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_ BIOVARNA DI NAPOLI 


PROLOGO 


EH. — I due cuori. 
I. 

Morto Roberto d'Angiò, il peso del suo retag- 
gio, deposito sacro che richiedeva un custode fe- 
dele e rigoroso, era passato nelle mani della an- 
cor tenera sua nipote Giovanna , leggiadra fanciulla 
appena trilustre, e maritata in forza di una clau- 
sola speciale del testamento del di lei avo, ad 
Andrea d' Ungheria, principe ancor giovane, e per 
conseguenza incapace di raffrenare le passioni tur- 
bolenti e le tumultuose ambizioni che sono d°’ or- 
dinario al principiare di un regno un tempo di 
prova e di convulsione. 

Per ciò il reame di Napoli era in uno stato di 
agitazione e di scissura, inseparabile da un go- 
verno snervato e disurito. Giovanna ed Andrea, 
congiunti loro malgrado e a loro insaputa, porta- 
vano il nome di sposi senza accettarne i doveri, 
e viveano insieme, quantunque separati da un 
abisso profondo scavato fra loro da una ‘secreta 
antipatia, e dalla diversità del loro carattere. Gio- 
vanna era vivace, leggiera, espansiva ; Andrea al- 
l’incontro, quieto e tacituroo, conteneva in sè 
tutte le emozioni. Occupati interamente delle loro 
interne scissure, nè l’ uno nè l’ altro erano all’al- 
tezza del grado in cui il destino aveali collocati ; 
e il maneggio degli affari, abbandonato per così 
dire al caso, era divenuto esclusiva balia di al- 
cuni favoriti, che d'altra parte andavan sì poco 
d'accordo fra loro quanto gli inabili padroni dei 
quali usurpavano il potere. È facile immaginarsi 
quale poteva essere l'aspetto di una corte data di 
tal modo in preda al disordine e alla confusione. 
Il manifesto disaccordo ch’ esisteva tra il re e la 
regina, avea di conseguenza promosso la divi- 
sione della corte in due partiti distinti. Ambi i 
campi eran peranco di fronte, e benchè si tenes- 
sero finora alle soleTminaccie , pure era facile il 
prevedere che una sola scintilla avrebbe bastato 
per accender la guerra, e che {it vincitore non 
avrebbe accordato quartiere al vinto. 

Era una bella e placida sera dell'agosto del 1544. 
Nel Castel-Nuovo immerso/in cupo e ferale silenzio, 
Giovanna volgea il pensiero alla sua gioventù sa- 
crificata, Andrea ai fastidii della sua dipendenza, 
e taluno dei cortigiani, ai mezzi di far trionfare 
la causa di cui s' era fatto campione. 

Magnifico era il tempo, ed uno zeffiro imbalsa- 
mato lambiva co’ suoi rapidi baci le onde traspa- 
renti del mar di Capri. Dopo la vespertina cole- 
zione , durante la quale non un motto era stato 
scambidto tra i due sposi, Giovanna si ritirò nei 
suoi appartamenti, mettendo un sospiro d’ impa- 
zienza nel congedarsi dal re. A poco a poco i grandi 
ufliciali del palazzo tennero dietro alla regina, ed 

? Aodrea rimase solo. Ma allora una voce affettuosa 
vefine a ferirgli le orecchie: 


— Sire, disse il sopravenato, l'aria è eccel- 
lente questa sera, e le acque del golfo sono sì 
placide quanto quelle de’ nostri più bei laghi del- 
l'Ungheria. Piacerebbe a vostra maestà di fare 
una gita sul mare ? Voi avete degli affanni, mio 
caro allievo, ed alcuni istanti di divagamento col 
vostro vecchio precettore riusciranno forse a ri- 
eondurvi il sorriso sulle labbra; la calma nel 
cuore. 

L' uomo che parlava in tal guisa portava la ve- 
ste dei domenicani. Dacchè questi trovavasi in Na- 
poli avea seguito, anco per entro al regal castello, 
la regola severa dell’ ordine cui perteneva, e giam- 
mai in nessun luogo, e sotto qualunque pretesto 
che ve lo stringesse, non avea sollevato in pu- 
blico il cappuccio che gli copriva interamente il 
volto. Nessuno lo conosceva, nessune desiava co- 
noscerlo: chè egli non si mostrava tampoco cor- 
tese con alcuno, tranne col re, cosa che puossi 
facilmente spiegare. L’ educazione del giovane An- 
drea era stata affidata da sua madre Elisabetta 
di Polonia, a quest’ uomo che sempre vedea nel 
re il fanciullo formato da’ suoi consigli, e s’ era 
abituato a considerarlo qual figlio ,-secondo lo spi- 
rito dt Dio. 

Aodrea non era poi ingrato , sapeva distinguere 
la vera devozione dal simulato ossequio dell’ adu- 
lazione , e sentivasi più forte quando il domeni- 
cano gli era daccanto. Sul volto del giovane prin- 
cipe apparve visibilissima la soddisfazione che gli 
recava quella voce amata, e sollevando lentamente 
il capo, gli rispose. 

— Ah! siete voi, Fra Angelo; vi riconobbi a 
questa tenera premura. Voi solo comprendete i 
miei patimenti, e sentite di me pietà Oh! sì, 
avete ragione di dire che ho bisogno di distra- 


zione, chè la noja mi divora ; ho bisogno di un 


po’ d’ aria, chè le mura di questo castello mi 
soffocano come fossero5le vòlte di una prigione. 

Il monaco prese in silenzio la mano di Andrea 
e scese con lui gli scaglioni del palazzo : avea già 
tutto disposto per la progettata gita , una barca 
a sei cemi li attendeva. Il re e il domenicano se- 
dettero l’ uno accanto I’ altro, e tosto furono lon- 
tani dalla riva. i 

Dopo lungo silenzio fra il maestro e l’ allievo , 
quegli finalmente prese la parola: 

— Sire, voi siete infelice ! 

— AN! è da un pezzo ch'.io vi son grato, Fra 
Angelo, di esservene addato. 

— Gran Dio! e chi dunque vi compiangerà se 
non io? esclamò il monaco con dolore {ispirato ; 
chi dunque tenterà consolarvi se non il vostro 
precettore, il vostro padre spirituale, il vostro 
amico? io che vi ho ricevuto ancor fanciullo dalle 
mani di vostra madre, Elisabetta di Polonia, e 
che non v' ho segpito in questa corte sciagurata 
che per preservarvi dagli innumerevoli pericoli ai 
quali prevedevo sareste esposto? Ho già comin- 
ciato la mia missione, monsignore, e nessuna 
forza umana m'’ impedirà di compierla. Sino ad 
oggi ho scandagliato il terreno, ho studiato il per- 


60545- 9) 
AL. A853 


sente, Îo studiato il passato, interrogato l’ avve- 
nire: adesso poi I’ ora d’agire è scoccala : tutto 
è presto per l' avvenimento che da sì lungo tem- 
po ho preparato, e quanto prima conto con l’aiuto 
di Dio.... 

— Far di me altra cosa che uno schiavo, non 
è vero?... darmi infine il titolo officiale e il po- 
tere di un re ? È ciò che volete dire? 

— Sì, rispose tranquillamente il monaco. Co- 
desta regina, alla quale siete avvinto, non saprà 
spingere fino agli estremi il suo trionfo; tutto il 
potere le viene dall’ inferno, giacchè dessa ha 
tutta la beltà sfolgoreggiante dal genio del male. 
Voi, sire..., voi tenete il vostro diritto da Dio 
stesso, e sarebbe sacrilegio non isperare. 

— Sperare! ripetè con tristezza il re, sperare? 
Ma dunque non vedete ch’ io sono solo in questa 
corte, ove nou un cuore batte per me, non un'a- 
nima simpatizza colla mia! Tranne voi, chi dun- 
que qui m° ama? La pegina m'odia, e quest'odio 
io lo scorgo perfino nella dolcezza affettata del di 
tei sorriso. I più alti personaggi, come sarebbero 
i principi di Taranto, l’ imperatrice lor madre, i 
conti di Terlizzi, di Morcone, Carlo e Bertrando 
d’Artois , all’ alzarsi di Giovanna, l’ attendono per 
porgerle il saluto mattinale, ed ogni sera per de- 
porle ai ginocchi i loro omaggi innanzi l’ ora del 
coricarsi !... Ne vedete voi un solo che al mattino 
si tenga dappresso alla mia porta, tn solo che mi 
saluti, un solo che mi renda omaggio ? Si sa nep- 
pure a Napoli ch' io esista? Il mio nome è escluso 
dalle deliberazioni del consiglio supremo, e quello 
di Giovanna è il solo in bocca del popolo! M°av- 
veggo pur troppo che l'indifferenza è dappertutto,. 
ad ogni mio passo: se rientro, non mi abbatto 
nello stesso mio palagio: che in fronti corrugate, 
in isguardi insolenti. Lo credereste Fra Angelo ? 
Quella Filippa, tra gli altri, che-, raccolta a Ca- 
tania tra la sfera del più vile popolaccio, s'è in- 
nalzata , non so per quai segreti malefizii, fino ai 
gradini del trono, ed è pervenuta , mercé l’incon- 
cepibile protezione della regina, ad ottenere per 
suo figlio, Roberto di Capanna, miserabile discen- 
dente di uno schiavo affrancato, un posto nel con- 
siglio e il titolo di conte; quella Filippa, dico, 
osa passarmi innanzi colla testa alta, senza inchi- 
narsi, nè impallidire , eppure.... 

— Eppure voi siete il re, compì vivamente Fra 
Angelo. Ma rassicuratevi, sire, proseguì con mi- 
stero, il regno dell’ ingiustizia non è mai di lunga 
durata, e ben presto, quando meno il crederete, 
raccoglierete il frutto de' lunghi miei sforzi..... 

— Che dite mai? 

— Dico, monsignore, che dal vostro arrivo in: 
questo paese, non ho avuto che un’ ambizione , 
che un pensiero ; mantenere, cioè, nelle vostre mani 
lo scettro che vi si vuole rapire, e liberarvi dai 
vostri oppressori; e per raggiungere un tale seopo 
non ho indietreggiato innanzi ad alcuna necessità... 
Se non ho potuto, è vero, trovarvi degli a:nici... vi 


‘ ho-ben arruolato dei partigiani tra i nemici stessi di 
. Giovanna. Nel numero. delle defezioni che han re- 
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cate le più grandi scosse al partito di lei, è d’uopo 
contare quella del duca Carlo di Durazzo. 

— Oh! sclamò il re con un moto di spavento. 

— So che voi diffidate di lui. Malgrado le cor- 
tesie di che egli vi opprime, lo temete, e ne avete 
ragione, perchè esso agognava al trono di Napoli, 
e siete voi che ne lo uvete escluso; ma nelle grandi 
necessità è d’uopo usar ogni sorta di mezzi, fossero 
anche i peggiori; perfino la viltà e l’ ipocrisia pos- 
son essere utilmente adoperate. Prima di sposare 
Maria, la sorella della regina, Carlo di Durazzo 
avea amato la cugina e se ne proclamava il più 
ardente partigiano. Ripulsato da essa, si volse a 
noi... Egli deve alla mia intervenzione, d’ aver ri- 
cevuto da Papa Clemente VI le dispense necessa- 
rie al suo matrimonio con Maria d'Angiò. Questo 
servigio ne vale un altro.... Per rendersi grato a 
voi e a me, lasciò Napoli da un mese... 

— Per recarsi?... 

— Alla corte d’ Avignone. 

— Presso Sua Santità ? 

— Si, o sire; ho incaricato # duca di Durazzo 
di una missione... 

— À che fine? 

— Permettetemi, sire, di celarvelo ancora. Mi 
pento anzi di aver detto troppo, chè non vorrei 
darvi una speranza... la quale più tardi... Ma ab- 
biate pazienza... e quanto prima,.. 

In quel punto un rumore prolungato si udì in 
direzione del Castel-Nuovo, e videsi un turbine di 
polve sollevarsi presso il ponte Luigi. Il monaco 
ordinò ai remiganti di ritornare frettolosamente 
al palazzo (4). 


SYNAARIZIE 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VENEZIA. — Alla Fenice le sorti del Bondelmonte 
divennero col seguito delle rappresentozioni ancor più 
liete d’ applausi e d’ onori alla Salvini-Donatelli, al Va- 
resi, al Graziani ed alla Gianni De-Vives, a torto dimen- 
ticata nelle precedenti notizie. La Gazzetta di Venezia 
nel render conto dell’ esito del Bondelmonte ha quauto 
segue: « Ciò che ha nell'opera di più ragguardevole è 
il finale del secondo atto, componimento magnifico e 
per grandiosità di stile e per profondo lavoro di parti e 
pel motivo!, quanto dir si possa, csprimente; come pure 
il rondò finale della donna, non solo per la soave can- 
tilena, ma e più ancora pel felice e vario e vago ac- 
compagnamento. E si dee anche dire che la Salvini- 
Donatelli (la Beatrice) lo cantò egregiamente, come egre- 
giamente avea cantato la cavatina. Ella ha l’arte delle 
grandi cantanti, e se ne può lodare, a qualunque con- 
fronto, la bella, intonata, agilissima voce, il metodo e 
la forza, onde, in quella stessa immensa congerie di 
suoni dello strepitosissimo finale , ella si faceva tuttavia 
sentire su tutti. — Del Varesi e del Graziani è nota la 
valentia. Quegli ha nel primo atto un’aria che il can- 
tante colora colla più significante e drammatica espres- 
sione. Molto più brillante e pel motivo e pel vario ed 
immaginoso lavcro dell’ orchestra è l’altra in più tempi 
del terzo atto; e con molta perizia di canto c Dei modi 
la disse il Graziani, quantunque e!la sia scritta in tessi- 
tura tropp’ alta per lui. Egualmente gradevole per mu- 
sicale fantasia e vivace accompagnamento è il duetto fra 
il basso ed il tenore nell’ atto secondo; e tanto il Va- 
resi che il Graziani lo eseguirono così da essere doman- 
dati sulla scena, come fu pure della Salvini-iDonatelli, 
che dopo la cavatina e alla fine fu applaudita e festeg- 
giala più volle. » 

— Al teatro San Beucedelto proseguono le più che 
liete fortune della Fiorina, in cui la Foroni-Conti e lv 
Zucehini colzono appiausi senza fine, che tampoco non 
mancano al Sarti ed al Morelli. Del che parleremo tau» 
tosto, 

— All’ Apollo la compagnia Veneta piucque e piace 
suoltissimo. Ne riparleremo. 

TRIESTE, 27 dicembre. — Teatro Grande. — Sc 
argomentar debbo dal pigio della fittissima calca che po- 
polò straordinariamente codesto teatro nella sera di ieri 
in cui lo si riapriva pella stagione carnascialesca con 
un’ opera nuovissima ed un ballo grandioso, ritener mi 
è d’ uopo che l’aspettazione fosse grandissima, e che 
ognuno si proponesse di passare un bel tratto di tempo 
in un continovo dilettamento. Senonchè beati, più che 
non quelli delle beatitudini, furon coloro che previdenti 
si procurarono un de’ pochi scanni liberi nella platea e 
non si sentirono pressati da ogni lato per ben quattr’ore 
e più, e talor anco confortati da qualche urbanissima 
gomilata. Che poi le anzidette speranze andassero inte- 
ramente avverate nol direi io, nol direbbono nemmeno i 
filantropi clagqueurs, giacchè le pure or graziose or pate- 
tiche melodie della Fiorina del maestro Pedrotti, alter- 
nate da lepidi canti sorretti da brillante istrumentazione 
non giunsero gran fatto ad accalorare il publico affred- 
dato. Eh sì che la musica di codesto gentil lavoro riesce 
inolto gaia, spesso toccante!... Ma v'ha chi mi susurra 
all'orecchio non esser dessa screziata di que’ lampi di 
bollente fantasia creatrice, anzichè imitatrice, che tra- 
sportano l’onimo a impetuosi rapimenti, a forli commo- 
zioni ; non avere i suoi quindici pezzi, tranne due, uno 
omesso, il dodicesimo, il prestigio di tutta novità, ricordar 
anzi troppo di sovente lo stile comico di Luigi Ricci, e 


(1) Traduzione di V. Dal Torso. 


quinci e quindi il drammatico di Donizetti e di Verdi, e 
co’ varj aromi qua e là colti fatto un saporito caman- 
giare; infine la sola aria di Fiorina nel second’atto es- 
sere un pezzo veramente ispirato, (e vergine di remini- 
scenze e bello e gentile e vivace,... Ma andate là, Ari- 
starchi, siete proprio insoffribili, trovate il pelo nell’ uovo! 
Pigliate vantaggio piuttosto col dire che qui non vanno 
a garbo le opere buffe «del nuovo conio, essendo dive- 
nute buffe anco le melodrammatiche, e che gli ortisti 
anzichè moverci il riso sanno di preferenza farci  pian- 
gere! — Dopo tutto ciò I° esecuzione della Fiorina può 
dirsi buona, se dei mezzi della signora Corbari (prota- 
gonista), del tenore Agresti (Rodingu), del baritono Ot- 
taviani (Ermanno) e del basso-comico Borella (Giuliano) 
si vuole rimaner paghi. Appplausi, è vero, colse il Bo- 
rella nella sua cavatina, nella sua pur la Corbari, come 
nel duetto col tenore e nell’ aria dell’ atto secondo, che 
essa disse con molto garbo; applausi, è vero, si solleva- 
rono innanzi il finale dell’ atto primo, come nel terzetto 
del secondo tra | Agresti, 1’ Ottaviani e il Borella — ma 
eran fuoco di paglia. Gli è quindi arrischiato |’ emetter ora 
un giudizio su questi bravi artisti, che amerei rivederli in 
opera seria, come arrischiato è il censurare un libretto 
non degno di censura, 


Ma se la Fiorina tra vaghi fiori fece capolino, non 
così il ballo /£ Diavolo innamorato, diviso in sette parti, 
che mostrossi in tutta le sue fasi sorprendente. Non an- 
drò pe’ tragetti nell’ esaminare l’ argomento svolto in co- 
desto ballo dal bravissimo coreografo Ronzani, per amore 
che esso è tutto fantastico, e ove alla fantasia è dato li- 
bero il corso, là certo nou può chiedersi rigorosa logica ; 
ma a brevi tratti daronne il succo. — HI conte Federico 
si abbandona al giuoco e all’ amore: ambo il traggono 
a ristrettezze penose, da cui uscir non gli è dato che 
invocando le potenze d’ averno. Belzebù ordina ad 
Uriella, spirito diabolico, di conquistarne il cuore, quinci 
lo spirito; ma lc sue seduzioni prestigiose non valgono 
ad affascinare il conte, che per Lilia si cuoce d’ amore; 
e Uriclla, pur bruciolata, fa rspir Ja rivale, il che però 
non le appiana il modo a raggiunger la ineta, e avvilita 
ripiomba nelle bolgie infernali. Belzebù, arrovellato, in- 
pone a’ suoi satelliti la distruzione di Uriella, e ad altra 
commette l’incarco; però le preci di lei rattemprano 
I’ ira sua, e le accorda altri we dì pel conquisto del 
conte. Riede Uriella alle terga di Federico, e inducendolo 
a firmare un patto infernale, gli ridona l'amata. Ma 
pentita li persegue, senonchè , commossa del loro alletto 
disperato, annienta il patto, ed offre sè in olocausto per 
essi, — In queste poche linee, clie discorrono dell’ ars 
gomento, non accennai ni moltissimi accessori che fanno 
grandiosa la coreogralica composizione, le cui molte fila 
sono ben condotte per mano espertissima. Molte sono le 
danze che s'intrecciano in essa, e tutte di un bell’ ef- 
fetto. Nella prima perte v' ha un ballabile del corpo di 
ballo, con graziose variazioni, eseguite pur bene dalla 
Noto, che colse plausi; quindi un passo a due della cop- 
pia di grado francese Pluukett e Merante, il cui gusto 
raffinato diletta scpramodo, e valse loro molti battimani 
e due chiamate, Nella seconda parte un assolo eseguito 
dalla Kurz attrasse l’attenzione del publico e suscitò in 
gran parle di esso una viva simpatia, che s’ accrebbe 
mano mano per questa vispa ad agile danzatrice, mai 
sempre acclamata. Nella terza parte il Ronzani fu chie- 
sto ull’onor della scena per un bellissimo ballabile di 
carattere spugnuolo eseguito da dodici coppie di ballerini, 
poscia il passo u tre d°’ affascinazione, in cui alla coppia 
Kurz e Zolli, pur di grado francese, si unisce la gentile 
Noto, suscitò vero entusiasmo, trascinando in ispezialtà 
la prima, nelle suc ardite e sorprendenti variazioni, a 
rumor di viva clamorosissimi gli spettatori, che vollero 
rivederla in uno a' compagni due fiate, ed una terza 
sola, Dappresso la Piunkett ed il Merante ricompariscono 
e ballano un passo a due di carattere spagnuoalo, un po’ 
troppo comune, ma ingemmato di alcune varianti rese 
genialissime dalla grazia degli atteggiamenti, che ai di- 
stinti ballerini procacciò fra un subisso di plausi ben 
due appellazioni alla scena. La parte quinta si apre con 
un gran ballabile orientale, in cui oltre le ballerine tutte 
di mezzo curattere prendono parte le prime danza. 
trici di grado italiano, Noto, Lumauta, Piacchi e De- 
Francesco, emergendo le due prime in briosi passi, e 
tutte in seducenti gruppi; di poi la Kurz ridestò di 
bel nuovo ua” entusiastica ilarità nel publico col passo 
della seduzione, e venne rimeritata di larghissimi ap- 
plausi, i quali si rinnovellarono al calar della tela, in- 
nanzi la quale riapparve festeggiata coll’ egrezio Ronzani. 
— Tanta vicenda di plausi isvela già il nascere di due 
partiti pelle due coppie danzanti che gareggieranno in 
bravura nella or iniziata stagione. La Kurz sorprende 
ed impassiona profondamente coll’ agilità delle sue mo- 
venze, con uno slancio spinto talvolta alla temerità, con 
una forza incredibile, e quindi i suoi passi sentono del 
fuoco che l’ agita, che la infiamma; mentre appaleza 
un’ intelligenza rara quando tratta l’azione con alto sen- 
timento e con brio giovanile. La Plunkett, a rincontro, 
favorita dalla natura del più appariscente esteriore, pinge 
co’ suoi piedini la scena in un modo leggiadrissimo, e 
v'è ne’ moti, negli atteggiamenti di lei un certo che di 
sommamente piacevole, di veramente ammirabile che 
l'occhio diletta soavissimamente. Le impressioni in me 
lasciute da queste due esimie danzatrici io le rassomi- 
glierei, se mi è lecito fare tal comparazione, a quelle 
che saprebbero destarmi un grandioso quadro storico di 
Ilayes e una Madonna di Raffaello, chè questa riempi- 
rebbemi di ammirazione beatificante, mentre l’ altro mi 
scuoterebbe ed esalterebbe la mia immaginazione. Sono 
quindi due danzatrici di un genere affatto opposto, e 
perciò non soggette ad un confronto. Hl Merante è degno 
di andar compagno alla Plunkett: il suo gentile com- 


portamento, la nobiltà de’ suoi atti, la forza e l’agilità 
ch’ ei palesa nelle piroette ardimentose fan chiara quella 
rinomanza da cui venne preceduto. Anco lo Zolli è un ve- 
ramente ottimo ballerino per perizia di passi non disgiunta 
da forza. — Dirò per ultimo che le parti mimiche sono 
ben sostenute; che la musica, scrilta da varj, non sem- 
pre è felice ed inspirata, e che quella della parte quinta 
cmerge sulle altre per una maestra introduzione e per 
graziosi e brillanti motivi; che infine Ja messa in iscena 
è splendida quanto mai e pella magnificenza e varietà 
‘delle vesti e pelle tele, una delle quali ultime fruttò allo 
scenografo Pupilli un’ appellazione. Dunque un trionfo 
si è già conseguito..., dunque.... Oh! la penna è asciut- 
ta, più nou iscrive...., ho disseccato il calamaio. 
Dal- Torso. 


LIVORNO. — Al teatro Rossini si inaugurò il carne- 
vale colla Linda, bellissima musica, come ognun sa, ed 
eseguita benissimo dalla signora Sikorska-Moriani, eccel- 
lente protagonista, che. ad ottima scuola accoppia bella 
ed estesa voce, azione giudiziosa e piena di sentimento, 
e canta con quell’ accento, che si upre la via per le 
orecchie ai cuori, di loro s’indonna e trionfa. Disse in 
modo di tutta lode l'intera opera, e nel rondò del mae- 
stro Rossi superò con somma abilità imponenti difficoltà; 
fu appluuditissima e ridomandata più volte. Il tenore 
Giuseppe Lelmi, esordiente, si presentò al publico sotto 
favorevoli auspirj, e piacque molto, quantunque sopra- 
preso da timor panico. Nondimeno la sua bella e ben 
modulata voce fece gradevole impressione, e gli valse 
applausi. Possiede ragguardevoli doti di natura e di arte, 
e farà certamente buon cammino. Giuseppina Bregazzi 
disimpegnò con gran lode la parte di Pierotto, e fu ap- 
plaudita; e contentarono le giuste esigenze del publico 
il buffo Magnelli e il basso Giorgi. 

— AI teatro degli Avvalorati si rappresentarono / 
Lombardi, ed ia essi cantarono la prima donna Elena 
Del-Corso, il tenore Ferretti, il Maughini, ecc., nè man- 
carono applausi, quautunque in pieno |’ esecuzione fosse 
giudicata piuttosto mediucre. 

— Al teatro Leopoldu gli spettatori corrono in folla 
agli esercizj dell’ equestre compagnia Ciniselli e Dmos. 


NAPOLI. — Al teatro San Carlo si è rappresentata 
la Saffo di Pacini, musica altamente apprezzata dul pu- 
blico , che la riode volontieri ogni anno, quantunque fe 
rechi danno non di rado la fretta colla quale è inessa 
fuori quasi opera di ripiego. Non si pensa che parecchie 
volte i ripieghi possono tornare più utili delle opero sta- 
bilite ed a bell’agio apprestate. La signora Peruzzi eravi 
Saffo, il baritono Monari Alcandro, la Borghi-Mamo Cli- 
mene, ed il Pancani Faone, nè può dirsi che alcuno di 
loro venisse meno all’ impegno. Premesse le condizioni 
nelle quali fu data l’ opera, certo è che le sorti ne fu- 
rono prospere, ed è certo che benissimo cantarono tutti 
i quattro sullodati artisti, i quali ne' loro precipui pezzi 
si fecero onore e furono applauditi a più riprese. La si- 
gnora Peruzzi, giovine virtuosa dotata di bella voce, ebbe 
momenti felicissimi, e 1° opinione del publico si pronun- 
ziò a lei favorevole anche nel nuovo e difficile cimento. 
La signora Borghi-Mamo spiegò al solito un tesoro bel- 
lissimo di voce, e al solito piacque moltissimo. Monari 
potè appalesursi ancor meglio |’ artista valente cli’ egli è, 
e che il plauso di Torino più volte, di Milano, di Ge- 
nova pose nel numero de’ buonissimi , meritevoli in tutto 
della publica estimazione. Il Pancani fu anche in que- 
sU opera l’ artista bene amato dal publico, che possiede 
fra l’ altre doti quella invidiabilissima di voce veramente 
bella e robusta. — Apprestasi la nuova opera di Merca- 
dante dal titolo Stalira, che verrà eseguita il più presto 
possibile. 

— Al teatro Nuovo allestivansi ad un tempo tre opere 
per dure bello e vario principio al carnevale, e primie- 
ramente Un marito fuor di moda del maestro Calanca, 
allievo del R. Collegio di Musica, che duvea rappresen- 
tarsi il 25 dicembre, le cui parti erano affidate alle si- 
gnore Cherubini e De-Vera, al tenore Valentini, al ba- 
ritono Masiriani, al buffo Savoja ed al basso Grandillo. 
Ed allestivasi sd un tempo Paquita col pulcinella libretto 
di Bardare, musica del maestro Valenza, ch’ eseguir do- 
veano le signore Sutton e De-Vera, il tenore Valentini, 
Giuseppe Fioravanti, Savoja, Grandillo, Imbimbo; e fi- 
nalmente Violetta di Mercadante, libretto di Marco d’ A- 
rienzo, colla quale esordir dovea la prima donna Lucia 
Escott colle signore Cherubini e Cetronè, col tenore Bian- 
chi, Fioravanti e Cammarano buffi, Grandillo e Imbimbo. 


PALERMO. — Leggesi nell’ Armonia : « Durante l’in- 
disposizione del signor Ivanoff, si fecero poscia due soli 
atti dei Purilani, e non ostante che il publico poco gra- 
disse un’ opera spezzata , si chiamò fuori Colini all’ aria 
sua, e la De Roissi alla polacca ed all’aria. Questa mu- 
sica si affa perfettamente ai mezzi di questa prima donna, 
e l’ intelligente publico palermitano rimeritò debitamente 
la sua Della voce e il suo bel modo di canto. La De 
Roissi è stata più che in altra opera aeclamata, e difatti 
la parte sta assai bene aggiustata ai suoi mezzi, In que- 
ste note brillanti e melodiose del Bellini ella può fare 
pompa di agilità e di grazia, e non ha fatto andare cer- 
tamente perduta così propizia occasione. Il publico 1 ha 
ogni sera chiamata fuori, ed interrotto il suo canto con 
brava. Di Colini non teniam parola, perchè la lode a 
Colini vramai viene superflua. Per altro di lui abbiamo 
già tenuto ragionamento, trattando del terzo atto del 
Torquato Tasso, cantato martedì in supplimento del 
terzo atto de’ Purilani, soppresso per indisposizione del 
signor Ivanofft. Non mancheremo di dire che ha cantato 
i Puritani come egli sa cantare, ed è stato applaudito 
come si applaudisce un tanto artista. Anche Nanni ba 
con arte disimpegnata la sua parte, cd la avuto plausi 
nel duetto con Colini, da lui pure bene accentato. » 





Si è pure rappresentato il Machetà di Verdi, ma l’o- 
stinata indisposizione del Barili (il protagonista) sceman- 
done i mezzi vocali, scemò effetto all'opera, di cui spe- 
ravasi in seguito molto miglior successo. i 


MESSINA. — Real Teatro di Santa Elisabetta. — 
Nella sera del primo dì del corrente dicembre riaprivasi 
questo ‘magnifico teatro colla Maria Hegina d’ Inghil- 
terra di Pacini. Ne furono esecutori Eugenia Nostini- 
Rossi, protagonista, Maria Luisa D'Andrea, il primo te- 
nore Carlo Braham, il primo baritono Achille Rossi ed 
il basso-profondo Raffuele La Terza. Applaudivasi la No- 
stini per la estesa, robusta, omogenc® cd agile sua voce, 
per la squisita scuola di canto e pel ragionatissimo suo 
sceneggiare. Brabham ha una delle più belle voci fra i 
tenori del giorno, simpatica oltremodo ed intonatissima; 
ha ottima mezza voce, e ben presto sarà egli collocato nel 


novero dei primissitmi tenori del giorno. Egli, benchè’ 


inglese, pronuncia benissimo |’ italiano. Il Braham fu 
ammirato in tutto il corso dell’opera, ma alla sua 
aria, pezzo di bellissima fattura del Pacini, lo si applau- 
diva e dopo il largo e dopo la cabaletta, obbligandolo a 
riapparire sul proscenio per ben tre volte. Raccoman- 
diamo al signor Braham animare sempre più il suo 
canto, unico mezzo per giugnere egli più presto ad alta 
meta. I! baritono Rossi ha bella voce, canta e sceneggia 
assai bene. It La-Terza fece pompa della superba sua 
voce. Il vestiario del Guillaume è assai meschino. Le 
scene erano nuove, ma il nome del celebre Venier non 
appariva che sul cartellone. 

ll giorno 8 ruppresentavasi al suddetto Real Teatro 
il Poliuto di Dovizetti. Questa musica piacque moltissi- 
mo, e fruttò grandissimi applausi a tutta la compagnia, 
la Nostini, Braham, Rossi e La-Terza, ma specialmente 
alla Nostini ed al Braham, i quali s’ ebbero i inaggiori 
onori, ed il Braham all’ arin sua fece un deciso fanati- 
smo. Il vestiario del signor Nicola Cimmino fu trovato 
bellissimo. Insomma il Poliuto, benchè rappresentato al- 
tra volta in Messina, segna oggi un’ epoca di trionfo. — 
Sono in concerto / Lombardi colla Nostini, Brabham e 
Rossi, nonchè | Ermelinda del Battista colla Artioli, col 
tenore De-Angelis , il baritono Pellegrini ed il buffo 
Perelli. (G. M. di Nap.) 


BERGAMO. — Le rappresentazioni del Bondelmonle 
di Pacini proseguono con prospere sorti a questo teatro, 
ove la parte del protoganista fu improvvisamente as- 
sunta dal tenore De Vecchi, testè scritturato in luogo 
del tenore Leonardo Giannoni , il cui successo, la prima 
sera , non fu, a dir vero, infelice come si volle far cre- 


dere, e tale da meritare una immediata sostituzione. 


Quanto si è detto nel precedente numero in proposito di 
tale spettacolo è pretta verità; cd egli potè a ragione 
vanlarsi di essere stato ben accolto, applaudito e rido- 
mandato nel duetto colla prima donna signora Moltini. 
Ciò amiamo che sappiasi a tutela del buon nome che 
seppe acquistarsi il Giannoni sopra parecchi teatri; di 
più non aggiungiamo, non volendo noi crigerci a giudici, 
contenti alla semplicissima qualità di relatori. — Il De Vec- 
chi, che già con tanta lode sostenne la parte di Bondel- 
monte a Vicenza nella stagione della fiera, fu ancor qui 
fortunato di clamorose accoglienze ed’ sppellazioni in 
tutti i suoi molti pezzi quale artista dotato di splendidi 
mezzi vocali e perito quant’altri mai dell’arte sua, in cui 
gode a ragione di un tanto nome. La signora Moltini vede 
ogni sera crescere il favore del publico, che la festeggia 
con applausi grandissimi ed appellazioni, emergendo essa 
grandemente nella difficile sua parte. La signora Ga- 
vetti è pure applaudita, e lo è il baritono De Giorgi, che 
venne a inano a mano entrando in tutte le buone gra- 
zie del publico. Ora il Bondelmonte è rappresentato in 
guisa che non lascia luogo a desiderii di sorta, ad onore 
precipuamente del De Vecchi e della Moltini. L’ orche- 
stra evvi direlta con somma lode dall’ esimio maestro 
Dalla Baratta. — Nel ballo emerge la Duarti-Marsigliani, 
danzatrice di molto merito, e son pure applauditi la gio- 
vane Figini e. il Ramacini. 


COMO. — Carlo Magno, poesia ‘di Annibale Cressoni, 
musica del maestro Eugenio Torriani; con terzetto bal- 
labile. — Riufrancati gli animi, I’ esecuzione, che parve 
fredda nel primo atto, si animò in seguito, e più fre. 
quenti divennero le chiamate al maestro ed ai cantanti. 
Nun è nostro disegno di entrare nei particolari dello 
spettacolo, ma mentre diamo il dovuto encomio a tutti 
gli artisti, che seppero maestrevolmente disimpegnare le 
loro parti, accenneremo, che la bella romanza del tenore 
signor Bolcioni, il duetto del baritono signor Ferrario 
colla signora Pecis, giovane esordiente di bellissime spe- 
ranze, la cavatina della signora Anselmi, quella del Bol- 
cioni, e il terzetto finale delle signore Anselmi e Pecis 
col signor Ferrario furono i meglio cantati. Nella sera 
seguente l’ esecuzione fu migliore, ma la terza superò le 
due prime, e il publico die’ segno di gustare semipre 
più il lavoro del giovane maestro e de’ suoi interpreti 
con calde e replicate chiamate al proscenio. Anche il 
basso Gandini, rimessosi un cotal poco dalla sua indi- 
sposizione, potè dividere iersera gli applausi coi suoi 
compagni. — Vuole giustizia che facciamo menzione dei 
nostri buoni coristi, che con tanto impegno si condussero, 
nè taceremo deli’ orchestra e della nostra banda. Tutte 
queste cose molti dei nostri lettori le sanno di già, chè 
quasi tutta Como s'è cacciata in queste sere in teatio, 
nè forse tutti saran del nostro parere, chè varj 

Son degli uomini i gusti ed i capricci, 

A chi pivccion le torte e a chi i pasticci; 
ma quello che pochi sanno, e che nessuno ci può im- 
pugnare, è la premurosa attività, lo zelo energico ed 
indefesso col quale la direzione del nostro teatro, pre- 
sicduta dal signor ing. Battista Velzi, assunse il suv in- 


bene i coristi. 
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carico. — Ci sarelbe anche l'impresa che pretendercbbe la 
sua parte «i pluusi, ma ella può contentarsi dei molti 
suoi abbonati e degli straordinarj concorsi. Sono questi 
sonanti e concreti encomj, a cui tulti gli impresarj fanno 
il miglior visino del mondo. Diremo invece per ultimo 
dello straordinario spettacolo offertoci dai Persiani; che 
si produssero fra il secondo e terzo atto della terza sera 
coi loro inarrivabili giuochi di ginnastica. Questi Per- 
siani vi eseguiscono tai cose clic sorprendono 1’ ideale, è 
tutto dire.., cioè non sappiamo dire di più. Chi li vide 
non può che convenirne. (Corr. del Lario ) 

CUNEO. — Norma e Lo sposo burlato, balletto del 
Paradisi messo in iscena dal primo ballerino danzante 
Francesco Jorio, furono gli spettacoli coi quali si «diede 
principio alla stagione del carnevale. L’ esito dell’opera 
fu il più lieto che desiderar si potesse ; immensamente 
piacque la musica, ed assai buona ne fu i’ esecuzione , 
ad onore della prima donna Vigliardi, del tenore Gu- 
glielmini, della Viviani (Adalgisa), e del Bonafos. Ogni 
pezzo di codesto capolavoro fu fragorosamente applau- 
dito, nè mancarono frequenti chiamate. — Il balletto ebbe 
nello Jorio, lo sposo babbeu, e nella graziosa e vispa 
Librini, la contadinella, due bravissimi esecutori che si 
meritorono frequenti battimani durante tutta la divertevol 
burletta. Suggellò il trattenimento un bel passo a tre 
dallo Jorio composto e danzato insieme colla brava Li- 
brini, ed accompagnata da Luigia Romagnoli, che piacque 
oltre ogni dire, e fu rallegrato da capo a fondo dai 
plausi del publico. Le variazioni e le rientrate della Li- 
brini e dello Jurio furano coperte da fregorosi applausi, 
ed alla fine del passo quattro volte dovettero uscire al 
palco que’ due valenti danzatori. Bellissime le scene del- 
l’ opera e del ballo del pittore Borgocarati. 

AREZZO. — Teatro Petrarca. — Ci scrivono: u La 
Linda di Chamounix di Donizetti comparve a queste 
scene il 26 dicembre con felicissimo successo. Ne erano 
interpreti Annunziata Salati (Linda), Giuseppe Sétotf 
(Carlo), Eugenio Mazzoni (Antonio), Giuseppe Piattoli 
(il Marchese), Annetta Crescimbeni (Pierotto) e Jacopo 
Toci (i! Prefetto), e tutti disimpeguarono le loro parti 
per eccellenza. La signora Salati, dutata di robusta voce, 
agile e bene istruita nel bel canto, disse benissimo |’ in- 
tera sua parte e seppe meritarsi il pieno favore del pu- 
blico, che non si ritenne dall’ applaudirla in tutti i suvi 
pezzi, evocandola ‘pure più volte alla scena. Che se il 
successo della signora Salati non poteva essere più lu- 
singhiero, felice altrettanto fu quello del Mazzoni, artista 
veramente pieno di cognizioni, con bella e simpatica voce 
di baritono. La signora Crescimbeni ed il bosso Toci 


‘ hanno essi pure buona intelligenza e sufficiente voce per 


non dispiacere, ed anzi cattivarsi il favore del publico. 
L’ incontro felicissimo dell’ opera è però dovuto in gran 
parte al giovine tenore Giuseppe Sétoff, che va dutato 
di buona, bella, simpatica e forte voce, a cui accoppia 
maestria nel canto e natural franchezza e disinvoltura, 
nonchè una buonissima pronunzia e bel modo di accen- 
tare, con intelligenza. Il publico rese coi plausi testimo- 
nianza d’ onore a questo giovane esordiente, richiaman- 
dolo al proscenio nel duetto colla signora Salati del- 
l'atto primo per due volte, richisatmandolo pure tre volte 
in mezzo a clamorosi evviva nella romanza del secondo 
atto. Il Sétoff è un artista che spiega lin da questi suoi 
principj le più belle prerogative, dimudochè non va 
lungi dal vero chi gli preconizza il più brillante avve- 
nire ad uno splendida carriera, non mancandogli alcuna 
delle qualità che si ricercano per calcare teatri ragguar- 
devoli. ll Piattoli poi nella parte del Marchese ha con- 
tribuito al bell’ effetto dell’ opera colla sua disinvoltura 
nel rappresentare quel carattere faceto e malizioso, for- 
nito come è di moltissima intelligenza, di nobiltà nel- 
l’ azione, e di una particolare altitudine nel mascherarsi, 
lo chè il rese simpatico al publico aretino, che lo ri- 
chiamò due volte al palco nell'aria dell’ atto terzo. » 
A. 
VIGEVANO. — La Linda fu qui la ben venuta, o, 
per meglio esprimerci, il suo esito fu dei più clamorosi. 
La signora Amalia Fumagalli (Linda), giovane gentile 
dotata di voce intonatissima di vero soprano, fu applau- 
ditissima ia tutti i suoi pezzi, massime nel rondò, e chia- 
mata alla scena per ben due volte, e non lasciò nulla 
a desiderare sì pel canto che per l’azione. 1 mezzi ed 
il tolento di questa giovane sono tali da preconizzarle 
luminosa carriera. La ‘parte di Carlo fu sostenuta dol 
tenore Guglielmo Pozzolini, fratello all’ esimio Gaspare, 
dotato di omogenea ed estesa voce; anch’ egli festeggiato 
in tutti i suoi pezzi, specialmente nel duetto del primo 
atto, nel quale dovette uscire alla scena per ben due 
volte insieme alla gentile e brava Fumagalli. Fu pare 
applauditissimo nella romanza e nell’ adagio del finale. 
Il baritono signor Colombo, sebbene sia la prima volta 
che si presenta in teatro, disimpegnò la parte di Antonio 
in guisa da crederlo artista già consumato. Canta di 
buona scuola, animato, e fu applauditissimo in tutta 
l’opera. Il basso-comico Giuseppe Bruscoli (il Marchese) 
nou ismenti la bella fama che lo precedeva; acclamatis- 
simo in tutta la sua parte, destò entusiasmo nel duetto 
con Linda e nella sua aria. Il basso-profundo Rossi-Mar- 


‘tinenghi (il Prefetto) seppe anch' esso meritarsi applausi, 


e viemaggiori seppe meritarsene la prima donna cou- 
tralto Elena Rho (Pierotto), carattere che  disimpegnò 
benissimo, distinguendosi nelle sue canzoni, e principal. 
mente nel duettino con Linda, pezzo de’ più favoriti 
dell’opera. Il signor Marzorati diresse bene l’ orchestra, 
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MILANO. — Alla Scala sabato e domenica riudivasi 
il Luigi Y, la cui esecuzione si è fatta a manu a nun 
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più precisa, massime nel grandioso e bel finale. Le si- 
guore Gazzaniza e Brambilla, il Corsi e il Negrini si 
meritano a ragione i più caldi encomj per l’ amore che 
pongono nel disimpegno delle lor singole parti. — Ap- 
prestasi il Rigolello con Amalia Anglés, col Corrion, col 
Corsi, colla Brambilla e coll’ Atessandrini; ed apprestasi 
pure un nuovo ballo; l’ impresa vuole ad ogni modo ri- 
parare al vuoto del ballo in corso il più presto possibile, 
ed avremo frattanto due nuovi passi. 

— Alla Canobbiana lo scorso sabbuto accadde nel 
ballo un sinistro che aver poteva dolorose conseguenze, 
ma che fortunatamente si restrinse ad una scalfitura, 
che offese in volto la prima attrice mimica. La spada, get- 
tata dispettosamente lontano dal paggio Lescko, e mal 
diretta, colpì la signora Dettoni, con grave timnre e 
rammarico del publico, che giustamente apprezza quella 
lesziadra e brava attrice. Assai bene accetta del resto è ta 
composizione del Rota, non povera d' interesse, ben con- 
dotta e rappresentata assai bene dalla Dettoni, dal Baratti, 
dal Rota stesso e dal Panni, che tutti riscuotonvi applausi, 
e sono molto ben secondati dai loro compagni. L'Anna di Ma- 
sovia è un di que’balli che a mano amano che son veduti piac- 


“cion di più e viemeglio si cattivano l’attenzione ed il 


favore del publico. Nelle danze i due giovanetti Filippo 
e Giovannina Baratti, vinto il primo difficil passo, si 
mostrano ora più certi del fatto loro, e spiegauo legyie-» 
rezza, buon disegno, sicurezza ne’ passi, € crescono 
quindi nelle buone grazie degli spettatori, che non la- 
sciano di applaudirli , onde abbiano sempre maggiore sti- 
molo al meglio. Il secondo ballo, che il Rota esporrà a 
queste scene, avrà per soggetto i casi infelicissimi del 
Fornaretto, — La drammatica compagnia del Pezzana 
prosegue frattanto con vento in poppa, nè vi ebbe fi- 
nora alcuna fra le produzioni da essa esposte, fra le 
quali citeremo la Mendicante, la Coscienza publica, Le 
memorie del Diavolo, ecc., che non si meritasse non 
dubbj segni d’aggradimento. Il Pezzana cmerse in tutti 
i caralteri che dipinse, sebbene disparatissimi, anzi op- 
posti affatto l’ un dall'altro. Orsolina Panichi piacque, 
come lo scorso anno; la sua intelligenza, l’amore inten- 
sissimo ch’ ella serba all’’arte le amicarono di bel nuovo 
gli spettatori, che l’ applaudiscono tutte le sere. Il Calloud, 
caratterista giudizioso, nella multeplico pittura de’ carat- 
teri, che ingegnosamente riproduce, mostrasi mai sempre 


Pien di filosofia la mente e il petto. 


Applausi caldi e frequenti accolgono quindi ogoi volta 
il Calloud, ed applausi in copia accompagaano sempre 
il Marchi, l'attore brillante simpatico e bene uccetto. Il Pa- 
risini ha d’uopo di maggior energia per emergere; at- 
trice corretta è la Marchi, diligeuti e buoni gli altri 
tutti giusto il vario carattere delle loro parti. 


Al Teatro Rte il passato sabato il tenore Gambogi 
assunse la parte di Ernani, e vi cbbe applausi nella ca- 
vatina, quantunque tultavia impedito nei propri mezzi vo- 
cali dall’ostinata indisposizione che gli impedì di esordire 
colla stagione. Volle poi sventura che nel terzetto finale 
nel cadere a terra ponesse la mano sullo stile in guisa 
da rimanerne offeso, sebben lievemente. La signora Ja- 
cohson ed il baritono Carapia ebbero il buon successo 
di prima, così il basso Dolcibene. Apparecchiasi 1’ Olivo 
e Pasquale colla prima donna Regina Cosa, col tenore 
Leopoldo Galli, col buffo Rivarota, col basso Vercellini e 
coll’altro buffo Parmigiani. 


— Al Teatro Carcano si sono da ultimo alternati 
Saul, Roberto il Diavolo e Cenerentola, nelle quali si 
fecero onor molto gli artisti che vennero disimpegnando. 
quelle opere con tutto zelo e bravura. La signora Vetturi- 
Olivi e il Vialetti nel Saul emergono in guisa degna del 
loro gran merito; nel Roberto il Diavolo il Vialetti di 
bel nuovo, la signora Gambardella, cui la parte di Alice 
fruttò sempre l’encomio del publico, la Charl ed il Fer- 
retti colsero di molti applausi; e nella Cenerentola i conjugi 
Everardi, il Bozzetti e il Grandi ebbero pure a rallegrarsi 
di festevoli accoglienze e d’appiausi. All’ Everardi poi ed 
alla Vetturi-Olivi riserbasi ben presto vastissimo campu 
d’onore nella Semiramide, che si appresta, e nella quale 
sosterranno le parti di Assur e di Semiramide, ed avranno 
a compagni Carolina Borghi-Vietti (Arsace) e il basso 
Cervini (Oroe) ; frattanto il prossimo sabato si darà il 
Barbiere. — Nel ballo la signora Citterio, ben secondata 
dal Foriuni, è tutte le sere acclamata. 


Da 

Il 43 corrente si apriranno i battenti del Teatro 
Filodrammatico; per tale solenne occasione si ese- 
guirà, come già fu detto, una cantata a bella posta 
scritta dal maestro Lucantoni con poesia del chiarissimo 
Giulio Carcano, e che avrà ad interprete nel canto la 
rinomata nostra concittadina Marietta Brambilla. 

-—_S 

PARIGI. — Adolfo Fumagalli. — Trascriviamo le se- 
guenti notizie quali ci furono trasmesse, e che riguar- 
dano il nostro rinomuto concittadino: u Giovedì 25 di. 
cembre alle dieci del mattino ebbero luogo gli sponsali 
del nostro Fumagalli alla mairie, ed a mezzo giorno nella 
chiesa di Sant'Andrea. Intervennero al pranzo di nozze 
Sivori, Seligmann e Carli. Alla sera si fece musica in 
casa sua; Sivori eseguì un’elegia cd un duetto con Se- 
ligmann, che suonò inoltre una reverie, di cui si volle 
la replica. Il signor Chaudescigues disse varie chanso- 
nelles comiques con quello sp:rito che è suo proprio. Fu- 
magalli sul suo buon piano di Erard eseguì la fantasia 
sull’ Elisire di Thalberg e il tema Casta Diva; fu una 
deliziosa serata. Erano presenti alla messa di matrimonio 
la moglie di Erard, lo Zimmermann, Panofka ed altri 
chiari nell’ arte. — Precedentemente Fumagalli suonò 
presso il conte Nieuwkerke, direttore del museo del Lou- 
vre con immenso successo. In tal convegno, composto di 
tutte le sommità artistiche d’ogni ramo, vi aveano fra 
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gli altri Auber, Berlioz, Zimmermann, Bazin, Marmon- 
tel, Ponchard, Lacoppey e Panseron. Eseguì la sua gran 
fantasia sul Profeta, e La danza delle Silfidi con quel 
plauso che sempre lo accompagna. — Sivori darà il 12 gen- 
naio un concerto nella sala di Herz, al quale prenderà 
parte anche il Fumagalli, e nella stessa sale questi darà 
pure il suo gran concerto nei primi giorni del venturo 
febbraio. » 


GENOVA. — Col Rigoletto davasi il 25 comincia- 
mento alla stagione del carnevale; n’erano interpreti Emilia 
Scotta il tenore Pietro Mongini ed il baritono Cresci. 
Questi faceavi belle ed applaudite prove «d’ ingegno e 
d’arte; mostravasi artista di molto merito la signora 
Scotta, e piacea moltissimo la bella e fresca voce del te- 
nore Mongini. L’opera con tuttociò avea modesto successo, 
ed il solo quartetto facea prorompere il publico alle ac- 
clamazioni, che diveranno poi frequenti e generali, non 
appena s' intenda e viemeglio si gusti il capolavoro di 
Verdi. — ll ballo del Morosini intitolavasi La figlia 
dell’ aria, e mercè la bravura della gentile e vispa Po- 
chini benissimo secondata da suoi campagni giungeva a 
salvamento, non senza plausi alla leggicra e valente dan- 
zatrice. 


— AI Sant Agostino la compagnia Sadowski ed Astolfi 
fu accolta con tulto favore. 


ROMA. — Luisa Miller col ballo Lucilla o la Figlia 
del Torrente aperse la stagione al teatro Apollo. Nell’ o- 
pera la Penco e il Guicciardi applauditissimi, nell’aria 
applaudito pure il tenore Toffanari. Nel ballo, che non 
risp.se alle concette speranze, la Maywood ed il Vienna 
si mostrarono pari al lora gran merito. Daremo i parti- 
colari. 


PIETROBURGO. — Giuseppina Medori cbbe nella Lucre- 
zia Borgia un nuovo e solenne trionfo; punto non le 
nocquero i confronti, de’ quali uscì vittoriosa, e ricolma 
d’ acclamazioni. Bella nel dolore e nell’ ira, attrice e can- 
tante del pari encomiatissima piacque in modo che non 
sarebbesi potuto nè aspettare nè desiderare di più. Mario 
e Ronconi eranle compagni nelle glorie, e piacquero dcl 
pari. 

BERLINO. — 1 giornali hanno parlato del suicidio 
della giovine seconda donna della compagnia italiana 
signora Carra, nata in Parma, e gittatasi da una fine- 
stra in un accesso di alienazione mentale. Tradita in 
amore l’ infelice, madre d’ un fanciulletto di due anni 
appena, non potè reggere ulle afflizioni che la cruciavano 
da un pezzo, ed alle quali si aggiunse if tristo stato de- 
gli affari di quel teatro, e morì compianta da quanti la 
conobbero ed apprezzarono. La signora Viola, prima 
donna di quella compagnia, con tratto di generosa fi- 
lantropia, accolse intanto il superstite fanciullo. 


FIRENZE. — Alla Pergola il Profeta crebbe la seconda 
sera in modo nel publico favore da prendervi tutte le 
proporzioni dell’ entusiasmo. Doremo|i particolari, e par- 
leremo della Luisa Miller, che al teatro Alfieri fruttò ap- 
plausi in più luoghi alla Guccini, ul Ferrori, ed al Vitti, 
quantunque in pieno l’ opera sortisse modesto esito. 

— Alle compagnie Nota e Benini arrise il più pros 
pero successo. 


TERNI. — Il Macbeth fruttò acclamazioni in gran copia 
ad Augusta Boccabadati e al baritono Buti; daremo i 
ragguagli. 


MANTOVA. — Leonora di Mercadante trovò a queste 
Scene interpreti di grandissima vaglia nella signora Loren- 
zeiti, nel Jepidissimo Frizzi, nel Castellan e nel baritono 
Domenico Mattioli, secondati da buonissime parti compri- 
marie, La signora Lorenzetti eseguì la parte sua lunga e dif- 
ficile in guisa di tutta lode, e n’ebbe le meritate retribu- 
zioni di gradimento e di stima. ll Frizzi, da quell’ esimio 
caralterista ch’ egli è, disse per modo la propria parte, 
che non sarebbesi potuto aspettare di più; forza comica, 
nobiltà, piacevolezza lutto si rinvenne in lui, che fece 
la più viva e gradevole impressione. Il tenore Castellan 
cantò coll’usata forbitezza di modi, e fu del pari enco- 
miatissimo ; ed il fu pure il Mattioli, la cui voce è cer- 
tamente assai bella, e tale da nprirgli l’ adito a brillante 
carriera, da corrispondere pienamente a suoi bei successi 
di Trieste, di Faenza e di Verona. Lo spettacolo è deco- 
rato con bella pompa d’abiti e di sceue. 


i VERONA. — AI Teatro filarmonico, durante l’indispo- 

sizione del tenore protagonista nel Don Sebastiano, lo si 
fece supplire dall’altro tenore Salvatore Poggiali, che seppe 
trarsi d’impaccio lodevolmente. 


PISA. — Luisa Miller ha suscitato entusiasmo, ad 
onore massimo di Marietta Piccolomini, che cantò tutta 
I’ opera egregiamente. Bene il baritono Graziani e il te- 
nore Pasi, Nec parleremo. 


VICENZA. — Hl Poliuto aperse la stagione del car- 
nevale a queste scene; l’esito della musica non fu quale 
a<pettavasi; certo egli è ad ogui modo che il tenore Vin- 
cenzo Ferrari-stella ebbe un pieno trionfo nella parte 
del protagonista, ch’ egli cantò egregiamente, ritraendone 
il più bell’ effetto e le più aperte testimonianze di lode. 
La sua romanza di sortita fu più volte interrotta da frago- 
rosi applausi, più vivi al termine della stessa con appcl- 
lazione. Piacque il magnifico finale, ed in esso emerse il 
Ferrari-Stella, che si fece del pari onor somimo nel 
duetto famoso, che avrebbe avuto esito più clamoroso 
se la parte di Paolina fosse stata del pari opportuna ai 
mezzi vocali della prima donna Giovanelli-Biava. Il ba- 
ritono Coliva cantò benissimo una graziosa romanza, che 
sostituì al duetto con Paolina, e disimpegnò |’ intera 
parte da quel valente artista ch’ egli è. 


PERUGIA. — Esito fortunatissimo i Masnadieri; musica 
ed artisti del pari applauditi. Daremo i particolari, 


BRESCIA. — Il Don Bucefalo, rappresentatosi le scorse 
sere a questo teatro, ebbe lodevole esecuzione per me- 
rito del buffo Zambelli e del tenore Meckso, che inolto 
si distinsero e furono applauditi. La giovane prima 
donna Beltramini cantò di bel modo, bene la signora 
Mecksa ed il basso Bonora. 


SIENA. — Si rappresentò il Don Pasquale, cui ese- 
guivano con tutt’ impegno e con bravura Maria Stella- 
Candiani, il tenore Scardovi, il provetto buffo Maggio- 
rotti cd il baritono Mitterpoch; il pubiico non applatdì 
molto, ma però riconobbe il merito dci singoli artisti. 


ANCONA. — Il 26 dicembre coll’ opera del maestro 
Egidio Ajudi di Fossombrone /ginia dei Castelli si diede 
principio alla stagione con auspici lietissimi, avendo il 
pubblico fatto accoglienze assui festose alla musica del 
giovane autore sparsa di bei canti, spontanci e di buon 
effetto, e avvalorata da stromentale ben condotto e nudrito. 
A lui ghirlande d’ alloro, mazzi di fiori e poesie, a lui 
chiamate in gran numero, ed agli artisti pure che lode- 
volissimamente eseguirono l’opera. Sono que.-ti il tenore 
Bernabei, astista a ragione riputatissimo , come quegli 
che calcò con tutta lode i più cospicui teatri, ed in tutti i 
suoi pezzi clamorosamente applaudito, la prima donna 
Angelini-Cantalamessa, il baritono Cesare Busi, entrambi 
del pari applauditi, entrambi bravi del pari, tutti poi più 
volte ridomandati, in un col basso centrale Giacomelli , 
che seppe anch’ egli meritamente distinguersi. Il teatro, 
tutte le sere affollatissimo, risuona sempre d’applausi, ed 
è voto generale che mai in carnevale non abbiasi avuto 
a codeste scene un così bello insieme d’ artisti. 


FERRARA. — L'esito dei Masnadieri, che apersero 
la stagione del carnevale, fu il più lieto che bramar si 
potesse: musica ed artisti applauditi a più riprese e ri- 
domandati, La signora Zilioli fece la più gradevole im- 
pressione, e fu giudicata virtuosa meritevole di tutto cn- 
comio. Si volle la replica della cabaletta dell’ aria, che 
ella disse ottimamente ; e si volle pure, ma non fu con- 
cessa, la replica dell’ adagio del suo duetto col tenore 
Banti, che piacque pure moltissimo. ll baritono Monari 
era alquanto indisposto, e non potè quindi spiegare i 
bei mezzi onde va fornito. Benissimo il basse Baroncini. 

SALUZZO. — Maria di Rohan ebbe assai lieto suc- 
cesso a queste scene, e vi piacquero, e furono applauditi 
la prima donna Barbara Tatti, il baritono Cima ed il 
tenore Colla, ch’ ebbero pure 1’ onore delle chiamate. 


ODESSA. — Il 6 dicembre ebbe luogo al teatro ita- 
liano la beneficiata della brava e graziosa prima donna 
Virginia Tilli con teatro affollato di spettatori, che le fc- 
cero le più festose accoglienze, e mostrarono di tenere 
in gran pregio le qualità di voce e di arte della giovane 
artista. Cantò essa varii pezzi, tutti clamorosamente ap- 
plauditi, fra’ quali specialmente fu commendata la bel- 
lissima esecuzione della cavatina della ‘Parisina, in cui 
emerse per la rara squisitezza del suo canto. La signora Tilli 
ritornerà in Italia per la fine del marzo venturo, adem- 
piuti, cioè, gli onorevoli impegni clie la legano a quelle 
scene. 


UDINE. — Abbiamo le più felici novelle dell’equestre 
compagnia di Luigi Guillaume, che aperse il nuovo circo, 
eretto all’ uopo, coi più prosperi auspicii innanzi a folla 
strabocchevole per il locale, che fu trovato angusto al 
concorso. 1’ esito della compagnia fu quale a ragione 
aspettavasi; piacquero gli artisti, i ben ammaestrati ca- 
valli e la buona disposizivne degli esereizii e degli spet- 
tacoli. 


EMPOLI. — 1’ due Foscari porsero il destro alla si- 
gnora Cajani, al baritono Giotti e al tenore Libert a 
meritarsi non dubbj segni del publico favore. 


Recenti Scritture. 


Marietta Gazzaniga- Malaspina, la rinomata attrice can- 
tante, che ora è decoro delle massime scene della Scala, fu 
scritturata dall’ appaltatore signor Sirtoli per il teatro Ric- 
cardi di Bergamo, stagione della fiera di Agosto, per la 
quale è pure fissato il celebre tenore Fraschini. 

Catinka Evers, prima donna assoluta di sì bella e me- 
ritata riputazione, fu scritturata dall’Agenzia Tinti per 
I’ impresa del teatro di Modena nel corrente carnevale. 


Marielta Gresti, prima donna assoluta di bellissimo 
nome, fu scritturata pel corrente carnevale alle scene del 
teatro di Piacenza. 


Fanny Leon, egregia prima donna assoluta, di cui 
annunziavasi la scrittura alle cospicue scene della Pergola 
in Firenze, forma tuttavia parte di quella grande compa- 
gnia, avendo essa rinunziato la parte nel Profeta per 
vera gentilezza all’ oggetto «di non ritardare le prove di 
quell’ opera. Essa è fissata pel carnevale e per la quare- 
sima del corrente anno. 

Ida Bertrand, primo contralto assoluto fu scritturata 
al teatro italiano di Vienna per la primavera prossima 
col mezzo dell'Agenzia Ronzi. 

Col mezzo dell'Agenzia teatrale di Giovanni Rossi 
venne scritturata pel teatro di Modena, corrente carne- 
Va la signora Gaetanina Airoldi, primo contralto asso- 
uto. 

Dalla stessa Agenzia in concorso col signor Antonio 
Magotti, venne scritturato per Rovigo, stagione di carne- 
vale, il primo buffo assoluto Lorenzo Manari. 


Fu scritturata per il teatro degli Avvalorati di Livorno 
la prima donna assoluta Elena Del Corso. 


Adelaide Giannini-Bramanti, prima donna, fu scrit- 
turata dall’ Agenzia Lanari, per il teatro Comunale di 
Bologna, qual supplimento alla signora Boccabadati. 


Per ordine e commissione del signor Michele Canzio, 
impresario del Tcatro Carlo Felice di Genova fu scrittu- 


rato col mezzo dell’ agenzia L.-V. d’ Alberto Torri il pri- 
mo tenore assoluto Emmanuele Carrion per la stagione 
della primavera 1834. 

All’ elenco della compagnia del R. Teatro di PARMA 
va aggiunta la prima donna'signora Marietta Roffi. 


Artisti disponibili. 


Gaetano Baldanza , il rinomato primo tenore assoluto 
che trovasi tuttavia in Milano, non fu altrimenti scrittu- 
rato per Verona, ma è libero d’ impegni così per la cor- 
rente stagione come in seguito. 

Vincenzo Galli, rinomato primo basso comico asso- 
luto, che percors® gloriosa carriera, lieta recentemente 
di splendido successo al teatro italiano di Marsiglia, non 
è vincolato da verun contratto pel corrente carnevale uè 
in seguito. Priva di fondamento si dichiarano per tal 
modo le voci corse in proposito, acciorchè le imprese che 
possono aver d'uopo d'un artista di sì bel nome sap- 
piano profittarne. 

Carolina Carozzi Zucchi, giovane ed applaudita prima 
donna assoluta che cantò fuori d’Italia con sì prospere sorti, 
dopo un riposo al quale fu costretta dallo stato interessante 
della sua salute, riprenderà colla prossima primavera |’ e- 
sercizio delle scene, che le apriranno certamente brillante 
carriera, mercè le sue doti vocali e d'ingegno. 


SEGUITO AL PROSPETTO 


Ioserito nel N. 104. 


AGRAM. — Opera. — Prime donne assolute, Vero- 
nica Gaziello-Brambilla e Carlotta Cavini; primo tenore 
assoluto, Luigi Donati; primo baritono a-ssoluto, G.-B. 
Giani; primo buffo, Cesare Favretto; primo basso pro- 
fondo, Demetrio Celli; comprimaria, Giuseppina Gaziel- 
lo; tenore comprimario, Fiorentino Viotti. 

AMSTERDAM. — Opera. — Prime donne assolute, 
Fanny Persiani ed Elena Martini; primo tenore assolu- 
to, Italo Gardoni ; primo bassn-cantante assoluto, Anto- 
nio Tamburini; primo basso-comico, Napolcone Rossi. 

BUKAREST. — Opera. — Prime donne assolute, 
Carmela Marziali e Luisa Lesniewska; primo contralto e 
comprimaria , Placida Corvetti; comprimaria e seconda 
donna, Miotti-Carollo; primi tenori assoluti Vincenzo 
Massini, Eugenio Pellegrini e Giuseppe Musiani; primi 
baritoni assoluti, Lodovico Finocchi e Giuseppe Marra; 
primo basso-profondo assoluto Gaetano Bailini; basso co- 
mico, Camillo Parodi; basso comprimarin, Paraboschi ; 
secondo tenore, Badate. Maestro concertatore, Biscottini. 


MANIFESTO D° ASSOCIAZI ONE 


ALLA 


GAZZETTA MUSICALE 


DI MILANO 
per l'anno XI (4853.) 


Onorata di costante favore in Italia e fuori, la 
Gazzetta Musicale continuerà anche nel prossimo 


anno 1853 le sue ebdomadarie pubblicazioni, alle 
condizioni seguenti: 


Prezzo d'Associazione annua. 
GAZZETTA SOLA. 


Per Milano . . . . .. . eff. austr. L. 42 
Per la Monarchia Austriaca =. .... >» 44 
Per gli altri Stati d’Italia . . . ... 3» 48 
Per l'Estero... ....... 0.» 24 
GAZZETTA CON LA MUSICA. 
Per Milano . . . . . .. ef. austr. L. 20 
Per la Monarchia Austriaca. . . ...» 22 
Per gli altri Stati d’Italia . . . ...» 26 
Per l'Estero SOR TR AE I). 


I pagamenti del’e associazioni devono 
essere anticipali. 


L’abbonato alla Gazzetta con la musica avrà sem- 


pre il diritto di scegliere gratis, nello Stabiltmento 
dell'editore Ricordi, quei pezzi musicali di sua edi- 
zione che gli tornassero a grado,fnon escluse le più 


recenti novità , sino alla concorrenza di 20 franchi, 


prezzo marcato. 


La collaborazione di distinti maestri e dilettanti 


renderà possibilmente istruttiva , svariata ed amena 
la lettura di questo periodico, con articoli originali 
di studio, di critica, biografici, bibliografici, umori- 
stici e così vis, non escluse le traduzioni di quanto 
recassero di nuovo e d°’ interessante i giornali fran- 
cesi, inglesi e tedeschi. 


Nel corso del primo trimestre, i signori Abbonati 


avranno in dono qualche pezzo di musica di buon 
autore. 


Le associazioni alla Gazzetta sola si ricevono an- 


che per un solo semestre, quelle alla Gazzetta con 
la musica sono obbligatorie per un anno, e si fanno: 
in Milano, nello Stabilimento dell’ editore-proprieta- 
rio Giovanni Riconpi; nelle altre Città e all’ estero 
presso i principali negozianti di musica e presso gli 


Ufficj postali. 


ce e 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 
EDITORE RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 





LA FAMA DEL 1855. 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LR ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
sMi.Ll'UFFICIO DELLA FAMA, nelin contrada di San Pietro 
all’ Orto nom. 893, primo piano. 
NELLE ALTRE CITTA’ R ALL’ ESTERO al rispettivi Ufici 
postali, — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 
all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 


Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 


MW ANNO XI. ff 


 SONMARIO. 

Giovanna di Napoli, II. — Teatri. — Roma, 
Trieste, Piacenza, Perugia, Brescia, Atene, Berli- 
no, Costantinopoli. — Recenti scritturs. — Artisti 
disponibili. — Seguito al Prospetto delle compagnie 
italiane in Europa, ecc. —. Annunzj. 








PREZZO D’ ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un anno metalliche. , Auster. Lir. 90 
Per sel mesi. . + 0 è 0 0 è 0 0 0 0 0 N 15 
PER LA MONARCHIA per un anno metalliche , n 30 
PER GLI ALTRI STATI D’ ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L’ ESTERO per un anno . . . +... 35. 
Un numero separato vale centesimi 75. 
NB. I Pagamenti debbono essere fatli o diretti all’ Uf- 
ficio in MILANO. 











Giovedì, 6 Gennajo 1855. 


Post fata resurgo. 
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GIOVANNA DI NAPOLI 


en resi 


PROLOGO 


E. — I due cuori. 
El. 


Mentre la barca correva rapidamente verso 
terra : 

— Se non m'inganno, disse il monaco ad An- 
‘drea, ecco il duca di Durazzo che ci reca da 
Avignone la risposta che aspettava. 

Andrea era immerso in profonde meditazioni, e 
«non esigette dal maestro una più ampia spiega- 
zione. In breve raggiunsero la riva. 

Un numeroso corteggio avea invaso le vaste 
corti di Castel-Nuovo, e lo squillo delle trombe 
annunziava l' arrivo di alto e possente signore. 
Giunse infatti il duca di Durazzo con la di lui 
‘consorte Maria d’ Angiò. 

Carlo di Durazzo espresse tosto il desiderio di 
avere una segreta conferenza con fra Angelo. In 

‘quella, che durò tutt' al più un quarto d'ora, 
venne stabilito che, vista l' importanza della nuova 
recata dal duca, si procederebbe immediatamente 
ad una riunione di tutta la corte, acciocchè quella 
nuova venisse proclamata universalmente e col mag- 
gior lustro possibile. I 

Lasciato ch’ ebbe Carlo di Durazzo, il domeni- 
‘cano si die’ a tutta possa a disporre l'assemblea, 
e potè questa volta ancora far mostra della sua 
abilità. S' era curato di non fare avvertito che un 
picciolo numero di seguaci di Giovanna, mentre 
gli amici tutti del re furono esattamente convocati. 

Da li a un’ ora circa tutto era allestito. Da un 
canto della sala prescelta per il ricevimento, si te- 
neva Giovanna, non avendo dallato che un pic- 
ciolo numero di servi fedeli; dall’ altro era il re 
Andrea, attorniato da tutti i suoi cortigiani, Da 
ognuno fu notata l'assenza di Maria, sposa del 
duca e sorella della regina, che era pur giunta in 
un. al suo marito. 

Ad un segno convenuto entrò Carlo di Durazzo. 
Sembrò affettasse non rivolgere che un saluto al- 
tiero e collettivo al gruppo che serravasi intorno 
la regina. Andò quindi difilato ad Andrea, e pog- 
giando un ginocchio a terra, gli disse in modo 
soleune : 

— Dio sia benedetto, sire, per |’ insigne favore 
che oggi mi ha concesso, permettendomi che vi 
‘porti da parte del nostro Santo Padre papa Cle- 
mente VI la venturosa bolla che vi conferisce il 
titolo di re di Sicilia e di Gerusalemme, e stabi» 
lisce {fra otto di |’ opera della vostra incorona- 
zione, — 

Mancano la espressioni per descrivere la emo- 
zione terribile e lunga che s’impadroniì repen- 
tinamente dell’ intera assemblea. 

Quindi tutta la folla si dileguò; e Giovanna, più 
turbata che sorpresa, accennò di voler rimaner 
sola. Ma al punto istesso che ritraevasi, una della 
cameriste le scivolò nella mano un viglietto, cui 


tI 


‘un giovane imbelle e de’ suoi impotenti consiglieri! 


‘un’ amicizia si tenera che aveale unite, e sopra- 


‘al mondo. Me felice, che Dio non permise che 


aperse con un fremito che non seppe padroneg- 
giare. Allora quel leggier velo di tristezza che le 
sì era steso un istante sulla fronte dissipossi; lesse 
avidamente quella lettera, di cui ogni linea faceale 
balzare in petto il cuore ; quindi si ritrasse negli 
appartamenti, premendo tra le dita il prezioso 
talismano che nel punto istesso d'un contrattem- 
po si impreveduto, giungéa a ritornarle'; il corag- 
gio e a disseccarle il pianto. | 

Quel biglietto parlava d’ amore. Colui che avealo 
vergato era uno de’ più compiti signori della corte 
di Napoli, e diceasi Bertrando d’Artois, 

Giovanna s' era accostata al davanzale della fi- 
nestra, d'onde contemplava il grandioso spettacolo 
d'un cielo sparso di nubi e di stelle. Scorso ancor 
una fiata l' avventuroso biglietto, mormorò: 

— Oh, che mi cale degli sforzi arrovellati di 


Son bella io..., sono amata..., un mio cenno..., e 
domani Napoli cade a' miei piedi! — 

In prima Giovanna rivolse il pensiero a Ber» 
trando d'Artois, quindi alla sorella. Sparsa come 
erasi tosto la voce ‘che Maria di Durazzo, accom- 
pagnava lo sposo, dessa si meravigliava come dopo 


tutto dopo una sì lunga assenza, la sorella’ non 
si desse gran briga di venirla ad abbracciare. 

Tutt'a un tratto udì un-leggiero fruscio, e ri- 
voltasi vivamente : 


— Maria! gridò aprendo le braccia. 


— Ah! taci; disse Maria, con un gesto ‘che 


esprimeva il timore di una sopresa, 

— Che è ciò? ripigliò la regina impaurita; e 
perchè non t' ho veduta or ora alla solenne adu- 
nanza?... 

— Mi si avea vietato d’assistervi, rispose la 
duchessa sottovoce. 

— Vietato! E da chi? 

,— Da Carlo. | 

— E per qual motivo? 

— Perchè t' amo; e sapea ben egli che veden- 
doti infelice ed umiliata, l’ avrei forse maledetto... 

— Diletta sorella ! 

— Oh! se tu sapesti quant’ io bramava udire 
queste parole che fan fede che di me ognor ti 
rammenti.... Ma profittiamo, Giovanna, di questo 
momento di felicità, chè s’io potei giugnere fino 
a te, ciò fuall' insaputa di Carlo, che crudelmente 
si compiace di separarmi da tutto ciò ch’ io amo 


venissi a Napoli senza rivedere la sorella mia, e 
m'ha procurato alcuni istanti di libertà! Or ora 
il duca, avviluppato in lungo mantello, è uscito 
misteriosamente da Castel-Nuovo senz’ accennarmi 
ove gisse, nè quando ritornerebbe.... Debbo per- 
ciò tosto lasciarti, chè s’ egli mi sapesse presso di 
te.... 

— Ciò è strane! Così il duca di Durazzo... 

= Mi vieta d’ amar mia sorella. 

— Eppure, ei t' ha qui condotta... 

— Sì.... per tosto strapparmene.... Domani fa- 
remo ritorno in Provenza... 





— E qual motivo imperioso ?... 
— Oh, lo conosco io. Ad ogni costo vuolmi al- 
lontanare da te. 
La regina guardò con ansia Maria, e le disse: 
— Mî spaventi, sorella mia. Si, ben sapevo che 
il cugino Carlo era impetuoso nella collera e cieco 
nell’ odio. V' ebbe anzi un tempo in cui tentò av- 
vilupparmi in un progetto il più orrendo, il più 
abbominevole.... Oh allora, te’l giuro, ei non era 
amico di Andrea. Ma lasciam ciò. Si, sapevo che 
la sarebbe almeno imprudenza calcolare sull’appog- 
gio di lui, mentre m' avea già dato prova di sua 


incostanza politica dedicando al mio sposo tutta la 


devozione che un dì avea deposta a' mici piedi.... 
Ma confesso che oggi i suoi modi, cangiati e 
ecerbi, i suoi intrighi clandestini, in una parola, 
tutta la sua condotta, è avvolta nel mistero. 

— Che comincio a squarciare ben io, l’ inter- 
ruppe la duchessa con l'accento della convinzione. 
Ascolta: Carlo di Durazzo è il più ambizioso di 


‘tutti i principi a’ quali la morte di nostro avo 


Roberto d’Angiò diede un diritto al reame di Na- 
poli. Respinto ne’ suoi progetti d’ alleanza con te, 
regina, fe’ di tutto per isposar me, tua sorella, 


Ambe noi, troppo giovani, non potemmo addarsi 


della vastità delle di lui vedute. Egli te volea pel 


‘diadema che hai in sulla fronte; quindi ha preso 


me per quello che un incogoito avvenire può ri- 
servare alla mia nascita. Abbracciò, è vero, il 
partito di Andrea, ma egli l' odia forse più che 
te stessa, lo innalza per apparecchiare la tua ro- 
vina, riserbandosi poscia a precipitare anche lui, 
per gettar sulle macerie delle vostre cadute è primi 
fondamenti della sua fortuna. Giovanna gli avrebbe 
dato uno scettro.... Maria lo avvicina al trono. E 
appunto perciò che, dominato da queste idee, egli 
mi spia, mi circuisce, m'isola. Vorrebbe indurmi 
a odiar te, mia buona sorella, unica amica ch’ io 
m' abbia in sulla terra. Non iscorre giorno senza 
ch' ei cerchi eccitar in me l' invidia, l’ ambizione, 
l'odio. Ma avrà a che fare, nulla potrà mai di- 
sunirci.... Non è vero, Giovanna? 
— Oh, giammai! 
— Ah, me lassa! Stando a te daccanto, non 
pensave a me..., e se Carlo ritorna!... Addio, Gio- 
vanna, addio, e forse per lungo tempo..., giacchè 
domani allo spuntar del giorno il vascello che ci 
condusse dalle coste della Provenza a quelle di 
Napoli ci attenderà nelle acque del golfo. 
— E chi comanda quel vascello ? 
— L’ammiraglio Rinaldo del Balzo in un con 
Roberto suo figlio. 

— Rinaldo! Roberto! ripetè Giovanna con un 
moto di gioia. Oh! tanto meglio, colero son due 
bravi e leali servi della casa d'Angiò, ed ora 


sono più tranquilla nel saperti sotto la loro pro- 
tezione. 

Teneri addii si ricambiarono nuovamente Gio- 
vanna e Maria; quindi questa pei lunghi corridoi 
raggiunse le stanze in cui dovea passare la notte. 
Carlo di Durazzo per una felice combinazione non 
era peranco ritornato. 


GOIORT. 


TEATRI E SPETTACOLI. - 


ROMA. — Intorno al grande spettacolo di opera e 
ballo al teatro Apollo abbiamo la seguente corrisponden- 
za: « Luisa Miller, opera già rappresentata più volte 
con grandissimo incontro in Roma , ebbe anche la sera 
del 26 dicembre esito in pieno felice, non volendosi 
tener conto di qualche segno di malcontento manifestato 
dal publico verso alcune parti comprimarie e seconde. 
Erano interpreti del capo lavoro di Verdi Rosina Penco, 
il tenore Toffanari, il baritono Guicciardi, che fecero tutti 
e tre col massitno impegno il debito loro, da artisti ec- 
cellénti e provetti la Penco e il Guicciardi, ed il Tof- 
fanari da virtuoso, sebbene novizio dell’ arte, nondimeno 
dotato di tni doni -da dover certamente rifulgere ben pre- 
sto fra i migliori. La signora Penco cantò |’ intera sua 
parte in modo di tutt’encomio, e fu in ogni suo pezzo 
accolta col massimo favore, festeggiata e ridomandata. 
Lo stesso dicasi del Guicciardi che si fece onor sommo 
sotto le spoglie del vecchio Miller, e fu a varie riprese 
acclamatissimo. Per generale voto del publico questi due 
artisti risposero pienamente alle concette speranze. Il gio- 
vane Toffanari, sebbene non abbia fino al presente acqui- 
stata tutta quella pratica che si richiede ud un artista 
che calca scene fanto cospicue, pure mercè il raro pregio 
della voce e l’ ottima sua scuola di canto, che onora il 
chiarissimo maestro Ronzi di Firenze, ebbe un incontro 
che ben si può dir fortunato, poichè nella romanza ed aria 
tale suscitò entusiasmo, che rado il maggiore; fu acclamato 
ad ogni frase in quel pezzo e ridomandato più volte; ad 
onta avesse a lottare cogli imponenti confronti di Malvezzi, 
di Naudin e del Boucardé, che tutti vi piacquero immensa- 
mente. — (Altre lettere ci aggiungono che buon numero di 
persone si recarono poi alla sua abitazione colla banda 
musicale a manifestargli il generale contento,) — Il ballo 
Lucilla o la figlia del Torrente del corcografo Lasina 
ebbe sorti men pro-pere dell’ opera, le scene non piacquero, 
quantunque alcune fra esse fossero tutt'altro che biasime- 
voli, e specialmente la seconda, che fu giudicata bellissima 
dagli intelligenti. Anche una fontana, in cui l'acqua cor- 
reva In senso inverso, fu disupprovata. Contuttociò il 
merito insigne di Augusta Maywuod fu riconosciuto, ap» 
prezzato cd ammirato incontanente, e fu del pari apprez- 
zato quello del bravo Vienna, che entrambi ballarono in 
guisa degna di loro, ‘e furono applauditi a più riprese in 
ogui lor passo, e più volte ridomandati. Piacquero le dan- 
ze, e particolarmente il gran ballabile del primo atto, 
che fu trovato gradevolisissimo; piacque l’azione interessan- 
tissima nel quarto atto, che fu dalla Maywood eseguito 
in modo veramente sublime; tutto del resto il ballo è 
affidato ad essa ed al Vienna, lo che val quanto il dire 
che fu rappresentato benissimo, spesso anzi In modo supe» 
riore ad ogni encomio, » Questo è quanto ci venne scritto; 
certo è ad ogni modo che lo spettacolo d’ opera e ballo 
non appagò nell’ insieme le grandi esigenze del publico. 


TRIESTE, 2 gennaio. — Se talvolta nello scorrere col- 
l’occhio ne’ fogli estrapatrii ci avveniamo In qualche ono- 
revol nome di persona gentile di qui, alle cui egregie 
qualità dell'animo .e dello spirito s’ aggiunga ua?’ clesta 
coltura , e fatto s'abbia di una nobil arte una passiune, 
un diletto, — e questo nome vi sia con lode non men- 
zognera registrato , proviamo in noi tale una soddisfazione 
che rado la maggiore. Tanto dir potemmo allorchè con 
parole sopramodo cortesi vedemmo encomiata la signora 
Goracuchi dall’ ottimo giornale L’ Arte ui Firenze, ove 
questa nostra distinta concittadina compartecipò con molto 
onore. il 12 dicembre prossimo piussato ad un concerto 
di musica vucale ed istrumentale che dava quella Società 
filamornica fiorentina, in no alle signore contessa Orsini, 
Liduina Cappelli, ed ai signori principe Carlo Poniatow:ky, 
conte Soderini e Luigi Franceschi. E come questa nostra 
finita dilettante gode fra noi bel grido nell’ arte del canto, 
così non femmo le maraviglie nel leggere aver essa can- 
tato con vera maestria d’artista provetta nell’ Ave Mfa- 
ria del Florimo, nel finale della Donna del Lago, in 
un duetto appositamente scritto dal muestro Campana , 
ed espressa con clettissimi modi la romanza di Tebaldo 
nell’ Vera Tebaldo e Isolina da suscitare alto entusiasmo, 
per cui il sullodato giornale ebbe a dire che la siguora 
Goracuchi « possiede una voce di contralto come non se 
sentivano da un pezzo, seppur se ne son mai sentite, ed 
un metodo di canto che sarebbe capace di render gradita 
la musica anco cantata da una voce brutta. n Lungo 
sarebbe qui |’ accennare le parole tutte d’ encomio  pelta 
signora Goracuchi che escon dalla penna del gentile scrit- 
tore di quell’ articolo, e l’annoverar i plausi che raccolse 
in quella brillante serata e le quante volte fu richiesta 
all’onor dei saluti, avendo noi desiato soltanto di appa- 
gare con questo cenno un sentimento d'amor patrio che 
vuole Trieste coltivatrice amorosa di ogni arte bella, e 
rigogliosa di aver accolto le prime aure di vita di molti 
nobili ingegni che di sè in patria e altrove fan parlare, 
e onorati la onorano, Dal- Torso. 

— Teatro Filodrammatico, — Recita a questo teatro 
la compagnia di G. B. Zoppetti, della quale mi giuverà 
parlare in seguito. Intanto colgo il destro di far noto 
coi fotti l’attività degl’ impresarii di questo teatrino, 
vera sede permanente di Melpomene e Talia, e com'essi 
a tutto potere s'adoperino per tempo a procacciare una 
non interrotta serie di compagnie che valgano ad appa- 
gare gli amatori dell’arte drammatica. Ho da fonte si- 
cura che alla compagnia di Giambattista Zoppetti, succe- 
derà nella quaresima quella Sadovski ed Asto.ti, indi nella 
primavera una di Tedeschi, e nell’ estate una di Fran- 
cesì; poscia nel settembre e ottobre una nuuva com pa- 
gmia condotta dal caratterista Cesare Dondini , ein fine, 
ucl novembre e dicembre, quella dell'artista diYmmatico 


LA FAMA. 


Luigi Pezzana, che alla Panichi, che lascia le scene, sostitueri- 
du la distinta attrice Santoni, e la perdita grave del Calloud 
rimediando col Guagni, altro ottimo caratterista, verrà di 
bel nuovo ad allietarci. Potrei, volendo, accennare altre 
compagnie. accapparrate pel 1834 se le summenzionate 
non bastassero a convalidare il mio asserto. E come la 
palestra drammatica sembra anche qui aguzzare ognor 
più novelli ingegni, fin d’ ora il giovane Treves, ed un 
dalmata pur giovanissimo stanno ultimando due drammi, 
dei quali, dai saggi cui mi fu dato avere satl’ occhiv, 
m’szzarderei -augurar bene. Possano questi tentativi es- 
ser precursori di più elaborati drammatici, e |’ arte gua- 
dagnare alcun che) Dal Torso 


PIACENZA , 3 gennaio. — Un avviso affisso alla 
porta del teatro alla seconda sera dello spettacolo, il 
quale prometteva tra breve un altro spartito e una 
nuova prima donna, arrestò il malumore del publico, 
che dava segni voler continuare unche in dettà sera. Si 
riudì adunque con calma /{ Corsaro, ricevuto già con 
aperta disapprovazione alla prima sera. Non vi fu però 
modo di far mutare il giudizio dato intorno alla musica, 
se si eccettui qualche pezzo ed il terz’ atto. Bensì fu 
fatta giustizia al merito dei cantanti. Si disse che la si- 
gnora Taocioni la un merito incontrastabile, e che può 
stare a confronto di altre prime donne avutesi qui in’ 
carnevale, ma che era necessario coglier quest’ occasione 


‘a far intendere una volta chiaramente a chi spetta, che 


si deve assolutamente provvedere ai mezzi valevoli a 
scritturare in carnevale cantanti di maggior valore, e 
specialmente in ciò che rignarda a pritne donne, le quali 
st vorrebbero di cartello. Che in quanto al tenore Co- 
molli, beochè manchi qualche volta di un poco di forza, 
pure è artista degno di quegli applausi che meritò fin 
dalla prima sera, e specialmente negli adagi, che dice 
benissimo e con effetto. Che in quanto al baritono Cu- 
turi ha un capitale di voce pregiubilissimo, ma che qual. 
che volta sembra peccare di metodo; ma che tuttavia 
ha momenti in cui bisogna applaudirlo, e che in altro 
spartito potrebbe fare miglior fortuna. Che in quanto 
alla prima donna signora Celestina Corbetta sostiene. 
una parte che per lei è di troppo estesa tessitura, ma 
che tuttavia non può essere disaggradevole. Ciò dicevasi 
alla seconda sera. Nelle sere successive. poi si cominciò 
ad applaudire più fortemente e ripetutamente al tenore,’ 
non che al baritono, che a me pare si levino mano. 
mano più alti nell’ estimazione del: publico. + Quanto 
al ballo, Romanow , non è vero quello che da qualche 
giornale fu stampato, civè che abbia fatto capitombolo, 
No; anzi il ballo, corretto in ciò che riguarda il macchi- 
nismo, e sostituito altro cavallo, che fa benissimo la 
sua parte, se non è spiaciuto alla prima sera, ora piace 
più che mai, e ieri sera (2 gennaio) si voleva pur fuori 
il coreografo D'Amore, egregiamente secondato dai con- 
jugi Moutani. La coppia danzante poi è sempre più fe- 
steggiata e chiamata al proscenio: A chi non è nota la 
abilità della Clerici e la scioltezza del De-Martini ? — Il 
vestiario d’ opera e Dallo è ricchissimo, gli attrezzi molto 
belli, solo è da dir qualche cosa contro ij pittori e |’ il- 
luminazione : eppure l'impresa non ha risparmiato nulla 
onde tutto riusci.se di piena sodilisfazione; se non vi è 
riuscito non è colpa sua. Galloni. 


. PERUGIA. — Tentro del Pavone. — Il 26 dicembre 
si aperse questo teatro per cura dell’ impresario Raffacllo 
Maccaferri coi Musnadieri di Verdi. Lode al cielo, dopo 
tanti cattivi spettacoli di carnevale, e, diciamolo pure, 
cattivi cantanti, il Maccaferri ci regalò adesso un tratte. 
nimento degno da udirsi per tutti i riguardi. Cantanti 
eccellenti, buone scene, vestiario e orchestra molto buoni, 
e ciò anche per cura del giovine e bravo maestro Ulisse 
Corticelli. Enrica Morelli-Montauti (Amalia), Angelo Ba- 
dalucchi (Carlo), Massimiliano Severi (Francesco), Giu- 
seppe Sassaroli (Massimiliano), Alessandro Belli (Arminio), 
tutti furono applauditi in'ogni pezzo , molti de’ quali si 
dovettero ripetere da quei valenti, spesso chiamati al- 
l'onore del proseenio, specialmente alla fine del primo 
e quarto atto. La signora Morelli colla sua bella voce ci 
ha fatto gustare le gradite note del Verdi; essa eseguì con 
maestria la sua parte, e fu per più volte ridomandata 
alla scena. Il tenore Badalucchi trovò in questo spartito 
luminoso campo a farvi spiccare in tutta la sua energia 
la potenza di una voce freschissima, e di tal forza e 
limpidissima, particolarmente nelle note acute, che pochi 
possono tenergli confronto. Nella cavatina destò entusia- 
smo, e alla fine del quarto atto disse le parole — Que- 
sle empie vile, ecc. — con tanta anima, con tale ac- 
cento che tutta |’ udienza fu scossa e sorse in un grido 
universale di acclamazione, che echeggiò per tutta la sala. 
Il baritono Severi poi sostenne la parte di France- 
sco con gran perizia sì di canto che di azione, e si mo- 
stro il valente artista che veramente è; nella sna aria 
e nel sogno al quarto atto spiegò la maestria dell’arte, 
ed ebbesi reiterati applausi, cui deve alla sua bella voce, 
all’animata sua azione, ed all’ artistica intelligenza. Ul 
Sassaroli non poteva eseguire la propria parte più lode- 
valmente di quello che vedemmo; ha bello e nobile 
aspetto, e la sua voce di basso profondo è una delle mi- 


gliori qui udite. Il Belli poco può fare in questo spar-. 
tito, ma però ci si annunzia fornito di buona voce; in . 


altra occasione avrà maggior campo di far conoscere i 
proprii talenti. Lode infine al Macaferri per la scelta di 


artisti che gli faranno riempire il vuoto che fece in que- 


sto nostro teatro la scelta di cattivi cantauti e spettacoli. 
O L. Sav). 
BRESCIA. — Dopo aver fatto encomio del bravo 

buffo Zambelli nel Don Bucefalo del maestro Cagnoni, 


la Sferza così parla del ballo: « Il ballo Ara Cornaro. 


si può dire che è piaciuto. L’ azione mimica in sè non 
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che, innamoratosi d’ una contadinella, uccide una buona 
moglie. Casi comuni, Tuttavia, sostenuta dalla bravissi- 
ma e bellissima prima mima signora Teresa Capozzoli, 
vivace come il suo cielo di Napoli, questa grama d’azione 
tornò gradita al publico. Graziose molto ed eccellente 
mente istruite le ballerine, delle quali ei spiace non aver 
sott’ occhio il nome, ma alla cui maestria tributeremo 
un’ altra volta i debiti elogi.... Gran difetto di codeste 
signore, che si figurano i redattori della Sferza ispidi 
come orsi della Siberia, e tremano all’ idea d’ essere co- 
nosciute da essi.... Che la Sferza non sia come il Pi- 
rata, questo è vero; ma per altro non è selvaggia come 
esse se la figurano. Diavolo! Saremmo degni di quel 
pocuccio d’ingegno clie Dio ne ha dato, se non avessi- 
mo un palpito per la bellezza, un sospiro per l’arte, 
una parola pci cultori di essa? » 


TRAP 


TEATRI STRANIERI. 


ATENE. — La stagione del carnevale ebbe solenne 
inaugurazione il 26 dicembre colla Norma, che destò un 
pieno entusiasmo. Marietta Marinangeli, cui.la parte 
della protagonista s' addice perfettamente per carattere 
e per sentimento di canto e d’ azione, ebbe a rappresen- 
tarla per eccellenza, cogliendone applausi moltissimi, più 
volte quindi ridomandata. In tutti i suoi pezzi la valen- 
tissima attrice-cantante ebbe esito più che felice; nel 
terzetto poi, col quale si chiude il primo atto, emerse 
in guisa da suscitarvi un pieno entusiasmo, massime 
nelle parole, dette con inspirata energia: -- No, non 
{remare, o perfido. — La giovane prima donna Ade- 
laide Merlo disse benissimo la parte di Adalgisa e fu 
applaudita, e lo fu il tenore Ortolani nella importante 
parte di Pollione. Bene secondò i compagni il basso Bi- 
scossi (Oroveso). Viemaggiore fu poi il trionfo della si- 
gnora Marinangeli, avendo essa ridestato le grate memo- 
rie di Rita Basso-Borio, che più anni addietro piacque 
moltissimo in quest’ opera, che avea nella nuuva artista 
un’ interprete del pari valente ed acclamata. — Prece- 
dentemente rappresentavasi la Cenerentola, cui non ar- 
ridevano sorti prospere in generale, quantunque il nuovo 
artista basso-comico Benedetto Mazzetti vi sostenesse be- 
nissimo la parte di don Maguifico e vi fusse in tti i 
suoi pezzi applaudito, e quantunque Dionilla Santolini 
cantasse assai lodevolmente il magnifico rondò, che le 
valse applausi. Di più non sappiamo. 


BERLINO. — Corrispondenza del 19 dicembre: u Per 
evitare le false e bugiarde interpretazioni e le voci ma- 
ligne che possono, inorpellando il vero, diffondersi sulla 
cessazione dell’opera italiana in Berlino, permettete ch'io 
vi esponga la storia de’ fatti senza irà nè dolore, e col- 
I’ imparzialità dell’ uomo che ama l'onore e la dignità 
del nome e delle arti italiane. Il signor Evasio Bocca, 
nella passata estate, mel momento che la sua compagnia 
di Brusselle era in Francoforte per un corso di rappre- 
sentazioni, si recò a Berlino, e stipulò un contratto col 
direttore del teatro Friedrick Wilhems-Stdai per tutta la 
stagione invernale, cioè, dat primo ottobre a tutto aprile 
1855. Cudesto contratto era, a dir vero, vantaggiosissi- 
mo pel signor Bocca, poichè oltre la metà netta degli in- 
troiti, il direttore Teichemann si obligava pugar la som- 
ma di quattromila talleri come dote. Ma ciò non basta. 
I due direttori posero come. base principale della foro 
speculazione l’alto patrocinio di S. M. il re, e la som- 
ma che avrebbe pagato per la sua real loggia, calcola- 
roio sull'intervento de’ principi, del corpo diplomatico e 
di tutta |’ aristocrazia, clementi necessarii per sostenere 
e far prosperare un’ opera italiana in una capitale stra- 
niera. Infatti su queste basi, in parte ben fondate ed in 
parte eventuali , il Bocca si volse a formare in breve 
lempo una imponente compagnia italiana, che pel 20 
settembre riunì e condusse in Berlino. Il Teichemann 
dalla sua parte pose mano a edificare una ricca e ma- 
guifica loggia reale, impiegando più di tre mila talieri 
per compirla ed adattarla. Con queste speranze ed illu- 
sioni si dié cominciamento il primo ottobre alla stagione 
teatrale, Il successo rispose all’ aspettativa. Gli artisti fu- 
rono giudicati degni di una grande capitale. Le opere 
si successero con rapidità, ed eccetto una sola, cioè, / Pu- 
rilani, ch'ebbe non fortunato esito, tutte le altre, vo- 
gliam dire Zucrezia Borgia, Lucia, Don Pasquale, Ce- 
nerentola, Italiana in Algeri, Barbiere, Il matrimonio se- 
greto, l’Elisire ecc., tutte indistintamente furono tanti trionfi 
per gli artisti, trionfi non vani ed esagerati, ma veri, 
reali, spontanei, come da tutti i giornali di questa ca- 
pitale si può rilevare. Ma il re non prese la sua loggia, 
e i principi intervennero due sole volte, la diplomazia e 
| aristocrazia raramente, Le speranze cominciarono a di- 
leguarsi nell’ animo de’ due direttori, gli interessi a va- 
cillare, II solo onore della compagnia rimase salvo ed in- 
tatto, poichè il re e la corte degnarono di chiamar l’ o- 
pera italiana in Postdam. Un tale onore incominciò giu- 
stamente a far credere esservi una grave ragione per un 
silfatto procedimento. Fatte le più dilicate investigazioni 
si venne al fine alla conoscenza che il teatro era la ca- 
gione di ogni male, poichè interamente discreditato sotto 
tutti i riguardi, e non degno di un’opera italiana. Il 
Bocca conobbe, benchè tardi, il suo errore, e si arinò 
di pazienza e corazgio per subire una tale sventura. Ma 
il Teichemann veggendo tornato vano il suo progetto di 
rialzare la reputazione del suo teatro per mezzo di una 
opera italiana, obliando la santità di un contratto, tentò 
immantinente con lievi e puerili pretesti di romperlo. 
Non potendo legalmente, mosso dal dolore del disingan- 
no, venne alle vie di fatto. Dovendo pei primo dicem- 


ha nulla di straordinario, poichè è un bestiale marito ! bre fare il secondo pagamento di mila talleri, rifiutò di 
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pagerli, e rifiutò anche di pagar la metà netta degli in- 
troiti, dichiarando al Bocca di far valere i suoi diritti 
in tribunale, Or qui , come saprete, non v'è codice fran- 
cese, ma la giustizia si amministra con leggi pragmati- 
che e consuetudini de’ tempi del grande Federico. Qua- 
lunque siasi la natura di un litigio, la procedura è lunga, 
intralciata, interminabile. Infatti il Bocca dovea inco- 
minciare col depositare duc mila talleri nella cassa del 
tribunale, anticipare una forte somma per le spese agli 
avvocati, aspettare due o tre anni almeno per guada- 
gnare la causa ed i mille talleri di cui il Teichemanngli era 
debitore. Posto nella dura alternativa di far cantare i suoi 
artisti fino al mese di aprile senza riscuoter nè introiti 
nè dote, e di affrontare un dispendioso e lungo litigio , 
.@ di rompere il contratto, il Bocca si appigliò alla sag- 
gia e prudente risoluzione di cessare le rappresentazioni 
‘ dell’ opera italiana e partire. Ecco brevemente la storia 
de’ fatti e le cagioni vere della fine dell’ opera italfana 
dopo due mesi in Berlino. Qui non credo necessario il 
dire quanto dolse al publico la perdita di cotesta com- 
pagnia. Si son fatte delle domande e suppliche dalle più 
distinte e rugguardevoli famiglie , ma siccome |’ affare 
dipendeva ipleramente dai tribunali, tutti i mezzi econo- 
mici erano vani ed inutili. Non so se in Berlino vi sarà 
ancora in avvenire opera italiana, ima credo debito di 
avvertire che senza il sostegno e i denari del governo 
non può una compagnia italiana lungamente aver vita in 
questa capitale. Il publico ha delle alte esigenze, e pre- 
tende gareggiare co’ teatri italiani di Vienna, di Londra 
e di Parigi; ma una volta che un impresario può giun- 
gere a sodisfare, come il Bocca, codeste esigenze, questo 
publico però non ha le abitudini di sodisfare ai bisogni 
e alle esigenze dell’ impresa. Qui il più alto prezzo del 
biglietto al teatro dell’ opera italiana‘ non può oltrepas- 
sare un tallero, cioè tre franchi e 75 centesimi. 11 solo 
Rubini per poche rappresentazioni ebbe |’ onore di far 
pagare due talleri. Ciò serva di norma a qualche futuro 
impresario italiano, che senza il patrocinio del Governo 
fosse tentato a condurre una nuova compagnia italia- 
na in Berlino. Ma ritornando al Bocca dirò che la sua 
partenza non dee reputarsi una sventura, ma bensì una 
fortuna. Egli conduce tutta la sua compagnia a &rus- 
selle, ove per la stima che gode, ottenne dal borgoma- 
stro di quella capitale il gran teatro reale de la Mo- 
neta. Onure non conceduto sinora a nessuna compagnia 
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italiana. Brusselle dunque non rimarrà priva quest’ anno ‘ 


di opera italiana. Quel publico avrà artisti degni del tea- 
tro, della sua intelligenza, e del suo amore per l'italiana 
musica, ed il Bocca un titolo di più all’ affezione dei 
Belgi. » borenzo d’ Andrea. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — Luisa 
Miller. — Dalle melodie prima del Mercadante, quindi 
di Donizetti, siamo passati a quelle di Giuseppe Verdi, 
con un’opera mai qui sentita, e composta sulle parole 
di Salvadore Cammarano. La curiosità portò un immenso 
concorso, e per l’impresario avere non poteva un mi- 
gliore effetto. — Quale poi ne sia stata |’ impressione che 
fece nel publico, è difficile il determinarlo in relazione 
al complesso, ed è facile molta, per ciò che riguarda indi- 
vidualmente gli -artisti. La sinfonia, che si aggira su di 
un solo motivo, è bella, e fu bene eseguita, nè potevasi 
meno attendere da valenti professori diretti da un Bra- 
gozzo di tanto merito, Îl coro delle donne del primo atto 
meritava di essere applaudito, e piacerà certo quando 
sarà meglio compreso, poichè la voce della Mignani unita 
alle coriste diede alla musica duel colorito che general- 
mente le manca. quando cantano senza un tale sussidio. Il 
duetto fra la Rambure (Luisa) ed il baritono Gorin (Mil. 
ler), fu cantato con tutta l’arte e bravura da questi 
due artisti, fu applaudito e vennero chiamati all’ onore 
della scena. 11 coro della ‘scena seconda non fece |’ ef- 
fetto che dovea, e forse ne fu causa la mancanza delle 
due campane che deggiono suonare con accordo di ar- 


chestra. — Pure assa: bene cantò il Gorin — Nodo che 


sciorre sol può la morte, — e fu applnudito e chiamato 
da unanimi voti sulle scene. Il Cornago benchè non affatto 
ristabilito, e che sostiene la parte di Walter, piacque 
nella sua aria di sorlita, e specialmente nel bel allegro 
aggiunto del Guatelli. N coro che precede la venuta della 
duchessa (signora Ghedini), fece ridere il publico, per la 
stranezza de' colori con cui erano abbigliati gli uomini, 
e per la povertà delle vesti delle coriste donne. — Il duetto 
cantato col Liverani (Rodolfo), ci lascia ricordare in parte la 
Straniera. La Ghedini lo cantò quanto meglio potè, ed 
il Liverani in modo da non desiderare di meglio, e con 
tutta l’espressione, specialmente alle parole — Polea condurli 
all’ ara , ecc. — ed il publico volle onorarli di applausi 
c di una chiamata. Il coro di caccia di bellissima com- 
posizione sarà in seguito cantato in modo che il publico 
possa gustarlo ed applaudirlo ; ieri sera non poteva pia- 
cere. L’eco era più forte della voce che doveva ripetere. 
Jl quartetto finale nel primo atto è il pezzo che venne 
giudicato il migliore, e che più piacque. Ed in fatti co- 
me poteva mancare di effetto, cantato da artisti come 
la Rambure, Liverani, Gorin e Cornago ? Gli applausi 
furono universali e figli di vero entusiasmo. Del secon- 
d'atto piacque la parte sostenuta dalla signora Rambur , 
alla seconda scena e più particolarmente bene cantò ac- 
compagnando di sua solita sentita azione — A brani, a 
brani, o perfido, ecc. — Il duetto fra il primo hasso as- 
soluto Cornago ed il basso generico Giuseppe Bernasconi, 
che sostiene la parte di Wurm, non piacque affatto, e 
la musica in sè stessa ha un che di comune, monotono, 
grave, non bello, che ad occhi chiusi si avrebbe potuto 
supporre di assistere ad un canto sacro funebre piuttosto 
che ad un’opera in teatro. Îl quartetto a voci senza ac- 
compagnamento di orchestra, è un lavoro bellissimo in 
quanto a scienza musicale, ma il maestro Verdi nun pensò 
che occorrono dei fenomeni per cantarlo, ed una capa- 
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cità straordinaria în tutte le quattro parti. Cosa di più 
fare potevano coi loro mezzi la Bambur e il Cornago? 
eppure ad onta della loro fatica e bravura non fece al- 
cun effetto. Il Liverani cantò la sua aria con istraordi- 
naria bravura, unita alla più giusta ed animata espres- 
sione. Fu il pezzo di quest’ atto che piacque a preferenza 
degli altri, gli applausi vennero dati al vero. merito. Il 
duetto finale fra il Rodolfo e Walter fu con piacere sen- 
tito, e meglio sarà in seguito, ristabilito affatto che sia 
Cornuago. Tutto il terzo atto è bellissimo, e fu per eccei- 
lenza cantato. li duetto fra la signora flambur e Gorin 
produsse entusiasmo , e si volle la replica dell’ — Andrew: 
raminghi e poveri. — Non minore piacere fece il duetto 
fra la Rambur e Liverani, ed il terzetto finale tra que- 
sti e Gorin. Calata la tela si replicarono gli applausi, e 
per tre volte ricomparvero gli arlisti a ricevere le Lesti- 
monianze del publico aggradimento. 
(Estratto dall’ Indicatore Bisantino.) 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Scala la sola novità di quest’ ul. 
time sere fu un passo a due di Sofia Fuoco e del Paul, 
accompagnata da otto allieve della scuola, composto dal 
coreografo Martin. Quantunque |’ esecuzione né fosse as- 
sai commendevole a lode così della Fuoco come del Panl, 
che vi ebbero plausi nelle loro variazioni, piacendo spe- 
cialmente una rientrata della Fuoco, il passo in gene- 
rale non corrispose ul desiderio del publico, «che mo- 
strasi ora più severo del consueto. — Sabato avremo qui 
il Poliuto, che si appresta in gran fretta per aggiungere 
varietà agli spettacoli, intanto che si approntano il Ri- 
goletto e il ballo di ripiego La figlia del Bandito del 
Perrot, riprodotto dall’ artista Andrea Palladino. — Nel 
.Poliuto, che ci tichiama alla memoria fl luminoso suc- 
gesso ch’ cbbe or volgono due anni, canteranno di bel 
nuovo la signora Gazzaniga-Malaspina ed il Negrini, in 
un col Bencich e cal basso lecerra, i 

— Alla Canobbiana il passato martedì ricomparve 
nel ballo Anna di Masovia del coreografo Rota la brava 
prima attrice per le parti Amalia Dettoni, la cui indi- 
sposizione fortunatamente fu corta, essendosi prontamente 
rimarginata la ferita, fattale sere fa in volto, che poteva 
essere fatale, e che debbe ascriversi a mero accidente. La 
giovane prima ballerina signora Fasanotti disimpegnò non 
senza lode, durante l’assenza della siznora Dettoni, la parte 
della protagonista, e vuol farsene menzione acciocchè col- 
tivi con amore assiduamente le doti onde natura e stadio 
ebbero a fornirla. Non appena la Dettonti comparve sulla 
‘scena tin subisso d'applausi levossi da ogni parte del teatro, 
affeltuosa testimonianza di benevolenza e di stima all’at- 
trice che ad una rara attitudine per |’ arte sua accop- 
pia intelligenza, nobiltà di gesto, parco cd espressivo, 
mobilità di fisonomia , bella e dignitosa presenza. Parte- 
ciparono ai plausi colla Dettoni il Baratti, - il Rota , ii 
Panni, e nelle danze i giovani Baratti. Non più il For- 
narello per secondo ballo, ma invece avremo qui / due 
Sergenti, ai quali auguriamo, ad onore del bravo Rota, iv 
belle e crescenti fortune dell’ Anna di Masovia 

— AI teatro Santa Radegonda la compagnia del 
Meynadier prosegue con lieta vicenda. innanzi a publico 
sempre numeroso il corso delle sue recite, e non ha 
guari ripetè nuovamente il Tartu/e di Moliére, che suole 


rappresentare per eccellenza. di la 


Sabato, se il vero si annuuzia, avremo tre novità all 
un tempo: il Poliuto alla Scala, il Barbiere al Carcano, 
e 1’ Olivo e Pasquale al teatro Re. 

| 0 La 

Teatro Re. — (Articolo comunicato). — Sebbene 
ne’ giornali di Milano si siano lette notizie intorno all’ e- 
sito dell’ Ernani, datosi a questo teatro cal principio del- 
I’ attuale stagione, pure crediamo non inutile aggiungere le 
seguenti linee intorno a quest'opera tante volte  riudità 
ed anche al presente aggradita per merito dei bravi ar- 
tisti. La signora Jacobson (Elvira) possiede bella voce in- 
lonata e simpatica, canta di buona scuola, e con agilità 
spontanea , per lo che non le mancano mai gli applausi. Il 
signor Lanner (Ernani), sostituito e prima e poi all’ in- 
disposto Gamboggi, sostenne la parte da provetto artista, 
e fu bene accetto al publico, che non aspettavasi un sì 
abile supplimento. H signor Carapia (Carlo) possiede bella 
voce, spontanea, forte ed estesu di vero baritono, che 
egli ebbe a spiegare così nel canto vibrato alle parole 
— Lo vedremo, ov veglio audace, — come nel canto 
patetico — Vieni sicco, sol di rose, — colla massima 
facilità, ottenendone bellissimo effetto, specialmente io 
questo ultimo pezzo, che quasi sempre fu lo scoglio dei bari- 
toni. JI Carapia è artista giovane di nome, ma di molta 
perizia, e tra non molto sarà annoverato fra i primi 
baritoni italiani. Ogni suo pezzo a solo o coucertalo è 
ogni sera applaudito e meritamente festeggiato. Lo vo- 
gliamo avvertire di non abusare della sua voce forte in 
così piccolo Leatro. 11 signor Dolcibene (Silva), disimpegna 
bene la sua parte e da esperto artista; vorremmo però 
vederlo più disinvolto sulla scena. Eccoci ai cori : | intr.» 
duzione è bene interpretata, come si conviene alle pa- 
role — Beviam , ecc. — con quel colorito che ideò il 
pittore musicale. Nei pezzi concertati, mostrano essi pure 
buon accordo, e furono e sono sempre applauditi. Quile 
però rendere sempre migliore l'esecuzione, abbisognerebbe 
che I impresa pensasse di procurare forza maggiore ne- 
gli istrumenti d'arco, che in complesso mancano della 
necessaria istruzione. Speriamo che saranno appagali i 
nostri desiderii, ed in allora godremo uno spettacolo del 
tutto completo. lo parlo per ver dire. F. MM. D. 
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PARIGI. — Il 25 dieembre ebbe luogo al teatro ita- 
liano la quarta rappresentazione dell’ Elisire con ap- 


‘plausi frequenti e caldissimi ai valenti artisti che il rap- 


presentarono con tutto impegno e bravura. La signora 
Vera-Lorini sostenne egregiamente il carattere della vi- 
spa Adina, benissimo al solito il Calzolari e il Belletti, 
applauditissimi, e benissimo del pari il Fiorio nella parte 
di Dulcamara, che seppe meritargli umanime elogio del 
publico e de’ giornali, i quali ne encomiano la nobile di- 
sinvoltura e la forza comica. — Ora il Fiorio fu dall’ im- 
presario signor Corti mandato in missione a Genova al- 
l’ intento di anticipare possibilmente la scrittura dell’ at- 
tesi prima denna. contralto signora Biscottini-Fiorio, im- 
pegnata, come è noto, al teatro Carlo Felice di Genova 
pel carnevale. Bramerebbesi che il signor Canzio accon- 
sentisse a lasciare in libertà prima del tempo la rino- 
mata artista, c furono già intrapresa all’ uopo le neces- 
sarie pratiche. Il Fiorio tornerà quindi più tardi a Parigi 
a riprendere il proprio posto. 

BARCELLONA. — Al teatro italiano della Cruz si è 
rappresentato il Giuramento di Mercadante, il cui suo- 
cesso non fu clamoroso in pieno, non convenendo egual- 
mente tutte le parti dell’ opera agli artisti cui vennero 
aftidate. .La signora Julienne però vinse sè stessa, e colse 
nuovo trionfo. La signora Rambosio , il tenore Irfré e il 
baritono Ardavani cantarono purè con grande impegno, 
se non tutti con pari buon .successo. Ne riparleremo. 


GENOVA. — Le notizie del Rigoletto al teatro Carlo 
Felice si fanno di giorno in giorno più liete; il publico 
mostra -ora di gustare per intero |’ opera, cui esegui- 
scono con tutt’impegno e bravura il Cresci, Emilia Scot- 
ta, il tenore Mongini in un colla Biscottiui-Fiorio, con- 
dannata a parte troppo meschina a ragione del suo me- 
rito, ed al basso Carbonell. Parecchi pezzi destano en- 
tusiasmo, e fra questi va citato il quartetto , cui esegui- 
scono per eccellenza le signore Scotta e Fiorio, il Mon- 
gini e il Cresci. Quest’ ultimo nella faticosa e difficil 
parte del protagonista emerge a buon-dritto. Nel hallo 
la Pochini piace a tutta ragione. — AI Sant’ Agostino 
Fanny Sadovski è riudita con piacere grandissimo, e 
colgono applausi il Majeroni, il Pieri, }’ Astolfi, la Pezzi, 
i due Raimondi, il Mancini. — AI teatro Colombo Mo- 
dena gode di tutta Paura popolare d'un gran nume e 
d’ una grande abilità. 


TORINO. — Tcatro Carignano. — L' altro ieri (50 
dicembre), la platea ed i palchi di questo tcatro erano 
remili di spettatori. L’ affisso teatrale che annunziava 
in del mattino il dramma sulla morte di Torquato Tasso 
è stato naturalmente il richiamo di quella gente, che me- 
more della sventura di un tant’ uomo provava ora la 
più viva commozione. Questa produzione non è una 
delle più belle, come veramente meritava di essere, avuto 
riguardo all’ altezza dell’ argomento , ma tollerabile. ove 
di meglio non vi sia. Hanno supplito alla mancanza ed 
al difetto di essa l'ingegno e l’abilità del giovane Rossi, 
del quale noi facciamo i più vivi encomii, come quegli 
che forma oggi la più bella speranza dell’arte comica. 
Tributiamo al Rossi questa lode, che il tacere sarebbe 
colpa, c ci auguriamo che le nostre parole valgano ad 
alimentare in lui il desiderio e 1’ ammore che tanto sente 
per 1’ arte. (Le Scintille.) 


BOSTON. — Scrivono da coresta popolosa città, che 
T incontro fattovi dalla compaguia di canto italiana  gui- 
datavi dalla signora Sontag-Rossi supera qualunque più 
brillante aspettativa. Le signora Sontag, Badiali, Pozzo- 
lini e Rocco vi piacquero tutti a dismisura. Colla fine 
dell’anno la compagnia recavasi a Nuova-York, ove dar 
‘dovea in gennaio del corrente anno un corso di rappre- 
sentazioni d’ opera italiana al teatro Niblo. 


VERONA. — Dopo la sera di Santo Stefano, per l’im- 
provvisa indisposiziune sopravvenuta all’ egregio tenore 
Malvezzi, il teatro Filarmonico tacque nelle due successive 
sere, ma nel mercoledì si riaprì col Don Sebastiano di 
bel nuovo, ia cui la parte del protagonista venne rap- 
presentata dal supplimento Salvatore Poggiali, la cui 
esecuzione superò l’ aspettazione del publico : tant' egli 
seppe sostener con decoro la parte difficile di Don Se- 
bastiano, eseguendone tutti i pezzi, meno però la ro- 
manza del second’ atto. Si può ritenere per fermo ehe un 
supplimento del valore del Poggiali sia fra le cose difti- 
cilissime a rinvenirsi. — ll 3 mattina si publicò un ma- 
nifesto sottoscritto dall'impresa dei fratelli Marzi, con cui 
sì previene il publico che l'indomani si sarebbe riprodotto 
nell’ opera surriferita il tenore Malvezzi, già ristabilito 
pienamente in salute. Giovedì poi sarà l'ultima  rappre- 
sentazione del Don Sebastiano, al quale 1 8 corrente suc- 
cederà l'Ernani del maestro Verdi, del cui-esito si pre- 
conizza assai bene. L. S. 

AMSTERDAM. — Lucia fu nuovo trionfo alla com- 
pagnia italiana. Gardoni suscito entusiasmo, e fu accla- 
malissimo, e il furono seco la Persiani e Tamburini, 


JASSY. — Abbiamo le piu liete notizie della Lucia, 
colla quale opera fece la sua prima comparsa il tenore 
Alzamora con successo felicissimo e pieno d’ esultanze al 
nuovo artista ed ai suoi compagni, la Brambilla, Donelli 
e Tozzoli. Daremo i ragguaghi. 


. PESARO. — Za Favorita sotto nome di Elda piac- 
que di molto a questo teatro così per merito della mu- 
sica Bellissima, come per quello de’ bravi cantanti, che 
la interpretarono assai lodevolmente. La signora Pozzi- 
Mantezazza, il tenore Errani e il baritono Righini, a te- 
nore dell’impartanza delle loro parti emersero, e fa- 
rono upplauditi e ridomandati. Daremo i particolari, 


REGGIO. — Don Procopio inaugurò col più prospero 
successo la stagione del carnevale; piacque la musica e 
piucquero moltissimo gii artisti che la venaero interpre- 
tundo col massimo impegno. Erano questi Giovaunina 
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Montuchielli , il buffo Maggiora, il baritono Sunsoni ed 
il tenore Rutili. Applausi frequenti e chiamate premia- 


rono gli anzidetti artisti nelle rispettive lor parti. Dare- . 


mo i particolari. 


BUKAREST. — Recenti notizie recano avere esordito 
a codesto teatro italiano il nuovo tenore Giuseppe Mu- 
siani, scritturato per conto dell’appaltatore Papatiicola 
dall’ Agenzia L.-V. d’Alberto Torri. In proposito publicar 
ne piace il seguente squarcio di lettera dallo stesso ap- 
paltatore diretto al sullodato agente teatrale : a Vi do 
la consolante notizio che il signor Musiani ha fatto la 
sua prima comparsa la sera del 14 dicembre nell’Attila, 
e piacque immensamente. L’ 8 apparve anche nei Masna- 
dieri, e fece ancor più piacere: tutti sono contenti, ed 
io più d’ogni altro, e lo sarete anche voi. Adesso si sta 
preparando la Luisa Miller per |’ apertura del nuovo 
teatro, che avrà luogo irremissibilmente verso il 42 del- 
I’ entrante gennaio. Sono molto soddisfatto dell’ acquisto 
del signor Musiani, tanto perchè è il tenore che abbiso- 
gnava nella circostanza, quanto per essere giovane tran- 
quillo e pieno d’amor proprio. — Se mai questa società 
continua ad essere favorevole pel signor Musiani, non 
sarci lontano di confermarlo per l’ anno venturo. w 


MACERATA. — Assai liete sono le notizie che ci per- 
vengono dello spettacolo che rallegra queste scene, e 
lictissime in particolare per ta prima donna Marietta Ar- 
mandi, che alle doti di bella voce accoppia cecellente scuota 
di canto ed avvenenza, A lei quindi i principali applausi, 
come vedremo in seguito. di 


RIMINI. — Prospero successo ebbe la Luisa Miller 
con applausi alla prima donna Clatilde Steller, al tenore 
Corrado Conti ed al baritono Achille Montani. 


IMOLA. — Col Roberto Devereux incominciarono le 
Fappreseutazioni a questo teatro, cog'.endovi applausi 
Elisa Bettini, prima donna, il Montanari, tenore, eil 
boritono Eugenio Mingozzi. : 

PORTO MAHONE. — Maria di Rohan, quarta delle 
opere qui rappresentate nella stagione autunnale dalla 
compagnia italiana, ebbe anch’ essa il più felice successo, 
e lusinghiere attestazioni di gradimento. La signora Bottà, 
il Federigo e il Crotti si fecero tutti onore grandissimo; 
il publico giustamente apprezza i mezzi vocali e d’arte 
della Bottà , allieva del milanese maestro Confalonieri, 
che in tutte le opere che si eseguirono colse applausi in 
gran ‘ccpia, e fu più volte ridomandata în un coi bravi 
compagni. “ui 

PALLANZA. — Le spettaeolo musicale ha coriseguito 
il più clamoroso successo che bramar si potesse. Si rap- 
presentarono / Masnadieri, la cui musica ‘piaeque mol- 
tissimo, e fruttò gran copia d’ applausi non senza molte 
appellazioni agli artisti. Erano questi il teflore Lattuada, 
virtuoso di bella e ben meritata riputazione, la prima 
donha Marietta Ballerini, aneh’ essa conosciuta ed ap- 
prezzata neil’ arte, il baritono Ronzoni, cl’ esordiva con 
bell’ incontro, ed il basso Buranelli. AI Lattuada ed alla 
Ballerini spettorono di ragiune le palme, ed invero en- 
trambi cantarono con tutta lode. li Ronzoni però ebbe 
anch’ esso a ral!egrarsi di festevoli accoglienzé, che non 
mancarono al Buranelli, basso ad un tempo ed impresa- 
rio del ben avventurato spettacolo. 


MORTARA. — Abbiamo assai felici novelle del Na- 
bucco, che piacque moltissimo, e fruttò di molti applausi 
al protagonista Antonio Grandi, giovane virtuoso dotato 
di bella voce e di molta attitudine all'arte. Fu pure ap- 
plaudita spesso la signora Bollich, Abigaille. Daremo ai- 
tre notizie. 

CALTAGIRONE (Sicilia). — Si rappresentarono a 
questo teatro nel passato dicembre Poliute e Lussa 
Miller con prospero successo ed applausi ai cantanti. 
Nella prima di dette opere la signora Foca-Brizzi (Pao- 
lina), il tenore Menclietti, il baritono Testa e il basso 
Lauri si fecero onore grandissimo; nella seconda le pal- 
me furono per ia protagonista Carlotta Kurn, molto bea 
secondata dai tre artisti del sesso forte summentovati. 
Si era pur rappresentata La figlia del Reggimento con 
esito non troppo fortunato, quantunque il buffo Doria 
sostenesse con lode la parte del Sergente. 


Recenti Scritture. 


Luisa Finetti-Batocchi, prima donna asso!uta di bel- 
lissimo grido, confermato nei teatri di Marsiglia, di Lu- 
go, di Bologna nelle scorse stagioni, fu scritturata nel- 
’ anzidetta sua qualità ai teatro italiano di Atene da 
quell’ impresario C. Levidi, col mezzo dell’ Ag. Corticelli. 


Giovannina King, rinomata prima ballerina-danzante 
assoluta, dianzi cotanto bene accetta «ed acclamata alle 
scene della Canobbiana in Milano, fu scritturata dall’im- 
presa del teatro di Cremona per dieci rappresentazioni 
straordinarie nel corrente carnevale con vistoso emolu- 
mento. Le sarà compagno il primo ballerino-danzante 
assoluto Ettore Barracani, giovane artista che gode di 
bella riputaziene nell’ arte, 


Fu scritturata per il Teatro Carolino di Palermo la 
giovane esordiente prima ballerina Cristina Ceruni allieva 
del signor Demasier. 


Artisti disponibili. 


Federico Monari, primo baritono assoluto, ch’ ebbe 
testè sulle cospicue scene del San Carlo a Napoli sì bril- 
lante successo nella Saffo, in cui la parte di Alcandro 
gli porse il destro a farsi apprezzar grandemente da 
quel publico, giudice severo ed imparziale, termina i 
proprj impegni a quelle scene colla prossima quadrage- 
sima, e rimane per ciò a disposizione delle imprese da 
Pasqua ventura in poi. 

Luigia Bianchi, prima donna assoluta, per molte sta- 
gioni encomiata in Milano, ad Oporto quindi, a Lisbona 


Diavolo al teatro Carcano. 


ed altrove applauditissima per le sue Belle doti di voce 


e di arte, è tuttora disponibile in Milano per la correute 
stagione ed in seguito. 


Carolina Charl, prima donna soprano assoluta, che 
al dono di bella ed agile voce accoppia solida istruzione 
e molta attitudine all’ arte musicale, termina i suoi at- 
tuali onorevoli impegni in Milano col carnevale cor- 
‘rente, e rimane disponibile per la quaresima ed in se- 
rguito. E noto essersi questa brava virtuosa fatto onore 
tnoltissimo nei teatri di Venezia e di Padova, come al 
presente nella difficile parte d’Isabella nel Roberto sl 


DA 


Luigia Ponti. — Annunziando il ritorno in Italia di 
questa egregia encomiatissima prima donna assoluta, ag- 
giunger dobbiamo, ad onure del vero ed a lode di chi 
spetta, che la signora Ponti per motivi estranei al teatro 
desiderò ritornarsene da Berlino in patria anzichè con- 
dursi a Brusselle. Il che fece, quantunque vivissime fos- 
sero le istanze del signor Bocca, che tentò ogni mezzo 
perchè non si staccasse dalla propria compagnia, prof- 
ferendole patti sommamente onorevoli e )’ espressa con- 
dizione ehe avrebbe sempre cantato in opere del suo re- 
pertorio. H signor Bocca volle per tal modo attestare 
all’ artista, dolentissima di non poter aderire alle fattele 
esibizioni, in quanto pregio ne tenesse le belle doti di 
voce, d'arte e d’ ingegno, per le quali seppe acquistarsi 


‘sì bel titolo alla publica estimazione. 


IRR 
SEGUITO AL PROSPETTO 


Ioserito nel N. 104. 


ITALIA. 


‘ AREZZO.— Opera. — ‘Prima donna Annunziata Salati. 
Primo tenore Giuseppe Sétoff. Primo baritono Eugenio Maz- 
zoni. Primo basso comico Giuseppe Piattoli. Primo con- 
tralto Annetta Crescimben!i. Basso profondo Jacopo Toci. 
Con le rispettive seconde parti. Prima opera Linda di 
Chamouniz. 


CALTAGIRONE. — Opera. — Prime donne, signore 
Fuca-Brizzi e Carlotta Kurn; primo tenore Menchetti, 
primo hatitono Testa, primo basso Lauri, buffo napoli- 
tano Alessandro Doria. 


CAMPI. — La Società filodrammatica fiorentina 
darà qui un corso di recite, specialmente nei giorni 
festivi. 


. EMPOLI.— Opera. — Prima donna ass. Ermenegilda Ca- 
janf. Primo tenore Pietro Libert. Primo baritono Gaetano 
Giotti. Basso comico Paolo Bartolini. Basso profondo 
Pietro Paolicchi. Altro primo basso Domenico Giovannini. 
Seconda donna Carolina Carocci. Secondo tenore Angelo 
Frilli. Prima opera / due Foscari. 


- FERRARA. — Opera. — Prima donna assoluta En- 
richetta Zilioli, primo tenore Ferdinando Banti, primo 
baritono ‘Monari, (primo basso Baroncini. Prima opera 
I Masnadieri. 


PISTOIA. — Opera. — Prima donna assoluta Caro- 
lina Stanghi ; primo tenore Tommaso Ferri; primo ba- 
ritono Griniozzi; primo buffo Luigi Ciardi; basso Augu- 
sto Pecori; tenore comprimario Calonaci ; seconda dunna 
Saccomanni. 


ROVIGO. — Opera. — Prima donna assoluta Cleofe 
Zeechioi, primo baritono Felice Marochetti], primo gbullo 
Lorenzo Manari, comprimaria Filomena Rustichelli. 


SALERNO. — Opera. — Prima donna assoluta Chia- 
rina Riva, prima donna buffa e comprimaria Emilia 
Benzoni, primo tenore Luigi Scopa, primo basso Antonio 
Borgia, primo buffo Luigi Donadio, secondo basso e se- 
conda donna conjugi Piceoni, generico Achille Piraldi; 
opere ‘Il conte di Chalais, I due Foscari, Linda, Er- 
nani, ecc. 

VITERBO. — Opera. — Prima donna assoluta Luisa 
Ricci, primo tenore assoluto Luigi Mariotti, primo bari- 
tono Luigi Magnani, primo basso centrale Albino Felici , 


‘ comprimarj Giuditta Moretti ed Ercole Laici./ 


ite nà _ettane 


FRANCIA. 


PARIGI. — « — Prime donne assolute, Sofia 
Cruvelli, Sofia Vera-Lorini e Giuditta Beltramelli; pri- 
mi contralti assoluti, Calisto Biscottini-Fiorio (dalla fine 
del febbraio in poi) e signora Didier-Nanthier; primi. te- 
nori 8ass., Geremia Bettini, Enrico Calzolari, Armandi e 
Guidotti; primi baritoni ass., Giovanni Belletti, Luigi Valli, 
Lorenzo Montemerli, Giacomo Arnaud, e dal febbraio in 
poi Giuseppe Altini; primo basso-comico , Giovanni Fio- 
rio ; primo basso-profondo assoluto, Agostino Susini; com- 
primarie e seconde donne, Dompieri, Amigo e Grimaldi; 
secondi tenori, Soldi, Grimaldi e Dai Fiori; secondi 
bassi, Rache e Tiberini. Impresa d' Alessandro Corti, 


—PROrI_ 


IMPERO OTTOMANO. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — 
Prime donne assolute, Anna Carradori, Fanny Gordosa e 
Costanza Rambure; primo contralto assoluto, Carolina 
Ghedini, primi tenori assoluti, Carlo Liverani e Giusep- 
pe Pavesi; primi baritoni assoluti, Pietra Gorio e Giu- 
seppe Paoli; primo basso-profondo assoluto, G. B. Cornago; 
altro basso, Bernasconi, colle necessarie seconde parti. 
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—SMZ ANNO XII. ff 


SONMNARIO. 
Giovanna di Napoli, III — Teatri. — Firenze, 
Venesia, Torino, Parma, Trieste, Catania, Parigi, 
Vienna, Pest. — Recenti scritture. — Artisti 


disponibili. — Annunzj. 





Lunedì, 10 Gennajo 1853. 


cao} ME peo 


GIOVANNA DI NAPOLI 


PROLOGO 


E. — I due cuori. 
II. 


Giovanna, come ci fu dato vedere, amava tene- 
ramente Maria, e quel breve abboccamento aveva 
contribuito a spargere un balsamo consolatore 
sulle piaghe che un'ora fa aveano ulcerato il di 
lei orgoglio di regina. Affogata in un mar di pen- 
sieri, si pose a meditare sui felici tempi nei quali 
quell’ amicizia fraterna, appagando a tutti i bi- 
sogni del cuore, le serviva di usbergo contro i 
tormenti di una vita ambiziosa ed agitata. Si ab- 
bandonava così interamente a quel sonno felice; 
quando una donna, i cui lineamenti portavan l’im- 
pronta di violenta commozione, le comparve in- 
nanzi collo sguardo teso, le braccia conserte, e le 
rivolse queste parole con voce cupa: -— Regina 
di Napoli, a che pensate? 

La donna che in tal guisa parlava avea tra- 
scorsa l’ età giovanile, ma però serbava ancor le 
traccie di una ragguardevole bellezza ; grande, bru- 
na, di una nobiltà di contegno poco ordinaria, 
sarebbe stato difficile immaginare sotto quel lus- 
sureggiante esteriore l’ umiltà della sua estrazione. 

Alla nascita del duca di Calabria, padre a Gio- 
vabna e Maria, si avea gettato l'occhio su di essa 
per nutrire ed allevare il regal fanciullo, che la 
morte dovea rapire prima ch’ ei regnasse sulla 
Sicilia. 

Tolta dalla miserabile condizione in cui trovavasi 
nel natio villaggio , la venturosa eletta abbandonò 
giubilante la povera capanna di pescatore di suo 
marito, e videsi splendidamente albergata a Castel- 
Nuovo. Dopo la morte del duca di Calabria, le 
s’ era aflidata la sorveglianza delle principesse di 
lui figlie. Divenuta, mercè il suo carattere insi- 
muante, padrona assoluta dell’ animo di Giovanna, 
non tardò molto ad ottenere da essa, in com- 
penso de’ suoi servigi, lettere di nobiltà, e la di- 
gnità di grande siniscalca di palazzo. 

Al ritratto che abbiam fatto, senz’ esser uopo 
nominarla, sì avrà di leggieri ravvisato Filippa di 
Trapani, sì celebre sotto il nome di Filippa la Ca- 
tanese. 

— Che hai? le chiese la regina vedendola in 
volto sì corrucciata, sarebbe accaduto qualche 
‘ grave disgrazia? | 

— Non già a me, signora, ma a voi la si mi- 
naccia, ed è per ciò che venni ad avvertirvene. 

— Spiegati, le disse Giovanna senza punto com- 
moversi. Castel-Nuovo sarebbe forse assediato ? 
Ma non veggo da qui nè partigiane nemiche, nè 
pennacchi ungheresi. È forse per crollare l’ antica 
torre? Ma per vero dire, tutto mi sembra sì tran- 
quillo che.... 

— Ohimè, io non vi so comprendere, signora! 
E potete mostrare tanta leggierezza spensierata , 
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Post fata resurgo.. 


tanta tranquillità ‘di spirito dopo3%;l’accaduto di 
questa sera ? | 

— Eh, non doveva io forse aspettarmelo? ri- 
pigliò la regina di un tuono grave. Il testamento 
di Roberto d'Angiò non reca forse la clausola che 
Andrea dovrà esser re, quanto Giovanna regina? 
Fino ad ora veramente troppo hai operato per 
dar a me esclusivamente ed indivisibilmente quel 
titolo, tanto da altri agognato, escludendone An- 
drea, ed è forse l’ eccesso del tuo zelo che ci ha 
mal serviti. Credimi, mia buona Filippa, Andrea 
è di spirito troppo corto perchè io abbia a pa- 
ventare il suo potere. Ch' egli s’ abbia pure il ti- 
tolo di re, lojeonsento: l’ importante per noi si 
è ch’ egli non lo sia di *fatto.1 Come resistere al vo- 
lere della Chiesa, che gli cinge la fronte d' un cer- 
chio d’oro? Assoggettiamoci a tal necessità, Filippa. 
Fra otto giorni -s’° incoronerà Andrea; ma Giovan- 


na, la regina, gli sarà dallato, e la di lei fronte 
sarà pur cinta di una corona.... Rimane ora a sa- 
persi a quale dei due il popolo accorderà nel suo 
pensiero quel titolo di dignità regia che mi si con- 


trasta.... Mi faresti il torto di temere IR concorrenza 
d'un Andrea? Va, credimi, Filippa, noi ci fabbrichiamo 


dei terrori immaginarj; lasciam pure che si compia 


questa vana formalità, il cui risultato infallibile... 

— Sarà di strapparvi a briccioli la parte di po- 

tere nello stato che vî fu lasciata in legato, l’in- 
terruppe con impeto la Catanese. Oh! non vi la- 
sciate illudere, signora; diffidate di fra Angelo, 
prestate fede alla vostra governante, che vi ama 
teneramente, vi rispetta, e soffre nel vedervi così 
trattata nell’istesso palazzo de’ vostri maggiori. È 
già, da lungo tempo che si ordisce tal cospirazione 
contro di voi... I vostri han tentato aprirvi gli 
occhi, e non ci sono riusciti.... Mio figlio, Roberto 
di Capanna, al quale vi degnaste accordare qual- 
che confidenza, vi ha pur offerto dei servigi che 
avete sempre rifiutati.... 
— Ah! taci; mormorò Giovanna impallidendo. 
— Bertrando d' Artois, proseguì la siniscalca 
con voce un po’ alterata, Bertrando d’Artois, la 
cui devozione per voi è illimitata, vi ha spinto più 
volte ad affrontare certi vani scrupoli, e se lo 
aveste voluto.... solo una parola, un cenno.... 

— Basta, disse spaventata la giovane regina; 
basta, ti dico. 

— Tutti costoro han messo a’ vostri piedi le loro 
spade, i lor pugnali, continuò |’ impassibile Cata- 
nese; e voi, imprudente e temeraria, troppo fidu- 
ciosa del presente, avete posto a repentaglio l’av- 
venire..., infine, avete arrestato lo slancio di Lutti 
que’ nobili cuori. 

— Ah! puoi tu, Filippa, qualificar così il co- 
raggio degli assassini ? 

— Eh signora, quegli uomini si sarebbero fatti 
vostri vindici non già pel solo vostro interesse, ma 
ben anco per quello della patria. Cos'è la vita di 
un uomo, quando parla la salute dello stato? Non 
occorre talvolta incendiare a bellg posta una città 
per salvare un regno? V'hanno talora, sappiatelo 
bene, delitti necessari... 


Ti o 8 





— Oh, non dir ciò! esclamò la regina stringendo 
tra le mani la fronte gocciolante sudor freddo, 
non dir che la corona possa divenire più bella al 
chiaror dell’incendio , non parlarmi di sangue ! Non 
abituarmi a scene di violenza e d’orrore; confortami 
piuttosto con dolci imagini.... Discorriamo invece 
d’ atti di clemenza, lasciami credere nella possi- 
bilità dì conservare la mia grandezza senza com- 
metter delitto e scevra da rimorsi.. Sì, te lo ri- 
peto, son io la vera regina di Napoli, e questo ti- 
tolo nessuno oserà qui, nemmeno lo stesso Andrea, 
seriamente contrastarmi. Sovvengati sempre quanto 
oggi ti dico, e sta, sicura, Filippa, che quel prin- 
cipe, debole e infingardo com’ è, di cui si vuol fare 
un re, non ne sarà mai che una larva! 

— E che direste, ripigliò Filippa, che si era 
fatta violenza per ascoltar Giovanna fino alla fine, 
che direste s’ egli già si adoperasse?.... 

— È impossibile! 

— Può darsi lui... Ma il suo consigliere, il suo 
educatore fra Angelo.... 

— Ebbene!... 

— A colui bastano due ore per iscombuiare la 
macchina del vostro regno.... Molte importanti ri- 
soluzioni furon prese, e se mon bravate altera- 
mente fra Angelo ed il re, la è fatta per voi! 

— Ma pure, quali sono codeste risoluzioni sì 
gravi ? 

— Il vostro nome sarà d'or innanzi escluso 
dagli atti publici... Andrea, egli stesso, li fir- 
merà.... 

— Mio Dio! Filippa, ciò mi risparmierebbe ben 
molte noie.... 

— Voglion sostituire ai colori della bandiera 


napoletana quelli della casa d' Andrea... 


— Napoli tutta vi si opporrà, disse la regina, 
la cui fronte cominciava a corrugarsi. 

— Vogliono licenziare tutti i servi che vi son 
devoti afline di rimpiazzarli con creature che fra 
Angelo trascinò seco venendo qui. 

— Non l’oseranno. 

— Oseranno tutto, giacchè in due ore hanno 
organizzato un rivolgimento completo... 

— Che però non oltrepasserà il recinto di 
Castel-Nuovo. 

— Oseran tutto vi dico, chè coloro han fatto 
molto di più. 

— Finisci! 

— Ebbene, hanno in pronto una lista di pro- 
scritti, in capo alla quale si trova.... 

— Chi dunque? 

— Bertrando d’Artois!!! 

Non fu già pallore quello che coperse il volto 
di Giovanna, ma una specie di maschera sbiadita 
e livida, in mezzo alla quale i di lei occhi, ognor 


sì dolci, sì affettuosi, fiammeggiavano d'improvviso 
come due fiaccole ardenti. La Catanese gioi nello 
scorgere i segni esteriori dell’ orribile agitazione 
che dominava la regina. 

— Ebbene, signora, riprese costei cercando di 
travedere la risposta, non è ciò abbastanza? E 


alla vostra volta saprete voi fare altrettanto © 
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TEATRI E SPETTACOLI. — 


FIRENZE. — Teatro della Pergola. — /l Profeta di 
Meyerbeer. — L’ Arte premette all’ esame della musica € 
dell’ esecuzione di queste capolavoro alemanno, rappresentato 
con sì gran fortuna, le seguenti giudiziosissime conside- 
razioni: « Prendendo la penna per iscrivere, come l' ob- 
bligo ce ne corre, il nostro articolo sul Profeta di Meyer- 
beer, noi non ci dissimuliamo punto qual grave respun- 
sabilità pesi sulle nostre parole. Un’ opera di un gran 
compositore oramai giudicata dalla Francia e dalla Ger- 
mania, comparisce la prima volta sulle scene della no- 
stra Italia, la terra musicale per eccellenza ; di quest’Ila- 
lia alla cui scuola quel gran compositore modellò le pri- 
me ispirazioni délla sua’ mente, di questa Italia che in 
fatto di arte ha diritto di dir sempre la sua parola, una 
parola che 1° Europa suole attendere ed apprezzare. Non 
esageriamo l'importanza del nostro ufficio. Questa pa- 
rola non siamo noi che dobbiamo profferirla — è il pu- 
blico che la proferirà , se non l’ha già proferita. A noi 
tocca semplicemente a formulare la sentenza di giudice 
che non si esprime a parole, aiutati dalle impressioni 
che abbiamo personalmente ricevute, e felici quando 
queste siano d’accordo con quelle provate da luit— E pri- 
ma di tutto un elogio sincero all’ impresa della Pergola 
per il coraggio avuto di produrre un’ opera di questa im- 
portanza e di produrla con tutto lo sfarzo che richiedeva, 
Nulla è stato risparmiato di quanto le fu permesso dalla 
revisione teatrale — macchine, scenarii, vestiarj ricchi e 
sfarzosi, eserciti di coristi e di comparse, tulto vi è a 
nrofusione, una mise en scene nssolutamente perfetta per 
quanto può comportare un nostro teatro. Quantunque 
noi scriviamo dopo la seconda rappresentazione , pure le 
cose che abbiamo visto e senti(g.in questa arca di scienza 
e di arte che si chiama // Profeta, sone tali e tante che 
noi ci troviamo ad averne fo mente confusa, e duriamo 
fatica ad ordinare le nostre idee. Siamo franchi — que 
sta nen sarebbe l’ impressione che noi vorremmo princi» 
palmeote riportare da un lavoro musicale ; rma pure l’im- 
mensità dell’ opera ci ubliga a studiarla, convinti come 
sinino che quando sia compresa non si possa fure a meno 


che divenirne entusiasti. Però nessuno potrà contrastarci , 


che la musica in uno spettacolo di questo genere diventa 
per le prime sere un accessorio; noi staremmo quasi per 
dire che ‘ci ricordiamo più di quello che abbiamo visto 
che di ciò. che abbiamo sentito. Ed è precisamente per 
questo che potrebbe dirsi senza ritegno alcuno che in 
Italia la generalità non è portata per questo genere di 
spettacoli, e che si preferiscono a queste lunghe ed im- 
mense opere a macchina, degli spartiti inspirati e di una 
dimensione possibile per 1° intelligenza del publico. Ros- 


sini ha egli forse avuto bisogno per cattivarsi la folla di. 


riccorrere alle seduzioni della seena , ai fuochi fatui dia- 
bolici, agli abissi dell’ inferno, alle levate del sole, alle 
rovine degli edifizi? La musica noi vogliamo che giunga 
a far tutto con l’arte, e che non debba ricorrere moi 
all'artifizio; noi vogliamo la melodia vera , l’ ispirazione 
passionata , l’ emozione reale nei sentimenti che debbono 
esprimere i personaggi, invece della musica ridotta a 
combinazioni algebriche e matematiche. A ciò noi sa- 
premmo rispondere che col dire esser noi fermamente 
convinti che se questo sistema fosse adottato da molti 
potrebbe divenire deplorabile e pericoloso per l’arte, 
specialmente se vi fossero nella nostra Italia compositori 
così incauti da imitarlo.... — Il Profeta è un’ opera grau- 
diosa che dimostra la maturità del senno: è |’ opera di 
un compositore per il quale 1’ arte oramai non ha pù 
segreti. Vi sono talvolta degli slanci che scuotono I’ udi- 
torio, vi sono certi effetti nuuvi in tutte le masse e certe 
volte così ezzardati che vi colpiscono talmente da non 
permettere al più esperto ed attento orecchio di render- 
sene ragione a primo colpo. Questa musica ci sembra che 
abbia in sè tutta |’ arte della scuola alemanna per quei 
che riguarda la parte armonica e modulativa, sottoposta 
però al gusto dello scuola francese per quel che riguarda 
la parte melodica. Ed è qui precisomente ehe diversifica 
dul nostro gusto. Questo genere di musica ha 1n sè dei 
canti quasi sempre spezzati che raramente servono a sod- 
disfare il nostro orecchio, che vuole la frase bene svilup. 
pata e condotta del pezzo che per lo più si uniformi a 
certe norme di cui si servirono sempre con tanto effetto 
i nostri grandi maestri. Ma questa osservazione, che è 
semplicemente per noi, non toglie che il Profela, questa 
grand'opera sia concepita sul gusto degli altri lavori che 
hanno fatto di Meyerbeer un capo-scuola che la Francia 
e la Germania si disputan fra loro. n 


Quanto all’ esecuzione diremo brevemente che essere 
non poteva migliore così riguardo allo insieme impo- 
nente e grandioso, come alle singole parti. Erano queste 
Giulia Sanchioli, che nella parte di Fede ebbe luminoso 
successo, il tenore Ottavio Benedetti, che sotto nome di 
Octave colse ragguardevoli palme alla Grand’ Opéra di 
Parigi, e immensamente piacque sotto le spoglie del pro- 
tagonista, l’ Euzet, altore-cantante del pari encomiatissi- 
mo, Cecilia Cremont, Berta, anch'essa applauditissima, il 
Battaglini, il Festa ed altri, che tutti risposero secondo 
le proprie forze all’ importanza di un tanto capolavoro, 
decorato con istraordinaria magnificenza dai fratelli Ronzi. 
Per ora non possiamo dirne di più, mancanduci lo spazio. 


— AI teatro Alfieri Beatrice da Tenda succeder do- 
ven di questi giorni alla Luisa Miller, che pure porse 
il destro ai cantanti che la vennero rappresentando è» 
cogliere applausi in parecchi tratti. Infatti nel primo atti 
la signora Guccini (protagonista) ebbe applausi nella ca- 
vatina, e ne chbe il baritono Vitti, che cantò bene, e fu 
upplaodito l’adagio del finule. Nel second’ atto riscossero 
applausi l’aria della prima donva e la romanza del tc- 


+ 
nore Gaetano Ferrari, ed a mano a mano ebbe suecesso 
abbastanza felice il quartetto. Nel terzo atto il duetto 
del Vitti colla Guccini piacque moltissimo, e si volle 
perfino la replica della cabaletta, e fu pure applaudito 
il duetto del Ferrari colla prima donna. 


VENEZIA. — Alla Fenice il Buondelmonte di Pacini è 
ognor più ben accetto ed applaudito; piace moltissimo la 
musica, ed infogni tratto gli artisti son ripetutamente rido- 
mandati. E principalmente la Salvini-Donatelli nella sua 
cavatina e nel duetto coll’ ottimo Graziani, questi nel 
duetto coll’ esimio Varesi, e tutti nel grandioso finale, nel 
quale domina col maggiore effetto la prepotente voce 
della Sulvini-Donatelli. Nel terz' atto più volte è acclama- 
matissimo il Graziani e riappellato nell’ aria sua, così la 
Salvini-Donatelli dopo la sua grande scena e rondò finale, 
ove il canto e la situazione eminentemente drammatica 
le porgono il destro ad emergere in guisa da suscitare entu- 
siasmi. — Il nuovo hallo /{ Telemaco del coreografo Mon- 
ticini dovea comparire a queste scene il 6 corrente. 


— Teatro San Benedetto. — Il trionfale successo della 
bella e gradevol Fiorina del maestro Pedrotti, attestato 
da giornali e dalle private corrispondenze, lietissimo fin 
da principio, tale si mantenne mai sempre, aumentandosi 
gli upplausi fattivi ai bravi cantanti, che posero ogni cura 
ed ingegno [° far sì che ne spiccassero le numerose bellezze. 
Antonietta Foroni-Conti, gentile, vispa e bravissima prota- 
gonista, vinto quel primo dubbio panico che invade gli 
artisti che rispeltan se stessi e il publico, crebbe «iffatta- 
mente nel fuvore del publico fin dalla prima sera, che 
rado un tanto cumpiuto successo. La sua cavatina, il suo 
duetto col bravo tenore Sarti, cantante di molta abilità, 
piacquero sommamente, così il suo duetto collo Zucchini, 
uno fra i pezzi meglio accetti dell opera, che a dir breve 
piacque in intero, somme lodi faceudovisi allo Zucchini, 
pel quele fu scritta, cd appisudendosi pure il baritono 
Antonio Morelli, altre volte aggradito in Venezia. Conchiu- 
dest: esito sempre felicissimo, in alcuni pezzi di vero en- 
tusiasmo, con replica del terzetto dei tre uomini; la Foroni 
Conti e Zucchini graditissimi e festeggiati con ogni più 
bella esultaoza ; il Sarti e il Morelli ottimamente. 


Il Parrucchiere della Reggenza del maestro Carlo Pe- 
dfotti comparve a queste scene il è corrente; lieti destini 
preconizzavansi alla bella nusica del chiarissimo veronese, 
che già tanto piacque altrove, e molto aspettavasi dalla 
nuova prima donna Rosmunda Donzelli, figlia al celebre 
tenore di tal nonre. Una frop:po grande aspettazione nuocere 
suole quasi sempre, poichè sarebbe mestieri superarta, e 
non setupre è dulo riuscire nell’ intento. Dubbie quindi 
rimasero le opinioni intorno al merito della nuova prima 
donna, la quale ad ogni modo colse anch'essa buona 
mano d’ applausi, e l’ opera ebbe successo felice, ma non 
destò quegli entusiasmi che allrove, e cagione appunto delle 
dubbiezze anzidette. Nun mancarono però applausi in copia 
e w'ebbero in fatti la sinfonia, la cavatina della Donzelli, 
il duetto del tenore Sarti colla Donzelli, il parlante del- 
l’oria dello Zucchini, il largo del finale, il duetto fra il 
Morelli e la Donzelli, il terzetto in parte, così la romanza 
del Sarti nonchè l’aria del baritono Morelli, e vi furono 
pure appellozioni ui contanti ed al maestro, tre 0 quattro 
volte evocato alla scena. Aspettiamo altre notizie. 


TORINO, 6 gennaio. — Al Teatro Regio il Roberto 
il Diavolo di Meyerbcer piace sempre più, cd vra gli 
artisti che lo rappresentano vanno lieti di belle acco- 
glienze. ll publico, severo in sulle prime, ma sempre 
imparziale e giusto, non può tralasciar di tributare le 
massime lodi al protagonista signor Fraschini, che ormai 
tutta Europa apprezza altamente. Egli è cantante di 
rara eccellenza di mudi, di grazia e di facilità, sul me- 
riggio della vita e della carriera, tale insomma da aggiun- 
gere oi trionfi già ottenuti lunga serie di gloriosi successi. 
Lo stesso dicasi della signora Albertini, che dee chia- 
marsi contenta del puhlico torinese, il quale la pone a 
giusta ragione fra le primarie artiste, lu stes:o del basso 
signor Didot, zelantissimo della sua parte, e che perciò 
ce ne dà la più bella e finita esecuzione. E lo stesso di- 
casi pure ad onore della giovane prima donna Annetta 
Winnen, che disimpegna molto bene la sua difficil parte. 
Non mancano perciò ora gli applausi, le ovazioni e le 
chiamate al proscenio a tutti indistintamente. — Del 
ballo, dij cui ultimamente ci riserbammo parlarne altra 
volta, ora che lo abbiamo osservato con più pacatezza 
che non la prima e la seconda sera, duolci dire che la 
troppo lunga azione coreografica, la quale non manche- 
rebbe di materiale per poter piacere, più la si vede, più 
la ci apparisce piccola in paragone al soggetto. No- 
teremo però che al passo del Lepri colla Ferraris sor- 
gono seralmente i più clamorosi applausi, ed è invero 
cosa che incanta. Noi, profani all’arte, non troviamo pa- 
role adatte a descrivere un tanto valore, specialmente 
nella Ferraris, che sembra tocchi la terra solo per tra- 
stullo. Una cosa sola vorremmo dalla celebre danzatrice, 
che ci venne susurrata all’ orecchio da’ frequentatori del 
teatro Regio, ed è ch’essa richiamasse sul suo volto 
mentre ringrazia il publico che 1’ applaude quell’ aria 
tutta graziosa, quel dolce sorriso che tanto bene le si 
addiceva l’altra volta che fu tra noi; osservando che 
l’attuale sua riserbatezza fa sì che gli apprezzatori del- 
l'immenso di lei merito restino certe volle un poco 
freddi innanzi all'artista che tutto il mondo onora. — 
Sabato anderà in iscena |’ opera il Bondelmonte di Pa- 
cini, con il balletto dopo lo spettacolo. 


Teatro Nazionale. — Sono già più sere che questo 
teatro chiuse i suoi battenti per il semplice motivo che 
gli artisti addetti allo spettacolo aveanp la magra pre- 
tesa di essere pagati, e mostravano fgnorare che l° im» 
presario non hada a votali picciolezze , appoggiandosi al 
ritornello: CAs non ne ha, soldi non du; e per ciò 
venne dai medesimi abltandonato sul più bello, non 


avendo egli saputo, fino ad ora rimediare all’ urgente 
necessità, e dare garanzie per il tempo avvenire, Ci 
rincresce assai tale inconveniente, perchè le cose cammi- 
navano per bene, gli artisti erano applauditi, e non ha 
guari il bravo Bellini, primo ballerino, regalavaci un 
terzetto di sua composizione con la Bellini Emilia, gio- 
vane danzatrice destinata e brillanti successi, e colla 
Bossi, serbata anch’ essa a liete sorti, che fu come un 
fiorellino di primavera apparso fra le folte nebbie del 
verno. ll passo fu applauditissimo in ogni sua parte, la 
Bellini replicò a generale inchiesta le variazioni del suo 
assolo, ed in fine le due abili danzatrici, come pure il 
Bellini dovettero uscire al palco per ben quattro volte. 
Aggiugeremo che la Bellini fino dal suo apparire fra noi 
seppe farsi apprezzare grandemente e fu sempre coperta 
da nuovi applausi. Vogliamo sperare che le cose si ap- 
pianeranno, e che esser possa prossima la rispertura del 
Nazionale, non essendo decoroso che tanti artisti a mezzo 
il carnevale restino e spasso. L. Alemanni. 


— Teatro Carignanu. — La Mendicante, è il titolo det 
dramma che per la quarta volta questa sera qui si 
rappresenta dalla compagnia Regia. É un dramma di di- 
screto interesse e che qua e là ti commuove. Non vi fu 
gentil signora ieri sera, che al pentimento della Madda- 
lena (signora Robotti), ed al perdono del marito Gian 
Paolo (signor Rossi), not rasciugasse col suo bianco faz- 
zoletto una lacrima sul ciglio. 


— Teatro Sutera, — leri sera il signor Vestri richia- 
mava l’attenzione e l' interesse del publicu sul Filippo 
Maria Visconti, del cui carattere seppe tanto bene in- 
vestirsi da non lasciar nulla desiderare di meglio. Ave- 
vamo altre volte veduto questo valente comico nel Fi- 
lippo Maria Visconti, ma dobbiamo confessare , (e ciò 
sia detto in sua lode) che ci tornò più nuovo di prima, 
quantunque il dramma per sè stesso non meriti essere 
inteso per la seconda volta. Non mancarono vivissimi e 
frequenti applausi da parte degli spettatori, ed il signor 
Vestri venne più volte chiamato fuori ed acclamato, È 
da notarsi in particolare modo, come il merito del Ve- 
stri non istà solo nel disimpegno delle parti serie, ma 
nelle facete egli fu mostra delia istessa valentia, talchè 
quando ci è dato ascoltarlo nelle prime, non lo ricono- 
sciamo più nelle secunde. Questo doppio pregio dell’arte 
comica, difficile a rinvenirsi in una sola persona, pos- 
siede a meraviglia il Vestri, lo che lo rende uno dî quei 
pochi di cui oggi il teatro italiano si onvra. Si distin- 
sero con lui la Fobbri e la Cirri, quantunque questa 
poca parte pren.lesse nella rappresentazione. 


— Teatro Gerbino. — La Piazzatuola dilettò im- 
mensamente il pub'ico per la grande varietà di caratteri 
e di scene che vi ebbero luogo, e massime per essere il 
dramma popolarissimo. Della esecuzione non abbiamo che 
a lodarci. Non lasceremo d' insistere presso il signor Ro- 
magnoli percirè nelle sue rappresentazioni scelga quelle 
che più conformi sono all’ indole e alla natura di questo 
popolo , e che meglio si adattano a trasfondere in esso 
il gusto dell’arte e l' amore della patria. Nelle precedenti 
sere si distinsero molto il Romagnoli nel Pagliuccio, e 
la signora Cazzola nell’ Adriana Lecouvreur. (Scintille.) 


PARMA. — La Gazzella di codesta città giudica del 
seguente modo i tre principali artisti del Rigoletto: « Ve- 
nendo poi ai particolari, incominceremo dalla Bendazzi, 
che possiede una voce di soprano fresca, limpida, este - 
sa, bellissima. Nè questo è il solo suo pregio , bisogna 
aggiugnervi quelli, non molto comuni, d’ una perfetta in- 
tonazione e d’un assai buon metodo. Essa si slancia al- 
l'opportunità ad ardite e forti note, ma senza stridere, 
genza osagerare incompostamente: e per tal modo sa 
trarre profitto dal prezioso dono ch’'ebbe da natura, €, 
non abusandone, non arrischia di perderlo anzi tempo. 
Se non si può dire attrice, non si vuol tacere però che sa 
atleggiarsi convenientemente, e dimostra anche nella 
parte drummatica buon volere e buon senso. Sebbene 
gia percorra molto onorevolmente la sua carriera, sap- 
piamo che non cessa dallo studio, e fiancheggista dal suo 
maestro, il signor Dallara, cerca di sempre più perfezio- 
narsi. Noi pertanto le tributiamo sincera lode pel pre- 
sente, e crediamo non andar errati facendole ogni più 
lieto presagio per l’ avvenire. Ottiene generali applausi & 
più riprese da sola e coi compagni, e più chiamate, 
insieme al baritono, alla fine del secondo atto. — ll perso- 
naggio del protagonista è sostenuto dal signor Fiori (ba- 
ritono) , artista meritamente riputato, assai pratico della 
scena, e fornito di non ordinario ingegno, senza del 
quale crediam impossibile rappresentar bene la difticil 
parte di Rigoletto, difficoltà che ci sembra abbastanza di- 
mostrata da quanto abbiam detto dell’ opera. Gradevole 
ed insinuante è la sua voce, benchè tal volta sembri 
alcun poco affievolirsi ed uscire faticosamente; ma lo cre- 
diamo effetto del molto sentire, e dell’investirsi con grande 
trasporto nel carattere che rappresenta; il quale trasporto, 
ove per avventura cadesse nel soverchio, gioverebbe mo- 
derarlo in alcun tratto per riuscire con più facilità e vi- 
gore nel rimanente. Ma questo, pur non fu inutile sot- 
tigliezza notarlo, nulla toglie al molto merito del signor 
Fiori, che, bene accetto anch’ esso al pubblico, oltre gli 
applausi, di cui abbiamo toccato, ne riscuote di per sè 
nella sua aria, a parecchie frasi, e persino ai recitativi, 
e divide colla signora Bendazzi i primi onori dello spet- 
tacolo.— ll tenore, signor Massimiliani, è dotato di bella e 
simpatica voce, specialmente negli acuti: ma nel primo 
atto, ed unche un po’ nel secondo, fa de$siderare che 
s’impadronisca meglio dell’arte, e s’ assicuri dell’ into- 
nazione : nel terzo però sembra altro artista, canta assai 
bene la popolar canzonetta — /a donna è mobile — e 
molto contribuisce al buon esito del quartetto, pel quale 
Viene meritamente applaudito. » 

« ll ballo (prosegue il citato giornale), passò la prima 
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sera attraverso a quella ilarità, & quel zittire che fanno 
strano contrasto con uno spettacoloso e grave argo- 
mento. La diiigenza del coreografo Uoppini, il valor 
mimico della signora Santalicante, gli sforzi di tutti non 
bastarono a salvare il Conte Pini, che rovinò precipitosa- 
mepte, come fingesi delle pareti della sua ultima scena, 
il quale meccanismo soltanto ebhe qualche plauso, e fu 
ingegnosamente ideato e costrutto dal signor Gaetano Ma- 
stellari, dipinto con singolare maestria dal professore Ma- 
gnani. » — L’ intero spettacolo fu del resto sontuosamente 
apprestato dall’intelligente e solerte impresario Marchelli. 


TRIESTE, 4 gennaio. — Teatro Filodrammatico. — 
La drammatica compagnia di G. B. Zoppetti inaugurò 
la stagione di carnevale il 26 dicembre scorso in questi 
teatri Mauroner e Filodrammatico con due nuove pro- 
duzioni di Paolo Giacometti, poeta e direttore di scena , 
ora agli stipendii dello stesso solerle capo-comico. — Al 
Mauroner si diede Camilla Faa, ed è facile credere il 
clamoroso successo dalla folla plaudente in quel vasto re- 
cinto, che non ha il secondo in Italia. Ma il più diffi- 
cile agone era la sera al teatro Filodrammatico, duve 
uno’ sceltissimo uditorio interveniva, quasi a giuilice 
severo, cribrando e pocta ed attori, per darne poi più 
severo giudizio. Si rappresentava Carlo /I Stuard, una 
delle più fortunate commedie del Giacometti. Un conte- 
gnoso silenzio regnava nella sala, e questo silenzio ac- 
compagnò fino al termine la recita, in cui appena venne 
afferrato qualche bel frizzo fra i tanti che adornano quel- 
lo spiritoso lavoro. Da questo freddo accoglimento i fa- 
talisti male argomentavano per la cassetta dei biglietti, 
ma lo Zoppetti che colla sua esperienza ne aveva scru- 
tato il motivo , non venne meno in coraggio, ed ineal- 
zando colla scelta del suo repertorio alla settima recita 
aveva assicurato il trionfo morale e materiale della sua 
compagnia e della sua impresa. In seguito vennero 6ep- 
piaudite La sorella del cieco, I Foscari del Votlo, La 
Donna dello stesso Giacometti, la prima commedia di 
Ludro di F. A Bon, ecc. Ciò poiche veramente ha coro- 
nato l’opera si è la recita nella sera prima dell’anno 
1855 della Donna sn seconde nozze, pure nuovissima 
commedia del Giacometti, che destò tale e tanto entu- 
siasmo che per ben dieci volte furono chiamati al pro- 
scenio ed autore ed Attori, e se ne volle a furor di viva 
la replica, che oggi è ormai la quarta con sempre affol- 
lato teatro, sperandosi, ove convenienza nol vieti, di Li- 
rare ancora innanzi. Questa è la più bella soddisfazione 
per lo Zoppetti e pei colleghi suoi. Nella Donna in seconde 
nosze , tipo di vera commedia, della quale vedemmo più 
volte gli elogi, ‘tutti cooperarono al buon andamento della 
Tappresentazione, specialmente la bravissima giovane pri- 
ma' attrice Rita Ferraresi, che interpretò fedelmente il 
pensiero dell’ autore, ed ella correggendosi un poco da 
quell’ accento marcato, e dalla forma troppo soleune di 
dire nel dialogo, arriverà ad un posto luminoso nell'arte, 
perchè sente vivamente gli affetti, e ne dipinge con in- 
telligenza i caratteri. Piacquero Carlotta Landozzi, che 
recita sempre benissimo e di ottima scuola ; Filippo For- 
tunati, che in questa commedia è quasi l’eroc della scena, 
. e non lascierà nulla a desiderare ed otterrà effetto viemag- 
giore se castigherà un poco la voce non alzandola di 
troppo. Augusto Della Vida, Teresina Giacometti, Giu- 
seppe Bellotti, Domenico Minucelli, Luisia Barbini tutti 
meritano encomio, nessuno eccettuato. Sono in ‘predicato 
altre novità; vorremmo però che il bravo Zoppetti reci- 


tasse più spesso, e in noi destasse quindi più spesso l’ ilarità, 


specialmente poi nei capo-lavori già promessi di Goldoni, 


dove egli può chiamarsi, come suul dirsi, una specialità, 


e lo è in fatto nelle commedie di questo cenere. Lo Zop- 
pelli con accorto consiglio ha coll’ unno comico rifermato 
I identico personale della compagnia, aggiungendovi dalla 
quaresima in poi la giovinetta Teresina Chiari, bravissi- 
ma per le parti di prima amorosa, e che ora supplisce 
a Cesena il posto di prima attrice, con esito assai felice, 
Questa brava riunione «d°’ artisti occuperà nella ventura 
Quaresina il leatro Grande di Treviso. A Z. 


CATANIA. — Teatro Comunale. — Anna la Prie del 
maestro Battista con Elisa Lipparini (Anna), Luigi Fer- 
rari-Stella (Adolfo), Agostino Pagnoni (Aloise), Ludovico 
Pacifico (Voutan), ece., la sera del 45 dicembre. 

Scrivo ciò che portar nell’ alma soglio. 
Pindemonte. 
Pare che i Catanesi non l’ abbiano sbagliata. Gli applausi 
onde sono stati effusivi alla Lipparini, a quanti han sale 
in zucca , cd a noi in ispecie, sembrano meritatissimi ; 
dappoichè la estimiamo degna di molta attenzione. Ima- 
ginatevi una giovinetta dal viso e dalla persona leggia - 
dra; che abbia estesa, limpida e freschissima voce; che 
al dono di essa unisca squisitezza di canto, neltezza 
di pronuncia, proprietà di azione; che sia di un’ anima 
molto dilicata e sensibile, d’un sentir pudico e nobile; 
che sappia dire, atteggiarsi e muoversi; e voi avete mi- 
niata diligentemente la Lipparini. A dir vero noi crede- 
vamo che il giovine Pietro Giorgi Pacini fosse 1’ unico 
che ci avrebbe rapiti in quest'anno con la dolcezza della 
voce e del canto, perchè lui solo avevamo reputato fi- 
nora degno de’ nostri encomii; a dir più vero opiniamo 
adesso che Ja Lipparini sia la sola che benissimo possa 
stargli a fianco. Eppure, così brava ch’ella è, i signori 
impresari: , i quali non son pochi, |’ hanno pochissimo e 
quasi nulia pregiata. Avvezzi , è certo, e resi balordi 
dalle voci disarmoniche e stridule con che altri canta, e 
taluni alri applaudono, perchè pensano che chi più urla 
più merta , le hanno affidata un’opera, vulnerando ogni 
patto, di poco effetto e di pari interesse. Pur tuttavia 
ell’ ha soputo far rilucere la sua bravura come astro che 
scappa d’ una nube; ha vinto e superato ogni ostacolo 
con quella facilità medesima diremo con che un ruscello 
sormontercbbe attingendo le dighe. Quindi molti brava 


in ogni nota, in ogni fioritara, in ogni canto; quindi 
molte chiamate sal proscenio con molti suoni di mano, 
quindi tutta l’attenzione del publico. n — Così il giornale 
di Catania che brevemente parla pure degli altri cantanti 
e conchiude che « la musica non finiva di piacere. n 
(Giornale di Catania). 
eProrta_ 


TEATRI STRANIERI 


PARIGI. — « La rappresentazione della Norma fu 
letteralmente splendida. Sarebbe difficile di dire l’en- 
tusiasmo col quale venne accolta M.lla Cruvelli ; la 
nostra stella non aveva mai trovato accenti più puri 
e più simpatici, slanci drammalici più veri ; giammai 
essa ha dipinto i furori della passione con tanta ener» 
gia; Sofia Cruvelli ha uguagliata la Grisi; non è tutto 
dire? Bettini e Giuditta Beltramelli hanno ammira- 
bilmente cantato le parti. di Pollione e di Adalgisa. 
—Si parla della prossima apparizione sul Teatro Ita- 
liano di un’ operetta buffa in un atto di Donizetti, 
opera graziosa che avrà per noi il piccante della no- 
vila, essendo poco conosciuta. ff Bravo e Don Gio- 
vanni si rappresenteranno in seguito. Queste son voci 
alle quali noi prestiam fede; ma ciò che noi possiamo 
annunciare con eertezza di far cosa grata agli ama- 


tori della musica, si è che l’abile direttore del Teatro 


Italiano ha ottenuta l’autorizzazione di dare tutte le 
domeniche alcune rappresentazioni straordinarie. Già 
due di esse vennero date, e tutto fa credere che si 
succederanno con frequenza. Si dicono ancora altre 
cose, ma noì non osiamo credervi. Si annuncia il de- 
but di un basso così /orte quanto Lablache! Noi vi 
diremo quale significato dobbiamo dare a questa am- 
biziosa e terribile parola, quando l’avremo veduto 
ed inteso. » Così jl Courrier des spectacles. 


VIENNA. — Giuseppe Stanzieri. — .....< Nos pos- 
siamo tacere del giovinetto italiano Staszieri, nè comprenderlo 
nel giudizio laconico che demmo or ors. Stanzieri è conosciuto 
nella patria nostra. Già quasi fanciullo diede bei saggi di sè, 


e promise diventare artista vero. Vienna, quando nelia prima-. 
vera scorsa si produsse la prima volta, giustificò fa bella fama 


che lo precorse, e fece preconizzar bene del suo avvenire. 
D'allora si diè con tutta lena allo atudio, e ieri (27) si presentò 
per la seconda volta in un concerto e toccò ii piano in un 
modo da cogliere buona messe d’applausi. Nol sinceremente cl 
congratuliamo seco lui desl’immensi progressi ché osservammo 
da quando l’udimmo nel maggio, e vivamenie desideriamo che 
egli seguiti con zelo indefesso ne” suoi studii , essendo certi 
che i suvi rarl talenti musicall, ben coltivati, gli varranno som- 
nia lode e vantaggi molti, nonchè lustro e decoro alla patria sua. 
Intanto siamo lieti di poter dire, che col concerto d'ieri egli 
si acquistò il favore di un numeroso e colto uditorio. Fu gene- 
ralmente osservato con soddisfazione che lo Stanzieri sa auche 
comprendere ed interpretare la classica musica alemanna, come 
dimostrò suonando con molta maestria un capriccio di Mendel- 
shon con accompagnamento d’orchestra, e così pure una fuga di 
Back (in Laminore). Piacque molto anche un Souvenir @ Br- 
nani, composizione di Golinelli, pieno di quelle belle melodie 


che copiose tanto fiuiscono dalla penna dei Verdi. Crederemmo 


mencare ad‘un obbligo santissimo nostro, se parlando di cuù- 
certi in generale, e di quelle di Sianzieri in particolare, non 
fueessimo menzione’ d’ un altro Italiano , artista finito , gloria, 
del conservatorio di Mitano, ed ornamento ora del l'i. R. teatro 
dell'Opera, vogliamo dire dell’esimio professore d’arpa Antonio 
Zamarra. Egli tenero tanto de’ compatriotti auoi, volonteros» 
concurse a prestare l’opera sua pel concerto Stanzieri, e quanto 
fosse dal pubblico applaudito e festeggiato non è facile a dire. 
Vogliamo ancora accennare ad una graziosissima signorina che 
si prestò gentilmente nel concerto Stanzieri. Ella è madami- 
gella Rosa Schwarz del teatro dell’Opera, che cantò due bellis- 
sime canzonette tedesche, e in modo da meritarsi i maggiori 
applausi, che non s’ ebbe da’ suoi conuuzionali, i quali forse 
disdegnano applaudire una cantante che non ha grido; noi coa- 


fessiamo che medamigella Schwarz ci piacque in quelle due 


canzonette, almeno quanto qualche prima donna di primo car- 


tello, che una volta avea bellissima voce. » i 
(Dal Corriere Italiano.) 


PEST. — Il Rigoletto di Verdi al teatro Ungherese. 
— Da più giorni ci pervennero notizie dell’esito di que- 
sto spettacolo, che tardammo di recare ui nostri lettori 
perchè mancavaci lo spazio a cagione dell’irruente piena 
di teatrali novelle. — II 18 dicembre comparve adunque 
la nuova opera di Verdi in lingua ungherese, ed ebbe a 
principali interpreti il tenore Giuseppe Mazzi, la prima 
donna Luigia Gino, il baritono Fiiredi; le altre parti di 
maggiore o minore entità vennero tutte affidate ai pri- 
marj artisti di quel teatro, non lasciandosi mai per lal 
modo capitar male nessuna parte unrhe di lieve mo- 
mento. I giornali di codesta capitale opinarono în pieno 
assai favorevolmente della musica, tacciata appena di 
qualche reminiscenza. li publico giudicò ancor più favo. 
revolmente, giacchè se la prima sera il teatro era affol- 
lato, nella seconda vi si stipava per guisa da non lasciar 
luogo a muoversi; appunto come precedentemente al. 
lorchè si rappresentarono gli Uyonotti di Meyerbeer e 
l’Hunyadi Laslò, opere di forme colossali ed esr- 
guite perfettamente. Gli applausi succedettero agli up- 
plausi, e i tre artisti sullodati ebbero a gloriarsi di un 
suecesso fortunatissimo , lo che provo che il publico gu- 
stò la musica e I° eccellente esecuzione. Abbiamo sotto 
oechio parecchi giornali che citano i singoli pezzi, vie- 


meglio applauditi, e da ciò si può desumere ehe molta. 
analogia abbiavi nel gusto, per quantunque dilferente., | 


de’ varj popoli che udirono ed apprezzarono quest’ ope- 
ra, e ne levarono a cielo concordemente gli squarci più 
belli. Il quarto atto fu giuilicato sublime, ed eccellente 
P esecuzione così di questo come degli altri precedenti, 
ad onore massimo del Mazzi, cui la parte del Duca per- 
fettamente si addice, della Gino e del baritono sullodato, 
triade encomiatissima. Anche il melodramma del l’iave 
trovò encomiatori, conoscendosi qui il dramina originale 
d’Hago, che fu recitato al teatro drammatico. Così 
splendido suecesso pienamente risponde a quello che già 
conseguirono alle sceno stesse il Mazzi e la Gino, che 
vi assunsero il non facile e non lieve incarico di cantare 
in lingua ungherese, e si vennero in cessa familiarizzau- 
dosi cos da meritarsi l’encomio anche de’ più schililtosi, 
Le principali fra le opere italiane tradotte ebbero per tal gui- 
sa interpreti più idonei alle musiche, come avvenne gia 
allorchè per molto tempo camiò in questo teatro il bari 
tono Giovanni Reina, che lasciò le più gradite, incancel- 
labili memorie per la potenza della voce, che produsse 
un tanto effetto nel Don Sebastiano, nel Nabucco, nel 
Macbeth, nel Barbicre, ecc. , nelle quali opere chi gli fu 
sostituito lasciò un vuoto grandissimo. Il publico, la cui 
opinione segue la parte più eletta de’cittadini, che udi- 
rono. sommità melodrammatiche, ulcune fra le quali cunie 
} Alboni, la Tadolini, Moriani, Ronconi, Rovere e Basa- 
donna cantarono in Pest, da’ cantanti stranieri richiede 
moltissimo, ed è giudice oltremedo severo ed esigente. 
Tanto maggiore si fa quiadi il merito del Mazzi c della 
Gino, cbe sanno maotenersi a nobile altezza fra così co- 
spicue rimembranze ed a fianco all’ Hasselt-Barth, allo 
Joung, all’ Ormis, contralto, artisti fra' migliori di Ger- 
mania, ed a fianco al Fiiredi, baritono ungherese che 

ossiede la più bella ed estesa voce che brumar si possa, 
e ad altri parecchi di valore incontrastato, nazionali un- 
gheresi. 11 Mazzi fra gli altri suoi fortunatissimi »uccessi 
vantar può un vero trionfo nell’ Ifunyadi Laslò, gran- 
dioso lavoro del macstro Erkel, ungherese, in cui la 
parte del protagonista fu a lui affidata per ispontanca 
scelta dello stesso autore di quell’ opera acclamalissima. 
Il publico applaudì clamorosamente il bravo attore-can- 
tante, cui il giudizio de’ giornali, in tutto. propizio , ag- 
giunse nuovo stimolo al bene. Numeroso del resto ed 
eletto è il personale del teatro Nazionale ungherese, quale 
trovercbbesi appena in teatri di più cospicue capitall, € 
l'attuale intendente conte Festetics non risparmia dis- 
pendj di sorta per accrescere lustro al patrio stabili. 


Mento. 
LE tai i : 


>» NOTIZIE. 


- MILANO. — Il passato sabato rappresentavasi alla 
Scala il Poliuto di Donizetti, opera di ripiego, come 
suol dirsi, e quindi inessa alle scene a furia. E nondi- 
meno, ove una repentina indisposizione di voce del Ne- 
grini scemato non ne avesse i potenti mezzi vocali, l’ opera 
affrettata avrebbe eclissato in buon successo le precedenti. 
Cotale sventura tolse adunque che fosse eseguita per in- 
tero, e si convenne ommettere il famoso duetto, lu 
che forte rincrebbe al publico, che mostrossi per ciò dis- 
degnoso al termine dello spettacolo. Noi ci guarderemo 
quindi di parlarne diffusamente, e diremo solo per in- 
tante che la signora Gazzaniga cantò la sua cavatina o 
il magnifico finale di guisa da levare 1’ udienza a clamo- 
rosi applausi, da meritarsi il pieno favore di quauli inte- 
sero quella sua voce bella e robusta, dal gagliardo accento 
drammatico, maestrevolmente temprata, espandersi ed 
empiere il vastissimo teatro. Allora ognuno potè ravvi- 
sare a suo bell’ agio quanta e quale attrice-cantante sia 
la signora Gazzaniga, infiamonta da quel raro, nobile e 
alto sentire che è veramente 


Dono che a pochi il Ciel largo consente. 


H Negrini disse la prinyga romanza e il finale di bel modo, con 
quell’ affetto che si trasfonde nella voce, e debole la rialza, 
incerta l’avvalora e rinforza, e fu a bel principio accolto con 
reiterato batter di palme. Il Bencich anche in una parte 
che vuol più ch’ altro uno sprezzato vigor di voce, si 
appalesò il cantante dai modi eletti, l’ artista di rara in- 
telligenza, e fu applaudito più volte nella cavatina e nel 
finale. II basso Gioachimo Becerra, nuovo alle scene ita- 
liane, esordì in una porte nou acconcia di vero a farne 
scuoprire le doti della voce e dell’ arte, per le quali fuor 
d’Italia venne in grido d’esperto cantante; ad ogni modo 
disse abbastanza bene l’ aria. D'uopo è però che studj a 
tutt’ uomo imitare nella pronuncia |’ accento italiano, lo 
che gli tornerà agevole, sendo egli spagnuolo. L’ orche- 
stra e i cori fccero più di quello ch’ altri avrebbe do- 
vuto aspettarsi, e il fece l'impresa, che da un giorno 
all’altro, può dirsi, allestì con tutta decenza uno spset- 
tacolo sillattamente grandioso. 
o —-t963+-— 

Afî Teatro Santa Etadegonda il passato venerdì 
ebbe luogo la beneficiata della simpatica attrice Vallée colla 
nuova produzione Satan d Paris; il publico accorse in folla 
strabocchevole alla rappresentazione, ma si trovò strana- 
mente deluso, e non potè trattenersi del rompere in aperti 
segui di malcontento a quella magra invenzione, che alta- 
mente dispiacque, Si volle però separare 1° artista. dalla 
matta produzione, ed io fine la signora Vallée dovette 
uscire fra i plausi sulla scena. Lo scorno cadde adunque 
sulla scelta di quella parodia, senza che per nulla doves- 
sero patirne nel buon nome gli attori del Meynadier. 
Piacque poi a dismisura la graziosa Vallée queila stessa 
sera in un grazioso vaudeville, che termino lietamiente 
lo spettacolo. 


se) tt 
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A 
— Alla Canobbiana nelle scorse sere la compa: 
gnia Pezzana rappresentò con quell’ accordo e con quella 
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f.rza comica, che richiedonsi all’ uopo , uno fra i molli 
capolavori del Goldoni, vogliam dire il Molière, che 
piacque in singolar modo, quantunque scritto in: versi 
martelliani, 1° inflessione de’ quali torna spesso men gra- 
devole all’ orecchio, ove la recitazione non ne sia giu- 
diziosamente castigata. Tutti gli attori fecero egregia- 
mente, e fra essi il Calloud principalmente. Il Pezzana 
ebbe il ‘destro ad emergere in tutta la potenza d’ un 
grande ingegno drammatico nel Torquato Tasso, che 
gli fruttò acclamazioni ed appellazioni in gran numero. 
La fanciulletta Pia Marchi, d’appena anni cinque, so- 
stenne con sì bel garbo e con sì raro precoce ingegno 
in questo dramma una parte conforme all’età sua, che 
sorger fece il publico ad entusiasmo. La brava Panichi, 
il Marchi e gli altri a mano a mano godono sempre di 
quell’ anra popolare, che non vien meno giammai al 
ballo del Rota. i > 
—> > 

La prima rappresentazione dell’ Olivo e Pasquale fu 
ritardata al Teatro Re a cagione dell’ indispusizione 
«dlel tenore, cd avrà luogo questa sera. — Questa sera avre- 
mo pure al Carcano il Barbiere col nuovo ballo; 

pre Sii | 

AI Teatro Re si daranno nel carnevale due opere 
nuove, la Claudia, cioè, del maestro Muzio, e la Bianca, 
a bella posta scritta dol nostro concittadino. maestro 
Giuseppe Devasini, di cui con assai lieto successo rap- 
presentavasi qualch’ anno addietro a queste scene slesse 
l’opera seria Le due sorelle di Corinto. 

11 marchese Paolo PRescalli, testè aggregato alla So- 
cietà de’ Filodrammatici in Milano, ha fatto generoso 
dono alla Società stessa della completa raccolta di tutte le 
vpere drammatiche d’ ogni nazione dall’ origine dell arte 
in poi in Len cinquecento volumi, dallo stesso signore 
acquistata dagli eredi del chiaro letterato e bibliofilo 
Vincenzo Lancetti. —.Lo scultore Villa ha inviato alla 
Società stessa il busto di Metastasio, la cui solenne inau- 
gurazione avrà luogo fra non molto, come già altre volte 
annunziammo. — Davide Chiossone ha, con tratto di 
squisita gentilezza, conceduto all’ anzidetta Società Filo- 
drammatica il privilegio della libera recitazione delle pro- 
prie opere drammatiche già edite e da publicarsi. 

E ‘ _—Dd>— o 

ll chiarissimo maestro cav. Pacini fu da S. M. l'Im- 
peratore del Brasile nominato cavaliere del suo I. Or- 
dine della Rosa. . 

— Da 

Nella vegnente primavera vi avrà al Teatro Car- 
eane grandioso spettacolo di opera mercè le cure di 
una società che ne assunse |’ impresa, e cominciò già le 
proprie operazioni scritturando, cul mezzo dell’ Agenzia 
Guffenti, cui furono affidate le contrattazioni degli arti- 
sti, Giuditta Parodi e Gaetano Baldunza, prima donna 
e primo tenore assoluti di bellissima rinomanza. 


te 
ROMA.-= Al teatro Apollo opera e ballo vantaggiarono 
nella publica opinione nel corso delle rappresentazioni, 
così almeno ci viene scrilto, e noi volontieri il credia- 
mo, conoscendo di quanto merito vadano adorni ia 
Penco, il Guicciardi, Augusta Maywood, il Vienna, ecc. 
— AI teatro Valle la drammatica compagnia Lombarda 
inaugurò la stagione coi Racconti della Regina di Na- 
varra, ch ebbero successo il più clamoroso che mai; a 
cielo il dramma e i suoi precipui ottimi attori, il Mo- 
rehi, la Zuanetti-Aliprandi, Balduini, ecc. — AI teatro 
Argentina /l ventaglio di Raimondi ebbe esita assai mo- 
‘desto. — AI teatro Metastasio piacque ancor meno | Eli- 
sire. — AI teatro Capranica, al contrario, commedia ed 

esercizj ginnastici applauditissimi. - 


MADRID. — Non ha molto si rappresentò al teatro 
d’ Oriente il Giuramento di Mercadante, il cui esito fu 
lodevole in summo, e lieto di molti spplausi agli artisti, 
Clara Novello, Elena Angri, Luigi Cuzzani e G. C. Ca- 
sanova. La Novello e l’ Angri cantarono in guisa da 
scuotere il publico anche più freddo, costringendolo ai 
plausi. l Cuzzani, attore-cantante di vero sentire dram- 
matico, disse tutta |’ opera egregiamente, e fu applaudito 
conforme il suo gran merito, specialmente nell’ aria. 
Benissimo il Casanova, altrettanto applaudito ; egli, al 
dire del Correo, possiede voce poderosa , simpatica e di 
un volume poco comune. 


TRIESTE. — Troppo infelici sono le notizie del Marin 
Faliero, datosi al teatro Grande, perchè vogliam qui 
tesserne la storia. Basti il cenno per ora. — Si tornò 
incontanente alla Fiorina. — Proseguono gli entusiasmi 
al ballo, con plausi senza fine alle signore Kurz e Plun- 
kett, al Merante ed allo Zolli. 


TERNI. — Il Macbeth di Verdi, delle cui più che pro- 
spere sorti accennavasi già, venne a mano a mano cre- 
scendo nel pieno favore del publico, che si compiace di 
possedere un veramente ottimo spettacolo. Augusta Boc- 
cabadati-Francalucci e il baritono Buti nelle due precipue 
parti dei conjugi Macbeth piacquero fin dalla prima sera 
in guisa che mon avrebbero potuto bramare di più. Tutti 
i lor pezzi furono dal publico acclamati con segni di en- 
tusiasmo, fra iquali citar si debbono particolarmente la ca- 
vatina della Boccabadati con chiamata, il duetto fra lei e 
il Buti pure con chiamata, il brind:si della prima, tutta 
la scena del secondo, e la bella scena del sonnambolismo 
detta egregiamente dalla Boccabadati. Dubbiamo pure ci- 
tore fra i pezzi scclamatissimi il ductto dei due bassi 
Buti e Puccini, cd il gran finale, nel quale ebbero parte 
agli encumi il tenore Lucchesi ed il basso sullodato. Tutto 
insomma a maraviglia, a gran contentezza degli artisti, 
del publico e dell’ impresa. 


CREMONA. — Al Pcliuto succedette il 3 corrente la 


Norma di Bellini, e se in quello si distinsero già grande- 
mente la Ruggero-Antonioli e il Neri-Baraldi, che riscos- 
sero larga messe d’ applausi, secondati con tutta lode 
dall’ Altini e dal Llorens; in quest’ ultima emersero som- 
mamente la Ruggero-Antonioli (protagonista), Adele Rug- 
gero (Adalgisa), il Neri-Baraldi (Pollione) e il basso 
Llorens (Oroveso). Tutti i pezzi del capolavoro belliniano 


piacquero moltissimo e. furono a più riprese applauditi,. 


non senza appellazioni ai bravi artisti. È noto con quanta 
bravura le sorelle Ruggero disimpegnino le imponenti 
parti di Norma e di Adalgisa, del che il publico ebbe a 
mostrarsi contentissimo applaudendole nei loro duetti 
specialmente, e la Ruggero-Antonioli pure nella cavatina 
e nel duetto con Pollione, e nella grande scena finale. 
Esito altrettanto felice ebbe il Neri-Baraldi, applaudito 
nella cavatina ed in tutta l’opera. li basso Liorens fu 
clamorosamente applaudito nella magnifica introduzione, 
e lo fu del pari nell’ aria del second’ atto, pezzi ch' egli 
eseguì con tutta lode. — L’ 8 aggiungevasi allo spetta- 
colo un intermezzo di danza, con gran plausi alla King, 
al Barracani ed alla Bertucoi, 


LODI. — N 5 corrente rappresentavasi il Nabucco, 
second’ opera della stagione; in esso esordiva la giovane 
prima donna assoluta Elisa Suardi, che studiò nel Con- 
servatorio milanese, e poi ebbe a perfezionarsi nella dif- 
ficile arte in Bergamo sua patria mercè gl’ insegnamenti 
del chiarissimo maestro Nini. Erano compagni alla Suardi 
il bravo baritono Enrico Storti (Nabucco), il basso-pro- 
fondo Fortunato Dalla-Costa (Zaccaria), Giulietta Adorno 
(Fenena) ed il tenore Bandinelli. Il publico numerossi- 
mo accolse con lieto animo ed applauso l° intero spetta- 
colo, piacendone grandemente l’ esecuzione per merito 
particolare dello Storti, del Dalla-Costa 6 della Suardi, 
tutti più volte ridumandati, specialmente dopo l’ arie. 
Aspettiamo i particolari. 

BRESCIA. — Dopo due sole rappresentazioni del Don 
Bucefalo si tornò prontamente agli Orazj e Curiazj, che 
furono accolti con anche maggior plauso di prima, parte- 
cipandovi in -buena misura la -Luxoro-Pretti, il Palmieri, 
il Bonora e il De-Morelli. Si darà fra breve il Crispino e la 
Comare, poscia i Foscari ne’ quali in un colla Luxoro-Pretti, 


.col Palmieri e col Bonora canterà il basso De-Morelli, che 


per gentile condiscendeuza all'impresa vi sosterrà la parte 
di Loredano, al disimpegno della quale uu primo basso 
profondo assoluto avrebbe potuto rifiutarsi. 


COMO. — Il 3 corrente ebbe luogo la beneficiata della 
giovane prima donna Leopoldina Pecis, alla quale era ser- 
bato il contento di seutirsi festeggiata da un publico oltremo- 
do stipato e sodisfatto. La gentile e brava virtuosa, allieva 
del chiarissimo maestro Lamperti, si vide onorata da 
teatro splendidamente illuminato a giorno, da pioggie di 
fiori, di corone, di colombe, da tutte infine le più cla- 
morose esultanze. Aggiunse allo spettacolo in corso la 
cavatina di Giovanna d'Arco, in cui destò un entusiasmo 
impossibile a descriversi. Allora i fiori e le ghirlande 
piovvero a profusione, allora la più bella ovazione alla 
brava cantante, che tanto bene promette di sè. Il milanese 
concertista di violoncello Alessandro Pezze uggiunse pre- 
gio al' trattenimento suonando con quella perizia che è 
lutta sua, e destò generale entusiasmo. 

Fino dal primo corrente andò in iscena un passo di 
carattere o mazurka , eseguita dal Calori e da Edvige 
Rossi, e il publico (dice il Corriere del Lario), mentre 
lamentava la corta durata di quella briosa composizione, 
ne festeggiava unanime l’ esecuzione. 


RIMINI. — Luisa Miller ha qui ad interpreti la pri- 
ma donna Clotilde Steller, il tenore Corrado Conti, il 
baritano Chiusuri ed il basso Ceccarelli. Le nostre no- 
tizie, quanto all’ esito dello spettacolo, sono lietissime, e 
si accordano quindi con quelle che si riscontrano in altri 
giornali, e specialmente nel Giornale de’ Teatri di Bolo- 
gna, ia cui si leggono parole di tutt’ encomio agli artisti 
summentovati. Chi comincia ha diritto d’essere incorag- 
giato, e sotto quest’ aspetto le lodi ivi impartite ai can- 
tanti sembrar possono giustissime. Certo è che lo spet- 
tacolo, convenevolmente decorato dall’impresario Pierac- 
cini, torna assai gradito al publico che non lascia mai dal- 
l' applaudire prima di tutti al tenore Conti, dotato di rag- 
guardevoli mezzi vocali, alla prima donna poi, al baritono 
e via via fino all’ impresario, che, a quanto ne vien 
detto, diede più di ciò che gli spettatori erano in diritto 
di esigere. 

MORTARA. — Sempre più liete notizie ci perven- 
gono di codesto spettacolo ; piace grandemente la bella 
musica del Nabucco', ed applauditissimi vi son sempre 
il Graadi, la Boltich .e la giovane prima donna Santa 
Pellizzari, che esordì nella parte di Fenena con assai 
prosperi auspici. Daremo altre notizie. 

NIZZA. — Il Giuramento ebbe a queste scene il più 
lieto successo. Post nubila Phoebus. 

CARRARA. — / Lombardi di Verdi ebbero lieto suc- 
cesso, e vi piacquero la Redi-Tassinari cd il tenore Ra- 
nieri Bettazzi; il basso Cavalli era sventuratamente in- 
disposto. 

MASSA MARITTIMA. — Chi dura vince fu ia prima 
opera della stagione; piacquero musica e cantanti. Erano 
questi la Frassi-Mariotti, il tenore Albertini, il basso Ma- 
riotti, e il buffo Malagrida, 

MODENA. — Lucrezia Borgia \' 8 corrente ebbe trion- 
fale successo ad onor sommo della signora Evers; benis- 
simo Borioni, così 1’ Ajroldi e Mirandola. Ne riparleremo. 


Recenti Scritture. i 
Gaetano Baldanza, rinomato primo tenore assoluto , 
fu dagl’ impresarj fratelli Marzi scritturato per il teatro 
Filarmonico di Verona per la corrente stagione. 
Alfredo Didot, primo basso profondo assoluto di gran 
merito al presente cotanto bene accetto al Regiu Teatro 


di Torino, fu dall’appaltore Giaccone rifermato alle stesse 
scene pel venturo carnevale 1853-5£. 


Giovanni Lepri, primo ballerino-danzante di tanto 
nome, che al presente è applauditissimo a Torino con 
Amalia Ferraris, fu scritturato per il teatro alla Canob- 
biana di Milano per la primavera prossima dall’ Agenzia 
L.-V. di A. Torri, e per la Pergola di Firenze il ven- 
turo autunno. 


Felicita Forconi, prima donna che percorse già con lode 
brillante carriera, fu dall’ impresa del teatro di Brescia 
scritturata per il corrente carnevale e vi canterà nel Cri- 
spino è la Comare de’ fratelli Ricci. 


Giuseppe Dalbesio , primo basso-profondo assoluto, fa 
scritturato dall’ Agenzia Cirelli il carnevale, corrente per 
il tealro di Piacenza, ove già cantò la primavera del 1850 
con assai lieto successo. + 


Carlotta Barilaro, prima donna assoluta che cantò altr 
volte in Firenze, fu scritturata pel teatro Alfieri di quella 
città, la corrente stagione. 


L’ Agente Teatrale M. Filippo Burcardi ha scritturato 
per il teatro di Legnago, corrente stagione, il prim te- 
nore assoluto Luigi Perozzi. 


‘ GeeT: 

Elena Cirri, prima attrice drammatica di molto me- 
rito, tanto cara e simpatica al publico di Torino, ove re» 
cita già da buona pezza colla compagnia Feoli e Vestri, 
passa con vistoso emolumento col nuoro anno comico, 
cioè dalla quadragesima in poi, dalla compagnia anzi» 
detta, che si discioglie, nella compagnia di Giuseppe {Za- 
noni, colla quale si recherà in quadragesima a Bologna, 
e ne sarà certumevte sostegno e decoro. 


Artisti disponibil, 


Corrado Miraglia, valentissimo primo tenore assoluto, 
che forma parte attualmente della gran compagnia del 
teatro Regio di Torino per carnevale e quadragesima, ri- 
mane a disposizione delle imprese de’ più ragguardevoli 
teatri d’ Italia e dell’ estero al termine della ventura pri- 
mavera per la quale è fissato al teatro Carlo Felice di 
Genova, cioè dal primo luglio in poi, 

Annetta Winnen, prima donna assoluta, che seppe 
acquistarsi si bella riputazione in Milano da prima, éd 
ora in Torino al teatro Regio, ove moltissimo piacque 
qual Alice nel Hoberto il Diavolo, termina i proprj im- 
pegni colla vegnente quadragesima, e rimane da allora 
in poi a disposizione delle imprese. 


Elisa Gambardella, prima donna assoluta, che forma 
parte della compagnia di canto del teatro Carcano a 
tutto il cormente carnevale, il cui nome fu per abbaglio 
omesso nel Prospetto generale delle compagnie, termina 
col 12 febbraio i suoi ludati impegni al teatro anzidetto, 
e rimane da allora in poi a disposizione delle imprese. 
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FIORI » FOGLIE 


RACCOLTA MUSICALE 


PER PIANOFORTE SOLO 
Anno IH 
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‘ Questa ben incominciata associazione del valente 
maestro Carlf avvantaggiando sempre più nel favo- 
re del publico, determinò il sottoscritto a conti- 
nuarla anche in quest'anno. Oltre alle 200 pagine 
di musica, distribuite in dodici fascicoli, uno per 
ciascun mese, appositamente scritta da accreditati 
maestri, parte originale e parte sopra opere moderne 
del 1853, conterrà quattro pezzi per pianoforte di 
nascenti ingegni da dispensarsi nel corso dell’anno, 
impiegando le più intelligenti cure perchè la scelta 
dei componimenti riesca per ogni riguardo accetta 
e gradita. 

Le condizioni rimangono ancora le stesse di 20 
franchi all’ anno pagabili in due rate semestrali anti. 
cipate, di maniera che gli amatori e cultori del 
pianoforte saranno così provveduti di un alimento 
periodico di utile ricreazione colla più tenue spesa. 


Giovanni Canti 


"Editore di musica in Contrada di Santa Margherita 
al N. 1012. 





P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
BDITORE RESPONSABILE. i 


Tip. Guglielmini. 
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LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
‘ALL’UPFICIO DELLA FAMA, nelta contrada di Sen Pietro 
. all’ Orto nom. 893, primo piano. 
WELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagomenti devono giungere 
all’ ufflelo franchi di posta e di qualsivogHa spesa. 


Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 





Giovedì, 15 Gennajo 1853. 


GIOVARMA DI MAPOLI 


coso} Ter 


PROLOGO 
NI. — Riconciliazione. 
| I. 

‘Sul far del giorno un vascello comandato dal- 
ì° ammiraglio Rinaldo del Balzo e spinto dal vento 
più favorevole, s' allontanò dalle coste d’ Italia. 
Sole, assisa sulla tolda, l’ afflitta Maria di Duraz- 
zo guardava fuggirle innanzi ognor più le anne- 
rite mura di Castel-Nuovo, e quella vista, richia- 
mandole alla memoria tante ore felici passate appo 
la sorella, e la cruda necessità che le disgiungeva, 
molto le addolorò il cuore, e trassele copiose la- 
grime dagli occhi. Che valeva se svariati piaceri 
e grandi onori attendessero in Provenza la du- 
chessa, ed Aix avesse già per lei uno splendido 
ed allegro soggiorno? — Nulla in confronto alla 
simpatia che univa le due sorelle; di guisa che 
era ad essa sembrato a lungo si confondesse la 
loro esistenza. Maria sopratutto, dopo il suo ma- 
trimonio col duca Carlo, sopportava a gran pena 
l'allontanamento dalla patria che questi le avea 
imposto, e traeva una vita sterile di conforti. 

‘Il duca avea fatto publicamente noto che, ri- 
messa ch’ egli avesse al re la bolla pontificia di 
cui era portatore, sarebbe risalito con la moglie 
sul naviglio che avealo condotto, e ritornerebbe 
îmmediatamente in Provenza; e perciò fu grande 
lo stupore dell’ equipaggio, quando vide invece 
rimbarcarsi Maria senza lo sposo, e Rinaldo dar 
I’ ordine della partenza senza attenderlo. Mille 
congetture diverse circolarono intorno su tal sog- 
getto, ma non v'era alcuno che osasse domandare 
all'ammiraglio una spiezazione, la quale certa- 
mente sarebbe stata da lui rifiutata. Ognuno co- 
nosceva la somma prudenza e la discrezione a 
tutta prova del vecchio Rinaldo. Uno solo però 
fra tutti i marinai dell’ equipaggio potea battere 
in breccia il silenzio dell'ammiraglio ed ottener 
le spiegazioni tanto desiderate; questi era suo fi- 
glio Roberto, che difatti lo prese a parte, e lo 
pregò di dargli la chiave dell’ enimma. 

— Il duca di Durazzo è rimasto a Napoli, disse 
I’ ammiraglio a suo figlio, ma niuno di Napoli 
deve sospettarne la presenza... Quanto a noi, è 
pur nostro dovere fare le viste d' ignorare la di 
lui assenza da qui. 

E siceome Roberto non potea capacitarsi, Ri- 
naldo aperse il registro del vascello, e gli additò 
sull’ ultima pagina le seguenti linee: 

« Oggi l’ alto e potente signore Carlo di Du- 
razzo si è imbarcato con la di lui sposa Maria 
d'Angiò nella baia di Napoli, diretti alla volta di 
Marsiglia. » 

— Ora, soggiunse Rinaldo chiudendo il regi- 
stro, tu ne sai tanto quanto io. Impara da me a 
ben guardare un segreto. » 

Roberto promise di esser muto, giacchè non 
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Post fata resurgo. 


gli valse gran pena il capire che trattavasi di un 
mistero politico, di cui poco d'altra parte calevagli 
essere istrutto. Ma quell’ incidente, in apparenza 
sì futile, fu per Roberto cagione d’improvvisa ri- 
velazione, scoprendo nel proprio cuore moti fino 
allora confusi di un sentimento che avea sempre 
temuto confessare perfino a sè stesso ; al pensiero 
che il duca resterebbe a Napoli, e che la traver- 
sata si farebbe affatto senza di lui, fremette di 
strana gioia. Maria adunque sarebbe sola per tutto 
quel tempo, lasciata in balia de’ suoi sguardi en- 
tusiastici, della sua - rispettosa adorazione? Nè al- 
cun occhio geloso avrebbe tentato disputargli quella 
felicità. A tal pensiero Roberto trasse il respiro 
più libero, e senti stringersi il cuore... © 

Ma lasciamo il vascello che trasporta Maria, di- 


leguantesi al par di un bianco spettro tra le neb- 


bie del màr di Capri. L’ importanza degli avveni- 
menti ci richiama a Napoli. In appresso verremo 
a coguizione dei progetti di Carlo di Durazzo e 
dei motivi della sua simulata partenza. Più tardi 
ritroveremo i varj personaggi che-accompagnane 
Maria, ed il loro profilo appena de noi abbozzato 
di passaggio, potrà allora vestirsi di maggiori pro- 
porzioni, e delinearsi in guisa da prender posto a 
lato ai principali ritratti di questa istoria. 

Scorsero più giorni senza che alcun fatto palese 
facesse conoscere al popolo la rivoluzione di pa- 
lazzo accennata più 'sopra. Intanto una mattina 
si divulgò, e lo squillo delle campane annunziò la 
nuova che una messa in rendimento di grazie 
verrebbe celebrata nella chiesa di Santa Chiara, 
onde riconoscere l'alta protezione accordata ad 
Andrea d’ Ungheria da papa Clemente. Il re vi si 
dovea recare circondato da tutti i grandi ufficiali 
della sua casa, ed un vago rumore attribuiva a 
Giovanna la formale risoluzione di essere presente 
alla cerimonia. Ma quellistessi che andavano divul- 
gando quel rumore, molto poco verisimile, non 
ardivano affermarlo per propria convinzione, ma 
dietro asseveranze positivissime uscite, dicevan 
essi, dall’interno dello stesso Castel-Nuovo. La 
maggioranza, ad onta di siffatte autorevoli testi- 
monianze, mon restò però meno incredula : era 
troppo notoria l’ innata antipatia de’ due sposi, e 
non potevasi, per vero dire, aspettarsi di vederli 
rappattumati nell’ istante in cui la bolla del Santo 
Padre sembrava dovesse invece gettar tra loro il 
germe di nuove diffidenze e d’ interminabili 
scissure. 

Eppure Giovanna volle riuniti nel suo abbiglia- 
mento i più vaghi colori, le stoffe più spendide e i 
più brillanti contrasti. La camerista dietro espresso 
di lei ordine, avea scelto per adurnarla quanto 
un abito da regina può sfoggiare di ricco, di 
leggiadro e di magnifico in gradu superlativo; e 
eome Andrea nel recarsi a Santa Chiara avrebbe 
montato un cavallo riccamente bardato, coperto di 
porpora e ferrato d’ oro, diede ordine che a lei 
pure uno ne fosse apprestato al par di quello. 

Quando Giovanna, nel portarsi alla cattedrale, 
passò framezzo a’ suoi cortigiani, vebbe un subito, 


Tio dd. 





un irresistibile meto d’ orgogliosa meraviglia e d’am- 
mirazione, Era sì bella così! Quel nobile compor- 
tamento, quel sembiante maestoso comandavan si 
bene l' obbedienza e l’ ossequio! Tal sincera ma- 
nifestazione fu intesa .dalla regina, e vi rispose 
con un sorriso di benevolenza. Ma ben presto 
quell’ ammirazione die' luogo all’ inquietudine. Gli 
sguardi attoniti s' incontrarono, e principiò un do- 
mandar sommesso, quali fossero le intenzioni di 
Giovanna , e quali circostanze solenni l’ astringes- 
sero ad una sì grande comparsa, Pullulava già un 
sospetto nel fondo di ogni cuore, e quel sospetto 
in tutti era uguale; ma non v'era chi avesse il 
coraggio di formularlo, tranne la Catanese, che l'ebbe 
per tulti. 

— Queste abbigliamento, madama, è ammira- 
bile, disse colei accostandosi a Giovanna, e di più 
vi sta a meraviglia. Ma egli è un abbigliamento 
da festa, e Vostra Altezza non si sorprenderà se 
noi, nelle tristi circostanze in cui siamo, proviam 
pena a capire che un simile abbigliamento... : 

— Sia stato da me prescelto, son è vero? Che 
vuoi? rispose Giovanna : io non ho come te, mia 
cara Filippa, la prescienza della sciagura, nè so 
leggere prematuramente nel destino la predizione 
della mia caduta e del mio futuro abbassamento. 
Oggi al par di ieri mi eredo forte de’ miei proprj 
mezzi e cietl’ amor de’ miei sudditi. Dunque pue- 
rili timori non m'’impediranno di adempiere î 
miei doveri. Una messa solenne si celebrerà tra 
poco a Santa Chiara in onore di Andrea: con. 
esso io mi ci reco. Il posto della regina è a lato 
del re. 

— Ai suo lato!... ripetè la Catanese con istu- 
pore tale che mancano le parole per esprimerlo. 

Giovanna parve non volesse dir di soverchio, e 
si disponeva a partire. 

— Fermatevi, gridò la Catanese fuor di sè, 
signora, deh, un istante ancora , di grazia... Dun- 
que volete perdervi agli occhi di tutta la corte? 
Andare a Santa Chiara, ove i vostri nemici si 
dispongono a solennizzare la vittoria di Andrea, 
gli è un convalidare le pretese degli Ungheresi, 
gli è un abdicare a voi stessa! Non vi rammen- 
tate di quanto abbiam parlato otto giorni ‘fa ?... 

— Otto giorni fa!... Ma seno un secolo, mia 
povera Filippa, ed io non mi pieco di gran memo» 
ria... Ah sì, mi sovvengo.... sì..., di aver al mo- 
mento dato ascolto a’ tuoi consigli..., ere decisa a 
resistere, ma poscia ho riflettuto, Filippa. La voce 
della Chiesa è molto potente nelle questioni che 
risguardano il trono, e debbo credere che l' in- 
terpretazione ch’ella fece del testamento del mio 
avo è la sola vera, la sola giusta: ad Andrea il 
primo grado, a me il secondo. 

Avendo Giovanna alzata la voce nel proferire que- 
st' ultime parole, furon esse per ogni dove accolte 
da un prolungato mormorio. Quindi soggiunse : 

— Questa sera avrem circolo e giuoco pe’ no- 
stri fedeli. I re ha promesso di onorarmi di sua 
visita. Jo conto su voi tuiti, miei signori. 

— In tal guisa, ripigliò la grande siniscalca, che 
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non potea credere a’ proprj orecchi, in tal guisa 
cedete il terreno a’ vostri avversari? 

— Senza corruccio, disse freddamente la regina. 

— Rinunciate così a’ vostri diritti ? 

— Si rinuncia forse ad essi dividendoli con lo 
sposo ? 

— No, no! Ciò che dite non può essere, ri- 
spose incalorita Filippa; il vostro progetto non 
sarebbe preso sul serio. No, voi non andrete alla 
cattedrale per ratificare colla vostra presenza la 
spogliazione di cui siete vittima.... Regina di Na- 
poli, voi non andrete, no, alla cattedrale per ri- 
tornarne soggetta al re d’ Ungheria.... 

— V’andrò, l’ interruppe con ferma voce la re- 
gina. be fu L'era 

Questa volta il tuono di Giovanna non ammet- 
teva repliche. 

L’audace Catanese pur volle tentar un ultimo 
sforzo, e accostandosele all’ orecchio, le susurrò : 

— E coloro che amate, signora, dunque li ab- 
bandonerete ® Se le proscrizioni, che sonvi note, 
non vennero peranco proclamate, il saranno do- 
mani, forse oggi... | 

‘— Sono tranquilla su ciù, disse dolcemente la 
regina volgendo lo sguardo a Bertrando d’Artoìs, 
e tenendovelo fisso per tutta questa risposta. Non 
obblio quelli che amo, e saprò provvedere alla 
loro sicurezza. Andrea nutre contro taluno de’ si- 
gnori della mia corte, antipatia che vuolsi pro- 
fonda. Rassicurati, la persuasione salverà certa- 
mente quello che la violenza avrebbe senza dubbio 
compromesso. 

E chiamando con un cenno Bertrando d'Artois: 

— Conte, gli disse, la vostra mano. 

E tosto uscì. Una compagnia d' alabardieri, che 
aspettavanla alla porta, la scortò fino al basso dello 
scalone. Egli era tempo; Andrea, sceso ei pure 
nella corte, si preparava per montare a cavallo. 
Dopo alcuni minuti il corteggio si movea a passo 
lento verso Santa Chiara. 


RA 
TEATRI E SPETTACOLI. 


TORINO. — Teatro Regio. — La bellissima tragedia 
lirica del cav. Pacini, il Bondelmonte, ebbe a queste 
scene l’ 8 corrente, come in tante altre citià d’ Italia, 
a.vantarsi di esito pienamente glorioso e felice, sia per 
merito della musica, che la si riconobbe ricca di que’ bel- 
lissimi lampi di fantasfa che tanto distinguono il genio ita- 
liano, come per la più che precisa esecuzione della Barbieri- 
Nini, del tenorc Miraglia e del baritono Crivelli, triade 
eccellente , alla quale è affidato lo spartito. La signora 
Barbieri, ricca degli innumerevoli allori colti da per tutto 
ove si presentò, e da ullimo a Roma, d’onde partì 
cinta la fronte di lauro, si presentò nuovamente sulle 
nostre reali scene con tutta la possanza e freschezza della 
sua bella, forte, agile e chiara voce, meraviglia straordi- 
naria, da potersi appellare l' unica. Fu ricevuta fra uni- 
versali, reiterati e lunghi evviva da uno stipato publico 
ehe |’ aspettava con impazienza, e fu di spesso interrotta 
dalle acclarnazioni e dai brava, clie non cessarono mai 
per lei dal principio alla fine dello spettacolo. Il prota- 
gonista del melodramma, il tenore Miraglia, del quale i 
torinesi serbano cara rimembranza, venne pure rieevuto 
fra i plausi, ond’ egli animato e ardente di tutto il buon 
volere, giunse a deliziare |’ uditorio, corrispondendo così 
intieramente al regolare andamento dell’ opera ed si de- 
siderj universali. La sua voce omugenea, educata a 
buona scuola e graziosa si sarebbe creduta men adatta 
al vasto recinto; ma al eontrario produsse la più grata 
e viva impressione, e la si udì espandersi col più bel- 
}’ effetto. Egual trivnfo ebbe il Crivelli, del quale, bra- 
mandosi riparare la dimenticanza, che certamente ‘sarà 
stata per isbaglio, di un giornale torinese, diciamo che 
rappresentò mirabilmente il personaggio d’ Amedei, spie- 
gando magnifica voce baritonale, che suonò grata agli 
ascoltanti, i quali il ricolmarono d'applausi, come attore 
e come cantante di eletti modi per quell’ abbandono di 
voce e melanconica modulazione che è il risultato di un 
forte e ben educato ingegno musicale. Questo simpatico 
cantante più che nella parte di Amedei figurerà in quella 
del vecchio Miller, in cui con tutta la potenza de’ suvi mezzi 
avrà campo a distinguersi sommamente. Diremo anche 
del plauso e incoraggiamento che ebbe la Pasta-Anglois 
nella minor parte d’ Isaura; essa infalti fece quanto era 
in lei per conservarsi sulla buona strada, acciocchè lo 
spettacolo non avesse a soffrire per sua colpa. — 1 brani 
che piacquero maggiormente furono la cavatina e \l 
rondò della Barbieri, squisitamente eseguiti, al termine 
dei quali fia domaudata per tre volte ol proscenio; 
l’aria del Crivelli; il duetto fra la Barbieri e il Mira- 
glia, con una chiamata; la cavatina di Amedei (Crivelli), 
con applausi e bravo universali; il duetto della Barbieri 
colla Pasta, con applausi ad entrambe; il terzetto delle 
medesime col Miraglia, applauditissimo ; 1’ assolo della 
Barbieri, e specialmente all'espressione della parola infami 
con grande esclamazione di approvazione e di meraviglia 
nello stesso tempo. Finito il primo atto e calata la tela 
fu riappellata la Barbieri, col Miraglia e colla Pasta- 
Anglo:s. Nel secondo atto il duetto fra Bondelmonte e 
Anicdei ebbe applausi generali, così all’agitato di Ame- 


del; con applausi, Il finale del secondo atto fu giudicato 
il espolavoro dello spartito, e levò quindi ad applauso ge- 
nerale il publico, che ne encomiò l’ esecuzione finitissima, 
e chiamò poscia lutti gli artisti per una volta al pro- 
scenio. Al cominciare del terzo atto un bellissimo assolo 
di clarino, suonato dal signor Massimo Valable, professore 
addetto alla Cappella Regia, gli fruttò il bravo più volte 
e battimani. La romanza di Miraglia e successiva scena 
dello stesso, detta con artistico magistero gli meritò ap- 
plausi e chiamate al proscenio. AI — Tutto avvalora il 
dubbio — della Barbieri, sempre brava, sorsero batti- 
mani sì prepotenti, che non cessarono per dieci e più 
minuti ; lo stesso alla scena finale, che la Barbieri rap- 
presentò e disse magnificamente, da essere evocata ca- 
lata la tela per cinque volte a cogliere le ben me- 
ritate ovazioni. — L’ orchestra benissimo, a tutta lode 
del sempre bravo Ghebart; una nuova scena, rappresen- 
tante i giardini nella casa dei Donati, valse l’appella- 
zione al pittore, che contro tutte le regole non compar- 
ve. | cori bene anch’.essi ; e per ultimo le decorazioni 
e il lusso della messa in iscena fruttarono encomj anche 
al signor Giaccone, veterano impresario dei nostri teatri. 
— Nel ballo grande il passo del Lepri colla Ferraris 
scuote il publico, che applaude, ed è benissimo eseguito 
da entrambi; e la signora Ferraris spiega ogni bel 
giorno sempre di più le rare doti di forza e leggierezza, 
ed eleganza nelle sue variazioni , e specialmente in quel 
mirabile e nuovo passo o salto, così detto della gazella. 
Tutto in lei va riunito, perch’ essa abbia incontestato di- 
ritto all’ applauso ed alle chiamate con cui viene seral- 
mente onorala. 

In detta sera, 8 gennaio , andò pure in iscena il bal- 
letto del Cortesi /l matrimonio per iscommessa, che 
piacque. Il passo a due della Massini-Mengoli col Lepri 
è grazioso e bello, e perciò ambedue furono ridomandati 
al proscenio. Lo scherzo del balletto è coso tutta da ri- 
dere, e lo scopo è conseguito, giacchè si ride più che 
mai. — Il Bondelmonte nella seconda rappresentazione 
fu eseguito ancor meglio; la Barbieri fu la regina della 
festa ; Miraglia cantò cgregiamente, ed il Crivelli fu an- 
ch” esso costantemente appluudito. 

- Teatro Carignano. — La Compagnia Reale conti- 
nua co’ migliori auspici la sua nobil missione di farci 
gustare seralmente il vero piacere del teatro. Amnerebbesi 
solo che più spesso si attenesse alla promessa di rega- 
larci nuove produzioni italiane, e bandisse risolutamente 
le stravaganze che pervengono dalla Senna. L'Italia non 
è scarsa d’ ingegni, di scrittori di buoni drammi, d' ec- 
cellenti commedie; sono gli attori spessissimo che raf- 
freddano gli autori, perchè le molte volte sono questi 
ultimi male rimunerati nella recitazione dei loro lavori; 
lo che però non succede nella compagnia diretta dal Ri- 
ghetti, il cui solo nome equivale ad un elogio. Le pro- 
duzioni che attrassero vie più l’attenzione del publico fu- 
rono parecchie, fra le quali giova accennare il dramma 
del marchese Pepoli Povertà ed orgoglio, che piacque 
assai, indi quello storico di Delavigne / figli di Edoar- 
do IV, che quantunque non tornasse nuovo affatto, pure 
fu graditisimo, La morte di Torquato Tasso, Il bastar- 
do di Carlo V, La Mendicante, nuovo dramma che or- 
mai tutte le compagnie rappresentano con gran fortuna 
e molte repliche; ed ebbe quest’ ultimo anche al Cari- 
gnano |’ onore di esscre quattro volte replicato. Citere- 
mo per ultimo la bella commedia del Sandeau Elena di 
Seiglière, che, quantunque anche essa di nostra cono- 
scenza, pure fu trattata sì bene dai signori Gattinelli, 
Rossi, Piccinini, Rizzoli, Buciotti, e dalle signore A. Ro- 
botti e Borghi, da riescire di pienissimo aggradimento, 
e mostrare col fatto fino a qual punto di perfctibilità 
possa spingersi l’ arte comica. La signora Robotti, dotata 
dalla natura e dall’ arte di tutti i più bei doni, .re- 


citò benissimo la propria parte, che però non sembra le 


si convenga interamente, trattandosi d’ una tenera ed 
inesperta giovinetta. Del resto tutti sanno quale artista 
sia la Robotti, e come vada il Vestri fortunato nell’unirsi 
seco lei, come pure alla figlia Luigia, che entra in com- 
pagnia qual prima attrice giovane. — Non taceremo dell'attore 
Ernesto Rossi, distintissimo per bella e [decorosa figura, 
per madi semplici e naturali di porgere. In varie già 
delle dateci produzioni si ebbe campo d'ammirare i ta- 
lenti di cui va fornito quest’ alunno della scuola di Mo- 
dena, che nel Zorquato Tasso fu ammiratissimo, avendo 
egli rappresentato il protagonista con un’ abilità senza 
pari. Il Rossi è artista educato, di sentimento, tenerezza 
e forza nello stesso tempo, infine da avere i più vivi 
encomj), come quegli che forima oggi la più bella spe- 
ranza dell’arte drammatica. La sera che declamò un 
brano della tragedia di Manzoni, il coro, cioè, del Conte di 
Carmagnola: — S' ode a destra uno squillo di trom- 
be, — ci porse prova del suo forte sentire e il più bel 
saggio di bravura che mai possa darsi. Del Gattinelli 
non parleremo, perchè anch’ egli troppo conosciuto nella 
palestra teatrale; il suo nome fa onore all’ arte dram- 
matica, e basta; è attore pieno di energia, di decoro, e 
che mai non lascia raffreddare la scena. La compagnia 
del resto non abbisogna de’ nostri elogi, facendone am- 
piamente le veci i segni di generale simpatia per zelo e 
precisione che tutte le sere ottiene ad esuberanza dal pu- 
blico, L. Alemanni. 


TRIESTE, 9 gennaio. — Teatro Grande. — Le sven- 
ture del Marin Faliero, anzichè commovere, destarono 
ne’ più l’ illarità, chè alcuno non si poteva capacitare, 
nella sera dci 4 corrente, che quel tutt’ altro che pro- 
tervo Steno potesse tanto indignare Israele Bertucci, 
uno degli invitti eroi di Rodi e Zara, da scemarglisi 
perfino la bella voce un dì qui tanto lodata ; non vole- 
vasi credere che le forme avvenevolissime di quella do- 
garessa potessero sollevare sì alto scalpore da metter in 
tante brighe il povero Doge, e trascinarlo alla fatale ri- 


soluzione che gli valse il capo, e più di tutto non c’era 
via di persuadersi che quel meschinetto di Fernando si 
fosse fatto campione di quella colossale bellezza, e vi la- 
sciasse per essa la pelle. Ma tant’ è, il fatto è vero, ve- 
rissimo : il povero Doge fu tratto dall’ altrui insufficienza 
in un guaio non leggiero, ed ebbe a ben che fare, ma 
indarno, per serbar intemerata la sua fama anche dopo 
morto. — ll Marin Faliero dunque spirò tra gli zitti e 
qualche altro segnalè di civiltà moderna. Si ritornò tosto 
alla Fiorina per intrattenere que’ pochi che s’ annidiano 
in teatro innanzi il ballo, e non s’addormentano dopo 
di esso sì lungo, fino a che la Linda non mostri il suo 
bel' visino. 

Sembra che l’ egregio impresario Ronzani prevedesse 
che i tempi sciloccali di Trieste influirebbero molto sul 
gorgozzule de’ suoi cantanti; quindi per acchetarci andò 
tra” monti teutonici a rapire una sillide oscura, ignorata, 
per farci andare in visibilio co’ di lei scambietti, volate, 
sbalzi c che so io, dicendo: « Per bacco! le gambe non 
patiranno| » E ci fece invero un genialissimo regalo. 
Dissi silfide oscura, ignorata, perche le mille trombe del 
giornalismo vendereccio non avean peranco magnificata 
la signora Kurz, che — Vergin di servo encomio — 
giungeva tra noi senza un corredo di superbi diplomi 
academici, senza olezzare dei profumi e degli incensi 
della Senna, senza l’ incentivo di un appanaygio di una 
dozzina e mezza di migliaia di lire, e, uscita appena dal 
suo guscio, sollevasi gigante nell’ opinione di quanti hanno 
occhi e cuore. — Da questo, che direi preambolo, è fa- 
cile arguire che il Diavolo innamorato prosegue a pia- 
cere, e che la signora Kurz vi sostiene a maraviglia la 
parte di protagonista, suscitando ogni sera pretto entu- 
siasmo nel passo a tre collo Zolli e la Noto, dopo il 
quale iersera, come sempre, fu evocata coi compagni 
due fiate, ed altre due sola. Ma ove l’ esimia danzatrice 
solleva il publico a rumor di viva indicibili, si è nel 
nuovo passo che balla col bravissimo Zolli, di carattere 
ungherese, passo spesso interrotto da bravi sonori, e che 
valse pure iersera ad ambedue ben sette chiamate; nè 
si avrebbe cessato dall’ applaudirli, se la gentilezza della 
coppia danzante non lo avesse ripetuto. — La mia pre- 
dizione, che si sarebbero formati due partiti potenti in 


favore delle distintissime ballerine Rurz e Plunkett, si” 
avverò interamente. E questa gara, spiace il dirlo, anzi» ‘ 


chè divertire, per | imbizzarrimento di taluni) potrebbe 
degenerare in una tenzone poco gentile, poichè fin d'ora 
lo zittire si frammischia agli applausi, e v’ hari perfino 
de’ fanatici /yons che, ballato che ha la lor coppia pre- 
diletta, vuotano le logzie o gli scanni per non esser te- 
stimoni ai clamori che suscita l' altra. È pur innegabile 
che la Plunkett ed: il Merante sono una coppia elettissi- 
ma, e che ne’ loro ballabili v° ha una precisione com- 
passata, una raffinatezza senza pari, e che misero a no- 
vella prova la lor valentia nel nuovo lor passo di ca- 
rattere, nel quale però v’ è poca fantasia, ma ‘la coi 
esecuzione nulla e poi nulla lascia a desiderare per de- 
licatezza e nobiltà di porgere, e per aggiustatezza di 
pose. Quindi i plausi son pur per essi clamorosi, e fre- 
quenti le appettazioni all’ onor della scena. Dal- Torso. 


MODENA. — Lugrezia Borgia (sotto nome di Eustorgia 
da Romano) finv dall’8 corrente ha ritornato il sereno 
su questo dianzi torbidissimo orizzonte teatrale. Questa 
volta le gare tacquero, ed il publico che in folla accorse 
al teatro, accolse colle più spontanee dimostrazioni di 


stima la nuova artista signora Evers, la quale cbbe in - 


quest'opera un compiuto trionfo, notevole vie maggior- 
mente in seguito al violento stato deile cose, per le quali, 
anzichè per proprio od altrui demerito, il povero Corsaro, 
capitò a male, e fu eseguito per sei sere fra il silenzio degli 
spettatori. Ciò ‘attestare ne piace ad onore de’cantanti, che 
il rappresentarono , fra’ quali meritossi lodi non dubbie 
il bravo Borioni, che ebbe ora a rallegrarsi d’ un suc- 
cesso veramente felicissimo qual Gennaro nella Borgia 
a fianco alla signora Evers, colla quale divise in più luoghi 
gli onori della rappresentazione. La romanza e il largo 
del rondò fruttarono all’ Evers acclamazioni senza fine; 
piacque il duetto di lei col Borioni, che in tutta l’opera 
emerse, c nell’altro ductto che chiude il second’atto, e nella 
pietosa morte fu applauditissimo e ridomandalo insieme 
alla protagonista. La giovinetta Gaetanina Airoldi Ispiegò 
buona voce, e si fece applaudire ed incoraggiare. Il Mi- 
randola fece pompa della sua bellissima voce, che in altra 
opera gli varrà certamente anche maggiore successo. Be- 
nissimo i comprimari Malizia e Mari. Il ballo Caterina o 
La Fiylia det Bandito, messo in iscena con grande bra- 
vura dal Borsi, fruttò tutte le sere applausi alla Gran. 
zini, che nel passo a due col bravo Walpot fu sempre 
festeggiata e ridomandata. Si darà presto un nuovo ballo 
del Borsi, poi il Roberto il Diavolo coll’ Evers (Isabella) 
la Sannazzari (Allce) 


FIRENZE, 4 gennajo.—jPapà Goldoni faceva domenica 
sera le spese o meglio le entrate dei nostri due maggiori 
teatri di prosa. La Locandiera al Cocomero e la Sposa sa- 
gace al teatro Nuovo si rappresentavano innanzi ad un 
publico affollato e soddisfatto, quanto potevano essere 
soddisfatti gli impresarii. La Locandiera fu recitata con 
sufficiente insieme, poichè la signora Ristori è riuscita 
a convertire alla scuola drammatica cui essa  appar- 
tiene, quasi tutti gli attori che compongono ls compa- 
gnia da lei diretta. — AI teatro Nuovo vi sono tre 0 quat- 
tro attori di fama oramai assicurata, ma tutta ln com- 
pagnia appartiene alla scuola drammalica antica. Ciò non 
va al nostro gusto , lo che non esclude che vada perfet- 
tamente al gusto del publico che frequenta questo teatro. 
La signora Santoni, Guagni e Benini riscuotono tutte le 
sere applausi fragorosi, e bisogna convenire che essi sanno 
adoprare tutte le risorse che la scuola antica può som- 
ministrare per provocarli. Nella Sposa sagace per altro 
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noi dobbiamo confessare che ci sorpresero — si trattava 
di una commedia famigliare e di versi martelliani, che 
vanno o troppo, o troppo poco ai versi di tale scuola , 
ma pure gli attori se ne levarono egregiamente , e noi 
oseremmo quasi di dire che la signora Santoni, Guagni 
e'Benini riuscirono in certi momenti ad esser per fino 
naturali. In generale non si fece sentire la solita canti- 
lena, compagna inseparabile dei versi martelliani , come 
vi potrete persuadere leggendo ad alta voce quello che 
abbiamo fatto senza volere: 


Compagna inseparabile dei versi martelliani. 
(Arte.) 


— Beatrice da Tenda di Bellini succedette al Teatro 
Alfieri il 7 gennaio a Luisa Miller, e fu accolta con molto 
fervore d’applausi, rivolti specialmente alla Barilaro (la 
protagonista) ed al baritono Vitti. Entrambi cantarono 
assai lodevolmente e si meritarono il pieno favore del 
publico. Il tenore Ferrari e la Martinelli (Agnese) secon- 
darono con lode i loro compagni. 


CREMONA. — Nor:na di Bellini, — la proposito di que- 
st opera, del cui felicissimo esito toccammo nel passato 
Numero, leggesi quanto segue nella Gazzetta di Cre- 
mona : « Îl teatro si è riaperto colla Norma in queste 
ultime due sere applauditissima. La parte di Pollione, 
abbandonata dal tenore Devoti per cagione di malattia , 
fu assunta dal tenore Pietro Neri, che andò in iscena con 
due soli giorni di studio, e se lascia ancora da desiderare 
maggiore franchezza nel colorire i pezzi d'insieme, ha 
però conseguito il favore del publico nella sua cavatina, 
nel duetto con Aalgisa, e dovunque egli si sente sicuro 
del fatto suo, e può coraggiosamente dispiegare la sua 
bella e limpida voce. H trionfo è delle due sorelle Rug- 
gero (Norma ed Adalgisa). La prima da capo a fondo 
dell’ opera ci dà prova di rara bravura per potenza di 
voce, uccento dranimatico e colorito di canto che mai non 
vien meno in quella faticosissima parte che ha da soste- 
nere. La seconda vicin vicino le si accosta con una sim- 
patica voce, consonanza di timbro, ed accordo perfettis- 
simo di scuola, tanto che i duetti del primo e secondo 
atto ti rapiscono ad un’ estasi deliziosa, e levano !’ udi- 
torio al maggiore entusiasino di applausi. Questa Norma 
fortunatissima ha potuto dissipare tutte le nubi che si 
addensavano sul nostro teatro , e la casta diva in cielo 
sereno inargenta le sacre antiche piante sorridendo alla 
maestà della druidica sacerdotessa. 1 cori fanno lodevol- 
mente la parte loro, e vi signoreggia la profonda voce del 
basso Liorens. Molta lode vuolsi dare all’orchestra mae- 
strevolmente diretta da quel valente e caro nostro Nicola 
Bassi che, diciottenne, ti par nato sullo scanno di primo 
violino. ] nostri pittori Marchetti e Longhi aveano deco. 
rato il Poliuto di scene maravigliose, come, sogliono: 
speriamo di rivederle. »° | i 

L’ intermezzo di danza aggiunto allo spettacolo riuscì 
quanto dire si possa graditissimo 1’8 corrente. Grande era 
l’.aspettativa che aveasi della siguora King, che la superò 


e si vide festeggiata in ogni più clamorosa guisa dal pu- - 


blico numerosissimo accorso quella sera al teatro. Il passo 
a’ due composto del Barracani e da esso eseguito colla 
King, piacque in modo straordinario, così per la compo- 
sizione come per la bravura dell’espertissima danzatrice 


e del suo compagno. Altrettanto favore incontrò il passo . 


a tre dei due sullodati insieme colla giovine e pur brava 
Bertueci; gli applausi che copersero la King nella sua 
variazione furono i più clamorosi che mai, e durarono più 
minuti. Il Barracani ebbe del pari sorti le più prospere 
ed applausi, e lo stesso dicasi della Bertucci. Alla fine 


dell’ uno e dell’ altro passo parecchie chiamate premiarono 
gli artisti. | 


, SIENA. — Il Don Pasquale va aumentando di suc- 
cesso seralmente, ed è infatti un’opera da far piacere, 
quando la compagnia che la eseguisce è adattata alle non 
comuni esigenze dell’ opera stessa. La prima donna Can- 
diani ad una voce estesa di vero soprano, unisce una 
facilità di esecusione ed una franchezza nello sceneggiare 
che la rendono adattissima a disimpegnare con suocesso 
la di lei parte. Il tenore Scardovi si è distinto pella' di 
lui simpatica voce e per il bel metodo di canto; ad onta 
pero che si disimpegni assai bene, mi sembra che sarebbe 
meglio collocato nell’ opera seria. Il baritono Mitterpoch 
ha bella voce, estesa ed agile, per cui è applaudito non 
solo alla fine dei suoi pezzi, ma ben anco alla fine dei 
periodi. Il Maggiorotti nella parte del protagonista si è 


mostrato pari alla di lui fama. E il don Pasquale incar- 
nato, canta ed agisce benissimo ; ? 


lepido senza essere scur- 
rile, e le parole che esso dice per Norina: — mossa, 


voce, porlamento — possono attribuirglisi, essendo re- 
quisiti di cui esso gode, e con i quali eseguisce perfet- 
tamente quella bella parte. Il Bizzarri direttore seguita 
a condurre l’ orchestra molto bene. (Arte.) 


OT 


TEATRI STRANIERI. .. 


PIETROBURGO, 24 dicembre scorso. — Le rappre- 
sentazioni melodrammatiche che vennero finora eseguite 
ID questo teatro italiano dagli artisti di canto, furono 
«’ un esito veramente stupendo, e tale da non ricordarsi 
da molto tempo |’ eguale. quantunque anche chi prece- 
dette la valentissima attuale compagnia, avesse in que- 
Sto publico stesso destato un grande entusiasino. Nel sesso 
gentile abbiamo qui una sì splendida triade da non te- 
mere il confronto delle artiste di maggior grido. Una 
Medori » ornamento precipuo di queste scene, che nella 
Borgia, e nella Norma ti scuote, ti trasporta, ti fana- 
tirza è tant’ essa è summa attrice, esimia cantante. Ab- 
biamo poi la Maray, cara nostra conoscenza, che nelle 


difficili parti ad essa affidate, riesce sempre una delle 
più grate simpatie di questo publico, ch’ è altrettanto 
intelligente chie colto. Abbiamo finalmente anche una 
nuova e giovane artista nella valente signora Maria Spe- 
zia, il cui artistico sapere ha superato mirabilmente la 
generale aspettazione, il cui canto espressivo ed anima- 
to, c il cui accento drammatico , unito -ad uno sceneg- 
giare nobilissimo , la fecero proclamare da questo pu- 
blico entusiasmato, quando specialmente si produsse sotto 
le spoglie di Desdemona nell’ opera Otello, attrice-can- 
tante per eccellenza. D'altra parte ur Mario, Ronconi, 
Lablache, Tamberlick, e da ultimo De-Bissini, sono artisti 
d’un tanto merito superiori a qualsiasi confronto. Ed ecco 
per conseguenza unito al teatro italiano di Pietroburgo tale 
aggregalo d° artisti che mai non potè annoverare, aggre- 
gato che vinse perfino la caparbietà del così detto vec- 
chio partilo, costretto anch'esso, dalla prepotenza del 
canto, e dell’arte dj questi egregi, a proclamarli incom- 
parabili. i. Grioldi. 

Felice Ronconi. Il giornale francese di codesta capi- 
tale, recando notizie de’ Puritani, ch’ ebbero sì cospicuo 
successo, e de' quali altra volta si disse in queste pa- 
gine, registrandovisi il novello trionfo di Albina Maray, 
di Mario, di Ronconi e di Lablache, aggiunge il seguente 
brano che riguarda il chiaro maestro di canto Felice 
Ronconi, fratello di Giorgio, già maestro del Conser- 
vatorio di Milano s ed institutore esperiissimo ad un tempo 
ed abile cantante egli stesso. « Tutti gli ammiratori (dice 
quel foglio), e tutti del pari in generale gli amici del bel 
canto ci supradno buon grado se io spendo qualche parola 
intorno a Felice Ronconi, fratello dell’illustre cantante, ima 
per ciò che spetta a voce, non favorito altrettanto da 
natura. Felice Ronconi si applicò allo studio della teoria 
dell’ arte ed all’insegnamento del canto. Il padre suo, 
che fu uno de’ migliori professori di canto de’ suoi giorni, 
lasciò a Felice in retaggio il tesoro de’suoi principii e del 
suo metodo; ed appunto secondo questi principii, de' quali 
nessuno negherà |’ altissimo pregio ove altri si rammenti 
che ad essi siamo debitori del cantante (Giorgio Ronconi), 
che tanto ammiriamo, è, dico, secondo questi principii 
che Felice Ronconi forma i suoi allievi. Qual direttore 
dell’ academia di Santa Cecilia a Francoforte, instituzione 
musicale che gode in Germania della più alta considera- 
zione , e qual professore del Conservatorio di Milano, Fe- 
lice Rnconi si è acquistata una riputazione che, quan- 
tunque meno splendida di quella di suo fratello, non è 
per questo meno solida ed onurevole. Questo valentissi- 
mo professore fu condotto a Pietroburgo da suo fratello, 
e già moltissimi amatori del canto si sono dati premura 
di profittare de’ suoi preziosi consigli. Giova quindi spe- 
rare che il signor Felice Ronconi acconsentir voglia a pro- 
lungare la sua dimora fra noi, lo che arricchirebbe la 
nostra musicale società d’ un maestro di canto del più 
gran merito. » 


ATENE, 24 dicembre. — Intorno all’ esito della Ca- 
nerentola, di cui si è accennato in addietro, abbiamo la, 
seguente corrispondenza: « La vigilia di Natale andò in 
iscena la Cenerentola, uno dei capi d’ opera dell’ immor- 
tale Rossini, con Dionilla Santolini, col tenorè Scola, il 
baritono Orlandi, il buffo Mazzetti, la comprimaria Merlo 
e la Mazzetti. Quest” opera, che doveva essere rappre- 
sentata più tardi, fu affrettata colla massima sollecitudine! 
a cagione dell’indisposizione di qualch’ altro artista; 
quindi se tutti i cantanti non sono riesciti a perfezione 
è da attribuirsi in parte alla mancanza del tempo «l 
alla poca abitudine di cantare la musica di Rossini, che 
richiede molta scienza musicale. La-Santolini però, che 
in altra circostanza aveva suscitato entusiasmo nei pu- 
blici di Genova e di Venezia in quest’ opera, non mancò 
a sé stessa nemmeno questa volta, facendone risaltare le 
bellezze con vero canto italiano di una finitezza e squi- 
sitezza tale che a pochi artisti è dato raggiungere. Quindi 
l' assolo di Cenerentola fu grandemente applaudito ed 
accompagnato da mille brava e bene dalla massa degli 
ascoltanti ; così nel duetto fra essa e Scola. Applausi 
génerali alla cavatina di Dandini (1° Orlandi), che cantò 
egregiamente, ed abbenchè qnesto giovane possegga uua 
voce forte, robusta e vibrata di vero baritono, ha per- 
fettissima agilità, cosa che ha sorpreso il publico, e me- 
ritamente fu da esso acclamato e festeggiato. Grandi ap- 
plausi alle variazioni del finale di Cenerentola, come 
pure a quello di Dandini. Applausi al ductto fra Dan- 
dini e don Magnifico, il bravo Mazzetti, che moltissimo 
si distinse in tutta l’ opera; pochi nel sestetto ed in 
tutti i pezzi concertati. Rondò e variazioni di Cencren- 
tola, fanatismo ; alla fine del pezzo ridomandata due 
volte la Santolini, cui fu gettato un magnifico mazzo di 
fiori. Bene i cori, beni.simo 1’ orchestra diretta dal Lam- 
bertini, belle ed applaudite le scene, e lode al maestro 
concertatore, l’ egregio signor Clito Maderati, ed all’ im- 
presa, che nulla ha risparmiato per dare uno spettacolo 
completo. * D. C. 

Norma e Luisa Miller proseguono frattanto il fortu- 
nato lor corso, ed abbiamo recentissime notizie , che ci 
raccontano il successo sempre pieno d’ applausi che nel- 
luna e nell’ altra opera arride all’ ingegno ed all’ arte 
della bravissima Marinangeli, cui secondano con tutta lode 
I’ Orlandi, lo Scola e la Merlo. 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Teatro alla Scala. — Ciò che ognuno 
prevedeva anche fra i dubbj d’ una prima incompiuta 
rappresentazione del Poliuto, accadde ben presto, non ap- 
pena , cioè, il Negrini, ristabilitosi nella pienezza de’ pro- 
prii mezzi vocali, potè liberamente spicgarli e, come altra 


, volta, emergere trionfalmente nell’opera intera, Ja quale 


ebbe quindi un successo che a giusta ragione dee proclamarsi 
di tutt'entusiasmo. La signora Gazzaniga e il Negrini nelle 
loro tant» belle e tanto care parti di Paolina e di Poliuto, così 
nei loro primi pezzi a solo, come nel magnifico finale e nel 
duetto levarono il publico a quell’ ebbrezza di piacere che 
si manifesta coi plausi assordunti, coi viva, colle nume- 
rose appellazioni. Rado il capolavoro di Donizetti e della 
vera arte italiana ebbe esecuzione migliore per merito 
d’ entrambi, che non cessarono dall’ onorevole gara se 
non quando nell’ ultimo quartetto melodiarono di bel nuovo 
quella deliziosa inspirazione, che trasporta veramente l’im- 
maginazione ai suoni delle arpe celestiali. Appellati a bella 
prima più volte, e dopo il gran finale, il furono ben 
cinque fiste al termine del famoso duetto, in cui la si- 
gnora Gazzaniga profuse un tesoro di sentimento, e che, 
entrambi dissero per eccellenza, e due o tre volte dopo il 
calar della tela, Hlbravo Bencich ehbe anch'egli a buon dritto 
sua parte nel lauto banchetto d’ acclamazioni, colle quali 
fu accolto questo veramente redivivo Poliuto, le cui ma- 
ravigliose bellezze, perch” altri le intenda e gusti, han 
d’ uopo d’ interpreti di tal fatta. 


=——npa- 

Teatro Me. — La scelta dell’ Olivo e Pasquale avreb- 
be fatto onore all'impresa , se l'impresa pensato avesse 
che per esporre un'opera bella e giovane tuttavia cos 
me i molti capolavori di Donizetti, d’ vopo erano quat- 
tro artisti principali, ciascuno di provata abilità ed cspe- 
rienza, ed atti ad eseguire convenevolmente una musica 
che ha il carattere di Rossini, e che vuol essere cantata 
prima d' ogni altra cosa, poi rappresentata cou quella co- 
mica piacevolezza, senza la quale il melodramma giocoso 
cambiasi di netto in parodia. De’ quattro principali vir- 
tuosi ai quali affidavasi 1’ Olivo e Pasquale, due erano 0 
novizj affatto, come la signora Cosa prima donna, o edu- 
cati a scuola opposta per intero al genere rossiniano, come 
il tenore Leopoldo Galli ; il terzo, il baritono Vercellini, 
trovavasi fuor di posto eseguendo una parte di vero basso 
cantante d’ antico stampo, ch'egli però sostenne con im- 
pegno e non senza lode. Non rimaneva per ciò che il 
solo Rivarola che si trovasse in buon assetto fra i panni 
di Pasquale, — e il Rivarola fece quindi il suo debito da 
arlista provetto, e non fu sua colpa se le cose fin da 
principio camminarono zoppe, presero indi colore fra tra- 
gico e tragicocomico, e finirono senza la conclusione , a 
mezzo, cioè, il second’ atto, senza però che il publico 
facesse calar la tela, la quale scese da per sè, a cagione 
d’ un tafferuglio succeduto dentro alle quinte. Ad onta 
di ciò qualche pezzo fu udito con paziente gpimo del pu- 
blico, ed anche con applausi, fra i quali ditare si dee 
l’ esotico duetto del Coccia — Mentre Francesco (aceva 
il brodo, — innestato nell’ opera, e ben eseguito ad onore 
del Rivarola e del Vercellini, che furono applauditi ed 
anche ridomandati. Lo che fra le traversie di quella sera, 


In dubbio mare, in subita procella , 


vuol contarsi come un vero trivnfo. Auguriamo ad en- 
trambi ogone più fortunato, — Si torna quindi all’ Ernant. 
. Mentre al teatro Reaccadeva un tanto sinistro, al Teatro 
Carcano // Barbiere di Siviglia di Rossiui rallegrava 
orecchi e cuori, e facea di bel nuovo un de’ suoi mille 
miracoli, mercè i quali una musica riudita le tante volte 
ti par proprio scritto jeri, e tale che gli artisti la trovano 
naturale, scorrevole, atta a darvi le più belle prove di 
ingegno e di arte. Il publico, fitto oltre misura, mentre 
dissetavasi a piene labbra a quella inesauribil fonte di. 
melodie, applaudiva, ‘applaudiva, applaudiva, e godeva € 
tripudiava spesso, richiamando alla scena or questo or 
quello fra’ cantanti, e tutti al termine degli atti. Esor- 
diva in quest’ opera qual Rosina la giovane prima donna 
Virginia Pozzi, ed aveavi il più bel successo che bramar 
si potesse. Piacque la sua voce gradevole, piacquero 1 suo! 
modi di canto, c noi sium d’ avviso che ove più s acca- 
lori nel disimpegno della propria parte, otterrà anche 
maggior effetto. Certo è che cominciò bene. Il Boczetti pot 
rappresentò per canto, per azione, per intelligenza e viva- 
cità scenica la parte di Almaviva in modo di tutta lode ; il 
suo fu veramente un successo di pieno entusiasmo. Ebbe 
plsusi ed appellazioni quanti volle, nè invero rinvenir 
si potrebbe a gran pezza chi eseguisse quella parte meglio 
di lui. L’ Everardi anche sotto le spoglie di Figaro trovò 
gli spettatori propensi ad applaudirlo, a festeggiarlo. 
Benissimo il Grandi (don Bartolo), nell’ aria ridonandato, 
bene abbastanza il Cervini (don Basilio) e la Artioli 
(Berta): tutto infine a cielo fra il clamore dei plausî, 
che non mancarono la seconda sera, quando scomparvero 
quasi in tutto le mende d’una prima troppo affrettata 
esecuzione. — Il nuovo balletto del Giuliani, Za scal- 
tra fattoressa, ebbe miglior esito la seconda sera, 
allorchè fu ridotto a più giuste proporzioni, Le danze 
però piacquero fin da principio moltissimo, e furono ap- 
piauditi la Citterio e il Foriani nel loro passo a due, ed 
il furono a più riprese con appellazioni in un leggia- 
drissimo quintetto cinque allieve dei chiarissimi Blasis, che 
fecero maraviglie, danzando in guisa degna d’ ogni più 
grande encomio. Bellissime led'ecerazionid’abiti e di scene. 
— > 

“PARIGI. — Il nuovo gran ballo Orfas, dato non ha 
guari al teatro dell'Opera, porse il destro a Fanny Cer- 
rito a spiegarvi tutte le rare doti di natura ed arte, onde 
è fornita la celebre danzatrice. Rado o non mai un tanto 
trionfo. Il publico accolse e festeggiò l’insigne artista 
colle più clamorose attestozioni di gradimento. 


ROMA. — / Puritani comparvero il 4 gennaio al teatro 
Apollo, ed ebbero successo che si può dire se non inte- 
ramente, almeno in qualche parte felice. Cantarono in que- 
st’ opera insieme alla Penco ed al Guicciardi , il tenore 
Boucardé ced il basso Fulvio Rigo. Ecco i ragguagli quali 
ci furono testè trasmessi. Introduzione silenzio; cavatina 
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del Guicciardi (Riccardo) applaudita non senza qualche 
opposizione; duetto fra la Penco e il-basso Rigo, silenzio. 
Polacca ‘della Penco spplauditissima con chiamata; quar- 
tetto e‘sortita di Boucardé applausi contrastati. -Finale 
applaudito con chiamata alla Penco. Duetto deidue bassi 
qualche appleuso misto a qualche segno di maleontento. 
Aria della Peneo applaudita con appellazioni. Atto terzo. 
Romanza di Boucardé applaudito; duetto fra esso e la 
Penco applaudito non senza opposizione; fine dell’ opera 
silenzio. Ne riparleremo. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Nelle sere di 
martedì e giovedì della passata settimana si riprudusse 
al Filarmonico il tenore Malvezzi, rappresentandovi la già 
nota parte del protagonista nell’ opera Don Sebastiano, 
E siccome venne annunciato con pubblico teatrale mani- 
festo che il Malvezzi erasi perfettamente ristabilito in 
salute, così gli spettatori nella prima delle dette due sere 
erano numerosi, e al presentarsi del Malvezzi lo salutarono 
con un subisso d’applausi. Ma ben presto il publico stesso 
dovette accorgersi che l'artista non era pienamente guarito, 
Ecco adunque l’impresa dei fratelli Marzi obligata;, onde 
udempiere scrupolosamente a’suoi impegni, a scritturare 
un altro tenore, che il publico già conosce essere Gaetano 
Baldanza, che canterà nell’Ernani la sera dell’4 4 hi, corso. 

. S. 


| FIRENZE. — Alla Pergola il Profeta di Meyerbeer se- 
gue il suo corso con crescenti entusiasmi; il publico ac- 
corre al teatro in folla strabocchevole, e vi applaude a 
tutti e a tutto. Il tenore: Henedettti, la signvra San- 
chioli primeggiano nelle ovazioni, che in copia premiano 
pure la Cremont, l’Euzet e gli altri ancora, non escluse le 
masse vocali e stromentali. — Cominciarono le prove 
dei Puritoni , con Erminia Frezzolini. 

— All'Alfierisi rappresenta Beatrice da Tenda; — al 
teatro di Piazza Vecchia Amato Ricci, l'attore per ec- 
cecellenza, attrae sempre gran folla. — Al teatro Leopol- 
do, ad onta del nuovo Stenterello, dura ? inamabile 
vuoto. — Al Borgognissanti lo Stenterello Canelli gode 
mai sempre del favore del puldico abbastanza nume- 
roso che frequenta quel luogo. i 

— Leggesi nell’Arte : ‘« È qui giunto, son pochi giorni, 
I’ egregio tenore Ivanoff reduce da Palermo ; ‘noi possia- 
ino assicurare che non ‘da altri che da lui fu richiesto lo 
scioglimento del contratto con quella impresa per ragioni 
di salute. ao 

VERCELLI — Crispino e la Comare, opera preceduta 
da favorevolissima aspettativa, sapendosi quanto piacerse 
non ha molto in Genova, rappresentatà con rara bravura 
dal Cambiaggio e dalla Rebussini, ebbe a queste scene 
nei possali giorni accoglienze festosissime. Piacque la mu- 
sica e piacquero immensamente i due sullodati artisti, ed 
insieme con essi il bravissimo Rinaldini, ed' il grazioso 
tenore Sacchero, entrambi a giusta ragione apprezzatissimi. 
Applausi senza fine premiarono Cambiaggio, la Rebussini 
e i loro eompagui. Lo spettacolo fu dall’ impresa sontuo- 
samente allestito. 


PADOVA. — Il Domino Nero del maestro Lauro Rossi 
comparve a queste scene i”8 corrente con esito fortuna- 
tissimo, specialmente piacendovi la graziosa pritna donna 
Ersilia Crespi. Per tal modo le sorti di questo teatro si 
mantengono sempre liete e felici. Il Macbeth, di cui si è 
fatto cenno, proseguì per molte sere di bene in meglio, mol- 
tissimo piacendone la musica e l'esecuzione, nella quaie il 
bravo Rossi-Corsi sotto le spoglie del protagonista, ebbe 
mai sempre a rallegrarsi delle più festevoli accoglienze 
del' publico, che lo giudicò attore cantante di grande abi- 
lità. La signora Soss piacquevi pur essa moltissimo, e fu 
in tutti i pezzi spplaudita. Il tenore Temistocio Miseroc- 
chi destò nell'aria deli’ Alzira un entusiasmo che mai 
non si venne affievolendo, ammirandosi la bellissima voce 
del giovine artista, innenzi al quale dischiudesi il più 
brillante avvenire. 


LIVORNO. — Al teatro Rossini aspettasi con viva im- 
pazienza la comparsa di Moriani nel Rolla di Federico 
Ricci; intanto vi si applaude col più aperto favore alla 
Linda , in cui tant’ onore si acquistano la protagonista 
Sikorska-Moriani primieramente, poi il giovane tenore 
Lelmi, hen secondati dagli altri artisti. — Al teatro de- 
gli Avvalorati l’impresario un bel mattino fuggì, e lasciò 
sul lastrico la compagnia, che in gran parte ha già fatto 
fardello, e ricoverò a Firenze. 

— AI circo equestre la Compagnia Ciniselli e Dumos 
ha veduto in quest” ultime sere assottigliarsi di molto il 
concorso degli spettatori. 


PALERMO..— 1! nuovo balletto del Coluzzi Amore e 
Silfide ebbe il giorno di Santo Stefano buon successo al 
teatro Carolino; precedentemente davasi Luisa Milier 
col tenore Dell’Armi, Noemi De Roissi e Colini ; di più 
non sappiamo finora. | 

NOVARA. — La navicella della Sonnambula dovette 
superare molti e non lievi ostacoli per giungere in porto, 
ove entrò sconquassata, è vero, ma senza troppe avarie e con 
equipaggio sano e salyo. Il publico, che fece le parti del 
mare burrascoso, 8’ acchetò innanzi ai pregi reali della 
prima donna Maria Feller, la quale fu in parecchi brani 
applaudita, però non senza qualche contrasto. }] tenore 
D’Apice fu il più fortunato di tutti, fece ottimamente e fu 
applaudito. L’ esordiente basso Serani uscì dal non facile 
impegno con csito abbastanza felice. 


LUCCA.— Don Crescendo conseguì a queste scene suc- 
cesso assal lieto, per merilo principalmente della brava 
prima donna Carolina Crespolani, giovane virtuosa di 
inolto merito, del provetto buffo Gaspare Pozzesi , e del 
tenore Oliva-Pavani. Tutti e tre ebbero a rallegrarsi di 
frequenti applausi. 

BERGAMO. — Leggesi nel giornale di codesta città: 
« ll Buondelmonte, musica del maestro Pacini e viene 


ogni sera sempre più salutato da que’ fragorosi applausi 
con cui le platee sogliouo esprimere il loro contento. — 
Le signore Carlotta Moltini (Bentrice), Luigia Gavetti 
(Isaura), ed il signor Giovanni De Vecchi (Bondelmonte), 
Valcnie lenofe che canta, declama , agisce, sente, espri- 
me, e, per dir tutto in una parola, cerca la parte del 
Bondelmonte, sono artisti che possiedono le qualità ne- 
cessarie per produrre un buon effetto su gli uditori. Ciò 
che è provato non solo dalle nostre parole, ma dalle 
evocazioni, di cui il publico li vuole di tratto in tratto 
onorare. E di questi piausi devono essere lielissimi i so- 
pra citati artisti, perchè su le scene dei teatri di Ber- 
gamo è difficile quel trionfo che in altri teatri si largisce 
alla prima mediocrità che comparisce, | coristi non ia- 
sciano nulla a desiderare, e l'orchestra, diretta nell'opera 
dal signor Gaetano Dalla Baratta, e nel ballo dal signor 
Giovanni Vailati, merita le si ripetano gti encumii che 
a lei vennero spesse fiate concessi dagli intelligenti. Di 
questi encomii vogliamo pure a parte lu zelantissimo im- 
presario signor Giulio Sirtoli. » 


CREMA. — L’ Attila, del cui fortunato successo si è 
già parlato, proseguì nel pieno favore del publico, fin- 
chè l’ostinata indisposizione del tenore Dei fu cagione 
che si sospendessero le rappresentazioni, Tale non altra 
origine ebbe il silenzio di questo teatro, che grandemente 
rincrebbe al publico, il quale si mostrò da bel principio 
contentissimo così dell’ opera eome de’ suvi esecutori. La 
signora Kenneth, giovine prima donna che esordì non ha 
guari felicemente all’ arte, piacque moltissima e fa in tutti i 
suoi pezzi «pplaudita e festeggiata, e lo fu il Dei pure, ed il 
furono it Subatini e I’ Amodio, Altila questi, quegli Ezio, 
entrambi nelle loro parti applauditi. L'impresa cerca ogni 
mezzo per ripsrare il più presto possibile al tempo per- 
duto non per sua colpa, e darà fra breve il Barbiere 
col tenore Ricci e cogli artisti sullodati. 


PALLANZA. — Abbiamo notizie sempre più liete dei 
Masnadieri, che fecero la più gradevole impressione nel 
publico, il quale ebbe a godere d'una buuna musica lodevol- 
mente eseguita, piacendovi specialmente il tenore Lattuada, 
applauditissimo nella parte di Carlo. Né mancarono ap 
plausi giammai alla prima donna Marietta Ballerini, nella 
sua cavatina e nel duetto col Lattuada del pari festeggiata. 


cnr perno 


ROMA. — TI cavaliere Pietro Raimondi è stato nomi- 
nato maestro della Ven. Cappella Giulia in S. Pietro al 
Vaticano , ed entrò in tale qualifica col primo del 1853. 

——na>— 

Il parmense giovane maestro Boccaccio, che già espose 
con bel successo una sua opera nella scursa state a Pi- 
nerolo, attende a condurre a compimento una nuova 
opera seria intitolata /f Bandilo, per commissione del- 
l’ artista impresario Francesco Razzani. 

Recenti Scritture. 

BARCELLONA. — Per il teatro del Liceo furono scrit- 
turati dall’ Agenzia teatrale di Giovanni Rossi, dal cor- 
rente carnevale fino a tutto il primo aprile 1853, la pri- 
ma donna assoluta Marietta Alberti-Salani, il primo te- 
nore assoluto Gaetano Perelli, il primo baritono assoluto 
Giovanni Reina, il primo basso-prufondo assoluto Camillo 
Fedrighini, ed il basso generico Gaetano Salani. 


. Maddalena Velturi Olivi , prima donna assoluta, che 
il publico milanese accolse testè per la seconda volta con 
un tanto plauso , fu scritturata per la slagione della ve- 
gnente primavera al teatro italiano di Vienna col mezzo 
dell’ Agenzia Cirelli. Essa rimane a disposizione delle im- 
prese dal 6 del giugno venturo in seguito. 

Luigia Bianchi, prima donna sssoluta di bel nome, 
che cantò già con lieto successo in Milano più volte, e 
quindi lungamente in Portogallo, fu scritturata per il cor- 
rente carnevale al teatro di Vicenza, ove canterà nel 
Rigoletto di Verdi. 


Gennaro Ricci, egregio primo tenore assoluto, fu testè 
scritturato al teatro di Crema con vistoso emolumento, 
relativamente alle forze di esso, per il corrente carnevale, 
e vi canterà intanto per ripiego nel Barbiere, e quindi 
in una nuova opera appositamente scritta. 


Antonietta Fiacchi, allieva del noto coreografo Filippo 
Izzo, percorre con successo le principali scene d’ Italia 
e straniere. Nella primavera 1852 essa esordì u Vienna 
al teatro Imperiale di Porta Carinzia, e piacque in guisa 
che fu riconfermata per la primavera ventura, ed intanto 
scritturata per le stagioni di estate, autunno e carne- 
vale dall’appaltatore Domenico Ronzani, che l’ha veduta 
applaudita successivamente ai teatri di Sinigaglia e Trie- 
ste. — Noi profittiamo con piacere di quest’ occasione 
per fare i dovuti elogi ad una nostra concittadina, ed al 
suo maestro che ebbe già per allieva una Cerrito. 

(Gazz. Mus. di Napoli) 


Artisti disponibili. 


Gaetanina Brambilla, prima donna contralto assoluta, 
che canta al presente con un tanto successo e con sì festevoli 
accoglienze alla Scala, lodandosi in lei specialmente la 
bellezza della voce e la forbitezza del canto, termina 
colla quadragesima cotale suv onorevole impegno, e ri- 
mane da Pasqua in poi a disposizione delle imprese. 


Amalia Dettoni, valente e leggiadra prima mima as- 
soluta, che tanto piace al presente alla Canobbiana, 
ove in tutte le rappresentazioni è accolta con particolari 
segni di publico favore, termina a mezzo il febbraio pros- 
simo il proprio contratto, e resta libera d' impegni da 
allora in poi. Utile avviso alle imprese dei nostri rag- 
guardevoli teatri. 


DREI 


AVVISO MUSICALE 


—o6}0t-— 


Giovanni Ricordi, Editore di musica, ha fatto 
acquisto in virtù di regolari contratti, della proprietà 
esclusiva , assoluta e*generale per tatti È paesi: degli 
spartiti per le rappresentazioni, delle riduzioni a stampa 
d'ogni genere, del diritto d'ogni relativa composizione, 
cioè, Fantasie, Pot-Pourris, ecc., non che dei relativi 
libri di poesia e d’ogni traduzione, delle opere seguenti: 


tb 


TROVATORI 


‘DRAMMA IN QUATTRO PARTI 
È poesia di 
S. CAMMARANO © 


musica di 


GIUSEPPE VERDI 


da rappresentarsi nel gennaio 1853 
—_—al Teatro Apollo di Roma; 


E L'ALTRA OPERA, composta dallo stesso 
VERDI, sopra libretto di F. M. Piave, la 
quale verrà rappresentata nella ventura qua- 
resima al Gran Teatro La Fenice di Venezia. 


Volendo quindi il suddetto Ricordi usare in tutta fa 
sua estensione ‘della proprietà a lui derivante dai suaccen- 
nati contraiti, e giovarsi di tutti i privilegi e diritti ac- 
cordati dalle leggi, dalle Convenzioni Sovrane tra | di- 
versi Stati Italiani riguardanti le proprietà artistiche e 
letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, no- 
lificata il 50 giugno 1847, diffida le imprese teatrali a 
non rappresentare o produrre senza il suo consenso le 
opere suddette, sia nella loro integrità, sia in parti se- 
parate, come pure sotto qualsiasi altro titolo, ed i si- 
gnori Editori e Venditori di musica ad astenersi da qual- 
siasi riduzione, traduzione, stampa, publicazione , intre- 
duzione e vendita di ristampe estere delle opere medesi» 
me, e diffida altresì i signori tipografi e librai ad aste- 
nersi dalla ristampa , introduzione e vendita di ristampe 
estere dei relativi libri di poesia. 

Le imprese che bramassero di porre in iscena le opere 
suddette sono invitate a rivolgersi per i necessari ac- 
cordi e per ottenere la relativa autorizzazione al suddette 
proprietario Giovanni Ricordi, contrada degli Ome- 
noni N 41720, e sotto il portico a fianco dell’ I. R. Tea- 
tro alla Scala, 


STORIA. POPOLARE 
DAPOLEODE QUO 


Imperatore dei Francesi 
di 


CAVO BEUAN 


Prezzo Centesimi 73 


Per cura e coi tipi del tipografo Domenico Salvi 
e C., si è publicato in bel formato con nitidi caratteri 
e con ritratto la presente operetta, diligentemente tra- 
dotta, e che ha certissimamente il merito dell’ attualità. 
Sentiamo. essersene vendute a quest’ ora gran numero 
di copie, nè invero si trovano sì facilmente riunite ad 
un tempo opportunità, eleganza e mitezza di prezzo. 





P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
EDITORR RESPONSABILE. 


Tip. Guglieimini. 


= 


“LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SÌ RICEVONO IN MILANO 
ALL'UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all' Orto nom. 893, primo pisno. 
NELLE’ ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 
all’ ufficio franchi di posia e di qualsivoglia spesa. 


Esce il Lunedì e sl Giovedì d’ ogni settimana. 


3 ANNO XII. tf 


SONNARIO. 


Giovanna di Napoli, V. — Teatri. — Zrieste, Ge- 
nova, Firenze, Bergamo, Piacenza, Vercelli, Pisa, 
Lodi, Macerata, Vigevano, Madrid, Vienna. — 
Recenti scritture. — Artisti disponibili. — Seguito 
al Prospetto delle® compagnie, ecc. — Annunzj. 
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GIOVARBA DI MABOLI 


—-4-084+— 


PROLOGO 


NI. — Riconciliazione. 
Il. 
Allora i partigiani di Giovanna scambiavansi 
‘quello stesso sguardo smorto, inanimato, stupefat- 


to. — Era la regina, sembrava volessero dire, co- 
lei che in tal guisa parlò? È la giovane figlia di 


‘ «Roberto d'Angiò che dassi in uno a Napoli e al 


trono in balia allo straniero? 

—. Quale metamorfosi! esclamò pel primo il 
conte di Morcone congiungendo le palme. Non si 
direbbe che la nostra graziosa sovrana siasi con- 
fessata da fra Angelo, e che s' affretti di mettere 


‘a profitto le di lui lezioni? 
— Checchessia la cagione di tal mutamento,’ 


continuò il conte di Terlizzi, l’effetto ne sarà 
sempre.lo stesso. Una volta che la regina sia 


‘nel campo nemico,che farem noi a Napoli? Giam- 


nai il partito avverso ci perdonerà di aver con- 
tr’ esso sollevato l’antipatia del popolo, e soltanto 
una pronta ritirata ci salverà dal pericolo di rap- 
presaglie. 

—. Ceder la piazza ad Andrea! esclamò viva- 
mente la Catanese. In verità, conte di Terlizzi, 
la paura vi suggerisce degli espedienti ammirabili! 
Fortunatamente non li credo gran fatto opportuni. 
Ascoltate : o io molto m’inganno, o nulla di tutto 
ciò deve tornare a nostro danno. Ho molto stu- 
diato il naturale di Giovanna per ben conoscerla. 
Ella è giovane, ella è donna, perdoniamle le sue 
debolezze, e proseguiamo a farle scudo colla no- 
stra forza ed ossequio. Oggi le piacque obliare la 
vendetta... Abbiam noi memoriafper lei e per noi, 
Salviamola prima di tutto, più tardi ci ricompen- 
sarà. 

Le parole della Catanese riunirono tutte le opi- 
nioni. La conferenza aperta in tal modo sponta- 
neamente da Filippa durò circa un'ora, e venne 
deciso d’ unanime consentimento, che il tempo 
della vendetta era giunto. 

Erasi già progettato da alcuni giorni che una 
partita di caccia duvesse aver luogo l’indomani in 
una delle immense foreste poste non lungi da Na- 
poli. Andrea al ritorno dovea pernottare al mona- 
stero d’Averse. 1 congiurati non ebbero quindi 
fatica d’ intendersi, e quantunque un tacito ac- 
cordo soltanto ve li unisse, pure era facile con- 
getturare che in quella improvvisata riunione si 
era definitivamente fermato un delitto. 

Durava ancora il conciliabolo, quando le cam- 
pane, rimaste mute durante la celebrazione della 
messa, ricominciarono a suonare a distesa. Indica- 
vano il ritorno a Castel-Nuovo. I partigiani di 
Giovanna si dispersero immantinente coll’addio : 
< a questa sera. » 

Un immensa onda di popolo accompagnò gli sposi 
dalla chiesa di Santa Chiara alla real residenza, esso 


Post fata resurgo. 


vedeva nel rappattumamento publico di Andrea e 


Giovanna un’ aura sicura di pace e d’ unione per 


l'avvenire, e batteva le mani per giubilo. 

Venne la sera, e i grandi partiti che scindevano 
la corte, trovaronsi per la prima volta in faccia. 
Cionnonostante nulla traspirò di quella profonda 
dissidenza con tutta cura nascosa, e si operò anzi tra 
i Napoletani e gli Ungheresi una specie di fusione 
spontanea , da cui gli osservatori non prevenuti 
traevano felice auspicio per l’ avvenire di Andrea. 
Per proposta di Giovanna, principiarono i giuo- 
chi, e s' introdusse una brigata di cantori scelti 
fra i più rinomati della eittà, le cui ammireabili 
voci facevano a bell'agio diversione ai colloqui 
parziali che s'erano iniziati in ogni lato della 
sala. Andrea volle tentare la sorte, e preso un 
bossolo con dadi, chiamò per tenergli una partita 
il conte Rostango di Leonella, uno de’ più affezio- 
nati alla regina. 

Infrattanto fra Angelo, rincantucciato; teneva 
d’ occhio, all' ombra del suo cappuccio, come dal 
fondo di un santuario impenetrabile, tutti quei 
personaggi il cui contegno era inquieto ed imba- 


razzato; e Giovanna, sia per distrarsi, sia perchè | 


volesse evitare gli sguardi pervicaci del domeni- 
cano, avea tirato fuori da un magnifico mobile ad 
intarsiatura var) gomitoli di seta e filo d' oro, ed 
erasi posta al lavoro con peculiare applicazione. 

Andrea ebbe contraria la sorte, c com’ egli era 
cattivo giuocatore, gettò con esclamazione d' im- 
pazienza il bossolo sul tavolo, lasciando il conte 
di Leonella, suo avversario, oltremodo maravigliato 
dello strano atto. Ma era il re che lo commetteva, 
quindi Rostango eontentossi d’ inchinarsi con se- 
gni di profondo corrucccio. La fronte d’ Andrea 
pure si annubilò, ed allontanandosi dal conte, lan- 
ciogli un’ occhiata di spavento, com’avesse egli 
temuto che il risultato della partita ai dadi gli 
fosse di sinistro presagio. Però tosto rinvenuto da 
quella emozione sì indegna di un principe, e ad- 
drizzandosi a tutti, disse: — Sarebbe meglio, 
credo, signori, di separarci. Ben sapete che do- 
mani noi porremo ad effetto quella caccia, il cui 
piano gigantesco ci occupa da oltre quindici di. Siate 
tutti puntuali! Le dame poi della regina, spero, 
le incontreremo in sulla sera al castello di Aver- 
sa, gve contiamo di pernottare. 

— Si, al castello d’Aversa, ripetè la folla in una 
voce. 

— Egregiamente, soggiunse Andrea. E voi, fra 
Angelo, se i vostri pii doveri non v’ impediscono, 
desidererei che ci precedeste di qualche ora.... 
La progettata escursione è troppo faticosa per pro- 
porvi di prenderne parte.... Alla vostra età il ri- 
poso è necessario... 

— Se lo permettete, sire, l’ interruppe il mo- 
naco, non vi lascerei un istante. 

‘— Che, padre mio? avreste il-coraggio di se- 
guirci per trarupati monti, precipizi, torrenti? 

— Che importano i pericoli quando il dovere 
comanda ? Io veglierò su voi, soggiunse il dome- 
nicano di un tuono solenne, e Dio veglierà su me. 





Mio > 





Andrea diresse al monaco uno sguardo pieno 
di riconoscenza e d’amore. La risposta di fra An- 
gelo aveagli ridonato quella spensierataggine pro- 
pria di chi nulla teme, ed una piena fiducia nel- 
l'avvenire. Allora accostandosi tutto ilare a Gio- 
vanna, la quale durante questo scambio di parole 
‘non avea mai levato la testa, le disse con un ac- 
cento cortese, di cui erano naturalmente impron- 
tate tutte le sue maniere: 

— Signora, verrete domani a sera al mona- 
stero d’ Aversa? 

— Contate su di me, sire, rispose Giovanna 
soffermando |’ ago, vi sarò la prima. — E riprese 


tranquillamente il lavoro, 


— Sembrate impaziente di terminare quella 
treccia ; ma sapete, signora, che siete abilissima , 
e che quel cordone meravigliosamente intrecciato 
di sete ed oro, è d’ un effetto delizioso? Giammai 
colori più splendidi mi parvero meglio assortiji... 
Ma che far volete di quel ricco e feggiadro cor- 
done? Upa cintura? Un cappio da spada? A qual 
uso lo destinate? 

Giovanna tacque un po’; quindi, guardando fi- 
samente il re accompagnando le seguenti parote 
con un indescrivibile sorriso, gli rispose: 

- Questo cordone |... Per farvene un calappio, 
monsignore. | 

6 ff 
HIL — La caccia reale. 


Erano scorse di già molte ore dal Jevare del 
sole, quando si spalancarono le porte di Napoli 
per lasciar passare il superbo equipaggio di caccia 
del re Andrea. Centinaia di paggi e di valletti 
contenevano le lunghe mute de’ cani, e guidavan 
per la briglia gl’insellati cavalli, chè i cavalieri 
‘scortavano a piedi il re al luogo assegnato, d' onde 
.prender doveano assieme le mosse, all'entrata, cioè, 
della foresta d’Aversa. Giunti che furonvi, il corteggio 
fe’ sosta, e due baroni, fendendo la folla, condus- 
sero al re ed alla regina due fresche cavalcature 
riccamente bardate. Andrea s' affrettò a porre il 
piede a terra, e quindi saltò leggiermente sul nuovo 
cavallo, che scuoteva la criniera con aria bellicosa. 
Di già il suono delle cornette, sparse qua e là, 
venia ripercosso dai fianchi delle vicine montagne, 
ed il rauco grido dei falconi incapperucciati ac- 
cennava la furia che aveano di spiegar l’ali, im- 
pazienza che pareggiava almen quella del sovrano. 

La regina, invece, sembrava non partecipare al 
movimento che faceasi a lei dintorno, ed era im- 
mersa in tristi pensieri. Ma Andrea, chinandosi 
verso di essa, le disse: — Siete pronta, mia bella 
Giovanna? Piacciavi dare il segnale della partenza. 

Giovanna parve allora strapparsi da un sogno 
penoso; e dopa aver sorriso sforzatamente, lasciossi 
andare dal palafreno a terra. Il cavallo da caccia 
l’era innanzi, fiero sotto la gualdrappa di scarlatto e 
d’oro. Voltasi allora a’ cortigiani che circonda- 
vanla: 

— Conte Bertrando, disse, la vostra ‘mano. 

Bertrando d'’ Artois accorse al cenno: un lampo 
di orgoglio e di felicità si fe’ chiaro fra le oscure 


| 
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nubi aggiomerate sulla fronte di lui. Giovanna, po- 
sto il piede sulla staffa, s' uttaccò al pomo d’ oro 
della sella, ma con tale una lentezza visibilmente 
calcolata, che ognuno credette scorgervi un tratto 
di famigliarità verso il giovane Bertfando. Questi 
poi non solo sentissi ebbro di gioia, ma un bri- 
vido di stupore discorsegli dalla testa ai piedi, 
quando un biglietto passò dalle dita di Giovanna 
nelle suc. | | 

La regina quindi si volse ad Andrea, dicen- 
dogli : 

— Sono ai vostri ordini, sire. Partiamo, si- 
gnori, ra 

È d’ uopo accennare che durante quella sosta 
alcuni del popolo avean deluso la vigilanza delle 
sentinelle, e s' erano avvicinati al cavallo della 
regina. Fuvvi perfino un mendicante imbacuccato, 
malgrado ila stagione, in una cappa bigia, che 
spinse l’ ardire a urtar, in passando, colle spalle 
la staffa di Giovanna. Questa allora: 

— Fate elemosina a queli’ uomo, disse. 

E Bertrando d’Artois gettogli la borsa; il men- 
dicante, presala, s' allontanò, recando seco, lutto 
guardingo, il fatto bottino. a 


TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 42 gennaio. — La Linda, quel parto 
tanto gentile e sì patetico della fervidissima mente di 
‘{ Donizetti, rintuzzò - jersera tratto tratto la noia che in 
complesso destò la poco felice sua esecuzione. V’ ebbero 
bensì de’ momenti in cui si sollevarono degli applausi, 
ma furon tosto ammorzati da prepotente zittire. Se è 
d' vopo parlar coscienziosamente, de’ suoi esecutori solo 
il Borella (Marchese) e | Ottaviani (Antonio) meritano 
onorevole menzione, chè dessi s’adoprarono a tutto po- 
tere nell’ adempimento della rispettive lor parti, e strap- 
parono qua e là, se non generati. almen generosi ap- 
plausi. Anco la signora Corbari (Linda) ne colse, e li 
dee più al suo bel metodo di canto che ad altro. 
_L’ Agresti (il visconte), ch’ ebbe i suoi plausi nel duetto 
‘ colla prima donna e nella sua romanza, il Mitrovich 
(prefetto) e la signora Turina (Pierotto), non può dirsi 
che nuocessero al buon esito della Linda, al più che 
conperassero involontariamente a farla accogliere con troppa 
freddezza. Nelle ‘successive rappresentazioni è da sperarsi 
qualche miglioramento nell’ esecuzione, questa volta anco 
nei cori. — Se il publico non bada gran fatto all’ opera, 
gli è che si accontenta del ballo /{ Diavolo innamorato, 
a cui accorre seralmente in bel numero. È, per vero 
dire, quanto hasta a intrattenere piacevolmente un paio 
d’ ore, in ispecialità i neutrali che provano doppio di- 
vertimento, nel deliziarsi, cioè, delle maravigliose gambe 
delle valenti danzatrici Kurz e Plunkeit, e nell’ osser- 
vare le pazzie dei loro ammiratori parziali fino a scom- 
pisciarsi dalle risa. 11 signor Ronzani, se per avventura 
non fu mai avveduto, lo fu certo questa volta col pro- 
curarei due coppie di ballerini distintissime (chè anco il 
Merante è perfetto., come lo Zolli valente) atte a tener 
in continuo sollazzo un publico alquanto annoiato, e per 
ciò difficile a cententarsi. Voglia it valente coreugrafo im- 
presario coltivare tanto ‘buon umore sollecitando l'andata 
in iscena dell’ altro ballo grandioso, La Fiylia del Ban- 
dito, onde non si rallentino i battimani e i bravi che 
ora rimbombano ogni sera in codesto teatro, e che sono 
il vero incentivo a popolarlo! 

— Al Filodrammatico si replicò, giorni sono, un bel 
dramma del signor Giacometti, /{ milionario e l' artista, 
procacciando al distinto autore molte chiamate. Il modo 
come fu interpretato lasciò alquanti desiderii: nondi- 
meno furono applauditi ed evocati la signora Ferraresi 
ed il Fortunati. Dal-Torso. 

— Un nuovo provvisorio teatro di legno. fu innalzato 
a pochi passi dal teatro Mauroner, ed è occupato dalla 
compagnia Lodi, composta di ginnastici, ballerini di corda 
e mimi, che sono realmente bravi in cotal gencre d’eser- 
cizii. 2 

GENOVA. — Il Giuramento comparve alle scene del 
teatro Carlo Felice il 42 corrente, ed ebbe successo in 
buona parte lietissimo. Volle sventura che il tenore Ata- 
nasio Pozzolini non si trovasse nella pienezza de’ pro- 
: prj mezzi, e dopo la prima romanza, che gli fruttò ap- 
plausi, non potesse corrispondere alle esigenze dell’ ope- 
ra; infatti la sera dopo fu supplito dal tenore Cappello. 
L’opera dovette per conseguenza risentirsi nell’ insieme 
di cosiffatta improvvisa mancanza, la quale però non 
potè far sì che non si conoscessero ed altamente apprez- 
zassero i meriti delle prime donne Calisto Biscottini- 
Fiorio (Bianca) ed Emilia Scotta (Elaisu), e del baritono 
Cresci (Munfredo), i quali colsero tutti buona messe di 
spplausi. La signora Biscottuni-Fiorio, muova a queste 
scene, destò nella sua cavatina un pieno entusiasmo ; 
coperta ad ogni frase dalle voci di brava, al termine 
dell’ adagio fu clamorosamente applaudila, e dupo le ca- 
balette festeggiata con enfasi anche maggiore. La sua 
bella, estesa e potente voce di vero contralto, do'ce, af- 
felluosa, insimvante, produsse incantevole effetto, e ralle- 


grò orecchi e cuore di quanti l’ intescro. La signora 





in altri tempi e con altri artisti commosse e rapì colle 


Scotta cantò pure a maraviglia tutta l’opera, e mel | divine sue note il nostro publico, che sente tanto innanzi 


duetto colla Fiorio tale e tanto fu l'accordo, il buon 
gusto, il sentimento che spiegarono entrambe, che mai 
il più bell’ effetto, Ad entrambe per ciò appluusi ad esu- 
beranza , testimonj sinteri della publica estimazigge. Il 
Cresci eseguì benissimo la propria parte, e fu a più ri- 
rese applaudito nell’aria. -L’ orchestra, abilmente di- 
etta dal maestro Marliani, secondò egregiamente gli ar- 
tisti, e fu fatto ripetere Il’ assolo di violoncello che proe- 
cede 1’ aria di Manfredo. — Nella seconda rappresenta- 
zione furono applaudite le due brave prime donne ed il 
Cresci, La signora Biscottini-Fiorio ebbe nella cavatina 
applausi fragorosi, e persuase: quanti |’ acclumarono che 
il teatro italtano di Parigi nen potea fare migliore acqui- 
sto, sapendosi da ognuno che al termine del carnevale 
questa egregia artista recasi alle scene anzidette, per le 
quali è scritturata. 


6 

FIRENZE. — Quello che avevamo predetto sulla gran- 
diosa opera il Profeta si va pienamente verificando. La 
platea della Pergola è divenuta angusta per 1’ imponente 
numero di spettatori che or vi si uccalca, e pochi pos- 
sono dirsi quelli che non hanno ancora gustato le su- 
blimi bellezze di questa musica. A noi non sembra così 
astrusa come taluni fin dalla prima sera andavan voci- 
ferando : vi abbiamo anzi trovato varie melodie tutte 
italiane, cioè spontanee, delicate, svavi. Non si può 
espritnere con parole |’ entusiasmo che seralmente desta 
nel publico il magico finale de! quart’ atto, e quali e 
Quante acclamazioni vengano tributate primieramente alla 
esimia Sanchioli, quindi al tenore Benedetti. L’orchestra 
diretta dal professore Biagi nulla lascia a desiderare: la 
maestria, l’ accuratezza con cui tutti quanti sostengono 
le loro parti, ci fa chiamare insomma un prodigio l’aver 
veduto porre in iscena dopo sole pochissime prove e in 
così degna guisa un tal capolavoro. 

— Passando a parlare dei teatri di prosa, ci corre 
I’ obbligo di esternare i nostri ringraziamenti alla siguora 
Ristori per aver poste in iscena in una settimana tre 
nuove pruduzioni al Cocomero. La prirma di queste è 
Gaspare Stampa del signor dottor Cino Rossi. Con buona 
pace del signor dottore siamo costretti a dire che abbia- 
mo trovato il suo lavoro anche più inferiore alla critica, 
per essere privo di situazioni’, di caratteri e d'intreccio 
e scritto in un linguaggio sibillino. Ad onta dello zelo e 
della perizia della Ristori questo dramma cadde per non 
risorgere mai ‘più. La Ghisola Caccianimico, dell avvo- 
cato Liverani uttenne il più felice esito, Questa produ- 
zione, sostenuta dalla Ristori in modo ammirabile, se 
presenta qualche difetto nel lato storico, desta però in- 
teresse, € non può che riportare dovunque un esito com- 
pleto. II Demetrio V di Russia, nuova tragedia di Giu- 
seppe Pieri, offre molti versi bellissimi, e forse anche piu 
lirici che tragici. Ci sembra che il giovane uuture do- 


. weebbe studiare maggiormente la condotta c le situazioni, 


perchè non sarà mai un buon lavoro tragico o drumma- 
tico quelle che si regge esclusivamente sulle parole. 

— ll teatro Nuovo ribocca sempre di spettatori. La 
egregia Sautoni, il caratterista Guagni , il giovane livor- 
nese Benedetti, il CaÙiiglioni si meritano e ottengono 
costantemente il favore del publico. Cesare Bordiga. 


— BERGAMO. — Maria Padilla di Donizetti, opera non 
mai rappresentata in questa città, succedette il 15 cor- 
rente al Bondelmonte, ed ebbe tutt insieme successo for- 
tunatp, quantunque 1’ esecuzione de’ pezzi concertati lu- 
sciasse luogo a desidery, mancando il necessario» preciso 
accordo, certamente a. cagione delle prove, che furono 
poche per opera di tanto impegno. N° erano esecutori 
‘Carlotta Moltni (Maria), Luigia Gavetti (Ines), Giovanni 
De-Vecchi (don Ruiz) e Gaetano De-Giorgi (don Pedro). 
La signora Moltini fu applauditissima nella sua cavatina, 
che destò entusiasino; ed il fu pure nel famoso duetto 
colla Gavetti, che entrambe dissero ottimamente, e che 
fruttò alle bravissime artiste il premio di molte appella- 
zioni. Nè meno piacque la Moultini nel duetto col De- 
Vecclii, pezzo fortunatissimo, e ricolmo d’ applausi con 
due o tre chiamate ad entrambi. HI De-Vecchi fu pure 
applaudito nei largo della sua bellissima cavatina, che 
egli caniò in modo di tutta lode. La Gavetti, cui la 
parte d’Ines è assai bassa, seppe uscir con onore dal- 
l’ impegno, ed anche nella cavatina fu applaudita. ll ba- 
ritono De-Giorgi nella imponente parte di dun Alfonso 
colse applausi in più punti, specialmeute poi nella ro- 
manza, ch’ egli disse assui bene, Le%seconde parti e i 
cori vacillarono talvolta ; 1’ orchestra, al contrario, se- 
condò lodevolissimamente i cantanti, ad onore del suo 
valente direttore maestro Dalla-Baratta. — Si darà per 
terza opera la Lucia. | 


PIACENZA, 45 gennaio. — H successo della Aeatrice 
da Tenda, uscita qui alle scene la sera dell'14 andante, 
fu modesto anzichè no. Vi fu bensì appluudita così nella 
cavatina come nel famoso quintetto, nei terzetltino e nel 
roudò finale la signora Felicita Rocca-Alessandri, serittu- 
rata appositamente dall’ impresa per la Bea:rice dopo la 
caduta del Corsaro, e vi fu anche applaudito il tenore 
Comolli, ad ogni opportunità de’ suoi canti, e sopra tutto 
nel famoso — /o suffrii, soffrii tortura, — e nel ter- 
zellino; la signora Corbetta (Agnese) non fece disappun- 
to; ma in pieno la Vealrice non soddisfece alle brame 
del publico. Vedete fatalità ! Il Cuturi, dal quale si spe- 
rava meglio che nel Corsaro, trovatosi indisposto di su- 
lute sin dalle prove, e continuando la sua indisposizione 
anche alla prima rappresentazione (colpa forse |’ esser 
costretto ad andare in iscena in sei o selle giorni con 
una parte della più grande difficoltà e non mai da lui 
sostenuta) non potè corrispondere all’ aspettativa. — Alla 
scconda sera il teatro era poco popolato: si argomenti 
da cio qual favore abbia trovato ora quella Beatrice che 


nella musica, ed ha gli orecchi Den costrutti e delicati. 
— Non è da tacersi che chi ottiene qui un deciso fa- 
vore è la coppia danzante Clerici e I»e- Martini, la quale 
ogni scra è festeggiata ed apploudita al sommo, special- 
mente in un nuovo bellissimo passo, in cui la Clerici 
spiega una grazia, una leggierezza, una facilità, in. una 
parola, una bravura degna di ogni encomio, e il De- 
Martini una forza, una scioltezza, un’ abilità nelle pi- 
roctte che è di pochi. Questi due artisti sono sempre 
chiamati alla scena tutte le sere più d’ una volta fra un 
subisso d’ applausi. Galloni. 


VERCELLI. — Ecco i ragguagli del Crispino e la Co- 
mare, opera fortunata di sì liete venture, di che accen- 
nammo di sfuggita nel passato numero: « Piacquero as- 


| saissimo nel primo atto la prim’ aria di Crispino (Cam- 


biaggio), e quella di Annetta (Rebussini); fu applaudito 
vivsmente il quintetto con cor: fu trovata soddisfacente 
l’aria di Fabrizio (Rinaldini), e fece un deciso furore il 
duetto finale tra Crispino ed Annetta, per cui cbbero 
molte chiamate al calar della tela quei due simpatici ed 
intelligentissimi artisti. Nell’atto secondo riscossero una» 
nimi battimani il duetto tra Fabrizio ed il Contino (Sac- 
chero), la cavatina d’Annetta cantata con rara maestria, 
e ton passò inosservato il finale. Nel terzo alto fa accla- 
matissiuo con chiamate il bellissimo terzetto trà Mirabo- 
lano (Antonioli), Fabrizio e Crispino; si trovò graziosa 
l’aria della frittola, abbenchè |’ egregia attrice non nata 
ai vezzi del dialetto weneziano, dovesse lottare con gravi 
difficoltà per esprimerla «degnamente. Ed al paro degli 
altri pezzi fu opplaudito il finale dell’opera. Gli artisti 
fecero tutti lodevolmente il debito loru, ed è pressochè 
inutile il dire chie ci parve inimitabile Cambiaggio, che 
la voce della Rebussini riuscì d’ una rara freschezza. Il 
signor Sacchero vi ha poca parte, ed in quella prima 
sera trovavasi di pocu salute, ma nullameno riscosse 
unanimi lodi, La signora Chini, che con rara gentilezza 
prestossi alla parte di Comare, seppe abbellirla col suo bel 
metodo, con ella voce, e con vera precisione. Kiesci 
lodato # Rinaldiui. Anche le seconde parli, e special» 
mente il basso Antonioli 
dello spettacolo: le scene erano in gran parte nuove per 


Vercelli. — Nella scorsa settimana fu dato un nuovo ter-- 


zetto ballabile, nel quule poterono spiegare i luro talenti 
le signore Frassi e Gabba ed il signor Mazaci, che ven- 
gono alla lor volta applauditi. ll teatro vanta un nume- 
roso concorso, e questo si arantiene costante anche iti 


‘ onta all’ inclemente stagione che viene con coraggio sfi- 


data da moltissime signore vercellesi che abbelliscono lo 
spettacolo della loro presenza. Vess. Verci. 


PISA. — Teatro dei Ravvivati. — L’ agonia in cui 
da qualche tempo era miseramente caduto il teatro di 
Pisa è cessata. La Luisa Miller del celebre maestro Verdi 
{messa in iscena dall’ esimiv giovine Carlo Marsili , mae- 
stro alla cappella dell’'insigne e militare ordine di Santo 
Stefano) | ha scosso da questo letargo, i cantanti gli 
hanno dato la vita, ed il publico contento di questa 
grata metamorfosi, non fa che prodigare applausi ed en- 
comii all’ opera, ai cantanti, c in ispecial modo all im- 
presa, la quale in questo carnevale gli ha dato un così 
‘ bello e desiderato spartito.’ Marietta Piccolomini prima 
donna assoiuta con la espressione naturale del cauto , 
con la simpatica , omogenea ed agile sua voce tocca il 


cuore in un modo da non potersi descrivere. Élla riceve | 


ogni sera ripetuti e generali applausi, ogni sera è chia- 
mata più volte all’ onor del proscenio, e specialmente 
nell’ adagio del secondo atto, nel duetto col baritono, e 
nel terzetto del finate deil’ opera diviene così somma da 
meritare giustamente non solo il nome di brava canta- 
trice, quanto ancora da essere ascritta fra le primarie 
attrici dell'arte drammatica. Il tenore Giuseppe Pusi ese- 
wuisce benissirno la sua parte, ha una buona voce, e si 
distingue nella tanto rinomata romauza del seconda atto, 
che ogni sera è obbligato ripetere. francesco Graziani 
con la robusta ed intuonata voce di baritono entusiasma 
e riceve fragorosi applausi, e tanto nell’ aria del primo 
atto, quanto nel duetto con lo signora Piccolomini è chia- 
mato all’ onor delle scene. Francesco Angelini ha una 
voce di vero basso profondo; il publico lo sente volon- 
tieri , e lo accoglie con plauso, quantunque in quest'opera 
non figuri tanto quanto sarebbe desiderabile. Pure è da 


lodarsi quando nel primo atto canta la sua romanza, e 


la dice con tanta modulazione e perizia d’arte du' farti 
comprendere che nella Lucrezia Borgia sosterrà benis- 
simo la parte primaria d'Alfonso. La signora Clelia Merli 
ed il signor Andrea Soffredini dicono con tutto impegno 
le loro parti, c lo spettatore retribuisce loro applausi ed 
onori, Gli scenarii, il vestiario, i cori e l'orchestra con- 
tribuiscono al buon esito dello spettacolo, ed il publico 
esce dal teatro contento e soddisfatto, — Adesso dovrei 
parlare dell’academia data il dì 6 corrente dal celebre 
violinista A. Bazzini in cui presero parte Marietta Picco- 


lomini, Clelia Merli e Francesco Graziani, Ma cosa dire. 
di questo sommo artista, dopo di averne tanto parlato . 
tutti i giornali d'Europa? Basti questo: che fanatizzò , 


‘entusiasmò a segno che nente umana non potrebbe mai 
concepire. Dott. R. Carmassi. 


contribuirono ul buon esito 


LODI. — Due sole sere si rappresentò il Nabucco a 


cagione dello stato interessante, come suol dirsi, della nuova 


prima donna Elisa Suardi, la quale diede buon saggio della 
propria abilita anche in sì breve sperimento. 
virtuosa che promette bene di sè, e farà onorevol car- 
riera. Lo Storti ebbe pure a rallegrarsi di lietissimo suc- 
cesso in quest’ opera, che il Betti espose con tutto il pos- 
sibil decoro, e che si riprodurrà, a quanto dicesi, con 
una nuova Abigaille. — L° 11 ebbe luogo la beneficiata 
per la Pia Casa d° Industria; si eseguì il Bravo, agone 


una giovine | 





di sì helle lodi al Tamaro, alla d'Alberti, al giovine ba- 
ritono Francesco Perego ed agli altri pure. Inoltre il 
buffo Giuseppe Ciampi disse di assai piarevol modo l’aria 
— Femmine, femmine — del Columella, e vi piacque 
assai e fu coperto da fragorosi applausi. Anche il basso 
Della Costa cantò la cavatina d’Alfonso nella Lucrezia 
Borgea, e fu accolte con lungo favore d'’ acclamgazioni. 
ll teatro era affollato di spettatori, e l'incasso a vantaggio 
del Pio luogo fu di ben 70) lire austriache. 


‘MACERATA. — Colla Sonnambola ebbero principio 
le rappresentazioni della stagione al teatro de’ Condo- 
mini. Quantunque la inusica fosse a tutti notissima ,.le 
care melodie del Bellini furuno accolte colla più vera 
soddisfazione. La prima donna signora Marietta Armandi 
ha incontrate tutte le simpatie del publico, che non solu 
l’ha festeggiata con moltissimi e reiterati applausi du» 
rante fatta |’ opera, specialmente nella cavativa e nel 
rondò finale, ma più volte eziandio la richiamò al palco 
scenico. E non poteva essere diversamente, mentre alle 
cognizioni musicali, a scelti modi di canto, a voce chia- 
ra, omogenea, estesa, agile cd intuonatissima unisce gra- 
devole aspetto, ed è artista di molto sentire, investendosi 
dei carattere ele rappresenta. Il tenere Giuseppe Teren- 
zi, sostituito el signor Cesare Lodi, esordì la sera del 
primo del corrente gennaio con esito felicissimo, giacchè 
è dotato di discreta voce, d’ ottimo metodo di canto e sente 
ben addentro quanto esprime. 0 baritono Davide Squar- 
cia colse anch'egli molti e meritati applausi per la sua 
ella e pastosa voce, per lu maestria del canto e pel suo 
mimico portamento. È artista che farà sempre |’ inte- 
resse dell'impresa. Le seconde parti hanno cvoperato 
alla buona riescita dell’opera. Sufficienti i cori, conve- 
niente il vestiario, e bella la scena del molino dipinta 
dall’ egregio conte Giuseppe Pallotta; buona l'orchestra, 
ottima la direzione del conosciutissimo maestro Concor- 
dia. Il tutto ha eorcisposto all’ aspettativa del publico, 
che coi tenui proventi e dote del teatro per | attuale 
stagione non poteva certamente aspettarsi sì bell’ insieme 
di artisti e di spettacolo quale ci offerse l’appaltatore 
Antonio Pieraccini, divenuto alla città. accettissimo per 


siffatto udempimento degli oblighi assunti, come nella - 
passata stagione dell'agosto e settembre, così nell’ at- 


Ad. Z. 


VIGEVANO. — H 12 corrente comparve & queste 
scene il sempre bello e vivace 2Won Bucefalo del maestro 
Antonio .Cagnoni, e vi ebbe il più clamoroso successo. 
A cielo la musica che ti rierea veramente ; ottimamente 
i cantanti che tutti gareggiarono di zelo e di bravura, 
e n’ ebbero compenso di fragorosi applausi. Il publico 
volle più e più volte risalutare al proscenio il chiaro au- 
tore della bella musica, la prima e la seconda sera rimu- 


tuale. 


nerato di due magnifiche corone. | primi onori dell’ese- 


cuzione furono pel basso comico Giuseppe Bruscoli, che 
sustenne con molta intelligevza la parte del protagonista, 
e fu upplauditissimo in tutti i Suoi pezzi e ridomandato. 
La giovane prima donna Amalia Fumagalli ebbe quindi 
a rallegrarsi delle più festevoli accoglienze in ogni suo 
‘pezzo, e nel rondò fu riappellata al proscenio e sola e in- 
sieme al maestro, Altrettanto piacque il tenore Gugliel- 
mo Pozzoli, che digse henissimo la breve eppure im- 
portante sua parte, e fu applaudito, e il fu la Rbo nella 
parte di Agata, chie già altrove le valse bellissimo incon- 
tro; la sua graziosa romanza del terz’atto fu ripetutamente 
applaudita. Anche il basso Colombo disimpegnò bene la 
propria parte, ed ebbe applausi. L’ orchestra, ubilmente 
diretta dal’ Marzorati, suonò con tutt’ impegno. Fu in- 
somma ‘spettacolo pienamente aggradito, ed il teatro si 
vide per eò affollatissimo anche nelle sere susseguenti , 
allorchè nuovi onori furono fatti al Cagnoni, al Bruscoli, 
alla Fumagalli ed ai loro compagui. 


ETA 


TEATRI STRANIERI. 


MADRID. — La nobile donra Geltrude de Avellaneda 
è la Georges Sand delle Spayne, divide con Hartzenbusch, 
Rubi e Breton de los Herreros gli allori drammatici. 
Ultimamente venne in Madrid rappresentato il nuovo 
dramma di Ilartzenbusch, il quale porta per titolo La /ey 
de raza (la legge della razza) e l’autore, chiamato più 
volte al proscenio nel teatro del Principe, venne innondato 
da una densa pioggia -di fiori e tirato a casa in trionfo 
da’ suoi ammiratori. Lo stesso accadde in quel teatro me- 
desimo a donna Avellaneda, quando si rappresentò un di 
lei graziosissino componimento drammatico : la Figlia dei 
fiori. È questa (al dire dei fogli spagnuoli) una produzione 
urditissima, quale non può crearsi che dalla vivace fan- 
tasia di una donna. — Donna Geltrude, cioè 1’ Avellaneda 
come suolsi chiamare comunemente, è una delle più 
spiritose, ove forse non voglia dirsi la più spiritosa di 
tutte le donne spagnuole ; e questo vedete bene, che non 
è poco. E la vedova di un fu governatore di Madrid, e 
quindi una eccellenza spagnuola; ma non fa |’ Eccellenza 
che colla sola Grandezza, e tratta gentilmente al pari i 
letterati e gli artisti. Ricca e spiritosa com’ è, tiene aperta 
a questi la propria casa in tutte le ore del giorno, e pro- 
tezge e soccorre splendidamente le più distinte capacità 
che abbisognano d’incoraggiamento e di aiuto. Che se un 
conte od un duca si presenta nella sua sala di ricevimen- 
to, le maniere confidenziali, ad:luttate coi figli delle muse, 
cangia col sussiego e colla inflessibilità dell’ etichetta spa- 
gnuola. Donna Geltrude è più vicina ai cinquanta che ai 
quarant'anni, ma dicesi che sia nulla meno di assai pia- 
cente esteriore. AL pari di Giorgio Sand, tiene assai del 
bizzarro, e puco si cura di quelle convenienze che l'usanza 
sociale ha iugiunte al bel sesso. Veste assai spesso abiti 


virili, frequenta i caflè ed i congressi poctici e letterarii, 
fuma cogli ospiti dell’ altro sesso il suo cigarro di genuina 
Avana, beve dopo il caffè il suo bicchierino di cognac, ed 
al suono della voce, af portamento della persona ed ai 
gesti non si distingue da un uomo. In Madrid rare volte 
odesi pronunziar il nome di donna Geltrude, ma è detta 
scherzosamente la Poeta in luogo di Poetissa. (Alchimista.) 


VIENNA. — Finalmente è andata in iscena la nuova 
opera, /ndra, del popolare maestro tedesco Flutow. Il 
compositore fu chiamato dal publico dieci volte alla pri- 
ma rappresentazione, e sei volte alla seconda; distin- 
zione che, futtasi oggidi molto rara tra noi, porge una 
prova del merito dell’opera. Fiotow, che nelle sue pri- 
me produzioni, Stradella e Marta, dedicò îl suo talento 


‘particolarmente alla musica popolare, ha preso già la ten- 


denza romantica nell’ ultima sua opera La Granduchessa, 
e l’ha ora conservata nella sua nuova preduzinne /ndru. 
L’ argomento del libretto, ch’è uno de' migliori, è un 
episodio della vita del poeta dei Lusiadi, Camoens. L'p- 
pera contiene molte heflezze, che furono però alquanto 
soffocate dalla ripienezza delle medesime, contando niente 
meno di trentatre pezzi, sette dei quali furono in parte 
soppressi, in parte accorciati dopo la seconda rappresen- 
tazione. La musica è lavorata con tanto buon gusto, con 
tanta sagacia ed intelligenza chie non perde mai d'interesse. 
Alla prima recita fu chiesta clamorosamente ed ottenuta 
la replica di cinque pezzi! (Gasz. M. di Mil.) 
——0 {Bf por 


NOTIZIE. 


MILANO. — Rigoletto bussa alle porte del nostro mas- 
simo teatro ; frattanto Poliuto si assunse il non facile 
incarico di predisporre a bene gli animi, amareggiati 
dalle precedenti sventure, c giunse infatti a tanto da 
richiamare il publico in buon numero là ove era il de- 
serto talvolta, da ridestare agli applausi cd agli entu- 
siasmi quasi assopiti, gli spettatori che ebbero a mo- 
strarsi pienamente contenti dell’ esecuzione di quell’ opera 
a lode grandissima dellaGazzaniga e del Negrini principa!- 
mente, del Bencich poi e di tutto il resto. Il Poliuto 
adunque ha inaugurato alla Scala i’ cra aspettata def 
felici successi: onore al capolavoro di Donizetti ed ai 
suoi valentissimi interpreti! — Aigoletto adunque uscirà 
a queste scone martedì 18 gennaio; |’ esecuzione è affi- 
data al Corsi (il protagonista), al Carrion (il Duca), ad 
Amalia Angiés (Gilda), e Gaetanina Brambilla ed al basso 
Rodas. — Anche il ballo ebbe dianzi un’assai buona veu- 
tura in un nuovo e bel passa e due di Soia Fuoco col Ga- 
brielli, clie succedeuvi al Paul indisposto. Piacque la 
composizione, piacque del pari 1° esecuzione, che porse il 
destro all'agilissima Fuoco a temprarvi alcuni di quei 
suoi passi sulle punte torniti con somma facilità, prestezza 
e leggiadria, che lo valsero applausi a più doppii e pa- 
recchie appellazioni del publico festante. Apprestasi in- 
tanto La Figlia del bandito del Perrot, riprodotto per 
cura del Catte e del Palladino. 

—n&E— 

— Alla Canobbiana il publico accorre mai sempre 
in numero strabocchevole, e mostrasi col fatto contento 
del doppio spettacolo, che ogni sera piacevolmente lo 
intrattiene. Îl Pezzana, il Calloud, dla Panichi, i due 
Marchi, il Parisini, la giovane Abate ec la fanciulletta 
Marchi godono dell’ aura popolare, chie sorride ai primi 
fra gli encomiati di tutto il suo favore. Duol solo che le 
artistiche bellezze piu squisite, quelle che richiedono at- 
tenzione suprema d’ occhi, d'orecchi e di spirito sfug- 
gano in buona parte in un teatro troppo vasto per av- 
ventura e men tranquillo a cagione della mobile folla. 
E voglionsi quindi drammi e commedie d’ effetto più che 
di squisito sentire .e di tinte dilicate ; egli è per ciò che 
il repertorio abbonda più di quelle ricchezze che di queste; 
ad ogoi modo gli applausi prorompono ogni bel tratto, e 
premiano la solerzia a tutta prova de’primi speciulmente 
fra gli artisti succitati, che sono da lunga pe za carissimi 
al publico. Il Marchi ebbe ad accorgersi di cutale defe- 
reuza in occasione della sua beneliciata, — IL ballo piace 
moltissimo, e la Dettoni, il Baratti, il Rota nelle parti, 
nelle danze i due giovanetti Baratti, che promeltton tan- 
to, c faranno certamente buon cammino nell’ arte, ed 
anche i conjugi Balassi son tutte le sere applauditi e 


ridomandati. — Aspettasi il nuovo ballo / due sergenti, 
nel quale avrà parte precipua la bravissima Detvui. 


AI Teatro Re preparasi il Furioso di Donizetti col 
baritono Luigi Walter, lu stesso che tanto piacque lv scurso 
auno. al teatro Carcano. La scelta dell’opera e dell’arti- 
sta sembra a noi assai giudiziosa, e giova sperare che indi 
innanzi far si debbano prospere in tutto le sorti eziandio 
di questo teatro. — Poi si rappresenterà Bianca, nuova opera 
del milanese maestro Devasini, e all’ ultimo la claudia 
del maestro Muzio. 

— fi 

La riproduzione del Barbiere porta fortuna al Teatro 
Carcano; il publico accorre in folla a quella inesauribile 
fonte di melodie, e gode alla vivace commedia, che pussiede 
anch’ essa il segreto della musica, quello, cioè, di non in- 
vecchiar mai, Il Bozetti, la giovane Virginia Pozzi, 
U Everardi e il Grandi gareggiano tutti di zelo e di Dra- 
vura, c ne ricolgono generoso compenso di applausi e d’ap- 
pellazioni. — Nel ballo applaudesi alla Citterio, applau- 
desi al Foriani, ed elle quattro fanciullette che finno 
corona alla Sabolini nel graziosissimo passo a cinque del 
Blasis, e si appellano Tirelli, Mora, Frugoni ed Appiani. 
— La notte del 42 ebbe qui luogo la prima delle an- 
nunziate feste da ballo di società; il publico però non 
vi intervenne in buon numero. Malti aspettano per avven- 





tura che sia più inoltrato il carnevale, e non pensano che 

in questo anno è il più breve d’ogni altro. Vedremo 

siaxera in occasione della seconda di cotali feste di Società. 
| I 

La nuova società impresarin del Teatro Carcano 
per la vegnente primavera ha scritturato col mezzo del- 
I’ Agenzia Guffanti, oltre alla signora Parodi, prima 
donna, ed al Baldanza, priino tenore, il primo basso- 
profondo Pospreru Derivis, le prime donno assolute 
Adelina Rebussini e Maria Corini-Derivis, ed il primo 
buffo assoluto Carlo Cambiaggio. 

Ce) <> e 

Una nuova drammatica compagnia Lombarda. — 
Fra te voci che corrono in Milano havvi ancor: quella 
che vogliasi pel 1854 coordinare e riunire una nuova 
drammatica compagnia cui si darebbe un tal nome, e 
verrebbe costituita da attori di bellissima riputazione, 
in buona parte lombardi. L’ attuale drammatica compa- 
gnia Lombarda ad ogni modo proseguirà anco negli anni 
avvenire , serbando parecchi fra' suoi attori. Lo che fu 
già publicato ne' fugli. 

seni 

È da più giorni in Milano il gioviactto Tito Mattel, 
concertista di gravicembalo e compositore di musica, che 
ha destato le maraviglie di quasi tutta Italia per la pre- 
coce attitudine del proprio ingegno alla invenziona ed 
all’ esecuzione. Darà fra breve un concerto. 

GLIE: 

PARIGI. — f giornali franeesi son pieni di novelle 
più o men poetiche intorno a Fanny Cerrito e ad Orfà, 
il nuovo ballo dei signori Trianon e Mazilier, nel quale 
i’ insigne danzatrice moltiplicò le meraviglie dell’ arte e 
dell’ avvenenza. Certo è che il ballo destò entusiasmi, e 
che mai sì incantevole non parve la silfille partenopea. 

— Si rappresentò al teatro italiano |’ Ernani del mae- 
stro Verdi col titolo #2 Proscritto. Il publico, sventurata- 
mente poco numeroso, applauwdì molto, e si volle la re- 
plica del quintetto — O sommo Carlo. — Sofia Cruvelli, 
Calzolari e Belletti cantarono egregiamente ; il nuovo ba- 
ritono Giacomo Arnand nella parte di Carlo V si fece 
onore moltissituo, e divise gli applausi coi sullodati. — 
Si daranno a questo teatro magnifiche ' feste di .ballo, 
che torneranno, giova sperarlo, grandemente proficue al- 
l'impresa, la quale ad onta del favore del Governo trovasi 
finora costretta a perdite non leggiere. i 


VERONA. — Tristi sono le notizie dell’ Ernani al teatro 
Filarmonico; 1° impresa, bramando concedere al Malvezzi 
il necessario riposo, scritturò il tenore Baldanza, il quale 
esordi appunto in quell’ opera. Ma sopraggiunse anche in 
quella sera (12 corrente) un inconveniente, quello cioè, 
dell’indisposizione del baritono antunziata dall’ organo 
sempre spiacevole del buttafuori. Queste ed altre dolo- 
rose combinazioni non meno fatali fecero sì che il publico 
prese 1’ opera in ischerzo, e si rise quindi durante l’in- 
tero spettacolo. 

VENEZIA. — Le prime notizie del nuovo ballo del 
Monticini, datosi di recente al gran teatro La Fenice, 
Telemaco all’ isola di Calipso, suonano felicissime; il 
coreografo fu due volte ridomandato; più e più volte 
fu riappellata Melina Marmet nell'azione e nelle danze del 
pari acclamatissima. Il Durand divise colla brava com- 
pagna gli onori di quel fortunato spattacolo, e fu applau- 
dito c ridomandato. Ciò per oru, daremo poscia i par- 
ticolari. i 

TORINO. — Il Buondelmonte di Pacini prosegue al 
teatro Regio lo splendido suo corso con applausi senza 
fine alla Barbieri-Nini, quindi al Miraglia ed al Crivelli. 
— Il teatro Nazionale verrà riaperto fra breve coi Ca- 
puleti di Bellini. Dicesi essersi già costituita una nuova 
solida impresa, non sappiamo se dal corrente carnevale 
o dalla primavera in poi. 


BOLOGNA. — Rigoletto prosegue al teatro Comunale 
il suo clamoroso successo: dir basti che il publico vuole 
ogni sera la replica di tanti pezzi, che i cantanti hanno 
quasi |’ incarico di eseguire l’opera due volte per sera. 
Virginia Boccabadati, giovane e già riputatissima artista, 
aggiunse ai trionfi conseguiti su parecchie cospicue scene 
un trionfo di più, e non meno importante , avendo essa 
dovuto succedere alle due somme artiste Erminia Frez- 
zolini e Marietta Gazzaniga, che nel passato autunno le- 
varono il publico ad un tanto entusiasmo. Alla Bocca- 
badati quindi applausi ed acclamazioni festevolissime in 
ogni suo pezzo; così al non men bravo Giuglini, tenore 
dai modi di canto elegantissini, così al Massiani, cui la 
difticil parte di Rigoletto è campo qui, come u Venezia, 
di grandi onori, Opera infine e compagnia a cielo. 


GENOVA. — Il Rigoletto proseguì al Carlo Felice le 
sue belle fortune; 1 8 si diede il nuovo balletto del 
Morosini Un matrimonio în teatro, che rovinò affa!to, 
e solo clhbe a salvarsi dal naufragio una polka vivacemente 
danzata dalla Pochini col Mochi. — Precedentemente la 
giovane ballerina Carolina BRustini ha supplito per due 
sere alla prima balierina assoluta signora Pochini, con 
successo felicissimo, La brava Bustini fra non molto di- 
verrà certamente una fra le buone ballerine del giorno. 


COMO, 15 gennaio. — Dopo il fortunato corso di 
molte sere pel Carlo Magno del giovane maestro Tor- 
riani, che nel suo primo passo si mise già tanto innanzi 
nella difficile arena musicale. giovedì, 15 corrente, andò 
in iscena sul nostro teatro il Poliuto di Donizetti. Dire 
quanto sia bella la musica di questo genio che Italia 
piange tuttora, è superfluo; qui però non si tenne 
fra le migliori che lo fecer sì grande. Colpa il soggetto 
troppo monotono e lugubre, ed anche la non troppo fe- 
lice esecuzione, cagionata, a quanto si dice, dall’indi- 
sposizione fisica in cui si trovavano il Boleioni (Poliuto) e 
il baritono Ferrario, l'esito non ne fu gran fatto felice. 
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LA FAMA 


La sala a sostenere lo spettacolo era 1’ Anselmi, che fece 
quanto era in lei per condurlo a salvamento. Nè forse le 
falli l'ardua impresa, chè il publico si mostrò indulgente, 
sperunzoso di vedere una migliore esecuzione nelle fu- 
ture sere. Non furore dunque, non biasimo. L. P. 
BRUSSELLE. — Lo spettacolo dell’ opera italiana colla 
compagnia guidata dall’ impresario Bocca, ha cominciato 


al teatro della Moneta sotto i più lieti auspici. Musica ed 


artisti applauditissimi. Doremo i particolari. l 
AGRAM. — Alis Beatrice da Tenda, di cui si ac- 
cennarono le sorti prospere assai, ad onore grandissimo 
così del Giani (Filippo), come della Gaziello-Brambilla 
(Beatrice), succedette il 4 gennaio il Belisario di Doni 
zetti. Esito più felice, anzi ‘più clamoroso bramar non 
potevasi dai bravo Giani, che sostenne con abilità gran- 
dissima e con tutta forza di voce il personaggio sì bello, 
drammatico e difficile del protagonista, nè bramare il 
potevano tampoco i di lui compagni, che tutti fecero il 
proprio debito egregiamente. Gli applausi e le appella- 
zioni furono moltissime. Il duetto fra Belisario ed Irene 
destò un pieno entusiasmo; dieci volte almeno fu rido- 
mandato il Giani, e buon numero di volte i suoi com- 
pagni. Aspetliamo i particolari. l 
CREMA. — Il Barbiere di Siviglia riaperse i battenti 
di questo teatro colle più liete fortune, e cun applausi 
reiterati al Sabatini, all’Amodio , alla Corbari (Rosina), 
ed al tenore Gennaro Ricci, testè scritturato. Si derà tra 
breve col tenore Dei la nuova opera seria del M. Bensi. 
ROVIGO. — ll Domino Nero ebbe assai bel successo. 
Daremo i particolari. 
NIZZA. — Leggesi nell’Osservatore del Varo: » Gio- 


vedi sera il maestro Alessandro Landi, rimesso dalla sua. 


indisposizione , ha ricreate le nostre viscere gementi colla 
mirabile esecuzione della parte di Viscardo nell’ ultimo 
atta del’ Giuramento, e fu salutato: con uno di quegli 
impeti di plauso universale, che nel linguaggio de’ gior- 
nalisti si traduce entusiasmo, e fu chiamato due volte al 
proscenio. La signora Morra poi ha arraché qualche fi- 
schio al publico , poichè, uscita fuori di tempo nel fi- 
nale del secondo atto, non ha saputo rientrarvi pronta- 
mente, ed è rimasta interdetta. » 


MONTEVARCHI, — La sera del 2? gennajo ebbe qui luogo: 


la prima rappresentazione in questo teatro con l’opera seria 
Gemma di Vergy di Donizetti, a dispetto delle molte 
contrarietà dell’ academia, la quale dopo aver concesso 
il detto teatro all’ impresario Salvadore Paoletti, senza 
veruna dote, lo screditò sul Monitore dandogli in burla 
I’ epiteto di capo-comico, e alla di lui compagnia, che 
avea pur già fatto tre prove, quello di commedizanti ; ciò 
non ostante /° esito fu dei più fortunati, ed i singoli com- 
ponenti la medesima furono applauditi al segno che fu 
richiesta la replica del duetto fra la donna e il tenore, e 
le prime parti, Cleofe Mannini, Bronzoli e Sbolgi, furono 
chiamate sulla scena onde ricevere le ovazioni del colte 
ed intelligente publico. (Buon Gusto.) 

TRENTO. — La Soeietà Filarmoniea dicde il 5 cor 
rente una grande academia, alla quale accorse numeroso 
e scelto publico, che applaudì sa più riprese quanti vi 
ebbero parte nel canto e nel suono. 


Recenti Scritture. 


Eugenio Musich, il rinomato primo tenore assoluto, 
che a torto vedevamo inoperoso dopo i suoi splendidi 
successi di Lisbona, fu dagli impresarj fratelli Marzi 
scritturato per la corrente stagione di carnevale e qua- 
dragesima al teatro Filarmonico di Verona. 

Gaetanina Brambilla, prima donna contralto assoluta, 
che gode a ragione di tant» nome nell’ arte, aeeresciuto. 
da’ suoi recenti lietissimi successi alla Scala in Milano, 
fu col mezzo dell’ Agenzia L.-V. d’A. Torrì rifermata 


alle scene stesse per le stagioni d carnevale @ quadra- 


gesima 1853-54. 

Emmanuele Carrion. Gli Impresarj fratelli Marzi hanno 
scritturato per la stagione del carnevale: e quadragesima 
4854-55 per teatro di cartello da destinarsi quest egregio 
artista, che il publico milanese udì con sì gran piacere 


nell’ aulunno seprso, e che va ormai a buon dritto anno- 


verato fra i migliori dell'arte italiana. 

Per mezzo dell’ Agenzia L.-V. di A. Torri fu ceduto 
dall’ impresa degli JI. RR. Teatri di Milano l’egregio 
primo tenore assoluto Emmanuele Carrion ai signori 
fratelli Marzi dal 21 marzo prossimo a tutto il 21 ago- 
sto del del corrente anno. 

Prospero Derivis, rinvmato primo basso profondo as- 
soluto, fu scritturato dall’ Agenzia Tinti per il corrente 


‘carnevale ai teatro di Modena, ove canterà nell’ Zustor- 


gia e nel Roberto il Diavolo. Questo egregio attore can. 
tante fu pure fissato per il teatro Carcano di Milano dal 
rappresentante la nuova impresa della primavera, maestro 
Visoni, col mezzo dell’ Agenzia Guffanti, e lo fu pure 
per la stessa ventura stagione di primavera la prima 
donna assoluta Maria Corini-Derivis, che già seppe 
acquistarsi bel nome nell’arte. 

(riuseppe Capriles, primo basso profondo assoluto di 
bella riputazione, fu scritturato per il corrente carnevale 
al teatro di Pesaro. 

Dall’Agenzia di Giovanni Rossi, in concorso coll'Agen- 
zia di Antonio Magotti di Bologna, vennero scritturati 
per le scene di Rimini, corrente carnevale, i primi bal- 
lerini danzanti assoluti Adelaide Charrier e Carlo Ba- 
vassani. 


Artisti disponibili, 


Orazio Bonafos , primo basso-profondo assoluto, che 
canta attualmente con bellissimo successo a Cuneo, ri- 
mane a disposizione delle imprese per la Quadragesima 
prossima e per la primavera ed in seguito fino alla sta- 
gione d’ sutunno, per la quale fu rifermato alle scene 
del teatro Carlo Felice di Genova, che già calcò ben due 
volte con lietissimo successo. 


SEGUITO AL PROSPETTO 
Inserito nel N. 104 


TEATRI STANIERI 


AJACCIO. — Opera. — Prime donne assolute, Giu- 
seppina Evangelisti e Adelaide Ferraris-Bernardi, primo 
tenore assoluto L. Chiesi, primi baritoni assoluti Enrico 
Fugolti e Giorgi, primo contralto signora Ercoli Pastora. 


BASTIA. — Opera. — Prima donna Marzia Patriossi, 
primo tenore Luigi Caserini, primo baritono Nicola Bel- 
lochi, primo basso S. Poggiali, primo buffo Autonio Dei- 
Vivo, comprimaria Zenaide Giannini. \ 


BUENOS-AYRES. — Opera. — prima donna Ida 
Edelvira-Cavagna, primo tenore Tatti, primo baritono 
Tatti figlio. 

CORFU’. — Opera. — Prime donne, Maria Mariotti 
e Carolina Guerra, seconda donna, Amalia Calò, primo 
tenore Giovanni Giorgetti, primo baritono Tommaso 
Pieri, primo basso-comico Giuseppe Penso, basso gene- 
rico Giovanni Amici, basso centrale Ottaviano Parolari, 
altro primo tenore Liborio Scarpetti, secondo basso Mi- 
chele Passerini. 


| CEFALONIA. — Opera. — Prima donna assoluta Ma- 
tilde Donatelli; prima donna buffa Marianna Franchini- 
Mazzaroni; comprimaria 6 per le parti di contralto 
Silvia Donatelli; primo tenore Cesare Rinaldi; primo 
baritono Teofilo Consoli; primo basso comico Edoardo 
Papini. 

JASSY. — Opera. — Prime donne assolute, Giusep- 
pina Brambilla e Luigia Vaschetti; prima donna, Del- 
fina Demoro; primi tenori assoluti, Paol6 Scotti e Giu- 
seppe Alzamora; primo tenore, Luigi Ademollo; primo 


.baritono assoluto, Gaetano Donelli; primo basso-profondo 


assoluto, Ippolito Bremond; primo buffo assoluto e basso, 
Pietro Tozzoli; seconde parti Rosina Aghemio, Arunne 
Petrarca, Gaudenzio Tasca e G. Nicolai, Maestro diret- 
tore Emmanuele Galea. i 


LISBONA. — Opera. — Prime donne assolute, Anai- 
de Castellan (fino al 16 febbraio), Giovannina Roussi- 
Caccia (del primo marzo a (lutto maggio 1853); prime 
donne assolute Ersilia e Rachele Agostini; primi tenori 
assoluti Antonio Prudenza e signor Swift, primo tenore 
generico Maccaferri, primo baritono assoluto Ottavio Bar- 
tolini, primi bassi Francesco Maria Dell’Aste e Celestino; 
comprimaria Elisa Denovani, altra donna Sofia Rosceili. 

Ballo. — Prime ballerine-danzanti assolute, Augusta 
Domenichettis e Genoveffa Monticelli, prima ballerina-dan- 


.zante Marietta Vicentini, primo ballerino-danzante asso- 


luto Cappon, prima ballerina Gonzaga Cappon, coreografo 
e mimo Domenico Segarelli, prima mima Sofia Costanza. 
Poeta e direttore degli spettacoli Galleano Ravara. 


MALTA. — Opera. — Prime donne assolute, Caro- 
lina.Rapazzini ed Annetta Mollo; primo contralto nsso- 
luto, Carolina Bodini; primi tenori assoluti, Luigi Ste- 
fani e Conti; primi baritoni, Lorenzo Del Riccio e San- 
soni; primo basso-profondo, Leonardi. 


MONTEVIDEO. — Opera. — Prime donne, signore 
Rosina Olivieri-Luisia e Angiolina Ghioni, primi tenori 
Enrico Rossi-Guerra e Gioachimo Dordoni; primi bari- 
toni Luisia ed Olivieri, basso Figari, Maestro direttore 
Montarsiui. 

ODESSA. — Opera. — Prime donne assolute, Teresa 
Brambilla, Adelaide Baseggio e Virginia Tilli; primi te- 
nori assoluti, Emilio Naudin e Giovanni Solieri; prima 
donna contralto, Carolina Guarduccij primi baritoni as- 
soluti, Sebastiano Ronconi e Mauro Zacchi; basso comico 
Giuseppe Scheggi, primo basso-profondo Nicola Benedetti, 
primo basso A. Berlendis, comprimaria Adelaide Ramac- 
cini, seconde parti, ecc. | 

OPORTO. — Opera. — Prima donna assoluta Laura 
Giordani, prima donna Angelica Petrettini, primo tenore 
assoluto Luigi Ceresa, primo baritono assoluto Carlo 
Bartolucco, primo buffo assoluto Francesco Finetti, bassi 
in genere Angelo Alba e Segri. 


‘:NUOVA-YORK. — Teatro Niblo. — Opera. — Prima 


donna’ assoluta Sofia Sontag-Rossi, primo tenore Gaspare 
Pozzolini, primo baritono Cesare Badiali, primo basso-pro- 
fondo e basso comico Luigi Rocco, ecc. 

— Teatro Broadway. — Opera. — Prima donna as- 
soluta Marietta Alboni, primi tenori Innocenzo Pellegrini 
e Sangiovanni, primo buffo assoluto Agostino Rovere, 
primi bassi Domenico Coletti e Nicola Barili, compri- 
marj e seconde parti signor Cortesi e signore A vogadro 
e Albertazzi. Direttore dell'orchestra Luigi Arditi. 


RIO-JANEIRO. — Opera. — Prime donce assolute, 
Sofia Stoltz e Giuseppina Zecchini; prime donne, si- 
goore Fiurio e Candiani; primi tenori assoluti, Dome- 
nico Labocetta ed Arturo Gentili; prima donna, 
primo baritono, Lucio di Lauro, ecc. Prima ballerina- 
danzante, Marietta Baderna. 


STOCOLMA. — Opera nazionale e qualche volta opera 
italiana colla prima donna assoluta Emma Normani, e col 
baritono Luigi Della Santa. Direttore delle musiche, mae- 
stro Jacopo Forani. 


TIFLIS. — Opera. — Prima donna assoluta, Adelaide 
Ramoni; prima donna, Giulia Minozzi; primo contralto 
assoluto Adele Vasoli; prima donna, Luisa Vasoli; primi 
tenori assoluti, Roberto Fischietti e Luigi Ricci; primo 
baritono assoluto, Gioachino Ramoni; primo basso pro- 
fondo, Antonio Vichi; basso comico, Giuseppe Villa. 
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ENRICHETTA BEECHER STOWE. 


“ Parlare d”un libro l'indomani della sua appa- 
rizione è senza dubbio contrario all’abitudine, ma 
in questo caso è |’ omaggio il più disinteressato 
che gli si possa rendere, poichè |’ immenso suc- 
cesso che ne ha accompagnato la publicazione non 
ha più alcan bisogno d' essere verificato. 

Questo libro è nelle mani di tutti, inserito in 
tutti i giornali. Ve ne saranno, anzi ve ne sono 
già delle edizioni d’ ogni formato: non si legge, 
ma si divora e si ricopre di lagrime. Ormai non 
è più scusabile a chi sa leggere non averlo letto, 
e si deplora che vi abbiano tanti condannati a non 
poterlo mai leggere, idioti per la miseria, schiavi - 
per | ignoranza, e pei quali le leggi politiche sono 
state finora impotenti a risolvere il duplice pro- 
blema dell’ anima e del pane def corpo. Non è 


dunque e non può essere un tributo officioso ri-. 


tornare sul libro della signora Stowe. Anzi, noi 
lo ripetiamo , non è che un omaggio, e giammai 
opera pura e generosa ne meritò uno più sponta- 
neo e più tenero, La signora Stowe è lontana di 
qui, e non conosciamo questa donna che ha sa- 
puto commuoverci il cuore con emozioni sì tristi 
. e nondimeno sì dolci. A maggior ragione la rin- 
graziamo, ed oh! che la vpce intenerita delle donne, 
‘che quella generosa degli uomini e dei fanciulli sì 
ammirabilmente in questo libro dipinti, che quella 
di tutti gli oppressi della terra attraversi i mari, 
e giunga a ripeterie che ella ‘è stimata ed amata! 

Se il migliore elogio che possa larsi d' us autore 
è l’amarlo, il più vero che possa fursene a un 
libro è quello di amarne i difetti. Non bisogna 
passarli sotto silenzio, ma non bisogna nemmeno 
inquietarsene, 0 voi, che siete forse derisi, se pian- 
gete sinceramente la sorte delle vittime al racconto 
di fatti semplici e veri. Questi difetti esistono solo 
relativamente a certe convenzioni in fatto d' arte, 
che non sono mai state, e che mai non saranno 


APPENDICE” 


Sade» 


MILANO. — Teatro alla Scala. — Rigoletto, 
melodramma di F. M. Piave, musica di G. Verdi. (18 
gennojo 1883). 

Il sole ha sorriso finalmente anche a noi: onore al- 
I’ impresa, ed al sole, che dissipò le tencbre per le 
quali comminavamo dianzi, ignari che l’autore del Nabuceo 
e dell’ Attila avesse daddovero lasciate le vecchie abitu- 
dini che richiedeano stentoree voci e polmoni di ferro, e 
si fosse gittato arditamente pel sentiero che percorsero 
dagli archimanditi dell’arte italiana infino al presente quei 
famosi che la illustrarono, e la fecero, qual fu e qual è, 
la prima del mondo. Vero è che colla Luisa Miller il Verdi 
crasi già emaneipato dal proprio sistema, ele cercuva 
1’ effetto nell’ esagerazione; ma rimaneca pur molto da 
farsi, — ed il fece di poi col Rigoletto. Non è una tra- 
sformazione di stile, sibbene è lo stile stesso pacato, tran- 
quillo, che non manca di tinte ealde, robuste, ma che 
abborre i soprusi, gli eccessi, la licenza, quella libidine 
infine di grida, rabbiosa , convulsa, che nello stringerti 
ti ficca l’ ugne nelle carni. Direbbesi che il Verdi voluto 
avesse fermamente imitare Mozart, ed a lui ed ai nostri 
del secolo scorso togliesse que’ tocchi semplici e dilicati, 
quelle idee facili e spontance, quella graziosa e sprezzata 


assolute. Se i giudici del libre, tenaci su ciò che si 
chiama fattura, vi trovano delle lungaggioi, delle 
ripetizioni, della imperizia. per assicurarvi del vo- 
stro proprio giudizio, guardate bene se i-loro oc- 
chi son rimasti asciutti alla lettura di un capitolo 
qualunque di questo libro. 

Ed essi vi rammenteranno subito quel senatore 

dell' Ohio, che sostiene a sua moglie d'aver fatto 
benissimo a votare la legge, che proibisce di dare 
asilo e protezione agli schiavi fuggitivi, e che poco 
dopo ne mette due mella sua carrozza e li con- 
duce egli stesso nel colmo della notte per delle 
strade orribili, ove entra più volte nella mata fino 
alla cintola, per dare ajuto oude levarli d”impac- 
cio. Questo grazioso cpisodio dello Zio Tom di- 
pinge a meraviglia la situazione delle maggior 
parte degli uomini ondeggianti fra l'abitudine, 
il pregiudizio ed il cuore, assai più buono e ge- 
meroso che le toro istituzioni e i loro costumi. 
. E tale è l’istoria commovente e piacevole insie- 
me d'un gran numero di critiei indipendenti. O 
sì tratti di questioni sociali o di questioni lette- 
rarie, quelli ehe pretendono giudicar freddamente 
e sotto il punto di vista della pura regola sono 
spesso in conflitto colle loro interne emozioni, € 
talvolta ne riinangono scosfitti senza volerlo eon- 
fessare.. Per esempio, mi ba sempre persuoso 0 
colpito ?° aneddoto di Voltaire, ehe deridendo e 
sprezzamdlo le favole .di La Fontaine, diceva, pren- 
dendo il }ibro : + Aspettate e vedrete. Eccone una 
a caso; — e Ja leggeva. — Uh! questa è passa- 
bile; ua ‘sentite come quest’ altra è sciocca. — 
Di fatti ne legge un’altra, e la trova egualmente 
bella ; anche una terza gli piace. Finalmente, staneo 
di cercare ciò che voleva, getta il libro gridando 
indispettito: — Ma che farci, se non è che una 
raccolta di capi d’ opera? — Gli uomini di ani- 
mo ‘elevato possono essere biliosi e vendicativi, 
ma se ripensano alle cose, è impossibile che sicno 
ingiusti o insensibili. 


Bisogna dire altrettanto, colle debite propor- 


leggiadria di frasi che coloran la perola , la accalorano se 
nubile e gentile, la ombreggian se truce o turpe. È una 
musica che tien tal fiata delio antico senza perdere la vi- 
goria del presente, è uma di quelle musiche di eui poetò 
I Alligbieri 
Che non gustate nom si intende mai , 

che si convien quindi udire attentamente più volte al- 
l’ uopo di scuoprirvi le molte bellezze onde va ricca, 
non tutte nuove, ma ingegnosamento ritoccate e rifatte, 
le più fra le quali ti sfuggono a primo tratto. Ve n” ha 
nondimeno di quelle che li si imprimono nella . mente 
nel tempo stesso che tm le odi, e tali sono — per tacere 
di parecchie che ingemmano il primo duetto di Rigoletto 
con Gi da, il duetto di Gilda e il Duca, e via via, — 
l'introduzione, la lunga scena di Rigoletto e il suo duetto 
per intero col quale chiudesi il second’atto, e tutto 
quanto il terz’ atto colla bal'ata del tenore, popolar cosa 
deliziosissima, e cal quartetto d’ un soi tempo, che è cer- 
tamente il capolavoro di tutta |’ opera. In esso il pensiero, 
la condotta, lo strumentale, tutto è proprio bello da eima a 
fondo. Precede questo quartetto una tempesta, che vuolsi 
porre fra i più bei pezzi di musica deserittiva che onorino 
l’arte italiana. Il primo gitto vien da Rossini, e da Ros- 
cini derivasi la cabaletta del classico duetto che suggella 
il second’ atto, ma poi lo sviluppo, la condotta, il pen- 
siero stesso che si ‘rasmuta e varia son del Verdi; è suo 
l’ effetto che ti scuote, e ti stringe il cuore nel duetto, 





zioni, degli uomini di spirito che fanno professione 
di giudicare collo spirito. Se questo loro spirito 
ha di buoni elementi, il loro cuore nun resisterà 
mai a un sentimento vero. Ecco perchè il libro 
della signora Stowe, mal fatto secondo le regole 


‘ del romarizo moderno in Francia, commuove chiun- 


que lo legge, e trionfa di tutte le critiche, di tutte 
le discussioni che eleva nel seno stesso delle fa- 
miglie. La ragione si è, che essenzialmente dime- 
stico'e famigliare è appunto questo caro libro, 
picso di lunghi dialoghi, diminuziosi particolari, di 
ritratti accuralemente studiati. Le madri di fami- 
glia, le giovani, i fanciulli, i servitori stessi pos- 
sono leggerlo e .intenderlo, e gli ‘uomini, anche 
quelli di spirito superiore, non possono disprez- 
zarlo. E no diciamo che ciò accada a ragione de- 
gli immensi pregi che ne fanno perdonare i difetti, 
ma bensì a causa di questi prétesi difetti. 
- In Francia si è lungo tempo disputato. contro 
le profisse descrizioni di Walter Scott, dopo si è 
gridato contro quelle di Balzac, e, tutto ben cone 
siderato, fu smecessario convenire che nel dipin- 
gere i costumi e i caratteri nulla era-di troppo, 
quando ogni pennellata era al suo posto, ce con- 
correva all’ effetto generale del quadro. Non che 
la concisione e la ‘brevità non sieno anch’ esse 
pregi eminenti, ma dobbiamo apprendere a rispet- 
tare lutti i. sistemi quando sen buoni, ed hanno 
l'impronta d'una maestria .sspiente e istintiva. 
E la signora Stowe è tutta istinto; e appunto per 
questo senibra a prima vista che ella‘ non abbia 
ingegno. — Ma. come non ha ingegno? — Ma cosa 
è dunque l’ ingegno? Nulla .senza dubbio di fronte 
al genio. Ma ha ella del genio? lo non so se ella 
abbia .dell' ingegno, come questo si intende nel 
‘mondo letterario, ma so .che ha del genio, come 
l''umanità sente il bisogno d'averne — ella ha il 
genio del bene. — Non sarà forse un uomo di 
lettere, ma sapete voi.cos’' è ? è una santa; niente 
altro. . | 

Sì, una santa, poichè tre 


— 


volte santa è l’anima 








che ti dipinge co’ suoni la procella che scoppia intorno cd 
accresce terrore a quella notte grave di osceni delitti. 
Così egli avesse più di sovente accarezzato il vero canto 
chiaro, scorrevole, puro, prettamente italiano, che abborre 
il cincischiato, il contorto, lo spezzato, che abbonda pur 
tanto nel Aigolettot.. — Ciò per ora della musica con che il 
Verdi ravvolse e coperse lunga serie ci versi ignobili e bur- 
leschi, onde è tessuto il dibrefto, sparso però di situazioni 
drammatiche in sommo e d’ effetto. Più arduo torna il giu- 
dicar dell’ esecuzione fra le trepidanze d’ una prima rap- 
presentazione al cospetto di un publico che volea moltu, 
molto aspettavasi, ed ebbe certamente nel Corsi più di 
quanto volle e aspettò ; di lwi dir si può in breve che 
più vera e giudiziosa personificazione dello scragurato 
protagonista aver non potrebbesi a gran pezza qual at- 
tore medesimamente e qual cantante. Ed è pur codesta 
una ben difficil parte, per la quale si nobilita il defor- 
me, e la pietà succede e cancella il disprezzo per |’ cs- 
sere vilissimo delle altrui turpitadini ministro e vendicatore. 
È il bello nell’orrido della natura, quel bello che nelle 
arti vagheggiasi sì cupidamente oggidì: e che pur troppo 
scambia le tante volte V abbietto col sublime. 1l Corsi 
raffigurò nell’ introduzione molto piacevolmente il buffon li- 
cenzioso, poi, fattosi d’ improvviso aftro uomo da quel di 
pritna, in lui vedevi il padre tenero, ardente di paterno 
amore e di nobil sentire, e seco piangevi al suo pianto, 
seco al suo dolore ti rammaricavi, e secco imprecando 
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che ama, benedice e consola anche i martiri. 
Puro, penetrante e profondo è lo spirito che svela 
così i misteri dell’ essere umano ; grande, gene- 
roso e nobile è il cuore che abbraccia colla sua 
pietà, col suo amore, col suo rispetto una classe 
intera prostrata nel sengue e nella vergogna, sotto 
la sferza dei carnefici, sotto la maledizione degli 
emp). 

Bisogna bene che sia così, bisogna che noi sia- 
mo anche migliori di: quanto nol sappiamo noi 
. stessi, bisogna che, nostro malgrado, sentiamo che 
il genio è il cuore, che la potenza è la fede, che 
l'ingegno è la sincerità, e che finalmente il suc- 
cesso è la simpatia, poichè questo libro ci agita , 
ci serra la gola, ci ferisce lo spirito, e ci lascia 
uno strano sentimento di tristezza e di ammira- 
zione per la figura d’un povero negro, lacerato 
dai colpi, disteso nella polvere, esalando il suo 
ultimo anelito col nome di. Dio. D' eltra parte, in 
fatto d' arte non vi ha che una regola ed una 
legge, esporre e commuovere, E dove trovare delle 
creazioni più complete, dei tipi più veri, delle si- 
tuazioni più commoventi, e nello stesso tempo più 
originali che nello Zio Tom? Quelle dolci rela» 
zioni dello schiavo col figlio del suo padrone, di- 
mostrano uno stato di cose sconosciuto presso di 
noi; e così la protesta del padrone stesso contro 
la schiavità durante tutta la vita, in cui la sua 
anima appartiene a Dio solo. Di poi la società se 
ne impadronisce, la legge discaccia Dio, l’ interesse 
la vince sulla coscienza. Il fanciullo giunto all’età 
d’ uomo cessa d' esser tale per diyenir padrone. 
Dio è morto nel suo cuore. 

Qual mano più esperta ha mai tracciato un 
tipo più caro e piacevole di Saint-Clair, spirito 
elevato, amante, nobile, generoso, ma troppo dolce 
e troppo noncurante per esser grande? Non è 
esso l’uomo in generale, l’ uomo colle sue qualità 
innate, coi suoi slanci virtuosi e i suoi deplorabili 
errori, questo buon padrone che ama, che è amato, 
che pensa, che ragiona, ma che non agisce e non 
conclude mai nulla? Egli spende in ua giorno dei 
tesori d’ indulgenza, di bontà e di giustizia: muore 
senza aver nulla salvato: la sua vita preziosa si 
riassume in una parola; aspirare e dolersi: egli 
non ha saputo yolere. + Ahimè gli uomini mi- 
gliori e più forti non simigliano anch’ essi in qual» 
che cosa Saint-Clair? 

La vita e la morte d'una fanc]ulla, la vita e la 
morte d'un negro. — ecco tutto il libro. Questo 
negro e questo fanciullo son due santi degni del 
cielo, L’ amicizia che unisce questi due esseri per- 
fetti, la riverenza che l’ uno di essi ha per l' al» 
tro è tutto l’amore, tutta la passione del dram- 
«ma. Ed io non so qualaltro genio, fuor che quello 
della santità stessa, avrebbe potuto spandere su 
questa situazione un incanto sì grave e sì sostenuto! 

La fanciulla legge la Bibbia sulle ginocchia dello 
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correvi disperato alla vendetta. Non diremo in qual tratto 
meglio adoperasse il Corsi e fosse più fervidamente ap- 
plaudito: ogni sua scena, ben lo si può dire, fu a lui 
un trionfo. Il Carrion, anco solito le spoglie del Duca di 
Mantova, quantunque la parte fosse acutissima, e non 
quindi pienamente adatta alle doti che fan chiaro questo 
pregevole artista, assai piacque e fu a lungo applaudito; ed 
invero egli cantò, come suole, benissimo, e disse più cose 
con gradevol pieghevolezza di voce, e venne festevolmente 
accolto dal publico ed applaudito nell’ introduzione, nel 
duetto con Gilda, nell’aria, nella graziosa ballata e nel 
quartetto. La signora Anglés-Fortuni, cantatrice di modi 
squisitissimi, cantò di bellu stile, com rara precisione, con 
amore, con intelligenza; ma vorrebbesi nella parte di 
Gilda an soprano dalla voce forte e squillante, vorreb- 
besi quell’accento drammatico che accende ed incbria 
chi ascolta. Fu anch’ essa ad ogni modo applaudita più e 
più volte, e il furono a più riprese nella brevissima lor 
parte di Maddalena e di Sparafucile Gaetanina Brambilla, 
soave contralto, ed Agostino Rodas, basso dalla voce ma- 
schia e prepotente; entrambi dissero a perfezione il 
quartetto. V’ ebbero pure parecchie appellazioni fra gli atti 
e al calar della tela. L'orchestra suonò con mirabile accordo 
e colorito, e debbesi a lei ed al Cavallini che la dirige il 
merito di averci fotto ammirare il magistero col quale è 
trattata la parte strumentale in tutta l’opera , special- 
mente poi nell’ ullimp atta; rado più begli effetti, rado 


schiavo, e ripensa scherzando a quei captici, poi 
adorna lo schiavo di fiori, come una bambola, poi 
lo saluta come cosa sacra, e passa dalla familiarità 
più tenera alla tenera venerazione: poi morendo 
d’ una malattia misteriosa, che altro non è che 
l’ effetto della pietà in un essere troppo puro e 
troppo divino per accettare la legge, spira fra le 
braccia dello schiavo, chiamandolo con sè nel 
grembo di Dio. — E appunto tutto questo è sì 
nuovo e si bello, che pensandovi bene ognun si 
domanda se l'opera ha avuto il successo che me- 
ritava. | | 
Oh i fanciulli sono veramente gli eroi della si- 
gnora Stowe! Quell’ anima, la più materna che vi 
abbia, ha concepito questi piccoli esseri come in 
un raggio di grazia. Giorgio Shelby, il picciolo 
Harry, il cugino d'Eva, il bambino pianto così 
amaramente dalla moglie del senatore, e Topsy, 
il povero, leggiadro ed eccellente Topsy, quelli 
infine che si vedono ed anche quelli che non si 
vedono in questo romanzo, ma di cui solamente 


con tre parole le madri desolate favellano, sono 


un nembo di piccoli angoli bianchi o neri, in cui 
ogni donna riconosce l'oggetto dell’ amor suo, la 
sorgente delle sue gioie o delle sue lagrime. F 
assumendo una forma nello spirito detla signora 
Stowe, questi fanciulli, senza cessare d° esser tali, 
prendono anche delle proporzioni ideali, e giun- 
gono a interessarci più che tutti i personaggi dei 
romanzi d’ amore. 

Le donne vi sono maestrevolmente disegnate e 
giudicate ; non solamente le madri, che sono in- 
vero sublimi, ma anche quelle che tali non sono 
nè di cuore nè di fatto, e la cui infermità è trat- 
tata con ÎIndulgenza o con rigore. Accanto alla me- 
todica miss Ofelia, che finisce coll’ accorgersi il 
dovere non servire a nulla senza |’ affezione, Ma- 
ria Saint-Clair è un ritratto di una verità che col- 
pisce. E fa ‘fremere il pensiero che esiste real- 
mente questa lionne americana, che non è che 
una belva, che da per tutto si trova, che ciascuno 
di noi l’ha incontrata, e la vede forse non lungi 
da sè, poichè a questa donna elegante non man- 
cano che degli schiavi da far torturare, perchè ella 
si riveli completamente a traverso alle sue fanta- 
sie ed ai suoi mali di nervi. 

- Ed anche un poco d' immmaginazione ardente, un 
po’ di terribile sarcasmo non manca a questa 
buona Enrichetta Stowe, a questa donna sì dolce, 
sì umana, si religiosa e sì piena dell’ evangelico 
spirito. Sì, poichè ella è veramente una donna 
buona, e non ciò che noi diciamo derisoriamente 


una -buona donna; poichè ella è un cuore forte, 


coraggioso, e che beriedicendo agli svenlurati, ac- 
carezzando i fedeli e parlando ai deboli, scuote gli 
irresoluti, e non teme di mettere a nudo i pec- 
catori induriti, onde mostrarne al monde la de- 
forme laidezza. | 


esecuzione più giudiziosa e precisa. — Le danze dell’ in- 
troduzione furono eseguite benissimo dalle allieve della 
scuola, e tutte le parti minori dell’ opera, che son molte, 
incominciando dall’ Alessendrini, fecero il proprio debito 
abbastanza lodevolmente. — L’ impresa dal canto suo 
rulla risparmiò perchè lo spettacolo fosse degno del no- 
stro massimo teatro e per la scene, assai hen trattate 
dai signori Peroni e Vimercati, che furono ridomaniati, 
e per le vesti e gli altri accessorj splendidi ed eleganti. 
P. Cominazzi. 

Jersera l'esecuzione «del Rigoletto migliorò di gran 
lunga, giudice il publico, che applaudì tutta quanta 
l’opera, può dirsi, e levossi a rumor di viva io parecchi 
pezzi detti dal Corsi con vera anima d' artista, e cantati 
con tutta forbitezza di modi e facilità di voce dal Car- 
rion, dall’ Anglés-Fortuni, entrambi acclamatissimi, dalla 
Brambilla e dal Rodas. Molte e clamorose furon pure 
le appellazioni. 

. —— DA 

LONDRA, 7 gennaio. — Leggesi nella Gazzetta Mu- 
sicale di Milano: « | nostri lettori si ricorderanno del 
fallimento di Lumley e de’ suoi tentativi infruttuosi onde 
riparare alla propria rovina. Si ricorderanno eziandio di 
un progetto di associazione per mantenere al teatro di 
S. M. l’ antico suo splendore, e come un tal progetto 
fosse passato in atto pratico ed a favore dello stesso 
Lumley. Ma affinchè codesto progetto avesse la fiducia 
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Questa donna è santa nel vero senso della pa- 
rola. Il suo fervido cristianesimo esalta il martirio, 
ma non permette all’ uomo di perpetuarne il di- 
ritto e il costume; esso condanna quella strana 
interpretazione del Vangelo, che tollera l' iniquità 
dei carnefici, perchè accrescono il numero delle 
vittime. Questa donna se ne appella a Dio stesso, 
e minaccia in suo nome. Ella ci mostra da una 
parte la legge, dall’ altra l’uomo e Dio, 

Non si dica dunque che ella, esortando tutti a 
soffrire, approva il diritto di quelli che fanno sof- 
frire. Leggete quella magnifica pagina in cui ci 
descrive Giorgio, lo schiavo bianco, che bacia per 
la prima volta la polve d'una libera terra, strin- 
gendosi al cuore la donna e il fanciullo che final- 
mente posson dirsi suoi. Come è bella cotesta pa- 
gina! Che palpiti generosi! Che trionfante prote- 
sta del diritto eterno e inalienabile dell’uomo sulla 
terra: la libertà! o 3 

Onore e’ rispetto a voi, signora Stowe! Un giorno 
o l’altro la vostra ricompensa, già decretata dal 
cielo, sarà anche di questa terra,’ 

Nohaut, 17 dicembre 4852. 


(Arte.) Giorgio Sand. 


TEATRI E SPETTACOLI. 


NAPOLI. — TFeatro San Carlo. = Nell'Ernanî, il 29 
dello scorso dicembre, il tenore Mirate fece immenso pia- 
cere, fino ad essere interrotto il suo canto da bravi e 
bene con fragorosi applausi alla fine dei suoi pezzi. Que- 
sto rinumatissimo cantante, per l'arte, la voce, il gusto e’l 
buon metodo ogni dì più si concilia l’amore del nostro 
pubblico sino sd esser esso oramai padrone della scena, e'l 
pubblico pago e compigciutissimo di quello che fa. — 
La De Giuli anch'ella si mantiene nel favore del publi- 
co, ed è nei suoi pezzi applaudita. Nel canto declamato, 
di forza e di grandi passioni, questa valente attrice con- 
ta poche uguali. — Nel ballo Zo/oé, e propriamente nel passo 
a quattro, piace assa: la Ravaglia, e vi è applauditissima 
con chiamata fuori. Ha ora acquistato sicurezza, slancio, 
una forza e leggierezza assai notevoli. per cui il publico 
molto l’applaudisce, Dopa di lei la Tedesco piace cd è 
applaudita ; così pure la Oro Elisabetta. Il ballerino Dor 
è agile, e forte abbastanza, e vien pure applaudito. La 
Galletti nel ballo Zo/og piace sempre. ll suo passo d' in- 
troduzione col Borri è una delizia di grazie, di sponta- 
neità, di bella mimica. Nel suo passo a due, con lo 
stesso, è applauditissima e chiamata fuori sempre. » 
Cos) l’Omnibus. Aspettiamo notizie delle due puova opere 
di Mercadante Stalira (al tedtro San Carlo), e Violetta 
(al teatro Nuovo), che doveano rappresentarsi contempo- 
raneamente nelle scurse sere. 


VENEZIA. — Gran Teatro la Penice. — Telemaco 
all’ Isola di Calipsa, azione mitologica in tre atti di 
A. Monticini. — Questo bullettino è di vittoria, e sarà 
brevissimo: |’ annunzio d’ un buon successo non doman- 
da molte parole. D'altra parte, e’ non occorre parlare 
dell'argomento; l'abbiamo tutti su per le punte delle dita, 
dal tempo quando eravamo , chi ci era, in collegio; e, 
per mio conto, se non tutt’ affatto dell' argomento me- 
desimo, certo mi ricorda benissimo de’mezzi, un tantino 
brutali, con cui il mio maestro mel fece, giusto per le 
punte delle dita, entrar nel cervello. Il balletto del Mon- 
ticini piacque dunque, e piacque segnatamente per quel 
che costituisce |’ essenza del genere, i balli: egli è un 
ballo ballato. Il  baccanale del primo atto, con accom- 
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del publico e consolidasse 1 impresa di Lumley sotto sì 
diverso carattere, svea bisogno della sanzione od appro- 
vazione legale ed ufficialè della commissione, dal parla- 
mento inglese appositsimente nominata per gli esami di 
cosiffutti progetti. Ora cotesta commissione nel suo ulti- 
mo scrulipio rigettava pienamente |’ atto “di associazione 
proposto sotto il nome di Lumley, adducendo in disca- 
rico ch’ esso non porgeva sufficiente cauzione o sicurezza 
e per gli artisti e per il publico. In questo modu tutto 
quel che fu fatto in favore del teatro di S. M. e di Lum- 
ley rimane disfatto. Però Lumley non dispera e si pro- 
pone di sottoporre il progetto alla Camera de’ Comuni, 
nel prossimo febbrajo ; ma siccome la cosa si dilunga 
troppo, e non è sicuro che il Parlamento possa approvare 
l’atto di associazione in discorso, così il teatro di S M. 
corre rischio dirimaner chiuso nella prossima stagione. n 
—Dk>_ 

Luigi Tancioni volendo dare nuovo incremento al 
suo Ufticio di Pubblica Agenzia posto in PERUGIA nella 
Piazza del Corso al N. 49 attiguo al Nobile Teatro del 
Pavone, stima suo dovere di fare avvertiti tanto i signori 
impresarj di compagnie comiche, di musica e di altri 
spettacoli , quanto i signori corrispondenti teatrali, che 
egli da qui innanzi presterà |’ opera sua di agente anche 
in affari che potessero riguardare i due pubblici teatri 
di detta città sua patria. 

Perugia, 7 gennajo 1853. 


pagnamento di cemmanelle e di cembali, 6 più ancora 
il ballabile di fauni e baccanti, dell’atto secondo , che 
avrebbesi potuto chiamar baccanale più giustamente, si 
trovaron vaghissimi per novità e bizzarria di passi, 
come per movimento e disposizion di figure, e frullarono 
al Monticini l'onore di più chiamate. Il terzo atto non 
andò, a voler dire il vero, a gonfie vele, come i due 
precedenti, benchè tuttavolta non dispiacesse : e forse 
ne va data la colpa a tutte quelle personificazioni mitolo- 
giche, da cui le menti e gli occhi sono omai divezzati , 
come anche a quella pompa di fuochi bengalici, ch’ è spe- 
cial retaggio d'altri teatri; il che non tolse però che, ca- 
lata la tenda, il compositore fosse di nuovo invitato a ri- 
cevere il segno del pubblico gradimento. Se non che, la 
vittoria d’ iersera non vuol essere tutta attribuita ai 
Monticini: certo, egli ben fece la sua perte di capitano , 
ma fecero ancor meglio quella di soldati il Durand, e più 
la Mermet, la quale, è pur uopo dirlo, teneva il sito più 
pericoloso del campo, ed aveva a combattere gagliardi 
ed accaniti nemici. La Marmet, che finora era scesa in 
lizza con armi di tempra non troppo fina, mostrò qui 
che altre migliori ne possedeva, e, con generale sor- 
presa, le sfoderò iersera ed usò con assai valore. Ne'due 
pessi, ch’ella danzò col Durand, superò l’aspettazione 
del più benevoli; e sforzò, quest'è la vera parola, al- 
l'applauso tutta |’ udienza, sfoggiando forza, agilità, fin 
precisione, e scherzando con difficoltà, che non si sareb- 
bero immaginate. Del rimanente, convien anche dire che 
i due passi son molto graziosi, il che torna in elogio del 
Durand, che li compose, e gli eseguì con quella bravu- 
ra, della quale, dal canto suo, aveva dato già saggio : egli 
è un bollerino di forza e snellezza; e, in fatto di gira- 
volte, egli e la sua compagna ce ne fecero iersera vedere 
di belle. Così la Marmet ed! Durand furono applauditi e 
festeggiati... anche a Venezia; così ella vinse |’ opposi- 
zione e può tenersi ormai sicura del suo portafoglio. 
(Gazz. di Venezia.) 


GENOVA. — Carolina Pochini. — 1 giornali di co- 
desta città contengono le più belle notizie intorno alla 
danzatrice milanese, che giovauissima appena di dicia- 
selte anni è ormai venuta in grido di rara. eccellenza 
nel magistero dell’ arte. Vero è che i balli fino al pre- 
sente rappresentati al teatro Carlo Felice non seconda- 
rono gran fatto gli sforzi e |’ ingegno dell’ artista, la 
quale dovette perciò cercare in sè stessa i mezzi atti a 
brillare ed a farsi apprezzare dei modo che si conveniva 
a Ici che a Milano, a Trieste, a Roma, a Vienna levò ad 
entusiasmo spettatori non facili a lasciarsi abbagliare da 
fuggevol prestigio di giovinezza e di brio, ma giudici se- 
veri è dall’ arte intendentissimi, i quali caddero di buon 
accordo nell’ opinione essere |’ amabile Pochini pari alle 
migliori, a nessuna seconda, fra quante si contendono 
l’ alloro serbato alle poche celebrità della danza. Che di- 
verrà essa adunque sec nei primi stodj della sua carriera 
già le è dato toccar sì ardua altezza? Nessuno dirà cer- 
tamente che sia ardito ec imprudente il presagio che le 
promette il più luminoso avvenire, un seguito, cioè, di 
trionfi maggiori eziandio di quelli ch’ ella ebbe finora, e 
n’ebbe, come ognun sa, di splendidi oltremaniera e cla- 
morosi. Infatti, ove si posseggano le doti che adornano 
costei, rese ancor più sicure e belle da uno studio per- 
.  severante e dagli insegnamenti della esimia di lei mae- 
° stra e zia Carolina Filippini, . 


Fallir non puossi a gloriosa meta. 


Ciò premesso a Litolo e tributo di meritato onore, amia- 
mo recar qui due brevi squarci di giornali genovesi che 
discorrono della Pochini. Ed ecco innanzi tratto un ar- 
ticoletto d’ un giornale popolare, che così parla deila 
Celeste fanciulla: « Il coreografo Morosini dalla corte di 
Mantova (nel Rigolelto) ci trasporta nella capitale del 
Mogol. ll viaggio è piuttosto lungo, però la traversata 
riuscì felicemente in grazia della signora Pochini, prima 
ballerina. Dobbiamo a lei principalmente se la Celeste 
fanciulla sembrò veramente una fanciulla celeste. Senza 
andar perduti dietro ad uno scambietto, non possiamo 
negare che una ballerina come la Pochini, colla bravura 
delle sue movenze, coll’ agilità delle sue gambe, coll’ av- 
venenza delle sue forme, colla genialità del suo sorriso , 
e colla freschezza della sua gioventù sia capacissima di 
interessare molti figli di Adamo e molte figlie d’ Eva. 
Da ciò ognun vede che il vero sostegno di quel ballo fu 
la giovinetta Pochini, la quale, mercè le grazie dell’ azio- 
ne e della danza, levò i cuori più rigidi ad entusiasmo. n 
— Dicdesi in seguito un balletto, ma fu cosa infelicissima, 
come già accennammo. La gentile Pochini però trovò il 
modo a farvisi applaudire. « La signora Pochini (dice 
in proposito il Medilerraneo) si è salvata dal naufragio 
col suo talento ; siamo veramente dispiacenoti di vedere 
questa giovane artista sagrificata in iscene così triviali. 
Essa si è prodotta con un nuovo passo, che è stato molto 
applaudito, e gode sempre del favore del publico. » Lo 
stesso giornale bramerebbe che si ponesse in iscena in 
quel teatro La Vivandiera di Saint-Leon od altro ballo 
di sicuro effetto, che porgesse occasione alla silfide gra- 
ziosissima a darvi ancor meglio prova della sua rara abi- 
lità per la quale fu ed è vera delizia degli spettatori. 


CREMA. — Abbiamo accennato del felicissimo esito 
del Barbiere, cui rappresentarono col massimo impegno 
e bravura il baritono Sabatini (Figaro), il tenore Gennaro 
Ricci (Almayiva), il basso Alessandro Amodio (don Ba- 
silio), la prima dunna Corbari {Rosina) ed il basso Be- 
rini, che molto lodevolmente fece la parte di don Bar- 
tolo. Nella melodiosa serenata fu applauditissimo il Ricci, 
che la disse in modo di tutta lode. Benissimo il bravo 
Sabatini nella cavatina di Figaro, carattere ch'egli so- 
stiene maestrevolmente così per merito dell’ azione come 
del canto, mostrandosi del pari valente nell’ una e nel- 
1’ altro. Egregiamente e con moltissimi applausi il duetto 


di Figaro e d’ Almaviva; così la cavatina della Corbari, 
così il duetto di lei col Sabatini, e così indi innanzi 
tutta l’ opera, piacendo assaissimo |’ Amodio nell’ aria 
della calunnia, piacendo il bel finale, giuocato nssai bene 
dal Sabatini e dagli altri. Nel secondo atto |’ aria della 
lezione fruttò applausi alla Corbari, applauditissimo il 
magnifico pezzo seguente. Il terzetto poi del Sabatini col 
Ricci e colla Corbari destò un vero entusiasmo, e tutta 
l' opera infine ad onore del Sebatini e de’ suoi. compagnè 
incontrò it pieno favore del publico. — Davasi poi uuo- 
vamente |’ Attila colla Kenneth, sempre bene accetta, e 
col Dei, ristabilitosi in salute, ed in seguito la nuova 
opera del maestro Bensi. 


PINEROLO. — Fino dai 2% dello scorso dicembre ab- 
biamo sulle nostre scene la brava compagnia diretta da 
Napoleone Tassani, che ci regalò il nostro ben conosciuto 
artista Moncalvo, proclamato già da circa trent’ anni il 
Nestore, il principe dei Meneghini, infine un novello 
Roscio. Le produzioni fin qui date furono per il maggior 
mumero nuovissime (ben inteso originali francest) , poichè 
il progresso, la moda hanno sepolto la buona commedia 
italiana, e gli Italiani cosa dicono? criticano nelle con- 
versazioni, nei caffè, ed apploudiscono in teatro e vi ac- 
corrono in folla: evviva il progresso !—Questa drammatica 
compagnia è fornita di buoni artisti; non vi è la subli- 
mità, ma c’è l’assieme, e i due fratelli Tussani, il pri- 
mo, Napoleone, nella qualità di primo attore, ii secondo, 
Emilio , per le parti brillanti e comiche, sono applaudi- 
tissimi e fanno conoscere d°’ essere dotati di molta intelli- 
genza, avvalorati da studio indefesso. La prima atirice si- 
gnora Diligenti , la prima attrice giovane signora Perrini, 
l'amoroso Angelo Diligenti, il Porta, padre nobile e tiranno, 
, tutti hanno il loro merito, e sono applauditissimi dal publico. 
Il caratterista Lorenzo Tassani ci fa accorti nelle sue parti di 
essere profondo conoscitore dell’arte, perchè è un avanzo 
della buona scuola ; peccato che i buoni e valenti artisti 
maochino troppo presto! Dobbiamo poi particolarmente 
far lode al bravo capocomico per la precisione di mettere in 
iscena, per le decorazioni analoghe in ogni recita, e per 
il ricco vestiario sempre in costume, quindi può andare 
glorioso il capocomico di superare, o per lo meno dì 
stare al pari delle primarie compagnie drammatiche, 
e noi confessiamo che da che fu istituito questo teatro 
Sociale, nessuna compagnia di prosa ci diede tante nuove 
rappresentazioni, e tanto lusso. Essa ci abbandona per 
portarsi in Milano al teatro Carcano a farvi la stagione 
quaresimale ; noi facciamo voli perchè ritorni presto fra 
noi. 


MODENA, 43 gennajo. — feri sera, 12, I impresa 
di questo teatro comunale annunziava la beneficiata del 
primo ballerino danzante Ferdinando Walpot. L’ annun- 
cio riesciva caro a tutti, dnpoichè l’ ammirare un esimio 
artista di ballo è sempre cosa ben rara. Venne la serata 
e una moltitudine immen-a stipò il vasto teatro. Inco- 
miuciò lo spettacolo: dapprima fu eseguito il primo atto 
della Lucrezia Borgia, poscia la signora Evers, onde 
favorire l’ egregio danzante, modulò leggiadramente la 
eavatina dell’Attila, nella quale riscosse gli applausi del 
gremito teatro. Il conosciuto primo tenore signor F. Bo- 
rioni non volle restarsi dal dimostrare al beneficiato, che 
egli pure lo favoriva. Infatti cantò colla sullodata signora 
Evers il duetto della Gemma di Vergy, che riesciva per 
lui e per la sua compagna di plauso universale. Final- 
mente calò il sipario e rialzossi ben presto perchè si 
ammirasse il danzante. Comparve il Walpot, e la folla 
già resa entusiasta fin dall’ altre sere, lo salutò con re- 
plicati evviva. Egli ballò da angelo: in ogni sua mossa 
gl’ intelligenti riconobbero l° allievo del celebre Luigi Ma- 
glietta, e gli applousi e le poesie irruppero da ogni parte. 
Un alloro foggiato a ghirlanda venne gettato a suoi piedi 
perchè se ne cingesse la fronte. Sia lode a chi ebbe il 
pensiero di coronare il merito! Fra gli innumerevoli serti 
poetici si lesse Il seguente : 


FERDINANDO WALPBOT 


primo ballerino danzante 


SUL TEATRO COMUNALE DI MODENA 
Nel carnevale 1852-53 


Per lo sentier de’ floridi tnoi anni 
Cresci alle scene italiche decor , 
Ma non fia che a ritrar gli umani affanni 
O gentil, mai ti apprenda il tuo dolor. 
PERETTI. 


VERSI 


Per te, o gentil, tra il fremito 
Della plaudente arena 
Del Mussulman le eteree 
Urridi il cor sognò, . 
E ad altra età serena 
Il mio pensier volò. 


AI venticel che mormora 
Sembri involar le pinme, 
Quando simile ai Zeffiri 
Muovi alle danze il piè; 
In quell’ istante un Nume 


Par che si aggiri ia te. 


O giovinetto, al roseo 
Mattin di tua giornata, 
Il ciel sorrida e schiudati 
Dei dì futuri il vel.... 

In questa Italia amata 
A te sorrida il Ciel. 
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Sa te risplenda il fulgido 
Sol che l’Ausonia infiora , 
Quel vago sol che illumina 
La tua natal ciltà.... 
Ama la patria ognora 
Finchè il tuo cor vivrà. 
Il 15 davasi il nuovo ballo 1° Orfano del Borsi con 
successo abbastanza felice. Ne riparleremo. 
RI 


TEATRI STRANIERI. 


OPORTO. — Maria di Rohan e Gemma di Vergy. 
«Cantarono nella Maria di Rohan, opera nuova per lo 
nostre scene («ice la Rivista Teatrale), Laura Giordani ed 
il baritono Bartolucci, i quali realmente confermaruno la 
buona opinione che avevamo concepita di questi artisti, 
dietro quanto ne dissero i giornali stranieri. La prima 
donna Giordani, distinta cantatrice, pel sentimento, me- 


‘todo e buon gusto del suo canto, si mostrò degna interprete 


delle ispirazioni di Donizetti, ed avvalorò la buona ripu- 
tazione acquistatasi sulle scene di Jassy, dove cantò per 
tre consecutive stagioni, e dove fu coperta d’applausi 
e fiori. Effettivamente la signora Giordani è una can- 


‘tante di molto merito; se la musica di Bellini le è fami- 


gliare, come lo provano i trionfi che ha conseguito nella 
Norma în differenti teatri, non è straniera alia musica 
di Mercadante, come lo provano i trionfi da essa ot- 
tenuti nella Vestale, nè a quella di Donizetti, come ora 
vediamo nella Maria di Rohan, tra breve si mostrerà nel- 
l’Attila, ed in quest'opera proverà che saprà cavare tutto 
il partito dalla musica di Verdi, per la facilità che ha nel 
modulare la voce, e per la eccellenza del suo organo 
vocale nello note acute. Il signor Bartolucci che tanto 
piace nella parte della .Maria di Rohan scritta espressa- 
mente per Ronconi, confermò l'opinione di eccellente ar- 
tista che ha acquistato in molti altri teatri. Dei signori 
Ceresa e Segri non crediamo necessario parlare, perchè 
già vantaggiosamente conosciuti dal pubblico nostro. » 

Intorno all'esito della Gemma leggesi quanto segue in 
un altro giornale portoghese : « Il signor Ceresa ottenne 
un brillante trionfo ; fu molto applaudito nel duetto colla 
donna e nella sua aria del primo atto, nel quale mostro 
l'eccellenza della sua voce; — il sig. Bartolucci piacque 
molto, e fu giustamente applaudito; — Il signor Segri, 
in onta alla poca parte, ebbe meritati applausi; — la si- 
gnora Alba cantà correttamente la sua parte; — e la si- 
gnora Giordani cantò mirabilmente in tutta l’opera, 
e perla prima volta dal nostro pubblico abbiamo visto 
dispensarsi applausi negli adagi, nei quali la signora 
Giordano fa mostra di tutta la sua maestria. » sea 
. La Penisula encomia essa pure non poco gii artisti 
anzidetti, specialmente la signora Giordani e Bartolucci. 

« La signora Giordano (scrive quel foglio), tiene fra 
noi posto di grande cantante. La sua voce ed il suo in- 
gegno vennero riconosciuti nella Maria di Rohan e nella 
Gemma. Essa cantò inoltre nel terzo atto del Giuramento, 
ed in questo fu superiore ad ogni elogio. Sarebbe in- 
giusto il non parlar del signor Bartolucci, che qual conte 
Ui Vergy si cattiva pure tutte le simpatie. La sua figura 
elegante, la sua voce melodiosa gli meritarono di es- 
sere applaudito e chiamato al pari del signor Ceresa è 
della Giordani. L'esecuzione della Gemma di questa com- 
pagnia sarà un fatto istorico nel teatro di Oporto, co- 
me già quando nel Macbeth brillarono la Gresti, Fiori 
e Benedetti. » 


VIENNA. — Concerto del pianista Stanzieri nella 
sala della Società Filarmonica. — Il giovane pianista Stan- 
zieri che, or fa circa un anno, da Napoli sua patria , st 
è recato espressamente a Vienna affine dl perfezionarsi 
nelio studio dell’ armonia sotto la valida guida del pro- 
fessore Sechter, ed in quello del pianoforte sotto il profes- 
sore Fischhof, nel suo concerto di jeri l’altro ha dato sag- 
gio felicissimo delle sue lodetoli fatiche e dell'onore ch’e- 
gli fa.a' suoi maestri. La circostanza che lo Stanzieri die- 
de il suo concerto colla cooperazione dell’ orchestra del 
teatro d’opera di Corte, onde poter eseguire, come si con- 
viene ad un concertista, una grande composizione clas- 
sica con accompagnamento d’orchestra, merita già ogni 
elogio, mentre la buona scelta dei pezzi, che formavano 
il suo programma, porgeva la prova, che il giovane pia- 
nista non voleva esordire innanzi all’ areopago musicale 
viennese coì comuni e quotidiani pezzi da sala. Chi sce- 
glie l’ immaginoso capriccio di Mendelssohn-Bartholdy, 
la fuga di bravura in /a minore di Sebastiano Bach, e 
la magnifica Polonese in /@ bemolle mag, di Chopin, e sa 
eseguire questi pezzi con tanta nobiltà d’ espressione ben 
sl può dire che questi si trova sulla giusta via del- 
l’arte, e che gli sta dinanzi un avvenire ancor più bello. 
— Anche il genere brillante ebbe però in quest’ acade- 
mia il suo pezzo favorito nel Souvenir d’ Ernani di Go- 
linelli, il quale, al pari dei menzionati, eseguito nella 
maniera più lodevole, procacciò al concertista larghi plausi 
e l'onore di ripetute chiamate. In generale lo Stanzieri 
palesa un tocco flessibile e nobile in tutte le gradazioni, 
ed unisce a ciò un magistero perfetto, per cui, senza far 
mostra di sforzo meccanico, eseguisce ie difficoltà colla 
maggiore tranquillità. (Dai fogli Viennesi.) 


AGRAN, li 6 gennaio. — L'altro jeri fu esegaita nel 
nostro teatro |’ opera seria in tre atti ‘Belisario di 
Donizetti. — Nel corso di questa stagione ebbimo gia 
gran numero di rappresentazioni buone ed eseguite con 
Accuratezza e con arte, nessuna però può paragonarsi a 
quella del Belisario. ll baritono G.-B. Giani (il protagonista) 
spiegò in tal occasione nella sua voce tanta grazia, tanta 
sonorità, nell’ azione, tanto affetto e tanta arte, che gli 


24 


LA FAMA 


. ——»___________—_€—____È ——€m____@=@©@@_—__É_È_—_____—__—__———_—_21#1___——_z=2pz=<z ._T——+T7=T————————==—1=22=<-====m mk. 


altri personaggi di quest’ opera, quantonque fossero bra- 
vi, furono tutti da lui di lunga mano sorpassati. Sino 
a quella sera rimatieva nel nostro publico teatrale una 
quaiche incertezza sulla quistione, a chi fra la prima 
donna e il baritono fosse da darsi la preferenza. Questa 
incertezza sparve |’ alte’ ieri. Il signor Giani colla sua 
voce limpida, aggradevole, sonora, estesa e piena incantò 
senza eccezione tulto il publivo, colla perfezione della 
sua arte superò ed eclissò egli tutto quello che piacque 
sul nostro teatro in questa stagione, e fu a lui che il 
publico conferì di preferenza ia corona indubitatamente 
meritata. La signora Veronica Gaziello (Antonina) e la 
signora Giuseppina Gaziello (Irene) e Luigi Donati (Ala- 
niro) contribuirono abbastanza lodevoltuente al buon 
successo di quella serata. L’orecchio questa volla , per 
merito del signor Giani, ebbe buona occasione di godere 
d’ una voce piena di grazia e di forza; l’occhio però ri- 
guardo al vestiario non fu del pari appagato, essendosi 
inalamente corrisposto alle esigenze «dei bnon gusto. 
Quando anche non si volesse far menzione del mol pro- 
prio vestito d’uno fra i personaggi che molto più aveva 
la sembianza del vestito d’un sacerdote ebreo chie ‘di 
quello d’ un imperatore greco: non possiamo dispensarci 
dal notare che il vestiario dei senatori dell’ impero 
d’Oriente era talmente male scelto, talmente senza gu- 
sto e senza carattere, che non poteva dirsi nè greco, nè 
romano, nè di carattere veruno. L'orchestra mediocre, 
e qualche prova di più prima d’andar in iscena non le 
avrebbe guari nociuto. (dal giurirale Neven.) 

— DA | 


NOTIZIE. 


MILANO. — Sabato avremo alla Scala il nuovo 
hallo Caterina ola fijlia del Bandito. Sono incominciate 
le prove del Cid dì Pacini, cui eseguiranno Marietta Gaz- 
zauiga, il Negrini ed il Corsi. — La scorsa domenica nel 
Poliuto la siguora Gazzaniga, il Negrini ed il Bencich 
ebbero la consueta festa d’applausi. 

e 


Alla Canobbiana preparasi perla beneficiata dell’egre- 
gio Pezzana Ja traduzione della nuova commedia Bianca 
e Bianchelta, che nelle scorse sere al teatro francese di 
Santa Radegonda piacque cotanto e fu ripetuta più volte. 
— L'altra sera si rappresentò il Ventaglio di Golloni, 
che fu udito non senza uttenziune e compiacimento da 
quella parte di publico, che in addietro applaudì cotanto 
il Moliére pur di Goldoni. Fra breve il nuovo - ballo. 

. <p. - 

Nelle scorse sere avea Juogo al Teatro Santa Ra- 
degonda li beneficiata del Béjouis, attere eccellente 
ne’ «aratteri promiscui che in Francese si dicono grand’ u- 
titilé ; il publico accorse numeroso cume di consueto, e 
mostrò cogli npplausi di aggradir così ia prima fra le tre 
commediette, che si recitarono, intitolata La Baronne de 
Blignac, nella quale il Meynadier, la Vallée e il Prioleau 
rappresentarono egregiatuente le lor parti, come la seconda 
I Ainée et Cadelle graziosa commedia vaudeville in due 
atti del Souvestre, cui eseguirono ottimumente il Cossard, 
il Bejouis e la Dorsan. AH’ ultimo diedesi una commedia 
in un atto di penna milanese Un complut échoud, la quale, 
ci si perdoni la freddura, a complélement échoude. 

“ma 

Sibito avremo al Teatro Re /! Furioso di Doni- 
zetti con Teresa Bajetti, nuova prima donna che il pu- 
blico nostro cortosce ed apprezza, ‘come quella che cantò 
con lieta ventura in autunno alla. Canobbiaha, e col ba» 


ritono Walter, più volte in Mitauo sì bene accetto ed ac- 
clamato. 


% off | £ Te 
Al Teatro Carcano si alternano le opere in corso 


con voria fortuna, sempre però innanzi a publico, nume- 
roso. Preparasi alacremente la Semiramide. | 


I DR 

La nuoca opera seria M ritana del maestro Antonio 
Traversari, promessa al publico nel manifesto d’ abbona- 
mento dall’impresa del teatro Carcano per la corrente sta- 
gione, non verrà altrimenti ‘rappresentata. A quest'ora il 
Traversari si è già rivolto ai Tribunali per il pieno sod- 
disfacimento del proprio contratto. Duolci questa im- 
provvi-a sospensivne , sapendo noi di buon luogo che il 
nuovo lavoro dell’ egregio compositore ravennate, ricco 
di ragguardevoli bellezze, è tale per invenzione e per 
arte da meritarsi certamente il pieno favore di un publico, 
come il nostro, intelligente ed imparziale. 

—-et-083+—_— : 

NAPOLI. — AI teatro San Carlo l' 8 gennaio si rap- 
presentò la nuova opera di Mercadante Slatira con esitu 
in pieno assai fortunato. Molti infatti furono i plausi che 
premiarono la De-Giuli principalmente, il maestro pure, 
Mirate, Ferri e lo Borghi-Mamo. Ne riparleremo. i 

— Al teatro Nuovo si eseguì con successo pienamente 
felice la nuova opera semiseria Violetta, pure di Merca- 
dante, con plausi al maestro ed egli artisti. Daremo i 
particolari. 

VENEZIA.—11 16 rappresentavasi alla Fenice La Prigio- 
siera, nuova opera del M.° Bosoni, che non ebbe prospere 
sorti. Furono però clamorosamente applauditi al loro presen- 
tarsi alla scena così la Salvini-Donatelli, come Graziani e 
Varesi. La prima colse applausi ad ogni tratto della sua ca- 
tatino con due fragorose appellazioni alla fine del pezzo 
ad e-sa ed al maestro. Graziani ottenne anch’ esso l'onore 
dell’appellazione clamorosa dopo la sua cavatina; e fu 
vivamente applaudito un duetto fra Varesi e la Salvini- 
Donatelli. Tutto ciò nel primo atto; gli altri due passa- 
rono in silenzio, Gli artisti posero ogni lor cura ed 
ingeguo per dar risalto all’ opera del Bosoni, che fu dal 
publico giudicata per avventura troppo severamente. 


— Don Bucefalo comparve, non ha guari, al teatro 
San Benedetto, ed ebbevi le più festose accoglienze con 
applausi in gran copia allo Zucchini , alla Leva, al Sarti. 
Ne riparleremo. 

— AI teatro Malibran il famosa Alessandro Guerra 
colla *ua compagnia equestre attrue publico in gran folla. 


PARIGI. — Domenica scursa al teatro italiano il Ca- 
vallini, celebre professore di clarinetto, si è fatto udire 
ed applaudire. Ha suonato due pezzi, in uno dei quali 
dominavano i motivi di Guylielmo Tell, con un’ abilità 
senza pari. Non è più il clarinetto, ina un istrumento 
che l’ artista inventa e maneggia a modo suo, e di cui 
fa qualche cosa di prodigioso. 

— Marco Spada, nuova opera di Auber, continua a 
piàcere al teatro dell'Opéra Comique. —(G. M. di M.) 


‘PARMA. — Il 17 corrente si rappresentò il nuovo ballo 
Il Saltimbanco del Coppini, ch’ ebbe successo felicissimo, 
e fruttò applausi in gran copia alla Santalicante ed ul 
Coppini stesso. Nelle danze fu festeggiata la bravissima 
coppia Bussola c Palleriui. -Daremo i particolari. 


PIETROBURGO. — Si rappresentarono sul finire del- 
l'anno scorso ol teatro italiano gli Ugonotti di Meyer- 
beer, cui eseguirono la Medori, la Daubray (essendo la 
Maray indisposta la prima sera di quell’ opera), Mario € 
De-Rassini; l’ esito rispose all’aspettativa, e furonvi ap- 
plauditissimi ta Medori, Mario e De-Bassini; la signora 
Daubray sostenne la propria parte non senza lode. Ben 
presto però apparve nella seconda rappresentazione di 


quell’opera Albina Maray, e nella parte della regina di. 


Navarra ottenna un nuovo e splendido successo, quale 
ebbe appunto negli anni precedenti; ogni suo pezzo fu 
clamorosamente applandito, Giuseppina Medori (Valenti- 
na), De-Bassini (Marcello) e Mario (Raoul) furono pari 
al proprio merito insigne. — Si ridiedero / Puritani © 
il Barbiere, ed in entrambe quelle opere il successo della 
Maray fu, come sempre, il più luminoso che mai. Lo 
stesso dicasi di Ronconi, di papà Lablache e di Mario. 
Apprestasi il Profeta colla Garcia-Viardot nella parte di 
Fede. i 

BRESCIA. — L'opera Orispino e la Comare chhe a 
queste scene Îl più lieto smwecesso; piseque assai il bravo 
Zambelli, e farono secolui applauditi la prima donna For- 
coni, il baritono Eduardo Winter ed i tenore Mecksi. 
Daremo i ragguagli. 


VERONA. — AI teatro Filarmonico si apprestano / 
due Foscari, ne’ quali farà la sua pritna comparsa col 
Pizzizati e colla Gruitz il tenore Eugenio Musich. -- 
Nel ballo Angiolina Negri e il Lorenzotii si mantennero 
sempre in tutte le buone grazie del publico, che giusta- 
mente apprezza le belle doti d’ agilità e di vigore, di 
conoscenza d’arte e di ottima scuola , chie onorano quei 
due bravissimi e sempre applauditi danzatori. — Tor- 
nandu ora nn momento alla sfortunata prima rappresen- 
tazione dell’ £rnanîi diremo che il pittore Recanatini 
ebbe l’ onore delle appellazioni per le sue cinque bellis- 
sime telo penvelleggiate con gusto squisito, e con quel- 
l’arte, da cui deriva armonia delle parti, varietà di co- 
lorito, esattezza di disegno, ombra naturale e prestigio di 
effetto. Il Recanatini si mostra emulo valentissimo del 
suo maestro Pietro Venier. 


AJA. — Le sorelle Virginia e Carolina Ferni, violini- 
ste italiane, hanno dato un concerto a questo teatro Reale, 
al quale il publico recossi in folla. Colpo d’arto fermo 
e deciso, stile largo, precisione, purezza, sono le qualità 
rare ch’ esse possedono ad un grado veramente sorpren» 
dente. Colle loro piccole mani ora fanno cantare il vio- 
lino, ora lo fanno pregare o piangere di lagrime matin. 
coniche e dolci; ovvero imitano taluno di quei veementi 
c calorosi improvvisi che trasportano l'anima. Le fanta- 
sie di Bériot trovano in queste due giovani italiane ine 
terpreti meravigliosi. (Gazs. M. di Mil.) 

TORINO. — Il 47 corrente si riaperse il teatro Nazio- 
nale coi Capuleti e Montecchi di Bellini, cui eseguirono 
con pluusi e chiamate Ernestina Sch»spié , Rosalia Mori- 
Spallazzi e il tenore Giacomo Santi. Nelle danze furono 
riveduti con piacer sommo Emilia Bellini, il Bellini e la 
Bossi. Dareino i particolari. 


CUNEO. — ll 13 corrente si rappresentò a queste scene 
la Luisa Miller con esitn assai felice venendovi applauditi 
quasi tutti i pezzi. Piacque |’ introduzione e cavatina della 
pritna donna e fu quindi applaudita la sortita del baritono 
Olivari, il fu il Bonafos (Walter) nella sua romanza; 
applaudito il finsle del primo atto. Così il duetto dei due 
bassi, ec il bel quartetto a voci sole, eseguito con rara pre- 
cisione ed accordo. Ebbe pure applausi la Viviani (la 
Duchessa) nell’aria sua; così il Guglielmini nella sua ro- 
manza ed aria cantata molto bene. L’ ultimo atto coronò 
felicemente lo spettacolo; egregiamente lo cantaropo l’Oli- 
vari, la Vigliardi ed il Guglielmini, emergendo fra tutti il 
bravo Olivari. 


TERNI. — L' 11 gennajo ebbe qui luogo la beneficiata 
del tanto bene accetto primo baritono Lodovico Buti, che 
riuscì brillantissima. Si eseguì il primo ed ii second’ atto 
del Macbeth , campo di sì gran plausi ad essolui e ad 
Augusta Boccabadati, inoltre il Buti cantò il terzo atto 
del Torquato di Donizetti, che gli valse acclamazioni 
senza fine ed appellazioni. Ebbe poesie, ghirlande d'alloro, 
fiori e il ritratto diligentemente condotto : infine uvazione 
completa. Chiuse lo spettacolo la scena del sonnambulismo, 
detta egregiamente dalla Boccabadati , ch’ evvi tutte le 
sere festeggiatissima. 


CREMONA. — A gonfie vele. Stipata la platea. Po- 
polate le logge. Festeggiata di vivissimi applausi la Nor- 
ma, Il Poliuto in maggiore grazia del publico. I primi 
onori alle, sorelle Ruggero e al tenore Neri. Il passo a 
due fra !a King e Barracani, e il passo a tre della King 
col Barracani c la Bertuzzi applauditissimi. Si pronostica- 


no brillantissimi veglioni, ed allegrissimi gli ultimi giorni 
di carnevale. (Gazzetta di Cremona.) 

ROVIGO. — /l domino mero del maestro Lauro Rossi . 
piace. La prima donna assoluta Cleofe Zecchini (Estella) 
piace molto e viene applaudita e ridomandata , special- 
mente nella sua cavatina, ove maggiormente dà a cono- 
Scere il suo valore artistico, unendo a molta agilità, ia- 
telligenza. Il Manari (Butor) piuce ed è applaudito, spe 
cialmente nella sua aria e nel duetto con Estella. Fer- 
dinanudo Banti (Vittore) è applaudito modicamente ,. la- 
sciando alquanto a desiderare per non essere adattato lo . 
spartito ai suoi mezzi. Murocchetti (Adolfo) non potè 
far sentire pienamente la sua voce a causa d’ indisposi- 
zione fin dal privo giorno dello spettacolo, I cori e l'or- 
chestra meritano encomii. i G. 

RIO-JANEIRO. — fl 4 novembre’ ebbe luogo la be- 
neficiata del tenore Domenico Laloceetta, tanto bene ae- 
cetto e festeggiato a codeste scene. Si rappresentarono 
I Capuleti; il Laboccetta inoltre suonò sul violoncello 
una fantasia di propria composizione, cd ebbevi doppio 
encomie qual cantante sempre valentissimo e qual con- 
certista di merito. Ebbe fiori, carone, poesie, il dono di 
uno spille in brillanti fattogli dall’ imperatore, ed un in» 
troito di ben undicimila franchi. Col venturo settembre 
termina il contratto di questo artista, che non sembra 
disposto a rinnovarlo, desideroso di allontanarsi da un 
soggiorno infeste agli Europei per la febbre gialla, e di 
riabbracciare la sua famiglia. i 


SIVIGLIA. — L'esito della Semiramide non fu a 


Queste scene gran fatto felice, colpa, a quanto alfermasi, 
I’ inrert:issima esecuzione. 


MORTARA. — Abhiamo notizie della Beatrice da 
Tenda, succeduta al Nabucco, con auspici assai pro- 
speri. La prima donna Bolich, il baritono Grandi, la 
prima donna Santa Pellizzari-Piccoletti (Agnese) ed il te- 
nuore Angelo Mauri sostennero le proprie parti con lode, 
Piacquero moltissimo i due primi, che wi fecero pompa delle 
belle doti delle quali vanno a dovizia forniti, La giovahe 
Pellizzari-Piccolette nel duetto col tenore fu applauditissima, 
così nel largo come nella cabal:tta, ed il fu nel terzetto 
del second’ atto, spieranilovi belln voce e huon metodo 
di canto, atlinte alla scuola del chinris-imo maestro 
Lumperti. Lo spettaculo, a quanto ci vien detto, appagd 
pienamente .il publico , che accorre sempre in buon ‘nu- 
mero al teatro. da 

GENOVA. — Un Aramma del novarese giornalista 
Camoletti, dal titolo Suor Teresu, fu replicato ben otto 
volte al teatro Colombo, ove recita il celebre Modena. 

—A 004 

TORINO. — Il Teatro Mazionale fu preso per 
quattro anni in affitto dal signor Francesco Migliara e 
comp., cominciando dalla primavera prossima in poi. La 
nuova impresa insugurerà la stagione con grandioso spet- 


, tacolo, quale si conviene alla capitale sobuuda, e quale 


si richiede per chiamarvi numeroso e scelto concorso. 


Recenti Scrittare. 


Il chiarissimo moestro Gambini, autore del Cristoforo 
Colombo e d' altri pregevolissimi lavori musicali, fu scrit- 
turato dalla nuova impresa del teatro Carcano, col mezzo 
dell'Agenzia Guffanti, per la prossima primavera per 
comporvi espressamente un’ opera seria. Fu pure scrit- 
turato alle stesse scene il prim baritono assoluto Giu- 
seppe Allini. È 


Francesco Cresci, primo baritono assoluto, che al pre- 
sente piace cotanto al teatro Carlo Felice di Genova nel 


Rigoletto, fu rifermato alle stesse scene per il carnevale 
1853-54. 


Giovanni Briol, coreografo di bellissima riputazione, 
fu dall’ Agenzia L-V. di A. Torri scritturato per la 
prossima stagione di primavera ella Canobbiana per com 
missione dell’ appalto degli Il. RR. Teatri. 


Raffaele Scalese, primo basso-comico assoluto di tanto 
nome, fu scritturato pel carnevale corrente al teatro di 
Pisu; in marzo il troveremo per la quarta volta al tea- 
tro italiano di Vienna. 


Per il teatro di CASALMONFERRATO, corrente car- 
nevale, furono dall’ Agenzia Guffanti scritturati la prima 
donna assoluta Carolina Mauri-Ventura ed il primo te- 
nore assoluto Giuseppe Bianchi. 


Giuseppe Brunello, primo mimo di conosciuta abilità, 
insieme a sua moglie formerà parte nella stagione pros- 
sima della primavera della compagnia fissata pel grande 
spettacolo di Mantova dai fratelli Marzi, coi quali sono 
entrambi scritturati per le stagioni di primavera e di 
estate. ‘ 


Artisti disponibili. 


Alberto Bozzelli, primo tenore assoluto, al presente 
applauditissimo al teatro Carcano in Milano, termina col 
carnevale i proprj impegni, e rimane a disposizione delle 
imprese, non avengo egli potuto accettare le condizioni 
che gli furono offerte per formar parte dal marzo in 
poi della compagnia del teatro italiano di Vienna. 

Annetta Filichieré, prima donna assoluta -di molto 
merito,, che cantò con sì lieto successo a Ravenna, in 
occasione dell’ apertura di quel teatro, ed a Milano a 
Santa Radegonda, trovasi tuttavia libera d’ impegni fra 
noi, non avendo potuto accettare le- molte proposte che 
le furono fatte per la stagione del carnevale. 
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GIOVARNA DI NAPOLI 


PROLOGO 


RII. — La caccia reale. 
I. 


. Tantosto i proluagati suoni del corno da cac- 
cia, i fatrati de’ levrieri e lo scalpitar de’ cavalli 
risuonarono per la foresta, e la fida eco rispondea 
da ogni lato alle grida de’ bracchieri a cavallo 


ed al galoppar de’ destrieri a briglia sciolta. La 


si sarebbe detta una voce composta di mille altre 
diverse, esprimente ora il timore , or la speranza, 
or la gioia, e percorrente d’ un tratto la foresta 
dall'una all'altra lontana estremità. Re Andrea a tut- 
t' uomo si dava alla caccia, e, per veru dire, era 
il solo passatempo che gli recasse piacere. Bello , 
giovane e potente, quel poverello non sapeva 
trar partito alcuno dai godimenti proprj della 
giovanezza suffragata dalla potenza e dalla beltà. 
Dotato di uno spirito contemplativo e di un’ ar- 
dente immaginazione, sempre era immerso neì 
pensieri, parlava poco, e se talvolta amava espan- 
dersi, nol facea che con fra Angelo, a lui carissi- 
mo, il quale sapeva con parole dolci e consolanti 
portar un balsamo salutare alle piaghe dell'animo 
suo, e fargli sopportare con TARSCHABONe il suo 
tristo isolamento. 

Bertrando, separato da Giovanna dalla Catanese, 
in breve a forza di stringere il freno, si trovò al- 
l’ultima fila del corteggio, e quindi anco lo 
perdette di vista. Era questo il suo più ardente 
desiderio. Il viglietto della regina, nascoso im petto, 
lo bruciava quasi fosse fiamma ardente, e i pro- 
fumi in esso concentrati suscitavangli nel cervello 
visioni strane ed insensate. Smaniava di dis- 
suggeltarlo , di leggerlo, e venire per tal guisa a 
cognizione di quanto vi si contenea, giacchè da 
otto giorni la gelosia di lui non avea più tregua; 
— da otto giorni, sguardi, parole dolci, sorrisi di 
Giovanna, tutto insomma ciò che formava la felicità 
di Bertrando, era divenuto parte di Andrea. Di 
un salto a terra, attaccò il cavallo ad un albero, 
c sedendo sopra un tappeto di molli erbette, 
stendentesi lungo uno dei lati del torrente, dis- 
piegò la lettera, e avidamente v' immerse lo 
sguardo. 

Tutt' a un tratto la spiegazzò convulsivamente 
tra mani, la rimise entro al giustacuore, e fattosi 
immobile, 1 occhio ferocemente teso, i capegli 
molli di freddo sudore, come se la vista di qual- 
che spaventevole oggetto fosse venuto a colpirlo 
d'orrore, s’ annichilì. 

— È dessa che lo vuole, mormerò eon debil 
voce. E la testa piombavagli sul petto. Ma ben to- 
sto erse altera la fronte, e quantunque da tutta 
la persona si rilevasse ch’ ei molto soffriva, sog- 
giunse in uria di trionfo: 

— Giovanna! Giovanna! tu sarai vera regina, 
cd io degno di te. 

Da questo istante l' orribil tempesta che avea 


Post fata resurgo. 


travolto l’ animo di Bertrando acchetossi a poco a 
poco. L' incarnato tornogli sulle guancie, il sorriso 
sulle labbra. Tratto tratto usciagli di bocca il 
nome di Giovanna, e quest’ omaggio renduto al- 
l'amor suo sembrava gli ridonasse ‘la vita. 
Assiso ai pie’ di un albero, ‘che colle emana- 
zioni dei fioriti suoi rami andava inebbriandolo , 
dalla frenesia passò grado grado all’ estasi, dal- 
I’ estasi all’obblio di quanto non comprendessi in 
Giovanna, di ‘quanto non formava l'amor suo. 
Desto, affrancato da’ pensieri, avea provato soltanto 
un sentimento di gioia. amareggiato dallo spavento 
e dai rimorsi; il sonno invece gli andava rido- 
nando la felicità pura e scevra da qualunque in- 
torbidamento, quella felicità che porge un’ idea 
delle celesti beatitudini. E s’ addormentava. 
Allora ì cespugli d’ una spalliera di carpini, po- 


sin a qualche passo da Bertrando, si separarono - 


agli sforzi di una mano vigorosa, e riapparve il 
mendicante dalla cappa bigia. Avvieinatosi al conte 
con molta precauzione, gli si pose sopra quasi 
tutta la persona come volesse ascoltarne il respiro, 
e numerarne i battiti del cuore; poscia armata 
una mano di pugnale, che tenpegli sospeso diritto 
al petto, arrisicò di penetrare con l' eltra nel giu» 
stacuore, per involargli il prezioso foglio, e ripor- 
gli invece la borsa stata ad esso gettata per carità. 

E avea già ottenuto l'intento, quando Bertrando 
d' Artois fe’ un leggier movimento: la punta del 
ferro era lì lì per essergli fitta nel cuore. Fortuna 
che fu un falso all’ erta: che se si fosse desto 
egli era morto. Il sonno gli salvava la vita. 

Jl mendicante non ebbe che a fuggire: suo scopo 
non era di attentare a’ giorni di Bertrando, gli ba- 
stava la lettera di Giovanna, 

Intanto il tempo scorreva, e il conte, oppresso 
dal caldo, e forse cullato dai vapori di un sogno 
inebbriante, stava peranco assopito : era però age- 
vole vedere all’ agitazione che propagavasi per 
tutte le membra che si avvicinava |’ istante in 
cui sarebbesi risvegliato. Difatti un buffo di vento, 
che venne a spezzarglisi in faccia, eccitò in lui 
un brivido che dissipò il sonno. Preso da una 
emozione che appena capiva, impaurito dall’ es- 
sersi così lasciato andare, e tutto ancor turbato 
dai fumi del sogno, si alzò improvvisamente, cercò 
di riordinare le idee confuse che ostruivangli la 
memoria, e corse difilato al cavallo, Gli fu sopra di 
un salto, invasato da una specie di delirio, che 
non gli lasciava tempo ad alcuna riflessione, e 
dopo essersi orientato alquanto, si die’ a galoppo 
diretto al monastero. In meno di un quarto d’ora 
ne scorse la facciata, le cui invetriate Dbrillavano 
ai raggi del sole cadente. 

Era già il gempo del ritorno dalla eaccia, e 
da opposte parti arrivavano contemporaneamente 
iù corteggio del re ela scorta della regina. 

Era stato preparato uno splendido festino in 
una delle sale terrene del convento, Fu colà che 


‘si operò con astuta politica e apparente cordialità 


il ravvicinamento dei due inimicati partiti. Da lì 
a non molto postisi a tavola, siccome la caccia 
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era stata felice, ed a voce unisona di quanti 
verano intervenuti se ne attribuiva tutto l’ onore 
ad Andrea, l’allegrezza del re divenne in pochi 
minuti sì susurrante e comunicativa, che la regina 
istessa parve associarvisi, per cui si credette un 
istante alla più solida come alla più sincera ri- 
conciliazione. Dopo cena Andrea, avendo espresso 
il desiderio di profittare degli ultimi crepuscoli 
del giorno per fare una passeggiata sotto a’ bci 
vigneti del monastero, Giovanna v'annuì di gran 
cuore, e fe’ intendere che s'"appoggerebbe con pia- 
cere al braccio dello sposo: era un accordar molto 
in un giorno, Perciò Andrea fermò in quella sera 
progetti tali d’avvenire, che mai avea concepiti 
dachè era giunto iu Napoli, tanto sentivasi felice. 
Fra Angelo all’ invece non lo si vide mai più ta- 
citurno, né più pensieroso. 

— Che pensate, disse Rostango di Leonella al- 
l'orecchio di Pietro di Morcone, che pensate del 
bell’ umore de’ nostri diletti sovrani? 

— Bisogna, rispose Morcone, che i} re abbia 
dimenticato la partita di dadi che voi aveste la ir- 
riverenza di guadagnargli jeri. 

— 0 che il di lui invisibile confessore, ripi- 
gliò Rostango, lo abbia assolto pienamente ed in- 
teramente da qualche grave peccato. © 

— Eh voi supponete Andrea troppo fanciullo, lo 
interruppe il conte di Terlizzi con un alzar di 
spalle molto significativo. Quella gioia che voi 
spiegate con metivi si leggieri, è a' miei occhi con- 
seguenza affatto naturale degli avvenimenti di que- 
sti ultimi giorni. Che può egli ancora desiderare? 
Non gli manca più che di far fondere l’oro e il 
rame delle nostre armature per farsi fare un dia- 
dema ed uno scettro degni della sua grandezza e 
della nostra sommessione. 

— E per porre il colmo a’ nostri generosi sa- 
grifici , soggiunse- Bertrando d'Artois con amaro . 
sorriso, anzi farem bene gettar nello stesso cro- 
giuolo le nostre spade e i nostri pugnali... 

— Dite il vero, appoggiò il conte di Morcone, 
giacchè la nostra devozione sarà, credo, mal Ul 
compensata. 

— Che! esclamò vivamente Rostango di Leo- 
nella, supponete voi la regina capace di abbando- 
nar quelli che per salvarla.... 

— Guardatela in questo momento, ciò sarà la 
mia migliore risposta, disse Morcone additando 
Giovanna. Vedete come il braccio di lei s’ appog- 
gia su quello d’ Andrea! Vedete come i di lei oc- 
chi cercano quelli d’ Andrea? Santi del cielo! si 
direbbe che quegli sguardi esprimono amore ! 

— Amore! ripetè Bertrando d' Artois, fatto pal-. 
lido dalla collera. Ella dell’ amore per Andrcea!.. 
Oh io rispondo del contrario. 

E nel dir ciò avea portato involuntariamente la 
mano al cuore. Improvvisamente la faccia gli di- 
venne rossa ceme porpora, e parve che un globo 
di fuoco gli roteasse nello scomposto cervello. Si 
era accorto allora della sparizione della lettera di 
Giovanna, e del ritorno inesplicabile della borsa. 

— E d'onde avete questa certezza ? chiese Mor- 
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cone che non potea comprendere le segrete ango- 
sce di Bertrando. i 

— Silenzio! frappose la Catanese, che avea dato 
orecchio al colloquio senza prendervi parte. Non 
vedete che siamo circondati da spioni, e che la 
menoma imprudenza... l 

— Avete ragione, disse Bertrando d' Artois, 
sforzandosi di nascondere il turbamento. Ma fra 
due ore riunitevi tutti nella gran sala, in quella 
il cui antico balcone di ferro da qui si scorge, e 
là vi comunicherò un progetto... 


i 2/1" (©. Cl 
TEATRI E SPETTACOLI. 


LIVORNO. — Teatro Rossini. — Napoleone Moriani. 
— Allorquundo una celebrità musicale torna a deliziare 
un publico, può solo destare quell’entusivsmo che de- 
stava Napoleone Moriani la sera del 12 gennaio nel pre- 
sentarsi sulle scene del teatro Rossini, nè maggiore può 
immaginarselo chi non fu presente allo incontro commo- 
ventissimo, E Napolcone Moriani meritava davvero tanto 
festosa accoglienza per la fama che ha acquistata nella 
vera arte del canto, e per il desiderio che lasciava dopo 
di sè nell’ atto del suo precoce abbandono dall’ arte. il 
lungo tempo trascorso e l’età ron più giovanile del ce- 
lebre artista assai gli ha tolto, è vero, ma molto gli ha 
donato. Moriani nello splendore della sua carriera ha 
posseduto il fascino di una voce che pareva chiamata a 
ripetere in terra le armonie celesti, e questa voce se non 
è più la stessa oggi.lì resta però tale da molcere, soaye- 
mente le orecchie di qualungue publico il più freddo che 
esso sia; c mentre prima andava spoglia di quel appa- 
rato di mimica, che tanto serve di necessario corredo al- 
l’ artista, oggi questo difetto non può più notarsi in Mo- 
riani, il quale con ben intesa azione rende più viva la 
parte che egli con la potenza del canto cotanto fa bella. 
Si potrebbero a mille citare gli csempii di questa verità 
rammentando i luoghi owe nella Maria Padilla Mo- 
riani riunì olla voce che ti scendeva nel cuore la espres- 
sione di un gesto così vero da renderti manifesta la po- 
sizione del miserando padre della povera Maria. Basti 
per tutto dire che nel duetto del terzo atto l’ entusiasmo 
del publico fu grandissimo, e parea di sentir Moriani nei 
suoi più begli anni con l’ acquistato magistero dell’ arte 
drummatica. E forse il Moriani in questa prima sera non 
tutta potè svelare la potenza d’pn’ arte che lo fe’ granda, 
perchè agitato suo malgrado da quel palpito d’ incer- 
tezza, che accompagna non solo l’ esordiente, ma vie 
maggiormente il provetto che dopo avere abbundonato le 
scene con una fama europea teme ricalcandole che una 
falsa emissione di voce soltanto distrugga in un istante 
l’opera dei lunghi anni e il già fatto patrimonio per l’im- 
mortalità... Meno questo, nulla ha più a temere Moriani, 
imperocchè il suo canto sarà sempre gratissimo sd urec- 
chie italiane, come espressione di una scuola caratteriz- 
zata per nazionale, in deperimento fatalmente oggidì per 
il mal gusto d’esagerazione «di cui sono stali sempre lar- 
ghi. encomiatori gli stranieri. — Se dopo aver parlato di Mo- 
riani noi dobbiamo parlare degli artisti che lo secondavano 
nell’ opera di cui-si tien parola, non potremmo a meno 
di non lodare e giustamente la signora Sikorska Moriani, 
che sebbene avesse a rivale nella scena, quegli che gli è caro 
compagno nella vita, non ostante seppe vie più meritar 
quelle simpatie che il publeo livornese gli esterna con- 
tinvamente. Infatti meritò grandissimi appiausi sia. nel 
duetto sopra ricordato, ove la sua aziune animata e in- 
telligente si unì così bene al canto ed alla situazione da 
forla irrompere ad ogni sua frase, sia in quello fra le 
due donne, come nella sua aria di sortita e nel rondò 
finale, la cabaletta del quale venne per essa apposita- 
mente scritta dal macstro signor Egisto Vignozzi, chia- 
mato dal suo genio a scrivere musicali rarità e non si 
sa per qual ragione ammutito in un’ iperzia ben deplo- 
rebile. — Abbiamo fatto una nuova gentil conoscenca 
in questa occasione , nella signora Amalin Wanda, che 
se non possiede per ora grande potenza di voce l'ha però 
intonata ed agilissima, e la troyiamo informata a tale 
scuola da garantire il successo della sua futura carriera. 
Tutto il resto sarebbe un pleonasmo, vale a dire un di 
più, e, come dice messer Lodovico Ariosto, 


« Lasciate questo canto, che senz? esso 

« Può star | istoria e non sarà men chiara; 
« Mettendolo Turpino anch’ io 1’ ho messo 
« Non per malivolenzia nè per gara. 


E infatti, come l’avesse detto il Turpino, io dirò che 
JI baritono Giorgi ha molti pregi, ma fra questi non sono 
nè un buon metodo di canto nè d’azione. Ora disgra- 
zistamente per lui la parte del Duca di Castiglia, che 
egli sostiene, abbisognerebbe appunto di buon metodo e 
di azione non poca e distinta. Quanto all’orchestra e quanto 
ai cori dobbiumo lasciarli passare inosservati, perchè si 
annunziarono non per quello che dovevano fare, e’ ba- 
sta così.... Ciò senza colpa del buono ed abilissimo di- 
reltore e maestro. (Arfe.) 


TORINO. — H Bondelmonte di Pacini continua a de- 
liziare tratto tratto i frequentatori del teatro Regio che 
sono sempre in gran humero. Gli applsusi vi si succedono 
seralmente in copia; piace molto la musica, e gli artisti son 
ripetutamente ridomandati. La Barbieri-Nini esilara nella 
sua Cavatina di veramente mirabile effetto, così nel 
duetto col bravo Miraglia; questi nel duetto coll’ ottimo 
e simpatico Crivelli, il quale da artista distintissimo dice 
sempre ottimamente anche l’ aria e tutti poi emergono 
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nello stupendo finale della parte seconda, capolavoro 
dello spartito. Nel terzo atto sempre benissimo il Mira- 
glia nell’ aria sua, che gli vale grand’ abbondanza d° ap- 
plausi, e così pure la Barbieri nella grande scena e 
rondò finale, in cui il suo canto tiene del celestiale, cd è 
ripetutamente evocata all'onor del proscenio. — ll nuovo 
passo a due della Ferraris col Lepri, datosi l’ altra sera, 
ebbe esito de’ più clamorosi e brillanti, sembrava perfino 
che la platea ed i palchi non avessero che una mano per 
applaudire, una voce per gridare brava ! La Ferraris, che 
riunisce ai pregi di una scuola sempre leggiadra e cor- 
retta un genere di danza il più vario che mai, si mo- 
strò in questo nuovo passo, composto di graziosi ed espres- 
sivi quadri, sì seducente e bella che fu portata a ciclo. 
Non appena sciolse il piede alla danza nell adagio, il 
publico, che non battea palpebra, rimase ammaliato; trat- 
tasi d'un mazzolino di tiori che la danzatrice vorrebbe 
togliere dalle mani del compagno, e ciò essa eseguì cun 
tanta grazia e maestria che gli applausi coprivano ogni 
di lei movimento in guisa da interrompere persino la 
danza. Grazia, compitezza, bel disegno, buon lavoro di 
punte, sono le deti che rendono gratissimi i passi difli- 
cili della incantevole silfide. I gruppi col Lepri, e quelle 
leggiadre, variate e classiche pose furono oggetto d’am- 
mirazione, e furono trovate in sommo gradu accademi- 
che e molto ben adatte al genere del passo accompagnato da 
musica bellissima. Nell’ allegro si appland) con entusiasmo 
la corsa da un capoall’altro del palco. con una gamba, poi 
coll’altra, alternando una battuta ad un salto sulla punta, 
che finisce con un tempo rapidissimo da convincere anche i 
critici più severi in materia di danza essere la Ferraris 
del bel numero una. Nella variazione si ammird no ge- 
nere affatto opposto all’ allegro, cioé, tempi di greude 
sbalzo, e capriole in cerchio eseguite con deliziso abban- 
dono e con tale sicurezza da appellarsi meraviglia del- 
l’arte; e conchiuse eon passi di forza e di sbaizo con 
franchezza e agilità da stupire, Nella cola piacque im- 
mensamente un tempo di galgp, nel quale sopra un solo 
piede colla forza della punta salta diagonalmente (ino in 
fondo della scena sempre rimontando indietro, e quindi 
compie rapidissimi giri, pur sopra le punte, con una forza 
e delicatezza straordinaria. In questo nuovissimo passo 
si ammirarono tutti | generi di danza, ed il magi-tero 
esclusivo della celebre danzatrice, di fare, cioè , qualsiasi 
passo e da una gamba e dall'altra, nel che dee verar 
mente appellarsi unica L'entustasino del publico giuns- 


al colmo, nè cessar volevano i battimani, che ella ac- 


colse con modesta cummuzione e con sorrisu di gratitu- 


dine. AI finire del passo le fu fatta una compiuta ova- 


zione che divise col Lepri, degno veramente di esserle 
compagno, e col quale si presentò quattro volte al pro- 
scenio, lo che accadde pure la sera susseguente , nella 
quale |’ entusiasmo fu anche maggiore di prima, e fu per 
quattro volte invitata a comparire fra i viva sul palco, 
e ad una voce proclamata originale nel proprio stile, co- 
me quella che senza farsi schiava d’ateuna scuola , il più 
bel fior ne coglie. Così dicendo ci fucciamo interpreti 
della publica esultanza all’ artista incomparabile che non 
teme rivali; e siamo certi che non verremo tacciati d’esa- 
gerazione, avendo noi ubbedito al semplice vero col fare 
omaggio al merito sommo di Amalia Ferraris. 


— Teatro Nazionale, — L’appaltatore Vittorio Lon- 
ghena, uomo coraggioso quant’ altri mai, e, dicasi pure, 
cuore generoso, venne in soccorso degli artisti abbando- 
nati dal Perrone , ed ajutato da chi co’ mezzi pecuniarii 
lo sorrerge, a fronte di tutte le passività trovate, ga- 
rantì gli stipendii ai virtuosi ed agli abbonati che ave- 
Vano già pagato la libera entrata in teatro. Il 17 an- 
dante co’ Capuleti e i Montecchi di Bellini si inaugprò 
la riapertura con felice successo, non però coronato, stante 
la troppa precitazione, da quel trionfo che la rinomanza 
dello spartito faceva presagire, e colla solita sostituzione del 
terzo atto di Vaccaj a quello di Bellini. La Mori-Spal- 
lazzi, che con tratto di geatilezza accettò la parte di 
Giulietta, pose ogni suo: studio, fuoco ed anima nel 
canto e nèl)’ azione, e raggiuuso così l’ effetto e il con- 
celto dell’ autore; e se venne meno a sè stessg nell’ ul. 
timo atto, si dee ‘accagionare il limor panico che | in- 
vadeva e la poca maturità dello spettacolo , e principal. 
mente di detto ultimg atto, Questa brava artista, che ad 
un hello e gentil personale aggiunge dye Drillagti occhi, 
e va ricca di voce di bel timbro, estesa e simpatica, fu 
encomiata moltissimo in ispecial modo nel duetto con Ro- 
meo nel primo atto, ec nel duetto finale «del secundo atto 
— Se ogni speme è a noi rapita — con accompagna- 
mento di basso e tenore, da essere chiamata al proscenio 
ipite e due le volte co' compagni caluta ta teia; come 
pure per ultimo all’ aria del terzo atto, in cui venne fe. 
steggiata con applausi replicati alla cabaletta ,, dopo la 
quale fu nuovamente evocata. L’avvenente Ernestina 
Schapié (gentil Romeo), si disimpegnò benissimo per modi 
educati e bella azione; possiede belle doti vocali e di 
canto, e d'altro non ha d’uopo che di rattemprare a tempo 
la foga delle passioni, e gli slanci della voce. Fu applau- 
ditissima nella cuvntina che disse assai bene, con ap- 
plausi caldissimi e due chiamate, come pure ne’due duetti 
con Giulietta; cantò bene l’aria — Ah se lu dormi sve- 
gliati —- infine ebbe esito fortunato e promette diven- 
lare certamente artista di pregio. Giacomo Santi (Tebaldo) 
lia voce sufficientemente simpatica e ‘robusta da poter 
piacere, come piacque infatti con aprlausi e chiamata. 
Lo stesso dicas: del Migliara, sempre buon cantante e 
buon attore. Anche 1 Allara (Capellio) fu incoraggiato ; 
la sua voce è profonda e forte, ma ci vuole scuola, e 
senza di questa non si fa nulla. — Il bravo primo bylle- 
rino Beltini riprodusse il grazioso balletto del Razzoni, 
Dialy, nel quale si fece ammirare per un bel passo ca- 
rotteristico da lui composto ed eseguito colla. bravissima 
Emilia Bellini; e per un magnifico terzetto serio, in un 
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colle diligentissima Giuseppina Bossi, nel quale tutti e 
tre fanno prova di gran bravura, ma in ispecial modo 
la Bellini, che uccoppia alla forza la grazia in sommo 
grado, da cogliere incessanti applausi, e fra questi ad 
universale inchiesta replicare il suo a solo, di cui mat 
potremino ridire 1° effetto che produsse nel publico che 
non si stancava d’ applaudire clamorosamente, ridoman- 
dandola più volte al proscenio, onore meritato anche dal 
Bellini ben degno compagno di quell’ egregia, come pure 
dalla Bossi. L. Alemanni. 

Nella seconda rappresentazione ed in seguito l’opera 
ebbe anche più lieto successo, l'esecuzione migliorò molto, 
e il terzo atto fu benissimo eseguito dalle due brave pri- 
me donne signore Schapié e Mori-Spalluzzi; quindi ap- 
plausi e chiamate in gran numero. Così il ballo con ac- 
clamazioni alla Bellini, che replica sempre la sua varia- 
zione. 


PALERMO. — Teatro Carolino. — Il Macbeth è stata 
la sesta opera della stagione ed ha avuto un bel suc- 
cesso. La Marcolini canta bene ed è appiaudita. Barili le 
è degno compagno, e tutti gli altri fra orchestra, coristi , 
coriste, comparse, scenografi e perfino il lumajo pere . 
che ,abbian fatto a gara per far bene, per cui si deo 
assicurare che |’ upera ha avuto un bel successo. — La 
ballerina Ceruni, che esordì testè, piacque sempre a una 
certa distanza della Lavaggi. 

La terza novità fu la Zuisa Miller per début del 
tenore Dall’Armi. La De-Roissi, Colini e Nanni hanno fatto 
a gara per far bene, e il Dall’Armi, come |’ eroe della 
festa, ha fatto benissimo : questo distinto tenore che ha 
acquistato in poco tempo una bella reputazione, è stato 
il bene accetto del publico, e sarà l’àncora di salvezza 
della nostra impresa, che a quel che sembra non gli 
risparmierà la fatica. Ecco il perchè. La Gemma si con- 
certa per la comparsa della signora Alba, giovane debu- 
tante che dà di sè le più belle speranze, e questa opera 
con Dall’ Armi. E la Myria di Rohane il Rigoletto, che 
stan lì lì per esser poste in iscena, saranno affidate a 
questo egregio tenore, la cui voce è un vero portente. 
Ne ha spesi tanti malamente questa solerte impresa, che 
alla fine ha trovato a rifarsi. Già , ne soffre sempre il 
giusto per il peccatore. (Arte). 


‘+ VERONA. — Teatro Filarmonico. — Fra un tripudio 
d’ applausi prolungati, la sera di domenica e le due suc- 
cessive di martedì e mercoledì, si riprodusse sulle scene 
del Filarmonico 1’ esimio tenore Malvezzi nella già nota 
opera di Donizetti Don Sebastiano: applausi a cui si 
aggiunsero le ovazioni, che non cessarono in tutto al 
corso delle anzidette tre sere. II Malvezzi si mostrò in 
tutta la pienezza de’ suoi mezzi nell’ eseguirvi le singole 
parti che lo risguardano colla sua voce simpatica, toce 
cante, vigorosa ed intonata; ora modulandola alla soa- 
vità, che Vinebria, ora all'energia, che ti scuote, espri- 
inendo cen essa, e sempre maestrevolmente, un canto 
che emana dall'anima, con un accento drammatico, ed 
una azione nobile e corretta. Ma le nostre parole di lode 


, non devono tutte essere pel Malvezzi — come altri fe- 


ce con sì poca equità, — ma devono anche essere di- 
rette a quegli altri artisti, che bene se le meritarono, 
come la Grutz per l’ emergente ed iutonata sua voce, 
che spicca tanto ne’ pezzi concertati, pel suo canto dram- 
mulico, concitato e ragionato, e per la sua azione, con- 
forme in tutto al senso della parola e decorosa, E se si- 
meritamente nel favore del publico, lo han fatto mani- 
festo le tre suindicate sere, nelle quali in tutti i suoi 
pezzi venne applauditissima, ma precipuamente nel duetto 
del second’ atto col Malvezzi, da questo e da essa ese- 
guito con tal piglio artistico e con tanto calore, da es- 
serne a quando a quando interrotti da vigorosi applausi, 
e chiamati poi per ben tre volte al proscenio. El ecco 
perciò che i Veronesi anche in quelle surriferite tre sere 
non ismentirono il lora carattere d’ imparziali e di giusti. 
Se i due sullodati artisti farono applauditissimi, furono 
applauditi eziandio tanto il bravo baritono Pizzigati per 
l'imponente, sonora ed agile voce, come il basso-pro- 
fondo Pons per la robustezza e gagliardia del suo cauto, 
accompagnato da un'azione dignitosa. Non possiamo ter- 
minare il presente cenuo senza tributare un sincero elo- 
gio al pittore Recanatini per le sye bellissime tele, per 
le quali venne, come si disse già, acclamato al proscenio. 


GENOVA, 16 gennaio. — ‘La sera del 412 corrente si 
rappresentò sulle scene del Carlo Felice il Giuramento 
di Mercadante. Vi fece la sua prima comparsa il tenore 
Atanasio Pozzolini. La valentia dell’ artista che in Torino 
aveva saputo trionfare pienamente della cabala di qual. 
che speculatore, e che le relazioni e l’ Avenir de Nice 
descrivevano per quell’abile e grande che egli è, attirò 
assni per tempo moltissima folla al teatro. Le prove date 
in Torino e a Nizza non lasciavano dubbio alcano intor- 
no ni gioriosi successi ottenuti al Carcano di Milano, e 
sull’entusiasmo crescente che egli destò su diversi teatri 
d’Italia. Era però surta in Genova lenta lenta una voce 
che cercava distruggere le migliori prevenzioni sul di lui 
conto, Il publico genovese, la parte, cioè, intelligente eil 
onesta della popolazione di questa grande città , volle a 
sè riservato il vero giudicio. Però era duro cotesto con- 
flitto di voci diverse, di giudizj, di predizioni, sì che la 
istessa impresa e la direzione teatrale, versando in affan- 
nosa incertezza, non bandivano dal loro animo il germe dei 
loro dubbj, se non al momento in cui il Pozzolini era 
chiamato alle prime prove nella parte di Viscardo. | na- 
scosti giudizj sfumavano di netto innanzi la soavità della 
sua voce, innanzi la melodia del suo canto, e di quello 
stile forbito, dignitoso e severo che rivela il vero artista. 
Fin dalla prima prova d’ orchestra i di lei migliori pro- 
fessori unironsi con trasporto all'impresa e alla direzione 
per congratularsi seco lui, lodando l'appaltatore Canzio 
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per i’ ottima scelta «el Pozzulini. — Cotesto risultato 
divulgatosi per la città, doveva chiamare molta gente al 
teatro, e moltissima ve ne accorse. Tutto per tal modo 
faceva sperare il più lusinghiero trionfo del nostro arti- 
sta. Quando alcune inesplicabili incidenze sulla illumina- 
zione a gas diedero motivo a delle intolleranze del pu- 
blico. Jl gas che nou si secende, che non ‘brucia? H gas 
che impregna all'istante |’ aria del teatro, e più quella 
del palco scenico di considerevole vapore acqueo , e di 
mollecole carbonee! il gas non arde propriamente nei 
soli lumi della ribalta! La tela che non si alza se non 
se circa una mezg' ora dopo il consueto e via via!... Il 
Pozzolini comparisce alla fine al cospetto «lel numeroso 
publico. Un rispettoso silenzio lo accoglie. Scioglie il suo 
labbro al canto, e al-suo finire unanimi e generali ap- 
plausi sono il tributo che Genova dona al suo artista. 
Ritirato dalla scena e cessato il battere delle nani, odesi 
ad un punto un sordo zittire che subilolo e misterinso 
va uscendo da diverse direzioni del loggione. Uh i cla- 
queurs, cacciati dalla platea dci teatri di Parigi, si orga- 
nizzarono nel nostro loggione! Costoro mon mostrarono 
però allora nè l’audacia del congiurato, nè la franca co- 
scienza del giusto. Udesi in appresso nuovamente  Vi- 
scardo che entro le scene canta la sua romanza. Canto 
dell’ anima tenera di tanti affetti, espressione d’ amure 
che dice ad un tempo il delicato sentire del giovane e 
la valentia dell'artista! | claqueurs, muti ed attoniti, si 
guardano ; il- terreno era a loro mancato ; e si disperano 
guadagnarlo. AI seconda atto ad un tratto tutto è cam- 
biato! ll Pozzolini ricanta, ma la sua voce non è più 
quella; la nitidezza e quelle corde «d’argento han pere 
duto la deliziosa loro oscillazione, Viscardo non è più 
quel di pria. Come ciò? Il publico nella massima parte 
resta in silenzio, rispettando la gravità dell’ infortunio ; 
una parte però di esso pronuncia con inesplicabile ar- 
dore sentenza di biasimo. Fu per avventura il gas? 
ovvero quel risentimento morale, che invidioso e tristo 
8’ impossessa con ingiustizia, anche del più provetto, 
quando immeritata censura lo ferisce? Certamente de- 
vono aver contribuito alla lor volta amendue coteste 
cause alla impreveduta indisposizione del Pozzolini. Ino!- 
tre si conobbe di poi come un abbassamento momenta- 
neo di voce impedisse al Pozzolini di proseguire le rap- 
presentazioni del Giuramento. Il publico spera ardente- 
mente che, liberatosi al più presto del momentaneo suo 
incommodo, tornerà a cantare la propria parte del Vi. 
scardo, non che quella d’ Alberto nell’ opera già annun- 
riata, La Fidanzata Corsa di Pacini, scritta pel celebre 
Basadonna, gia ad esso affidata dall’ impresa. 

Un Imparziale. 
. Erano compagni al Pozzolini nel Giuramento le si- 
gnore Scotta e Biscottini-Fiorio ed il Cresci, tutti alla 
lor volta applauditi. g Ì 


PESARO, li 16 gennaio. — Nel nostro teotro Comu- 
nale andò in iscena la Medea dell’ illustre maestro Pa- 
cini, e destò un tanto entusiasmo nell’ universale, che 
non si potrebbe significare a parole, di maniera che il 
teatro, di deserto che era prima colla Fuvorila (Elda), 
divenne gremito di spettatori. Esecutori principali erano 
Teresina Pozzi-Mantegazza (Medca), Achille Errani (Gia- 
sone), G.-B. Righini (Creonte), Lorenzo Marini (Calcante), 
"Teresina Lenci (Cassandra), cec., ecc, fl baritono Righini 
diede prova in quest'opera di essere buonissimo cantante e 
buon attore; specialinente nella sua cavatina di sortita e 
nel duetto con Medea seppe non poco distinguersi per 


forza di voce, azione drammatica, e nofi a torto venne. 


applaudito e domandato al proscenio. JI tenore Errani 
colla sua bella e simpatica voce ha destato un vero en- 
tusiasmo in tutta |’ opera, e specialmente nella sua bel- 
lissima aria , in cui colse infiniti applausi c chiamate. 
Ben pochi tenori del giorno lo possono uguagliare sì pel 
finitissimo suo modo di canto, come per i suoi bellissimi 
acuti. Mal saprebbesi come lodar si potesse appieno la 
prima donna Pozzi-Mantegazza per la sua robustissima 
voce, da lei così opportunamente e con tant’ arte modu- 
lata, da risvegtiare a suo piacere ed'a suo talento negli 
ascoltatori ora il terrore ora la pietà. E quel che è più 
mirabile in un’ opera in cui la prima donna ha tanta e 
tanto diflicil parte, si è che ella si mantiene dal princi- 
pio alla fine con | egual forza di voce, per la qual cosa 
c per gli altri molti pregi che l’adornano, come sarebbe 
il bel modo di porgere ed il franco possesso del palco, 
riscosse applausi anche dai più freddi spettatori, e fu più 
e più volte chiamata sul proscenio a ricevere il tributo 
della publica lode, che, nè bugiarda nè compra, dal colto 
publico le si impartiva. H valente direttore Marziali non 
solo regolò benissimo l’orchestra, ma secondò gli artisti 
con tutta la maggiore attenzione e bravura. Ottimamente 
la numerosa orchestra, bene i cori. Le scene furono ma- 
snificamente dipinte dallo scenografo Liverani; il vestiario 
discreto, belli gli altri accessorj. Varj Abbonali. 


PIACENZA. — Tant’ è: le sorti del nostro teatro vol- 
gono al tutto propizie al ballo, che tutti accorrono a 
vedere a preferenza, e il coreografo D'Amore gode del- 
l’onore di sentire approvate le sue composizioni. Dopo che 
il Romanow ha continuato trionfalmente il suo corso per 
ben 18 o 49 rappresentazioni, jeri sera ci venne final- 
mente dalo un secondo ballo, che si volle chiamare col 
nome di Roberto il Pescatore, ma che sembra piuttosto 
una imitazione del Masaniello. Piacque pur esso moltis- 
simo, e ne riescirono applauditi e festeggiati danzatori e 
mimi in uno col coreografo. Il passo nuova dato in que- 
sta occasione andò a cielo; e la brava Clerici trionfò pie- 
namente fra continuati applausi insieme al suo compagno 

* De Martini, sicchè entrambi furono riappellati più volte 
alla scena. I ballabili pure furono bene eseguiti da tutte 
Je coppie dei secondi ballerini che misero ogni impe- 

v gno possibile, e ne ottennero epprovazioni. Bene questa 


4 


volta anche il macchinismo, onde riuscì completa l’illu- 
sione gel Vesuvio eruttante fiamme e lave. Belle e ben 
distribuite le scene. 1 bravi coniugi Montani, primi mi- 
mi, e il coreografo D’Amore chiamati in fine. all’onore 
del proscenio fra prolungati applausi. Così stanno le cose 
del ballo nè più nè meno, e così noi potessimo lodarci 
anche del resto dello spettacolo, ma fin qui non aveva- 
mo che speranze, che ci andarono io gran parte deluse. 
Galloni. . 


MORTARA , 417 gennajo. — Ieri fu la seconda sera 
della Beatrice da Tenda, che sortì pure esito fortunatissimo 


più ancora della prima. La signora Bollich , allieva dei 


chiari maestri Felice Ronconi e Francesco Lamperti, che 
tanto seppe farsi applaudire nel Nabucco, da ottenerne 
ad ogni sera ripetute chiamate, superò in quest’ opera la 
generale aspeltazione, sostenendo la parte della prota- 
gonista in modo meritevole d’ ogni più bel elogio e per 
la grande finitezza del suo canto, per l’omogenen e sim- 
patica voce che possiede, e per l’ anima con cui porge. 
Venne festeggiata del continuo in tutti i suoi pezzi con 
unanimi e fragorosi applausi, e particolarmente nella ca- 
vatina e nel rondò finale che destò entusiasmo con due 
chiamate a ciascun pezzo. Così bell’ esito meritò alla si- 
gnora Bollich dalla Società Filarmonica l’onorevole dono 
di due magnifici mazzi di fiori guerniti di bellissimi na- 
stri. Il baritono Grandi fu anch' esso applaudito in tutti 
i pezzi, e applauditissimo nel ductio colla Bollich e nella 
sua aria, di cui la prima sera dovette ripetere la caba- 
letta, cantando veramente con anima, e forte e bella voce. 
Il tenore Mauri fu anch’ egli spplaudito unitamente alla 
comprimaria Santa Pellizzari-Piccoletti, e nel loro duello 
e nel loro terzetto con essa pure e colla Bollich. Bene 
i cori, benissimo l’ orchestra diretta dal bravo Bertuzzi. 
Il teatro quanto si può dira affollatissimo. X. 


PAPI 


- TEATRI STRANIERI. 


PARIGI, 17 gennaio. — Il teatro italiano ha avuto la 
sua serata trionfale col Proscritto od Ernani, una delle 
più belle opere del celebre Verdi. La graziosa Sofia Cru. 


‘velli nella parte di Elvira è stata sublime di dolore, di 


furore, di tenerezza. Non si può bastantemente descri- 
vere il clamoroso entusiasino che ha destato in questo 
nuovo spartito. Sempre superiore a sè stessa e certa di 
non trovare eguali per la bella voce, pel modo di can- 


‘tare, e per l’azione drammalica, può a giusto titelo chia- 


marsi la Rachel dell’ Itaiia, Calzolari cantò la parte di 
Ernani con una grazia inesprimibile. La sua voce, sem- 
pre pura e simpatica, ha fatto scoppiare da ogni parte 
gli applausi, più.volte ripetuti. La parte di Silva fa 
grand’ onore al' Belletti, sempre in favore del publico 
italiano, che riconobbe in lui un artista eminente e co- 
me ottimo altore e come cantante di primo ordine. Egli 
fu molto applandito nella sua aria del primo atto, nel 
duetto del secondo e nel terzetto del quarto. Ciò poi di 
che bisogna ringraziare e il signor Corti, impresario, e 
il signor Lorini, esimio corrispondente, si è il debut di 
Giacomo Arnaud nella parte del re Carlo V. Da molti 
e molti anni non si è veduto un migliore successo su 
queste scene per un esordiente. Egli ha un bel fisico; 
la sua voce di baritono è grave, dolce, flessibile, sonora 
ed omogenea ; e pel metodo e pel gusto »quisito di canto 
è il degno allievo del celebre Filippo Galli. Nel primo 
atto egli ha cantato il duetto colla Cruvelli con moltis- 
simo garbo, accoppiando così |’ energia colla soavità. Nel 
secondo atto disse nell’ aria il largo con forza sorpren- 
dente ed azione drammatica sommamente e giudiziosa ; 
alle parole — /l tuo capo, o traditor — la sala intera 
sorse a coronarlo di applausi reiterati. La cabaletta poi, 
scoglio finora di quasi tutti i baritoni, fu da lui eseguita 
sì maestrevolmente, che gli valse applausi unanimi e fre- 
netici di tutto il publico ed un richiamo al proscenio. 
Nel terzo atto |’ Arnaud fu moltissimo applaudito nella 
romanza coll’accompagnamento di violoncello, cd alle pa- 
role — E vincitor dei secoli — il teatro echeggiò di 
applausi e di grida che aveano della frenesia. Finalmente 
nel settimino — 0 sommo Carlo — ove la sua voce 
piena, forte e sonora domina cori etl orchestra, centu- 
plicarono gli applausi del publico, che lo richiamò al pro- 
scenio, cd accordandogli il sommo onore del bis. L' Ar- 
naud è l'artista più giovane del teatro italiano, 6 tutti 
i giornali gli predicono una bellissima carriera , e lo ri- 
conoscono già, dopo quattro rappresentazioni di un suc- 
cesso sempre crescente, siccome un cantante di primo 
cartello. Se tutti gli artisti sono degni d’ encomio, con- 
vien pur dire che i cori li hanno maraviglinsamente se- 
condati. Mai non si è sentito un assieme di voci sì belle 
e dotate di tanta forza e giustezza. Busta dire che il 
publico non si è mostrato ingiusto, e che ha applaudito 
i coristi come primi soggetti. Avv. C. 


MALTA. — Recenti corrispondenze ci recano notizia 
del sempre crescente entusiasmo della Lucrezia Borgia 
a queste scene ; all’ undecima rappresentazione dopu la 
romanza fu gettata ai piedi di Carlotta Rapuzzini, enco- 
miutissima protagonista, una bellissima corona di fiori 
freschi, rarissimi ora a Malta, con ricchi nastri, A lei 
quindi onori senza fine, ed al bravissimo Stefani, che 
immensamente vi piace, al Del Riccio ed alla Bollini, 
entrambi a più riprese applauditi Quest’ ultima dovette 
più sere ripetere il grazioso brindisi, che disse sempre 
con piccante piacevolezza. Colla Zuerezia Borgia si al- 
ternano / Masnadieri, campo di tutta gloria al bravo 
Stefani ed alla Mollo pure, che inequest’ opera si distin- 
gue e piace ed è molto applaudita. Gli spettacoli, del 
resto, sono decorati da bellissime scene del pittore Ge- 
novesi, allievo del celebre Sanquirico; ogni lavoro di 


quell’ abilissimo pennello è dal publico premiato di cal. 
dissimi applausi. Giova sperare, che rappresentandosi gli 
Orazj e Curiazj si porgerà il destro al Genovesi a dar novelle 
prove della propria valentia nell'arte, che gli aprirà un 
giorno o l’altro l’adito ad offrire buon saggio del pro- 
prio ingegno ferace nella capitale lombarda. — L’ 8 gen- 
najo rappresentavasi il Rigoletto, ch’ ebbe successo oltre 
ogni dir fortunato, ad onore grandissimo della brava Ra- 
pazzini, dello Stefani, del Sansoni e della Bodini. AI 
prossimo numero i particolari. 


ca ro 


NOTIZIE. 


MILANO. — Alia Scala il Rigolelto prosegue le 
sue splendide sorti, che di sano in mano diventan sem- 
pre più liete e clamorose d’ applausi. II publico, che ac- 
corre in gran folla ad empiere il vastissimo teatro , ap- 
plaudevi senza posa il Corsi ed il Carrion nelle loro tanto 
diverse e pure entrambe tanto difficili parti, l'Auglés-For- 
tuni quindi, il Rodas e la graziosa Brambilla. Nè man- 
cano mai le appellazioni in buon numero. — Lo scorso 
giovedì per beneficiata del Pio Isututo musicale si rappre- 
sentò il Poliuto , che mai non vien meno nel favore del 
publico, il quale ogni volta vi rimerita di acclamazioni 
e di appellazioni la Gazzaniga e il Negrini, grandi amen-, 
due in questa musica sempre bella e inspirata. Anche il 
Bencich coglie plausi nella cavatina e nel finale. — Nelle 
danze Sofia Fuoco è tutte le sere festeggiata , massime 
nel gran ballabile delle Ninfe e nel passo a due, belle com- 
posizioni e quello e questo del Martin, che prepara ine 
tanto il suo secondo gran.ballo di costume egizio , il cui 
soggetto, ricco d’ interesse drammatico e di sceniche pom- 
pe, porgerà il destro ad intrecciarvi graziose danze. — 
Domani avremo la prima rappresentazione della Figlia 
del Bandito, ballo di ripiego, riprodotto dal Palladino e 
dal Catte. — Il Cid di Pucini comparirà alle nostre mas- 
sime scene il 3 febbraio ; dall’ uutore della Sa/fo e del 
Buondelmonie abbiam d'onde aspettarci un nuovo capo- 
lavoro. 

DA 

Il professore Miongruel a Milano. — Il nome del 
Mongruel è chiaro da buona pezza fra coloro che si in- 
tendono di magnetismo; publicò più scritti intorno alla 
scienza che cou ingegno e perseveranza coltiva, e dalla 
Francia si trasmuiò in Italia per diffondervi colla parola 
e colle sperienze l’amore alle dottrine ch'egli sagace- 
mente professa e bandisce. Soggiorno a lungo in Torino, 
e quivi ebbe liete accoglienze , e crebbe il numero dei 
proseliti alla scienza tuttavia arcana, ehe ha quindi av- 
versarj scienti ed inscienti, accaniti i primi, gli altri 
nella loro cecità dispettosamente pertinaci. Noi che cre- 
diamo nel magnetismo, noi che troviamo sempre negli 
sperimenti, sian pur deboli e incerti, qualche prova che 
viemeglio ne persuade nella nostra fede, con heto animo 
udimmo annunziarsi la prima delle serate magnetiche del 
professore Mongruel, e vi traemmo ardentemente desiderosi 
di toccare, diremmo, con mano alcuno di que’ fenomeni 
che ti manifestano la presenza ad un tempo e la pos- 
sanza di tale misterioso agente vitale. Buon numero di 
spettatori, fra'quali alcune donne, sospinti in gran parto 
da un’ eguale fidente curiosità, convennero a quel primo 
sperimento il passato venerdì a sera nel Ridotto del tea- 
tro alla Scala, H Mongruel aperse la seduta magnetica col 
premettere alcune nozioni sull’ esistenza e sugli effetti 
del magnetismo, ch’ egli ci espose con «bbastanza lucido 
ordine e chiarezza, prevalendosi sempre dell’ idioma fran- 
cese, come quegli che non conosce l'italiano, lo che, a dir 
vero ) se non gli scemerà ascoltatori , non gioverà certa- 
mente all’ intellisenza de' suoi sperimenti, ed alla indi- 
spensabile facilità e prontezza di comunicazione fra es- 
solui e il suo publico. E noi siamo d' avviso che questa 
più che altra fosse la cagione della minore arrendevolezza de- 
gli spettatori a prender parte agli sperimenti del Mongruel, 
pe’ quali è mestieri dell’opera altrui acciocchè nessuna delle 
multeplici prove della sua chiaro-veggente  sonnambyla 
rimaner debba incompiute. Forza fu quindi che il Mon- 
gruel si applicosse studiosamente a far sì che vieme- 


glio risaltassero quelle fra lesue sperienze, che non ri- 


chiedevano alieno sussidio in fuori delle necessarie cure 
del magnetizzatore, e queste uscirono tutte a hene, € si 
cattivarono tutte l’attenzione del publico, giudice quan- 
t' altri mai contegnaso e severo, — Poichè il Mongruel ebbe 
in brevissimo magnelizzata la sua sonnambula tentò e 
ritentò con pari fortuna l' acceleramento della circolazione 
del sangue, la quale infatti da 72 pulsazioni per secondo 
venne quasi in un attimo a raddoppiarsi; porse poscia 
in più modi esempio di catalessia totale e parziale, mercè 
In concentrazione del fluido magnetico. Indi a mano a 
mano vedemmo farsi nella sonnambula insensibili la vi- 
sta, l’odorato, l'udito e, mentre essa spiegavala al canto, 
spegnersele la voce con paralisi delle corde vocali. La 
sonnambula scoperse quinili fra molte una moneta ma- 
gnetizzeta, e fra due spettatori, che soli col medico che 
annoverò le pulsazioni, si prestarono agli sperimenti, 
mostrò, per effetto di simpatia e di antipatia, fuggirne 


‘Ifuno e aver grado dell'altro. Le prove della visione ad 


onta che gli occhi fossero fittamente bendati, rimase 
tronca nel merzo perchè nessuno fra i dugento e più 
ch’ eran presenti, volle giuocare colla sonnambula alle 
carte. Anche il saggio di trasmissione di pensieri ebbe 
minor effetto, restringendosi ad un colloquio fra un me- 
dico e l’ indovina, di cui poche parole giunsero tratto 
tratto all’ orecchio degli uditori. Più felice d' assai fu la 
riproduzione artistica e sentimentale delle pose ed attitudini 
tolte alla pittura, alla scultura, ece., i cui suggetti, scritti da- 
eli spettatori colla matita sopra pezzi di carta, letti eran 
quindi dal Mongrue!, il quale colla forza della volonta Intui- 


. 


28 
tivamente trasmettevati alla sonnambula, chea mano amano 
era veduta simulare con pittorico intendimento la Mudda- 
lena del Canova, Niobe, Venere e Cleopatra coll’ uspide. 
l'oscia per necessità onnipo«sente di quella sua volontà inter- 


prete dell'altrui avviso, ella recavasi dormente a rapire l’oro- 
logio ad uno fra i circostanti, e quindi gliel restituiva, costret- 


tavi dall’ arcano comando del magnetizzatore, e intunto 


grosse lagrime cadevano giù per le gote della bella pa- 
ziente, moglie al Mongrucl, che nòn a torto fu dalla pu- 
blica voce salutata in Francia col titolo di Moderna Si- 
. balla. Cò narriamo ora semplicemente cume espositori, 
del merito degli sperimenti diremo altra volta. 
—x 

Teatro Re. — Il Furioso di Donizetti. — Una strana 
fatalità governa gli spettacoli musicali di Questo teatro, 
ove la buona scelta dell’ opera trova mille ed una con- 
trarietà nell’ esecuzione vocale e strumentale, Questa volta 
il massimo torta fu della fretta colla quate si pose in iscena 
un’opera di tanto mumento, fa cui esecuzione’ parve 
quindi in gran parte immatura ed incerta. Anche |’ or- 
chestra, che pure vanta professori di vaglia, inciampò 
ben di frequente, e secondò più o men peggio quasi’ tutta 
l’opera; poi vennero le dubbiezze e gli abbagli della 
esecuzione vocale delle masse e di alcuno fra i can- 
tanti, d’onde il mancato effetto di parecchi pezzi, e 
il dispetto del publico veggendo bistrattarsi una musica 
che è, nel suo genere, una delle più belle ed immaginose 
dell’ illustre bergamasco, piena di que’ bei canti che Li 
allargano insieme e ti empiono il cuore e la menie ‘di 
piacer vero. Buon pel Furioso che avtovi nella parte del 
protagonista il bariton» Walter, di cui mal sapremo chi 
avesse peluto cantarla con più squisito magistero d’arte, 


con più caldo affetto, con accento più melodios» insieme: 


e drammatico. Ognuno fra noi conosce pà ed apprezza 
a ragione il Walter ; lo si oda ora di bel nuovv în opera 
che tanto bene gli si attaglia, e lo si ammiri, lo si up- 
plauda, lo si esalti quale artista meritevole di massima 
lude ed onore. Nella romanza, ne’ tre duetti, nel finale 
cantò con pari abilità e buon gusto, ora a fior di labbra, 
ora a piema voce, sempre con rara eccellenza, e fu me- 
rilamente acclamato e ridomandato più volte. La signora 
Bajetti, trepidante da prima, spiegò poi più libero e certo 
il suo soprano esteso, squillante, e nel duetto special- 
mente col Walter enel rondò cattivossi il plauso e il favore 
de’ numerosi spettatori. Il Rivarola rappresentò da buono 
€ provetto atlore-cantante la mralagevol parte di Kaidamà, 
e ne’ duetti col Walter fu applaudito. Il tenore trovò il 
mare in burrasca ; la parte di Fernando non convenivasi 
affatto al Lanner. La Gamarra e il Parmigiani dissero 
bene 1° introduzione.... Conchiudasi: Gran bella musica è 
il Furioso, eccellente artista il Walter! 

Finora il carnevale non porta fortuna alle feste da 
ballo de’ nostri teatri; il Carcano infatti, dopo due 
prove infelici, sospese lc feste .da ballo di società, fre- 
quenti lo scorso anno di tanta copia di publico, ed ora 
vuote affatto di danzanti e di spettatori. lersera vi si 
diede bensi con maschere la festa da ballo dell’abbona- 
mento. Anche l' impresa di Santa Radegonda nelle 
sere scorse fece lusinghiero invito al publico per un ballo 
e adernò all'uopo cun tutta pompa la platea e | ingres- 
so; ma fu opera perduta, chè nessuno, quasi, v’ inter- 
venne. Non per ciò fu messo in disparte il pensiero di 
tentarne dell’ altre, ed una se ne fece iersera di bel nuovo, 
e se ne darà un’altra dimani. 


mesi io 

AI Carcano Semiramide è in pro0îto; 
presentazione è fissuta per domani. 

Lo scorso venerdì inanguravasi colla Fioraja del Chios- 
soue la riapertura del Teatro Filodrammatico ri- 
pulito e riadorno con gran lusso e buon gusto. La si- 
gnora Barbieri-Storaro, qual protagonista s il Manzoni, 
brillante, il Gigli e gli altri tutti rappresentarono il drura-- 
ma con molta intelligenza e bravura, e furono a più doppj 
acclamati. L’Austri suonò sul violino per intermezzo due 
fantasie di sua composizione, belle ed eseguite con quello 
stupendo magistero che onora il giovane concertista. Colse 
pure applausi il Cacciamani concertista di tromba. 


la prima rap- 


na 

Domani avrà luogo nella Gran Sala del Conservato- 
rio di musica il primo concerto del giovinelto e già ri- 
nomato pianista Tito Mallei. 

Il prossimo giovedì avrà luogo alla Canebbiana li 
beneficiata dell’ egregio caratterista G.-B. Calloud con 
due nuove commedie di due alti, Ortensia di Cerny 
e I° Uomo permalosa. Il publico non mancherà , Siamo 
certi, d’ accorrere in folla ad onorare l'artista tanto bene 
accetto ed applaudito. . 

—-H03-— 

PARIGI. — AI teatro italiano si è rappreseniato testè 
il Don Giovanni di Mozart con succe-so in ogni parte 
felice. Lo eseguivano Sofia Cruvelli (Donna Anne) Sofia 
Vera-Lorini (Zerlina), Giuditta Beltramelli (Elvira), Cal- 
zolari, Montemerli (Don Giovanni), Susini, ecc. Dare- 
mo i particolari. 

BRUSSELLE. — Coi più prosperi auspici incominciò 
la stagione dell’ opera italiana al teatro della Moneta; 
straordinario è il numero degli abbonati che avvalorano 
già l’ impresa del signor Bocca. /Z matrimonio segrelo 
fu l° opera prescelta all’ uopo, ed in essa si fecero onore 
grandissimo Virginia Viola, attrice-cantante del pari enco- 
iiata, applaudita e ridomandato, e i di lei compagni, che 
rappresentarono quell’ opera colla bravura che spiegarono 
già a Berlino. Peccato che vi mancasse la signora Ponti, 
Lisetta meritevole d’ogni più bella lode, e qui sosti- 
tuita da certa signora Gomez, virtuosa molto mediocre. 
Diedesi poi il Don Pasquale colla Fodor, Galvani, Zuc- 


: LA FAMA 
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coni e Castelli, che piacque grandemente, e fruttò ai can- 
tanti applausi in tuttit lor pezzi. La signora Fodor ebbe 
in seguito nuovo trionfo nella Sonnambula, in cui molto 
onore si fece pure il tenore Brignoli. Daremo altri par- 
ticotari. 

MODENA. — Ii 419 corrente Prospero Derivis nella 
parte del duca Alfonso (nella Borgia) ebbe il più clamo- 
ruso successo. Îl 20, oltre due atti dell’ opera anzidetta , 
si rappresentò nella beneficista del Borioni il terzo atto 
della Maria di Rohan, che fu splendido di ogni maniera 
d' applausi al baritono Valentino Sermattey, all’Evers ed 
al Borioni. Ne riparlaremo. 


VICENZA. — Ricevemmo notizie in buona parte feli- 


cissime della prima e della secunda rappresentazione del 


Rigoletto, e la daremo per disteso nel prossimo numero. 
Sappiamo che il tenore Ferrari-Stella ed il baritono Coliva 
vi furono acclamatissimi, e che piacque pure la prima 
donna Luigia Bianchi, massime in un duetto col baritono. 
Ne parleremo. 


BOLOGNA. — Si rappresentò per secund’ opera la 
Sonnambula; Virginia Boccabadati, qual protagonista, vi 
colse di molti applausi, e dovette ripetere la cabaletta 
del rondò; molti applausi ebbe il Giuglini, massime nell'aria. 
Il Contedini sostenne non senza lode lu parte del Conte. 


GENOVA. — Per ordine del Governo la sera del 20 
corrente fu chiuso il teatro Carlo Felice. Ignoriamo il 
perche. | | 

BRESCIA. — Al fortunatissimo Crispino e la Comare, 
di cui ci riserbiamo a parlare diffusamente, succedettero 
I due Foscari, opera fottunatissima ad onore del tenore 
Palmieri e della prima donna Luxoro-Pretti ; il baritono 
Bonora era sventuratamente indisposto di voce la prima 
sera. Il busso De-Morelli si fece onore nella parte di Lo- 
redano, assunta per compiacenza. Daremo anche di que- 
st’ opera estesi particolari. 


REGGIO. — Il successo ‘del Crispino e da Comare fu 
a queste scene ancor più felice di quello del Don Procopio, 
piacendovi in singolar modo la musica.e con applausi senza 
fine a Giovannina Montuchielli ed al basso-comico Mag- 
giora, ben secundati dal basso Sansoni, dal tenore Rutili 
e dall’ altro basso Serra-Zanetti. Daremo i particoleri. 


COMO. — La serata dell’ Instituto Teatrale fu di 
buon profitto alla Pia Società soccorritrice; in tale occa- 
sione suonarono i concertisti fratelli Fosanotti di Milano, 
ed il comense Spadina, professore di clarinetto, e vi si 
fecero ben meritato onore grandissimo. — Quanto al 
Poliuto, di cui brevemente fu detto altra volta, aggiun- 
geremno che l’esceuzione ne fu men felice, a cagione spe- 
cialmente dell’indisposizione del tenore Bolcioni e del 
baritono Ferrario, trovandosi quest’ ultimo affetto da in- 
fiammazione al piloro, ad onta della quale il premuroso 
artista ha cantato benchè sofferente, per non lasciare il 
publico senza spettacolo. Apprestasi la Beatrice da Tenda. 

CUNEO. — Abbiamo ulteriori notizie della Luisa 
Miller, che di sera in sera viene crescendo grande- 
mente nel favore del publico, il quale si piace applau- 
dirla tutta, encomiandone 1’ esecuzione ad onore della 
Vigliardi, dell’ Olivari, del Guglielmini, del Bonafos e 
della Viviani (la Duchessa). Il terz? atto speciulmente of. 
fre il destro all’ Olivari, alla prima donna ed al Gu- 
glielmini a farvi larghissima messe di ben meritate ac- 
clamazioni, | 

AREZZO. — Il 7 gennajo ebbe qui luogo la benefi- 
ciata del buffo Piattoli, la quale, oltre |’ intera Linda , 
offerse altri pezzi che la fecero più ricca e dilettevole. 
Il giovane tenore Sétoff gentilmente si prestò cantando 
per eccellenza la romanza di Viscardo nel Giuramento, 
che gli fruttò applausi molti e due appellazioni alla sce- 
na. Il baritono Mazzoni ed il Piattoli eseguirono pure il 
popolare duetto della pistola nella Chiara di Rosenberg 
di Ricci, ed entrambi fecero egregiamente, dipingendo 
con molta maestria gli opposti caratteri di Michelotto e 
di Montalbano. Due volte fra gli applausi furono quindi 
riappellati il Mazzoni ed il Piattoli. — La Norma, se- 
cond’ opera della stagiune, ebbe esito felicissimo, come 
vedremo, e fruttò applausi a tutti i pezzi così della Sa- 
lati (Norma), come del Sétoff (Pollione). della Crescim- 
beni (Adalgisa) e del basso Costantino Bogianoffsky. 

Recenti Scritture. 


Antonietta Kurz e Federico Zolli, primi bollerini dan- 
zanti assoluti di grado francese, al presente clamorosa- 
mente festeggiati alle scene del teatro Grande di Trie- 
ste, furono dall’ impresa degli II. RR. Teatri di Milano ; 
col mezzo dell’ Agenzia L.-V. di A. Torri, seritturuti per 
la Senla le stagioni del carnevale e Quadragesima 
1855-34 per cessione dell’ appaltatore Domenico Ronzani. 


Ettore Barracani , primo ballerino-danzante assoluto , 
allievo anch’ e-so de’ chiariszimi conjugi Blasis, ora sì bene 
accelto e festeggiato a Cremona, fu dall’ Agenzia L.-V. 
di A. Torri fissato per le scene della Canobbiana la 
prossima primavera nell’ anzidetta sua qualità a perfetta 
vicenda. si 

Giuseppina Jolti, prima donna assoluta , la cui car- 
riera va lieta di molti brillanti successi in Torino spe- 
cialmente ed a Venezia, ecc., fu dall’ appaltatore mae- 
stro Betti scritturata pel carnevale corrente al teatro di 
Lodi, ove già esurdì con lietissimo esito nel Nabucco. 


Artisti disponibili. 


Filippo Forlunatîi. Si rende noto a’ Capocomici che 
l’ attore Filippo Fortunati, il quale gode meritamente di bel 
nome nell’ arte sua, rimane dal cominciare della prossi- 
ma quadragesima in poi libero d’impegni. Chi volesse en- 
trar seco in trattative, deve rivolgersi all’ attore stesso 
che trovasi al presente a Trieste, adempiendovi agli obii- 
ghi del carneva!e. 


PERITI 








NUOVE -PUBLICAZIONI MUSICALI 


DELLI. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


GIOVANNI RICORDI 


Sotto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
alla Scala. ' 


LA VILLANELLA 
GAUZODE. 


in chiave di So/ 


con accomp. di Pianoforte 


—_ BTTORE PIODD 


REMINISCENZ 


sull’ opera 


RIGOLETTO | 


 @. VERDI 
| PRASCRITTE B VARIATBE 
| PER FLAUTO 
con accomp. di Pianoforte 


RAPFPARLLO GALLO 


24250. | Fr.7—- 
—0f-9}+—. 


TRIO SCOLASTICO 


PER TRE FLAUTI 


dedicato a tutti i Conservatorii 
di musica italiani 
d 


- CESARE CIARDI 





246088. Op. 24. Fr. 9 — 
CANZONETTA 
F di 


die CRARIANRNAI 


liberamente traseritta e voriata in forma di studio 


Per Pianoferte 


G. A. GAMBINI 


24656, Op. 9. Fr. 5 — 





P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
BDITORER RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 


LA FAMA DEL 1855, 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA È TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL'UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 
NELLE ALTRE CITTA' E ALL'ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagomenti devono giungere 
all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 


Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 





Giovedi, 27 Gennajo 1853. 


— SY ANNO XII. Sr 


SONNARIO. 


Giovanna di Napoli, VII — Teatri. — Trieste, Ve- 
nezia, Genova, Roma, Parma, Modena, Mantova, 
Vicenza, Reggio, Macerata, Cremona. — Notizie. — 

— Recenti scritture. — Artisti disponibili. — Annunzj. 

AppenpICE. — Teatro alla Scala. 
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PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per an anno metalliche. . Austr. Lir. 90 
Per sei mesi. . . + ° 00.0. 15 
PER LA MONARCHIA per en anno metalliche » n. 90 
PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per un anso Franchi 30 
PER L'ESTERO per un anno . . . ...n 35 
Un nomero separato vale centesimi 75. 


NB. / Pagamenti debbono essere (alli 0 diretti all Uf- 
ficio in MILANO. 
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 GIOVARNA DI NAPOLI 


» PROLOGO 


cà 


EII. — La caccia reale. 
Su HI. 

Due ore dopo mentre tutto sembrava riposare 
nel monastero, i congiurati vegliavano di sop- 
piatto e discorrevano tra loro a voce bassa nella 
sala che Bertrando avea loro indicata. Una formale 
risoluzione, quella di uccidere Andrea, animava tutte 
le menti. Ma siccome i pareri differivano quanto 
all’ epoca ed ai mezzi dell’ esecuzione , Filippa la 
Catanese, volendo stornare il pericolo di obbie- 
zioni, che seuza interruzione andavansi opponendo : 

— No, no, esclamò; non più dilazioni, non più 
ritardi 1 Non siete ancora stanchi d’ essere concul- 
eatit Che egli muoia! e oggi stesso riprenderem 
moi tutti i nostri diritti. | 

— Ch’ei muoia, sì! ripeterono i conti di Ter- 
lizzi, di Lionella e di Morcone. 

Allora determinarono «di mettere in atto il piano 
proposto da Bertrando d° Artois. Uno dei congiu- 
rati si diresse sollecito alla stanza d’ Andrea. Ar- 
rivatevi, battè rapidamente alla porta, e come il 
re, destatosi d' improvviso, chiedeva cosa si volesse 
a quell'ora da lui, gli si rispose che un messag- 
giere venuto da Napoli, recante notizie della più 
alta importanza, sollecitava il favore di parlargli 
. senza testimonj). 

Andrea si alzò, e dopo essersi vestito all’ in- 
fretta, avvolgendosi in ut lungo mantello, venne 
senza alcuna diffidenza a trovare il preteso mes- 
saggiero nella sala ove I’ attendevano gli assassini. 
Avevane appena oltrepassata la soglia, che sentissi 
prendere a mezzo il corpo e legarglisi stretta- 
mente i polsi. Infrattanto la Catanese gli sbarrava 
la bocca per impedirgli di gridare. Tentò egli di 
resistere, e pervenne anco a spezzare il legame 
che stringevagli le manî. La lotta fu per un istante 


APPENDICE 


Teatro alla Scala. — Caterina o la Figlia del 
Bandito, ballo di Perrot, riprodotto da Andrea Palla- 
dino (25 gennaio). 

Le buone venture, come suol dirsi, non vanno mai 
sole, ed anche il ballo — come l’ opera mercè il Rigolet- 
to, — ebbe adunque le sue il passalo martedì con questa 
Figlia del bandito , che non è la più bella o almen la 
più giudiziosa delle invenzioni corcografiche del Perrot, 
mia nondimeno per la multeplice varietà de’ quadri, per 
la finitezza dei particolari, per la leggiadria delle danze 
è dilettevole molto, e ove la rappresentazione sia, come 
alla Scala, in ogni sua parte cotvpiuta, facilmente cat- 
tive la veduta e il plauso del publico. Fu per ciò ac- 
corto divisamenta lo scegliere questo ballo, e non fu la 
minore delle buone venture quella di rinvenire un arti- 
sta abile come il Palladino a riprodurlo tal quale, con un 
amore, con una sagacia e con un buon gusto che fanno 
grobd’ onore alla sua memoria ed al suo ingegno, del quale 
ci è uoto aver egli dato di belle pruove ai San Carlo 
di Napoli. E notisi che questa la non è mica opera da 
pigliarsi a gabbo, facile e da compiersi da un qualunque 
cucitore di passi, ma bensì si richiede chi sappia e sap. 
pia taoto da poter inventare e riordinare a mo’ di nuovo, 
come abbiam veduto nel gran ballabile che precede l’ul- 
timo passo figurato, il quale non è nuovo affatto per 
quelle figurazioni di passata , che, se ben ci ricorda, ap- 





viva ed accanita. Ma Bertrando d' Artois, che po- 
stoglisi dietro, osservava tutti i suoi movimenti, 
gli passò intorno al collo un cordone di seta e 
d' oro, e lo stese supino sul pavimento privo dei 


sensi. Allora gli omicidi si gettarono su quel corpo. 


palpitante quasi uccelli da preda su d'un cadave- 

re, e sollevandoi per la testa e i piedi lo preci- 

pitarono dall’ alto iel balcone sul lastrico. 
Uno stupore mortale s' indonnò allora di tutti 


costoro, spaventati, atterriti dall’ aver commesso un 


così enorme delitto, e d’ essersi forniti a vicenda, 
l’uno contro l’ altro, delle armi sì terribili, e senza 
osare di proferir una parola, nemmanco di gettare 
gii occhi sulla loro vittima, si ritirarono in disor- 


dine, e andarono e rinchiudersi nella stanza che 


a ciascuno era destinata. Tutto rientrò nel silen- 


zio della morte. 


Il cadavere d’ Andrea stette solo ed abbando- 
nato sino al levar del sole. Soltanto due appari- 
zioni misteriose succedute a circa un’ ora d' in- 
tervallo tra esse, vennero a turbare i primi mo- 
menti del suo sonno eterno. La prima fu quella 
del mendicante d’ Aversa. Senza dubhio egli avea 
tutto veduio , giacchè, approssimatosi al cadavere 
senza manifestare alcuno stupore, poggiò lenta- 
mente la mano su quel cuore che più non batte- 
va, e gli tolse dal collo il cordone diseta e d'oro, 
dicendo a fior di labbra: — Napoli è mia! 

Un’ ora più tardi un bianco fantasima apparve 
sul balcone di ferro. Era la regina Giovanna, che 
veniva, tremante e scapigliata, a contemplare per 
l’ultima volta gli avanzi insapguinati di colui che 
ella aveva chiamato suo sposo. V’era dell’ odio in 
quello sguardo, ma nessuna potenza umana avrebbe 
al certo osato in quel momento d'’ interpretarlo. 
Era desso una codarda disfida portata al vinto ne- 
mico? o malediceva in segreto gli assassini d’' An- 
drea? Lo sapeva Iddio! 

Allo spuntar del giorno, la notizia della morte 
del re scoppiò come un tuono di folgore, e sollevò 
un grido generale di riprovazione e d’ orrore. Il 





partengono ad un altro ballo pure del Perrot, ma in buona 
parte fu immaginato dal Palladino, che si vide rimunerato in 
più tratti di applausi, e riappellato parecchie volte insie- 
me a’ suoi bravissimi artisti, massime al calar della tela 
colla Fuoco, col Catte e col Gabrielli. Questi rappresentò 
la parte del giovin bandito, che il Perrot fece sì popo- 
lare fra noi, e seppe trarsi d’ impaccio molto bene relaliva- 
mente ai proprii mezzi, tanto più che nel salto del tor- 
rente ebbe ad offendersi un piede, lo che non gli vietò 
di proseguire coraggiosamente fino al termine del ballo. 
Il Cautte raffigurò da quell’ esimio attore ch'egli è, Salvator 
Rusa , e eolse non dubbii segni della meritata benevo- 
lenza del publico. Luigia «Gaia, l’innamorata del Rosa, 
ebbe il destro a dar belle prove della non comune abilità 
onde va adorna, e contribuì con buon effetto all'esito delle 
scene d’azione, a quella massime che accade nello stu- 
dio del celebre pittore. — Serbammo per ultimo Sofia 
Fuoco, come quella di cui dee parlarsi più a lungo; a 
lei infatti è primi onori del ballo, a lei che molto leggia- 
dramente rappresentò nelle danze ed anche nell’ azione 
la bizzarra e pietosa parte della figlia del bandito, e ben 
la ritrasse, armeggiando agile e snella, intrecciando ca: 
role , raggirandosi in que’ suoi passi volubili, che sareb- 
bero tante maraviglie, se non fossero troppo di spesso 
reiterati, ed uscì gloriata d’ un bel successo da un ci- 
mento fatto difficile e ardito in sommo a cagione d’un 
gran confronto. Le passioni di varia tempra che agitar 
doveano il cuore di Caterina, trovarono nella gentile ar- 








popolo, ammutinatosi, massacrò alcuni innocenti, 
intanto che Bertrando d’Artois, Filippa la Catanese 
e i loro complici ricondussero la regina in gran 
lutto a Castel-Nuovo. I colpevoli credeansi salvi : 
aveano dimenticato fra Angelo. 

Alla stessa ora in cui il rumore dell’ assassinio 
spargeva lo spavento ne contorni d’ Aversa, il men- 
dicante, che non avea interrotto il suo cammino 
un solo istante, trovossi in vista della baia di Na- 
poli. Un vascello, simile a quello che otto giorni prima 
avea condotto la duchessa di Durazzo, si dispo- 
neva a spiegar le vele per le coste della Proven- 
za. L'equipaggio era completo, tranne un pas- 
seggero che il capitano attendea, in preda ad una 
viva ansietà. Questo passeggiero arrivò alla fine: 
era il mendicante della foresta. Questa volta si 
scrisse sul registro della traversata un nome oscea- 
ro, assunto indubitatamente. dal caso per deludere 
i curiosi. Il solo capitano sapea ch'egli avea a borde 
il duca di Durazzo, alto e potente signore che, 
volendo raggiungere secretamente ad Aix la du- 
chessa Maria, sua consorte, gli avea innanzi di 
partire pagato largamente il silenzio. 

Otto giorni di poi, la regina attorniata dalla sua 
corte ed oppressa dagli omaggi, tenea chinato lan- 
guidamente il capo, e sembrava piegare sotto il 
pesante fardello di qualche spaventevole pensiero. 
Difatti în mezzo a quel lusso abbagliante, in seno 
a que’profumi inebrianti che distillava sì abilmente 
I’ adulazione, un sentimento bizzarro, strano, si 
impadroniva a poco a poco del di lei spirito , e fi- 


-niva col regnarvi da padrone. Que’ cortigiani, la 


cui fortuna avea essa formata, e che le aveano 
dimostrato riconoscenza con un assassinio, quei 
cortigiani le suscitarono eollera, disprezzo, disgu- 
sto. Incutevale paura la Catanese, che un di avea 
amata qual sua madre, come pure Bertrando d’Ar- 
tois, la cui immagine non le appariva più che 
fra mezzo la funesta oscurità della notte d'Aversa, 
e nell’ascoltare la profuse attestazioni d’ ossequio 
di que’ servi ambigui, che, pressochè tutti, univa- 


VESTE, SA 
tista un interprete diligente , ingegnosa , se non sempre 
del pari immaginosa e calda. Vuoisi però concedere qual- 


che cosa ad una prima rappresentazione, in cui nou tulto 
risponde medesimamente al proprio intendimento, e noi 


- 


siam d’ avviso che incuorata da cotanto publico applauso, . 


l’ amabile attrice danzante verrà quind’ innanzi infervo- 
randosi viemeglio nella espressione degli affetti, che ve- 
dremo con tinte più appariscenti dipingersi sul suo bel 
volto. Tale è il voto di quanti ammirano le doti onde 
va ricca l’ avventurosa giovane, che è certamente una 
delle più belle artistiche glorie di questa Nostra patria e 


della scuola milanese, famosa pertatta Europa. Nei molti 


passi che si vegnero succedendo pel ballo non breve, So- 
fia Fuoco emerse msi sempre, e fu acclamatissima , € 
tratto tratto ridomandata, onore riserbatole pure al fine 
dello spettacolo, che il publico accolse per intero con se- 
gni non dubbii di pieno gradimento. Non potendo diffva- 
derci ora in lunghe parole, chiuderemo il cenno con un 
encomio ben meritato alle giovani allieve della scuola, 
parecchie fra le quali secondarono con tutta lode il passo 
d’azione che precede il termine del ballo, e fra esse le 
signore Viganoni, Bonazzola e Cucchi eseguirono con bel- 
I’ arte le Ipro rientrate, e ci porsero insieme colle loro 
compagne nuovo saggio dell’ abilità onde vanno enco- 
miate. Lo spettacolo, decorato dall'impresa con isplendido 
multiforme buon gusto d’ abiti e di scene, fra le quali 
una bellissima che raffigura il ponte Sant’ Angelo di Roma, 
è degno veramente del nostro massimo teatro. — P. C. 
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no |’ insolenza del padrone alla :bassezza e som- 
messione dello schiavo, mormorava nel suo in- 
terno: 

— Mio Dio! sono io dunque condannata a ve-, 
dermi eternamente innanzi quelle faccie che l’onta 
non fa più arrossire, e quelle mani tinte ancor di 
sangue ? l 

Tali erano le cupe idee che dominavano Gio- 
vanna, quando uno degli ufficiali venne ad annun- 
ciorle che i signori ungheresi, i quali spontanea- 
mente s'erano allontanati dalla corte alla morte 
del re Andrea, . ritornuvano a Castel-Nuovo per 
implorare il favore d’ essere ‘ascoltati. Fra Angelo 
era alla lor testa. Filippa, sieduta a poca distanza 
da Giovanna, lanciolle uno sguardo d'intelligenza, 
e il suo sorriso mal represso mostrò abbastanza 
che s’ attendeva un rifiuto. Ma la regina, cui una 
vertigine * inesplicabile trascinava verso un fisso 
sistema di lutto e .di contradizione, disse all’ uffi- 
ziale, . 

— Introducete fra Angelo e i nobili signori che 
l’accompagnano. l 

Il domenicano avea, come sempre, la testa in- 
teramente celata entro al cappuccio. Gli ungheresi, 
che numeravano una ventina, gli diedero di una- 
nime consenso gli .onori del passo, e si colloca- 
rono.in cerchio a lui dintorno. 

— Che chiedete? disse la regina con un piglio 
benevolo. 

-— Giustizia, rispose il monaco, giustizia per 
Andrea contro coloro che l’ han tradito ; giustizia 
‘per il re contro i suoi uccisori, . : 

— Nun potevate esigere da ma cosa che mi 
fosse più aggradevole e più desiderabile. Era già 
mia intenzione di concertarmi seco voi su tal sog- 
getto. 

— Signora, ripigliò fra Angelo con un tuono che 
tradiva la sua maraviglia, confesso che mi presentai 
A voi tremante, osando appena sperare.... | 

— Volete dirmi, l’ interruppe la regina con ac- o 
cento di rimprovero, che di me dubitavate... 

— I mici timori facilmente si comprendono, 0s- 
servò fra Angelo richiamando tutta la propria tran- | 
quillità di spirito; giacchè coloro che la publica 
voce addita sono onorati in questo castello di un 
favore... 


— Che non saprebbe loro assicurare l’impuni- ‘ 


tà, — compi la regina volgendo uno sguardo ai 
cortigiani che li fece fremere. 

— Dio sia lodato! disse il monaco tirando dalle 
vesti un voluminoso rotolo di pergamene. Vostra 
Maestà, unendosi a noi, acquisterà dei nuovi di-. 
ritti all’ amor del suo popolo, e mercè sua noi 
avremo giustizia pronta e buona. Dalle fatte inda- 
“gini e dalle raccolte esposizioni si vennero a sco- 
prire delle segrete corrispondenze; alcuni oscuri 
cospiratori ci diedero in mano i nomi dei loro 
capi... Il lavoro ch'io reco è opera di otto giorni , 
e di altrettante notti. Il processo può cominciare | 
anco domani. Non mi manca più, signora, che 
la vostra autorizzazione per rimettere gli accusati 
a monsignor Bertrando del Balzo, grande giusti- 
ziere del regno. La vostra accoglienza mi prova 
ch’ ella non si farà attendere. 

E fra Angelo spiegò le pergamene le une ac-- 
canto le altre. i 

La prima risguardava il conte e la contessa di 
Terlizzi. Le accuse erano aggravanti. La regina. 
firmò. | | 

La seconda indicava, tra gli altri, Roberto di ' 
Capanno, il conte e le contessa di Morcone, Ro- 
stango di Leonella e Filippa la Catanese. Firmò. 


pure Giovanna. 

Sulla terza si trovava il nome di Bertrando 
d’Artsis. E siccome fra Angelo nel presentarle 
quest ultima sembrava esitare, la regina gli volse 
uno sguardo interrogatore dicendogli freddamente : 

— Costui è colpevole più di tutti, 

E sottoscrisse. Poscia riprese con calma: 

— Questa parte di Castel-Nuovo serva a tutti 
costoro di prigione fino a domani. 

Successe un silenzio di generale torpore ce di 
annichilamento, Quelle vittime, mandate al corne- 
lice da chi forse, sola al mondo, doveale rispar- 
miare, più non vedevano nè intendevano cosa al- 
cuna: il colpo fu sì impreveduto, sì fatale, che 
pareva avesse percosso dei cadaveri. 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 22 gennajo. — Paolo Giacometti in 
Trieste. — Parrebbe a’ molti adoratori della scuola 
corruttrice — che, pettoruta, oggigiorno ci getta in faccia 
«dalla Senna il nostro sistematico andar pittorando le sue 
più strampalate produzioni teatrali — che l’arte dram- 
mwatica in Italia non possa sorreggersi senza ricorrere al 
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teatro francese, piagnucolando che essa siasi fitta «trema 
per la mancanza di poeti che valgano a -soltevarta- cilta 
pretesa sua caduta. Imbaldanziti costoro dalla corruzione 
di gran parte del publico nostro, — fatto vizioso per 
bramosia di forti commoziarii, di ‘cut wa ghiotto, chè 
spesso s’ abnoia alla saporita commedia, e si sbraccia 
nell’ applaudire gl’ incomposti accezzamenti di più strane 
avventure non legate nè dal buon senso, nè dalla possi- 
bilità, ma ove è solo ricerco l’effetto scenico — gridano 
all’ insufficienza dello produzioni de’ nostri scrittori, e 
spronano in tal guisa la spilorcieria di molti tru’ capo- 
comici che, 'prevalendesi di appetenti volgerizzatori, con 
pochi spiccioli rinverdiscono il lure repertorio con quanto 
esce di più stravagante dalle menti balzane di coloro che 
vorrebbero farsi di noi Italiani :maestri ed educatori. Se 
non che l'intelligenza, comunque non sempre numerosa, 
però bastante a rintuzzare quel gridar baldanzoso, fischia 
ai manicaretti stranieri che attoscano le labbra di chi si 
attenta appena di assaporarli, e che vanno tosto dimen- 
ticati, e applaude col picchiar palma a palma all’ingegno 
vero, e colla parola scritta fo innalza su solido piede- 
stallo, e lo addita a quanti han cuore e nazionale senti- 
mento qual degno di onorificenze , che nè il tarlo del» 
l'invidia, nè la meschinità degli scioluzzoli valgono ad 
oscurare. — E di queste onorificenze, non ch’ io sia il 
primo ad additarlo, chè italia il conosce, è meritevole 
Paglo Giacometti, valente commediografo e drummatur- 
go, dalla cui penna esce tanta ouda di affetti, tanto 
spruzzo di attici sali, di cui vanno ingemmate le  nume- 
rose sue produzioni che ingegnosamente crea pella scena 
italiana, per quella scena che per Ja grettezza de’ più 
dei copocomici va delurpata con aborti di oltr’ alpe, ub- 
bliandosi i nostri più begli ingegni, e che l’ egnisimo del 
secolo poco si cura di animarla con incoraggiare, come 
il dovrebbe, quanti s’ alfaticano ad illustrarla. Ora code- 
sto egregio scrittore teatrale è qui tra noi, e quanto fi- 
nora s' ebbe dai Triestini onorifiche dimostrazioni pel 
versalile e fervidissirno suo ingegno lo dica l’ animo suo 
gentile che coltiva il desiderio di un più lungo soggiorno. 
Ren sette de' suoi lavori e comici c drammatici furon si- 
nora prodotti su queste scene minori del Filodrammatico 
dalla compagnia del solerte capocomico e diligente attore 
Giambattista Zoppetti, a’ cui stipendj egli attrovasi di 
‘presente, e tutte ebbero l'onore di più repliche. Tranne 
La donna e lu Camilla Faa, che etbimo |’ epportunità 


bero più o men qualcosa del ‘proprio da rivendicare in 
questo musical florilegio. Certo Îl Bosoni è un uomo di 
ingegno, nessuno potrebbe negarlo; solo il suo ingegno, 
od accendersi, ha uopo dell’ altrui scintilla. La sua mu- 
sica non è primogenita, è derivata; e domenica, quando 
per la prima volta s’ udì, la gente n’ ebbe più occupa- 
zion che diletto, presa dalla onesta curiosità di ricercara 
la fonte di que’ motivi, che nuovi non le percoteano 
l’ orecchio, e si beccava il cervello. Sarebbe però ingiu- 
stizia tacere che in mezzo a tutte queste sue rimem- 
branze, le cavatina del tenore e quella della donna, nel 
primo atto, sono due gentili lavori così per una certa 
espressione di canto, come per la Ginitezzza d’ornamenti 
ond’ è condotta la frase. Ingegnosi e vicaci sono pure 
qua e là alcuni movimenti d' orchestra, e accusano molta 
sperienza e dottrina d’ istrumentazione. E dee anche 
dirsi che 1’ opera non potea essere con più calor soste- 
nuta. Cantanti, cori ed orchestra s' adoperarono con ogni 
ardore, fecero |’ estremo del lor potere per favorire il 
giovin maestro, e da lor non rimase ch’ ei non avesse 
il più compiuto successo. La Salvini-Donatelli eseguì , 
come sempre, cose mirabili d’ agilità e di bravura in 
que’ suoi gorgheggi, ell’ è veramente un usigauolo, e ne 
ha la soavità e la sicurezza. Pel canto si lodarono e ap- 
plaudirono anch'essi il Graziani e il Varesi; e massime 
il primo, per certe note spiccate di quella sua limpidis- 
sima voce. Con egual cura l’ upera fu posta in iscena, e 
l’ impresario non badò a spese, ,perch' ella avesse in que- 
sta parte a riuscire. n 

GENOVA, 22 gennaio. — Se il cielo di Genova gode 
in questi giorni d’ una serenità senza pari; il cielo tea- 
trale è carico .di nuvoloni grossi grossi grossi che rin- 
chiudono il temporale, e il temporale è anzi scoppiato, 
e voi saprete le peripezie di questo teatro Carlo Felice s 
e l’atto di contrizione che fece | impresa, d’onde la 
calma succeduta alla procella. 

— Al teatro Sant'Agostino le cose andavano a vele 
gonfie, quand’ ecco capita una sciagurata infreddatura, e 


| condanna la bella e brava Fanny Sadowski a un silenzio 


di applaudire in addietro, nuove furon per noi le produ- 
zioni: Carlo II Stuart d’ Inghilterra e la sua corte, 


La donna in seconde nozze, Il milionario e l’ artista, 
Per nia madre cicca! e Il villaggio e la città ovvero 
Ignoranza e pregiudizio — e tutte possiamo additare ai 


n 


- 


calunniatori del nustro odierno teatro quali felici parti. 
di mente dotta ed espertissima di tutte le risorse della : 
scena; ai capocomici, quali otlimi acquisti, degni di un. 


accurato studio per la loro interpretazione, E per vero, 
non saprenuno con parole proprie aecennare le bellezze 


tuite che racehindono le sullodate, particolarmente La 


donna în seconde nozze, e più d’ ogni altra quel tipo 
del dramma familiare Per mia madre cieca! da cui 
tanta morale scaturisce c tanto ammacstramento pella 
società, speciale meta cui mirar dovrebbe ogni scenico 
componimento. Il dialogo è così scorrevole, affettuoso, 
appassionato, gaio secondo il bisogno ; |’ avvicendamento 


delle scene così spontaneo, ove svolgonsi fatti che acca- ‘ 


dono ogni giorno, non incomprensibili, non eccezionali ; 
l’ intreccio così semplice e naturale, clie per vero posson 


esser presi a modello..— Per tanta bella varietà di com- 


ponimenti e storici e familiari il distinto autore colse 


sempre più lusinghieri saluti.dal proscenio, ma iersera 
essi .traboccarono siffuttamente alla rappresentazione, a | 


lui devoluta, del nuovo dianzi per ultimo accennato sun 


lavoro, /{ villaggio e la città, che rado un autore su” 


quelle scene n° ebbe altrettanti, non senza il guiderdone 
di una corona d’ alloro. Era accorso un publico nume- 
rosissimo, quanto capir poteva quel gentile ambiente sì 
caro a Melpomene e a Talia, e si mostrò giudice spre- 
giudicato nel lodare il nuovo parto di quell’ ingegno fe- 
racissimo, che a buon dritto puossi sacclamare uno dei 
migliori scrittori drammatici che Italia possegga. Egli, 
umile e in modesti panni, scevro di burbanza, accolse 
quelle manifestazioni di ummirazione a’ suoi talenti, e 
noi pure ci unimmu al plauso generale, e volemmo con 
queste meschine parole in qualche modo far noto altrove 
tanta esultanza. — La compagnia Zoppetti ingegnò 
nell’ interpretare Je dianzi encomiate produzioni di farne 
rifulgere i pregi molti; e all’ ombra dell’ autore colsero 
plausi la Ferraresi, la Landozzi, la Barbini , Bonchè il 
Fortunati, il Della Vida, il Bellotti, ed altri ancora. Lode 
quindi merta lo Zoppetti per aver con amorevol cura 


‘posto in iscena i lavori del signor Giacometti, del quale 


altri se ne annunziano ancora, e vorremmo che le di lui 
premure fossero più guiderdonate. Dal- Torso. 


VENEZIA. — Gran teatro La Fenice. — Intorno alla 
musica cd all’ esecuzione della nuova opera La prigia- 


niera del maestro Bosoni, di cui già si accennò l’infelice 


esito, la Gazzetta di Venezia ha quanto segue: Le 
burle che fa la memoria sono infinite; e il maestro Bo- 
soni ci si è lasciato pigliare. Jo non conobbi uomo di 
più feroce, spaventosa ritentiva. Egli serive con garlo, 
con buon nerbo di scienza; la forma, se si vuole, è leg- 
giadra, elegante, lo stile grandioso: ma il pensiero, il 
pensiero, alimè ! non è suo. Gli scoppia, senza cliei se 
ne accorga, dal gran magazzino, da quell’immenso vi- 
vaio di motivi acquisiti, che gli fervono in eapo, giacchè 
uno non è distinto sonatore per nulla, e tale egli è, sul 
cetobalo, veramente; laonde in questa sua Prigioniera, 
invece del suo, qui v' incontrate in un pensier di Ros- 
sini, colà ne trovate un del Bellini; un’aria vi ricorda 
il Donizetti, il finale vi mostra il Mercadante; tutti in 


somma i maestri, vivi o morti, che conosciamo, avreb- 


tardi di lunedì si possa riveder la Sadowski nel 


di sci giorui. Il publico mette il bruncio..., però in 
quelle sei sere sorride, coi denti stretti, di tanto in tanto 
al Majeroni ed al Pieri. Finalmente la Sadowski è 0 bene 
o male ristabilita, e venerdì 21 corrente avea Inogo ta 
sua beneficiata col Cuore cd arte del Fortis, Tal produzione 
era aspettata impazientemente; si connsceva per fama 
l' esito di Milano, e la valentia con eui gli attori la ese- 
guirono. Il publico ‘risponde in folla all'appello » il tes- 
tro è stipato di gente. Si comincia il dramma: applausi 
nel corso degli atti, applausi al finale del secondo, e tre 
chiamate all’ autore cd agli attori. AI terzo applansi e 
chiamate in numero eguole; ma alla metà appuuto di 
Questo terzo atto alla signora Sadowski, non ancora bene 
rimessa, cominciò un rapido abbassamento di voce, che” 
crebbe durante il quarto, in cui è sempre in iscena, al 
ponto che le ultime frasi furono appena intelligibili. Ter- 
mina il quarto e comparisce fuor del sipario Voltaire 
(il Pieri)... Che è, che fu? che viene a dirci questo scher- 
nitore perpotuo? Aimè, egli viene semplicemente ad an- 
nunziarci che s La prima attrice avendo del tutto per- 
duta lu voce, non poteva continuare il dramma, il quale 
si sarebbe ridato appena ristabilita , e che essa chiedeva 


«al publico perdono del contrattempo, » Meno male che lo in- 


telligente artista, per un rispetto forse al grand’ vomo 
che rappresentava , si tolse prima di dare l’ annunzio la 
sua colossale parrucca. Intanto per non mandare a casa 
il publico del tutto a bocca asciutta si fece senza ram- 
mentatore la graziosa farsa l’ Esordiente, che russerend 
la fronte annuvolata del publico, e in cui il Pieri ebbe 
generali, ripetuti e caldissimi applausi. Eccoci ora nuova- 
mente senza prima attrice, forse per un’ altra settimana. 
Decisamente c’è fatalità. Ci si fa credere che non più 
Cuore 
ed arte del Fortis. Giova sperarlo. A. 4. 

— Teatro Carlo Felice, 25 gennaio. — Jeri sera si 
riprodusse il Giuramento col tenore Mongini, e il suc- 
cesso ne fu ottimo tanto per l’artista che per la prima 
volta assumeva la parte di Viscardo, quanto per la Sculta, 
per la Biscottini-Fiorio e pel Cresci, i quali avevano già 
avuto il lor buon esito quando fu data la prima volta 
sere addietro. I pezzi più applauditi furono la romanza 
del Mongini, la cavatina del contralto, dopo |’ adagio e 
dopo la cabaletta, l’aria del tenore, l’ aria del Cresci, il 
famoso largo del duetto fra soprano e contralto, e la ro- 
manza bella Scotta del terzo atto. — Jersera rappresen- 
tavasi pure il’ ballo romantico L’orfana del villaggio 
del Morosini. L’ esito non fu nè buono nè cattivo nel- 
l’ insieme dello spettacolo, fu però Infelice affatto in una 
scena nella quale havvi una mascherata in piazza in. 
tempo di carnevale. Il publico prese in sinistra parte un 
ballabile di arlecchini, ;pulcinelli, brighelli ed altre mao- 
sehere della circostanza. A dire il vero, | opposizione 
che cerca di mandare a vuoto gli spettacoli, fu quella 
che diede il segnale di tale contrarietà, che sembrò'a molti 
immeritata, giacchè il nuovo ballo per le decorazioni 
d’ abiti e di seene e per l’ insieme dello spettacolo è lo- 
devole. :Le scene poi, specialmente quella della piazza 
anzidetta e l’ultima, che reppresenta un giardino con pa- 
lazzo di prospetto illuminato riccamente, ambedue di ot- 
tima architettura, sono belle e di grand’effetto, e furono 
applaudite. La gentile e bravissima Pochini danzò colla 
usata maestria e leggierezza, c nel suo passo a due del- 
l’ultima scena fu applaudita a più riprese insieme col 
suo compagno. 

— Magnetismo e Sonnambulismo. — IH poeta ma- 
gnetizzatore Franceseo Guidi e la sonnambula Erminia. 

L'anima umana ha una potenza profetica. 
Socrate. 

Il miglior mezzo di ben condurre la ragione nella ri- 

cerca del vero è di stabilire distintamente tutti i fatti 
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prima di credere o di negare; e soltanto coi fatti si può 
“pla e a persuadere, stando all’ avviso di Baeone da 

crulamio. Da circa un secalo, cioè dalla scoperta di 
Mesmer fino a’ nostri di si sowo prodotti e publicati in- 
mumerevoli fatti di -magnetismo da’suoi apestoli perseve- 
ranti, mentre degli ostinali suoi contradittori, senza 0s- 
servarli, si sono condannati al disprezzo e al ridicolo, 
come altre volte avvenne del'vapore, dell’ elettricismo è 
del galvanismo, prima che l’ applicazione di quelle va- 
rità avesse provato che, Salomone de Caux, Franklin, 
Galvani e Volta non erano nè pezzi. nè cerretani. ll 
magnetismo , essendo dunque nel suo periodo militante, 
ha bisogno di luttare per vincere, è di colpire gli spiriti 
co’ suoi mirabili effetti: per ciò le publiche esperienze e 
la ricerca dei sorprendenti fenomeni del sonnambulismo. 
Mosso da questi principii il poeta-maguetizzutore F. Guidi, 
dopo avere colle opere e cogli scritti propagato in Mialia 
le verità di questa nuovissima scienza , si propose, pri- 
mo tra gl Italiani, di farne coi fatti publicamente Ja pro- 
paganda, a ciò consigliandolo anche il nobile scopo di sce- 
verarne il vero dal falso, abborrente da ogni oltramon- 
tano esagerare, per non dire ciarlatanare. La veggente. 
estatica sua sonnambula Erminia è uno di quegli esseri 
in tutti i modi privilegiati, che alle tante suc belle doti 
dello spirito e delle forme’ aggiunge quella principalissi- 
ma di una straordinaria sunnambolica . chiaroveggenza. 
Non è quindi meraviglia, anzi è conseguenza tutta lo- 
gica che con tale magnetizzatore e tale sonnambula gli 
esperimenti prodotti nelle varie sedute che fin qui eb- 
bero luogo nel salone del Palagio Ducale, riuscirono mi- 
.rabilmente dai più semplici fenomeni comatici fino a 


quelli dell’incantevole estasi armonica e del più lucido ‘ 


sonnambulismo : nè è meraviglia che la convinzione si 

infiltrasse -nell’animo dei più schififtosi e dubitativi, e 

che la sala ‘echeggiasse di lunghi e unanimi plausi. 
(Dal Corriere Mercantile.) Dott. P. G. 


ROMA. — J Puritani entrarono al teatro Apollo in. 


sempre maggior fuvore, piacendovi molto il Baucardè e 
Rosina Penco, spesso applauditi a rilumandati. IL Guic- 
cisrdi ed il Rigo cantarono con tutl'impegna il loro fa- 
moso duetto, e ne ritrassero applausi dal publico severo 
bensì ma imparziale. — Il bollo aspetta che Augusta 
Maywood, pienamente ristabilita in salute, vi dia quindi 
frequenti prove della sua maravigliosa abilità insieme col 


bravo Vienna, che dianzi divise seco lei nelle danze il : 


plauso de’ numerosi spettatori. 
— Al teatro Valle la drammatica compagnia Lombar- 


da , quantunque non le sia dato esporre drammi e com-. 
‘medie nuove in buon numero, ha nondimeno il piacere : 


di veder sempre affollarsi Îl teatro, e di udire applausi 
spesso clamorosi, che premiano specialmente il Morelli, 
collocato dalla publica voce In alto seggio d’ onore, Giu- 
seppina Zuonetti-Aliprandi, il primo attore Aliprandi, 


amendue artisti pieni d’ingegno e di cuore, i due Bgn, . 


entrambi nel proprio genere eccellenti, il Balduipi, for- 


matosi alla scuola dei migliori, Giulietta Vedova, la pro- 


vetta Zamarini, il Bonazzi e tal oltro meritevole del 
pari di rirordanza. Per tul modo l'amor proprio degli 
‘artisti è pienamente sppagato ad onta che jl campo a 
mostrare tutto l’acume di mente e di ingegno e l’ espe- 
rienza onde vanno forniti i principali trà i sullodati attori, 
non sia vasto gran falto, è spesso anzi lrovisi circoscritto 
fra i limiti di produzioni per sazietà venute Quasi. a 
noia del publico. In questo caso però il paragone che 
gli spettatori godono instituire tra il passato e il presente 
tien luogo dell’ allettamento della novità, c giova a far 
viemeglio gradite le recite di questa veramente ottima 
compagnia, che bramato surebbesi aver dovesse lunghis- 
sima vila, senza cangiamento o sostituzione di sorta. Ciò 
abbiamo compendiato da corrispondenze troppo diffuse, 
perchè recar si potessero per intero. 


PARMA.— Il nuovo ballo del Coppini, // saltim banco, 
del quale accennammo lo splendido successo, comparve 
a queste scene il 17 corrente, ben decorato dal solerte 
appaltatore Marchelli con rieco vestiario e bellissime telo 
dei professore Magnani, e crebbe nelle sere sussegueuti nel 
pieno favore degli spettatori, che rimunerarono d’ap- 
piousi il Coppini quel corcografo e qual mimo egual- 
meme perito. Si ebbe il primo atto battimani generali, 
e si volle replicato il primo ballabile ; indi 1’ azione mi- 
mica piacque e tenne desta l’attenziono del publico. Nel 
second’ atto la bravissima, avvenente Santalicante-Prisco 
fu applaudita nel momento in cui trovasi in fiero con- 
trasto tra l’amore materno di seguire il figlio involatole 
e l'abbandono dello sposo, crudele angoscia dipinta dal- 
l'attrice con somma verità. Il terz’atto fu pure applau- 
dito. Nel quarto jed ultimo atto fu applauditissima la 
Santalicante in un col Coppini, questi qual saltimbanco 
coll’ altro figlio nella miscria, quella fra gli agi e le dovizie. 
E qui accade la commovente scena dell’ineontro fra la 
inoglie e il consorte, che ai prieghi commosso, unisce 
per sempre tra le ricchezze la propria famiglia, e così 
il ballo termina lietamente fra piacevoli danze. Del modo 
col quale la Santalicante: eseguì questa e le altre scene 
toccanti del ballo dir non giova, noto essendo ad ognuno 
il raro valore di questa egregia attrice, che gode a 
ragione d’ un tanto nome nell'arte. Il Coppini emerse 
come si è detto, e benissimo fece il Viganò. Il passo A 
due detla Bussola col Pallerini, eseguito di assai bel modo, 
con agilità e bravura da entrambi fruttò loro buon pre- 
mio d’ applausi. Applausi e chiamate furono tributate al 
Bee Magnani, e fu trovato sontuoso il vestiario. — 
utanto le clamorose fortune del Rigoletto anzichè sce- 


-mare, crescono d’ entusiasmo ogni sera di più, e il Fiori, 


la Bendazzi, in un col Massimiliani e col Gallo-Towba 
SONVI ogni sera clamorosamente esaltati e ridomandati. 
Ora può dirsi a tutta ragione che il doppio spettacolo di 
Parma è uno dei primarj d’ Italia. 


- 
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MODENA. — Le rappresentazioni dell’ opera giunsero 
ormai non solo e soddisfare pienamente -l’ aspettativa del 
publica, ma a cattivarsi il pieno favore anco dei dissi 
denti, cul qual appellativo il nostro corrispondente intende 
designare coloro che più uccanitamente avversano |’ im- 
presa. Questa ebbe quindi la gloria di assopire i moli 
umori di tutti, e di vedere gradito il proprio spettacolo, 
il quale, in quanto all’ opera, divenne, non ha guari, ve- 
ramente compiuto eolla comparsa del basso Derivis qual 
Duca Alfonso , in luogo dell’ indisposto Mirandola. Il pu- 
bliéo conobbe quanto e quale artista era il Derivis, e .lo 
rimeritò d’ acclamazioni, riserbandone però, come al so- 
lito, buonissima parte alla signora Evers ed al Borioni. 
In occasione poi della beneticiata di quest’ ultimo, oitre 
due atti dell’ upplauditissima Eustorgia, si eseguì il 
terz” atto della Maria di Rohan, nel quale si pre- 
sentò per la prima volta il baritono Valentino Sermattei, 
artista che soggiornò molti e molti anni in Ispagna, ove 
sali a bella rinomanza. Il publico ebbe così il destro a 
giudicare del novello attore-cantante, che‘acculse feste- 
volmente, e indi innanzi applaudì vivamente nella 
romanza nel duetto e nell’ ultimo ‘terzetto. A bella 
e robusta voce il Sermattei accoppia esperienza di scena, 
corretto stile di canto, e vero sentimento artistico. Fu 
epplaudito e ridomandato più volte, onore riserbato del 
pari ‘alla bravissima Evers, che si vide fatta segno nel- 
l’ aria' e nel resto delle più clamorose attestazioni ‘del 
publico gradimento. Il Boriori dal canto suo potè nuo- 
vamente farsi apprezzare - quale artista vero, cantante 
d’ eletti modi, e meritevole di tutta la publica estimazione. 
—- Il nuovo ballo |’ Orfano, di composizione del bravo 
coreografo Bursi. trovò aceoglienze piuttosto fredde a 
cagione che il publico avrebbe desiderato un ballo grande 
in cinque atti, si può dire però che piacesse, giacchè 
non mancarono applausi rivolti massimamente al Diani, 


ottimo attore, e quindi agli allri artisti, fra’ quali è giu. 


sto nominare la Dalezze ed il Brunello, ‘che sustiene de- 
corosamente la propria parte. L’ Orfano è del resto un 
buon ballo, :regolarmente condotto, e clie fa onore al 
Borsi, compositore d’ingegno e di molta esperienza. — 
Nelle danze la Granzini ed il Walpot sono sempre ed a 
ragione festeggiati con ripetute acclamazioni. L'impresa 
decorò con lusso lulli i suvi spettacoli, 


MANTOVA. — La Fiorina del maestro Pedrotti toerò 
a queste scene successo che veramente può dirsi felicis- 
simo, giacchè tutti i pezzi di quell’ opera piacquero gran- 
demente, e furono a ragione rimunerati d’ applausi dal 


publico. Ed invero 1° esecuzione ne fu buonissima and 


ouore della Lorenzetti e del Frizei, det Castellan ed nn- 


{ ehe del Mattioli, che seppe superar bravamente le mala- 


gevolezze della sua parte. La signora Lorenzetti cantò di 
hella scuola e con molto effetto tutti i suoi pezzi; lo stesso 
dicasi del Frizzi, che sostenne da cecellente attore-can- 


tante la propria parte. — li 22 ebbe luogo la beneficiata 


a favore della pia casa d'Industria e Ricovero colla sesta 
rappresentazione dell’ acelamatissima Fiorina. Il teatro 
era stipato di publico. Dopo. il primo atto dell' opera fu- 
rono eseguiti i seguenti pezzi: Primieramente il basso- 
eomico Frizzi cantò la barcarola del Gianni di Caluis 
di Donizetti, che dovette ripetere fra le aeclamazioni 
dell’ udienza , che tanto si piacque della. forza comica 
del bravissimo ‘artista. Poi la Lorenzetti cd il Mattioli 
eseguirono il duetto del Macbeth, che fu applaudito con 
appellazione; indi il Castellan ed il Mattioli dissero il 
duetto della Zucia, che loro frutto applausi e chiamate, 
Finalmente la Lorenzetti disse di assai bel garbo una 
canzone veneziana, e fu coperta d’ applausi e ridoman. 
data. Nella Fiorina i pezzi viemeglio bene accetti son 
sempre la cavatina della Lorenzetti, il quartetto e il se- 
stetto del primo atto; nel secondo alto il bellissimo ter- 


zetto del Frizzi col Castellan e col Mattioli, e il duetto. 


tra la Lorenzetti, nei quai due pezzi il Frizzi non ha 
certamente chi lo superi così pel canto come per la fe- 
stività scenica non mai disgiunta ,da quella nobiltà che 
caratterizza il vero artista. 


VICENZA. — Il 19 corrente rappresentavasi Rigoletto, 
di cui accennammo nel passato numero, l’ esito, buono 
în parte la prima scra, diventò ben migliore la seconda 
cd in seguito, talchè il publico, che diede già segni non 
pochi di malcontento, venne a mano a mano ruddolcen- 
dosi. Indi innanzi gli spettatori, sempre numerosi, si fecero 
di buon umore, e si lasciarono trasportare dalle bellezze 
della musica ec della esecuzione lodevolissima fin da prin- 
cipio per merito del tenore Vincenzo Ferrari-Stella e del 
baritono Coliva, ed in seguito buonissima pure in tutto 
ad onore anche deila prima donna Luigia Bianchi, la 
quale nella prima sera sovrapresa ‘da timor panico e 
men sicura del fatto suo a cagione delle poche prove 
precipitate, dovette di necessità trovarsi paralizzata nei 
proprj mezzi c peritanle. Non citeremo 1 singoli pezzi, 
che piacquero, giacchè può dirsi che tutti avessero il 
più felice successo, bensi citeremo fra quelli che fin 
dalla prima sera incontrarono il pieno favore dell’ udicn- 
Za primieramente |’ aria del Duca (il Ferrari-Stella) ap- 
plauditissima nel largo, così nel coro d’intermezzo, e 
nella cabaletta ancor più con due fragorose appellazioni 
ali’ artista. Lo stesso dicasi del duetto bellissimo fra Gildace 
Rigoletto (la Bianchi e Coliva) del secondo atto, applauditis- 
simo nel largo, benissimo cantato dal Coliva ben secon- 
dato dalla Bianchi, ed altrettanto quiudi nella cabaletta con 
due appellazioni. Nel terzo atto acclamata a furor di viva 
ad ogni strofa la ballata — La donna è mobile — detta 
dal Ferrari-Stella con grazioso abbandono di voce e iui- 
rabile forbitezza;; il quartetto poi fu fatto segno du cima a 
fondo da acelamazioni d’ entusiasmo, che ravvolsero pri- 
mamente l’ assolo del Ferrari-Stella — Bella figlia del- 
I’ amore, — e quindi tutto il pezzo, chiuso fra i viva 
più clamorosi. Così la seconda sera, con applausi però 
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reiterati anche nel primo atto, la cui esecuzione diventò 
precisa e buona, venendo a più riprese applauditi il Co- 
liva e il Ferrari-Stella nei loro duetti colla Bianchi. Tulto 
insomma a vele gonfie, volendosi pure fur menzione di 
lode della giovine virtuosa Carolina Rosati, che disimpe- 
gnò assai bene la parte di Maddalena. Le nostre corri - 
spondenze axgiungono alla relazione anzidetta che pochi 
seno ‘i tenori che possono cantare la ‘paste del Duca nel 
Rigoletto come Vincenzo Ferrari-Stella, artista di quel 
gran merito che-a tutti è noto. Ed aggiungono pure che 
il Coliva vi diede prove di rara intelligeuza, e che la 
Bianchi a bella voce secoppia opportune musicali cognizioni. 


. REGGIO. — (Crispino e la Comare, succeduto al 
tanto applaudito Don Procopio , ha incontrato il pieno 
favore del publico, «he corre in folla ogni sera al teatro, 
riprova convincentissima che l'opera pivce, e che i can- 
tanti la eseguiscono bene. Giovannina Montuchielli destò 
piacere immenso în tutti i suoi pezzi; gli applausi e le 
chiamate dovettero renderne pienamente convinta | ar- 
tista, che nulla trascurò per meritarsi tutto, il favore «del 
publico. 11 basso-comieo Moggiora, festeggiatissimo nel 
Don Procopio che, a vero dire, fu eseguito egregiamente, 
ha saputo col suo non comune talento trovar modo di 
farsi sempre applaudire anche nella parte di Crispino, 
rappresentata è cantata in modo che si direbbe fatta 
per lui. Nel duetto che chiude il primo atto fra la Mon- 
tuchielli e 'il Maggiora furono essi a più riprese inter- 
rotti da manifesti segni di generale contentamento , e 
calata la tela dovettero presentarsi più volte al publico. 
Il basso-cantante Sansnni è in questo spartito la pietra 
angolare che connette tutto |’ edifizio. Sempre ragionato, 
sempre attivo, sempre intelligente, riscosse molti se- 
gni d’approvazione nella cavatina, e condusse quindi colla 
sua bella voce stupendamente i pezzi concertati, € per 
molto suo merito ‘il finale dell’ utto secondo ha fatto 
grandissimo piacere. Nel terzetto poi dei bassi agì e 
cantò insieme al Maggiora ed all’ altro basso Serra- 
Zanetti in modo che il teatro risuonò di applausi. Il te- 
nore Rutili e le seconde parti non mancano al loro do- 
vere. L’ orchestra e i cori adempiono |’ obligo luro per 
eccellenza. Le decorazioni, per quanto comporta il tea- 
tro, nulla lasciano a desiderare, a -osrore «dell’ impresa-- 
rio Vedrani. L’ encomiatissimo maestro Peri fu il concerta- 
tore di questa graziosissima opera dei fratelli Ricci. U. 


MACERATA, 18 gennaio. — Maria de Rudenz. — 
La tanto desiderata opera di Donizetti chbe tal esito che 
produsse nel collo publico quegli affetti che spontanei si 
suscitano nell'anima, e che non abbisognano di stimolo 
per manifestarsi. Questa musica, quasi divina, come non 
avrebbe dovuto entusiasmare con un’ esecuzione IN ogni 
sua parle lodevolissima, ad onore della prima donna 
Marietta Armandi, del tenore Terenzi, e del baritono 
Squarcia ? La protagonista Armandi è gentile artista che 
ha il potere di farti piangere al suo pianto. La cavatina 
fu cantata da lei con quell’ energia e grazia che caratte- 
rizzano una brava cantante. Il rondò finale, lavoro fati- 
cosissimo, veniva da essa eseguito in modo da non la- 
sciar nulla a desiderare, il' perchè più volte al calar della 
tela venne chiamata al proscenio. Nel gran duetto — Fonte 
d'amore lacrime, — tutti pendeano dal suo labbro, tutti 
per un moto involontario metteano esclamazioni di pia- 
cere, tutti chiamavano quindi al palco e l’Armandi e_lo 
Squarcia. Questi, giovane di belle speranze, entrò siffat- 
tamente nelle bunne grazie del publico, che nella sua ro- 
manza — Ah! non avea più lacrime, — dovette in- 
terrompere il canto per dar luogo agli evviva ed all’en- 
tusiasmo che suscitava. La sua bella voce penetrava nel 
cuore di chi l’ascoltava, cd unita a giudiziosa azione 
formava dello Squarcia un valente artista. I duetti fra 
Enrico e Corrado valsero al Terenzi e allo Squarcia ap- 
plausi. Il Terenzi seppe insinuarsi nel cuore del publico 
per la sua bolla voce, per l’azione e per la macstria 
del canto. L'aria da lui cantata riscosse larghissimo tri- 
buto d’ applausi. Gli applausi fatti al finale del primo 
atto addimostrano la coltura d'ingegno dei Maceratesi. 
La comprimaria Anna Caterbi-Squarcia benissimo eseguì 
la sua parte, come pure il secondo basso Giovanni Bat- 
tista Alcioni, il quale assai bene rappresentò la parte 
del vecchio Rambaldo. Buonissimi i cori diretti dal mae- 
stro Goretti. L'orchestra, diretta dall’ esimio maestro 
Domenico Concordia, secondò gli artisti a sa aa 


CREMONA. — Una passeggera indisposizione della pri- 
ma donna Laura Ruggero Antonioli, ci ha dato campo 
ad apprezzare sempre meglio la distinta bravura anche 
della sorella di lei signora Adele, che, senza prova ve- 
runa, assunse per due sere la parte di Paolina nel Po- 
liuto, e la disimpegnò con tanta e sì mirabile sicurezza 
da parerci fosse quella la parte sua, lungamente studiata 
e provata. ll publico la colmò di applausi, e volle la re- 
plica del duetto del terzo atto —- #£ suon dell’arpe an- 
geliche — onorando così insieme colla giovane cantante 
anche il tenore sisnor Pietro Neri-Baraldi. Ristabilita la 
prima donna, ricomparve la Norma, alla quale sembra 
sia riserbato in questo teatro il maggior trionfo. La va- 
lentia della protagonista e la deliziosa esecuzione dei 
duetti delle due donne attirano un affollatissimo uditorio 
al teatro. — in prova l’opera del mnestro Verdi 
Luisa Miller. — ln luogo del passo a due la coppia 
King e Barracani balla una polka applanditissima, della 
quale già per due sere fu chiesta ed ottenuta la replisa. 
| (Gazze di Crem.) 

Pr. e 


NOTIZIE. 


MILANO. — Il 3 febbraio avremo alla Scala il Cid di 
Pacini, cui eseguiranno la signora Gazzaniga, il Negrini 
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ed il Corsi, poi 1 Otello con Adelaide Cortesi e col’ Ne- 
grini di bel nuovo; più tardi Gusmano il Buono del 
maestro Sanelli che avrà ad interpreti il Negrini, il Ben- 
cich e le signore Lotti e Brambilla. e finalmente, se il 
vero ci vien detto, l’ Italiana in Algeri con Gaetanina 
Brambilla. 

i —o6t6t-— 

— Teatro Re. — Jersera avea qui luogo la sé- 
conda serata magnetica del professore Miongruel nel- 
intermezzo, fra l’ uno e l’ altro atto del sempre bene 
accetto Furioso. Le sperienze fisiologiche e quelle psico- 
logiche tornarono del pari fortunate di buon effetto, 6 
meritarono la più o men tacita approvazione del publico 
numeroso ed attento. Jil Mongruel venne rinnovando per 
esse quelle fatte già nella prima delle. sue serate, e di- 
Jettò specialmente la penultima per cui la Sonnambula raf- 
figurò pittoricamente con attitudini e pose adatte all’uopo 
Una donna uscente dal bagno colta dagli sguardi d’un 
indiscreto, la Statua di Napoleone I sulla colonna della 
piazza Véndbme, Giovanna d’ Arco sul rogo soffocata 
dalle fiamme, e all’ ultimo Una gran gioia, abbando- 
nandosi per questa ad un’ allegrezza vera, petulante, 
pienissima. Allora un plauso unanime ravvolse fa gentile 
Sibilla, che chiuse l’ esperimento accompagnando con 
gesti c movenze composte ora a preghiera, ora a mesti- 
zia un brano di musica a lei sconosciuto, e che colle 
varie modulazioni ne veniva esaltando sensibilmente il 
sistema nervoso. Il publico ebbe a mostrarsi a non dubbj 
segni pago oltre maniera della potente lucidità della 
Sonnambula e della sapiente sagacia del Mongrucl. 

Le rappresentazioni del Furiosc si vennero succedendo 
a questo teatro con sempre lieta ventura ed applausi al 
bravo Walter, eccellente protagonista, e con applausi pure 
allo Bajetti nel finale, nel duetto e nel rondò, ed al 
Rivarola. — Sabato si darà Bianca, nuova opera del 
maestro Devasini, della quale parlasi già con molto fa- 
vore, e cui eseguiranno Drusilla Fiorio, il tenore Samat, 
il baritono Carapia ed il basso Dolcibene. In seguito si 

“rappresenterà la Claudia del maestro Muzio, cui ese- 
guiranno la Jacobson, il Gambogi e il Walter. 
De 

Tito Mattei. — Fu veramente men opportuno divi- 
‘ somento quello di scegliere in dì feriale lo prime ore 
dopo il meriggio in luogo, come il Conservatorio di musica, 
jonotauo dal cuore della città per darvi un concerto di 

| gravicembalo, Il nome però di Tito Mattei, che compie 
uppena i dadici anni, ed è già un pianista di gran merito, 
come ebbero ad attestare Nupoli, sua patria primieramente, 
poi Firenze e Torino ed altre città italiane, fu di sprone 
u molti perchè, superati gli vstacoli dell’ora e del sito, si 
recassero ad udirlo. e quivi trovassero nel precoce potente 
ingegno musicale del giovinetto buon compenso al disagio. 
Primieramente il Mattei suonò d’un modo chiaro, preciso, 
spiccato e di tutto buon gusto il quartetto del Rigoletto, 
e ne ritrasse largo premio d’ applausi. iPoi con parecchi 
esperimenti del pari felici ei fecc accorti gli uditori del come 
non abbiuvi nozione teorica e pratica ch’ egli a fondo non 
conosca ed eserciti, mostrando veramente che il saper 
musicale è pronta e sicura manifestazione della propria 
intelligenza, da natura particolarmente conformata a cosif- 
fatti studi, Maravigliò fra gli altri sperimenti quello della 
rapidità di concetto e prontezza di mauo con cui rac- 
colti parecchi temi, che gli furon pòrti dagli ascoltatori, 
veniva quindi il Mattei svolgendoli, e li fioriva di molte- 
plici variazioni più o ineno vivaci e abbondanti giusta. la 
qualità de’ suggetti. Applausi senza fine il rimeritarono 
allora e poi quando chiuse il concerto con alcune delizio- 
sc variazioni sull’ Elisire, toccate con una vivacità da non 
dirsi a parole. 
| DE 

— Teatro Carcano. — La prima rappresenta- 
sione della Semiramide fu protratta a questa sera. — 
1 balli mascherati di abbonamento forno gran fortuna 
‘a questo teatro, ove il publico accorre mai sempre in 
gran folla, ed ove il Barbiere desta sempre entusiasmo, 
con plausi grandissimi al Bozetti, all'Everardi, alla Pozzi 
ed al Cervini. 
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Alla Canobbiana la beneficiata del caratterista G. P. 
Calloud fu protratta a sabato prossimo. Intante gran folla 
ogni sera a questo teatro, ed applausi ai principali attori 
della compagnia Pezzana. Questa sera il nuovo ballo. 


GkRTI: 

Nella vegnente quadrage:ima Leone Fortis, il chia- 
rissimo autore del dramma Cuore ed arte, ripetuto le 
tante volte al Teatro Re, tornerà fra noi all’ uopo di 
coadjuvare alla rappresentazione dello stesso dramma pure 
al teatro Re dalla campagoia Robotti. In tale occasione 
verrà forse eseguito un nuovo dramma dello stesso au- 
tore. 

PRIA 

Il muestro Francesco Chiaromonte, autore della 
Caterina di Cleves, del Gondoliero e di altre opere che 
gli merifarono onorevole posto fra i migliori, attende ora 
a comporre una nuova opera seria sopra poema del 
chiaro poeta lirico Giuseppe Torre, tolto dal dramma del 
Calderon A segreta offesa, segreta vendetta. 

-- > 

ROMA. — Il Trovatore, nuova opera del maestro Verdi, 
ebbe la prima rappresentazione al teatro Apollo la sera 
del 19 gennaio, e fututt’un clamoroso trionfo all’ autore 
.ed agli artisti. Erano questi il Baucardé qual protago- 
nista, Rosina Penco, Giovanni Guicciardi ed Emilia Goggi. 
Ji maestro fu ridomandato alla scena almeno venti volte. 
Baucardé divise i primi onori colla Penco, indi il Guic- 
ciardi piacque moltissimo: tutti ad ogni pezzo applauditi. 
Ne riparleremo. 


FIRENZE. — Alla Pergola proseguono gli entusiasmi 
pel Profeta, e quel che val meglio per la diligentissima 


impresa, prosegue lo strabocchevole concorso del publico. 
— Al teatro Alfieri si rappresentò la Gemma di Doni- 
zetti con successo in pieno felice, e con plausi alla Guc- 
cini, al Vitti ed al nuovo tenore Sorini, che esordì con 
assai prosperi auspici. Bene la Martinelli (Ida) e il Do- 
menecl (Guido). 


AMSTERDAM. — La compagnia d’ opera italiana 
darà in seguito alcune rappresentazioni all’ Aja, al tea- 
tro di Corte, favore non mai concesso ad artisti fore- 
stieri. Fra le opere datesi 1’ Elisire fu quella che piac- 
que al sommo; la Persiani, Gardoni, Napoleone Rossi è 
Tamburini rappresentarono infatti quel capolavoro in 
modo da suscitare entusiasmo. 


LUCCA. — /! Birrajo di Preston di Luigi Ricci ebbe 
a queste scene lietissimo successo, per merito così della 
musica gaja e graziosa, come degli artisti che |’ esegui- 
rono col inassimo impegno , ed erano la brava Crespu- 
lani, il provetto Pozzesi ed il tenore Oliva-Pavani. 


PADOVA, — Il Macbeth e il Domino nero sono le 
opere che si vennero rappresentando finora al teatro dei 
Concordi ; alla prima di esse arrisero. e prima e poi le 
più liete venture, ed il baritono Emilio Rossi-Corsi e la 
signora Soss ebbero a rallegrarsi di sempre fragorose ac- 
clamazioni, colle quali il publico mostrò di essere piena- 
mente contento dell’ uno specialmente e dell’ altro pure. 
Il tenore Miserocchi spiegò in quest’ opera voce bella e 
forte, e fu applauditissimo, Nel Domino nero la esor- 
diente prima doova Ersilia Crespi fu abbastanza fortu- 
Nata ; essa infatti canto parecchi pezzi con. molto buon 
gusto e franchezza. ll tenore Mariano Neri fece conoscere 
di possedere bella voce, adatta specialmente alle opere 


-serie. 


ANCONA. — / Masnadieri di Verdi furono la se- 
conda opera della stagione; se l’esito dell’ /ginia parve 
a tutti il più lieto che bramar si potesse, quello dei 
Masnadieri prese veramente le proporzioni dell’ entu- 
siasmo, giacchè non vi ebbe un sol pezzo che grande- 
mente non piacesse, e meritasse ai cantanti acclamazioni 


ed appellazioni. La signora Angelini-Cantalemessa, il ri-. 


nomato tenore Bernabei e il baritono Cesare Busi vi fc- 
cero. di bel nuovo le più belle prove di abilità grandis- 
sima, e furono applauditi e festeggiati spesso con segni 
digran fanatismo. Numerose furono pure a tutti e tre le 
appellazioni. 


LODI. — La riproduzione del Nabucco valse applausi 
in copia alla nuova prima donna Giuseppina Jotti, al 
baritono Storti ed al basso-prufondo Fortunato Dalla Co- 
sta, che con grandissima lode sostiene la parte di Zacca- 
ria. — Dicdesi poi la Norma colle signore -D’Alberti 
(Norma) e Adorno (Adalgisa), col tenore Tamaro e col 
hasso Dalla Costa, cd cbbe anch’ essa, come vedremo, 
clamoroso successo. 


BERGAMO. — Proseguono le rappresentazioni della 
Maria PadiWa, che si alterna, a quanto ci vien detto, 
col Buondelmonie, e nell’ una opera e nell’ altra ap- 
plausi ben meritati premiano sempre il congiunto valore 
dei bravi artisti. Le signore Moltini e Gavetti fannovi 
lor prove, e visono specialmente encomiale per isquisiti 
modi di eanto, il tenore De-Vecchi alla bellezza delle 
robusta voce accoppia |’ arte, che fo fa chiaro fra i 
buoni, ed il baritono De-Giorgi spiega metallo di voce 
veramente bella, che il rende altrettanto bene accetto 
cd in tutti i suoi pezzi applaudito. 


PISA. — Lucrezia Borgia ebbe successo modesto an- 
zichè no, quantunque sostenessero con tutta lode la pro- 
pria parte la signora Piccolomini, il basso Angelini, il 
tenore Pasi e la Merli, contralto. Nocque all'esito 1’ esc- 
cuzione dell’ orchestra e l’ essere opera udita le troppe 
volte in Pisa. 

SIENA. — Abbiamo notizie del Barbiere succeduto al 
Don Pasquale, con successo lieto oltre modo, e plausi 
senza fine alla bravissima Maria Stella Candiani, al 
tenore Scardovi ed al basso Magginotti, e di ciò pure 
parleremo altra volta. 

COMO. — Il 47 corrente un nuovo grazioso passo a 
tre venne in buon punto a rallegrare lo spettacolo, e fu 
eseguito assai lodevolmente da Edwige Rossi, da Anto- 
nietta Albertazzi e «dal Calori, che lo compose. Fra le 
altre belle cose di quella danza si ebbe ul ammirare 
una brillante variazione trattata sulle punte dell’ azile 
Rossi, che fu applauditissima e ridomandata due volte 
al calar della tela in un coi compagni, onore riserbato 
a tutti e tre anche nelle sere di poi, in cui quel passo 
piacque altrettanto. 

CREMA. — Abbiamo notizie della beneficiata del bari- 
tono Sabatini, lieta d’onore all’artista, cui riserbiamo al 
passato Numero. i 

FANO. — Esito felicissimo ebbe qui la Zeonora di 
Mercadante, e vi furono ricolmi d' applausi la Zudoli, il 
tenore Chierici-Severini ed il buffo Mellini. 

SARTEANO. — La Beatrice da Tenda ebbe successo 
assai fortunato con plausi all’ Arrigoni, tencre, alla Val- 
torta ed a Carfo Valtorta (Filippo). 

—na-— 

PARIGI. — Una società spagnuola chiede di aprire 
nel palazzo di cristallo di questa città nel 41854 una espo- 
sizione, non gia di industria o di belle arti, ma delle 
razze umane. Dal selvaggio del Canadà al Nero del 
Congo, dall’abitante del polo artico sino alle creature 
incivilite delle più deliziose città d'Europa, tutti concor- 
reranno all’ esposizione umana coi loro particolari costumi. 


NIZZA. — Domenica passata alle quattro pomeridiane 
dall’ atrio del collegio nazionale movea col suo pallone 
l’ intrepido argonauta Meyer. Spirava un vento d’ ovest 
abbastanza forte. La folla accorsa allo spettacolo era im- 
mensa. Dopo essersi elevato ad un’ altezza media il si- 
guor Meyer discendeva sul colle di Montalbano , ripor- 


tando nella caduta una leggiera contusione al fianco si- 
nistro. Questa ascenzione è poca cosa in sè stessa, ma è 
incredibile ardimento se si rifletta ai pericoli di un pal- 
lone assai vecchio, gonfiato a fumo e calore di paglia, 
largamente aperto nella base, sprovveduto di paracadute 
e di qualunquearnese di precauzione. Nessuno degli spet- 
tatori osava credere alla possibilità di un viaggio aereo 
con questi elementi, onde la conviazione irrecusabile del 
fatto si tradusse in una universale emozione nel momento 
in cui il signor Meyer si slanciava colla rapidità del 
vento nelle regioni atmosferiche. 


Recenti Scritture. 


Francesco Gnone, primo baritono assoleto di bellis- 
sima riputazione, ingrandita da’ suoi brillanti successi 
alla Scala in Milano, cd alla Pergola di Firenze, fu scrit- 
turato dal signor Alessandro Corti pel teatro italiano di 
Parigi, dal corrente gennaio sino al termine del venturo 
maggio. Esordirà colla Lucia di Donizetti. , 


Giacomo Galvani, primo tenore assoluto, che il voto 
de’ Milanesi, avvalorato testè da quello di Berlino e di Brus- 
selle, pose nel ristretto numero de’ buoni, fu scritturato 
dall’ Agenzia Guffanti per il teatro Carcano di Milano, 
ventura stagione di primavera. 


Dalla nuova impresa del teatro Carcano in Milano fu 
scritturata col mezzo dell'Agenzia Guffanti la prima donna 
contralto assoluta signora Elisa Puma per la ventura sta- 
gione della primavera. 


Artisti disponibili. 


Giovanni Landi, rinomato attorc-cantante primo te- 
nore ussoluto, attualmente ulla Scala, nelle scorse sta- 
gioni come a Milano, a Genova, a Firenze, a Roma ac- 
clamatissimo, termina colla quadragesima prossima gli 
onorevoli suoi impegni, e resta d’ allora in avanti a di- 
sposizione delle imprese, che non mancheranno giovarsi 
di così abile artista. 


Gustavo Euzel, primo basso-profondo assoluto, attore 
cantante la cui carriera va gloriusà di splendidi successi 
in Milano ed in altre cospicue città italiane, e che al 
presente alla Pergola è nel Profeta meritamente apprez- 
zato, rimane a disposizione delle imprese dalla vegnente 
primavera in poi. 


Stefano Scapini, primo basso-profondo assoluto, piena- 
mente rifattosi io salute da lunga, pertinace malattia, 
trovasi al presente nella pienezza de’ proprj mezzi, che il 
fecero sì bene accetto ed applaudito alle massime scene 
della Scala, a Madrid, ad Amsterdam, per tacere di 
molti fra’ migliori teatri d’Italia. Egli aspetta libero di 
impegni in Verona, che le imprese de’ nostri migliori 
teatri giovar si vogliano d’ un attore-cantante che seppe 
meritarsi Je tante volte la -stima e l’affetto del publico. 

3 — Da 
Vincenzo Negrini. Questo rinomato primo tenore che 
al presente canta al teatro alla Scala con un tanto suc- 
cesso, termina il suo contratto coll’appaltatore Ruvaglia 
a tulto il venturo novembre 1853. Dal dicembre quindi 
del correute anno in poi le direzioni e le imprese deb- 
bono rivolgersi per trattative direttamente allo stesso artista. 
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FIORI » FOGLIE 


RACCOLTA MUSICALE 


PER PIANOFORTE SOLO 
| Anno III | î 
—RURIA_ 


Questa ben incominciata associazione del valente 
maestro Carli avvantaggiando sempre più nel favo- 
re del publico, determinò il sottoscritto a conti- 
nuarla anche in quest'anno. Oltre alle 200 pagine 
di musica, distribuite in dodici fascicoli, uno per 
ciascun mese, appositamente scritta da accreditati 
maestri, parte originale e parte sopra opere moderne 
del 1853, conterrà quattro pezzi per pianoforte di 
nascenti ingegni da dispensarsi nel corso dell’anno, 
impiegando lé più intelligenti cure perchè la scelta 
dei componimenti riesca per ogni riguardo accetta 
e gradita, , 

._ Le condizioni rimangono ancora le stesse di 20 
franchi all’ anno pagabili in due rate semestrali anti- 
cipate, di maniera che gli amatori e cultori del 
pianoforte saranno così provveduti di un alimento 
periodico di utile ricreazione colla più tenue spesa. 
Giovanni Cauti 


Editore di musica in Contrada di Santa Margherita 
al N. 1012. 
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“LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO- IN MILANO 
ALL'UPFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto nam, 898, primo piano. 
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Esce sil‘ Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. 


Lunedì, 34 Gennajo 1853. 


GIOVARRA DI MAPBOLI 


PROLOGO 


INK. — La caccia reale. 


IV. 


Giovanna approfittò di quell’ istante di sbalordi- 
“mento per ritirarsi con le guardie  d’ onore. Fra 
Angelo uscì nello stesso tempo seguito dai baroni 
ungheresi, Un’ attiva sorveglianza fu disposta sul- 
l’ istante agli ingressi del palazzo. I congiurati, 
colti nell’ agguato, si guardavano tristamente l’un 
l’altro: capivano che per essi era tutto finito; 
ma, passata la prima emozione, diedero libero sfogo 
ai loro pensieri. 

— Imfamia! esclamò Morcone. 

— Viltà! disse la Catanese, prendendo macchi- 
nalmente la mano del figlio, Roberto di Capanna. 

> Non è alla perfine che semplice ingratitu- 
dine, soggiunse Rostango di Leònella con amaro 
sorriso. | | 

— Io però non sono del parere di alcuno di 
voi, interpose Bertrando d’Artois, i cui occhi 
brillavano ancor di speranza. Non ispezziamo si 
prontamente l’ idolo che le nostre mani ha innal- 
zato..Mi sembra che dopo aver sì a lungo difesa 
lu regina, voi l’ accusate troppo presto. Ch? sa 
che questa decisione, la quale suscita: la vostra 
collera, non nasconda uno stratagemma che serva 
ad ingannare e perdere fra Angelo. Credetemi, 
Giovanna fa con noi causa comune; essa trae i 
suoi nemici în un agguato che noi non possiamo 
comprendere, e giurerei che ci salverà tutti. 

— Dio lo voglia! mormorò la Catanese strin- 
gendo fra le braccia il figlio. 

‘— Intanto, disse tristamente Morcone, nel ti- 
more di illuderci, poniamo in regola le cose nostre 
e facciamo la pace col cielo, | 

Bertrando d’Artois s’ingannava difatti ; chè non 

un solo fu salvo. Giammai sentenza fu sì pronta- 
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APPENDICE 


Dein n 


MILANO.— Teatro Carcano. — La Semiramid 
di Rossini. . 

Siamo in pieno progresso: — dalla Cenerentola al Bar- 
biere, dal Barbiere alla Semiramide, che è il capolavoro 
delle opere da Rossini scritte in Italia, — e perchè 
nulla manchi al quadro musicale, da un lato |’ epo 
romantico-alemanna Roberto il Diavelo, e dall’ altro il Saul 
del maestro Buzzi, che rappresenta la bella e vera mu- 
sica italiane, che jeri era quella di Donizetti, uggi è quella 
di Pacini e di Verdi, senza le esagerazioni di sistema. E 
notisi ch’egli è un progresso estelico-economico, come 
direbbono gli studiosi delle scienze positive del Baal o 
vitello d’oro, che veggiamo al presente eretto più alto 
ancora e adorato più che non lo fosse qualche migliaio 
d’ anni fa, imperocchè col bello apresi la via all’utile, 
ed il teatro sovrabbonda ogni sera di spettatori. Onore al 
publico, che ha i suoi capricci, na serba incontaminato in 
sè stesso un ingenito senso, che chiamasi buon gusto, mercè 
il quale non si lascia allucinar sempre dalle false appa- 
renze; ed all’ impresa l’ apoteosi che le promettemmo 
l’anno passato, e che ora seppe meritarsi daddovero; 
noi amiamo la giustizia ove che sia. — Che se l’ im- 
presa ha bravamente fatto il debito suo decorando per 


‘nistri che avea investiti della sua confidenza. Dac- 


nale, e che tutti sono stati puniti, 
— Tutti! Dio solo potrebbe dirlo, rispose gra- | 


—Y ANNO XII. Se 
SORMNARIO. 


Giovanna di Napoli, VIII. — Teatri. — Venezia, Fi- 
renze, Parma, Modena, Piacenza, Perugia, Pavia, 
Pirano, Costantinopoli, Malta, Lugano. — Notizie. 
Recenti scritture. — Artisti disponibili. — Annunzj. 

Appenpice. — Teatro Carcaco. 





Post fata resurgo. 


mente pronunziata, nè mai Napoli tanto fremette 
allo spettacolo di esecuzione più barbara. I carne- 
fici andavano a gara in zelo ed abilità. 

La sera istessa di quell’ orribile esecuzione Gio- 
vanna ricevette i grandi del regno e i nuovi mi 


chè la presenza degli ungheresi a Napoli era inu- 
tile, vennero per ciò guidati da fra Angelo a pren- 
der congedo dalla regina innanzi di allontanarsi 
da una terra ove lasciavano il più nobile sangue 
e le più care speranze. | ! 

— Giacchè ritornate a Buda, disse Giovanna a 
domenicano quando le annunziò che partiva, par- 
tecipate a Lodovico d' Ungheria la tremenda ven- 
detta che ho fatto degli uccisori del re suo fra- 
tello. Ditegli soprattutto che non ho retrocesso di 
un passo innanzi ad alcuna considerazione perso- 


vemente fra Angelo. 
— Che, voi pensereste!.,. 
— Regina di Napoli, ripigliò il monaco abbas- 


sando la voce, l'agonia è indiscreta, e le impre-. 


cazioni de' moribondi sono abbastanza intelligibili 
per chi ha le orecchie tese... Io assistito i giu- 
sliziati nell’ ora estrema.... Ero presso ad essi 
quando laceravan loro le membra, quando il san- 
gue scappava a torrenti dai dilaniati lor fianchi... 
Ho raccolto i sordi borbottamenti, che uscivan dalle 
ancor tremanti labbra di quegli assassini.... 

— E avete inteso? 

— Un nome che il dolore loro strappava. 

— Qual nome? chiese freddamente la regina. 

“= Non posso dirlo, rispose il religioso. 

— Perchè? gridò Giovanna con un gesto di stu- 


pore : voi conoscete un nuovo colpevole, e lo in- 
volate alla mia giustizia !... | 

— Oh, siate tranquilla regina di Napoli, quel 
nome che non vo’ accennarvi in tal momento, lo 
proclamerò più tardi in un luogo ove la mia voce, 
men: soffocata che qui nol sia, avrà per eco tutte 


giunta la Semiramide con grande magnificenza d’ abiti 
e di scene, i cantanti il fecero un po’ meno e un po’ di 
più; un po’ meno quando si trovarono impacciati fra quella 
musica non ispezzata, non eontorta , ma chiara , seorre- 
vole, numerosa ; un po’ di più quando vollero aggiungere 
vezzi e correggere la musica di Rossini;.lo che è peccato 
di presunzione nell’ un caso e nell’ altro. Se la non era 
fatica pei vostri omeri, perchè mettervici? Se avete voce 
agile, estesa ed atta alle fioriture, fate quelle di Rossini, 
fatele benc e basta... — Ciòpremesso, aggiunger si dee che 
la signora Vetturi-Olivi cantò con quell’ usata ed eletta 
forbitezza di modi per la. quale è venuta in tanto favore 
fra noi, vincendo con rara facilita quanto havvi di arduo 
nella parte di Semiramide, che poche prime donne pos- 
sono oggidì eseguire colla fluidità di voce spontanea ced 
ardita che richiedesi all’ uopo. In lei però non si rin- 
venne quell’accento drammatico, non quell’azione animata, 
di cui è mestieri in una tragedia lirica; voglia ella, e 
potrà, siam d’ avviso, appagare anche in ciò le esigenze 
d’ una critica imparziale. — L’Everardi spiegò le consuete 
doti di voce educata ad uno stile ornato e d’ agilità, e fu 
applaudito anche nella parte di Assur, che però ci sem- 
bra quella che men gli conviene d’ogni altra, e perchè 
scritta per un basso-profondo, e perchè il genere di canto 
che vuolsi per quest’ opera è ben diverso da quello nel 
quale egli rifulse cotanto nel Mosè. ll personaggio poi del 
truculento Assiro nulla ha di comune colla mobilità d’ a- 
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le voci dell’ universo. Oh, in quel giorno, in quel 
solo giorno, signora, Andrea d'Ungheria sarà vera- 
mente vendicato ! | | 

Detto ciò, fra Angelo si ritrasse col numeroso 
seguito de’ gentiluomini ungheresi, fieri compagni 
nella sua ritirata. 

L' impassibilità di Giovanna resistette ai violenti 
attacchi del domenicano. Si avrebbe giurato, al 


4 vederla sì tranquilla e fredda, ch’ cessa non lo 


avesse capito. 

Aspettò infatti che l'ultimo degli ungheresi fosse 
‘uscito; e rivoltasi allora a tutta la corte, disse con 
tuono solenne : | 

— Signori, or sono sola, posso contare su voi? 


‘Ho dei nemici potenti, giurate di difendermi con- 


tr’ essi ? 

— Lo giuriamo! gridarono unanimi i signori 
napoletani traendo le spade. 

Poscia tutti, l'uno dopo l’altro, vennero a ren- 
dere omaggio alla regina a’ piedi del trono. Si ri- 
marcò che il primo che diede l' esempio di questo 


‘atto di sommissione fu Lodovico di Taranto, cu- 
- gino di Giovanna; ed uno dei-principi più prodi e 
‘compiti della corte di Napoli. Siccome l’ amore del 


giovane principe per la regina non era a molti un 
mistero, e benchè dessa non gli avesse dimostrato 


"che una palese indifferenza, fu pensiero d' ognu- 


no ch’ egli’ profitterebbe della morte del re per 
rinnovare le sue antiche pretensioni. Giovanna ben 
s'avvide dell’ intenzione segreta di Lodovico di 


| Taranto, ma disse fra sè: 


— No, no, mai più schiavitù! mai più catene! 
Dare il mio cuore, sarebbe arrischiare la mia co- 
rona. Sono regina prima d’ esser donna, e tutta 
la mia forza sta nella mia libertà! 


E come codeste riflessioni aveanle condotto sulle 
labbra un ispirato sorriso, da ogni parte scoppia- 
rono grida d’ entusiasmo, e pochi istanti di poi 
l'immensa voce del popolo di Napoli rispondea 
con fracasso a quell’ imperioso segnale di Castel- 
Nuovo. 

Fine del prologo. 


zione dell’ artista, che assumer dovrebbe contegno più 
dignitoso. Angiolina Borghi-Vietti(Arsace), bella d’aspetto 
e corretta nell’azione, ha nella sua voce di que’ suoni 
bassi che piaccion tanto. Canta essa di assai buon gusto 
e con molt’ anima; troppa forse talvolta perl’ economia 
della voce, che scemasi qualche momento di vigore al 
termine do’ pezzi, nei quali, massime nell’ aria, ebbe 
però lergotributo d’applausi. — Hl basso Vialetti (Oroe) diede 
massimo risalto alla parte del sacerdote di Belo, picciola 
cosa a tanto merito, che fece egregiamente e senza menda, 
tranne quella della pronuneia, che sente encor troppo’ 
del forestiere. Il tenore Saccumanno (Idreno) va ricco di 
voce veramente bella; disse molto bene il terzetto e 
tutta l’introduzione : ove studj alacremente raggiungerà 
di certo onorevole meta. — il publico, superbo di un 
tanto musicale spettacolo, tutbar non volle la sua lieta 
ventura, accigliandosi troppo di spesso agli abbagli, che 
son retaggio deli’ umana fragilità, ed applaudì quindi quasi 
sempre da cima a fondo colla costanza con cui si difende 
una buona causa. Ed applaudi alacremente al terzetto 
dell’ introduzione fra |’ Everardi, il Vialetti e il Sacco- 
manno, chè tutti e tre il dissero veramente bene; applaudì 
al resto dell’ introduzione, alla cavatina della Borghi- 
Vietti, al duetto di iei coll’ Everardi, ed applaudi an- 
cor più alla cavatina della Vetturi-Olivi, e così via via, 
or più or meno clamorosamente, riserbando gli entusiasmi 
al magnifico duetto fra la Vetturi-Olivi e la Borghi-Vietti , 










TEATRI E SPETTACOLI. 


VENEZIA, 26 gennaio. — L’Ertiani di Verdf al Gran. 


Teatro La Fenice. — « Jeri sera (ci fu scritto) andò 
in iscena l’ Ernani, che ebbe appena un mezzo successo; 
il solo Graziani fu applauditissimo con tutta giustizia mas- 
sime nella sua cavatina e nel terzetto finale. Nun perciò 
mancarono applausi alla sempre brava Salvini-Donatelli, 
acclamatissima con appeltazione nella sua cavatina, per la 
sole ragione che è in tutto il favore del pubfico, che ad 
ogni patto vuol applaudirla. La parte le è , a dir vero, 
un po' bassa, e perciò non può emergere come vorrebbe. 
Fu chiamatè alla scena il Graziani pure dopo la cava- 
tina, come fu molto applaudito il duetto fra esso e la 
Salvini-Donatelli, e tutto il terzetto finale tra i sullodati 
ed il basso Lanzoni. Varesi vide cangiarsi la debole op» 
posizione con cui fu accolto al suo presentarsi con un 
aperto trionfo, e indi innanzi ebbe applausi in tutti i 
suoi pezzi. — Quest’ opera fu data per ripiego dopo la ca- 
duta della Prigioniera del Bosoni, ed era la sola che per 
le decorazioni poteva essere posta in iscena in pochi giorni 
a preferenza dei Lombardi, del Rigoletto e della Maria 
di Rohan, come era desiderio della direzione e dell’ im- 
‘presa. — Il 8 febbraib si potrà in iscena il Corsaro. L'8 
cominceranno le prove della .nwova opera di Verdi La tra- 
viata , il cui soggetto è tolto dal dramma di Duwas fi- 
glio intitolato La dame aux camelias; verrà essa ese- 
guita da Fanny Satvini-Donatelli, ida Graziani e da Va- 
resi, con varie seconde parti. » 


— Al teatro San Benedetto il Don Bucefulo del mae» * 


stro Cagnoni ha veramente incontratò il picuissimo fa- 
vore del publico, 31 quale tornò graditissima la bella 
musica, eseguita assai bene e più ‘ancora dallo Zucchini 
primieramente, dalla Leva quindi e dal tenore Sarti, 
che nulla lasciarono a desiderare. Applausi in gran copia 
premiarono sempre lo Zucchini ed i suoi bravi com- 
pagni. 

FIRENZE, 21 gennaio — Teatro Alfieri. — « Gemma 
di Vergy con la Guccini, Sorini e Vitti — La musica 
di Donizetti è sempre giovane, è sempre fresca, è sem- 
pre espressiva. Nella melodia vi si vede chiara la scin- 
tilla del genio che traspare, ed è limpida come ua dia- 
“ mante della più bell’ acqua. Il publico ha perfettamente 
compreso , come sempre, questo bello dell’ammirabile 
musica dell’ immortal Donizetti, vi si è trasportato ed 
ha spplaudito. Disgraziatamente questo publico ha dovuto 


ascoltare nel ‘medesimo tempo la musica ed i cantanti, 


per cui bisogna condonargli l’ incoerenza di esser uscito 
dal teatro malcontehto dopo aver applaudito per tutta la 
scra. Noi saremmo tentati di credere o per dir meglio 
temiamo che neppur quest'opera possa fare tutti gl’ in- 
teressi dell’ impresa, per quanto non si possa negare es- 
servi qualche elemento che dia da sperare. Il tenore So- 
rini, giovane ce distinto signore romano che ha lasciato 
la pace e l’ agio della vita domestica per affrontare fa glo- 
ria e le spine del teatro, è dotato di un’ estesa voce, de- 
bole un poco nelle note medie, ma robusta e omogenea 
negli acuti. Egli ha anima, accenta bastantemente bene; 
ma il più delle volte si trasporta talmente col gesto e 
coll’ azione , che oltre al portar detrimento ai suoi mezzi 
vocali, si affatica inutilmente senza destar nel publico 
che una brutta impressione. Più compostezza nell’ azione 
e più arte di canto potrebbero fare di lui an buon ar- 


tista, Il Vitti merita maggiori elogi in quest’ opera, men. 


tre nella parte del signor di Vergy, che può dirsi lo 
scoglio dei baritoni, ha saputo trarci effetto e'farsi ap- 
prezzare. Se egli canterà sempre le opere moderne che 
sono di una tessitura piuttosto acuta, può andar sicòro 
di farsi sempre applaudire, e può esser certo che per- 
correrà una bella carriera. La signora Guccini persiste 
sempre nel suo difetto : del resto lasceremo che ne parli. 
l’amico cronista di questo mondo, che s’ intende al di 
là dei capperi, al quale non ci crediamo tenuti di rispon- 


dere, rilevando dal eontenuto della cara sua del 19 cor-. 


rente che ha sbagliato indirizzo. » Così l’ Arte. Nello stesso 
giornale si leggono le relazioni critiche di due nuove cum- 
medie, una rappresentata al teatro del Cocomero dalla 
Ristori col titolo La donna di quarant'anni, ch' evvi as- 
sai lodata e piacque molto, |’ altra dal titolo La Duchessa 
del Monte di Cesare Scartabelli, recitata dalla Santoni, 
ed accolta piuttosto freddamente dal publico, quantunque 
meritevole in qualche parte d’encomio. ©‘ 


PARMA, 19 gennajo. — Teatro Reale. — Intorno al 
nuovo ballo del Coppini, di cui già si parlò, ecco quanto 
sì legge nella Gazzetta di cotesta città: <« Il Saslimbanco, 
balto del signor Coppini, ebbe fra noi lunedì sera (48 
corrente) la sua prima rappresentazione, e (rovò acco- 
ylienze favorevoli. Essendo tratto dalla nota commedia 
francese /l Payliaccio, non occorre dirne il subbietto; 
giustizia vuole però che non si taccia avere il coreografo 





che entrambe cantarono con isquisito buon gusto ed affetto, 
a tale che dovettero ripeterlo fra i viva e Je appellazioni, 
che mon mancarono prima e poi. »- L’orchestra, diretta 
dal Bragozzo, suonò con loile la bella musica, e solo la- 
scidò luogo pe’ tempi a qualche critico appiglio; i cori 
fecero bene abbastanza ; meglio però di tutti il publico, 
che accorse indi innanzi al teatro in folla anche mag- 
giore. 'P. Cominazzi. 
Rreltel, nuovo balletto datosi jersera a questo Teatro 
Carcano, non ebbe propizia fortuna. La Citerio e Fo- 
rianî furono applauditi nel loro passo a due e ridomandati, 
e meritarono pure l'onore della chiamata le giovinette al- 


lieve dei conjugi Blasis in una polka ballata con garbo e 
vivacità, 


nine > - 
peste 


LA FAMA. 


scelto e chiaramente disposto le stere più iateregsanti di 
quella produzione, e formati de’ quadri commoventissimi, 
i quali seppe alternare con danze svariate e piacevoli. Egli 
se n’ebbe per duplice motivoi principali onori; ciò è a 
dire come dompositore. e ;00tme protagortista. Nuturalezza 
e profondo sentire, viva ed energica significazione de- 
gli affetti, senza cader nell’esagerato , meritamente gli 
procacciarono ripetuti applausi. Fu secondato con tutto 
l'impegno dai compagni, de’ quali troppo lungo sarebbe 
il dare la nomenclatura; basterà quindi indicarne i prin- 
cipali: la signora Santalicante ( che figurò la sposa del 
Saltimbanco), il signor Viganò (sotto le spoglie di Lava- 
renè, avventuriere), il signor Giacomo Brunelli (carattere 
giocoso). Ci sembra che il Coppini avesse dovuto rica- 
vare maggior partito dalla Santalicante, il cui nobile ge- 
stire ed. il grazioso atteggîarsi fanno desiderare di ve- 
derle affidate parti più importanti di quelle che sostenne 
tinora. Debborisi eziandio ricordare due fanciulletti, figli 
del Coppini, che per la precisa ed ingenua espression loro 
riuscirono ove ad intenerire, ove a recar diletto. Quanto 
ai ballabili, del primo, quello, cioè, dei sa/limbanchi , si 
volle la replica: e questo fatto, rarissimo fra noi in tal 
genere di cose, da molti anni noo erasi rinnovato ; 
piacque assai una leggiadra dunza a suono di campa- 
nelli, ban combinato coll’ orchestra , 6 piacque del pari 
un ballo mascherato. La signora Bussola ed il signor Pal- 
lerini eseguirono fl passo a due con tutto l'impegno, ed 
in più tratti riscossero applausi; poi si vide una. g4/0ppe, 
e finalmente si calò il sipario non senza applaudire di 
nuovo. Ricche e splendide sono le vestimenta, stupende 
le scene; intorno a cui pon sapremmo. a quale dare la pal- 
ma, se non fosse al magnifico parce del terzo atto che 


E 


- 


sveglia, quasi direbbesi, la soavità onde siam com-. 


presi alla vista d’un suolo ubertoso e fiorito, di un lim- 
pidissimo orizzonte. Mentre ci duole di non avere spazio 


per poterne dare minuti ragguagli, ne gode l’animo di. 


tributarne elogi al pittore, il prof. Magnani, che fu con 
tre chiamate rimemtato dal pubblico. Son Yaddrizzate le 
vele al ballo, crescono i trionfi dell’opera Rigo/esto, du. 
rante la quale tutte le sere odonsi unanimi gli evviva, i 
battimani, le chiamate, i bis alla Bendazzi, al Massimi. 


‘Hani, che sempre più guadagnaronsi il publico favore, 


La Bendazzi è unche salutata al suo primo: apparire, e 
quasi ad ogni ricomparsa sulla scena,e dà singolari prove 
di conoscersi pur assai addentro nelle maestrie dell’arte, 
cantando a perfezione la sua tanto elaborata e difficile cu- 
vatina. Tutti insomma si adoprano con ogni poter loro, 
e lo spettacolo piace in guisa che numerosissimo è sem- 
pre il concorso al teatro. » 


4 


MODENA, 25 gennaio. — Preparosi la beneficiata 


della signora Evers, per la quale si eseguirà’ il terz’ atto 
dell’ Otello. — Tra breve Roberto il Diavoto ‘di Meyer-. 


heer colle signore Evers c Sannazzari, col Derivis e col 
Borioni. "— Quanto alle cose del ballo, ecco quanto ci si 


‘scrive: « Attratti anche jeti n sera al teatro Comunale, 
per rivedere e risalutare Ferdinando Walpot, il distinto. 


artista di ballo, che unisce alla leggiadria e all’ intelli- 
genza la bravura e la forza, fummo lieti di avere una 
solerine riconferma di quanto dicemmo della’ sua bene- 
ficiata, e di vedere com’ egli ancora sia un abilissimo 
compositore. Diedesi un passo a quattordici pieno di 
poesia nei gruppi e nelle movenze legziadrissime. Indi 
il Walpot eseguiva colla sua compagna, ‘Carolina Gran- 
zini, un bellissimo passo, nel quale le giravolte, che in 
arte si dicono renversées, che eseguisce maraviglinsamente, 
gli valsero gran copia d’applausi. Terminato il passo, 
l’intero teatro, che era gremito, più volte volle salutare 
il giuvane artista, ben degno del nome e di ballerino e 
di compositore. Conchiudiamo profetizzando che Ferdi- 
nando Walpot diventerà certamente uno dei primi bal. 


derini d’ Italia, c noi abbiamo tutta la. fiducia che il no- 
stro waticinio non sarà per mancare. Lode a Luigi Ma- 
glietta, che ha il merito di avere formato un sì distinto. 


artista, provando come la sua scuolu sia fa pura ‘scuola 
di Tersicore. » denti (ei “04. C. 


PIACENZA , 27 .gennaio. — Ernani' con “la signora 
pur sempre difficile ud uu can-. 


Marietta Gresti, ccc. — 
tante qualsiasi, il quale si preseati ad un publico per lui 
nuovo, quando è poco soddisfatto de’precedenti d' uno 
spettacolo, il vincere quello stato di apatia a cui per ne- 
cessità esso publico si è abbandonato. Abbiamo già detto 
come sono andate le cose fin qui relativamerite all’ opera 
‘in musica. Il Corsaro si dovette tener undici sere in isce- 
na com’ era, non ‘per altra ragione che per non tener 


chiuso .il teatro e per dar tempo ai rimedii; checchè ne 


obbian voluto inferire ulcuni giornali male informati. La 
Beatrice fece modesta comparsa di sè fin dalla prima sera 
per continuare sempre così, e tenne piuttosto  vccupali 
che contenti per altre undici o dudici sere i frequenta- 
tori del leutro, Ora è venuto £rnani a tentar di scuo- 
tere i sensi un poco addormentati ; ma se dicessimo che 
Ernani abbia avuto ‘un buon successo, faremmo onta al 
vero. Ernani si sostenne nè più nè meno come armato 
guerriero che nom cede del suo terreno, ma ‘pur non 
giunge a cacciar l'avversario. La signora Gresti, nuova 
prima donna, che compariva qui per Ja prirha volta, spiegò 
buon capitale di voce, e palesò buona scienza di canto 
congiunta a scenica esperienza. ‘Infatti ella non può la- 
gnarsi del publico che concorde l’applaudì nella sua cava- 
tina, nel duetto del second’ atto col tenore cantato bene 
da entrambi , e così in ultre frasi e in ultimo nel ter- 
zetto finale. Il baritono signor Cuturi parve meglio cdl- 
locato in questo spartito che nei due precedenti, anzi 
affermeremo che in quanto a buon uso di voce e di canto 
dal Corsaro all’ Ernani vi è manifesto progresso. Disse 
bene la sua romanza e fu applaudito : disse ancora me- 
glio il largo della sua aria — La vedremo, veglio anda- 
CC, — e n°’ ebbe iu compenso più copiosi è ripetuti ap- 


lansi, Il tenore signor Comolli, già tanto innanzi nel 
avore del publico, non ismentì sè stesso e cantò sempre 
bene ed ebbe applausi. JI basso profondo siznor Dalbesio 
ebbe qualche momento d’incertezza al principio, ma poi 
finfrancatg andò deitto ‘alla meta senza intoppo. Egli era 
già cunosciuto qui in questa stessa parte del Silva. Con 
tutto ciò restano al@uini desiderii da appagare, le varie 
mende da togliere con cura; e buon per coloro che nelle 
sere successive avranno lode di aver fatto meglio, allora 
l’ Ernani sorgerà a quell’ altezza, a cui lo vedemmo sor- 
gere altra volta su queste scene istesse. Galloni. 


PERUGIA. — «Il 13 gennaio ebbe luogo la heneficiata 
del tenore Angelo Badalucchi, in cui oltre / Masnadieri 
fu dal beneficiato cantata la scena ed aria con cori nel- 
I’ Alzira di Verdi. Grande era l’aspettazione del pu- 
blico riguardo a questo pezzo aggiunto, perchè il Bada- 
lucchi uvea dato a conoscere nei Masnadieri la sua po- 
tenza artistica, e perciò al comparir di Zamoro si fece 
un religioso silenzio. Molti furono i plausi nel mezzo del- 
I’ aria, e in fine fu per più volte chiamato al proscenio. 
Il Badalucchi ai potenti mezzi di cui lo fornì oatura, 
dandogli magniffca voce, aecoppia il più fino sentire ed 


un sentimento squisito, e l’arte raffinata per ottenere il 


suo intento, quello, cioè, di esaltare all’ entusiasmo gli 
uditori. Sia lode al vero, il publico di Perugia gli rese 
quegli onori che meritò, e che non gli mancheranno da- 
pertulto ove si apprezza il buono e il bello. Îo stimo 
bastanti questi soli enni, poichè senza entrare in minuti 
particolari, racchiudono brevemente la verità dell’ esito 
di tal sera. » A.C. 

Cogliam» il destro per avvertire qui che fummo invi- 
tati a rettificare quanto si lesse in un articolo trasmesso 
alla Fama e dal Pirata intorno al primo spettacolo di 
Perugia e segnato L. Savj, ove specialmente si riferisce 
ai cantanti degli anni passati a gran torto vituperati. Valga 
il cenno, pon potendo diffonderci di più per muncania 
di spazio. 

PAVIA, 28 gennaio. — Pinalmente per cure speciali 
dell'autorità anche in quest ultimi giorni del carnevale 
siè bperto il teatro del Nobile Condominio in questa città, 
e colla sera di giovedì 22 gennaio ebbe luogo la prima 
rappresentazione del Nabucco del maestro Verdi. Le ri- 
spettive parti erano distribuite come segue: Nabucco 
(Luigi Contini), Abigaille (Caterina Ferrari), Zaccaria 
(Giacomo Garzone), Ismaele (Salvatore Ronfigli). Ul: sue 
cesso fu lieto, anzi lietissimo, ed applauditissimi riesci. 
rono la cavatina di Zaccaria, eseguita con Della e forte 
voce di basso dal Garzune, che è un giovane artista di 
belle speranze, contando appena 19 anni, ed essendo 
fornito di belle qualità. Giovane pure intelligenfissimo è 
il Contini, che nella importantissima parte di Nabucco 
diede a vedere di essere dotato di una bella, forte eil 
omogenca voce di vero baritono, e sortì esso pure ap- 

Inudito nel duetto dell'atto terzo, e nella sua aria del. 
’ atto quarto. Caterina Ferrari, allieva del milanese Con- 


‘servatorio, esordì nella imponente parte di Abigaille, ed 


cbbe un lusinghiero successo; questa giovane possiede 
una bella e simpatica voce di soprano, ha d' altra parte 
agilità ed ottimo metodo di canto. Tali doti emersero 
specialmente nell’ aria dell'atto secondo e.nel duetto col 
baytono, pezzi che fruttarono alla brava esordiente mol- 
tissimi applausi, Del Bonfigli poi non occorre parlare, 
giacchè egli è artista già. troppo conosciuto vantaggiosa: 
mente. Bene i cori istruiti dal maestro Taliani, e bene 
assai l’ orchestra diretta dal Rusconi. Il macchinista poi 
non fu felice, giacchè ebbe troppo pietà di Nabucco, è 
non ‘pensò di ‘scagliare il fulmine , il che ha messo l’im- 
presa nell’ obbligo di dover compensare il publiev nella 
sera successiva con due fulmini] M. 


PIRANO. — Anche nel corrente carnevale questa pic- 
cola città dell’ Istria tiene aperto il suo ieatro con una 
buona compagnia drammatica quale si è quella condotta 
dall’ attore Giuseppe Zattini. Buona nel suo ristretto nu- 
mero d’individui, perchè tutti volonterosi nel proprio 
dovete, e perchè bene armonizzata nell’ insieme, di ma- 
niera che va facendo i suoi. interessi con vera sodilisfu- 
zione, sorpassanilo di molto gli introiti del carnevale 
decorso, Pare anzi che possa aver luogo la riconferma 


pel carnevale 1855-36, ‘e ciò sarebbe la miglior prova 


del buon accoglimento fatto a questa compagnia. — Le 
serate di beneficio non furono mai così floride come al 
presente, se non se moltein addietro, alloraquando vi agiva 
la povera Amalia "Ferrari, che fu ‘per Inngo tempo la 
delizia dei Piranesi. Infatti vi pare piccolo incasso per 
quella piazza quello che effettuava giorni sono lo Zattini 


Stesso di'tustriache tir. 260,e 1’ altro di sua consorte 


che tanto piace, di lir. 550? AI presente sembra che 
queste recite straordinarie trovino il lore maggior utile 
nelle piccole città anzi che nelle più popolate, cd il per- 
chè si potrebbe rintracciario nel balzano progresso, che 
darebbe latgo argomento ad uno speciale articolo. A noi 
basta per ora di aver fatto cenno di questa compagnia 
che diverte,, come si vede, molto bene il publico pira- 
nese. i C. 
—mas- 


TEATRI STRANIERI. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — Se- 


miramide di Rossini. — Si è già preconizzato in altro 
numero 1’ affluenza che porterebbe al teatro quest’ opera. 
Il nostro vaticinio si avverò del tutto. La, musica di 
Rossini non invecchia mai; è dessa sì bella, parla sì 
vivamente all’anima, che ha ed avrà sempre la premi. 
nenza su tutte le altre. I Rossini è il Tiziano fra' pit- 
tori, le cui tinte possono venire imitate, ma vinte 
giammai; è il Canova degli scultori, che seppe Uarre 
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dal marmo la pastosità delle corni, |° eccellenza del di- 
segno, la leggiadria delle forme. ll Rossini è un prodigio 
del secolo, e i' prodigi non si rinnovano ad ogni istante. 
— E fu li 3 corrente, che questo spartito, creato tren- 
t'anni addietro per le magnifiche venete scene della 
Fenice, venne .qui riprodotto. La sinfouie csrguita, se- 
guendo |’ ispirazione del maestro, e pel finito septire dei 


professori, e per l’ accordo unanime di tutti gl’istru-. 


menti e per la giustezza de’ tempi, e pel colorito, fu 
applaudita da tutto l° immenso concorso degli spettatori. 
Noi non possiamo abbastanza lodare il direttore d’ or- 


chestra signor Bragozzo e tutti gli altri. Quanto all’ese- - 
cuzione dal lato de’ contanti, sebbene non teniamo . 


gran fatto, per giudicare dell’ esito di uno spetta. 
colo, nè della bravura degli artisti, alle ghirlande che 
si fanno volare pel teatro, pure è certo che anche que- 
sto giova ad snimare ed a rallegrare il publico, Enume- 
rare non scppimo quante ghirlande e mazzi di fiori ven- 
- nero alle seconda recita futti volare sul palco scenico in 
onore alle signore Caradori e Ghedini, furono molte e molti; 
alcuni bouquet erano di smisurata grandezza; in una pa- 
rola, tanto il merito, quanto il huon volere, che pure è 
merito, vennero in istraordinario modo festeggiati. Ad 
occhi chiusi può il publico accettare (senza appello) il 
seguente giudizio: Che la signora Caradori ha, eguagliate 
la -Pasta e la Malibroo, da noi per più sere in que- 
st’ opera sentite in Italia, por l’ agilità, intonazione, co- 
lorito e forza di conto; cd ha di più, il raro nei soprani 
sillabare preciso. Che dessa sola basterebbe a chiamare 
al teotro i più esigenti; che sovrana qual è la Semira- 


mide, discende a' suoi vassalli per far risorgere | armo-. 


nia, che deriva dall’ accordo nei pezzi concertati, adat- 
tandosi all’estensione di tutti, e reprimendo la sua bella, 
fresca è robusta voce; e questa non solo è stienza mu- 
sicale, ma negazione ancora di sè stessa. Che l' aria del 
primo atto — Bel raggio lusinghier, — entusiasta a tà! 
punto il publico, specialmente alle parole — Dolce pen- 
siero, — da ‘non ristarsi dagli applausi, che dopo ripe- 


tuto quest’ allegro, e la nostra Caradori acconsente non: 


solo di replicarlo, ma cambia le variazioni, e ci fa sem- 
pre più ammvirare i pregi de’ quali natota prodigamenmte 


fornilla, e-da cui seppe approfittare cotanto con intenso. 


studio e fatica. Che i dueiti col Paoli e la Ghedini sono 
sempre più applauditi, perchè nulla vi ommette onde 
riescano del migliore effetto. Che non vi ha nota nello 
spartito, che la Caradori non canti con eguale interesse, 
e non desti un eguale piacere. — Che la signora Ghe- 
dini, sempre bella, anche sotto le spoglie virili ,. non ha 
che a presentarsi sulla scena per essere applaudita, € 
perchè le si gettino fiori e ghirlande; e questa volta alla 
seconda recita gnche le Muse, come dicemmo, le porsero 
il loro tributo. Dunque non sono soltanto agli uomini 
che piace, ma sì ancora alle donne; giacchè il progresso 


non fece cambiare le caste suore in casti fratelli. Ora se 


la Ghedini piace, se viene applaudita, se le ghirlande 
piovono, se dei fiori che riteve potrebbe coprire il par- 
terre della scena, la conseguenza logica che ne deriva 
si è, che lo Ghedini ha un corrispondente merito, Tale 
è il giudizio del publico, e noi rispettiatno di troppo la 
generale opinione, e ci rallegrinmo con la signora Ghe- 
dini del felice esito che ottenne nella parta di Arsare, — 
Che il baritono Paoli (Assur) è il secondo dopo la Cara- 
dori, che sostenga quest opero. Egli pure comprese la 
musica dell’ immortale Rossini, egli pure ha viuta ogni 
difficoltà ; egli canta. H publico lo applaude ad ogni 
pezzo, ed ha tutto il diritto a questi solenni segni di 
generale approvazione. Particolarmente bene, con forza 
ed espressione di canto egli dice nel duetto con la Ghe- 
dini — Va superbo în quella reggia, — è nel duetto 
con la Caradori — Pensa almen, Regina in pria, — 
ed al passo — ‘La sorle più fiera; — benissimo canta 
pure la sua aria, e da non desiderare di meglio — Deh!... 
ti ferma..., ti placa... — Se fosse donna, o se alle donne 
fosse dato di gettargli corone e fiori, il Paoli ne avrebbe 
certo a dovizia. — Che il tenore Pavesi (Idreno) nella 


sua*poca parte canta con voce sempre intonata, sa Quello 


che tunta, e fa piacere, specialmente nella sortila — Là 
dal Ganye a te primiero; — come sostiene ‘assai bene 
la sua parte alle parole — Qual mesto gemito. — Che 
il Cornago (Orce) è uno di que’ bassi-profondi che difli- 
cilmente si trovano, è che in. ogni opera sostiene con 
molta bravura la parte, ed in questa piace aucor più 
che nella Luisa Miller. Desideriamo solo che non faccia 
troppi sfarzi per vincere coll’ arte quello che dovrà solo 
attendersi da un perfetto ristabilimento di salute. — Che 
i cori d’ uomini sono bene istruiti, € diretti dal loro capo 
signor Botticelli fanno buon effetto , perchè cantano con 
quasi costante accordo e colorito. — Frattanto è certo, 
che noi pure ebbimo ta mercè della Semiramide, il no- 
stro Santo Stefano, e senza motivo d’ invidiare la sorte. 
dei teatri d’ Italia. II carnevale è corto, e l’ impresa 
pensa a divertirci, Dessa prepara nuovi spettacoli, cioè 
la deliziosa opera Il Barbiere. Ancora le melodie di 
Rossini, ancora una Rosina che sappiamo già quanto 
vale, la Caradori; il nostro vecchio amico De-Giorgi 
rappresenterà don Bartolo, il Gorin dalla bella testa, 
come lo chiama un mio confratello, farà piroette con la 
chitarra alla mano, e sarà un bravissimo, Figaro. Il Pa- 
vesi sosterrà la parte di conte d’Almaviva, che dev’ cs- 
sergii adattatissima. Cornago sosterrà il don Basilio. Ed 
infine li vostra simpatica Mignuni sarà la vcochiarella, 
che vi dirà — Lo sento anch’ io, lo sento ; — e senti» 
rete quanto bene. 

Detto ciò, con vero piacere ‘ci facciamo ad gannunziare 
che la signora Annetta Caradori, a cui tanto merita- 
mente si applaude, che non risparmia falica onde ren. 
dersi cara a tutti, che ha pieno diritto alla publica rico- 
noscenza, «dprà mercordì sera, 19 corrente, la sua bene- 
ficiata. Dessa, oltre la Semiramide, cauterà pure un’aria 


. 


pesa : 


LA FAMA, 





espressamente scritta dal signor maestro Guatelli; e di 
più le variazioni del maestro Rhore scritte per la si- 
gnora Catalani. (Continua.) (L’ Indicat. Bisantino.) 


MALTA. — Il Rigoletto di Verdi. — ‘La sera dell’ 8 
gennaio fu la prima rappresentazione di questa nuova 
opera, cui eseguivano Carlotta Rapazzini , il tenore Ste- 
fani, il baritono Sansoni, e la Bodini, contralto. Eccone 
in breve lo storia: prologo; silenzio ; all'atto primo, al- 
l'apparire della Rapazzini (Gilda) fragorosi e prolungati 
applausi; applauditissimo il duetto di lei col Sansoni 
(Rigoletto); duetto di Gilda col Duca (Stefani) tali e 


tanti furono gli applausi ed il fanatismo , che dovettero 


replicarlo ; poi la cavatina di Gilda pose il colmo all’en- 
tusiasmo con voci di brava, bravissima ad ogni frase. 
Atto terzo: applaudita assai |’ aria dello Stefani; ap. 
plaudite ancor più 1’ aria del Sansoni; al suo duetto poi 
con Gilda strepitosi applsusi e due chiamate; il magni- 
fico quartetto piacque in singolar modo, € fu applaudi- 
tissimo; così il duetto finale fra Rigoletto c Gilda, la 
quale eseguì la morte in modo che il publico si trasportò 
a manifesti segoi d’entusiasmo. Calata la tela, il teatro 
rimbombò di nuove strepitose acclamazioni, fra le quali 
non saprebbesi le quante volte dovette apparire al pro- 
scenio la Rapazziui e sola e coi bravi compagni. — Nella 
seconda rappresentazione applausi e chiamate ad ogni 
pezzo; ed al duetto di Gilda, nel terzo atto, con Rigo- 
letto cadde ai piedi di quella una corona di fiori artufi- 
ciali con magnifici nastri, e in mezzo a questi un pezzo 
di raso coll’iscrizione: « All’ cccelso merito dell’ esimia 
cantante ed attrice signora Carolina Rapazzini — i molti 
suoi ammiratori. » E di queste falde di raso ne. svolaz- 
zarono parecchie pel teatro. Anche quella sera si dovette 
replicare il duetto fra la Rapazzini e lo Stefani, cantalo 
alla perfezione. — Martedì, terza rappresentazione, sem- 
pre crescente fanatismo: teatri sempre pieni in modo 
da doversi rimandar gente. Si volle ancora la replica 
del duetto col tenore, finito il quale si gettò una ma- 
guifica corona di rose bianche artificiali con lunghi na- 
strj, sui quali era stampato: «Alla prima donna asso- 
Iuta signora Carlotta Rapazzini al Real Teatro di Malta, » 
all’ ultimo pezzo finale le signore fecero volare dai palchi 
magnifici mazzi di fiori, e tanti furono gli applausi, che 
1° artista, commossa visibilmente, non sapeva più come 
esprimere la propria riconoscenza. — La seta precedente 
all'andata in iscena del Rigoletto si diede |’ undecimi 
rappresentazione dei Due Foscari, ed anehe allora fu 
gettata una corona. di sceltissimi fiori con magnifici na- 
stri alla Rapazzini dopo ln sua cavatina, e furono du- 
rante tutto lo spettacolo applauditi seco lei i‘ suoi com- 

gni fra un continuo tripudio d’ evviva ch' assordavano 
il teatro, sempre ‘zeppo di spettatori. 


LUGANO. — Le scene del teatro di Lugano sono in 
questo carnevale animate da tali artisti che potrebbero 
a buon diritto far inorgoglire qualunque teatro, Nessuno 
venendo unco al più infimo gencrico , nessuno può dirsi 
uno scarto. Ciascuno nella propria sfera d° azione, ridice 
con intelligenza i concetti, riproduce le passioni dell’au- 
tore. Fra loro, e per titolo teatrale, e per merito eflet- 
fettivo , siede prima la prima donna signora Luigia Ca- 
pel'a. È deisa la poesia personificata; la sua voce, i 
suoi gesti, i suoi atteggiamenti hanno sempre qualche 
cosa dell’ ideale. Noi la vidimo ieri sera nella Pazza di 
Waterloo, e più volte ci fuggì spontaneo dal cuore il 
detto di Foscolo: -- Se io fossi pittore! — Ogni sua 

osa, nel delirio; nella prece, nell’ orrore, nella deso- 
lisfode! nell’ amore, ogni sua posa era un quadro. Co- 
me nel gesto, felice ella è nell’ espressione della parola. 
Essa non le sfugge dal labbro, ma esce dal profondo «del 
cuore : è un sentimento e non una voce, una passione 
e non un vocabolo ; il cangiamento de’ suoi lineamenti, 
del colorito delle sue guance, dei moti del respiro, at- 
testano che cssa non recita, nè declama, ma sente e ri- 
‘tragge il proprio sentimento. — La maschera di Mene. 
ghino, il signor Luigi Cappella, è già abbastanza noto. 
Li lui nulla ci resta a dire; cgli rallegra gli ,spettatori 
colla magia della sua maschera , proprietà 0 privilegio 
che giustamente divide coi Moncalvi e cui Preda. 

i L’ Operaio. 

at 


NOTIZIE. 


MILANO. — Rigoletto e la Figlia del bandito fecero 
accorrere nelle pussate sere folla  strabocchevole alla 
Scala, quantunque non mancassero novità atte a stuz- 
zicare la publica curiosità anco negli altri ‘icatri. Quasi 
tutti i pezzi del ‘non breve Rigoletto entrarono ormai 
nello aperte buone grazie degli spettatori , il più fervido 
e costante patrocinio de’ quali è già assicurato a quell’ o- 
pera fortunata, ta cui rappresentazione frutta adunque 
le più festevoli accoglienze al Corsi, al Carrion quindi 
ed all’ Anglés-Fortuni, ul Rodas ed alla Brambilla, — 
Nella Figlia del Bundito Sufia Fuoco crebbe anch' essa 
nel clamoroso favore del publico, cui piace moltissimo 
quel ballo, rappresentato veramente con tutta lode da 
quella snella e graziosa danzatrice, dal Catte, dalla Gaja, 
dal Gabrielli, che lo scorso giovedì fu supplito dal Pal- 


id 


‘ladino, il quale ebbe per tal modo a coglier plausi nun 


solo qual riproduttore ingegnosissimo della composizione 
del Perrot, ma eziandio qual ballerino ubile e disinvolto. 


‘Cid accadde lo scorso giovedì, allorchè l’amabile Cucchi, 


una delle nostre più brave ed avvenenti giovani allieve 
della Scuola di ballo, supp'i alla Fuoco, che avervi du- 
vea riposo. Ed invero non sarebbesi potuto a gran pezza 
rinvenire chi meglio di quella gentile giovinetta saputo 
avesse tutta rappresentare e danzare quella parte diffi. 
cilissima, varia e multiforme, fingendo ingegnosomente 


° 


d) 


. È “ x a Uapoe case Corpi si sa EAT apra 


da prima l’ intrepida condottiera delle armigere compa- 
gne, poi la fuggitiva che, mutate vesti, balla ed inganna 
i suoi perseguitori, indi tutti a mano a mano i cosi di 
Caterina. Il publico mostrò a non dubbj segni di aggra- 
dire quanto fece, quasi all’ improvvista, la Cucchi, 
ed in alcuni tratti l’applaudì e la ridomandò perfino , 
ecciocchè, avvalorata dal plauso che sa meritarsi, prose- 
gua con ardente animo pel non facile arringo, nel quale 
le si riserbano certamente glorie e compensi. Siale di sti- 
moto 1 esempio di Sofia Fuoco. 


Dato 


— Teatro Re. — La lerza serata magnetica del 
professore Miongruel nan fu men fortunata ne’ suoi 
molti sperimenti, di quello che il fosse la precedente. 
Questa volta ad alcuni de’ già fatti esercizj altri ci ne 
aggiunse, fra’ quali notaronsi effetti magnetici ottenuti 
sopra persone sconosciute al Mongruel, la telegrafia ca- 
talettica eseguita mentalmente, |’ estasi mercè la musica, 
ed il risvegliamento della Sibilla in forza di sensazioni 
indicate dal publico, ed u lei trasmesse mentalmente dal 
magnetizzatore. E queste e 1° altre sperienze uscirono 
tutte a bene, e provarono anche una fiata, se pure era 
mestieri, chiarissimamente la potenza del principio vi- 
tale, innanzi a cui gl’increduli sentono sfasciarsi e man- 
care le obiezioni, delle quali suole armarsi principal- 
mente la paurosa ignoranza, che non discute, ma con- 
danna in anticipato, e nulla ha di comune col dubbio, 
che non diniega chiamarsi convinto dall’ evidenza dei 
fatti. Cinque furono le pose, alle quali, per volere degli 
spettatori, la chiaro-veggente sonnambula compose la 
bella persona e il volto, e primieramente raffigurò Un 
pittore in alto di rilrarre sè slesso, pui La moglie di 
Putifarre, la Maddalena del Canova, Cristo sulla croce, 
ed all’ ultimo Una danzatrice 1n volubile giro, tutte con 
buon disegno, e con quella grazia che mai non si scom- 
pagna da lei. Per tal modo gli sperimenti del Mongruel 
tornano mai sempre utili ad un tempo e piacevoli, e la 
schietta verità s' infiltra negli animi la mercè del diletto. 
—- Ji Magnetizzatore e la Sibilla aiutano poi coi loro 
privati consulti all’ umanità che soffre, e siam d’ avviso 
che a molti, massime ne’ dubbj casi, giovar possa recarsi 
da loro ad interrogarae gli oracoli. 

—+4061-— 


AI Teatro Re jersera rappresentavasi per la prima 
volta Rianca di Belmonte, nuova opera seria del gio- 
vane maestro Giuseppe Devasini, alliivo del milanese 
Conservatorio, ll publico accorse in folla, e non fu certo 
parco d’ applausi e d' appellazioni ai cantanti ed anche 
«al maestro, che diede altre volte buon sagzio del proprio 
sapere nell'arte, riserbandosi a giudicar della musica — nella 
quale è specialmente manifesta |’ imitazione dello slice 
di Mercadante, — ad una rappresentazione meno imma- 
tura ed incerta. Lo che fsremo noi pure, notando in- 
tanto che il baritono Carapia, la prima donna Drusilla 
Fiorio, il tenore Samat e il basso Dolcibene posero ogni 
cura ed ingegno nell’ esecuzione, e se non riuscirone 
seenpre al meglio, non fu certamente per difetto di biton 
volere. Mancheremmo poi al debito nostro di cronachisti 
imparziali, ove per noi non si tributa:se un encomio al 
gentile animo dei buoni Milanesi, che lasciata la severità 
con cui giudicarono da principio la giovane prima donna, 
impietosirono al singhiozzo ende fu colta nella cavalina, 
e indi innanzi l' incoraggiarono ed applaudiron sempre. 

—.tU Gi 

H passato giovedì rappresentovasi alla Canebbiana 
il secondo ballo del coreografo Rota 7 due Sergenti, il 
cui suggetto, tolto dal noto dramma, fu non senza inge- 
guo applicato ad un’ azione semplice abbastanza, interes- 
sante e non lunga. Il publico, quantunque non ci tro- 
vasse novità, pure, dilettato dalla chiarezza del fatto, 
condotto giudiziosameote e con buon effetto e calor di 
passioni nel terz’ atto specialmente, che è il più bello 
dei. cinque per lo scoppio degli affetti, applaudì spesso 
e risalutar volle al palco i bravi mimi, che fecero vera- 
mente benissimo, ed erano il Baratti, Amalia Dettoni ed 


‘il Rota nelle parti primissime, quindi Luigia Monti e il 


Trigambi, ecc. La signora Dettoni ‘ci persuase anche una 
volta che essa accoppia ai più bei doni di aspetto, di 
portamento e d’attitudine alla scena el’ ambir si possa 
un' artista, un ingegno veramente notevole, e quale 
spiegasi bello ed ardente nell’ espressione dell’ amore e 
dal terrore, in tutte infine le varie agitazioni ond’ è 
compresa nel ballo. Ad onore del vero, diremo che mai 
le scene dela Canobbiana, in carnevale, ebbero un’ at- 
trice di tanta vaglia, non a torto dal publico grido e 
det plauso de’ nostri concittadini collocata io bel posto 
d’ onore fra le migliori. Posto che devesi del pari ol 
bravo Baratti, che rappresenta la parte del Sergente col- 
pito dalla sorte in guisa ehe non sapremmo chi avesse 
potuto far meglio. Nel terz’ atto fu quindi applauditissimo 
in un colla_Dettoni. Il Baratti e il Rota son del re- 
sto due artisti di gran merito, e tali si appalesarono 
anche in questi Due Sergenti, che furono novello titolo 
d’ onore pel Rota, che colse buon premio d’ applausi e 
chiamate da questo suo lavoro, nel quale seppe intrec- 
ciare, con sì tenui mezzi, danze caratteristiche e di 
effetto. La signora Monti, allieva già della nostra scuola, 
eseguì con tutta lode la propria parte. Fu insomma 
un secondo fortunatissimo successo, al quale parte- 
ciparono le due coppie danzanti nei loro passi non 
brevi. I due giovani Baratti, de’ quali accennammo i ra- 
pidi progressi, ad onor loro è di chi studiosamente li 
istrusse, eseguirono un bel passo a due, che piacque 
quanto dir si possa, e-che pose in nuova € gradévol 
luce le doti dell’ uno e dell'altra, questa vispa, graziosa, 
snellissima, quegli robusto ad un tempo, leggiero e vi- 
vace. I nostri presagi sono ormai verità in azione, € i 


i due giovani Baratti ne ricolgono già buon frutto fra le 
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acclamazioni e le appellazioni del publico festante. Anche 
i conjugi Balassi riscossero applausi a più riprese e fu- 
‘rono ridomandati. L’ impresa non mancò di decorare 
pomposamente il suo spettaeolo. — Sabato avea luogo 
Ja bereficiata del bravo Calloud, che si vide onorato di 
numeroso concorso di publico, che l’accolse festevolmente e 
l’appiaudì spesso in un col Pezzana, col Murchi e colla 
Penichi. . 
—— DE 
Jeri ad un’ ora dopo il meriggio ebbe luogo al Con- 
servatorio di Musica un’esercizio vocale e strumen- 


tale, mercè il quale un publico ben numeroso potè recar 


giudicio di tutto favore de’ progressi di parecchi fra quei 
giovani studiosi nel canto e nel suono. Si eseguirono do- 
dici pezzi vocali dalle giovanette Talbot, Paganini, Alba, 
Caldi, Lucioni, Galli, Rizzi, Gilordi e dal baritono Mac- 
stri; c due sul gravicetnbalo, uno, cioè, dalla giovanetta 
Boni, l’altro a due pianoforti dall’ Andreoli e dal Ro- 
vere, che tutti vi ebbero or più or men frequente tri- 
buto d’ applausi, Ciò diciamo intanto sotto brevità, da- 
remo nel prossimo numero i rogguagli di questo piace- 
vole musicale trattenimento. 


«Beet» 

Milano si diverte: le feste da ballo con maschere rup- 
pero il torpore di moltissimi fra coloro che dianzi si 
contentavano di leggere l’annunzio de’ balli, senza metter 
piede ne’ teatri più o meno elegantemente adornati. Jer- 
sera ballavasi quasi dapertutto, e la Canobbiana, con 
esempio nuovo, anticipava di parecchi giorni uno dei 
suoi veglioni. | 

—--f-t0-4+ 

Il professore Miongruel darà lunedì (stasera) la sua 
quarta serala magnetica al Teatro Santa Rade- 
gonda. 


errori 

ROMA. — AI teatro Apollo /l Trovatore, nuova opera 
del maestro Verdi, ha per testimonianza de’ giornali e delle 
corrispondenze destato un vero entusiasmo ; | abbiamo 
detto ed amiamo ripeterlo, costretti a riserbare i parlico- 
lari del nuovo trionfo ad altro momento. Bensì dir ci è 
grato che il Boucardé e Rosina Penco vi ebbero i primi 
onòri dopo il maestro, e che in fatti eseguirono le loro 
parti in modo di massima lode, che il Guicciardi fu pure 
applaudito e lo fu anche Emilia Goggi, che ha così ripreso 
l'interrotta carriera. — /l sogno d'un alchimista fa 
muovo agone di gierie alla Maywooded al Viennacon lei. 

— Al teatro Argentina Ze Precauzioni del maestro 
Petrella ebbero prospere sorti; piacque la musica, e furono 
applsuditi la prima donna Clotilde Martinelli, il tenore 
Guillemardet ed il buffo Pasquale De Biase. ‘ 

— Al teatro Metastasio il 15 gennaio comparve |’ A- 
mante Sessagenario, nuova opera del maestro Vencesiao 
Persichini, ed ebbe assai buon successo. Ne riparleremo, 


NAPOLI. — Per mancanza di spazio ci è forza ritar- 
dare sino sd un prossimo numero i particolari inturno alle 
due nuove opere di Mercadante, Statira, cioè, nl San 
Carlo , e Violetta al teatro Nuovo, ch’ ebbero successo 
lieto anzichè no entrambe , |’ ultima specialmente, che si 
mantenne nel pieno favore del publico anche in seguito, 
mentre la Statira decadde quasi affatto la seconda e ia 
terza sera. E dobbiamo pure riserbarci a dar notizia del 
nuovo ballo del Taglioni dal titolo 0/fa, ch’ ebbe, a dir 
vero, sorti non troppo avventurate. — Al teatro Nuovo 
si rappresentò, qualche tempo fa, la Paquila del mae- 
stro Valenza con buon successo. 


VERONA. — Al teatro Filarmonico ricomparve |’ Er- 
nani col tenore Malvezzi, che vi ebbe sorti pienamente 
felici. In quest opera il barito:0 Ruggero Pizzigati si fece 
e prima e poi onor sommo, e fu accolto mai sempre con 
particolari segni di tutto favore dal publico che a ragione 
apprezza l’ attore cantante di tanto merito. — Il nuovo 
ballo romantico //eria del coreografo Viotti ebbe il 27 
gennaio un pieno trionfo con molte appellazioni al bravo 
nutore ed ai suoi artisti ; fu ripetuto un ballabile ; la Neri, 
e Lorenzoni acclamatissimi. Daremo i particolari. 


TORINO. — Al teatro Regio aspettavasi Luisa Miller 
coll’ Albertini, Fraschini .e Crivelli. — AI Gerbino ii 25 
ebbe luogo la beneficiata della prima attrice Elena Cirri 
fattavi segno di particolari esultanze. Ne riparieremo. 


LISBONA. — Giovannina Rossi-Caccia ha esordito al 
teatro italiano il 9 gennaio col più felice successo. 


ATENE. — Norma e Luisa Miller si vennero alter- 
nando a queste teatro colla più lieta vicenda, piacendo 
entrambe a dismisura, ed in entrambe emergendo di tutta 
luce la bravissima Marinangeli attrice cantante del pari 
encomiata. In quelle si fecero pure unore grandissimo i tenori 
Scola ed Ortolani, il baritono Orlandi, la Santolini, la Merlo, 
tutti zelantissimi e meritevoli di encomio. — Sì è pure 
rappresentata la Gemma di Donizetti, cui eseguivano Gio- 
vannina Campagne, |’ Orlandi, il Biscossi e il basso Sola 
in un col nuovo tenore Tassi, esordiente, che comparve 
nella parte di Tamas. È questi un giovane di appena 23 
auni, dotato di buone disposizioni alla scena ; fu accolto 
con favore ed incoraggiato. Vito Orlandi piacque come al 
solito moltissimo, e fu a più riprese applaudito. Alla signora 
Campagna non furono del pari propizie le sorti, a cagione 
del non essere ella finora pienamente ristabilita in voce. 
— È giunta la nuova prima donne Luisa Finetti-Batoechi, 
preceduta da bella vrtistica riputazione. La compagnia 
per tal modo conterà tre prime donne, rimanendo qui la 
signora Campagna. Si è rappresentato un nuovo balletto 
La finta Sonnambola, che piacque assai, e fruttò applausi 
ingron copia ai conjugi Sales, che lo eseguirono assai bene. 
. NUOVA YORK. — Al teatro Niblo incominciarono colla 
Figlia del Reggimento le rappresentazioni dell’opera ita- 
liana colla compagnia sotto le insegne di Enrichetta Sontag. 
Erano compagni alla Sontag Badiali e Pozzolini. — Al 


LA FAMA 


teatro Broadway l’Alboni rappresentò pure la Figlia del 
Reggituento e vi destò entusiasmo. Seco lei si fecero 
onur grande il bravissimo Rovere ed il tenore Sangio- 
vanni. Arditi diresse |’ orchestra da quel valentissimo 
ch’ egli è. Si eseguì pure da questa compagnia la Cene- 
rentola, in cui in un colla Sontag emerse il bravissimo 
Rovere (don Magnifico), indi il Sangiovanni ed i bassi 
Domevico Coletti e Nicola Barili. 

PADOVA. — ll Taldo del maestro Campiani ebbe esito 
felicissimo. Le signore Soss e Crespi, il Rossi-Corsi e il 
tenore Miserocchi vi si distinsero e furono applauditissi- 
mi. Ne riparleremo. 

VERCELLI. — Il Corsaro sd onta di parecchie contra- 
rietà ebbe esito fortunato: la Rebussini, Sacchero e Ri- 
naldini seppero farvisi apprezzare ed applaudir molto. 
Ne riparleremo,. 

CREMONA.— Il 25 gennajo davasi la Luisa Miller con 
abbastanza buon successo, ed applausi alla Ruggero- 
Antonioli, all’ Altini, al Neri-Baraldi e al basso Llorens. 
Daremo i particolori. 

NOVARA. — Il Corsaro trovò a questo teatro le più 

rospere sorti. Daremo i particolari. 

BERGAMO. — Il nuovo ballo del compositore Marsi- 
gliani /0 tutore e la Pupilla, ebbe assai buon successo, 


e vi emerse la bravissima Duarti-Marsigliani, che ballò 


benissimo parecchi passi, venendosi domandata e sola e 
col Ramacini e colla Figini. Daremo i particolori. 
LODI. — La beneficiata del tenore Tamaro fu lieta 
d’ applausi e ricca di belle musiche, nelle quali furono 
pure acclamatissimi il baritono Perego ed il basso Ciampi. 
Ne parleremo. 
‘ CORFU’ — Il Rigoletto piacque in parte, in parte non 
piacque a cagione della misera esecuzione; apprestavasi la 
Sonnambola. 


Recenti Scritture. 

Giovanni Corsi, il rinomato primo baritono assoluto 
che al presente alla Scala di Milano coglie sì onorevoli 
palme nel Rigoletto, fu rifermato alle stesse scene col 
mezzo dell’ Agenzia L.-V. d’ A. Torri per la stagione di 


carnevale e quadragesima 1853-54. 


Gaetano Fiori, l' egregio primo baritono assoluto che 
ora al teatro di Parma è cotanto festeggiato, fu dagli 
impresarii fratelli Marzi scritturato dal 23 snarzo a tutto 
novembre 1853. 

Celestino De Martini, primo ballerino danzante asso- 
luto, al presente applauditissimo a Piacenza fu scritturato 
dall’ Agenzia L.-V. d’ Alberto Torri per il teatro alla 
Scaln la prossima quadragesima. 

Dario Fissi, primo ballerino danzante, che. ora balla 
con lieto successo «al teatro di Novara, fu scritturato per 
il Carlo Felice di Genova il carnevale 1853-54, 

ZARA. — Nella ventura primavera si darà a questo 
teatro spettacolo di opera in musica dallo stesso appal- 
tatore dell’ anno decorso signor Pietro Delle Vedave, che 
scritturò i seguenti artisti: Antonietta Ortolani prima 
donna ; Antonio Oliva-Pavani primo tenore; Apollinare 
Ortolani primo baritono; Enrico Topai primo basso co- 
mico; Gustave Panizza primo basso profondo; Teresa 
Bulotich comprimaria; Angelica Serra secunita donna; 
Vincenzo Chiodo secondo tenore. Le opere d' obbligo fis- 
sate sono le seguenti: / Martiri ossia Poliuto di Doni- 
zetti, Crispino e la Comare dei fratelli Ricci, e Don 
Pasquale pure di Donizetti. 

Artisti disponibil. 

Augusta Alberlini, prima donna assoluta di tanta ri- 
nomanza , si è di comune accordo sciolta dal contratto 
che la legava cogli impresarii fratelli Marzi, dal 28 marzo 
al 20 maggio del corrente anno, e resta per ciò libera 
d'impegni per gli anzidetti duc mesi. 

Antonio Agresti, primo tenore assoluto cl’ ebbe ad 
acquistarsi sopra molti teatri nome di valente attore can- 
tante e che cantò le scorse atagioni con sì lieto successo a 
Milano, termina i suoi presenti vnorevoli impegni al Tea- 
tro Grande di Trieste il 49 marzo, e rimane da allora 
in poi a disposizione delle imprese. 

Ù eredi 


DICHIARAZIONE. 


‘Onde evitare qualunque controversia e togliere ogni 
dubbio, dichiaro che la distribuzione del mio dramma 
Cuore ed arte nella drammatica compagnia Sadowski ed 


Astolfi, fu regolata su condizioni e riguardi tutt’ affatto. 


individuali , avendo a norma ed a scopo l’ armonia del- 
l'insieme, e sagrificando talvolta a questa la prammatica 
dell’ arte, e il codice inesorabile delle convenienze tea- 
trali. Questa disposizione non può quindi servir di base, 
di esempio e di regola ad altre drammatiche compagnie. 
Genova, 48 gennaio 1855. Leone Fortis. 


ANNUNZIO 


eo 


A qualche conforto dei numerosi amici cd ammiratori 
del testè defunto celebre incisore cavaliere Samuele Jesi, 
il sottoscritto artista rende noto di possedere un di lui 
ritratto al Dagherrotipo , espressamente eseguito in Fi- 
renze pochi mesi or sono, e che dando mano  sollecita- 
mente all’ incisione in rame di esso, ne farà quanto pri- 
ma la publicazione, unitamente alla relativa biografia 
nell’ opera che sta publicando in Venezia, intitolata Uo- 
mini illustri italiani contemporanei , cioè Ritratti e Bro- 
grafie di quelli che si acquistarono fama nelle arti, nelle 
lettere e nelle scienze, 

Giacomo Luzzati 


Incisore in Venezia. Frezzeria, Calle del Salvadego, 


N. 1223. 
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NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 


DELL’I. R. STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


- GIOVANNI RICORDI 


Sotto al portico a fianco dell’I. R. Teatro 
alla Scala. 


TRIO 


|pour Piano, Violon et Violoncelle 


SUR DES MOTIFS DE DONIZETTI 


- LABARRA 


SERATE D'INVERNO 


melodie dell’ opera 


82159. 


melodie dell’ opera 


RIGOGBETO|MA@BRT 


di Verdi di Verdi 
variate per Pianoforte 


P. PABAMONTI 


24657.. Op. 56. Fr. 2 25. = 24658. Op. 37. Fr. 2 50 





F. RICCI : 
MOREBAU DE SALONO 


pour le Piano 


P. VALDINÙLLER 


24653. 





Op. 92. Fr.4 — 
—e6961+—- 
opera di 


G. SANELLI 


Riduzione per Pianoforte solo 


Pezzi staccati ed opera completa. 


IL PROFETA 


opera di 


MEYERBEER 


riduzione completa 
Per Pianoforte a quattro mani. 





P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSOtNE, 
EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 


LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI BI RICEVONO IN MILANO 
ALL'UPFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all Orto mom. 893, primo piano. 
NELLE ALTRE CITTA’ E ALL'ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagomenti devono giungere 
all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa, 


Esce il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. * 


Giovedì , 3 Febbraajo 4853. 


2 ANNO XII fe 


Giovanna di Napoli, IX.— Teatri. — Palermo, Trie- — 


ole, Torino, Verena, Genova, Cremona, Bergamo, 
Crema, Como, Saluzzo, Costantinopoli, Malta. — 
Recenti scritture. — Artisti dispoaibili. +— ADnnunzj. 





PREZZO D’ ASSOCIAZIONE 


| PER MILANO per un sano metalliche. . Austr. Lir. 80 


Per sei mesi. . . 0 è 0 0 0 è 0 0 06, 1 15 
PER LA MONARCHIA per un anto metalliche . # 89 
PER GLI ALTRI STATI D’ITALIA per un anno Franchi 30 

PER L'ESTERO per un anno . ..... 35 
Un numero separato vale centesimi 75. 


ONB.I Pagamenti debbono essere fatti o diretti all’ Uf- 


ficio in MILANO. 








, Post fata resurgo. 


TW. 450 





GIOVARMA DI RABOLI 


o ai 


PARTE PRIMA. 


I. — Il palazzo del Papa. 

.— Di grazia, signori, pregovi un po’ di silenzio. 

A questo invito, espresso con un po’ d’ impa- 
zienza, che nullameno un’ intenzione non equivoca 
di benevolente cortesia moderava, la sala d’ anti- 
camera del concistoro d’' Avignone, a tutte le ore 
sì susurrante ed animata, cambiò improvvisamente 
d'aspetto, ed offerse lo spettacolo di una folla im- 
mobile, muta e sbalordita in attesa dell’ esito im-. 
minente di un qualche imponente avvenimento. Ap- 
profittando di tali buone disposizioni, l' uomo che 
avea invocato il silenzio si diresse con passo mi- 
surato, senza però oltrepassare uno spazio vietato 
dalle sentinelle, verso la grande porta del, fondo, 
sopra della quale spiccavano le insegne venerate 
del potere pontificio, e li col corpoiananzi, coll’orec-. 
chio teso sembrava raccogliere a grande stento 
qualche rumore lontano, inintelligibile e confuso, 
che si sollevava dall’ interno del concistoro. 

— Ebbene, sere, chiesegli un giovine signore, 

dopo qualche minuto di aspettativa : ebbene, che 
avete inteso? Nulla, al certo. 
. —— V'ingannate, disse vivamente l’ ascoltatore, 
ho inteso un mormorio molto significativo, seguito 
da un profondo raccoglimento; poscia, in mezzo 
al silenzio, una voce di donna dolce e vibrante ad 
un tempo.... È la regina Giovanna, signori, che ha 
preso la parola. sel 

= (juesto momento è soleane’,, disse un nuovo 
interlocutore, che al mantello nero e alla crore 
bianca, che portava el lato manco, si poteva rico- 
‘ noscere per un cavaliere dell'ordine di san Gio- 
vanni di Gerusalemme. E poichè la regina si sforza 
di far passare nell'animo de’ suoi giudici la con- 
vinzione della di lei innocenza, umiamoci ad essa 
coll’ intenzione e col cuore per pregare il cielo di 
illuminare il Santo Padre con un raggio di sua 
grazia, giacchè, signori, Sua Santità con una sola 
.parola può dichiarar una donna colpevole di 
uno de’ più grandi misfatti, di cui giammai fre- 
mette il mondo; oppure rendere una regina al- 
l'amore de’ sùoi sudditi. © | 

— Avete ragione, signor cavaliere, proseguì un 
diacono dal volto inspirato. Noi amiamo la regina, 
e la regina trionferà. Se essa ha avuto qualche 
torto, non bisogna attribuirlo che: all’ influenza 
della magia e dello spirito maligno.... E d'’al- 
tra parte il Santo Padre può mai mostrarsi severo 
verso una donna che non ha molto ha acquistato 
dei grandi diritti alla riconoscenza della Chiesa ? 
Giovanna ha venduto al papa questa bella città di 
Avignone per ottantamila fiorini d' oro, e tal con- 
cessione deve pesare nella Dilancia.... 

— Si, sì, si rispose da tutte le parti. 

— E in ciò appunto è il male, oppose una voce ferma 
che s’innalzò da un cerchio di lontane persone, e 


parve ghiacciasse di sorpresa tutti i presenti. Non 


si tratta più nè di spirito maligne, nè di magia! 
Si tratta di una donna ehe ha commesso un odioso 
delitto; ‘di Giovanna di Napoli che ha fatto stroz- 
zare sotto i proprj occhi lo sposo Andrea d’ Un- 


gheria, e che appena sbarazzata dal lutto gli diede 


un successore nel principe Lodovico di Taranto; 
di ‘una regina che avendo il diritto di castigare 
almeno i colpevoli, mom solo ‘non li ha persegui- 
tati, ma aveva ad essi garantita, se le si avesse 
permesso, una scandalosa impunità. Ecco quello 
di cui realmente si tratta, miei signori, ed è un' onta 
il supporre soltanto che Clemente VI sia indul- 
gente per un simile delitto. 

Appena l’audace incognito aveva finito di par- 
lare, che un tumulto spaventevole scoppiò in tutta 


la radunanza. Una tempesta di sfide e di provo- | 


cazioni piombò su quel punto di essa dove avea 
echeggiato il terribile anatema, e le spade furono 
tratte a precipizio dalle guaine. Ma sia che le 
scolte del concistoro avessero protetto la fuga del- 
l’ accusatore di Giovanna, sia: ch’ ei fosse circon- 
dato da testimoni molto pradenti per mon abban- 
donarlo al risentimento della furibonda maggioran- 
za, fa impossibile di sapere a chi, in tanto nu- 
mero di persone, domandar ragione di una sì 
strana temerità. 

— Oh! senza manco, disse ad alta voce il ca- 
valiere, qui v’ ha tra noP qualche partigiano di 
Lodovico d' Ungheria, cognato di Giovanna e suo 
più acerrimo nemico.... Colui non può essere che 
un complice di quel principe senza fede, osando 
in tal guisa oltraggiare la nostra regina ! 

— Ma dov'è? domandeossi da ogni parte. Che 
egli si mostri adunque, e che sostenga con la 
spada il suo dire. 

— Vedete bene ch’è un vigliacco, gridò una 


voce nella folla. 


lo quel di entro le cupe mura del palazzo di 
Avignone si maturava uno dei più grandi av- 
venimenti che abbia mai occupato il mondo, In 
quel momento Giovanna I, regina di Napoli e 
contessa di Provenza, ritta in piedi nel concistoro, 
in mezzo al grande collegio de’ cardinali, patroci» 
nava di per sè la sua causa, attoroiata da ud 
folto uditorio or tranquillo, or tumultuose, ov’ essa 
potè noverare de’ dichiarati nemici, come de’ par- 
tigiani entusiasti. Stava rimpetto a lei, seduto su 
di un trono d’ oro, papa Clemente VI che ascol- 
tava la sua giustificazione. 

La seduta avea incominciato verso il meriggio, 
e da più di due ore non s'era al di fuori tra- 
spirato cosa alcuna di ciò ch' entro vi si passava, 
Di già l' impazienza spiegavasi nell’ interno del 
palazzo con un sordo mormorio quasi sedizioso, 
quando comparve l' usciere della corte. 

— La regina Giovanna, disse alto per essere 
udita da tutti, ha supplicato il Santo Padre di 
dare alla sua difesa più uditori che sia possibile, 
e il Santo Padre ha ordinato che le porte del 
concistoro siano aperte per quanti vi volessero en- 


| trere. 


— Tutti, tutti! fa generale la risposta. 
‘ — Si affrettino dunque, disse I’ usciere. 

Difatti le imposte del concistoro nen tardarono 
ad essere aperte, e quindi riochiuse. | 

La sala d' anticamera era rimasta per un istante 
vuota e muta; quando d’ improvviso un. giovane 
vestito dell’ elegante costume degli ufficiali della 
marina napoletana, entrò con ogni sorta di pre- 
cauzioni, spiò con angoscia dietro ogni colonna di 
marmo, e girò da ogni lato gli occhi per assicu- 


| rarsi se era propriamente solo, 


Accortosi che persona alcuna non poteva sor- 
prenderlo, ritornò verso la porta laterale onde si 
era introdotto, e unendo al gesto le parale: 

— Signora duchessa, disse, venite..., venite..... 
presto, non avete più nulla a temere. 

Allora una donna tremante, ‘appoggiata al brac- 
cio del capitano, si avanzò con mille precauzioni, . 
che rie tradivano il timore di esser vista. . 

Questa donna; fuggiasca, abbendonata all’ unica 
protezione di un capitano di vascello napoletano , 
era la minor figlia. di Roberto, d’ Augiò, la sorella 
della regina Giovanna, la duchessa Maria di Du= 
razzo. i A 

Ed era ancor di più: era hella.come la Vergine 
che Raffaello dovea pingere più tardi sugli affre- 
schi del Vaticano. 


PESIIORBERITIORO- 
TEATRI E SPETTACOLI. 


PALERMO. — R. Teatro Carolino. — Luisa Miller. — 
E Verdi è sulle scene. Questo nuovo genio italiano co- 
me .gigante primeggia sul mondo musicale, e a ragione; 
bizzarro talora, fantastico, originale, sublime, classico, 
egli impera sui cuori. La signera De Roissi apparve in 
quest’ opera; giovanetta, qual ella è, interessava colla 
sua carissima figura, ben messa, da idearue un tenero 
obbietto. Nei due primi atti ella sostenne il carattere, il 
canto , la scena con esattezza. — Tu puniscimi, 0 Si- 
gnore , — © il restaute dell’ aria dilicatamente eseguiva. 
Poi nell’ allegro — A brani, a brani, o perfido. — 
riprende tutta la vigoria di artista, e contristata dall’or- 
rore del punto, dall’ affeito filiale, dall’ amore per Ro- 
dolfo, cauta con begli slanci da meritarsi la comune ap- 
provazione. Îl massimo elogio non è qui. Vedetela nel 
terzo atto. — La tomba è un letto sparso di fiori: — 
Questo lorgo venne accentato, e con sublime dilicatezza 
eseguito dalla valorosa artista. La declamazione è nel 
suo canto; la tenerezza di figlia è nel suo dolce labbro. 
Quindi nelle parole — Andrem raminghi, e poveri — 
chi non piangeva e per la grazia del canto, e per l’a- 
zione così commovente, e pel suo volto dimesso, e pel 
carattere che dipinge! Ella fu così valorosa, che di unita 
al sommo Colini fu applaudita solennemente e chiamata 
al proscenio. Nel duetto cul lemore espande tutta la te- 
nerezza di innocente giovinetta, ed ua canto appassio- 
nato da meritare 1” universale approvazione, Il quartetto 
alla Palestrina fu ben sorretto da lei, e piaudito. Grande 
artista infine si mostrò la De Roissi al terzetto finale. 
Quel capo d’opera di arte fu iaterpretato benissimo da 
lei. — e... ricevi | estremo î0,.. — Îl cantoine. 
terrotto , declamato, canto di cuore fu una espres- 
sione magica dell’artista, che ad ua puato apparve e 
cantante valorosa, ed attrice, perchè sì commossa, che 
mogeva a) pianto. Gli applausi erano sì fragorosi, che il 
publico e col Colini e con Dall’ Armi due volte la volle 
all’onor del proscenio. — Il vecchio Miller è l’inarrivabile 
Colini. Qual penna può mai descrivere la sublimità di 
un tanio artista ; e questa volta vicppiù svelatosi un 
grande attore ? Egli ha bellezze nuove nell’azione e nel 
canto, Egli era ua vecchio padre. — Sacra è lu scelta 
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d'un consorte — fu un largo pennellato con maestà dal 
valente artista, infondendogli l’ideale del carattere. — AÀ 
fu giusto il mio sospetto, — è quell’ allegro ove l'ar- 


tista coi suoi slanci vivaci cantò così bene, che, l’ap-. 
plauso precesse le ultime note, poi fuori appellavalo. Ma . 


voliamo al terzo atto. Al duetto colla figlia, il Colini nei 
versi — Di rughe il vollo... mira.. ho solcato è un 
cantante nuovo. E chi ardirà paragonarlo ad altri? chi ? 
uditelo ! vi dà un’idea del pennello dell’ Urbinate, con 
cui egli stende il canto dilicato per soavità impareggia- 
bile. — Andrem raminghi, e poderi — è quello alle- 
gro, ove dal piacere si passa alle lagrime spontaneu- 
mente. Il plauso fragoroso. del publico unanime lo ap- 
peliò al proscenio. Al terzetto poi... oh qui il Colini al 
punto quando sente dalle labbra delta figlia che già è av- 
velenata... vuol chiedere aiuto; ma gli è soffucata la 
voce ; e quindi col gesto di tenero padre, colle braccia 
stringendo la figlia , brama alcun soccorso. — Venite, o 
cuori, a bearvi dell’ incanto di sua paterna lenerezza! — 
In seguito nelle parole — O figlia, o vita del cuor pa- 
terno, — non vha artista che possa meglio di lui de- 
clamare , -cantare e. dare vero accento italiano a quel 


canto. Egli toccò la sommità della perfezione, ed il pu-. 


blico proruppe in applausi non mai uditi, appellandolo per 
due volte fuori cogli altri artisti, onde esternare il suo 
contento. —Il Nanni in quest'opera imprese a sostenere un 
carattere ben differente da tutt’altri, che ha fatto pel passato. 
La grandezza del personaggio e la sua bella voce si uni- 
rono a ben sostenere il Walter. Nelle imponenti frasi di 
nobile signore — // mio sangue, la vita darei. egli 
fe' pompa di bella voce, di chiara pronuncia, in cui per 
la nitidezza dell’ accento è singolare. Questo largo mac- 
stoso venne caniato dul bravo artista cou tanta maestria, 
che lo comprovò uno de’ primi che possono. sostenere 
con perfezione la parte di Walter nella Miller. Cantò 
da artista il duetto com Wurm; e nell'allegro — O meco 
incolume sarai lo giuro — adoprò tutta la forza della 
sua voce con bella arte; eun felice esito vi diede. Al fi. 
nale del primo atto fu ummirevole in quelle’ robusto 
note e frasi ben espresse — Del mio diritto vengo ar- 
mato. — Indi nel quartetto alla Palestrina con quella 
sua voce adalta al pezzo, fu conosciuto per valente ar- 
tista, sostenendo quel difficile canto con perfetta intona- 
zione; e plaudito solennemente. — Il tenore signor Dal- 
I’ Armi.debutò in questa opera; e abbenchè la musica 
non vada tanto al gusto comune, pure il giovane tenore 
fece pompa di una bellissima voce. Cantò con esattezza 
ed arte la romanza — Quando /e sere al plucido — 
e ne colse applausi ben meritati, Poi cantò la, cabaletta 
con forza, e n’ ebbe un esito felice. Disse bene il duetto 
colla donna. Al terzetto finale poi sostenne con discreta 
azione c colla sua cara voce tutta la sua. parte.: Egli al- 
lora adoprò e voce,. ed anche espressione nelle frasi 
tanto faticate, e fu cogli altri artisti chiamato all’onore del 
proscenio. É giovane nella carriera ; quindi colla sua voce 
magnifica, coi suoi talenti diverrà un valonte artista. La 


nostra Orlandi è il contralto, la Duchessa. Colla .sua 


bella voce e simpatica questa volta fe’ sentire a noi la 
porte di Federica. Ibtotiàtissima ed esatta si mostrò in 
tutta la parte. Il pezzo tanto difficile alla Palestrinia fu 
sostenuto con arte, ed intonazione, colmata di playsi. 
Elia è un’ artista che molto giova a qualunque impresa. 
— Wurm il nostro Rinaldi. Egli cautò bene il duetto col 
bravissimo Nanni, ed è un dovere il dire, che secondò 
quell’ artista; con malto impegno , ed -ebbe buen esito in 
tutta la sue parte. ! : - > .+ . (48 Commercio.) 


TRIESTE, 27 gennaio. — Teatro Grande. — Cate- 
rina ovvero La figlia del bandito, azione mimica di 
G. Perrot, posta in iscena da D. Ronzani. — Usque 
tandem la multiforme schiera de’ barbassori ci an- 
drà predicando esser bandito sinonimo di assassino ,- vale 
a dire di orrore, ribrezzo, schifo? Vengan costoro, ven- 
gano al nostro maggior teatro, e se non andranno abba- 
cinati dalle moine seducenti, dai guardi lusinghieri, dal 
sorriso continovo che ‘socchiude le labbra della nuova 
amazzone che capitaneggia i banditi Abruzzesi, ritener 
v ha: d’uopo sian dessi già nati ciechi. Sì, la Plunkett 
non signoreggia sulle brigantesche schiere di lei coll’ im- 
ponenza della persona, coll’ austerità del volto, coll’ in- 
cesso marziale, — le son vecchie usanze coteste che il pro- 
gresso cancellò dal libro eterno della natura ; ma un vol- 
ger di pupille, un dondolar della persona, quattro sorri- 
setti, certi atteggiamenti per cui anco pno ‘sdilinquito 
musulmano andrebbe in cimberli, o il dar sotto il na-o 
sd ogni bei tratto; senza certi scrupoli di morale, la 
punta di un piedino, son mezzi potenti per conquidere 
una gran parte dell’umana razza, cui spesso occorrono i 
binoccoli per veder doppio ciò che non può giungere fino 
al cuore | Sì, la Plunkett fu iersera veramente una gra- 
ziosa urrì sotto le spoglie della figlia di un bandito, e il 
genio di Salvator Rosa, al'dire dei caldissimi ammira- 
tori di lei, nei quali move tanta onda di affetti, potea 
facilmente ispirarsi a quelle pose, a quelle movenze tutte 
spiranti rara verecondia e innocente leggiadria di modi. 
Si, la signora Plunkett, proseguon essi , col prestigio 
della sua persona ‘avrebbe al certo suscitato in luogo 
della vera Caterina, di cui essa simulava le turbinose 
vicende, ancor più profonda passione nel rinomato pit- 
tore, chè nell’ acclamata danzatrice trovato egli avrebbe 
ad esuberaniza quanto. può inebbriare l’uomo senza il 
contrasto di virtù fuor di moda, ciò che forma |’ aspi- 
razione de’ di ici applaudenti, che mirano con avid’ occhio 
il muoversi in mille guise de’ suoi graziosi piedini, il 
suo rapido sorvolar sulla scena, che sa di academico pure 
pella squisita precisione, e non di barocco grottesco, che 
troppo , sì troppo, è vero, agita l’unimo e forte lo com- 
sove! Si, la Piunkett con una mimica che compendia (e 
parlan  giudiziosamente i sunnomati), in moti ppco co- 
muni, va direttamente al cuore, iu ispecialtà quando 


finge la fine miseranda della poverg: Coterina ! ove, ed: 
han ragione: tale un sentithento di compassione sa de-" 
stare che ci fa molli le ciglia dal pianto, e ci fa obliar 
perfino le rimembranze prepotenti della pila Maywod, 
quando ‘nell’ Asmdrafda , saomposta nelle ‘membfa dalla 
tortura, addita il cielo ‘qual vindice de’ suoi patimenti 
immeritati. Se non che il Perrot, che immaginò un dì 
la Figlia del bandito per la Elssler, senza badare ai 
tempi e alle persone clie sarebboosi quindi mutati, non 
sospettò che quanto v’ è di mimica in questo suo com- 
ponimento avrebbe poscia assonnato il rispettabile publico, 
e uffaticato, senza trarne ua ninuole di effetto scenico, 
\’ intelligentissima Plunkett, e interrotta tratto tratto l’o- 
vazione che da cima a fondo dello spettacolo sarebbe 
stata per lei fatta incessante dagli entusiasti de’ suoi rue- 
rili sommi, Oh! le sublimi idee del gran vero, e del 
bello celestiale ‘destate da questa silfide negli animi no- 
stri, profani finora dei prestigi della vera danza e delle 
commozioni î — Perdona, lettor mio, a questi strava- 
ganti se appellarli non vuoi sibillini concetti; sono il ri- 
sultato del subisso degli applausi che ribombarono iersera 
in modo spaventoso sotto le gurate vòlte del nostro mag- 
gior teatro, sono il risultato delle grida ossesse che scom- 
bujarono la debile mia mente e spezzarono i poveri miei 


‘timpanil.... Or ti parlerò daddovero dello spettacolo. Nutla 


dell’ argomento tropipo noto , che La figlia del bandito, 
o per intero o ‘in parodia fu riprosotta sui principali 
teutri'd’ Italia, non escluso il ‘riostro ; ma dirò bensi che 
molle e in gran, parte ben riuscite furon le danze che 
vi sono iunestate, e che porse occasione all’ encumiatise 
sima Piunkett di distinguersi nel gran ballabile che ini- 
zia la mimica azione, nei pussi a due la romanesca e la 
sgliarella, ballati coll’ ip vero valente di lei compaguo 
il Merante, quindi nella danza dei modelli, e per ultimo 
nelle variazioni det passo a sci nella scena che vuolsi del 
carnevale di Roma, dopo il quale la brava ‘coppia dau- 
zuote fu evocata tre vulte all’onor del proscenio anco 
colla gentile Noto e la vivace Lamanta, e poscia rivocata, 
calata la tela, col Ronzani, cui il publico più volte volle 


: durante il ballo attestare il suo aggradimento. Anco la 


pregiatissima danzatrice Antonietta Kurz, accolta da fra- 
gorosi e prolungati upplusi, eseguì per eccellenza collo 
Zoli un passo‘a due, le cui sorprendenti e difficilissime 
variazioni furono spesso interrotte da quelle grida che 
irrompono dagli animi concitati dal capriccioso e fauta- 
stico suo danzare. Tre volte quindi chiamata, ricon- 
parve sulla scena col bravo ‘di lei compagno, e tre volte 
una salva di pisusi rumorosissimi la ricoperse, — Il Pra- 
tesi Gaspare nella parte di Salvator Rosa mostrossi lo- 
devolmevte accurato e studioso mimo, ed emerse in cu- 
desta composizione coreogrufica come nel Diavolo inna- 
mprato, per cui } avveduto impresario Ronzani sta. per 
riconfermarlo per, altre stagioni. — Il vestiarista Da- 
vide Ascoli, lu cui operosa attività s1 estende già a varii 
altrì teatri, questa fiula si distinse, a vero dire, per isqui- 
sitezza di gustu e per magnificenza nelle vesti de’ varii 
costumi che occorsero per far variato e dilettevole lo 
spettacolo. Anco le tele del Pupilli furono giudicate buo- 
ne. E lu musica?.... vivace e briosa quella del passo a 
due ballato dalla Kurz collo Zolij il rimanente, poca 
cosa. | ". Dal-Torso, 
P. S. Hl 29 il Nubucco ebbe pienissimo incontro, e fu- 
rono applauditi n più riprese |’ Ottaviani (protagonista), 
la Brignoli-Ortolani (Abizaille), e Gesare Dalla Costa 
(Zaccaria). Daremo i ragguagli. no 


TORINO. — Luisa Miller batte alle porte del teatro 
Regio ; intanto Bondelmonte e ‘Roberto il Diavolo en- 
trano sempre più nelle: buone gragie del publico ; la 
Barbieri nella prima, l’Albertini nella seconda suno:-ap- 
plauditissime ogni sera ed evocate. Lo stesso dicasi del 
Praschini, del Didot e della giovane Winnen, di nazione 
polacca, dotata di bella, estesa ed ‘agile voce di. soprano, 
che tanto egregiamente disimpegna la parte di Alice. Il 
Miraglia ed il Crivelli sono del pari ucclamati nel 
Bondelmonte,- perchè veramente eccellenti nelle loro parti; 
il Crivelli, specialmente per l’azione ràgionata e it canto 
simpatico. — HI passo a que dell’ incantevole Armida 
Amalia Ferraris col Lepri è sempre encomiatissimo, e 
tutte le sere sono entrambi rimeritati da fragorosi at- 
plausi e da molte chiamate. — Preparasi l’ Ondina del 
Cortesi, che improvvisamente partì per accorrere presso 
la moglie sus, gravemente ‘ammalata a Genova, ed ora 
passata a miglior vita, ‘Il coreografo -Briol :adempie in- 
tanto le veci del Cqrtesi. LE Nr 

— AI Nazionale / Capuleti ed i Montecchi crescono 
ogni sera nella simpatia dei frequentatori dél teatro, ed 
ormai allo spartito belliniano arride il più lieto sacocesso 
in ogni sua parte, mercé la valentia delle due brave 
prime donne signore Schapié e Mori-Spallazzi, e del te- 
nore Santi. +— Il ballo è tanto inconcludente, che quasi 
tutte le sere .lo si ommette, onde gustare di. più il na: 


‘ guifico terzetto del Bellini colla E:nilia Bellini e calla 


Bossi, e fra gli applausi chiamare seralmente la replica 
dell’ assolo ballato con sì bel garbo dalla bravissima 
Belljni. È al bau 

— Al Sutera il 25 gennaio ebbe luogo la beneficiata 
della gentile prima attrice della compagnia Vestri e Don- 
dini Blena Cirri, eol noto dramma della Zajani Cornelia, 
già rapprescutalo con esito felicissimo al Gerbinu dalla 
medesima, e nel quale anche questa volta fu applaudi- 
tissima, Il concorso era assai numeroso: la simpatica at- 
trice, encomivta dalla celebre Marchionni, che intervenne 
alla serata, fu salutata più volte durante il dramma con 
replicati segni di aggradimento, e col dono di bei mazzi 
di fiori, Il trattenimento ebbe termine colla spiritosa 
commedia del. Gherardi Cogli uomini non si scherza, 
nella quale la (Cirri con abilità tutta sua espresse al vivo 
le inquietudini di una donna innamorata, inostrando sl- 
l'evidenza come cogli uomini non si debba scherzare. Il 


Feoli. nell’ innamorato, ed il Rosa' che fa ridere al solo 
mostrérst per il facile suo’ friszo, furono auch’ essi ap- 
plauditissimi. 
— Teatro Gerbino. — I valenti artisti che compon- 
gono tl’ eletta truppa capitanata dai capocomici Ruma- 
gnoli e Dondini sono seralmente accolti coi più clamorosi 
segni d’ entusiasmo, tornando bene accette le cure inde- 
fesse che pongono al buon andamento degli spettacoli, © 
alla diligente recitazione di produzioni nuove di penne ita- 
liane, come di drammi forestieri, di buone commedie e di 
facete farse. La gentile prima attrice Clementina Cazzola 
è sempre la bene accolta, perchè giovane simpatica, tutta 
passione e sentimento , che promette divenire ben pre- 
sto una distinta attrice «drammatica. Za mendicante, 
l’ Arianna, La piazzaiuola, e tante altre parti, ch' ella 
sostenne con grande perizia, sono prova di quanto di- 
ciamo, chè in tutte ebbe uvazioni, e spesse volte fu ri- 
domandata; è infatti artista che sente ben addentro quanto 
esprime, e che se ci commove nel dramma, va pur ricca 
di ogni più bella dote di grazie e piacevolezza nella 
commedia, nella quale supera sè stessa. È nostro debito 
ricordare le seguenti fra le produzioni. esposte negli scorsi 
giorni, come quelle che soddisfeccro pienamente alla esigene - 
za dei frequentatori, il Pagliaccio, cioè, Benvennto Cellini, 
Laurae Delfina, Cogli uomini non si scherza, Mada- 
migella de La-Faille, Lord Byron, dramma: originale 


‘italiono ‘dato-per serata del prirno attore Romagnoki , --il 


Molière di Goldoni, Lo Czar Cornelio, I quattro ruste- 
ghi, La mendicante, replicata sei volte da bel principio, 

ed ora rivoluta, e replicata due sere. E per ultimo citeremo 
Riodella, nuovissima produzione del Camoletti da Novara, 
interessante oltremodo, cui la Cazzola scelse per sua be- 
neficiata, e che per compiacere il publico fu mestieri 
ripetere sette volte di seguito fra incessanti dimostrazioni 
di stima all’ autore, agli artisti, e in ispecial modo alla 
Cazzola, chiamata più e più volte alla scena dagli spet- 
tatori, accorsi in buon numero al piacevole italiano trat- 
tenimento. Il primo attore Carlo Romagnoli, giovine di 
grande intelligenza, di bei modi, d’ eleganza scenica, d’arte 
unita a bella voce, è molto castigato nell’ azione, e mai 
non vien meno alla verità, sì necessaria all’ artista, che 
lo rende rinomato, simpatico e caro. H Romagnoli ha il 

pregio d’ immedesimarsi nei caratteri che suole rappre 

sentare; e per ciò gran lode gli è dovuta per ‘avere sì 

bene scolpito il volubile personaggio del superbo esimio 
artefice fiorentino Benvenuto Cellini, ‘e quello del pari 
di lor Byron, rappresentondol» a Londra, a Venezia e 
Missolungi, tacendo di molte altre, che troppo sarebbe 
annoverarle. — Achille Dondini è artista conosciutissimo. 
e sempre caro ai Torinesi; egli è ottimo brillante, e non 
men degno caratterista, naturalissimo nell’azione e nel 
vestire., + (Giacomo Brizzi è buon amoroso, è studioso 
giovane che ha molta attitudine all’ arte. Non è a di- 
menticarsi if padre nobile Luigi Romagnoli, attentissimo 


@ stimabile nel suo carattere; come pure Lodovico Man- 


cini, sempre bene accetto al publico ; non esclusi il Caz- 
zola padre, i due Cavara, Argenide Dondini, la Brizzi, 
la Caruso e altre pure, che tutte più 0 meno possiedono 
gli elementi ‘per cattivarsi. il plauso che seralimente ot- 
tengono. L. Alemanni. 


VERONA. — Teatro Pilarmonico, — 1 giorni nefasti, 
che fino dal principio dell’ attuale carnevalesca stagione 
trascorsero su le scene del teatro Filarmonico , dopo al- 
cun tempo cangiarono metro, e si mostrarono’ sereni a 


‘ splendidi di bella luce, cui lice sperare godremo per' 


lunga pezza. (Certo è d'altra parte che quei giorni poria- 
rono non, lieve danno all’impresa dei fratelli Marzi, i 
quali aanteponendo la stima del publico e il proprio de- 
coro al guadagno, spisgano grandissima intrepidezza , ed 
altrettanta solerzia, congiunte ad un commendevole disinte- 
resse, per riparare degnamente alle spiacevoli  conse- 
guenze, cagionate da ‘que’giorni. nefasti , ch’ è giocoforza 
proclamare quest'imprese degna d’ ogni più caldo enco- 
mio, e della publica estimazione. Ed infatti, le novità 
successero rapidamente alle novità , cioè , artisti ad ar- 
tisti aggregati a’ gia noti enntanti; miglioramenti d' ogni 


fatta; e finalmente co’ Que Foscari, —- in'cuj sì pro- 


durrà il bravo tenore Musich, — un’opera fuori d’ vb- 
bligo. Dopo: quanto abbiamo creduto necessario dî sue- 
sporre, daremo un. .breve cenno dell’ Ernanî, in- cai 
rappresentò la parte di protagonista Malvezzi, fino dalla 
sera trascorsa; esponendo in egual tempo l'esito ch’ebbe 
il nuovo ballo di Viotti,' /leria. Nel parlare però del- 
I’ Ernani non ritesseremo gli elogi contenuti in una 
relazione già publicata in pun ultimo numero di que- 
sto giornale, - Den meritati, che vennero da noi diretti 
al Malvezzi, al Pizzigati, alla Gruitz, ed al Pons; ma ba- 
sterà dire che l’opera surriferita non svo entusfasmò le 
stipato publico veronese, la suddetta sera di domenica e 
le successive, ma in quella sera lo trasse al fanatismo: 


| così frequenti erano gli applausi e le appellazioni al pro- 


scenio; così frequenti gli evviva, i bravi in' ogni pezzo, 
o a solo, 0 concertato, e precipuamente ne’ finali; perc 
cui l'esito del’£Ernani, fu un completo e luminoso 
trionfo. Ora diremo alcunchè del ballo. Questo ballo che 
Viene intitolato //eria, offre un fatto di poca entità ; 


ma il Viotti seppe intrecciarlo di belle e svariate danze, 


così ben disposte e vagamente armonizzate, ed eseguite 
con tanto briu, con tanta precisione e vivacità che il pu- 
blico 1° accolse dal principio al fine con tal furore d’ ap- 
plausi, che il Filarnionico non udì mai gli eguali. E ba- 
sterà ii «dire che due graziosi ballabili, dal solo gentil 
sesso eseguiti, il primo, cioè, cocembali, e l' altro. colle 
nacchere, suscitarono tal subisso di battimani intermi- 
nabili, che la''‘danza con le nacchere venne replicata. 
Caso questo , per vero dire, insolito e strano ;-'massime 
se si voglia pensare che le esecutrici di que’ ballabili ap- 
artengono alla seconda, od anche, se pure esiste, alla 
terza classe degli artisti. Un quintetto pui danzato dalie 
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prime ballerine di grado italiano, suscitò pure egual fu- 
rore d’evviva, massitne; pelle variazioni delle brave Ghirani, 
Monti e Banderali. Leggiadro d’ altronde e seducente 
riescì un .passo:@ due fra la Negri e Lorenzoni; edme di 
bell’ effetto fu un terzetto, danzato dalla stessa Negri e 
del Lorenzoni in unione alla Gambardella ; terzetto con cui 
ha termine il ballo in discorso. Peccato che un ballo che 
destò tàntò éntusissmò alibia termine ‘con un fersetfoì Il 
Viotti non dovea “iasciar di approfittare del suo nmine- 
roso corpo di ballo, c.con esso dovea secondare quel. ter- 
zetto , facèndo perb sempre emergere que’ tre esetutori, 
che avrebbe con ciò ottenuto un suecesso ancor più brillante 
nel fine. Le danze adunque del ballo succitato piacquero 
fino al fanatismo; di che furono rimeritati di più ova- 
zioni non solo il bravo Viotti, ma ben anche i primi danza- 
tori. H Rovaglia; per parfur di tutto., anche questa valta 
ha somministrato con zelo e premura a’ fratelli Marzi 
vesti ricche ,. eleganti c sfarzose. Anche gli attrezzi sono 
bellissimi. Lo scenografo Recanalini poi superò con le sue 
tele I’ aspettazione del publico , il quale alla vista della 
terza di quelle appellò per ben due’ volte al proscenio 
Pesimio pittore. L'yffetto ‘prottetto «da ghella tela è ve- 
ramente sorprendente. Ella ra presénia ue castello, eretto 
alla destra del pako seenico con un sottoposto giardino, 
e là sparso d’‘alberi è fiori, vivaceniente illuminato 
(è notte) da tanti vario-pinti palloneini - traversasti bella- 
mente |’ intero. palco, ai: cui lati jin Hinea retta ,- fa 
vaga mostra di sè una lunga fila di trasparenti piramidi; 
e nel fondo poi dello stesso -giardino apparisce il lontano 
orizzonte, sereno sì, ma coperto da un sottilissimo velo, 
a cagione di quelle faci notturne. © di . S. 
P. S. Il 29 davasi la prima rappresentazione dei Due 
Foscari. Più tardi avrenio due altre opere ,. cioè, / Pu- 
ritani di Bellini, e la Medea del Pacini, nelle quali si 
produrrà la tanto celebrata prima donna De Giuli-Borsi. 
Evviva le novità ! Ma lodi ‘infinite alla prodigiosa impresa 
dei fratelli Marzi. i | 
GENOVA. — Teatro Sant’ Agostino, — Il 27 gen- 
naio si recitò finalmente per intero il nuovo dramma 
di Leone Fortis dal titolo Cuore ed arte. Malgrado 
una notte infernale il teatro era stipato, riboccante di 
gente. Lo ‘béliae brava Sadowski in totia*la ‘potehzaldei 
suoi mezzi x gli attoti- «atti - animati oltte ‘all’usoto? E 
l’ esito di questo dramma fu tale e tanto che da gran tempo 
non si ricorda |’ eguale in questo teatro. :ll publico, per 
sua natura assai riservato e severo, si levò a vero en- 
tusiasmo. La corrente elettrica che si stabilisce fra il pu- 
blico e gli altori, animiò questi della vita di quello; da 


chi sia partita la scintilla non so: so che meglio non si 


poteva recitare, nè di più larga messe di applausi si po- 
teva rimunerare gli attori. Il silenzio religioso che domi- 
nava in quel vasto ricinto non era interrotto che da fre- 
netici applausi, da Bravo :sfriggiti quasi in'volontariamente 
dal labbro ad ogni-frase delia Sadowski } alle principali 
scene del Majeroni, del Pieri, del Glech. È difficile as- 


rispettive. loro parti. Così pure l'Astolfi fu un piacevole 
e caro La Serre ; ottimamente l'insieme; ottimamente gli 
accessorj; buona, se non ottima, la mise en scene. Quattor- 
dici chiamate all'autote ed agli attori, gridata la re- 
plica ad oggi atto, acclamata alla fiue,.e domguica sera 
infatti si replicò, e lo si replicherà certo altre volte. In- 
somma la sera del 27 gennaio fu al teatro Sant’ Ago- 
stino una vera festa per gli attori, per l’autore, pel pu- 
blico, pel capo-comico, per i’ impresa che fece un sì co- 
pioso incassu, e 0 cui se ne annunciano col Cuore ed 
Arte altri parecchi) forse “gheer' più :ritchi;» i U. 
_ CREMONA. — La Luisa Miller di Verdi, se non ebbe 
disgrazia, non ha fortuna. Vi fu la prima sera qualche 
momento di pericolo, ma il publieo fu così gentile che si 
accontentò di dar qualche segno di ilarità. Una malattia 
sopraggiunse in buon punto. La sposa che il conte di 
Walter destina a suo figlio non si riavrà più per tutta 
la stagione. Anche in quest’ opera la signora Ruggero-Anto- 
nioli ci appare la valente artista che nelle altre, infalica- 
bile sempre, e tutta compresa della sua parte e delle situa- 
zioni, tulio esprimendg doh Turà potenza di voce e di 
accento drammatîeo,. 4! «tenore ‘Pietro Neri sa toccarci il 
Cuore con un canto limpido e patetico, sopratutto nella 
bella romanza del secondo atto. Il baritono Altini corris- 
ponde alla sua fama di artista, distinto, e 
nella introduzione ‘e- nell’ arie, ‘e nèl ‘duetto del terzo -aito 
colla Ruggero-Antonioli è. applauditissimo. Anche il basso 
profondo Llorens ottenne buona accoglienza. — Un nuovo 
passo a tre, di graziosa composizione, di bellissimo intreccio 
di quadri e di danze valse applausi romorosissimi e chia- 
mate alla bravissima King ‘ed ‘hi bravi suoi compagni la 
Bertuzzi e il Barracani che lo compose. (G. di Cremuna.) 


BERGAMO. -- Teatro: della Spcieià. + Ka ‘sdra del 22 
gennaio aveva Imogo la benéficiata della signora Moltini, 
Lo spettacolo principiò col Bondelmonte, in cui la Moltini, 
che canta sempre colla consueta potenza della sua voce 
magnifica, il De Vecchi, la Gavetti ed anche il De Giorgi 
seppero ad ogni frase eccitare grìda di vero entusiasmo. 
— Ii divino duetto nel Poliuto, diviaamenie cantato dalla 
seratante e dal De Vecchi, fu eseguito con tanto accordo 


d’ accento, di sentimento e «di forza, che dal publico gen- È - 


tile se ne volle la replica. — La Fantasia del maestro 
Dalla Baratta ci fa prova della moltissima altitudine che 
questo valentissimb direttore d’ orehestra avrebbe al me- 
Jodramiua. II suo lavoro andò scorrevole come quello di 
un maestro che è padrone della sua grammatica e dello 
stile, c perciò non-istenta a informare-le sne idee, le quali 
subito chiaramente si apprendono ed intendouo, Bravis- 
simo, signor Dalla Baratta! il publico fu lieto di ricono- 
scere in lei il doppio merîto di direttore e compositore. 
— L'aria finale nell’ opera i Purifani suggellò, possiam 
dire, il trionfale successo ottenuto dalla bravissima Moltiui, 


priucipulmepte,, 





COLA FAMA. 


ro 


più volte evotata e sola e in compagnia del De Vecchi, 


il quale rivaleggidò con essa “e ne divise gli onori. Le più ‘ 


vive acclamazioni di ‘pliuso, una pioggia di fiori e una 
| meritata corona accompagnata «la un graziosissimo lavoro 
poetico (del signor Antonio Beltrami) compensarono il me- 
‘rito della seratante, i éui canto veramente mellifivo sorge 


‘ogni volta che 1’ uopo il dimanda, ‘alla focosa derlamazione 


‘ritmica, richiesta delle opere d'oggidi. Dalla Gazz. di Berg. 


— Il 23 gennaio cumparve a queste scene il balletto ' 
‘comico in tre atti del compositore Marsigliani col titolo. 


Il tutore e la Pupilla.. Nel primo atto piacque moltissi- 
‘mo il terzetto dei primi ballerini Emilia Duarti-Mursi- 
gliani,' Ramacini'e la Figini ; nel secondo fa applaudita una 
vuriazione di carattere ‘della -Duerti-Marsigliani,, accolta 
con segni di -tutt' entusiasmo. -Fu applaudita |’ azione 
eseguita bene dal Mauri, dalla Figini e dal Moschini. Nel 
secondo atto ‘piacque all’ entusiasmo il passo a due com- 
posto dal Ramaccini, e da lui eseguito colla Narsigliani 
con applausi agli adagi, alle variazioni ed alle coda een 
due chiamate. Fu pure chiamata - la Duarti-Marsigliani 
‘coi compagoi al termine del ballo. Quest’ egregia danza- 
. trice ebbe poi, sere dopo, nuovo trionfo, quando lo spet- 


.tatolo d’ opera fu ridotto ad ua centove di pezzi per 


indisposizione della Moltini, e la Marsigliani aggiuase a 
renderlo più variato una graziosissima Cracovienne , che 
ballò in modo da meritarle grand’applausi e chiamate. 
11:29 gennain davasi la Lucia con esito felicissimo , 
quantunque la signora Moltini fosse indisposta. ll De- 
‘ Vecchi fu applauditissimo , e fu pure applaudito il De- 


‘ Giorgi. V' ebbero plausi e chiamate a tutta 1° opera. Ne 


parleremo. — | ! 
CREMA. — Il 18 gennaio ebbe luogo la beneficiata 
del Sabatini col Barbiere innanzi ad un publico nume- 
rosissimo in modo, che da molti anni non ricordasi uu 
tanto concorso ad una serata. Il Sabatini conobbe per tal 


guisa di essere veramente artista prediletto del publi-. 


‘co, che lo apprezza grandemente, e che volle dargli così 
‘ solenne testimonianza di stima. La brillante parte di Fi- 
garo non potrebbe essere eseguita e cantata meglio e 
: con maggiore intelligenza di quello ch’ ei faccia per rea- 
lizzare la- stupenda -creaziore del Beaumarchais, diviniz- 
zata dalle note del cigno dì- Pesaro. La Corbari (Rosina), 
il Ricci - (Almaviva), 1’ Amodio (ton Basilio) , il Berini 
(don Bartolo) e la Dei (Berta) eseguirono sempre assai 
bene le loro parti, e furono quindi sempre sapplauditi. 
ll tenore Dei, pienamente: ristabilito, cantò egregiumente 
‘la.cuvatina ie Masnadieri, che gli frattò applausi e 
‘ chiamate, ch’ ebbe del pari nel duetto del Belisario col 
: bravo Sabatini, il quale destò poi entusiasmo nel duetto 


è della stessa. opera fra Belisario ed Irene, la signora Ken-. 


# neth; furono essiinterrotti ad ogni momento dai viva e coperti 
“di applausi al termine di quel pezzo, dopo il quale furono 
trionfalmente chiamati al proscenio' due volte. Terminò 


‘ augurando al bravo Sabatini su (tutte le scene che sarà 
| chiamato a calcare esito ‘eguale a quello ch’ebbe fra noi. 
sai che verun altro attore superi questi quattro nelle | i | DI 


: Gismondo Rethel, nuova opera del macstro' Benzi, 
ebbe a queste scene esito felicissimo. nelle scorse sete. 
; Fu rappresentata con ogni maggiore impegno dalla si- 
gnora Kenneth, dal tenore Dei, dal baritono Sabatini e 
: dai basso Amodio. Darewo { particolari. - 
COMO. — La séra del 27 gennaio ebbe luogo la be- 
neficiata della prima ballerina Edwige Rossi che riescì 
‘ brillantissima. Lo spettacolo fu arricchito da due nubvi 
. pezzi di canto, cioè dalla canzone spagnola, nel Domino 
Nero, cantata da Leopoldina-Pecis, e dalla cavatina di Don 
Maguifico, della Cenerentola, esiguita dal bravo Ferrario. 
La canzone spaguola detta dalla Pecis con molta -mue- 
stria è disinvoltura, le fruttò grandi applausi con chiumate. 
‘ La cavatina della Cenerentola, a dir vero, non poteva es- 
| sere eseguita con maggior bravura, ll Ferrario, .rimesso 
| in perfetta salule, ebbe campo di spiegare la sua abilità 
‘anche nel genere comico, e fu accolto da claqnorosi ap- 
plausi con parecchie chiamate. Psacque pure moltissimo una 
polka eseguita dall’ Albertazzi e dal (aluzi e fu replicata. 
JI Lerzetto fu del pari applauditissimo, e lo fu il grazioso 
bolero briosamente danzato dalla brava Rossi. — L' esito 
è del Poliuto fu quella sera assai più felice di prima, 
essendosi ristabilito in voce il tenore, Bolcioni. R. 
. SALUZZO. — Ci scrivano: « Eccoci alla terza opera 
della stagione, il Torquato Tasso di Donizetti, la quale 
| ebbe sorti anche più prospere- figlie, due precedenti, Ma- 
ria di Rohan e Don Bucefalo, che pure piacquera e 
fruttarono applausi ulla cowpagnia. Nel Don Bucefalu 
il buffo Carlo Rocca sostenne. con bravura il personag- 
gio del pratagonista, e fu applaudito, nè mancarono ap- 
i plausi alla Tatti ed ai loro compagni. Nel Torquato i 
primi onori furono pel baritono Giuseppe Cima, il quale 
rappresentò molto bené it persotiaggio dell’infelicè poeta, 
‘e cuntò ‘con vero' buon gusto ‘e gran:‘sentimento. Fu 
quiadi applauditissimo, spesso con segni ‘di vero entu- 


i siysmo, e più volte ridomandato:' La -prima  dohna Bar- 
I bara Tatti, dotata di bella voce, si fece onore grandis- 


chiamata; bene il Rocca e il Colla. » 
I 


TEATRI STRANIERI. 


COSTANTINOPOLI. — In proposito deila Semiramide 
di Rossini che tanto piacque, fruttò applausi senza fine 
alle signore Caradori e Ghedini, al Paoli ed al Cornaga, 
le nostre corrispondenze aggiungono che lutti i pezzi 
di questa classica - opera furono più o men: ‘clamorasa- 
mieote applauditi, che |’ introduzione quindi piacque è 
fu.acclamato, che la Ghedini disse ‘di bei modo e fu 
coperta d’ applausi nella cavatina e nel duetto con As- 
sur, che la signora Caradori nella sua ‘bella cavalina 


simo, fu applaudita e 


fu'ravvolta da ‘incessanti applausi, che il gran ‘finale 
produsse mirabile effetto. Nel second’ atto il duetto ‘della 
Carradori col ‘Paoli, il rondò della Ghedini ,‘ e più di 
tutto il duetto famoso fra la Caradoti e la Ghedini de- 
starono piacere grandissimo, e furono rimeritati di fra- 
gorose ucclamazioni dal publico. Nella seconda Sera il 
saccesso fu ancor più lieto e clamoroso. La ‘signiora Ca. 
radori suscitò ‘entasiasmo in tutti i ‘suoi pezzi , cost la 
‘Ghedini, così Il Paoli, e sempre ottimameme it Comago. 
Fu fatta ripetere la ‘rabaletta del duetto fra ‘la Caradori 
e la Ghedini, che il dissero a maraviglia, ed alla Ghe- 
dini dopo ia sua cavatina fu gettato il seguente > 


Sonetto 


= A | 
CAROLINA GEEDINI 
ai primo contralto assoluto ‘. | 
che rappresenta la parte di ‘Arsace 
nella Semiramide 
al Teatro Italiano di Pera in Costantinopoli 


Donna, l’ arcano lume in che s’ accende . 
Il fulgor de’ tuoi bruni occhi raggianti, 
E l'infinita che nel cor discende 
Dai labbri tuoi soavità di canti, 


Or che mentisce il viril guardo, e prende 
; +. D'un Assiro guerrier voce e sembianti,, 
Nonchè sua luce menomar, risplende 
Di nuove grazie e più leggiadri incanti. 
‘ No; benchè pur mentiti, inutil dono >, 
La viril forma e la viril favella, 
O bell’alma canora, a te ‘non sono. 
Perchè ognor da quel viso e ognor da quella 
Gentil ‘voce conversa in maschio suono 
Traspar la donna, e he divien più bella. 


| MALTA. — Intorno .al più che felice suecesso di Car- 
lotta Rapezzini nel Rigoletto a queste scene, leggesi quanto 
segue nel Malta Mail. giudice sempre severissimo di co- 
desti spettacgii. « Sabato sera fu rappresentata.la seconda 


‘ nuova opera «della stagione, che debbesi alla. penoa di 


Verdi, e porta pel titolo Rigoletto. È opera differente da 


qualunque aitra scritta da Verdi; la musica è così siu- 


golare, anzi così ‘bella, che ‘noi siamo «inabili ‘a tentarne 


una. critice. Ciò è oltre i nostri mezzi;.e tutto quanto 


possiamo affermare egli è , che la musica appare . assai 
difficile, e tale. che richiede singolare potenza di voce € 
grande abilità musicale per assicurare un successo favo- 


 revole nell’ ordinaria publica opinione. Per quanto è a 


noi dobbiamo -decidere in favore del.suo successo. Sem- 
bre in -effetto aver fetto giusta e buona impressione. 


‘ L'azione di madamifella Rapazzini è senza quistione bella, 
‘ sentita, ‘possente. Mercè di lei Gilda assume il sentimento 
‘ della: realtà; éssa sembra veramente il personaggio che 
‘ rappresenta, vittima che perdena al distruttore d' ogni 
‘sua: speranza -e:felicità ; la salvatrice con tulto l’ amor 


di donna dell’.incestante e non curante libertino, -—- Ag-. 


| giuagi a ciò lo sceneggio mirabilmente adaitato al dram- 
ma, l’;insieme dei ‘rappresentati. caratteri scritto. colla 


più. pura e più intelligente ..cognizione delle umane de- 
boleaze e delle umane fragilità da chi era pienamente 


| enpace di apprezzarie e di descriverle, e.di reggere per 


tutto il dramma. Siamo lieti di poter annunziare che la 
beneficiata: di:madamigella Rapazzini avrà luogo in breve, 
nella qual. occasione i dilettanti della milizia di guarni- 
gione  presterazno il loro valente aiuto, secondando le 
brame-della stessa.. Con tutta cordialità le auguriamo ogni 
possibile successo » 5 all car 

ge Sdi : ' ' ene‘ -_ostenli 


i MILANO. — Sabato, 5 corrente, si soprat alla 


Scala il Cid, nuova opera del maestro Pacini ;.-det ri- 
tardo furono cagione gli ‘apparecchi d’ abiti e di scene 


| necessarj ad un grande spettacolo. Îl nuovo lavoro del- 


l'illustre maestro contiene, a quanto ci vien detto, grandi 
bellezze di immaginazione e di arte. — Nelle passate sere 
Rigoletto ebbe i consueti onori, e n° ebbe la Figlia del 
bandito; lunedì si rappresentò il Poliulo; Marietta Gaz- 
zaniga ed il Negrini célsero  plausi ne"pezzi' capitali di 
quel capolavoro, nel quale il Bencich sostiene con lode 
la parte di -Severo, ed il Becerra enn zelo instancabile 
quella di Calistede. — Il maestro Sanelli ‘ha quasi con- 
dotto'a buon termine la sua nuova opera seria , che si 
rappresenterà in'quadragesima , dal titolo Gusmano tl 
Buono, melodramma del Peruzzini, il più operoso dei 
nostri lirici poeti, che ora scrive un Don' Lope d’ Al-. 
meida per ‘il maestro Buzzi. Della - musica del Sanelli 
ci si fecero già encomj ‘in anticipato, e noi' vogliamo 
aspettarci molto dall’ autore: del Furnarelto e della Tra- 
dita. — Anche |’ Otello vedrà la luce delle nostre mas- 
sime scene in quadragesima , ed allora avrem pure il 
nuovo ballo del coreografo Martin. L’ avvenire adanque 
della Scala è gravido di molti spettacoli , ai quali augu- 
riamo le buone venture del Rigoletto è della ' Figlia del 
Bandito. 3 SO 


— Teatro Re. — Bianca di Belmonte del 
maestro Devasini. — La gioventù vuol essere. incorag- 
giata ; ed infatti senza di lei, che animosa e fidente 
tenta ciò che altri sfiduciato abbandona, che sarebbe del- 
le arti. che della scienza, che sarebbe della poesia? Avviene 
di que” niolti che si avventurano per ?° arduo calle che 
aiena dila rinomanza, come di que’ geperosi corsieri che 


[osa 


40 


partono da un punto, e misurano l’ arena, e l'uno e 
l’ulteo sopravanza, e i pochi lasciano a tergo i molti, ed 
uno raggiunge finalmente la meta. Se pon si fossero 
gittati nella lizza, avreste voi ammirato |’ instancabile 
rapidità del primo? Se gli altri si fossero soffermati al 
primo disputarsi del passo invilili di animo e di lena, 
qual gloria sarebbe rimasta a quello che tutti li vinse © 
toccò velocissimo il segno ? Incoraggiate adunque chi in- 
comincia, ed incoraggiate vie più chi persevera, chè il 
progresso è nella costanza. A cui non è noto quanto co- 
stasse il durare nel cammino intrapreso a sommi ingegni 
venuti in eccellenza nella musica ? Armato di questa verità, 
it publico nostro recavasi al teatro Re a udirvi la Bianca 
di Belmonte coì proponimento di avvalorare mercè il pro- 
prio eccitamento le buone disposizioni di quel giovane no- 
stro coneittadino, che fin da quando scrisse le Sorelle di 
Corinto Yappalesòd fornito di molte fra le doti che richieg- 
gonsi ad uno scrittore di musica teatrale. Ora il Deva- 
sini è più dotto di prima; ha studiato, ha preso a mo- 
dello Mercadante, e su quello formò il proprie stile. 
Ognuno ha diritto di seguire le proprie inclinazioni, e 
non vogliem biasimarlo: ? arte avrà così uno studioso 
cultore di più, ma l'immaginazione, stretta fra la dura 
necessità delle forme, rimarrà spesso inceppata, e sen- 
tirà tarparsi le ali in mezzo ai felici ardimenti. Di ciò 
s' accorsero gli uditori della Bianca di Belmonte, in cui 
le lungherie di sistema ne’ pezzi e lo stile rumoroso noc- 
quero, non di rado, all’ effetto, che però non venne meno, 
giudice il publico stesso, in parecchi tratti, che furono 
applauditi molto, non senza frequenti ‘appeltazioni ai can- 
tanti ed anche el maestro, il quale ci parve troppo di 
frequente traviato da quella vertigine di imitazione, onde 
il socialismo dell’arte. Non mancane però nel? opera 
del Devasini graziosi canti ben condotti, idee leggiadre e 
nuove abbastanza, buon lavoro di strumentale, quantun- 
que fragoroso, perchè non lo si debba inanimare ad ‘appli- 
carsi di, proposito alla composizione ; non di rado l’estro 
è rinvigorito dall’esercizio. Drusilla Fiorio (protagonista), 
il tenore Samat, il baritono Carapia ed il basso Dolci- 
bene posero ogni impegno per quanto era in essi; l’ ese» 
cuzione ‘però fu molto immatura; ad ogri ‘meio gli 
applausi abbondarono a tutti, al barilone massimamente 
ed al tenore. st 

— Lo scorso lunedì si ballò a Santa Madego 
sino st mattino; il luogo, eleganteniente odobbato, pre- 
stasi infatti molto bene al piacevoi convegno di uume- 
rosa e fiorita società. La stessa sera avea lu la be- 
neficiata dì Eugenio Meynadier, il quale ci offerse dapprima 
Bruno le fileur, semplice e popolare commedia, che a 
lui ed al fratel suo porse il .destro a cogliere di molti 
applausi; entrambi, per vero, recitarono. egregiamente. 
La tasse cassée fu la seconda commedia, più leggiera 
di assai dell'altra, e nondimeno accolta pure con favore, 
perchè rappresentata con quel lepore che suole la com- 
pagcia francese del Meynadier. — Fra l’una e l’altra 
produzione il professore BMilen e la sua chiaro- 
veggente Sibilla vennero esercitaudusi in alcune di. quelle 
loro sperienze di magnetismo e di sunnambulismo, delle 
quali raceontammo più volte gli effetti maravigliosi. Non 
smiamo ripetere quanto dicemmo, il perehè noterem 
sole che fra parecchi fenomeni che si vennero compiendo 
ui mostri occhi, mercè la potente volontà del Mongruel, 
dilettarono, giusta il consueto, le raffigurazioni pittore - 
sche di Gixditta, del Laocoonte, di Spartaco, ecc., e 
reeò a stupir forte una scena mimico-drammatica, che ie 
sonnambula eseguì tenendo per mano un estraneo; che 
mentalmente errar facca la paziente per un mare in gran 
tempesta sopra lieve barca, in pericolo ogni bel tratto d’af- 
fondare. Negli alti, nel passo, nei volto vedevi le incertezze, 
l’ ansia, i terrori di let, che giungea finalmente ad af- 
ferrar la spenda , ed ilare sorrideva a sò stessa per lo 
sfuggito pericolo. La volontà dell’ estraneo, avvalorata 
dagli influssi magnetici del Mungruel, operò il portento, 
che lasciò nell’ animo degli spettatori non cancellabile 
impressione. 

— Alla Canebbiana il passato martedì avea luogo 
le beneficiata del coreografo Rota, i cui balli, Anna di 
Masovia e 1 due Sergerti, ehbere tuti e due prospe- 
rissime sorti, e ci persero saggio del pari encorsiato del- 
l’ ingegno e dell’ abilità ond’ è foraita qual compositore 


e qual attore. Il publico accorse in buon numero, e gli 


fece festevoti accoglienze con plausi ed appellazioni, ap- 
piaudendo. anche il giocoso balletto aggiunto allo spetta- 
coto. La compagnia del Pezzana recitò come sempre con 
cuore e con ingegno. 

— Luoedì al Teatro Carcano celebravasi la be- 
neficiata della siguora Vetturi-Olivi éolla Semiramide, 
nella quale le furono fatti onori senza fine, che non 
mancarono pure alla Borghi-Vietti, all’ Everardi, al Via- 
letti, al Saccomanno, che (lutti a gara sanno meritarsi 
eseguendo il capolavora di Rossini cal massimo impegno 
e con bravura, A lode del vero noa taceremo che la rap- 
presentazione di quest'opera è ore di gran lunga più certa 
e migliore di prima; non diremo dei plausi e delle ap- 
pellezioni che vabbondano sempre a dismisura. L' udienza 
numerosissima applaudì a più doppi la Vetturi-Olivi an- 
che nell’ aria del. Corsaro, aggiunta allo spettacolo, e da 
lei cantata con gran finitezza di modi. Poesie e fiori a 
piene mani rallegrarono l’egregia artista, cui offrivasi quindi 
una screnala protratta nelle tarde ore della notte. — 
Nel ballo, che è qualche cosa dì men che mediocre, la 
Citterio e il Foriani piaccion sempre nelle lor danze, e son rido» 
mandati; premio riserbato alle giovanette allieve dei 
chiarissimi Blasis dopo una loro vivacissima polka, — 
Martedì la festa da ballo di società giunse fino al mat- 
tino popolata, brillante ed allegra. 

—-ofto 

VERONA, 3i dicembre. — Ci scrivono : « Poche ri- 

ghe intorno alle due rappresentazioni dei Due Foscari 


LA FAMA 


col tenore Musich, che furono abbastanza sventurate 
perchè il publico ha decretato di.non voler. cangiameati 
di artisti, nè opere fatte e rifatte. V° ebbero però dei 
pezzi applauditi, e furono la cavatina del Musich, artista 
di merito ben noto, e altrove e ia quest’ opera applau- 
ditissimo, ed accolto con segni di tutta benevolenza, quella 
della Gruitz, la romanza del Pizzigati, ed il terzetto con 
chiamata. Ma il publico parve non riscuotersi veramente 
che alla grande seena finale del Doge, cantata davero el 
escellente artista dal Pizugati, che dovea lottare col con- 
fronto di due grandi celebrità, le quali non ba guari can- 
tarono pure i Foscari. — La seconda sera si omisero 
tutti i pezzi della prima donna, perchè ammalata. Quindi 
gran malumore nel publico, quindi un silenzio non in- 
terrotto a tutta l’ opera, tranne alla scena finale del 
Pizzigati, a più riprese applaudita. 

MODENA. — Il 50 gennaio davasi Aoberto il Diavolo, 
cui eseguivano le signore Sannazzari ed Evers, il Borioni, 
il Derivis, ecc,, che il rappresentarono benissimo e vi 
ebbero esito felice, il quale diverrà poi più clamoroso 
non appena la musica non facile sin ineglio intesa. Ap- 
plauditissima la scena delle tombe, in cui primeggia la 
Granzini, ridomandata cel compositore Borsi. Spettacolo 
sontuosissimo. 


PARMA. — Mentre operosamente attendevasi a porre 
in iscena la Tradita del maestro Sanelli, della quale 
erano già al termine le prove, ed aveasi d'onde 
Sporar bene della musica e dell’ esecuzione, alla vigilia 

ella prima rappresentazione un ordine espresso di 
S. A. il Duca sospese l’ opera, ed ingiunse di por mano 
incontanente ad allestire La Favorita di Donizetti, che 
a quest'ora si studia e si concerta. Rigoletlo frattanto 
fa gli onori dello spettacoto, ed attrae gran concorso, e 
già se ne diedero ventisette rappresentazioni con piacere 
del publico e plausi e chiumate ai bravissimi artisti, la 
Bendazzi, il Fiori ed il Massimiliani. 


GENOVA. — Ci è forza riserbare al prossimo Numero 
le notizie della beneficiata di Calisto Biscottini-Fiorio, fatto 
segno al Carlo Felice delle più clamorose ovazioni. 


NAPOLI. — Leggesi nell’ Omnibus: « Jersera, 18 gen- 
naio, al San Carlo nel ballo Zplo8 per serata dal balle- 
rino Borri fu ballato il bel passo a due tra la Galetti e 
Borri. Costei ballò con la solita grazia, fu applaudita ad 
ogni inovenza e passo, ed alla fine chiameta fuori. Il 
Borri fu applaudito due volte nel passo, ne’ suoi assoli, 
e poscia chiamato fuori colla compagnia. » Daremo altre 
notizie di questa serata. 


ATENE. — Lucrezia Borgia fu novello trionfo a Ma- 


rietta Marinangeli primieramente, poi allo Scola, al Casali 
ed alla Santolini. Ne parleremo. 


NIZZA. — Il 20 dello scorso gennaio rappresentavasi 
la Luisa Miller, nella quale aveo buon successo la pri- 
ma donna Giuseppina Morra, e rixtoravasi così delle pas- 
sate sventure. Eranie compagni il tenore Perez ed il ba- 
ritono Ghislanzoni, 

CASALMONFERRATO. 
ebbe già da più sere felicissimo iacontro a queste scene, 
ed in esso si fece onore grandissimo la giovane e brava 
prima dunna Carolina Mauri-Ventura, nel canto e nel- 
l’azione del pari encomiata ed applaudita. Bene il Ga- 
lovardi, bene il tenore Bianchi, ed anche il resto. 


. VIGEVANO. — Daremo nel prossimo numero i par- 
licolari dell’esito felicissimd della Sonnambula, in cui 
ebbe novelle palme Amalia Fumagalli (protagonista), e 
piacque assai Guglielme Pozzolini (Elvino). Bene il Russi- 
Martnenghi (il Conte) e la Rho (Elisa). - 

MORTARA. — Lo seorso giovedì ebbe luogo la bene- 
ficiata della giovine prima donna Santa Pellizzari-Picco- 


‘' letti. Davasi le Heatrice da Tenda colla Galli-Rota, il 
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NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 
DELL’I.R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


è 


IOVANNI RICORDI 


Sotto al portico a fianco dellI. R. Teatro 


alla Scala. 
«Ges» 


NUOVE COMPOSIZIONI DI VIOLINO 


2617. 


A 


con accomp. di Pianoforte 


BAZZINI 


L'ABSENCE 


MELODIE 


Op. 22 


Fr. 3 — 
et) 


LA RONDE DES LUTINS © 


MUHII 


— La Beatricè da Tenda | 


baritono Grandi, il tenore Mauri e la beneficiata, che vi | 


avea applausi nei suoi pezzi, moltissimi facendusene al 
Graodi ed agli altri. La Piccoletti aggiunse la cavatina 


! di Romeo nei Capuleti, che le fruttò applausi in ab- 


bondansa , ed il duetto della Gemma evl tenore Mauri, 
di cui si dovette ripetere ia cabaleita fra gli applausi 
che assordavano il teatro, più volte entrambi e prima e 
poi ridomandati. Furono gettati fiuri in abbondanza alla 
giovine virtuosa, che incemincia la carriera con auspici 
fortunati. | 

Recenti Scritture. 

Il maestro Federico Guglielmo De Liguoro della Reale 
Academia di Belle Arti di Napoli, socio d’onore dell'Aca- 
demia di Santa Cecilia di Roma, fu scritturato dall’Agen- 
zia Guffanti per comporre due opere, una delle quali 
verrà eseguita al teatro Carcano la prossima primavera. 


BOLOGNA. — L’ appaltatore della grande Arena del 
giuoco del Pallone signor Francesco Orsi ha fissato ia. 
equestre rinomata compagnia Ciniselli e Dumos dal pri- 
mo del venturo aprile per darvi un nuove corso di rap- 
presentazioni con aumento di artisti. 


<> 
Tolte alcune difficoltà, il capo-comico Giovanni Batti- 
sta Zoppetli ha confermato anche per l'imminente anno 
comico 4853-54 l’attore signor Filippo Fortunati, nella 
sua qualità di primo attore padre e promiscuo. : 


Artisti disponibili. 


Vincénzo Negrini. Questo rinomato primo tenore che 
al presente canta al teatro alla Scala con un tanto sue- 
cesso, termina il suo contratto coll’appaltatore Rovaglia 
a tutto il venturo novembre 1853. Dal dicembre quindi 
del corrente anno in poi le direzioni e le imprese deb- 
bono rivolgersi per trattative direttamente allo stesso artista. 


i ai. Lit 


USO. 


SCEBRZO PANTASTIQUE 


(La ridda dei Folletti) 


Op. Fr. 6 — 


DUETTO . 


« Sotto il mio piede il suol vacilla » 
nella 


LUISA MILLEBO 


DI VERDI 
| ridotto per 
Due Flauti e Pianoforte 


G. RABBONI 


Fr.5 50 


CAVATIDA 


« Lo vidi, e’l primo palpito » 


ERZETTO, STRETTA DELL'INTRODUZIONE 


24360. 


p. 


E CORO 
e Quale un sorriso » 
nella 


LUISA WILLEB 
DI V3203 | 


ridotti per 
Flauto, Wiolino e Pianeferte 


€. RABBONI 


Fr. 6 — 





COMINAZZI, PROPRIETARIO, RSTENSORE, 
EOITORE RESPONSABILE 


Tip. Guglielmini. 
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. Esce sl Lunedì 


LA FAMA DEL 1855. 


“RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


bi 
LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL'UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all'Orto nom. 293, primo piano. 
NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 
all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa, 


e il Giovedì d'ogni settimana. 





I "o: 7 Febbrajo 1853. 


SUOVARDA Di MAPOLI 


e. condi 


‘°°. PARTE PRIMA. 


RM. — L'amore in sogno. 

— E così, ser Roberto, disse dopo qualche mi- 
nuto, consacrato. alla triste rimembranza del suo 
destino : e così, è in codesto palazzo che sì giu- 
dica la mia povera sorella ? 

— Si, signora, c prima che cada il di .. 

— La sentenza sarà pronunziata.... Sarà essa 
forse condannata ? 


— Condannata! ripeté Roberto , che non potè | 


difendersi da un moto di stupore. Condunnata!... 
Dunque voi, signora, non avete fede nell’ inno- 
cenza della regina ? 


— E che può mai l'innocenza di una donna. 
contro l'edio d'un nemico potente? Giovanna or 


non possiede che il nome! Suo cognato, Lodovico 
d’ Ungheria, trascinandola come un delinquente 
‘innanzi un tribunale, del quale indubitatamente 
conosce în precedenza le disposizioni ostilî, ha di- 
strutto in essa il prestigio del grado, lo splen- 
«dora del diadema... Se le si è fatto subire |’ onta 
del sospetto, perché le si risparmierà |’ infamia 
«del castigo? 


— Tranquillatevi, signora, rispose Roberto con : 


aria di mistero. Voi esagerate i pericoli di questa 
lotta, giacchè ho luogo a MStaro che SIOSeRi. 
uscirà vittoriosa... 

| _— Possa Iddio ascoltarvi e giustificare. le vo- 
stre speranze! disse Maria, il cui malinconico 
volto si rischiarò alquanto. Oh come voi le siete 
devoto ! 

E nel dir ciò la duchessa porse la mano al gio- 
vane capitano. Questi la strinse con calore, e in- 
chinandosi rispettosamente, ardi sfiorarla con le 
labbra ardenti. Maria parve non commoversi a 


quell’ atto temerario, e prosegui, con accento di. 


riconoscenza profondamente sentta ; 

— Se voi sapesté, ser Roberto, quale conforto 
apporti trovar degli amici nella sciagura! Ma, ri- 
prese dopo una breve meditazione, da un mo- 
mento all’ altro si può venire... ci si sorpenderà. S 
e la mia presenza qui... 

— Mio padre ha tutto preveduto. Vedete, si- 
gnora, quella lunga galleria? Ella adduce alla 
torre del sud. È là che per sua cura v'è stata 
allestita una stanza abbandonata per ricevervi. 

— Va bene, disse Maria, ridivenuta pensierosa; 
io vi lascio, Roberto: ma in nome del cielo, non 
mi fate troppo aspettare il risultato di questa fa- 


“tale seduta. Tosto che la sentenza è pronunciuta, 


venite ad avvertirmi... Ch’ io sia almeno la prima 
a compiangerla, o a rallegrarmi seco lei. 

— Sarete obbedita, signora, 

E la duchessa di Durazzo, dirigendogli quale 
addio uno sguardo di tenera intelligenza, disparve 
sotto le vélte echeggianti delle oscure gallerie. 

Innanzi alla duchessa Roberto del Balzo avea 
fatto ogni sforzo per serbare, almeno apparente 





pre ANNO XII. | BR 


semmiAbie. 


Giovanna di Napoli, X.— Teatri. — Torino, Trieste, : 
Modena, Palermo, Bologna, ' Genova, Brescia, Ma- 
cerata, Pesaro, Como, ‘Brusselle. — Recenti scriiture. 
— Artisti disponibili, s—_ Anpungj. 
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Post fata resurgo. 


mente, la propria tranquillità e la ragione. E se sua 
grado questi sforzi, le emozioni dell'animo aveve 


‘no, a varie riprese, traboccato al cuore,  nondi- 


meno era -stato abbastanza | padrone di sè per 
rientrare nei limiti della convenienza e del rispetto, 
Ma quand’ essa” s’ era dilurigata, parve che una 


rapida fiamma gli percorresse tutta la persona ; or. 


fatto rosso in volto, or pallido, € dirigendosi alla 
porta onde Maria era scomparsa, cacciò lo sguar- 


do, che buttava fuoco, fino al fondo della galleria . 


di pietra, come avesse voluto fenderne |’ oscurità; 
poscia tese le urecchie, trattenendo il respiro, per 
sorprendere al certo da lungi, quale suprema fe- 


licità, il leggier tocco delle vesti, e il fruscio dei 


suoi passi. | 
Ma non potè egli a lungo abbandonarsi a quella 


felicità, poichè alcuni baroni siciliani e provenzali, 


non avendo trovato posto nel concistoro , Fientra- 


rono per la porta in fondo. 


— Vi.aveva già detto, sere, disse uno dei si- 
gnori ri cavaliere di San Giovanni, e ' abbiam 
veduto fin da bel principio: arrivammo troppo 
tardi. 

— È vero, la parola stessa del vangelo non ci 


ha potuto salvare. Eravamo vide ed ultimi sia- 


mo rimasti. . 
— Fatale ritardo! aggiunse il dimo sospi- 


rando, io che contavo di udire la voce della . no- 


stra amatissima regina ed essere testimone del 
suo trionfo | 
— Volete dire della sua condanna , rispose a 


voce alta un sopravvenuto. 


— Dio mi protegga, disse il domenicano se- 
gnandosi. È la voce di poc'anzi... 

— Sì, mio reverendo, rispose un uomo d'alta 
statura vestito dell’ uniforme ungherese. Poco fa 
avete udito la voce.., ora voi vedete l’ uomo.... 

— Persistete nell’ accusar Giovanna? disse un 
giovane signore facendo un passo verso di lui. 

— Più che mai. 

—- E chi siete voi dunque, gridò Roberto, che 
fino allora s’ era tenuto in disparte, per farvi cam- 
pione dei nemici -della regina ? 

— La mia divisa lo dice abbastanza. 

— Siete al servizio di Lodovico gl’ Ungheria? 

— Capitano de’ suoi eserciti. | 

— E al caso, messer capitano, sareste voi tanto 
ardito in fatti come in parole, e sosterreste il vo- 
stro dire con la spada ? 

— Adogni ora, in tutti i luoghi. 

— Anco al momento? disse Roberto traendo la 
spada. | 

Tal contesa, appiccata per una parola, avrebbe 
avuto certamentè uno scioglimento tragico senza 
il sopravvenire di un vecchiardo dai capelli: inca- 
nutiti, dai lineamenti civili e dall’ energica espres- 
sione, che s’ era avanzato adagio, il quale, bat- 
tendo sulla spalla di Roberto, gli disse: 

— Che fai tu? 

— Mio padre! 

— Non ssi che codesta residenza è quella del 


‘ papa, e che sarebbe un sacrilegio... 
0 
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-— ‘Ebbene, usciamo ; disse Roberto, volgendosi 
all’ ungherese, 00 

— No, ho da asi sull’ istante , frammise il 
padre. - 

— Dunque a questa sera, se vi piace, messe- 
re... dietro il convento dei Celestini. 

— Sono dispiacentissimo di dover rifiutare, mio 
gentiluomo ; rispose l’ ungherese , chè lascio tosto 
Avignone per andar a raggiungere il re mio si- 
guore. Ciò premesso non è che rimetter la partita. 


Se la regina guadagna la causa innanzi al santo 


tribunale , ella può però perderta in campo di 
battaglia; ed è là, se vi degnate accettare la mia 
sfida, che vi do un appuntamento. 

— Sia sul campo di battaglia. 

‘— Allora, disse tra sè il partigiano del re 
d' Ungheria, è probabile che non c’.incontreremo 
giammai. 

Quindi soggiunse a voce alta, ritraendosi con 
affettata lentezza: 

— Dio vi guardi, miei signori! 

‘ Quando Rinaldo del Balzo vide che nessuno po- 
tea più udirlo, si accostò al figlio, posegli la mano 
sul braccio e gli disse, accompagnando le parole 
con uno sguardo in cui tralucevano ad un tempo 
e la serenità e l’ ironia: 

— Tu fai dei voti per la iogina)i Porti den. 
que un ben vivo attaccamento a sua sorella? 

— Che singolare domanda! Ma voi stesso, pa- 
dre mio, non siete tutto anima per Giovanna, e 
non isperate nel suo trionfo.? Non avete strappata 
la bella Maria di Durazzo dai pericoli di cuî Lo- 
dovico d’ Ungheria minacciavala a Napoli, e non 
desiderate vederla felice ? , 

— Nulla io spero nè desidero, figlio mio: ma 
osservo ed aspetto. 

Roberto gnardò suo padre con: istupore misto 
spavento. Già spesse volte avea tremato al suono 
di quella voce aspra c risuonante, che rassomi- 
gliava non tanto all’ accento umano, quanto alla 
vibrazione d’una molla d’ acciaio. Soventi volte 
s'era detto a sè stesso che quell’ anima era un 
composto di strani misteri, e gli era mancata la 
forza per cercar di definirla. Questa volta però si 
preparava a rispondere; ma Rinaldo non gli la- 
sciò il tempo, dicendogli: 

— Hai qui condotto la duchessa di Durazzo? 

— Essa è là, padre mio, nella stanza che mi 
avete indicata. 

— Va hene. 

In quell’ istante un nuovo rumore scoppiò im- 


provviso dalla porta rinchiusa, i cui battenti si 


aprirono a male stento. 

— Chi viene da lì? chiese l’ ammiraglio. 

— Lo vedete, messere, rispose il cavaliere di 
San Giovanni, è l’ infante di Majorica, monsignor 
principe Giacomo d'Aragona, ch’ esce dalla sala 
di udienza.... Senza dubbio ei potrà dirci... 

— .Il principe Giacomo! mormorò Roberto. Che 
vien egli a far qui? 

— Andiamogli incontro, disse Rinaldo, indu- 
cendo il figlio a seguirlo. 
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Ma Roberto parve non aver’ inteso l'iavito di 
Rinaldo. Tremavangli le ginocchia, avea il petto 
ansante, pallida la fronte, e dirigeva perplesso dal 
lato della porta gli occhi, quasi avesse timore ve- 
dervi sorgere qualche apparizione terribile. 

Tosto comparve il principe Giacomo. 

— Ed io che dubitavo ancora! proseguì Ro- 
berto con voce soffocata, velando la faccia fra le 
mani. E lui! è propriamente lui!... Ma per chi 
vien egli, mio Diot Per Giovanna forse, o per 
Maria ?... Oh! lo saprò... “a 


TEATRI E SPETTACOLI. 


| TORINO, 2 febbraio. — Teatro Regio, — Luisa Miller 
di Verdi. — Il successo di quest’ opera, che tanto piac- 
que due anni or sono al Carignano, quantunque minac- 
ciate‘in’sul principio da fiera procella, fu il più felice 
che mai mercè Ja nota valentia della protagonista Au- 
gusta Albertini, di Fraschini, del Crivelli e del Didot, 
egregi artisti che Torino ricorderà lungamerite, come 
quelli ehe in 4utta'ia. rappresentazione son legciarono 
luogo a desiderj di sorta. Accennammo alla procelia, 
nella quale gli artisti non entravano per nulla, ma con 
nostro dispiacere dobbiamo dire che: la colpa. era tutta 
dell’ impresa, la quale sapendo pure che |’ opera abbiso- 
gnava di un contralto, non credette necessario scrittu- 
rarlo, e fece che supplisse un soprano, la signora Wia- 
nen, condannata a grave .cimento nel disimpegno di una 
tal parte. Da ciò la necessità di sopprimere. fin dalla 
prima sera il duetto fra cuore € contralto, commettendo 
nello <tesso tempo ‘il grave errore di non porre avviso 
in proposito nè sul libro, nè alia porta. fi publico, ia- 
dispettito -per una tale improvvisa mutilazione, sostituì 
nella pienezza de’ suoi diritti alle melodie dell’ orchestra 
nna Sinfonia di maestro fischio; fu quindi forza calare 
la tela-avanti la fine dell’ atto, e venire -a parlamento. 
Ma il Cicerone incaricato di ammansare il publico prese 
il granchio madornale di scusare |’ ommissiune del duetto 
col dire che non era adatto al tenore, mostrnosa bugia 


seguita da recriminazioni del publico contre il tenore, e 


quindi da una scusa peggior del fallo, come quella che 


attribuiva la colpa a chi facéa le funzioni del contralto. 
Noi non abbiamo che a lodarci del pubiico, che quan-. 
tunque leso ne’ proprj diritti si contentò della lezione, . 


c colla gentilezza d’ animo che lo distingue, tornò tran- 
quillo e silenzioso a riudire |’ atto interrotto, dimostrando 
in appresso la sua benevolenza agli artisti, c special 
mente al Fraschini con una compiuta ovaziene. La signo- 
ra Albertini, che tanto incontrò per lo passato, come ora 
nella presente opera, tutte le a dell’ uditorio, venne 
festeggiala al suo apparire cen clamorosi applausi, e. poi 


ridomandata più volte al proscenio. È artista di. gran 


merito, che comprese perfeitamente il carattere dell’ eroi- 


na, enon’ menti la fama ‘che la disse grande in tutti i. 


luoghi ove beò colla sua cara presenza. La. sua voce 
estesa, freschissima, i suoi modi di canto il suo sentire 
pudico, nobile, la sua giudiziosa azione, sono doti che unite 
ad un animo sensibile, ad un euor grande, la fanno vé- 
ramente atirice-cantante di prima sfera, da vincere qua- 
Junque 
invidiabili palme. Non valgong le parole ad annoverarle, 
tante forono e tatito clamorose ; il publico ‘ebbe anclie 
una volta n convincersi che per questo . perfetto artista 
nulla havvi di difficile. Egli trovò in quest’ opera lumi- 
noso carhpo a farvi apprezzare in tutta’ la sua energia 
la potenza della sua voce, principalmente nelle note acute; 
cantò tutti i suoi pezzi con quella forza : d' espressione, 
con quella maestria che gli è propria; e quindi molli 
bravo ad ogni nota, in ogni fioritura, in ogni canto; 


quindi molti suoni di mane, e.tutta |’ attenzione di un. 


publico entusiasta. — Bel personale, giudizioso porta- 
mento, occhio espressivo, gioventù, potenza di voce, pe- 
rizin di canto e d’ azione, sono i pregi che renduno bene 
accetto il Didot,. la cui profonda voce di basso è una 
delle migliori qui udite. A lui quindi furovo fatti del 
pari i più sonori applausi. — HI Crivelli, per ultimo, 
hu benissimo compreso il personaggio del vecchio Miller, 
da esserne ammirato, poichè oltre alla potenza della sua 
buona voce intuonata di baritono, oltre al suo cauto 
espressivo, seppe atteggior-i sì bene, vestendo il ‘carat- 
tere d’ espressione e fierezza, di tenerezza e rassegnazione 


nello stesso tempo, da essere a varie riprese acclamatis- 
simo. Crivelli è artista in tutta l’estensione della parola, ' 
per cui sccontentò le esigenze del publico, tanto più che, 
il canto appassionato meglio s' addiee a lui, e ‘per ciò. 
sia come attore che come cantante, si trovava al proprio- 
posto. — ] brani che piacquero maggiormente furono . 


la cavatina di Luisa e il duetto con Rodolfo, che chiude 
? introduzione, e che finisce in terzetto con Miller, da 


meritare a tutti e tre una chiamata, La -cavatina di. 


Miller (Crivelli), applaudita a lungo nell’adagio come nella 
cabaletta, perchè Crivelli si compose al dolore sì mira. 
bilmente, da esserne evocato al paieo. Romanza di Walter 
(Didot), applaudita replicatamente; alle pirole di Fra- 
schini — La vita mi donasti!... — espresse con tanta 
potenza di voce, molti bravo; nel finale primo furono 
applauditi gli artisti, principalmente Crivelli. — Nell’ atto 
secondo : scena ed aria di Luisa, applausi nell'adogio e 
nella cabaletta; così il duetto di Valter e Wurm, ese- 
uvito benissimo dal Didot e dul Reduzzi , secondo basso 
“ele a buon dritto potrebbe far da primo in teatri di 


minor mole, per la sua buona e intuonata voce ; questi 


fu pure applaudito nel successivo quartetto colle signore 


Albertini e Winnen, e col Didot, tutti quindi due volte ri-. 


aragone. — Fraschini (Rodolfo) colse novelle 





‘ ehiamati al palco. Aria di Fraschini, appiaudita nell’ ada- 
gio, e più nelle cabalette, massime alla frase — Ah mî. 


tradia!... — e gridandosi persino il bis, poscia applau- 
dito nell'aria con due chiamate. — Atto terzo: scena 
di Luisa, applausi grandissimi; così il successivo duetto 
con il padre, da giungere al fanatismo, sposandosi al- 
I’ unisono le voci di Crivelli e dell’ Albertini in guisa 
da deliziare il publico, che proruppe in vivissime accla- 
mazioni, e quattro volte li richiamò alla scena. Altret- 
tanto poi e più piacque il bel duetto dell’ Albertini 
con Fraschini, che entrambi dissero con gran sentimen- 
to ; e così per ultimo la scena finale con Crivelli, nella 
quale era riserbato il massimo trionfo all’ Albertini, che 
insieme ‘hi suoi compagni ben utte' volte fu trionfalmente 
chiamata sul palco. — .L’ orchestra sempre bene: ‘è un 
Ghebart che la dirige, e basta. Bene i coristi; belli gli 
abiti, tutto bello. — II baflo passa inosservato, e solo al 
passo della Ferraris .col Lepri gli onori che le vengono 
impartiti sono grandissimi, perchè non vi è danzatrice 
che possa essere ne’ suoi passi più perfetta, e che possa 
affascinare come ‘lei to spettatore per la sua sorprendente 
agilità, squisita grazia e somma forza ; non vi è danza- 


trice che possa essere più graziosa, più leggiera e poetica. 


di quello ch ella è. Gli applausi di vero entusiasinvo che 
seralmente ottiene toccano al colmo, e crescono le 
chiamate al palco di sera .in:sera, da giungere persino 
dalle etto volte alle dieci. Lo che ci fa sommo piacere, 
perchè non sarebbe stata ludevol: cosa che in ‘patria la 
Inaestria di una tanta artista , acclamata in tutte le pri- 
marie città d’ Europa, fosse passata inosservata. | 

Jeti sera poi ognuno avrebbe creduto di udire nuo- 
vamente la Miller, tanto. più che il cartello ‘lo indicava, 
ma a mezzogiorno fu tolto per erdiae superiore, sosti. 
tuendovisi quello del Roberto. Alla porta ilel teatro un 
avviso a stampa dichiarava che per disposizione supe- 
riore. si stava provando il duetto tralasciato alla prima 
rappresentazione , onde poter riprodurre le Miller per 
intero, lo che ha luogo questa sera, e si vedrà se il pu- 
blico si accuntenterà di cid, senza che l' impresa adem- 
pia at debito di scritturare un contrelto. 

P.-S. Il 3 corrente si diede la Miller per intero, con 
successo trionfale per |° Albertini, pel Fraschini, Crivelli, 
Didot e la Winnen; quest’ultima, accolta con plausi, 
eseguì il duetto col Fraschini, ed entrambi vi furono ac- 
clamatissimi, quindi due volle ridomaniati. 

— Teatro Sutera, 4 febbraio, — Continuano le re- 
pliche del nuovo dramma italiano di Giuseppe Vollo in- 
titolato Le Birraja, esiamo già alla quattordicesima. Ad 
onta chg certuni si sbraccino a volervi trovare difetti ad 
oltranza, il publico, dimenticando qualche troppo ar- 


dita metafora, applaude del continuo, ne vuole In replica, - 


chiama al palco tutte le sere il suo autore, e: fa buon 
viso agli attori, che per verità pongono nella, rappresen- 
tazione ugni loro studio e premura, L'abbiamo udito 
tre sere consetutive, e-non' vogliamo dire che vada sce- 
vro di mende.e difetti; ve ne-sono, ma non però dis- 
giunti da peculiari bellezze che rendono il dramma in- 
leressante, nuovo affatto pel popolare soggetto. Trovammo 


ingegnosa la condotta, trovammo venustà di dialogo, passione | 


che mai non langue, azione interessante, caratteri con molto 


giudizio ed cfficacia scolpiti, principalmente nel personag- 
gio del marchese Gaudenti, sì felicemente ideato e mac- | 
strevolmente sviluppato e condotto ; trovanimo novità di 


situazioni, calore d' affetti e, di parole. L'autore stesso, 
del resto, in lulte queste sere avrà potuto udire in tea- 


tro il giudizio di molti, non disgiunto dall’assennato pa- 


‘rere di diversi giornali fra i quati quello ‘delle Scintille), 
e si sarà accorto di quanto abbisogna il suo dramma 
per renderlo perfetto, per fare ehe suoni meglio all’orec- 
chio del publico, ed abbia l’ approvazione: generale. Del 
resto l’ ingegno del Vollo non si spaventi per cid, veda 
avanti imperterrito nella incominciata via, si pieghi però 


al consiglio dei buoni, col temperare alcun poco il lusso’ 


delle metafore, e col frenare l’ ardente immaginazione ; ma 
scriva e scriva sempre, chè il teatro italiano abbisogna 
di chi caldamente il sostenga. Badi però che sul teatro 
la virtù deve sempre rifulgere di tutto il suo splendore. 
Lasci alia grande riazione il' lezzo delle brutture, nè cer- 
chi il Vollo d’ insozzarsene, se brama raggiungere il bel 
nome d’ altri scrittori italiani ‘sì cari alle scene, quello, 
cioè, del Giacometti, del’ Gherardi Del Testa, del Chios- 
sone e della gentile Sejani, e di molti altri i quali no- 
bilitano veramente il’ teatro. ll persovaggio del Marchese, 
il solo, veramente condotto a meraviglia, e che mantiene 
il proprio chrattere da cima a fondo , fu assai bene in- 
terpretato dal pravo Vestri. La Cirri (protagwnista) seppe 
esprimere con molla passione e disinvoltura le .angosce 
della sua triste situaziune. Il  Feoli fu pure ammirato 
sotto le ‘spoglie del banchiere Angeli, per fa maniera 
che recitò la sua parte. L’ Aliprandi recitò con anore 
e con fuoco, specialmente quella scena sì tenera nella 
quale domanda alla innamorata se gli ha veramente 
detto tutto. La -Cutini, sua amante, è una bella ragazza, 
che recita con molta @aturalezas, specialmente nelle parti 
ingenue, che la diresti veramente ingenua vergine che 
il primo amor sospira, -- Le cure colle quali fu messo 


in iscena il dramma del Vollo meritano encomio gran-. 


dissimo, e giustificano sempre più il favore di cui è largo 
il publico all’ intiera compagnia Feoli e Vestri. 
| ul L. Alemanni. ’ 
TRIESTE, 30 gennaio. Teatro Grande. — Ogni nube 
sparve iersera, e col pieno incontro del Nabucco, l’opera 
e il ballo si affratellano finalmente, piacendo ambedue 
Affidata ad ‘egregi artisti quali la signora Ortolani, POt- 
tavieni e il Dalla Costa Cesare, non poteva non esser 
bene accetta quella cara musica che or ti trasporta fino 
all’ebbrezza, or. ti diletta soavemenfe. Benchè gran parte 
degli spettatori conoscessero il valore artistico della si- 
gnora Ortolani fin d’ allora che ci faceva gustare le su- 


blimi note della Norma e del Roberto Devereur al tea- 
tro Corti, pure con severo piglio fu accolta; ma alla 
prima frase ch'essa modulò, quasi elettrica scintilla ri- 
scaldò d’ improvviso gli animi agghiacciati, e udissi pro- 


, Rompere un piauso frammista a molti brava, che incuorò 


la trepidante virtuosa, già conscia della severità del pu- 
blico di codesto teatro, di cui per la prima volta cal- 
cava le scene. Ben disse la sua cavatina nel secondo 
atto, rimeritata all’ adagio e alla cabaletta di fragorosi e 
generali plausi, la cui insistenza obbligolla, rientrata, a 
ricomparire sulla, scena per ben due volte. L’ Ottaviani 
è un pregevolissimo baritono, il cui canto riesce simpatico 
ultre ogni dire, chè molce piacevolmente le fibre del 
cuore: ei sostenne da valente la parte ‘di protagonista , 
e fu molto applaudito al duetto con l'Ortolani (Abigaille), 
ridomendandosi ambedue ali’ onor del palco, e alla sua 
grand’ aria dell’atto quarto, che gli valse pure una ehia- 
mata. Meglio non potea essere interpretata la parie del 
somino pontefice, chè il Dulla Costa è un diligente can- 
tante, e fu egli il primo colla sua cavatina a disporre.it 
publico agli applausi, de’ quali colse buona messe all’ada- 
gio e alla cabaletta, e molti ancora alla. sua aria con 
coro dell’ atto terzo. Ottima cosa avrebbe fatto 1’ egregio 
Ronzani riconfermando, come dicesi, questo artista pella 
vegnente stagione autunnale , nella quale intendesi di ri- 
produrre la grand’ opera Gli Ugonotti di Meyerbeer, in 
cui il Datla Costa ebbe a distinguersi. Tutti i pezzi con- 
certati (tranne il finale dell’ atto secondo nel quale ap- 
parve un po’ d’ incertezza negli previa s Piuscirono a 
bene; specialmente ‘il quintetto e- finale dell'atto primo, 
pe’ quali |’ uditorio volle rivedere al proscenio calata la 
tela i primarii artisti. Anco il Petrovich (ismaele) e la 
signora Bugaiti (Fenena) concorsero al fèlice riuscimento 
dello spettacolo melodrammatico , venendo quest’ ultima 
incoraggiata alla sua preghiera, Quindi puossi conchiu- 
dere che il Nabucco per merito dei sullodati tre .artisti 
ridestò |’ amore pella musica vocale, conculcato dalla 
danza prepotente, che finora signoreggiò con vero dispo- 
tismo in questa stagione. — lersera, terza rappresenta- 
zione del ballo La. figlia del bandito, irruppero per 
modo i viva e i battimani al comparire della Kurs col 
valente suo èompagno lo Zoli, che la esimia danzatrice 
fu commossa’ sino all’imo dei euore ; e incalzahdo quelti 
ognor più straordioariemente ad ogni di lei mavensa od 
atteggiamento , al suo balzellare tutta grazia sulla puota 
de’ piedi, al suo lambir la scena quando la percorre ra- 
pidamente , diresti volando, c sd altre prove bellissime 
di una valenteria degna del più bell’ encomio; ihon potè 
rattenere il pianto, che è pur lo sfogo ili piacer sommo, 
e facendosi d’ambo lé mani tun velo agli occhi corse a 
celarsi, vergugnosetta ; tre le quinte. Allora que” plausi 
s'accaloraruna, se può dirsi, ancor più sino al termine 
del passo, chè essi partivano da cuori indipendenti che 
si commovono ai capricci della sua danza’, dall’ intelli- 


‘ geoza che a mezzo degli occhi s'avvede che idi lel passi 


non sono infarciti di variazioni fritte e rifritte ,. ma sug- 
geriti dal genio della danza che inspira c crea, passi 
nuovi , ‘variati e difficoltosi, che affrangerebbero ‘in ‘altre 
quel valeggio di membra, dote precipua di questa ardita 
seguace di Tersicore. Fu evocata tre volte: alla scena, 
chè più non è concesso. — Ho ferma coovinzione che i 
Milanesi nella ventura stagione carnascialesca troveranno 
ul disotto del vero, questi elogi ch'io tesso coseienziosa- 
mente prevaleadomi della mia penne indipendente, pella 
bravissima Kurz, la quale si produrrà sul loro grande 
teatro della ‘Scala nel Diavolo innamorato; ngone di lode 
per lei splendidissimo. i Dab Torso, : 
FIRENZE. — Leggesi nol Buon Gusto: « Da una set- 
timana la Pergola tien chiusi i suoi penetrali. Luoedì 
sera aspettavamo la comparsa dei Puritani colla Frezzo- 
lini, quando uo barbaro cartello ci faceva: noto nelta 
mattina che per impensate evenienze il teatro laceva. 
Da che aveva origine questo silenzio? — Da una indi. 
sposizione della Sanchioli che le impediva continuare le 
recite del Profeta , e da un’ altra indisposizione delia 
Frezzolini, che le vietava incominciare quelle dei Puri- 
tant. » A discolpa di tale ritardo , la signora Frezzolini 
publicò nel giornale ufficiale la Dichiarazione seguente: 
€ Quantunque dolentissima di occupare il publico ‘della 
mia persona in altro modo che con l’ esercizio dell’ orte 
mia, innanzi alle malevoli insinuazioni sparse a danno 
mio, a proposito del ritardo della prima rappresentazione 
dei Puritani, mi è forza dichiarare che la sola. eagione 
di questo ritardo è una indisposizione avvenutami mar- 
tedì p. p., e che tuttora mi allontani da quelle scene 
che bramo ardentemente di riemcare, memore della be- 
nevola accoglienza di cui mi vnorò in altri tempi questo 
colto e gentilissimo publico. n‘ Erminia Frezzolini. 
| Messa a così spiacevole stretta, }’ impresa allestì di fretta 
la Lucia cul tenore Pardini e colla Cremont, che vi piac- 
quero, e diede il nuovo .hallo di Davide Costa L' innalza- 
mento di Semiramide al trono d’ Assiria, che piacque pure 
e fruttò applausi iti copia al compositofe e danzatore, 
alla Boschetti, protagonista, alla Zaccaria in un passo col 
Costa, ed alla Boschetti pure in un altro: passo collo 
stesso. Daremo i particolari. 

Il primo febbraio avca luogo la prima’ rappresentazione 
dei Puritani, in cui destarono entusiasmi la Frezzolini, 
attrice-cantante incomparabile,fed il tenore Fedor, entrambi 
festeggiati con farnetiche ovazioni. Benissimo Battaglini ed 
Euzet. Nec parleremo. 


MODENA. — Stringeremo in breve le molte notizie 
intorno al Roberto il Diavolo, uscito a queste scene con 
prosperi uuspici la sera del 5U gennaio, e di cu vccen- 


‘nammo già le buone venture. Ad onta che troppo breve 


fosse il tempo che impiegare si-poteva ad allestire un 
tanto capulavoro, pure mercè le indefesse cure della di- 
rezione, dell’impresa rappresentata dal Tinti, che pulla 
risparmiò, degli artisti, del maestro concertatore, del di- 
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rettore dell’orchestra Sighicelli e del maestro dei cori, 
ogni cosa riuscì a bene. Ottime è splendide le decora- 
zioni d'abiti, d’attrezzi e di scene, dipinte dal ‘valente 
pennello del Crespolani, chiamato dopo quelle bellissime 
del secondo e terzo atto. Il Borioni fu un valente Roberto; 


, Della e nobile Isabella; Catinka Evers; leggiadra, simpatica, 


Alice , Carolina Sannazzari; eccellente Bertrame il De- 
rivis, cui artisti e publico chiamarono primo sostegno è 
decoro dello spettacolo. Bene il Mari (Rambaldo) ed il 
Milizia. Glì applausi non furono però a bella prima pro- 
porzionati al merito della musica e dell’ esecuzione |, il 
publico rimase per avventura più sbalordito che persua- 
SD; in seguito a mano a meno il concorso degli spetta- 
tori divenne affollato in guisa da non potersi - bramare 
di più, e gli applausi vennero aumentando in properzione 
del merito dei cantanti che tutti fecero ottimamente. Ciò 
detto lasceremo per ora di citare i brani che più fecero. 
impressione; bastendo ripetere che per merito de’ quattro 
bravissimi. primarii artisti tutti i pezzi furono gustati, ed in 
buona parte applauditi. Derivis emerse specialmente: nel 
terzo atto ; la signora Evers nel quarto; Borioni, la San- 


della Cenerentola tanto piacque, che buon:numero di 
abbonati eccitarono P im a far sì che fosse ripetuto 
nelle sere dopo, sat che l° impresa e Î’ artista gentilmente 
aderirono ; ed il 29 si udì per la seconda volta quei 


rondò divino, cantato con isquisitezza e forza anche mag- 


giore di prima, se pure lu si poteva. Applausi quindi 


‘ senza fine sll’artista, cui furono intitolati poetici omaggi, 
‘ che riporteremo altra volta. — Il 29 si diede il nuovo 


_- 


nazzeri e Derivis nel quinto. Nel secondo atto il passo | 


a due del Walpot colla Granzini fruttò ad entrambi l’u- 
nore dell’ appellezione; nei terzo fu acelamatissima nella 
scena della seduzione la Granzini , con appellazione ad 
essa ed al coreografo Borsi. Fu insomma rappresenta- 
gione meritevole di massimo encomio;. peccato che troppo 
tardi siasi allestito un tanto Spi pen che non si darà 
che dieci volle appena! — Lucrezia Borgia erusi 
rappresentata ben 45 sere con. sempre crescente entusia- 
smo ed appiausi senza fine all’ Evera, al Borioni ed al 
Derivis. Anche il bullo I’ Orfano del Borsi proseguì con 
buon successo per più sere, venendovi applauditi due bei 
ballabili, e il Diani, nelle parti, ed il Brunello (il bene- 
fattore ) amendue meritevoli della piena estimazione del 
publico. | | 


‘PALERMO. — Teatro Carolino. — Nelle ultime duc 
rappresentazioni (13 e 14 gennajo) si è veduta ripfo- 
dotta l’opera f Puritani del maestro Bellini colla signera 
De Roissi, Colini, Nanni e Dell’Armi. È ben vero, che 
la musica oggi mai ha novelli genii, tra cui primeggia il 
Verdi, siccome è una grande e eonune upinione ;. ma 
nom possiamo obhliare i canti dell'immortale Catanese. La 
musica dei Purilani È ricca di quei cauti, che fecero licte 
Je scene .tutte dei mondo, e io faranno, finchè sarà amata 
la verità degli affetti, e le melodie, di cus Bellini . vestì 
le belle parole del Remani, e di tutti gli altri poeti, che 
cbbero la gloria, di serivere all’epoca di quel soavissimo 
cigno. Elvira, rappresentata dalla valente signora De Roissi, 
è stata benissimo disimprgnate. Ell’è una parte pel me- 
todo della accennata artista. Quell’agilità non comune, quel 
difficile canto, e di forza e di sentimento, sono state qua- 
lità bene eseguite da costei. Fu applaudita nella polacca, 
nel rondò — cotanto bel lavoro, e finitamente cantato 
— c nel «duetto con applausi al prosceniv. — Riccardo è 
Colini. Questo ‘artista è sommo ovunque si presenta. Cantò 
di grozia, di agilità, di slanci la cavatina, il duetto, e. ne 
ottenne plausi, e ben dovuti, siccome alla sua valentia 


comprovata sf sono sempre prodignti. E fu chiamato fuori. 


Nanni (Giorgiu), è un basso profondo, che sta bene in 
iscena per voce , e per azione. Cantò i ductti, e l’aria 
con vera magnificenza, ed espressione. S-ppe spandere, e 
anco colla sua voce dare bella espressione a quei canti, 
e ne fu premiato di plausi. Dell’ Armi (Arturo), il giovane 
tenore. ditre aver disimpegnato la Luisa, In queste belle 
melodie adatto la sua magnifica vocc, e vi riuscì. Caatò 
bene l’aria, e il duetto finale, ove faticò con grazia, e 
colorito. Oude noi i’ ammirammo, poichè seppe adattare 
la sua robusta voce a quei eanti dilicati, e trarne van- 
taggio, per cui fu onbrato del comune applauso. Com. 
BOLOGNA. — Teatro del Corso. — Le ultime recite 
della compagnia Romana del Domeniconi sono risultate 
a grande soddisfazione del publico con molti applausi. 
Nel Biricchino di Parigi la Fumagalli è un incaoto di 


| grazia comica e di naturalezza; non si può desiderare 


di meglio nè pretendere di più. Anche lo Stacchini ha 
sostenuto assai bene il personaggio del Colonnello. Sabato 
sera davasi Il nuovo dramma del signor Mariano Aureli 
La pittrice e la gran dama, il quale pure in questo 
ftcatro ottenne quell’esito luminoso che già toccò all'Arena 
del Sole, ‘rappresentato dalla compagnia Lombarda. Ol- 


tre agli applausi che eonseguirono gli attori e principal-. 


mente le signore Famagalli e Casali, molti pore se ne 
prodigarono all’ autore, il quale fu più e più volte chia- 
mato al proscenio. Questo bel lavoro drammatico sarà ri- 
petuto, avendone il publico richiesto a gran clammre la 


replica. Domenica 23 davasi Testa e cuore di una donna, 


che anche in questo secondo esperimento non potè riu- 
scire a soddisfazione del publico; la farsa La Tuilette si 
finì a stento -in-mezzo all’impezienza dell’uditorio. 
(Comm. di Bologna.)' 
GENOVA. — Al teatro Carlo Felice il 26 dello scorso 
mese festeggiavasi la beneficiata della prima donna con- 
tralto Calista Biscottini-Fiorio, la cui voce bellissima, i 
cui modi di canto di raro buon gusto ed elegantissimi, non 
solo ebbero campo ad appalesarsi nel Giuramento, ap- 
plauditissimo, ma vieniegiio ancora nel rondò della Cene- 
regiola, <h' ella disse di guisa veramente stupeniia, 
Quindi fiori e corone a piene mani all’ artista esimia, 
quindi compiuta ovazione e più chiamate al proscenio. 
La bella e potente voce, la sua estensione, la facilità colla 
quale la Fiorio eseguì tanta mano di note senza scom- 
porsi un momento, fecero sì che d’unanime accordo fu detto 
non essersi mai contato sì bene quel pezzo in Genova. 
Nel Giuramento applausi in copia grandissima furono 
fatti a lei, alla Scotta, al Mongini ed al Cresci in tutti 


. 1 loro pezzi, a piena ragione invero, poichè ora |’ esecu- 
zicne di quell'opera dee proclamarsi eccellente, Il rondò' 


balletto del Morosini £* /sofa delle Fate, ed ebbe quella: 


sera surcesso assai felice, piacendovi immensamente la 


bravissima Pochini, bene secondata dal suo CIO: 


Vedi ora mutabilità di giudizj!-La sera'dopo (il 30 gen- 


‘ naio) si ridiede il balletto, mate sorti ne furono infeli-’ 


rissime, giacchè fn necolto ed atcompagnato quasi sempre 
da un subisso di fischi. ©; 

‘— Al nnovo teatro Colombi: Gustavo Modena’ trova 
ogni sera le più belle inspirazioni della sua calda’ viri- 
lità, e suscità gli entusiasmi che rallegrarono in addietro 
le attistiche peregrinazioni del grande attore. Î#l Saul fu 


a lui agone nelle scorse sère' di massitni onori’ innanzi 


a folla veramente stipata, e tante fu it diletto messo ne: 
gli unimi dal capolavoro dell’ Astigiano , che fu d’ nopo 
ripeterio. E fa pure ripetuto lo Spartaco, nuova e bella 
tragedia del chiarissimo genovese Ippolito D’ Aste. 

“— AI teatro Sant’ Agostino proseguono lè recite della 
compagnia Sadowskîi'ed Astolfi, bene uccetta ed applau- 
di'issima riunione di valenti artisti, fra quali più d’ uno 
valentissimo. Leggemmo in proposito con piacere quanto 
scrisse ad onore di essa la Gazzelta di Genova del 2 
dello scorso gennaio, e le lodi ivi a larga mano distri- 
buite agli attori principali, alla Sadowski quindi, al Maje- 
roni, al Pieri e via via, e vi trovammo ie seguenti linee 
che parlano dell’attrice amorosa Marietta Pezzi, che ri- 
petiamo in buona parte perchè siano di nobile incita- 
mento alla giovine artista :' « Célta da indîsposizione în 
sui primi di questa campagna, per alcun tempo non ta 
ebbero le scene. Guarita, la sua prima comparsa fu nelle 
commedie Le memorie del Diavolo ed il Napoleone d'oro. 
AI suo primo apparir sulla scena ebbe vivissimi plausi, 
e la sua parte disimpegnava con tutta quella valentia che 
distingoe |’ artista provetto, e gli applausi addoppiaruno; 
schietta ed imparziale manifestazione d’ un publico in- 
telligente 1 Alla gentilezza dei modi ‘e delle forme rmisce 
una squisitezza di sentire che mal si acquista. dell’ arte 
quando la nieghi natura. In lei parlano gli affetti è cal. 
dissimi, non le smancerie cascanti di anima intirizzita 
che voglia simulare la passionata, e ti stringa di freddis! 
simo gelo quanto più si studj di affollartt il cuore di 
palpiti e di sospiri. In lei tutte le emozioni, le interne 
lotte, il timore, la speranza, le dubbianze, il’ desio che 
martellano gli innamorati ti si presentano nelle loro più 
natarale evidenza. Essa s° immedesima col subbietto da 
lei interpretato; e nella svariata molteplicità degli affetti 
che combattono ‘ l'amima umana, essa geme, sospira, 
spera, s’ infiamma di fuoco tutto suo proprio ; in breve 
offre. una originalità, che indarno vorrebbesi cercare in 
artista in condizione della Pezzi, che, attesa la freschezza 


dell'età, vorrernmu dire il suv primo esordire. in lei ri- 
‘splendono natura ed arte, ma questa.è vinta da quella. » 


BRESCIA. — Crispino e la Comare e | due Foscari 
sì vennero alternando, arridendo ad entrambi sorti piut- 
tusto prospere, che non lasciaron quindi mancar mai 
d' applausi i principali artisti dell’ una e dell’ altra opera. 


‘Sono note le peripezie sofferte da una prima donna che 


tanto promettea già, e che dovette ritirarsi; a lei su 


-bentrò la signora Forconi, artista di abilità e conosciuta, 


la quale cantò nel Crispino de' fratelli Ricci con successo 
brillantissimo. Lieto altrettanto e più fu quello del bravo 


‘ buffo Giovanni Zambelli, che gude a ragione di bel nome 


nell'arte, e che possiede una rara disposizione al pro- 
prio genere. Piacquero adunque entrambi moltissimo, c 
le sorti del Crispino furono assicurute, non senza che vi 


8ì facesse onore il provetto tenore Mecksa, che seppe darsi 


a conoscere buon artista, quantunque condannato sd opere 
che non gli porgono occasione ad emergere, ed a spie- 
gare la sua voce simpatica, adatta al genere di grazia, 
cume fece precedentemente a Varese nella Beatrice, nel 
Don Pasquale c nel Don Bucefalo. — I due Foscari 
incominciarono con auspici in parte men lieti a cagione 
dell’ indisposizione del baritono Bonora, la cui bella e 
potente voce non potè espendersî liberamente che nelle 
sere dopo la prima. Il Palmieri, artista di merito, ebbe 
campo in quest’ opera a meritarsi applausi, clie gli ven- 
nero reiterati sempre qual cantante simpatico, intelligea- 
te, animato. La prima donna signora Luxoro-Pretti piac- 
que anch’ essa ne' Foscari come già negli Orazj e Cu- 


‘riazj, e ne’ suoi pezzi seppe farsi applaudire meritamente. 


In occasione della sua beneficiata; ch’ ebbe luego il 27 
gennaio, cantò essa col bravo Palmieri il duetto dell’ 44- 
tila, che loro fruttò grand’ applausi, e: di cui voleasi la 
replica , e l’ aria d’Abigaille nel Nabucco, che le valse 
applausi, chiamate, fiori e poesie, delle quali daremo un 
saggio in altro numero. — Nei Due Foscarî, datisi in 
quella sera, furono applauditi coî Palmieri e colla Luxoro 
il Bonora ed il basso Antonio De-Morelli, che per com- 
piacenza sostenne la parte di Loredano, cui aggiunse 
pregio colla sua bella voce maschia e profonda, la quale 
gli valse applausi negli Orazj e Curiazj, in cui eseguì 
sempre con plauso uu’ aria a bella posta scritta dal chiaro 
maestro (ierli. — ll secondo ballo Odelta del coreografo 
Casati ebbe sorti contrastate; non gli miancarouo però 
applausi, giacchè n’ ebbe un passo a quattro, eseguito 
dalle signore Giordano, Cusati, Bazzi e Cardella, e v’ebbe 
un passo a sci, nel quale del pari si fecero cuore i sullo 
dati. Nell’azione l’ avvenente e brava Capozzoli seppe 
nuovamente meritersi la publica sima e l’ applauso. 


MACERATA. — La sera del 22 gennaio ebbe luogo la 
beneficiata del primo baritono Davide Squarcia. Fra il 


vento, la pioggia e la neve che cadeva în copia la gente 
accorreva al teatro come se fosse stato il sereno più puro: 
prova evidentissima della simpatia che il bravo giovane 
artista destato ebbe colle precedenti rappresentazioni 
della Maria di Rudens nel publico coi soavi modi di 
canto e di arte -attinta a perfetta scuola, 0 di scenico de- 
coreso portamento. Difalti il teatro era stipalissimo. L’Ae- 
mandi , il Terenzi e lo Squarcia riportarono sempre meri- 
tati applausi in quella magnifica opera ; nella suddetto sera 
però gareggiando di buon accordo anche più del solito in 
bravura e zelo ne ottennero tutti in vie maggiore abbon- 
danza. Lo Squareia poi nell’aria aggiunta della Maria 
di Rohan, fanstizzò in ogni frase, ch'egli cantò con 
tale squisitezza ed accento da commuevere. l'animo de- 
gli affollati ascoltatori, e levarii poscia al più allo entu- 
siasme; sei volte quindi fu chiamate al :proscenio . con 
ogni sorta d’ onoriliche ovazioni, cen mazzi di fiori sceel- 
tissimi, nè si mancava di divulgare i suoi meriti artistici 
anche con le stampe. — Si eseguì pure una fantasia per 
violino con accorapagnamento di pianoforte sui. Foscari 
det professore Ferrarini, suonata dat violinista Pietro 
Fibbi di Fabriano e dal chiarissimo maestro . Domenici 
Concordia, i quali si seno fatti ammirane e furono rido- 
mandati più volte al palco scenico. Quantunque il pu- 
blico nosteu fosse stato altre volte deliziato dalle armonie 
tratte dalle corde del rinomato. professore Marziali, pure 
non potè esso non apprezzare altamente il Fibbi, che 
diede saggiv del potero del genio quando va congiunto 
all’ arte. A. D, S. 
PESARO. — Hi 25 decorso gennaio’ davasi a questo 
teatro il grazioso ballb Le illusioni d'un pittore, ed un 
a solo în costume inglese Connip, l'uno e l' sltro per 
la beneficiata della nustra sempre applaudita esimio dan- 
satrice Ginevra Viganò. Brillantissima riuscì la serata, 
ndissimo , oltre ogni credere, fu il concorso al teatro. 
signora Viganò ebbe nel balto anzidetto il trionfo 
che mai non può mancare ad un'artista di sì eminente 
abilità; tutto in lei piacque immensamente, e fu giu- 
dicata del pari cecellente eosì nell’ esprimere coi. gesti e 
nel posarsi pittorescamente, come nella duuza di nobi- 
lissimo stile, in cui si mostra ammirabile per forza, gro- 
zia ed armonia. L'espressione che la Viganò dà alle pas 
sioni non varca mai i confini dell’ estetica; ella agisce 
sempre nei limiti del bello nel modo più vero ed effi- 
eace, ed appaga le più difficili esigenze, di guisa che, 
ad onta del divieto ‘dovè ripetere più e più pezzi. Ghir- 
lande, fiori, nastri, poesie hon mancarono a questa fe- 
sta, e la sera appresso si rinnovarono  cotali dimostra- 
zioni con nuovi fiori da cengiare il palco in uo vero 
giardino. La Viganò nell’ /llusioni d' un pillore si appa- 
lesò una fra le principali danzatrici; il suo successo, co- 


‘ me dappertutto, fu completo. Lode all’ appaltatore si- 


gnor Santinelli, che ci fece dono di sì rinounata artista, 
della quale vivrà fra noi lunga deliziosa memoria. D. P. 


COMO — Sabuto 29 gennaio fu la priora rappresenta- 
zione sul nostro teatra .della Beatrice da Tenda del mae- 
stro V. Bellini. L’ esecuzione tanto in quella sera che 
nella susseguente parve qua e là immatura. Non manca- 
rouo però applausì d’ encamio e U’ incoraggiamento. a 
tutti gli artisti, e. più dettagliatamante diremo: nel  pri- 
mo atte s'applaudì alla cavatina. del ‘Ferrario, il quale. 
ristebilito dalla sua indisposizione si fece nella naov’opera 
molta ovore.; all’ allegro. del duetto , della; signora. Pecis 
col Belcioni, ed alla cavatina della signora Anselmi, che 
ehbe. campo nell’ adagio di far sempre più ammirare il 
suv ‘bel metodo di canto. Nel secondo atto piacquero l’ An- 
selmi il Bolcioni e il Ferrario nella gran scena del giu- 
dizio; il Ferrario nella sua grand’ aria, e la signora An- 
selmi nel rondò finale. L’ opera fu messa in iscena con 
isfarzo di vestiario e di decorazioni. Il pittore Ceccato di 
Verona, che nel. Poliuto diè a conoscere al publico il buon 
acquisto che l’ impresa avea fatto di lui, si è nella Zea- 
trice superato, ed ebbe molte e meritate chiamate. 

(Corriere del Lario.) 
n | 


' TEATRI STRANIERI. 


BRUSSELLE. — Opera italiana. — // matrimonio 
segreto e Don Pasquale furono, come già si disse, le 
due prime opere della stagione, e nell’ una il publico 
ebbe il destro ad apprezzare, anche in parte -di lieve 
momento, quale è quella della zia, le belle doti onde va 
ricca la rinomata prima donna Virginia Viola ; e nell’ una e 
uetl’ altra potè apprezzare fa prima donna Enrichetta 
l’odor, preceduta ancli essa da chiaro nome, ed abile ed 
applaudita su cospicue scene. Questi ‘encomj sono avva- 
inrati da ‘un lungo articolo dell’ /ndépendance Belge, 
che parla delle sulfodate due prime donne con pa- 
role di massimo encomio, e parla pure del Gulvani, do-' 
tato, dice quel foglio, d’ una di quelle belle voci italiane, 
it cui timbro dolce e penetrante ha un incanto partico- 
lure. Egli fraseggia con buon gusto, vocalizza facilmente, 
e colorisce con vivo accento le melodie di cui è inter- 
prete. L’ Indépendance Belge ha pure encomi per lo 
Zucconi in entrambe le-opere anzidette, e pel baritono 
Castelli, che seppe trarsi d’ impegno con abbastanza buon 
Successo. r 

« AI Matrimonio segreto ed al Don Pasquale ten. 
nero dietro Sonnambula ed N Bardiere. 11 signor Bocca 
presenta intanto ai suoi abbonati opere semiserie. Nella 
Sonnambula noi abbiamo riveduto il tenore Brignoli, 
il quale ha sempre la sua bella voce dell’ anno scorso, e 
che ha fatto, sovrammercato, reuli progressi come can- 
tante. I sentimento col quale ha cantato la sua aria 
Jel terzo atto gli valse l’onore di una doppia salva 
d’applausi e della chiamata, madamigella Fodor ha can- 
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tato la parte di Amina da artista che ha fatto delle dif- 
ficoltà della sua arte uno studio profondo, ll signor Mar- 
chesi, esordiva nella parte del Conte. È un attore di 
bei modi ed un cantante preciso; ma la sua voce è de- 
bole, troppo: debole per |’ impiego di primo baritono 
ch’ egli non disimpegna, a quanto sembra , che in via 
provvisoria. La signora Marchesi, annunciata come con- 
tralto, non è che mezzo soprano. La parte di Lisa nella 
Sonnambula non le offrì del resto occasione di farsi 
‘udire e giudicere, i) perchè noi rimettiamo il nostro 
giudizio su lei quando sarà compersa in parte più im- 
portante. La Sonnambwia fu allestita con troppa fretta. 
L’insieme non fu quale avrebbe potuto esserlo cogli stessi 
mezzi d’esecuzione. Nel finale del secondo atto vi ebbe 


un momento nel quale i cori, l'orchestra e i cantanti ave- | 


vano perduto la bussola, e camminavano nella più de- 
piorabile confusione. — /{ Barbiere di Siviglia ebbe, (ra 
le quattro opere rappresentate fino al presente, esecuzione 
più debole d’ogni’ altra. Non che madamigella Fodor 
non abbia: mostrato nella parte di Rosina un ingegno 
distinto di cantatrice; nen che il signor Zucconi, arti. 
sta di tatto e di esperienza, non sia stato un Don Ba- 
silio eccellente; ma Rosina e Don Basilio non bastano soli 
a riempire là scena. Noi lo diciamo con dispiacere, il 
signor Galvani, -nella parte del conte d’Almaviva, ci 
parve di quello che era al disotto sembrato nel Matri- 
monio segreto e nel Don Pasquale. Si sarebbe detto che 
cantasse perla prima volta la musica di Rossini, e che 
le brillanti melodie del celebre maestro gli offrissero in- 
sormontabili ostacoli. Il signor Marchesi dal canto suo 
era insufficiente per la parte di Figaro. Finalmente Don 
Bartolo fu inferiore ad un incarico che non è poi tanto 
difficile, e fa costretto di ommettere la sua aria. Que- 
sta rappresentazione fu per la compagnia italiana uno 
scacco che essa si affretterà senza dubbio di riparare, 
dandoci al più presto una nuova opera allestita con cura. n 
Affrettiamoci di far osservare al giornale belgio, che it 
tenote Galvani ebbe già, appunto nelle opere di Ros- 
sini, il più luminoso successo in Milano, ove e nel Bar- 
biere e nella Matilde di Chabran lasciò memorie che 
non saranno di leggieri cancellate. Convien dire che il 
bravo tenore non si trovasse quindi nella pienezza dei 
proprii mezzi, ed in quella disposizione di animo che si 
richiede per ispiegaro tutte le doti del proprio ingegno 
e della propria voce. 

— II 25 davasi la Cenerentola con successo fortuna- 
tissimo..A cielo la Viula, massime nel rondò; ottima- 
meute Galvani, Zucconi e Castelli. Daremo i particolari. 

PA 


NOTIZIE 


MILANO. — Un’ improvvisa indisposizione di due dei 
principali artisti che hanno parte nella nuova opera il Cid 
del M. cav. Pacini ne titardòd alla Scala la prima rappre- 
sentazione, annunziata pel sebbatu scorso, e che avrà luogo 
non sappiamo bene se fomani o dopo. — Parlasi del Nabucco, 
che sostituir si vorrebbe all' Otello. La signora Cortesi, colta 
da grandissima sciagura, essendote morta la madre, non ha 
guari, hon canterebbe così con non lieve rammarico dei 
molti apprezzatori delle sue belle duti. Nel Nabucco avreb- 
bero parte il Bencich e la signora Lolli; quest’ ultima 
che deve all’ Attila del Verdi le sue buone. fortune in 
Milano, ‘potrà nel Nabucco emergere ben più che nel 
. Roberto Devereux. Quest’ opera, lasciatosi in disparte per 
lungo tempo, fu ridata due volto nel'a scorsa settimana, 
nè mancarono in qualche tratto applausi al Bencich 
ed ai suoi compagni, ‘quantunque. la parte di Sara fusse 
eseguita con peggiore sventura del solito. — Apprestasi 
il nuovo ballo del Martin, il cui soggetto è tolto all’an- 
‘ tiehissima storia dell’ Egitto. . 

— Alla Canobbiana lo scorso venerdì avea luogo la 
beneficiata del primo attore e capocomico Luigi Pezzana 
col dramma francese Fualdés, terribile storia di delitti 
svolta in sette atti, in cui non mancano scene di effetto, 
truce forse sopra misura in certi momenti, quantunque 
siansi accorlamente ommessi alcuni particolari, che avreb- 
bero destato ancor più la riprovazione del publico, il 
quale accorse in gran folla ad onta del pessimo tempo, 
e udì attentissimamente ed applaudì in più tralti, non 
senza mostrare ubborrimento pel delitto, esercitato con 
arte diabolica da alcuni fra' numerosi personaggi del 
dramma. Fualdés , come tulti sanno, fu assassinato da 
Bastide suo debitore e da’ eostui complici in casa del Ban- 
cal per derubarlo, e frattanto che perpetravasi il mi- 
sfatto, un povero savojardo, prezzolato all’ uopo ed in- 
sciente, suonava la ghironda a capo della via. La giu- 
stizia però venne non guari dopo a trovar le fila dei 
colpevoli, parecchi de’ quali lasciarono il capo sul pati- 
bolo. Il dramma si chiude col trionfo dell’ innocenza e 
‘ colla punizione de’ rei, cose che piaccion sempre al popolo, 
che serba in sè stesso un innato sentimento di giustizia. 
Gli attori fecero tutti egregiamente, e iunanzi tratto il 
bravo Calloud, sotto le .-poglic del dabbene e credulo 
Fualdés, poi la Marchi, che raffigurò con verità spesso 
acerbamente terribile la vecchia Bancal, poi il Palica, 


valente attore nelle parti da tiranno, indi il Pasisini e | 


l’ Abate, le cui parti, sebbene rappresentate con impe- 
gno, non porsero ad essi il desto ad emergere gran 
fatto, il Marchi, sempre bene accetto, e finalmente il 
Pezzana, che impresse di straziante verità il personaggio 
di Bancal, non ultimo del lugubre quadro, nel sesto atto 
importantissimo e bello fra i rimorsi e le paure punitrici 
insieme ed iustigatrici di misfatti. Allora più volte il plauso 
rimunerò il grande artista, che il publico nostro ama di 
costante affetto. — / due Sergenti frattanto son sempre 
allettamento graditissimo al publico, che vi applaude il 


| Baratti, la Dettoni, il Rossi e la Monti, ciaschetluno a 


tenore delle proprie parti apprezzati e ridomandati al 
tersaine del ballo, allorchè. si volle pure più sere risa- 
lutare il Ronchi, abile macchinista che si è fatto molto 
onore nel meccanismo dell’ ultima scena. Nun piaccienvi 
meno lc danze alternatevi dai due bravi giovani Baratti 
e dai conjugi Balassi. e quelli e questi ridomandati. 

— Al Teatro Re si rappresentò con esecuzione al- 
quanto migliore la Mianca di Belmonte del maestro De- 
vasini, e vi ebbero applausi a più riprese; quindi si ri- 
diede l’ Ernani. 

— Al Teatro Careano è imminente la rappresen. 
tazione di un’ opera nuuva e scritta a bella posta dal 


| maestro Antonio Baur, intitolata Lisa del Sebino. 


I. R. Conservatorio di Musica. — ll tralteni- 


menlo vocale e sirumentale del 30 gennaio aprivasi con 
una ecavatina del Bravo, cantata con buon effetto dal- 
I’ allievo Maestri, cui succedeva una romanza dei Capu- 
leti, eseguita dalla allieva Gilardi. Amendue colseru pre- 
mio d’ applausi , che ‘vie maggiori si fecero alla giovinetta 
Galli, la quale all’ arte aggiunge quell’accento che viene 
dal cuore, e cattiva orecchie e mente di chi ascolta. Con 
molto effetto la Galli canto una romanza di Mercadante, 
poi colla .Lucioni, contralto, eseguì. un bel duetto di Vacaj, 
retribuito ad onore d’entrambe di copioso batter di inani. 
La giovinetta Rizzi disse pure abbastanza bene la cava- 
tina di Nina pazza e fu applaudita, e il fu a più dop- 
più l’allieva Paganini, geniale contralto, che cantò d’ assai 
bel modo una cavatina di Donizetti. L’ allieva Boni suonò 
con precisione e facilità di mano sul gravicembulo alcune 
variazioni di Herz, che le fruttarono hattitnavi. Nella se- 
conda parte un grande duetto di Kalchbrenner a due 
pianoforti ammirar ci fece il progresso del bravo An- 
dreoli, secondato con pari destrezza dal giovinetto Rovere, 
entrambi a più riprese applauditi. L’ allieva Caldi esegul 
poscia una cavatina di Donizetti, che le valse compenso 
d’ applausi. Udivasi quiadi la bellissima scena ed aria fivale 
della Sa/fo di Pacini, che l’allieva Talbot, ricca dello splen- 
dido dono di voce bella, estesa, forte e tea'rale, disse egre- 
giamente, coll’accento richiesto dalla musica, e ch'ora lien 
dell’ inspirato, ora si tempra a suprema ambascia. Fu 
applauditissima e più volte riappellata. Procacci essa con 
quell’ alarre ‘volontà, con quell’ assiduo studio che so- 
gliono in c.ò riporre gli stranieri, di scolpire chiare, con 
ispiccata pronuncia fe parole, e raggiungerà onorevole 
meta. I! professore Bovio accompagnò con isquisito buon 
gusto la nuova artista. Îl baritono Maestri cantò poi con 
plauso una romanza di Rossini. L’Alba con grazioso pi- 
glio di voce e bello stile di canto udir ci fece quindi una 
covatina della Maria Padilla, che piacque in singolar 
modo , e le procaccid larga messe d’ applausi, de’ quali 
ebbero di bel nuovo ad esuberanza la Talbot e la Pa- 





ganini nel duetto della Semiramide, capolavoro di melodia 
e di affetto, che sorger fece il publico ad entusiasmi. La 
ronda, vocalizzo di Cherubini a sole voci, cui eseguirono 
ottimamente ben 150 allievi, chiuse il trattenimento fra 
un tripudio d’applansi, che non tacquero se non quando 
fu ripetuta con un accordo e prima e poi che dir si vorrebbe 
perfetto. Che se dal merito degli allievi è agevole ar- 
gomentar quello de’ loro valenti institutori, a questi ed al 
loro egregio direttore, il chiarissimo maestro Rossi, indi- 
rizzar si vuole buona parte del plauso dal publico agli stu- 
diosi giovani in tanta copia largito. 
E 
. PARIGI. — La riproduzione cella Luisa Miller col 
baritono Gnone fu, a quanto dies il giornale Le Théd. 
fre, pienamente felice. Daremo altre notizie. . 


LIVORNO. — Continua l'affluenza degli spettatori nelle 
sere delta Maria Padilla, in cui t'esimio Moriani è la 
delizia del publico, canta come un angelo, ed è benissi- 
mo coadiuvuto dalla eara sun moglie Sikorsica-Moriani, 
che il publico non si stanca mai di festeggiare. Tutte le 
sere , se non fosse un riguardo per non istancare i due 
artisti, si vorrebbe fa replica del magnifico duetto al 
terzo nito. ‘(Buon Gusto.) 

PERUGIA. — L' /ginia de’ Castelli del maestro Ajudi, 
rappresentata nelle scorse sere, ebbe esito felicissimo ; 
la musica fu levata a cielo quasi ad ogni pezzo. Piacque 
la prima donna Morelli-Montayti, chie molto bene eseguì 
la parte «della protagonista, e piacque veramente In bella 
voce del tenore Badalucchi. Il baritooo Massimiliano Sc- 
veri, artista di merito, si distinse mollissirno, e così il 
giovane basso (riaromo Sassaroli, che le nostre corrispon- 
derize dichiarano cdccellente artista. ! 


LODI. — Riserbandoci n riassumere nel prossimo nu- 
mero le molte notizie spettanti a questo teatro, ci è 
grato far menzione del successo di tutto entusiasmo sor- 
tito testè dall’opera Crispino e la Comare, datasi il 
primo febbraio. In essa il buffo Ciampi, che in quest’ opera 
colse tunte palme a Trieste, e la prima donna Giulia 
Adorno si fecero onor grandissimo. ed entrambi esegui- 
rono per eccellenza le loro parti. Benissimo il baritono 
Storti ed il bulfo-cantante Topai, # 

AREZZO. — Il 30 gennaio la muova opera Dice del 
maestro Carlini ebbe esito assai lieto con upplausi mot- 
tissimi agli artisti, la Salati, il Setoff ed il Mazzoni. Daremo 
i particolari, e parleremo pure della bceneficiata dellà 
brava pria donna. ! 

Artisti disponibili. . 


Andrea Palladino, primo ballerino-danzante e compo- 
sitore di balli, che pose in iscena, noh ha guarì, con un 
tanto successo alla Scala La flylia del bandito di Perrot, 
termina i proprj impegni col 20 del prossimo marzo, e 
rimane da allora in pui n disposizione delle imprese. 


GRATA ILL PO 


TAIhIAITILIO 


DELLA DRAMMATICA COMPAGNIA ROBOTTI-VESTRI 
ì 0 i I 7 IO CRI i 


PRIMA ATTRICE ‘ 


ROBOTTI ANTONISTTA 


Academica d'onore della Filodrammatica di Torino 


Parti di madre c seconda donna 


DILIGENTI VITTORINA 


Parti comiche 
Bernieri Teresa 
Diligenti Cariotta 


I Prima donna giovane 
ROBOTTI-VESTRI LUIGIA 


Purti Amorose 
Marini Giovannina 
Generiche 


Galassi Rosa 
Gulassi Elisa 


Parti di seconda donna 


PREDA CAROLINA 


Parti di Serva 


Gliech Annunziata 
Rocchi Giuseppina 


Glech Elvira 
Berta Bignami Bico 


Primo attore 


ROMAGNOLI CARLO 


Padre e Tiranno 


GLECH GIACOMO 


Altro Amoroso 
Diligenti Augolo 


. Altro Caratterista 


GALASSI GIOVANNI 


Generici 


‘| Marani Gerolamo 
Lovato Teedoro 
Bignami Pietro 


Pittore della compagoia 


Professoro Martinolli Luigi 
«a Bologna 


Primo Caratterista e Promiscuo 


 VESTRI GASTANO 


Brillante 


PROSPERI FILIPPO 


Parti Comiche 
Vestri Leopoldo 


OSPITI 


Primo Amoroso 


ALIPRANDI GIOVANNI 


Parti di Padre 
TORTA ANTONIO 


Amoroso in genere 
Riarini Giovanni Battista . 


’ 


Generici. 
Aliprandi Medoro 
Gilech Enrico 
Bignami Giuseppe 


Direttore 


ROBOTTI LUIGI 


Direttore del vestiario comparse 
Ghelli Antonio da Bologna 


Rammentatore — Macchinista — Trovarobbe — Attrezzista. 


Questa Conipagnia, che nell’imminente quadragesima avremo al Teatro Re in Miano, ceffre un tale impo- 
nente aggregato di artisti, che occupar deve nella publica estimazione il posto «d’ onure in un colle pochissime 
ottime che onorano |’ arte italiana. Ai nomi d’ una ARobotti e d’ un Vestri, che la rendono cospicua, altri, come 
ognun vede, se ne aggiungono in buon numero, che vanno altresì annoverati fra’ migliori ; non a torto appci- 
lar la si dee quindi eccellente. — In primavera ln compagnia RRobotti si recherà a GENOVA, in autunno a 
ROMA al Valle, it dicembre al Cocomero in FIRENZE, e il carnevale al teatro del Corso a BOLOGNA. 
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LE ASSOGIAZIONI BI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nellu coutrada di San Pietro 
all’ Orto nom. 893, primo piavo. n 
NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pugomenti devono giungere 
ull' ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 


Esce il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. 


AB ANNO XII. ia 


som MARIO. 


Giovanna di Napoli, XI. — Teatri. — Torino, Venezia, 
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Vigevano, Madrid, Jassy. — Recenti scritture. — 
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GIOVARNA DI NAPOLI 


—«<D gf 
PARTE PRIMA. 
RI. — Gelosia. 


. Una viva emozione leggevasi sul volto del- 
‘infante di Majorica, il cui superbo vestito e 
‘a hellezza regolare si confondeano in un meravi- 
stioso accordo; il cavaliere di San Giovanni gli di- 
esse il primo la parola: 


— O monsigno:e, soddisfate alla nostra impa- 


zienza. A che punto è il giudizio? Come si è com- 
portata la regina? 

—: Bella c tranquilla al par dell’ innocenza. 

—- Il suo discorso? 
 — Semplice e verace, come l’espressione della 
verità, 

— E voi sperate che il risultato del processo 
le sarà favorevole ? ‘ 

—. Ne sono anzi intimamente convinto. Dopo 
aver veduto Giovanna, com’ io la vidi, patrocinan- 
do da sè stessa la propria causa, con le mani 
giunte, pallida al par della Maddalena ai piedi di 
Cristo, non si deve più aver nè dubbio nè timore. 
Per resistere ad una simile eloquenza, per non 
sentirsi mosso a pietà innanzi a quella fronte che 
s' inchina, a quello sguardo che penetra, a quella 
voce che supplica, bisognerebbe che i giudici non 
fossero uomini, bisognerebbe che i loro animi fos- 
sero chiusi a tutte le seduzioni della sventura e 
della bellezza. Osar diffarmare Giovanna sarebbe 
accusar Dio! 

Un mormorio d’ approvazione accolse le parole 
del principe, il quale, avendo scorto 1’ ammiraglio 
in qualche distanza, si allontanò dal cerchio degli 
uditori che s'era fermato a lui d’intorno, e vol- 
gendosi direttamente al vecchiardo : 

-- Se i miei occhi non m’ingannano, disse, 
siete proprio voi, ser ‘Rinaldo! Non conoscete 
più il principe Giacomo d’ Aragona ? 

— Chieggo scusa, monsignore, rispose l’ ammi- 
raglio. Mi sovviene di avervi incontrato -alla corte 
di Provenza, soggiorno delizioso che m’ ha lasciato 
memorie troppo aggradevoli perchè non lo ram- 
menti con gioia. 

— Eame, soggiunse salino: l’infante, dei 
rammarichi tali perchè non abbia potuto dimen- 
ticarlo. 

‘ Rinaldo fe’ mostra di non capire il significato 
di quest ultime parole, e cogli occhi parve solle- 
citarne la spiegazione. 

Il principe d'Aragona ripigliò il discorso in via 
confidenziale. | 

— Vi ricordate, sere, sotto l'impero di quai 
tristi avvenimenti strinsi ad Aix amicizia colla du- 
chessa di Durazzo. Mi confidava i suoi timori rap- 
porto la sorella, e quando Lodovico d’ Ungheria 
rinfacciò publicamente a Giovanna d’ essere stata 
complice degli assassini d’ Andrea, ho pianto seco 
lei snl destino di quella donna attaccata da rivali 
ambiziosi nel potere e nell’ onore; fu allora che il 


duca di Durazzo, che volea far della sua donna 


istrumengo de’ suoi progetti d’ insurrezione, venne 
a cercarla in Aix per ricondurla a Napoli; fu 
allora egualmente, messer Rinaldo , che Giovanna 
vi scrisse sectetamente per raccomandarvi l’ oggetto 
delle sue più care affezioni in questo mondo, sua 
sorella, la bella Maria... 

— Ei l’ ana ancora! ‘mormorò Roberto. 

— Povera donna, prosegui Giacomo senza pi- 
gliarsi pensiero dell’ interruzione di Roberto, dis- 
giunta da tutto ciò ch’ ella ‘amava, trascinata a 
Napoli da uno sposo che la curvava sotto un giogo 


‘ di ferro, ella non avea a sperare che in voi. Dopo 


la sua partenza, nuova alcuna nun venne a tranquil- 
lare i suoi amici. Sarei indiscreto, messere, do- 
mandandovi quale è stata la sorte di lei, e in quale 
solitudine... 

— Scusatemi, monsignore, lo interruppe Rinaldo, 
la vostra pazienza non sarà certo posta a lunga prova. 
L'arrivo di quegli uomini d’ armi ci annunzia che 
la seduta è terminata, ed ho luogo di credere che 
la regina , qualunque sia la sua sorte, accorderà 
al suo fedele ammiraglio il favore d’esserle pre- 


. sentato il primo. 


E Rinaldo avea detto il vero. Già squillavano 
le campane, già una doppia fila di alabarde e di 


lance gucrnivano |’ interno delle sale e delle gal- 


lerie, e il ronzio confuso che girava nella folla, 
indicava abbastanza: che la sentenza pronunziata 
sotto le vélte del concistoro era sul punto di es- 
sere proclamata al di fuori, per venir quindi di- 
vulgata per :tutto il mondo. L' aspettazione, l’an- 
sietà erano in fondo di ogni cuore. 

Infine, le falangi del corteggio, disposte a gradi 
secondo l’ ordine prescritto per la gerarchia della 
Chiesa, si svolsero agli occhi de’ presenti come le 


anella d’ un serpente che si avanza lento nel pia- 


no, e le cui scaglie rilucono variamente al sole. 
Il nero ‘vestito del sacerdote, la cappa paonazza 
dei vescovi e la porpora dei cardinali formavano 
successivamente dei gruppi di variati colori. | 

A capo del sacro collegio procedeva il cardinale 


 Emerico di San Martino dei Monti, vegliardo dalla 


fronte calma e pensosa, la cui dolce fisonomia 


‘offriva nondimeno una leggiera espressione di ac- 


cortezza e di malignità. 

Il principe Giacomo d’ Aragona, incapace di 
resistere più a lungo nell’ incertezza, si precipitò 
verso il cardinale Emerico, e inchinandosi con se- 
gni di profondo rispetto : 

— Padre mio, disse, una sola parola: La re- 
gina...? 

— Assolta agli occhi di tutta la cristianità, ri- 
spose il cardinale. 

Queste parole erano appena pronynziate, che 
promossero per ogni dove .un’ esplosione di grida 
di gioia. 

— Viva Giovanna! si gridava da tutti i lati. 

Ma ciò ancora era un nulla. In breve l’ usciere 
della corte annunziò a voce alta: 

— La regina! 

Allora raddoppiarono le acclamazioni, fl rumore 


del batter de’ piedi si mescolò a quello delle ata- 
barde picchiate sul pavimento; tutti questi stre- 
pitt riuniti rassom igliavano al fragore d'una tem- 
pesta in alto mare, e poteasi credere un istante 
che l’antico palagio dei papi fosse per crollare. 
=D i 
EV. — La regina Giovanna, 
I. 


‘ Comparve Giovanna. Era una donna di nobile 


e maestosa bellezza. Una veste di velluto nero ed 
un velo gettato all’ indietro prestavano alla bian- 
chezza della sua pelle uno splendore trasparente, 
di cui il marmo soltanto può dare una giusta 
idea; i suoi grand’ occhi neri circondati da un’ 
ombra pallida mostravano ad un tempo e l’ emo- 
zione del terrore passato, e l'orgoglio dell’ attuale 
trionfo. 

Quando udì tante -voci alzarsi per essa senza 
che neppur uma pensasse di oltraggiarla, la tran- 
quillità non tardò molto a riedere nel di lei ani- 
mo. Il suo volto si espanse eome un bel giglio, e 
indicando con un gesto che voleva parlare : 

_+— Grazie, miei siguori, grazie? disse. ‘Questo 
giorno è il più hello di mia vita. Da ‘due anni io 
piego sotto il peso di un terribile sospetto. Lo- 
dovico d' Ungheria , accusandomi della morte del 
fratello Andrea, mio sposo, m’ avea posto al bando 
della cristianità. Privata de’ miei Stati, errante, 
fuggiasca ,, avea creduto trovare appo il ricco e 
nobile conte di Provenza un asilo contro la sua 


| collera. Vana speranza !.. Lodovico d’ Ungheria, 


nor pago di avermi ridotta all’ esilio, m' ha per- 
seguitata fino su quella terra, una delle proprietà 


- dell’ illustue casa d'Angiò, e ardi chiedere ch’ io 


fossi sottoposta ad un giudicio! Lo confesso, que- 
st’ ultima ingiuria’ m' ha colpita nel cuore...; umi- 
liata nella gloria, aUaccata nella libertà, volli, nel 
primo istante, sottrarmi colla morte a questa igno- 
minia..,; ma Dio m' ha sostenuta, e Lodovico dì 
Ungheria non ha ricevuto dalla sua mecchinazione 
infernale che vergogna e confusione. Tutto è fi- 
nito... Una sola parola del nostro Santo Padre, e 
il sospetto era divenuto oltraggio, }' accusa calun- 
nia. Dio ha pronunziato. In quanto a voi tutti che 
mi circondate, o miei signori, le vostre acclama- 
zioni vengono a confermare la sua sentenza... 
Grazie, una volta ancora, grazie! 

Le grida ricominciarono con più forza, e Gio- 
vanna, portandosi successivamente .in ogni lato 
della ragunanza, compensò questa grande manife- 
stazione poliliea or con un sorriso or con un mo- 
vimento del capo, che le guadagnarono tutti i 
cuori. 

Quando il silenzio si fa a poco a poco ristabilito, 

i grandi dignitari dello Stato, gl’inviati delle corti 
A e tuttò quelli le cui funzioni investi- 
vanli del diritto officiate di felicitare la regina, le 
si avvicinarono l’ uno dopo |’ altro, inchinandosi 
fino a terra, e sollecitando come una grazia l’ onore 


di toccarle i guanti, od almeno di cattivarsi uno 


sguardo, Giovanna, nel seno istesso di quell’ as- 
sordante ovazione, serbò la calma e la tranquillità 


- 
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: LA FAMA. 


d'animo a lei connaturali. Fissi gli occhi tan- 
tosto su di un vecchio che avea scorto a qualche 
passo, sembrava volesse attrarlo a sé, e com’ egli 
non le si avvicinava, secondo ella lo desiderava: 

— Ser Rinaldo, disse, perchè vi sottruete così 
alla nostra impazienza? Non sapete che i vostri 
omaggi sono di quelli cui noi diamo maggior va- 
lore? Non v' immaginate che da voi solo noi 
aspettiamo la fine delle nostre inquietudini ? Par- 
late, messere, parlate! Voi venite da Napoli :., 
Oh! non ommettete nulla di quanto m'interessa... 
Mia sorella, Lodovico di Taranto, i miei amici, 
che è di lor tutti? 

— Signora, rispose inchinandosi Rinaldo del 
Balzo, io vo’. che le prime mie parele vi rechino 
la gioia nell’ animo. Non tremate più per vostra 
sorella di Durazzo. È ben vero che da due anni 
Lodovico d' Ungheria non cessa di perseguitarla, 
e l'odio di lui pervicace non si è rallentato un 
istante: qa, secondato da mio figlio Roberto, ho 
vegliato su lei, e sono riuscito a preservarla da 
ogni pericole. In breve essa sarà tra le vostre 
braccia. | 

Un sorriso angelico errò sulle labbra di Gio- 
vanna. Infatti esisteva tra le. due sorelle un' af- 
fetto profondo, santo e devoto, fatto indissolubile 
dall’ uniformità della loro età e da una strana co- 
munione di sciagure. 

Il principe Giacomo non' potè a meno di pro- 
vare un leggier brivido di contentezza nell’ udir 
proferire il nome di Maria. Roberto in quello stante 
diressegli uno sguardo nel quale il suo odio si 
‘ rese interamente palese. Rinaldo, che l’ adocchiaya, 
gli disse sottovoce; | 

— Ragazzo, sempre ragazzo ! A che sogni mai, 
Roberto? Obblii tu dunque che -t' ho serbato il 
più grande onore di questa giornata? Non sai che 
devi andar in cerca della duchessa Maria per ri- 
metterla pelle mani di sua sorella ? a 

Roberto parve uscire da un sogno opprimente. 

— Avete ragione, padre mio, e non so quale 
preoccupazione fatale.... Fra qualche minuto sarò 
qui con lei. 

E s’ allontanò rapidamente, 


TEATRI E SPETTACOLI. 
Tonio: 6 febbraio. n ala Regio I° altra sera 


davasi nuovamente il Bondelmonte coh sempre crescente 
plauso a’ suoi esecutori; vennero però ommessi alcuni 


pezzi della prima parte, essendosi invece eseguita dalla: 


signora Barbieri la cavatina del MacbetA, nonchè il se- 
gnente duetto fra lei e il Crivelli. Dir pon sapremmo a 
parole quanti fegsero i plausi ai due bravissimi artisti, 
nè con quanta festa fosse salutata la Barbieri nella ca- 
vatina, con preghiera detla replica, che eseguì. infatti fra 
nuove ovazioni, quindi chiamata cinque volte al prosgenio.. 
| Lo stesso accadde al duetto, nel quale i sullodati diedero 
saggio di artistico sapere, di canto squisito e finitissimo, 
talchè il publico, accorso in' gran numero, dopo aver 
chiesto ed ottenuto il bis, li chiamò sul palco per bea 
sei volte. — In quella sera si eseguì un nuovo passo a 
tre fra le signore Fleur e Lazzari, allieva della scuola, ed 
il Lepri, il qual passo, a cagione del genere di danza della 
Fleur, non ebbe piena approvazione, e alla secunda sera 
venne levato ; invece il passo a due della Ferraris col 
Lepri è già alla quindicesima rappresentazione fra |’ uni- 
versale applauso, e Je chiamate che spesso giungono per- 
sino alle dieci. 

— AI Carignano si succedettero due novità: la prima 
un dramma in tre atti dell’ attore Peracchi Manjenere 
la promessa o morire, cui il publico fece buona ‘acco- 
glienza, perchè recitato benissimo dalla Robotti, dal Gut- 
tinelli, dal Dondini, e dall'autore stesso, che vennero tatti al 
finire di ogni atto evocati al proscenio. Vi si rinvenne però 
non accurato gran fatto lo stile, e troppi gli incidenti 
che rendono il dramma inverisimilissimo. HI Peracchi 
ad ogni modo, che fu incoraggiato con ogni sorta d’applauso, 
non si stanchi, procyri di continuare nell’ incominciata 
carriera se brama una volta o l’altra ottenere il plauso 
generale. Il secondo dramma, Giuseppe Angeleri del Ca- 
ineroni da Trieste, non ebbe l’ esito che aspettavasene. 


— Al Sutera le repliche della Birraja giunsero alla 
sedicesima.  L. Alemanni. 


VENEZIA. — AI teatro San Benedetto il 8 corrente 
davasi l’ vpera dei fratelli Ricci Crispino e ‘a Comare, 
che già ebbe al suo nascere in Venezia un tanto suc- 
cesso, al quale pienamente rispose il presente, ad onore 
così della gaja musica , come di Antonietta ForonirConti 
(Annetta) e dello Zuechiui (Crispino), che piacquero im- 
mensamente, benissimo del resto secondati dal baritono 
Morelli, dal tenore Sarti e dal hasso Monzani. | due primi 
spiegarono tale e tanta comica piacevolezza, che fu un incan- 
to, al quale il publico duvette lasciarsi prendere per tutta 
I’ opera, che risuonò di viva clamorosissimi alla Foroni- 
Conti ed allo Zucchini eroi della festa, non senza ap- 
plausi moltissimi agli altri artisti, Da bel principio le due 
cavatine dello Zucchini e della Foroni-Conti furono applau- 
dite; il loro duetto poi suscitò entusiasmo a tale che vo- 
Icasi a tutta forza la replica, Appluudita con chiamata 


l’aria della Foroni-Conti nel second9 atto: il terzetto deitre 


uomini, Zucchini, Murelli e Monzaniî, detto per ‘eccellenza, 


ripetuto ; canzone della Foroni-Conti, cantata ‘con una 
grazia da non dirsi a parole, coperta da acclamazioni e 
ripetuta ; rondò Îinale nuovi entusiasmi alla gentile 
prima donna, ridomandata sola e coi compagni. La sera 
depo il teatro riboccava di spettatori, e risuonava di bel 
nuovo d’ applausi clamorosi agli artisti. — Precedente- 
mente rappresentavasi il Barbiere, in cui di molti ap- 
plausi era onorata la giovane prima donna Rosmunda 
Donzelli, cd erano pure applauditi lo Zucchini, il Sarti, il 
Morelli e il Monzani. Ne riparieremo. 


GENOVA. — Il nuovo dramma Cuore 'ed arte di 
Leone Fortis fu replicato tre volte dopo la prima recita, 
e sempre innanzi a folla stipata e plaudente alle nume- 
rose bellezze di quella vastissima tela, ordita con tanto 
ingegno dal chiaro autore. In proposito di questo dram- 
ma, ecco quanto si legge in un giornale di Genova: 
a ll dramma (Cuore ed arte del giovane autore Leone 
Fortis, rappresentato awantieri a sera per disteso, superò 
I° aspettazione dei più schifiltosi uditori. Stupendo lavoro 
che farà onorato e viemeglio conosciuto in Italia il nome 
e l’ ingegno dello scrittore. Noi ce Be rallegriamo frater- 
namente, e facciamo vuti perchè ii nostro bel paese non 
abbia, eome per tante cose avviene pur troppo, ad ac- 
cattare eziandio |’ elemosina del teatro. dai forestieri, € 
massime dai Francesi.... Che diremo della Sadowski, la 
quale sostenne la parte principale di Gabriella, come 
forse altra oggi non saprebbe in Italia? Ella parve e fu 
veramente grande; quanto affetto, quanta verità, quale 
ipcanto seppe insieme congiuogere! Artista ammirabile, 
picna d' intelletto e di cuore, ella fu con entusiasmo di 
applausi salutata ; e noi ammiratori modesti e devoti del 
vero suo merito , ,diciamo con giustizia, che se tutti i 
migliori scrittori dramiuglici avessero una Sadowski che 
vogliosa assumesse |’ incarico di recitare i loro drammi, 
potrebbero allora aver sicura fede di aggiungere, come 
il Fortis, un trionfo tanto difficile e tanto sospirato ! » 


— Maria di Rohan il 4 corrente chhe al teatro Carlo 
Felice, ud onta degli auspici men licti fra’ quali presen» 
tavasi al publico, esito compiutamente fortunato. Il Cre- 
sci, Emilia Scotta, il Mungini e Calisto Biscottini-Fiorio 
ebbero tyiti, 8 tenore dell’ impprianza delle proprie parti, 
a rallegrarsi d’ applausi e chiamate. 


- NAPOLI. — Teatro Nuoyo. Delle due nuove opere 
di Mercadante quella che si resse per molte sere e tuttavia 
si regge è Viovetla, che vi fa accorrere il publico in folla. 
Noi (dice la Guzzetta Musicale di Napoli) non ripete- 
remo certamente gli elogi Lante volte fatti a’ buffi Cam- 
marano e Fioravanti Luigi, l'uno distinto per nobiltà, V’al- 
tro per naturale facezia di modi: alla prima donna signora 
Cherubini, la quale d'altronde nella Violetta ha mostrato 
viemaggiormente i pregi della sua fresca ed instancabile 
voce: nè al tenore Bianchi, che canta con somma piace- 
volezza e con correzione. Ma ci fermeremo invece a far 
menzione della signora Eascott, la quale per la prima 
volta ha esordito a Napoli come protagonista nella Vio- 
letta. La signora Eascott ha tali doti da potersi stimare 
una buona cantante di teatro: Ja sua voce, quantunque 
non sia egualmente limpida ed oscillante in tutta la esten- 
sione, pure non manca dj forza e d'espressione, come 
non manca di verità drammatica il suo gesto, che talvolta 
però è manierato. Il suo metodo di canto è perfetto: eila 
sa ben colorirei suoni sostenuti, sa ben legarli, ed ese- 


gue le agilità con grazia e precisione. La Eascott è ame- - 


ricana, non ancora ha imparato a parlare speditamente 
il nostro idiuma, ma il suo cantoè italiano; quelle mor- 
bide inflessioni di voce ch’ella agopra nel cantare, quel- 
l’ accento determinato, quel sentimentalismo squisito di- 
mostrano chiaramente che la Eascott, se non nacque in 
Italia, ha però un’anima italiana, cioè musicale. Fra non 
molto la senuremo nel Barbiere di Siviglia; le augu- 
riamo un esito eguale a quello avuto finora nella Vio/elta, 
in cui a ciascun pezzo ogni sera è applaudita clamorosu- 
mente. » 


BRESCIA. — In occasione della béneficiata della pri- 


‘ma donna Luigia Luxoro-Pretti, di cui abbjamo fatto 
menzione nel pa-suto numero, fu intitolata alla brava ar- ; 


tista la-seguente e 
ODE 

- Onde se allora mancami 

Il metro di tua voce, 


Mesto ini torno, shnile 
A chi nei mar feroce, 


Come |’ accento queruto 
D'un usignuol deserto, 
Quando la notte allezrasi 
Di luna al raggio incerto, 
Scende così neli” anima 
Della tua voce il suon, 

E mille care immagini 
Ridesta nei mio core, 

E mille affetti suscita 
Di duol, letizia, umore, 
Ripieni d’ ineffabile, 
Più che terreno ardor. 

E se talvolta lùzubri 
Pensier mi turban l’almo, 
Odo il tuo cauto flebile 
E sento in me la calma, 
Che quella nota è I° unico Siccome lieto augurio 
Ristoro al mio dolor. D’ avventurati di | 


Il 5I gennaio ebbe luogo la beneficiata del buffo Gio- 
vanni Zambelli, ricca di svariati pezzi oltre il sempre ap- 
plaudilissimo Crispino e la Comare. Il numerosissinio 
concorso degli spettatori rese più lieta la festevolissima 
accoglienza fatta a quel bravo artista, it quale ebbe onori 
in abbondanza, e ciò che più conta, un vistoso introito, 
tale che da molto tempo non si ebbe qui il maggiore. 
Lo Zambelli cantò l’aria di Mamma Agata, che eseguì 
per eccellenza, in modo da non temervi rivali, e ch’ egli 
dovette ripetere fra gli applausi, più volte quindi rido- 
mandofo. Cantd pure il pel duetto del Columella con 


La stella che il guidò. 


Tutto che vuolsi fingere 
Rassembra in le natura, 
Saf collo sguardo esprimere 
La gioja e la sciagura, 

Tu cl favelil all’ anima, 
C’ inspiri Il tuo fervor, 

Oh seinpre nell’ ambascia 
Di dolorosi istanti 
Dolce la tua memoria 
Ritorni a me davanti, 


abbia, benchè indisposta, saputo maritare i fini 


Scorre fra l'ombre, e uscondesi 


passato, e replicato quindi 


Serpina, egregiamente eseguito da lui e dalla signora 
Mecksa, che vi si distinse per bella voce e per aver sa- 
puto con ingegnosa verità porgere la parte della maliziosa 
Serpina, secondando Îl bravissimo e lepido Zambelli. Fu- 
rono coperti da acclamazioni e più volte ridomandati. La 
signora Luxoro-Pretti aggiunse gentilmente l’aria d’Abi- 
gaille nel Nabucco, che le fruttò di bel nuovo applausi 
e chinmate. — Crispino e la Comare del resto dilettò da 
capo a fondo il publico, che sempre lo riode volontieris- 
simamente, e fa gran vantaggio all’ impresa. La signora 
Forconi e Zambelli furonvi applauditi e festeggiati con 
segni di tutt’entusiasino e spesso ridomandati. L’ eser- 
diente baritono Eduardo Winter adempiì sempre la sua 
parte con lude, e farà, dove studii, assai bella carriera 
Il tenore Mecksa, provetto artista, si distinse anche in 
parte di poca entità ; bene i conjugi Profondo e il Be. 
nfncore ; bene i cori e benissimo l'orchestra diretta dal 
bravo signor Giacinto Conti. . I. 


BERGAMO. — Togliamo al Giornale di Beryamo il 


seguente articolo, accorciato per brevità, sulla Lucia. di 
cui già accennammo in addietro : 


| « La Moltini, benchè 
indisposta cantò quel poco che potè con quella efficacia 


che scolpisce. E siccome. ne’ nostri teatri, almeno finora, 


gli applausi e le chiamate non sono avvenimenti presta- 
bilili, ma giuste retribuzioni a un merito reale — così il 
pubblico intelligente e gentile cominciò ad incoraggiaria 
co’ battimani spontanci sul finire della scena Quarta, e 


più forti e sentiti scoppiarono gli applausi a lei tributati 
ed al De-Vecchi (Edgardo) pel duetto che chiude la pri- 


ma parte, nella esecuzione del quale sarebbe ingiustizia 
il tacere che questa eccellente lavoratrice di note non 
ricami 
della sua voce alla soave del De-Vecchi. La Chiamata al 
proscenio guarentisca Ja lode che noi loro tributiamo. — 
Ora che diremo del De-Vecchi, posto che ia Moltinîi 


dopo la seconda parte passò dal palco scenico al letto? 
Questo tenore, forte del suo sentire e della soave ‘e 


Simpatica sua voce ‘checchè possa aver fatto scrivere a 
danno del di lui merito un essere invidiosetto dalla voce 
Iremola), non conobbe difficoltà, e, chi bene considera, il 
successo della prima sera della Lucia fa tale un trionfo che 
sarebbe invidiato dallo stesso celebre Moriani. Il suo canto 
e il suo gemito furono di tanta eflicacia , e così veri 


@ pieni di profondo dolore da lasciare negli affollati udi- 


tori alcuni cigli bagnati di pianto. In Quasi tniti È pezzi 
da lui eseguiti, la sua voce risuonò tra lo scoppio de- 
gli applausi a lui coocessi da tanti intelligenti che am- 
mirarono , a dir così, un re seduto sul proprio trono 
— un Edgardo che seppe risuscitare negli animi quelle 
emozioni che, or fa quindici anni, nel Teatro Riccardi 
venivano destate dall’angelica voce di Moriani. — Ora 
veniamo al baritono De-Giorgi, ai toni gravi, della 
cui voce il nostro publico gentile fu largo di spplausi 
in alcuni pezzi da lui eseguiti in modo Ua poter promet. 
terci, che collo studio continuato e coll’ esercizio noi po- 
tremo riudirlo fra pochi anni valentissimo baritono. — 
Anche il basso profondo Locatelli (kaimondo) nostro 
concittadino addetto gi coristi, tolti alcuni momenti in 
cui egli sembra afflochito, effetto forse del molto zelo da 
lui posto alle prove, ‘piacque, fu applaud.to, e concede 
che si auguri bene per gli anni avvenire. — La Lollio 
(Alisa), Locatelli (Arturo), i coristi e }' ottima orchestra 
diretta dall’esimio Della Baratta, contribuirono al buon an- 
damento dello spettacolo. » 


SIENA. — Ieri sera ha avuto luogo in questo teatro 
dei Rinoovati la beneficiata della egregia Candiani: oltre 
l’opera in corso, La figlia del reggimento, opera che 
già da più sere ha fruttato ai bravi esecutori non poche 
chiamate , specialmente al terzetto del rataplan, di cui 
se ne yuole sempre la replica, è stato eseguito dalin he. 
neficata e dall’ ottimo Mitterpuch il duetto del Nabucco. 
Il descrivere come un tal pezzo sia stato cantato C cosa 
molto ardua , basti per qualunque elogio il dire che gti 
esecutori sono stati chiamati per ben quattro volte ul 
proscenio, e che quindi hanno dovuto replicarlo non sa- 
ziandosi mai il publico d’ applaudirli; il Mitterpoch alla 
sua frase + Deh la figlia mi ridona — è stato inter. 
rotto da un bravo universale. La serata riuscì. brillan- 
lissima, non mancando alla’ Candiani dei bei mazzi di 
fiori, ed ebbe un bellissimo regalo offertole dalla scola 
resca, (Buon Gusto) 


SAVONA. — Nel giungere al suo fine la carnevalesca 
stagione egli è debito di riconoscenza volsere alcune pa- 
role d’encomio alla brava compagnia Colombinu, che 
colla maestria de’ suoi artisti, colla varietà del suo re- 
pertorio e colla maggior -decenza nel vestiario ha saputo 
in lutto il corso delle sue rappresentazioni cattivarsi l'uni- 
versale ammirazione. Fra le produzioni che ci vennero 
da essa foruite di maggiore interesse amnoveremo qpri- 
mieramente La calunnia, e La scolara del maestro Ce- 
lesting (replicate), dramma quest ultimo del chiarissimo 
professore Leopoldo Queirolo, ch’ebbe pure nella patria 
dell'autore le belle fortune che il rallegrarono già allor- 
chè per la prima volta fu esposto in Torino il 29 luglio 
con altrettanto publico fa- 
vore la sera di poi, ed in seguito rappresentato con suc» 
cesso del pari fortunatissimo sopra parecchie scene del 
Piemonte. È lavoro che onora la fervida mente di quello 
scrittore, che altri già ne donò con lode alle scene. Van- 
ho pure menzionate fra le produzioni meglio accette al 
publico nella spirante stagione // padre dell’ es..rdiente ; 
Riccardo d’Arlingion, Madamigella de la Seiglièbre, Il 
conie di San Germano, Il pocta e la ballerina, Il For- 
naretto, e Il marito ih campagna, nelle quali «emersero 
sempre coi maggiori mezzi dell’ arte i coniugi Colom- 
bino , Achille Moreschi, Giovanni Tessero, Nicola Gian- 
nuzzi, e Clotilde Mello. Un pensiero di sincera affezione 
alla simpatica compagnia : un addio affettuoso , avvalo- 








rato da quella speranza che non viene appagata che col 
ritorno dell’ oggetto desiderato; mezzo efficace non dub. 
bio onde cogliere ancora qnel lsuro che ad essa impòr- 
tiva il generale contento. A. C. 


VIGEVANO. — li 30 dello scorso gennaio si pose 
alle scene la Sonnambula, la quale fece un deciso pia- 
cere. Amalia Fumagalli (Amina), cantante di eletti modi, 
di un sentire gon comune, e di una esecuzione ed. intw- 
nazione precisa, colse vivissimi applausi in tutta |’ opera, 
massime nella sua cavatioa, pe sonnambulismo e nel 
rondò finale, dopo il quale fu chiamata al proscenio per 
ben due volte. Il tenore Guglielmo Pozzolini (Elvino), 
superò l’ aspettazione del publico, e quaniunque il me- 
desimo avesse piaciuto nelle due opere antecedenti, in 
parti però di non molta entità, nella Linda, cioè, e nel 
Don Bucefalo, pure parea ad alcuno che fosse per lui 
troppo peso una parte sì imponente, tanto per la sua 
tessitura, come per la quantità, Ma il Pozzolini vinse 
ogni ostacolo, e principiando dalla sua sortita fu în tutti 
i suoi brani applauditissimo, specialmente nel primo 
duetto con Amina, nell’adagio e in tutto il Uinale, con 
chiamate e grida di bravo alla Fumagalli ed al Pozzo- 
lini, Nell'aria poi del secando atto destò un vero entu- 
siasmo. Il Russi-Martineughi (Rodolfe) disse bene la sua 
parte, e benissimo come di solitu la signora Rho (Elisa). 
L’ orchestra ed i cori coadiuvarono al buon esito dello 
spettacolo. 

— pe 


TEATRI STRANIERI. 


MADRID. — a /! Barbiere di Siviglia, l'opera più popolare di 
Rossiné, che si udirà sempre cop piacere, sebbene tutto il mondo 
teatrale la conosca nota per nota, si riprodusse al Teatro d’ 0- 
riente con esito abbastanza soddisfacente, qualota si voglia por 
mente alle esigenze dei concorrenti al Regio Teatro ed ai mezzi li- 
mitati sui quali può contare I impresa. — La signora Elena d'An 
gri fu una ecceliente Rosina come artista e come canianie ; arco. 
stumata alle ovazioni del pubblico, non potewa essere Inferiore 
alia sua alta rinomonza. Nella sva caratina, Una voce poco fa, fu 
coperta da yivi e generali applausi, | quali si ripeterono con giu- 
stizia negli altri pezzi dell’ opera, specialmente nelle variazioni di 
Pietro il Grande, che cantò nella scena della lezione, Nella di lei 
esecuzione la Angri ci diede una nuova prova della bella agilità 
della sua voce, della sua perfetta intonazione e dello squisito gu- 
sto di canto che ammiriamo sempre in lei, Non vi sono difficoltà 
che la eminente artista non vinca senza Îl più lieye sforzo. VI 
sono certe variazioni le quali, per quanto siano state bene esegalie 


da altre artiste, tuttavia è forza confessare che niuna arrivò alla 


perfezione dj questa celebre cantante. Son pecessarj Il genio e Ta 
maestria di questa privilegiata natura per dare quel colorito e 
quella espressione che essa sn dare a questa magnifica composi- 
zione, e porne in rilievo tutte le bellezze. La Angri nelle varia- 
zioni di Pietro il Grande è inarrivabile, è l'artista per eccellenza. 
Alla seconda rappresentazione cantò, in luogo delle accennate varia- 
zioni, Il rondò della Cenerentola, nel quale ottenne un nuovo 
trionfo ; fu obbligata di ripetere li pezzo fra clamorosi applausi. 
fa ona parol@ ia brava'artista corre di trionfo In trionfo, e quello 
da essa ottenuta nel Barbiere non è di certo dei meno brillanti. v 

Così il Correo, che parta con lode degli altri artisti, in ispecie 
del basso Selva : u Selva fu un Don Basilio come pochi ve ne hanno. 
Non mal si udì cantare in Madrid l'aria della calunnia come la canta 
questo giovine e distinto artista, il quaie, finito fl pezzo, fy accollo 
con applausi senza numero. n Selva riprodusse da provetlo artista 
la parte di Don Bartolo, Il tenore Alessandro Bettini ed il basso 
Casanova esegnirono con impegno e con qualche successo le parti 
di Figaro e d° Almaviva, 

Luisa Miller. — u Coletti, I’ artista privilegiato del pubblico, 
diede ona grande prova del suo ingegno rappresentando il vecchio 
Miller, questo onvrato e valente veterano tirolese, come N dramma 
ce lo dipinge. Coletti, artista di grandi mezzi e di speciali facoltà, 
cantò 1’ adpgio della sua aria, che è magnifica, con tutta la perfe- 
zione della qua'e è capace un grande cantante; facendosi strepito- 
somente applaudire nella cabaletta, fu inimitabile nel duetto con 
Luisa, e nell'atto terzo superò sè stesso, cantando ed agendo come i 
soli grandi artisti san cantare ed agire. Quando sulla scena vi è 
un Coletti si può star certi del felice esito dell’ opera. Roppa, 
nella parte di Rodolfo, fece mostra delle sue magnifiche no:e acute, 
sirappando meritate acclamazioni, specialmente nella sua aria e 
nel duetto coì soprano. È questa una parte che pochi tenori po- 
tranno eseguire come Roppa, la cui voce estesa e poderosa pare 
destinata ad esprimere col maggiore effetto le ispirazioni di Verdi. 
Selva, ol quale era affidata la parte del Conte, la eseguì mel modo 
son cui era du sperarsi, cioè colla maestria ed intelligenza che io 
distinguono, e con quel tatto artistico che abbiamo sempre ammirato 
in questo artista, il quale così giovine percorre una brillante 
carriera. La signora Capuani, protagonista, disimpegnò con non co- 
mune accento drammatico la sua parte, e nella musicale superò 
grandi difficoltà, e conseguì il maggiore successo. Fu applandita 
nella sua cavatina e nei duetti col baritono e éol tenore, e alla 
fine dell’ opera ricovelte gencrali testimonianze di aggradimento, 
e fu chiamata al proscenio. n . 

u Nel Giuramento di Mercadante si distinsero in ispecia! modo la 


Novello, I’ Angri e Cuzzani. Della Novello non abbiamo altro a dire | 


che esso è brava esecutrice, mg fredda nell’ azione; il suo canto 
piace, ma i°anlma sua non sente potentemente, cssa manca di 
quelle graduzioni che danno vita e colore al quadro ; clò non toglie 
che non abbia distinti meriti, e che non sia una artista da venire 
giustamente apprezzata dal pubblici ai quali si presenta. « La signora 
augri, scrive Il Correo, fu felicissima nella parte di Bianca. Ac- 
costumati a vederla in abiti virili, ci piacque apu poco vedere Il 
nostro simpatico contralto presentarsi con tutti gli incanti del 
suo sesso, e spogliarsi per quella sera delle vesti di Arsace, Orsimo, 
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Romeo, per interessarci solo’ della betta e sfortunata Bianca. La 
Angri è una specialità artistica che bisogna di forza ammirare in 
lutte.le parti che rappresenta, perchè fn tutte si ritrova in cssa 
I atte, lo bravura, l’inspirazione det genie che non trova mai osta- 
coll, e sempre si rivela sotto differenti forme. Pu ammirabile In 
tutte le opere nelle quali cantò. n 

Lo stesso Correo paria con lode del baritono Casanova che 
fece la sua comparsa in quest’ opera, ed assicura che è artista di 
merito. — Il tenore Cuzzani canta con sentimenio cd espressione, 
accenta magnificamente ed eseguisce la sua parte come era da spe- 
rarst da un'artista detta soa sfera, e che forma le delizie di quanti 
sanno apprezzare l’arte s rigor di patola. Nell’ aria che cantò con 
gusto e maestria irarrivabili, fa dove specialmente il pubblico gli 
dimostrò con unanimi applausi, quanto apprezzi il tenore detta 
Facorita, le cui soavi e dolei Impressioni niuno potrà giaminal scan- 
cellore dal suo cuore. SI crede che andranno in Iscena Rigoletto 
e Roberto il Diavolo, — Così la Gazzetta dei Teatri. 

tt succitato Correo de T'eatros del 16 gennajo, conchiude: » La 
terza rappresentazione det Giuramento ebbe buon esito, specialmente 
nei magnifici duetti Ire la signora Angri e Novello, nei quali  ri- 
cevettero i soliti applausi. Il baritono Casanova disimpegnò la sua 
parte perfettamente, irovandosi in tutta la pienezza de' suoi mezzi 
vocali. L’ aria la cantò come sa e può un vero artista. 


JASSY. — Opera italiana. — « Le rappresentazioni 
dell’ opera italiana continuano con pieno incontro degli 
amatori, Il gusto generale si è decisamente pronunciato 


‘io favore dell’upera seria, alla quale il concorso è sem- 


pre maggiore, sebbene |’ esecuzione dell’ opera buffa , 
quando la scelta ne è fortunata, nulla lasci a desiderare. 
Noi abbiamo veduto più volte, e sempre con ugual pia- 
cere , |’ Elisir d'amore, senza contraddizione fra le mi- 
gliori produzioni dell’ immortale Donizetti, che ora venne 
illustrata sulle nostre scene dall’ ingegno riunito dei nuovi 
artisti. M.lla Vaschetti, prima gonna assoluta, è una giovine 


‘e soave apparizione, -che si distingue per la freschezza 


e la purezza d’una voce di soprano sfogato, sempre in- 
tonata tanto nei bassi che negli acuti, e con note di 
mezzo che riempiono aggradevolmente | orecchio ed il 
cuore: le sue volate 6 cadenze più difficili sono fatte 
colla leggierezza del canto del rossignolo. Le acclamazioni- 
e le ovazioni, delle quali:la Vaschétti è sempre l'oggetto, 
per parte di un pubblico che giudica con giustizia e ret- 
tamente, sono altrettanto più lusinghiere, giacchè queste 


| spontanee manifestazioni sono puramente prodotte dal- 


l’effetto della cantatrice. La signora Vaschetti ha fatto prova 
del suo ingegno anche nell’opera seria, / Masnadieri, seb- 
bene questo spartito sia. spaglio di quei prestigio che favo- 
risce il sucgesso d’una prima donna — desideriamo ammi- 


‘ rarla in altra opera pur seria. Il signor Scotti, primo te- 


nore ‘assoluto, acquista di giorno in giorno sempre più 
le simpatie del pubblico; nella parte di Nemorino egli 
ha cantato con perfetta grazia; la scena del filtro ed il 
duetto con Adina gli vslsero moltissimi applausi. | si- 
gnori Donelli e Tozzoli, sempre aggraditi dal pubblico, 
hanno fatto prova, come d’ordinario, del loro classico in- 
gegno; l’ultimo, nella parte di Dulcamara, ha riprodotto 
il carattere del famoso empirico con una impronta di 
verità ed una giocondità che rendevano compiuta |’ Îl. 
lusione. n Così il giornale francese di codesta capitale, 
dal quale togliamo unche lo squarcio seguente: « L’anno 
finisce, l’anno incomincia per tutti e per tutto, conse- 
guentemente anche per il teatro, e sebbene questa isti- 
tuzione abbia un altro modo di computo, tuttavia sicco- 
me questo giorno coincide col suo termine, noi gettere- 
mo rapidamente uno sguardo retrospettivo sopra di Ivi, 
Cinque opere nuove: Attila, Sonnambula , Linda, La 
Figlia del reggimento e Chi dura vince, hanno alimen- 
tato il repertorio di questa stagione, e la cronaca ne 
ha Jdate molte relazioni, appoggiate al giudizio ed alle mu- 
nifestazioni del pubblico , il quale ad ogni rappresenta- 
zione non ha mancato di apprezzare l’ ingegno e di in- 
coraggiare gli artisti con applausi d' entusiasmo. Ma, co- 
me già un giorno l’Ateniese che si stancò di udir sem- 


‘ pre le lodi di quello che le meritava, così gli applausi 


continui del nostro teatro sembrò avessero annojato un 
abbonato degli stalli dell” altra parle; e un articolo spi- 
riloso, ma severo, se non erroneo, cume piacQue all’ au- 
tore di qualificarlo, ne fu la conseguenza. È incontra- 
stabile che non vi sono strumenti più delicati, nè più 
sensibili alle variazioni della temperatura e delle affezioni, 
che la voce umana ; una sola di queste cause può bastare 
per alteraria per una sera; ma questa circostanza even- 
tuale non potrebbe diminuire il merito, nè far venir meno 
l'applauso del pubblico. E veramente la Lucia dell’aliro 
giorno ha mostrata in tutte le sue perfezioni la Bram- 
billa, che venne chiamata e ricompensata con corone di 
fiori. Gli sforzi del nuovo primo tenore signor Alzamora 
vennero ugualmente ricompensati da frequenti applausi 
con chiamata alla fine dell’ opera. H pubblico conserva 
intatta al signor Donelli la stima ch’egli ha per i suol ta- 
lenti, stima che data dalla sua prima comparsa sul nostro 


. teatro; e si ebbe riguardo all’ indisposizione che |’ aveva 


fatto soffrire durante alcuni giorni. » 
—tgt3 ui 


NOTIZIE. 


MILANO. — Breve è questa volta la cronaca dei no- 
stri teatri. L’opera di Pacini, a cagione dell’ostinata in- 
disposizione del Corsi, non si è per anco rappresentata 
alla Scala, ove si diede invece due volte il Rigole:lo e 
quindi il Poliuto. Nel Rigoletto il Bencich, per tratto 
di vera gentilezza, assunse all'improvviso la parte del 
protagonista, ch’ ebbe già a procacciargli largo favore ed 
applausi caldissimi a Padova ed a Trieste, e persuase 
quanti l’ udirono essere desso attore-canlunte abilissimo 
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a ruppresentare cotal personaggio, dillicile in sommo, ed 
a ritrarne pieno effeito , vuoi pel canto di forbita scuola 
e temprato al più sentito accento drammatico, vuoi per 
lazione giudiziosa e vera. Non potea quindi venirgli 
meno il plauso del quale fu rimunerato, specialmente in 
alcuni canti del second’ atto, che egli porse con una 
soavità «d'espressione da non dirsi a parole. MH Carrion, 
l’' Anglés-Fortuni, il Rodas e Gaetanina Brambilla ebbe- 
ro, come sempre, non. dubbj segni della publica benevo- 
lenza, della quale van lieti siffattameote in quest ope- 
ra. — Nelle scorse sere il primo ballerino-danzante Ales- 
sandro Paul, che stette per malattia qualche lempo in ri-. 
poso, riprese il suo posto alla Scala, e ricomparve nella 
Figlia del Bandito. Riporiamo all’ ommissione involon- 
taria col recar qui notizia delle festevoli accoglienze che 
furono fatte a questo bravo denzatore, il quale assunse 
nel ballo la parte che gli spettava, quella , cioè, che il 
Perrot compose per sè stesso, che il Gabrielli eseguì da 
prima, poi il bravo Palladino, € che ora nelle danze 
porse il destro al Paul a farsi apprezzare. altamente e a 
dividere gti applausi colla Fuoco. Le sorti del rimanente 
di questo ballo si mantennero sempre lietissime ad onore 
primieramente della bravissima Buoco , del Catte po: e 
di tuiti i mimi e daozatori, fra’ quali citar si debbono 
la signora Gaja e il Croce nelle parti, € ne’ passi le al- 
lieve Viganoni, Wouthier, Bonazzola e Cucchi, la quale 
supplì più sere con tutt’ applauso alla Fuoco. 


— Alla Canobbiana domenica si recitarono tre farse, e 
lunedì, in occasione della beneficiata de' giovani Baratti , 
primi ballerini-danzanti, oltre il ballo I due Sergenti, si 
rifece il piacevole balletto del Rota /{ Nano, che divertì 
già moltissimo, e che gli valse nuovo titolo di lode. Gio- 
vannina Baratti e suo fratello ballarono coll’usato zelo e 
bravura e furono. spplauditi. — la compagnia del Pez- 
zana recitò mai sempre con quella in;segnosa solerzia 

‘che la onora; la signora Panichi emerse ne' drammi del 
pari e nelle commedie, ed ebbe il contento di sentirsi 
tutte le sere accolta con saluto d’applausi al suo presen- 
tarsi sulla scena. Lascia essa fra noi le più gradite ri. 
cordanze per la sua diligenza a tutta prova, per l’ intel. 
ligenza e naturalezza con cui vestir seppe caratteri di 
gran lunga disparati, e cattivarsi le acclamazioni del 
publico, che non senza rammarico accommiatasi da lei, 
che ora abbandona l' arringo del teatro, nel quale seppe 
levarsi a bel nome. AI Pezzana, al Calloud, al Marchi 
nè tampoco alla Marchi, al Parisini, all’Abate ed al Palica 
mon vennero meno giammai le testimonianze di sUma « 
d’ affetto de’ numerosissimi frequentatori di questo teatro, 
di cui furono la seconda volta diletto e decoro. La com- 
pagnia dall’ ottimo Pezzana, la quale per: la massima 

“ parle rimane tal qual è, — riunendosi ad essa però Ca- 
rolina Santoni, la celebre attrice, e Giuseppe Uuagni , 
caratterista, in luogo del Calloud, che quind' innanzi for- 
merà parte della compagnia Romana diretta dal Dome- 
niconi, — recasi per la quadragesima al teatro di Fiu- 
me, fissatavi con visteso esnolumento.. i 


Teatro Re. — Della nuova opera Claudia, melo- 
dramma di Giulio Carcano, musica del maestro Muzio, 
uscita a' queste. scene il passato lunedì, dir non ‘possia- 
mo per ora se non se che ebbe in pieno sorli assal pro- 
spere, che fu eseguita col maggiore possibile impegno 
dalla signora Jacobson, dal tenore Gambagi, dal baritono 
Walter e dal Vercellini, i quali furono alla lor volta ap- 
plauditi e ridomandati. Più e più volte il maestro Mna- 
zio fu ridomandato, non lieva testimonianza d'onore in 
quella sera. Si rinvenvere nella sua musica melodie scor - 
revoli e graziose, qualche nuovo pensiero, stile accurate 
ed in pieno prettamente italiano. La trista esecuzione 
dell’orchestra non giovò certamente a far risaltare le 
bellezze della musica, 


— AI Teatro Carcano sabato avea luogo la bene- 
ficiata del tenore Bozzetti col sempre gradito Barbiere e 
col terz’ atto del Giuramento, cui cantarono con tutto 
impegno ed abilità il Bozzetti e Giorgetta Everardi. — 
Lunedì la rappresentazione fu appena iucominciata. 

— Al Teatro Fiando negli giorni scorsi si diedero 
alcune rappresentazioni diurne, aile quali accorsero fan- 
ciulli e adulti in buon numero; non per ciò si tralascia - 
rono la rappresentazioni notturne, ch’ ebbero anch’ esso 
fino a domenica numeroso concorso di publico. 


— Al Teatro Filodrammatico in occasione della 
cantata pel busto di Metastasio, da collocarsi in quel re- 
cinto delle Muse, canteranno le signore Anglés-Fortuni e 
Marietta Brambilla. Come è noto, la cantata, scritta dal 
chiarissimo mostro concittadino Giulio Carcano, sarà mu- 
sicata dal maestro Lurantoni. 

— Lo scorso martedìi teatri di Milano vennero chiusi 
fino a nuovo avviso per ordine superiore. i 

—{-Y]}-fer—- 

PARIGI. — Opera italiana. — Leggesi nella Revue 
Musicale: « Don Giovanni è ricomparso al Teatro Ita- 
liano innanzi ad una brillante e numerosa assemblea. 
Di rado le tre parti importanti di donne che esige il ca- 
polavoro di Mozart trovarono per vero migliori interpreti di 
Sofia Cruvelli, mirabile qual donna Anna, di Sofia Vera-Lo- 
rini, graziosa in Zerlina, e della Beltramelli, la quale, mercè 
il suo talento, seppe trionfare del personaggio ingrato di 
Elvira. Calzolari era del pari collocato egregiamente nella 
parte di don Ottavio. Susini fuceva prova di buona vo- 
lontà e di zelo io quella di Ceporello. Ma a Parigi il 
successo di Don Giovanni dipende sopratutto dal merito 
del cantante incaricato di questa parte, trionfo di Gar- 
cia. Montemerli non ha fatto ciò che si richiede per so- 
stenerla convenevolmente. Egli ha esagerato nella voce € 
nel gesto, | tre pezzi che produssero maggior effetto 
furono l’aria di donna Anna, l’aria di don Ottavio ed il 
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dre 


terzetto delle maschere, che si è replicato. Don Giov nni 
non fn dato che due volte. — Giovedì si è ripreso la 
Norma, e sabato la Sonnambula. » 

— Vieuxtemps ha eseguito lunedì scorso all’ Opera ‘la 
celebre fantasia-capriccio ed i Carnevale di Venezia di 
Paganini. Ad ogni frase della fantasia , da ogni angalo 
della sala risuonavano i plausi più clamorosi ed entusia- 
stici. Le stesse dimrstrazioni si rinnovarono al Carnevale 
di Venezia, in coi egli ha spiegato un'arte d’ esecuzione 
superiore ad ogni elogio. 

— Bazzini è arrvato a Parigi, dopo aver riportato 
trionfi luminosi nel Piemonte e nella Toscana. A_ Torino 
egli fu invitato alla corte, favore eccezionale, e non vi 
eseguì meno di sei perzi. Richiamato a Pirenzé con dis- 
pacrio telegrafico al momento în cui stava per imbar- 
carsi a Livorno, ebbe | onore di suonare alla presenza 
del re di Baviera. IH principe Carlo e la principessa 
Elisa Poniatowski, la contessà Orsini e Iwanoff presero 
parte, come esecutori, a questa seratò, nella quale ‘Rossini 
sedeva al pianoforte, Il direttore del teatro profittò della 
presenza del celebre violinista per allestire un sesto con- 
certo, che non riescì meno splendido dei primi cinque. 
In tutte le città che ha visitate, Alessandria, Pisa, Pistoja, 
ecc, Bazzini ottenne fa stessa accoglienza. (G. M. di M.) 


FIRENZE. — Ci si confermano pienamente le notizie 
felicissime dei Puritani alla Pergola, e il solenne trionfo 
di Erminia Frezzolini e del tenore Fedor, cui erano com- 
pagni il Battnglini e |’ Euzet. E ei si conferma pure 
I’ esito pieno d’ applausi delle brave ballerine Boschetti e 
Zaccaria in un col Costa nel suo nuovo ballo Semiramide. 
Parier:mo di tutto fra breve. | 

PALERMO. — Il 26 gennaio si roppresentò la Cene- 
rentola , cui eseguirono la’ giovane prima donna Alba, 
il buffo Cesare Soares, il baritono Barili(Dondini), il tenore 
Bruni, e l'altra prima donna Alberiari. L'esito ne fu in 


pieno felicissimo ; Soares e Barili fecero ottimamente e” 


furono applauditissimi, particolarmente nel loro famoso 
duetto. L’ Alba piacque molto nel rondò; quasi tutti i 
pezzi furono del resto applauditissimi. 


TERNI. — Anche il Nabucco piacque quanto dir si 
possa; ed infatti fu eseguito con massimo impegno e 
bravura da tutta la compagnia, emergendovi, a tenore 
delle loro parti e de’ proprj meriti, Augusta Boccabadati 
e Lodovico Buti. Nelle parti di Nabucco e di Abigaille 
entrambi quei bravissimi artisti si fecero applaudire in 
ogni lor pezzu con segni di tutt’entusiasino alle arie del- 
l'una e dell'altro ed al loro bellissimo duetto, dopo i 
quali furono più volte ridomandati. 


PISA. — L’Elisire ebbe esito veramente fortunato ; il 
basso-comico Scalese qual 1)ulcamara seppe farsi applaudir 
“molto in un alla Piccolomini, al Pasi ed al buritono Gra- 
ziani. La groziose prima donna ebbe fiori a piene mani; 
e furono fatti ripetere parecchi pezzi. Musica insomma 
ed. esecuzione a cielo. 

BOLOGNA. — La drammatica compagnia Romana si 
vide anche in quest’ anno accolta con aperto favore al 
teetro del Corso nello spirante carnevale. Il publico ebbe 
ad apprezzarvi giustamente il merito a tutta prova della 
bravissima prima attrice Fumagalli, del Salvini e degli 
altri usigliori che fanno cospicua fra |’ altre la compa- 
guia diretia dall’ espertissimo Domeniconi, la quale si è 
ora recata a Padova per la quadragesima. 


FERRARA. — // tradimento del maestro Mazzolani 
elibe n queste scene esito felicissimo con applausi senza 
fine al chiaro autore ed a’suoi artisti. Ne parleremo. 

COSTANTINOPOLI. — Alibiamo le più Ilete novelle 
del Barbiere, campo di onori grandissimi alla Carradori, 
dI Gorin, al Pavesi. Daremo i particolari. 

VERONA. — Sempre liete sono le notizie del nuovo 
ballo al teatro Filarmonico; le danze ‘specialménte piac- 
ciorivi moltissimo, ed in esse han campo a brillare |’ arte 
finitissima e il buon gusto d' Angiolina Negri, applaudita 
al suo comparire, applauditissima nel ballabile co’ cem- 
bali, ed altrettanto e più nel passo a due col non men 
bravo Lorenzoni, entrambi poscia ridomandati. Nel passo 
a tre, che chiude il ballo, la ‘Negri emerge in una sua 
graziosa variazione, quindi insieme col Lorenzoni è rido- 
mandata più volte. La signora Negri, quale protagonista 
dell’ /leria, si fece onore grandissimo anche nell’ azione, 
faticosa molto e da lei sostenuta abilissimemente. 

VICENZA. — Ernani comparve a queste scene il 3 
corrente, cd ebbe esito pienamente felice sd onore del te- 
nore Ferrsri-Steila , del baritono Coliva, e delia prima 
donna Giovanelli-Biava, tutti a più riprese applauditi. 
Daremo i particolari. — 


NOVARA. — Si è qui rappresentato îl nuovo ballo 
La figlia dei fiori che piacque assai. Il passo a due in 
carattere spagauolo, il passo a due dei fiori ed ‘il ter- 
zetto valsero alla bravissima Morando ed al bravo Fissi 
moltissimi applausi. La prima con un'abilità ‘degna di 
massimi encomii, superò tutte le difficoltà ond’ è sparso 
il secondo di que’ passi, e mostrossi artista eccellente; il 
Fissi poi divise colla sua compagna gli onori della rap- 
presentazione. Alla fine di un tal passo furono entrambi 
evocati al proscenio. Bello è il ballabile finale, ma richie- 
derebbe una migliore esecuzione per parte dei secondi 
ballerini. Anche il bravo coreografo Massini ebbe lu sua 
buona parte,di applausi. 

Recenti Scritture. 

Il coreografo Giuseppe Rota, i cui balli ebbero alla 
Canobbiana in Milano un tanto splendido successo da 
meritarsi il pieno favore del publico con plausi ed ap- 
petlazioni tutte le sere, fu scritturato dall'impresa degli 
ll. RR. Teatri di Milano col mezzo dell’ Agenzia L.-V. di 
A. Terri dal primo marzo prossimo a tutto il murzo 1854. 
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NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 


Commisariato Apostolico della Santa Casa |DELI'. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


e Citta di Loreto 


AVVISO 


Per vacanza inopineta di una voce di Tenore in que- 
sta Cappetla Musica, si è risoluto d’ intimarne il con- 
corso per lo stesso giorno 2 merzo prossimo, in cui avra 
luogo anche quello per il Basso-profondo ed il Contralto, 
come alla precedente notificazione publicata li 11 gen- 
naio cadente. Chiunque aspirasse di essere ammesso al- 
l'esperimento, che si terrà colle forme consuete nella 
sala di questo palazzo apostolico avanti S. E. R. mon- 
signor Commissario della S. Casa e i componenti la Cap- 
pella, farà prima giugnere all’ infrascritto ufficio |’ ana- 
loga domanda, accompagnandola coi documenti autentici: 
4.° Dell’ età, che non dev’ essert superiore agli anni 
trenta. o 

2.° Dell’ abituate stato di salofe: - - 

8.° Della buona condutta morale ; théntre detla politica 
verrà direttamente ricliiesta informazione alle ri- 
spettive autorità.. i î 

La maggioranza assoluta di voti nella ballottazione 
determinerà l’ eletto; Îma il medesimo non acquisterà 
verun diritto all’ impiego, se non dappresso la sanzione 
superiore dell'atto di cuncorso, che deve attendersi dal‘a 
S. Congregazione Loretana, alla quale pure è riserbata 
la nomina patentale del soggetto. _ 

Dato in Loreto dalla segreteria di S. Casa, 3I gen- 
naio 1853. 
Enea Manin, segretario archivista. 
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ELENCO 
DELLA DRAMMATICA COMPAGNIA 


condotta e diretta dall’ artista 


GIO. BATTISTA ZOPPETTÌ 
per gli anni comici 1853-34-55 
QUINDICESIMO DELL’ IMPRESA 


Prima attrice 
Rita Ferraresi 
Prima donna giovane —Parti di madre e seconda donna 


Teresina Chiari Carlotta Landozzi-Minnocelli 


Generiche primarie 
Erminia Cavaru .— Kusina Zoppetti 
Generiche 
Marianna De Maffè — Angelina Buccinieri 
Teresa Fortunati — Carlotta Bellotti 
Parti ingenue 
Lalla Zoppetti — Placida Imiotti — Peppina Imiotti 


—o 6-98 
Primi altori comici e caraltleri Primo attore padre 
Giovanni Battista Zoppetti IFilippo Fortunati 


Primo ultore giovane 
Augusto Della Vida 


Parti brillanti ed amorose 
Vincenzo Zanon — Domenico Minucelli — Paolo Bonora 


Parti di tiranno, altri caratteri e primarie 


Giuseppe Bellotti — Adamo Cavara — Agostino Buccinieri 


Parli in genere 
Giovanni Chiari — Pietro Imiotti — Luigi Frizzer 
Giovanni Mariola 


Valletti e yqroom 
Angelino Zoppetti 
Poeta — Traduttore — Pittore — Rammentator. 
Macchinista — Guardarobe 


NB. Primeggiano nel repertorio oltre le migliori novità 
del giorno, alcuni capolavori di CARLO GOLDONI, 
F. A. BON, non che tutti i più scelti originali di PAOLO 
GIACOMETTI, già agli stipendii di quest’ impresa. 


Questa compagnia, cotanto bene accetta pur ora a‘ 


Trieste, ha già stabilito pel nuovo anno eomico il se- 


: guente giro di piazze: Quaresima al teatro Onigo di 


TREVISO ; aprile al teatro di CIVIDALE; maggio a 
BELLUNO, con vistosi regali; giugno a VENEZIA ; lu- 
glio a MANTOVA; agosto a PARMA agli stipendii di 
quell’ appaltatore signor Domenico Marchelli; autunno e 
carnevale in Piemonte. 


e erszio 
MAGNETISMO E SONNAMBULISMO 
Piazza di S. Carlo, N. 612 
Secondo piano — al di sopra dell’entresol. 

Tutti i giorni dalle ore undici alle tre pomeridiane 
consulti e sedute private delle sibilla moderna sopra 
mal»ttie, ricerche ed altre varie questioni, con garantito 
successo. | 
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24800. 
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24967. 
241969. 


24970. Scena e Romanza, Deserto sulla terra» 
24971. 
24973. 


24974. 
21975. 
21976. 
24980. 
24581. Scena ed Aria, 4h si, ben mio; col- 


24984. 
21938. 


24986. 


GIOVANNI RICORDI 


Sotto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
alla Scala. 
«vara: 


TROVATORE 


DRAMMA IN QUATTRO PARTI 
di 
S. CAMMARANO 


musica di 


GIUSEPPE VERDI 


Rappresentato col più brillante successo 


al teatro Apollo di Roma 
PEZZI DA PUBLICARSI AD INTERVALLI 


Per Canto con accompagnamento 
di Pianoforte 


24842. Parte I. ll duello. Coro d’ introdu- 


zione e Cavatina (Racconto) Di due 

figli vivea padre beato, per B. F. 5 — 
Scena e Cuvatina, Taceea la notte 

placida, per S. . . . . .»5 50 


2484%. Scena e Romanza, /eserto sulla ter- 


ra, per T. . .. ....,»2— 
Scena e Terzetto, /nfida! Qual voce ! 
per S., T. e Bar. .-. ..»6- 


24848. Canzone, Stride la vampa, per mez- 
24850. 
24851. 
24852. Scena cd Aria, Z/ dalen del suo sor- 


20:S; co © de e 
Scena e Racconto, Condotta ell’ era 

în ceppi, per mezzo S. . . »5 — 
Scena e Duetto, Mal reggendo all’a- 

spro assalto, per mezzo Se T, » 7 — 


riso, per Bar. . . . .,..n6— 


24857. Scena e Terzetto, Giorni poveri vivea, 


per mezzo S., Bar. e. B.. . . »18— 


24858. Scena ed Aria. 4/4! sì, ben mio, col- 


l'essere io tuo, per TÈ. . . °° »7— 
Parte IV. Il Supplizio. Scena ed Aria, 

D' amor sull’ali rosee, per S. >» 7 
Scena e Duetto, Qual voce! Cume ! 

tu.. donna ? per S. e Bar. »7— 
Finale IV. Duettino Sem’ ami ancor 

per mezzo S. e T. . ...r»&- 
Seguito del Finale EV, Scena e Terzet- 

tino Parlar non vuoi?... Balen tre- 

mendo! per S., mezzo S. e T. » 4 30 
Scena finale, Ti scosta !.. Non respin- 

germi, per S., mezzo S., e T. e Bar.» 4 — 

Per Pianoforte solo 


Parte I. Coro d’introduzione e Cava- 
tina, Di due figli vivea padre beato» 4 
Scena e Cavativa, Tacea la notte pla- 
cida. . . +... 
1 
ò 
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Scena e Terzetto, Infidu! Qualvoce!» 

Canzone, Stride la vampa e Coro, 
Mesta è la tua canzon! . . »2 — 

Racconto, Condotta ell’era in ceppi» 2 15 

Duetto, Malreggendo all’aspro assalto 

Scena ed Aria, Zl dbalen del suo sorriso 

Scena e Terzetto, Giorni poveri vivea 


l’ essere î0 tuo 


24982. Parte IV. Scena ed Aria, D' amor 
21983. 


sull’ ali rosee 

Scena e Duetto Qual voce !.. Come ?.. 
tu..' donna ? 

Fina'e IV. Duettino, Se m’ amî ancor 

Seguito del Finale IV. Scena e Ter- 
zettino, Parlar non vuoi?., Balen 
tremendo ! 

Scena finale, ‘Ti scosta!.. Non re- 
spingermi 

Il libretto della poesia 


Lezioni e corso particolare di magnetismo scientifico e {Sono in lavoro le riduzioni per istrumenti diversi. 


sperimentale del duttore-professore MONGRUEL di 
Parigi, tel suo breve soggiorno in Milano. 


cs cn | — in 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSOHNE, 
EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 
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LA FAMA DEL 18550 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’UPFICIO DELLA FAMA, nellu contrada di Sun Pietro 
ati’ Orio onm. 893, pirimo piano. 
MELLR ALTHR CITTA’ E ALL'ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, artiroli e pagomenti devono giungere 
all’ ufficio frauchi di posia e di qualsivoglia spesa, 


Esce il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. 








Lunedì, 14 Febbrajo 1853. 


HUOVATRA DI NAPOLI 


— '._‘_—m 


PARTE PRIMA. 





BV. — Za regina Giovanna. 
EI. 


La regina avea serbato il silenzio un istante 
‘onde benedire tacitamente Iddio pella felice nuova 
che le aveva trasmesso per becca dell'ammiraglio. 
Riprese quindi con voce commossa : 

— E Carlo di Durazzo, messer Rinaldo, e Lo- 
dovico di Taranto, li avete voi vedutì ? V' hanno 
incarieato di qualche missione per noi? 

— Il vostro speso, Lodovico di Taranto, signo- 
ra, prosiegue a difendervi ‘il regno a passo a 
passe: proclama colla spada in mano i diritti che 
voi tenete da Roberto d'Angiò, e che il fratetto 
d'Andrea vi nega.... In quanto a Carlo di Duraz- 
zo, il marito di vostra sorella, egli non esiste più. 

La regina piegossi indietro, e lasciò scappore dal 
petto un’esclamazione che, del resto, espresse non 
tanto un dolore vivo e sincero, quanto un sem- 
plice affanno prodotto da improvviso stupore. 

Quanto a Giacomo -d’ Aragona, impallidi e mor- 
morò si basso, da non poter essere inteso da per- 
sona : 

— Libera! Moria è libera! e la rivedrò tra 
poco, mio Dio! 

Giovanna, rinvenuta dai primi moti di uno stu- 
pore, che più di uno dei presenti preso avrebbe 
per. dolore, ripigliò il corso delle inchieste, e do- 
mandò a Rinaldo il come cra perito Carlo di Du- 
ruzzo. 

— In un infame agguato, rispose 1’ ammiraglio. 
Carlo di Durazzo era stato invitato a portarsi al 
castello di Aversa. Vi venne con fiducia, e lì ad 
un segno del re d’ Ungheria fu aggavigliato, stran- 
golato e precipitato da quello stesso balcone la cui 
trista rinomanza.... 

— Basta, basta! disse Giovanna, soffocata" da 
una commozione terribile, 

— I cortigisni di Lodovico, riprese Rinaldo 
scnza mostrare di far attenzione al turbamento di 
Giovanna, pretendono che Carlo di Durazzo, senza 
aver eontribuito alla morte del re Andrea, nulla 
però avesse fatto per impedirla, e che la era giu- 
stizia. Noi però tutti, che vi siamo devoti, signo- 
ra, l'abbiamo per un assassinio, e il popolo che 
non perdona mai il misfatto... 

—- Oh! il popolo, ammiraglio, che fa egli? 

— Egli è dolente per la sua regina, c piange 
Giovanna di Napoli, e la raddomanda ad alte 
grida. | 

— È ciò vero? 

— Eccone la prova, disse l’ ammiraglio nel ri- 
mettere alla regina una pergemena, di cui essa 
immediatemente ruppe il suggello. Questa lettera, 
ei prosegui intanto che Giovanna la percorreva 
con avido sguardo , è del vostro sposo il principe 
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sommanio. 


Giovanna di Napoli, XII. — Testri. — Firenze, Li- 
vorno, Torino, Ferrara, Piacenza, Faenza, Ge- 
nova, Lodi, Vicenza, Costantinopoli, Madrid — 
Recent scritture. — Artisti disponibili. — Annunzj. 
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Post fata resurgo. 


di Taranto.:.. Lo vedete, egli vimpegna a secon- 
dare i suoi sfurzi, ad unirvi a lui per ischiacciare 


con un ultimo colpo il potere vacillante di Lodo- 


vico. Aspetta ansiosamente la vostra risposta... 

— Mi recherò da lui in persona, gridò Giovan- 
na entusiastata, e fiera dell’ appoggio dello sposo, 
che nun ha mai posto in dubbio la mia innocenza, 
mi presenterò a'miei nemici non più nell’atteggia- 
mento di un’ accusata, ma in tutta la forza del 
‘mio dirilto riconosciuto; non ho più la vergogna 
e il rossore, ma l’ orgoglio e la corona sulla sia 
fronte! Oggi realmente comprendo la felicità di 
esser regina. Che in un’ora la flotte sia pronta a 
mettere alla vela. Lodovico d’ Ungheria" è ancora 
in Napoli.... È d' uopo che in otto di la sua fuga 
sia per il popolo stupefatto il segnale del nostro 
ingresso vittorioso ! A_ Napoli adunque!... Ma in- 
line, prosegui con un suono di voce più dolce e 
volgendosi a Rinaldo, non vedrò mia sorella, am- 
rriraglio ; non mi conducete presso mia sorella 
Maria ? | 

— I vostri voti sono soddisfatti, signore, ri- 


razzo. Eccola, è mio figlio che ve l' adduce. 

Difatti arrivava la duchessa. a 

— Giovanna! gridò questa arrestandosi ad un 
tratto, come in quel punto le fossero mancate le 
forze. x 

— Maria! mormorò la regina tendendo le brac- 
cia alla sorella, I 

Allora v'ebbe tra le due donne, per sì lungo 
tempo separate. da una. inflessibile fatalità, uno 
scambio toccante di cordiali espressioni e di ab- 


.bracciamenti reiterati. La folla osservava: con oc- 


chio intenerifo quello spettacolo raro di due pria- 
cipesse, ponenti in non cale le leggi severe del 
real decoro, per darsi interamente al trasporto di 
una vera affezione. | 
In quel mezzo Rinaldo fe’ un segno che fu in- 
teso da tutta l’ adunanza. Un lodevole istinto di 


discrezione avea suggerito aglia stanti che la regina 


e sua sorella avevan bisogno d'esser sole, e che 
v'hanno delle gioie pure e delicate per, le quali 
occorre un intero raccoglimento. 

Allora tutta sì mosse quella moltitudine eompo- 
sta di tanti elementi diversi, e si ritrasse con or- 
dine perfetto. Ciascuno nel passare innanzi a Gio- 
vanna e a Maria porgea loro un rispettoso saluto, 
ch’ esse ricompensavano con un sorriso di ricono- 
scenza 0 con un gesto affettuoso. 

Da sezzo toccò all’ infante Giacomo d’ Aragona 
e a Roberto del Balzo. | 

Maria nello scorgere Giacomo divenne pallida al 
par di lui, e non potè soffocare una debile escla- 
mazione, appoggiandosi al braccio della sorella, 
esclamazione però intesa soltanto da Giacomo, che 
la raccolse preziosamente nel cuore, e da Roberto 
che vedendo fuggirgli l’ ultima speranza, mormorò 
guardando Maria: | 

— Anch' essal... 


spose Rinaldo, giacchè scorgo fa duchessa: di Du- 


PREZZO D’ ASSOCIAZIONE | 
PER MILANO per an anno metalliche. . Auster, Lir. $0 
Per sei mesi. . >. è è 0 0 0 0 0 0 0, n 15 
PER LA MONARCHIA per an anno metalliche ., n 30 
PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L'ESTERO per un anno . .. ... n $6 
Un naemero separato vale centesimi 75. 
NB. / Pagamenti debbono essere (alti o diretti all' Uf- 
,  ficio in MILANO. 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


FIRENZE. — / Puritani alla Pergola. — L'esito di 
quest’ opera fa il più clamoroso ‘che bramar si potesse, 
Quentunque non ia si rappresentasse nella sua integrità 
e si ommettesse quindi il famoso duetto dei due bassi. 
Non sappiumo il perchè di tale mutilazione, tanto più che 
Gustavo Euzet ed il Battaglini (Giorgio e Riccardo) lo avreli- 
bero certamente eseguito egregiamente , del che diedero 
prova melle altre parti dell’ opera, nelle quali si merita- 
rono il favore dei publico, giudice giusto ed imparziale, 
a evi nulla sfugge che meriti encomio, Ma l’attenzione: del 
. publico stesso era.massimemente rivolta ad Erminia Frez- 


| Rolini, aspetltata e desiderata con vera impazienza, c do)è 


lei-al. tenore Guglielmo Fedor, artista ehe a bellissime 
.duti vocali aggiunge arte forbitissima di canto, bella pre- 
senza, grande intelligenza e mobile scenico conteguo. Non. 
‘appena Erminia Frezzolini schiuse le lubbra aj cante, 
levossi d’' ogni intorno, un entusiasmo di viva che rado il 
maggiore, e che mai non venne meno durante lutta l’opera 
all’attrice-cantante incomparabile. Ciò detto, sembruasei 
înutile citare i pezzi ne’ quali maggiormente piucque e - 
che furono i migliori dell’ opera, secondatavi con rara 
bravura dal Fedor. Fu un vero tripudio d’ evviva, rei 
terate ad ugni suo pezzo. Îl Fedor dal canto suo si ap- 
palesò dotato di bellissima voce, e si è meritato il piceno 
aggradimento del publico. e Fedor (diee 1° Arte) con Ln 
timbro disvoee estremamente simpatica, ha disimpegoato 
benissimo. la perte -di Arture, Egli canta con gusto e con 
finitezza, e si può dire, senza tema di errare, che questo 
è un beli’ acquisto pel nostro teatro. Gli applausi che il 
publico gli ha compartito, siamo certi che lo incoraggr- 
ranno a rafforzare |o studio, nel mentre gli denno.cer- 
tezza del bel successo che ha ottenuto fra noi. » | 

Precedentemente si rappresentò la Lucia, cui esegui- 
vano la signora Cremont, il Pardini, Battaglini e Bacoli: 
u Felice ne fu l’esito (dice il Buon Gustu), specialmente 
pel lato dell’egregio Pardini, il quale seppe meritarsi sin- 
cere acclamazioni nel duetto colla donna, nei finale, e 
nell’ aria. Tanto la imprecazione tremenda del secondo 
atto, quanto |’ ultimo lamento d’ Edgardo non potevano 
essere eseguiti in più degna guisa. La Cremont si meritò 
non pochi applausi, e questo è molto. Battaglini si di- 
fese. » Nel ballo del Costa L'assunzione di Semiramide 
al trono assiro, più che l’azione piacquero le danze, ed 
in queste ebbero successo fortunatissimo Luigis Zac- 
caria in un bel passo appunto col Costa, ed Amina Bo- 
schetti puro in un passo col Costa, entrambe ebberu le 
più fragorose dimostrazioni del publico gradimento. 

LIVORNO. — ll Rolla di Federico Ricci al teatro 
‘ Rossini. — Quest”opera è, come suol dirsi, uno de’ca- 
valli di battaglia di Moriani, il quale può in essa farsi 
ammirare come attore dì raro ingegno e di vera eccel- 
lenza, avendo in essa amplissimo campo a rifulgere il 
sentimento drammatico-rappresentativo, che infiamma il 
grande artista. Moriani adunque declamò e ge-tì in modo, 
che fu dichiarato il Modena dell’ arte melodrammatica ; 
egli cantò benissimo, con affetto, con isquisito buon gu- 
sto, come suol sempre, e fu rimeritato d’ arclamazioni 
d’entusiusmo nel terzo atto, il migliore di tutta l’opera, 
nella quale, a dir vero, i due primi corrono freddi e lan- 
guidi aneichè no, tranne in alcuni momenti, io cui fu 
dato ai Moriani animari!i del proprio fuoco. « Moriani in 
quest’ atto (dice l'Arte) è giunto a tal grado di perfe- 
zione artistica da non temere confronti dei più celebri 
cantanti ed attori sì italiani che esteri;. e Moriani, che 
possiede ancora quella simpatica voce che formò la de- 
lizia de’ primarj teatri d’ Europa, cantò ed agì in mode 
inarrivabile. » — Erano compagni al celebre attore-can- 
tante la prima donna Wanda-Sikorska e il cuntralto si- 
gnora Bregazzi, che si fecero onore ne’loro duetti con 
Moriani c nel finale, ed il baritono Giorgi. 


TORINO. — Teatro Nazionale. — HI Nabucco di 
Verdi con la Moci-Spalazzi (Abigaille), la Garofoli (Fe- 
mena), Santi (Ismaele), Giannini (Nabucco) e il basso Mi- 
gliara (Zaccaria); 10 febbraio. — La prima rappresenta- 
zione di quest’ opera ha lasciato qualche desiderio nella 
‘esecuzione ; fu però assoi più il bene che it male. La 
Mori-Spalazzi, applaudita nella cavatina, e nell’ aria del 
second’ atto con chiamata, il fu del pari nel duetto con 
Nabucco; cantò ed agì cun energia, con colorito drammatico 
e commendevole azione. Il baritono Filippo Giannini rin- 


novò fra noi i trionfi conseguiti altrove, e per: atione e 
per canto fu giudicato non inferiore cerlamente alla rino- 
manza che lo precedette. Si conobbero però in lui i tristi 
effetti di una fiera malattia che lo travagliò per più di 
due mesi; lo si truvo ad ogni modo nuovamente nella po» 
tenza de’ proprj mezzi, ed è certo che vantaggerà di sera in 


sera nella forza del canto, vinta la prima trepidazione che. 


accompagna l’artista, che affronta il giudizio di un publico, 
Si mostrò dotato di voce estesa, resa gradevole dai felici 
modi di canto, e fu applaudito nella sortita e nell'aria, nel 
duetto con Abigalle e nella preghiera ai Diu d’ Israele con 
chiamata al palco. — Il tenore Santi con un canto facile ed 
insinuante disimpegnò da valoroso la puca sua parte, ed 
ebbe applausi. — Merita particolare encomio poi il basso 
Migliara, che colla robustezza e soavità della sua voce 
contribu) all'esito dei pezzi concertati e dell’ intiero 
spartito, supfatutto hella maestosa profezia , riscuotendo 
meritati applausi, e così nell'aria, dopo la quale fu chia- 
nato sul palco, ‘'abbessala In tela. Anche |’ ultima pre- 
ghiera di Fenena, la Garofoli, fu applaudita.. . 

ll ballo Zemira ed Agor del Ramaceini fu applaudito, 
e merita lode, da attribuirsi specialmente al compositore, 
che fece anche troppo col personale messo a suo dispo- 
sizione. Il passo a due danzato da Emilia Bellini e dal 
Poggiolesi, è un vero gioiello; bravura e merito in ambe 
le parti, nella Bellini specialmegte, che mostrò all’ evi- 
denza che nun le manca ehe un ipo’ di.name, per es 
sere collocata nel numero ristrettissimo delle eccellenti; 
entrarobi applauditissimi e chiamati replicatamente alla 
scena. 

Passiamo poi con fondamento dichiarare che la nuova im- 
presa del Nazionale, che prese in aflitto il teatro dalla pri- 
mavera prossima in avanti, è solidissima, ed offre tutte le 
possibili guarentigie. Essa ha già fatto acquisto di buoni 
artisti, il cui nome verrà publicato fra breve. Gli ar- 
tisti che diffidassero di essa sono autorizzati a rivolgere 
le loro richieste alla Direzione del teatro suddetto, la 
quale dara ad essi le più ampie testifcazioni. 

L. Alemanni. 


FERRARA. — / Masnadieri del Verdi sparvero dal-' 


l’ orizzonte teatrale di questa stagione sircome meteora 
che lo rischiaravs di momentaneo splendore. Orta Fer- 
rara, che in questo anno non si mostra punio vaga dì 
danze, essendo le feste private poco numerose, accorre 
esilarante nel tripudio all’ opera del maestro  Antenio 
Mazzolani, // tradimento, che stampò sulle robuste pa- 
role di Gherardo Prosperi, ambi ferraresi, la cur poesia, 
schifiltosa di languidi e snervati concetti, 6’ attenne al 
tradizionale linguaggio e sentimento di che si consiste la 
sventurata catastrofe di Nicolò De’ Lapi. Noi parleremo 
solo dell’esito felicissimo che s’ ottenne il lavoro del Fer- 
rarese maestro, che dopo quasi un lustro d' accurato 
ostraismio sul Serchio e sulla costa Mediterranea si tra- 
pianta finalmente nelle patrie sue scene. E Siccome, se 
non erriamo, non è di poro momento che nel proprio 


suolo natale ottenga un autore qualunque un cumpleto | 


trionfo, noi a «questo accenneremo, che jeri sera il mae- 


stro Mazzolani riportò fra le cento e cento faci, che por 
viemaggiormente ‘onorario illaminavano, e più belte, 


leggiudre e brillanti ne mostravano le celesti artisti. 
che creazioni dell’ immortale scenografo Francesco Mi- 
glisri. I publico 5’ entusiasmò alla cuvuting della signora 
Enrichetta Zilioli, che dalia prima sera continua a man- 
tenersi nel suo favure, palesando eziandio studio, facilità 
ne’ passaggi, spontaneo, non affettato sceneggio e ric- 


chezza di voce ne’ punti in cui alla severa critica sem. 


bra che la parte istrumentale in un momento di vivacità 
copra le voci, li canto della Zilioli è bello, d’una fonte 
purissima, nè ss’ affiochisce ad una’ nota scritta forse 
troppo acutamente, cogliendola senza fatica se anche la 
ti si mostra arditissima. Ma |’ entusiasmo era uinostretto 
limite per |’ affollato uditorio, che concerse u quella .se- 
rata d’onore del maestro Mazzolgni. FE’ dovette affasci- 
narsi, e restare ammalialo nel gitto spontaneo e nell’ ef- 
fervescente immaginativa con che ba fiorito il preludato 
maestro il suo lavoro, specialmente al terzetto finale. In 
quest’ultimo brano si gusta ciò che veramente appellusi 
poesia musicale, ciò che chiamasi slancio appassionato. 
Aggiunse al primo alto una cavalina della nuuva opera 
che sta musicando, La Rosmunda, poesia del dottor Frau- 
cesco Barbi-Cioti, giovine di fervida fantasia e di pro- 
fondo ingegno, poeta del classico amantissimo, <cume lo 
confermano i moltissimi suoi prodotti luvori, e degno 
della stima più universale. La siguora Zilioli, sotto ie 
spoglie dell’infelice vittima d’ Alboino, ne rivelò le ascoge 
dolcezze, le segrete sensazioni che emanano dal volut- 
tuoso yelo dell’ arte in cui talvolta 6° avvolge una ispi- 
razione concepita nel misterioso slancio del genio. JI py- 
blico si sbrigliò calata la telo, e il maestro venne reite- 
ratamente chiamato al prosgenio, e si vide a’ suoi piedi 
cadere l’invidiato alipro che sempre yerdeggia in Italia. 
1} maestro Mazzolani, checchè ne dicano i fieri sacerdoti 
della più rigida censura, nun solo è maestro, ma ezian- 
dio vi rimarrà, perchè ha mezzi artistici da poter lot- 
tare col passato, gareggiare col presente, e formarsi un 
patrimonio per lasciare a’ posteri la sua memoria, Una 
raccolta di poesie ed il ritratto dell’ onorato maestro, ue- 
compagnati dall’ ammirazione e dal plauso gli tributa- 
rono un eloquenie omaggio di cittadina riconoscenza e 
di patrio amore, giacchè le arti sorelle, che non yanno 
divise dalle glorie de’ trionfatori, seguitano mai sempre i 


trionfi di que’ giovani che ebbero culla sulla terra ita- 


liana, nella quale vennero des-i allevati, — L’ impresa- 


rio Raffaello Santini, più coraggioso che interessato, 


più prodigo che economo, non temette punto di tutto 
arrischiore a costo di rompere ed inciamp«re laddove 
 oppaltatore più sccorto di sovente resta avviluppato, 
non risparinianto denari, fatica e zelo perchè !’ opera 
venisse completamente decorata, A. Bonafini. 


PIACENZA. — Son finiti gli spettacoli dd yatmevalo. 
Biamone mm epilogo, incotninciauto: ab-@t0. Aid Er virà 
di spiegazione a certi fatti che furono interpretati in va- 
rio modo da altri giornali. Aspeltava quest'anno il nustro 
phblico dalla' nuova impreba qualche cosà di sfraordii< 
rio. Quanto agli artisti di canto, publicati i homi, vi fu- 
rono subito di grandi discorsi, cd ecco nuscere i mali 
umori, giacchè i nomi nou piacevano. Si audò in isceua 
col Corsaro, spartito non adatto ai mezzi della compu- 
guia c di pochissimo interesse. Il Corsaro cudde, come 
era da prevedersi. Si doveva chiudere il teatro ; ma un 
avviso uflisso sila porta dello stesso tenne queto il mal 
disposto uditorio, giacchè gli si prometteva uu’ altra prie 
ma donna ed ub altro spartito. Per dar tempo ai provve- 
dimenti, coutibud. quindi il Corsaro undici sere con 
pochissimo eoncorso, 1 rimedi si speravanu buoni. Per 
uno di quei contrattempi che sorgono quando un impre- 
sario è negli infortunii, furono scritturate contempura- 
neamente due prime dovne , che vennero a contendersi 
l'onore di rialzare l abbattuta fortuna, cioè, la signora 
Marietta Gresti, giunta prima alla piozza, e la signora 
Felicita Rucca-Alessandri, ambedue di buon nume nel- 
l’arte. Dopo molti contrasti che si dovettero altine ape 
pianare , la signura Rocca-Alessandri andò iu isceua colla 
Beutrice da Tenda, e il successo fu, come abbiam detto, 
modesto anzichè no; pur si continuò colla Beatrice, a 
quando a quando con qualche applauso, ma le furon 
coso ben fiacche, per ‘non dir altru. Sorgeva intanto il 
desiderio in quasi tutti di sentire la signora Gresti; wa 
anzichè sollecitare la sua comparsa, parve nascere uno 
studiò di ritardarla (cose solite quando si funnu partiti). 
Comperve Gnalmento la signora Gresti nell’ Ernanî, e ji 
successo coronato d'applausi che la medesima otteuue alla 
prima sera, avuto riguardo alle cose precedenti , si può 
‘riguardare come un solenne trionfo. Tuttavia |’ Érnuni 
sj presentò pieno di mende, che furon poi tolte, se lot 
in tutto, in gran parte, nelle sere guccessive. Ciò tutto 
non valse a toglier nel publico quella freddezza che iu 
generale regnò. sempre, Tanto è vero che i primi mali 
umori sono assai difficili a inandarsi in dileguo. | più 
giusti perp, vale a dire quelli che nun avevano spirito 
di purte, come avevuno riconosciuto un merito nella si- 
gnora Rocca-Alessundri, cos) apprezzarono ancora più lu 
signora Gresti, lu quale se lusse comparsa du prima, a 
caso vergine, certo è che sarebbe stata la festeggiata , 


giacchè i suoi mezzi yucali apparvero ancora freschi ed 


estesi, e conveniente il suo metodo di canto. Dél tenore 
Lomolli e del baritono Cutyri, che sostennero le loro 


porti in tytte tre le pere, abbiam già fatt i convenienti 


elogi in altri articoli, e nulla ne vogliam più dire. Cos) 
dunque, come abbiam detto, anterona le cose ju quanto 
all’ opera in musica, ed elleno avran fallo accorto lim- 
presa per un altr’anno che vi vogliono altri provvedi» 
menti # tempo per far fivrire il teatro e guadagnar de- 
nari; Guai se nel ballo non fosse stato proyvedato bene] 
Qui lascin ben cara memuria e alto desiderio di sè la 
brava danzatrice signora Clerici, la più festeggiata e la 
più applaudita in tutta la stagione. Sarà difficile che qui 
ne possa venire -una migliore di Ici. Anche il suo com- 
pegno De Martini fu sempre onorato e festeggiato del 
pari. Egli è un piroettista da far trasecolare. Onorati ed 
applauditi assai furono anche sempre i bravi conjugi 
Montani, e il coreografo D’ Amore divise con essi tutti 
gli onori. Il ballo insomma fu quello che attirò gente a) 
teatro ; ma però si sa che il ballo non potrà mai bastare 
da sè solo a far l'interesse delle imprese. Galloni. 

Gi si permetta qui uno schiarimento sulla Luisa Miller, 
di cui si parlò in addietro. La prima donna contralto 
Annetta Gresti, la cui parte in quell’ opera, ridotta per 
brevità £l solo quartetto, non potea recare guasto allo 
-pettacolo, al buon andamento del quale coadjuvò invece, 
eseguendo convenevolmente il pezzo anzidetto. L'insieme 
dell’ esecuzione dell’ vpera fu quello: che ne rese men 
felice il surcesso. 


GENOVA. — In occasione che celebravasi ta benefi- 
ciata della bravissima prima donna contralto Calisto Bi- 


scottini-Fiorio al teatro Carlo Felice, fra gli onori d’ogni 


‘maniera che le furon fatti, nun tacquèro le Muse, che 
anzi di parecchi componimenti la vollero onorata. Fra 


questi preferir ne piace il seguente 


SONETTO 


i I A Lai 
GADLISTO BISCOTTINI=FJORIO 


primo contralto 


AL TEATRO CARLO FELICE IN GENOVA 
nel carnevale 1853. 


, (Col severo maestro alti-tonante 


Quando di Bianca i palpiti mi esprimi (1) 
Veggo discolorursi ogni sembiante 
Per la mesta pietà di che ci ‘opprimi. 


Che se scherzi col magico gigante 
Che adora il mondo ognor primo fra’ primi, (2) 
La nota'clre dal cor t’ esce festante 
Su fior gelati aura d’ aprile estimi. 
Tal dagli affetti, onde ha valore e norma 
L’'italo canto che sull’ alme piove, 
La pieghevole tua voce s° informa. 
Siegui animosa, e i lieti plausi e i fiori 
Non falliranno alle stupende prove, 
Finchè |’ arte gentil quaggiù s' onori. 


(4) Nel Giuramento del Mercadante. 
(2) Nella cavatina della Cenerentola del Rossini. 


n - gie o ARIE E 


FAENZA. — Lietissime sono le sotizie che ci perven- 
‘nero della compignia Zanoni, darante 1° or passato car- 
nevale; nessuna drammatica riunione ha qui fatto in sì 
breve tempo il vistoso incasso effettuato dalla sullodata, che 


| lotta piscque ‘nell'insieme, -encomiandosene l'accordo, fa 


precisione e lo zelo. Fra gli artisti, quelli che special- 
mente entrarono in tutte le buone grazie del publico fu- 
rono specialmente Eugenia Dreoni, prima attrice, Gae- 
tano Coltellini, caratterista , il primo attore Dreoni, lo 
Zanoni, attore e capocomico del pari encomiato, e il bril- 
lante Alberti. La Drconi, festeggiata da clamorosi ap- 
plausi al suo presentarsi in tutte le sue produzioni, ebbe 
nella propria beneficiata le più sincere e solenni attestazioni 
di affetto e di stima. La signora Dreoni ottenne massima - 
mente trionfale <«ncecesso nei Macconti della regina di 
Navarra, nella Maria Giovanna, nella Suonatrice d'arpa 
c nella Fioraja del Chiossone, nella Pia de’ Tolomei, 
nella quale si volle la replica con gran concorso di pu- 
blico, nella Huria Stuarda, di cui pure si chiese la re- 

lica, nel Birichino di Parigi e nell’ Amico Grandet. 

compagni di lei ebbero anch’ essi il destro ad emer- 
gere nelle produzioni suzidette ed in ‘altre moltissime , 
del pari bene accette ed applaudite, : 


LODI. — Colla Norma, cui eseguivano con molto im- 
pegno le signore Eugenia LU’ Alberti e Giulia Adorno, in 
un col basso Fortunato Dalla Costa, che tutti ne ri- 
traevato buona messe d’ applausi, ebbe lungo la bedeti- 
ciata del tenore Tamaro, che vi sostenne con tutta lode 
la difficile parte di Pollione. Il tenore Tamaro, che tanto 
piacque già nel Bravo, piucque pur molto anche nel ca- 
polavoro di Bellini, e questa sua pieghevolezza d' inge- 
gno merita di essere avvertita ed encomiata. Furono ag- 
giunti allo spettacolo il duetto della Vestale, cantato dal 
giovane baritono Francesco Perego col Tamaro, e la 
grande scena della sinfonia del Dorn” Butefulo eseguita 
dal buffo Ciampi. Il giovane baritono Perego, ch’ esordì 
con sì prosperi auspici nel Bravo, diede nuovo e bel 
saggio delle belle doti onde va distinto per buona, estesa 
e pastosa voce, e per bel metodo di cauto, e per certa 
‘804 franchezza, per cui sembra piuttosto un artista  pro- 
etto che un esordiente, Sfuggu però con tutl’ impegno 
l'esempio di coluro che ogni, cosa . sacrificano all'effetto 
momentaneo, cl esagerano sforzando la voce, d'onde un 
danno certissirno e talvolta irreparabile. 11 Perego fuap- 
pieudito col compagno e ridomanilato. Appiruititissimo fi 
il Ciampi, il quale, potè così in questo pezza, come in 
altri prima eseguiti, appalesarsi caratterista melodram- 
melico di molto merito, di grande natutalezza, e ricoo 
di pregi vocali e d' arte. Ebbe egli poi ben prostg a ri- 
fulgere ancor più qual Crispino nell’ opera Crispino e la 
Comare, di cui accennammo l’ esito pienamente forty- 
nato, confermatoci -poi du sempre più liete notizie. 
Ciampi, chie già cotanto piacque in quest’ opera a Trie- 
ste e altrove, ebbe qui molUssiti onori; fu festeggiato 
‘e ridomandato quasi ad ogni pezzo. Benissimo fece la 
parte di Annetta Giulia Adorno, che can molta lode disse 
tutta la sua parle, e specialmente poi la graziosa arietta 
della frittola. Il Topaj e lo Storti si fecero del pari onura 
grandissimo, e piacquero specialmente nel famoso terzetto 
dei tre bassi, che dovettero replicare insieme col Ciampi 
I’ ullima sera di carnevale, Si darà tra breve l’ Otello 
col Tamaro e colla D' Alberti. 


VICENZA. — Preludiato da quell’aura di fama che 
ovunque persegue |’ artista di merito scientifico, si pro- 
dusse la sera del 10 gennaio sulle scene del teatro di Vi- 
cenza l’ artista Filippo Coliva nel Rigolelto del maestro 
Verdi, raccoglieudo plausi i più frequenti. La dolcezza 
che apporta all’ anima la sua voce, dotata d'una invi- 
diabile freschezza, e la nitida accentatura del sun canto 
accoppiata ad intelligente e sentito sceneggiare lo anno- 
verano fra i primi baritoni dell’arte musicale. Il recita- 
tivo — Pari. siamo —— mosse | entusiasmo, ed il ductto 
colla prima donna Luigia Bianchi fece scoppiare al suu 
termine una salva d’ applausi, che eloquentissimi princi- 
piarono dopo 1’ adagio del Coliva — A%! non parlare 
al misero, — rivelato col più profondo magistero del- 
l’arte. Si sbrigliò il publico con ovazioni tempestose alla 
cabaletta — Si, vendetta tremenda, — evocando al pro- 
scenio più volte |’ artista. La Bianchi, quantunque avesse 
a superare qualche scoglio, sicura della perfetta sua it- 
tonazione, raddoppiò di «coraggio e forza in un momento 
di esitanza che la sorprese, e i Vicentini, sempre pronti 
ad applaudire al merito, mostrarono alla distinta artista 
la loro stima palesandole le più simpatiche lodi e dimo- 
strazioni, al cui raffronto cedono lo stolto fanatisuo e 
la bassa invidia. Il Ferrari-Stella fu pari alla fama, che 
lo celebra cantante esimio, cd ebbe applausi quanti volle. 
Il Coliva lascerà in Vicenza la più grata memoria, sicuro 
attestato della perfezione che questo artista è presso che 
a toccare nella floridezza della sua carriera. 

(Articolo comunicato.) F. F. 


atri rn 


TEATRI STRANIERI. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum. — ll Barbiere 


dì Rossini. — il 46 gennaio sono stato alla prova del 


Barbiere, messa in conto di recita dall’'impresario. — 


.| Il teatro era pienissimo, e figuratevi che il mio caro 


Naum, che amo inoltissimo, perchè mi fa divertire assai 
bene, dicesi che introitò da circa tredicimila piastre. E sì 
che gli abbonati v° erano tutti; dunque vi fu una piena 
eguale a quella della prima rappresentazione della Semai- 
ramide. E come ridevano uomini, donne, ragazze e pu- 
tellit Che buon umore, che allegria in tutti! E non po- 
teva essere altrimenti. Una Rosina (Carsdori) bella, gra- 
ziosa, animata, bene vestita, che canta nel buffo come 








‘ sima voce di basso. profonda, con 


Pai 


nel serio con tutta la maestria. Un Barbiere (Gorini) che 
faceva pirortte a hizseffe, con un’ azione da uomo di 
grande importunza pegli intrighi d’amore, e che cantò 
molto bene la sua purte. Un don Bartolo (Giorgi) vero 
buffo, c nei buffi è la comica il prineipsle che ‘guardar 
si deve. Un conte d’Aimaviva (Pavesi), che amante inco- 
gnito, soldato, maestro ul cemhalo, e finsimente vero 
conte, contribuì a rallegrere il publico in tutte queste 
diverse parti, Don Basilio (Bernasconi) vi assicuro che fece 
tanto bene, che non |’ avrei creduto, e per canto e per 


azione. Anche le igainbe vennero appleudite, e nun guinbe | 


che ballano, ma gambe che tremano, cioè quelle delia 
vecehierella (Bouamic).quende fogge spaventata alla vi- 
sta del soldato che entra. E credo che sia stata la prima 
volta quella in cui si volle una replica di gambe tre 
manti. — Fin qui non parlai che di una prova, e que 
ste prova fu divertente per tutti, e tutti desideravano di 
vedere la prima rappresentazione del Bardiere. Questo 
desiderio venne soddisfatto il 20 gennaio. Ductti, ter- 
zetti, quartetti, finali, fecero tutti buon effetto. Fra la 
cavalina — Una voce poco fu, — \° aria al cembalo dei 
Purilani ed il rondò di Bériol, che precede il finale del- 
l’opera, non si saprebbe a chi dare la preferenza, per 
I’ agilità, colorito @ forza con cui vennero «alla Caradori 
vantati. — Il Gorini, padronè affatto della sua parte, 
fece gustare ancor più di domenica la sua uria, ed assai 
bene cantò nei duetti e nel terzetto. — I Pavesi nella 
cavatina. pen era più compreso, come la primu sere, dol 
solito timore, e piacque. Egli pure esegui con-mella mae 
stria il duetto col Gorini, il terzetto, la secua dell’ubria» 
co. — Il Giorgi, imperterrito artista, non poteva fare di 


meglio di quanto fece nella sera del 16. — I Berna. 


sconi si acquisto maggiormente il favore del publico nella 
sua aria — Za calunnia, cec. — La Benamnici cercò 
applausi, traducendo qualche parola in green, quando il 
conte d'Almaviva, travestito da soldato, batte alla porta, 
Ma difficilmente le traduzioni valgono quanto l'uriginale. 


Le gambe tremanti non fecero più furore. — Finalmente : 
jeri sera s' intese anche il finale dell’opera, che domenica : 


era stato ommesso. Tutti ebbero applausi più v mene 
frugorosi secondo il loro merito, tuchè il Barbiere è pure 


uno spettacolo che richiama numerosu concorso al teatro 


come tutti gli altri. » 
Beneficiata di Annetlta Caradori (21 gennaio). 


: 
| 


I due pezzi aggiunti allo spettacolo ordinario della Semi- 
ramide , cioè |’ aria composita del maestro Gustelli è le 


variazioni di Rliode furono corouati dal migliore successo. 


Nell'aria del Guatelli si ammirò, oltre la. solita bravura 
dell’ esecuzione nella Garadori, anche | eccellente lavoro .| 


della composizione, che tanto nell’adagio che nella caba- 
letta nulla lascia a desiderare, nè per la parte vocale, nè 


per lo strumentale. Preghiamo .il..predetto signor Gua- 0 


telli di farci di sovente gustare le sue meludie, sapendolo 
così bravo esecutore ehe compositore. — Le variazioni 


li Rhode non vennero mai dalla Catalani eseguite sì bene 
come dalla Caradori; ciò basti per sempre più valutare * 
il merito di quest’ artista. Il publico intelligente, impar- 


ziale, eravi tutto. Si gettarono fiori, corone, rebus, poe- 
sic e parole stampate. li teatro era illuminato a giorno. 
Tatto infine contribuì a rendem: brillante questo pruno 
attestato del publico inverso gli artisti. x 
Martedì, 25 gennniv; si è riprodotto su queste scene 


nella Luisa Miller il signor Cornago, perfettamente ri. 


stabilito, il quale ci fece di nuovo sentire la sua bellis- 
la solita sua maestria, 
sempre bene spiegata. LOT dci | 


Il 28 dovea aver luogo la seconda beneficiata a fuvore 


del baritono signor Pauli, tanto ineritamente bene ac- 
celto da tutti. Egli ha fatta buona scelto di pezzi, come 
leggesi nel programma. Tutte le prime donne si presta- 
no. La Caraduri nel secondo atto della Semiramide, e 
ripetendo le variazioni di Rode; la Rambure nell’ aria 
del Nabucco, e la Gordosa nell’ aria dell’ Altila. © 
(Indicatore Bisantino). 


Le nostre corrispondente aggiungono poi parole di 


tutta lode così alla bravissima Caradori, come el non men 
bravo Gorin, che nella parte di Figaro, difficile special- 


mente per gli odierni artisti, seppe farsi apprezzare al- : 


tamente qual attore-cantante valentissimo nel genere bril- 
lante come nel serio, 
Miller, un tanto successo, In tatti i suri pezzi applausi rei- 
terati gli furono. fatti, ed ebbe dal publico le più aperte 
testimonianze di stima. Benissimo il bravo Pavesi (Alma- 
viva), e ben anche i loro compagni, che cseguirono lo: 


clevolissimamente questo ben giunto fuclotuni della città 
e de’ teatri. i 


NADRID, 27 gennaio. — Teatro Reale d'Oriente. — 
dalia o la Figlia dei fiuri, ballo funtustico. — Fiora 
Fabbri. — La sera del 23 il nostro teatro offriva l’ a- 
spetto animato ed incantevole dei suoi tempi migliori, 
ed era vecupato per intero dalle persone che formano la 


“più scelta società della capitale ; intervennero nei loro 


palchi particolari S. M. la Regina, il Re, fa Regina ma- 


.«lre colle suc figlie, e S. M. l’iofante D. Francisco. ll 


ballo Jdalia, secondo lo predicemmo, ollenne un esito 
molto felice, perchè è di grande spettacolo, ed in ogni sua 
parte è messo in iscena con grande effetto. Il trionfo 
della rappresentazione fu per |’ aerea e simpatica Flora 
Fabbri, il cui merito è straordinario. Ballò essa con 


quella grazia, modestia, forza e bravura che provano 


la pieghevolezza del suo talento, e l’inspirazione che 
solo ad un’ alma veratnente artistica, come la sua, è daro 
di sentire. Nel passo dei veli, cu in altri due o tre, è 


cui nome non ricordiamo in questo momento, spiegò la . 


più perfetta esecuzione. Ora percorreva tutta la scena sulla 
puota del piede dritto, poi sulla punta del sinistro, ad altro 
istante veniva elevandosi ad immensi altezza, compiendo 
giravolte le più difficili, poi componendosi alle più belle 


in cwi ebbe, specialmente nella 
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gue forme morbide e perfettamente modellate. Gli ap- 
plausi furono grundi, anzi, entusiastici, ed ove non fosse 
stata presente S. M., ta vaporosa silfife avrebbe repli- 
cato alcune delle sue ammirabili variazioni. Caddero ni 
piedi di lei in gran numero bellissimi mazzi di fiori. 
L’ evazione che Fiora Fabbri ottenne, e alla quale noi 
ei associamo completamente, è la più eloquente enpres 
sione della sinmpatia che il suo merito ie ha conquistato 
presso il publico di Madrid, Le vesti che indossa nel se- 


condo e terzo sito (peichè nel prisno non, entra), son, 


elegantissime e del miglior gusto, e lo sono del pari gli 
adoruamenti del capo. Il Gontié briliò mercè le sue rure duti 
di ballerino eccellente, e fece pompa della sua ‘forza straor- 


dinaria, specialmente nei passi a due con Flora Fabbri, 


nei quali in alcuni momenti la fa traversate il palco sce- 
nico, da un solo slancio, colla rapidità d’una freccia; 
esi egli pure meritò e riscosse molti applausi. La musica 
è generalmente gradevole, quella del pa-so dei veli «el 
maestro Skozdopole è originale e piena di combinazioni 
instrumentali di granile effetto. Il Bretin ci si è rivelato 
coreografo di grandissima abilità pel modo che compose 
il suo ballo, e sopra tutto per due ballabili, dei veli, ciuè, 
e dei Chinesi, che sono del migliore buon gusto e d' un 
effetto sorprendente. — leri sera si è ridato questo ballo, 


e Fiora Fabbri fu non solo molto applandita, ma fu ben 


anche obbligata a replicare uno dei suoi passi, e «dopo 
fu ridomanda'a più volte fuori col Gontié. Concludiamo 
che il ballo fdalia ha piaciuto possai, e crediamo che 
sia destinato a fure incassare di ‘molti denari al teatro 
dell’ Oriente. » Così 1° Epoca di Madrid; dal suo canto 
PP Araldo del 26 gennato si esprime nel modo seguente : 
« Il ballo /dalia o la figlia dei fiori, che uscì a queste 
scene jersera , la conseguito un successo brillantissimo, 
ed ha pienamente corrisposto a quello che avevamo pre- 
detto. Questo  balto: contiene molte. danze di un genere 
affatto muove, specialmente quella dei velî ‘che nel se- 
condo atto produce il più incantevole effetto pei suoi va- 
riati gruppi. Flora Fabbri fece pompa di grazia e di leg- 
gierezza ballando sì bene, che mi non l’avevamo ve- 


duta fare altrettanto, ed eccitò un grande entusiasmo 


frn un subisso d' applausi, si quali partecipd anche il 
signor Gontié, che ballò trolla straordinaria forza el agi- 
lità di cui ci ha dato cotante prave. Ii teatro era pieno e 
brillante, tutti i palchi occupati dalla più eletta società 
della capitale. S. M. la Regina, accompagnata dall’augusto 
suo sposo, uno:d fa rappresentazione in un colla real 
curte. » fre i o 
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NOTIZIE. —»> 


MILANO. — Jeri è partita la drammatiea compagnia 
Pozzana, che reensi per la quallrngesima al teatro di 
Fiume colla nuova prima attrice Carolina Santoni e col 
Guagni, caratterista. La signora Panichi, come già si 
disse, abbandona i’ arte, nell’ esercizio della quale seppe 
giungere n bel grido; il Calloud recasi a Padova a rag: 
giungere la compagnia Romana del Domeniconi, 

— Giunsero presso Milano gli ‘artisti che compengono la 
nuova drammatica compagnia Robotti e Vestri, destinata 
per la corrente stagione alle scene del teatro ‘Re, e ieri 
partirono alla volta di Venezia, fissali al..teatro Apollo, 
che forlunstamente trovasi pel momento inoprroso. 

— Nulla di nuovo per ciò che spetta ai teatri, la 
riapertura de'quali sperasi esser possa non molto lontana. 
Dicesi pure che le prove degli spettacoli, sospese alla 
Scala, mpigliaro si debbano quante prima. 

—rcof-&-fo_— 

Lo scorso sabato partiva alla volta di Viareggio in 
Toscana, per recarsi quindi difilato a Palermo, il mae- 
stro cav. Pacini, il cui Cid terrà rappresentato alla Scala 
non sì tosto le circostanze il permetteranno. La nuova 
opera che il chiarissimo autore della Sa/fo' esporrà fra 
breve alle scene di Palermo è intitolata Lidia di Bra- 
bante. i | 


— st 

PARIGI. — Prima comparsa al leatro italiano del 
baritono Francssco ‘Gnone. -+ « Le ‘brillanti rappresen- 
tazioni del Don Giovanni (dice il giornale Le Thédtre) 
furono sospese dall’ inilisposizione di Moatemerli, e sa- 
ranno ripigliale non appena Belletti sarà in caso di can- 
tore la terribile parte di Don Giovanni. Abbiamo d’ onde 
riprometterci che Belletti uscirà dal ciniento con tull’onore. 
Norma e Sonnambula occuparono quindi a mano a toano 
gli affissi. Questo semplice annunzio porta seco sincere 
felicitazioni agli eccellenti interpreti di quelle due oper, 
Bettini, Calzolari, Belletti, Susini, la Cruvelli e la Bel- 
tramelli. — Giovedì ci fu data la Luisa Miller di Verdi 
colla Cruvelli, sempre mirabile ne’ suoi slanci pieni di 
passione e di scienza musicale ; con Bettini, .che mai non 
cantò meglio, e che fu coperto d’ applausi, con Susini e 
Fortini, e con Guone, la cui prima comparsa fu piena- 
mente felice. Luigi Valli, di cui la fama avea proclamato 
i meriti, non avea prodotto qual padre di Luisa tutto 
I effetto che bramavasi: Gnone fu più fortunato del su» 
predecessore; la sua voce è buona, la sua maniera di 
cinto è delle miglivri, possiede espressione € buon gusto. 
Un cantanie ché tra buoo ‘metodo ed anima è sicuro di 
piacere, e noi repuliamo per ciò che il nuovo giunto 
occuperà un posto oforevele ‘in catlesto tempio dell’ arte, 


e noi ce ne congratuliamro col signor Corti e col pu. 


blico. » 


Luisa Miller, datsi in frencese al teatro della Gran- 


d’Opere, piacque in modo straordinario cogliendovi le 
più belle palme la nuova prima donna Angiolina Bosio. 
Ne riparleremo. 


NUOVA-YORK.— Al teatro Niblo, ove canta la com- 


altitudini, nelle quali aromiravasi tutta Ja purezza delle ! pagnia italiana che s’ intitola da Enrichetta Soutag, si è 
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rappresentato il 17 gennaio il Barbiere con esito clamo- 
rosissimo. Mai per avventura la divina musica di Ros- 
sini nono ebbe in codesta capitale esecuzione tanto. bella, 
precisa e biillante, ad onore massimo della sigaora Sontog 
non solo, ma eziandio de’ suoi bravissimi compagni. Fra 
questi lodi senza fine seppe meritarsi il valentissimo Rocco, 
giovane artista cui sorridono del pari le più belle doti 
d’ingegno e di arte. li publico festeggiò il Rocco con 
‘applausi fragorosi, ai quali si aggiunsero gli. encum) di 
tutti gl’ intelligenti e dei giornali, che fecero eco all’ en- 
tusiasmo degli spettatori. Il tenore Gaspare Pozzolini ese- 
gui anch'egli ottimamente la propria parte. La Sontag 
nell’ aria al cembalo entusiasmo. Beve tutti gli altri 
minori. 

NAPOLI. — Ci pervengono notizie dell’ Adelia di Do- 
nicetti, mppresentata il 2 febbraio al teatro San Carlo con 
esito felicissimo in parte, freddo anzichè no in qualche 
altra parte a cagione del limor panico, ehe venue in 
mal punto a menomare i bei mezzi vocali di Sofia Pe- 


‘ruzzi. fi baritono Monari al contrario ed il tenore Pen- 


cani emersero in modo meritevo!e di onorevol menzione, 
e furono applauditi e festeggiati. I Munari ebbe nella 
sua bellissima cavatina un tanto successo, che non avrebbe 
potuto desiderare di più ; caldissimi furono i plausi coi 
quali venne rimunerato, che si chiusero in. una fragorosa 
chiumata al proscenio. Aspettiamo altri particolari. 
ROMA. — Il Trovatore ha veramente portato fortuna 
al teatro Apollo; da quando la nuova opera di Verdi 
uscì a codeste scene fino al termine del carrlevale il 
concorso de’ curiosi dl teatro fu straboechevole; dicesi 
perfino che qualche sera si dovesse respingere buon nu- 


mero di persone, — Il 3 corrente ebbe luogo la bene- 


ficiata di Rosina Penco, la quale vi ottenne tutte le più 
solenni testimonianze del pubiico favore, con fiori, poesir 
e prescati, quante n’ ebbe precedentemente il Baucardé. 
AI prossimo numero i particolari. Il carnevale del resto e 
per gli spettacoli popolari e pe' teatri terminò qui lietissi- 
mamente. 

BARCELLONA. — Abbiamo notizie de’ Lombardi, 
che piacquero moltissimo e fruttarono applausi in gran 
copia alla bravissima Julienne-Dejean primieramente , 
quindi al tenore Irfré ed al basso Manfredi. Nel quarto 
atto della Favorita, eseguito dalla signora Julienne, que- 
sta esimia artista ‘ebbe il clamoroso successo che mai 
non le venne meno jin tanta e sì varia serie di spetta- 
coli. Il tenore Irfré piacque del pari moltissimo, e fu an- 
ch'esso a più riprese applaudito, onore riserbatogli egual. 
mente nel Giuramento, campo di tanti oneri glia. Ju- 
lienne-Dejean, vlla Hambosio, e cun esse ioro: all’ Ar- 
davani. 


TERNI. — H_.6 febbraio ebbe lungo la beneficiata di 
Augusta Boccabadati con teatro affollato per guisa che 
si da due anni in poi non si vide altrettanio. Oltre 
l’intero Nabucco, campo_d’ applausi senza fine a lei ed 
el Buti, la Boccabadati cantò di guisa forbitissima la ca- 
vatina della Linda, c.l il duetto del Turco in Italia col 
Buti sullodato, e nell’ uh pezzo e nell'altro. fa ‘coperta 
di viva, e dovetts ripetere la deliziosa cavatina. . Oneri 
d'ogni futta furono tributati alla valentissima artista, che 
ebbe fiori sciolti e curone di fieri di Fruncia, poesie ed ap- 
pellazioni senza numero, ll Francalucci, concertista egre- 
gio di violino, suonò due pezzi, ne’ quali fu applaudi- 
tissimo. Fu insomma rapprescutazione solennemente glo- 
riosa all’ artista. 


VENEZIA. —— La Guzzetta di Venezia parla con molta 
lode della giovane prima donna Rosmunda Donzelli, che 
cantò al San Benedetto nel Barbiere, di cui abbiam fatto 
menzione nel passato Numero, encomiandola specialmente 
per l’ esecuzione della cavatina e del duetto con Figaro, can- 
tato con tale squisitezza e precisiene di mudi, che Rossini 
stesso si sarebbe arrestato ed applaudiria.; e s' immagini 
se 1 applaudisse il teatro! Se non che, per fare troppo . 
bene, ella talora fece un po’ male: ella inganno, come a 
dire, gli orecchi; perchè, quando noi già precorrevamo 
col pensiero la sua frase e ne attendevamo i classic nu- 
meri, ‘ecco ch’ ella ci cambiava in manò le carte, e ad 
una. frase del suo maestro ne sostituiva un’ altra di suo 
capriccio, non sempre bella, nè sempre adattata. — Zuc- 
chini non era al suo luogo. ll Sarti, il Morelli, il Mon- 
zani, massime il priwio, furono a quando a quaudo ap- 
plauditi. 

ODESSA. — Colla Maria di Rohan esordì a queste 
scene il nuuvo tenore Giovanui Solieri, e vi cbbe il più 
fortunato successo, fattò anche più bello neil’ Elisire, ih 
cui can'ò poscia in ua colla bravissima Tilli (Adina). Lo 
Scheggi era il Dulcamara , cd a lui arrisero le più liete 
veniure, e i plausi che premiarono del pari il Solieri e 
la Tilli. 

JASSY. — Le più felici notitie ci giuagono dell’ Er- 
nanî, dutosi pur ora con successo pieno d’ applausi e di 
appellazioni al tenore Alzamora, al basso Bremont, al 
Donelli ed alla signora Brambilla. Daremo i particolari. 


SIVIGLIA. — Notizie lietissime ci pervennero da que- 
sto teatro, che narrano i bei successi del tenore Assandri 
e del baritono Assoni, ultimamente nella Fausta di Do- 
nizetti. Daremo i ragguagli. 

CREMONA. — Leggesi nella Gazzelta di questa città : 
« Le sorti del nostro Teatro corsero sempre di bene in 
meglio, anche la Luisa Miller crebbe nel fuvore de 
publico,. non però così da togliere il primato alla Norma, 
la quale, ricomparendo alternativamente, chiamò sempre 
tan maggior concorso. — I veglioni furono brillanti ed 
allegri, quello soprattutto dell’ultima domenica che, inco- , 
mineiato dopo l’opera, setnpre popolatissimo , uon finì 
prima delle 7 antimeridiane del lunedì. | biglietti furono 
più di 4600, e non è lungi dal vero che ‘più della metà 
degli intervenuti erano in maschera. » Lo spettacolo 


e——___r_—_T———____—_r——__—_—__—_—_—_—_——_—_—_______7_—21212124z4x__——.—_—_.1—_—.1—.—._—+—+—+—<=<SSZSTCSmdm_——_———@—_.____—_—_——_—_—_—_—_—_—_—_——_————_————————————t=n=" 





52 
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del carfievale si potrasse fino a ierisera. Giovedì ebbe luoge 
lu rappresentazione a beneficio della Pia Istituzione Musi- 
eule, col Puliuto, e con variato trattenimento di canto, 
di ballo, e di suono. 

MALTA. — Kecenti notizie ci confermano i sem 
crescenti trionfi del Rigodelto , e ci parlano della beue- 
ficiuata di Carlolta Rapazzioi, splendida soprumudo. Ne 
daremo i ragguagli. 

CAGLIARI. — La drammatica Giardini ha compiuto 
col carnevale il corso delle sue recitazioni el teatro ci- 
vico con futtuna sempre amicissima, e con plausi reite- 
rati ai suoi principali artisti. Espose buon numero di no- 
vila, quasi tutte del pari bene accette ed ucclamate. 
Tentò cose grandi, fra le quali la rappresentazione del 
Re Lear di Shakespeare, ia cui «merse il bravo Ales- 
‘sandro Salvini. La Giardini come già nella fiuzzatuola, 
«osì in altre moltissime produzioni piacque quanto meri- 
tava un’attriee .di gran merito. Il Giardim ebbe sulle 
prime a lottare nella sua parte di brillante, pocu v nulla 
conosciuta in codesta città, e giuuse a tale che fu detto 
avere quel bravo artista culla sua. prontezza caratteristica 


dato l’idea dell’ attor comico, che sulle scetre francesi ha il . 


primo luogo nelle parti giocose, Ora il Giardini e i suvi 
attori è in via per Cremous, d’onde audrà a Casale. 

CASALMONFERRATO. — Aspettiamo notizie della 
Gemma, second’ opera della stagione, clic viene protratta 
per buona parte della quadragesima ; intanto ebbe luogo 
la beneficiata della prima donna Mauri-Veutura, la quale 
si vide festeggiata con teatro illuminato e con tutte le 
più belle dimostrazioni di stima. Oltre la Beatrice, che 
le fruttò tutie le sere grandissimi applausi, eseguì essa 
assieme al proprio consorte, che prestavasi all’ uopo, il 
magnifico terso atto della Maria di Rohan, che piucque 
quanto dire si possa, e fruttò applausi ed appellazioni 
noltissime così alla Mauri-Ventura, come al Ventura stesso 
ed al tenore Bianchi. Dir basti che tanto fu l’ incontro 
di questa nuova parte dello spettacolo, che si dovette 
ripeteria tre sere di seguito con sempre crescente entu- 
siasmo. 

VIGEVANO. — Il 2 febbraio, sesta rappresentazione 
della bone uccetta Sonzambula, davasi la beneticiata del 
teuore Guglielmo Pozzolini, applaudito in singolar wodo 
in quell’ opera in tutti i suoi pezzi, unitamente alia pro- 
tagevista Amalia Fuinagalli, ridomandati entrambi tutte 
le sere dopo il finalo del primo alto ed altrove. Aggiunse 
il Pozzoliti allo spettacolo la cavatita dell’ Ermani, che 
disse con anima ed espressione, venendo quindi due 
volte riappellato al proscenio. La signora Fumagalli ag- 


giunse pure il roudò di Donizetti nell’ Esule di Roma, 


che le fruttò molti applausi e due chiamate. Briliantissi- 
ma fu pure ia beneficiatra della prima donna contralto 
Flena Rho, con teatro illuminato a giorno per cura del- 
l’ impresa. Diedesi la sempre carissima Linda con teatro 
zeppo di spettatori che applaudirono e festeggiarono con 
frori la Rho, massime nell’ aria deli’ Qberto di Verdi che 
le fruttò tre sppellazioni, e dovette ripetere nelle sere 
dopò 


- UDINE. — La equestre compagnia di Luigi Guillaume 


ha data nello scorso carnevale varia e gradita serie di 
spettacoli, ai quali accorsero mai sempre gli spettatori 
in gran folla. Piacquero gli esercizii de’ suoi bravi caval- 
lerizzi, taluno fra’ quali ha pochi confronti in quei pe- 
rigliosi esercizii; e piacquero poi ancor più i belli e ben 
ammaestrati cavalli, fra i quali la magiara e la furia 
superarono di gren lunga quanto qui si è veduto in que- 
sto genere. — }i Guillaume si trattiene qui buvoa parte 
della quaresima. 

AJACCIO. — Oltre |’ Ernari si è rappresentuta a 
questo teatro la Linda, che fu anch'essa campo di bril- 
lantissimo esito alia prima donna Amalia Ferraris-Bernar- 
di, la quale vi piacque moltissimo, e fu applaudita a più 
riprese in tutti i suoi pezzi e coperta di fiori nella ca- 
valina ; dovette essa ripetere il duetto col tenore Chiesi, e 
quello ben anche col buffo. Fu insomma rappresentazione 
fortunatissima, ad onore della brava prima donna e dei 
suoi compagni. , 

POGGIA. — Il Don Checco del maestro De-Giosa è 
venuto in buon punto a rallegrare codeste scene; la 
immaginosa vivecità della musica fu un vero presente 
carnevalesco, che diverti immensamente il publico. 


TRANI. — L’ Elvina, opera semiseria del maestro 
De-Giosa, ebbe a queste scene suecesso di pieno trionfo: 
la musica bellissima piacquevi immensamente, e molto 
onore fra’ cantanti si fece la prima donna Barbieri. 
Thiolier. — Il Don Checco, pure del De-Giosa, batte 
alle porte, e se ne aspetta lielissimo incontro. 


LECCE. — Ancor qui 1’ Elvina del maestro De-Giosa 
ebbe successo quanto dir si possa felice, ed eziandio più 
clamoroso fu quetlo dell’opera seria dello stesso chiaro 
maestro Ze due Guide. Vi emersero |’ Ester-Rossi, prima 
donna, il tenore Motà, il baritono Fischietti ed il basso 
Tucci. — Apprestasi il Don Checco, pure del sullodato 
maestro, che destò già a ‘Napoli un tanto entusiasmo. 


BARLETTA. — Al Don Checco del maestro De-Giosa 
arrise il più ciamoroso successo; da lungo tenipo una 
opera buffa non fece tanto piacere, nè procurò ai can- 
tanti sì copiosa messe d’ applausi. 

EMPOLI. — Il Coluruella ha ottenuto un esito vera- 
mente felice. La giovane prima donna Ermenegilda Cejani 
piace moltissimo. Ella possiede le più belle prerogative, 
e dà prove di poter percorrere brillante carriera. Degnis- 
simo di encomii è l' ottimo baritono Giotti, e pur esso 
vien molto applaudito. Il tenore Libert piace pur esso, 
piace il buffo Bartolini. — Egregiamente il Ferroni direttore 
d’ orchestra. L’ impresa ha posto in iscena benissimo 
I’ opera. 

SARTEANO. — Beatrice da Tenda al teatro dei si- 
gnori Arrischiati. — La stagione del carnevale ebbe prin- 


cipio il 2 corrente coll’ opera suaccennata, in cui presero 
parte Caterina Valtorta (protagoniste), Rinaldo Arrigoni 
(Orombello), Carlo Valtorta (Filippo), ed Emilia Caleri (Agne- 
se). L'esito fu felicissimo, e tutti i cantanti poterono ral- 
legrarsi di applausi e di chiamate. — Apprestavasi il Fu- 
rioso, in cui si produrrà it prirno basso comico Mauro 
Masina. Quest’ ottimo artista ha già cantato l’aria di 
Manma Agata, della quale più sere si è voluto la re- 
plica in mezzo a generali acclamazioni. (Buon Gusto.) 


‘ CARRARA. — Anche il Don Procopio, succeduto ai 
Lombardi, ha avuto esito 11 più fortunato. La signora 
Elisa Redi Tassinari, prima donna, in tutti i suoi pezzi 
vien chiamata al proscenio. Il bas-o haritono Angiolo Ca- 
valli figura assai di più che nei Lombardi; anch’ esso la 
avuto molte chiamate. fl buffo Luigi Bigazzi, che sosticne 
la parte del protagonista, lu superata l’aspetiativa del 
publico, e essu pure è stato varie volte chiamato al pro- 
scenio. Anco il basse profondo Francesco Mancini ha di- 
simpegnato por eccellenza la sua parte. B. G. 


MONTEVARCHI. — L’opera Gemmg di Vergy ha 
sortito Dellissirno esito. Piucciuno molto gli artisti che la 
eseguisconu, cioè, la signura Cleofe Manvini, il baritono 
Giovanni Sbolgi e il tenore Bronzoli. L' impresario ha 
fatto quanto puteva, e non ha risparmiato cure per me- 
ritarsi il favore del publico. B. G. 

TOPO 

La nuova Agenzia Teatrale Corona, Romei e Can- 
nelli, instituitasi non la guari sotto tale denuininazione 
tn Firenze, riunisce anche la qualità d'impresaria tea- 
(rale. Essa si è posta in diretta relazione coll’ Agente 
maestro Burcardi in Milano, suo esclusivo corrispondente 
per quanto lea occurrerle da queste parti nella gestione 
de' proprj affari e di quelli che a lei verranno affidati. 

Recenti Scritture. 

Marianna Barbieri-Nini, la celebre prima donna as- 
soluta, delizia al presente del teatro Regio di Torino, fu 
scritturata dall’ uppaltutore Ronzani dal primo luglio 
u tutto il priwo dicenibre, anno corrente, per teatri di 
SUa spettanza. 

Francesco Baucardé, il rinownato primo tenore ssso- 
lutu, clie suscitò -pur ora a Roma al teatro Apollo un 
lauto entusiasmo, fu dall’ appaltatore Jacovacci nuuva- 
weute scritturato per le stesse scene: il carnevale 1803-3t 
con ricchissimo emolumento. 

Rosina Clerici, prima ballerina-danzante assoluta, che 
gode a ragione di sì bel grido nell'arte, dianzi acclama- 
lissima a Piacenza, fu scritturata col mezzo dell’Agen- 
zia L.-V. di A. Torri per il teatro alla Scala corrente 
stagione di quadragesima. 

LUCCA. — Per lo spettacolo di opera nella corrente 
quadragesima furono scritturati : la prima donna assu- 
luta Annunziata Salati, il primo tenore assoluto Luigi 
Lelmi, il primo buritono assoluto Augusto Vitti ed il 
basso-profondo Pelliccia. Il 17 corrente si incomiacia- 
vano le rappresentazioni coll’ Ernani... 

Ernestina Schapié, giovane ‘e grazioso primo contralto 

assoluto, nella currente stagione applaudita al teatro Nu- 
zionale di Torino, fu scritturata dal coreografo ed ap- 
paltatore del teatro d’ Asti signor Francesco Ramaccini 
per la stagione della prossima primavera, dopo la qoale 
rimane n disposieione delle imprese. 
. Rosina Guiraud, avvenente e brava prima ballerina 
danzante, che si recò a Milano a perfezionarsi nell’ arte 
sua presso i chiarissimi coniugi Blasis, che nelle danze 
del Roberto il Diavolo piacque moltissicno al teatro Car- 
cano di Milana, fu scritturata per il teatro di S. M. 
a Londra per la prossima stagione dal signor Lumley, 
rifermata così per il quarto anno alle scene ove esordì 
giovanissima con buon successo. 


l DA 

BOLOGNA. — L’ impresario dell’ Anfiteatro Diurno 
della grande Arena del Sole signor Cesare Bianconi ha 
fissato dal 28 del prossimo marzo in poi la rinomata 
compagnia equestre di Luigi Guilluume, furnita di va- 
lenti artisti e di ben ammaestrati cavalli, e decorata di 
magnifici equipaggi per darvi un lungo corso di rap- 
presentazioni. 

Artisti disponibili. 


Vincenzo Galli, il rinomato basso-comico, che percorse 


con tanto onore i più cospicui teatri d’Italia e dell’ este- 
ro, lascinndo nome d’ attore-cantante esimio per voce, 
per intelligenza comica e per arte, è in Milano libero 
d’ impegni dalla corrente quadragesima in poi 

Giuseppina Jvtti, prima donna assoluta, la cui car- 
riera va lieta di Drillanti successi nei teatri di Torino 
più volte, di Venezia, d'Este alla fiera, e recentemente 
di Lodi, trovasi in Miiauo disponibile per la queresima 
in corso ed ia seguito, 

Edvige Rossi, giovine e brava prima ballerina-danzante 
assoluta, che tanto onore si è fatto nel carnevale scorso 
al tentro di Como, è a disposizione delle imprese per la 
corrente quadragesima e in seguito. 
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PONTIFICIO 


tolico delia Santa Casa 
Nicta di Loreto 


AVVISO 


Per vacanza ‘inopinata di una voce di Tenore in que- 
stu Cappella Musica, si è risoluto d’ intimarne il con- 
corso per lo stesso giorno 2 marzo prossimo, in cui avrà 
luogo anche quello per il Basso-profundo ed il Contratto, 
come alla precedente notificazione publicata li 41 gen- 
nuio cadente. Chiunque aspirasse di essere ammesso al- 
l'esperimento, che si terrà colle forme cunsuete nella 


GOVERNO 
Cemmisariato A 
® 


sala di questo paluzzo apostolico avanti S. E. R. mon- 
signor Commissario della S. Cass e i componenti la Cap- 
pella, farà prima giugnere ali’ infrascritto uflicio l’ ana- 
loga domanda, accompagnandola coi documenti auteotici: 
1.° Dell’ età, che non dev’ essere superiore agli anni 
trenta. 
2.° Dell’ abituale stato di salute. 
3.° Della buona condotta morale ; mentre della politica 
verrà direttamente richiesta inforniazione alle ri- 
spettive autorità. 

La maggioranza assoluta di voti nella ballottazione 
determinerà l’ eletto; ma il medesimo non acquisterà 
verun diritto all’ impiego, se non dappresso la sanzione 
superiore dell’atto di concorso, che deve attendersi dal:a 
S. Congregazione Loretena, alla quale pure è riserbata 
la nomina p tentale del soggetto. 

Data in Loreto dalla segreteria di S. Casa, 3I gen- 
naio 1853. 
Enea Manini, segretario archivista. 


ta case sli 
TEATRO -CHIABRERA DI SAVONA 


ir 
AVVISO. 

ll Municipio di Savona avendo ereito un nuovo teatre 
che ha intitolato all’ insigne lirico savonese Gabrielle 
Chiabrera, ne ha fissato l’apertura al prossimo au- 
tunno , con rappresentazioni meloddrammatiche e balli. 

Desiderando che la prima campagna riesca sovra ogni 
altra di quel decoro che corrisponder deve alla solennita 
della circostanza, il consiglio delegato, al quate fu date 
l’incarico e facoltà di ogni relaliva disposizione, è ve- 
nuto nella determinazione di aprire un concorso alla pre- 
sentazione «di progetti , sotto le basi principali seguenti : 

4. La campagna cominfia nei primi giorni di ottobre 
e continua a tutto il 15 del successivo mese di dicembre, 

3. Durante la stessa campagna si dovranno dare non 
meno di quattro opere fra serie e buffe con hallo. 

3. L'amministrazione si riserva piena libertà di scelta 
fra i progeiti presentati. 

Invito è fatto per ciò agli agen'i teatrali ed altri che 
volessero attendere a detta impresa, di mandare al Mu- 
uicipio le rispettive proposizioni entro tutto il corrente 
mese di febbrajo al più tardi, dirigendosi al Sindaco au- 
che per più speciali cognizioni e schiarimenti, che gli 
aspiranti al concorso de-iderassero, nell’ intento di pre- 
sentare più compiti c soddisfacenti i loro progetti. 

H Miunielpie. 
AVVISO MUSICALE 
GLISETI: 

Giovanni Ricordi, E.itore di musica, ha fatto 
acquisto in virtù di regolare contratto, della proprietà 
esclu-iva , assoluta e generale per tutta 1’ Italia e la Mo- 
narchia Austriaca, dello spartito per le rappresentazioni 


e delle riduzioni a stampa d’ogni genere del ballo inti- 
tolato : 


LA GUERRA DELLE DONNE 


ossia 


— WLASTA 


L' AMAZZONE DEL NONO SECOLO 
messo in iscena da 
GIULIO PERROT 
al Teatro Imperiale di Pietroburgo nel 1852 
musica di 


BGASARG PUOI 


Volendo quindi it suddetto Ricordi usare in tutta la 
sua estensione della proprietà a lui derivante dai suaccen- 
nati contratti, e giovarsi di tutti i privilegi e diritti ac- 
cordati dalle leggi, dalle Convenzioni Sovrane tra i di- 
versi Stati Italiani riguardanti le proprietà artistiche e 
letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, no- 
tificata il 50 giugno 1847, diffida le imprese teatrali a 
non rappresentare o produrre senza il suo consenso il 
ballo suddetto, sia nella sua integrità, sia in parti se- 
parate, come pure sotto qualsiasi altro titolo, ed i si- 
guori Editori e Venditori di musica ad astenersi da qual- 
siasi riduzione, traduzione, stampa, publicazione, intre- 
duzione e vendita di ristampe estere del ballo stesso. 

Le imprese che bramassero di porre in iscena il balle 
suddetto sono invitate a rivolgersi per i necessari ae- 
cordi e per ottenere la relativa autorizzazione ul suddetto 
proprietario Giovanni Ricordi, contrada degli Ome- 
noni N 1720, e sotto il portico a fianco dell’ I. R. Tea- 


tro alla Scala. 
[ossei dl rien e nen] 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
EDITORS RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 
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| RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 0 


LE ASSOCIAZIONI SI HICEVONO IN MILANO © © 
CALL UFFICIO DELLA FAMA, nella conirada di San Pietro | . 
all'Urto num. ‘893, primo. piano. n 
NELLE ALTRE CITTA' E ALL'ESTERO ai rispettivi, UNici 
postull, — Lettere, articoli e pagumeuti devono giuugere , 
all ufficio franchi di posja e di qualsivoglia spesa, ‘ —. 


Esce cl Lunedì e il Giovedì d' io settimana. 





Giovedi 17 Febbrajo 4853. 


‘ 


Ta ANNO XI. ni 


îe Nartto.. 


: . La macchina Ericsson. — Ta Torino, Trieste, 


x 


Palermo, Roma, Macerata, Verona; Catania, Parigi, 
“Brusselle, Malta. — Recenti scritture. — Artisti 
disponibili..— Annunzj. - Db i 






©. Posì fata resurgo. 


PREZZO D’ASSOCIAZIONE 
PER NILANO per un anno metalliche; ‘v'Audr. 
“Persei mesi. le 00 00 0 elle 0 18 
PER LA MONARCHIA per un anno ‘metalliche . n ‘30 
_ PER GLI ALTRI STATI D’ITALIA per bn'anno Praochi ‘80° 
PER L'ESTERO per un gnno . .....» 35 
Un numero separato vale centesimi 75, 
NB. / Pagamenti debbono essere Loi o diretti all E 
| ficio in MILANO. | 


Ur. 90 
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LA MACCHINA RICSSON 


' “ . y Ul n 
tn i 1, 
L , L + 4. dl 


Speriamo che-i mostri lettori cirsaranno grati, 


, lor porgiamo alcuni eenni intotno -al meccanismo. 
“del caloric-ship del capitano Ericsson, qual venne. 
spiegato dal medesimo ai dotti che erano a bordo del 


suo vascello nel viaggio di prova, llgren priucipio che . 
serve di base, quello ‘della rinnovazione: del calo- 


rico, costa vent anni ‘dî studio all’ inventore. Con-. 
,sisje in servirsi costaniemente del medesiuno calore 
«per .risealdar l’aria che si fa entrare: nei cilindri. 
L’ apparato si chiama rigenèratore, e per farcene. 
‘una chiara idea, supponiamo che un uomo abbia 
in' bocca une spugna metallica calda : se’ -inspira 
l’aria esterna, questa traversando i pori della 
,spogna. calda , .si riscalderà ed arriverà calda. nei 
polmoni, mentre ché la spugna, avendo’ teduto il 
‘ suo calorico, si sarà raffreddata. Se I’ tomo espelle 
l'aria così riscaldata, quest’ aria, traversendo di 
“nuovo la spugna, la riscalderà ed arriverà all'ester- 
‘mo. Sc invece di produrre questi movimenti col. 
‘ mezzo delle contrazioni dei muscoli del petto del: 
l’ individuo, un soffietto comune è applicato alla 
‘ bovea per produrre |’ aspirazione ed inspirazio- 
‘ne, mo? abbiamo quasi la macchina d’ Ericsson. 
Questa macchina è composta di due cilindri ver- 
‘ tieali. sovrapposti; quello inferiore ‘ è il cilindro 
‘operatore , quello di sopra è la tromba che com-. 
prime. l’ aria in un recipienté collocato all’estre- 


‘ mità superiore. Questo serbatoio comunica col ci-. 


lindro per mezzo di un tubo che traversa il rige-. 
meratore munito di valvole comuni, per aprire o, 
chiudere la comunicazione. Sotto il' fondo del ci- 
“lindro sta un focolare. 7 
Quando il fuoco è aeceso , la prima operazione 
per far muovere la macchina è quella di compri- 
mere l’ aria nel serbatoio. Dopo aperta la. comu- 
nicazione col ciliodre, |’ aria, precipitandovisi, 
spinge il pistone in alto, e per essere questo pi- 
stone connesso con fusti di ferro a quello della 
. tromba, comprime questa immediatamente nel ser- 
batoio la quentità d'aria che ne è uscita. Siccome 
il pistone. motore ba una superficie quasi dug volte 


quella della fromba, ne avviene che l’aria al con-. 


tatto del fondo del cilindro 8’ impossessi della 
| quantità del calore necessaria per raddoppiare il 
proprìo volume conservando la sua pressione. La 
metà della forza contenuta in quest’ aria, com- 
pressa colla potenza della tromba, serve a compri- 
mere l’aria fredda. Nell’ altra metà è riposta la 
forza della macchina. Allorquando il pistone arriva 
alla sommità della sua corsa, le valvole sono mosse 
in modo da chiudere il serbatoio d’aria fredda, 
e lasciare sfuggire l’ aria calda del cilindro a tra- 
verso il rigeneratore. Quest’ aria roffreddasi prima 
d' arrivare nell’atmosfera, e lascia il calore nel 
magazzino, per così spiegarci; il peso del pistone 
basta per produrre tale risultato e condurlo ai 
piedi del cilindro. Le valvole che si rimettono nella 
doro posizione originaria permettono al pistone di 


risalire di. nuovo. Ma, da quel momento, l’aria-che 
passa dal serbatoio al cilindro, riscaldandosi nel 
traversare il rigeneratore, accade che il fondo ris-: 
caldato del cilindro somministri ‘ semplicemente la 
piccola quantità- del calore ‘sottratto - dall’ aria” 


esclusa o perduta, mercè l' RLeCalo delle su-‘|- 
perficie calde, ., .. | td E: 


Quanto abbiamo detto prova che la costrazione 
dell’ Ericsson non è un'impresa commerciale, ‘ma 


‘un esperimento di, fisica fatto con proporzioni co- 
‘Jossali. Tuttavia nou siamo ancora così confidenti ' 


da supporre, per quanto grande sia il successo 
ottenuto dall’ Ericsson, completamente ‘sciolto. il 
problema di surrogare al vupore dell' acqua un mo- 


.tore.più comodo, più poderoso, più ecungmico. Ma 
d' odierno esperimento grandioso di locomozione, : 


mediante aria riscaldata, permette di concepire .la 
lusifiga che questo nuovo principio possa arrivare 
con maggior prestezza alla perfezione. © 

È una gran sorte per l' uman genere che il ca-“ 


pitano Ericsson siasi rivolto agli Stati-Uniti. « Sono . 
“vent'anni, diss' egli, che io lavoro presso alla mia - 


macchine, e moltissime. volte fottai. centro. gravi 
ostacoli, ma, debbo dirlo ad onore det paese ‘che . 
mi fu ‘ospitale, non venni mai trattenuto per. di- : 


fetto. di capitali. ». .Quaati inventori . in Europa 
‘potrebbero dire altrettanto! I «dotti, che furonò 


spettatori dell’ esperiiento, ammisero tutti. che il 
Copitano.. Ericsson La dimostrato il proprio successo 
collo stabilire ‘fuor d’ ‘ogni dubbio un nuovo prid-: 
cipio di potenza motrice, e che ‘quanto manca a0-' 
cora è l' applicazione speciale al grande fine che 
si ha di mira. Per accrescere la potenza sarebbe 
necessario di aumentare ij diametro dei ciliadri. 
Quelli che si trovano nel vascello attuale ad evi-: 
dèeaza sono troppo piccoli, unde impriinere la forza 
e celerità desiderata. Il capitano Ericsson avea pre- 
veduta questa difficoltà, ma come opporsi ai fon- 
ditori di ferro, che avevan trovato impossibile 
fondere cilindri di dimensione maggiore di quat- 
tordici piedi ? Adesso se ne fondono però di se- 
dici piedi; ed una ditta în Ntova-York offerse 
garanzie, che fornirebbe cilindri di venti piedi di 
diametro. Il capitano Ericsson calcolò che se i ci- 
lindri del vascello presente avessero appena un: 
diametro di dieci piedi, otterrebbe una velocità 
uguale ai migliori steamers oceanici, cioè di dodici 
a quattordici miglia all'ora: e che un bastimento 
con cilindri di venti piedi sorpasserebbe in ra- 
pidità qualunque piroscafo sulle acque. Abbiamo 
altresi uccennato alle dimensioni del vascello, al 
consid revole spazio per le merci guadagnato, at- 
teso il minor volume delle macchine e del com- 
bustibile, al pericolo tolto di esplosioni o d’affon- 
dare, come pure alla grande salubrità, derivante 
dalla perfetta ventilazione in ogni parte della nave. 
Ciò proviene dall’ aria libera che domina sul va- 
scello, prima d’alimentare i ciliodri. Il capitano 
Ericsson pensa che si possa modificare la sua in- 
venzione onde renderla servibile per le locomotive 
e strade ferrote, ed in breve applicarla ad ogni 
maniera. di macchine immobili, grandi e piccole. 


.e0n. quattro appellazioni ; 


. mente, applaudifissimo con due a 
fra Di Salvini-Donetelli e Graziani, applauditissimo con 


Ù è o i U 


Una og coll aiuto di questo metodo può 
percorrere un lungo viaggio senza bisogno d' ar- 
restarsi fra via per far dcqua ‘o cariéar  combu- 
so 0 ele (Gaza. di Grgiona) 


n=: :—-<10 E 
TEATRÌ E. SPETTACOLI. | 


f 


LVENEZIA. — - Griln lam Li Penice, o n da 
di Verdi ebbe a queste scene'la sera del #2 febbraio 
lieto esito, .che sarebbe stato pienamente felice in varj 
pezzi .se il Graziani (protagonista) dopo la cavatina uvesse 
«potuto disporre dei proprj mezzi, paralizzati da. un’ osti- 
nata infreddatura. In ogni wodo fu applauditissimo, e chia- 
«mato fuori dopo l’anzidetta sua cavetina, La Salvini-Dona- 
telli interrotta dagli applausi ad ogni tratto ‘della cavatina, 
ebbe. alla fine .quattre strepitose chiamate. Il Varesi, che 
.tauto onore; si fece diaazi nell’ Ernani, appalesandosi 
Aattore-cantanie del .pari esinzio, fu applauditissimo nel 
centabile: di sua sortita, e più ‘clamorosamente ancora 
i nella scena ed aria nel terzo atto. | quali applausi si ri- 
peterono al duetto fra Ja Salvini-DqnateJli e Graziani , 
00° adagio del rondò finale ed alla romanza della De- 
Gianni- Vives, la ; quale. caniò assai bene tutta la sua 
parte, e come già a Milano, qui pure si fece onore gran- 
dissimo. — .L’ impresa decerò a solito. pom jigsa nesta il 
INUVO spettacote. 

Seconda rappresentazione, — Le polizie del 13 sono 
«molto migliori alle prime, chè il Graziani, quasi del lutto 
ristabilito, valer vi fece i suoi splendidi mezzi, e si po 
terono quindi gustare viemaggiormente quei, pezzi che 


- 


da -prinva sora furono qseno appluuditi. Ecco la storia della 


seconda rappresentazione: Cavatina del Graziani, benis- 
sino detta ed applauditissima con chiamata; . romanza 


della De-Gianni-Vives, detta pur bene ed applaudita; 
«duetto fra questa e Graziani, qualche applauso. — Atto 
seconde : cavativa della Salvini-Donatelli, caplata per 


eccellenza con limpida e potente voce, acclamalissima 
sortita del .Varesi, applauditis- 
sima; finale, applaudito l’ adagio. Alto terzo: scena ed 


‘aria di Varesi, applauditissima a più riprese; duetto fra 


esso v la Salvivi-Douatelli,. da entrambi cantato egregia- 
llazieni ; duetto pure 


due chiamate; terzetto finale fra questi duo e la De- 
Gianni:Vives, accolto con tutto favore e premiato da ge- 
Deralo chiamata. — Il Corsaro piacque molto adunque, 
e fruttò o’ suoi bravi interpreti le più festose accoglienze. 
—.Il 44 incominciarono le prove della nuova. opera La 
Traviata di Verdi, in cui FRAGEN colla Salvini-Dona- 


- telli, Graziani e. Varesi. 


TORINO, 14 febbraio. — Teatro Regio. — sivalia 
Ferraris nell’ Ondina del coreografo Cortesi. — L' im» 
presario' signor Giaccone si è finalmente ricordato d'avere 
debiti da saldure cogli accorrenti al teatro, e se ne ricordò in 
modo degno di lui, poichè |’ Ondina cuttivò non solo la 
attenziuné del publico fino da principio, ma piacque per 
intero, e gli spettatori du un s«pplauso all’ altro fecero 
palese "la propria sé@itisfazione, chiamando replicate volte 
il coreografo, ed in mancanza del Cortesi il Briol , ‘che 


pose mano diligentissimamente all’ andamento regolare di 


questa composizione, non Dr, d’ interesse, quantunque 


(*) if bel naviglio del dgr Éidibni costruito a Nuova 
York, per questi singolari esperimenti, ha rieevuto il nome 
‘di Ericsson, da quello del suo inventore; ha 78 metri 
di lunghezza, e porta 2200 tonellate. Ha due soli alberi, 
ed è munito di tamburi e di ruote come un vapore or- 
dinario, di cui non si distingue esteriormente se non 
per quattro tubi di quattro metri di altezza; due dei 
quali destinati ad espellere il fumo, © gli altri due a dar 
passo all’ aria dopo la sua uscità dai cilindri detla mac- 
ehina. Ma chi visita quella nave è prima di tutto mnravi- 
gliato al non vedere quelle enormi caldaje che occupano 
uno spazio sì ragguardevole nelle navi a vapore, La mac- 
china di dimensioni comparativamente diminuite, è celata 
nelle profondità della stiva, eil ponte e il puntale offrono 
dal bompresso al limone una lai non interrotta da 
verun ostaceln, 
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di semplicissima orditura. Ora il tèatro che, dopd le in- 
felici vicende della Gerusalemme, ul termine det passo 
si spopolava, ora il teatro è risorto; noi teniamo per 
fermo però non essere già le belle decorazioni, |’ eleganza 


del vestiario, il macchinismo dell’ pitima parte dél Lallg . 


la spiendidezza delle tele, fra le quali primeggiuno la 
reggia d’ Ondina, e la gran piazza di Brusselle spparata 
pel torneo, per le quali i signori Muja e Ferri venivano 
riappellati due volte al palco, non essere iesomma la” 
parte materiale del ballo : quella cui debbasi la buona’ 
riescita, ma bensì doversi agli-incanti ed ai prodigi di 
Amalia Ferraris. Quanto diletto possa infondere nel 
publico una danzatrice dotata di rare prerogative come 
questa, agevolmenie il dimostra la folta ch’empie il tra. 
tro al suo ‘apparire; chè ora può dirsi si presenti sul 
palco solto un aspetto affatto nuovo, da prima compen- 
diando ne’ suoi pussi ‘quanto fu veduto dalle passate cé- 
lebrità , e aggiungendune de’ nuovi, cui essa sola può 
fare. Infatti ln publica sspettazione ventie talmente ap- 
pagata, che non appena ebbe dato sasyio di ‘queste sue 
novità nel ballabile con tutto il corpo di ballo, nel cui 
adagio ebbesi ad ammirare una grande piroetta, ch' ella 
fece tenendo um semicerchio fra le mani tanto graziosa- 
tnente, massime metta posa con cui tu ‘suggettdò, che co-. 
minciò tosto un susurro d’ attenzione, un guardarsi in’ 
faccia l’ un l’altro, una meraviglia, che ben presto ruppe. 
‘in uno' scoppio d’ applavsi ‘edi hrava da înterrompete 
persino il ballo. Neila rientrata poj e nella, coda si appiau- 
dirono dei tempi di grazia e di uo’ agilità sorprendente, 
mentr’essa rivolgevasi d'improvviso con uno sbalzo indietro, 
saltando sopra le punte. Amalia Ferraris è dotata di me- 
ravigliosa attitudine alla denza, ‘eda ici spetta il titolo di 
creatura aerea. Nelle sue movenze poi havvi arte sì fina, 
ne’ suoi modi una tanta grazia, un tanto slancio e vi- 
gore nella sua forza , che vince qualungue difficoltà; 
mai non fu veduto altrettanto, e non a torto la Musa 
delle agili carole saluta in essa una fra le poche sue pre- 
dilette alanne. Sì, Amalia incanta e sorprende, da dev 
«credere che mercò la sua leggierozza sì 
Nascano i fiori dove posa il piede. — 

Noi non ricordiamo esempio di pari generale approva- 
zione cotanto giustamente meritata, perchè dal principio 
‘sino #lla fine i Battimani non cessarono mai; ma era 
riserbato al’ passo a due col Lepri eccitare fanatismo, 
‘perchè questo superò il precedente tanto neltu diflicoltà 
che per là novità, ed in esso in Ferraris lasciò. dretro » 
di sè qualunque untecedente reminiscenza. | gruppi del- 
l’adagio sono affatto nuovi; la si vede saltare supra la 
punta del piede, e poi sulla stessa voltarsi ad un tratto; . 
quindi un altro passo senfpre sulla punta, traversando 
‘e strisciando con molle pose artistiche 1’ intiero palco 
secnico, talchè, chi non ne guardi il movimento dei piedi, 
la direbbe lieve zeffiro di una sera d’ estate, tanto sor- 
‘vola fieremente radendo il suolo, Nell’ allegro eseguisce 
un passo che mai non si vide; discende dal fondo del; 
palco alla ribalta con dei possi sbalzanti a cerchio, che 
sembra perfino non tocchi la terra; allora ‘gli opplausi, 
unanimi ‘crebbéro in guisa da coprire: |' orchestra. Netta 
variazione è veduto un passo nel quale sopra la stessa : 
‘punta del piede volta il corpo in tre pose ncademivhe; ‘e 
‘nella coda havvi un galoppe sì rapido, che non st può 
‘seguitare coll’ occhio il tarbine de’suoi giri, tanto sono; 
Tmrebili e stnpendi, Alla fine del passo ‘nuovi applausi: 
‘senza’ fine, uppellazibni per: cinque volte: sul palco tantu 
da prima che seconda sera; e quelli e questi divisi dol. 
simpatico e bravo Lepri, batterino ‘de’ primarj tamto per 
forza che per grazia, e degno ‘veràmente di ‘essere com. 
‘pagno dell’incontevole Ferrpris. AI calare della tela nuvtvi. 
‘applausi e ehiamate tante ‘fa prima che la secorida sera, 
‘sia alla’ Ferraris che al‘Lepri ed al compositore, e siamo : 
lieti poter pronosticare da ciò che gl applausi sempre 
più si moltiplicheranno, perchè la Ferraris superò l'uspet-. 
tativa generale, che pure da una ‘tanta artista esigeva. 
grandissime cose. Non è'a tacersi anché a riguardo al-. 


l'abilità mimica, che, come protagomista, la Ferraris rap-;|- 


presentò fa parte d' Ondina con btio ;- con grazia e vive-. 
cità incomparabili; tate fu insomma 'per giudizio del. 
publico, da non potersi vguagiiare, e da farci scordare. 
quanto sinora fu visto, Lode agli attori, al Ramaceivi 
specialmente, finitissimo nell’ arte e fornito di rara in- 
telligenza, ed al Porello: del pari, nou:eeortinata la prin-. 
cipessa Emma, Rosa Villanis, gentile e hella creatura. 
Luisa Miller continua cop immensa fortuna ; clamp- 
rose e frequenti vi sono le ovazioni che vi sj fauno ai 
suoi esecutori, all’Albertini primieramente, poi al Fra- 
schini, al Crivelli, al Di-fot ed alla Winnen, cara e gra- 
. ziosa nella sua picciola parte, e cui si desidera udire in 
qualche cosa di più, onde poterne viemeglio decantare i. 
meriti, , L. Alemanni. 


TRIESTE, 45 febbraio. — Musica Sacra. — La vene-' 
rabile nostra basilica ‘di San Giusto questa mane acco». 
glieva sotto le maestose sue navate un nuwerosissimo 
popolo, quanto la vestità loro ne potea capire, tutto in- 
tento alla celebrazione del divino mistero, fatta, .se 
può dirsi, ancor più solenne dai bellissimi canti che ne 
. merosa scluera di giovani, educati dal valente. maestro 
Luigi Ricci, modulavano in bell’accordo e con quell’ amo- 
rosa cura ed. affezione che può solo ispirare un sì esperto 
istitutore. Quali e quanti progressi fecerp.in sì breve vol- 
ger di tempo questi vplonterosi alunni nelle ardue disci-' 
pline del canto, quanta atlitudine dimostrarono ad. un, 
sempre maggiore perfezionamento lo comprovòy da - essi. 


eseguita la difficile musica che .in note toccanti giunger. | 


faceva al cuore, molcendolo, le sante parole che svelano, 
il grande sacrifizio. Da questo nucleo di yoci vergini e 
robuste, guidate nei laberinti dell’arte musicate dalla so- 
lerzia amorosa del Ricci, avvalorota dalle profonde sue 
cognizioni cui il genio accalora, puossi lino gull’oggi trarre 


‘sditanto ‘venia ‘pdrtà 1° intbadsibite Wa 


‘di gran rili 


be più betde speranze di wa futura cappella; chie-onoretà 
ff nostro Munierpio che la ‘sorregge, ‘0 it maestro tri em 
è affidata. — Tutti i pezzi della messa, soliti a cantarsi 
nell’ organo, furono eseguiti da voci scoperte, alle quali 
Mmessè tratti di 
un violoncello suonato da mano ‘maestra. La musica era 
di que’ superbi iavori del nostro Ricci che spezzandola, 
per così dire, tra le varie gradazioni di voci de’ suvi 
alunni, le avea ‘ssputò dare. nell’ assieme un che di gran- 
dioso, che avrebbe sollevato la mente al creatore anco del- 
l’uomo più schivo del sacro rito. ln ogni pezzo udivasi 
un continuo alternare. di voci di suprano , teuore, basso 
baritonu e basso profondo, che poi si affratellavano .in 
betta unisunanza, or toccando le note più acpte, or sm- 
morzanvdo quella piene ‘di suoni ‘in guina diliestissima. 
Lungu sarebbe |’ enumerare le bellezze tutte di quel sucro 
compofiiniento, degno di stare al paro di que’ vari, de” quali 
in queste colonne a varie riprese ho tessuto le lodi. Pro- 
segua il bravissimo maestro Ricci nell’ arduo assunto, © 
I’ encumio non gli verrà mai meno. Dal-Torse 


PALERMO. — R. Teatro Carolino. — / Conte di 
Chatais , con la signora Marcolini», ed i signori Colini, 
Dell’ Armi; Tiberini, Rinatdi e Mazza, — (Colini si di- 
stinse grandemente; fu applaudito alla sua romanza nel- 
l'atto primo, ai duetto nel secondo, ed interrotto spesse 
volte: da ‘applausi ali* atta terzo pel modo con cui sostèn- 
ne la spa parte, sebbene avremmo voluto in lui quelche 
maggior pri e grandezza di caraltere in afcuni momenti 

vo. La signora Marcolini non ha smentito 
‘ih quest” opere la bella opinione che avea lasciata di sè 
nel Afacheth, ed oltre gii applausi alla sua cavatina e al 
duettu nel secondo atto, fu vivamente applaudita all’ aria 
dell’ atto terzo, che cantò con moltà bravura, e precisa- 
mente alla cabaletta e nel duetto e terzetto ' tinate ded- 
I’ opera. Noi non possiamo che retribuirie dovute e sin- 
cere lodi, rammentande con piacere che la sua azione, nel 
momento în cui i due rivali vanno a battersi, espresse 
a meraviglia la situazione di una donna agitata, che no 
ha la forza di camminare, che Lrascinendosi appena | 
Quanto al signor Dell’ Armi, egli la aggiunta al primo ato. 
‘una nuova romanza, da cui però ton lia potuto trarre 
partite, Alla tine dell’ opera Colini e la ‘signora Marco- 
Jlini furono chiamati al proscenio unitamente al Dell’Armi. 
Il tenore Tiberini, la prima sera, aggiunse yn'aria nella 
‘parte di Gondy, e venne a cantarla nelle camere di Cha- 
laig ; non impuria. Le-stravoganze sulla messa in iscena 
non ci fanno più impressione! (Dal Q4on Gusto di Pal.) 


, RONA.,— Teatro Apello. m- Bencficiata di Rosina 
Penco, — N 5 febbraio ebbe luogo la rapprescutozione 
a beneficio di questa acclamatissima prima donna, che 
riuscì quanto dire si possi festosa è brillante. Davusi il Yro- 
valore sempre acclumatissitno, e la. Leneficiata aggiun- 
geavi la cavatina della Norma, e davasi pure il solito 
batto. Salutata al suo tumparire coi più vivi e prolun- 
guti applausi la -bravissimia Penco riscosse ‘nella sua cava- 
tina nuove enfatiche acclamazioni, ed alla fine fu più volte 
ridomandata. Dopo il secondo atto del Trovatore la Penco 
cantò la cavatina della Norma, ed ebbe applausi dopo 
I recitativo, .all’ asiagio cou' voci di brava e olamo- 
roso butter di mano, indi una pioggia di mazzi di fivri , 
talché il palco scenico venne a congiarsi di subito in un 
‘vasto giardino, Dopo ta exbaletta, ‘che disse di maniera 
squisito, senppiarono di fuovo frenetici applausi, e piovr 
vero fiori e corpne , fra la.quali una magnifica. offertale 
dall’orchestra , e ben quindici volte fu riappellata, Jn 
tolti i ‘pezzi ‘del ‘Frovalore a sola, ‘col Baucurdé e cogli 


«ali artisti elbe grundi applausi e chiamate di vero cur 


tusiasmo. Alla fine nuovi applausi. e chiapate, fipri e 
poesie, fra le quali scegliere ne piace Î seguenti DE 
e CVERSIO ©" or 
A BOSIMA PERGO 
° ché nel teatro di Apollo in Roma 
“®© dl carnevale del 185300 
.egregiamente sostenne la parte di Eleonora 
i nel Trovatore 
Gli Ammirafori 


Non vinse il tuo bell’ animo. 
Avversa, orrenda sorte, 
Fida, costante, intrepida 
:Bevesti siveco morte: 

Pria che tredir | amor 
Del Trovatar. 
AI forte, al dolce, al flebile 
Tuo lawentevol canto 
Misto a pietoso fremito: 
Ne usc) dal ciglio il pianto, 
È °l plauso che scoppiò 
pla Te salutò, . 
. Te salutò il festevoie 
Cencorde grido — Evviva}. 
entre ciascuno estalico © 
- Le care note udiva 
Di un disperato amor. 
HR .. Pel 7rovator. 
Di te ciascun fia memore, 
Bella, gentil Sirena; 
Del cor o esprimi "1 giubilo 
O fai sentir la pena, 
Tu sempre di piacer’ 
Colmi îl pensier. 


MACERATA. — La serata’ del B febbraio, a benefiio 
della pripia. donga Marietta. Armandi ebbe ua, brillan- 


/ 


‘tissimo successo. Questa avvenente 
‘stuota del vero tanto itattzino, fornita di voce robusta, 


LN 


ane, educata alla 


intuonata, estesa e soavissima, Ton poleva con tante 
attrattive non richiamare uno straordinario concorso. Pieno 


‘ogni palco) la platea rigurgitante di spettatori, il tea- 


tro divenne incapace a contenere gli altri moltissimi che 
accorrevano , e che dovettero retrocedere. Al primo mo- 
strarsi |’ Armandi fu salutata da fragorosi appiausi, che 
si rinovellarono con maggior impeto ogni volta che 
spiegava il melodioso suo canto. Dopo il primo atto della 
Marija dj Rudenz eseguì il rondò della Lucia, ritracndo 
al vero l’anguscia di quella infelice, e con lutta maestria 
trasfondendo in ogni anima la ineffubile voluttà delle ‘me- 
lodie di Donizetti. Allora gli applausi non ebbero più 
freno; on profluvio di fiori peregrini e sceltissimi occupò 
la scena, e corone elegantemente intessute furono pre- 
sentate all’ esimia ‘cantatrice, di cui i poeti e gli épigra- 
fisti divulgarono colle stampe le lodi. na: 
AD AMINA SONNAMBULA 
UN MAZZOLINO DI MODESTE VIOLETTE 7 
LE AMADRIADI - 
ALLA INFELICE FIGLIA DEt RUDENZ |< - 
UN SERTO DI ALLORO 
LA ITALICA MELPOMENE 
; i 
(it A. MARIETTA ARMAND > e 
UN TENUE MA DOVUTO OMAGGIO 
DI AMMIRAZIONE DI LODE 
NEL CARNEVALE DEL 18530 
. I-MACERATESI CONCORDI © 
Questa epigrafe leggovasi antiposta ad un’ ode vaffa, 
che con questi ultimi versi esprimeva un desiderio cp- 
mune: 
Quando allori più degni alle tue chiome 
‘’—Porrà il mondo rapito è ugual ‘diletto, 
Oh! d’ Rivia allor li risovvenga, come , 
D'un primo affetto | 
Dopo il sceonlo atio il chiarissimo professore Chap- -- 
peron suonò una fantasia per ffauto scritto dal maestro 
Masini su motivi della Luerezia Borgia, e fa anch’essy 
infinitamente applaudito, Sc sempre ebbe applauso dl 
rondò finale dell’opera, quella sera fu eseguito con un 
magistero cést ituovo da rapire s tutti gli spettatori ac- 
clunazioni, le quali più fiate interruppern gli accenti. c 
le asubusce della moribonda Maria di Rudenz con tutta 
verità ritratte dalla signora Armandi, chiamata e ri- 


‘chiamata sulla sona. Insomina Ta serata ‘fù una. vera 


festa, per, i Maceratesi, un vere tribufo per la siguora Ar- 
mandi, che, dicesi, ricalcherà queste scene nell’ opera 
grande della fiera di agosto del 1834. 


VERONA. — Col Don Sebastiano, e coll’ Ernani viene 
alternato |’ attuule spettacolo di opera oi Filarmonico, in 
cui sono festeggiati clamorosamente gli artisti. L’ /leria 
poi del valeute Viotti è sempre applauditissima, coglienduvi 
gli ‘onori principali Augiolina Negri e il Lorenzoni. Che 
se gli artisti. tanto ‘dell’opera come tiel ballo hanno il 


merito principale di rendere il :suddetto duplice tratteni- 


mento cos) bene accetto a' Veronesi, ha certamente il di- 
ritto di partecipare di'quel merito anche l'impresa dei 
fratelli Marzi, per avere essa: decorato sfarzogainente di 
vesti, attrozzi, tele e tuttociù che serve ad abbellire il paleo 
scenico. A questo proposi:o mi dimenticai, nel cenno per 
tmé dato dell’ Ernani, è del ballo /leria, già inserito in 
questo foglio ,, mi dimenticai, io dive, ::di ‘fare la ‘debita 
onorevole menzione del sulerta signor Camillo Pome, fab- 
bricatore egrezio di fiori, — de’quali tiene già in Milano 
una'encomiata fabbrica + 'cotì leggiadri lavori ‘di piume, 
do’ quali fori e piame fornisce il suddetto. estro col merzo 
della sartoria Rovaglia.. Nel chiudere questo brevissimo 
cenbo non posso a rnerio di non congratularmi con | iu- 
(raprendente e strenua impresa dei fratelli Marzi, per 
aver inoltrato alla nubile presidenza del Filagmoniéo il 
bellissimo progetto d’opera e ballo per la prossima ven- 
tura primavera: progetto che venne accolto favorevolmente 
dulta ‘presidenza ‘stessa, ‘c più tardi anche: spprabato con 
inaggiorenza di voti dalla nubile società dei teatro sud- 
detto. | L. S. 

CATANIA. — Teatro Comunale. — Tre opere si sono 
date fin oggi nel corso di questa stagione teatrale : il 
Bondelmonte , Luisa Miller, Anna ‘la Prie. — Ill Bon- 
delmonte con la Forti-Babacci, Giorgi-Pacini, Luigi Fer- 
rari-Stella e la Remorini, ebbe, in quanto ail’ esecuzio- 
ne, suecesso mediocrissimo, che messo: in confronto 
all’ effatto che quella musica ha: prodottoi in tutti i teatri 
d’ Europa , potrebbesi chiamare completo naufragio. La 
Forti-Babacci, non vogliamo qui dire se bene o male ab- 
bia eseguita la sua paerte..., fu applaudita.' Ed invero sem- 
bra che l'aria di Catania le giovi assai meglio di quella 
di Firenze e di Napoli, le quali sappiamo quanto male 
le ban fatto; qui il pubblico l’accoglie così bene da 
suffrinne : in silenzio anché le abituàli stobazioni. Il bari- 
tono Piefro, Giorgi-Pacini, giovine ‘esordiente, che al 
duno di bellissima voce di timbro grato e sonoro, ac- 
compagna bellissimo aspetto, conoscenza d’arte, diverrà 
artista. di gran merito. If tenore Ferrari-Stelia -e la 
Remorini han -fatto quanto hag loro permesso i loro. mezzi 
e la difticoltà delle parti, | 

Luisa Miller con ta Forti-Babacci, Giorgi-Pacini, 
Pagnuri, Zoboli e la Remorini. +— Quest’ opera det mae- 
stro Verdi sembra qui avere avuto un successo più for- 
tunato del’ Bondelmonte di Pacini, giacchè la signora 
Forti:Babacci: (chme suo cavallo di’ battaglia) l’ha ese- 


guita discretamente; e con qualche effetto drammatico , 


e quantunque avesse incontrato qualche scoglio, special- 
menie nel quartetto a sole voci, in quanto all’ inlonti- 
zione; è stata ai solito applaudita. Il baritono Giergi-Pu- 








sl 


cini, applauditissimo nei Bonde/monte, fu del peri co- 


perto di vive acclarhazioni nella’ Miller. Egli ebbe qui 
campo 8 distinguersi, ed a porgere evidentissime prove. 


‘de’ suoi tari pregi. Cliiamato a sostenere un carattere: 
che lotta direttamente col suo, Pacini è riuscito col suo 
gesto, con la sua voce ad esprimere cosa sia amore pa- 
terno.così barbaramente ferito. Egli fu applaudtissimo in 
ogni miglior modo, e più volte chiamato ‘al proscenio. N 
tenore Pagnoni ha tirato molto effetto dall’assieme, ed 
in certi pezz) è stato vivamente applaudito. — Zoboli , 
conosciuto In molti primari teatri per bravissimo arti- 
sia, obbligato a far qui una parte che non ha mai so- 
gnato, non potè spiegare tutta la valentia dei suoi mezzi; 
pure è molto piaciuto. La Remorini ha benissimo disim- 
pégnato la sua parte, e fu applaudita. 


Anna la Prie, con la Lipparini, Pagnoni, Ferrart- i 
Stella Pacitico. Noi non vogliamo qui azzardare un giudizio ‘ 


pulla musica di questa opera sopra. italiche. scene €000- 


sciuta ; essa sembra però non avere affatto incontrato Del . 


ostro teatro. — La Lipparini ha data prva della sua 


alentia: essa unisce alla squisitezza dell’avte un canto 


che ci sorprende; la sua voce, quantunque non molto. 
estesa, è d’un impasto dolcissimo e simpatico: avve- 


nente di figura, essa accompagna le parole e modula la 
voce con una grazia indicibile, ed'è senza eccezione non 
solo una eccellente caniatrico, ma eziandio un’ artista 
drammatica piena d° intelligenza e di profondo sentire. Il 
nostro pubblico, facendo giustizia al merita, 1’ la colmata 
di acclamazioni, chiamandola tutte le sere con ‘fragorosi 


applausi all’onor del proscenio. — Il tenore Stelli si è 


distinto qui più che nel Bonde/monte, ed è stato ap- 
plaudito con Pagnoni. — Pacifico fa. quanto può, nè in 


vero potrebbe fare di più, perchè la parte ch'egli. sostie- 
ne è così meschina ed odiosa al pubblico, che qualunque 


valentissimo artista nom ne potrebbe con sicurezza ca- 


vare nessunissimo effetto ; noi però lo preghiamo sola- 


mente fa cercare jl inezzo di star meglio in: iscena.. : 
i (Anonimo.) 


— fb 


.. TEATRI STRAMERI. . 


PARIGI. — Luisa Miller, il Proscritto, Dox Gio- 
‘ vanni hanno in questa settimana aggradevolmente va- 
.riato gli spettacoli del Teatro Italiano.. Belletti cantò con 
grande successo la parte di Don. Giovanni, cedutagli dal 
‘Montemmerii. 

Teastra dell'Opera. — Luisa Miller di Verdi. Questa 


è 


volta,.io £pero, nessuno contrastorà l'immenso effetto pro- 


dotto al Teatro dell’ Opera dalla musica della Luisa 
Miller. Tutti gli spettatori commossi .da. questa musica 
sì ricca di melodie graziose ed appassionate furonò di con- 


tinuo trasportati all’entusiasmo. f bravo unanimi, il bat- 


er :di. mani scoppiavano, dopo ogni pezzo, universali, . 


b 


clamorosi. Ecco un successo, un vero successo ottenuto 


senza intrigo, e malgrado Wautore, il quale fino all’u)- 


LI 
ri 


timo momento s’oppose all'esecuzione del suo lavoro. Il 


poemp Non 
abilità da’ 


cini. Ul signor Roqueplan non ha nulla negletto per ren- 


subite alterazioni ; è tradotto con grgnde 


uomo di ingegno; il signor- Emiliano ‘Pa-. 


dere brillante l''esetuzione di guest'opiera di Verdi. Una. 


artista di primo ordine, Angiolina Bosio, fu scritturata 
( espréssasnente: per la parte di Luisa; Gueyrnaktd/ ha: in- 
terpretata quella di Rodolfo, Morelli quella di Miller; 
Merly e Depassio vennero incaricati delle parti di Wurm 


e di Walter, e la signora Masson di quella della Du-. 
Chessa. Li giovine cabiatricè (la sigriora Bolo ) che si, 


mostravé.per la prinia wolla all'Opera, fe ‘oggetto della 
più calda ovazione. La sua voce di soprano, molta este- 
‘sa, ha la purezza del cristatto, e sovra più è molto sim- 


patica ; essa esprime colla stessa grazia le ispirazioni 


della gioja e della tristezza. La Bosio (allieva del maestro 
Venceslao Caitaneo di Milano ) è una grande cantatrice, 
che ha ‘dovuto studiare lungo tempo di proposito’ |’ arte 
Sua per arrivare a tanta-perfezione. Ghe<tiranvno. nemici 
di Verdi, udendo questa voce tanto soave, sì vibrata, 


tanto poetica? La signora 'Nosie: ha canlato da sei anni’ 


tutto il repertorio del maestro italiano, Giovanna d’ Ar- 
co, Allita, Ernant, Macbeth, Foscari, Masnadieri, Lom- 
hardi, e nulla in quel suo organo giovane e vigoroso 
porta la traccia della fatica. Dopo i suoi successi di Mi- 
lano, dove la Bosio fu accolta nei Foscari con manifesta- 
zioni di gioja, essa percorse l’ Americg, ‘6 questo viaggio 
fu pr la vetente artista una serfe di°ovazioni. Alla fine 
dell’ ultima stagione di Londra essa cantò al Covent-Gar- 
den nell’Ernani con successo d’ entusiasmo, i 

Teatro Italiano. — La festa da ballo a beneficio 
, dell Asilo Fénélun ha fruttato un introito di 32 mila 
franchi. Fu una delle più brillanti riunioni che mai si siano 
Viste in questo teatro. + H tenore Giuseppe. Lucchesi, del 
quale noi. abbiamo unnunciato Parrivo in Parigi, forma’ 
le delizie di quelle riunioni. Nell'ultima settimana egli 
“ fu impegnata’ per: cantare ‘in tre, sertble, La voce det 
Lucchesi è fra le più deliziose, ed il suo metodo è squi- 
sito. JI suo successo è dunque naturale e legittimo. 

Teatro Lirico. - La Guy Stephan (silfide di 45 anni) 
e SginteLeun dinzano in questo teatro, ; 

È (Dalla France Musicale ) 


BRUSSELLE. — Teatro Italiano. — Cenerentola di' 
Rossini ie Virginia Viola. — Dall’ Indépendance. Belge : 
« La signora Viola ha fatto la sua veramente prima 
comparsa nella Cenerentola, e si acquistò d’ un tratto il 
pieno, favore. de’ suvi giudici, ..che i ppplaudironp con 
tanto maggiore enfasi, poichè non si aspettavano affatto’ 
il piacere ch’ ebberd ‘nell’ ascoltarla. — La signora Viola 
possiede voce di mezzo soprano di quel timbro dolce e 
carezzevole ,. che va senz’ altro dritto all’ animo degli udi-' 


ILA RAMA. 


tori. È una voce omogenea d'uno stesso metallo in tnita 
la sua estensione. La signora Viola vacalizza con brio e 
correttamente, mantiene ciò che promette, avvera cio che 
annunzia, e non costringe il dilettante di buona pasta 
a terminare col pensiero que’ tratti che altri avrebbe la- 
sciati incompiuti. Di più, ottima è la sua intelljgenza 
musicale, ed il buon gusto non he nulla da biasimare di 
ciò ch’ elia ci vien porgendo. Quello che per avventura 
le manca è quell’ ardimento, quella franchezza, 6 s' altri 
vuol meglio, quella temerità che dà colore e vita alla 


esecuzione musicale, cd impronta d'un proprio speciale. 


carattere il talento dell’ artista. Ma’ l’arditezza nasce 


dalla confidenza che un cantante ha delle disposizioni dei 


suei uditori e delle proprie forze ; e la signora Viola 
non poteva contare in modo assoluto sulla benevolenza 
d’ ui publico, al giudicio del quale esponevasi, può dirsi, 
per la prima volta. Nui quindi le seppiam grado perchè 
ella abbia cantato con una tal quale riservatezza, e di 
non avere tentato nulla che potesse riuscir meri bene. 
Non dee farsi gran caso della temerità chie capita a male. 
Abbiam detto clie la voce delta signora Viola è un mezzo 
soprano; essa possiede però note di contralto ben mar- 
cete, lo che provasi specialmente dall'avere essn cantata 
la parte di Cenvrentela tal. quetè' è seritta, senza intro- 
durvi i cangiamenti fattivi da celebri sopreni, e senza 
‘mai per mancanza di sonorità melle note busso. 

opo aver leduta la signora Viola -per il talento senza 
cerretaneria di sorta ch’ ella. ci scoperse, è nostro debito 
congratularsi col publico pel buon gusto che mostrò col- 


l’‘applaudire codesta artista, senza. che mettesse in. opera, 


per cattivarsene il suffragio, I’ urlo un teropo francese, 
oggidi universale. Dire che, la signora, Viola fu riduman- 
data, non proverebbe grau fatto il suo merito, poichè al 
(presente si ridomandano artisti d’ ogai fatta, Questa di- 
‘anostrazione d’ onore vuol essere paragonata all’onor del 
trionfo presso i Romani della decadenza; è diventata 
senza valore dopochè fu prodigata senza discrezione. Gli 
applausi che scoppiarono spontaneamente ‘dopo moltissime 
‘frasi, dette benissimo dalla cantarite, erano significazioni 
di stima di gran lunga più tusinghiere. è Lo stesso gior- 


| trate rimerita pure dei dovuti encomj it ‘bravo tenore 


‘Galvani, che cantò con facilità e burn gusto la parte sì 
difficile di Ramiro, nonchè il buffo Zucconi, qual don Ma- 
guitieo. La parte di Dandini era pet avventura superiore 
able forze del baritono Marchesi, che diede prova-nel so- 
stoneria delle migliori intenzioni. — AHipetutosi it capo 


lavoro di Kossini, nuove e reiterate uvazioni . vi tolse. 


Virginia Viola, che il publico desitlerosamente aspottavasi 
udire nelle apere serie, nette quali è noto avere essi 
colto di taute palme a Berlino ed altrove. » 


MALTA. — Beneficiaté di Carlotta Rupazzini. — Ecco 


i prumessi particolbri intorao a questa che ben si può 


dire teatrale solennità. +» Si eseguirono i primi due atti 


della Giovanna d'Arco, in cui per ia prima vella il baritono 


Sansoni sustenne la parte di Giacumo, cogliendovi : nun 
pe applausi, puscia il terzetto de’ Lombardi fra lv Ste- 
anî, Del Riccio e la Rapazziui, indi l'aria della Leunora 
cantata dalla signora Mollo. Si eseguì in s:guity un vnag- 
gio a Malta, musica del maestro Nani, cantato dalla Ra- 
pazzini, e finalmente la beneficiato, u dar saggio di quento 
valesse auche nell’arte drammatica, recitò in lingua non sua 


«una now breve parte in una farsa.inglese. I teatru riccamente 


ilibmiueta, a giorno, affollatissimo in modo da troni ttovat- 


visi prima ehe. incominciasse lo ‘spettacolo «il più piceiol 


canto da ricoverarsi chi giunse troppo tardi, risuoniò du- 
rante Î° intera ruppreseotazione d' immensi applausi alla 
beneficiata. « Da ben dodici anni. (dice il Fouiiore del 
Maita-Muil) che sono in Malta non ho mai veduto tea- 
tro più vagamente adurno, più stipato , ‘nè più cordiali 
‘ed unanimi Pil fatte ad un'artista.» Le logge erauo 
‘guermnite di bandi ‘n: 


ere in seta. Appena Ja beueficiata com- 
parve fu ricevuta cun fragorosissimi applausi; dopo Ja : 


sua cavatiua una pioggia di corone e di fiori freschi ed: 


artificiali eadde du ogni parte a’ subi piedi, e dopo i. 
‘duetti. col. tenore e col baritono furono appellati tutti 


più volte alta scena, ed un’altra pioggia dr fiori onsrò 
la beneliciata. Nell’atto secondu alla romanza — O fauti- 
dica foresta — in mezzo ad entusiastico frastuono ed a 
grida di '(ravissima; le fu offerta un'altra inagnifica cu- 
rone di fiori artificiali con molti nastri e sutietti in raso 
a profusiune. Dopo il duetto colto Stefani ricadde immensa 
pioggia di fiori freschi ed artiticiali, nè si poterono euu- 
merare le volte che dovette comparire al proscenio, San- 
sui disse benissimo la parte di Giacomo, ch’ egli accettò 
per aderire all' impresa, ed il publico lv applaudì immen- 
samente. Il terzetto dei Lombardi cntusiasmò , e furono 
quindi chiawsti più e più volte al proscenio e la benefi- 
ciata 6e.lo Stefani e Del Riccio in inezzo » nuova piog- 
gia di fiori, che convertireno if palcu scenico in delizioso 

iardine. La cavating della Leonura valse di nuovi ap- 

lausi allà bravisgirna ‘Mollo. Ciò che pose.il. colmo alla 
publica esultanza fu l’ omaggio ai Maltesi.. Allora sorsero 
da ogni parte-grandi fpplausi, viva, ‘acclamAzioni, entu- 
siasi ad encomio della esimia Rapazzini, cho cantò 
con tutta la potenza «dell’arte, e con caldissirno slancio 
di gratitudine, AI termine di quel pezzo fu coperta da 
fiori e da souetti, cd apparvero due bandiere sul palco, 
una inglese e l' altra maltese con sonetti in quelle lingue. 
li ‘publicb chitse ‘la replica, e | ottenne dalla beneficiata, 
che commossa , condusse sul palco anche il maestro. Si 
dispensarono i suvi ritratti, ebbe moltissimi doni; sul 
palco scenico vi erano più di venti corone di fiori arti- 


.ficiali. Nea farsa inglese colse applausi: e Gori di ' bel 


nuovo, e fu chiamata più e più volte al proscenio. Tanto 
éssd -pitegue În tale recita, in'cui v'ebbe chi la credette 
inglese, sì bella, e facile erane la pronunzia, ehe fu pregata 
a prestarsi in altra farsa u beneficio de’ poveri, al che la 
gentile Rapazzini aderì di tutto baon gradu. —Questé nostre 


notizie pienamente concordano gun quellepublicate nel citato , 


foglio Malta-Mail, il quale stampa i versi del surriferito 
omaggio a Malta, seritti dal signor Vassallo e musicati dal 
maestro «dottor Nani, e con quelle del:pari dello Slente- 
rello, giaruule satiricv che cusì favela, di quella serata: 
u Nientemeno che un teatro pieno zeppo. Sonetti e odi 
in quantità; ghirlande e fiori a profusioge sul palco sce- 
nico. Ogni pezzo di musica cantato colla chiamata sulla 
scena. Ripetuto con fragorasi applausi l'omaggio a Malta. 
Regali di catene, orologi, spille, ed altri ornamenti 
d’oro, insomma, per non tirarla alle lunghe, la prima 
donna è stata rimunerata per le sue fatiche, e per i suoi 
‘meriti artistici. » | Aa 
Don Procopio, 29 febbraio. Quest'opera fur nuovo 
cattpo dî lodi alla Raparzzini che il publico ammirò e 
giudicò grande artista anche nel genere giofoso. Il buffo 
Lipperini, che per la prima volta presentavasi a questo 
publico, ebbe esito fortunatissimo ed applausi fragorusi e 
generali. Eceo in breve la storia di questa rappresenta- 
zione... Introduzione applaudita ; cavatina di Del Riccio 
applaudilissima; cavatina della Rapazzini, al suo apparire 
salutata da ripetute salve d’ applausi, acclamata immensa» 
mente; duetlo e terzetto applanditisaimi; cavatina del Lip- 
parini, bea cantatu e benissimo »g-ta, fu molto applaudita.; 
duetto di lui colla Rapazzini fragore immenso d' applausi, 
deciso entusiasmo in modo da volersene la replica con 
due chiamate al palco: terzetto fra Lipparini, Leonardi 
e Dal Riccio a cielo cun replica della cobaletta. Piacque 
e fu appiaudila anche l’aria della seconda donna. Ap- 
plaudito il duetto fra il buffo e Del Riccio. Pose il col- 
mo al publico entusiasmo il: rondò della Rapazziai, scritto 
appositamente per. lei dal maltese maestro Nani, pre- 
misto da applausi immensi, colle solite grida di bravis- 
sima, indi sei volte evocata trionfalmente al proscenio. 
—-* 6168-— È a 


NOTIZIE. 


MILANO. — Nessuna nuova a cui si possa prestar 
fede, in proposito degli spettacoli di Milano. — | con- 
jugi Eyerardi, la prima donna Veituri-Olivi ed il tenore 
Bogzetti , nelle soorso carnevale applauditissimi al teatro 
Carcano, sono partiti alle volta di Vienna., eve l’ opera 
italiana incomincierà il prio del prossima marzo. . 

sii ;-  —iltte— 

PARIGI. — La nuova commedia della signora Girar- 
din, rappresentata nelle scorse sere al teatro francese 
eol titolv Lady Tarfuffe, ebbe il più felice successo. Il 
publiéo ne lodb molto |’ intrigo ce lo stile. 


VIENNA. — Fra le opere che verranno rappresentate 
‘al teatro italiano neila immiriente stagione, havvenc una 
® bella posta scritta dal maestro cav. Federico Ricci, inti- 
tolata 72 Paniere d'Amore. In forza di questo suo preventivo 
impegno il muestro Ricci non ha potuto recarsi a Pietrobur- 
go, quantunque invitato per incitervi in iscena il Marile 
e'l''Amante, cite tanto piacque il passato anno a Vienna. 
La stagione avrà qui principio colla Semiramide, e sî da- 
ranno quindi / Martiri, in seguito la Cenerentola e l'Ita- 
liana în Algeri. p 

CADICE. — Le più liete novelle, ci giunsero di cote- 
sto teatro, e della prima comparsa fattavi da Maria Sulzer, 
soprano dalla bella ed estesa voce, acclamatissima, e della 
giovanetta Eorichetta Sulzer contralto, anch’ essa del pari 
fortunata di piend ‘intontrò. Datemo f particolari. 


GENOVA. — L’I1 correuta il Seininario Arcivesco- 
vile dava solenne e brillante academia, in ossequio al 
nuovo Arcivescovo Monsignor Charvez, che l'onorava di 
sua presenza. Eca un dramma , nel quale uvcano perte 
san Siro, sen Felice e san Bernardo e cori celesti, my- 
Sicato dal chiarissimo maestro Gambini, ed eseguito da 
scelta e numerosa orchestra, ll breve dramma o cantata 
era preceduto ed intramezzato da componimenti poetiti 
di vario metro e varie lingue ed allusivi alla circostanza. 
La mamerosa assemblea applaudì vivamente’ all’elaborata 
‘composizione musicale ed ai bravi artisti che la eseguirono. 


TORINO. .-—- Teatro Cariggiano. = La sera dell'8 la 
compagnia reale (quale fu fin allora) terminava i suoi im- 
pegni pel carnevale. Nonduneno il giomio dopo vi recitava , 
avcora / trjsti effetti d’ un lardo ravvedimento. L'angustia 


LI 


1 


di queste colonne non permettendoci di spendere molte pa- 


role ad elogio della subiime overa di destinare lo incasso 
di questa serata a sollievo d'uno sventurato confratello in 
arte, ci limitererno ad annunziare che tutti animosi vi 
concorsero per lu loro parte, impresario, attori e publico. 
Una salva di spplausi salutava il Dondini e la Robotti 
al loro comparire sulla scena, ed essi non potevanò celare 
al publito le lagrime. Dopo il dramma. in cui fecero 
molto bene Ernesto Rossi, Gattinelli, Dondini e la si- 
gnora Robotti, quest'ultima declamò il suo Addio a Torino. 
Allora non mancarono fiori e ghirlande alla brava attrice, 
la quale fu quindi salutata con frenetiche battute di mano, 
e chiamata al prosceniu. i 

leri sera (10 febbraio) eravamo invitati a questo teatro 
dall’ annunzio della rappresentazione dellu nuova compa- 
uia, che, da quanto possiamo vedere, il signor Righetti 
îa saputo porre insieme niolto bene. Infatti, quando non 
vi fossero altri che una Ristori (e, dicono, uon ve nc 
sia che una), un Rossi ed un Gattinelli, si potrebbe pre- 
tendere di più? E questi per piangere, chè per ricrearci 
de' guai della giornata’ vi è il giovine Pieri. Ol sì, eccolo 
un vero brillante, un brillante che ha brio, disinvoltura 
e naturalezza. Questo artista Dasti ei. solo a tener di 
buon dmore ‘il’ publico , e siamo quasi tentati di consi- 
sliare a tutte fe ragazze tradite ‘in amore di hccorrere 
alle sue recite, se ‘voglione, ulmeno per la durata dello 


spettacolo, porre ia oblio le pene del lora cuore. 


Le Sciutille 








ODESSA. — H 13 gennaio davan<ci / Masnadieri con 
successo splendidissimo a Teresina Brumbiila, al Naudin 
cd a Sebastiano Ronconi; ‘ed il 21 il Giuramento colle 
signore Raseggio e Guarducci, col Naudin e collo Zacchi, 
tutti applauditissimi. Ne riparleremo. 


VERCELLI.2- Abbiamo notizie della beneficiota del 
tenore Sacchéro, della Rebussini e del Cambiaggio, ma 
lo spazio ci vieta darne contezza distesamente come bra- 
meremmo , e faremo in un prossimo Numero. 


CUNEO. — Le rappresentazioni dello spettacolo di 
opera e ballo a questo teatro vennero protratte fino 
al, 15 del corrente febbraio con piacere grandissimo, del 
publico, che mostrò di aggradirle sammamente. lu esse 
si distinsero» sempre i’ Olivari, la Vigliardi, il Bonafos, 
il Guglielmini; lo Joriv e la Librini nelle danze. Ne ri- 
parleremo. 


CASALMONFERRATO. — Gemma dé Vergy ebbe 
sorti lietissime, e porse il destro alla prima denna Cero- 
lina Mauri-Ventura a farvisi onore grandissimo. Tutti i 
suoi pezzi piacquero in singolar modo, e fu ridomandota 
dopo la cavatina, dopo il duetto con Tamas e dopo il rondò, 
che destò un pieno entusiasmo fra un subisso di viva e d’ap- 
petlazioni. Piacque il suo canto di bella scuola, piacque la 
voce pieghevole, estesa, vibrata, e piarque moltissimo il 
sentimento drammatico che anima la giovane artista, la 
quale espresse molto bene per azione i casi infelici di 
Gemma. La signora Mauri-Ventura, che a bella presenza 
aggiunge Je doti artistiche più ricercate potè andar lieta d’uo 
veramente pieniasimo incontro. Îl tenore Bianchi si fece 


onore ancor ini, e fu applaadito ; e abhastanra bene 


disimpegnarono le proprie parti gli altri virtuosi. - 
TRIESTE. — AI T. Mauroner nella corrente stagione 


di quedragesima danno spettacolo i famosi Persiani Hus-. 


sein-Bek, Assan-Bek-Ago-Al e Karamati, artisti equilibristi- 


CFA FAMA 


ASTI. — Per lo spettacolo d’operà e ballo dellé pros- 
tima stagione di 
di Davide Nizza 


primo tenore : primo ballerino danzante G. Ramacini, 
coreugrafo Francesco Ramacini impresario. È 
Dall’ Agenzia Teatrale L.-V. d'A. Torri venne scrit- 
inrato coll’ Appalto degli I. RR. Teatri di Milano, il 
signor Andrea Palladino, che tanto onore si è fatto nella 
riproduzione della Figlia del Bandito alla Scala, qual 


coreografo e ballerino, dal 20 iuarzo prossimo, a tutto : 


marzo 1854. 


— nat 

L'impresa degli 11. RR. Teatri di Milano ha scrittura- 
to, col mezzo dell’ Agenzia L.-V. di A. Torri, la dram- 
matica compagnia di Cesare Dondini per la prossima 
stagione della primavera alla Conobbiana in Milano, ed 
ha riconfermato per autunno è carnevale 1853-54 Ja 
prima mima assoluta Assunta Razzanelli. 

4-05 — | 
Si è formata una nuova drammatica compagnia col 


titolo Dreoni, Intermari e Celtellini, che inco-' 
mincierà colla ventura Pasqua. Ne saranno ornamento e : 
sostegno Eugenia Dreoni e Carolina [nternari, Gaetano 


Coltellini , Vincenzo Dreoni e Giovanni ‘Internari. 
Artisti disponibili, 


‘ Giovanni Landi, il rinomato attore-cantante primo te- 


nore assoluto, addetto attualmente alla Scala, nelle scorse 


| stagioni come a Milano, a Genova, a Firenze, a Roma sc- 


ginnastici al servizio «dé S. M. lo SeJiiah di Persia, e Fr. 


Levaseur, grottesco ginnastico di forza. i quali ovunque 
hanno fatto straordinario iucontro, talmente da essere 


chiamati inarrivabili net loro sorprendente esercizio. gin-- 


nastico. Essi agiscono unitamente alla drammatita com- 
pagnio Ohvicri, diretta duglt artisti Riolo e Forti. Abbiamo 
avute altre volte occasione di lodare la prima attrice Ade- 
loide Riolo, la quale si può considerare nttima in tale 
caraltere, per i suoi modi naturafi e verità di dire. Così 


pure il primo attore Riolo, il padre e promiscuo Forti : 


colle sne gentili figlie fanno un bell’ assieine, siccliò po- 
tremo pronosticare brillunte tale stagione suche per la 
vurietà e novità dello spettacolo. Damenica #3 corrente 
chbero luogo le prime due rappresentazioni. Diav. 


PAVIA. — Lo spettacolo del carnevale terminò lieta- 
mente; abbiamo novelle della beneficiata della prima 
donna Ferrari, che daremo in seguito, non potendulo al 
presente, 

e 


il 


NAPOLI. Sa Leggesi nel Pirata: « Un nuovo Album 


sarà publicato coi tipi di B. Girard e comp. nel corrente 
febbraio. È una nuova collezione di sei ariette per ca- 
mera composte dal cav. V. Capecelatro, col titolo Réverie 
de Come, e farà seguito ozgli altri già publicati dallo 
stesso autore, col Utolo Quisisana, Suuvenir de l’Ochéte, 
Echo de Sorrenle, Veillées de Baden, ccc. Le associa- 
zioni si ricevono dall’ editore e 
I Omnibus. » 


Recenti Scritture. 


VERONA. — AI teatro Filarmonico si darà .grandioso 
spettacolo di opera e di ballo nelli prossima primavera 


presso il giornale. 


dagli impresari fratelli Marzi, ni quali ne fu nuovamente. 


affidato l'appalto. Essi hanno scritturato a tale‘ vopo la 
prima donna assoluta Emilia Scotta, il primo tenore as- 
soluto Emmanuele Carrion y'il primo baritono assoluto 
Giovanni Corsi ed il pruno basso profondo assoluto Sle- 


fano Scapini. Pel ballo la rinorhata copia Amalia Fer-. 


raris e Lurenzo Vienna. 


VICENZA. — L'impresa per la stagione della. fiera fu 


deliberata ai fratelli Marzi, che già diedero sì bello e 
grandioso spettacolo lo scorso anno. Dicesi che visi rap- 


presenteranno it Mosé di Rossini e il: Trovature, nuova. 


vpera di Verdi. 


Fanny Salvini-Donatelli, la rinomata attrice cantante, 
i cui successi furuno e sono alla Fenice in Venezia co- 
tanto splendidi e clamorosi, fu dagli impresarii fratelli 
Marzi scritturata per la stugione della estiva fiera di Vi- 
cenza. Essa rimane quindi libera d’ impegni dal 20 marzo 
prossimo sino al 29 giugno, e in seguito dal 24 agosto 
In poi. 

Amalia Anglés-Forluni, prima donna assoluta, che 
vanta fra not successi pieni d’ applausi al Filodramma- 
tico, a Santa Radegonda ed alla Scala, termina col 20 


marzo prossimo i guoi onorevoli impegni coll’appalto - 


della Scala in Milano, e rimane a disposizione «elle im- 
prese fino al venturo agosto; incominciando da allora 
fino a tutto circa il marzo 1834 il suv nuovo contratto 


per nutonno, carnevale e quadragesima coll’ appalto degli ' 


II. RR. Teatri di Milano. 

Luigia Abbadia, la rinomata attrice cantante, fu scrit- 
turata per dieci rappresentazioni della corrente quadra- 
gesima al teatro di Pisa. 


Il primo basso-profondo assoluto Carlo Nerini fu ri- 
fermato alle. scene degli Il, RR. Teatri di Milano co! 
mezzo dell’ Agenzia L.-V. di A. Torri per le stagioni di 


clamatissimo, termina colla quadragesima eorrente gli 
onorevoli ‘suoi impegni, e resta d’ allora in avanti a di- 
sposizione delle imprese; che non siancheranno giovarsi 
di così abile artista. i I 


| Vincenzo Ferrari-Stella, primo tenore assoluto, che 
gode di sì lella e meritata riputazione nell'arte, terminati 


gli onorevoli suoi impegni al teatro di Vicenza, il carne-, 


vale, ove nel Poliuto, nel Rigoletto e nell’ Ernani piacque 


cotanto e fu festeggiatissimo, si è recato ad Orvieto sua 


patria, ove aspetta le profferte che gli verranno fatte dalle 
nustre ragguardevoli imprese. i 


Gustavo Euzet, primo besso-profondo assoluto, attore 
cantante la cui carriera va gloriusa di splendidi successi 
in Milano ed in altre cospicue ciltà italiane, e ehe al 
presente alla Pergola è nel Profeta meritamente upprez- 
zato, rimane a disposizione delle imprese dalla vegnente 
primavera: in poi. o i 


Angiolina. Borghi-Vielti, primo contralto assoluto, che 
nello scorso carnevale cantò con tanto successo al Teatro 
Carcano nella Semiramide, accoppiando a bella cd estesa 
vace, canto di eletta scuola È genial 
lano libera quind'innanzi d’ impegni. 


Francesco Frizzi, primo basso-comico assoluto, sì bene 
accetto al teatro di Mantova pur ora, come già in au- 
tunno a Verona, attore-cantante di gran merito, si è re- 
cato a Bologna, ove rimane libero d'impegni per la cor- 
rente quadragesima ed in seguito. 


Antonio Carapia, primo baritono assoluto, che cantò 
con felica successo nel passato carnevale al teatro Re, 
terminò i suoi lodevoli impegai, e rimane da ora in poi 
a disposizione delle imprese. 


Ettore Barracani. Questo bravissimo primo ballerino 
danzante, cotanto applaudito nello scorso carnevale a Cre- 
mona al fianco di Giovannina King, ha rinunziato al 
contratto per la prossima primavera alla Canobbiana in 


Milano, e trovasi in Bologna, libero d' impegni. per la 


corrente quadragesima ed in seguito. 

i hi ae 

Giovanni Boldo , attore ed apparatore della dramma- 
tica compagnia Lombarda, del cui diligente buon gusto 
si ebbero saggi le tante velte in Milano, e ne’ cospicui 
teatri percorsi da quella rinomata riunione d’artisti, ter- 
mina col corrente anno comico i proprj impegni, e resta 
disponibile, cessando |’ unzidetta compagnia Lonburda 
di Alamanno Morelli. 

eRorta_- 


Carlo Sala, pittore scenico, che dipinse per molti anni 
agli Il. RR. Teatri di Milano, e nelle scorse stagioni di 
autunno e di carnevale al Teatro Carcano, con lode gran- 
dissima ne’ mulieplici spettacoli che vi furono rappresen- 


tati, trovasi in Milano sua patria a disposizione delle 


imprese. 


MAGNETISMO E SONNAMBULISMO 


| Piazza di S. Carlo, N. 612 
Secondo piano — al di sopra dell’entresol. 


Tutti i giorni dalle ore undici alle tre pomeridiane 


‘| consulti e sedute private della sibilla mederma sopra 


nutunno 1853 e susseguente carnevale e quadragesima. 


1855-54. Il signor Nerini termina col marzo prossimo i 
suoi impegni coll’ appaltutore Giaccone, e resta a dispo- 
sizione delle imprese fino al venturo autunno. 


Tra gli artisti già scritturati per la corrente quadra- 


gesima alla Scala, va annoverato il primo tenore asso- 
luto Carlo Balestra 


maluttie, ricerche ed altre varie questioni, con garantito 


successo. . — | 

‘| Lezioni e corso particolare di magnetismo scientifico e 
sperimentale del duttore-professore MIONGRUEL di 
Parigi, uel suo breve soggiorno in Milano. 


t 
NEGLI | 
+ 
» 


rimavera furono scritturati dall'agenzia . 
i Torino i seguenti artisti: Rosalia Mori- 
Spalazzi prima donna nss., Ernestina Schapiè pritno con- . 
: tralto ass.,, Giacomo Santi primo tenore assoluto, Savio . 





portamento, è in Mi-o 
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NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 


DELL’I. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


DI 
GIOVANNI RICORDI 
Sotto al portico a fianco dell'I. R. ‘Teatro 
alla Scala. 
“ere : 


SINZONIA DELL'OPERA 


(IL PARRUCCHIERE 


DELLA REGGEREA 
CARLO PEDROTTI 


ridotta per Pianoforte a 4. mani 
24165. o Fr. 5 50 


| NUOVE GOMPOSIZIONI. PER PIANOFORTE 
-di 





© 
25321. Op. 75. Fantasia elegiaca . . . . 


+ Fr. 550 
24322, » 76. Seconda Fantasia romantica . » 5 50 
2482. » 835. Canzone del' Mozzo nel Cristofore 

Colombo di Gambini liberamente 

È trascritto . . ... +0, » 2 50 
24583. » 84. Divertimento sopra motivi dell’ope- 
| ra Le Duchessa de la Vallière 

di Petrocinii . . . ... né&— 


ì 


can Ue 


| 5", MORCEAU DE SALON 


TARANTELLE 


pour. Violon avec accompagnement de Piano 


CI, TIBUTMAMOO 


| VILLANELLE 


pour Violen 
avec accompagnement de Piano 


2a ABARD 


24505. Op. 29. 


LA CARDANA SERALE 


Fr. 3 — 


SCHERZO ORIGINALE PER PIANOFORTE 


n di 
BISMA FURAGALLEI 


Op. 39. Fr. 4 50 








P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, © 
EDITORE RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 
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LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LR ASSOCIAZIONI SF RICEYONO IN MILANO 
ALL'UFFICIO DELLA FANA, nella contrada di San Pietro 
all’Orlo nnm. 893, prime piano. 
NELLE ALTRE CITTA' E ALL'ESTERO ai rivpettivi UMei 
postali, — Lettere, articoli e peramenti devono giuugere 
all uffieio franchi di posse e di qualsivoglia spese. 


Esco ‘il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 








Lunedì , 24 Febbrajo 1853. 


SY ANNO XII. Sf 


SOMMARIO. 

Giovanna di Napoli, XIII. — Testri. — Trieste, Na- 
poli, Messina, Torino, Verona, Bologna, Palermo, 
Cuneo, Pavia, Biclla, Parigi, Atene, Cadice. — Re- 
centi seritture. — Artisti disponibili. — Annunzj. 


Post fata resurgo. 


PREZZO D’ ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un anuo metalliclie. . Auster. 
Per sei mesi, ° 00,9 15 
PER LA MONARCHIA per an anno metalliche . w S0 
PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per en anno Franchi 96 
PER L'ESTERO per un anno . ..... 35 
Un numero separato vale ceatesimi 76. i 


Lir. 30 


NB. / Pagamenti debbono essere fatti o diretti all Ur. 


ficio in MILANO. 


IT ME 





GIOVAMDA DI MABOLI 


— Rogi 


PARTE PRIMA. 


VW. — Due sorelle. 
| I. | | 

Giovanna e Maria si trovarono alla fine sole 
dopo una lontananza di due anni..., due anni, vale 
a dire un' intera storia di amari dispiaceri e d'in- 
ganni terribili, patimenti molto più gravi, stante- 
chè non poterono essere divisi, e le lor ginocchia 
$° erano affiaccate sotto que’ pesi senza che fosse 
lor dato sollevarsi a vicenda con un'espressione di 
simpatia, o almeno con uno scambio di consolante 
pietà ! Certamente, dopo una si lunga assenza, i 
loro cuori dovean traboccare, e le confidenze af- 
follarsi sulle loro labbra; pure nulla di tutto ciò. 
Maria in ispecie, distratta da una preoccupazione 
profonda, stringeva dolcemente le mani della so- 
rella senza esprimer verbo. Sembrava che un vio- 
lento impulso, a mala pena trattenuto “in petto, 
fosse lì fì per iscoppiare. Infine una lagrima le 
soleò le gote, al che Giovanna Raro con voce 
addolorata: . 

— Misericordia divina | Maria sarclibe mai mu- 
tata a segno da riescirle penosa la mia presenza? 
Maria, non posso contar più sul tuo cuore? 

— È sempre lo stesso. 

—.Ma allora, cadi che sei contenta di ve- 
dermi, 

— Ne dubiteresti? 


— Oh! no, chè un tal dubbio mi fareblie troppo | 


male; ma che vuoi, più si ama e più si teme di 
non essere amati..., € la preoccupazione in cui ti 
vedo..., Questa tristezza che una lagrima ha tra- 
dita... 

— Perdonami, l’interruppe la duchessa, se’ na 
altro pensiero che quello della tua felicità ha po- 
tuto penetrarmi in questo momento nell’ anima...; 
ma lestè, se (n sapessi... 

— Finisci, finisci dunque! 

: — Un incontro tanto imprevedato? Oh, io non ‘mi 
sono ingannata..., era lui, era ben lui... 
‘_—— Ma di chi vuoi tu parlare? 

— Del principe Giacomo .d’ Aragona, dal quale 
m'avea separato una crudel fatalità, e che qui 
ebbi a ritrovare, rispose Maria abbassando gli occhi. 

— Giacomo d' Aragona... disse la regina racco- 
gliendo la memoria. Quel principe esiliato, le cui 
sciagure echeggiarono per tutta Europa.... Ei non 
è mai venuto alla mia corte, ma ho inteso spesso 
purlare di lui. Ove mai l'hai tu conosciuto? 

— In Provenza, ad Aix, rispose Maria, quando 
vi andai con lo sposo. Per lungo tempo racchiu- 
demmo in fondo a noi stessi l’ amor nostro, giac- 
chè comprendevamo bene che eravamo culluti in 
un sogno impossibile, e che non avevamo altro ri- 
fugio che nella rassegnazione. Ma più tordi si af- 
fievolirono le nostre sante risoluzioni, e le nostre 
bocche svelarono il segreto de’ nostri cuori. Ne 
ebbi poscia rimorso, giacchè Carlo di Durazzo era 






















infine mio signore, e nessun delitto al mio pen- 
siero sembrava sì odioso al par di quello. Ma a 
poco a poco sentii dissiparmisi gli scrupoli... La 
fortezza d' animo di Giacomo mi preservò da una 
debolezza colpevole; -e vedendolo sì affezionato, sì 
generoso, sì feale, posi senza esitare il mio onore 
sotto la sua protezione, e promisi di amarlo a con- 
dizione ch’ ei non mi parlerebbe mai dell’ amor suo. 

— Ed oggi? 

— Oggi io sono vedova, sono libera. Un solo 
suo sguardo m' ha detto ch’egli è sempre mio! 
Comprendi tu ora, sorella mia, che in mezzo al 
passato che la tua vista mi richiama , ua altro 
sentimento Î... < 

— Sì, ti comprendo, Maria, e quantunque |’ a- 
more siasi estinto nell’ animo mio, quantunque il 
sogno della mia possanza sia ormai il solo che mi 
occupi, conosco tutto il posto che può tenere nella 
vita una passione profonda, e ti perdono. 

— Oh! grazie; ma perchè mi dici che hai ri- 
nunziato all’ amore? ll tuo esempio istesso non 
prova che l'ambizione non saprebbe bastare a 
vent'anni, e il tuo matrinonio recente col principe 
. di Taranto?... 

— Che parli tu di Lodovico di Taranto! l in- 
terruppe. Giovanna con aria cupa. Pensi, forse che 
io possa amarlo? 

—— Spiegati: questa ‘unione.... 

— E il risultato di ona politica inflessibile, se- 
guitò Giovanna, il cui volto tusto si fece oscuro. 
Non è forse ja forza di questo potere occulte, 
spietato, inumano ché sono stata sempre sacrifi- 
cata? Che altro, se.non questo, ha sempre dispo- 
sto della mia vita senza di me, malgrado me, con- 
tro di me? A dieci anni fui promessa ad Andrea 
d Ungheria, a quindici gli sppartenni. se. Oh! qual 
tristo giorno fu quello in cui si strinse la nostra 
catena, qual trista unione fu la nostra! Eppure 
io non avea per esso che dell’ indifferenza, ma 
egli... Egli mi odiava perchè io era veramen- 
te la regina, edei non altro che un marito. 
Fu allora che incominciò tra quelli che mi cir- 
condavano e me una lotta sorda e tenebrosa; fu 
allora che s' aperse innanzi a’ miei passi quello 
spaventevole labirinto d'’ intrighi, di perfide insi- 
nuazioni, di suggestioni infernali, dal quale io do- 
vea uscire insozzata di un delitto che disapprova- 
vo, coperta di un sangue ch'io non avea versato. 
Fra i signori della mia corte v'era chi sperava 
farsi il successore di Andrea presso la sua vedova, 
vera chi mi persuadeva che la mia propria sal- 
vezza ‘non poteasi assicurare che con un’ omicidio, 
Fuggivo questi amici pericolosi, chiudevo le orec- 
chie a quelle voci d'inferno, stormavo gli oechi 
da quell’ avvenire terribile, e cionnondimeno essi 
pervennero, non so come, ad avvilupparmi nel loro 
odioso patto, e a farini dividere con loro la male- 
dizione che aveansi meritata. Andrea d'Ungheria 
fu strangolato sotto i miei occhi da’ mici amici, 
consiglieri, parenti.., sì..., sotto i miei occhi! E 
da quel giorno un lungo grido si eleva in tutta 
Italia par invocare sul mio capo la vendetta del 


citlo! Lodovico d' Ungheria è l'istremento di que- 
sta vendetta. Solo il principe di Taranto mi ha 
difesa, potea rifiutare d’ csser sua? Crederesti tu 
che i suoi servigi fossero disinteressati? Chi mai 
disposò la mia causa senza uno scepe segreto, senza 
qualche passione da appagare? L'odio, |’ ambi 
zione, la cupidigia formavano intorno ea me un 
cerchio senza uscita, e come se abbisognasse una 
vittima a tulle queste violenze, questa vittima era 
io, sempre io! 

- — Povera sorella! Ed io, lo vengo ad esacer- 
bare i-tuoi dolori eo racconto delle mie folli spe- 
ranzel... 

— Oh, non dir ciò. La tua’ felicità ela mia 
non sono una: sola ed istessa cosa? \La tua confi- 
denza mi ha fatto ricordare del tempo felice in 
cui, vivendo nella stessa corte, noi non avevamo 
che un’ anima sola, un solo pensiero; ed ora che 
ti sei fatta libera, voglio esserlo anch'io al par di 
te. le pure ho da farti una confidenza. Lo crede- 
resti? Or ora, in mezzo all’ ebbrezza della vitto- 
ria, una dolee, un’ ultima emozione ha rianimato 
questo cuore, che credevo affatto estinto ; sovvienmi 


| che in quella folla, fra tatti que’ volti ansanil del- 


l'esito, ve n'era uno pellido, immobfle, a ine rie 
volto, ma pieno di una espressione che non posso 
deseriverti; il suo sguardo infiammava |’ anima 
mia come fosse un raggio del cielo; } ho preso 
per una stella che mi additava la via di salvezza? 
Fosse amore, fesse trepidazione ed-entusiasmo che 
brillasséro su quel volto, non saprei dirtelo; forse 
erano tutto ciò. Nel punto în eui ero per cessar 
di parlare, quel giovane si alzò ; allora non so se 
fosse ia giustizia delta mia cousa che mi'sostenne, 
ma io trovai per dire le ultime parole una nuova 
forza, un'.eloquenza incognita! Vedevo, udivo uscir 
dalle sue labbra la parola mille’ volte ripetuta: 
Coraggio , coraggio ‘ t... E molto innanzi che si fosse 
proclamato il mio trionfo, Maria, io Re avea letto 
la predizione ‘ne’ suoi occhi! 

— E questo giovane, disse Alan i preda alla 
più viva agitazione, era.... ‘ 

— Che so ib? fispose la regina con un mesto 
sorrise : al certo vr’ apparizione , giacchè un mo- 
mento depo, tercandolo al posto ove avevo eredu'o 
di vederlo, egli ngn v' era più 

— È strano, disse Maria sotto voce. I 

— Ma, ripigliò'Giovanna con un moto di ras- 


segnazione, ‘i sogni forse non finiscono sempre 


così? Oh sì,cegli. è un sogno, sorella, quello che 
ti narrai. \ 

— — Un sogno!,. ‘Nulladimeno al ritratto che me 
ne facesti..., se tu to ibis promettimi , ‘Gio- 
vanna, di dirmelo." 

—- Tel giuro, ma al vero io non lo spero. 

Successe un silenzio di più minuti tra le due 
sorelle. Un vago Senso di spavento era penetrato 
nell’ animo dì Maria. 

In quell’ istante un uffiziale venne ad annan- 
ziare che il principe Giacomo d°’ Aragona solleci- 
iava l'onore di assere ammesso innanzi la regina 
Giovanna. x 
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Un brivido’ aggelato percorse per tutte le. vene 
della duchessa ‘di Durazzo. Fissò lo sguardo scru- 
titore sulla regina, che rispose all'ufficiale con 
tutta tranquillità : 

— Il principe Giacomo !.. ch’ entri. 

Poscia, volgendosi alla sorella, suggiunse con 
tuono il più benevolo : 

— Intendi, Maria, egli vuol meco parlare; senza 
dubbio ei viene a discorrermi del suo amore per 
te, e a sollecitare il mio consenso. 

Ma Maria più non intendeva la sorella. 

— Oh! pensava tra sè, ad ogni costo bisogna 
ch' io sappia.... 3 

Tosto comparve Giacomo. , 

Giovanna al vederlo non potè trattenere un 
grido di stupore, che andò a rimbombare quasi 
tocco funebre nel fondo del cuore di Maria. 

— Fra lui? chiese questa alla’ sorella; 

— No, non era lui; rispose Giovanne, che avea 
ripreso. Qulta la propria tranquillità d'animo. 

— Signora, disse |’ infante di Majorica dopo 
sver salutato le due sorelle, e addirizzandosi tosto 
‘alla regina : Perdonate |’ impazienza d'uno dci 
vostri partigiani più -devoté. Perduto: diaazi nella 
folla, non potea esprimere apertamente il convingi- 
mento profondo che Dio mi dava della vostra in- 
nocenze, ma ora che i) suo vicario ho pronunziato, 
ora che i) vostro popolo pentito vi chiama, penso 
che avrete bisogno di difensori, e prifna di tutti, 
signora, ho woluto offrirvi I’ appoggio della mia 
spada. | Ne 

— lo laccetto, principe, e questa offerta sjn- 
cera vo’ retribuire con una splendida testimonianza 
, di stima e di favore. Mi abbisogna oggi istesso un 
ambasciatore abile, al quale possa affidare una nus- 
sione dilicata pel mio cugino Lodovico d' Unghe- 
ria. Noi abbiamo scelto voi, principe, se però.... 

— Oh, sigsfora, l’ interruppe Giacomo, tanta 
confidenza in me, che, a dire il vero-, non sono 
ancora per voi che uno ‘sconosciuto... 

— Uno seonosciuto! ripetè Giovanna guardando 
e additando la duchessa; v’ ingannate, monsigno- 
re, non è che un istante che mi si parlava di voi. 

E andò a sedersi ad. un tavolo vicino, ove vergò 
qualche lînea all’ 'infretta. Durante questo tempo 
infante potè avvicinarsi a Mario, e dirle con ac- 
cento appassionata :. | i 

m- È egli vero che momenti fa il mio nome è 
uscito dalla vostra bocca? Ah, principessa, grazie 
di tanta memoria! | i 

— Ero dunque io fa sola a rammentarmi il 
passato, BIonsiguore ? ivi nu Sd 

— Potete vpi suppordo ? disse appassionatamente 
Giacomo. Oh no, Maria, voi non ayete un tal pen- 
siero, e indovinate già che l'idea di qui pisro- 
varvi fu sprone a' miei passi. 


TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 46 febbraio. — Tentro Grande. — fon 
infondata, era lg voce che correva da più giorvi tra noj 
che la nueva opera scrilta appositamente per quegle scene 
dal giovane maestro Luigi Badia, sul libretto dell’ avvo- 
cato Canovai, dal titolo Flavio Rachis, conteneva del 
bello, sia quanto a canto che ad istrumentazioge, e che 
era un osso un po’ troppo duro pelle mandibole di alcuni 
tle' suoi interpreti, ta eui insufficienza non valsero a masche- 
.rure intieramente nè la buona volontà, nè la cura che si 
diedero a tutt’ uomo per emergere ierserp in qualche mody 
Anco l'orchestra mostrò qua e là qualche trepidazione, leg- 
giera beng che sparirà ad un’ altra rappresentazione. Nun per 
tanto il nuovo melodramma piacque, e fruttà ben dodici chia- 
mate all ingegnoso maestro, e varie ai quattro principali 
cantanti, cui era affilato. La musica doll Flavio Ruchis 
e adorna dî belle ispirazioni, vag& spesso e Driusai' le 
melodie non yi sgn rade e queste teecanti ; il canto espri- 
me al vivo le passioni dell’ animo, e varie situazioni 
dirammatiche riescono di bell’ effettà per filosofia  miusi- 
cale ; — ma neppure il maestro Badia seppe ewitare lo 
scoglio delfe reminiscenze, ed il carattere del syo spar- 
tito ritrae molto dall’ indole di alcuni moderni composi- 
tori. Il prologo è preceduto da un breve ma toccante ed 
grtificioso preludio, quindi s'apre l'azione melodramma» 
tica (come l’ intitola il verseggiatore), con un bel coro e 
bene eseguito da’ nostri bravi coristi, cui segue la cava- 
tina 0 romanza del tenore Agresti (Rachis), che gli valse 
applausi. Un duetto «i questi col Dalla Costa (Velfo) passò 
sotto silenzio, perchè forse troppo astrpso, e pel quale 
chiedesi e ricchezza di mezzi vocali e perfetto accordo 
di voci. — L’atto primo s'apre colla cavatina della si- 
ynora Corbari (Amilda), la cyj cabaletta vivace ed espres- 
siva invogliò il publico ad applaudiria e cidomandarlg 
alla scena, più l’ingegno del mastro e l’ affetto che 
essa pose nell’interpretarla volendo encomiare. Ma l'Qt- 
taviani (Desiderio), cui più d’ ogni altro è accostante la 
parte, predispose maggiormente | uditorio ad inrcuorare 
con plausi il novello nìarstro, riuscendo lodato e all’ada- 
gio ed alla cabaletta della sua cavalino , di bella fattura. 
bn coro e marcia trionfile, suonata dalla banda musicale 


sutta scena, levo quindi a rumor di viva gli spettatori, 


che rimeritatono quindi di battinani il Del finale: del- 
l'atto evocando al proscenio in uno ai cantanti il  mae- 
stro. — Nell’atto secondo fu detta con molta maestria 
di canto e verità d’azione daf bravo Ottatiani fa sua aria, 


che segue sd un espressivo corò di congiurati, e fu molto” 


apprezzata con sonori encomii che domandarono il mae- 
stro due volte alla scena; mon così un'aria di soprano 
ed un terzetto, la cui esecuzione fassiò de’ desiderii. I 
finale però, preceduto da un sestetto, rianimò gli applausi 
che, calata la tela, ridomandarono il maestro e i can- 
tanti. — Le bellezze musicali 5’ accrescono nel terz’atto, 
ed ove parrebbe la mente di nn giovane compositore 
già stanea, qui a rincontro quella del Badia s' invigu- 
risce e cre un bel duetto -tra Desiderio e Velfo, un 
randò per Amilda, ridondante d’ affetto e di care inelo- 
hie, intersceato da un toccantissimo coro di donne ac- 
compagnato dall’ organo, un ducto tra Rachis ed Amilda, 
che ben giustamente furono lodati, battendosi sd ogni 
pezzo e pel maestro c pci cantanti vivamente le mani. 
Gli è quindi spersbile che il piiblieo «di codesto teatro 
apprezzi ancor più pelle successiye rappresentazioni que- 
sto bel lavoro melodrammatico s benchè iroppo distratto 
dafta danza, e che la di lui esecuzione fasci meno de- 
siderii col rinfrancarsi de’ cantanti. Quanto pella messa 


| in iscena. anche questa volta prevale la Jude pl biasimo ; 


MM vestiario è variato, bello e conforme ai costumi del- 
P VII secolo; le scenc, vecchie alcune, altre rattop- 
pale, tre però nuove e di hell’effetto. . 

.Il ballo La figlia del bandito prosegue il suo corso 
trionfale ;, cogliendo i primi onori come protagonista la 
graziosa ed eletta danzatrice. signora PlunkeW col var 
lente suo cpmnpagno jl Merante. Anco la signora Kurz 
in un nuovo passo col bravo Zoli coglie clamorosi apr 
plaasi e « mostra (came dice benissimo un giornale di 
qui ), di poter con sieurezza affrontare quasiusi più ar- 
dua difficoltà della danza. Le attitudini, ì passi riescono 
di meraviglioso effetto per 1’ argitezza inusitata, lo slut- 
cio straordinario dell’ esecuzione. ‘Checchè se ne voglia 
dire di regole, di teoria, di estetica dell’arte, è nou 
per tanto vero che il ballare della Kurz comanda allo 
spettatore gli applausi, e questi non le mancano sicura. 
mente, ma fiorcano giù a più non posso, n 

— Teatro Filodrammotico, — La sera di lynedì 14 
corrente si riapri questo gentil teafrino (abbellito or ora 
per cura de’ solertì suoi impresari, di tre logge che ser- 
vir debbono pelle. autorità), colla ben attesa. compagnia 
drammatica Sadowski ed Astolfi, de' cui molti meritj are 
tistici mi riserbo parlare tra breve, essendosi nell’ an- 
sfosu aspettativa dell'arrivo dei distioti attori Peracchi 
e Rosa, tuttora loptani. 

-— Teatro Mayroner. — La compagnia drammatica 
Riolo e Fortis fu riveduta con molto piacere su queste 
serne domenica scorsa. Accorsero in ambo le rappresen- 
tazioni ‘numerosi spetdatori per salutaria, ed applaudire 
alla leggiadra e brawa prima attrice Riolo, al di iej bravo 
consorte e all’ attore-scrittore Fortis, e al altri ancora, 
co' quali tutti farò in seguito conoscenza. Alcuni Per- 
siani co' loro sorprendenti giuochi di forze ed equilibrio 
resero ancor più diletteyole il trattenimento, Dal- Turso. 

NAPOLI. — Testro San Carlo, — Adelia del maestro 
Donizetti, andata in iscena la sera dri 2 febbraio cor- 


rente. — Cavalina «el baritono signor Monari spplamdita 


con chiemata al proscenio. Cavatina del soprano signora 
Sofia Peruzzi, fragorosi applausi ed egualmente chjamata 
si proseenio. Duetto det soprano e tenore (sighor Emilio 
Pancavi) replicati applausi e chiamata. Aria del tenore 
applaudita gll’entusiysmo. Rondò del soprano, confinuatj 
applausi con chiamata al proscenio. La signora Peruzzi 
ha qui pure giusti6cata la fama di valente artista  mo- 
strata finora a Fireuze, a Yenezia, a Cesena e DPulermo, 
sempre cofne prirna donna assojuta, e pe è luminosa 
prova la sua conferma in questo teatro San Carlo dal 
SU novembre al sabato di passione, A. C. 


vr Nella beneficiata della Borghi-Mamo, 29 gennaio, il- 


teatro era pienissimo; fra varii pezzi, quali più, quali 
meno applaaditi, applauditissimo e nuovo riuscì il duetto 
vecchissimo della Semiramide tra la De fiiuli e la Bor- 
ghi-Mamo, tytto sembrò nano in faccja ul gigante, e 
San Carlo, sia pel pezzo, sia per la perfeita esecuzione, 
salì alla sua storica grandezza quando imponeva legge 
al mondo musicale, Sì, nulla di più grande e di più per- 
fetto, e le cantanti lo disserg con quella graziy rossi- 
niana, con quella perfezione della nostra scuola. da con- 
tentare ed entusiasmare i più vecchi della vecchia pla- 
teo gel gran teatro. L'unione, la voce or forte, or tem- 
prata, un colorito unico ai nostri giorui , reserg questo 
pezzo cosa rura. Li De Giuli a noi sembrava non eser- 
citata in quel genere, ma e' ingannammo: ella è pre- 
ziosa +} nel eunto declgmato che nel cauto di portamento, 
e la proclamiamo grande artista nell’una e nell’allra pa- 
lestra. La Borghi-Mamo, per questo genere specialmente, 
si ebbe da noi cento elogi e rion +appiamo aggiungerne 
gltro. . (Omnibus.) . 

MESSINA. — Teatro Sant’ Elisgbetta. + Poliytn e 
I Lombardi. — Abbiamo atteso che ci fossero confer- 


mate le felicissime notizie di quest’ultima opera per re-_ 


carne distesamente i particolari, non senga toccare il più 
brevemente che si potrà del Po/iyto, di cui già si è [.vel- 
lato, e che tale ebbe un trionfo, da meritare che nuova- 
mente ge ne discorra. Rodo infatti quest'opera, per quan» 
tunque bellissima e tale che dec proclumarsi uno dei mi- 
gliori capolavori dell’ illustre Donizetti, rada ebbe esito cos) 
felice e compiuto; vuol però giustizia che dicasi che non 
di frequente le fu dato în serte esecuzione tanto perfetta 
come quella che ebbe in Messina per cura ed ingegno di 
Eugenia Nostini-Russi, del tenore Brabham e del baritono 
Achille Rossi, i quali poterono vantarsi d'aver fatto sì 


che non Yin sol pezzo passasse in silenzio, anzi npn fusse 








elamoresamente applaudito per diciotto e più rappresen. 


‘tazioni di segnito, durante ‘te quali if piacere, onde il pu- 


blico mostravasi compreso, venne ad espandersi nelle più 
aperte e frequenti dimostrazioni di stima e d’affetto. Al- 


.cuni pezzi, fra gli atri, ‘sascilarono sempre un rrescente 


entusiasino , c fra questi primieramente la cavatina di 
Eugenia Nostini-Rossi (Paolina), coperta da applausi fra- 
guresissimi, che dopo le cabalette si cambiavano in nume. 
rose appellazioni, nelle quali andavano congiunte le voci 
del popolo e della più scelta sucietà, non escluso il bel 
sesso, che.di consueto è assai parco d’ applausi. Non 
minore entusiasmo destò |’ aria del tenore Braham, gio- 
vane virtuoso che possiede il rarissimo dono d’una ma- 
gnilica voce fresca, rubusta, estesa, da volersi annoverare 
fra fe più belle che si odano ne'teatri italiani. Dopo 
l’aria più volte venia del pari ridowandato ii Braham, al 
quale riserbavasi poi trionfo egualmente splendido nel fi- 
nale alla jnspirata frase — Lasciami in pace, — detta 
da lui in modo da fare invidia a moltissimi. In questo 
finale la signora Nostini-Rossi e .il baritono Achille Rossi 
at verso — La sacrilega parola — si distinsero in- 
sieme al Braham, e forgno rimunecati di strepitosi applausi 
e chiamate. Il famoso duetto poi fra Puolina e l’oliuto. 


. destò tale e tanto entusiasmo, che ad ogni frase fu co- 


perto da immensi applausi, che si sfogarono ancor più nella 


‘ cabaletja, la. quale yenia dg entrambi cantata ja Buisa, che 


meglio non si potrebbe a graw pezza. Quantunque, la 
parte del baritono sia inferinre di molto alle altre, pure 
porse il destro ad Achille Rossi a niantenersi nel favore 
che si acquistò nella Regina d' lbighi]terra, ed a farsi 
applaudir molto nel duetto tra Severo e Paolina, e nel 
finale gnzidetto. 

Hl 30 gennaio si rappresentarono / Lombardi, che eb. 
bero esito fortunatissimo, piscendone la musica. moltissi- 
mo e l'esecuzione eccellente, per merito della quale è 
vace generale ehe solo questa volta gustar si potesse l' opera 
del Verdi, data con minore incontro altra volta. Rappre. 
sentavano / Lombardi Eugenia Nostini-Russi (Giselda), il 
Braham (Oronte), il basso Pellegrini (Pagand), il Lazzari 
(Pirro) e Russo (Arvino). Eccone i particolari. Introde- 
zione appluudita, cayatina di Paganp silenzio, essendo io- 


| disposto il Pellegrini, che pure in altra opera erasi ‘cat- 


tivate le simpatie det publico. Pinale, applaudita la No- 
stini Rossi. Nel second’ atto aria-di Brabham applauditis- 
sima e due volte ridomandato; aria della Nostipi Rossi, 
applausi clamorosi al' recitativo, sl largo ed alle parole 
— No, giusta causa —in cui fa pompa delle sue bellissime 
corde basse, quindi alle cabalette segni di Loll’entusiasmo, 
che durarono fin dopo calata la tela, allorguando fu riap- 


‘ pellata gran numero di volte al pruscenio. Nel terz’ atto 


il duetto fra ta Nostiai-Rossi ed il Braham applauditissi 
mo ; quest’ ultimo nel suo largo suscitò entusiasmo, chè 
il disse in modo di tutta eccellenza; il resto del pari ot- 
limamente, gareggiando di bravura l’ una e ?° altro, che 
quiadi furono risppellsti tre 0 quattro volte fra i viva 
più clamorosi e le esultanze del publico. Il terzetto poso 
tI colmo al piacere del publico, che coperse di acclama- 
zioni il 'Braham al largo — Qual voluttà; — nessuno 
infatti potè restare insensibile a quella sua voce bellis- 
sima, a quel suo canto che .ti tocca il cuore. Benissimo 
del pati la Nostini-Rossi, applauilitissima; bene anche it 
Pellegrini, che si mostrò bustantemente animato, e divise 
coi due sullogati l'onore di ben tre .appellazioni. Nel 
quarto atto la signora Nustini-Rossi disse la polacca in 
modo da meritarsi unanime, clamoroso applauso, e due 
volte fu quindi ridomandata fra i wiva. Finale quarto ap- 
plaudlito. Il tenore Russo neila parte‘di Arvino fece he- 
missitno con vece dolce ed insinuante. Da queste notizie 
il lettore rilevar deve che il publico che frequenta il 
bello ed eleg:ntissimo auove tentro Sant' Elisabetta trovò 
pieng mente appagate le proprie giuste esigenze per me- 
rito della prima donna NosUni-Itossi e del tenore Brabham, 
artisti meritevoli di sonina lode e di calcare le scene dei 
più Tiputali teatri, nvendo essi pienamente corrisponto al 
loro bel nome ed alla grande aspettazione del publico stesso. 
— Il 22 gennaio ebbe luogo la seconda rappresentazione 


‘ de’ Lombardi con successo ancor più clutnoroso alla bra 


vissima Nustini-logsi, ed al Braham. — Allestivasi il Fu 
riosp, nl quale offrivasi cempg ai baritono Rossi a spiegare 
le beilissime doti onde arte e natura il fornirono, Bove- 
vano essergli compagni il buffo Perelli, il tenore De- 
Angelis e la prima donna Artioti. 


_ TORINO. — Teatro Nazionale. — Beneficiata di Emi- 
lia Bellini. —, Al 16 corrente davasi jl nuovo grazioso 


‘ balletto comico, posto in iscena dal Ramaccini, La figlia 


mal custodila, per la beneficiata della' nostra sempre 
applapditu bravissimo danzutrico Emilia Bellini, che bril- 
lantissima riescì sopra ogni dire sia per. concorso, quan- 
tunque il biglietto costasse più del solito, sia per ova- 
zioni climorosissime e regali di eorone attortigliate di bel- 
lissimi nastri, e di giganteschi mazzi di fiori, uno fra i quali 
conteneva un Draccialetto di gran valore, La Bellini si di- 
stinse in sumino grado sia in una nuova tarantella, come 


, pure in altro nuovo e bel passo a due col Bellini, ese- 


guilo con somma finitezza d'arte, vivacità, sbalzo e leg- 
giadria, specialmente nelle pose, che vennero tutte frago- 
rosamente applaudite, non mancando applausi al Bellini, 
suo valente compagno. Il balletto, appoggiato quasi per 
intero alla Bellini, divertì moltissimo e piacque, fruttando 
onori senza fine alla protagonista, che n’ ebbe già sltrettanti 
nello stesso ballo in Milano. AI termine del balletto ben 
ulto volte fu ridomandata al prescenio la graziosa Bel- 
lini, che si vide così premiata degnamiente delle sue gio- 
riose fatiche, Il Ramaccini fece bene Li parte dello sposa 
sciocco; bene il Belliri: tutto insomma lodevolmente. 
— | due primi atti del Nubueco furono anche in quel- 
l'occasione ogone d' applausi al Gianvini, artista distiu- 
tissimo, ed al Migliura, ormai divenuto il Beniamino del 
publico che frequenta il Nazionale; ed il primo e secondo 
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atto dei Capuleti il furono del pari per la gentile Scha- 
pié, alla cui voce si attaglia infatti benissimo fa parte 
di Romeo, e perciò è sempre eucomiata e riveduta con 


gran piacere. — Si sta pruvaudo per ultima opera la. 


Chiara di Rosemberg con un’altra prima donna. 

— Scre fa si aperse di -bel nuovo il teatro Sutera 
colla compagnia Petrucci e Toselli,‘ diretta. dal celebre 
Gustaro Modena; si Fappresentò il dramma del novarese 
giornalista Camotetti Suor Tefeta, ‘che per il modo onde 
venne recitato, specialmente dalla brava Germoglia prima 
attriec, quale protagonista, meritò che il publico ne chie- 
desse la replica, che venne fatta anche la sera sussc- 
guente, alla quale ne verranno altre in seguito nel corso 
delle recite. li 14 apparve il Modena, atteso con viva 
impazienza, e rappresentò il Giacomo. /., ossia. La. Pre- 
tendente, e la sera dopo la Claudia della Sand; in amen- 
due si tributarono applausi alla Germoglia ed alla Ar- 
celli, come pure al Germoglia, Modena in qualsiasi parte 
ragpresenti sj appalesa pempre 4’ insigne interprete , della 
fafura castigatà dall'arte, è traa il-publico ad eutu 0. 
La:compagnia nel può insieage è pià: che discreta © tplti 
gli alpori che ta campoogana: si lia ft fino dalla 
prima sera lodevoli, e sempre più lo diverranno, ove in- 
defessamente studiino nel loro grande maestro, che ad 
una voce fu bra :gridiato eriandio più grande ‘di prima. 

| L. Alemqnni. 

VERONA: — fitehore Settimio Malvezzi al teatro 


Filarmonico. — Intorno alla ricomparsa di questo valente 


artista sulle scene del. Filarmonico, al cui brillante esito già 


abbiamo accennato, amiamo ripetere dalla Gazz. di Verona i 
seguenti articoli: —« 16 gennaio 4883. La nostra carneva- 
lesca stagione peri sinistri auspicii sotto i quali fu aperta, 
aveva dato sorgente a supporre un progresso assai poco 
favorevole; l'esito clamoroso dello spettacolo della suin- 
dicata sera persuase.tatto. al contrario, avveguachè ia 
nube, che fatalmente offuscava l’ astro principale del no- 
stro teatro, è completamente scomparsa, giovando sperare 
ch’ ella non ci annojerà più colle importune sue visite. 
La grondivsa opera del Don Sebastiano dell’ immortale 
Donizetti venne dgl nostro iotelligeote publico - in quella 
sera gustata ed applaudita a furore, perchè, a dir vero, 
completa ne fu I° esecuzione; e l'eroe della festa, sopra 
il qualg era fissata 1’ attenzione dell’ affollato uditurio, fu 
il signor Settimio Malvezzi, che un’ ostinata indisposizione 
tenne per diversi. giorni is istato di-riposo, Sino cal suo 
primo presentarsi, paralizzato come era no’ suoi mezzi, 
per un’infreddatura che ky'ussnise d'improvviso dopo la 
prova peserale, nella quala egli cantò a meraviglia, molti 
si erano accorti essere egli quel grande artista che me- 
ritemente il mondo onora, tra nou tutti potevano con- 
vincersene, attisochè mancava in lui la resistenza dei suoi 
magnifici suoni. Gra. poi ch'egli ti cantò con {atta la 
pienezza de’ suoi mezzi, gl’ immensi ed unanimi applausi 
che strappò da tutti abbastanza chiaramente nianifestano 
essere egli stato generalmente compreso ed apprezzato. 
Difatti now poteva accadere il contrario di ciò che è av- 
venuto. Artista dignitoso, che rappresenta il personaggio 
dello sventurato re con maestoso e nobile cuntegao, che 
declama la sua parte senza mai cadere in esagerazioni, 
che interpreta ed cseguiseo le frasi di canto ora romanti» 
che ed ora robuste con un’effusivne d’anima e di colo- 
rito da farci provare nel cuore le più grate e furti sen- 
sazioni, che vi porge un canto netrito e giustamente det- 
tagliato, e che possiede una intonazione ed una purezza 
di suono quasi prrfette, come non doveva. guadagnarsi 
tania stima e simpatia, riumte u tanta messe d’ applausi ? 
Noi che perciò non facciamo sltiro che far eco ai giudizii 
degli altri uditori di città, facciamo voti perchè questo 
valente artista possa essere sempre nella poteuza de’ suoi 
mezzi come lo è ora; prima per l'interesse che preniljamo 
per coloro che posscyguno un vero merito, quin:li perchè le 
cundizioni attuali del nostro teatro, per ciò che riguarda 
alla classe dri tenori di primo rango, sono troppo allat- 
manti |». Giuseppe Todescati. 

17 gennaio. Dopo il cattivo successo dlPopera Brnans, 
di cui non s’ è fatto cenno su questo foglio sicrome d’ un’- 
opera nata senza. vitalità, solfoeata  nuzi sul suo nascere 
dagli arfisti stessi, che duveano procurare di tenerla in 
vita, si riprodlusse jeri sera su queste scenc.il Don Se- 
bastiano, che 3 poco a poco s° acquistò la simpatia del 
publico idelligente, ed in cui agì il primo tenore signor 
Malvezzi. Il fulto uditorio gli fe’ buon viso al suo appa- 
rire, e lo salutò quale ristoratore dello spettacolo. Nè 
s’ ingannb, che il Mulvezzi nel suo duetto colla Gruitz e 
pella. sua rumanza nel second’ atto non solo richiamò il 
huon umore sul teatro, ma destò un vero (urore. Allore 
chè nell’adngio di quel duetto, cominciando a riaversi 
dello sfinimento in fui cagionato dalla stanchezza e dalle 
ferite, chiese: Chi rénfranca in ‘me la vita, V uditorio 
colpito dal'a chiarezza e suavità con cui furon modulate 
quelle parole proruppe in fragorosi, entusiastici, infrena- 
ili applausi. Bastò questo primo successo per infondere, 
dirò quasi, nuova lena al cantante, e per decidere a suo 
favore il publico, che dopo averlo applaudito interrotta- 
inente qua e là, gli dimostrò la sua intiera soddi»fazio- 
ne con tre universali clilamate sul proscenio do; oil duetto, 
e con tre altre non mano generali dopo la romanza. Es- 
sendo stati questi i due punti che diedero maggior risalto 
alia valentia del Malvezzi, basterà dire che il rimanente 
dell’ opera procedette Ira gli applausi sino al suo fine. 
Congratulandoci col signor Malvezzi della sua abilità come 
attore e del prestigio della voce come cuntante, gli augu- 
riamo duratura salute, tanto per ciò che riguarda lui 
personalmente, quanto pei frequentatori del teatro, che 
desidernno d'esser tratti una volta dall'incertezza e dal 
timore, in cui finora fluttuarono. » 

(Gazzetta di Verona.) ll Redaltore. 


BOLOGNA. — Teatro Comunale. — Il Rigoletto e la 
Sonnambula furono le opere della stugione. La Bocca- 


bodati Virgioia, Giuglini e Massiani formano una triade 
di artisti da piacere dovunque, e i Bolognesi, che hanno 
conosciuto questa verità, hanno frequentato molto il tea- 
tro e l'impresa ha fatto buoni affari. La serata.di bene» 
fizio della. Boccabudati riescì brillantissima j; eeconci par- 
ticolari chesi leggono in un giornale di quella città. « Non 
direm cosa nuova annunziando come per la serata della 
acceltissima prima donna signora Virginia Boccabadati, 
che ebbe luogo lo scorso martedì, si vedesse il grande 
nostro teatro pienissimo di spettatori. II serale spettacolo 
era così diviso: I primi due atti dell’ applauditissimo 
Viscardello del cavaliere Verdi; una nuova sinfonia del- 
l’ amatore signor Giuscppe Insom, maestro onorario della 
nostra Academia Filarmonica, e l'atto \erzo dell’opera il 
Giuramento del maestro Mercadante. La valente Baocca- 
hudati fu, come sempre, salutata da fragorosi applausi 


i nel Viscardello, dove nella parte di Gilda resesi ‘ogni 


sera più e più distinta; la sinfonia del signor Insom valse 
all'autore una chiamata al proscenio; quel capola vara slel 
terzo atte del Giuramento fu nuovo campo alla valorasa 
beneficiata per mostrarsi non solo esimia nel canto, ma 
attrice di vero sentimento, ed oltre il dire animatissima: 
in esso le fu egregio compagno il brava tenore Giuglini , 
che assai bene la parte di Viscarilo cantò e sostenne, 
La [Boccabadati, com'era a credere, fu segno alle più 
belle ed orifiche dimostrazioni di applauso, ed ebbe pre- 
senti di superbi bouquels, di ricche sciarpe e di Altri 
degni donativi, ma quel che meglio vale, ella lascia di 
sè in Bologna le più care memorie cd un vivo desiderio 
di riudirla a più degna siagione ». 


“PALERMO. — Beneficiata di Eufrosina Marcolini. — 
La: serala a beneficio della signora Marcotini è stata bril- 
lantissima, Il teatro era stipato di numeraso concorso; 
e fula terza volta che in quest'anno si vide molta gente 
in teatro. Fu-dato il primo e terzo atto del Macdeth 
con vivi applausi alla beneficiata ed al Barlli, ed il terzo 
atto del Conte di Chalais, ove di sera in sera la signora 
Marcolini spiga vera azione drammatica, ‘e piace in un col 
bravo Colini. Il palco scenico fu ingombrato di fiori, e di 
poesie la platea; agli onori tributati alla Marcolini parte. 
erpavano la Fioretti, la Levaggi ed il Coluzzi, che si pre- 
starono per ballare un nuovo passo è due e sempre con 
vivi appiausi. Alla fine -dell’atto terzo del MacbelX la he- 
neficiata cantava II duetto dell’ Alti/a col tenore Del- 
l'Armi, ed entrambi vi erano a più riprese applauditi. 


CUNEO. — Îi Don Pasquale fu il ben giunto a que- 
ste scene, sulle quali ebbe accoglienza festevoli fino. al 


+ termine della stagione, che accade il 18 correate, . ll 
. Bonafos nella difficile parte del protagonista appagò. lc 
, esigenze del publico, che lo applaudì molto in egni suo 
‘ pezzo, ridornandandolo pure più volte al palco. Il baritono 
‘ Olivari, artista di malto merito, sostenne coll? usata 


bravura fa parte di Malatesta, e piacque multissimo, fu 
applaudito e riappellato , onore riserbato del pari alla 
Vigliardi, abile Norina e buona cantante. Il tenore Gu- 


glielmini disse non senza lode la malagrvole parte di. 


Ernesto: tutti in fino ebbero applausi e chiamate, che 
vennero ripetute nelle bemeliciate co-ì della Vigliardi co- 


‘me del Guglielmini , festeggiati nei peszi aggiunti allo 


spettacolo. — Al balletto La finta sonnambula, il bravo 
Jurio fece succedere La donna capricciosa , che piacque 
più del primo. Così nell’uno come nell’ altro tutti i passi 
serii e di carattere, composti dallo Jorio e da lui bellati 
colla brava Librini, fecero sempre il più deciso piacere con 
applausi grandissimi e segni «d’ entusiasmo, richiedendo 
sene perfino talvolta, la replica non senza molte ‘appel- 
lazioni, e col duno spesso di olezzanti mazzi dî fiori e 
corone. 


PAVIA. — Dieci appena furono le rappresentazioni del 
Nabucco a questo tetro del Condominio, in cui si diede 
spettacolo ad onta deil’ acre opposizione dell’ impresa e 
dei proprietari, da lunga pezza fra loro in dissidio. For. 


‘ tunatamente |’ autorità provvide, e la compagnia di 


canto, ch'erasi recsta alla ventura a Pavia, olltenne quasi 


, più di quanto desiderava, e potè in così breve tempo 


trarre buon profitto delle proprie fatiche , dssendosi il 
putilico recato in gran folla al teatro. — U 15 avea 
luogo le beneficiata della prima donna Caterina Ferrari 


col Nabucco per intero, coll’aria fipale della Saffo, can-. 


tata ‘dalla beneficiata , e col duetto dell’Aftila, eseguito 
dal dilettante basso pavese signor Vecchio, e dal baritono 
Contini. La Ferrari, applauditissima in tutta l’opera 


“e nel rondò della Suf/fo del pari, possiede belle qualità per 


giungere ad onorevile meta ;:la sua voce è di soprano, 


simpatica, e si attaglia egualmente al genere di grazia «dl 


o quello di forza. Nel duetto dell’ Attila  campeggiarono 
grandemente fe belle ed intunnate voci det Vecchio e del 
Contini, che colsero fargo tributo d’ applausi. Si (ere 
pure onore al solito il basso Garzone nella parte di Zac-. 
caria, che gli fruttò applausi fino dalla primn sera. 
BIELLA. — La drammatica compagnia Vivarelli ha 
lasciato qui le più onorevoli ricordanze : accolta con aperto 
favore fin dal principio della stagione, essa si vide bene 
accetta in tutte ld svariate sue produzioni, alle quali il 
numero<o teatro applaudiva. Onore specialmente grandis- 
simo si fece la giovane e brava prima altrice Rosina Li- 
vini, che colla quadragesima corrente passò a furmar 
parte della compagnia Reele Serda, qual pruna donne 
dopo la celebre Ristori. Seco lei onore grandissimo si fece 
il giovane e bravissimo amoroso Cesare Vivarelli, che n 
belia presenza accoppia le più ricerche doti di natura e 
di arte. Il lepido Tomaso Massa, Rosalia Bensi, e gli al- 
tri si fecero pure apprezzare, ed upprezzalissimo fu del pori 
il capocomico e valente attore Giuseppe Vivarelli, che 
però non potè presentarsi sulla scena che verso la metà 
delle recite a cousa d’ indisposizione. Tanto fu il favore 
del publico per la compagnia che più sere si dovette ri- 
miandar gente, non putendo il lealro capire tutti gli ac- 


correnti. AI giovane Vivarelli neila sua ‘beneficiata furen 

fatti di molti onori ed offerte poesie, di cui daremo sag- 

gio altra volta. 
pe 


(TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Ji Journal des Débals del 9 corrente con- 
tiene un articolo di Berlioz sopra Sivori e il suo con- 
certo, dato con sì lieti auspici sul finire del gennaio. 
u Sivori, ivi è detto, è un artista di prim’ ordine ; torna 
impossibile rinvenire un ingegno in cui trabocchi siffat- 
tamente ) estro, il brio, 1’ audacia fortanata e la grazia 
altresì. Nella sua esecuzione supera, quasi fosse un scher- 
zo, difficoltà favolose, incredibili; egli mostra anzi vu 
tale ' disprezzo per tutto che ci parrebbe impossibile’ a 
farsi , che noi non crediamo orinai più ch’ abbiavi cosa 
a lui impossibile. » Sivori adunque ebbe un trionfo che a 
ragione dir si debbe singolare fra' molti. « In questo cun- 
certo (prosegue Berlioz), il milanese pianista Fumagalli con- 
segui un successo colossale, straordinario, oggilì inassima- 
mente che ‘v'ha un tanto numero di persone che si danno 
l’aria di gran pianisti. Io potrei dar {noco. ben facilmente 
alla grossa artiglieria dell’elogio, e scaricare verso il Fuma- 
galli i fuochi della lode, parlare del’ suo fulminante (fon- 
droyant) meccanismo, della forze e della bellezza dei suoni 
ch’ ci sn trarre dal suo strumento, dell’ incantevole pre- 
$tezza della sua mano dritta, della moltitudine delle dita, 
onde ti sembra andare armata la sua manp sinistra, della 
varietà del disegno, dei nuovi gfoppi d’ accordo, degli 
effetti strani ed impreveduti di cui è sparsa la sua mu- 
sica; ma lo citar posso iu favore «del Fumagolli un' au- 
torità ben più competente della nia ; quella, cioè, di 
Listz!! Ed ecco quanto questi scriveva non ha guari 
ad un milanese ch'io consco: « Voi nou mi avete mai 
parlato di Fumagalli ; egli è nondimeno vostro compatriota, 
ed osservando il modo col quale egli ridusse una sinfo- 
nia che mi fu man.ata , io gli fo di cappello come ad 
un pianista di primo ordive. Desidero ardentemente di 
conoscerlo, perchè un artista che eseguisce nel modo che 
egli fece un lavoro di tal fatta, levau certamente di 
gran lunga dall’ ordinario. » 0 


ATENE. — La crenaca-di questo teatro va lieta i 
due felici successi, quello, cioè; della Luerezia Borgia, 
che accennameso in addietro, e quello dell’ Attila, colla 
quale’ opera fece la sua prima comparsa ia prima dovna 
Luisa Finetti-Butocchi, di cui l’ impresa arricchir. volle 
non ha guari la sua compagnia. — Diremo primieramente 
della Borgia, cui eseguivano Marietia Marinangeli, il te- 


i more Scola, il basso Amilcare Casali ‘e Dionilla Santolini 


(Ursino). ll basso Biscossi, che assunse per gentilezza la 


, parte di Gubetta, il secondo tenore Galoppini e il secondo 
‘ basso Sola fecero benissimo e resero vieppiù compiuta la 
‘ rappresentazione di questo capolavoro, in eni la bravissi- 


ma Marinangeti ebbe meritamente il'terzo trionfo, non 
men luminoso di quello riserbatole già nella Luisa Miller 


e nella Norma. Più volte diedesi ormai quest'opera, e 
tutte le sere maggiore ne divenne |’ incontro e i plausi 


fativi alla protagotista, ‘accolta con ‘acclamazioni, e di 
queste coperta nella dolcissima romanza da lei detta so0a- 


‘ vissimamente. Olezzanti mazzi di fiori. premiarono sempre 


dopo quel pezzo l’artista, applaudita parimenti nel duetto 


. collo Scola, attore-cantante appreszatissimo da codesto 
‘ publico, buon giudice dell’ altrui merito. -It finale del 


è 


prologo va pure annoverato fra i pezzi più felici, fra é 
quali nel second’ atto, dopo l’ aria di Cusali applaudita, 


‘cil suo duetto pure applaudito colla Marinangeli, emerse 


il terzetto che si chiude in un duetto, venendovi nel. 
l’adagio applauditi que’ tre valenti, e nella stretta la Ma- 
rinangeli e lo Scola, che destarono entusiasmo cantando | 
con tutt'anima — /nfelice, il veleno’ bevesti. — Mazzi di 
fiori e numerose appellazioni premiarono allora di bel nuovo 
la protagonista, che vi divise l’ottore delle chiamate collo 
Scola e col Casali. Nell'ultimo atto il brindisi d’ Orsini 


. porse il destro ulla Santolini, che molto bene rappre- 


sentò quella parte, a cogliervi applausi moltissimi, fra .i 
quali le fu d’ uupo ripeterlo ; testimonianza d’onore che 


. vale certamente per molte. L'ultima scena’ poi e la ca- 
pe p 


tastrofe del dramma fu dallo Scola e dalla Marinangeii 
sì bene eseguita e con tanta finezza d’ arte dranunatica 
e di sentimento da valere ad entrambi applsusi e viva 
grandissimi, i quali toccrirono il colmo dell'entusiasmo allo 
straziante — AMPodi, ah m'odi, — della Macinangeli, è 
alla morte di Gennaro, che lasciarono nel publico lunga, 
pietosa iinpressione, dalla quale rapidamente passò al 
calore dei pinusi e delle appellazioni, fra cui i due sullo- 
dati furono moltissime fiate riappellati, seco loro ridoman. 
dandosi poi anche gli altri artisti. — Bene i cori, bene 
le scene, sontuosa la messa in iscena nd onore del- 
i’ impresario signor Levidi. Il maestro Moderati, che con- 
certò la Luisa Miller, la Norma e la Lucrezia Borgia, 
diresse con somma lode ed esattezza ne’ tempi anche 
quest’ uitima opera. La Cenerentola e la Gemma furono 
concertate dall’ altro maestro signor Figlinesi, e ciò der 
notarsi, gl onore del vero e dell’antico udagio: u A ciu- 
scheduno il suo. » | Continua). 


| CADICE. — Teatro Italiano. — La Sonnambula e 
Lucrezia Borgia. — | giornali di cotesta cospicua cittit 
recano le più belle notizie (da noi già anticipate) della 
prima comparsa a quelle scene di Maria Sulzer, Amina 
nella Sonnambula , e di Enrichetta Sulzer, Oisini nella 
Lucrezia Borgia, e tributano i meritati encomj alla so- 
lerzia dell’ impresa diretta dal signor Antonio di Muntene- 
gro, il quale arricchì la sua compagnia di artisti di va- 
glia, che fanno onorevole corona ad Antonietta Montene- 
ro, alla quale spettano di necessità le parti eminentemente 


drammatiche. — Non appena giunsero adunque lc sorelle 
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Sulzer, il Superchi, baritono , il giovane ‘baritono Luchi, 
i basso Borba, ben noto in Ispagna , it publico tenne a 
calcolo i sagrifici fatti dall'impresa, e le ne seppe grado 
coll’ accorrere numerosissimo sl tea'ro. — Diedesi per prima 
comparsa ili Maria Sulzer la Sonnambula, ch'ebbevi suc- 
cesso interamente felice e pieno di acclamazioni: « La 
prima donna signora Sulzer (dice il Gadilano) al suo 
presentarsi per la prima volta al nostro publico, fu da 
«sso accolta con applausi, che vennero sempre più cre- 
scendo sino al termine dell’ opera. Può dirsi, senza tema 
d° abbaglio, che la signora Sulzet ottenne compiuta ova- 
zione nelle tre sere che fino ad ora rappresentò la Son- 
nambula. La fie-sibilità e la freschezza della sua voce, 
lu sua bella scuola di cauto, ed il sentimento col quale 
colorisce il canto, son doti meritevoli di Lutto .encomio 
nella nuova artista, che fu ridomandata al proscenio dopo 
il primo stto ed in fine dell'opera, nel cui rondò fu più 
volte coperta ed interrotta da fragorosi applausi.» ] com- 
pagni di lei (de’ quali ci rincresce non poter dare il riome) 
giovarono lodevolmente al buon suécesso del capolavoro 
di Bellini. — Lucrezia Borgia, eseguitasi poi e cantata 
con rara eccellenza (giusta |’ opinione d’ uno dei più ri- 
putati giornali di Cadice) rinnovò il piacere che già ebbe 
fatto questa magnifica musica di Donizetti. Antonietta 
Îontenegro sotto le spoglie della protagonista emerse 
nel modo che si conveniva al suo potente ingegno d’ at- 
trice-cantante, e piacque immensamente; lo stesso dicasi 
del tenore (il Balart, erediamo) e del basso, che nel se- 
cond’ atto fecero egregiamente. e divisero fe palme colla 
Montenegro. La parte del vivace Orsini aveva ad inter 
prete Enrichetta Sulzer, ricca di voce estesa e gradevole, 
e d’un buon metodo di canto. Accolta con favore, fu 
applanditissime nel brindisi. Così un giornale spagnuolo, 
col quale pirnamente concorda il Contribuente, che così si 
esprime : « Nella parte di Orsini esordì ‘la giovinetta En- 
richetta Sulzer, ed assai lodevolmente contribuì a far sì «he 
il successo dell’ opera d’ ora in poi sia più completo che 
non per lo addietro. La signora Sulzer possiede bella 
voce di contralto di notevole estensione e gradevole, e 
canta di buona scuola e con: sentimento, doti che rende più 
helle con gentile scenica, presenza. La giovine virtuosa fu 
ricevuta assai festevolmente dal publico gaditano, » — 
Chiuderemo colle parole di un terzo giornale: « Enri- 
chetta Sulzer canta la parte di Orsini mirabilmente. Ogni 
volta che si rappresenta quest’ opera il teatro ribocea di 
spettatori. H nustro publico non si ricorda di aver mai 
posseduta una compagnia sì numerosa e scelta com 
quella della signora Montenegro. » i 
—4M6-t+— | 


NOTIZIE 


MILANO. — Dicesi che in forza di una clausola del 
contratto col proprietario del teatro Santa Radegon-. 
da, il sign.r Sanguinetti, che ne assunse | impresa per 
nove anni, ritenendusi in facoltà di sciogliersi da tale 
impegno, abbia ripuncinto alla continuazione di quel- 
l’ appalto. Se ciò è vero, non maocheranno certamente 
speculatori solidi. ed accorti anche fra i nostri conucitta- 
dini, che aspirar vogliano all’ impresa di quel teatro. 

La drammatica compagnia Tassani, che doveva re- 
carsi per la corrente quadragesima al teatro Carcano, è 
rimasta in Piemonte, e tuttavia ne forma parte Monhcalvo 
il prmeipe dei caratteristi popolari. 

NAPOLI. — La heneficiata di Teresa de Giuli al San 
Carlo, il 5 corrente, fu sopramodv bella e clamorosa d'u- 
.vazioni alla rinomata artista. AI prossimo Numero i par- 
ticolari. | 

FIRENZE. — L’11 febbrajo avee luogo il grande con» 
certo dell’ Arle, diretto da’ valenti tuaestri Mabellini e 
Vannuccini, al quale prendeano parte le signore San- 
chioli, Cremont, vd Ersilia Berti, -il tenore Brnedetti, 
il violinista Bruni, il pianista Barbuscio e i maestri Ma- 
netti, Fattori, Tilli, Vannuccini secondo, Marsili e. Pon- 
siecchi. Vi si eseguiruno molte musiche bellissime, tra le 
quali il Sospiro, aria per soprano, la cavatina di Ro- 
sna nel Barbiere, la Campana del villaggio, pezza con- 
certato a tre suprani del maestro Campana, e la .Tentar 
zione, magnifica composizione del maestro Servadio per. 
mezzo soprano e cori con accompagnamento d’ organo , 


di due pianoforti , d’ arpa e contrabasso, ed a tulte,., si | 


fecero acclamazioni fragorose e reiterate. ri 

— Alla Pergola il carnevale si chiuse col Prafeta , in 
cui onore grandissimo si fecero sempre gli artisti, e al. ter- 
mine del finale del quarto atto dieci volte furone riap- 
pellati il Benedetti e la Sanchioli. Fu pure applaudita la 
signora Cremont. La quaresima fu .inaugurata di bel 
nuova col’ Profeta. | 

ROMA. — La: prima donna signora Rosine Penco , 
già socia onoraria «lell'Academia Filarmonica di Firenze, 
ebbe il diploma di sueia onoraria. della rinomata Acade- 
mia di Santa Cecilia. : 


VICENZA. — Il Rigoletto ha lisc'ate a queste scene 
le più gradite memorie, tanio ne piacque la musica, tanto 
ne tor:ò bene accetta |’ esecuzione per merito dei Co- 
liva, di Vincenzo Ferrari-Stella e di Luigia Bianchi (Gilda); 
ad onor loro, dupo quanto già se ne disse, basti aggiun- 
gere che la maggior parte del publico udì pit volte que- 
st’ opera in Venezia con cime d’artisti, e nondimeno ebbe 
sempre a mostrarsi di essi pienamente soddisfatti. — 
L'ultima sera del carnevale davasi |’ Ernani, che il Fer- 
rari-Stella e Coliva insieme alla prima donna Giova- 
nelli- Biava cseguivano con tutto amore e con applausi. 

CREMONA. — In occasione della beneficiata delta Pia 
Istituzione Musicale, oltre il Poliuto applaudilissimo, me- 
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ritarono acclamazioni e appellazioni un duetto della Saffo, 
cantato dalle sorelle Ruggero, l’aria del Roberto Deve- 
reur, detta «tal Neri-Baruldi, il duetto della Cenereniola 
fra l’Altini e il Liorens, il passo a due il toreador, dan- 
zato dalla King e dal Barracani, c la Giardiniera, passo 
a solo della Rertuzzi. di giovane Nicola | Bassi destò en- 
lusiasino trattando sul violino una sua teggiadra fantasia 
sul Poliuto, che gli valse quattro appeltazioni. 


PESARO. — La stagione del carnevale terminò fra i 
plausi, di cui il publico largheggiò sempre a favore della 
Pozzi-Mantegazza, del tenore Errani e del'daritono Righi 
ni, che nella Medea ebbero nn veramente clamoroso suc- 
cesso. Si diede pure per terz’ opera /{ Mantello del mac- 
stro Carlo Romani, nel quale molto onore si fece' e fu 
quindi molto applaudito îl bravissimo buffo Pietro Mattioli; 
ma l’opera in pieno non ebbe la lieta ventura che altri 
aspettavano, quantunque cantassero colla solita valentia 
tutti gli artisti. a 

SIENA. — Le rappresentazioni si chiusero lietamente, 
e lasciarono buone ricordanze nell’ animo degli spetta- 
tori, dilettati specialmente dal canto di eletta scuola 
della groziosissima prima donna Maria Stella-Cundiani. 
Essa e nel Don Pasquale, e nel Barbiere, é nella Figlia 
del Reggimento ebbe il più hell’incontro che bramar si 
potesse, e fu mai sempre a più riprese festeggiata. ’Sotto 
le spoglie di Norina «il successo di quell’ amabile artista 
fu compiuto, e il fu del pari sotto quelle di Rosina, al- 
torchè delizidò colla cavatina, e nelle variazioni di Rhode 
al cembalo destò entusiasmo. Nè meno piscque sotto le 
vesti marziali di Maria nella Figlia del Reggimento, che 
le fruttò applausi quanti volle e pel canto e per la vi- 
vacità con cui trattò l’azione. Nella sua beneliciata age 
giunse a quest’ultima gaja operetta il duetto del  Aa- 
bucco col baritono Mitterpoch, che dovettero ripetere fra 
le acclamazioni del publico che quattro volte volle rive- 
derli al palco, mentre pioveano fiori d'ogni parte alla 
gentile artista, cui la scoluresca fece un bellissimo pre- 
scate. In tutte le opere anzideite fu benissicno secondata 
dal provetto Naggiorotti. 

ODESSA. — Ricevemmo il giornale francese di . cote- 
sta città, che reca contezza del Macbeth e de’ Masnadieri, 
solt’ aliro titolo, nelle quali opere si è fatte onore gran- 
dissimo la ninerosa compagnia , e ne daremo la tradu- 
zione nel prossimo numero, notando per ors che nella 
pritna emersero la Baseggio e lo Zacchi, nella seconda 
il Naudin, Teresina Brambilla e Sebastiano Ronconi. 

AREZZO — Ci scrissero: a La nuova opera del mae- 
stro Carlini Bice del Balzo, contiene parti molto com- 
mendevoli, e che ci fanno sperar bene di questo nuove 
scrittore di ‘musica, il quale potrà , ove voglia di propo- 
‘sito, percorrere onorevole carriera. ka prima donna An- 
nunziata Salati, il tenore Setoff ed il baritono Mazzoni 
diedero tutti le più belle prove di buona volontà @ di 
ingegno nell’. eseguire ta detta opera, e furono a più ri- 
prese applauditi. La prima donna signora Salati putò, in 
occasione della sua beueficinta, convincersi ancor più 


della costantà benevolenza del publico, che la applaudì e 


festeggio in ogni miglior modo. n | 
ROVIGO. — Si è qui rappresentata vergo la fine del 


‘carnevale la nuova opera del maestro Garzia Funerali e 
| danze, che a Livorno piacque moltissimo, L'esito però non 


ne fu gran fatto felice, quantunque i cantanti procaccias- 
sero di mettere alla prova ogni loro ingegno per riescire 
a bene. 


Recenti Scritture. 

— Leone Giraldoni, privo baritono assoluto, che al dono 
di bella e forte voce accoppia: ‘forbita arte di. canto e 
sperienza del teatro, fu dall’ Agenzia L.-V. di A. Torri 
scritturato per gli II. RR.-Tcotri di Milano il prossimo 
sutunno. È noto avere il Giraldoni percorso con moltv 
onore cospicue scene d'Italia e dell’estero, ed essersi 
meritato nello scorso autunno il non facile plauso dei 
Torinesi. 

Giro di piazze'del'a drammatica compagnia Rohotti 
e VWestri_.per l'anno comico 1853. —. Quaresima al 


‘teatro Apollo in VENEZIA; — primavera al teatro 


Grande di TRIESTE; — estate a GENOVA; — autunno 
al teatro Valle di ROMA; — dicembre al teatro del Co- 
comerò in FIRENZE;2— carnevaleal teatro del Corso ia 


BOLOGNA. dn 
CITTA’ DI SAVONA 
e 
Teatro CHIABRERA di Sayona. 


Ad oggetto di toglicre ogni dubbio sulla precisa epoca 
del cominciamento dellu stagione d'apertura del nuovo 
teatro CHIABRERA, testà eretto in Savona da queste Mu- 
nicipio, e sul fine della stagione. medesima, combinato 
col riflesso di avere migliori artisti di canto e di ballo, 
liberi dopo quella per altri contratti nel successivo. car- 
pevale: | , 

Si reude noto che |’ apertura del nuovo teatro dovrà 
aver luogo il primo del prossimo venturo ottobre, e cha 
la stagione terminerà con tutto il susseguente mese di 
novembre, invece del 18 di dicembre, come era ndi- 
cato nell’ Avviso publicato nel numero £3 di questo gior- 
nale, 414 febbraio corrente. 

Si fa pur noto che affine di lascisre maggiore spazio 
di tempo alla presentazione dei progetti, di cui nel sur» 
riferito avviso, è stato prolungato a tutto il prossimo 
mese di marzo il termine per tale concorso, che era 
fissato e in detto avviso annunciato per tutto il corrente 


febbraio. 
Il Municipio: 


TRAI 


25969. 





NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 


DELL’I. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


GIOVANNI RICORDI 
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alla Scala. , 
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di P 
Po PRANÙI 
L’ECOLE MODERNE 


deuxième étude de salon 
TARANTELLE. 


sur l’opera 
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de Verdi 
25967. Op. 27. Fr. 2 50 
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sur l’opera 
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de Donizetti 
‘Op. 29. 


23968. Fr.2. 
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sur l'opera. 
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FP. GRISSOD. 
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LA FAMA DEL 18553 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di Sac Mare 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


. NELLE ALTRE CITTA’ È ALL’ ESTERO al rispettivi UMel 
postali. — Lettere, articoli e pugamenti devono giungere 


ull’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spess. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 


—YM ANNO XII. Sf 


sSommantio. 
Giovanna di Napoli, XIV. — Teatri. — Verona, Par- 
Trieste, Torino, Genova, Modena, 
Vercelli, Jassy, Odessa. — Recenti scritture. — Ar- 
tisti disponibili. — Annunzj. 


ma, Napoli, 





PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un auno metelliche.? . Auster, Lir. 30 
_ Perseimest. . . è 0 0 0 0 0 0 0 0, n 15 
PER LA MONARCHIA per un anno metalliche ., n 30 
PER GLI ALTRI STATI D' ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L'ESTERO per un anno . . ... 0. 35 
Un numero separato vale centesimi 75. 
NB. / Pagamenti debbono essere (atti o diretti all’ Uf- 
ficio ‘in MILANO.’ 
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GIOVANNA DI MAPOLI 


=D 


PARTE PRIMA. 


V. — Due sorelle. 
n. 

. Ma il ritorno di Giovanna mise fine a quello 
scambio di tenere espressioni. 

‘ — Principe d’ Aragona, disse, prendete questa 
pergamena con alcune lince, espressione della mia 
regale volontà, e mi precederete a Napoli. Là voi 
andrete direttamente a Lodovico d’ Ungheria, te- 
nendo in una mano questa lettera, e nell'altra la 
spada : e dietro la sua risposta, negozierete una 
pace onorevole , o gli dichiarerete una guerra a 
oltranza. 

Giacomo ricevette la pergamena dalle mani di 
Giovanna con segni.della più viva riconoscenza. 
Da lunga pezza la causa della giovane regina aveva 
infiammato il suo coraggio; ei prese percià la ri- 
suluzione solenne di sagrilicare financo i suoi giorni 
per assicurarne il successo. 

— Faccia Iddio, aggiunse Maria, che questo suc- 
cesso infine segni il riposo!... Chè, sorella, non 
sei tu forse stanca di queste lotte continue, di 
questi stessi trionfi che ‘appagano |’ orgoglio senza 
mai riempiere il cuore? 
 —— Hai ragione, Maria, e intendo bene..., potere 
non iscevro da schiavitù: alla fronte una corona 
d’ ero, al cuore una catena di ferro. Ah! se il po- 
tessi, direi come te: riposo, riposo! 

— Il riposo, disse Giacomo, mon appartiene al- 
I uomo. Come darsi alla pace, querdo la guerra 
mette 11 mondo a soqquadro! La sventura è or più 
che mai il retaggio degli uomini; — di coloro mas- 
simamente che sentono men bassamente -di sè... 
E credetemi, signora, la cosa anderà per noi, se 
non sempre, certo a lungo così. 

— Eh, monsignore ,: così giovane e mancar di 
fidanza nella giustizia del cielo! disse con dolcezza 
la regina. 

— 11 principe Giacomo, coglioni Maria, fu tanto 
disgraziatul... 

— Certo, riprese Giovanna con vivo interesse ; 
chè, spogliato de’ vostri diritti allo stato reale di 
Majorica , siete stato sommesso sin da fanciullo ad 
una cattività... 

| — Che durò tredici anni, compì Giacomo. 
. — Tredici anni! Mio Dio, quanti patimenti! ’ 

— Oh, forse men crudeli, signora, di tutti 
quelli che provai dopo la mia liberazione. Mio pa- 
dre avea fatto molti felici! Ma nemmeno uno dei 
loro figli avvisò a difendermi... Il sangue’ di Gia- 
como d'Aragona era scorso a fiotti sul suolo natio, 
ma non uno de’ miei sudditi nel giorno del peri- 
colo ha voluto darmi una goccia del suo. D' allora 
esiliato, fuggiasco , con l'animo affranto da una 
fatalità costante che sembra da me indivisibile per 
tutta la vita, ho trascinato giorni miserabili ed 
oscuri. Io che dovea incedere al par de’ principi 
della terra, io che avea redato da’ miei avi il di- 


ritto di portar corona, ho dovuto sommettermi al 
d. stino che m° aveano apparecchiato lo spergiuro e 
il tradimento.... Benchè in tempo di pace, i potenti 
uv hanno rifiutato il loro appoggio; allora trasci- 
nato alla guerra dalla disperazione, fui soprafatto 
dal numero. Non v'ha prova alcuna ch'io non ab- 
bia sofferta, non umiliazione che non abbia su- 
bita.... Ma tutto ciò non debilitommi per guisa da 
esser giunto a soffocare le nobili ambizioni del- 
l'animo mio; quantunque impotente di dominare la 
sorte, non per ciò voglio curvare il capo innanzi 
ud essa] 

La rimembranza dele proprie sciagure avea 
sparso sulla fuccia del giovane principe una specie 
di nube pallida, per mezzo della quale il rossore 
delle pupille s'era fatto più vivo e più penetrante. 

— Povero giovane, mormorò Giovanna sospi- 
rando, fu ben disgraziato! 

— Monsignore, disse lentamente Maria al prin- 
cipe d’ Aragona, senza però tralasciare d’ osservar 
Giovanna : la regina si è degnata d' ascoltarvi con 
vivo interesse..., sforzatevi di meritare la sua be- 
uevolenza. 

— Non dubitatene, Maria, rispose Giacomo vi- 
vamerite, il dedicarmi a vostra sorella prova anzi 
più che io vi amol... Ma che avete mai? Sembra 
che una improvvisa tristezza... 

— lo trista, e perchè ? chiese Maria. 

E rivolse altrove gli sguardi. Giovanna, fatta 
pensierosa, sembrava colpita dallo stupore senza 
forse conoscere il vero motivo che lo avea desto. 

— Oh! pensava Maria osservando la regina, 
questo timore è per essa un'ingiuria, e debbo ri- 
gettarlo lungi da me. 

— Ohimè, mio Dio! pensava dal. canto sue la 
regina tenendo gli occhi sul principe Giacomo, che 
si passa in me dunque? 

In questo mentre una gran folla di eccelsi per- 
sonaggi e di grandi dame della città di Avignone 
invase la sala ove si trovavano Giovanna e sua se- 
rella. A capo di questa deputazione incedeva |’ an- 
miraglio Rinaldo del Balzo. 

— Signora, diss’ egli alla regina, scusate la no- 
stra importunità. Ma il popolo di Avignone do- 
manda di salutarvi co' suoi gridi di gioia, Un bal- 
cone è stato apparecchiato.... 

— Vi prenderò posto con voi, ammiraglio, e ciò 
non surà per me uno dei minori godimenti di 
questa giornata.... Sono pronta a seguirvi; condu- 
cetemi. 

— Perdono, regina, ma ho prima da adempiere 
una missione appo voi. Monsignore il cardinale 
Emerico di San Martino dei Monti, ch'è stato no- 
minato legato alla vostra corte, implora l'onore di 
esservi presentato. 

— Ch’ei venga! rispose con voce calma e so- 
lenne la regina. ] 

Ma sotto questa apparenza di freddezza e di 
moderazione un osservatore giudizioso avrebbe av- 
vertito il senso d’ amarezza che empiva il cuore 
di Giovanna. Se la sua risposta non avea infatti 
tradito il dispetto che provava, il suo volto però 


era stato men prudente. AI solo nome del cardi- 
nale Emerieo, un sudor freddo aveale irrigata la 
fronte, un sordo gemito te era uscito dal petto, e 
le sue belle sopracciglia nere s° erano convulsiva- 
mente riaccostate. 

cel nn_ 


VI. — /Îl padre e il figlio. 
I. 


Il cardinale Emerico di san Martino dei Monti, 
la cui origine era avvolta in un’ oscarità quasi 
inesplicabile in un principe della Chiesa, era un 
vecchio in cui l'età non avea per anco attutato 
alcuna delle passioni che formano la vita politica, 
vita che in allora s' identificava comunemente colla 
religiosa. Dotato di una intelligenza, la cui acu- 
tezza avea sovente tratto la Santa Sede da gravi 
difficoltà, il cardinale Emerico era soprattutto 


i l’uomo dei viaggi misteriosi, delle neguziazioni 


dilicate e delle vie clandestine. In lui la scaltrezza 
teneva luogo di forza, e la pazienza era il suo genio 
particolare. Alla corte d' Avignone sapevasi, per 
averlo provato, che la sua .perseveranza era di 
quelle virtù che, in que’ tempi di oscuri intrighi, 
recavano ad effetto più cose e trionfavano di più 
ostacoli che non la spada de' più gloriosi conquista- 
tori. Sapremo più tardi perchè Emerico avesse 
sollecitato dal papa il favore di rappresentario a” 
Napoli. N solo fatto della introduzione di lui alla 
corte di Giovanna era per questa di grande si- 
gnificato. Forse la prudenza aveale suggerito a non 
lasciar traspirare alcun che della sua prevenzione 
contro I’ inviato del Santo Padre. Ma in lei pre- 
valendo la schiettezza, disse con ferma voce: 

— Che, padre mio, voi qui, se poc’ anzi avete 
fulminato l’anatema contro di me!.. Come mai 
Clemente VI ha scelto voi ?... 

— Questa mane, | interroppe Il cardinale con 
umiltà, il Santo Padre mi ha ordinato di portare 
l’aecusa contro di voi, e l' ho obbedito a malin- 
cuore ; ora poi m'ha affidato un messaggio di pace 
e di unione, e l' obbedisco con gioia. Ecco, o si- 
gnora, tutto il segreto della mia missione appo voi. 

— La giustificaste pienamente, padre mio. 

E allontanandosi dal cardinale, il cui contatto 
avrebbesi detto temesse per istinto, la regina andò 
a frammischiarsi ai gruppi de’ cortigiani, in mezzo 
ai quali la sorella e il principe Giacomo ricevevano 
numerose felicitazioni. 

- H cardinale colse allora il destro che Rinaldo 
trovavasi in disparte per accostarglisi e susurrar- 
gli misteriosamente all'orecchio: 

— Dunque, messer l'ammiraglio, siete ora dei 
nostri ? 

— Lo vedete, monsignore, rispose Rinaldo, che 
non poco diffidente d' Emerico, quale un lottatore 
si teneva prudentemente in sulle difese. 

— Si dice pure, prosegui il cardinale abbassando 
ancor più la voce, che Lodovico d' Ungheria conti 
sulla vostra devozione ... 

— È egli vero, monsignore? E a me si accer- 
tava che Lodovico d’' Ungheria s'era assicurato della 
vostra. 


LA FAMA. 
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— È vero che per molto tempo ho sospettata 
colpevole la regina Giovanna. | 

— Com' io, monsignore. 

— Ma Sua Santità l° assolse, quindi ogni mio 
dubbio si dissipò. 

— E dileguaronsi egualmente i miei. 

Il cardinale comprese alle risposte di Rinaldo 
che avea a che fare con un uomo capace di com- 
battere seco lui in destrezza ed accortezza, e che 
mal potrebbe setvirgli di cieco strumento a’ suoi 
disegni. Riprese egli allora, con un tuono d' indif- 
ferenza che avrebbe imposto a tutt altri che al- 
l'ammiraglio: 

— Voi siete adunque tuttora buon servitore 
della regina? <<» 

— Cume lo siete voi stesso, monsignore, da al- 
cuni istanti, rispose Rinaldo accentando ogni sil- 
laba cun intenzione marcata. 

Dopo ciò i due vecchi si separarono, lanciando 
ciascuno nel separarsi, per saluto, uno sguardo 
dubbio e diffidente. E s’ erano al certo intesi. 


PESTE 133 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VERONA. — Al Teatro Filarmonico la sera del 20 
febbraio ebbe luogo la prima comparsa di Teresa De-Giuli 
Borsi nei Puritani di Bellini. Gigantesca era l'aspettativa 
del pubblico per la grande artista, che giungea qui cir- 
condata di nuovi allori calti sulle non facili sponde del 
mare di Partenope, e ch’essa ebbe il potere ed il contento 
di appagare non solo, ma di superare di lunga mano, su- 
scitandovi pieno entusiasmo, fra il quale fu evocata almeno 
dodici volle alle scene, ad ogni bel tratto fragorosiesima- 
mente applaudita. Sl tenore Malvezzi vinse bravamente 
le tante difficoltà della parte d'Arturo, e riescì a farvisi 
applaudire in guisa che di più non avrebbe potuto desi- 
derare e nel quartetto e nella romanza e nel duetto colla 
De-Giuli, entrambi più e più volte ridomandati, Il Pizzi- 
gati ed il Pons, quegli Riccardo, questi Givrgio, si man- 
tennero non solo nei pieno fevore del publico, ma dis- 
sero le loro parti a miarasiglia, e furono giustamente re» 
tribuiti d’ applausi. Benissimo i cori ed agche l'orchestra, 
quantunque lo spettacolo fosse stato messo in iscena colla 
massima fretta. 


PARMA. — La Favorita al Real Teatro. — Varie 
couse contribuirono non lievemente a far sì che il pu- 
blico si mostrasse inchino a prevenzione tutt’ altro che 
favorevole per la nuova opera, il cuistile infatti è di ge- 
mere interamente opposte allo stile del Aigoletto , che fu 
dato ben trentoquallro sere con immenso successo: ad 
onta di ciò, il publico imparziale giudicò favorevolmente 
della musica e dell’ esecuzione. E primieramente applaudì 
nel primo atto il tenore Massimiliani (Fernando) nella 
sua romanza a mezzo ed infine, e diede segni d’aggra» 
dimento al termine del duetto di lui col Gullo-Tomba 
(Baldassarre). Viemaggiuri furono i plausi fatti alla Ben- 
duzzi (la protagonista) nel suo duetto pure col Massimi» 
liani. applauditissimo nel largo ed in fine; e così fu pure 
applaudita l’aria marziale del bravo tenore. Nel secondo 
atto tutto camminò bene, ma i plausi non iscoppiarono 
clamorosi che all'aria del Fiori (re Alfonso), ed gal suo 
duetto colla Bendazzi, Nel terz'alto spplaydito il Fiori 
nell’ assolo del terzetto; applauditissima con chiamata 
l’aria della Bendazzi, e fu accolta con segni di aggradi. 
mento la grande scena drammatica e finale di quell’atto. 
— Atto quarto, applauditissima la romanza del tenore 
Massimilisni; ed applaudito a furor di viva il duetto fra 
la Bendazzi e il Massimiliani, che il dissero veramente 
con anima e da esimii artisti. — Nella seconda rappre- 
sentazione gli applausi crebbero, e divennero copiusissimi 
con appellazioni ai brani capitali dell’opera sempre più 
gustata ed aggradita; tre volte furono evocati dopo il 
tinale del terz'atto la Bendazzi, Fiori, Massimilani, Gallo- 
Tumba e il tenore comprimario Sarazzi. ll quart'atto poi 
destò entusiasmo, e dopo il gran duetto finale furono 
riappellati due volte la Bendazzi e il Massimiliani. — Il 49 
aveu luogo la beneficiata del Fiuri colla Favorita, ap- 
plauditissima , e di più il duetto del Macbeth, cantato 
con rara bravura ed espressione dal Fiori colla Ben- 
dazzi, pezzo che destò un tanto entusiasmo; da volersene 
perfino la replica. Calata la tela, più e più volte furono 
evocati al proscenio il Fiori e la Bendazzi fra le clamorose 
esultanze del publico. La gentile Bussola ballò un gra- 
ziosissimo bolero, che le valse applausi ed appellazioni, 
Ji teatro, stipato di publieo, risuonò di viva all’ egregio 
Fiori. Si darà per ultima opera il Nabucco. 


NAPOLI. — La beneficiata della signora De Giuli- 
Borsi la sera del 5 riusciva come da noi fu pronosticato. 
Teatro stipato di spettatori plaudenti alla musica ed agli 
‘artisti che tanto egregiamente |’ eseguivano: due chia- 
mate alla Borghi-Mamo dopo l'aria del Barbiere: ap- 

lausi a Ferri dopo l’andante e dopo la cabaletta del- 
‘aria di Carlo uell’ Ernani ; applaysi a Mirate in tutti 
i pezzi da lui ben cantati: applausi e Pancani dopo l'aria 
del Belisario; applausi , chiamate e mazzi e corone di 
fiori alla De Giuli-Borsi. In quella sera non era il tante 
volte ripetuto Ernani che chiamava al teatro così affol- 
lato concorso di spettatori: non era |’ aria del Barbiere, 
sempre bella e sempre cantata dalla Borghi-Mamo; non 
era il graziosissimo Valzer del Venzano, chè ognuno pre- 
sugiva la molta maestria onde sarebbe stato eseguito dalla 
De Giuli-Bursi; non era il terzetto de’ Lomburdi, felice 
© patetica ispirazione di Verdi, che tulti conoscevano: 


era sibbene la canzone — Za donna è mobile, — ed il 
quartetto che la seguc, musica verdiano nuova per Na- 
poli, musica che forma parte di quell’opera che in meno 
di un’ anno ha fatto il giro di tutti i teatri italiani (ec- 
cettuati quelli di Napoli), e da per ogni dove ha ripor- 
tato il più lieto successo. fa canzone suddetta cantata 
da Mirate, ed il quartetto eseguito dallo stesso, dalla De 
Giuli-Borsi, dalla Borghi-Mamo e da Ferri produssero 


tanto in quella sera quanto in due altre successive un. 


vero entusiasmo nel nostro publico, il quale chiamò gli 
artisti all’ unore del proscenio per ben due volte ,. cosa 
che, per propria costumanza, raramente avviene, Nella 
canzone ognuno ammirò a prima vista con quanta spon- 
taneità di melodia è ritratta l’ allegra e spensierata leg- 
gierezza del tenore. Nel quartetto pui non si potè non 
rimanere stupiti dall’ ardita rapidità, con cui Verdi ivi 
disegna e colorisce quattro caratteri tra loru opposti per 
sentimento e per azione, nè si potè non essere commussi 
dalla verità con cui sono espressi uffetti tanto contrarii. 
Se dunque un sol brano ci ha tanto commossi, quali im- 
pressioni noi non riporteremmo se |’ intera opera ci fosse 
offerta a spettacolo: e specialmente se ne Tussero esecu- 
tori la De Giuli-Borsi, la Borghi-Mamo, Mirate e Ferri? 
Tra questi artisti merita particolare menzione la signora 
De Giuli-Borsi, la quale in quella sera pose tutto il suo 
impegno, e spiegò tutta la sua valentia a ben interpre- 


| tare la musica di Verdi. ll publico colmò di moltijonori la 


De Giuli-Borsi, e la De Giuli-Borsi ne fu ben meritevole. 
Così questa grande artista terminava i suoi impegni ne’no- 
stri reali teatri, ove per cinque mesi era stata festeggiata 
dagli spplausi di un publico tanto intelligente. 
(Gazzetta Musicale di Napoli.) 


TRIESTE. 20 febbraio. — Teatro Filudrammatico. — 
Il nome di una grande attrice, cara a questo publico, 
che primeggia tra la schiera comica sino dal 14 del cor- 
rente, anima e vita di queste scene, attrae seralmente 
una folla di ascoltatori tale, qual può capire quel gentile 
recinto, nè valse finora la perversità del tempo punto a 
scemarla. Fanny Sadowski è tale un'attrice che onora 
I’ italiano teatro, ed è del bel ‘numero di quelle poche 
che fanvi veramente amare l’arte drammatica, come 
quella che non i sensi solo appaga, ma il cuore educa e 
lo spirito, per cui tra le molte sceniche rappresentazioni 
siam tratti a prediliger quelle ov’ esse, le summe attrici, 
fan mostra di un preclaro ingegno, chè trasportandoci 
in un mondo ideale, dell'animo nelle passioni tutte, vuoi 
buone vuoi triste, compenetrar ci fanno con quel fino 
tatto artistico, con quella putenza di sentimento, a modo 
che la finzione sparisce innanzi gli occhi, fatti dall’arti- 
fizio delicato, quasi creduli di una realtà fittizia. Quan- 
tunque |’ assenza momentanea di due principali attori la- 
sciasse un vuoto rilevante, pure la Sudowski, infondendo 
in quanti le-circandavano» ed animo e volonterosità pel 
meglio, sapea colle mille risorse dell’arte sua teuere vgnor 
desta l’attenzione nel publico, che in lei più che in ogni 
altro conceniravala. Ma completata la compagnia Sadowski- 
Astolfi col Peracchi ed il Rosa, e ritornato ciascun at- 
tore al suo vero posto, vi udimmo con piacere Un se- 
greto, I} guanto ed il ventaglio e La donna dell’ egre- 
gio poeta drammatico Giacometti, quindi le farse Un si- 
gnore ed una signora, Povero Pagliaccio ed Il palelot, 
e si scorse tosto-utta fusione, un’ armonia, donde | ef- 
fetto scenico, il diletto e gli applausi più reiterati, più di- 
visi. L'attore Peracchi, preceduto da bella fama, con una 
parvenza di gentilezza finita e con la sua appariscente 
persona, tosto destò molte simpatie ; è artista intelligen- 
te, riflessivo, che molti de’ segreti dell’arte sua conosce ; 
e giudiziosamente vi si addentra , e sa trarne utile par- 
tito; ha un metallo di voce aggradevole; ma però non 
sufficiente ad esprimere quegli scoppj dell’ animo che elet» 


trizzano; parla con molta chiarezza ed accorgimento,. 


onde attore colto, vivace e brioso in guisa encomiabile, 
qualora però la soverchia brama di piacere non lo trae 
fuori del naturale; s'intrinseca nel personaggio che rap- 
presenta con vero amure artistico, ma l’espressione vuole 
troppo coadiuvata dal gesto, a questo forse dando più 
peso che alie movenze del volto. Più spontaneo, più na- 
turale e quindi più artista mi parve ne’ panni di Giorgio 
nella Donna. I Peracchi è attore tale, che è degno di 
essere studiato e ne’ suoi meriti e ne’ suoi difetti. = Jl 
Rosa non è nuovo per noi; è però sempre quel gaiu 
brillante, sulle cui labbra sta bene la facezia, il motto 
pungente, l’ ironia j ora egli è worno di garbo, ora un 
ganimede consumato, e nelle succitate farse ci die’ prova 
non dubbia di questa facile sua versatilità. Con facilità 
ei promove il riso, se non che appunto per voler troppu 
far ridere si concede alcune licenze, alcuni fioretti, come 
si direbbero, troppo spinti, de’ quali lo consiglierei farne 
a meno. — Con piacere rividi l’ Astolfi, molto perfezio- 
nato come caralterista: trovo in lui più proprietà di 
modi, certa nalurale piacevolezza e spontaneità di aziune, 
senza cader nel lezioso, d’ onde l’allegria negli spetta- 
tori. — Nelle altre parti emersero finora I’ amoroso Rai- 
mondi e la leguiadra De-Martini, l'uno e l’altra nella via 
di educarsi all’jarte e trarre belli ammaestramenti dai sullo- 
dati, l’ uno e l’altra pregevoli attori per più doti artistiche, Il 
Raimondi sente, quindi rende con passione il personaggio 
che rappresenta, e merita in qualche modo un elogio di 
incoraggiamento per aver con disinvoltura ed uffezione 
surrogato più sere il Peracchi. La De-Martini con natu- 
ralezza è briosa e sentimentale secondo lo esige la sua 
parte, se non che la gentile attrice studj di togliere 
quella monotona cadenza della voce che scema il presti- 
gio del suo favellare. — Degli altri attori moverò in 
appresso parola, non appena avrò fatto seco loro conv- 
scenza. Però fin d’ ora puossi asseverare chie è ottimo 
l’ ussieme di cotesta drammatica compagnia, lodevole anco 
pella proprietà delle vesti, spesso sfarzose, di cui sembra 
a dovizia fornita. Gli è facile dunque immaginare che 


gli applausi fioccano seralmente, in ispeciale alla Sadowski, 
al Peracchi, al Rosa ed all’ Astolfi. 

— Al teatro Grande l’opera nuova del maestro Luigi 
Badia, Flavio Rachis, prosegue a piacere, cssendosi mi- 
gliorata |’ esecuzione, e sparite le trepidazioni. Vengono 
quindi seralmente applauditi |’ Ottaviani, la Corbari, 
l’ Agresti ed il Dalla-Costa nei loro rispettivi pezzi] 

Dal-Torso. 


TORINO. — Teatro Carignano. — La Reale Compa. 
Qnia Sarda che recita a questo teatro, ancorchè abbia 
subito 11 cambio d’ alcuni artisti, specialmente nella pri- 
ma attrice, non pose interruzione di sorta alle sue recite, 
e intanto che giungeva alla piazza la Ristori Del Grillo, 
si valse della graziosa Rosa Livini , prima amorosa, — 
che da ultimo trovavasi nella compagnia Vivarelli, ed uni» 
tamente a sua sorella Violante ed al padre Ferdinando 
è nuovo e bell’ acquisto dell’ impresa, — si valse, dico, 
della Livini per le prime rappresentazioni di quaresima, 
nel Povero Giacomo, cioè, nel Kean e nella cominedia del 
Pepoli Nessuno dei due. — Finsimente ecco apparire 
l' astro di Talia, ecco la simpatica e cara Adelaide Ristori 
nel dramma Marsa la schiava con un teatro riboccante 
di spettatori in modo quasi affitto straordinario, accorso 
ad appalesare la pienezza del proprio contento di udire 
una tanto celebre attrice, unica alle scene d' Italia, e ad 
udirvi pure gli altri nuovi attori. Non intendo dir nulla 
di nuovo coll’ affermare che la Ristori possiede straordi- 
nario ingegno artistico , profoudo sentire, bellezza e no- 
biltà di fisonomia, persona fatta a bella posta per la 
scena, e che si attagiia a qualunque siasi parte senza 
destare mai, come qualche. volta accade, il riso per la 
sconvenienza del personaggio opposto alla parte che si suole 
rappresentare. La Ristori è l'artista previlegiata d’ amore, 
di genio e di formosità dilicata; la-sua intelligenza altissima 
nell’atleggiarsi e comporti sia alla gioia che alla nselanconie, 
il colorito che suol dare alla voce a norma delle circostanze, 
la proprietà dei gesti, sono tutti doni pei quali si cattiva 
l'ammirazione e il rispetto, fanno sì che non.di rado lo 
spettatore, esaltato da una tanta eminenza drammatica, 
dimentica talvolta ciò che successe a noi pure , d’ assi- 
siere ad una rappresentazione, sopraffatto dalla potenza 
di quell’ingegno che concentra in sè tutta |’ attenzione. 
Nel dramma anzidetto fu la Ristori mirabilissima, ed 
ebbe momenti così felici che gli applausi scoppiarono in 
grand’ abbondanza, e u’ ebbe del pari Gaspare Pieri, gio- 
vane e bravo attore brillaute , che fino «al suo primo 
presentarsi si procacciò la stima e la benevolenza del pu- 
blico; e n'ebbe nella parte di Federico Ernesto Rossi, che 
mostrò le furie della gelosia in modo sì vero, e disimpegnò 
una tanto difficil parte con sì bel acume da vincere ogui 
lode. In seguito si diede per due sere /l ricco e sl po- 
vero di Souvestre, iu cui spiegarono somma perizia 
il Rossi e il Gattinelli; indi pure per due volte ad ac- 
clamazione generale, la Pia de' Tolomei di Marenco, in 
cui la Ristori provò di essere come nel dramma co 
nella tragedia inimitubile. Nell’ ultimo alto del Ricco e 
il povero, come nell'ultimo pure delta Pia, sia che ella . 
morisse di veleno, e per ciò gli effetti abbiano ad es- 
sere pronti e subitanei, sia di morte lenta lenta che dev 
far trasparire sul volto a poco a puco come uella Pia do 
pose tanta verità e naturalezza da strappare le lagrime. 
La Ristori ha mostrato all’ uditorio in sommo grado quanto 
ella valga, quanto sia sublime e vera nell'arte sua , per 
cui gli applausi non le mancarono mai durante la rap- 
presentazione, come tra un ato è l'altro, nei quali plausi 
prendeano parte ben meritata il Rossi, il Tessero, veterano 
della compagnia, dalla voce cupa e tirannica, e nell'atto 
quarto il Borghi quale Tolomei ; al fine della tragedia. 
la Ristori fu chiamata per ben sei volte al proscenio al 
publico ch’ella gentilmente ringraziava, abbassando spesse . 
volte la bella testa con rispettoso inchino ad un palco 
del proscenio, nel quale seppimo poscia ch’eravi colei che 
la fece perfetta, e le fu maestra, Carlotta Marchionni i 
onore delle scene e d’ Italia. Non possiamo dar termine 
nl presente cenno senza rammentare con tutta soddisfa- 
Zioue il Gattinelli, 1’ attore nobile, pel quale qualunque 
encomio è sempre meno del merito; comé pure enco- 
miando nuovawente il Pieri che nell’ Esordiente, di tutta 
sua particolure fatica , disimpegnò a perfezione quel ca- 
rattere così brillinte , giustificando per cid egli piena- 
inente la fama che il precedette tra noi. Il publico, del 
quale il Pieri è già divenuto l’ idolo per le sue lepidezzo, . 
lo applaudì e lo applaude ogni volta «he si presentaj, 
che sarà, speriamo, di frequente. Ci riserbiamo a par- 
lare poi degli altri vecchi e nuovi attori, speeialmente 
del Woller, di cui aspettasi con impazienza l’ arrivo, 
quando avremo occasione d’ ammirare i pregi di cui 
vanno forniti, i 

— Al teatro Regio cresce sempre più l’entusiasmo all 
Amalia Ferraris per le meraviglie ch’ elia fa nel nuovo ballo 
Ondina, e crescono pure i playsi al bravo Lepri, L’esimia 
duuzatrice, commossa a così belle accoglienze, ne mostra lu 
sua riconoscenza con quel sorriso che la rende sì prege- 
vole © vaga, guando esce sì di spesso chiamata sul palco. 
Noi abbiamo ferma convinzione che i Veronesi, i quali si 
beeranno fra poco dell’ amabile sua presenza, troveranno 
ul disotto della verità i poveri encomii che con tutta co- 
scienza abbiamo tessuto alla Ferraris, decoro delle nostre 
Massime scene, L. Alemanni. 


GENOVA. — La sera del 15 febbraio ebbero termine 
le rappresentazioni d’ opera e ballo al teatro Carlo Fe- 
lice colla Maria di Rohan, ultima opera della stagione, 
e non men fortunata delle precedenti. In, essa, la cui 
musica parve a tutti singolarmente bella, massime nel 
ter2° atto, che è dalla prima all’ ultina nota un capola- 
voro, emersero e colsero applausi senza fine il Cresci 
ed Emilia Scotta, che piacquero immensamente, in un col 
tenore Mongini e colla Biscottini Fiorio, contralto, che 
posero ogni maggiore affetto nella roppresentazione del- 
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l’ opera ben giunta, ritraendo applausi e appellazioni ben 
meritate in larga copis. Nei balli, che non ebbero le 
splendide fortune dell’ opera, non venne meno giammai 
. il favore del publico a Carolina Pochini, graziosissima 
danzatrice, le cui doti bellissime d’ arte e di natura van- 
taggiano ad occhio veggente ogni bel giorno, mentre ne 
crescono le forze col vigore degli annî. Nella beneficiata 
di quest’ amabile artista il teatro fu splendidamente il- 
luminato, e senza fine risuonarono le acclamazioni alla 
milanese silfide, che aggiunse allo spettacolo un diverti. 
mento danzante, col quale ebbe il destro a far novella 
prova della propria valentia. 


MODENA.— Lieta di molte ovazioni fu a questo tea- 
tro la beneficiata di Catinka Evers, che dovette ripetere 
la cavatina del Macbeth, da lei aggiunta allo spettacolo. 
Nè meno brillante fu quella della Sannazzari, che cantò 


il rondò della Saffo, cui disse con quell’artistico senti. 


mento che è tutto suo, e che le fruttò applausi in copia 
ed onori. 

L’ ultima rappresentazione della stagione del carne- 
vale ebbe luogo il 13 corrente febbraio con ispettacolo 
wariato e ricco di parti vocali e di ballo, Primieramente 
si diede il primo atto del Roberto il Diavolo, nel quale 
furon faiti applausi grandissimi al Derivis, al Borioni e 
alla Sanazzari; poi l’ applaudita coppia danzante Walpot 
e Granzini eseguì un bel passo a due, che piacque e fu 
applaudito, come il fu a più riprese con appellazioni il 
passo serio , intercalato al second’ atto del Roterto, nel 
quale nuovi onori ebbero i cantanti. La signora Evers con 
quell’ arte che tanto la distingue, cantò la cavatina del 
Macbeth, che le fruttò questa volta come in addietro 
geuverali attestazioni di gradimento. Indi eseguivansi gli 
altri tre atti del Roberto, nel quale i tre sultodati e la 
signora Evers coglievano gloriose palme, ed erano più 
volte riappellati. Dopo il terz” atto del Roberto, la pri- 
ma donna Giulietta Borsi-Deleurie cantò in costume il 
rondè dell’Anna Bolena, che le fruttò applausi in gran 
copia nel recitativo, nel primo e nel secondo tempo , e 
nella cabaletta , avendo essa espresso per eccellenza quel 
pezzo tanto bello e difficile, e pel quale si richiede estesa 
voce di vero soprano. Il publico si piacque tributare ogni ina- 
niera di encomii alla brava artista, dimostrando rincresci- 
mento non lieve di non averla potuto apprezzare convenien- 
temente che nelle poche rappresentazioni del Corsaro, in 
cui la signora Borsi-Dceleurie sostenne la propria parte 
con tutt’ onore e con plausi. L’ ultima sera furono con- 
secrati alla valente artista i seguenti versi: 


| A 
GIULIETTA BORSI-DELEURIE 


mROA GAMBE PFPaAanLD 
DEL MDCCCLII 


Tu pur coi cari vezzi dell’ amore, 
E il dolce canto che il bel labbro ordîo, 
Eri su queste scene... ol annunzia il core 
Che sei per darne inaspettato addio ! 


Ma il popo! lieto che ad altrui plaudio 
Anche per Te, Donna gentile, ha un fiore, 
Un fior che ti serbava in suo desio 
Modesta musa d’umile cantore. 


Questo solo, per or, poni alle chiome; 
Breve ta gioia fu de’ tuoi concerti, 
Sebben fama di Te voli giuliva. 


Se un’altra volta suonerà il tuo nome 
Tra noi, non solo un fior, ma cento serti 
Coglierai del Panaro in su la riva. 


VERCELLI. — Lietissime sopramodo furono a questo 
teatro le beneficiate che si venuero succedendo negli ulti- 
mi giorni della stagione. E primieramente festeggiavasi 
quella della bravissima Rebussini, artista cantante bene 
accetta ed acclamata così nelle vupere gioeose come nel 
genere serio, piacendo del pari in entrambe, Infatti le 
sorti più belle sorrisero alla Rebussini nel Corsaro, in cui 
ed cessa e il tenore Sacchero ed il baritono Rinaldini si 
fecero onore grandissimo, piacendo pure, nella parte 
di Medora , la giovane Pinelli, dotata di bei mezzi, che 
le permisero di cantare l’ intera parte tal quale è scritta, 
non alterata come si suole di frequente. Erasi detto in 
proposito del Corsaro, che vi furono contrarietà alla prima 
rappresentazione di quest'opera, ma perchè il vero punto 
‘non solira, correggere si deve l’ erronea asserzione, chè le 
contrarietà furono soltanto nella scelta di tale opera, che 
non garbava gran fatto al publico sapendosi il mal suc- 
cesso ch'ebbe a patire altrove. JI perchè alla prova gene- 
rale le si fecero fredde accoglienze, che poi si mutarono in 
aperto favore alla prima sera e viemaggiore in seguito, en- 
comiandosene altamente |’ esecuzione a lode de’ succitati 
artisti, che fecero messe abbon-lantissima d’ applausi in 
tutte le rappresentazioni del Corsaro quasi ad ogni peszo, 
passandone in silenzio appena qualcheduno, per la ragione 
che non è tutt'aro la musica di quest’ opera. La Rebus- 
sini aggiunse nella sua serata il magnifico duetto del Po- 
liuto col tenore Sacchero, che destò tutt'un entusiasmo 
fra i viva replicuti e le uppellazioni. Le quali ebbero a 
ripetersi nella benefieiata dello stesso Sacchero, il $ feh- 
braio, allorchè si rieseguì quel bellissimo duetto, che pro- 
cacciò di bel nuovo tutl'un trionfo ai due artisti. Il Ssc- 
chero poi ebbe ad allegrarsi d’un succe-so altrettanto fe- 
lire e clamoroso col terzetto dell’ flaliana in Algeri, capo- 
lavoro di immaginazione e di grazia, nel quale gli furono 
cumpagni il Cambiaggio e il Rinaldini, che il disserp da 
pari foro, con quella piacevolezza, cioè, e bravura che 
si richiedeva, e che fruttò a tutti e tre un’ovazione, di 
cui son pochi gli esempi, rinnovata la sera di poi, quando 
di bel nuovo lo si eseguì, — Nè men clamorosa di esul- 


tanze fu la beneficiota del lepidissimo Cambiaggio, che il 
publico onorar si piacque d’ ogni maniera d' ovazioni , 
e che lasciò qui incancellabile ricordanza. 

DR 


. TEATRI STRANIERI. 


JASSY , 6 febbraio. — La sera del 22 gennaio (stile 
antico) davasi per la prima volta a questo teatro italiano 
l’ opera / Puritani a beneficio del primo tenore assoluto 
Paolo Scotti. N’ erano esecutori la bravissima Vaschetti, 
lo Scotti stesso e i valenti Donelli e Bremond. L’ esitu 
ne fu feliciscimo in tutti i suvi pezzi sempre applauditi. 
Lo Scotti fu unanimente festeggiato ‘al suo primo apparire 
sulla scena e poscia applauditissimo in ogni suo brano, ch'egli 
eseguì colla solita valentia, sebbene in quella sera si tro» 
vasse alcun poco indisposto. I pezzi dell’ opera che mag- 
giormente inconirarono la generale soddisfazione furono 
il quertello — Ale, o cara, amor talora, — l’aria del 
tenore, il duetto fra tenore e soprano — Vieni fra que- 
ste braccia, — e più di tutto il duetto fra i due bassi, 
la cui cabaletta ottenne anche |’ onore della replica. ll 
teatro fu illuminato a giorno per cura di alcuni ammira- 
tori del beneficiato, cui non mancarono doni e poesie tanto 
in lingua moldava che in italiano, nel quale ultimo idio- 
ma riportiamo la seguente assai gentile. A_ rendere però 
completamente brillante la serata mancava cul suo se- 
guito il Principe regnante, che giaceva fortemente amma- 
lato , sicchè non pulè intervenire alla prima rappresen. 
tazione di questo spartito tanto da lui aspettato. 


OMAGGIO, PLAUSI, CORONE 
A 


PAOLO SCOTTI 


che nella difficile arte del canto 
sa con sovrano magistero accordare 
la bella e robusta sua voce 


alla espressione di carattere e affetto qualunque 


o dolce o passionato o magnanimo 


IN OCCASIONE DELLA SUA BENEFICIATA 
AI Teatro Italiano di Jassy 
La sera del 22 gennaio 1853 


SONETTO 


Correa la Fuma per l’ eterea via 
. Sopra l’ali dei venti, allor che ascese 
. Insino a Ici soave melodia, 
Tal che negli ampi cieli il vol sospese. 
La voce tua soave ella sentia , 
E poggiando sull’ali, a noi discese 
Fin dove la chiamava un’ armonia 
Che dolcemente in core allor le scese. 


E tutta assorta in un beato incanto 
Coll’ estasi nel cor — Sei mio ti disse — 
Tu che d’Euterpe sei delizia e vanto. 

Quindi una penna si spiccò dai vanni, 
Ed il tuo nome giubilando scrisse 
Netl’ aureo libro domator degli anni, 


ODESSA. — Teatro Italiano. — Galmar-Ben (il 
Macbeth) e Adele da Cosenza (I Masnadieri) di Verdi. 
— li nuovo anvo fu inaugurato al nostro teatro da una 
nuova opera, di cui noi ci affrettiamo ad annunziare la 
compiuta e brillante riuscita ; e notate che noi avevamo 
finito l’anno precedente col Ga/mar-Ben di Verdi, ed 
ecco che incominciamo l’anno di grazia 1853 coll’ Adele 
da Cosenza pure di Verdi. Da ciò io non voglio tirare 
che una sola conseguenza, che Verdi, cioè , torna piena- 
mente acconcio al publico, ai cantanti ed all’ impresa. 
Noi non vogliam già assegnare all' Adele lo stesso valor 
musicale del Ga/mar-Ben, chè quest’ultimo è certamente 
superiore a quella; nondimeno la musica della nuova 
opera di Verdi non è per ciò lavoro men bello, lavoro 
men pieno di estro e di vita. D’ uopo è convenire eziandio 
che il dranima per sè stesso non manca d’ interesse: 
evvi il terribile, il patetico, l’impreveduto. Noi però non 
crediamo necessario parlarne distesamente. Nel Galmar- 
Ben abbiam già fatto menzione dello splendido successo 
che vi ottennero Adelaide Baseggio e il baritono Mauro 
Zacchi, entrambi applauditi e festeggiati a buon dritto: 
ora snnunziar ne piace il grand’ incontro ch’ ebbero nel- 
1° Adele Teresa Brambilla ed Emilio Naudin. La prima 
— il dicemmo e cogliamo il destro di ripeterlo, — è 
un’ artista consumata. Tutta questa sua parte è un deli- 
zioso contesto di voca'izzazioni e di fioriture, prova, a 
dir vero, periglivsa per le voce d’una cantante, e nondi- 
meno (é il caso di rendere omaggio alla vera magia del- 
l’arte), modamigella Brambilla è abile cotanto, che la 
sua voce ti fa illusione e ti costringe agli applausi, mal- 
grado qualche passegyicra alterazione. Nella seconda rap- 
presentazione la signora Brambilla, ristabilitasi quasi per 
intero, fece spiccare d’ un modo ancor più vivo e netto 
i passi brillanti e graziosi ch’ella venivaci cantando. Fin 
d’ ora adunque riporre si dee questa parte fra quelle che 
debbono recar più gloria all’ artista, a noi maggiore di- 
lettamento. Come attrice non è mesteri ch'io ne tessa 
l’ elogio: 0 canti o no, essa rappresenta sempre, occupa, 
interessa, appaga l’ attenzione; in una parola, quand’ ella 
è in iscena gli occhi nostri mon possono staccarsi da lei, 
nè cessar mai dall’ ammirarla. — Veniamo ora al Naudin. 
La parte di Carlo è, come ognun su, la principale del- 


l’opera. Fin dal primo atto quella parte incomincia del 
miglior modo, poi negli altri che seguono si accende a 
mano a mano di tulti i sentimenti che possono allettare 
o eommuovere, e si sostiene fino all’ ultima scena collo 
stesso interesse, colla stessa splendida importanza. Tale 
è almeno l’impressione che lasciò in noi il Naudin. 
Aspetto, canto, espressione, ecco veramente il Carlo ri- 
chiesto dal dramma. Non saprebbesi desiderar nulla di 
meglio. Sì, il Naudin è un grazioso brigante, e ciò che 
compie l’opera, è un cantante che affascina, un cantante 
instancabile, un cantante pieno di buon gusto e di ener- 
gia. — Dal proprio canto Sebastiano Ronconi contribuì 
non poco al buon insieme che onora |’ esecuzione di que- 
st opera. Egli diede alla propria parte il colore che si 
volea, e debbesi saper grado a questo eccellente artista 
delle cure che pune nello studiare e rappresentare i dif- 
ferenti caratteri ch’ egli eseguisce sulle nostre scene. 
Mercè sua, nessun effetto è perduto; ed in certi passi, 
in certe parole, che, nella bocca di un’ artista mediocre 
passerebbero per avventura inavvertite, egli spiega quel. 
I’ accento di verità che ci parla fino nel fondo dell’ ani- 
ma. — Il signor Benedetti eseguisce assai lodevolmente 
la parte del verchio padre di Carlo. — Anche i cori ebbero 
în quest’ opera il loro picciol trionfo. Eseguirono essi a 
meraviglia il magnifico coro del tera’ atto, e l'onore della 
replica, riserbato prima al bel duetto fra la Brambilla e 
il Naudin, ebbe s rinnovarsi in una sera stessa pel coro 
dei briganti. » Così il Giornale Francese di Odessa, che 
loda it pittore Solmi, l'orchestra e le vesti, e conchiude: 
e Ci rimarrebbe a dire dei due nuovi artisti che testè 
esordirono al nostro teatro, ma lo spazio ci manca ora : 
basti quindi pel momento il dire che il tenore . Giovanni 
Solieri e il contralto signora Guarducci sono, Specialmente 
pel dono delle voci, due preziosi ed eccellenti acquisti pel 


nostro teatro. » 


NOTIZIE. 


MILANO. — Più la quadragesima ineltra, più si teme 
che la riapertura dei teatri protrarre si debba fino a 
Pasqua. — Corre voce che vogliasi provvedere al paga- 
mento, proporzionato alle circostanze, de’ singoli artisti 
di eanto e di ballo e degli impiegati di qualunque genere 
addetti alla Seala, i quali rimarrebbero per eiò liberi 
e sciolti. Fino ad oggi però non vedemmo avverarsi cotal 
voee, che ripor si dee quindi fra le incertissime, o prive 
per avventura di fondamento. — Si conferina la notizia 
per noi già data che il genovese signor Sanguinetti abbia 
rinunziato all’ impresa del teatro Santa Radegonda. 

— 1-9) 

VENEZIA. — La Gazzetta di questa città conferina 
le belle notizie del Corsaro, e gli applausi fattivi alla 
Salvini-Donatelli, al Graziani, al Vuoresi ed alla De- 
Gianni-Vives. — Pei primi giorni del prossimo marzo 
aspettavasi la Traviata, libretto di Piave, musica di Verdi 
colla Salvini-Donatelli, Graziani e Varesi. Il 19 erasene 
messo in prova il terzo ed ultimo atto. 


NAPOLI. — Fra breve comparirà sulle scene del tea- 
tro Nuovo una nuova opera buffa del maestro Lillo, in- 
titolata Ser Taddeo, paroie di E. Bardare. 

Allo stesso teatro fu già scritturato il cav. maestro Mer- 
cadante per iscrivere su libretto semiserlo di M. D'Arienzo 
I’ opera d’ obbligo da rappresentarsi in ottobre 1853. 


GENOVA. — È termineto il carnevale e non sarà 
inopportuno far menzione delle ultime recite date in Ge- 
uova dalle due compagnie che agivano sui teatri del San- 
t'Agostino e del Colombo. 

— La compagnia Astolfi si produsse nelle ultime sere 
colla Signora dalle camelie, dramma di cui si volle la 
replica. Nella cessata stagione la compagnia piacque, ma 
la generale simpatia fu sempre volta in singolar modo al 
brillante Gaspare Pieri e alla Sadoski, applaudita in tutto, 
ma specialmente nel dramma suddetto, e nel Cuore ed 
arte di Fortis e nella Battaglia di donne. 

— Al Colombo si terminarono le recite con due re- 
pliche dallo Spartaco, con quella del Cellini e la sedi- 
cesima di Suor Teresa. La tragedia del D’Aste ebbe un 
esito felicissimo e quale non puteva mancare per la  fa- 
ma già acquistata dall’ autore in simili lavori. Si aggiunga 
che ad un Modena era affilata la parte del protagonista, e 
che appositamente per Gustavo Modena la tragedia fu scritta; 
si capirà allora che questo lavoro doveva piacere. Sono 
in esso altre parti che esigono molto studio ed arte nella 
esecuzione, e l’ autore deve esser contento di averle at- 
fidate alla prima attrice Germoglia, al Germoglia, alla 
Arcelli ed al Bottazzi, artisti ‘di merito e che lasciano di 
loro in Genova un vivo desiderio. Siamo ansiosi di cu- 
noscere l’accoglienza che verrà fatta allo Spartaco sulle 
scene di Torinu ; certamente non sarà diversa dalla già 
ottenuta, e noi ce ne compiaciamo fin d’ ora, lietissimi 
che 11 nostro tragico genovese ne colga quelle dimostra- 
zioni d’ onore, che sono mercede leggiera , è vero, ma 
gratissima dopo i sacrifizii d’ uno studio arduo e prolun- 
gato. — A questo teatro abbiamo ora la compagnia fran- 
cese del Meynadier che andò in iscena col Marfage de 
Victorine. 

— AI teatro Sant’ Agostino esordì la nuova compa- - 
gnia Dondini, che pare forinata di soggetti, i cui nomi 
promettono un insieme soddisfacente. 

— Anche all’ arena dell’ Acquasola si dà spettacolo 
in questa quaresima, ma la compagnia Seghezza non si 
lamenti dei reumatismi, che con tutta probabilità sarà 
per guadagnarne, e noi le auguriamo che non sia l’unico 
uasdagno. (Scintille ) 

BARCELLONA. — Al teatro del Liceo esordì con ab- 
bastanza prosperi suspici la nuova compagnia melodra- 
matica italiana, di cui formano parte il hamtono Reina, 
il basso Fedrighini e la prima donna Alberti-Salani. 


- 
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F'RENZE. — Leggesi quarto segue nel giornale Il Genio 
su! nuovo dramma in versi intitolato Mona/desca: « È que- 
sto il lavoro migliore di Carlo Jouluud ... E chi è Carlo 
Jouhaud ? m’ interruppe un lettore, quel dramma non 
è di Napoleone Giotti ? Lettore, è tempo che questa com- 
media finisca, è tempo che venga quaienno a chiamare 
col suo vero nome il nostro poeta, e faccia sì che egli 
smetta questa finzione senza spirito, lasci questo pseudo- 
mimo che ci pare una velleità puerile, e che mal si confà 
col suo ingegno. Napoleone Giutti cui suoi versi, coi suoi 
drammi, con tutti i suoi lavori ha saputo guadagnare 
la stima e l’ ammirazione dei suoi concittadini, che amano 
il modesto e laborioso giovane, e lo considerano come 
ornamento della loro città. La Monaldesca è un dram- 
ma in tutta l’estensione del termine; vi è suggetto, vi 
è condotta, vi sun caratteri, vi son situazioni, » 


OPURTO. — Molte notizie ci pervennero, per le quali 
sempre maggiore si fa la lode che quel pubblico tributa 
alla compagnia italiana, di cui sono decoro e sostegno 
il tenore Luigi Ceresa, il baritono Bartolucci e la prima 
donna Laura Giordani. Ciò ad anticipazione di ‘quanto 
esporremo ben presto, recandu la cronuca di questo teatro. 


BUKAREST. — Diedesi Roberto til Diavolo, in evi 
ebbero successo tietissimo Luisa Lesniewska e la Marziali, 
in un col tenore Eugenio Pellegrini (Rambaldo). Non così 
fortunati furono il tenore Musiani (Ruberto) ed il basso 
Bailini nell’ imponente parte di Bertramo. 


_ MALTA. — Il Mediterraneo pienamente conferma le 
belle notiz:e per noi date intorno all’ esito del Don Pro- 
copio, in cui comparve il buffo Lipparini-Negri, che vi 
si fece onore, moltissimo insieme alla sempre bravissima 
Rapazzini ed allo Stefani, che pure ebbe il maggior di- 
ritto alla pubblica estimazione: « La signora Rapazzini 
dice il cituto foglio) che facea ta parte di Bettina, collo 
scendere dal dramma tragico alla commedia, quasi quasi 
diremmo averci guadagnato, se non fosse ch’ella è emi- 
nente del pari tanto nell'arte tragica che nella comica. A 
un canto soave e tutto grazia, ha sposato sì bene la spen- 
sierutezza, la vivacità d'una giovanetta, che farebbe tutto 
per liberarsi da un nodo abborrito, che non sappiamo 
che cosa in lei lodar prima. E nella scena X dell’atto primo 
st è mostrata cusì svariata e bizzarra, ha spiegato tanta 
sicurezza di canto e di teatro, che non ci fece per nulla 
avvertire la smoderata lunghezza di quella scena. n 


. BERLINO. — Teresa Milanollo ja qui dato ben sei 
concerti,. ai quali accorse mai sempre numeruso publico, 
che retribuì la celebre violinista d’ immensi applausi. — 
Aspettavasi Meyerbeer da Parigi, d’onde partì 1’ 8 feb- 
braio, dopo aver dato l'ultima mano alla sua nuova 
opera, il cui titolo è |’ Affricana. 

IVREA. — La stagione del carnevale terminò lieta- 
mente, e lo spettacolo di opera, portatovi dall’ impresario 
Bellegrandi e compagni, ebbe esito assai fortunato. Pisequero 
la prima donna Lucrezia Baruffi, il buffo Merigo e il ba- 
ritono Aliprandi, che posero ogni impegno nel meritarsi 
it pieno fuvore del publico, che accorse in buon nume 
al teatro, 

i OPLAIO_ 

VENEZIA. — Il teatro Sun Samuele fu dalla Comune 
venduto al signor Camploy, il quale col ristaurario ed 
abbelfirlo il renderà degno di quella metropoli. Nuovi 
lavori di strade e di ponti che la città intraprende age- 
voletanno il concorso a quel teatro, che fu in antico fre- 
quentatissimo, | 

Lat - 

BOLOGNA. — L’impresario della grande Arena del Giuoco 
del Pallone Francesco Orsi ebbe pure in appalto il Circo della 
Montagnuola nella stessa città allo seopo di darvi spetta- 
culo coll’ equestre compagnia Ciniselli e Dutnus, ricca di 
numeroso personale, di ben ammaestrati cavalli e di sfar- 
zosi equipaggi. — Ora l’anzidetta compagnia ‘trovasi in Mo- 
dena, e vi rimarrà tutta la «uaresima suffragata dal 
plauso di un publico numerosissimo, che accorre ai suoi 
svariati spettacoli, decorati con gran pompa, ne’ quali 
fanno di loro bella mostra artisti espertissimi e buon 
riumero di cavalli, che danno prova di rara prontezza ed 
intelligenza. 


Recenti Scritture. 


. VENEZIA. — Gl’ impresari fratelli Marzi daranno in 
primavera un graude spettacolo di opera al teatro San 
Benedetto, e vi canteranno Marianna Barbieri-Nini, Carlo 
Negrini (in aprile), Emanuele Carion (in maggio) e 
Giovanni Corsi. 

Alfredo Didot, il rinomato primo basso profondo as- 
soluto, scioltosi dull’impegno che lo rifermava pel venturo 


carnevale a Torino, fu scritturato per le scene dell’ I. teatro 


italiano di Pietroburgo per le stagioni d’autunno e di 
carnevale 1853-54. 


Gaetanina Brambilla, primo contralto assoluto di bel- 
lissima rinomanza, dianzi alle nostre massime scene ap- 
plauditissima, per le quali fu rifermata, venne dall’Agen- 
zia Tinti scritturata per la ventura grande stagione di 
Madena nei mesi d’ aprile, maggio e giugno, allorchè vi 
canterà la celebre Frezzolini. — Per la stessa stagione 
fu pure scritturata la priva donna assoluta Marcella 
Lotti. 


Carolina Pochini, prima ballerina danzante assoluta, 
cotanto applaudita in Genova nello scorso cornovale, fu 
dall’ impresario signor Canzio scritturata di bel nuovo 
alle stesse scene per la primavera 41853. 


Emilia Bellini, prima ballerina-danzante assoluta, at- 
tualmiente applauditissima al teatro Nazipnale di Torino, 
fu riferinsta nuovamente alle stesso scene per la pros- 


‘ sima stagione della primavera, testimonianza d’ onore 


maggior di qualunque altra alla ormai rinomata giovane 
danzatrice. 2 


LA FAMA 


Luisa Luxoro-Pretti, prima donna assoluta, nella pas- 
sata stagione cotanto bene accetta ed applaudita al tea- 
tro di Brescia, è libera d’impegni dal presente fino ai 
15 maggio, allorchè comineia il suo cuntratto coll’ im- 
presario maestro Betti, che avrà termine col 13 marzo 


1854. 


Dall’ Agenzia L.-V. di A. Torri venne scritturata, in 
concorso dell'Agenzia Lanari di Firenze, la signora Lui- 
gia Abbadia, qual: prima donna assoluta pel teatro di 
Pisa , stagione corrente. 


Il coreografo Michele D'Amore, i cui balli ebbero 
nella scorsa stagione sì bel successo al teatro di Piacen- 
za, fu scritturato per il teatro Nazionale di Torino dal 
16 marzo prossimo al 15 giugno venturo, rimanendo da 
allora in poi a dispositione delle imprese. 

LUBIANA. — Furono scritturati a questo teatro dal- 


‘l'Agenzia Magoti per darvi opera italiana dal 20 marzo a 


tutto maggio 1563: la prima donna assoluta Cleofe Zec- 
chini, il primo tenore assoluto Gaetano Aducci, il primo 
baritono assoluto Cesare Busi, il bullo Frascesco| Zee- 
chini, ed il basso centrale Francesco Giacomelli. 


ME 

Gaetano Dalla-Baralta, egregio maestro di musica, 
primo violino direttore d° orchestra, che abbiamo veduto 
con tanta lode nello scorso carnevale a capo dell’ orche- 
sira del teatro Sociale di Bergamo, fu rifermato nell’an- 
zidelta sua qualità per la stagione della fiera al teatro 
Riccardi di Bergamo, e per la stagione del carnevale nuo- 
vamente al teatro Sociale. 


Artisti disponibili. 


Augusta Boccabadati, prima donna assoluta di molto 
merito, lieto d’un bel nome acquistato con brillanti suc- 
cessi ne’ più cospicui teatri d’Italia, terminò gl’ impegni 
del csruevale al teatro di Terni, che gli fruttarovo en- 
comj senza fine, e trovasi al presente disponibile per la 
corrente e per le venture stagioni in Firenze. 

È in Milano Luigia Bianchi, prima donna assoluta, 
reduce dal teatro di Vicenza, ove nello scorso carnevale 
ebbe un sì lieto successo nel Rigoletto, datosi ben quin- 
dici volte cun sempre crescenti applausi a lei, al Coliva 
ed ul Ferrari-Stella. Non avendo essa conchiuse le pro- 
pustele trattative per la fiera di Ravenna, rimane a di- 
sposizione delle imprese che prevaler si vorranno di sì 
abile artista, cui furono pure di bel nuovo fatte esibizioni 
per Vicenza nell’ occasione della fiera. 


Laura Ruggero-Antonioli, primo soprano assoluto, ed 


Adete Ruggero, prinia donna mezzo soprano, nella passata 
Stagione cotanto bene aceette ed appleudite al teatro di 
Cremona, come già a Milano, a Venezia, a Trieste, ecc. 
trovansi ora fra noi libere d'impegui dalla corrente qua- 
dragesima in poi. . 

Maria De-(sianni-Vives, prima donna assoluta, che in 
Milano primierumente, poscia a Torino, ed ora a Venezia 
sulle cospicue scene del Gran Teatro Le Fenice, seppe 
meritarsi favore ed applausi, termina col 20 marzo gli 
attuali suoi impegni, e resta da ailora in poi a disposi- 
zione delle imprese. 

Maria Feller, prima donna assoluta, nelle scorse sta- 
gioni d'autunno e di carnevale sì bene accetta cd ap- 
plaudita al teatro di Nuvara, trovasi in Torino libera di 
impegni per la corrente e successive stagioni. 


Filippo Giannini, primo baritono assoluto, che attual- 
mente piace moltissimo nel Nabucco a Torino, termina 
colla quadragesima i proprj impegni, e resta a disposi- 
zione delle imprese, che giovar si vorranno d'un artista 
che percorse con tutta lode importanti teatri, e cantò 
con plauso in Milano, in Torino ed in Roma. 


Domenico Mattioli, primo baritono assoluto, che tanto 
onore si fece nel breve corso di sua carriera in parecchi 
teatri, a Faenza massimamente, e nello scorso carnevale 
a Mantova, trovasi da ora in poi libero d’ impegni, e 
sorà quanto prima in Milano a disposizione delle imprese. 

Gaetano De-Giorgi-Carnevali, primo baritono assoluto, 
fornito del raro donu di bellissima e forte voce, nella 
s orsa stagione applaudito al teatro di Bergamo, è di ri- 
torno in Milano disponibile da ora in poi. 


Francesco Righi, primo basso-comico e basso in gene- 
re, nello scorso autunno applauilitissimo al teatro Nazio- 
nale di Torino, fornito di particolare disposizione al ge- 
nere buffo, trovasi al presente in Torino libero d’ im- 
pegni per la corrente stagione ed in seguito. 


Giovannina Montuchielli, prima donna assoluta, che 
gode a buon diritto di bel nome nell'arte, come quella 
che con bel successo percorse importanti teatri, e fu nello 
scorso carnevale applauditissima a Reggio, trovasi attual- 
mente libera d’impegni in Bologna. 

Emilia Duarti-Marsigliani, prima ballerina-danzante 
assoluta, nello scorso carnevale applauditissima al teatro 
di Bergamo, venendovi altamente apprezzata per le belle 
doti onde a dovizia è fornita, — e Ciriaco Marsigliani, 
artista coreografo, che compose alle stesse scene i balli, 
che vi furono applauditi, trovansi in Milano disponibili 
dalla corrente stagione in poi. 

Davide Squarcia, primo baritono assoluto, nella pas- 
sata stagione spplauditissimo al teatro di Macerata, così 
pei bei mezzi vocali come per molta attitudine all’ arte, 
trovasi in Fano, sua patria, disponibile dalla corrente qua- 
dragesima in poi. 

cotta 

Giusenpe Vivarelli, attore generico primario, e Cesare 
Vivarelli, primo amoroso, trovansi in Torino liberi d’im- 
pegni dalla corrente quadragesima in poi. Il Vivarelli 
ha di spontanea elezione cessato di essere capocomico , 
nella cui qualità seppe. per ben lungo tempo meritarsi 
la stima, la confidenza e il plauso de’publici e degli 


artisti. £ 
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GIOVANDA DI RABOLI 


Ce". ento 


PARTE PRIMA. 


VI. — Jl padre e il figho. 
I. 


Incontanente ad un cenno della regina tutto il cor- 
teggio si dispose a seguirla al balcone addobbato per 
lei, ov'essa andò a mostrarsi all’ entusiastato popolo. 
Il cardinale Fmerico, bramoso di cancellare la trista 
impressione che la sua parte di accusatore sem- 
brava aver lasciato nell’ animo di Giovanna, seppe 
scegliere con tanta destrezza l'occasione di offrirle 
la mano, che a quest’ ultima fu impossibile rifiw- 
torgliela. L’ infante di Majorica, che non s’era 
un istante allontanato dalla duchessa Maria, fu di 
conseguenza di lei cavatiere. Rinaldo poi sì col- 
locò nell’ ultima fila, forse allo scopo di osservare 
con maggior agio la posizione rispettiva dei per- 
sonaggi che figuravano in quella memorabile gior- 
nata, e regolar quindi la propria condotta sulla 
qualità ed andamento degli avvenimenti. 

Solo Roberto del Balzo non si trovò da tanto da 
accompagnare la regina. Ristette quindi una seconda 
volta immobile e pallido in mezzo a quella vasta 
sala, in cui bentosto il silenzio subentrò al tumulto 
della gioia popolare. 

Lugubri idee curvavano la fronte del giovane , 
quando Rinaldo, rivenutogli addietro senza ch’ ei 
se ne fosse addato, e postagli la mano sulla spalla, 
gli disse con voce grave: 

— Tu soffri, Roberto? 

— Ho l' inferno nel cuore. 

— Dopo aver sognato il paradiso, non è così? 

— È vero, ero pazzo! 

— E perchè? disse freddamente Rinaldo. Forse 
perchè ami Maria di Durazzo? 

— Si, sono disperato, rispose Roberto, perchè 
io l’ amava senza neppur sognare che il swo amore 
fosse tant’ alto collocato che non mi venisse, per- 
messo di arrivarvi... Perchè avrei dovuto misu- 
rare la distanza che ci separa, e mi sarei così ri- 
sparmiato tante umiliazioni, tante torture. Oh, dal 
nostro arrivo in questo maledetto palazzo ogni 
istante m'’ ha rapito una delle mie illusioni. E ciò 
non per tanto, benchè momenti fa nell’acquistar la 
certezza che Maria non avea avuta per me che del- 
I’ indifferenza e del disprezzo risolvessi di odiarla, 
di dimenticarla, or m°è impossibile il farlo. Que- 
st’ amore è il mio sangue, quest’ amore è la mia 
vita!... Ah! lo vedete, padre mio, a simil dolere 
mon v' ha conforto possibile, ed io non ho che a 
morire lo 

L’ ammiraglio aggrottò la ciglia , e replicò se- 
veramente : 

= Morire! è lo spediente dei vili. 

— Ma quando c’ è la disperazione che ne uc- 
cide ? 

— L'uom gagliardo sempre spera. 

— Ch, voi dite così perchè voi non sapete, padre 


mio, quello elio vidi, quello che wdii e compresi. Se 
Maria non avesse fatto che respingere i miei omaggi, 
mi vedreste tristo e disperato; ma la sciagura che 
ora mi atterra è irreparabile. Maria, padre mio, ama 
ed è riamata. Colui ch’ ella scelse è bello, è gio- 


vane, è principe. Che sono io mai? Un semplice 


gentiluomo nato daita spada. Yoter combattere sa- 
rebbe cercare una sconfitta. No, padre mio, no; 
non vo’ cullarmi con wvane chimere, nè attra- 
versare la feticità di Maria. Sì, per il suo riposo 
e il mio, ma specialmente pel a io debbo fi- 
nirla. Fra poco partirò. | 

Rinaldo stette alcuni minuti senza rispondere: 
voleva lasciare a questo naturale dolore il tem 
po di espandersi. Riprese quindi con tuono più 
pacato : 

— Eh via, tu sei un fanciullo. Chi t' è 

— } principe Giacomo d’ Aragona. 

— L'avevo indovinato. Il suo amore per la du- 
chessa è pari al tuo? 

— Oh ron v'ha uomo al mondo che possa 
amarla più di me ! 

-- Allora, tranne te, omo al mondo noù la 
possederà. 

— Che dite mai; padre mio? Questa unione... 

— Realizzerà una speranza cui miro da molti 
anni. La vedova di Carlo di Durazzo reca alle 
sposo una corona ducale, recale ricche signorie, e 
fors' anco diritti alla corona di Napoli. 

— Oh! voi vi ridete del mio dolore, esclamò 
Roberto, è mai possibile che Maria voglia abbassarsi 
fino a me? 

— Chi t'impedisce di innalzarti fino a lei? 

— Non mi sviate così, padre mio! Parrebbe, a 
vostro intendere, ch'io potessi realmente aspirare 
alla mano della duchessa di Durazzo? 

— E perchè no? sclamò’ il vecchio, ma que- 
sta fiata con calore giovanile: di chi è la giovi. 
nezza, di chi la beltà, il potere, se non di quelli 
che sanno pigliarli? Ove sono i limiti imposti al- 
I’ intelligenza, all’ ambiziome, al cuore? Rammen- 
tati l'Inghilterra fatta sua da Guglielmo, la Sicilia 
da Guiscardo! Non hai forse quasi sotto gli occhi 
Rienzi a Roma, Visconti a Milano? Ognuno è pa- 
drone della propria fortuna, e chi sa pigliarla la 
adopera. Tu aspiri alla duchessa di Durazzo, e 
perchè non a Giovanna, alla regina di Napoli? 
Credi tu che v' abbia in Francia ed in Italia un 
solo valente capitano che non miri con avido sguardo 
le ricchezze d'entrambe e la loro dignità reale, 
e che nor dica a sè stesso: Tutto questo, donna e 
corona, può un giorno esser mio! E credi tu che 
un Giacomo d’ Aragona sarebbe loro di ostacolo ? 
Perchè ? perchè egli l' ama di vero amore, perchè 
si sono scambiati teneri sguardi ? Va a domandare 
agli alterni rivolgimenti che capovolsero il mondo, 
va a domandare a tutti i demoni della violenza e 
del peccato scatenati su questa terra, quanto mai 
contano nella loro bilancia, le brame, gli sguardi 
e i teneri sorrisi d’ amore, 

— Grazia, mormorò Reberto, grazia, padre mio! 
Voi volete farmi impazzire! 


rivale ? 


‘ innanzi a cui ogni forza è 
i inchini. 


— Odo gente...., taci, disse sottovoce Rinaldo. 

Difatti il eorteggio reale riapparve all’ estremità 
della sala, e si dispose a traversarla in tutta la 
sua larghezze. La regina era sempre condotta dal 
cardinale, c Giacome, la cui mano non avea mai 
lasciato quella di Maria, sembrava continuasse 
a narrarle alcun che, cui la duchessa prestava tutta 
l'attenzione. Del resto, la folla non fe’ che pase 
sare senza punto fermarsi. 

— L'avete veduto, padre mio, susurrò Roberto, 
che tenne dietro cogli occhi all' infante fino a che 
gli fu a portata: sempre le va daccanto! 

— Che l'importa, disse Rinaldo pigliando cor 
forza il braccio di Roberto; | hai pur detto mo- 
menti fa: quest’ uomo ha nobiltà, bellezza, amore; 
sia, ma v'è, figlio mio, una forza, che puoi avere, 
d’ uopo si pieghi e si 


_ — Quale? i 

— Ha essa sola un potere più grande che non 
tutti i poteri riuniti... 

— Quale, padre mio? 
=" La”woottirt= — 0 co. = 


PECORE IR 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Intorno all’ esito 
dei Puritani , di cui accennamino nel passato Numero, 
aggiunger ne piace quanto ne scrive il nostro diligente 
corrispondente : « Coi Puritani fece la sua prima com- 
parsa la tanto celebrata De-Giuli-Borsi sotto le spoglie 
di Elvira, suscitando in tutto il corso dell’ azione il più 
grande fanatismo. — Prima però di parlare del merito di- 
stintissimo dell’ egregia artista, diremo francamente che 
la musica dei Puritant, quantuuque vi si scorga l’ ema- 
nazione del tipo belliniano, pure non è ricca delle ispi- 
rate melodie della Norme e della Sonnambula, unzi 
manca di quelle toccanti ed appassionate note, di cui 
sono splendidamente vestite l'una e l’altra di quelle due 
creazioni del cigne catanese. Siccome poi abbiamo più 
volte fatto onorevole menzione in varj numeri di que- 
sto foglio dei già noti artisti ch’ ebbero parte nell’opera 
suddetta , così le nostre parole non riguarderanno che 
la nuova suaccennata attrice-cantante. La Dc-Giuli-Borsì 
aduoque mostrò di appartenere esclusivamente all’ elet- 
tissimo numero di quelle poche che, merce un sapere 
privilegiato, un'intelligenza squisita, ui’ anima che sente 
altamente, un canto che penetra nelle più intime fibre 
del cuore, ed un’ azione corretta e dignitosa ; mercè 
tutto questo , io dico, faono invidiare, ed abbellisconu 
della più fulgida luce le melodrammatiche scene italiane. 
.La simpatica, limpide, intonalissima ed energica di lei 
voce, è dotata d’ una agilità da superare con disinvol. 
tura ogni più ardua difficoltà, per cui ti sorprende: e 
così elastica, che si presta ad ogni pieglievolezza : tanto 
poi insinuante e soave, che li rapisce, ti elettrizza. D' al- 
tra parte il di lei canto è una continuata derivazione di 
un’anima che avidamente riceve le più forti e ad un 
tempo le più dolci impressioni, e che con tutta evidenza 
sa manifestarle in uo istante sub mobile suo aspetto. 
La De-Giuli col suo canto desta maraviglia e piacere, 
perchè lo adorna eol prestigio dell’arte e dell’ espres- 
sione, perchè lo iufiora colle tinte più delicate e più 
appariscenti, lo varia e lo colorisce con la potenza di 
una volontà che sa eseguir ciò che si propone, e perchè 
finalmente quest’ artista accoppia ad una straordinaria 
valentia tale finitezza di esecuzione , che a buon dritto 
si può chiamare più presto unica, che singolare attrice- 
cantante. Dopo il suesposto, diremo anche che la De- 
Giuli sa personificarsi per modo nel personaggio che as- 
sume, che invano vi cerchi una menda. Quanta natura- 
lezza e verità in tutta l’azione del delirio! Come ti com- 
more allorchè l’ affanno e la disperazione l’ opprimono, 


pecedce rr rrr@_i@--iictcmi 





credendosi dal suo fidanzato tradita! F non folleggi con 
essa, mentre gain percorre qual forusetfu la scena, di- 
mentica in quell’ istante del da lei creduto abbandono? 
Ed ecco perchè |’ egregia artista ha destato un vero fa- 
natismo nel publico veronese rappresentando la parte 
di Elvira nell'opera / Puritunî. Il dir poi in quali pezzi 
ottenne un successo così strepitoso, torna inutile, mentre 
in tutti fu sublime, anzi in ogni brano, in ogni frase, 
Non si deve però tacere che il M.Ivezzi ebbe pari onori, 
precipuamente nella sortita, nel quartetto e nel duetto colla 
De-Giuli, in cui gareggiò seco in maestria. Pizzigati e Pons 
(indisposto) sostennero le parti iore cull’usato decoro. — 
L’opera fu. posta in iscena con isfarzo di vesti e di at- 
trezzi. IH pittore Recunatini poi si meritò | onor del 
proscenio per due bellissime lele, che una rappresenta una 
sala d'armi, d’ un lavoro degno del più caldo encomio, 
e l’altra, che finge una scena di notte, illuminata dalla luna 
sparsa d’alberi, il cui frondeggio è lavurato con molto 
amor d' arte, Qualcuno avrebbe voluto che, mentre ine 
furie una bufera, si facesse oscura la luna, e che gli 
alberi vi fossero agitoti, piegati. Pazienza che si fosse 
velina la luca, ma agitarsi gli alberi piantati e dipinti 
sur un. palco scenico 11! | L. S. 


ROMA. — « È terminato il carnevale fra le preziose 
melodie del Trovatore, e fra la pioggia incessante che il 
Dio Pluvio non ha mai tralasciato d’ inviare su questa 
sua figlia prediletta dal 51 gennaio al 46 di febbruio, 
epoca in cui affido alla celerità delle poste toscane e pon- 
tificie le impressioni musicali degli ultimi venti giorni. 
Ma non posso intero abbandonarmi alle scale cromatiche, 
senza rammentare come il Tevere, /lavum (torbo) oltre 
il solito ha messo a periglio l'altrui duminio, minacciando 
coi fatti le cantine ed i pianterreni ; limaccioso è gonfio 
« Terruit gentes grave ne rediret — Sceculum Pirroe... n 
e senza parzialità o per la sponda etrusea o per la la- 
tina si è avunzato fino ad Ostia aggredendo gli ultimi 
scalini del tempio di Vesta, le falde dell’Aventino, e le 
pozzanghere del Velabro. — Fu duta una grunde acade- 
mia al teatro Apollo per beneficio della congregazione di 
S. Cecilia, P esito pecunivrio fu modestissimo ; elbero ap- 
plausi vivissimi la Penco e la Goggi. il resto, se si eccettui 
Raucardé, fu cosa men che mediocre. Tralascerò il fango de- 
gli ultimi giorni di carnevale, le maschere assenti, i moc- 
coletti lesi dal vento e dalla pioggia, c mi trasporterò al 
sabato sera 42 febbraio, in cui Ciardi dava il suo pri- 
mo concerto. Riboccante e mal sufficiente all’uopo era 
la sala, poichè oltre a trecento persone vi ergno .inter- 
venute; vi si distinse, come al solito, il concertista, e 
piacque sovranamente; le melodie popolari toseane fra 
cui troneggia /a Rondinella, ebbero successo inarriva- 
bile dietro l’incontro del primo concerto, e credo che 
se ne attendla un altro ansiosamente ; fu trovato di oty 
lima composizione e piacque assai un quartetto del mac- 
stro Fiori per pianoforte, viola, violino e violonerllo : 
lasciò soavissime impressioni colla purità della spa voce 
e del suò canto il tenore Boucardé, e la signora Goggi 
corvuò egregiamente eon un pezzo del Fuliero di Doni: 
zetti, l'insieme di questo , per Roma, straordinario con- 
certo. > ; ° 


Alle anzidette notizie dell’Ar/e aggiunzer ne piace avere 
il publico dimostrato fino alt'ultimo di accogliere al teatro 
Apollo con favore grandissimo Rosina Penco e il Boncardé, 
cui erano commesse le due principali parti del fortunatissi- 
ino Trovatore. ll maestro Verdi ebbe ad attestare ad 
entrambi la propria speciale soddisfazione pel modo di 
tutta eccellenza col quale disimpegnarono sempre quel- 
opera, che loro valse esultanze senza fine, coronate nel- 
l’ultima sera di una clamorosa ovazione, durante la quale 
la signora Penco ebbe fiori s piene mani, e fu rido- 
mandata dir non sapremmo le quante volte. 


FIRENZE. -— Leggesi nell’Arfe; « Il celebre Go- 
vanni di Leyda, il famoso Profeta, o meglio, il tenvre. 


Ottavio Benedetti è indispo-to! ha male ad va occhio, 
non può cantare. È giusto. Dopo le indisposizioni della 
Fiezzolini, dopo il malaugurato grippe della Sanchioli, 
ci voleva anche l’ oftulmia del signor Benedetti. La voce 
che ci dette questa fatale notizia ci giunse aspra come 
ol bandito Ernani il suono dell’inesorabile corno di Silva; 
ulmeno però nel caso d’ Ernani, avrei saputo come fare 
a liberarmi dal yeglio feroce, ma in questo caso non si 
poteva costringere il signor Benedetti a cantare con un 
occhio bendato. Pazienza! — La stessa ragione che fece 
tacere la sala della Filarmonica, ed insieme ad essa il 
Benedetti e la Sanchioli, quella stessa ragione ha fatto 
cantare la Frezzolini e Fedor, ha fatto di nuovo succedere 
Bellini a Mayerbeer, ha imposto silenzio al Profeta, per 
farci sentire la musica divina dei Puritani. Ed ecco Fi- 
renze che giustifica la sua rinomanza, Firenze pronta a 
dividersi in partiti, a rinnovare le fazioni... Comunque sia 
però, a che riusciranno queste leziose e profumate fa- 
zioni di Frezzolinisti e Sanchiolisti? Spero che per farci 
passa"e la noia di questa lugubre quaresima, ci darunno 
ampio argomento per un secondo articolo, Non basta: 
tutto non è ancora finito: la desolazione, lo sgomento 
si manifestano in ambedue i campi delle illustri rivali, 
e chi ne soffre è sempre il povero ed indulgente pu- 
blico. La quaresima porta seco delle nuove indisposi- 
zioni alle gole dei cantanti, e mentre fra sette teatri ta- 
centi, uno duveva cantare, ora tace anche quello per- 
chè taecicno le signore Frezzolini e Sanchioli : questa 
volta esse fenno un duetto a pieno silenzio: si sono unite 
în quello appunto in cui dovevano andir disgiunte; nuo- 
vamente pazienza. Intanto ieri sera si eseguì la Lucia di 
Lammermoor. Speriamo che domani potremo rimetterci 


il palato call’ academia che deve aver luogo nella Sala 
della Fitarmonica, a meno che l'altr'occhio del Bene: 


detti, che domenica rimase intatto, non si ammali a no- 


stro marcio dispetto. » — Il 21 non si potè rappresen: 
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tare il Profeta per nuova indisposizione ella signora 
Sanchioli, alla quale impresa ttt volte prestur fede , 
d’ onde nuovi dissapori ed avvisi al publico in favore e 
contro, e probabilmente lite ai tribunali fra |’ impresa © 
Dattista, 

E 


TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Luisa Miller all’ opera francese cd An- 
giolina Bosio, — Abbiamo già riferito quanto in pro- 
posito del grande successo conseguito dalla nostra bravis- 
sima concittadina leygevasi nella France Musicale, ora a 
corroborare le notizie di uu tanto trivnfu recar ne piace quel 
che ne scrissero |’ Assemblée Nationale e \° Illustration. 
Il primo di tai giornali cusì incomincia : u Da ogni cauto 
Verdi; lietissima ventura al teatro dell'Opera ed a quello 
degli laliani nella stessa stagione, ud un tempo: Sofia 
Cruvelli da una parte, dall’ altra Angioliva Bosio; davvero 
non debbono lamentarsene nè il msestro , né il publico. 
D’ uopo è bensì che quest’ ultimo si allretti di recarsi 
ud applaudire la signora Bosio, impervechè non la si 
mostra adesso se non se quasi dire gli si volesse: « La 
truvate deliziosa n’ è vero ? Essa canta a rapirvi l’ani- 
mu, e voi ci avreste il muaggior diletto del mundo veg- 
gendola spiegarvi tutte le parti del suo ingegno in una 
serie ii opere, nelle quali dee splendere del pari; ma la 
sarebbe troppa giois ud ‘un tempo. Quando la signora 
Bosio vi uvrà cantato cinque o sci volte Luisu Misler, 
il suo contratto surà bell'e fornito, ed essa farà come 
la Cerrito, che non si è fatta ammirare nell’ Or/a che per 
costringerci a rimpiangerne lu partita. n Cos) uccade quan 
sempre ull’Opera, ove avviene pur sempre che un arlsta 
la cui scrittura è di breve durata, spende il suv tempo 
nelle prove, e non oppare sulle scene che nel momento 
in cui spira il suo contratto. Cus) accadde a nudami- 
gella Priora, la cui scrittura fu proluagata acciocché nou 
$i dicesse che era pagata per ben sei mesi e più per inter- 
venire sulumente alle prove. Enrichetta Fodur-Mainvielle 
fu scritturata con wiuor favore, imperocehè il suv conr 
iralto spirò prima che potesse esordire, ed il publico 
non seppe tampoco ch’ ella era fissata per npi. Questa 
volta però nou si dee apporre a colpa dell’ amministra. 
zione il ritardo, causato da sitre circustanze. » È qui il 
giornale succitato descrive le cause del ritardo , che pro- 
vennero dalia traduzione del libretto fatta e rifatto, e fi- 
nalmente mfusa dal signor Emiliano Pacini, Questo lungo 
racconto spiego il perchè Augicima Bosio non apparve 
a codeste scene che nell'ultimo de’ sei mesi del suo con- 
tratto, w Il ranuwarico di perderla (prosegue 1 Assembléo), 
sarà altrettanto più vivo quanto fu breve il piacere di 
udirla. La signora Bosio è in fatti una di quelle artiste 
che udite una volta altri desidera ascultar di bel nuovo. 
Quattro anni uddietru cantò per la prima volia al teatro 
italiuno. verso la fine della stagione; da allora ia poi il 
sup talento si sviluppò ed ingrandì, ed essa è ritornata 
a noi degna per ogui conto delle nostre maggiori liriche 
scene. Quantunque il publico l' applaudisse specialmente 
nei passi di forza {è quesia la malattia cronica del pu- 
blico dell’ Qpera), io le do di grun lunga la prefercuza 
ne’ pezzi di senumento, che fanno spiccare tanto bene la 
grazia e la purezza delle sue note acute. Non si può instituir 
paragone fra le signore Cruvelli e Bosio; inuanz: tutto 
lu Cruvelli è artista tragica; il cauto vien quasi in aiuto 
della sua maraviglivsa attitudine drammatica. La signora 
Bosio, all’ opposto; è primieramente cantante; il suo iu- 
gegno drainmatico è quale le basta a secondare il suo iu- 
gegno musicale, Giova sperare che la signora Bosio non 


andrà contenta a questa sua breve apparizione fra noi, 


che P abbiano accolta con sì gran festa, è chie dI nuovo 


contratto di più iguga durata porgerà il destro ai conposi- | 


tori d’ opere che scrivono abitualmente per codesto grande 
teatro di trarre buon partito da un ingegno, dal quale 
possono ricavar sì gran frutto, » Lo stesso giornale perla 
con lode del tenore Gueymard c del baritono Morelli, 
ai quali erano affidate le parti di Rodolfo e del vecchio 
Miller. — L'Il/ustration «dal suo canto parla del seguente 
modo concisamente dellu nuova artista : « Augiulina Bosio 
è italiana; comparve per poco al teatro italisuu nel 1843, 
e vi sarebbe certamente rimasta se quel teatro avesse 


otpto lottare contro la forza degli avvenimenti politici. 


’ America offerse alloro all'artista vantaggi e sicurezza, 
e fu pel nuove mono (came suol dirsi), che iugrandi- 
rono l'ingegno e la rinomanza dell’ artista. La signora 
Bosio tornò dall’ America con voce più robusta e po- 
tente, e con un metodg di canto ancor più perfezionato, 
Noi non abbiamo a fare che elogi del suo canto e della 
Sua azione nella parte di Luisa, ch’ ella rappresenta con 
quella giusta misura di seosibilità, che conviene è 
quel personaggio, senza nicuna enfasi melodrammatica. 
Che se altri yolesse pure che si instituisse un parglielio 
fra lei e Sofia Cruvelli, diremmo che questa fa della fi- 
glia di Miller un’ eroina d’ un effetto sorprendente; men- 


tre la Bosio la rappresenta con maggiore verità di sene 


timento, secondo l’ intenzione del pueta. Lo stesso pa- 
ragone può farsi fra Bettini dell’opera italiana e Guey- 
mard della francese; quegti è un Rodolfo più veemente, 
più terribile, questi più appassionato. n 

— Dicesi fissata a queste scene la rinomata prima 
donna Anna Lagrange. si 


BARCELLONA. — Nuove e felicissime notizie rice- 


viamo di codesto teatro della Cruz, le cui rappresetta- 


zioni furono e sono segnate da mon interrotte attesta- 
zioni di gradimento, specialmente rivolte alla ormai ri- 
nomata prima donna signora Jalienne-Déjean, della quafe 
più volte abbiamo registrato. i luminosi trionli. Nel Giura- 
mento, datosi più volte con grand’ incontro, la bruvis- 
sima artista piarque in modo, clie più non si sarebbe 





potuto, e fu acelamata e festeggiata in nn coi di lei 
bravi compagni la Rambosio, I'Trfré e l'Ardavani. Eguale, 
se non forse più strepitoso, fu 1’ incontro della signora 
Julienne nel quarto atto della Favorita. « La signora 
Jaliehne (dice un giornale di Barcellona) cantò questa 
musica tutte del suo genere coll’ abbondanza dei pro- 
prj mezzi. Essa si impadronì di tutte le situazioni dram- 
matiche levandosi a tale altezza, che mal saprebbesi rag- 
giungervela. Nè un istante essa dimentica la parte che 
rappreseata, nè dice una frase, anzi una sola nota senza 
darle il vero colorito. — Lodevolissimamente la seconda 
I’ lefré, che superò questa volta sè stessu. Questa musica 
molto bene gli si attaglia, ed cogli cantò la rumanza con 
lulta l’espressione che richiede la dilicatu e sentimentale 
melodia. Entrambi ebbero nel loro duetto immensi ap- 
plausi.» — La signora Julienne-Dejesn recatasi a diporto 
sulla corvetta da guerra americana Levant, fuvvi accolta 
dagli ufficiali colle più aperte dimostrazioni d'applauso, 
e con quegli onori che soglivnsi tributare agli Stati-Uniti 
alle grandi artiste che visitano il nuovo mondo. Le furouo 
fatte salve di viva e brindisi clamorosi. — Ciò rileviamo 
dul Wiario di Barcellona. . 


LISBONA.— Abbiamo notizie della beneficiata di Anaide 
Castellan al teatro italiano, ch’ ebbe luogo il 26 gennaiv 
colla Gazza Ludra, e degli onori senza fine fattivi all’ esi- 
mia artista, delizia del publico che in folla straordinaria 
accorse allo spettacolo. .L' esita dell’opera fu. quale aspet. 
tovasi, compiuto iu ogni ‘parte, a lode massimamente 
della Castellan , che cantò con somma valentia, del Bar- 
tolini, che sostenne la parte di Fernando in guisa meri- 
levole d’ ogni maggior lode qual cantante e quale attore 
esimio, del tenore Prudenza nella parte di Giannetio 
encomialissimo , dell’ Agostini, cha nella parte di Pi 
spiegò bella voce di mezzo soprano, e del Dall’ Asta (il 
Podestà). Clamoro-issimi furono gli applausi fatti alla Ca- 
stellan,, e quindi si di lej bravissimi compagni. 

lo seguito diedesi Lucrezia Borgia, cui esegoivano 
Giovannina Rossi-Guccia , il tenore Swift. il basso Dal» 
l’Asta e l'Agostini (Orsini); esito felicissimo coronò. la 
bravura e gli sforzi della intera compagnia, e la bra- 
vissima protagonista fu futta segno specialmente alle nc- 
clamazioni del publico, che più volte la ridomandò sota 
e cor compagni. 

Ecco ora in succinto alcune notizie de” balli. Nell’ 4/- 
lieva d' amore comparve Augusta Domenichettis, e vi 
ballo un passo a due col Cappon, e un terzetto pure cul 
Cappon e colla Vicentini, e fu benissimo accolta ed ap- 
plaudita cos) nell’ uno come nell’ altro in un coi compa- 
gni :piavendone specialmente le variazioni. In seguito si 
venpero variando passi, e se ne composero di nuovi, che 
tutti ebbero buon successo e fruttarona applausi alla Dome- 
nichettis, al Cappon, ed alla Vicentini, Quindi diedesi il 
ballo / Due Genii del compositore e mimo Segarelli, H 
quale vi facea lu parte del genio del male; Sufia Costanza 
vi rafligurava il geruo del beue, e vi danzavano il Cap- 
pon e la Monticelli, e tutti a gara faceano benissimo i 
e ne ritraevano copio-a retribuzione d’ applausi, massime 
in un bel passo a quattro, nel quale prendeano parte i sul- 
Jodati. Vuol perciò correggersi l'erconea notizia datasi in 
addietro, per la quelo citavasi la signora Domenicheiti., 
che non ebbe parte alcuna in questo ballo. Finalmente 
si rappresentò un balletto comico Le donne gelose, com- 
posto dal Segarelli, che piacque abbastanza; in esso fecero 
bene le signore Vicentini e Costanza, e fu aggradito il 
passo a tre dei conjugi Cappon e Moreno. 

ATENE. — Attila di Verdi, prima comparsa di Luisa 
Finetti-Batocchi, $ febbraio. — Da recente corrisponden- 
zo, che raccoglie in breve fe molte e diffuse notizie che 
ci pervennero in proposito di quest’ opera, prendiam» 
quanto segue intorno a questo nuovo e splendido sue- 
cesso della compagnia italiana. « La protratta indisposi-- 
zione del giovane tenore Tassi fu cnvsa del ritardo frap- 
posto ad andare in iscena coll’ Attila, ed in forza di 
tale indisposizione si dovette dare la parte di Foresto al 
tenore Ortolani. Erano quindi esecutori di quest'opera 
di Verdi la signora Finetti-Batocchi, scritturata per tutte 
il resto della stagione, fino, cioè, alla metà di marzo, il 
baritono Vito Orlandi ed il basso Amilcare Casali. Ma 
prima dr parlare dell’opera, bisogna che dica Dbreve- 
miente dell’ inno che ia precedette, col quale celebravasi 
il diciannovesimo uvniversario dell'assunzione di S. M. il 
Re Ottone al trono della Grecia, il quale inno fu poste 
in musica dal maestro Filichesi, che concertò |’ Attilu 
et altre opere della stagione, ed ehbe il più felice suc- 
cesso , piacendone il primo coro e la cabaletta per so 
prauo, scritta per la nuova prima donna Finetti-Bator- 
chi, con appluusi grandissimi all’ autore ed di cantanti. 
— Eccoci afl’ Allila. I teatro era anche per la ricorrenza 
suddetta pienissituo, e grande l'aspettativa, che venne 
interamente soddisfatta, giacchè il publico mostrò cogli 
applausi frequentissimi d’agsradire sonmnamente tuta 
l'vpera, Piacque |’ introduzione, -quindi fu applaudito più 
volte il duetto: fra il baritono Orlandi (Ecio) cd il basso 
Gusali (Attila), così nel primo tempo come alla tine. Fu 
applabditissima la cuyatina della Finetti-Batocchi (Odu- 
bella) detta con anima e forza di voce, facendosi èl 
lempu stesso conuscere cantante di bellissima scuola nel 
largo, che destò entusiasmo. Egual esito ebbe la sua 
romanza, che precede il duetto, cantata con grande mae. 
stria ; cd ancor più felice fu il successo del suo duetto 
col tenore, nel quale fu applauditissima, e dovettero ri- 
petere la cabaletta, che destò entusiasmo. Il tenore Or- 
tolani disse bene la sua cavatina, non volendosi dargli 
colpa di non avere bene ia mente i recitativi, avendo 
dovuto imparare la parte in brevissimo tempo. Il basso 
Casali disse bene la scena del sogno. che però non fee» 
molto effetto. Il baritono Orlandi ebbe quindi il più el 
successo che potesse desiderare nell’ aria, in cui fu ap- 


? plauditissimo‘nel largo e durante e dopo la calialctta, 
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spiegandovi la sua voce bellissimo. Fu egualmente ap- 
plaudito il terzetto fra la Finetti, Orlandi ed Ortolani, 
ed ancor più il quartetto fra i tre sullodati ed il Casali, 
dopo il quale i bravi artisti furono richiamati al prosce- 
nio tre v quattro volte. Anche i finali concertati meri- 
tano onorevole menzione, e furono eseguiti bene dai can- 
tanti e dall’orchestra, a lode anche del maestro Filichesi. 
Spettacolo decorato benissimo ad cuore dell’ impresa, e de- 
gno in tutto dell’ esito che ebbe, e che fu picnamente 
felicissimo. » | 


_NUOVA-YORK. — «Il regno dei concerti a Nuova» 
York è terminato, e noi non udremo ormal più alla Me- 
tropotitan Hall che il corso del signor Fry sulla mu- 
sica, l'orchestra e le lezioni del signor Dodworth, La 
stagione, tanto splendidamente incominciata dalla signora 
Alboni, si è terminata con innsitato splendore, grazie 
alla maravigliosa serie dei concerti. della signora Son- 
tag. Per parte mia rinuncio a descrivervi queste incan- 
tevoli serate; concorso immenso. orchestra perfetta, eletti 
artist, programmi superiori alla critica’, interessì sem- 
pre crescenti, applausi entusiasti, frenetici; ecc. Non ri- 
tornerò ora a riparlare del successo dell’orchestra, con 
tanta abilità condotta dul signor Eckert; ma non posso 
passare sotto silenzio la brillante comparsa di Rocco ed 
i recenti trionfi di Pozzolini. Pozzolini è un giovine di re- 
golare persona, di lineamenti regolari, delicati, di modi 
eleganti; è un tenore simpatico e di ingegno'davvero de- 
lizioso. Disgraziatamente egli si era qui prodotto sotto 
auspicj sfavorevoli; egli uveva ardito cantare a dispetto 
del grippe e col rischio di compromettere la sua salute. 
Cosicchè i soli artisti avevano potuto opprezzare l’abilità 
di cui aveva dovuto fat uso ed il coraggio del quale aveva 
dovuto armarsi per non restare in simili circostanze troppo 
al disotto della propria riputazione; la massa, secondo la 
sua lodevole abitudine, nulla aveva intraveduto, nulla 
supposto, e tuiti si sono mostrati maravigliati quando riudie 
rono il Pozzolini al sno ritorno da Boston e da Filadel- 
fia. Questo giovine tenore, rimesso dalla sua innga indi- 
sposizione, ha fatta. maravigliare avendo potuto spiegare 
tutti i suoi mezzi. Egli dovette ripetere quasi tutti i suvi 
pezzi, ed oggi egli viene trattato, come un giorno Salvi 
e Bettini, da vero en/unt gàlé. — Più fortunato di Pez. 
zolini, Rocco non dovette passare per alcuna difficile 
prova, e d’ un tratto egli conquistò il favore del pub 
blico. Bisogna udirio cantare colla signora Sontag il duetto 
della lezione di canto, questa pagina sempre giovine e 
graziosa del Fanatico per la musica di Fioravanti! 
Quale ammirabile dizione! quali intelligenti gradazioni! 
Ecco canto, slancio, forza ! Rocco deve essere eccellente 
sulla scena, ed egli mi sembra chiamato a percorrere una 
lunga e gloriosa carriera. Vi ho dovuto pariure un poco 
più a lungo dei due artisti che hanno potentemente con- 
tribuito al brillante successo delle ultime due serate della 
signora Sontag, ed ora mancherei al mio.dovere di fedele 
cronista se non facessi menzione del duetto per voce e 
violino che Carlo Eckert ha composto per il concerto d’ad- 
dio dell’eminente cantatrice, e che il giovanetto Paolo 
Julien e la Sontag hanno dovuto ripetere. — Silenzio! Paolo 
Julien preludia : ai suoi ardimentosi arpeggi, Una voce 
sembra rispondere; ed è davvero una voce che s’ascolta | 
Dopo, voce e violino cantano alla lor volta una melodia 
semplice e soave, come ve ne son poche. Allora ineomin- 
ciano variazioni, nelle quali ciascuno prodiga i suoi più 
brillanti, ‘più sorprendenti effetti; è una lotta di grazie, 
di agilità, di civetteria; domande e risposte si tradu- 
cono in accenti incantatori, e quando questo dialogo si ter- 
mina in colori risprendenti, l'entusiasmo degli uditori 
scoppia, e quattromila gole non mandano che un suono : 
qual cosa potrebbe essere più prodigiosa? » si 

A: ‘ (Dalta Gazz. Music.) 


JASSY. — Ernani, I Puritani e Lucrezia Borgia 
sono le più recenti opere delle quali ubbiansi notizie; 
delle due prime già si è parlato, retribuendo delle me- 
ritate lodi nell’ Ernani, il tenore Alzamora, il baritono 
Donelli, il basso Bremond e la prima donna Giuseppina 
Brambilla, ‘per merito de’ quali 1’ opera ebbe il più 
fausto suecessu. Ciò ripetiamo anche una volta ad onure 
dell’ Alzamora e de’ suoi bravi .compegni. Intorno al- 
l' esito dei Puritani, ad avvalorare quanto ne dicemmo 
nel pussato numero, amiumo riportare il seguente artli- 
» colo di quel giornale Moldo-Francese; u In quest'opera 
(dice quel foglio), datasi per la prima volta -a beneficio 
dello Scotti, Riceardv (Donelli), rivale d’ Arturo (Scotti) 
si immedesima perfettamente nel carattere d’ un. rigido 
puritano. La cavatina — 4% per sempre — fu da lui 
«cantata col sentimento e eolla finezza d’arte che so- 
‘ glivno far brillare il talento di questo baritono. Nel duetto 
— Suoni la Iromba — fra Riccardo e Giorgio (Bre 
inond) i due artisti furono clamorosamente applauditi, e 
dovettero ripetere quel elassico pezzo. Lo Scotti, sempre 
accolto favorevolmente dal publico in tutte le parti con- 
fidategli, caltivò anche questa fiata le simpatie degli udi- 
tori, e nel’ duetto con Elvira (la signora Vaschetti) fu 
specialmente a più riprese applaudito e ridomardato. La 
signora Vaschetti ha, come di consueto, fatta risuonare 
la sua bella voce pura e soave, inassime nell’aria sua e 
nella polacca — Son vergine — ch’ ella di suo gusto 
variò. Que’ suoni armoniosi sî sparsero senza sforzo, e 
le volate si succedettero come pioggia di perle, Epperò 
fu dessa clamorosumente applaudita, riappellata e +etri- 
buita di fivri. » 

| Lucrezia Borgia, datasi la prima sera per la benefl- 
ciota del basso-comico Pietro Tozzoli, ebbe trionfale suc- 
resso ad onore della Brambilla, dell’ Alzamora e dei Bre- 
mond, che posero ogni impegno nell’ eseguire il capola- 
voro di Donizetti. I publico si lasciò andore in tale ocs’ 
castone al più aperti segni di entusiasmo, rinnovando gli 
applausi ad ogni pezzo. Il maggior effetto però era ri-- 





serbato al magnifico terzetto ed al duetto, in quello fa- 
cendosi sommo onore i tre sultodati artisti, in questo la 
Brambilla e l’ Alzamora, che del pari avesno ogni più 
bella ventura nel pezzo finale, che dissero in molo che 
meglio non sarebbesi potuto tampoco desiderare. Que- 
st' opera pose il colmo alla reputazione artistica deila 
signora Brambilla e deil’Alzamora, ui cui bellissimi mezzi di 
voce ottimamente si attaglia, e del Bremunid pure, che 
cantò del pari benissimo. Al termine dell’opera molte furono 
le appellazioni agli artisti. — Si diede pure in tal circo- 
stanza l'ultimo atto del Don Giovanni, in cui il Toz- 
zoli, il Donelli ed il Bremond si fecero onore grandis- 
simo e furono a più riprese festeggiati. 


AGRAM. — ll Barbiere, Mucbeth ‘e I due Foscari 
furono le vpere che si vennero succedendo , ce che eb- 
bero assai felice successo, quantunque , a dire il vero, 
nou tutte per il loro’ genere egualmente adattate a tutti 
i cantanti. Nel Barbiere si fecero onore la prima donva 
Carlotta Cavini, il Giani (Figaro:, il Donati (Almaviva), 
Îl Celli (don Basilio), e specialmente il buffo Favretto, 
valente artista che rappresentò la parte di don Bartolo 
molto bene. Di lui parlarono asssi ‘ vantaggiosamente , 
velle varie opere che fece, i giornali di Agram, che spe- 
cialuente il vennero encomiando qual eccellente Don 
Euticchio nei Monetari falsi, ne’ quali ebbe un vera- 
tmente compiuto sutcesso. — Nel Macbeth del maestro 
Verdi le palme furono a ragione divi-e fra il Giani e 
la signora Gaziello-Brumbilla, che rappresentarono con 
anima e con bravura quell’ opera, « la cui esecuzione 
(dice la Luna). fu eccellente per tinerito della nostra 
brava compagnia nelodrammatica. » Lo stesso giornale tri- 
buta amplissinie lodi. alla signora Gaziello-Brambilla ed 
al Giiani, al dire del giornale stesso « attore e cantante 
distintissimo. n — Finalmente il 14 corrente si rappre» 
sentarono / due Foscari, che piacquero grandemente, € 
posero di bel nuvvo in bellissimo risalto le doti onde 
vanno a dovizia forniti il Giani (il Doge), la Gaziello- 
Brambilla (Lucrezia) e il tenore. Douati. Moltissimi fu- 
rono gli appluusi , parecchie le appeliazioni. — Prece. 
dentemente (il 2% gennaio) avea luogo la beneficiata del 
Giani, lieta di bel concorso e di onori al bravissimo ar- 
tista, cui furono offerte porecchie corone, una delle quali 
nel duetto famoso del Belisario. Il Giani si vide onorato 
d’acclamazioni, di puesie e di generusi regali. 

—-626-30-— 


. NOTIZIE. 


MILANO.—I teatri tacciono. Taccranno ancor lunga- 
mente ? ecco la dimanda ehe si ricambinno artisti e pu- 
blico, senza che nulla soppiasi di positivo, senza che 
nuba siasi fino; al.presente avverato di quanto fu detto. 
Tutto però ne porta a credere che non lontana esser 
vogha le riapertura della Scala, e forse: non va lungi 
dal vero chi afferma che-debba accadere il 5 del marzo 
imminente, — Anche gli affari. teatrali che riguardono 
altre piazze languirono affatto negli scorsi giorni, intur- 
piditi da una fatale incertezza. Ofa però le pertrattazioni 
ricomiuciarono , ed avvi d’ onde augurar meglio pel se- 
guito. \ 

—t-M8:3+-—- 

LONDRA. — Lettere di dala recentissima ci annun- 
ziano la spiacevole notizia che il teatro della Regina ri- 
marrà chiuso nella primavera, avendo il signor Lumley 
perduta la eonfidenza e |’ appoggio de’ numerosi suvi 
protettori. ll teatro Govent-Garden aprirà invece i suoi 
battenti dopo Pasqua, giusta il solito; non sappiamo però 
con qual compagnia. Ad ogni moda la grande capitale 
non resterà lungamente priva anche quest'anno dello 
spettacolo d’ opera italiana. 

PARIGI. — Al teatro italiano si rappresentarono i 
Puritani, e vi riscossero applausi Giuditta Beltramelli, il 
Bettini, il Belletti cd il Valli. 


BOLOGNA. — Nel gronde concerto datosi al teatro 
Comunale a profitto dell'unione filarmonica uusiliaria »i 
esexuì il Deserto di Feliciano David, studiato lavoro, che 
reca fede del molto ingegno imitativo del compositore fran- 
cese, il quale fece un’opera notevole per il colure locale, che 
le dà un’ impronta particolare. L’ attore Stacchini declamò 
lodevolmente la propria porte, e cantò benissimo .il Giu- 
glini, secondato con bell’ effetto dal Massiani, dal Conte- 
dini e dal Rossi. Si eseguì pure la sinfonia del Guglielmo 
Tell, di cui si volle la replica, e quella della Giovannu 
d' Arco, ed il bravo Giuglini dovette ripetere la roman- 
za della Favorita, da lui squisitamente cantata. JI mae- 
stro Aria diresse con somma lode il bellissimo concerto. 


NAPOLI. — Teatro de’Fiorentini.. — Il 29 del decorso 
mese ebbe luogo: la. beneficiata della giovane artista El- 
vira Pochini fivrentina, col dramma £dvige, | L’ autore 
(G. Pouchsin) seppe sorivere pei mezzi della Pochiui 
una parte piena di sentimento, di docile rassegnazione 
e di povizioni interessanti; ed ella (benchè uscita da una 
receute malattia) seppe superarsi , farsi applaudire e ren- 
dere pago l’autore. Al finire della produzione una piog- 
gia di fiori accampagnata da varie e graziose poesie fu- 
rono offerti alla Pochiui come giusto tributo 2Î suoi me- 
riti. Un’ ultima lode deesi ad essa, quella, cioè, di non 
over mai scelto opere straniere nella sera. di suo bene- 
fizio. La Moda di Napoli riporta nel N. 33 le poesie, 
non che il ritratto di questa valente giovinetta. . 

(Lal Buon Gusto.) 


BARL — Questa bella e ridente città vagterà fra 
non molto° un nuovo grandioso teatro, che si viene ope- 
rosamente costruendo, e che sarà inaugurato (almeno lv 
si spera} nel carnevale 1554 con musica scrilta dal chia- 
rissirno macstro .Nicola De-Giosa, nativo di Bari, sopra 


libretto di un poeta concittadino. TI diseguo. del nuovo 
edificio, che sarà vasto come la Canohbiana di Milano, è 
del rinomato Nicolini, messo in opera dagli architetti 
Fallacara e Revesti. 1 signori Venier e Castagna saranno 
gli seenografì. Si chiamerà teatro Piccini, dal nome del- 


l insigne maestro italiano nato in Bari, e nell* atrio vi 


avranno i busti di Piccini appunto, e di altri due rino- 
roatli maestri, entrambi da Bari, Saverio Mercadunte e 
Nicola De-Giosa, autore della recente opera il Guido 
Colmar, rappresentata al San Carlo di Napoli, cinque 
pezzi della quale destarono entusiasmo, e furono esc- 
guiti con tutta lode dalla De-Giuli, da Nirate e da Ferri. 


VENEZIA. — li %2 corrente ebbe luogo alla Fenice 
la prima rappresentazione del ballo del coreografo Mon- 
ticini La lucerna Maravigliosa, di cui grandissima era 
l’ aspettazione nel publico, che fu superata dall’ esito vera- 
mente felicissimo e compiuto della bella e dilettevole com- 
posizione. Parecchie furono te appellazioni al Monticini , 
alla Marmet, al Durand, e nell'azione ai conjugi Rossi, 
allo Schiano, aila Monticini ecc. Magnifico lo spettacolo 
come vedremo coi particolari nel prossimo Numero. 


BRUSSELLE. — Si è rappresentata al teatro Italiano 
la Lucia col nuovo baritono Cimino, col tenore Armandi 
e colla Fodor-Donadio; l'esito ne fu fortunatissimo, Indi 
Virginia Viola ebbe tutt'un trionfo nella Lucrezia Borgia. 
Aspettiamo i partieolari. 


LIVORNO. — La drammatica compagnia Lombarda fu 
qui accolta con segni di tutto entusiasmo; piacquervi 
sommamente i bravissimi artisti; piacque il repertorio, 
e la sontuosa messa in iscena, 


GENOVA. — Felici novelle ci pervennero della com- 
pagnia condotta dall’ attore Seghezza, che recita al nuovo 
anfiteatro dell’Acquasola. Ciò per vra; ne daremo diffusa 
contezza nel prossimo Numero. 


— MALAGA. — Si rappresentarono a questo teatro ita- 
liano Maria di Rohan e Maria Padilla, Lucia ed Attila 
con successo fortunatissimo, summnamente distinguendu- 
visi al solito il tenore Sinico. Nelle due prime citate 
opere la Vittadini ebbe compiuto successo, e nelle altre 
due si fece onore moltissimo la prima donna Angelica 
Lig Piocquero pure il baritone Gironella e il bassu 
astillo. 


‘LODI. — Il 24 corrente cbbero termine le rappre-. 
sentazioni del carnevale, protratte per alcuni giorni della 
quaresima ; diedesi in quella sera il Crispino e la .Co- 
mare, opera sommamente bene accetta al publico, che 
vi applandì a più riprese il Ciampi specialmente e la 
giovane Adorno-Cirelli, benissimo secondati dal Topai e 
dagli altri artisti, di cui si è già fatto menzione di lode. 
L’impresario maestro Betti adempì onorevolmente agli 
oblighi assunti, non facili, a dir vero, e non leggieri. — 
Dicesi che il Betti prender possa l’ impresa del teatro 
di Mantova per la primavera, ove si darà importante 
spettacolo di opera. 


LUCCA. — Ernani inaugurò la nuova stagione al 
teatro Pantera il 19 corrente col più lieto suecesso. Il 
giovane tenore Lelmi, che esordì con sì bella fortuna 
al teatro Rossini di Livoruo in carnevale, fu applaudito 
a più riprese nella cavatina, cd il fu nella sua con vivissimi 
ed unanimi applausi la prirna donna Annunziata Salati, 
quindi più volte rieppellata. Fu applaudito del pari il 
duetto della Salati col Vitti, ed ancor maggiore fu la 
soddisfazione dal publico mostrata «l gran finale del ter- 
z'atlo, eseguito molto bene da tutti. Pose il colmo al 
bell’ incontro il terzetto finale dell’ opera, cui eseguivano 
egregiamente il Lelmi e la Salati, entrambi applaudi- 
tissimi in tutta l’opera, in un col basso Pelliccia (Silva). 
Quindi applausi e chiamate ai tre artisti, che si videro 
festeggiati con anche maggiore entusiasmo nella seconda 
rappresentazione innanzi a publico più numeroso eziandio 
e contento di tutti e di tutto. 


CUNEO. — Brillanti quanto bramar si potesse furono 
il 45 e il 16 le beneficiate dell’Olivari e del Bonafos, 
colle quali si chiuse la stagione; ne parleremo. 


SALERNO. — Lo spettacolo melodrammatico ebbe ter- - 
mine a questo teatro col carnevale. Malte furono le opere 
che vi si rappresentarono dal novembre ai primi dello 
spirante febbraio, e fra queste sappiamo esservi state gra- 
dite moltissimo le musiche del Conte di Chalais (Maria 
di Rohan), dei Due Forzati, della Linda e dell’Ernani, 
nelle quali si fece onore grandissimo la prima donna 
Chiarina Riva, secondata col massimo impegno dal ‘te- 
nore Luigi Scop:, dal basso Autonio Borgia e dal buffo 
Luigi Donadio, Nella Linda e nei Due Forzali piacquero 
specialmente la Riva e il Donadio, che vi furono accolti 
con segni di entusiasmo. Nè meno piacque nella Linda il te- 
nore Scopa, il eui primo duetto colla Riva si dovette ri- 
petere tutte le sere che si diede quell’ opera fortunata , 
nella quale la-protagonista ebbe tutte le più belle soddisfa- 
zioni. Si diede poscia // Proscrilto (Ermani), con suc- 
cesso altrettanto fortunato, e con plausi alla Riva, che 
celebrò con quell’ opera la sua beneficista. Si rappre- 
sento anche il Columella, in cui la parte della prima 
donna era disimpegnata dalla prima donna buffa Elisa. 
Benzoni. : 


AREZZO. — La serata di beneficio dell’egregio bari- 
tono Mazzoni riuscì brillantissima. Nell’ aria d’ Ezio nel- 
I° Attila fu acclamato dopo |’ edagio e dopo la cabaletta 
e fu chiamato replicate volte al proscenio. Il duetto del- 
Y° Elisir d'amore, eseguito dal bravo basso comico Piat- 
toli e dal Setoff, fece fanatismo; questi due egregi artisti 
non potevano destare ovazioni maggiori. Nel duetto dei 
Normanni cantò col Marzoni la signora Maria Pazzini, e 
questo pure fu applauditissimo. La mede»ima ba bellissi- 
ma voce, e collo studio e |’ esercizio potrà percorrere 
brillante carriera. La Salati e il Piattoli nel durtto del 
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Turco in Italia furono rimeritati da universali salve di 
spplausi e. due chiamate, e se ne volle le successive sere 
la replica. — Nell’academia data dalla Società Filarmo- 
nica cantarono il Mazzoni e il Sétuff , dietro invito della 
medesima. Essi riportarono bellissimo successo, e venne 
conferito loro il diploma di socii onorarii di questa so- 
cietà. (Dal Buon Gusto.) 


PALLANZA. — Mancherebbesi ad obbligo di giustizia 
e: non si facesse menzione della beneficiata del tenore 
Luigi' Lattuada, nello scorso carnevale applauditissimo a 
questo tea!ro così nei Masnadieri come nella Sonnambula. 
ll publico, desideroso di onorare il prediletto artista, ac- 
corse in tanta folla allo spettacolo, che mai non wi si 
vide la maggiore. Fiori e corone in gran numero furono 
tributati al bravissimo artista, del cui successo a queste 
scene si serberà lunga e gradita memoria. Dir basti che 
tanto fu il piacere da esso destato nel publico, che la 
vicina città di Intra volle ad ogni modo dare spettacolo 
in primavera per riudirvi il tanto acclamato tenore. Si 
fece pure onore in amendue ie opere succitate la prima 
donna Marietta Ballerini, la cui serata fu lieta di con- 
corso e di onori. ° 

——-1-08-1- 

La rinomata prima ballerina-danzante Giovannina 
Ring si è spontaneamente sciolta dal suo contratto per 
la primavera prossima alla Cauobbiana iu Milano, e non 
intende acceltar più alcuna scrittura. L'arte perde così 
una delle valenti cultrici, che la mantennero in onore in 
Ialia ed all’estero. 


Recenti Scritture. 


MILANO. — La compagnia di canto pel teatro Car- 
cano, la prossima primavera, scritturata dall’ Agenzia 
Guffanti coll’ impresa rappresentata dal signor ‘maestro 
Visuni, è già bell'e completa. Eccone l'elenco: Pri. 
mme donne assolute Teresa Parodi, Adele Rebussini, Ma- 
ria Corini-Derivis; prima douna contralto Elisa Perna; 
primi tenori assoluti Guetano Baldanza e Giacomo Gal. 
vani; primo basso assoluto Prospero Derivis; primo ba- 
sitonv assoluto Giuseppe Altini; primo basso comico a<- 
soluto Carlo Cambiaggio ; comprimarii signora Zombhelli, 
e signori Alessandrini e Benzi. — Scriveranno a bella 
posta nuove opere il chiaro muestro A. C. Gambini, sopra 
libretto del poeta lirico Giuseppe Torre intitolato Eufe- 
mio di Messina, ed il maestro Federigo Guglielmo De 
Liguori. 

—d 

VIENNA. — La direzione dell’I. R. Teatro a Porta Ca- 
rinzia ha pubblicato i seguente annunzio che concerne il 
principio dell’imminente stagione italiana, la quale si 
aprirà al 2 marzoe si chiuderà al 51 maggio. — Nel corso 
di questi tre mesi verranno rappresentate almeno 8 dif- 
ferenti opere, tra le quali un’opera buffa, appositamente 
scritta per Vienna dal maestro Federico Ricci, intitolata: 
Il Paniere d’ Amore, parole di G. Rossi, non che due 
grandi opere: / Martiri di Donizetti e Guglielmo Tell 
di Rossini. Inoltre verranno rappresentati due nuovi balli 
grandi, il primo composto da Arturo S. Leon, posto in 
iscena da Alessandro Fuchs, intitolato: Stella, per Fanny 
Cerrito, l’altro composto espressamente per la signora 
Grisi da Domenico Ronzani, un divertissement per la 
signora Pochini, e i principali balli del vecchio repertorio. 
Le rappresentazioni d'opera per gli abbonati saranno 50, 
16 quelle di ballo; di più avranno luogo alcune benefi- 
ciate fuori d’ abbonamento. — Artisti di Canto : Prime 
donne soprano: Giuseppina Medori, I. R. Cantante di 
Camera, Albina Marray, Enrichetta Fodor-Donadio è 
Maddalena Vetturi-Olivi. Prime donne contralto : Einilta 
Demeric e Ida Bertrand. Prime donne comprimarie: Vir- 
ginia Pozzi e Giorgetta Everardi. Primi tenori: Gaetano 
Fraschini, Carlo Guasco, Alberto Bozzetti e Francesco 
Mazzoleni. Primi baritoni: Achille De-Bassini, Gaetano Ferri 
e Camillo Everardi. Primi bassi profondi: Luciano Rou- 
chè e Giovanni Mitrovich. Primo basso comico : Rafhele 
Scalese. Bassi: Carbonel e Stanislso Demi. — Artisti di 
Ballo. Fanny Cerrito, per la prima metà delle promesse 
rappresentazioni, e Carlotta Grisi, per Ja seconda metà 
delle promesse rappresentazioni. Ballerine scritturate ap- 
positamente per la stagione italiana: Carolina Pochini i 
Lamoureau (due sorelle), Emilia Tedeschi, Elisa Casal, 
Antonietta Fiacchi e Carolina Massini. — Gustavo Carey, 
primo ballerino. Domenico Ronzani e Alexandre Fuchs ; 
maestri di ballo e primi mimi. 

——DA 

SENIGALLIA. — Dall’ appaltatore Domenico Ronzani 
furono fissati a queste scene pel grande spettacolo della fiera 
Erminia Frezzolini, Francesco Baucardé ed Alessandro 
Ottaviani, nonchè la prima donna assoluta signora Bri- 
gnols-Ortolani. 


Gaetano Fraschini. Annunziasi scritturato alle scene 
dei Reali Teatri di Napoli dal settembre venturo in poi 
questo celebre artista, già cotanto caro per molli anni 
al publico di quella metropoli. 


Carlo Negrini , il rinomato primd tenore assoluto, de- 
coro delle inassime scene milanesi, fu scritturato pel car- 
nevale e quadragerima 1853-54 al teatro Regio di To- 
rino col mezzo' dell'Agenzia Bonola, 


Napoleone Russi, primo buffo assoluto, dianzi per 
tanti anni acclamato alle scene dell’Imp. Teairo Italiano 
di Pietroburgo, e nella scorsa stagione applauditissimo 
ad Amsterdem ed all’ Aja in un con Gardoni e la Per- 
siani, fu dall’ impresario Corti aggregato alla compagnia 
del teatro italiano di Parigi, corrente stagione. 

Francesco Gnone. Questo pregevole artista, il cui suc- 
cesso al teatro italiano di Parigi fu pienamente felice, 
giusta la concorde testimonianza della Revue el Gazette 
Musicale, della France Musicale, del 7 hedtre, ecc., fu 
dall’ impresario siguor Corti, dopo la seconda. rapppeseu- 


tazione di quell’ opera, fissato per tutta la corrente sta- 
gione, e canterà quimli nella Linda con Solia Cruvelli. 


Col mezzo dell’ Agenzia Ronzi in concorso Guffanti, venne 
scritturato il bravo primo tenore assoluto Alberto Bo- 
zelli per ta primavera all’ 1. R. teatro di Corte in Vienna, 


Luisa Luzoro-Pretti, prima donna assoluta, reduce dal 
teatro di Brescia, ov’ebbe il piu lieto successo, fu scnit- 
turata per la corrente quaresuna al teatro Nazionale di 
Torino. 


Carolina Charl, prima donna assoluta, che esordì a 
Venezia con lietissimi auspici, e ‘cantò al teatro Carcano 
con esito fortunatissimo, fu scritturata nell''anzidetta sua 
qualità pei teatri di Rovereto e di ‘Trento la prossima 
primavera.. 


INTRA. — Per lo spettacolo di opera, nella prossima 
primavera, fu da codesta direzione scritturato il bravo 
primo tenore assoluto Luigi Lattuada. Si darà prunie- 
fumente Luisa Miller. 


Enrichetta Giustetti, giovane e valente allieva della 
scuola di ‘Torino, fu scritturata qual prima ballerina- 
dunzaote assoluta per la prossima primavera al teatro di 


Asti. 
TROIS 
L'artista drammatico Lorenzo Castagneto Îa sciolto 
il contratto che lo vincolava uncora colla dramivatica 
compagnia Meynadier, e fa ora parte della drammatica 
compagnia Seghezza, colla quale è scritturato per il cor- 
reule anno comico. 


Artisti disponibili. 


Francesco Penco, primo ballerino danzante assoluto : 
che gode a ragione di sì bei nome, mercè i suvi bril- 
lanti ripetuti successi sulle cospicue scene di Roma, di 
Trieste, di Genova, ecc., trovasi al presente in Milano, 
libero d'impegni dulla corrente stagione in poi. Oppor- 
tuno avviso uile imprese, che hanno d' vopo d’ un artista 
di vero merito. 

Celestino De-Martini, primo ballerino-danzante asso- 
luto, che vanta letissimi successi a Torino, a Brescia, a 
Bergemo nelle fiere, ed a Piacenza nella scorsa stagione, 
trovasi d'ora in poi a disposizione’ delle imprese in Pia- 
cenza, non avendo avuto effetto il suo contratto per la 
corrente quadragesina ulla Scala in Milano. 

Elena Jtho, prima donna contratto assoluto, nelle scorse 
Stagioni applaudita in parecchi teatri, e ultimamente a 
Vigevano, trovasi in Milono disponibile dal presente 
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DELLA SOCIETA” PROPRIETARIA 
DEL GRAN TEATRO LA FENICE 


Dese i'm 


AVVISO 


È aperto concorso a tutto marzo prossimo venturo all’ap- 
palto di questo Teatro pegli spettacoli delle Stagioni di car- 
nevale e quaresima di tre, o anche di cinque anni, decor. 
ribili dalla stagione di caruovale e quaresima 1883-l;t. 

Le cundizioni d’ appalto emergono dal capitolato appo- 
sito, ostensibile negli uflicii della Presidenza in Venezia, 
e presso i corrispondenti teatrali Giovanni Battista Bunola 
in Milano, Maure Corticelli in Bologna, e fratelli Ronzi in 
Firenze. 

Per la stagione di cornovale e quaresima 1855-54 do- 
vranno gli aspiranti dicliorare di assumere per proprio 
conto la scrittura 8 aprile 1852 conclusa dalla Presidenza, 
ed approvata dalla Società colla prima douua SUprauo as- 
soluta signora Augusta Albertini. . 

I nomi degli altri artisti priucipali sì per le opere che 
pei halli della stagione di carnevale, e quaresima 1853-54 
dovranno essere precisati nei progetti, nei quali ogni 
aspirante esprimerà la souwma, che domanda a titolo di du- 
tazione; avvertendo, che in conto della medesima, duvià 
accettare come denaro l’uso di que’ palchi che dai pro- 
prietarii fossero ceduti a tullo suo comodo ed incomodo 
per l’ importo del canone che verrà ai palchi stessi attri- 
buito tanto a titolo di dotazione, quauto per qualunque 
altro titolo d’ amministrazione, - 

L’Impresa che si facesse deliberataria dovrà garantire 
l’ esecuzione del contratto con un deposito in denaro, od 
in cartelle metalliche, obbligazioni dello Stato al prezzo 
di Borsa del giorno in cui verranno depositate di gust. 
LL. 50,000 (trentamila), esclusa qualunque alira fidejussione 
fondiaria, o bancaria. 

Ogni aspirante dovrà presentare le proprie offerte al 
Protocollo di questa Presidenza entro il mese di marzo, 
producendo a garanzia delle nedesirme un Avallo bancario 
beneviso dell’ importo non minore di L. 3000, dichiarando 
di tenersi impegnato colle proprie proposte almeno a tutto 
15 aprile successivo. Tale Avallo sarà restituito a tutti 
gli aspiranti, meno che al deliberatario, nel giorno in cui 
ì progetti cesseranno d’ essere obbligatorii per i relativi 
propouenti. Al deliberatario verrà invece restituito sola- 
mente alla firma del contratto, che non potrà essere ri- 
tordata oltre dieci giorni dalla comunicata accettazione 
dell’ offerta. 

Venezia, 21 febbraio 1883. 


Il Presidente anziano 
CARLO DOTTOR MARZARI 


Il elario 
G. Brenna. 
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GIOVARIA DI NAPOLI 


——@E_ 
PARTE PRIMA. 


VII. — Napoli. 


Erano scorsi sei mesi. 


La regina di Napoli, assolta dal delitto di as- 


sassinio sulla persona del re Andrea, avea rag- 
giunto il suo secondo sposo, Lodovico di Taranto, 
a Villanova, e quivi ‘ebbe notizie d' Itaiia, per cui 
venne a conoscenza che nel punto istesso nel quale 
il papa le restituiva i diritti e i titoli alla corona 
di Sicilia, Lodovico d’ Ungheria, spaventato dalla 
comparsa del flagello distruttore, la peste nera, 
che d’improvviso avea invasa Napolie i suoi con- 
torni, erasi ritirato in tutta fretta ne’ suoi stati. 
II cielo istesso sembrava prendere le parti di Gio- 
vanna, ed appianarle la via che si apriva quasi 
per incanto innanzi ai suoi passi. I Napoletani, 
liberati finalmente dal giogo di Lodovico e dalla 
presenza degli Ungheresi, non aspiravano che al 
ritorno della regina. Il rumore di queste ovazioni 
spontanee giunse fino sulla terra della Provenza a 
commuovere le fibre del suo cuore. La somma 
data da Clemente VI per l' acquisto di Avignone 
. servi ad equipaggiare una flotta, il cui brillante 
aspetto mostrava piuttosto l'idea d’una allegra 
travarsata anzichè previsione di guerra. Rinaldo del 
Balzo unì la sua spada è quella di Lodovico dì 
Taranto, ed in poco tempo la flotta regia fu alla 
vista dell’ antica Partenope. Per un easo fortuito, 
al giugnere della regina, quasi all’ apparire di un 
angelo protettore, il flagelto era scomparso. Questa 
coincidenza colpi lo spirito del popolo, il quale 
più nou disgiunse la causa di Giovanna da quella 
della sua felicità, 

L'ingresso di lei in Napoli fu un vero trionfo. 
Per più giorni non furonvi che feste, allegrie e tornei. 

A poco a poco però anco la gioia venne meno, e le 
menti furono invase da idee più gravi, quando, cioè, 
si seppe, dopo alquanto tempo, che Lodovico di 
Ungheria, non solo non avea per nulla rinunziato alle 
sue pretese, ma anzi, risoluto di appellarsi alle armi 
delgiudizio pronunziato dalla corte di Avignone, erasi 
già di bel nuovo co’ suoi avanzato contro il perduto 
reame. Osservavasi pure che la dachessa Maria di Du- 
razzo non accompagnava più la regina. Qual mo- 
tivo inesplicabile avea dunque potuto separare le 
due sorelle, il cui mutuo affetto era sembrato fino 
allora sì profondo, sì inalterabile? Una gelosia di 
cuore od una rivalità politica avrebbe potuto spez- 
zare un legame che sembrava dover essere ester- 
no? Questo è ciò che sapremo di poi. 

Alla fine un giorno si sparse la voce per tutta 
la città che le truppe ungheresi, rincorate dalla 
sparizione del flagello, eran venute a porre l’ as- 
sedio innanzi ad Aversa, quella città ancor palpi- 
tante alla memoria della morte di Andrea. A sif- 
fatta nuova Lodovico di Taranto si dispose a sortire 
di Napoli alla testa di un corpo d’armata, determinato 


‘ bellicosi. Però, ‘partito il marito di Giovani 


Post fata resurgo. 


a scegliere tra la vittoria e la morte. L’attitudine 
inarziale e risoluta di queg'i armigeri ispirò anco 
per qualche ora alla popolazione una confidenza 
che si mauifestò con grida di gioia e con canti 
rin- 
novellossi il silenzio in Napoli, inquieto, lugul.: * 
profondo. La: speranza non era che sulle la}: 

del popolo; in fondo al cuore sermogliavano 

già lo seoraggiamento e il terror: 
scorsero in mezzo a quelle crudeli ansietà ; due 
giorni, a capo de’ quali i più tristi presentimenti 


si trovarono realizzati. Un soldato napoletano venne 


correndo ad annunziare. la murte di Lodovico - di 
Taranto. Era lo stesso che dire che Aversa avea 
capitolato, che il re d’ Ungheria era vincitore, e 
che non restova più a Giovenna che a raccorre a 


sè d' intorno i partigiani più devoti ‘onde’ soste- 


nere nella capitale l’ nino urto del suo implaca- ; 


bile nemico. 


Intanto Giovanna stava inerte nel palazzo, le 


ore scorrevano, e nessuna energica risoluzione ve- 
niva presa a sostenere l’ affranto coraggio de’ suoi 
soggetti. Ritirata nel fondo del «suo appartamento, 
ed ostinandosi nel non accogliere cortigiani, avea 
incaricato Rinaldo del Balzo e il di lui figlio - Ro- 
berto di provvedere alla necessità del momento, e 
sopratutto di vegliare che nessuno venisse a tur- 
bare la sua solitudine. 

Roberto s’ era incaricato di organizzare sui ba- 
stioni un simulacro di difesa; mentre Rinaldo ri- 
serbavasi la guardia superiore del castello reale; 
ed è ivi che noi lo ritroviamo in questo punto a 
poca distanza dall’ oratorio della regina. 

Rinaldo si abbandonava a gravi pensieri, quando 
un offiziale del palazzo venne a dirgli che la du- 
chessa di DERSSBI: teneva dietro ed era per 
entrare, 

— Hai dunque dimenticati i miei ordini e 
quelli della regina? domandò incollerito Rinaldo. 

— No, messere, ma la duchessa m'ha minac- 
ciato della sua disgrazia, e temetti che resistendo 
alla sorella della regina... 

— Imprudente! mormorò Rinaldo. Ma eccola; 
lasciaci. 

E Moria compariva all’ estremità della galleria. 
La più viva indignazione leggevasi ne’ suoì linea- 
menti sconvolti. 

— È proprio vero, diss’ ella guardando fisso 
l'ammiraglio, che m'è interdetto |’ ingresso iu 
questo appartamento ? 

— ‘Perdono, signora, rispese Rinaldo; ma nes- 
suno può vedere la regina. 

— Nessuno!... Ma io, ammiraglio, io, 
chessa Maria; io, sua sorella! 

— La regina, signora, è in preghiera col suo 
cappellano, e nessuro deve turbare il suo pio rac- 
coglimento. 

— Ma i perigli che e? minaectano! riprese Ma- 
ria con veemenza: essa dunque non vi pensa 
punto? Il di lei sposo Lodovico di Taranto è 
morto! Napoli è minacciata da tutte le parti.... { 
Sa pure che Lodovico d’ Ungheria ha giurato di 


la du- 


Due giorni trà ,. 
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non farci grazia, nè accordarci merce! In questo 
punto in cui vi parlo le falangi ungheresi si spar- 
gono pe’ nostri campi, raccogliendosi per. la se- 
conda volta intorno ‘quello stesso vessillo: nero da 


cui pende l’ immagine sanguinosa della testa di 
Andrea, che già guidava i lor passi nella prima 


‘ invasione. È una lotta a morte, della quale la 


‘ncipal vittima sarà la regina. "i Aspetta forse 
«sa per fuggire che l’inimico sia in città, che 


‘© n sangue scorra a torrenti?.... In questo istesso 


momento, in cui le grida di morte rimbombano a 

‘noi si da vicino, che può fare la regina, ammi- 
. raglio ?... Che: fa ella mai, voi lo sapete? 

— Senza manco, rispose Rinaldo, il cui accento 
flemmatico non si smenti un istaute: senza manco 
ella ‘prega il cielo di sviare dalla” città tante spa- 
ventevoli calamità... | | 
, — Pregare, pregare, quando è d’uopo operare ! 
Pregare, quando alla sola forza dovremmo affidare 
la nostra salvezza !... E poi si è ella dimenticata 
che oggi:istesso devesi celebrare il mio matrimo- 
nio col principe d’ Aragona? Innanzi di cingere 
la spada per andar a prendere alla testa dell’ ar- 
mata il posto di Lodovico di Taranto ei dovea 
condurmi all’ altare, nomarmi sua sposa! Vedete 
bene, ammiraglio, egli è d'uopo ch'egli richiami a 
memoria tutto ciò alla regina! Lasciatemi penetrare 
fino ad essa, oppure andate voi stesso, andate a 
supplicarla, a pregarla.... Bisogna pure, SRIDICAgiio, 
salvarla! 

Questa volta l’ ammiraglio non rispose: sem- 
brava che alle sue orecchie non arrivasse la voce 
di Maria. Disperata, ma troppo profondamente 
commossa per pensare quanto v'avea d'insultante 
per essa in quella noncuranza, la duchessa era 
per ritrarsi, quando la vista di Giacomo d' Ara- 
gona venne a rianimare d'un subito nel cuore di 
lei la vita presta a mancare. 

— Soccorretemi! gridò essa precipitandosi verso 
di lui. | 

— Rincoratevi, Maria, disse l' infante spaven- 
tato dal suo pallore: ditemi, deh! ditemi or via 
ov’ è la regina? 

— Là, nel suo oratorio, ma non vuol vedere 
alcuno..., neppure la stessa sua sorella! 

— Signora duchessa, dimenticai di dirvi, sog- 
giunse Rinaldo avanzandosi, che la regina Giovan- 
na, tutta raccolta nel suo dolore, sta pregando 
, sulla tomba dello sposo. 

— Si, intendo, disse Giacomo, la regina piange 
la perdita di Lodovico di Taranw, e la sua di- 
sperazione la perde. Ma non importa, Maria, noi 
salveremo la regina suo malgrado: la salveremo 


‘ nell’ istesso tempo che libereremo Napoli dagli or- 


rori di un assedio che, nelle condizioni in cui ci 
troviamo, attirerebbe su noi irreparabili disgrazie. 
Ma innanzi, proseguì stringendo amorosamente }a 


“ mano di Maria, innanzi che io vada ad esporre 


questo petto ai colpi dei soldati ungheresi, è d'uopo 
che per me s'adempiano la vostra e la mia brama, 
Giacchè voi mi amate...., Maria, non è vero che 
voi mì amate ? 


———————_———_——__mk és 7 


70 


— Se vi amo! ò 


— Ebbene, bando a ogni indugio. Ho promesso 
di essere oggi vostro sposo e di far trionfare la 
causa di Giovanna... lo terrò questi due giura- 
menti. Venite, Maria, venite, che un sacerdote be- 
nedica sollecitamente la nostra unione, ce dall’ al- 
tare volerò ar bastioni.... Il tempo stringe, Maria; 
seguitemi. Ì 

Ma appena l’infante avea pronunziato queste pa- 
role, una voce estremamente commossa rimbombò 
dalla porta dell'oratorio. Era la regina istessa che 
non avea detto che questa sola parola : 

— Restate] 

Giacomo tosto inchinossi rispettosamente, mentre 
Maria, assalita da tremito involontario, cercava in- 
dovinare il pensiero occulto della sorella. Giovanna 
misurolla di uno sguardo imperioso. Rinaldo dal 
suo lato rasserenò la faccia, in cui leggevasi una 
soddisfazione che invano ei voleva dissimulare, e 
malgrado la sua abituale freddezza, con cui sapeva 
mascherare le più vive impressioni, non potè repri- 
mere un sorriso che corsegli rapidamente sulle, 


labbra. 
ESTERI 
TEATRI E SPETTACOLI. 


TORINO. — Teatro Regio. — Il Mosè nuovo di Ros- 
sini. — Non è confacente ai limiti di un semplice arti- 
colo di rivista il giudicare esteticamente del merito di 
questa grand’ opera dell’immortal pesarese, il quale a 
Buon diritto vien chiamato in Italia il Dante e il Miche- 
lingelo della musica. Uno scrittore di giornale potrebbe 
per avventara esser tacciato di vanità letteraria , se im- 
prendesse a trattare il soggetto sotto un punto di vista 
superiore all’ assunto ch’ ei si propone, qual è quello 
di far la cronaca del teatro, riportando fedelmente tutto 
ciò che all'esecuzione è riferibile. Ed eccoci infatti al 
soggetto. Il Mosè, rappresentatosi il 26 febbraio per la prima 
volta al Regio, ha ottenuto, com’ era già da prevedersi, 
uno splendito successo. Le decorazioni che adornano lo 
speltacolo attestano lo zelo con cui lo si è voluto porre 
in iscena senza badare a spese, quantunque noi ritenia- 
mo che la chiusura del medesimo non corrisponda gran 
fatto a tutto ciò che ci è stato dato osservare nel eurso 
dell’ opera. Il naufragio dell’ esercito faraonico in mezzo 
w' vortici del Mar Rosso è stato così male eseguito per 
colpa del macchinismo, che ha distrutto momentanea- 
mente le belle impressioni che avea ricevuto il publico 
dal magnifico apparato di tante c sì svariate scene. — Par- 
liamo ora degli artisti. Il Didot, nella parte di Mosè, si 
è distinto sopra tutti. La prestanza della persona, la ro- 
bustezza della voce, e l’arte mirabile ch’ egli possiede 
nel cantare e nel gestire, fanno quasi di lui |’ ideale del 
gran personaggio che raffigura. La sua aria di sortita, a 
cui fa seguito il gran pezzo: — Dio possente ! ha pro- 
dotto nel pubiico un effetto direm quasi magico e sur- 
prendente. — ll tenore Miraglia (Amenoti), e la egregia Bar- 
bieri-Nini (Anaide), nel dueito del primo atto hanno mo- 
strato di quanio ei siano copaci, trattandusi di dover 
eseguire una musica in cui le difficoltà da superare sono 
tante quante sono le note da cantare. Non parlando del 
quintetto nel secondo atto con accompagnamento di urpa, 
in cui tutti gli artisti fecero a gara per riprodurcelo a 
perfezione, ci atteniamo al duetto del Miraglia col Gresci 
(Faraone), che ci è parso proprio un gioiello. Ci permet- 
tiamo di dir francamente che una parte del publico non 
seppe degnamente apprezzar tutte le finezze di canto di 
cui fece gren copia il Miraglia. Egli eseguì il pezzo cun 
tale e tanta precisione, con tale e tanta maestria , che 
siamo cèrti non potersi desiderare maggiore. Ce ne ap- 
pellinmo a tutti i professori ed agl' intelligenti nell'arte, 
che potranno averlo sentito; e ce ne appelleremmo anzi 
allo stesso Rossini, se gli fosse stato dato per avventura 
di esser presente. Il gran concerto nel lerzo atto, che 
comincia con una specie di terzetto, che poi diventa 
pags , & poi quintetto, con Lutto quel ripieno di cori, 

ove 1’ accordo del vocale collo strumentale è di un ef- 
fetto meraviglioso, riuscì in un modo da stupirci e in- 
cantarci ad un tempo. Nell’ ultimo atto , quando il Mi- 
raglia e la Barbieri-Nini eseguiscono il loro duetto finale, 
abbinmo in essi ammirato tale un affiatamento di voci, 
che non è per serwirci di una frase poetica che noi le ras- 
— somigliamo a due corde toccate di una medesima arpa. 
Che dire poi dell’ ultima bellissima aria della Barbieri- 
Nini, a cui succede la gran preghiera: — Dual luo stel- 
luto soglio, ecc. — Ci perdoneranvo i nostri lettori se 
abbiamo fatto forse troppo uso dell’ epiteto grande. Però 
confessiamo di non saper trovare altra parola, trattan- 
dosi del Mose di Rossini, ove tutto è grande, tutto è 
bello, tutto è sublime. La legge, che in esso predomina, 
consiste in una continua successione di melodici concenti 
e di armoniosi accordi, che in una libera simmetria. si 
innalzano e s' abbassano, e van fluttuando tra di lòro a 
guisa delle onde del mare. Ma l’ultima preghiera in 
ispecie è sovrumana ; ivi è si profondamente compreso il 
sentimento religioso , e così divinamente espresso, che é 
forza ravvisurvi lonnipotenza del genio innanzi a cui 
chiniam rispettosi la fronte. Tutti gli artisti vennero in- 
distintamente applauditi, e festevolmente accoiti dal pu- 
blico sul proscenio , ove eran chiamati a divider fra loro 
gli onori, che giungon sempre più cari, quando si ha la 
coscienza di averli ben meritati. (Le Scinlille.) 

,Le nostre corrispondenze ci pongono in grado di ag- 
giungere che tutti gli artisti, il Didot, cioè, il Niraglia, 
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la Barbicri-Nini, il Cresci e Annetta Winnen (Sinaide), 
eseguirono le loro parti non solo con tutta bravura, ma 
in guisa da appagare le esigenze di un publico giusta e 
severo ad un tempo. Anche in picciola parte il Cresci 
emerse, e benissimo fece la Winuen, del puri riserbata 
a parte di minore importanza. Vi furono applausi ed ap- 
pellazioni senza fine , e si dovette ripetere il famoso pezzo 
— Dio possente — fra un turbine di acclamazioni. 


— Teatro Carignano. — Beneficiata dell’ artista dram- 
matico Ernesto Rossi, 26 febbraio. — Leggere gli affissi 
e precipitarsi in folla al teatro fu al publico un punto 
solo, tanto questi ama il Rossi, il quale si presentava 


sotto il doppio aspetto di attore e di autore, qualità pos- 


sedute dol Rossi in lotlevol modo. II titolo della rappre- 
sentazione era Un soggetto per commedia o Un comico 
in villeggiatura , che non può dirsi gran cosa, ma ciò 
non ostante meritevole d’ encomio per la condotta che 
si rinvenne regolare, pel dialogo animato e spontaneo da 
far condonare la poca novità della situazione. Il Rossi 
recitò in guisa degna de’ maggiori encomii , e secondato 
dal Pieri e dalla Ristori, rappresentò la commedia con 
gran bravura, c tuti e tre meritarono di molti applausi, 
che divennero anche più clamorosi alla chiusa, proferita 
dal Russi e indirizzata alla platea. « Se credete che il sog* 
getto sia degno di essere scritto, c che possa piacere , 
datemene un cenno, n Allora sorse un baccane d’evviva, 
fu chiamato 1’ attore-autore ben quattro volte, e fu doman: 
data la replica, ch' elibo luogo la sera seguente. Duvasi 
quindi la replica del terzo atto della Francesca da Ni- 
mini, rappresentata e replicata due volte di seguito, ed 
in essa la Ristori ci parve proprio inarrivabile, ed il 
Rossi veramente degno allievo sli Modena , ed ummirabi. 
lissimo compagno della grende tragica italiana. La farsa 
che pose termine alla serata s'intitoluva: Un bullo nel 
gran mondo, e Narcisp parrucchiere, e fu egregiamente 
sostenuta dal bravissimo Pieri, dal Moltini, che Denissi- 
ro raffigurò il carattere d'un inglese, sia col personale 
che colla maniera d’ esprimersi, e dulla Rapazzini, at- 
trice veramente gentile e bella, 


— Tentro Nazionale, 27 febbraio. — Gli spettacoli 
continuano qui colla buona piega che presero «da un 
pezzo, alternandosi il Nabuceo, in cui sempre più festeg- 
giasj il Giannini, ' coi Capuleti, dei quali è sostegno la 
gentile Schapié. Il publico che frequenta il teatro applaude 
a tatti pure gli altri esecutori che sono lodevoli, ed al. 
l'impresa che zelantissima nel variare spartiti e nel far 
gustare ogni tanto nuovi artisti, come fece jeri sera nella 
Chiara di Rosembergh di Ricci co]la nuova prima donna 
Giuseppina Morra. — L' esito nell'insieme fu lusinghiero 
e clamoroso pe’ suoi esecutori, massime per la signora 
Morra, artista conosciyta dai frequentatori del Nazionale, 
e fornita di una voce limpida e chiara, d’ottimo metodo 
di canto, d' intellisente aziune dratninalica. Accolta con 
dimostrazioni d’ affetto, «riscosse applausi nella cavalina , 
nel duetto con Montalbano (Migliara), con due chiamate 
ad entrambi, e così alla fine del primo alto. Eguali onori 
non le mancarono nel duetto del secondo atto con Val- 
more, quindi nuovamente chiamata insieme al Santi (Val 
more), e tre volte chiamata pure dopo il roudò finale. 
Benissimo il famoso duetto della pistola fra il Bellini 
(Michelotto) , e Migliara (Montalbano), che rappresentò 
quell’ odioso personaggio con molta maestria , cori 8p- 
plausi e chiamate. Orchestra e cori s meraviglia. 


— Teatro Sutera. — La drammatica compagnia Pe- 
trucci e ‘Toselli, diretta dal Modena, prosegue a questo 
teatro il corso delle suv recite, inyogliando il publico a 
frequentare questa sede prediletta di Me]Jpomene e Talia, 
specialmente col dramma nuovissimo di Dumas Yrbano 
Grandier. Ebbe questudramma.la ventura di essere rappre- 
sentato per la prima yolta in Torino dal grande artista Gu- 
stavo Modena per sei volte consecutive con applaysi graudis- 
simi, che non mancarono alla Germoglia, nella parte di 
Giovanna Loubard, ed alla Arcelli in quella di Lisa di 
Sables, non che ul Botazzi ed al Petrucci, artisti degni 
di avvicinare il grande maestro, il quale vuole, e a ra- 
gione, che l'insieme contribuisca all’ effetto, che tutti 
gli attori sian quindi precisi uo loro caratteri, che si 
parli e non si urli, e che si obbedisca alla naturale scuola 


, dell’arte drammatica, Non taceremo della giovinetta C. 


Ferrari per la grande naturalezza colla quale rappresentò 
la parte di Daniele, fratello minore di Urbuno, in guisa 
da procaceciarsi il premio della chiamata con Modena. 
Onore che non mancò anche a tutti gli allri. — Questa 
sera Luigi XI, e quanto prima il Saw! d° Allieri, e lo 
Spar(aco d’ Ippolito L'Aste. L. Alemanni. 


VENEZIA. — Gran Teatro La Fenice — A/adino, ovvero 
La (lucerna maravigliosa , ballo fantastico di A. Monti- 
cini. u Non condurremo il lettore attraverso tutti i mara. 
vigliosi accidenti, onde si compone l’azione. E° ci porte- 
rebbero troppo lunge: d'altra parle, sono presso a poco 
quelli delle Afilte ed una notte dalle quali la favola è 
tratta; solo e’ si modificarono alquanto per renderli, non 
giù più credibili, poichè a queste cose ne? balli non Da- 
dasi, ma più presentabili sulla scena. — 1 rasi e le sete suno 
profusi nelle vesti, con lusso veramente orientale ; e, a 
Inirar tanta pompa e sì gran tesoro, Den e’ parrebbe il 
regno delle fate. Aggiugni a questo vaghissimi assortimenti 
di colori, gruppi vistosi, intelligente movimento di masse, 
trasformazioni, e macchine ingegnose e sicure, di cui tutto 
il merito è del Caprara; poiché, s'è difficile immaginare, 
in questa natura di cose, è più ancora difficile intendere 
ed eseguire, Più particolarmente bella è una marcia dan- 
zante nel terz’utto, e di effetto ancora più sorprendente 
la corsa de’guerrieri fatati, quand’ei si riversano al 
conquisto di Vizapurt, por conto dell'improvviso loro si- 
gnore. — Molte altre non sono le danze, ma vale per 
tutte una contraddanza cinese : bizzarrissimo Dallo, pieno 
u’ intrecci e di svariate figure, ed in cui le donne si ac- 
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compagnano, a quando a quando, il passo con UNa Ma. 
niera di sistri. Ballerini e ballerine |’ eseguirono perita- 
mente, e con grande accordo, benchè non così facile ed 
assai complicato. Tanto qui che in atri luoghi, il Mon- 
ticini fu dal pubblico entusiasino domandato sul palco; 
el ognuno potè in lui ammirare la mimica eloquenza cori 
la quale, ringraziando, ringraziava per proprio conto 

alla lode meritata, riversandola, con l'atto modesto, sopra 


° ai dipendenti compagni. Ed in fatti egli aveva in qualche 


modo ragione. Tutti, mimi e danzanti, la meritavano. La 
brava Monticini nella parte della incantatrice, il Rossi in 
quella d'Aladino, lo Schiano nella persona di quella spe- 
cie di Pluto accigliato, e il Bini e la Muneghini-Rossi que- 
gli il principe tartaro, questa la sorella d’ Aladino. so- 
etennero con ingegno ed amore l’azione così gravida di 
casi. Lo Schiano ne’ suvi trasporti diabolicamente amo- 
rosi, nelle ripetyte sue disperazioni , poichè è ne’ fati 
di quel povero diavolo che non gliene debba una di netta 
riuscire, ebbe alcuni momenti felici. E più ancora la Mar- 
met, la quale, con la leggiadra e svelta persona e il gesto 
disinvolto e talora efficace, porta assai bene e convenien- 
temente il suo personaggio ; passa con assai garbo ed 
eloquente artifizio per tutte le difficili pruove, a cui l’as- 
soggettan la sorte, il compositore ed il macchinista. Certo, 
la Marmet nun prese di assalto, conquistò piuttosto a fa- 
tica, di sera in sera, con saggi di vero valore, le non 
facili grazie del pubblico, ed or le possielo. Ma di pre- 
sente non è più sola a parteciparle : le sopraggiunse, non 
dirò una rivale, ma un’emula compagna, la giovane Cit- 
terio ; ed esse, in un nyovo a grazioso terzetto col Du- 
rand, funno a gara di superarsi. Da ambe le parti, i 
passi sono vaghi e leggieri, ha in ambe eguale slancio 
e misura, nè si saprebbe dire chi vinca, così fra due la 
strepitosa vittoria è divisa! Buona porzion degli applausi 
va pur diritta al Durand, ballerino Alcide, che spicca 
salti, trincia capriole e spara giravolte da mettere spa- 
vento; onde tale terzetto non è la parte men bella del 
bellissimo ballo. (Gazz. di Ven.) 


TRIESTE, 27 febbraio. — Teutro Grande. — Se 
narrar dovessi per filo e per segno le molte festività © 
le manifestazioni tutte di pieno uggradimento che s' ebbe 
iersera la gentile e valente danzatrice Antonietta Kurz 
e da alcuni incidenti occorsi trar volessi contempora- 
neamente riflessioni morali e di civile consorzio, semubrerei 
dapprima volere a bella posta amplificare le cose a modo 
da farle incredibili, come quindi incredibili parrebbero 
certe bassezze umane, che la civilizzazione presente più 
nun comporta, e che pella bizzarria, per non dire alcun 
che di peggio, di taluni fa ora questo maggior teatro 
campo di gare vergognose, che l’assennatezza della mag- 
gioranza del publico ribulta indignata... Ma sorpassinmo 
queste meschine gare, c riassumiamo i fatti, Avveniva 
iersera la bencefiziata dell’ anzidetta brava danzatrice 
pella quale occasione accorreva un numero rilevante dio 
spettalori, che riempirono le logge e la platea in modo 
inusato. La sala avea assunto uu che di solenne, di gaio, 
di festoso, poichè il davanzale d’ ogni palco era adorno 
del ritratto della beneficiata fra mezzo a varj componi- 
menti poetici. Le melodie del Nabucco, interpretato 
egregiamente dalla Ortolani, dall’ Ottaviani. e dal Dalla- 
Costa, aprivano lo spettucolo e disponevano egregiamente 
gli uditori al trattenimento bene assortito. Davansi po- 
scia alcune parti del ballo // diavolo innamorato, ove * 
la Kurz coglieva fiuri e corone in numero rilevante, è 
veniva acclamata e festeggiata in gtiisa straordinaria. Non 
una fiata ricomparia sulla scena senza caderle a’ piedi 
un segno di simpatia, di estimazione ‘pe’ suoi meriti ar- - 
listici, e rientrava sempre colle mani piene delle spoglie 
di Flora. — Ritornati brevemente ad un altro atto del 
Nabueco, riaprivasi poscia novellamente la scena per al- 
tri allori, per altre ovazioni alla modesta silfide tutt’ ani- 
ma e brio, dandosi un nuovo balletto dal titolo La 
scaltra cameriera. Qui l’arte mimica poco, ben pocv 
potea chiedere di più alla Kurz, e ad onta delle trepi- 
dazioni che suscitar doveano nella valeute mimo-danza- 
trice certi mormorii pella composizione del coreografo, 
invero meschina, impossibilitato al certo di meglio in- 
spirarsi nella musica assolutamente pessima, essa spiegò 
intelligenza comico-artistica nella scena ridicola con Ga- 
spare Pratesi, nella polka collo Zoli; come vigor di 
membra, agilità sorprendente, slancio perfetto per at- 
teggiarsi nelle guise più seducenti, per abbandonarsi ad 
arditissimi passi nel sun passo a due col bravo Zoli, in- 
spiratile da briose note, fe uniche che si sollevassero da 
quell’ ammasso di strimpellamenti. È i brava non tace- 
ven mai, e i baltimani irrompeyano frementi ad ogni 
tralto, e i fiori e le corone piuvevano, e fino due cou- 
lombe svolazzanti le recavano le lodi de’ suoi ammiratori, 
che a byon dritto cantavano: 

Conyien rapire — non allettare.... 
I sensi e l’anima — elerizzare. 


Ma non ancora sfiatati dal gridare continuo, la richie 
devano più volte dopo calata la tela, e con nuovi cla- 


‘morosi: battimani la salutavano mentr’ essa rientrava e 


riusciva altrettante volle per raccogliere col di lei coni- 
pasno i fiori che le venivano tributati in sul proscenio. 
«= Anco la Noto si distinse nelle danze, come anco la 
Fiacchi e la Lamante, cmergendo pure il sullodato mimo 
Pratesi, che in oggi sappinmo riconfermato dall’ intelli- 
gente Ronzani per altri nove mesi in uno alla famiglia 
sua. Belle e splendide vesti furono adoperate pel nuovo 
balletto, al quale non potremmo augurare lunga vita, 
Dal- Torso. 


GENOVA. — Teatro Colombo. — « Non si può spie- 
gare la scelta fatta dal signor Meynadier di una sì ri- 
stretta sala, se non se coll impegno da lui preso di 
costringere la metà degli spettatori a rimanere in piedi, 
e buon numero a non trovar posto s: non sonosi recali 
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al botteghino del teatro prima di mezzogiorno. Il pieciolo 
numero dei palchi è sempre affittato preventivamente, € 
una folla di carrozze occupa la strada, testimonio non 
dubbio del favore di cui gode questa eccellente compagnia. 
Ogni sera nuovo spettacolo; le più graziose commedie 
del Thédtre Francats e del Gymnase vi sono successi- 
vamente rappresentate, come i vaudevilles di voxa dai 
signori fratelli Meynadier, i quali non fanno qui i loro 
esperimenti, essendo il loro talento da molti anni san- 
zionato sulle principali scene d’ Italia. Comici di buona 
scuola, essi sono naturali in tutte le loro parti; buou 
vestiario, dignità, scherzi di ottimo gusto, senza enfasi, 
e, quanto sopratutto apprezziamo, somma semplicità di 
azione; tutto racchiudono di quanto può desiderarsi que- 
sti eccellenti attori. — Pougin è sempre ottimo comico, 
ed it suo presentarsi sulle scene basta per porre tutta la 
sala in ilarità. — Madamigella Vallée si distingue sem- 
pre fra le prime: essa è graziosissima attrice, conosce 
tutte le risorse femminine, nè si può rimproverarie di 
mancare di coquelterie; così fin dal primo giorno ha 
saputo conquistare l’intero uditori; sotto il suo simpa- 
tico sguardo, essa lo trattiene ogni sera in un irresisti- 
bile incanto; ha lagrime pel dramma, vezzosi sorrisi c 
superbi disgusti per la commedia, cleganti abiti di lusso 
e graziosi deshabillés pel vaudeville, passando ogni sera 
da un genere all’ altro, manceggiando il vizio e la virtù 
con un’ ammirabile disinvoltura senza cadere in peccato. 
Accanto a lei ja signora Armand si mostra sempre in- 
telligente artista col contegno e colla grazia della donna 
distinta, anche nelle parli nelle quali abilmente inganna 
suo marito. Îl buon gusto nella scelta de’ costumi di queste 
signore non potrebbe lodarsi abbastanza, e tulle fanno 
gara d’eleganza. — Tutte fe parti sono ammirglilmente 
eseguite, ed ogni produzione è trattata con rimarchevole 
assieme : di modo che può predirsi alla compagnia Mey- 
nadier che il numero limitato delle sue rappresentazioni 
si vedrà troppo presto terminare, come riempirà il tea- 
tro fino al termine dello stogione. » (Dal Mediterraneo.) 

— Nuovo Anfiteatro dell’ Acquasolae. — Ad onta della 
stagione alquanto rigida, se vogliamo, la nyoya dramms- 
tica compagnia Seghezza ha dato principio al suo corso di 
recite colla Suor Teresa del Camoletti, lavoro sempre 
bene accetto ai Genovesi (benchè conosciuto) ec riuito 
con piaccre sì grande, che se ne volle la replica. I primi 
onori furono per la intelligente Angiolina Cerrini, attrice 
che merita speciale encomio , come quella che va fra le 
poche che seguono la scuola della Ristori e della Sadow- 
ski. Dobbiam pure tributar lodi alle signore Benedetti e 
Casalini; e fra gli uomini al Seghezza, il quale poche 
sere prima aveva deliziato il publico con il noto ma 
sempre bene accetto dramma di Soulié . /{ Proscritto, 
sostenendovi la: parte del protagonista. Fra gli attori che 
sono sostegno e decoro di questa compagnia vanno an- 
noverati il Latour, il Benedetti, il Castagneto e Vincenzo 


Cassiani ; tutti infine concorrono con zelo indefesso al buon: 


andamento delle produzioni. Fra queste molte di nuuve 
se ne preparano, tanto italiane che straniere, al quale 
uopo la compagnia fece acquisto arcortamente di un ec- 
cellente traduttore , jr è il Castagneto, che già diede 
alle scene parecchie lodevoli versioni. — Questa compa- 
gnia, che caldamente raccomandiamo alle imprese e di- 
rezioni teatrali, passa il vegnente aprile agli stipendj del- 
l’ Amministrazione del nuovo teatro Colombo per iutto 
quel mese. 
- > Anche un nuovo Teatro. — Leggesi nei giornali 
di Genova che si è qui costituita una Società di citta- 
dini all’ oggetto di costruire un nuovo teatro, di cui già 
si incominciarono i lavori, e che pel piano, per la ca- 
pacità e per la situazione, nella nuova via del Portello 
a Sant’ Anna, nel mentre riuscirà di maggior lustro alla 
città, supplirà al riconosciuto bisogno sia dell’'oguor cre- 
scente popolazione, che de’ furestieri. 

FIRENZE. — Concerto di Tommaso Fasano. — La 
comparsa del cieco Fasano des'òd nell’ uditorio un vivo 


interesse. Noo si riguardava più un grand’ artista, ma un . 


artista amato perchè colpito «da una grande sventura. 
Tutti i pezzi da lui eseguiti furono sentiti con la più 
gran soddisfazione , e fu culmato di applausi ad ogni 
frase. Noi non istaremo ad analizzare le molte difficoltà 
che egli ci fece sentire col suo clarino, noi vogliamo fare 
gli storici e non i critici, e speriamo che ci sarà per- 
snesso in questa circostanza, inentre si tratta di un ar- 
tista che ha diritto a tutta la nostra simpatia e a tutta 
la nostra affezione. In questo concerto noi abbiamo rive- 
duto fa siguora Candiani e la signora Berti, ed'Abbiamo 
fatta la conoscenza del tenore Scardovi. La signora Can- 
diani, oltre a un duetto dell’ Altila, canto con inolta pre- 
cisione, con bel metodo e con isquisitezza di gusto delle 
variazioni di Paer sopra la canzone veneziana — La 
biondina in gondoletta, — e lo Scardovi con bell’ ac- 
cento e con bellissima voce estesa e robusta la romanza 
dell’ Nlustri rivali. La signora Berti poi, oltre la romanza 
del Giuramento, ripetè la cavalina del Barbrere, che 
aveva cantato la settimana scorsa al nostro concerto e 
dielizio | uditorio : questa graziosissima giovane può dirsi 
che abbia debuttato molto bene nel iondo musicale. 
Gusto, sentimento urtistico e un hel modo di emettere 
la voce sono le qualità che ella possied», indipendento- 
anente da un bel timbro di voce. Più arditezza nel suo 
canto e molta costanza nello studio dell’agilità, e noi 
siam certi che la signora Berti otterrà ulteriori e splen- 
didi successi. _ (Arte.) 
——Da>-_ 


TEATRI STRANIERI. 


ODESSA. — Il Giuramiento di Mercadante, datosi il 
23 gennaio al teatro italiano per la prima comparsa della 





LA FAMA. 


signora Guarducci, nuovo contralto, ebbe esito in ogni 
sua parte fortunatissima. N’ erano interpreti le signore Ba- 
seggio e Guarducci, il tenore Naudin ed il baritono Mauro 
Zucchi, nè vi ebbe pezzo, può dirsi, che non fruttasse a quei 


bravi artisti sincere e clamorose attestazioni del publico 


gradimento. Il Nandin ottenne successo trionfale pari a quello 
dianzi sortito ne’ Masnadieri, e lo Zacchi giustificò di bel 


nuovo la stima che il publico fa de’ suoi bei mezzi vocali 


e delle sue artistiche qualità. Quanto alla signora Baseggio 
diremo che si mantenne anche in quest opera nella piena 
benevolenza del publico. 

« Anche del tenore Solieri (dice 1’'Arfe), ci scrivono. 


tante beile cose che fa la delizia di quel publico tanto 
in teatro che. nei saloni di quell’ alta società come fu ul- 
timamente in casa del conte Tolstoi, dove eravi radu- 
nata il fior della nobiltà, e quivi alla presenza di S. E. 
il governatore cantò diversi pezzi di musica, fra i quali 
la romanza della Favorila, e la ballata del Migolello, 
che dovette ripetere in mezzo a fragorosi applausi. Tutti 
convengono che mai forse non ebbesi un tenore che riunisse 
tante belle prerogative, come in modo eminente le , pos- 
siede il Solieri. Bella presenza, bellissima voce, ottimo 
stile di canto, unito aù una agilità sorprendente , pregi 
son questi du farsi ammirare e giustamente applaudire ovun- 
que. Fra pochi giorui egli farà il suo terzo debuto colla 
Sonnambula del Bellini, ed avrà per protagonista la ce- 
lebre Teresa Brambilla. Se noi avessimo a descrivere 
quanto fanatismo producono questi due prediletti artisti, 
€ quello che destano alle prove della Sonnambula, spe- 
cialmente nel duetto — Son geloso del zeffiro amante, — 
che finora il solo Rubini potè eseguirlo come voleva il 
maestro, non hasterebbe al certo un nostro foglio intero. 
Attendiamo in breve | andata in iscena della menzionata 
opera, e nui ei furemo solleciti a publicarne |’ esatta rela- 
zione, che senza tema d’ errare possinmo francamente 
pronosticare un terzo trionfo pel Solieri, ed una nuova 
coroua per la signora Teresa Brambilla. n 

« ll 25 gennaio 1853 fula beneficiata di Teresa Bram- 
billa cotl’ opera «di Bellini la Sonnambula , nella quale 
il Solieri, primo tenore, faceva il suo terzo debut, che 
unlò in una parola a fanatismo. Non so quale altro te- 
nore possa in quest opera, non dico superarlo, ma sol- 
tanto reggere ul confronto suo. “Egli forma la delizia di 
tutti, ed il suo nume è ripetuto in tutte le più scelte 
società, Il Gentili, che ]o ha scritturato e condotto qui, 
ne riceve da lutti infiniti ringraziamenti e giuste lodi pel 
suv bugn gusto e vero discernimento artistico, Ma tor- 
niamo alla Sonnambula, che in generale ha fatto furore ; 
la Brambilla cuntò ed agì da quella grande artista qual 
è, tutta la sua parte; ma dove mostrossi inarrivabile 
fu nel rondò, e nella scena del sonnambulismo dell’atto 
secondo, che fu coronato con interminabili applausi, mazzi 
di fiori, ritratti, poesie, ecc. Havvwi un duetto in questo 
spartito, scritto per la Pasta e Rubini, che quasi sem- 
pre viene omesso per la sua immensa difficoltà; eppure 
la Brambilla ed il Solieri, che sanno superare simili osta- 
coli, lo hanno eseguito alla perfezione, per cui il pu- 
blico non saziavasi di applaudirli e di chiamarli replica. 
tamente al proscenio. Il Solicri con quest’ opera si è sta- 
bilito in Odessa une riputazione tale che non si cancel- 
lerà giammai. Fin dal su» comparire sulla scena ebbe 
infiniti appleusi che seguitarono sino alla fine ; 6 | so- 
gna dirlo, la Brambilla e lui dovettero ricomparire sul 
proscenio più di trenta volte al finire d’ogui atto. La 
parte di Lisa, affidata alla Virginia Tilli, fu molto bene 
rappresentata da lei, e le fruttò molti applausi. Il Ber- 
lendis rappresentò pure assai bene la parte del conte, e 
piacque inolto, Insumma si conclude che |’ upera andò 
alle stelle, che tutto fu applauditissimo , e che |’ effetto 
prodotto dal Solieri fy straordinario. Prima di finire 
quest’ articolo posso dirvi che tutti gli artisti scritturati 
dal Gentili, non che lui stesso, sono stali invitati a pranzo 
da S. E. il signor Tolstoi, ove in mezzo al!a più scelta 
e nobile socictà furono complimentati e festeggiati, i pri- 
mi per loro raro talento, e il Gentili per averne fatta 
cus) egregia scelta. n (Arte.) 


BRUSSELLE.— Teatro Italiano. — Lucia di Donizetti. 
« L’opera italiana, che languiva per insuflicienza di qual- 
cuno de’ suoi principali soggetti, si è rianimata mercé i 
rinforzi che ha ricevuto d’ un -tenore e d’un baritono, 
comparsi nella Lucia di Lammermoor. La voce del te- 
nore Armandi è dolce o forte secondo il bisogno della 
drammatica situazione. Egli ha, quando vuole, potenza , 
e può cantar piano quando gli accomoda. Questa doppia 
facoltà non appartiene che agli artisti nei quali 1’ ec- 
cesso di declamazione ottualmente in uso non ha ro- 
vinato il metallico suono. Il signor Armandi ha cantata 
la parte d’ Edgardo da intelligente artista e buon can- 
tante. Il nuovo baritono Cimino ha voce e canto negli 
acuti, ma le sue note basse sono sorde. Il baritono non 
è una voce neltamente caralterizzata; l’ estensione de’ suoi 
limiti alle due estremità della scala dipende e ciall’eserci- 
zio e dalle disposizioni naturali dell’ artisto. Un baritono 
può avvicinarsi al tenore o al basso, secondo clic le esi- 
genze della musica de’ suoi tempi lo hanno obbligato a 
piegare al grave od, innalzarsi all’acuto. Il signor Cimino 
apparuene alla categoria dei baritoni-tenori. La signora 
Fodor ha tutto l’ ingegno di vocalizzazione che abbiso- 
gna per riuscire nella parte di Lucia. » 

Otello. « 1) direttore dell'Opera italiana ha approfittato 
della presenza del signor Armandi per offrire a'suoi abituati 
una rappresentazione d'Otello. Egli ha cantato con energia 
la parte del Moro; dove era necessaria l'energia sj mo- 
strò valente, sfortunatamente non fu lo stesso nei pas- 
saggi che esigono l’arte del vocalizzo. La. signora Viola 
merita molti elogi per il sentimento col quale ha inter- 
pretata la parte di Desdemona, ed anche per avere reli- 
giosamente conservata la musica rossiniana. Di tutti gli 
artisti che hanno cooperato all’ esecuzione dell’ Ole/lo è 


“ 





la sola non gli abbia fatto subire mutilazioni. Noi ab- 
biamo gravi rimproveri a fare all’ orchestra. I loro sba- 
gli erano premeditati. Non è di questo modo che essi ac- 
compagnano il repertorio francese. Noi lo diciamo a ma- 
lincuore; ma evidentemente vi ha cattiva volontà da parte 
loro per l’ opera italiana. » 

e L’ Otello (così la Gazzella dei Teatri) è stato per 
la signora Virginia Viola un secondo brillante trionfo. Po- 
che artiste prima della signora Viola hunno cantato la 
parte di Desdemona con tanto reliyiosa precisione ed af- 
fetto. Qui amano l’ esecuzione precisa, senza mutamenti, 
nè modificazioni, nè trasposizioni. Per la musica di Ros- 
sini hanno un culto che non saprei dirvi a parole. La 
Viola, dopo la Cenerentola , non poteva aver miglior 
fortuna che cantando le divine note dell’ Ore/lo. La Viola 
è al di d’oggi tra le poche che può cantare la. parte 
di Desdemona quale è scritta. Non vi dirò degli ap- 
plausi avuti nella sua parte, Ma il suo vero trionfo fu 
nella famosa aria. Lo scoppio degli applausi fu sì gene- 
rale e fragoroso che non saprei descriverlo ; anche co- 
me artisia seppe farsi non poco apprezzare. » 

—+t 4 


NOTIZIE. 


- MILANO. — Corre voce tuttavia che cabbato, 5 corrente, 

ricominciare si debbano gli spettacoli di opera e di ballo 

alla Scala col Rigoletto e colla Figlia del Bandito. La 

stagione, come è noto, durar dovrebbe fino al 19 marzo. 
cani «———- 


‘Nuova Agenzia Teatrale in Milano. — Avendo 
Il sottoscritto adempiuto alle condizioni portate dal Ri- 
spettato Ministeriale Dispaccio N. 9747 del 10 prossimo 
passato giugno, ed avendo prestala la voluta cauzione 
nella somma di L. 10 mila 


AVVISA 


Di avere, colla Superiore autorizzazione dell’ Eccelsa 
I. R. Luogotenenza di Lombardia, attivata in MILANO, 
presso l'ufficio della Gazzetta dei Teatri Una Agenzia 
Teatrale. 

D."* G. B. Lampucnani. 
. — 11 

Il chiaro maestro Giacomo Panizza è partito jeri alla 
volta di Londra scritturato di bel nuovo, col mezzo del- 
l'Agenzia Bonola, al teatro Covent-Garden di Londra 


«dalla metà del marzo corrente alla metà del venturo 
agosto. 


: ’ “Da 

ll signor Mongruel, professore di magnetismo, c la. 
nuova Sibilla lasciarono Milano ue’ passali giorui, recan- 
dosi di bel nuovo in Piemonte. 

—rpioarta—- 

L’ Epoca, giornale politico quotidiano , che publicavasi 
in Milano, ha già da più giorui sospese le sue publi- 
cazioni. 


PIETROBURGO. — Si è qui rappresentato il Rigoletto 
con Giorgio Ronconi, la Maray e Mario; l° esito fu il più 
bello che bramar si potesse ad onore di que’ sommi artisti. 


PARIGI. — È morto repentinamente il Bayard, ap- 
piaudito serittore drammatico, l' emulo più fecondo del 
fecondissimo Scribe. i 


BARCELLONA. — Il 19 febbraio al teatro italiano 
della Cruz cbbe Inogo la beneficiata della signora Julienne- 
Déjean, colla nuova opera Giovanna Shore del maestro 
Vincenzo Bonetti. Fu un triunfo clamoresissimo per la 
esimia artista e per il maestro, ridomandati più e più 
volte. Daremo i particolari. 1 

FIRENZE. — ll 24 febbraio si ridiede alla Pergo!a il 
Profeta. La folla accorse, come per l’addietro, al fortu- 
nato spettacolo, durante il quale la signora Sanchioli, ac- 
colta da principio freddamente, fu acclamatissima. E il fu 
pure il Benedetti. — A quest ora debb' essere tornata 
in iscena coi Puritani anche la signora Frezzolini, inte- 
ramente ristabilita iu salute. 


NUOVA-YORK. — Earichetta Sontag, Gaspare Poz- 
golini e Cesare Badiali rappresentarono la Sonnambula 
al teatro Niblo, e vi chbero clamoroso successo, — Si ri-, 
diede il Barbiere, e nuove palme vi colsero la Soutag , 
Pozzolini,' Rocco e Badiali. 

— Una Compagnia di giocolieri Chinesi è qui giunta 
dalla California. « Visitammo dice | Eco d’ Jlalia) al 
loro alloggio questi credenti di Confucio ; sono quindici fra 
giovani e vecchi; il sesso femminile non è rappresentato 
che da due creature, una mamma ed una figlia. La prima 
donna, che si dice sfogatissima, ci accolse con grandi 
salamelek, e ci presentò un piccolo frutto de’suoi amori, 
una bambina di pochi mesi, che rendermmo subito alla 
gentil donna. Il nome della gran dama è Kar-Ki-la-Ka- 
Ku, cioè, Venere di Pechino!... Ci parve oltremodo in- 
telligente, e ci chiese notizie della cucina, dei cuochi, e 
se v’ era abbondanza di ratti e sorci in questo paese! 
Per questi particolari la dirigemmo al cuoco dell’ alber- 
go, monsicur Mangia mi, Mangia ti. Noi le proponem- 
mo un viaggio artistico in Italia (terra che la signora 
Kar-Ki-la-Ka-Ku non credeva esistere), e pare che la 
compagnia dei virtuosi si deciderà a visitarla. È Lene il 
dire che tutti dormono, mangiano, ecc. nell’ istessa ca- 
mera: fumano l'oppio coll’ istessa avidità che un soldato 
sfumerebbe un pane di munizione; sono garbatissimi, edu- 
catissimi, e forse più di tanti individui della famiglia li- 
rica; e sembra regnare fra loro la concordia, rara avis 
fra gli artisti testvali. Noi crediamo che se questi si- 
gnori (non dimenticando madama Kar-Ka-la-Ka-Ku e la 
celeste creaturina che porta al bronzino petto) andassero 
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in Italia, farebbero prosperi affari ed anche la fortuna di 
qualche impresario. 

« Lu compagnia Celeste comparve al teatro Broadway 
innanzi a folla numerosa; ma i prestigiatori che veg- 
xousi sulle publiche piazze itoliane sorpassauo di gran 
lunga la sudiletta compagnia. » 

BERGAMO. — La drammatica compagnia Vencta dei 
signori Asti e Trivelli recita con bell’ incontro a codesto 
teatro Iticcardi, ove però, colpa cziandio la rigida sta- 
gione, scarso anzichè no è il concorso del publico. 
| PALERMO. — La Deneliciata della prima artista mi- 
mica Paolina Cagnolis si vide festeggiata più del consueto 
da publico numeroso, che volle così attestare all’ avve- 
mente virtuosa la propria stima per le belle doti che la 
fregiano nell’ arte sua. Si esegul il Macbeth, in cui il 
Barili e la Marcolini ebbero applausi a più riprese, e si 
uggiunse allo spettacolo d'opera e ballo il magnifico ter- 
zetto della Lucrezia Borgia, cantato con ogni maggiore 
impegno dalla De-Roissi, da Colini c Dall’Armi, ed 
un’ aria del maestro Fattori, che la signora Marcolini 
disse con tulta lode e bravura. 

CUNEO. — Numeroso publico accorse a festeggiare 
il.45 dello scorso febbraio la beneficiata del tanto bene 
accetto baritono Alessandro Olivari, applauditissimo nel 
sempre gradito Non Pasquale, campo di incessanti onori 
al Bonafos, insieme alla Vizliardi e al Guglielmini. Ese- 
Ruivasi inultre un duetto dell’ inedita opera del inaestro 
Lamberti La disfida di Barletta, e vi aveano in gran 
copia plausi 1 Ouvari, la Vighardi e l'antor della musica. 
— 11 46 chiudevasi la stagione colla beneficiata del Bo- 
nafos pure col Don Pasquale, che fruttò onori di bel 
nuovo ai cantanti, massime al protagonista, che n' ebbe 
pui a dovizia nel duetto dell’ Elisiré colla Vigliardi. 

MONTEVIDEO. — Allila e Lucia sono le ultime 
Opere rappresentate a codesto teatro italiano, delle quali 
sia giunta novella in Europa. Se crediamo alle corri- 
sponilenze, |’ esito di entrambe fu il più felice che mai, 
e plausi in gran copia vi colsero gli artisti, fra’ quali 
p'imeggiano le signore Olivivri-Luisia e Ghioni. 

TORINO. — La drammatica compagnia Lombarda 
reciterà Della prossima primavera al teatro Carignano; 
ed il circo Sales verrà in tale stagione occupato dalla 
equestre compagnia di Alessandro Guerra. 

BOLOGNA. — Li grande Arena del Sole sarà peru- 
pata nella pros-irma stagione di primavera dalla numerosa 
e rinomata equestre compagnia di Luigi Guillaume, com- 
posta di quarantasei persone e quaranta cavalli. Questa 
compagnia darà su quel vasto palco scenico grandi e 
spettacolose pantomime, formandone parte un completo 
corpo di ballo. — Nella stessa stagione l’altra conosciuta 
equestre compagnia di Gaetano Ciniselli, che ora trovasi 
a Modena, agirà nella Grande Arena del Giuoco del 
Pallone. Il signor Dumos, che si disgiunge dal Ciniselli 
con parecchi artisti di vaglia e ben ammuestrati cavalli, 
formerà una nuova equestre compagnia, e si porterà a 
Firenze ad occuparvi da Pasqua in poi quella nuova 
Avena o Poliorama. 

——De> 

Presso l’agente teatrale M. Filippo Burcardi è ostensi- 
bile il capitolato per l'appalto del Nuove Teatro Chia- 
brera di Savona coi relativi patti e condizioni. La 
stagione incomincierà col primo o!tobre, anno corrente, ed 
avrà termine coll’ullinio novembre, 


Recenti Scritture. 

La rinomato prima donna assoluta Fanny Salvini-Do- 
nalelli, che canta con un tanto successo attualmente al 
Gran Teatro La Fenice di Venezia, fu da quell’ appalta- 
tore G. B. Lasina seritturata per lo straordinario spet- 
tacolo di primavera al teatro di Ancona, pel quale è 
pure fissata | esimin Maywood. La Salvini si recherà 
quindi alla fiera di Vicenza. i 

Francesco Cresci, primo haritono assoluto, al presente 
applauditissimo al Teatro Regio di Torino, come nello 
scorso carnevale al teatro Carlo Felice di Genova, fu 
dalle Agenzie Tinti e Lanari scritturato per la prossima 
primavera al teatro di Modena coll’ubligo di ruppresen- 
tarvi il Rigoletto, — quindi per la quarta volta nella 
estiva stagione della fiera a Siena (Agenzia Lanari), — e 
per il venturo carnevale fu riconfermato al teatro Carlo 
Felice di Genova. . | 

Enrico Crivelli, primo baritono assoluto di sì bel nome, 
convalidato dai suoi uttuali brillanti successi al teatro 
Regio in Torino, fu scritturato dal nuovo appalto del 
teatro Nazionale di quella capitale, per la prossima pri- 
mavera con vistoso emolumento. 

Antonio Agresti, primo tenore assoluto di bella rino- 
manza , fu scritturato dall’ Agenzia Bonola per il teatro 
Regio di Torino, il venturo carnevale 1853-54. 

MANTOVA. — L'appalto di questo teatro per la pros- 
sima primavera fu assunto dall’ impresario M. Betti, il 
quale ha già scritturato i duc bravissimi artisti Massimi- 


liano Bernardi, primo tenore assoluto, e Francesco Mas: . 


siani, primo baritono assoluto, 

Carlo G. Nerini, primo basso profond» assoluto, nuo- 
vamente serilturato per il venturo autunno agli Ml. RR. 
teatri di Milano, fu dall’ impresario Giuecone fissato per 
disimpegnare la parte di primo basso nelto Stabat Mater 
di Rossini, che verrà eseguita al teatro Regio di Torino 
dal 25 del marzo corrente al 4 aprile prossimo. 

Pietro Vialetli, primo basso profondo assoluto, che 
tanto onore si fece nella scorsa stagione al teatro Carcano, 
fu scritturato dallo Agenzie Bonola e Tinti per la prima- 
vera vegnente al teatro Comunale di Modena. 

Amina Boschetti , l’avvenente bravissima prima bal- 
lerina-danzante assoluta, nelle scorse stagioni sì festeg- 
giata a Torino ed a Firenze, fu scritturata nella sua 
qualità di prima hallerina-danzante assoluta di grado fran- 
cese e prima mima at teatro Carlo Felice di Genova per 
le stagioni di carnevale 1854-53 e seguente primavera. 


+ 


Angelo Badalucchi, primo tenore assoluto, nelle scorse 
stagioni applauditissimo alle scene di Perugia ne’ Masna- 
dieri, nell’ /ginia del maestro Ajudi, c nel Ruberto De- 
vereuz, fu scritturato dall’ impresario Giovanni Pompei 
per sette mesi, dal 10, cioè, del prossimo aprile fino al 
primo giorno d’ Avvento del corrente anno. ll Badaluc- 
chi canterà primieramente al teatro di Civitavecchia per 
la ficra di primavera, l’estate a Viterbo nella ricorrenza 
della fiera di Santa Rosa, e l’autunno iu teatro da de- 
slinarsi, 

Gaetano Ferrari, primo tenore assoluto, che cantò già 
con bel successo a Venezia ed alltove, ed ultimamente 
a Firenze, fu scritturato dall’ impresario Scalari per il 
teatro italiano di Lubiana, ed aftri da destinàrsi per 
quattordici mesi, 

CASALMAGGIORE. — Furono seritturati dall’ Agenzia 
del M. Burcardi per un corso di rappresentazioni i se- 
guenti artisti: Elisa Gainbatdella prima donna assoluta, 
Giovanni D'Apice e Luigi Perozzi primi tenori assoluti, 
Gustavo Sacconi primo baritono assoluto, Rossi-Martinenghi 
primo basso profondu. Prin’ Opera Lucia. 


Artisti disponibili. . 


Rosalia Gariboldi, prima donna ass. in cui vanno del pari 
in grado eminente le doti dell’ ingegno e della voce colla 
rinomanza acquistata ne’ maggiori teatri d’Italia, fu scrit- 
turota per gli II. RR. Teatri di Milano, la stagione del 
p. v. autunno , col mezzo dell'Agenzia L.-V. d’ Alberto 
Torri. AI pres:nte trovasi a Firenze libera d’ impegni. 

Argentina Angelini-Cantalamessa, prima dunna usso- 
luta, che al dono di bella voce accoppia le più ambite doti che 
assicurano brillante carriera ad un'artista, trovasi in Ascoli 
libera d’ impegni per la prossima primavera. È noto avere 
questa valente virtuosa cantante con trionfale successo 
nello scorso carnevale ad Ancona, come a Jesi alla fiera 
d’autunno , cd in Grecia precedentemente, ece. 

Caterina Ferrari, giovane prima donna assoluta, che 
esordì con sì prosperi auspicii al teatro di Pavia nello 
scorso - carnevale, ove nella sua beneficiata fu fatta se- 


gno di struordinarie esultanze ed onori, trovasi libera 


d' impegni in Genova sua patria. 

Francesco Perego , primo baritono assoluto, dotato di 
bella voce a bene instrutto dell’arte sua che esordì alle 
scene nella scorsa stagione in Lodi col più lieto successo, 
trovasi in Mantova, sua patria, disponibile per la prima- 
vera prossima. Per la stagione estiva è già scritturato 
al teatro Mauroner di Trieste. 


Luigi Parmigiani, provetto artista che cantò più volte 
in Milano, trovasi disponibile nella sua nuova qualità di 


primo buffo. 
 esaRT 


RA PRANIDBVZA 


DELLA SOCIETA” PROPRIETARIA 
DEL GRAN TEATRO LA FENICE 


AVVISO 


È aperto concorso a tutto marzo prossimo ventaro all’ap- 
palto di questo Teatro pegli spettacoli delle stagioni di car- 
nevale e quaresima di tre, o anche di cinque anni, decor- 
ribili dalla stagione di carnovale e quaresima 1853-54. 

Le condizioni d’ appalto emergono dal capitolato appo- 
sito, ostensibile negli ullicii della Presidenza in Venezia, 
€ presso ì corrispondenti teatrali Giovanni Battista Bonola 
in Mifano, Mauro Corticelli in Bologna, e fratelli Ronzi in 
Firenze. i 

Per la stagione di carnovale e quaresima 4855-54 do- 
vranno gli aspiranti dichiarare di assumere per proprio 
conto la scrittura 8 aprile 1852 conclusa dalia Presidenza, 
ed approvata dalla Sucietà colla prima donna soprano as- 
soluta signora Augusta Albertini, . 

1 nomi degli altri artisti priucipali sì per lc opere che 
pei balli della stagione di carnevale, e quaresima 1853-54 
dovranno essere precisali nei progetti, nei quali ogni 
aspiraute esprimerà la summa, che dumanda a titolo di do- 
lazione; avvertendo, che in conto della medesima, dovrà 
accettare come denaro l’uso di que’ palchi che dai pro- 
prietarii fossero ceduti a tutto suo comodo ed incomodo 
per l’ importo del canone che verrà ai palchi stessi attri- 
buito tunto a titolo di dotazione, Quanto per qualunque 
altro titolo d’ amministrazione. 

L’Impresa che sl facesse deliberataria dovrà garantire 
l’ esecuzione del contratto con un deposito in denaro, od 
in cartelle metalliche, obbligazioni dello Stato al prezzo 
di Borsa del giorno in cui verranno depositate di aust. 
1. 50,000 (trentamila), esclusa qualunque altra fidejussione 
fondiaria, 0 bancaria. 

Ogni aspirante dovrà presentare le proprie offerte al 
Protocollo di questa Presidenza entro il mese di marzo, 
producendo a garanzia delle medesime un Avallo bancario 


| beneviso dell’importo non minore di L. 3000, dichiarando 


di tenersi impegnato colle proprie proposte almeno a tutto 
il 18 aprile successivo. Tale Avallo sarà restituito a tutti 
gli aspiranti, meno che al deliberatario, nel giorno in cui 
i progetti cesseranno d’ essere obbligatori per i relativi 
proponenti. AI deliberatario verrà invece restituito sola- 
mente alla firma del contratto, che non potrà essere ri- 
tardata oltre dieci giorni dalla comunicata accettazione 
dell’ offerta. 
Venezia, 21 febbraio 1853. 
Il Presidente anziano 
CARLO DOTTOR MARZARI 
Il Segretario 
G. Brenna. 
SA 


NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 


DELL’I. R. STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


GIOVANNI RICORDI 


Solto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
alla Scala. 
mune 


FROVATORE 


DRAMMA IN QUATTRO PARTI 
- di 
S. CAMMARANO 


musica di 


GIUSEPPE VERDI 


Rappresentato col più brillante successo 


al teatro Apollo di Roma 


PEZZI DA PUBLICARSI AD INTERVALLI 


Per Canto con accompagnamento 
di Pianoforte 

24842. Parte I. Il duello. Coro d' introdu- 
zione e Cavalina (Racconto) Di due 
figli vivea padre beato, per BR. F.5 — 

21344, Scena e Cavatina, Tacea la notte 
placida, per SL... 0.» 5 50 

24845. Scena e Itomanza, Deserto sulla ter- 
ra, per T. . .......»2— 

24846. Scena e Terzetto, Infida! Qual voce ! 
per S., T. e Bar...» 6.-- 

24848. Canzone, Stride la vampa, per mez- 
20/5. >» de è E LL a 

24850. Scena e Racconto, Condotta ell’ era 
in ceppi, per mezzo S. .. ,»5— 

24851. Scena e Duetto, Ma! reggendo all'a- 
spro assalto, per mezzo S.e T. » 7 — 
24852. Scena ed Aria, Zl balen del suo sor- 
riso, per Bar. |... 0. n 
24857. Scena e Terzetto, Giorni poveri vivea, 
per mezzo S., Bar. ce B. . . » 
Scena ed Aria. 44! sì, ben mio, col- 
l'essere î0 tuo, per T. . . . è 
Parte IV. Il Supplizio. Scena ed Aria, 
D' amor sull’ali rosee, per S. » 
Scena e Duetto, Qual voce! Come ! 
du.. donna ? per S. e Bar. . » 
Finale IV. Ducttino Sem’ ami ancor 
per mezzo S. e T. ... .. » 
24862. Seguito del Finale IV, Scena e Terzet- 
tino Parlar non vuoi?... Balen tre- 
mendo! per S., mezzo S. e T. » 
24865. Scena finale, Ti scosta!.. Non respin- 
germi, per S., mezzo S., e T. e Bar.» 


Per Pianoforte sole 
Parte I. Coro d’introduzione e Cava- 


6 
8_ 
e 


24858. 


24859. 


7 GEA 
24860. 


T- 
24801. 


a 


4 00 


4 — 


21967. 


tina, Di due figli vivea padre beato» 4 — 
24969. Scena e Cavatina, Tacea la notte pla- 

Cla Lo da sa È e 
24970. Scena e Romanza, Deserto sulla terra» 1 39 
24971. Scena e Terzetto, Infida! Qualvoce!» 5 50 
24973. Canzone, Stride la vampa e Coro, 

Mesta è la tua canzon! ., . » 2 — 
24974. Racconto, Condotta ell’era in ceppi» 2 75 


24975. Duetto, Malreggendo all’aspro assalto 

24976. Scena ed Aria, 7! balen del suo sorriso 

24980. Scena e Terzetto, Giorni poveri vivea 

24981. Scena ed Aria, Ah sì, ben mio; col- 
l’ essere io tuo 

24982. Parte IV. Scena ed Aria, D' amor 
sull’ ali rosee 


24983. Scena e Duetto Qual voce !.. Come !.. 
tu.. donna? 

24984. Fina'e IV. Ducttino. Se m° ami ancor 

249385. Seguito del Finale IV. Scena e Ter- 
zettino, Parlar non vuoi?.. Balen 
tremendo ! 

24986. Scena finale, Ti scosta!.. Non re- 
spingermi 


Il libretto della poesia ‘ 


Sono in lavoro le riduzioni per istrumenti diversi. 


| —-——@m-—T__ffifr— 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini, 





- LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. Ò 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA\FAMA, nelia contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 898, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ RP ALL' ESTERO ai rispettivi Uffiet 
pustuli. — Lestere, articoli e pugumenti devono giungere 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 








Lunedì, 7 Marzo 1853. 


— 8 ANNO XII. ff&— 


sommanio. 

Giovanna di Napoli, XVII. — Teatri — Torino, 
Trieste, Cremona, Catania, Parma, Montona, Bar- 
cellona, Pietroburgo, Costantinopoli, Odessa. — Re- 
cent scritture. — Artisti disponibili. — Annunzj. 


PREZZO D' ASSOCIAZIONE i 
PER MILANO per un annuo metalliche. . Austr. Lir. 30 
i Per sel mesi. . + 0 0 0 0 0 0 0 0 06, 15 
PER LA NONARCHIA per un anno metalliche . n 30 
PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L'ESTERO per un anno... .. 0.» 35 
Un numero separato vale centesimi 75, 
NB. / Pagamenti debbono essere falli o diretti all Uf- 
ficio in MILANO. 





È Post fata resurgo. 
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GIOVANNA DI MABOLI 


n 
PARTE PRIMA. 


VIII. — Rivalità. 

— V'ho inteso, disse la regina, dopo alcuni 
secondi .di pantomima muta, eppure espressiva. 
Ma dimque, chi è qui veramente il padrone? Non 
sono io più la regina? E la. mia volontà non conta 
nulla in questo palazzo ? Che, monsignore, voi vi 
attribuite, di proprio moto, una missione che io 
sola ho il diritto di conferirvi?... E mia sorella, 
senza consultarmi, me assente, vuole ire a strin- 
gere legami indissolubili! Principe d'Aragona, du- 
chessa di Durazzo, voi avete sconosciuti i vostri 
doveri e i miei diritti. 

In quello stante un sordo clamore elevossi nei 
sobborghi della città. 

— Credete dunque, proseguì Giovanna, che la 
regina sia la sola che non oda questi sordi maug- 
giti ? Disingannatevi: i vostri occhi non. veggono 
che il presente; i mici penetrano nell’ avvenire. 
Voi nutrite senza dubbio la folle speranza di un 
combattimento, di una difesa! Chi sa, di una vit- 
toria fors’ anco!,.. Volete che vi dica tutta la ve- 
vità ? Fra due ore Napoli sarà sommessa; Napoli, 
‘invasa dai sicari di Lodovico d’ Ungheria, non 


sarà più che un fiume di sangue.... Ed è in que- 


sto momento che voi pensate alla vostra unione, 
- si vostri sogni d’ amore! Rinuuziate a frivoli po: 
sieri.... È d'uopo.... Lo voglio | 

Poscia , rivolgendosi a Rinaldo: 

— Ammiraglio, disse, la morte del mio sposo, 
il principe di Taranto, è una catastrofe contro la 
quale non è possibile di combattere. Voler bravare 
gli ostacoli che d'ogni parte ci attorniano sarebbe 
eercare altre amarezze al cuore da conquiderci. 
Andate a preparare il tutto per Ta nostra fuga. 

Rinaldo si ponea in atto di tosto obbedire, 
quando Giacomo volle fermarlo. Ma un gesto della 
regina bastò a por fine a questo tentativo, e l’am- 
miraglio si ritrasse con passo veloce... 

— Tutto è dunque disperato? chiese l’infante. 

— Tutto, rispose Giovanna, almeno pel momento. 
Cedo di necessità pur questa volta il luogo al re d'Un- 
gheria, stantechè i soccorsi che doveva inviarmi 
la Francia non seno giunti in tempo. Ma io non 
fo che aggiornare il combattimento. Correte, mon- 
signore, ui baluardi. Ritardate di due ore soltanto 
la marcia dell’ inimico, e calcolate sulla nostra 
gratitudine regale !... Messeri, soggiunse poi vol- 
geadosi alle persone del suo seguito, non dimen- 
ticate che a contar dal giorno d’ oggi voi dovete 
obbedire al principe d' Aragona come se obbedi- 
ste al principe di Taranto. Andate, andate tutti! 

— Per due ore, signora, io rispondo di tutto, 
disse Giacomo. | 

Ed usci, seguito da tutta la corte. Maria voleva 
pur essa accompagnare l’infante, tenendogli dietro 
coj passi e collo sguardo fino a che ci fosse uscito 


dal palazzo; ma sentissi afferrare ‘il braccio da 
Giovanna, che le disse sommessamente : 


— Restate, duchessa di Durazzo, ve lo coman- 


diamo. 

Un penoso silenzio succedette a questa ingiun- 
zione di Giovanna. Maria mormorò a mezza voce: 

— Mia sorella, perché questa. severità ?... Que- 
sta collera? 

— Tu lo domandi ?... 
già lo sai. À 

— No, sorella mia, non so nulla..., ammenochè 
non dovessi attribuire un cangiamento sì strano 
al dolore che vi cagiona la morte di Lodovico di 
Taranto... 

-- Ah ssi Maria, una finzione omai di- 
venuta inutile. Tu fai fe viste di credere che la 
perdita dello sposo m' abbia immersa in questa 
cupa maliuconia, nella quale mi dimeno, soffro € 
muoio. Lodovico di Taranto, te 'l dissi già sei mesi 
or sono in Avignone, era lo sposo impostomi dal- 
l’ interesse della corona , c non l'amante eletto 
dal mio cuore. Sono stanca di questa commedia 
che.. giuochiamo tutte e due da-lunge tempo... Sono 
stanca di portare sul ‘volo la calma e 1’ indiffe- 
renza, quando l’ animo .mio è in preda .a tutti i 
tormenti della passione. Si, potei dire altre volte, 
potei anche credere ch'io avea rinunziato all'amore..., 
ma egli m' è apparso, sì egli!... Ah, tu avevi ra- 
gione, egli è superiore a tutti, e capisco che fin 
ad ora io non aveva mai aunato! 

— Te”! ripeto, Giovanna, disse Maria volgendo 
altrove il capo, io non so di che vuoi parlare. 

— Si, il sai! ripigliò con violenza la regina, e 


ISOLE in fondo sl cuore 


“come agitata da febbre ardente: tu sai ch'io amo 


il tuo fidanzato, Giacomo d’ Aragona! 

— Taci, taci, noa ti vo’ udire. 

— Ed io voglio che tu m'oda. Da sei mesi tu 
sai ch'io l'amo; tu indovinasti i mici lagni, i miei 
tormenti, eppure non risparmiasti nulla : nè il rac- 
conto delle tue speranze, nè la prospettiva della 
tua felicità. Sotto i miei occhi tu gli prodigasti e 
sorrisi e sguardi.... Cento volte mi pingesti la tua 
ebbrezza..., insensata ! Hai perfino osato di essere 
di me gelosa.... Gelosa! tu, amata, fidanzata! La 
tua istessa imprudenza m'ha fatto presentire la 
possibilità d'altro avvenire, e spettatrice continua 
della tua gioia, pervenni a pensare esser io pure 
ancor bella, ancor giovane; in una parola, degna 
d'essere amata! Tu non avevi da promettergli 
che della felicità, ed io, io ho una corona da offrir- 
gli! Ma Lodovico di Taranto era allora mio si- 
gnore, e questa crudele dipendenza m’ impediva 
di lasciar libero il varco a quei sentimento che 
m' uccide... Egli era il solo ostacolo contro il 
quale andavano a rompersi i miei desiderj... E il 
giorno in cui apprendo ch'egli è morto sul campo 
di battaglia, il giorno in cui, come te, sono alfine 
vedova c libera, tu se’ proprio pazza, se vuoi 
compiere la tua unione con Giacomo! E potesti 
mai credere che io vi acconsentirei, che vi sarei 
presente, e che divorerei in silenzio le mie la- 
grime e la mia gelosia! Oh, non isperarlo giammai! 


— Giovanna, quale vertigine si è di voi indon- 
nata? Il principe d’ Aragona non ha egli la mia 
fede?... Non ho io la sua?... i 
— Oh, il sacerdote non v’ ha per anco uniti... 

— Mai nostri giuramenti? 

— Che mi cale dei vostri, 8° egli dimentica i 
suoit? | 

— Ma io l' amava prima di voi! Perchè volete 
gettarvi a traverso della mia felieità ? 

— Perchè, riprese con forza Giavanna, la tua 
felicità è sul cammino ove trovasi la mia. 

Maria tacque atterrita, mancante di respiro e di 
voce. Nen putea credere a quanto udiva; e se 
anco avesse già prima penetrate le intenzioni se- 
grete di Giovanna, mai non avrebbe supposto ch'ella 
potesse risolversi a gettare sì tosto la maschera. 

— Così noi l’ amiamo tutte due! ripigliò la 
duchessa con voce tremante. 

— Tutte due, e fra questi due amori ci sarà 
una lotta senza pietà... 

— Lotta ineguale, giacchè voi siete la regina, 
e voi comandate. 

— Ma tu sei la bella Maria, e |’ amata! 

— Lotta ineguale, ripetè la duchessa, giacché 
io ignoro l’arte della seduzione, in cui siete voi, 
mia sorella, maestra. 

— Maria! * 

—- fo non ho, come voi, tenuti quali schiavi 
Roberto di Capanna, Bertrando d’ Artois, Lodovico 
di Taranto... | | | 
— 0h Morial... 

— Lotta ineguale, vì dii giacchè mentr” i0 
portavo, senza lagnarmi, la pesante catena del mio 
imeneo con Carlo di Durazzo, voi vi sottraevate 
coll' adulterio ai tedii della vostra unione coG An- 
drea d’ Ungheria... Giacché mentr’ io soffriva con 
rassegnazione il mio destinò, voi pensavate mutare 
il vostro con un assassinio. 

— Maria, voi mentite! 

.— Al che Iddio, il quale ci ascolta, decida da 
qual lato è la menzogna.... Regina, voi -dite che 
jo mentisco..., voi dite a me questo, a me, che 
ho vissuto abbastanza a lungo con Carlo di Durazzo, 
dapprima vostro complice, più tardi vostro nemi- 
co; a #36, che cento volte mi sono gettata a' suoi 
ginocchi per supplicarlo a nom perdervi; a me, 
ehe ho arrestato sulle sue labbra morenti la fa- 
tale parola che vi avrebbe dato in balia del car- 
nefice. Ah® direte voi ch'i mentisco quando vi 
richiamerò in mente la ormai obliata notte san- 
goinosa del ‘casteMo d' Aversa; quando vi parlerò 
di quella ‘partita di caccia imaginata da voi per 
attirare Andrea d' Ungheria in un agguato infa- 
me; quando pingerò nuovamente a’ vostri occhi 
quell’ orribile quadro degli assassini riuniti dalla 
vostra voce, della vittima strangolata da un cor- 
done di seta che intrecciaste voi stessa, e del 
cadavere precipitato dall’ alto del vostro, proprio 
balcone |... i 

— Calunnia! gridò la regina. 

— Verità, disse Maria. 

— Macivogliono delle prove, e voi non ne avete. 


il 


74 





— Forse, disse lentamente la duchessa di Du- 
razzo. Ma sia; non è già che or vaglia smasche- 
rare in faccia al mondo ls regina delinquente, ma 


la sorella disleale, ch'io aecuserò innanzi a Giaco». 


mo.... Tu vuoi che siamo rivali, ebbene consento. 
Vuoi la guerra.... Statti in guardia veh, Giovanna! 
Il cuor di Maria non ha finora conosciuto che 
l’amore..., chi sa ciò che l'odio potrà ispirargli. 

-- Minaccie a me!... Duchessa di Durazzo, tutto 
è rotto fra noi. 

Questa scena violenta fu interrotta dal ritorno 
di Rinaldo, il quale veniva: a: render conto a Gio- 
vanna dell’esecuzione de’ suoi ordini. Teneva in 
mano una carta, e sembrava sommamente agilato. 

— Che nuove? chiese Giovanna, 

— Cattive, rispose |’ ammiraglio. 

— Per altro la città.... , | 

— È ancor libera, finì Rinaldo, ma il messag- 
gio che ricevetti dal principe d' Aragona non la- 
scia più dubbio sul funesto risultato del combat- 
timento d’ oggidi. L' armata ungherese è troppo 
numerosa perchè Napoli possa resistere a lungo..., 
e forse sarebbe prudente... 

— Avete ragione, bisogna fuggire, ma come ® 

— Il mici vascelli sono in porto, signora; e 


già uno de’ capitani ha ricevuto l'ordine di at- | 


.tendervi e condurvi a Gaeta. 

— Va bene, ammiraglio. Riconosco il vostro 
zelo ognor vigilante. Venite.... Una porta segreta 
nasconderà al popolo l'improvvisa nostra uscita dal 
palazzo.... Signora , soggiunse volgendosi alla du- 
chessa di Durazzo, seguitemi. 

— Jo rimango, rispose risoluta Maria. 

Che pretendete di fare ? 

Aspettar qui il mio fidanzato. | 

Il vostro fidanzato! ripetè la regina con sof- 
focato furore. Seguitemi..., lo voglio ! 

— Smettete questo tuono d'autorità, signora; 
qui non v'è più regina, nè sudditi; non vi sono 
che due donne eguali innanzi alla morte. Jo non 
Vv impedisco di cercare la vostra. salvezza nella 
fuga; a me conviene di non dover la vita che a 
‘Giacomo d' Aragona, al mio sposo. 

— Dunque rimanete, disse la regina, la cui col- 
era ormai s’ apriva il varco tra la moderazione che 
s' era imposta; ma sappiate che la vostra ribel- 
lione non avrà punto quel’ risultato che ne spe- 
rate... Ammiraglio, posso contare su voi? 

— Comandate, signora. 

— ‘Andate in tutta fretta a trovare .il principe 
d’ Aragona. Ditegli che abbandono Napoli sul- 


(on 


l' istante, e che lo aspetto sui vostri vascelli, Di-. 


‘tegli sopratutto che la duchessa di Durazzo è con 
noi. Ed ora, s’ella è vittima della vendetta del 
vincitore, non dovrà accagionare che sè stessa, 
‘Dio è testimone che nol le abbiamo offerta, e che 
cella ha rifiutata la sua salvezza, 

E Giovanna s' allontanò. Rinaldo, dopo aver fatto 


qualche passo dietro ad essa, retrocesse rapida- È 


mente verso Maria, e le disse:. ©‘ 
— La regina vuole la vostra perdita, signora, 


ma io vi preserverò dagli effetti della susa vene. 


detta... 

— Voi, ammiraglio? 

— Rientrate nel vostro appartamento, e chec- 
chè avvenga, abbiate fidanza nella parola che vi 
do, di condurvi fuori di Napoli sana e salva... 

_—— E di riunirmi a Giacomo? 

— Prendere questo impegno non è in mio po- 
tere, rispose l' ammiraglio con espressione bene 
strana. Giuro di salvarvi' la vita, signora du- 

chessa..., nulla di meno, nulla di più 
Maria non indagò scrupolosamente il senso na- 
scoso che potea offrire il linguaggio di Rinaldo; 
“ma soggiogata dall’influenza di quell’ uomo, la cui 
promessa era d’ altra parte rassicurante, si ri- 
trasse, sola , priva di consiglio, in fonde al suo 
Appartamento. lia. gi io 


. 


TEATRI È SPETTACOLI. 


TORINO. — Teatro Regio. .— L’ esecuzione del Mosè, 
ottima fino da principio, divenne a poco a poco eccel- 
lente in guisa che non sarebbesi potuto desiderare di più, tale 
insomma quale si conveniva al capolavoro dell’immortale 
maestro. Gli applausi quindi erebbero di sera in sera 
ad onore di tutti gli artisti che vi destarono entusiasmo. 
Didot qual protagonista si distingue su tutti; egli è il 
Mosè per eccellenza; la SUA voce limpida, chiara, intuo- 
nata, robusta e forte, il suo personale imponente, nobile 
e franco destano meraviglia e cattivano Ja simpatia del 
publico che lo applaude a furor di viva, e vuole la re- 


plica, fattasi tutte Je sere, del famoso pezzo — Dio 


possente in pace e in querra, ecc. — in cui emerge 
pure la Barbieri, e che produce effetto veramente ma- 
gico e sorprendente. BDidot è spesse volte chiamato slla 
scena, massime dupo il finale del primo atto, in quello 


t 


più esigenti. 


LA FAMA. 


tel terzo, calata la tela, e dopo la preghiera — Dal fw0 
stellato soglio, ecc. — La Barbieri-Ninî (Annide) sempre 
uguale a sè stessa, canta mirabilmente; la sua argentea 
voce sfolgora nei diversi luoghi dello spartito per fiori. 


‘ture e gorgheggi, e fu sorgere gli animi all’ entusiasmo. 


Di più non diremo, che i nostri poveri encomii sarehbera 
sempre inferiori al di lei merito. Lo stesso dicasi del 
Mireglia (Amenofi), uno de' pochi tenori che cantano cun 
anima e buon discernimento; e nel suo duetto del pri- 
mo atto colla Barbieri, ed in quello dell’ atto quarto 
hanno entrambi mostrato ad evidenza di quanto ei siano 
capaci. Furono essi ripetutamente appellati al proscenio 
sia dopo i singoli pezzi, che alla fine degli atti. Il ba- 
ritono Cresci sostenne la parte di Faraone in modo da 
non lasciar luogo a desiderii, e si appale»ò artista furnito 
di rare doti, di vera maestria di canto e di azione. Nel 
duetto col Miraglia svolge voce pieghevole cotanto, chiara 
e bella che tocca il cuore, ed è chiamato unitamente al- 
I’ egregio compagno del pari ammiratissimo per la fini. 
tezza dell’esecuzione. Annetta Vinnen (Sinaide), spiega sia 
nei pezzi concertati che nell’ aria il bel soprano di cui va 
fornita, e specialmente nel duetto con Amenofi (Miraglia), 
è lodatissima e ridomandata. Il canto di questa brava, 
gentile e compita giovanetta è di vera scuola italiana, 
la sua voce è sì agile ed estesa da poterle pronosticare 
brillante carriera, Un cenno di lode anche «del bravo Mer- 
curiali (Eliseo), del De Giovanni (Osiride), di Carolina 
Zambelli (Maria), per la loro buona cooperazione, principale 
mente ne: finali degli atti. Le decorazioni di scene e di 
abiti, e il grandioso ballabile in carattere egiziano, con: 
posto espressamente dul Briol, attestano lo zelo col quale 
il Giaccone, non badando a spesa, volle che il Mosè fo-se 


‘posto in iscena. — A Pasqua verrà a questo teatro ese- 


guito grandiosamente lo Stabat Maler di Rossini. — Al 
teatro Nazionale la prima donna Luxoro Pretti ebbe nel 
Nabucco clamuroso successo. Ne parleremo. Alemanni. 

TRIESTE. — Teatro Mauroner. — Uno de’ primi la- 
vori drammatici dell’egregio Paolo Giacometti, che riscosse 
ovunque l'applauso, e che pur troppo potrebbe dirsi anco 
al dì d’oggi uno scritto d’ occasione, veniva con molta 
cura esposto venerdì a sera dalla brava:compagnia dram- 
matica Olivieri, diretta dai ben noti artisti Riolo e Forti. 
Il Poeta e la Ballerina — che vorremmo ritenere pù 
per un giusto rimprovero alla società demoralizzata dagli 
scombietti e dalle mwine delle sifidi, che per una bella 
creazione di una de’ più acclamati drammaturghi del giorno, 
qualora si badi allo scopo moralissimo di «ssa produzione, 
si dava campo a varj attori di emergere per allo sentimento 
e per quella festività comica che riesce gradita senza tra- 
scendere in iscurrilità. HI Riolo, primo attore, ne’ panni 
del pocta, si mostrò dignitoso e caldo di quell’ amor patrio 
che vorrebbe fosse in maggiore stima tenuto il vero geniv 
che crea sudando e vegliando le notti sui libri, fonti del 
Sapere, e mentre con commoventi parole depjorava la 
situazione infelice della inadre sua, bisognosa di un tozzo 
di pane, conscie della nobillà della sua missione da cui 
nè le ristrettezze, nè gli affanni potevano ritrarlo, impre- 
cava con alto sentire al danaro profuso e avli allori gettati 


‘alla molle arte della danza, declamando que’ bei versi che 


il drammaturgo gli pone in bocca: e là egli apparve at- 
tore corretto. Al Mariani si attagliava bene il carattere 
del padre della ballerina, sosteneodo con lepidezza quel 


‘personaggio ridicolo, che non suzio dei plausi prodigati a 


larga mano dagli entusiasti della danza a sua figlia, col 
dinaro e con ugni sorte di intrighi ne volea procucciar 
un numero maggiore: è un buon caratterista che nun 
adopera smodati lazzi per istrappare il riso, spontaneo 
riuscendo e nel gesto e nel dire. A questi due le prime 
lodi pelle loro parti più interessanti. Quindi veniva la 
brava Adelaide Riolo, la cui intelligenza artistica si appa» 
lesa ‘ad ogni bel tratto, che nobilmente sostenne ta parte 
di attrice comica, ora commussa »)l’ altrui sventura, ora 
indignata della tracotanza figlia dell’ idiotaggiue, ora sprez- 
zaute il raggiro spesso onnipotente. Benissimo il Forti e 


la gentile sua figlia; bene il Rodolti, l'Otivieri, il Servoli,. 


lo Zerri ed altri ancora che concorsero a dare con un 
affiatamento encomiabile l’anzidetta produzione, che vivrà 
lunga vita sulle scene italiane. — 1 Persiani proseguuno a 
strappare. grandi applausi coi loro giuochi, che hanno 
molto dell’ arrisicato, e sopratutto piace quello della per- 
tica, la cui felice riuscita pare impossibile. — Il diverti» 
mento ‘adunque può appagare anco i più schifiltosi e i 
(Diavoletto.) 


CREMONA. — Teatro della Concordia. — Dramma- 
tica compagnia Giardini. — Alle musicali rappresenta- 
zioni di Poliuto, Norma e Luisa Miller, alle danze della 
King ed alle feste con maschere, di che si allegrò ripe- 
lutamente nello spirato carnevale il nostro teatro, tengono 
ora dietro su queste scene le drammatiche produzioni 
della compagnia Giardini. — Non sapremnmo ricordare 
fino da quando declamasse tra noi altra drammatica 
truppa, da quale, se non nell’ insieme, almeno in alcuna 
parte si accostasse alla valentia della presente, che ci 
facciamo debito di commendare. E innanzi tutto ne sap- 
piamo buon grado al signor Giardini, e per la sceltezza 
del repertorio, e per l’ eccellente direzione di scena, e 
per la squisita decenza, e per fa distribuzione delle parti 
sempre saviamente destinate n’ suoi ‘artisti; perocchè 
sempre egregiamente sostenute. Se lo vogliamo poi ri- 
guardare come artista, lo festezgieremo per quella ga- 
jezza che gli è nativa, la quale lo fa caro sulla scena, 
da dove di continuo .ne allieta, e ci è arra di future 
rappresentazioni di genere ognora gioviale. Sobissati di 
altre compagnie in’ piagnistei infiniti, anche allora che 
il poeta dice all'attore — qui farai ridere la brigata, — 
avvolti sempre in luttuose catastrofi di cospirazioni, di 
omicidj, di assassinj, di avvelenamenti, di torture, di 
martirj e di carnilicine, sino a dubitare cella vita del 
‘paziente ‘suggeritore, ci troviamo ora, mercè lo squisito 


“tutt'un trionfo, Con ciò non vuol dirsi 


gusto del Giardini, tratti al riso dalfe pazzie d’un buon. 
tempore, dalle melensaggini d’ un troppo sviscerato ma- 
rito, dalle furie d’ un marivolo, dalle beffe che fannosi 
d’ una pinzocchera e d’un bacchettone, dull’ imbarazzo 
d’ un giovine viaggiatore che per la polizza di duemila 
franchi si obliga a venticinque anni ad impalmare una 
vecchia che ne conta sessanta. — Esordiva la drammatica 
truppa coi Misteri d’un marito, commedia da noi cono- 
sciuta sotto il titolo di Emicrania e mal di nervi. Mi 
si strinse il cuore alle prime parole, ricordando come, 
non ha guari, presentandosi da attri questo dramma, 
parvero propagarsi dal palco scenico que’ due malori alle 
logge ed alla platea, ed invadere gli spettatori. Ma come 


‘ appena la prima attrice signora Giardini e la signora Pa- 


raccini impresero a discorrere tra loco ‘alla domestica, 
l'una le virtù, l’altra i difetti dei loro mariti con quella 
ingenua semplicità e con tutta la scioltezza, a cui natura 
sola non basta sulle scene, se non è sussidiata da tale 
un'arte che a ‘quella s’ informi, mi fui di subito accorto 
che di meglio non si poteva fare. E quando Giardini vi 
ebbe alcun poco giuocato con quella festività tutta sua il 
carattere del dottore; e |’ egregio Salvini, prifno attore, 
vi ebbe sostenuto in sola una scena e la parte dell’ub» 
briaco, che pur tale non vorrebbe agli occhi altrui com- 
porire, e I° imbarazzo d’ infilzar menzogne per isfuggire 
alle geluse inchieste della moglie, e le  impazienze per 
imporre silenzio alle inopportune rivelazioni dell’ amico, 
io dissi tra me: Così fatti artisti possono scambiarti in 
una perla la commedia che non si eleva di molto al di 
sopra dalla mediocrità, mentre altri artivano al prodigio 
di renderti spiacevole il Tartuffo di Molière, e la Lo- 
candiera c Il ventaglio di Goldoni. — La farsa di Pa- 
tineau, nella quale Giardini pareva esaurire sè stesso, 
compiè tra elevate acclamazioni per parte del publico 
questa prima serata. —. All’ indomani il dramma Un 
segreto fu uu novello trionfo per la prima atirice e pel 
Salvini; vi agì il primo ainoroso Moreschi, e ‘vi colse 
applausi il grazioso caratterista Papadopoli. — Buona 
scelta di produzioni. abilità e zelo, e ciò tutto che fa 
bene accetta una drammatica compagnia, venne adlope- 
rato ne' Misteri d' un generale, Un marito in campa- 
gua, Un viaggio per istruzione, Il fornaio e lu cuci- 
trice, che vennero declamate tra ben dovuti applansi, ai 
quali però sarebbe ottima cosa si aggiungesse un mag- 
gior numero di spettatori, (Gazz. di Crem.) 


CATANIA. — Teatro Comunale. — Il 18 gennaio avea 
luogo la beneficiata dell’esimia artista signora E.isa Lip- 
parini ricca di scelti brani di musica, cioè dell’ atto primo 
di Anna la Prie, dell’ aria di soprano nel Folco d' Arles 
della cavatina di Riccardo nei Puritani eseguita dal signor 
Giorgi Pacini; del duetto nei Foscari tra soprano e ba- 
ritono , e del primo atto del Conte Rodolfo (Luisa Miller). 
— 1 cantanti tutti risposero benissimo alla scelta dei pezzi, 
e tutti ebbero dimostrazioni non dubbie del publico grad - 
mento, La Lipparini, titolare della festa, destò fanatisiuo 
nel publico, che 1° accolse con le pù vive ed eutusiastiche 
acclamazioni. Essa in ugni pezzo che eseguì in quella sera . 
diè prova della sua valentia, in modo d'andar superba 
di sè stessa; specialmente nell’aria del Folco d'Arles, ove 
seppe produrre tutte le bellezze della composizione con 
un’arte infinita. Ella in 200) fato in ogni nota ove dava 
prove di squisitissima agilità fu sempre interrotta da clu- 
morosi bravo, e nella stretta finale, ove raffrenando in yn 
baleno con un’arte squisita, e sorprendente gli slanci 
della Sua voce seppe trarre un effetto magico dalle bello 
note del De Giosa, fu travolta ia un turbine di applausi 
che sembravano non voler cessare giammai. Qui nel pu- 
blico successe il più aperto entusiasmo, e con le sue in- 
definibili acclamazioni mostrò bene quanto sappia apprez- 
zare il merito di questa esimia artista; la quale ancor 
giovinetta, lungi dall’urlar solamente, sa abbellire la sua 
voce pieghevole ed intuonata, raffinandola con una bea 
intesa grudazione di colorito, e fiorendo il SUO canto con 
delicati ed opportuni ornamenti. Essa in vero ci mostra 
appartenere di già ad una scuola eletta di canto squisito, 
che ha indovinato lo scopo nellu musica, cinè commuo- 
vere i cuori e non fracassare le orecchie e la sua car- 
riera così bene incominciata, surà piena di allori e di 
trionfi. II duetto dei Foscari col Pacini, da entrambi in 
modo sorprendente eseguito, fu accolto con non ordinaria 
dimostrazioni di gioia. La cavatina dei Puritani, come 
anche il primo atto del Conte Rodolfo furono colmati di 
applausi. Lo spettacolo fu gaio, ed animato; gli artisti 
tutti si distinsero; e la sigoora Lipparini, vincendo ogni 
puragone, con la sua sguisitezza e valentia sorprese per 
dir così il publico che seppe in vero assai bene rimeri- 
tarla. (Dal Giornale L’ Ingenuo) 


PARMA. — La sera del 28 febbraio si rappresentà a 
questo real teatro il nuovo ballo del coreografo Coppini 
It Diuvolo zoppo , argomento spiccato al noto romanzo 
di Lesage, e già con bellissimo esito troltato in Fruncia. 
La parte della fioraia, perdutamente innamorata dello 
studente, fu con accorto divisamento affidata alla bra- 
vissima Raffaella Prisco-Santalicante, che la eseguì nel 
modo che sa e può quell’artista, che vra vestita in gonna, 
ora sotto le sembianze di giovine ufficiale in varie 
scene trattenne piacevolmente gli spettatori, c nel quar- 
t’ atto specialmente in un ben inteso soliloquio ebbe il 
compenso di grand’ applausi e di appellazioni. Lo stesso 
effetto ebbe nel quint’ atto, che le meritò di bel nuovo 
che non  faces- 
sero benissimo i di lei compagni, il Coppini, il Viganò, 
e specialmente il primo sotto le spoglie del protagonista. 
Colsero pure applausi e n’ ebbero nelle danze la Bussola 
ed il Pallerini, artisti amendue di quel merito che a 
tutti è noto , e che ebbero il destro ad appalesare nelle 
singole loro variazioni e nelle rientrate, spiegandovi | &- 
gilità, il vigore, la grazia onde vanno a dovizia forniti. 
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MONTONA. — Questa pieciola città dell’ Istria gode 
al presente di un buono spettacolo comico mercè la 
compagnia diretta e condotta dal brave primo ‘attore 
Augusto -Rertini, la quale recitò nel passato carnevale a 
Portogruaro. Fornita di buoni artisti, non molti, è vero, 
Lutti però egualinente abili e zelanti, piacque essa mollis- 
simo, e vide popolarsi tutte le sere il teatro durante l'anzi- 
«detta stagione da un publico sempre attento e propenso 
a festeggiarla. Le prime lodi furono allora e poi per la 
. prima attrice Carlotta Pelizza, quindi per la simpatica 
Amalia Zinelli, pel lepido caratterista Ettore Pelizza, pel 
disinvolto brillante Ferdinando Pelizza, e per |’ accurato 
atiore e padre nobile Enrico Barodi, e finalmente pel 
sempre altentissimo e valente direttore e primo attore 
Augusto Bertini, che gode a ragione di bel nome nel- 
,}’ arte. Da Portogruaro la compagnia si condusse dunque 
a Montona, e quivi recita ‘al presente circondota dal- 
.l’ aura popolare, ed aggradita così per la varietà del 
‘repertorio, come per la diligente rappresentazione. Ter- 
minata la correute stagione, la compagnia Bertini si 
porterà a Feltre, ove reciterà a tutto aprile, quindi a 
Treviso al nuovo Anfiteatro pel mese di maggio: e pei 


mesi di giugno, luglio ed agosto alla fiorente città di. 


Pola nell’ Istria, popolata di gran numero di operai, rae- 
coltivi all’ uopo dell’'edificazione d’ una nuuva fortezza 
‘e dell’ ingrandimento dell’ arsenale. 

: eee dj 


TEATRI STRANIERI. 


: BARCELLONA. — Teatro italiano di Sonta Cruz. — 
Giovanna Shore del maestro Vincenzo Bonetti, — Be} 

-neficiata della signora Julienne Déjean, 19 febbraio. — 
Abbiamo accennato al fortunatissimo successo di questa 

+ recente ed importante opera, per la quale svelusi all’urte 


un nuovo e potente ingegno musicale nella pienezza del. 


‘ terniine ; ora amiamo scegliere fra le nostre corrispon- 
«denze in proposito la seguente, che fedelmente traducia- 
mo: « Il maestro Bonetti è un uomo d°’ ingegno, labo- 
rioso, modesto, che nel comporre un’opera per proprio 
passatempo, ha scritto nientemeno che ua capolarure, 
Tutti i pezzi della Giovanna Shore furono applauditi, ed 
alcuni con segni farnetici d’ entusiasmo. Nel primo atto 
-P iutroduzione fra basso e tenore (Manfredi ed irfré) fu 
applaudita, ed il fu a più riprese una romanza cantata 
squisitamente dalla signoa Julienne; lo stesso dicasi del 
suo duetto col bravissimo Ardavani, ch’ eseguì anch' egli, 
del pari che i due sullodati, egregiamente |’ opera tutta. 
Avea parte in quest’ opera anche la sisnora ‘Tommasi. 
Ardavani (soprano), la quale cantò molto bene uu’ aria 


pel second’atto, applauditissima. Applauditissiuo e nel-, 


l’ andante e nella cabaletta un duetto fra soprano e te- 
nore, e così un bel terzetto pure fra sopramo e tenore 
în un col baritono, il cui primo tempo suscitò un vero 
entusiasmo, piacendone altrettanto anche il resto. Nel 
terzo atto il duetto fra la signora Julienne e Manfredi, 
di mirabile effetto, fu accolto dal publico col più vivo 
“trasporto fra incessanti acclamazioni; esito eguale ebbe 
il gran finale, dopo il quale tre volte furono ridomandati 
gli artisti, tre volte il inacstro a ricevere gli omaggi 
della più clamorosa c simpatica ammirasione del publico; 
questo pezzo è qualche cosa di veramente sublime e di 
‘un immenso, effetto. Il quarto atto è da cima a fono 
“un capo d'opera degno di qualsiasi più grande maestro. 
ll coro de’ mendicanti, col quale si apre, fu ripetuto a 
richiesta del publico entusiasmato , che proluogò gli ap- 
plausi ben cinque miuuti; l' aria dell’ Ardavuni fu co- 
“ perta da clamorosi applausi, Era poi riserbato all’ ultima 
‘ scena di Giovanna porre il colmo al trionfo dell’ opera 
ed al fanatismo del pubiico. L’ andante, detto con soa- 
vissima mestizia dalla esimia Julienne, produsse effetto 
commoventissimo ; indi la marcia nazionale inglese e il 
coro che l’ accompagna levarono il publico a rumor di 
viva. Al rondò poi della siguora Julienne il fanatismo 
non conobbe più limite, c l'artista valentissinia in un col 
maestro dovettero al calar della tela riapparire più e 
‘ più volte sul palco fra le farnetiche esultanze degli spet» 
tatori. La signora Julienne Déjcan fu senza dubbio la 
eroina della festa, ed a lei vennero tributati onori senza 
fine, ammirandosene le bellissime qualità della voce ‘e 
dell’arte, che la rendono pari alle migliori, inferiore a 
nessuna; nondimeno deggiousi tributare i più sentiti e 
, merito elogi al tenore Irfré ed al baritono Ardavani, 
nonchè al basso Manfredi ed alla signora Tommasi-Ar- 
 davani, che eseguirono a maraviglia le loro parti, e con- 
tribuirong potentemente in un colla protagonista al 
grande incontro della Giovanna Shore. Corone, mazzi 
di fiori a profusione, preziosi regali, fra cui un Maggi» 
fico braccialetto tempestato di diamanti, premiarono la 
| celebrata artista, di cui solennizzavasi tanto splendida- 
mente la bencficiata. Conchiudasi : esito vero, grande e 
meritato ; ed è certo che questa bell’ opera dell’ egregio 
Bonetti formerà le delizie del publico del teatro di Co- 
vent-Garden di Londra, ove la signora Julienne recasi 
di Del nuovo nella prossima stagione. Allora vertanno 
nuovamente ammirate le bellezze della classica opera del 
Bonetti, il quale ottenne sucersso trionfale , giovandusi 
di uno stile tutto melodia, sentimento -cd immaginazio- 
ne, senza sforzo e violenza, richiamando così |’ arte alle 
felici tradizioni della pretta scuola italiana del vero canto, 
senza sirepilo e senza grida. » 


PIETROBURGO. — Opera italiana. — Corrispondenza 
del 19 febbraaio: « Vi ho già dato un breve ragguaglio 
di codesti spettacoli e dei fortunatissimi successi delle varie 
opere che si vennero rappresentando , fra le quali nulla 
lasciarono a desiderare Ernani, 1 Puritani, Gli Ugonotti, Il 
Barbiere e Don Giovanni,incuigrandemente emersero gli 
artisti, ed onore grandissimo si fece mai sempre la tanta 


bene aecetta Albina Maray, in un co’suoi esimj compa. 
gui, Ronconi, De-Bassini, la Medori, Tamberlik, ecc. — 
Eccovi org notizia del capolavoro di Rossini, Guglielmo 
Tell, con la Maray, Tamberlk e De-Bassini. Esso ha futto 
deciso fanatismo con infinite ncclamezioni a quei tre 
esimj, che il rappresentarono in modo superiore sd ogni 
lode. — Il più bel triunfo però della gentile Maray era 
quello che le si riserbava qual Gilda nel Rigoletto, da- 
tosi per la prima volta (come dicemmo) il 12 febbraio, 
e cui eseguivano seco lei Ronconi, Mario e la De-Meric. 
Fu applaudita a più riprese 1’ introduzione, e fu quindi 
applaudito il primo duetto tra la Maray e Ronconi; cd 
applauditissimo l’adagio e la cabaletta del duetto tra la 
Maroy e Mario; destò fanatismo l’aria della Maray, inter- 
rotta a diversi tratti da vivissime acclamazioni; applau- 
ditissimi la romanza di Mario e |’ aria di Ronconi; e 
fanatizzarono l’adagio e'la cabaletta del secondo duetto tra 
la Maray e Ronconi; a fanatismo la ballata di Mario, di 
cui si volle e si ottenne la replica; a fonatismo il fa- 
moso quartetto tra la Maray, Runconi, Mario e la De- 
Meric. Anche di questo grandioso pezzo, che venne ese- 
guito in modo inarrivabile, il publico farnetico chiese eil 
ottenne la replica. Il duetto finale tra la Maray e Ron- 
coni chiuse fra i.viva il trionfante spettacolo. — Molte 
furono le chiamate durante 1’ opera, dopo la quale gli 
artisti sono stati chiamati per ben quindici volte a ri. 
cevere dal publico affollato gli omaggi per la loro mae- 
strevole esecuzione. — Finora 1’ opera fu rappresentata 
già tre volte cun un concorso straordinario, e sempre 
coll’ eguale trionfale successo. Cosa straordinaria però è, 
che tutta la corto imperiale, cominciando dall’imperato- 
re, fu presente alle tre rappresentazioni del Rigoletto. 
La Muray, Mario e Ronconi sempre acclamalissimi. — 
Verso la fine della settimana entrante andrà in iscena 
per la prima.volta, con urio sfarzo straordinario, il Pro- 
feta colte signore Viardot e Maray, e con Mario. Y. 


COSTANTINOPOLI — ‘featro Noum in Pera. — ll 4 
febbraio chbe lungo la beneficiata della signora Costanza 
Rumbore. secondo il consueto in’ simili casi, il teatro 
era illuminato, come si suol dire, a giorno; più, gra- 
ziosi festoucelli, e ghirlande e mazzi di fiori ornavano i 
parapetti delle loxge. Lo spettacolo fu abbastanza variato, 
petcuto ehe l'ind:spos:zione della signora Caradori ha in 


parte rotto 1 ingegnoso progetto della beneficata, ma su- 


bito si ricorse al bravo signor Paoli, il quale dopo cs- 
sersi adirato colla povera Lucia, e dopo aver gareggiato 
col bell’ Arsace, pentito delle sue colpe verso la misera 
Bianca, ricorre nel Giuramento alla pietà di Dio, e ri- 
scosso alla voce di patria, di giuria, tutto dimentica e 
corre alla, nobile tenzone. Si eseguirono tre atti di tre 
differenti opere, ma come sul merito e della Lucia, e 
della Semiramide, e della Miller, lavori di tre esimii 
genj italiani, in questi fogli abbastanza si è dal redat- 
tore parlato, così vano sarebbe aggiungere parole a pa- 
role per celebrare tanta gloria. La signora Rambure ese- 
guì uu'ariu posta in musica del prineipe Giovanni Ca- 
radja, ed uu’aria del Macbeth, e si distiuse assai, ed in 
quest’ ullima spiegò tutta l'energia di cui è capace quel- 
l’anima; ma il terz’ atto della Miller ha coronato il suc- 
cesso della serata, A proposito di coronare, sembra una 
mania del secolo | Le corone gettate ulla Rambure furono 
innumerevoli, e non contenti ancora gli ammiratori della 
profusione, vollero realmente effettuare un’ incoronazione 
a mezzo di un angioletto che scese dall’alto, —Spento il 
fuoco celeste, sparito l'angelo e deposta la corona, si 
continuò a gustare quest'ultimo prezioso lavoro del Verdi 
in cui si contrastarono la palma la Rambure, Liverani e 
Gorini, e la cortesia del publico a tutti prodigò ben me- 
‘ritate palme, clamorosi applausi e ripetute chiamate. 


(Dall Indicatore Bisantino.) 


Il {0 doveva aver-luogo la prima rappresentazione del 
Turqualo Tasso, sospesa per indisposizione del buffo 
Giugi; ed il -46 febbraio celebruvasi la beneficiata del 
bravo Liverani. 

ODESSA. — Leggesi nel Buon Gusto: « | fasti del 
leatro d’ Odessa. nuu possono annoverare una serata più 
brillante e enimata di quella che |’ impresa destinava a 
benefizio del non mai abbastanza lodato basso comiev 
Giuseppe Scheggi. Fu un vero trionfo pel grande artista, 
che dimostrava con ogni sua ‘possa quanto sia valente nel- 
l’arte musicale, eseguendo con innegabile maestria , con 
rara naluralezza, con non comune intelligenza, con l’u- 
sato brio, e con la consueta facilità i pezzi che trascelli 
aveva a rendere più gradito ed accetto ai suoi ammira- 
tori il variato trattenimento che nella prefata sera offriva, 
Apriva lo spettacolo il sempre vivace Barbiere di Siviglia, 
negli intervalli del quale furono eseguiti i seguenti pezzi 
che lo hanno reso celebre dovunque. L’ariu e coro del 
Columella, l’aria di Mamma Agata, ed in fine la sin- 
fonia. del’ opera il Don Crescendo, nella quale il ‘fana- 
tismo destato nell’ affollatissimo uditorio giunse al colmo, 
e fu unanimemente giudicato impareggiabile. Per appa- 
gare le brame del publico, doverono nelle successive sere 
replicarsi i suddetti pezzi, che fruttarono allo Scheggi ap- 
plausi e chiamate al proscenio, giacchè egli mai non ismentì 
sè stesso eseguendoli con impegno e con maestria ognora 
crescente. Îl publico dimostrò quanto stimasse 1’ artista, 
poichè accorse in folla ad udirlo e ad ammirarlo. L’Im- 
presa tentò ricoufermario per un altro anno, ma eg'i non 
potè accettare tale offerta, abbencliè gli fosse proposto un 
aumento di pago, giacchè avea contralto preventivo im- 
pegno pel Regio teatro Carlo Felice di Genova per la 


stagione d’ autunno. n 
col) dl feno 


NOTIZIE. 


MILANO. — Le speranze che ne’ passati giorni parea 


a ieri fallite; oggi annunziasi finalmente che questa sera 
verrà riaperta la Scala col Rigoletto e colla Figlia del 
Bandito. Gli altri teatri taceranno al contrario per tutta 
la quaresima. Aspettiamo pèr essi miglior ventura dalla 
non lontana primavera. | 


Werona.— Necrologia. — Figlia ad Emmanuele Forster, 


celebre compositore di musica, moglie a Pietro Rovelli 
— che fu gloria non peritura di Bergamo nel trattare il 
fiotino, emulo dei maggiori, a nessuno sevondo, — e ma- 
drè a Costanza Rovelli , altrice cantante salita giovanis- 
Sima a bella fama, e ad Emmanuele Rovelli, che dal 
padre ereditò il recondito magistero di trattare arguta- 
mente il violino, Giacomina EIovelli-Rederer non 
è più! — Nata, se ben ci ricotda, in Monaco, vide 
essa il supremo suo giorno in Verona il 2 del cor- 
rente marzo , fra il compiayto de'suvi cari, e il bacio 
novissimo de’ figli. Dotta nelle musicali discipline, fu più- 
nista di rara eccellenza, quale lei ammirarono ne’ publici 
e ne’privati convegni vomini dell’arte intendentissimi, e tale 
fu salutata da un Mayr, da un Donizetti, da un Rubini, 
e da quante celebrità qusicali visitarono Bergamo, no- 
stra inclita patria, ove-essa dimorò molti anni, e duve 
non ebbe certamente chi |’ agguagliasse. Spentosi innanzi 
tempo il Rovelli, la vedova sua sì cundusse a Milano, 
ove i figli le crebbero vicino, e vennero in sapere fra i 
migliori allievi del Milanese Conservatorio. Fu allora che si 
dedicò operosamente all'istruzione nell’ arte sua, e quale 
institutrice peritissirna di gravicembalo salì in grido merita- 
mente, e per più anni esercitò, ricerca ed amata, con inge- 
gnosa, amorevole cura quel ministero. Frattanto maturavasi 
l'avvenire de’ suoi figli, e Costanza Rovelli esordiva alle in- 
subri scene fra il plauso del publico che le prediceva , 
nè s'ingsnnò, splendido arringo. La signora Rovelli, segui- 
tando il secondo marito signor Rederer, si condusse allora 
a Verona, d’ onde mosse qualche volta ad accompagnare 
la figlia nelle -sue sceniche peregrinazioni, e finalmente 
stette in questi ultimi anni-ia Verona , onorata dell’ af- 
fetto e della stime di quanti la circondavano. Ed ivi, se 
‘piaciuto fosse lassù, uvrebbe dovuto fruire per lunghi 
anni dell’ amore di numerosa famiglia, che ora sconsolata ne 
piange la perdita immatura , se perdita è 
| Lasciar la terra, e trasmutarsi in cielo. 


Ma così non si volle lassù, e la tenera madre, la moglie 
‘amorosa passò nel bacio del Signore, volando agli eterni 
gaudj col sorriso de’ giusti sul labbro. — 


Sol chi non lascia eredità d’ affetti 
. Poca gioia ha nell’ urna. 
ee, — enne 


VENEZIA. — II passato sabato 5 marzo aver dovea 
luogu la prima rappresentazione della 7raviata, nuova ed 
aspettata opera di Verdi, cui eseguivano Fauny Salviui- 
Douatelli, il Graziani, il Varesi, ecc. 


LONDRA. — Notizie musicali. — Claudia Fiorentini 
è, tet momento, f' idolo dei publico inglese ; ella canta 
in quasi tutti i concerti, sian sacri o profani. AI concerto 
di Hita Montisnani a Tor-Bay , nel giorno 26, cd in 
quello della Pleyel a Londra, nel 29, ella cantò certe 
canzunette spagnuole che produssero un vero entusiasmo. 
La Muntignani eseguì al di lei concerto 1’ andante della 
Lueia di Thalberg; la fantasia sulla Sonnunbula di Gu- 
linelli; Premier amour,:réverie, nuova composizione 
della stessa Montignani; Mazeppa, galop di Quidant ; des 
sllustratione sur le Pruphéte (les palineurs) di List. La 
réverie e il gulop furono falti ripetere. 

— La Pieyel al proprio concerto eseguiva la Gondola 
delle Soirées di Rossini trascritte da Liszt, un terzetto 
di Beethowen, con Piatti e Saiaton , e la fantasia. sul 
Prophéle (les patineurs) di Liszt. 

— Una certa Doria, cautatrice ungherese, ottiene nei 
concerti il più lusinghiero successo ; ella è scritturata da 
Beale, il quale si propone di farne il maggior traffico 
possibile nella ventura stagione. La signora Doria ha fre- 
sca cd omogenea voce di mezzo soprano; canta con gra- 
zia, e non manca di certa quale arte, che eggingne valore 
alle semplici cantilene ungheresi ch'ella canta con molto 
gusto, cd ottengono il massimo successo. 

— ll signor Allcroft dava l'annuale suo concerto a 
Excter Hall, al quale prendevan parte 27 artisti, e fu- 
rono eseguiti 33 pezzi di musica!!! ll concerto incomin- 
ciò alle 7 della sera di lunedì, e terminò all’ una antime- 
ridiana del martedì susseguente. Non si credano le uo- 
stre parole esagerate; è pura storia. 

—: La nuova Società Filarmonica ha già publicato il 
programma per la ventura stagione. Spohr è nel program- 
ma, ed è anche scritturato pel Covent-Garden, uve porrà 
in iscena l’ opera Jossunda. 

— Ad onta delle innumerevoli liti e delle gravi per- 
dite che lo dichiararono interamente fallito, LumJey ten- 
tava, tempo fa, di acquetare i più irrequieti de’ suoi cre- 
ditori, con progetti di futura vittoria : a tule scopo ordi- 
nava al signor Petit di scritturare ‘quaranta delle più 
vezzose ballerine, ed inviava sul continente agenti per 
iscrilturare cantauti; i creditori però, non fidando troppo 
in tali promesse, vollero vedere il fondo del nuovo pru- 
getto di Lumley, e furon convinti che il parlamento 
difficilmente approverebbe il piano di a-soc:azione, di cui 
già parlammo in altri carteggi, e soltanto due o tre 
Lordi avevano consentito di sborsare una somma riunita 
di due mila lire sterline (50,000 franchi), onde tentare 
con tal mezzo di trarre dal pantano |’ ex-regio impresa- 
rio. Le cose non troppo g.rbarono ai succitati creditori, 
ed in virtù di una sentenza ottenuta dal tribunale di com- 
mercio hanno messo in vendita, sin da lunedì scorso 14 feb 
brajo, il teatro di S. M. con tutto lo scenario, vestiario, 
biblioteca di musica, ed altre suppellettili. I creditori 
però son pronti a passar contralto privato con chiunque 


dovessero mutarsi senza meno in certezza, andarono fino ' desiderasse fare acquisto di detta proprictà in massa, 


» 
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Mitchell e Gye hanno già fatte offerte onorevoli, che 
non furono però accettate ; la vendita continua, ma ognuno 
spera che le cose possano essere accomodate diversamente, 
e che un teatro, che fu da tenti unni. lustro e decoro 
dell’arte musicale in Inghilterra, possa non divenire la 
la preda di pochi usurai. Montignani. 

Posteriori notizie avvisano, che ad onta degli ostacoli 
che gli sorgono contro da ogni parte, il signor Lumiley 
non ha deposto il pensiero e la speranza di riaprire il 
teatro di S. M., e n’ ubbiamo la prova ne’ contratti che 
egli viene stringendo a mano a mano con parecchi arti. 
sti, fra i quali troviamo il baritono Cimino, ehe cauta 
ura con lieto succe-so al teatro italiano di Brussclle. 

— Al teatro Covent Garden il grande spettacolo d’ o- 
pera italiana avrà incominciamento coll’imminente prima- 
vera. Vi cauterapno, come nello scorso anno, Avaide Ca- 
stellan, la signora Julienne-Dejean, Angiolina Bosio, Tam- 
berlik, Roncouie gli altri parecchi che ne furono decoro 
e sostegno. | | 

PADOVA. — La drammatica compagnia Domeniconi 
fin dalle prime sue recite ebbe il grande incontro che 
dappertutto suole accompagnarla. Amalia Fumagalli vi 
emerge a buon dritto quale artista carissima al publico. 
che rimerita pure di festevoli accoglienze gli altri suoi 
primarj attori, fra’ quali il nuovo caratterista Gian Paolo 
Calloud. . 

FIUME. — La drammatica compagnia di Luigi Pez- 
zana esordì a queste scene con bell’ incontro, quantun- 
que giuota non fosse per anche la prima attrice  Caro- 
lina Santoni, la quale fece la sua prima comparsa col 
dramma Maria ‘la schiava, e colla commeilia Due giorni 
e la sposa, e vi ebbe successo di Fanatisino. Seco lei colse 
ouori senza fine il Pezzana, e n’ebbero il Marchi e 
amoroso Achille Parisini, Il caratterista Guagui è pure 
ussai bene accetto. Ciò per ura, darewo in seguito altre 
notizie. 


PARIGI. — Al teatro Italiano aspettavansi /Z Bravo e 
la Semiramide, in entrambe le quali opere cantar do- 
vea Sofia Cruvelli. Nella prima esserle doveano compa- 
gnì Bettini, la Beltramelti, Belletti e- Guidotii:; nella se- 
conda la Biscottini-Fiorio, lestè giunta, e il Belletti. 

— Virginia e Carolina Ferni, violiniste italiane. — Feco due 
omonini al Teatro Italiano, ecco due rivali, o piuttosto 
due emule di Teresa e di Maria Milanollo, tolto che la 
graziosa Teresa è vedova della sua povera sorella Moria, 
mentre Virginia e Carolina sono piene d’ esistenza e di 
avvenire. In un intermezzo dell’opera / Puritani, le gio- 
vanette Ferni hanno suonato una sinfonia concertante per 
due violini, composta da Carlo Dancla, la quate ha frut- 
tato loro numerosi applausi. Virginia ha poi eseguito da 
sola una fantasia di Vieuxtemps in maniera deliziosa, da 
violinista valente, e in guisa da far desiderare agli udi- 
tori di udire di nuovo queste due interessanti artiste. 

— Il signor Emilio Chevé ha avuto l’idea d'aprire 
un concorso tra le diverse società. corali di Francia e 
dell’ estero. Questo concorso publico avrà luogo a Pa- 
rigi, domenica 12 giugno del corrente anno, nel locale 
scelto dalla commissione, di cui sarà presidente Ettore 
Berlioz. Una medaglia d’oro, del valore di 500 franebi, 
offerta da Emilio Chevè, sarà decretata alla società vin- 
citrice iu questa gara musicale. (Gazz. M. di Mil.) 

PISA. — Lo spettacolo della corrente stagione di 
quadragesima ebbe principio negli scorsi giorni coll’ Er- 
nani di Verdi, cui eseguivano la prima donna Luigia 
Abbadia , il tenore Pasi, il baritono Francesco Graziani, 
ed il basso Francesco Angelini. ‘ L’ esito fu il più bello 
che bram-re si potesse, e la signora Abbadia ebbe an ral- 
legrarsi del più compinto trionfo, fra le acclamazioni e i 
mazzi di fiori che le vennero tributati. Daremo i rag- 


guagli. 


ATENE. — Abbiamo notizie della beneficiata Hel ba-: 


ritono Vito Orlandi colla quarta rappresentazione dell’ A(- 
tila con applausi in gran copia al sullodato artista, co- 
tanto bene accetto , alla Finetti-Batocchi, al Casali e al- 
POrtolani, ed abbiamo pure notizie dell’Elizire, fortunato 
di bellissimo esito, ad onore del Mazzetti, della Finctti- 
Batocchi, dello Scola e del Biscossi (il Sergent«), e le daremo 
nel prossimo numero per disteso. — Si vennero frattanto 
ulternando Altila, Lucrezia Borgia e Luisa Miller con 
applausi senza fine alla Marinangeli in uno agli artisti 
sullodati. Si prepara la Figlia del Reggimento colla Ma- 
rinangeli, Scola e Mazzetti. Sembra che lo spettacolo di 
opera debba proseguire per due mesi dopo la prefissa sta- 
gione, che termina colla metà del marzo corrente. 

VERONA. — Il primo corrente davasi al teatro Filar- 
monico un nuovo balletto comico del coreografo Viotti 
in quattro atti dal titolo La gioventù di Richelieu, il 
cui successo fu lieto nell'insieme, essendone piaciuti mol- 
tissimo i passi di danza ed i ballabili di gradevole ef- 
fetto. Nel primo atto un grazioso ballabile di Angiolina 
Negri, accompagnata da sedici ballerine, piacque molto, 
cla brava artista fu ricolma d’applausi nella variazione 
e nelle rientrate. Nel secondo e nel'terzo l’azione breve e 
chiara, fu bewe ‘eseguita dagli artisti. Nel quarto atto di- 
lettarono immensamente un gran ballabile e il passo a 
due della Negri col Lorenzoni, e se quello piucque mol- 
tissimo, questo destò un vero entusiasmo, tanto bene lo 
si eseguì da entrambi, che furono ridomandati e festeg- 
giati o più riprese. Il balletto del Viotti terminò così 
fra lc più lusinghiere attestazioni del publico gradimento. 

VIENNA. — Si parla ancora non senza fondamento 
della costruzione di un nuovo teatro d’ opera. 

TIFLIS. — Ci pervennero recentissime notizie del 
tetro italiano, ove gli spettacoli vanno sempre più pro- 
sperando ; ma è forza, per mancanza di spazio, riserbarle 
sl prossimo numero, 

BRESCIA. — La drammatica compagnia Mozzi e Gat- 
linelli recita a questo teatro Grande, al quale interviene 


numeroso publico, che mostra. così di aggradire ancor più 
che cogli applausi |’ impegno ed il merito degli attori. 


Fra essi emerge lu brevissima Eugenia Barrucani, at- 


trice di quel pregio. che ormai tutti sanno, e pel quale 
venne in bella rinomanza fra le migliori. Il Mozzi, at- 
tore di fina intelligenza e di zelo a tutta prova, il Gat- 
linelli buon caratterista , sono del pari bene uccetti ed 
applauditi; nè mancano segni d' encomio anche ad altri 
fra’ primarii attori della zelante compagnia. 


REUS. — A questo teatro dalla compagnia melodram- 
matica diretta dall’ impresario Di Franco, si è rappre- 


sentata la Lucrezia Borgia, che fu campo di grandis- 
simi onori alla protagonista Corinna Di Franco-Suler , 
che sostenne con tutta lode quella parte sì bella ad un 
tempo e difficile. Il baritono Cesare Ferri, ed il tenore 
Soler disimpegnarono pure con tutta lode le parti di 
Gennaro e del Duca. 


SULMONA. — Durante il passato earnevale si rap- 
presentarono in questo teatro Maria di Rohan, lAio in 
imbarazzo di Donizetti, e La Dama e lo Zoccolajo di 
Fioravavti, che piacquero molto, facendosi onore in tutte 
il tenore Ernesto Lorenzini. 


‘ Recenti Scritture. 


Rosalia Gariboldi-Bassi, rinomata prima donna as- 
soluta, fissata come già si disse alle scene degli H. RR. 


Teatri di Milano per la stagione del venturo autunno, 


fu scritturata dall’appaltatore Alessandro Betti pel teatro 
Sociale di Mantova dal 15 marzo corrente a tutto il 20 
maggio venturo. 


Cesare Nanni, primo basso profondo assoluto ch’ebbe 
alle scene del teatro Carolino di Palermo un tanto suc- 
cesso in tutte le opere che si vennero rappresentando, 
fu dall’ impresa per desiderio della nubile Direzione e del 
publico nuovamente scritturato alle scene stesse per le 


‘venture stagioni d’ autunno, carnevale e quadragesima , 


dal primo settembre, cioè , al 16 aprile 4854, con au- 
mento di onorario, coll’ obbligo di esordire nel Roberto 
il Diavolo. 


Pietro Mongini, primo tenore assoluto, che già in 
brevissimo tempo seppe acquistarsi bella riputazione ncel- 
l'arte, fu scritturato per la primavera prossima al tea- 
tro di Ferrara, ceduto dall’ appaltatore Giaccone. 


Antonio Giuglini, primo tenore assoluto venuto in 
bella riputazione fra i migliori giovani artisti, fr scrittu- 
rato oi Iteali teatri di Napoli dalla prossima Pasqua a 
tutto il settembre 1855. 

SAVIGLIANO. — La compagnia melodrammatica che 
dianzi talceò con tanto applauso le scene del teatro di Cuneo, 
si è qui trasferita per darvi alcune rappresentazioni nella 
solenne occasione dell’ inaugurazione della strada ferrata. 


. Antonietta Citterio , prima ballerina danzante assoluta, 
at presente applaudita al Gran Teatro La Fenice in Ve- 
nezia, fu séritturata dagli impresarii fratelli Marzi per 
la prossima primavera al teatro Filarmonico di Verona. 


Il primo ballerino danzante assoluto Luigi Gabrielli, 
fu di bel nuovo scritturato agli II. RR. Teatri di Mi- 
lano dall’ Agenzia L.-V. d’ A. Torri per le stagioni di 
primavera e d'autunno. E fu pure fissato per la  sta- 
gione della fiera d’ agosto al teatro di Bergamo. | 

Il pittore scenografo Nupolcone Genovesi fu dall’ im- 
presa del teatro di Malta rifermato a tutto il venturo 
inaggio con vistoso stipendio per dipingere dieci altre 
scene, sei delle quali per gli Orazj e i Curiazj di Mer- 
Cadante, i 

MORTARA. — Si darà quì di bel nuovo spettacolo 
di opera colla prima donna assoluta Mauri Ventura, col 
baritono Grandi, e col tenore Mauri. 

TORINO. — I signori Migliara e C., nuovi impresarii 
del teatro Nazionale di Torino, hanno scritturato col 
mezzo dell’ agente teatrale Davide Nizza per la prossima 
stagione di primavera i seguenti artisti. — Opera: Car- 
lotta Moltini prima donna assoluta, Luigi Lelmi primo 
tenore assoluto , altro primo tenore Clemente Scannavino, 
Enrico Crivelli primo baritono assoluto, Maurizio Boretta 
primo basso comico ass., Francesco Reduzzi primo hasso 
profondo, tenore comprimario Francesco De Giorgi, basso 
compritnario Luigi Linardi. — Ballo: Michele d’ Amore 
coreografo, primi ballerini danzanti assoluti Emilia Bellini 
ed Ettore Poggiolesi; primi mimi Lodovico Montani, Co- 
stanza Segarelli, Carolina D’ Amore, Carolina Scauna- 
gatti, Guglielmo Belloni e Comilletti ; 12 coppie di bal- 
lerini di mezzo carattere, ecc. — L'impresa ha così riu- 
nita in breve tempo un’eccellente compagnia, quale si 
conviene all’ importanza d'una capitale. 

———— 1-0 o 

Giro di piazze della drammatica compagnia Mobotti 
e Vestri per l'anno comico 1853. — Quaresima al 
teatro Apollo in VENEZIA; — primavera al teatro 
Grande di TRIESTE; — estate a GENOVA; — autunno 
al teatro Valle di ROMA; — dicembre al teatro del Co- 


‘ comero in FIRENZE; — carnevaleal teatro del Corso in 


BOLOGNA. 
Artisti disponibili. 


Fortunato Borioni, primo tenore nssaluto di hellissi- 
mo nome, che nella scorsa stagione al teatro di Modena 
solo rimase senza competitori, inentre si allernavano a 
quelle scene quattro prime donne e quattro bassi, e 
piacque grandemente così nel Corsaro, come nella Borgia 
e nel Roberto il Diavolo, trovasi libero d’impegni in 
Loreto sua patria. 


Gennaro Ricci, primo tenore assoluto, che gode di sì 
bella e meritata rinvumanza fra gli artisti che calcorono 
i più cospicvi teatri italiani, è di ritorno in Milano, li- 
bero d'impegni dal presente in poi. 


Giovanni De Vecchi, primo tenore assoluto che gode 
di sì onorevole riputazione nell'arte, nella scorsa stagione 
applauditissimo al teatro di Bergamo, trovasi al presente 
in Borgomanero di Piemonte, libero quind’innanzi d'im 
pegui. 

Tito Palmieri, primo tenore assoluto, che nello scorso 
carnevale ebbe si bel successo al teatro di Brescia, tro- 
vasi al presente in Firenze, libero d’ impegni dalla cor- 
rente stagione in poi. 

Emilio Rossi-Corsi, primo baritono assoluto , che 
nella scorsa stagione ebbe in Padova nel Macbeth ed in 
altre opere clamoroso successo, è in Milano libero quin- 
d’ innanzi d’ impegni, 

Fortunato Dalla Costa, primo basso profondo assoluto, 
che nella scorsa stagione ebbe sì bel successo al teatro 
di Lodi, come già a Trieste, ed altrove, è in Verona 
libero d’ impegni perla corrente e per le venture stagioni. 


Nina Barbieri-Thiolier, prima donna assoluta, c Gio- 
vanni Thiolier , primo basso cantante, trovansi a .ispo- 
sizione delle imprese in Bologna, dopo avere percorso 
con fortunato successo parecchi teatri del regno di Na- 
poli. 

Carolina Carozzi-Zucchi, giovane prima donna asso- 
luta, che incominciò con sì fortunati auspici la carriera 
del’ teatro, e cantò con plauso in Milano ed a Bukarest, 
rimane d'ora in poi a disposizione delle imprese. 

Antonio De Morelli, primo basso profondo assoluto, 
nella scorsa stagione bene accetto cd applaudito al teatro 
di Brescia, trovasi in detta città, libero d' impegni per 
le prossime stagioni. 

: LL 
Carlotta Lazzera. Questa bravissima allieva della scuola 


edi ballo di ‘Torinv, termina col 19 marzo gli attuali 


suoi onorevoli impegni, e rimane a disposizione delle im- 
prese nella sua qualità-di prima ballerina danzante as- 
soluta. È una giovane artista di mivlto merito, che diede 
già in Torino belle prove della propria abilità in molte 
occasioni , e siamo lieti di poter assicurare le imprese 
che farebbero collo scritturaria un certamente ottimo 
acquisto. 
Ln a_n . 

Giuseppe Bragozzo, primo violino direttore d’ orche- 
stra e maestro cuncerlatore, termina col corrente marzo 
gli impegni, con tanta lode esercitati, che lo vincolavano 
coll’appaltatore Rovaglia , e rimane a disposizione delle 
imprese dal primo uprile in avanti. 


— SOIT i 
__ RA PRARTTDZUZA 


DELLA SOCIETA” PROPRIETARIA 
DEL GRAN TEATRO LA FENICE 


AVVISO 


È aperto concorso a tutto marzo prossimo venturo oll’ap- 
palto di questo Teatro pegli spettacoli delle stagioni di car- 
nevale e quaresima di tre, o anche di cinque anni, decor- 
ribili dalla stagione di carnovale e quaresima 1853-54. 

Le condizioni d’ appalto emergono dal capitolato appo- 
sito, ostensibile negli ufficii della Presidenza in Venezia, 
e presso i corrispondenti teatrali Giovanui Battista Bonola 


‘in Milano, Mauro Corticelli in Bologna, e fratelli Ronzi in 


Firenze. 

Per la stagione di carnovale e quaresima 1855-54 do- 
vranno gli aspiranti dichiarare di assumere per proprio 
couto la scrittura 8 aprile 1832 conclusa dalla Presidenza, 
ed approvata dalla Socictà colla prima donna soprano as- 
suluta signora Augusta Albertini. 

I nomi degli altri artisti principali sì per ie opere che 
pei balli della stagione dicaraevale, e quaresima 1883-54 
duvranvo essere precisati nei progetti, nei quali ogni 
aspirante esprimerà la somma, che dumanda a titolo di do- 
lazione ; uvvertendo, che in conto della medesima, dovrà 
accettare come denaro l’uso di que’ palchi che dai pro- 
prietarii fossero ceduti a tultu suo comodo ed incomodo 
per 1’ importo del canone che verrà ai palchi stéssi attri- 
buito tanto a titolo di dotazione, quanto per qualunque 
altro titolo d’ amministrazione. 

L’Impresa che si facesse deliberataria dovrà garantire 
I’ esecuzione del contratto con un deposito in denaro, od 
in cartelle metalliche, obbligazioni dello Stato al prezzo 
di Borsa del giorno in cui verranno depositate di aust. 
L.. 50,000 (trentamila), esclusa qualunque altra fidejussione 
fondiaria, 0 bancaria. 

Ogni aspirante dovrà presentare le proprie offerte al 
Protocollo di questa Presidenza entro il mese di marzo, 
producendo a garanzia delle medesime un Avallo bancario 
beneviso dell’ importo non minore di L. 3000, dichiarando 
di tenersi impegnato colle proprie proposte almeno a tutto 
il 15 aprile successivo. Tale Avallo sarà restituito a tutti 
gti aspiranti, meno che al deliberatario, nel giorno in cui 
i progetti cesseranno d' essere obbligatorii per i relativi 
proponenti. AI deliberatario verrà invece restitui o sola- 
mente alla firma del contratto, che non potrà essere ri- 
tardata oltre dieci giorni dalla comunicata accettazione 
dell’ offerta. 

Wenezia, 21 febbraio 1835. 
Il Presidente anziano 
CARLO DOTTOR MARZARI 


Il Segretario 
G. Brenna. 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 
BELITORE RESPONSABILE, 





Tip. Guglielmini. 


LA FAMA DEL 1853 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
nil’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ F ALL' ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


ali’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 


Giovedì, 10 Marzo 41853. 


GIOVANRA DI RAPOLI 


cpr 


PARTE PRIMA. 


EX. — Il matrimonio. 
l. 


Rinaldo, rimasto solo, parve si preparasse a 
qualche atto gigantesco. La sua fronte, spaziosu e 
raggiante, sembrava rasserenarsi sotto le ali di 
un pensiero ardito, e il fuoco della speranza scin- 
tiHavagli negli occhi. D'improvviso si diresse verso 
la porta dell’ oratorio, che aperse con precauzio- 
ne onde assicurarsi se il cappellano della regina 
vi stava peranco pregando. Il sacerdote, inginoc- 
chiato innanzi |’ altare, non s’ accorse menoma= 
mente di essere stato spiato dall’ ammiraglio. 

Quest’ ultimo sorrise al vedere che non s’ era 
deluso nella sua speranza, e si abbandonava ancor 
più alla gioia che spiravagli dall’ abbronzito volto, 
allorchè un rumor sordo, che l’ eco ripetea per 
tutta la città, venne ad annunziargli che Napoli 
era sul punto di soccombere. 

— Va bene, susurrò tra sè; Giacomo d'’ Ara- 
gona ignora il comando della regina; egli, valo- 
roso come lo dev’ essere un principe della sua 
stirpe, si farà ammazzare sui bastioni. 

Poscia, andando direttamente ad una finestra, 
prosegui : 

— Ma Roberto, Roberto, che dovrebbe esser 
qui! Ov'è egli mai? Che fa? Questo ritardo può 
tutto perdere.... Ah, la sarebbe una maledizione ! 
Che mai occasione più bella.... | 

Indi tutt' a un tratto, troncando la voce, quasi 
colpito da una riflessione improvvisa, riprese un 
po’ più lento: 

— E s'egli esita, s’egli rifiuta? Roberto è gio- 
vane, e la sua passione, per quanto ardente ella 
sia, potrebbe arretrarsi innanzi a risoluzione sì 
ardita...; allora, addio tutte le mie speranze, addio 
tutu i miei sforzi... No, no, non abbandoniamoci, 
per condurre g termine la nostra opera, agli scru- 
poli perigliosi di un giovinotto; sarebbe follia porre 
la purezza del suo amore in aperta lotta con l’in- 
teresse del suo avvenire... È d’uopo ch’ei sia 
mio complice senza saperlo, ch’ ei serva a’ miei 
progetti senza cunoscerli.... Sì, è desso..., m'illudo 
forse?.. No, no, è desso..., eccolo alfine. 

Nel veder giungere suo figlio, l’ ammiraglio 
sembrava respirare più liberamente. In manco dì 
un minuto concepì nella mente il dialogo ehe do- 
vea seco lui tenere. Obbietti, sorprese, esitazioni, 
financo rifiuti, tutto fu innanzi preveduto, e di tal 
guisa Rinaldo si premuni da non lasciar obbie- 
zione alcuna senza risposta. 

— Che fate qui, padre mio? chiese il giovane 
capitano nell’ entrare. Vidi or ora la regina Gio- 
vanna dirigersi verso il porto ove |’ aspettano i 
nostri vascelli. Era accompagnata da’ suoi servi e 
cortigiani..., ma la duchessa di Durazzo non era 
al suo fianco... 


2 ANNO XII. Be 


SOMMARIO. 
Giovanna di Napoli, XVIII. — Teatri. — Napoli, 
Trieste, Torino, Firenze, Madrid, Costantinopoli. 
— Recenti scritture — Artisti disponibili. — Annunzj. 





Post fata resurgo. 


— È vero, ella è qui. 

— Qui!... Maessa dunque vuole sfidare la mor- 
te, chè fra qualche minuto l’ assassinio e l’ incen- 
dio invaderanno questo palazzo.... Non lo sapevate, 
padre mio? 

— Lo sapeva. 

— Chi dunque la salverà ? 

— Tu, 

Rinaldo pronuneiava questo monosillabo, quando 
un rumore lontano, aumentantesi sempre più come 
il muggghio dell'uragano, venne a ferirgli le orec- 
chie. Roberto, colto da magnanimo spavento, portò 
gli occhi dal lato ov’ era l'appartamento di Maria. 
L' ammiraglio riprese in tuono solenne: 

— Ascolta. — Questo castello, che in breve sarà 
la tomba del potere di Giovanna, è per divenire 
la culla del nostro. 

— Spiegatevi. 

— Ami tu ancora Maria? 

— S' io l'ami!... 

— La vuoi per isposa ? 

— Mio Dio! 

— Ebbene, entra in quell’ oratorio, e lì Maria 
verrà tra’ breve a recarti ella stessa questa felicità 
cui tu non osavi pensare, e alla quale io t' avea 
pur detto di aspirare. | 

— Ma, padre mio, è d’uopo ch'io la vegga, 
che mi getti a’ suoi piedi, che la persuada.. 

— E perchè vederla? perchè supplicarla?... 
Persuaderla ®? Ma non capisci che mentre tu ti 
consumavi in isterili sogni, io conseguiva in tuo 
nome la meta cui non ardivi toccare, e che lo 
domandato per te alla duchessa Maria.... 

— Seguite! 

— La sua mano. 

— E vi ha ascoltato senza collera? Ha accon- 
sentito?... 

— Senza esitare. 

“ — Ma Giacomo d' Aragona?... 

— Perduto per essa, tel dissi, ma silenzio.... 
essa ritorna..., va, entra nella cappella. 

— Una sola parola, padre mio. 

— Obbedisci! 

— Che far debbo? 

— Aspettare. 

Roberto entrò nell’ oratorio, e colto da vertigine 
durante cui cercava con isforzo di sceverare il 
vero dal falso e il probabile dall’ impossibile, andò 
ad inginocchiarsi innanzi l’ altare ove ardeva una 
lampada funebre in onore dello sposo decesso di 
Giovanna, Lodovico di Taranto. 

1} cappellano alzò il capo, e vedendo un womo 
pregare com’ esso, credette nom esigere il perchè 
della sua comparsa. Riprese quindi senza dir verbo 
la posizione di prima, e prosegui a svolgere m 
silenzio le carte del messale apertogli innanzi, di 
guisa che Roberto con un’ occhiata furtiva * s’ av- 
vide ch’ ei stava recitando l'ufficio dei morti. 
Questa bizzarra coincidenza serrò il cuore del 
giovane capitano. S' immaginò che al momento in 
cui la sua audacia abbraceiava un orizzonte fuori 
della sua portata, ed aspirava ad una fortuna al 
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disopra della sua nascita e de’ suoi diritti, Dio 
avesse voluto porre sotto a’ suoi occhi l’ imagine 
opprimente della morte e del nulla. La costanza 
di Roberto fu profondamente scossa da ciò che 
gli sembrava un sinistro augurio, e nella preghiera 
che rivolse all'alto, chiese gli scendesse und ispi- 
razione divina, e nulla gli lasciasse compiere che 
non fosse conforme allo spirito della sua religione 
ed alle rigorose leggi dell’ onore. 

Durante questo tempo Rinaldo, nascoso dietro 
un pilastro, osservava, con attenzione mista ad in- 
quietudine, la duchessa di Durazzo, che, pallida 
dallo spavento, s’ era precipitata fuori del suo ap- 
partamento, volgendosi indietro a più riprese come 
fosse scappata alla persecuzione d’ un furibondo 
nemico. Napoli difatti s' era resa, e già le schiere 
di Lodovico d’ Ungheria irrompevano ne’ sobborghi 
susurranti e disordinate come il torrente che ha 
rotto gli argini. | 

Maria, tremante e co’ capegli sparsi, ascoltava 
quel prolangato grido selvaggio pari a quello della 
belva feroce assetata di sangue, ed un senso di 
profondo terrore le si pingea sul bel viso. Di già 
cominciavano a sollevarsi sotto le mura del pa- 
lazzo dei gemiti strazianti, e Maria vide le sue 
dame scapigliate passarle dinanzi ed abbandonarla 
gridando: 

— Gli Ungheresi, signora, gli Ungheresi! Tutto 
è perduto, fuggiamo ! 

Ed essa sola non fuggiva. Essa sola, bianca c 
fredda come una statua, i piedi inchiodati al suo- 
lo, rimaneva in seno di quel palazzo, il quale era, 
senza manco, la preda su cui il nemico si sarebbe 
tosto precipitato. 

— Mio Dio! esclamò alla fine: che risolvere, 
che fare? La città è in potere dell’ inimico!.. 
Sventurato Giacomo! Essi l'han vinto..., ucciso 
forse ! Ed io, sola, abbandonata all' ira del re!... 
Rinaldo del Balzo m’ avrebbe dunque dimenti- 
cata...P o 

— No, signora, rispose l’ ammiraglio avan- 
zandosi. 

Maria die’ in un grido di gioia, e, correndogli 
incontro con quella premura propria di una figlia 
che si rifugge presso il proprio padre, gli disse: 

— Ah siete qui, ammiraglio ! Ah, io vattendea, 
come il condannato attende la sua grazia ; già 
stava per perdere la speranza... ma vi vidi, ed 
ogni paura fuggì dal miu cuore.... Voi mi salve- 
rete, ammiraglio, non è vero che venite a sal- 
varmi ? - 

— Ad una condizione, duchessa di Durazzo. 

Maria arretrossì d'un passo. 

— Una condizione voi da me! Che significa?... 

— Vedete, signora, questo oratorio? — riprese. 
prestamente Rimaldo: v'è l’altare ove questa mat- 
tina istessa voi dovevate essere unita ad un pro- 
tettore, ad un uomo fidato e devoto. Ebbene, si- 
gnora, innanzi di partire bisogna che sì faccia 
quant’erasi stabilito... Bisogna che innanzi quel- 
I’ altare voi accordiate la mano al solo uomo che 


possa proteggervi. 
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— Le vostre parole sono un enimma, il vostro 
sguardo è stravagante. Spiegatevi, ammiraglio..., io 
non so se indovino... Oh! ma ciò sarebbe una 
felicità si grande, si impreveduta! Giacomo d’Ara- 
gona sarebbe qui? 

— No, signora duchessa, è un altro quegli 
che vi attende all'altare. 

— Un altro, e chi dunque? gran Dio! 

— Roberto del Balzo, mio figlio. 

A quel nome Maria restò sbalordita, inanimata, 
senza voce. Sembrolle che un fitto velo le si squar- 
ciasse innanzi, e- fremette di terrore all’ aspetto 
dell’ avvenire minaccevole che sorgeva a' suoì oc- 
chi. Ma ben presto, ritrovando |’ energia nel sen- 
timento della sua ‘nobiltà oltraggiata , esclamò nel 
misurare Rinaldo di uno sguardo sdegnoso: 

— Vostro figlio! ammiraglio, pensateci bene : 
voi m' insultate nel palazzo di mia sorella! 

“— Qui non c'è insulto, signora; e questo 
palazzo or è tanto di vostra sorella, quanto mio. 
Certo mio figlio non sarà uno de’ primi cavalieri 
fatti principi da un parentado; ma io non esigo 
che la ricompensa de’ miei servigi. Vi siete dun- 
que dimenticato , signora, ciò che mi dovete? Per 
ben due volte non ho io favorita la vostra fuga ? 
Il mio sangue non fu sparso pet voi ? 

— E vero, disse Maria tutta tremante, ch’ io 
non vo’ negare i vostri servigi, ammiraglio... Nou 
sono una ingrata... Giovanna lo sarà ancor meno. 
Volete dell’ oro? 

— ] miei vascelli ne rigurgitano. 

— Volete dei titoli, degli onori ? 

— I Montescaglioso non ne han bisogno. Del 
resto, indugi inutili... Prendete una risoluzione 
immantinente, sul punto! E non dimenticate che 
son io che ve lo comando. 

— E con qual dritto? 


, Col diritto di vita e di morte che ho sopra 
di vo), signora! 


SETE 193 
TEATRI E SPETTACOLI j 


NAPOLI. — Teatro San Carlo. — La Medea, nuova 
musica per Napoli del maestro Pacini, coll’ Alajmo, Pan- 
cani tenore, Ferri baritono, Arati basso, ecc., 2li feb- 
braio, — Questa musica, nata a Palermo, fece il giro di 
tutta Italia, c dovunque con lietissimo successo. Per ciò 
di essa non è a fur parole, e si dee dire che è degna 
del chiaro maestro, con giunta che tutta è sparsa di 
bei canti, che ha bei pezzi a solo, bene coucertati, un 
bellis:ino finale e cori pieni di brio e novità. L’accom- 
pagnamento, quanto in ogni più bella musica dell’ au- 
tore, è sempre fiorito, ma pure sempre sultomesso alla 
parte cantabile. Noi ne parleremo forse cun miglior agio, 
essendo ora pressati da altra circostanza. Carolina Alaj- 
Ino, gentil donna palermitana , artista per passione, ha 
voluto superare tutte le difficoltà di questa ingrata car- 
riera per serondare la sua vocazione, Ma la sua forte 
sensibilità non ancora si è accomodata alle esigenze della 
scena, e spesso si chiama capriccio e pazzia quello che è 
impero predominante di sentimento. Noi non guardiamo a 
passione, abbiamo l’obbligo di dire quello che ella è, 
od almeno quello che ci sembra come artista. Ella ha 
una bella ec nobile figura teatrale. Voce se non fortissi- 
ma, omogenea, grata, cstesa; canta di buona scuola e 
con grande sentimento. Cantò bene il primo e secondo 
atto; alla sua cavatina fu applaudita e chiamata fuori; 
si ebbe dei bravi nel duetto eol baritono, e bene ossai 
le parole — Sulla strada del padre. — Allu fine di 
questo duetto fu applaudita e chismata fuori. Fuori ezian- 
dio coi compagni alla fine del gran Gunale bellissimo del 
second’ atto. Nel terzo utto, la grande scena di Medea ; 
è l’ultima. La cantante, che per tutta |’ opera piacque 
e fu applaudita , nella sua preghiera in questa scena, in- 
tese poche voci d’ intolleranza in una frase eseguita esat- 
tissimamente, e che non si definì a chi e perchè fatte, 
“artista immoginò fosse uno sgarbo diretto a lei, si ae 
cese di fantasia, e semi-convulsa entrò dentro; dopo due 
minuti calò la tela. Noi non entriamo nel merito della 
cagione: diciamo solamente sugli effetti che non sempre 
si è padroni di sè, e che lungi di mancar di rispetto 
ad un publico, che difatto poi l’ aveva molto applaudita, 
non vide più quello che si facesse, e sospettando un 
male peggiore, entrò dentro e non ebbe più forza di 
riuscire, Come artista, possiamo sostenere in faccia al 
mondo teatrale, che ella canta bene, che sta perfetta- 
mente e nobilmente in iscena, che se la sua voce non 
è prepotente pel San Carlo, e più di tutto nella efferata 
Medea, è però donna e voce assai pregevole, e que- 
ste cose sentiamo e possiamo ben dire in faccia all'arte 
ed agli artisti. Che se pochi poi (e fra migliaia due o 
tre sono pochi davvero) non ne erano compiaciuli, que- 
«li non costituiserono publico, e così ricordiamo come fi- 
nisse Nourrit, il fischio con chiave alla Malibran, la no- 
bilissima ritirata della Tadolini, cer. Che per ciò doh- 
biamo confessare che il Fato del teatro non è il Fato 
maggiore di Giove della mitologia, mn spesso il nemico 
del inpestro. 1 amiro di altra prima donna, il protettore 
di nuovi gioielli futuri, i quali non permettono che ta- 
luno su rialzi. e sia contr’ uno, 0 contro più, contra- 
Mano tutto, ed hanno l'intento, quello di disturbare lu 
spettacolo !— Pancani fu applaudito e chiamato fuori nella 


sua cavatina, similmente nel gran finale del second’utto,} 
ed in tutto rifulse per la sua bella voce e soddisfacente 
modo di canto. Grandi applausi e chiamata fuori s’ebbe 
il Venier per la bellissima scena del Pauteon, e vera- 
mente erano tutte belle e' degne di st grande e rinomato 


“artista. Però hon possiamo chiudere quest'articolo senza 


reclamare una più seria atteuzione sul concerto e messa 
in iseena di queste grandi opere, e nella Medea vera- 
mente indegni di sì gran teatro. Per cui non poco i cori 
scordanti , 1’ orchestra sbalestrata, e tutto l’assieme scon- 
nesso, fecero mancare un bellissimo spettacolo sì ben 
preparato, per scene, compagnia, seconde parti e bande, 
dall’ amministrazione, che spende, per verità, più del 
dovere pel buon andamento de’ RK. Teatri, ma è molto 
mal corrisposta dai suoi dipendeuti. Questa sera la si- 
gnora Alajino si riprodurrà nell’ opera stessa, e siamo 
certi che la nota cortesia dei Napoletani le farà lieta ac- 
cuglienza, veduta e calcolata la innocente cagione di un 
assai naturale sbigottimento. (Omnibus.) 

Lo che avvenne infatti, e_l’Alajmo, padrona viemeglio 
di sè stessa, cantò e rappresentò la parte di Medea in 
modo degno delle acclamazioni del publico, che più volte 
la ridomandò e sola e coi compagui. 


TRIESTE, 6 marzo. — Teatro Grande. — Si. ripigliò 
la bell’ opera del maestro Badia, Flavio Rachis, e vuolsi 
coll’ idea di perseverare iu essa sino alla comparsa del 
Bravo di Mercadunte, piacendo ognor più ad onta l’ ese- 
cuzione di lei nun possa dirsi gran futto felice. Si asse- 
vera che il valente coreografo HKonzuni ordisca un nuovo 
balletto pella coppia i’lunkett e Merante, essendosi già 
ritornati al ballo grande Za figlia del Bandito, nel 
quale, giorni sono, l'anzidetta duucatrice francese iunestò 
un nuovo passo, che le fruttò applausi ed appellazioni 
al proscenio. | 

— Teutro Filodrammatico. — La compagnia dramma- 
tica guidata dagli artisti Sadowski ed Astolfi prosegue il 
corsu delle sue rappresentazioni, animata da un generoso 
concorso di spettatori, che convengono seralmeute in 
questo teatrino desiosi war sewpre di ammirare una delle 
più acclamate attrici che vautar ponno le itale scene, e 
de’ suoi meriti artistici apprezzare il waloro; chè pur 
qui l’arte drammatica ha i suvi cultori, ed appassionati 
e costanti, pur troppo non numerosi a segno da porli a 
rincontro di que’ moltissimi che de’ sensi aman lo sterile 
diletto più che un supremo bisogno, la cultura del cuore. 
Fanny Sadowski è tale una attrice, che fa d’ uopo per- 
fino rispettarne i difetti senza puuto in ultre desiderarli, 
nè in lei farli obbietto di censura: essa trova nell’ arte 
sua tali e tante inspirazioni, che la fan grande agli oc- 
chi finauco de’ niopi, nel cuore financo degli indifferenti, 
e il plauso irrompe per essa fucile, generale, sonoro. 
Spesso il bravo Peracchi le sta degnamente dallato, se 
non che talvolta egli trasmoda, e allora in lui sparisce 
quella dignità che nell’ educato artista è limitatrice di 
ogni guo atto, di ogni suo movimento. Mentre la più 
bella fnde gli è dovuta pella cura ch’ ei pose d' invisce- 
rorsi nel personaggio di Fulgenzio degl’ /nnamorati del 
nostro Goldoni, e porgerlo cun naturalezza ed affetto, 
come con brio e gentil portamento quello di Alessio della 
piacevole commedia Una forluna in prigione, e die’ 
prova di quanto ei possa volendo, colle doti di cui va 
fornito largamente, primeggiare nell'arte; d’ altro canto, 
nel Conte di san Gerinano e nel Don Cesare di Bazun 
parvemi travisasse il carattere d’ ambo 1 protagonisti, c 
non riuscisse ad oppagare i veri amici dell’ arte sua, i 
quali non denno frammischiarsi con coloro dai facili 
plausi e dalla facile contentatura. Anco nel nuovo dram- 
ma Cuore ed Arte ili Leone Fortis, dato nella benefi- 
ciata dell’esimia Sadowski (che avvenne il 28 del ca- 
duto febbraio), il Pesacchi fu artista compito ne’ panni 
di Aroldo, e secondò egregiamente la grande attrice cou 
il bravo Rosa e il diligente Casilini, l'uno Voltaire, 
I’ altro Federico Il di Prussia. Se argomenter debbo da- 
gli applausi e dalle evocazioni alla scena che fruttò alla 
Sadowski e ad altri attori questa nuova produzione del 
signor Fortis, la quale, per vero dire, fa pòrta da tutta 
la compagnia con umore e decoro, m'è d’ uopo credere 
abbia essa piaciuto a molti che la dissero bella, e in tal 
favore essa si mantenne anco nella replica, data il 3 del 
corrente. Se non che la suna critica vuol ritrovare nel 
dramma digressioni inutili, che troppo allungano l’azione, 
concetti astratti e idee vaporose, che fanno spesso astruse 
il dialogo, specialmente ne’ tre primi atti; di più, essa 
vuole | egregio autore troppo poeta nel delineamento 
dei caratteri di Federico Il e di Voltaire, non sempre 
originale nelle più saglienti situazioni del dramma, non 
di molto felice inventiva quanto all’ intreccio. Ma queste 
mende sono in gran pote compensate da varie scene di 
bellissimo effetto, quelle, cioè, uve s’ agitano le passioni, 
dal cui attrito scaturisce quella scintilla che avviva il 
genio dell’ artista drammatico, e lo trae a dar forma e 
vita al fittizio, all’ ideale, Il dialogo è più spontaneo 
quando 1° azione s° accalora, meno ricerco quando parlan 
gli affetti, e la catastrofe, benchè preveduta, benchè non 
nuova, pure pel modo che avviene appaga i più, e pa- 
lesa nell'autore una peculiare abilità nel saper trarre 
partito «alle risorse della scena. Se la trama del nuovo 
componimento drammatico, Cuore ed arle, fosse ristretta 
tra limiti meno ampii, e non obligasse lo spettatore per 
quasi cinque ore ad una faticosa attenzione, quando pure 
ei conoscer ne voglia le fila tutte, gli lascerebbe agio 
senza stancarlo di pregiare le sue bellezze meno vaga- 
mente, quindi con piu affetto, con più raziocinio, e In- 
voglierebbe a riudirlo più volte, il che nov può avve- 
hire in quanti non si appagano della corteccia soltanto 3 
ma e nel midollo amano penetrare. 

— Teatro Manroner. — Domenica scorsa la gentile 
prima attrice Adelaide Riolo fu oggetto di aperte d:mo- 
strazioni di simpatia e di contentamento da parte del 
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publico nella brillante commedia Le prime armi di Ri- 
chelieu. Dir non saprei quanta disinvoltura, quanto brio 
essa spiegò nell’ interpretare il bizzarro carattere di. co- 
lui che fin da’ suoi primi anni svelava in mezzo alla 
spensieratezza giovanile un’astuzia non comune, fattasi 
quindi proverbiale; cd è vera giustizia se all’egregia ar- 
tista si retribuiscono lodi, di cui è meritevole. La Riolo 
ha molti pregi che la potrebbero collocare allato ad altre 
stirici poste in miglior seggio o più fortunate. — Nella 
farsa il duetto disarmonico piacquero molto il curatteri- 
sta Mariani e il brillante Rodolfi, chè a gara da esperti 
comici resero que’ ridicoli personaggi di Mignoné Fanfan 
e del poeta. — Il bravo Forti nella sera di sua bencfi. 
ciata diede una farsetta ch’ egli scrisse con dello spirito, 
e che fu giuocata bene dalla gaia sua figlia Teresina, 
dall’ amoroso Olivieri e da altri ancora. Aveva per titolo 
Il diavoletto triestino, in cui amore ed astuzia la fanno 
in barba a due vecchi barbogi che speculavano sull'ere- 
dità di una fanciulla tutta ingenuità e candore. HI com- 
plesso di questa compagnia drammatica, diretta dal bra- 
vissimo Riolo e dall’ anzi lodato Forti, può dirsi buono 
ed armonizzante nelle sue parti. . 


— Teatro Corti. — Qui da lungo tempo si coltiva 
con amore sviscerato |’ arte drammatica da varj dilet- 
tanti, e com’ essi siano in sulla via di un lodevolissima 
perfezionamento, lo addimostrarono la sera di lunedì 
scorso, in cui esposcro la bella commedia di Snandceaa, 
Madamigella de la Sciyliére. Certo che attori nati pelli 
scena e fatti provetti su d’essa, non avrebbero potuto 
immedesimarsi con più naturalezza ne’ personaggi della 
baronessa, del marchese e deil’ avvocato, di quello il fe- 
cero i tre distinti dilettanti, che li vestirono con proprietà 
di modi e di azione veramente encomisbili; nè con meno 
amore ed espressione interpretarono gli altri le parti 
della protagonista , dello Stamply e dal barone Vaubert. 
Quindi dir non abbisogna gli applausi spessi e clamorosi 
che rimeritarono tanta bravura, nè le quante volte fu- 
rono evocati all’ onor del proscenio gl’ intelligenti dilet- 
tanti. Questa brillante società, che intitolasi Filarmonico- 
drammatico, è di decoro alla nostra città e pella perspi- 
cacia con cui è diretta da orrevoli e collissime persone, 
e pel suffragio di cui la onorano numerosi concittadini, 
il concorso de' quali rese splendidissime alcune feste di 
ballo, datesi nello scorso carnevale în questo teatro dalla 
Società sullodata. Dal-Torso. 


TORINO. — Teatro Nazionale, 8 marzo. — Da più 
sere desiderava questo publico di gustare nuovamente le 
belle armonie di Verdi nel Nabucco, e nello stesso tempo 
di riudire la bella voce baritonale del Giannini, prota- 
gonista acclamatissimo, ora in tutta la pienezza de' suvi 
mezzi perchè interamente c perfettamente ristabilito in 
salute ed in vigore. Ma d’ altra parte continuava | an- 
nunciata indisposizione della prima donna signora Mori- 
Spallazzi , che a lode della verità ottimamente eseguì 
per dodici sere consecutive la parte d’Abigaille, ritraen- 
done encomio ; il perchè |’ impresa, sempre intesa al bene 
degli abbonati e concorrenti al teatro, pensò sceritturare 
la prima donna soprano signora Luxoro-Pretti, onde *o- 
stituirla alla Mori-Spallazzi. La signora Luxcro-Pretti 
esordì ieri 4 marzo nella parte anzidetta del Nabucco 
coi più fortunati auspici, fra generali battimani; e ben 
lo meritava, stantechè non mentì la fama che la disse 
egregia principalmente da ultimo sul teatro di Rrescia, 
ove riscosse i più meritati clogi. La signora Luxoro- 
Pretti fu una valente Abigaille, chè tal parte le si ad- 
dice perfeltamente per carattere e per sentimento di canto 
e d’ azione. lu tutti i suoi pezzi colla sua buona e forte 
voce chbe esito più che felice; nella cavatina poi e nei- 
l’ aria del secondo utto emerse in guisa tale da eccitare 
lin vivo entusiasmo, venendo quindi ridomandata. Quore 
che si rinnovò per due volte al duetto nel terzo alto fra 
lei e il Giannini, artista in tutta l'estensione della pa 
rola, pezzo che dovette per unanime voto del publuo 
replicarsi fra la più compiuta ovazione che mai pesi 
farsi a due bravi artisti, ad onore specialmente deu 
Pretti, nuova a queste scene. Terminato lo spettacolo la 
signora Pretti dovette nuovamente presentarsi al palco 
fra i plausi dell'uditorio, che ella divise col Giannini 
di lei egregio compagno, e per ciò del pari ammirato. 
Migliara e Santi ebbero anch'essi la loro parte consueta 
d’ applausi, ancorchè quest ultimo fusse alquanto indi 
sposto. 

— Al teatro Sutera il Luigi X/ ebbè esito clamoro- 
sissimo, e fece accorrere gran folla. Questo storico per- 
sonaggio è talmente immedesimato nel Modena da sem- 
brare perfino che quel terribile dominatore sia redi- 
vivo. Ne fu chiesta la replica fra i più vivi applawi, 
fatti da un publico entusiasta perl’ artista a niuno se 
condo, per il quale crediamo non poter esservi elogio 
pari al merito. 

— Al Carignano questa sera per beneficiata di Ad:- 
laide Ristori sarà rappresentata la più bella delle trage 
die italiane La Mirra di Alficri; scelta veramente degua 
della grande attrice, onore del teatro italiano. 

4) L. Alemawni. 


FIRENZE. — La mattina del 27 febbraio ebbe luoso 
una grande academia alla Società Filarmonica, alla quale 
presero parte le signore Sanchioli e Cremont, il tenore 
Benedetti ed il baritono Belluomini. Si eseguì primiera- 
mente la sinfonia, quindi P introduzione del Guglielmo 
Tell, cantata dai quattro sullodati artisti insieme ai st- 
gnori Festa c l'rauceschi, pezzi eutrambi applauditissimi. 
Né meno applaudito fu il duetto della Gazza ludra, 
detto molto hene dalle signore Sanchioli e Cremont. [n 
seguito il tenore Benedetti cantò con rara forbitezza di 
modi una preghiera seritta dal celebre Stradella nel 1630, 
ma non ebbe T' effetto ch' altri aspettavasi. Chiuse la 
prima parte 1’ aria del Giuramento, cantata dal baritono 
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Relluomini, coperta tratto tratto da voei di bravo, ed in 
fine da accinmazioni con segni d’entusiasmo. Il Belluomini 
va ricco di bella, robusta ed estesa voce, importante 
dono che schiuderà al giovane artista brillante carriera. 
Seguiti egli animoso il cammino apertogli’ dal plauso di 
perecchi teatri e del publicu fiorentino , nè si lasci sco- 
raggiare dalle critiche, ancorchè troppo severe, che non 
possono mai recare discapito al vero merito. — La se- 
conda parte incominciò con una bella sinfonia del signor 
D’Arcis; quindi il duetto della Qeatrice da Tenda fu 
benissiino cantato dal Belluomini colla Cremont, entrambi 
a più riprese applauditi e ridomandati. Ultimo pezzo 
vocale fu la cavatina del Barbiere, egregiamente cantata 
dalla signora Sanchioli, ed applauditissima con replica 
della cabaletta. La caccia della signora Uccelli pose fine 
all’ academia, 1 

— Alli Pergola comparvero, non ha guari, / Capuleti 
di Bellini, cui eseguirono col massimo zelo le signore San- 
chioli e Cremont col tenore Pardini, i quali furono a più 
riprese applauditi e ridomandati, quantunque la musica 
non facesse questa volta la sentita impressione d' un 
tempo. 

NERE c'è 


TEATRI STRANIERI. 


MADRID. — R. Teatro d’ Oriente. — La bellissima 
Saffo di Pacini comparve il 15 febbraio a codeste scene , 
ed ebbevi il più lieto successo, ad onore degli artisti che 
la vennero rappresentando col massimo impegno , cd 
erano Clara Novello (la protagonista), Elena Angri, Fi- 
lippo Coletti e Giacomo Roppa. Applausi in copia furono 
fatti ai principali pezzi dell’opera, a quelli specialmente 
della signora Novello, che può a ragione gloriarsi d’uvere 
avuto in quest’ opera un pieno trionfo. Proseguono frat- 
tanto le fortunate rappresentazioni del ballo /dalia del Bre- 
tin, che si eseguisce Ire volte almeno per settimana 
sempre con numeroso concorso di spettatori, e con ap- 
plausi farnetici a Flora Fabbri. — In proposito leggen- 
mo quanto segue in un recente numero dell’ Heraldo : 
u Si credeva che a Madril 1’ affezione per il ballo fosse 
quasi estinta ; nè ci voleva meno d’ una Flora Fabbri 
per rialzarla ed'unimarla. La sola presenza sopra le no- 
stre scene d’ una danzatrice di mezzi così straordinarii, di 
tanta grazia, di nn’ abilità maggiore d'ogni lode, rende 
possibile la grande concorrenza del publico al teatro d’O- 
riente ad ogni rappresentazione di Fiora. Ella è leggiera 
come una piuma, e nello stesso tempo è dotata di una 
forza prodigiosa, e senza alcun dubbio essa è la ballerina 
più perfetta che abbiamo mai vista a Madrid. Eseguisce 
i passi più difficili con una grande fermezza e summa 
correzione, e quando ne fa sulle punte dei piedi sorprende 
per una forza che difficilmente si può concepire. Tutte 
queste doti unite alla grazia nel’vestire, all’ eleganza con 
ehe sa adornarsi il capo, ed infine a tante altre preroga- 
tive che la distinguono, e per ie quali risalta il merito di 
una danzatrice, han fatto sì ch’ essa fosse con crescente 
ardore applandita in ogni ballo che si rappresentò.  Nel- 
I’ Idalia però o La Figlia dei fiori si può dire che ha 
messo il suggello alla sua grande riputazione. Dopo ciò 
che abbiamo detto non recherà maraviglia se agziun- 
geremo che alla pritma rappresentazione di questo ballo, 
dopo essere stata applaudila con entusiasmo al cospetto 
di S. M. e di tutto la Real famiglia, le furono gettati 
ricchi mazzi di bellissime camelie, ed altri fiori rari in 
questa stagione. In seguito |’ esito di lei fu ancora più 
completo, e indi innanzi fu sempre clamoroso il trionfo 
della legziera silfide. obbligata a replicare i suoi passi di 
maggiore effetto, indi chiamata più volte alla scena. Ii 
Gontié, che è il migliore ballerino che abbiamo cono- 
sciuto, è degno compagno di Fiora, e con essa divide 
gli applousi del publico. Le signore Laborderie, Leblond, 
Villetti, Palmire e Mendez disimpegnano bene le loro 
parti. In quanto alla composizione del ballo poi, dire- 
ino ch’ è molto bella, essendovi passi leggiadrissimi e 
gruppi di grande novità e del più gradevole effetto, ed 
il publico manifesta la sua soddisfazione nel nodo più 
lusinghiero al signor Bretin che lo compose » — E poi- 
chè parliamo de’ successi di questa valentissima danza- 
frice, amiamo ricordare qui quanto si lesse nella Gaceta 
de Madrid del 46 febbraio. «u La graziosa danzatrice 
Flora Fabbri riportò un nuovo trionfo, ieri l'altro, al 
teatro del Circo. Ballava a quelle scene per favorire il 
signor Uzgalde, al quale 1’ impresa concesse una serata di 
benefizio. La leggiera silfide fu upplauditissima come lo 
è sempre al teatro Reale. Nel suo passo con Gontié ha 
dovuto replicare la sua variazione in mezzo degli applausi 
più strepitosi. Cadde ai suoi piedi un’ infinità di mazzi 
di camelie ed altri bellissimi fiori. Nessuna ballerina seppe 
mai meritarsi il favore del publico di Mudrid quanto 
Flora Fabbri, perchè bisogna convenire che nessuna bal: 
lerina si mosirò sulle nostre scene adorna di tante pre- 
ziose qualità. La Laborderie e Gontié ebbero anch’ essi 
la loro parte nei plausi entusiastici fatti a Flora Fabbri. » 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — Il 
Torquato Tasso di Gaetano Donizetti. — Quest’ opera 
Che doveva essere rappresentata | 11 febbrato, venne 
data invece la sera del 12, Forse il pubiico non credette 
all’annunzio, e temette di doversi un’ altra volta ritor. 
mare d’ onde venne; futto egli è che il teatro non era 
quale doveasi attendere ad una prima produzione di uno 
spartito non più inteso. Questa musica dell’immortale 
Donizetti ha ub merito intrinseco, è veramente belia, e 
dovunque piacque, nè poteva non piacere qui ancora, 
quantunque nella prima sera lottare dovesse con molte 
non fee combinazioni. La Elconora (signora Gordosa) 
fece anvunziare dulla scena un’ indisposizione ; il Torquato 


i 


(Paoli) non si annunziò ammalato, ma non era nella 
pienezza de’ suoi soliti mezzi; il don Gherardo (signor 
Giorgi) non poteva in un giorno passare da non lieve 
indisposizione ad una perfetta salute, e quindi essere nel 
suo bene di voce. Ora eume potevasi con ciò sostenere 
uno spartito di tanta importanza? Questi tre artisti nella 
faticosa loro parte fecero quanto poterono in quella sera, 
ed il publico gli animò con applausi, ma non furono 
tali e tanti quanti sauno dessi altrimenti meritarsi. Quegli 
che trovavasi molto bene, e per cui era adattatissima la 


parte, fu il Roberto (signor Pavesi); egli potè far co-. 


noscere, che non solo ha talento musicale ed eccel- 
lente metodo di canto, cnme sempre diremmo, ma che 
ha pure una buona estensione di voce, tanto valgono le 
cose adattate alle persone, come le persone ulle cose. 
Detto ciò nel generale , discendiamo a maggiori dettagli, 
seguendo |’ ordine del libretto. L'introduzione ed aria 
del Don Gherardo, è tutta brio; pel povero buffo, oc- 
corrono polmoni di ferro, ed una speditezza di lingua, 
straordinaria. A chi conosce queste difficoltà, per poco 
che l’ artista riesca a superarle, ha sempre un vero ine- 
rito che dev’ essere retribuito d’ applauso. L’ aria del 
tenore, Gerardini, fu molto bene cantata , piacque assui, 
ed il publico festeggiò il Pavesi con applausi e con chia- 
mate sulla scena. Îl duetto fra il Paoli e.il Pavesi venne 
pure applaudito. Maggiore effetto fece la seconda sera il 
duetto fra Paoli e la signora Gordosa. Questa giovine 
donna fa già progressi significanti, dachè calca queste 
scene. La sua bella e fresca voce, meglio esercitata, emette 
più sicure note; la sua azione va a nano a mano ad essere 
più naturale, e sempre più siomo fermi ne’ nostri vati- 
cinii, ch’ella diverrà un’ eccellente artista, degna de’ pri- 
marii teatri di Europa, solo, che nello studio perseveri, 
Il quartetto fu bene sostenuto. Dopo il finale del primo 
atto si fecero applausi, dunque nel complesso piacque. 
Del secondo atto piacque il duetto fra la Gordosa ed il 
Pivesi, e quello ancora fra il Pauly e la Gordosa, ce 
meglio alle parole — AA/ se resta un sol momento. — 
Con molta espressione fu pure cantato dal Paoli nel 
finale — Ma tormi il ben non puoi dell’ intelletto , Il 
senno è don di Dio, — ed in generale tulti bene so- 
stennero la loro parte e furono applauditi, anzi ven- 
nero chiamati sul palco dopo calata la tela. L'atto terzo, 
la sola scena del Paoli, che altro non ha quest’ ultima 
parte dello spettacolo , fu bene sostenuta, a fronte delle 
molte difficoltà musicali, e della fatica tutta addo-sata 
senza posa dal Donizetti al baritono, e gli applausi che 
ricevette gli ha meritati, specialmente in riguardo al- 
l'udagio. — Anche il Bernasconi e la Mignani sostennero 
molto bene la loro parte. 1 cori nulla lasciarono a de- 
siderare, e il vestiario in questo spartito, è non solo più 
che decente, ma perfettamente conforme ui tempi, e co- 


stumi dell’epoca e della nazione .a cui sì riferisce il li- 


bretto. Quanto a noi, che non troviamo nell’ esecuzione 
del Torquato di Donizetti nessuna straordinaria imper- 
fezione per non porre quest’ opera ad un relativo livello 
con gli altri spartiti già prodotti su queste Scene, non 
in fatto dell'abilità dei cantanti che sono gli stessi, nou 
in fatto di musica, dappoichè a chi non piacesse que 
ste melodie direbbesi che non ha orecchie per udire: 
riteniamo per fermo che ristabilita la signora Gordnsa , 
risanato il signor Giorgi sarà giudicato lu spettacolo de- 
gno di richiamare numeroso concorso al teatro, come e 
meglio di qualche altro. Speriamo pertanto che l'impresa 
non avrà a pentirsi di aver dato al publico auche 
quest'opera, in cui è unito il sentimentale al faceto , c 
non si ha a piangere la morte di alcuno. 
(Dall’ Indicatore Bisantino.) 
Mi | 


NOTIZIE. 


MILANO. — Dopo il silenzio di un mese, lo scorso 
lunedì si riapersero finalmente i battenti della Scala : 
Rigoletto e la Figlia del Bandito fecero gli onori della 
rappresentazione , che il publico accolse col favore con- 
sueto, rimeritando di frequenti applausi cantanti e dan- 
zatori. Nell’ opera il Corsi, il Carrion, l'Anglés-Fortuni, 
il Rodas e Gaetanina Brambilla posero, come prima , 
ogni cura cd ingegno perchè tutte le parti ne riuscissero a 
bene, ed ebbero il contento di cattivar come prima l'at- 
tenzione e la stima degli spettatori, che vollero risalutarii 
più volte al proscenio. Nel ballo Sotia Fuoco rapì di bel nuovo 
il planso, e parve ancor più leggiera e vezzosa, nelle 
molteplici danzs e nell'azione del pari instancabile e pe- 
rita. A lei quindi una vera festa d’ applausi. — Martedì 


‘crebbero le acclamazioni a tutta quanta l’opera, chè crasche- 


duno degli artisti radduppiò di ardore e pienamente ri. 
spose all’ aspettativa. — Jersera rappresentavasi il Po- 
liuto, cui del pari arridevano le più liete venture; nè 
invero poteasi eseguire con maggiore calor d'arte, di 
voce e di sentimento il capolavoro di Donizetti, di quello 
che facessero Marietta Gazzaniga e il Negrini, ne’ lorn 
precipui pezzi acclamati e riappellati, in un col bravissimo 
Bencich al termine degli atti nuovamente ridomandati. 
— Erasi messo mano al Nabucco, da alternarsi col /tigo- 
letto, ma fa bentosto lasciato in disparte , cd invece sa- 
bato si darà / Cid di Pacini. 
Dl 

NEacchina KRtiproduttrice della fantasia Miu- 
sicale. — L’arte mus:cale che trovò il suo progresso 
in Italia andrà quindi innanzi debitrice a questa classica 
terra di quella ulteriore perfezione, a cui potesse arrivare. 
Le mancava finvra il mezzo onde riprodurre il concetto 
vergine, quale era uscito dalla fantasia del maestro ; il 
quale eoncetto perdeva in gran parte di sun forza e Del. 
lezza, perchè ripescato sul cembalo. Era questo un que- 
sito risguadarto come insolubile fino ad oggi. Giuseppe 
Marzolo, di Padova, fubbricatore d’ organi in questa 


città, emulo delle glorie, ch’ altri di sua famiglia merita- 
mente vanno acquistandosi e nelle lettere e nelle scienze, 
volle non restarne secondo nelle arti, alle quali con tanto 
amore si è consacrato. E mise egli a cimento il proprio 
ingegno. e non perdonando a fatica, e spregiando con no- 
bil silenzio gli attacchi dell’ invidia, inventò un’ appendice 
agli organi, in forza della quale viene riprodotta l'iden- 
tica armonia, cui il suonatore aveva prima destata sullo 
strumento, e tante volte quante esso la desidera. 
(Dalla Gazz. di Ven.) 
Pr 

Michelina Rovelli-Rederer, madre a Costanza 
e ad Emmanuele Rovelli, nacque in VIENNA e non in 
MONACO, come per abbaglio fu detto nello scorso nu- 
mero. Pianista di gran merito e valente in-titutrice nel- 
l'arte sua, lasciò onorevole memoria, € morì, or fanno 
pochi giorni, in Verona fra il compianto dell’ amorosa fa- 
miglia, e di quaoti poterono conoscerne ed apprezzarne 


VENEZIA. — Gran teatro la Fenice. — La Traviata, 
nuovo opera in tre parti di Verdi libretto di Piave, com- 
parve a queste massime scene la scorsa domenica 6 marzo 
essendosi dovuto ritardarne d'un giorno la rappresentazione. 
La notizia telegrafica divulgatasi in Milano lunedì mattina re- 
cava succintamente che « Verdi fa ridomandato otto volte, che 
il primo atto ebbe esito felice, ma che il secondo e il terzo 
andarono freddi a motivo dell’ esecuzione. n Aspellavansi 
quindi non senza curiosità nolizie più diffuse e parlico- 


‘lari, che facessero conoscere al publico a parte a parte il 


successo dell’opera, e giunsero in fatti, ima a dir vero, 
non pienamente concordi perchè formulare si possa un 
giudizio intorno al merito della nuova opera senza temere 
d’incorrere in abbaglio. Ripeteremo quindi per ora che vi 
furono applausi e chiamate in molti pezzi, ma che {la 
grande aspettativa non rimase pienamente appagala. — 
Quanto all’ esecuzione però, giustizia vuole che si tîbutino 
massime lodi ulla bravissima Salvini-Donatelli, che in tutta 
la sua difficile parte si appalesò attrice cantante valentis- 
sima, e nella cavatina specialmente suscitò entusiasmo, 
in quella ed in tutti gli altri suoi pezzi coperta di 
viva e d’ applausi. Sventuratamente Graziani e Varesi 
erano visibilmente affaticati. dalle soverchie prove; essi 
però misero ogni impegno nella rappresentazione del- 
l'opera, serbata certomente a migliori destini. 
VIENNA.'— La stagione dell’ opera italiana fu inaugu- 
rata con felicissimi auspicii dalla Semiramide di Rossini, 
cui eseguirono con impegno e bravura a tutta prova la 
signora Vetturi-Olivi, Ida Bertrand, Camillo Everardi c 
il tenore Bozetti. // Corriere italiano reca in proposito 


le più liete novelle, come vedremo in altro numero. 


PARIGI.— Al featro italiano debbe a quest'ora essersi 
rappresentato il Barbiere, nel quale doveano ave@ parte 
Anna Delagrange c Napoleone Rossi, con Calzolari e Bel- 
letti. Fra le cose nuove che si daranno nella corrente 
stagione citansi il Rigoletto e J! campanello di Donizetti. 


BRUSSELLE. — Don Pasquale ed Il Pirata succedet- 
tero al teatro italiano all’ Olel/o, ed in questo opere, come 
nella Cenerentota e nella Lucrezia Borgia, Virginia Viola 
ebbe trionfale successo. A nano a mano che il suo re- 
pertorio prende più vaste proporzioni, vie maggiormente 
si manifestano le rare doti della giovane ed eccellente 
prima donna, della quale |’ /ndependance Belge reca il 
più favorevole giudicio anche iu proposito del Pirata, 
come giù fece delle allre opere, e specialmeute dell’ Otello 
di cui abbiamo, in un passato numero, riportato l'articolo. 
Galvani, sotto le spoglie del Pirata ebbe del pari lumi- 


. 


noso successo. Daremo in seguito i particolari. 


NUOVA-YORK. — Al teatro Niblo, che gode di tutto 
il favore del buon publico americano, si rappresentarono 
fino alla metà dello scorso febbraio cinque opere dalla 
compagnia italiana condotta da Enrichetta Sontax, La 
figlia del Reggimento, cioè, Il Barbiere, Lucrezia Bor- 
gia, La Sonnumbula, e da ultimo il Don Pasquale. In 
tutte la sirnora Sontag colse massime lodi; Badiali, Poz- 
zolini e Rocco, nelle parti ad essi spettanti si fecero 
onore grandissimo , e divisero il plauso in tanto copia 
largheggiato alla signora Sontag. Nella Borgia la parte 
di Gennaro ebbe ad interprete il tenvre Arnoldi, altre 
volte bene accetto, ed anche al presente applaudito, 
Don Pasquale ebbe sorti forse ancor più prospere delle 
opere precedenti, tanto bene lo eseguivano in un colla 
Sontag , il Rocco, il Pozzolini e Badiali, che vi avcano 
ogni più bella festa d’ applausi. Ciò intanto, riserban- 
doci a parlarne nel prossimo numero più a lungo. 


MALTA. — li nuovo tepore Gnetano Biondi esordì 
coi più prosperi auspici nella Maria di Rohun; erangli 
compagni Antonietta Mollo e Del Riccio, che i seconda. 
rono con tutt’impegno, cd ebbero applausi. Nel prim 
atto la romanza del Biondi fu applaudita , e lo fu nella 
cavatina la Mollo, entrambi del pari festeggiati nel se- 
cond’ atto nei loro singoli pezzi. Nel terz’ atto i due sul- 
lodati seppero farsi pure applaudire ; ma il basso venne 
meno al grave incarico, € l'esito dello spettacolo fu di 
gran lunga minore del publico desiderio. La bella cd 
omogenea voce del Biondi, e la sua forbita arte di canto 
fecero negli spettatori assai gradevole inipressione, 

PALERMO. — Si è dato poche sere prima che ter- 
minasse il carnevale il ballo grande Esmeralda, aspet- 
tato con viva impazienza ; l'esito fa il più bello che bra- 
mar si potessero le signore Lavaggi e Ceruni cd il Co- 
luzzi, il publico, che applaudì molto, e I’ impresa che 
decorò lo spettacolo sontuosamente. 

SIVI@LIA. — Scrivono da questa città ‘in data del 
10 febbraio: « L'altro giorno due artisti del nustro teatro 
italiano ritornavano, dopo la rappresentazione, a casa par- 
tando fra loro, Due Spagnuoli, che pare li seguiissero , 
iucominciarono a mettere in ridicolo il larv accento Ia- 


CS 
0: 


linno. Allora il sigmor Assoni si avvicinò a loro chiedendo 
spiegazione per questo insulto. Senz'altro un colpo di 

ugnale fu la risposta. Il signor Assandri prese pel collo 
pena che fu consegnato a chi di diritto. È un ban- 
darillo, il quale, secondo dieono, fu fischiato dal signor 
Assoni in un combuttimento di Tori. Dunque sarebbe un 
atto di vendetta. » Su questo fatto non abbiamo altri par- 
ticolari, se nun fosse la conselante notizia che il signor 
Assoni è pressochè perfettamente ristabilito, e pronto a 
riprendere i suoi teatrali ludi. Il che sappiamo da lettera 
arrivata da qualche giorno scritta dello stesso sig. Assoni. 


JASSY, 22 febbraio. — Corrispondenza: u Ogni set- 
timana abbiamo al nostro teatro italiano una serata a 
beneficio, e quasi ogni settimana un” opera nuova fa la 
sua corserella sulle tavole del palco scenico. Ogni dome- 
nica la platea si trasmuta in sala di ballo, e la compa- 
guia nazionale si esperimenta sei o sette volte per mese 
colle sue comiche produzioni. — Lunedì, 9 febbraio, fu 
destinata a beneficio della prinia donna signora Delfina 
Demoro. Il publico accorse in folla sì per deliziarsi nelle 
passionate melodie di che il Bellini arricchì la Norma, 
sì per festeggiare l’acclamatissima artista, che nella 
parte di Adalgisa è sorprendente, e fa a suo onore risuo- 
nare d’applausi la platea. Senza avere la baldoria di can- 
tare le lodi della signora Demoro, dico ch’essa è una 
giovane che percorrerà brillante carriera, possedendo 
simpatica ed estesa voce di soprano, ch’ essa modula ar- 
tisticamente, ed adorna colla forbitezza del suo canto. 
Pella prossima primavere la signora Delfina Demoro sarà 
la prima donna assoluta d’ obligo all’ apertura del teatro 
che avrà luogo nella città di Galatz, prineipale piazza di 
commercio nella Moldavia. I tenore Paulo Scotti, il ba- 
titono Gaetano Donelli ed altri formeranno il restante 
dell” eletta compagnia. La signora Giuseppina «Brambilla 
repi col suo canto, ed appagò colla sua distinta azione, 
interpreténdo egregiamente l’infelice druidessa d’Irmin- 
sul. Benissimo sutto le spoglie del proconsole romano il 
tenore Paolo Scotti, giovine fornito di rari talenti. Ec- 
cellentemente il basso Ippolito Bremond colla sua potente 
voce. In detta sera il baritono Gaetano Donelli replicò 
lo grande scena con cori, appositamente composta dal 
principe Giorgio Soutzo, che ad entrambi fruttò copiose 
ovazieni. Il principe Giorgio Soutzo di Atene è dotto 
cultore delle scienze e delle arti, ed oltre essere un ec- 
cellente pittore, promette assai di riescire un insigne 
compositore di musica: egli dovrebbe abbandonare que- 
sti paesi, e respirar 1’ aure del bel cielo italiano, vera 
patria della musica e del canto. 


_RIO-JANEIRO. — Serivesi da codesta capitale che 


l'avvenire del teatro italiano è incertissimo, mancando . 


la dotazione, che il Governo non ottenne dalle Camere. 
1 impresa ad ogni modo fu deliberata al signor Gae- 
tano, artista drammatico, il quale ha inviato in.Europa 
il maestro Giannini, quegli stesso chie fu già altre volte 
incaricato di egual commissione, i cui effetti furono de- 
plorabili per i cinquantadue artisti scritturati nel 4850, 
dei quali na morirono ben quarantacinque dalla febbre 
gialla, che imperversa tuttavia al Brasile contro gli stra- 
nieri, 

PARMA. — Ci facciamo a correggere premurosamente 
l'errore di nome incorso nel passato numero», allorchè par- 
Invasi del nuovo ballo /{ Diavolo zoppo composto dal 
Coppini; il primo hallerino compagno alla signora Bus- 
sola eru Lorenzo Vienna, fissato a codeste serne per la 


corrente quadragesima , ed accollovi in un bel passo a 


due colle più clamorose attestazioni del publico gradi- 
mento. Il Vienna ebbe ora in Parma il bel successo che 
accompagua da per tutto questo giovane valentissimo, la 
cui carriera essere non potrebbe più fortunata e brillante, 

LIVERPOOL. — Il più grande organo del mondo sarà 
quello che si sta costruendo nel magnifico Saint-Georgs- 
Hall di questa città, la cui cassa e piattaforma costano 
da sole tremila lire sterline. Ì maptici suranno messi in 
ultività per mezzo di una macchina a vapore. È la pri- 
ma volta che il vapore vien applicato ad un istrumento 
musicale, 

AMSTERDAM. — Si vuol costruire ih questa ricca e 
popolosa città un testro di dimensioni colossali , circon- 
dato da uno spazioso bazar composto di gallerie. L” edi- 
ficio costerebbe circa sei cento mila franchi. 

LI 


ROMA. — Col primo del corrente marzo si è qui in- 
stituita dal signor Giuseppe Banchieri una Nuova Agen- 
zia Teatrale, « allo scopo (dice la circolare) di sopperire 
alla mancanza in Roma di un simile ufficio, che toglie 
agli artisti ed alle iniprese la facilità di tenersi in reta- 
zione sulle materie e sugli interessi riguardanti gli affari 
teatrali. L’ Agenzia riceve pure ordinazioni per libretti 
da musicarsi (*). » DI 

— (Mp— 

BELGRADO e TEMESWAR avranno opera italiana 
nelle prossime stagioni qualora abbia effetto il progetto 
dell’ appaltatore Ulisse Brambilla, che da Agram, ove at- 
tualmente canta la compagnia italisna da lui condotta, 
si recherebbe a quelle più lontane città. 


Recenti Scritture. 


L’ impresa del teatro italiano di Odessa ha fatto col 
mezzo dell’ Agenzia Ronzi (in concorso coll’ Agenzia Guf- 
fanti) l’ importante acquisto di Adelaide Cortesi, rino- 
mata prima donna assolata, per un anno dalla prossima 
primavera in poi. 

Adelaide Borghi-Mamo, primo contralto assoluto, nello 
scorso anno sì bene accetta ed acclamatissima ai Reali 
Teatri di Napoli, fu scritturata da quell’ Amministrazione 
pel nuovo anno a condizioni onorevolissime. 


(*) L’ ufficio dell’ Agenzia è in Via de’ Bapchi-Nuovi, 


ala 
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Giuseppe Lucchesi, primo tenore assoluto di bellissi- 
mo grido, confermato dai brillanti successi da lui con- 
seguiti in molti cospicui teatri d’ Italia e dell’estero, fu 
scritturato per il teatro Covent-Garden di Londra dalla metà 
di marzo al 20 agosto venturo. Egli ha lasciato Barcellona, 
non già a cagione di mal ferma salute, come fu detto nei 


giornali, ma per motivi pecuniarii, ed ha già cantato col 


più brillante successo in parecchie riunioni in Parigi, 
d’ onde è già partito per Londra. 

A SIENA in occasione del grande spettacolo della fiera 
canteranno la prima donna assoluto Virginia Boccabadati 
ed il primo baritono assoluto Francesco Cresci, rifermato 
per la quarta volta. 

Amina Boschetli, la giovinetta silfide, salita in sì 
breve tempo ai primi onori dell’ arte, fu scritturata per 
la ventura stagione della fiera al teatro Riccardi di Ber- 
gomo nella sua qualità di prima ballerina-danzante as- 
soluta. . 

La priva donna assoluta Angiola Ortolani, già allieva 
del Conservatorio di Milano, fu scritturata per la stagione 
della fiera al teatro di Bergamo per cantare in un’ opera 
a lei esclusivamente riserbata. 

Giovanni Zambelli, primo buffo assoluto di molto 
merito, che tanto piacque la scorsa stugione a Brescia, 
fu scritturato per la imminente primavera al teatro di 
Rovereto. 

Francesco Giorgi, primo baritono assoluto, fu scrittu- 
rato pel teatro Carcano in Milano per la prossima sta- 
gione di primavera dalle Agenzie Guffanti e Ronzi. 


Regina Cosa, prima donna assoluta, che cantò a Torino ” 


e a Milano, fu.scritturata dall'Agenzia della Gazzetta dei 
Teatri cogli impresarii fratelli Marzi del 20 murzo a 
tutto maggio, per cessione dell’ appaltatore C. Gritti. 
Emilia Tedeschi, prima ballerina danzante di molto 
merito, di cui parlarono vanteggiosamente i giornali , fu 
scritturata per la corrente stagione al teatro italiano di 
Vienna. 
pa 
Carolina Rosati e Lorenzo Vienna, danzatori esimii 
di quella rinomanza che non ha più mestieri d’encomio, 
furono dall’ impresa del teatro Regio di Torino fissati a 
quelle scene pel carnevale e quaresima 1855-54. 
bene. mi 


Per il teatro Carcano, stagione di primavera, fu scrit- 
turata qual primo contralto assoluta la siguora Elisa Poma 
non Perni come fu stampato per errore. 


Artisti disponibilt. 

Carlotta Lorenzetti, prima donna assoluta, nello scorso 
carnevale tanto bene accetta ed npplaudita al teatro di 
Mantova, termina col 20 marzo i suoi ripetuti impegni 
coll’ impresa degli II. RR. teatri di Milano, e recasi a di- 
porto a Trieste sua patria per riposarvi la primavera. 
Essa rimarrà quindi a disposizione delle imprese per la 
stagione estiva ed in seguito. 

Alessandro Ottaviani, primo baritono assoluto, nella 
corrente stagione accolto con sì clamoroso applauso al 
teatro Grande di Trieste, ove nel Nabucco si fece am- 
mirare qual attore cantante di gran merito, termina i 
i suoi impegni coll’impresario Ronzani dopo la stagione 
della fiera di Senigallia, e rimane quindi a disposizione 
delle imprese dalla fine del venturo agosto in poi. 

Raffaella Santalicante Prisco termina colla corrente 
stagione i suoi onorevoli impegni al Regio teatro di Parma, 
ove ebbe successo lietissimo specialmente nel recente ballo, 
in cui ha parte importantissima, e rimane quind’ innanzi 
a disposizione delle imprese. 

Giulietta Borsî Deleurie, prima donna assoluta, che al 
dono di bella voce accoppia forbita arte di canto altinta alia 
reputata scuola d’ una Ferlotti e d’un Tadolini, trovasi 
al presente libera d’ impegni in Firenze. 

Rosina Ravaglia, prima ballerina danzante assoluta : 
rifermata nelle scorse stagioni ai Reali teatri di Napoli, 
ove ballò per un anno intero con brillante successo, tro- 
vasi al presente in Bologna libera quind’ inuanzi d’ im- 

ni. 

Davide Costa, primo ballerino danzante assoluto e com- 
positore , nella scorsa stagione di carnevale per la seconda 
volta fissato alle cospicue scene della Pergola in Firenze, 
è libero d’impegni per ie venture stagioni. 

Giuseppe Pozzesi, primo basso-comico assoluto, e 
maestro concertatore del pari valente , che seppe acqui- 
starsi buon nome nell’ arte, è disponibile per le venture 
stagioni. 

Paolo Allegri, primo tenore assoluto, che esordì alla 
carriera del teatro con buon successo nel passato carne- 
vale al teatro di Legnago, trovasi a disposizione delle 
imprese in Piacenza sua patria. 

Gaelanina Airoldi, giovane contralto, che esordì con 
buoni auspici in Milano, e cantò nel carnevale passato 
con lieto esito a Modena, è in Milano a disposizione delle 
imprese. 

Giuseppina e Luigia Romolo, |!’ una prima ballerina 
danzante assoluta, l’altra prima mima, entrambe fornite 
di molta abilità e di grand’ amore all’ esercizio dell'arte 
che con tutta lode coltivano, sono di ritorno in Milano 
disponibili dal presente in poi. 


Augusta Albertini. Questa rinomata artista, ora al 
teatro Regio di Torino acclamatissima, rimarrà in Torino 
sino alla fine del corrente marzo, avendo gentilmente 
aderito ul premuroso invito fattole dalla Società Filarmo- 
nica di cantarvi quattro volte lo Stabat Mater di Ros- 
sini a beneficio de’ poveri. La signora Albertini, che non 
accettò per differenze economiche i contratti esibitile per 
Modena ed Ancona, e cui furono fatte proposte per Pa- 
rigi dall’impresario Corti per i mesi di aprile e maggio, 
rimane a disposizione delle imprese per la ventura sta- 
gione di autunnu. Il-carnevale è fissata, come è noto, 
alle grandi scene della Fenice in Venezia. 





AVVISO MUSICALE 


GLI: 


Giovanni Ricerdi, Editore di musica, ha fatto 
acquisto in virtà di regolari contratti, della proprietà 
esclusiva , assoluta e generale per tatti I paesi degli 
spartiti per le rappresentazioni e delle riduzioni a stampa 
d’ogni genere e dei relativi libri di poesia delle Opere 
seguenti: i i 


LA TRAVIATA 


parole di 


F. M. PIAVE 


musica del maestro cavaliere 


GIUSEPPE VERDI © 


rappresentata 
al Gran Teatro La Fenice in Venezia 
il 6 Marzo andante 


CLAUDIA 


parole di G. C. 
musica del maestro 


, EMMANUELE MUZIO 


Rappresentata il 7 febbraio scorso al Teatro Re in Milano. 





parole di N. N. 


musica del maestro 


LUCIO CAMPTAND 


rappresentata 


la primavera 1852 al Teatro Sociale in Mantova; 


Volendo quindi il sudiletto Ricordi usare in tutta la 
sua estensione della proprietà a lui derivante dai suaccen- 
nati contratti, e giovarsi di tutti i privilegi e diritti ac- 
cordati dalle leggi, dalle Convenzioni Sovrane tra i di- 
versi Stati Italiani riguordunti le proprietà artistiche e 
letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, no- 
tificata il 50 giugno 1847, diffida le imprese teatrali a 
non rappresentare 0 produrre senza il suo consenso le 
opere suddette, sia nella loro integrità , sia in parti sc- 
parate, come pure sotto qualsiasi altro titolo, ed i si- 
gnori Editori e Veuditori di musica ad astenersi da qual» 
siasi riduzione, traduzione, stampa, publicazione, intro- 
duzione e vendita di ristampe estere delle opere stesse, 
e diffida altresì i signori Tipografi e Librai ad astenersi 
dalla ristampa, introduzione e vendita di ristampe estere 
dei relativi libri di pocsia. ; i 

Le imprese che bramassero di porre in iscena le opere 
suddette, sono invitate a rivolgersi per i necessarii ac- 


cordi e per ottenere la relativa autorizzazione al suddetto 


proprietario Giovanni Ricerdi , contrada degli Ome- 
nuni N. 1720, e sotto il portico a fianco dell’ I. R. Tea- 
tro alla Scala. 


(*) Il suddetto editore Ricordi ha già annunziato 
l'acquisto da lui fatto dell’opera La Traviata, nei fogli 
50, 54 dicembre 1852, e 26 gennaio 4853 della Gaz- 
zellu Ufficiale di Milano. 
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P. COHINAZZI, PROPRIETARIO, ESTEXSONE, 
EDITORE QESPONSABILE, ; 


Tip. Guglielmini. 


LA FAMA DEL 18553 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFPICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orio num. $93, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagomenti devono giungere 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 


Lunedì, 14 Marzo 1853. 
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PARTE PRIMA. 


BAX. — Il matrimonio. 
MM. . 


Le grida di spavento, i cupi gemiti che solle- 
vavansi per tutta Napoli vennero a prestar nuova 
forza a Rinaldo del Balzo. Essi non eran più i 
rumori precursori della tempesta, era la tempesta 
istessa in tutta la sua possa distruggitrice, in tutto 
il suo fragore rimbombante. 1 sospiri soffocati dei 
morenti, lo strepito delle armi, gli urli prolungati 
delle orde semi-barbare condotte da Lodovico 
d’ Ungheria, tutto questo confondevasi in un’ ar- 
monia selvaggia, e sembrava all'orecchio di Maria 
una specie di coucerto infernale presieduto dal- 
l'angelo della distruzione. Rinaldo profittò del 
terrore che già pingétasi in lividi tratti sul di leì 
volto per afferrarla ad un braccio, e trascinarla 
violentemente verso una finestra socchiusa, da cui 
lo sguardo stendevasi sulla intera cità. Quindi: 

— Guardate! esclamò. 

‘ Maria non die’ per risposta clie un gemito usci- 
tole dal fondo dalle viscere. | 

— Lo vedete, prosegui Rinaldo, l'inimico gua- 
degna terreno, le fiamme divorano i sobborghi, 
Lodovico d’ Ungheria s’ avvicina... | 

— Grazia! gridò Maria. 

— Da qui a poco i soldati avranno invaso il 
palazzo, e, già lo sapete, non la cattività v' at- 
tende, ma |’ ultimo supplizio !... Affrettatevi, egli 
è ancor tempo..., una parola, e siete salva. 

— Pietà, ammiraglio, pietà ! 

— Non v'ha pietà, vel dissi: voi non usci- 
rete di qui, signora, che maritata o morta. Sce- 
gliete! 

Maria restò atterrita da questa minaccia, cui 
l'attitudine di Rinaldo prestava un’ apparenza di 
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RIILANO. — I. R. Teatro alla Scala. — H 
Cid, musica del cav. Pacini, melodramma di Achille 


De ILauzieres. — 


Il passato sabato rappresentavasi finalmente per la 
prima volta quest’ opera si a lungo ritardata, ed at- 
tesa con viva impazienza da quanti avean fede nell’ in- 
gegno per tante illustri prove fervidissimo dell’ autore 
della Sa/fe, del Bonde?monie e della Medea. Ma quella fa- 
talità, che governò quasi sempre le sorti dell’ opere nella 
stagione ch' or muore, aggravò il nuovo lavoro per mo- 
do, che gli contesc, precipuo elemento di vita, una buona 
esecuzione , avvalorata dalla presenza del chiaro mae- 
stro, onde in tutti un potente stimolo al meglio, onde 
quelle tinte e quegli effetti, che giovano siffattamente a 
dar risalto alle bellezze di un gran quadro musicale, 
chè tale per vero è quello messoci innanzi dal Pacini, del 
minore 0 maggior merito del quale mal si potrebbe re- 
care sentenza assoluta dopo una sola ed imperfetta rap- 
presentazione. Coloro che dimandano al genio creatore 
que’ lampi che ti scuotono gagliardamente, che ti inebbriano 
e trascinano a lor grado le turbe, non ne rinveenero per 
avventura nel Cid, che qualche volta appena, e quasi, 
diremmo, accenuati di sfuggita, come se lo scrittore di 
tante opere immaginose proposto si fosse di correre al- 
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spaventevole verità. Colla mano sul pugnale e gli 
occhi infuocati, aspettava al varco la parola che 
uscir dovea dalle labbra della duchessa per as- 
solverla o condannarlà. Infrattanto cresceva il tu- 
multo, le voei si approssimavano, gli edifizi della 
città si tignevano qua e là del riflesso rossastro 
dell'incendio, Un orribile quadro, riverbero di 
quello che avea sotto gli occhi, s'offerse allora 
all’ immaginazione della duchessa. Le sembrò di 
veder sorgere improvviso a lei d’ intorno mi- 
gliaia di soldati fatti crudeli dall’ ebbrezza della 
vittoria ; credette vedere in mezzo ad essi lo stesso 
Lodovico d’ Ungheria, che sotto pretesto di ven- 
dicare la morte d'Andrea, non vedeasi mai stanco 
dal saziare gli odii suoi privati, e che coglieva 
senz’ alcun dubbio il destro di raccattarsi d’ anti» 
chi disprezzi; chè Lodovico d’ Ungheria avea 
buona memoria, e non potea aver dimenticato che 
un di la bella Maria gli era stata destinata per 
testamento di Roberto d'Angiò, e poscia sacrificata 
alle pretese del duca di Durazzo. In preda a sif- 
fatta allucinazione terribile, mormorò : 

— Ei vuole uccidermi !... Sto per morire!... mo- 
rire senza avere il tempo di porgere una preghie- 
ra.... Oh no, no, è troppo spaventevole..., non vo’ 
morire. Salvatemi, ammiraglio, salvatemi! 

— Dunque acconsentite? disse Rinaldo con voce 
terribile. 

— No! — rispose Maria, gettando all’ ammira- 
glio uno sguardo iu cui pingeansi in un tempo 
stesso due sensazioni contrarie, di opposizione, cioè, 
e di sommessione forzata, chie combattevano in 
fondo al di lei cuore: — No..., obbedisco! 

Avea dessa appena proferta questa parola, che 
già Rinaldo la trascinava verso l’ oratorio. Pre- 
cedendola quindi di pechi passi, diede al cap- 
pellano le istruzioni necessarie, ma di tal sorta, 
che quest’ ultimo dovette credere ch’ ei non altro 
farebbe che uniformarsi alla volontà della duches- 
sa. Poscia, compito questo pretiminare , ritornò a 
prendere Maria per la mano, la condusse all’ al- 





tro cammino, ed aspirasse a toccar piuttosto il cuore che 
ad accenderti la mente. Infatti ne’ canti, multiplicati a 
duvizia in quest’opera, sopravanza il sentimento, havvi 
cliiarezza , mellifluità, abbondanza, e dove non fussero 
qualche volta lunghi anzichè no, ei potrebbero pigliarsi 
ad esempio da que’ molti che o te li stiracchiano in infinito, 
o te li spezzano crudamente col mal vezzo de’ Francesi. Nè 
men corretto e prettamente italiano è lo strumentale, 
ben nutrito sì ma scorrevole, puro, pacato, nè giaminai 
fragoroso in guisa da cuoprirti ed uccidere le voci e le 
masse vocali. Appena appena ne’ finali, elaborati magi- 
stralmente, l’ unda armonica prende più vaste propor- 
zioni e risuona gagliarda; chè ivi la piena e lo scoppio 
degli affetti il richiede. Equo giudice asseverar dee che 
nel resto lo strumentale è sempre ligio, obbediente al 
canto ; l’ uno e l’altro son dunque metallo di buonissima 
lega, onde lo stile puro, classico, veramente italiano; onde 
una musica dottamente contesta, ima senza stento e pedan- 
teria. Abbiasi di ciò preeipue lodi il Pacini, che in maggior 
copia riscosso ne avrebbe nell’ opera sua, se |’ esecuzione ri- 
sposto avesse all’ uopo, dir non vogliamo individualmente, 
chè nulla certo lasciarono intentato Marietta Gazzaniga 
(Climene), il Negrini (il Cid), il Corsi (Diego), il Rodas 
(il Re) e l’Alessandrini (Gomez) pure, ma nello insieme; 
parve in fatti che le voci s° affievolissero spesso, © la- 
sciassero la inusica vuota di suoni, onde non di rado 
un non so che di torpido e sbiudato. Dir si convien 
pure che at Negrini non bene attaghavasi la parte quale 
è scritta, specialmente pel carattere del canto; dir si coa- 





TN o EI 





tare, ove la fece inginocchiare accanto a suo figlio, 

dicendole : 

— Tutto è disposto, signora. Questo sacerdote 
conosce le vostre intenzioni, ed è pronto a pre- 
starci il santo suo ministero. Mio figlio, lo vedete, 
è a' vostri ordini, e rimarrà per voi, ad onta del- 
I’ alto favore di cui I° onorate, più quale schiavo 
che non quale sposo... Ed ora non paventate più 
nulla, signora , chè io vo' a collocarmi all’ ingresso 
di questa cappella, e da lì, abbassata la visiera e 
con la spada in pugno, veglierò su voi. 

E traendo la spada fe’ un segno al cappellano, 
il quale doverosamente si diede a compiere la sua 
missione. La duchessa era pallida ed immobile. 
Roberto, non potendo immaginare il vero motivo 
di una emozione sì straziante, l’ attribuì del tutto 
alla paura, di cui era naturale che Maria fosse 
oppressa. 

Allora il sacerdote chiese a Roberto s° egli ac- 
consentiva di prendere Maria per isposa. 

- — Sì, rispose quegli. Do» 
Poscia feee la medesima inchiesta alla duchessa, 
Ma questa non rispose. | 

. Rinnovò il sacerdote la domanda. 

Nulla ancora. 

Ma di botto i dintorni del palazzo si coprirono 
di una moltitudine furibonda, le cui. grida facevan 
tremare le invetriate. Nel medesimo istante Ri- 
naldo fe’ un doppio movimento per rimettere la 
spada nel fodero e riprendere il pugnale. 

Il sacerdote ricominciò la formola per la terza 
volta. 

— Si, mormorò la duchessa, con una voce che 
non era più di questo mondo. 

— Andate dunque, disse il cappellano sten- 
dendo le mani sul capo degli spusi, voi siete uniti 
sulla terra e nel cielo. 

Ma quando gli ultimi accenti del prete ferirono 
le orecchie di Maria, quand’ ella comprese che la 
consacrazione religiosa avea suggellato quel sa- 
crilego fatto e dava forza di sacramento legittimo 





viene che il Corsi era spossato, che di nessun momento era 
la parte affidata al Rodas, che i eori, massime del sesso 
debole, si tnostrarono deboli davvero, e nc guastaron ta- 
luno leggiadro per concetto e per condotta; e couchiudasi 
che nel disastro dell’ opera ebbe sua buona parte un’ imme- 
ritata fatalità. La quale però non coatese alla signora Gaz- 
zoniga massimamente di cantar parecchi pezzi egregia» 
mente, col calore della artista vera, e di ritrarne applausi 
più volte, fragoro.i tal fiata, nel primo e nel secondo atto, 
e specialmente nell’ aria del terzo ; nè. contese al Negrini 
di rapir il plauso in qualche slancio di quella sua voce 
potente, nè al Corsi di farsi apprezzar come merita per 
isquisitissima arte di canto. Lo che avrem agio a notar 
poi, allorquando riudremo quest’ opera, eui non manca- 
rono battiwani in più luoghi innanzi a publico numeroso 
ed imparziale, che le avrebbe fatto certamente miglior 
viso, ove l’argomento offerto avesse momenti drammatici 
di più gagliardo effetto, e quali vogliono i tempi nostri, 
che amano al teatro passioni più concitate (spesso però truci 
ed abbiette), domestici casi, intrighi complicati, movi 
mento, agitazione, truculenti peripezie. ll Cid è per 
fermo la più bella delle tragedie del grande Cornelio, 
e il valente poeta De Lauzieres ingegnosamente e con 
buoni versi ridusse tela sì vasta e ben ordinata in un 
ristretto quadro da musicarsi ; ma, vaglia il vero, è 
troppo freddo e giudizieso argomento per quel progresso, 
che piace ai più, e che veggium tuttodì serpeggiare nei 
libretti. P. Cominazzi. 
eroe 
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a quel simulacro di connubio:; quando pervenne 
a conoscere fra il disordine delle idee che un solo 
aninuto di debolezza avea bastato per impegnare 
l’intera sua vita, si erse con tal forza che si avea 
per impossibile, stante il suo abbattimento, e 
svellendo la mano dalla stretta di Roberto, si sot- 
trasse dall’ oratorio come un’ insensata e in istato 
di sconcertamento e di pallore tale che la sì avrebbe 
presa per un’ ombra uscita dall’ avello. 

Rinaldo volle fermarla ; ima 

— Lasciatemi, gridò essa, lasciatemi! 

Poscia fissarnde ferocemente gli occhi su Roberto, 
e mostrandolo col dito : 

— No, esclamò con voce straziante, è impossi- 
bile che costuî sia mio signore. 

— Che intendo? disse Roberto guardando suo 
padre con indignazione. l 

— Quest uvmo è vostro sposo, signora, rispose 
Rinaldo stanco di signoreggiare la sua violenza. An- 
diamo, è duopo fuggire.... Venite. 

— Si, fuggiamo, disse Maria, fuggiamo |! 

Era troppo tardi: una folla innumerevole an- 
dava spargendosi a fiotti a fiotti per Castel-Nuovo. 
la sala ove si trovavano i nostri personaggi, fu in 
quel momento invasa da una truppa d’uomini ar- 
mati. 

Maria volse loro il capo, risoluta a ricevere al- 
meno in faccia i suoi nemici. 

Ma, buon Dio! que’ soldati non erano Unghe- 
resi, ma servi fedeli della Regina Giovanna. 

Rinaldo fremette da capo a' piedi. 

Quegli che li comandava non era Lodovico d’Un- 
gheria, ma il principe Giacomo d’ Aragona. 


PSECITTREI SR 
TEATRI E SPETTACOLI.. 


VENEZIA. — Gran Teatro La Fenice. — La Travia- 
ta, libretto di F. M. Piave, musica del maestro Verdi. 
— Tra pel grande rumore che ne hanno menato i gior- 
nali a Parigi, e per quella furia di repliche che ne 
hanno dato all’ Apollo, crediamo che i lettori sappiano 
non pur a memoria il soggetto, ma abbiano sulle dita 
fino alle parole di questo dramma; poich’ essa non è al- 
tro che la Dame aux camelias del Dumas figlio, un 
po’ raffazzonato il dramma, alla foggia delle opere, e 
trasferito a' tempi del grande Luigi, per cavarne un 
po' più di grandezza e di lustro nelle decorazioni. Noi 
siam dunque sollevati dal disturbo di farne una più mi- 
nuta esposizione ; il che è bene per più d’un motivo, 
tra gli altri per questo | 

Che la poca fatica a tutti è sana. 


1l Piave ebbe il talento di trarre, come a dire, il sugo, 
il midollo; di stillare |’ estratto se non io spirito, di 
quel grande composto, pur mantenendo tutte le più belle 
situazioni della favola, accrescendole anzi con la oppor- 
tuna introduzione del padre a tal sito, dove nell'originale 
ì’ opera sua non appariva, ma, con effetto minore, era 
soltanto narrata ; allargando infine felicemente alcun epi- 
sodio, com’ è di quelle mascherate graziose, ch’ei tirò 
dentro al festino, e che cantano altresì i migliori versi 
del libro. Avvegnachè, quanto a questi, secondo altre 
volte notammo, ei sa farli; il che non importa altrimenti 
che l’ estro debba sempre rispondergli a un modo. Il 
prim’ atto comincia con una veglia sontuosa in casa la 
Violetta , così il Piave chiama la Margherita; una cena 
ed un brindisi. Seguita appresso un duetto tra soprano 
e tenore, la Salvini-Donatelli e il Graziani, în cui suc- 
cede la dichiarazione d’ amore che fa Alfredo a colti; 
poi la cavatina della donna, la quale non sa ancora ri- 
solversi d' abbandonare la gaia vita per quell'amore. In 
tutti questi luoghi ha pari bellezza, la bellezza antica, 
quella che si usava e piaceva a’ tempi della buon’anima 
del Rossini, e risulta, non da sottigliezze di dotto ragiona- 
mento, ma dalla originalità del pensiero, dalla soavità e vi- 
vezza del canto, che ti tocca le fibre, e ti fa muovere d'’ in 
sullo seanno. Ha fra le altre, il motivo del brindisi, ed una 
frase del duetto, che si ripete poi a pertichino dal tenore 
di dentro, nell’ultimo tempo della cavatina, di tal gusto e 
sapore, di tale perogrinità d’accento, da non poterli ap- 
pien diffinire; poichè la parola, che raggiugne pure i 
più alti ed astrusi concepimenti dell’ anima umana, e li 
raffigura, non ha valore a rappreséntare e render sensi- 
bili le forme, nè meno più semplici, della musica. La Sal- 
vini. Donatelli cantò que’passi d’agilità, che molti per lei 
scrisse il maestro, con una perizia e perfezion da non 
dirsi : ella rap) il teatro, che, alla lettera, la subissò d’ap- 
plausi. Quest’atto ottenne il msggior trionfo al maestro; 
si cominciò a chiamarlo, prima ancora che si alzasse la 
tela, per una soavissima armonia di violini, che prelu- 
dia allo spartito; poi al brindisi, poi al duetto, poi non 
so quante altre volte, e solo e con la donna, alla fine 
dell’atto. Nel secondo mutò fronte ahimè! la fortuna. Im- 
perciocchè nella guisa medesima che dell’arte oratoria fu 
detto ch’ ella tre cose richiede : azione, azione, azione; 
tre cose egualmente in quella della musica si doman- 
dano: voce, voce, voce. E nel vero un maestro ha un 
bello inventare, se non ha chi sappia o possa eseguire 
ciò ch'egli crea. Al Verdi toccò la sventura di non tro- 
var ieri seru Je sopraudette lre cose, se non da un lato 
solo; onde tutti i pezzi, che non furono cantati dalla 
Salvini-Monatelli, andarono, per dirla fuor di figura, 
a precipizio. Nessuno degli altri cantanti trovavosi in piena 


=“ 


sanità o sicurezza di gola, quantunque ognuno renda giu- 
stizia alla rispettiva bravura del Varesi e degli altri. Laonde, 
pur concedente che la musica fu magnificamente dall’orche- 
stra sonata, tanto che in un delizioso preludio dell’atto terzo 
ella meritò che si levasse un gridò universale di bravi; 
con tal fusione ed accordo di suono fl eseguifono | vio- 
lini, che mossi pareano da un solo archetto, aspettere- 
mo a giudicare il rimanente dell’ opera, a non mettere 
il piede in fallo, ch’efla sia meglio cantata; e per in- 
tanto qui rompiamo l’ articolo, salutando il benigno let- 
tore con la usata e comoda formula del 
(Gazzetta di Venezia.) (Sarà continuato.) 


— Drammatica compagnia Robotli e Vestri. — 
u'AÎ? Apollo ci incontriamo in una bella primicia, la 
drammatica compagnia Robotti e Vestri, testè pur for- 
matasi. col fiore d’ altre, che si scomposero, o mal volon- 
tieri si privarono del loro meglio. Infatti, basta nominare 
que’ due, la Robotti ed il Vestri, il Romagnoli, il Pro- 
speri, l' Aliprandi, perchè si conosca che la compagnia 


nun è delle comuni; anzi non sapremmo quale altra 


‘| paragonarle per corona sì ricca d’ ottimi attori. In rela- 


zione a' primi, stanno i personaggi secondi; e, per sif- 


| fatta unione e il buon accordo che ne risulta, le produ- 


zioni presentate finora ebbero un insieme, un risalto che 
mai il maggiore. Tra queste vuolsi noverare La famiglia 
di Riquebourg, esregiamente e con equilibrato valor so- 
stenuta dalla Rubotti, del Vestri e dali’ Aliprandi. La 
Robotti non aveva qui una parle di gran momento da 
porre in mostra tutta |’ attrice; ma ella significò con 
grande arte e delicatezza la diflicile situazione di quella 
donne, che lotta tra la propria inclinazione e il duvere ; 
lotta anche più vivamente combattuta dal personaggio 
del nipote, figurato in assai acconcia maniera dall’ Ali- 
prandi, giovine attore di molto intelletto, e che culora 
con vera e vaturale intonazione il discorso: il gran se- 
ereto dell’ arte, ma non da molti già posseduto. È que- 
sta è pure, e in grado eminente, la principale qualità 
del Vestri, al quale nessuno va innanzi per verità di 
espressione e d’ accento; attore carissimo, che rinnova 
in teatro le impressioni destate dal padre, e tanto. qui 
che nello Zio Battista e nella Donna in seconde mvz3c, 
con quei suo fare allegro e garbato, con que’ modi »ì 
nobilmente faceti e disinvolti, abbellì il carattere rap- 
presentato, e ne creò un compiuto diletto, sapendo al- 
IP uopo toccare le più riposte molle del sentimento, come 
fu nel Riquebourg, dove ci commosse e trasse a più di 
uno le lagrime. — Da otio sere la compagnia ripete La 
signora dalle Camelie, dramma del Dumas giovine, nel 
quale ei dipinse, e per verità troppo al vivo, i costumi 
d’ un certo mondo non molto moral di Parigi, ponendo 
in iscena una donna che vive d’amore, o meglio dei ca- 
pricci d’ un ricco, ma che ricompera i traviamenti della 
seorretta sua vita con un tratto d’eroica abnegazione, 
siccome quella che in sè stessa, per altrui compassione, 
crudele, non pur rompe un caro ed ingenuo legame, che 
formava la felicità degli spregiali suoi giorni, ma affronta 
per insino, a meglio infrangerio, con meditate accusa- 
triei apparenze, l’ odio e il disprezzo di colui stesso che 
ella ama: sublime vittoria, che ne vince però tutte le 
forze dell’anima, ond' ella ne muore, Impercivceltè, ora 
la gente si diverte a questo modo in teatro; un tempo 
ci si andava a ridere; ora, perchè di fuori non se ne 
hanno astanti cagioni, si va in teatro per piangere e 
desolarsi. Del rimanente, in mezzo a molto lusso di epi- 
sodii, a qualche accidente non troppo naturalmente ap- 
parecchiato , la rappresentazione ha scene commoventi, 
strazianti; ed ella porse occasione alla Robotti ed al 
Romagnoli di far conoscere quanto ei valgano. Quando 
la Margherita , tale è il nome della infelice, rinfaccia al 
padre dell’ amante I° asprezza e la scorlesia del conte- 
gno, e, più ancora, quando per lui rinunzia alle illusioni 
di quella soave passione, che agli occhi di lei doveva 
rilevarne la vita; pell' altimo coll.quio con Alfredo, al 
lorch’ ella ha il coraggio e la furza di resistere all incal- 
zante suo prego, e lo mantien nel fatale errore, laddove, 
proferende una sola purola, ne poteva, a più doppj, ri- 
cuperare l'amore; pui in tutta la secna della lunga ago- 
nia, la Robotti, non pur fu vera, ma portò a tale effetto 
di verità la finzione, che lacerò tutti i cuori, e ne scon- 
volse quasi il teatro. ll Romagnoli fu degno di starle a 
fianco in tutte queste difficili situazioni; nè poteva esser 


più efficace l'accento del suo dolore in quella stringeute : 


preghiera, nè più ragionata l’espressione, quando , con- 
fermandosi nell’ ingiusto sospetto, di furore si accende; 
e più molto, quando, mal raffrenandolo, esce in quella 
feroce ironia, e le scaglia, in faccia alla gente, la diso- 
nesta mercede. Egli ha bisogno a scaldarsi delle grandi 
passioni, delle condizioni veementi: qui è nella natura, c 
trova elettissime ispirazioni. Nella semplice commedia, nei 
casi tranquilli, questo studio detla natura il fa essere, o 
almeno parer freddo. Tutti i personaggi, e la Robotti fi- 
glia in ispecie, gentilissima e intelligente attrice nelle 


amorose giovani, secondarono maestrevolmente e in bel- 


armonia que’ due primi; i colpi di scena, come li 
‘chiamano, furono ben preparati ed eseguiti, e il dramma 
decorato con grande galanteria. Per 1’ apparecchio, e più 
ancora per la riuscita, se ne poteva contentare lo stesso 
Bumas, 

« Ed ora ci toccherebbe parlare del Don Pasquale, 
che fu rappresentato giovedì sera al' San Benedetto con 
abbastanza lieto successo (dalla Rebu-sini, dallo Zucchini, 
dal Sart e dal Morelli), Ma il lettore ci perinetterà di 
prender fiato; gliene daremo novella, quando che sia 4 
un’ altra volta » (Guzz. di Ven.) 

VERONA. — Teatro Filarmonico (la sera del 9). — 
Se il musicale lavoro della Medea del chiarissimo mae- 
stro Pacini non può essere per assoluto giudicato dopo 
d’ avere assistito ad una sola rappresentazione, e ciò 
pel singolur magistero con cui vennero scelte, tessute ed 


armonizzate totta le fila di quello; così attenderemo, per 
ben intenderla e quindi giudicarla, qualche altra rappre- 
sentazione, persuasi fino da questo istante che |’ vpera 
suddetta contiene tali magnifici pregi da disgradarne per- 
fino i più celebrati. Che la De-Giuli, Malvezzi, Pizzigati 
e gli altri principali artisti che in essa opera ebbero 
parte, l' abbiano degnamente interpretata, e per tal mo- 
do, da farne chiaramente emergere lo spirito, il “vero 
valore e la bellezza, basteranno poche parole per dimo- 
strarlo. E dapprima, non possiamo dissimulare a noi 
stessi, ehe essendo il personaggio di Medea eminente- 
mente drammatico, così, per rappresentario: nel suo vero 
aspetto, e imprimervi tutte le gradazioni che sono ine- 
reoti al carattere mitologico di «quella scelleratissima 
donna, fa d’ uopo al certo d’ una mente atta a pene- 
trure ne’ più reconditi recessi dell’ arte, e tutti pui splen- 
didamente significarli. Nè di questa solo fa d’ uopo, è 
necessario eziandio che l’ artista posseda un’anima ca- 
pace di ricevere le più vive, le più forti impressioni ; 
un mobilissimo volto, uno sguardo irrequieto e terribile, 
massime allora che deve esprimere una sfrenata gelosia, 
un amore oltraggiato e l’orrenda sete della vendetta ; 
accompagnando tutti i diversi effetti di quelle passioni 
con un gesto sempre mai concitato, con le violenti mo- 
venze della persona e con un incedere disperato. Con 
tutti i suesposti difficilissimi requisiti, e non altrimenti, 
potrà ou’artista rappresentare adequatamente la parte 
della protagonista nell’ opera surriferita : ciò che ottenne 
mirabilmente la valentissima De-Giuli. Che quest'artista 
poi, oltre d’ aver condito la sua parte con un’ azione 
sublime, |’ abbia anche maravigliosamente eseguita, non 
è a dubitarsi. Come si potrebbe mai dubitare dell’ ese- 
cuzione vocale d’ una De-Giuli, s’ essa possiede tale do- 
vizia di mezzi di non temere i più rinomati confrunti? 
Come dubitarne, se la sua woce è un prodigio di agilità, 
per cui a sua posta può padroneggiare le più ardue com- 
binazioni musicali? Come dubitarne infine, se il suo canto 
è una continua creazione? Ed ecco perchè la De-Giuli 
nell'opera Medea fu attrice-cantante eccellentissima, per 
cui torna superfluo il dire in quali pezzi si sia distinta, 
perchè fu grande in tutti. Il Malvezzi pure si mostrò 
un veramente egregio Giasone, e secondò da maestro la 
sua compagna. li Pizzigati emerse del pari da quel va- 
lentissimo attore cantante ch'egli è, e l'uno e l’ altro 
furono meritamente festeggiati; — gli altri pui seconda- 
rono perfettamento i due artisti suaccennati. — Lo spet- 
tacolu dell’ opera suddetta fu posto in iscena con molto 
decoro ; ricche ed in costume le vesti; ottimi gli at- 
trezzi, c d’un effetto magico le tele. Non possiamo dar 
termine a questo cenno senza dirigere ua ben ‘meritato 
elogio al pittore Cesare Recanatini per la valentia con 
cui seppe pennelleggiare Lante e sì svariate tele, che ad 
esso fruttarono la sincera ummirazione del publico vero- 
nese, a cui lascia una sì bella memoria di sè, che mai 
non cessò dall’ evocarlo al proscenio. L’ egregio nostro 
concittudino Pietro Venicr può andare al certo superbo 
d° sver avulo a scolaro un Cesare Recanatini, il quale 
nella sua qualità di pittore scenografo, mentre coll’ arte 
sua onora sè stesso, onora del pari anche il tanto cele- 
bruto maestro. L. S. 


TRIESTE, 9 marzo. — Teatro Grande. — Con quali 
felici reminiscenze moiti saran iti iersera, com’ io, a co- 
desto teatro, volte il peusiero agli andati tempi, ne quali 
fu vera ventura l’ udire egregiamente interpretata la toc- 
cante e squisita musica del cav. Mercadante a gran copia 
profusa nella sua opera 7 Bravo/... Dissi fa vera ven- 
tura allora, chè oggidì era meglio non riudirla anzichè ve- 
derla in gran parte parodiata, ad onta che il tenore Agre- 
sti con una cura, una volonterosità encomiabilissime, e 
con. buoni mezzi vocali si desse a tutt’ uomo a fsrne 
risaltare dal suo lato le bellezz». Gli è per ciò che que- 
sta fiata mi restringerò a poche lmee, non volendo par- 
lare che di que’ soli suoi -interpreti ch’ ebbero |’ onore 
di applausi meritati. Il primo atto offerse al bravo Agre- 
sti, protagonista, il destro di farvi apprezzare la sua pe- 
rizia nel canto più che in addietro, giacchè egli impiegò 
potenza vocale guidata da maestro artifizio nel recitati- 
vo, c sentimento profondo e finitezza di modulazione 
nell’adagio della sua cavatina o romanza che voglia dirsi, 
come squisitezza di canto ed energia d' azione nel susse- 
guente duetto, per cui ad ogni bel tratto fu fragoross- 
mente applaudito ed evocato per ultimo alla scena. Anco 
nel secondo atto ei disse benissimo la sua aria, e vin- 
cendo anco |’ aspettazione dei men facili giudici ottenne 
il guiderdone del plauso e di essere domandato un’ altra 
volta alla scena. Nel rimanente dell’opera i suoi conati 
furono infruttuosi, perchè non secondato dagli altri} comu 
egii avrebbe certo desiderato. Lu parte del Bravo posso 
asseverare , senza tema d’essere contraddetto , fu quella 
che più gli si attagliasse nella presente stagione. Il lalla 
Costa (Foscari) nella breve sua parte nulla lasciò a de- 
siderare ; con bella e ben usata arte di cauto congiunta 
a giudizioso portamento drammatico, ei la sostenne, 
emergendo in guisa lodevolissima nella sua cavatina sia 
nell’ adagio come nell’allegro, l’uno esprimendo coi 
molta grazia, l altro con agilità di voce forte ed uguale; 
del che il publico si mostrò soddisfo applaudendolo. — 
Negli altri cantanti v'era la buona volontà, ma questa 
non valse ad appagare |’ uditorio. — I cori adempirono 
con diligenza il loro assunto, com’ anco l'orchestra. La 
messa in iscena era qual suolsi per un’opera di ripiego: 
ma /l Bravo era già predestinato. Dal- Torso. 

PARMA, 5 marzo 1853. — Teatro Reale. — Mazzi 
di fiori, corone, gentili componimenti poetici, lunghi e 
ripetuti applausi ed una infinità di chiamate alla signora 
Bendazzi , delle quali avemmo a contarne tredici dopo 
l'aria di lady Macbeth, aggiunta allo spettacolo consueto 
dalla stessa signora, furono le testimonianze del publico 
gradimento verso lei, insomma un vero Lrionfo da essa 
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ottenuto nella occasione della sua beneficiata , clie avvenne 
la sera del suddetto giorno. -- E questo entusiasmo , 
questo /urore (con vocabolo teatrale) è tanto più notevole 
in quanto accadde dopo che la rappresentazione fu tur- 
bata e guasta da subitaneo abbassamento di voce in uno 
dei principali artisti; onde segui che il A/go0fetto, il quale 
dovea darsi intero, si ridusse al breve prologo, ai pezzi 
fra soprano e tenore ed al terzo atto. Per buona sorte 
si potè riempiere Il vuoto coll’ atto quarto della Favo- 
rila, appoggiato quasi interamente alla lodata signora 
Bendazzi ed all’egregio tenore Massimiliani, che seppe 
molto felicemente uscire dalla non lieve fatica, e riscuo- 
tere esso pure meritati applausi. Rinnoviamo elogi e con- 
gratulazioni alla signora Bendazzi, la quale (già chiamata 
all’ 1. R. Teatro di Porta Carinzia a Vienna per la pri- 
mavera del 1854), dopo un esito cotanto lusinghiero 
sulle nostre scene, contrasse impegno eziandio-di prodursi 
‘in quelle del R. Teatro di Torino nel carnevale 1854-83; 
ed è naturale e giusto, attesi i rari pregi della sua voce, 
* Ja sua valentia, il volere e l'amor suo per |’ arte, che, 
sì giovane ancora, occupi riguardevol seggio fra le can- 
tanti più riputate. (G. di Parma.) 
Il Nabucco di Verdi, 9 marzo. — Sebbene pochi in 
proporzione dell’ importanza delle spettacolo, fussero i 
giorni spesi nell’ allestire quest’ opera, pure esito piena- 
mente felice premiò le cure e l° ingegno degli artisti ai 
quali ne vennero affidate le parti, e primieramente della 
esimia Bendazzi e del Fiori. Tutti i pezzi può direi che ri- 
scossero applausi, specialmente però i seguenti, alcuni dei 
quali destarono entusiasmo. Nel primo otto sommamente 
piacque il tergetto eseguito dalla Bendazzi hen secondala 
dalla: Roffi e dal Serassi; e piacque ancor più la sortita 
di Nabucco (il Fiori), accolto con plausi sal suo presen- 
tarsi. Alla fine del secondo atto applausi raddoppiati con 
appellazione agli artisti sopranominati in un col Gallo-Tomba 
(Zaccaria). Nel second’ atto epplausi di tut entusiasmo 
ebbe l’aria di Abigaille (signora Bendazzi), più volte 
quindi clemoresamente evocata alla scena. Nel tera’ atto 
il duetto tra il Fiori e la Bendazzi, che ne cantarono 
specialmente con rara maestria l’adagio, destò un vero 
entusiasmo, a tale che il publico volle per ben due sere 
che ripetessero |’ adagio stesso fra le più clamorose utte- 
stazieni del publico gradimento. Nel quarto atto l’aria di 
Nabucco cantata dal Fiori fu applaudita ad onore di quel 
bravo artista. Bellissime le tele del Magnani; abba- 
stanza buone le vesti, coceliente }” orebestra. 


TORINO. — La sera del 7 corrente si sperserole do-. 


rate e splendide sale della Filarmonica, ove raccoglie» 
vasi quanto d’° illustre e di colto e di leggiadro ha co- 
desta cmpitole, ad un concerto musicale, a cui presero 
parte parecchi fra i principali artisti del teatro Regio, — Si 
diede principio con una sinfonia di Adam, eseguita egre- 
giamente dall’ orchestra del tentro Regio; poscia si udì 
il terzetto applouditissimo dello Scaramuccia di Ricci, 
eseguito dai signori Fraschini, socio d’ onore dell’ acca- 
demia, Crivelli e D:idot; indi una romanza del Giura- 
ramento, eseguita dal Miraglia con quella maestria che 
tanto |’ onora, e subito ‘un’ altra romanza nella Maria 
di Rudenz che il Crivelli e-presse in modo degno di 
miassima lode. La cavatina e coro nella Semirumide, can- 
tata dalla signora Barbieri Nini, socia d’onore dell’ aca- 
demia, e dalle alunne della scuola, diele termine alia 
prima parte ; in essa l’ artista spiegò immensa bravura 
di canto, ed ebbe plausi clamorosi che si replicarono al 
finire del pezzo, di cui si volle a generale richiesta la re- 
plica. La parle seconda incominciò con una bell’ aria con 
cori della #g9fa del Proscritto del chiaro macstro Vil- 
lanis torinese, cantata uttimamente dalla poderosa voce 
del Didot, dai signori dilettanti e dagli alunni della scuola 
con grand’encomio e chiamate al Didot, onore riserbato 
at Fraschini che cantò una romanza dell’opera stessa con 
quella dolcezza cd artistica eccellenza che è tutta sua. | 
signori Miraglia e Crivelli diedero poi nuove prove di 
bravura nel duetto dell’ Elisir d'amore, che eseguirono con 
tanto brio e grazia da riscuotere applausi in gran copia. 
Chiuse it trattenimento il terzetto dei Lombardi, lode- 
volissnamtnte escguito dalla Barbieri-Nini , Frascliini e 
Didot; vivissimi a prolungati furono allora gli appfausi , 
l’ eletto uditorio non potè lasciare la sala senza chiedere 
la replica anche di questo pezzo, eseguito fra un fonati- 
smo d’ evviva, fra cui gli artisti dovettero più volte pre- 
sentarsi al publico in un agli altri che diedero in sì mi- 
rabil modo segno di valore e resero splendido oltre ogni 
dire il concerto. 


Teatro Regio. — La recluta in Africa è il balletto 
storico romantico in cinque parti, esposto sere fa dal 
Brio, e «’ aggira sopra i casi d’una vivandiera al campo 
francese che s’ invaghisce d’un caporale ed è rapita 
da un compratore di schiavi, e finalmente liberata da un 
giovane francese. Riunita all'amante seguono al campo le noz- 
ze colle solite danze d’ occasione, le quali, eccettuata quella 
‘de’ Bedulni, di carattere, ed eseguita benissimo, non si 
Tevarono punto dall'ordinario. M passo serio a due tra il 
Lepri e In Massini-Mengoli, fu applaudito; sarebbe però 
stato più a proposito un bel passo caratteristico. Bello il 
vestiario, le altre decorazioni alquanto meschine. Co- 
me al solito vi furono applausi e disapprovazioni, e con 
queste solile dimestrazioni finiremo la stagiune. 

L. Alemanni. 


, NAPOLI. — / Barbiere di Siviglia al teatro Nuovo. 
— In occasione della beneficiata dell’Eascott, cantante 
che ora forma la delizia di quegli spettatori, davasi il 
capolavoro di Rossini; e le fervide ovazioni che rende- 
vansi alla bellissima musica non si sono punto scenmate 
in quattro consecutive rappresentazioni. Il baritono Ma- 
striani di estesa, robusta e bella voce, nella parte di Fi- 
garo, Grandillo in quella di Don Basilio, Bianchi in 
quella di Lindoro, e Savoia in quella di Bortolo sono 


stati meritevoli degli applausi del publico; e-noi avrém- 
mo argomento di ludare anche |° orchestra, se non aves- 
simo osservato che que-ta, mon curando di eseguire certo 
delicate gradazioni di colorito ivi richieste , suona quasi 
sempre con una forza affatto impropria. La Eascott è poi 
quella che fra tuttii si distiogue; essa, col sostenere 
tanto bene la parte di Rosina nel Barbiere, ha convali- 
dato la favorevole riputazione che di lei il publico napo- 
litano si ha incominciato a formare. Niuno credeva che 
la contante americana potesse riuscire ad eseguire con 
precisione le difficoltà del canto comico italiano e ad ani- 
marlo di tutte le grazie del sentimento: niuno credeva 
che la Easeott potesse cantare la cavatina del Barbiere 
con quella facilità di vocalizzo e con quella proprietà di 
accento per cui tanto si distinguono le più celebri can- 
tanti «d’ Italia ; ma la Eascott fece sentire la sua voce, 
e tosto si ammirò in lei la valentia e l’ intelligenza mu- 
sicale. Questa cantante ha fatto inoltre miglior esperi- 
mento della estensione e della agilità della sua simpatica 
voce nel cantare il — Mio Valzer — di Venzano, come 
ne ha fatto sentire l’ energia tragica nel cantare con la 
Cedronè, con Bianchi e con Mastriani il quartetto di 
Verdi — Puoi lu, figlia dell’ amor. 

Nel concerto di Allan Irving, giovine inglese baritono, 
che ebbe luogo la mattina del 27 febbraio nella gran 
sala di Montoliveto, presero gentilmente parte il giovi. 
netto Nacciarone pianista, i signori Carevoglia ed Albano, 


. P uno suonatore di flauto, l’altro di obue, il Pancani, 


PEascott e la Borghi-Mamo, la quale, sapendo quanto 


“ giunga sempre gradito il suo canto, non mai rifiuta di 


prestare la sua opera in qualunque concerto, c per lei 
solamente un concerto può aequistare importanza. La 
Borghi e Pancani vi cantarono il duetto di Romeo e. Te- 
baldo ne’ Capuleti, e poi dalla prima si eseguì la cava- 
tina per contralto nella Malvina , e dall’altro la canzone 
— La donna é mobile. — La Euscott cantò alla sua 
volta la cavatina della Belly, ed il baritono Irving un’ 
aria di Beethoven Adelaide, ed una cavatina di Merca- 
dante, e furono tutti applauditi, come il furono il Nac- 
ciarone e gli altri sullodali che trattarono egregiamente i 
loro strumenti. (Dalla Gazz. Mus. di Napoli.) 

La stagione della primavera verrà inaugurata al teatro 
del Fondo la sera di Pasqua colla Gabriella di Vergy 
di Mercadante, in cui canteranno Adelaide Borghi-Mamo, 
Pancani e il nuovo baritono Vinceuzo Pratico. 


PADOVA. — La drammatica compagnia Domeniconi 
prosegue ‘con fortuna amicissima il corso delle sue recite, 
ale quali aocsorre scelte publico numeroso iti guisa 
du rendere sommameute profitterole la stagione al capo- 
cemice, che ha così due soddisfazioni ad un'tempo, 
quelia, cioè, di veder i suoi attori sommumente bene 
accetti e di raccogliere vistoso lucro. La compagnia piace 
adunque moltissimo, e giustamente si apprezzano le cure 
e l’iugeguo dei singoli artisti e di chi li dirige, sia per 
le produzioni scelte il meglio che s1 può, sia per il mudo 
col quale vengono rappresentate. Amalia Fumagalli è 
sempre accolta cuu plausi al suo presentarsi, ed è accla- 
mata e ridomandata , o disimpegni parti serie o tratl la 
giocosa commedia. Lu Casali poi e la Jub nel sesso geu- 
tile, il Culloud, il Vitaliani, lo Staccliini e l’attore bril- 
lante piacciono quindi e piaccion molto, giudice il pu- 
blico che nou manca di dure ad essi non dubbii segui 
di bevevolenza e di soddisfazione. 


MESSINA. — Real teatro di Sant’ Elisabetta. — / Lom- 
bardi crebbero di sera in sera in maggior favore del 
publico. La Nvostini-Rossi ed il Braham vi emersero emi- 
neutemente, ed il baritono Pellegrini eseguì lodevolmente 
la sua parte. Il direttore e primo violino d’orchestra si- 
gnor Ferdinando Maggiollo fu sempre applauditissimo per 
la precisa esceuzione del famoso a solo. — It 13 febbruio 
andava in iscena l’Ernani di Verdi, che fruttò grandissi- 
me ovazioni a Braham, al baritono Ros:i ed al La Terza, 
che eseguì a meraviglia la parte di Suva. La parte di 
Elvira fu affidata alla signora Artioli, che per debolezza 
di voce puco o nulla si sente. Ernuni aduuque avrebbe 
avuto un esito più luminoso se Elvira fosse stata della 
forza degli altri artisti, i quali nei pezzi d’assieme colla 
medesima stentavano assai a sostenere |’ intonazione. Il 
Brabum al solito spiegava unche in quest’ opera i suvi 
rurissimi quanto pregevoli mezzi vocali. Rossi cantò cd 
agi la sua parte da provetto artista, e La Terza eseguì 
la parte di Silva colla superba sua voce, come ben pochi 
lo possouo. (Gazz. Mus. di Nap) 

DE 


TEATRI STRANIERI. 


VIENNA. — Leggesi nel Corriere Italiano a proposito 
della Semiramide, datasbal teatro di Porta Carinzia: u Le 
signore Olivi-Vettari, c Bertrand ed il baritono Everardi 
sono artisti di merito. La Olivi nella parte di Semiramide 
fu felicissima interprete della musica Rossiniana ; ella pus- 
siede bella voce, agilità, ed un metodo di canto non fa- 
cile a trovarsi nelle nostre giovani artiste, qualità queste 
che compensano a sufficienza la mancanza di una certa 
forza è vibrazione della voce, colle quali molte cantanti 
strappano gli applausi all’ uditorio. La signora Olivi può 
andar lieta di aver interessato il publico in modo, eh’ eg.i 
seguiva attentamente il suo canto, nota per nota. La Ber- 
trand ci rammentò i contralti d’ antica data, e, quantunque 
le note basse non siano nè forti nè distinte, pure la 
sua voce suona gradita e adoperata con un metodo at- 
tinto .a buona scuola, assieurarono all'artista la simpatia 
del publice. Così pure piacque il baritono Everardi nella 
parte di Assur; ha bella, masehia ed estesa voce; egli è 
per altro più felice mei pezzi d’agilità che nel canto piano, 
per cui nell’ arione del secondo atto non suddisfa picna- 


mente l’ aspettativa che col suo canto auteriore avea fatto 
nascere. li tenore Bozetti nella parte d’ Idreno : si palesa 
un buon mezzo carattere, e contribuì efficacemente al 
buon esito del finale del primo atto. Ora dovremmo par- 
lare anche delle scene, del vestiario, in una parola della 
messa in scena; ma qui ci converrebbe passare dall’ elogio 
al biasimo. Giammai teatro provinciule vide sulle scene 
la Semiramide di Rossini più miserabilinente correlata 
di scenari e vestiarii, e particolormente, per ciò che spetta 
al primo, la reggia o le due ultime scene furono di una 
trascuranza estreina. All’ opera seguirà quanto prima il 
ballo, in cui quella sommità danzante che chiamasi Cer- 
rito, farà la sua comparsa. Aneliamo con impazienza |’ i- 
stante di vedere, ammirare e applaudire questa cara e va- 
lente danzatrice, che farà la sua comparsa nella Stella. n 
E la Cerrito infatti comparve, e in più tratti del lan- 
ghissimo ballo piacque immensamente. 


Giuseppe Stanzieri. — Leggesi nella Gazzetta 
Universale : «u Rossini, che prende un interesse partico- 
lare alla coltura del suo bravo giovane compatrioto Stan- 
zieri, scrisse, non ha guari, la seguente lettera lusinghiera 
al signor professore Fischhof : « Pregiatissimo signore ! 
Avendomi espesto il mio prediletto Stanzieri, qualmente 
ella ha preso costì ad occuparsi della istruzione di esso, 
che dà le più belle speranze nell’ urte, ho per un pregio 
di avanzarle analoga e ben calda raccomandazione. lo 
non dubito che, conosciute le qualità del giovane artista, 
ella non adoperi intorno a lui le cure più fervorose; non- 


dimeno ho voluto aggiungere questa premura, perchè son 


certo che egli saprà rendersi degno di tanto maestro, sì 
che la circostanza mi porge l'opportunità di attestarlo lu 
inia perfetta, ossequiosa stima, segnandomi. 
u Firenze, 24 gennajo 1854. Devot. Servo 
G. Rossini ». 


Questo bell’ attestato del grande magstro fa molto onore 
al professore Fischhbof, core al giuvane’ $tanzieri, uno 
de’ suoi più distinti allievi, al quale sta dinanzi un av- ‘ 
venire brillante. — Nel suo secondo concerto del 27 feb- 
braio il bravo Stanzieri eseguì i seguenti pezzi, che gli 
frutturona molti applausi: Concerto in mi b di Beethoven ; 
Fuga di Bach; Nutturno di Chopin; Canzone senza parole 
di Mendelssohn, che dovette ripetere; Chan( du pécheur 
di Schulhoff, e Saltarello di Heller sopra un motivo della 
quarta sinfonia di Mendelssobn. (G. M. di M.) 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera, 16 feb- 
braio. — Crescit eundo. Ogni benefiziato trova maggiore 
it benefizio, in mudo progressivo, poichè il publico prende 
norma dalla precedente benetiziata , perchè si dica più 
bella la susseguente. E che il nostro Liverani non meri- 
tasse tutte le dimostrazioni di stima, che ricevette egli 
è innegabile. Di lui abbiamo sempre parlato in modo ono- 
revole e giusto, per non ripetere adesso il già detto. Ma 
non sempre si conosce, Si apprezza e si retribuisce a 
dovere il vero merito, dunque è pure soddisfacente per 
l’ artista quando vede che gli si fa giustizia. E la bene- 
ficiata del Liverani non fu una pioggia continua di co- 
rone e fiori perduti. Ebbe fiori e corone, ma nel mo- 
dico numero, da poterne apprezzare il donatore ed il 
dono tenendone conto. Quello che s’ ebbe di straordina- 
rio il Liverani, e che non appassisce, fu l’introito di 
un affollato teatro, cioè logge tutte vendute, platea zeppa 
di persone aecorse pagando il loro viglietto, belle mo- 
nete d’ ore, cilindri d' oro, spille con brillanti e pletre 
preziose, bottoni da camieia pure in brillanti, anelli con 
diamanti e pietre preziose, porta monete e porta tazza 
da caffè in oro; e questo tutto visibile sul bacino, oltre 
degli altri doni, che dicono essersi portati al di lui al- 
loggio. Anche il Liverani ebbe la sua incoronazione, ma 
nor da un angiolo fanciullo, male diretto da imperfetto 
meccanismo, ma dalle mavi della gentilissima signora 
Rambure, che raccolse una corona gettata sul palco, e 
volle cingerne la fronte al festeggiato artista. Ammiram- 
mo però la di lui modestia, tosto deponendola sul vicino 
tavolo. Ebbe poesie, ma queste ristrette a due sonetti, 
uno dei quali vale più che se mille carte si fossero 
condannate al solito a portare variatè parofe prive di 
senso. Ed a lode dell’ autore che non conosciamo, e per 
risarcire in parte all’onta che in simili occasioni si fece 
non solo alla poesia, ma pure alla nostra bella lingua 
italiana, lo publichiamo in calce. Finalmente, quanto a 
publiche dimostrazioni , il Liverani, dopo lo spettacolo, fu 
condotto al suo alloggio da molti ammiratori, ed al'suono 
della banda italiana. Lo spettacolo piacque, e come non 
trattavasi che della festa del Liverani, così più attenta- 
mente su lui era rivolta l’attenzione degli spettatori. Pet 
eccellenza cantò la grande scena ed aria dell'autora nel- 
1’ Attila. Da destare un entusiasmo straordinario, queto 
che in termini tecnici dicesi furore, cantò la sua parte 
del duetto colla Rambure dei Lombardi di Verdi. Al so- 
lito, e meglio ancora, cantò pure il duetto dell’ alto 
terzo della Luisa Miller. Chiamate, tre, quattro volte, 
n’ ebbero chi più, chi meno anco gli altri artisti, e si 
volle pure la replica di qualche pezzo. 


A 


CARLO LIVERANI 


SONETTO 


E se una volta pur della profasa 
Smaccata lode a irrisi Dei non piaccia 
Bruttar gli ammanti della Vergin Musa, 
l)egno non è, che di costui si taccia. 


Lode egli avrà, che in sua modestia chiusa 
Onta a lodato e lodator non faccia, 
E il ver non torca di rossor diffasa , 
Come da schifo obbietto, indi la fuccia, 


n la 





—. — 


4 


A bramoso d' onor spirto gentile 
Quella, che il tanto dissipar deturpa, 
Poetica ghirlanda è fatta vile.: | 


O te beato, a cui sclamar si debbe : 
— Canzoni ogni altro e apoteosi usurpa, 
Questi le lodi meritò, non ebbe! — 


Fu pure rappresentato |’ Ernani con gran successo e 
con plausi agli artisti, fra’ quali emerse il Gorin. Aspet- 
tiamo i particolari. 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Nessun ripo:o ha finora rallentato alla 
Scala il sollecito corso degli spettacoli, che tentano racqui- 
tare così qualche picciolo parte del tempo perduto. Mer- 
cordì riudivasi il /oliuto, come dicemmo, e plausi in gran 
copia vi coglievano Marietta Gazzaniga e il Negrini, che 
trovar sanno in quest'opera inspirazioni date a pochi. 
AI Bencich riserbavasi più vasto campo a far pompa delle 
proprie artistiche doti nel Nabucco, che si diede jersera. 
Nel Rigoletto il Corsi ebbe di bel nuovo il destro a farsi 
apprezzare nel modo che si merita un attore cantante 
della sua vaglia. Il Carrion parve ora spandere vie più 
facile e robusta la sua bella voce, d’ onde anche mag- 
giore effetto in tutta la sua difficil parte; al Corsi ed a 
Jui quindi applausi a più doppii, spesso clamorosissimi, 
che mai non mancarono tampoco alla signora Anglés-For- 
tuni, gentile e peritissima cantatrice, che a mano a 
mano è veduta animarsì vie meglio, e risponder così al 
voto del publico, che molto 1° apprezza e l’ applaude. Il 
Rodas e Gaetanina Brambilla, questa colle grazie piace- 
voli del canto, quegli col vigor della voce maschia e 
con quel suo fare’ sprezzato che sì bene ritrae il rude 
carattere di Sparafucile, compiono orrevolmente il bel qua- 
dro, e colgono essi pure largo premio d’applausi. -— Nella 
fortunata Figlia del Bandito, che il Palladino ci ripro- 
dusse ingegnosamente, Sofia Fuoco multiplica ogni sera 
le maraviglie, massime nelle danze, in cui il Paul le va 
compagno nell’ arte e ne’ plausi ; il Catte eseguisce otti- 
mamente, al solito, la parte di Salvator Rosa, e fanno 
sempre bene fa Gaia, il Caprotti e tutto il popolo di dan- 
zalori e di mimi. Due volte la giovinetta Cucchi supplì 
alla Fuoco, e due volte, massime sabato, fu accolta con 
vivissimi plausi e nelle danze e nell’ azione; ed in vero 
per grazia, per abbandono, per vigor di piede l'avve- 
nente ballerina merita 1’ encomio di quanti si conoscono 
delle difficoltà dell’arte. — A cagione del brevissimo tempo 
non si darà più la promessa opera del maestro Sanelli 
Gusmano il Buono, della quale ci si dissero tante belle 
cose. Consuliamoci col proverbio: « Ciò che si differisce 
non si perde, n ed aggiungiamo 

Ritardato piacer sempre è più caro. 

Da più giorni incominciarono alla Canobbiana le prove 
del ballo per la primavera, il cui titolo è Gli amori di 
Armida e di Rinaldo, di invenzione c composizione del 
coreografo Giuseppe Rota, già da lunga pezza fissato per 
un anno'agli stipendj dell’ impresa. Il coreografo Gio- 
vanni Briol, artista che gode di bella riputazione nel- 
l’arte, confermata nella spirante stagione a Torino, che 
dovea comporre i balli, venne e partì da Milano, sciolto, 
per quanto ci è noto, da cosiffatto impegno. 

. —b 

ll Nabucco di Verdi alla Seala.— Tersera dopo molti 
nnni riudimmo il capolavoro dell’ autore del Rigoletto ; 
le parti precipue n° erano affidate al Bencich (Nabucco), 
a Marcella Lotti (Abigaille), e ad Agostino Rodas (Zac- 
caria); le minori aveano ad interpreti la signora Huber 
(Feuena), Alessandrini (il saccidote di Belo), ii tenore 
Carisio (Ismacle), e la signora Beltrami. L'esecuzione fu 
in pieno felice, quantunque mancasse talvolta , colpa la 
fretta con cui l’opera fu messa in iscena, il buon ac- 
cordo d’ogni parte col tutto. Emersero il Bencich , che 
ebbe a chiarirsi nuovamente attore-cantante di rara  in- 
tellizenza, d’ anima, di forbitezza di modi, e che vi ebbe 
un compiuto successo con plausi ed appellazioni ; — la signora 
Lotti, che provò nuovamente col fatto attagliarsele più 
d’ ogni altra le focose opere del Verdi, quelle massima- 
mente che richiedono abbondanza di voce, e ch’ ebbevi 
quindi le più liete venture; — cd il Rodas, che spiegò a bel- 
agio la gagliarda e gradevol sua voce, a più riprese applau- 
dito e festeggiato. Anche l’ Hiber nella sua romanza ri- 
scosse qualche applauso. La musica non fece, è vero, la 
profonda impressione d’ un tempo, nondimeno piacque, 


‘e più volte gli spettatori rimeritarono d’applausi e d’ap- 


pellazioni il bravissimo Bencich, la Lotti, il Rodas, e gli 
altri pure ch’ ebbero parte nell’ esito f.riunato di que- 
sl opera pomposamente decorata dall’ impresa. 
ae 

PARIGI. — All’ opera italiana aspettavansi con mi- 
pazienza /l Bravo e la Lucia. — Nei Puritani crebbero 
a mano a mano nel favore del publico Bettini e Belletti, 
nè mancarono applausi in qualche pezzo olla Beltramelli. 


NAPOLI. — Al teatro San Carlo la terza rappresen- 
tazione della Medea «di Pacini ebbe il più compiuto suc- 
cesso che bramar si potesse : la signora Alajmo vi emerse 
in guisa da suscitare entusiasmo in parecchi pezzi, e giu- 
stificò pienamente il bellissimo nume che seppe acquistarsi 


‘ in molte cospicue scene d’Italia e dello straniero. Pan- 


cani e Ferri secondarono la protagonista in modo degno 
di loro, e furono seco lei a più riprese acclamatissimi e 
festeggiati. 

PALERMO. — Rigoletto elbe anehe alle scene del 
teatro Carolino le più liete venture, ed accoglienze festose ; 
l'esecuzione, diligentissima e spesso ottima per merito di 


LA FAMA 


Colini (il protagonista), della De Roissi, del Dell’Armi e 
della Orlandi, fruttò applausi a tutti in buon dato, spe- 
cialmente ai tre primi. Ne riparleremo. 

ATENE. — Riceviamo notizie della Norma, datasi, 
non ha guari, a codesto teatro colla prima donna Luisa 


Finetti-Batocchi, che vi ebbe esito felicissimo con inces- . 


sonti dimostrazioni del publico gradimento, quali fatte le 
furono pure nell’ Elisire col Mazzetti, collo Scola e col 
Biscossi. Ne riparleremo. 

‘ LOVANIO. — Abbiamo notizie d' un’ interessante rap- 
presentazione, cli’ ebbe luogo sul finire del passato mese, 
allorchè a questo teatro si eseguì fa Normu in francese, 
della quale era protagonista Virginia Viola, i cui trion- 
fali successi di Brusselle eccitaron si vivamente la curiosità 
del publico di questa dotta città, che si volle udirnela 
ad ogni custo. La gentile virtuosa aderì di buon grado 
all’invito, quantunque fosse la prima volta che si svven- 
turasse a cantare in publico in lingua francese. II suc- 
cesso coronò le speranze degli spettatori e le fatiche del- 
l’attrice-cantante, che si aperse così novello e splendido 
arringo. Fu un trionfo compiuto, cui nov mancarono fiori, 
corone ed appellazioni senza numero. In brevissimo tempo 
la giovine esimia artista apprese la parte, e tale vi ebbe 
esito, che nessun creder volle essere quella la prima volta 
che la signora Viola mettevasi ad un tale cimento, 


PISA. — Liberiamo la promessa, e riparliamo del- 


l’Ernani, le cui rappresentazioni si fecero ancor più 
clamorose d’ applausi nelle sere che succedettero alla 
prima, della quale accennammo in addietro. L'attenzione 
del publico era principalmente rivolta a Luigia Abbadia, 
attrice-cantante cui precedea cospicua fama pe’ suoi lu- 
minosi trionfi in Milano specialmente, come ognun ri- 
corda. Ed in lei gli spettatori ravvisarono subito un’a- 
nima veramente ertistica, ingegno, ardore al bene, co- 
noscenza perfetta dell’arte sua, potenti mezzi vocali, e 
lei salutarono quindi e festeggiarono tutte le sere, ono- 
randolo di fiori e di plausi a più doppj fin dalla cava- 
tina, dopo la quale il teatro levos.i a rumore di viva, 
che 1’ accompagnarono sempre in tutta l’opera, e nei 
duetti col Pasi e col baritono Graziani, e nei terzetti con 
essi loro e col basso Angelini e nei finali, che produssero 
pienissimo effetto. Il più bello certamente fu quello del- 
ultima pietosissima scena , in cui la signora Abbadia 
ebbe doppia lode, di cantante ad un tempo e di attrice 
intelligentissima, animata, e degnissima di quegli entu- 
siasmi onde venne del continuo ravvolta. 

SAVIGLIANO., — Liete accoglienze e buon concorso 
di publico prosperarono finora lc rappresentazioni d'opera 
datesi nella. corrente quadragesima dalla compagnia dianzi 
sì bene accetta a Cuneo. Applausi in copia rimeritarono 
sempre l’ Olivari, la Vigliardi, il Bonafos e il Guglielmini. 

MORTARA. — Anche nella corrente quadragesima un 
buono spettacolo d’ opera rallegra queste scene, ove il 5 
corrente si rappresentò |’ Ernani di Verdi con esito più 
che felice ad onore della prima donna Carolina Mavri-Ven- 
tura, del baritono Antonio Grandi, del tenore Mavri e 
del bosso Preato. Nel primo atto la cavatina della Mauri- 
Ventura fu applauditissima, e tre volte venne rido- 
mandata la brava artista, benissimo il duetto fra lei eil 
Grandi, ed applaudito il finale. Bene del pari il second’atto, 
ed ancor meglio il terzo, dopo il quale calata la tela, il 
Grundi e gli artisti furono evocati al proscenio tre volte. Era 
però serbato al quarto atto destare entusiasmo, ed invero la 
hrava prima donna il disse ottimamente, secondata con 
bravura del Mauri, e nel terzetto finale la Mauri-Ventura, 
il Mauri e il basso Preato, tanto ne fu |’ effetto, furono 
riappellali sei volte ul proscenio. 

CASALMAGGIORE. — La stagione ebbe principio 
colla Lucia, che piacque moltissimo , e fruttò, come ve- 


‘dremo , di molti applausi alla Gambardella, al tenore 


DD’Apice ed al baritono Sacconi. 
Recenti Scritture. ‘ 


Ruggero Pizzigati, primo baritono assoluto, che per- 
eorre splendida carriera, fatta più onorevole da recenti 
successi in molti cospicui teatri, fu scritturato dall’ appalta- 
tore Lasina per la primavera prossima al teatro d' Ancona. 


Anlonio Agresti, primo tenore assoluto, già sì bene 
accetto ed acclamato a Milano, come al presente al tea- 
tro Grande di Trieste, specialmente nel Bravo, fu dal- 
l’ impresario Ronzavi scritturato per la ventura estiva 
fiera al teatro di Senigallia. i 

Dall’ Agenzia L.-V. d’A. Torri fu scritturata per la 
imminente primavera alla Canobbiana in Milano la prima 
ballerina danzante assoluta Amina Boschetti, che giova- 
nissima percorse parecchi de’ più cospicui teatri, ed è già 
salita a Del nome fra le più reputate allieve dei chiaris- 
simi conjugi Blasis. 
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Enrichetta Giustelti, prima ballerina-danzante assoluta, 
allieva della Seuola di Torino, ove si fece onore gran- 
dissimo nelle scorse stagioni, fu scritturata nell’ anzidetta 
sua qualità sl teutro di Asti per la prossima stagione di 
primavera, dopo la quale resta a. disposizione delle im- 
prese. | 

Artisti disponibili. 

Virginia Viola, prima donna assoluta, che al presente 
ol teatro italiano di Brusselle conferma il bel nome acqui- 
statosi nell’arte in Italia, a Berlino, a Lione, ad An- 
Versa, ecc., termina i suoi onorevoli impegni col marzo 
corrente, e rimane indi innanzi a disposizione delle im- 
prese dei nostri maggiori teatri, che non lasceranno ino- 
perosa un’ attrice cantante di tanto merito. 


Adelaide Charrier , egregia prima ballerina danzante 
assoluta, che calcò con tanto onore parecchi de’ più co- 
spicui teatri italiani, è di ritorno in Milano da Rimini, 
ove ebbe nello scorso carnevale il più brillante successo, 
e trovasi disponibile per la corrente stagione ed ia se- 


guito. 








AVVISO MUSICALE 


SLISTTS: 


Giovanni Ricordî, Editore di musica, ha fatto 
acquisto in virtù di regolari contratti, della proprietà 
esclusiva , assoluta e generale per tutti i paesi degli 
spartiti per le rappresentazioni e delle riduzioni a stampa 
d'ogni genere e dei relativi libri di poesia delle Opere 
seguenti: - 


LA TRAVIATA 


| parole di 
F. M. PIAVE 


musica del maestro cavaliere 


GIUSEPPE VERDI © 


rappresentata 
al Gran Teatro La Fenice in Venezia 
il 6 Marzo andante 


4004 


parole di G. C. I 


musica del maestro 


EMMANUELE. MUZIO 


Rappresentata il 7 febbraio scorso al Teatro Re io Milano. 


— HH 





parole di N. N. 


musica del maestro 


LUCIO CAMPIANI 


[rappresentata 


la primavera 1852 al Teatro Sociale in Mantova. 


Volendo quindi il suddetto Ricordi usare in tutta la 
sua estensione della proprietà a lui derivante dai suaccen- 
nati contraiti, e giovarsi di tutti i privilegi e diritti ac- 
cordati dalle legui, dalle Convenzioni Sovrane tra i di- 
versi Stati Italiani riguardanti le proprietà artistiche e 
letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, ne- 
tificata il 50 giugno 1847, diffida le imprese teatrali a 
non rappresentare o produrre senza il suo consenso le 
opere suddette , sia nella loro integrità, sia in parti se- 
parate, come pure sotto qualsiasi altro titolo, ed i si- 
gnori Editori e Venditori di musica ad astenersi da qual- 
siasi riduzione, traduzione, stampa, publicazione, intro- 
duzione e vendita di ristampe estere delle opere stesse, 
e diffida altresì i signori Tipografi e Librai ad astenersi 
dalla ristampa, introduzione e vendita di ristampe estere 
dei relativi libri di poesia. 

Le imprese che bramassero di porre in iscena le opere 
suddette, sono invitate a rivolgersi per i necessari ac- 
cordi e per ottenere la relativa autorizzazione al suddetto 
proprietario Giovanni Ricordi, contrada degli Ome- 
noni N. 1720, e sotto il portico a fianco dell’ 1. R. Tea- 
tro alla Scala, | 


(*) Il suddetto editore Ricordi ha già annunziato 
l'acquisto da lui fatto dell’opera La Traviata, nei fogli 
30, 34 dicembre 1852, e 26 gennaio 1853 della Gaz- 
zetlta Ufficiale di Milano. 





P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
EDITORE RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 


LA tanta 18 > 3, 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all'Orto num. 893, primo piano. . 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Ufflei 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devouo giungere 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. 


—a ANNO XII. e 


SOMMARIO. 


Giovanna di Napoli, XX. — Un monumento di An- 
gelo Cameroni. — Teatri. — Trieste, Palermo, Li- ; 
vorno, Genova, Ancona, Casalmaggiore, Parigi, 
Brusselle, Costantinopoli. — Recenti scritture. — 
Artisti disponibili. — Annunzi. 





PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
‘+ PER MILANO per uo anno metalliche. . Austr. 
Per sei mest. . . 0 0 0 0 0 0 0 0 0.0 1 15 
PER LA MONARCHIA per un anno metalliche . n° 30 
PER GLI ALTRI STATI D’ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L'ESTERO per un: anno . .....n 35 
Un numero separato vele centesimi! 75. 
NB. / Pagamenti debbono essere fatti o diretti all Uf- 
fee; in MILANO. 


Lir. 30 





Giovedi, 17 Marzo 1853. 
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GIOVANNA DI RABOLI 
PARTE PRIMA. 


Xx. — Troppo tardi. 

S’ immagini il lettore quale effetto dovette pro- 
durre l’ apparizione di Giacomo su Maria di Durazzo. 
Dopo un’ ora, affranta da mille angusce di odioso so- 
gno, era lungi dall’ aspettarsi che si sarebbe in tal 
guisa ridestata. Povera donna! avea paveniato la 
morte, e certamente la morte sarebbe stata per 


lei cento volte men crudele. Difatti nella vista del’ 


principe Giacomo si riunivano tutti i più orri- 
bili supplizji. Speranze svanite, amore. distrut- 
to, felicità perduta, tutti questi dolori scop- 
piarono all’ aspetto del caro amante , che soltanto 
una vertigine inesplicabile, un terrore al disopra 
di tutte le forze umane avean potuto farle obliare. 
Cionnondimeno, come nella sua coscienza eono- 
sceva non esser colpevole in verso Giacomo, il 
primo sentimento che si fe’ palese nell’ animo suo 
non fu nè il pentimento, nè il rimorso, ma un 
rammarico straziante, infinito, che dovea, se non 
ucciderla sul momento, pesare sventuratamente sul 
‘resto dei giorni che Dio le avea numerati. Ma to- 
.sto misurando la sua sciagura, Maria ritrovò un 
po’ d’ energia per domandare giustizia 0 vendetta. 
Giacomo non rifiuterà di esserle difensore. Gli 
corse quindi incontro, e stringendolo tra le brac- 
cia, gridò: 

— Giacomo! Giacomo! è Die che ti manda in 
mio soccorso! 

— Sì, Maria, rispose l’infante; ma rassicurati: 
contro ogni previsione la vittoria ha coronato i 
nostri sforzi. Lodovico d’ Ungheria è in fuga. 

— In fuga! ripetè Maria atterrita. 

— li popolo istesso è «accorso alla difesa delle 
nostre mura.... L’inimico si ritirò in disordine... 
Napoli è salva... . 

— Salva!... disse la duchessa parlando tra sè. 
Così quei furori che paventavo, quella morte che 
credevo. a me viciaa, tutti insomma quegli spaven- 
tevoli pericoli più non esistono? 

— Lo vedi, Maria; ma perchè questa emozio- 
“ne, perchè questo pallore? fo non veggo a te d’ia- 
torno che servi devoti, fedeli amici.... 

— Servi, amici! gridò Maria giugendo le mani, 
degli amici !... Giacomo d' Aragona, proseguì po- 
«scia con voce forte, ed ergendosi in tutta la per- 
sona quale schiavo che giunge a spezzare le sue 
catene : Giacomo d’ Aragona, ti domando giustizia 
di Rinaldo e di Roberto del Balzo, come colpevoli 
di alto tradimento. 

— Miserabili! disse l’ infante, che si arrestino. 

Ma innanzi che i soldati napoletani avessero 
eseguito il comando del principe d’ Aragona, Ri- 
naldo avea gridato: 

— A me, miei bravi! 

Ed in un punto i marinai a lui devoti aveangli 
formato d’ intorno un impenetrabile riparo. La 


Post fata resurgo. 


lotta diveniva troppo ineguale. Giacomo comprese 


che sarebbe stata imprudenza impiegare la forza . 


contro un ribelle qual era l'ammiraglio, e che non 
gli era d’uopo avventurare la sorte di quella gior- 
nata in una collisione, il cui risultato potea es- 


sere dannoso. . Ad un suo segno i Napoletani: si 


arrestarono. “> 
— Principe d’ Aragona, disse allora Rinaldo, 


io mi ritraggo sui vascelli, da dove verrò .a re-. 


clamare in Maria, duchessa di Durazzo, e moglie 
di mio figlio Roberto del Balzo, ch’ ella ha accet- 
tato per isposo. 

— Che dice egli mai? 

— Ah, vendicami, gridò Maria, vendicami! 

— Vieni, Roberto, disse l' ammiraglio al figlio. 

Ma questi rimase sordo alla voce del padre. 
Aprendosi con una mano un varco tra ì marinai 
che lo proteggevano, s’ avvicinò a Maria. 

— Seguimi, riprese impazientemente }' ammi- 
raglio. 

— No, padre mio, riprese Roberto del Balzo. 
Jo m' abbandono alla duchessa dj Durazzo. Che 
essa mi faccia morire, ‘6 riconosea i miei dritti. 

— Imprudeate! mormorò Rinaldo. 

— I tuoi dritti! esclamò Giacomo ormai ‘inca- 
pace di contenere il ‘suo furore: } tuoi dritti su 
Maria!... Soldati, lo si carichi di ferri. 

Roberto non fece alcuna resistenza , ed impedì 
anzi all’’ammiraglio di nulla tentare per istrapparlo 
alle guardie, che s'erano impadronite della sua 
persona. Rimaldo comandò a’ suoi di seguirlo, e 
prima di allontanarsi disse a Giacomo: 

— Parto, monsignore, ma a rivederci tra poco. 

— E noi vi aspetteremo, rispose l’ infante: e 
terrò infrattanto quale ostaggio vostro figlio, della 
eui sorte la regina deciderà. 

— La regina! ripetè sotto voce Maria spaven- 
tata : la regina!... Ah, io sono perduta! © 

Fine della prima parte. 


A+0_EEETI-. 
UN MONUMENTO 


ANGELO GAMZROTI 


IGNAZIO GABRIELE MONTERO DE BARROS 


Visconte Brigadiere 


Opera che verrà inaugurata in Rio Janeiro 
no 08-e-— 
Lidi, di cui gelosamente |’ onde 
Ed i consci di voi pianeti e venti, 
Gli ermi recessi, e le eortesi sponde 
D’ Oriente taceano ai continenti, 
Ma che il pensiero riveiò; diffonde - 
Su voi dell’arti i mistici concenti 
Questa Italia che addusse a vostra eun& . 
Genio, potenza, civiltà, fortuna! 
O lidi ‘di Colombo! a voi novello 
Dono verrà sui veleggiali mari, 
Chè a un guerrier vostro l’ Italo scarpello 
Diè |’ omaggio de’ spiriti più chiari, 
Nobile, franco , gentilmente bello, 
Tutto cinto d’ emblemi militari. © 
Egii dal marmo uscia così, che sembra 
Arda piena la vita in le sue membra! 





Tio Ba 


L’ accogliete plaudenti e d’ ogni intorno 
S’ innalzi al suol materno un grato accento; 
E del Grande che voi redense al giorno 
D' ogoi sapere, d’ ogni umen portento , 
In voi faccia lo apirito ritorno 
A festegziare.il lusinghiero evento, 
A inaugurare d’amoroso culto 
Hl primo don d°’ itata mano scultol . 


Te raccorrà P avventuroso lido 
Gloria e martirio al Ligure nocchiero, 
O Cameroni! E pieno il cor del grido 
. Ch’'ei tramandò d' eternità foriero , 
ll dorso solcherai del flutto infido 
(Memore eternamente dell’ altero 
Suo vincitor ), e meditando andrai, 
Che al genio qui non si perdona mai! 
Quanto t’ invidio! O come teco accanto 
Sul nuotator naviglio volerei , 
Se dalla vaga arte di Sanzio, tanto 
Non fossero pur lumge i voti mieif 
Siccome là in Gerusalemme ‘al Santo 
Sepolcro un di traevano i Romei, 
O di Gesù clriedeano salla sponda 
. Di Galilea a ogni zolla, ad ogni fronda; 
Verrei sui piani ondosi a lor simile 
Chiedendo di Colombo ad ogni vento, 
E là ove mai g'intiepidt }° aprile 
Sul freddo interminabile elemento, 
D’ augelli a un canto, a un olezzar gentile 
Di peregrini effluvi tutto intento , 
Mi capirebbe intera 1’ esultanza 
Che nel cor di Colombo tenne stanza! * 


— Obi la terra!! la terra!! io già la sento , 
Eccoti, Europa, il mio promesso mondo!!!” 
Osanna, o genti tutte, al sommo evento 
Di meraviglie innumeri fecondo! 

Povera Italia! quanto pentimento 

A le prepara il nunzio mio giocondo ! 

E tu, Genova mia, col tuo rifiuto 

N don d'un nuòvo inondo hai tu perduto! 
— Soavissimo vespero di rosa a. 

Che spandi in noi le porpore fuggenti, 

A domane L’ invito! Vieni e sposa 

Fra lo stupor delle ignorate genti, 

La profetica tua luce amorosa 

A” lieti miei vittoriosi accenti t 

All’ineredula Europa or tu sii messo 

Che alle vergini terre io già son presso! —- 


Nè notava in quell’ estasi il cipiglio 
E la bestemmia de’ scorati e stanchi 
Che giuravan lanciarlo dal naviglio, 
Novello Giona, come il dì s’ imbianchi, 
Se al temuto togliendoli periglio 
Non volgesse le prore ai lidi franchi. 
Come ahi! di tanto ardimentoso assunto . 
E vita e morte fur librate a un punto! 


Tremolando dispaiono le stelle, 
L’ etere come gemma s’ inzaffira; 
Ed ecco rider le spiaggie novelle 
In quell’ albor che più soave spira! 
A pie’ del Genio fe ciurme rubelle 
Stanno d’un Nume paventando l’ ira, 
E vien co’rai che il sole intorno iavia 
D’ ianeggianti Cherubi ua’ armonia, 

Che dolcissima canta: — O Sommo Vero, 
Ecco la grande tua plasmata argilla! 
Niun le fu guida nel mortal sentiero 
Chè ardeale in seno l’ immortal scintilla ; 
Rispose obbediente al suo pensiero 
Collo spazio, ogni mondo, ogni fibrilla ; 
Ecco, o Signor, la nobil tua fattura, 
Ecco l’ uomo, la bella créatura! — 


Ma ove da te lunge, o Cameroni, 
Mi trasse innamorata fantasia ! 
Esulta! esulta! all’ alme regioni 
Occidue la tua fama il vol s’ apria | 
Vinegia esulti, che novel Goldoni 
Nel tuo germano salutar desia , 

E accolti in mezzo a’ figli suoi più degni 
Voi pur di gloria al bacio un dì consegni. 
(Art. comm.) Jacopo A. Contento. 
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TEATRI E SPETTACOLI. > 


e nel fango, e l’essere talvolta inconseguetite con 
è stesso proveniva dall’ evidente tofitrasto tra la realtà 
e il sospetto perfidamente insinuatogli nell’ animo, pro- 
veniva dall’ affetto ardente per ia sua donna, la cui fa- 


TRIESTE, 13 marzo. — Teatro Grande. — Là “serà "! ‘ma volava immacolata. Quanto dll’ effetto scenteo , oltre 


di giovedì 10 corrente tale'un subisso di applausi frene- 
tici, tale uno schiemazzo di grida assordanti rintronava 
tra le pareti di codesto teatro per festeggiare la signora 
Plunkett, che di un nuovo balletto, solennizzando la sua 
benefiziata , regalava gli entustiasti ammiratori di lei; e 
tante corone venianie unriliate, e tanta copia di fiori 
profusa , 6 tante :cetro tocche per cantare ì meriti suoi, 
e tanto spreca di lauro, dj fiori, di fettuccie per |’ ad- 
dobbo delle, logge , che mai ugual cosa parmi aver ve- 
duta; per il che m'è forza ritenere che tali e tanti e 
sì maravigliosi ed impareggiabili e indescrivibili pregi ab- 
bia spiegato la slioreggiata danzatrice nella stagione che 
or volge al sno fine, che ben dovuti le fossero quegli 


onori ampollosi, romorosi; illimitati! Oh quel palco sce- 


mico che fu le tante volte sfiorato da que’ suoi cari pie- 
dini sarà quind’ innanzi spinoso per quante mai vezzose 


silfidi e valorose oseranno tracotanti montarlo; chè la si- 


gnora Plunkett vi cancellò perfino le orme luminose la- 
sciate dalle precedenti sue consorelle in arte 1 Quindi 
bestemmiò colui che disse che la memoria di lei vivrà 


tra noi quanto il verde e |’ olezzo dei fiori tributatile a | 


josa! La fama nel suo libro d’oro scrisse già i trionfi 
schiamazzonti della fortunata ballerina, come la eronaca 
teatrale di Trieste segnò un’epoca d’ inconcepibile delirio! 


Fu vera gloria ?.... Ai posteri 
‘L’ardua sentenza.... 


Fra il primo ed il secondo atto del Bravo, bell’ agone 
di meritati pleusi pel valente Agresti, si diedero due alti 


del ballo La Figlia del Bandito, e nella danza dei mo- 
delli la seratante ebbe le prime clamorose ovazioni, le 


quali poscia si rinnovellarono all’ infinito nel nuavo bal- : 


letto La Peri,.cehtone informe di un gran ballo, dal 
quale è sbandito affatto il senso comune. Che culeva in 
quella incautevol serata fosse il balletto quanto ad azione 
e condotta la più miserabil cosa che s’abbia mai veduto? 
Era un gioiello recato da Parigi colle valigie di colei 
verso la quale eran rivolti gli occhi e il pensiero di ognu» 
mo: in essa tutto si compendiava, per essa, benchè pi- 
gisti ben bene.dalla calca, i cappelli furon levati dal 
cepo onde. l’ vechio di tutti non trovasse impedimento 
aleuno per ammirarla : importava soltanto vedere le puse 
della sua gentil persona, e i capricci de’ suoi volubili 
piedi nei passo a due col Merante, c cosa ne uscisse di 
prodigioso., di sorprendente, di non mai veduto lo di- 
cano î suoi ammiratori che andarono reiteratamente in 
visibilio! Non parlerò della riproduzione del troppo co- 
mune passo spagnuolo, ripetuto le tante volte durante 
la stagione intera; piuttosto accennerò i ballabili, le cui 
variazioni offersero il mezzo di emergere alle ballerine 
italiime Lamanta, Fiacchi, Di Francesco e Pratesi, e 
di farsi applaudire; piuttosto le vispe fanciulline che in- 
trecciarono carole sulle nubi cartacee. Fu proprio uno 
spettacolo monstre. | 

— Teutro Filodrammatico, — Una bella novità tea- 
trale ci diè ‘venerdì scorso pella sua serata il caratterista 
Astolfi, dir vo” uno de’ migliori drammi dell’egregio scerit- 
tore Paolo Giacometti, il cui incontro fu coronato du 
clamorosi applausi e da ben dodici appellazioni alla scena 


dell’ esimio suo autore. Corilla , ossia l'ultima corona- 
, 


zione in Campidoglio, è un lavaro tutto italiano, basato 
in gran parte sulla storia, e trattato dal poeta con molta 
coscienza e amore svisceralissimo nile glorie patrie, senza 
punto pallisre lc miserevoli gare di primato nella scienza 


che bruttarono mai sempre lo terra dell’ eterno sorriso , 


il soggiorno prediletto del genio creatore. Piacerebbemi 


darne il succo se la brevità, che mi sono impasta, non . 


mel vietasse. Parlerò quindi tosto de’ pregi di questo Lel 


lavoro che certo, qualora ei sia compreso c dagli artisti” 
che Jo denno produrre, e dal publico senza prevenzioni . 
di sorta, ei vivrà lunga vita sulle scene ad onore di chi 


lo scrisse. A me sembra che l’azione proceda sino ul 
suo sviluppo quasi sempre animata, ad onta mon siavi 
certa combinazione di fatli che spesso muovono 1° inte- 
resse nello spettatore, c maggior lode conviensi all’ au- 
tore se questo interesse ei seppe destare con dialoghi 
pieni di vita e di calore, col cua!rasto delle passioni, aii- 
mentate con ingegnoso artilizio e guidate al suo scopo 
da franca mano, più mossa dal cuore, edotto delle soffe- 
renze dell’ umana natura, che dalla fantasia che si pasce 
di idcalità. Varii caratteri sono maestrevolmente pennel- 
leggiati, specialmente quello della protagonista, in cui è 
personificata la virtù in tutta la sua purezza, abbagliata 
talora, ma non doma dalle ardenti aspirazioni alla glo- 
ria, il vero genio che anzichè schiavo dell’adulazione in- 
teressata , si fa zimbello della calunnia, vittima delle pro- 
prie uffezioni, del proprio onore. La Sadowski fu grande, 
incomparabile attrice nell’interpretare il personaggio di 
Corilla ; quell’ anima altamente educata ai sentimenti della 
vita rendette con tutto il prestigio dell’ arte informata 
alla natura quella sventurata poetessa bersagliata dalla 
perversità degli invidi, ec amareggiata nelle sante gioie 
familiari. Taluni, forse troppo vagamente giudicando , 
vollero nel carattere di Fernandez, marito di Corilla, 
molta mobilità di pensiero, un’ incertezza puerile dell’af- 
fetto di lei: pormi invece che appunto senz’ alcun dato 
storico che gli servisse ‘ di guida , il poeta non potesse 
meglio delineare yn marito , com’ egli se lo creò, men 
profanv delle risorse della spada che degli onori dovuti 
ugl’ ingegni preclari, c dei martirii e conforti che dalle 
lettere derivano, ma idolatra delle vaghe forme di colei 
che tanta virtù chiudea in seno, quindi invidioso persino 
degli omaggi cle le venivano tributati, e facilmente se- 
dotto, allucinato dalle calunniose imputazioni, dai libelli 
vergognosi che l’incorrotto nome della sua Corilla trasci- 


il bellissimo secondo atto, hunvi nel terzo e nel quarto 
pell’ artista che veste il personaggio di Fernandez, tali 
felici situazioni che gli offrono campo vasto di far prova 
del proprio valore artistico ,, e fussero pur esse non na- 


turali, un attore intelligente ed appassionato può trarne ' 
tonto profitto da cogliere |’ applauso anco dagli aristar- 


chi, gente spesso incontentabite. È qui appunto, a vero 
dire, il Peracchi mi parve inferiore all’ aspettativa, e 
non -parrà certo azzardula questa mia opinione a quanti 
‘o séguirono con religiosa attenzione in tuttò il dramma. 
Aueo il earattere dello Sparziani vuolsi troppo truce; ma 
il Hbro della nutura ci porge esempi a josa di ugual fatta 
d’ uomini col cuore esulcerato dal disprezzo de’ suoi si- 
mili, e vilmente per rappresaglia vendicativi. È giudi- 
zioso quello del Pizzi, nobile quello del principe Gonzaga, 
orgoglioso quello di Ottavia, e proprii più o meno quelli 
degli altri personaggi, in complesso non gran fatto ac- 
curatamente juterpretati. Ad onta aduoque di una imper- 
fetta esecuziBhe del dramma, la maggioranza del publico 
mumerosissimo si mostrò più che mai soddisfa, applau: 
dendo ai bellissimi pensieri seminali qua e là dali’ inge- 
gnoso scrittore nel suo bel lavoro, all’ effetto che da esso 
ne risultava, e a varii attori, peculiurmente alla valentia 
della Sadowski, chiedendo clumurosamente la replica pella 
susseguente sera, in cui nuova messe.d’ applausi coglievano 
l’autore e la Lrava attrice , e s’insisteva di bel nuovo 
per una terza replica che pure avviene questa sera. Tali 
e tanti entusiastici applausi suscitò l Ultimo canto di 
Corslla, postole dul poeta in bocca, e deelamato con 
molto affetto ed olto sentire dalla Sadowski, che m’invu- 
glid di possederlo e qui riportarlo a chiusa della mia co- 
sciensiosa critica. 
Un dì, giovio d’affetto e di speranza, 
A te ne venni, o Roma! 
Qui sulle tue ruine, 
Che ancor sun fede della terra doma, 
Fremere udii le meste atre latine; 
E nella polve del tno gran pussato 
Dal presente diverso , 
Le reliquie trovai dell’ Universo! 
Sulla rupe famosa 
D’ onde l’ aquile un dì scioglicano il volo, 
Vidi del nuovo Omero 
Sotlevarsi la grande ombra amorosa , 
Che come all’ Allighieri . 
Mi venne incontro, e mi levò dal suolo, 
Onde nel petto anch’ io | 
Susurrarmi sentii l'aura di Dio | 
E sul femmineo — Capo tremante 
Accolsi il nobile — Laura di Dante, 
Ma sangue e lagrime — Grondar fu visto..., 
Era il trisussino — Serto di Cristo! 
Oh anch'io fui vittima — Di scherni e d’ onte, 
.«- Anch” io sul Golgota — Chinai la fronte, 
Perduto ho il candido — Giglio del core... 
Sogni di gloria — Mi fate orrore! 
L’arpa porgetemi — Spezzarla io voglio..., 
Al uo! serbatela + Ja Campidoglio! 
Se un giorno l'omero — Curvato e stanco, 
‘ Là fronte pallida — fl cria già bianco, 
. Yerrò ad assidermi — Come un amaute 
Sulle Romulee — Macerie saute, 
Allor del garrulo — Mondo maggiore | 
Sentirò giovine + Tornarmi il core; 
Poi. sulle memori — Corde silenti 
. Troverò | ultinte — Note potenti, 
E quella vergine — Sacra armonia 
Mi farà splendida — Pur l’ agonia; 
Morrò nell’ estasi — Di gioje nove 
Sulla fatidica — Rupe di Giove : 
Ma finchè martire — D'oscena guerra 
La donna, ahi misera! — È sulla terra, 
Pera l’ adultera — Arte caduta 
Fra le santissime — Are polluta ; 
Spenga del genio — Fin fa scintilla , 
Solo il cadavere — Son di Corilla | 
Ma un’arpa fremere — Sento nel core, 
Ecco il mio giovine — Mondo d°’ amore. 
Per le ingannevoli — Gioje fugaci 
Avrò castissimi — Amplessi e baci; 
Fuggi, o fantasima, — Dal petto mio... 
Venti, portatemi — Sul suol natio; 
M’ attendi, o rondine — Che voli al nido, 
Anch'io son profuga — Ritorno al lido, 
Torno alla porpora — De’ miei roseti, 
Ai verdi pampini — Agli oliveti, 
Torno alla placida — Culla natale.... 
Discendi, o rondine, — -Prestami l’ale, 
Di rose candide — E di amaranti 
Le vie spurgetemi, — Angeli sanli, 
Vado a rivivere — Sull’ Arno mio, 
Sponde del Tevere, — Per sempre addio! » 
; Dal Torso. 


PALERMO. — Ci scrivono: « Jersera andò sulle 
scene del nostro teatro il Rigoletto del Verdi, c l'esito 
fu quale si aspettava, cioè, brillantissimo. Tutti gli ar- 
tisti disimpeguarono con vero zelo e maestria la parte 
loro. Nessuno spartito ha fatto quest’ anno tra noi tanto 
furore, nessun’ opera è stata così frequentemente applau- 
dita. Colini fu sommo al solito; Dell’Armi, potente sem- 
pre di voce, si mostrò già provetto nell’arte sna, e fu 
applauditissimo; la De-Roissi brlò nella leggiadria del suo 
canto, che ha pochi confronti. — Ecco la storia: Prologo ap+ 


plausi sì per la musica, come per la precisa esecuzione, 


‘è lo sfarzo e la magnificenza della mise en scene. Duetto 


tra Colini e la De-Roissi, applaudito a furore, e special- 
nente nella cabaletta, con chiamata al proscenio ; se- 
condo duettò tra tenore e soprano, a fanatismo special 
mente all’ allegro; aria della-donna, cantata con tutta 
queli’ arte e delicatezza ch’ è propria della signora De- 
Roissi, applausi vivissimi e chiamata al proscenio. Nel- 
I’ atto secondo il tenore Dell’Armi cantò benissimo e con 
potenza di voce l’aria, che generalmente suole omettersi 
da quasi tutti i tenori, perchè è ?' unico pezzo che in 
quest’ opera poco corrisponde all’insieme bello e di gran- 
dissimo effetto. L’ aria di Colini anch'essa fu cantata 
egregiamente e squisitamente, e fu molto applaudita. 
Quindi ebbe luogo il famoso duetto tra baritono e so- 
pramo, duetto, come ben sai, veramente belliniano : e fu 
accolto con sentita approvazione. La De-Roissi nel largo 
è insuperabile, come pure veramente sommo è Colini. 
La canzone — La donna è mobile, — di genere brillante, 
fu cantata dal Dell’Armi con una disinvoltura piuttosto 
rara e con precisione e grazia italiana. Ma il pezzo ché 
fece veramente gridare tutto il publico e che mosse vivo 
entusiasmo fu il celeberrimo quartetto del terz’ alto, ia 
cui tutti e quattro gli artisti si mostrarono esecutori 
maestri, cioè, Dell’ Armi, con la parte sua principale, 
Colini, la De-Roissi e la signora Orlandi; tutti e quattro 
furono appisuditi a furore. Nani ancora nel terzetto susse- 
guente fu quel bravo artista ch'egli è pieno di zelo e preci- 
sione. 1 cori anch’ egsi si distinsero, e specialmente quello 
della fine del primo atto — Zilli, zitti, ecc. — Tutti. 
gli artisti principali furono in fine evocati all’ onor del 
proscenio e fragorosamente salutati da vivissimi applausi. 
— Il Rigoletto andò in iscena per beneficiata di Colini, 
e mi sembra superfluo significare quale’ ovazione ei ri- 


‘scosse: ghirlande, poesie, a tempesta; fu una gran bella 


serata. — La seconda rappresentazione è riuscita con 
l’ istesso cntusiasioo della prima sera, il teatro era.pieno. 
Si sta intanto provando la nuova opera del giovine mae- 
stro sicilinno Antonio Tell, col titolo La sposa di Abido; 
lo spartito è affidato al signor Colini, alla signora ‘Mar- 
colini e al signor Dell’ Armi. n (Arte.) 


LIVORNO. — Carnevale e Quaresima. — Leggesi nel- 
I’ Arte: u Non v' ha paese in Italia uve il Carnevale sia 
morto, com’era solito di morire tfemporibus illis. Per 
tutto egli ha cessato di vivere com’ era nato, squallido, si- 
lenzio-0, accigliato : i suvi ultimi aneliti non furono, come 
una volta, ebri, furibondi, ma improntati d'una malincunia 
edificante, d'una mestizia che ti piomba al core. Anche 
a Livorno |’ esequie del carnevale passò mestamente fu- 
nebre, senza pompa, senza apparato. Un tempo il car- 
nevale legalmente rubava un bocconcino alla quaresima, 


e mì ricordo che quel bocconcino, così di furto strappato, 


era il più delizioso e saporito: ora in vece è la quaresima 
che comincia il suo regno prima che il suo antecessore 
le abbia abdicato in tutte le forme il potere assoluto. Ecco 
in poche parole la necrologia del carnevale ora defunto a 
Livorno. Solo, di mezzo alla universale mestizia, si è udita, 
come il canto d’un angelo, la voce soavissima di Moriani 
modulare qualche flebile accordo, unita a quella della sim- 
patica Sikorska, come il canto notturno dell’ usignolo unito 
ai lamenti appassionati d’un flauto. Tranne questa gra-' 
dita eccezione, tutto ere solitudine, desolazione, silenzio. 

Intanto conveniamo che aveva ragione, perchè sa l'anno. 
decurso la compagnia Domeniconi compensò ad esuberanza i 
Livornesi dei magri spettacoli digeriti a malincuore nel 
carnevale, anche quest’ auno la quaresima ci si è presen- 
tata con aspetto gioviale, e ci ha elargito uno dei suoi 
melanconici ma cari sorrisi, che giungono più dolci ap- 
puato perciià stanno in opposizione colla sua veste bruna, 
colle sue austere abitudini. E sapete in grazia di chi? 
Della brava compagnia Lombarda, diretta dal celebre F. A. 
‘Bon e da Alamanno Morelli; essa venne-fra noi preceduta da 
ottima prevenzione; ed infatti non appena ne lIeggemmo 
l’ elenco su tutti gli angoli della città, che ben più di 10.0 
persone accorsero ad inscriversi nel ruolo degli ablona- 
ti. — La sera della prima si rappresentava / Marito in 
campagna, graziosa commedia del quondam Bayard e il 
Mentitore Veridico. La vasta sala del Carlo Lodovico era 


‘rigurgitante di spettatori. Pure l’accoglienza del publico 


nor eguagliò |’ aspettativa : forse. a causa della com- 
media, c vi è la sua buona ragione. In seguito però il 
favore, l’aggradimento dei Livornesi è andato sempre au- 
mentando, e specialmente per Alamanno Morelli. Ecco vin 
nome che senza essere strombettato per varii mesi, senza 
aver il privilegio, riserbato alle prime donne, d'essere 
annunziato sui cartelloni a caratteri di favolosa grandezza, 


‘merita monostante il posto d’onore nella nota degli arti- 


sti viventi; Morelli è superiore ul nostro non solo, ma 
ad ogni elogio: quando si è detto che è vero nella com- 
media, commovente e passionato nel dramma, non si è 


‘fatto che ripetere i suoi pregi più comuni. Bisogna ve- 


derlo ed ammirare, sentirlo e applaudire. Ma un cuure 
che ha sofferio, ha bisogno di ricrearsi: dopo il pianto 
lo scherzo, dopo il drama, la farsa, dopo Morelli, Bel- 
lo!ti-Bon, l' artista brillante per eccellenza. Ogni suo elo- 
gio sta in queste parole: è grazioso e piccante, ima no- 
bile e dignitoso ad un tempo: serve all’ arte con onore 
dell’ arte. Di F. A. Bon non parliamo, Italia tutta lv ap- 
prezza come autore, lo ammira come artista, e più lo 
avrebbe ammirato il publico livornese, se la produzione 
in cui recitò non veniva sospesa per ordine... del incdico. 
Forse qualcuno fu colpito da una disposizione, che indi- 
spose momentaneamente anche il publico. n 


, GENOVA. — Al teatro Sant’ Agostino la nuova dram- 
matica compagnia di Cesare Dondini è sccolta tutte lc 
sere con particolar favore dal publico, e l impresa è 
tanto contenta de’ fatti suoi, che la scritturò a quest'ora 
pel venturo earnevale allo stesso teatro. Ciò vuol dr 
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dunque che piace molto, ed infatti conta nel suo grembo 
attori di vaglia quali, per tacere del capocomico, il Maje- 
,roni, la Cazzola, prima attriee, Achille Dondini , attore 
brillante, il Picinini, Ettore Dondioi, il Brizzi, la Chiari, 
ta Fabbri cd il Mancini. La signore Cazzola è un’ avve- 
nenle giovane artista, che possiede rare doti, e ardedi buona 
volontà a tutta prova; già essa molto mantirne di quanto 
prometteva, ed è certamente destinata a brillantissima 
crrriera. Il plauso det publico ogni sera la incuora al 
bene, acciocchè prosegua con eguale ardore, e scuopren- 
do sempre più il recondito magistero col quale variasi il 
color degli affetti, sempre meglio dipinga le mutabili 
vicissitudini della vita. I Majeroni, ehe la per lo meno 
recitato dicci stagioni in Genova, fu riveduto ed accolto 
col massimo favore, del che ebbe a persuadersi special- 
mente nelle tre repliche del Bervenato Cellini, posto in 
iscena con tanta precisione e lusso, da non invidiare 
qualsiasi spettacolo di vpera, nella Signora dalle Came- 
lie, ripetuta, ed in cui jl quarto atto fece entusiasmo, e 
furono quindi ben tre volte ridomandati la Cazzola e il 
Majeroni. Cesare Dondini si appalesò eccellente caratte- 
rista, come fu eccellente brillante: tutto in lui piacque, 
il bello aspetto, la simpatica fisonomia, la nobiltà del 
contegno; nella Ballaglia di donne, nella Marchesa delia 
Seigliere, nel Fisionomista fu giudicato attor sommo. ll 
fratel suo Achille piace pure moltissimo, e tiene sempre 
allegra la brigata colla spontancità del frizzo, e colla vi- 
vacità del porgere. L’ altro, Dondini, Ettore, è certa- 
mente il tnizlior secondo caratterista che bramar si 
possa: disinvolto, preciso e castigato. La Chiari e la Fab- 
bri, attrici di molto merito, cusì il Piccinini, il Brizzi, il 
Mancini, studiosi e zelanti, piaccion tutti a ragione. La 
giovinetta d' appena quindici anni, Graziosa Bignetti, av- 
venente, elegante, cruditissima, allieva del Conservatorio 
milanese di Musica, volle per inclinazione intraprendere l'arte 
drammatica come sua madre, allieva e socia d-' Filodrani- 
matici di Milano; esordi nella Baltaglia di donne nella 
parto della nipote, e piacque molto, chè fin d'ora promette 
diventare attrice di vaglia, ove correggasi un po’ nel 
modulase la voce per non riuscire troppo  munotona. 
Fra le produzioni graditissime citar si debbono Jenuy 
l’operaja, \a Parisina , Riccardo d'Arlingiun, ece. -- 
Nella prossima primavera la compagnia Dondini dee re- 
citare in Miluno alla Canobbiana. 

TORINO. — Al teatro Regio Luisa Miller si alterna 
col Mosd, ed in ambi gli spartiti si fanno ovazioni eom- 
piute si loro esecutori con infinite’ chinmate al proscenio; 


nella Miller emerge specialmente l’amabile Albertini, la. 


quale, sere fa, inenire ci ricreava cul soave canto, venne 
regalata del seguente 


. SONETTO 
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All 


AUGUSTA ALBERTINI 
nella Luisa Miller 
Alcuni Ammiratori offerivano 


i 


Quello spirto soave e pien ‘d’ amore 
he sì t'apprese l’ amoroso pianto, 
n te comprese un sì perfetto incanto, 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core ; 
Chè tu pingi il desio, pingi 71 dolore 
E la gentil malinconia del canto, 
Onde Luisa sventurata è tanto, 
Onde sì vero piange, e vero muore. 
O veramente Augusta er&atura 
Se vale il nome un non fallace segno, 
La tua lode con esso s'iufutura. 
Altri dica di te con miglior verso, 
Con più scenro e più leggiadro ingegno, 
Seguitando il mio cauto a le converso. 
L. Alemanni. 
ANCONA. — Tardi ci giunsero le seguenti notizie, 
che ad ogni mudo non vogliamo omettere, come quelle 
che tornano a tutt’ encomio «del tenore Bernabei, artista 
di bel nome, che qui cantò nello scorso carnevale con suc- 
cesso di pieno entusiasmo in tutte le opere chie vi si 
rappresentarono. Ne’ Masnudieri però ebb’ egli viemag- 
gior trionfo, e vi fu festeggiato in tutti i suoi pezzi in 
un colla sua brava compagna Argentina Angelini, La be- 
neficiata del Bernabei riuscì splendidissima per concorso 
di publico e per le ovazioni fatte all’artista, ch'ebbe fiori 
e corone, e duni di molto pregio. Nell’ ultitna sera dello 
spettacolo gli Anconitani dar vollero novelle prove di 
stima e di gradimento all’egregio attore cantante dispen- 
sando per le logge il suo ritralto egregiamente condotto 
da hravo disegnatore, e varii componimenti, fra i quali 
la seguente epigrafe, 


A 
UIGI BERNABSI 


PER FORZA DI SENTIMENTO 
PER VERITA’ DI ESPRESSIONE 
i VALENTISSIMO NELL’ ARTE DEL CANTO 
(LT AMMIRATORI 
AMMIRANDO UNA SECONDA VOLTA 
LA SUA MAESTRIA 
NEL CARNEVALE 185152 
OFFRONO 
PLAUSI E CORONE 
CASALMAGGIORE. — Fino dal 13 corrente proseguono 
3 questo teatro le rappresentazioni della Lucia, ch'ebbe 
il più prospero successo con applausi grandissimi e reite- 
rati alla Gambardella, al tenore d’Apice ed il baritono 
Sacconi, per merito de’ quali la bellissima musica piacque 
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LA FAMA. 


a dismisura. Potenza di voce, bei meto:lo di canto, azione 
animata resero carissima la Gambardella lutta |’ o- 
pera, che le fruttò applausi in copia ed sappellazioni ben 
meritate. li tenore d’ Apice si chiarì attore cantante di 
molto merito, e divise in un col Sacconi e colla prima 
donna gli onori del graditissimo spettacolo. Gli applausi 
che scoppiarono alla cavatina del Sacconi con chiamate 
erebbero indi innanzi a quella della Gambardella, ed an- 
cor più al duetto di lei col d’ Apice, che valse ad entrambi 
onore di tre appellazioni. Nel second'atto fa appiaudito 
i duetto del Sacconi colla Gambardella, e il fu con se- 
gni d’entusiasmo il Gnate, del cui largo si volle la replica. 
Applausi farnetici alla maledizione detta con tutt’ enfasi dal 
d’ Apice, quindi.chiamati al palco Lutti gli artisti. Nel terzo 
atto fu applaudito con appellazione il duetto fra il Sac- 
coni e il D'Apice, destò entusiasno la scena e rondò della 
Gambardella, due volte ridomandata , e | aria finale del 
d’ Apice fu interrotta da appleusi con elamorosa appella- 
zione. Buona |’ prehestra, e decente lo spettacolo, Il nostro 
corrispondente conchiude col far menzione d’ onore del- 
I’ agente Bureardi, che riunì quel’ oUima compagnia. 
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TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Teatro Italiano. — Leggesi nella France 
Musicale: u La direzione del Teatro Jlaliano raddoppia 
di sforzi per variare il suo reperiorio, e risvegliare tutto 
interesse possibile nell’ ultima parte della stagione, che 
sarà seuza dubbio brillantissima. Ecco con qual serie di 
repliche, di opere nuove e di nuvvi artisti ella ridesterà 
lattenzicue dei Parigini. — L'urrivo della De-Lagran- 
ge, che si aspettava il 3 aprile prossimo, sarà preceduto 
da quello di Napoleone Rossi, il buffo comico per eccel- 
lenza. Noi abbiamo già la Biscottini-Fiorio, uno dei mi- 
gliori contralti d’Italia E<sa esordirà nel corrente marzo 
colla parte d’ Arsace nella Semiramide. Di più in quel 
capolavoro rossiniano sentiremo madamigella Sofia Cru- 
velli, e i signori Calzolari, Belletti e Fiuranze, che esor- 
dirà colla parte d' Oroe. — luchi giorni dopo il pu- 
blicò interverrà alla prima rappresentazione di Napoleone 
Itossi e della De-Lagrange nel Barbiere, che sarà seguito 
immediatamente dal Don Pasquale colla Cruvelli, Napo- 
leone Rossi e Calzolari, e dalla Mutilde di Schaubran 
colla De-Lagrange nella parte di protagonista. Queste 
quattro opere importanti avranno luogo nel mess di 
inarzo, se nulla, come dobbiamo sperare, sopraggiunge 
ad attravarsare i progetti della direzione del teatro ita- 
liano. — Deve, com’ è giusto, apprezzarsi l’ attività fi- 
nora spiegata dal signor Corti, ove altri si prenda cura 
di ricapitolare tutte le opere che è riuscito a mettere in 
iscena nel breve tempo di due mesi e mezzo. Vi sono, 
fra le altre, Otello, Lu Sonnambula, Luisa Miller, 
Elisir d'Amore, Norma, Don Giovanni, Il Proscritto 
(Ernani) e £ Puritani. Variando così le rappresentazioni 
ha egli cercato di tener sempre desta la curiosità del 
publico, ed ba rialzato il teatro italiano dall’ abbandono 
in cui era caduio fino dall’ anno 1818. — Il mese di 
aprile sarà anche migliore, se è possibile dei precedenti. 
Si produrrà per prima una deliziosa opera buffa di Do- 
nizelti, non mai rappresentata a Parigi, col titolo // 
campanello, le cu parl principali svuo atfidate alla Bel- 
tramelli e ai signori Napolvune Russi, Montemerli e Fiu- 
rio. Succederà la Linda, il più bel fiore della corona ar- 
tistica di Sotia Cruvelli. Quest’ opera, tanto amata da 
Donizetti, avra per interpreti, oltre la Cruvelli, ta Bi 
scottini-Fiorio, Napoleone Rossi, Calzolari e Belletti. Indi 
avremo il Bravo, nel quele canteranuo la De-Lagrange, 
la Beltramelli, Bettini, Belletti e Guidotti. E per com- 
pletare questa .serie di magnifici spettacoli, il Corti si è 
rivolto ul maestro Verdi, onde impegnarlo a venire in 
persona a mettere in iscena una delle sue ultime e più 
Lelle opere, il Rigoletto, che ha rinnovato alla Scala di 
Milano i trionfi delle più luminose epoche del teatro ita- 
liano. w La quale ultima frase la per avventura qualche 
po' dell’ iperbole, 

BRUSSELLE. — Abbiamo detto che il Pirata ebbe 
alle scene italiane il più felice successo, ad onore prin- 
cipale e solo di Virginia Viola e di Giacomo Galvani, 
lo che ci viene confermato da parcechie corrispondenze 
e da’ giornali. Fra questi l'/ndependance Belye così si 
esprime sul conto di que’ bravissimi artisti: La si- 
guora Viola cantò la parte di imogene da artista piena 
d'intelligenza, e noi dovemmo rallegrarci udendo la sua 
voce gradevole, giusta ed esercitata sulle fioriture, che 
non mancano auche in un’ opera che pure non appartiene 
allo stile ornato di altri maestri. La siguora Viola va 
dotata d’uo grande sentimento drammatico, mercè il 
quale ella cammina vittoriosamente al proprio scopo. » 
— Il tenore Galvani si ripo-e nel Pirata in bel posto 
di onore, La sua graziosa voce potè espandersi a bel- 
l’agio nelle note tenute di quei cunti semplici ed espres- 
sivi, che non richieggono dall’ artista antecedente pro- 
fondo studio dell’ urte del vocalizzare. Ciò ch'egli dovea 
fare, il fece benissimo; cuntò sempre con sentimento e 
con buon gusto; ed egli avea dunque diritto agli dp- 
plausi, de' quali il publico non si mostrò punto avaro, » 
La signora Viola cd il Galvani ebbero in tutti i luro 
pezzi acclamazioni quaute vollero, e più volte furono 
ridomandati dopo le loro arie del second’ alto, e prima 
e dopo calata la tela. Il baritono Cimino nou potè 
rallegrarsi di sorte altrettanto lieta ; l'orchestra è i cori 
secondarono male gli sforzi dei due soliodati artisti, — 
La compagnia italiana in luogo della signora Fodor, re- 
catasi a Vienna, fece acquisto della priva donna si- 
gnora Luborde, cantatrice francese del genere fiorito. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — Se- 
conda beneliziata di Carolina Ghedini. — Non più timori 
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pel nuovo anno teatrale. Avremo degli eccellenti artisti 
come gli abbiamo adesso ; poichè non è solo sulla paga 
che calcolare deggiano i cantanti, ma sì ancora sull’ in-, 
troito delle beneficiate, e sui doni che ricevono, oltre 
mazzi di fiori, ghirlande e nastri, anche di diamanti, 
brillanti, oro lavorato, stoffe, ecc. E come l’ interesse 
è una possente molla del cuore umano, per coi il fa- 
moso detto — (Quid non mortatia peclora cogit auri 
sacra fames, — così è certo che trovando profitto fa- 
ranno a gara anche i buoni artisti ond’ essere per questo 
teatro scritturati. E per raccontare un falto, la signora 
Ghedini ebbe il 23 febbraio, sera di sua Denefiziata, quanto 
poteva desiderare un’actista di primo cartello, cioè grande 
illuminazione, festoncini sul parapetto di ogni palco , una 
quantità immensa di mazzi di fiori, corone, nastri, ro- 
toli gettati sulla scena, colombi, rebus e porsie, delle 
quali ultime non possiamo dar conto, non avendone po- 
tuto avere alcuna. Dicono che ricevette ultri doni di 
molto valore, ed è ciò possibilissimo. — Lo spettacolo 
piacque, e gli applausi replicati non mancarono nè 
quando la benefiziata cantò l’ aria dell’ Oberto di Sin 
Bonifacio del maestro Verdi, di cui si volle la replica 
dell’ allegro, nè quando il Cornago cantò la cavatina 
del Nabucco; nè tinalmente alla cavatina della Norma 
— Casta Diva — eseguita dalla Carradori colla solita 
sua bravura, e che pure dovette replicarne |’ allegro: 
— Ah bello a me ritorna. — Anche nel secondo atto 
della Vestale, e nel secondo atto della Semiramide vi 
furono i soliti applausi. Talchè tutto contribui perchè gli 
spettatori uscissero dal tealro contenti di ciò che videro 
ed intesero, e la benefiziata, signora’ Ghedini, dev’ es- 
sere stata certo contenta degli applausi che ottenne e dei 
doni che ricevette. — Il 24 febbraio ebbe luogo la pri- 
ma rappresentazione dell’ Ernani. Il tempo clie imper- 
versò tutta la giornata e la sera ancora, fu causa che 
poca gente intervenne al teatro. Al ogni modo quelli 
che hanno assistito a questo spettacolo non cessarono di 
applaudire presso che ad ogni pezzo. I)aremo nel futuro 
numero i ragguagli dell’ esecuzione di quest’ opera. Ab- 
biamo frattanto rimarcato che pel signor Gorin è adat- 
talissima la parte di Carlo, e che la sostiene con molta 
bravura, per cui emerge molto più che negli altri spar- 
titi. (Dall’/Indicatore Bisantino ) 


NUOVA-YORK. — Testro Niblo. — In proposito del 
Don Pasquale, di cui sccennavasi in un passato numero, 
leggesi nell’ Eco d’ Italia del 12 febbraio: « La parte 
di Norina'è senza dubbio il capolavoro di Sofia Santag, 
la cui personificazione del carattere è sì vera che sembra 
natura stessa. Non vedemmo mai esecuzione uguale su 
di ulcuna scena come quella. colla quale rappresentò la 
pungente e vivace vedova, ora con l'aspetto di una ver- 
ginella timida ed innocente, finchè è sposa, dipoi assu- 
mendo un’ alterigia dignitosa, e poscia comparendo qual 
furia, c festeggiando in ogni specie di stravaganze cd 
allegria, ma conservando tuttavia la massima ritenutezza, 
finchè in ultimo fa desiderare con ansietà al celibe di 
disfarsene ed acconsentire che lo prenda, come cattivo 
acquisto, il suo nipote infermo d'amore. Alla verità uni- 
vansi un' eleganza ed una grazia che in ogni posizione, 
gesto, parola e Luono indicavano una doanr educalissi- 
ma. Ottenne un pieno trionfo anche nelle parti cautabili, 
sopratutto in quelle belle volate, trilli e cadenze, per 
le quali è unica. — Gaspare Pozzolint, il tenore dalla voce 
omogenea e dal bel canto, ebbe ia quest'opera, come in 
altre, una  Drillantissima riuscita; hon solo per la sua 
bellissima vore, ina anche pel modo con cui cantò du- 
rante lo spettacolo. In ogni pezzo fu applaudito; soprat- 
tutto nell’ aria del secondo atto e uclla patetica romanza 
della serenata — Com’ è gentil, — gli app'ausi furono 
fragorosi, talchè gli fu forza ripeterla, e venne chiamato 
più volte all’ onore del proscenio. Si scorzeva nell’Er-, 
nesto del Pozzolini un giovane educato, di gentili ma- 
niere , un amante simpatico e srazioso. Questo provetto 
artista, che puossi già annoverare fra i migliori tenori, 
è destinato n proseguire tra noi una felice e lucrosa car- 
riera di molti anni. — Cesare Badiali appartiene al picco- 
lissimo numero degli artisti che son» perfetti in ogni 
genere ; e nè i tempi, nè gli unni, nè le continue fati- 
che hanno potuto privarlo de’ suoi ricchi doni vocali. La 
parte di Malatesta fu rappresentata dal Radiali con molta 
disinvoltura e con tutta la perfezione che richiede questo 
egregio carattere; insomma come contante el attore su- 
pera ogni elogio. — Luigi Rocco ebbe in quest'opera vasto 
campo di far brillare i suoi bei talenti , essendo egli ar- 
tista pieno d’ intelligenza e di zelo per ben adempiere la 
propria parte. Rocco interpretò la parte pratagonista del 
Don Pasquale, non come certi buffi alla moda, che vo- 
lendo far l’ impossibile, dezenerano in altri caratteri, e 
finiscono per rendersi ridicoli; al contrario egli # eseguì 
da provetto attore, e l’avreste detto un artista che ab- 
bia calcato da anni ed anni le terribili tavole del palco 
scenico. Egli fu un Don Pasquale per eccellenza, 6 cer- 
tamente alcun altro buffo non potrebbe riprodùrre me- 
glio il personaggio protagonista di quello eseguito dal 
simpatico giovane Rocco. Mostrò pienamente che egli ha 
profonda gonoscenza dell'arte sua. Rocco, sì tenero 
d’ anni, ma esperto nella scienza musicale e nella diffi- 
cile arte da lui intrapresa, perverrà in pochi anni a quel- 
l’ apogeo di gloria, al quale a ben pochi è duto giungere. 
Egli fu giustamente festeggiato dal publico, e chiamato 
più volte al proscenio fra i più sinceri e clamorosi ap- 
plausi. Luigi Rocco, allievo del Conservatorio di Milano, 
fa onore alla patria cd alla celebre scuela, della quale 
fu degno alunno, e ci confermò che gli elogi, che tanto 
gli tributo il giornalismo di Lisbona, ove per due anni 
al teatro San Carlo ottenne brillanti successi, erano ben 
meritati. n — Diedesi poi la Zucia, nuovo campo di 
onori alla Sontag , al Pozzolini ed al Badiali. 
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NOTIZIE 


MILANO. — La primavera s'’ approssima, e i teatri 
si dispongono a farle onore con isvariati spettacoli, fi- 
nuora però è in forse ancora se tutti aprire si possano, 0 
se alcuno appena. A'la Canobbiana proseguono le 
prove del ballo del corcografo Rota, che nel passato car- 
revale diedevi due composizioni di vario genere, buono 
ed applauditissimo saggio della propria abilità. — Gli artisti 
fissati per il teatro Carcano dall’ impresa anonima rap 
presentata dal maestro Visoni sono giunti alla piazza. 
Norma essere dovrebbe l’opera prescelta per la prima com- 
parsa della signora Parodi. — Al teatro Santa Radegonda 
vorrebbesi dare spettacolo di opera buffa. — Pel teatro 
Re nulla è per anco stabilito. — Il teatro diurno della 
Commenda vertà esercitato. dalla ben nota cumpagnia di 
Antonio Giardini. Aspettasi ad ogni modo che l’ autorità 
prenda gli opportuni divisamenti per gli spettacoli, che 
rimangono quindi fino al presente in sospeso. 


Giovanni Ricordì, il più operoso ed avveduto 


editore di musica dell'Italia, e forse d’ Europa tutta, è 
passato a miglior vita lo scorso martedì fra le due e le 
tre del pomeriggio. Compiva l’anno sessantesimo oltavo,; 
e prima di questa ultima fatale malattia, parea riserbato 
a vivere di molti anni ancora ; ed infatti erasi messo in via 
di guarigione, quando improvvisamente ricadde malato 
la domenica sì gravemente, che due giorni dopo non era 
più. Sorto da umile stato a vita non solo agiata ma ricca 
e splendida, mostrò con ingegno ed industre accortezza di 
mente a quanto giunger possa , coll’ aita di fortuna, una 
Operosità a tutta prova, mercè la quale la musica italiana 
mantenne anche ne’ commercii la supremazia che le spetta. 
Ebbe amici quanti coltivarono l’ arte, all’ incremento della 
quale giovò d’ assai colle multeplici accurate edizioni 
(che superarono i ventiquattromila pezzi di musica), pu- 
blicate dalla sua officina, bello ed utile ornamento della 
patria Milano. 

Questa mattina furono celebrate in San Fedele pom- 
pose esequie alla memoria di Giovanni Ricordi. 


VENEZIA. — Abbiamu notizie della Traviata alla 
Fenice, che venne a mano a mano vantaggiando nel fa- 
vore del publico, il quale vi rinvenne del bello quanto 
‘basta per eccitare la curiosità della moltitudine, la quale 
infatti accorse sempre più numerosa al teatro, ed alla 
quarta rappresentazione tanta era la folla, che coloro 
che tardi giunsero non poterono nemmeno. metter piede 
in platea. Auche gli applausi crebbero sempre più, c la 
signora Salvini-Donatelli si vide festeggiata in tutti i suoi 
pezzi clamorosamente, quattro volte ridomandata dopo la 
cavatina, e due volte al termine dell’ opera. Graziani, 
ristabilitosi in voce, partecipò quindi alle acelamazioni fatte 
ad un bel duetto colla Salvini-Donatelli, ed a quelle che 
premiarono il gran finale. Anche il gian duetto fra la 
Salvini-Donatelli e Varesi fu udito con attenzione gran- 
dissima e gustato, ed infatti è uno de’ più bei pezzi 
dell’ opera. Varesi sostenne sempre con tutto |’ impegno 
e colla maggior possibile accuratezza la parte affidatagli 
in quest opera, nella quale il publico aspettavasi cose 
grandissime dal tanto clamorosamente festeggiato Rigo- 
letto, che certamente non venne meno a sè stesso. 


FIRENZE. — Tardi ci giunsero ‘le notizie della Son- 
nambula, datasi negli scorsi giorni alla Pergola fra i 
viva e le ovazioni ad Erminia Frezzolini, benissimo se- 
condata dal tenore Benedetti. Basti accennar quindi che 
fu tutt'un trionfo all’insigne artista ed al suo compa- 
guo ; allra volta ne parleremo distesamente. 


VIENNA. — Al teatro italiano gli spettacoli si succe- 
dono tranquillamente finora senza suseitar gran fatto en- 
tusiasmi, a quanto sembra. Nei Martiri fecero la: loro 
prima comparsa Carlo Guasco ed Enrichetta Fodor; l’o- 
pera in pieno lasc ò quafche vuuto, quantunque il Guasco 
fosse accolto con particolari segni di favore, che pure non 
‘mancarono in qualche tratto alla signora Fodor, al cui 
genere di canto non bene altagliavasi per avventura quel- 
la musica. Guasco. fu a più riprese applaudito, ed il fu- 
rono pure il baritono Everardi cd il basso Bouché. Aspet- 
tiamo i particolari. 


MORTARA. — Il 12 corrente rappresentavasi la Bea- 
trice da Tenda, ed in cessa avea nuovamente clamorose 
accoglienze la prima donna Mauri-Ventura, in tuttii 
suoi pezzi applauditissima, e ben sei volte riappellata 
dopo il rondò, che disse con vera maestria. Molto bene 
nella parte di Filippo il bravo ,Grandi, che a ragione 
questo publico da lungo tempo apprezza ed onora. 


TORINO. — AI teatro Regio per cura della nuova 
Società Pio-Filarmonica si eseguirà nelle sere del 26, 27 
e 28 marzo lo Stabat Mater di Rossini dalle signore Al- 
bertini e Bregazzi, e dai signori Carlo Baucardé e Carlo 
G. Nerini, secondati da ben trecento fra cantanti e pro- 
fessori d’ orchestra. 


Recenti Scritture. 


MODENA. — Pel grande spettacolo di primavera l’ im- 
presa rappresentata dall’ agente Ercole Tinti ha fissato: 

Sofia Fuoco per dodici rappresentazioni nei mesi di 
aprile e maggio (Agenzia Tinti e Bonola). Questa accla- 
matissima danzatrice, delizia già lo scorso anno di co- 
deste scene, che i! publico altamente richiedeva di am- 
mirare di bel nuovo, ballerà nel Roberto il Diavolo, 
poi in un ballo appositamente composto per lei, ed avrà 
a compagno 

Durio Fissi, primo ballerino-danzante assoluto , scrit- 
turato pel carnevale venturo al Carlo Felice di Genova, 
e per il carnevale 1854-55 &l teatro Regio di Torino 
(Agenzie Tinti e Lanari). 








LA FAMA 


Marcella Lotti, prima donna sussoluta, definitivamente 
fissata col mezzo delle Agenzie Tinti-e Boriola, ed 

Emilia Boldrini, rinomata artista, prima dunna asso- 
luta, che riprende la carriera da lungo tesnpu sospesa. 
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Raffaele Ferlotti. L’ impresario del teatro di Ravenna 
per lu prossima fiera, signor Bernardo Biava, ha fatto 
l’importantissimo acquisto di questo rinomato attore can- 
tante, decoro delle massime scene d’ Italia e dell’ estero. 


Carlo Baucardé, il celebre tenore, fu scritturato dal- 
1’ appaliatore Giaccone per la quadragesima del 1854. 


MANTOVA. — Spettacolo della primavera, impresa 
del inaestro Betti: Prima donna assoluta Rosalia Gari- 
boldi, primo contralto Teresa Chini, primo tenore asso- 
luto Bernardo Massimiliani, primo baritono assoluto Fran- 
cesco Massiani, primo basso-profondo Fortunato Dalla 
Costa, basso comprimario Francesco Macan, tenore com- 
primario Bertato, comprimaria Marietta Locatelli. Opere: 
Rigoletto, Luisa Miller ed altra da destinarsi. Si daran- 
tuo pure due trattenimenti danzanti, 


Augusta Boccabadati-Francalucci, prima donna asso- 
luta di gran merito, fu scritturata per le scene del tea- 
tro Sant’ Elisabetta di Messina dal marzo corrente ai 
primi del venturo maggio. 

Luisa Finetli Balocchi, prima donna assoluta, che 
canta attualmente al teatro di Atene, ove ebbe sì clamo- 
roso successo, fu rifermata alle scene stesse per due mesi 
dal 15 marzo al 15 maggio venturo, rimanendo da al- 
lora in poi libera d° impegni. . 

Laura Ruggero-Antonioli , prima donna assoluta, ‘ed 
Adele Ruggero prima dobna , entrambe per inolti teatri 
nelle più cospicue città encomiatissime , furono dall’im- 
presorio M. Alessandro Betti fissate per la imminente 
primavera al teatro di Padova, pel quale è pure scrittu- 
rato il bravo primo tenore assoluto Giuseppe Taruaro. 


Giovanni Comolli, primo tenore assoluto, che confer- 
mò nella scorsa stagione al teatro di Piacenza il Del 
nome acquistutosi a Milano, a Venezia ed in altre cospi- 
cue città, fu scritturato per la prossima primavera al 
teatro di Bologna. 

L' impresa del teatro di Treviso per la prossima pri- 
mavera fu deliberata all’ appaltatore maestro Betti, che 
vi darà tre opere buffe, e che- ha fissati all’ uopo il 
basso-eomico Giuseppe Ciampi ed il baritono Eurico Storti. 

Ur 

Il primo tenore assoluto Giovanni Lanner fu scrittu- 
rato dall’ Agenzia del maestro Buréardi per il tcatro 
Nuovo di Napoli ed altri teatri per sei mesi da Pasqua 
in poi. Chi in seguito profittar volesse di quell’ artista dee 
rivolgersi all’agente anzidetto, col quale è scritturato per 
dieciutto mesi. 
. —-5303-— 

Felice Varesi. Questo celebre attore-cantante fu 
invitato dall’ impresa del teatro italiano di Parigi accioc- 
chè recar si volesse dalla fine di marzo in quella capi- 
tale per cantarvi il Rigoletto di Verdi, al che l’ egregio 
artista non potè aderire, trattenuto iu Italia da preven- 
tivi impegni. — Il Varesi è infatti per la prossima stagione 
fissato ul teatro di Trento. 
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Ruggero Pizzigati, primo baritono assoluto di chia- 

rissimu nume, scritturato, come fu annunziato, per la 


astagione di primavera al teatro d’ Ancona, rimane per 
autunno e carnevale venturi, a disposizione delle itn- 


prese, amando per l'estate di riposarsi in Ravenna sua 
patria. 
—-3-26-4+— 

L’ Equestre compagnia di Luigi Guillaume, ricca 
di ben 40 cavalli, parecchi de’ quali ammaestrati, e di 
ben 46 artisti, occuperà nei-mesi di giugno e luglio il 
teatro diurno de’ Giardini publici in Milano. 

Artisti disponibili. 

G. B. Milesi, esimio primou tenore assoluto, che gode 
di uo tanto nome nell’arte, come quegli che calcò le 
"tante volte i più cospicui teatri d’ Italia e dello straniero, 
non è fino al presente vincolato da verun contratto per 
le stagioni di primavera ed in seguito. Opportuna noti- 
zia per le direzioni ed imprese ch’ hanno d’uopo d’ un 
artista di gran merito per i loro importanti spettacoli. 

Luigia Bianchi, prima donna assoluta, che al dono 
di bellissima voce accoppia le più ambite doti dell’arte, 
bella presenza e scenica sperienza , è tultavia disponibile 
in Milano, ‘non avendo avuto effetto le proposte fattele 
per cospicuo teatro fuori d’ Italia. X 

Eugenia Tebaldi, prima donna di canto, che calcò con 
felicissimo incontro importanti scene, addetta al presente 
a tutta la corrente quadragesima ai Reali Teatri di Na- 
poli, ove cantò con buon successo al San Carlo nel Don 
Desiderio e nel Don Bucefalo, rimane a disposizione delle 
imprese da Pasqua in poi. 

Luigi Bellini, primo ballerino-danzante assoluto, per 
nutupno, carnevale e quadragesima rifermato al teatro 
Nazionale di Torino, ove ebbe il più clamoroso» successo, 
resta a disposizione delle imprese dal 20 del corrente 
marzo in poi. 

Rosina Villanis, prima ballerina danzante assoluta, 
allieva della scuola di Torino, ove la giovine e brava bal- 
lerina seppe a più riprese distinguersi, rimane a disposi- 
zione delle imprese dal 20 marzo corrente in poi. 

Santa Pelizzari-Piccolelli, giovane prima donna che 
con prospero successo intraprese nel carnevale passato la 
carriera teatrale, trovasi in Milano disponibile dal pre- 
sente in poi. | i 

Teresa Capozzoli, avvenente prima mima assoluta, che 
nella passata stagione al teatro di Brescia si fece onor 
molto, si è recata a Napoli sua patria per proprj affari, e 
rimane a disposizione delle imprese per le venture sta- 
gioni d’ autunno e di carnevale. 





NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 
DELL’I.R. STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


GIOVANNI RICORDI 


Sotto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
alla Scala. 


DUETTO CONCERTANTE 


Per due Violini 
su tre-pensieri dell’ opera 


LUISA MILLER 


del maestro 


GIUSEPPE VERDI 


condotto sullo stile della musica classica istrumentale 
composto da 


S. PAPPALARDO 
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CONCERTI DI FAMIGLIA 


Pensieri tolti dalle più favorite opere moderne 
liberamente esposti 
Per Pianoforte e Flauto 
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FANTASIA PER PIANOFORTE 
sull’ aria del tenore 


dell’ opera 


27 RUISA MILLER. 
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composta da 
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Feuilles Téatrales 


collection de fantaisies non difficiles 
Pour Piano à quatre  mains 


par 
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Tip. Guglielmini. 


Ld 


LA FAMA DEL 1855, 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E. TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIU DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA' E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungero 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì ‘d'ogni settimana. 








Lunedì, 24 Marzo 1853. 


VANNO MII Re 


Giovanna di Napoli, XXI. — Teetri. — Napoli, 
Firenze, Parma, Trapani, Torino, Parigi, Co- 
stantinopoli, Alene. — Recenti scritture. — Artisti 
disponibili. 
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GIOVANNA DI BAPBOLI 


cri 


PARTE PRIMA. 


XL. _ Il convento di Santa Maria. 


Dopo l ultimo tentativo di Lodovico d’ Ungheria, 
tentativo che mancò, come l’abbiam veduto in ad- 
dietro, successe una specie di reazione d’ entusiasmo 
e di devozione verso la regina Giovanna. Il re, scac- 


ciato dalla capitale, s' era ritornato precipitosa- 


mente ne’ suoi stati. 

La corte di Napoli, ridivenuta tutta briosissima, 
apparve più brillante e spensierata che in addietro 
nol fosse mai. Giovanna, la cui bellezza sembrava 
essersi raddoppiata dachè gli ultimi avvenimenti 
di Napoli aveanle renduto la calma e la sicurezza, 


proseguiva a dividere i suoi giorni tra le nojose 


cure della politica e le gravi preoecupazioni di um 
amore, che omai non era più un segreto per alcuno. 
- L’infante di Majorica veniva designato da tutti 
qual successore di Lodovico di Taranto, ed è uopo 
dire che questa opinione era molto verisimile ; 
chè se la Chiesa non avea per anco consacrati i 
diritti del giovane principe, non era desso però 
meno l’ arbitro dci consigli e l'amima di tatti i 
piaceri della corte. 


. Mentre l’eco dei melodiosi concenti vagava sotto 


le volte delle gallerie reali, mentre la voce osse- 
quiosa dei cortigiani formava intorno a Giovanna 
ed all’ eletto del suo cuore una specie di armonia 
divina, che ambo trasportava ben lunge dalla realtà 
di questo basso mondo, e toglieva loro persino la 
meinoria de’ rammarichi passati, — una donna, 
condannata ad un crudele isolamento, brutalmente 
deserta di tutte le gioie terrene ch’ erano state va 
tempo |’ elermento della sua esistenza, gemeva die- 
tro le ‘grate di un convento che la regina aveale 
assegnato per asilo, la cui regola severa non le 
. era però stata imposta. Giacchè si avea ben com- 
preso, che questa povera creatura , strappata ad 
un tratto da tutte le sue affezioni, da tutti i suoi 
cari, più non aveva la fede necessaria per pre- 


gare Iddio, e che era ben molte se le rimaneva . 


la forza di non morire. 

Questa donna era Maria di Purazzo. 

La regina nella tema di ritrovarsi faccia a fac- 
cia con essa, dopo la scena violenta che aveale 
disunite, si era sottratta a questo periglio , impo- 
nendo alla duchessa di portarsi immediatamente 
al convento di. Santa Marta, colla formale ingiun- 
zione di attender ivi l’espressione sovrana della 
sua volontà. 

Era la regina che parlava, Maria quindi dovette 
obbedire. 

D'altra parte non era dato a questa d'intendere 
sì tosto tutto il valore di tal determinazione : non 
potca ancora disabituarsi dall’ amare sua sorella, 
e tidente sempre in un'amicizia che riteneva per 
inalterabile, suppose che questa misura fosse co- 
mandata alla regina dalla forza degli eventi. 


Intanto il tempo scorreva, e i catenacci del chio- 
stro per essa non si disserravano mai. Straniera 
a quanto si passava in Napoli, benché il convento 
di Santa Marta fosse situato nell’ interno della 
città, la duchessa volgeva alla superiora mille do- 


mande sulle cose della corte; ma ad ognuna di 


queste domande, ripetute ciascun giorno, si oppo- 
eva un ostinato silenzio; e se l'insistenza di 
Maria giungeva a segno da non potersi dispensare 
dal risponderle, lo faceva sì vagamente, con tal 
riserva, e sopratutto con sì sgarbata maniera, che 
le era impossibile, in mezzo a tutte queste reti- 
cenze ed csitazioni, di distinguere il vero dal 
fulso, e di conoscere la sorte che l’ era serbata. 

Maria avea fatto recare un’umile supplica a’piedi 
di sua sorella, ma fu gran che se la regina si degnò 
di gettarvi gli occhi. Nulla si mutò nella sua con- 
dizione, anzi la sua prigionia divenne ancor. più 
stretta, a tale che credette avvedersi che la sor- 
veglianza occulta di cui era segno, s’ era raddop- 
piata in severità. 

Già due mesi eran passati, durante i quali Ma- 
ria ebbe a sopportare gli acuti tormenti di una 
inquietudine peggior della morte, quando un av- 
venimento venne a mutare all’ improvviso la fac- 
cia delle cose, e rianimare con una scintilla il 
cuore addiacciato della duchessa di Durazzo. 

Un nuovo papa, Urbano VI, aveva preso pos 
sesso del trono pontilicio, e il convento di Santa 
Marta ricevette l’ ordine di tenersi pronto ad ac- 
cogliere lu visita del legato di Sua Santità, che 
doveva venire nel supremo suo nome, e dare la 
benedizione alle claustrali della santa casa. 

Il giorno e |’ ora di questa solenne visita: fu- 
rono prestabiliti, ed il legato tenne religiosamente 
la parola. 

Maria nello scorgerlo die’ in una esclamazione 
di stupore e di speranza. 

Questo porporato altri non era che il cardinale 
Emerico di San Martino dei Monti, il quale aveva 
avuto l’ abilità di conservare sotto papa Urbano 
la dignità che gli aveva conferita papa Clemente. 

Quando fu compita la cerimonia della benedi- 
zione, la duchessa andò verso il cardinale, e gli 
chiese, a titolo di favore, di voler ascoltare la sua 
confessione. Quest’ era il solo mezzo d'’ interte- 
nersi seco lui senza testimoni. 

Sl cardinale vi acconsenti. 

— lo, padre mio, disse Maria quando Lutti sì 
erano ritirati, di guisa da non turbare la comu- 
nicazione del sacerdote colla penitente; io veggo. in 
voi due differenti uomini, cioè, l’ interprete del 
cielo presso della regina , e l’ interprete della re- 
gina presso del popolo. Ora perdonatemi se ho 
scelto questo santuario per intertenervi d'altri in- 
teressi che quelli dell’ anima mia, giacchè in que- 


“sto momento non è la peccatrice che si rivolge 


al ministro di Dio, è la duchessa di Durazzo che 
domanda al consigliere di Giovanna di Napoli i 
suoi buoni uflici e la sua protezione. 

— È male scelto questo luogo, figlia mia. 

— Era io Ubera di sceglierne altro ? 


— Spiegatevi più chiaramente. 
, — Padre, ascoltatemi. Giovanna, ed io ignoro 


| ancora se debbo compiangerla o malediria, Gio 


vanna, acciecata da non so quale passione profa- 
na, ha bandita la propria sorella dal cerchio delte 
sue affezioni. Essa mi ha seppellita in questa tom- 
ba, ove, tranne il riposo e l’obblio, i miei occhi, 
padre, più non veggono un raggio di sole, ove le 
mie orecchie più non odono rumore alcuno di 
questo mondo. Che ho fatto io mai per meritarmi 
questo castigo? Lo ignoro. Ov'è il mio delitto? 
Che me lo dicano, farò di tutto per espiarlo. Chec- 
chè ne sia, io non posso credere ell ingiusuzia 
volontaria di Giovanna. Senza dubbio ella cederà 
alle mie suppliche... 

— Che, figlia mia... 

— Entereedete per la sfortunata Maria.... 

— Voi, voi esagerate il mio potere. 

‘— O piuttosto, riprese vivamente la duchessa, 
se vi fosse possibile di ottenere solamente che la 
regina si degnasse di ricevermi.... 

— Sarà inutile il pensarvi. Senza conoscere 
precisamente Lintimo pensiero di Giovanna a vo- 
stro riguardo, io so, bè v'è a dubitare, che vi 
rifiuterà questo favore. 

— Così, mia sorella mi condannerebbe... 

— lo non ho detto ciò, l’interruppe il car- 
dirale. | o 

— Così, il suo amere per Giacomo... 

— Silenzio, di grazia, disse il cardinale di un 
tuono autorevole. Rammentatevi il luogo ove sia- 
mo, e non mi fate pentire d’aver acconsentito ad 
ascoltarvi. La missiome che adempio è tutta reli- 
giosa: vi sono talvolta certi viluppi, ne’ quali un 
sacerdote può, è vero, trovarsi immischiato per 
caso, ma egli deve sempre padroneggiarli con tutta 
la forza del suo santo carattere. I motivi di dis- 
cordia che si,sono sollevati tra voi e la regina 
possono, figlia mia, dar argomento di chiacchiere 
ad una corte vanitusa e mondana; ma la ragione 
istessa vi dirà che il cardinale Émerico non può 
occuparsi di siffatta sorta di cosc. 

— Capisco, padre mio, dissc tristamente Maria. 
Si, mi dono diportata seco voi da inconsiderata, 
come fui imprudente nei termini, ed ora troppo 
esigerei a mia difesa di contare sul vostro ap- 
poggio. | 

— Al contrario, contateci, figlia mia, ma per 
quanto v'ha di giusto e puro agli occhi della re- 
ligione. Non cercherò di scoprire il fondo del vo- 
stro pensiero, nè d’ investigare il vostro: cuore, onde 
trovarvi quanto ei può contenere di desiderj mon- 
dani e di terrene passioni. Noa voglio rammentarvi 
l’ inalterabile affezione che portate a Giovanna. 
Poss’io impiegare i miei sforzi per un più nobile 
scopo, quale si è queste che vo a raggiungere? 
Riunire due sorelle che s' amano di tanto amore 
fraterno, di cui Dio fe’ una legge agli uomini? 
Non è essa, figlia mia, azione ammirabile e santa? 
Come mai avete un solo istante potuto credere 
ch’ io rifiutassi di compierla? 

«— Oh! voi mi rendete la vita, padre mio.... 
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Così io potrò gettarmi ai piedi di Giovannal... 
Ma per qual mezzo? Le sbarre di questo convento 
mon mi si apriranno che dietro un ordine formale 
della regina, e allora.... Lu ne da si 

— Non abbiate timore. Questa sera voi sarete 
fuori di questo convento.... Domani vedrete la 
regina. | i 

— E vi sarà possibile di strapparmi da questo 
chiostro ? i 

— Questa sera istessa. 

— Oh! la mia riconoscenza... Ji 

— Sì, voi-me la dovrete tutta intera, |’ inter- 
ruppe il cardinale: giacchè per servirvi. figlia 
mia, vo a compromettere il mio credito innanzi 
alla corte di Napoli, e fors’ anco farmi di Gio- 
vanna un irreconciliabile nemico. 

‘— Chc volete dire? | | 

— ‘Voglio dire, figlia mia, clie senza di me 
forse vi avrebbero lasciata morire fra queste mura 
claustrali, e che invece pel mio mezzo voi andate 
a riprendere alla. corte il grado che vi si aspetta, 

— Ma almeno vi spiegherete. 

— Nulia di più. Prima che cada.il di la rea- 
lizzazione della mia promessa vi sarà la più sicura 
guarentigia della mia sincerità. Addio, figlia mia, 
abbiate fiducia nell'avvenire, e pregate Iddio di as- 
sistermi nell’ esecuzione del mio progetto. i 

Il cardinale ricondusse Maria fino alla sua cella, 
c fattile dei saluti, chiamò a sè la superiora del 
convento di Santa Marta, alla quale disse, guar- 
dandola hen fiso: 

— Madre Agnese, vi siete proprio data alla 
chiesa in corpo, anima e volontà, come conviene 
alla guardiana eletta di una casa di Dio? 

— Fatene la prova, padre, rispose l’ abbadessa 
inchinandosi. . 

— È d’uopo che questa sera istessa la duchessa 
Maria di Durazzo esca da questo convento per 
Don più rientrarvi. i 

— La duchessa Maria, padre mio? Se sapeste 
le proibizioni espresse.... 

— Le conosco, e vi autorizzo ad affrontarle. 

— In nome della regina, Maria mi fu con- 
fidata. "i 

— E in nome del Santo Padre io ve la ri- 
prendo. sa | 

— Ma se la regina mi rimbrottasse di averla 
disobbedita? . | 

r— Voi le direte che Dio I° ha voluto. 

La superiora abbassò la testa in segno di som- 

messione. Qualunque si fosse il potere di Giovan- 
na, la sua voce di regina risuonava men alta sotto 
le sacre volte del convento di Santa Marta, che 
quella di papa Urbano. 
. La sera istessa di quel giorno, quando gli ul- 
timi squilli della campana che annunziava |’ ora 
del riposo si perdettero nell’ aria, una deputa- 
zione di monache venerabili si presentò alla grata 
del convento, a nome del cardinale Emerico, e re- 
clamo la consegna immediata della duchessa di 
Durazzo. 

Un momento di poi Maria era libera. 

Ove la sî conduceva? Essa stessa l’ ignorava, 
giacchè le sue liberatrici aveano ricevuto l'ordine 
di non lasciar intravedere nè con un moto, né 
con una parola quali potessero essere le inten- 
zioni del cardinale. | 

Ma che caleva a Maria di tal volontario silenzio 
e imposta prudenza? Sottratta alte noie insof- 
fribili della prigione, andava ormai a respirare 

l'aria aperta, a vivere della vita comune, e 4orse 
anco a ravvicinarsi a Giacomo! 

Che le occorreva di più per sentirsi felice ? 
Credere nell’avvenire e ringraziare Iddio. 


SPESE ARTISS 
TEATRI E SPETTAGOLI. 


NAPOLI. — Barbiere di Siviglia (dice un nostro 
corrispondente) è venuto a rallegrare in buon punto le 
scene del Son Carlo , ove minacciava insinuarsi la noia. 
L’ impresa invitò il Mirate, non obbligato ad opere buffe, 
ad assumere Ja parte di Almaviva, al che l’ artista aderì 
e fece benissimo, poichè pochi tenori a\rebbero potuto 
eseguirla meglio. Il publico si credette quindi in obblizo 
di rimeritare doppiamente d’ applausi il Mirate e per la 
sua condiscendenza, e per |’ abilità di cui fece pompa in 
tutti i suoi pezzi, sempre cari ed eseguiti per eccellenza 
da quella sua voce bellissima fra le belle. La Borghi. 
Mumo sostenne abilissimamente la parte di Rosina, e vi 
so dire che la cavatina, il suo duetto con Figero e l’aria 
al cemibalo furono dette da lei con quella sua voce betlis- 
sima in guiso da recare al colmo il diletto del publico. 
Che vi dirò di Ferri? che non avrebbesi potuto deside- 
rare un Figaro più brioso , elegante c disinvolto, il quale 
tutta eseguì la sua parte per eccellenza, € dopo la ca- 
Vatina fu coperto da un vero subisco d'applausi, che du- 
rarono molto tempo, ed ebbero a rinnovarsi quindi iu 


tutti i suoi pezzi espressi da vero gttore cantante. Mo-. 
nari sotto le spoglie di Don Basilio, ‘per azione e percanto. 


piacque moltissimo; egli «disse egregiamente la famosa aria 
della calunnia, che gli valse ripetute attestazioni di gradi- 


‘mento, quantè n'ebbe già ‘nella’ Gerama è nell’Adelia. 


— La Rosati già da un pezzo è partita avviata a Lon- 
dra ; essa ha qui lasciato le più gradite memorie e vivo 
desiderio di rivederla. Il suo bravissimo compagno Pa- 
squale Borri non solo emerse qual ballerino di summa 
abilità, ma eziandio qual compositore di raro buon gu- 
sto e di effetto. ll publico nostro non mancò mai di far- 
gli i debiti onori nell’ una-e nell’ altra qualità , ed è de- 
siderio di tuti di rivederlo e nuosamente ammirarlo ed 
applaudirlo. Nei molti passi e nell’ uzione de? varii balli 
in cui ebbe [parte questo valente danzatore , divise mai 
sempre le ovazioni colla sua esimia compagna. » 


FIRENZE. — La Sonnambula alla Pergola, — Il Buon 
Gusto, in proposito di quest’ opera, ha il seguente rac- 
conto fantastico : u I. Una novella. — .... Eravamo 
trasportati in un villaggio svizzero . ... melodie incan- 
tatrici e soavi ci giungevano all’orecchio, e ci inebria- 
vano l’anima con una dolcezza che la umana parola non 
basta a descrivere .... . ° 

+ + « , E poi sovraggiungeva una bella creatura dal 
pallido volto, dallo sguardo di fuoco . . ., questa crea- 
tura era vestita a festa, e gorgheggiava, gorgheggiava, 
nella istessa guisa con cui l’usignolu va teneramente ap- 
pellando la fedele compagna . ... 

+ + « + E quindi scendeva dalla collina un baldo gio- 
vinetto, che si diceva il fidanzato della bella creatura: le 
braccia dell’ uno e dell’ altra si aprivano . . . . le voci 
si sposavano e divenivano una indistinta armonia, una 
di quelle armonie che le Iourris ascoltano nel loro 
béato soggiorno . ... | 

+ + + » Eppoi la gelosia e la discordia sorgevano a 
dividere i due giovani cuori . . .. la vaga giovinetta , 
piangeva, piangeva. il fidanzato la respingeva, e la sua 
voce diveniva l’accento della disperazione e dell'amore 
tradito . ..., ; 

«. « » E finalmente la cara creatura tornava a come 
parire Dianco-vestita e assorta in un sogno soave che 
si garebbe chiamato un’ estasi divina . ... ella deplo- 
rava un affetto ora ingiustamente imprecato, e strin- 
geva al seno un fiore appassito, già quivi deposto in 
in momento di delizia suprema... . poi le sue idee 
si facevano più liete....ella si trovava all’altare . .-. . 
ella proferiva la cara parola che unisce in vita e in morte 
due anime in un vincolo santo . ... 

. + «è +. E tutti allora dicevano: oh! lasciatela piangere! 
lasciatela gemere! oh non la svegliate ancora perchè 
quel sogno ci inebria di voluttà, perchè quel sogno è 
un incanto d’amore! oh! lasciatela  piongere! lasciatela 
gemere, perchè fu destinata soltanto alle soavi emozio- 
ni...,.non la rimproverate per cid! non chiedete all'usi- 
gnalo amoroso il canto supremo del cigno morente, 
perchè l’usignolo può sol modulare le meste note della 
tenerezza e dell’ amore ....°' 

‘è « è E finalmente la creatura bianco-vestita usciva dal 
sogno, .. cella udiva proclamarsi innocente, ella gi ve- 
deva ai piedi il fidanzato vie più acceso di amore, e dalle 
sue labbra usciva allora il concento della voluttà e della 
letizia... | 

».«. E frattanto in mezzo ad una. moltitudine com- 
mossa alcune voci andavano mestamente ripetendo: Oh 
perchè questi puri e divini concerti non ‘sorgono più 
spesso a infonderci la letizia nel cuore! oh perchè doh- 
biamo essere condannati a udirci invece continuamente 
lacerare le orecchie da un insopportabile ed assordante 
frastuono! ... 

» «*+ E dopo ciò la creatura bianco-vestita . spariva ; 
ma indescrivibili grida innalzate dalla immensa ed entu- 
siasmata moltitudine sorgevano ad evocaria , ed allora 
coperta da una pioggia di fiori e sola e col suo fidan- 
zato: tornava a dividere il più splendido, il più incon- 
trastabil trionfo!... 

Il. Cronaca. — E la Cronaca ? — Vi domando mille 
perdoni... era astratto, e per ciò invece di scrivere un 
brano di cronaca, ho gettato giù sulla carta una fan- 
tosticheria sul genere delle mzé//e ed una molti... bensì 
può darsi benissimo che nella creatura Dianco- vestita pos- 
siate trovare qualche allusione alla: Frezzolini, e cre- 
diate riconoscere nel fidanzato il tenore Benedetti .. . in 
questo caso vi farei le mie congratulazioni, e mi vedrei 
risparmiata un po’ di fatica.... > 

Lo stesso giernale ha pure parole d’ encomio pel Bat- 
taglini (il Conte), per la Puccini e per la  Piombanti ; 
nel che non si accorda coll’ Arle, che fa grand’ encomii 
alla Frezzolini, loda non poco il Benedetti, e biasima 
gli altri. ci 

PARMA. — La stagione è compiuta, e gli spettacoli, con 
ingegnose cure e bellissime pompe apprestati dal Marchelli, 
ebbero termine fra le acclamazioni del publico stipato, 
esultante, che nulla omise che recar potesse omaggio di 
lode alla Bendazzi primieramente, al Fiori poi e al Mus- 
similiani, tutti e tre nel Rigoletto specialmente sì alto 
levati. Senza fine furono le appellazioni che suggellarono 
ultima rappresentazione, alle quali parteciparono pure 
nel ballo il Coppini e la brava Santalicante, Luigia Bus- 
sola quindi ed il Vienna, nei foro passi fatti segni di 
belle ovazioni. E poichè il destro ci si offre non possia- 
mo dispensarci dal recare in buona parte i bei versi m- 
titolati a Luisa Bendazzi, acclamatissima. prima donna, 
che formo le delizie di codeste reali scene nella stazione 
anzidetta in occasione della sua beneficiata , dal dottor 
Filippo Superchi, interprete della comune ammirazione : 


Non si tosto apparisci in su la scena 
Che Paura tutta è piena 
Del fragor delle palme: e se d’ amore: 


‘nore Minucchi. 


macini I’ /Yolo del Pegù, povero d'azione e di quei È 
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Canta il virgineo labro 

Nel cuor più duro c scabro ua: 
D' amor infondi il più fervente ardore. 
Ma vimè! se piangi il disinganno acerbo 


-. * Di.fangiulla tradita: .° 


Che sua povera vita, . 
Per lui salvar, che tanto amò, consacra; 
AI flebile lamento 
L'occhio il più freddo il pianto frena a stento. 
Intanto esulta il grande 
Italo di concenti creatore, 
E o’ tanti pregi.tuoi tributa onore. 
E se di Norma il ripudiato affetto 
Fremente canterai., o di Bolena 
La scelerala pena. 
L’aura pereossa dal sublime eanto 
Agiterà, solleverà la polve i 
Di que’ due sommi, Ja cui fama e ’l1 vanto 
Fia che durino eterni 
e Se l'universo pria non si dissolve. » 
E su l’ale de' venti, 
Per le tue care noie ancor gementi, 
A le verranno e cingeran tua chioma 
Del difficile serto 
Premio ed onor al pellegrin tuo merto. 
. . E sclameranno: Oh delle meste note 


Figlie delle nostre alme sconsolate, 

Interprete fedele t 

Tu ne ravvivi alla presente etate, 

E i concitati plausi e gli alti evviva, 

Di che non se’ mai priva, 

Giungono ai nostri cor soavemente 

E men tristo e dolente - 

Ne fanno il nostro esiglio, 

Piange di gioia il ciglio; 

E grati siamo a chi dal freddo oblio ©. 

Toglie, e pel mondo spanie 

Quanto il genio cred, ch’opra è di Dio. 

TRAPANI. — Da una lunga corrispondenza prendia- 
mo quanto segue, e ne forminmo una breve cronaca di 
codesti spettacoli melodrammatiei, che aveano termine 
colla spirante quadragesima, e che furono molti e fortu- 
nati di fe-levoli accoglienze alla compagnia, composta di 
buonissimi artisti, fra i quali le prime lodi speltarono 
sempre ad: Ortensia Avenali, prima donna di merito , 
confermato dal plouso reiteratole a Catania ed in altre 
città di Sicilia, come in molte di Toscana. Eranle com- 
pagni i tcnori Eugenio Concordia e Minocchi, il bulfo 
Cino Conti, il baritono Antoni . Cavalieri ;s cdil basso 
cantante Raffaele Zurri, ciascheduno nelle varie opere ap- 
plaudito. Si cominciò colla Vesta/e di Mercadante, cui arrisero 
sorli prospere in tutto, emergendovi | Avenali, clie la 
caniò per molte sere con sinsolire grazia e macstria, 
venendo applaudita a più riprese in un cai compagni. 
— Quindi si diede il Don Pasquale, ch' ebbe esito an- 
che più fortunato, ed in esso la brava Avenali spiegò 
le rare doti di vivacità e prontezza comica onde va ador- 
na, e nuove grazie nel canto, talchè il suo merito venne 
a rifulgere ancor più di prima. Disse egregiamente la 
eavatina , il duetto col baritono, che gli fruttò acclama- 
zioni , nonchè terzetto ed il quartetto, pezzi sppluuditis- 
simì con chiamate. Il trionfo maggiore erale però riserbato 
nel duetto col bravo buffo Conti e nel rondb finale, co- 
perto dagli evviva. Benissimo fecero il Conti sulludato, 
lo Zurri ed il tenore Minocchi, anch’ essi alla lor volta 
riappellati. — Nell’ Elisire, che venne in seguito, el 
bero nuovamente vastissimo campo a farsi apprezzar 
grandemente così l’ Avenali, come il buffo Conti, che 
possiede qualità di vero artista, nonchè il tenore Con- 
cordia e il basso Zurri, che tutti rappresentarono a 
marayviglia il capolavoro di Donizetti, Applausi quinii 
!D gran copia € unanimi premiarono tulti i pezzi di 
quest’ opera , alcuni fra i quali destarono entusiasmo, il 
duetto particolarmente fra 1 Avenali e il Conti, che 
fruttò ad entrambi l’ onore di parecchie appellazioni. 
Sorti egualmente clarnorose chbe | Avenali nel roniò 
tolto all’ £m0 del maestro Battista, che disse a maravi- 
glia, più volte quindi riappellata al proscenio. Il tenore 
Concordia esegui in modo di tutta bravura fa parte di 
Nemorino, e la sya bella e ben modulata voce ebbe in 
quella parte il destro a spiegarsi in tutta la sua fre- 
schezza e potenza, e lisciò negli animi la più gradita 
Impressione: — Vennero quindi / Puritani, anch’ essi 
accolti con segni di tutto favore alla brava Avenali. 1a 
quale si fece apprezzare altamente, mostrandosi attrice- 
cantante di tutta abilità sia nel genere di forza, sia in 
quello d’ agilità, e meritevole di calcare teatri non di 
provincia ma di capitali, come quella che non teme cer- 
tamente il confronto di molte fra le artiste poste da'la 
fortuna in più alto seggio. Cantò benissimo il suo primo 
duetto col basso Zurri. (Giorgi), cantò bene altrettanto 
l'aria del seconda atto, nei quai pezzi mirabilmente Spic- 
cava la sua Della voce congiunta all'arte. Rado intatti 
si intese chi sapesse smorzare e legare con una tanta 
precisione e buon gusto. Egregiamente cantò la polacca 
del primo atto e l'aria del secondo, e fu quindi accla- 
mata con entusiastiche esultanze e ridomandata al palco 
più volte. Anche il popolare duetto dei due bassi, can- 
tato dallo Zurri ottimamente col baritono Cavalieri, pra- 
dusse bellissimo effetto con applausi ad entrambi; come 
pure fu molto applaudito il duetto dell’ Avenali col te- 
— Ultima opera della stagione era Ja 
bella Linda, ed in essa il pubiico valle di bel nuovo 
rimunerare colle più calde testimonianze di stima e di 
affetto la valentissima Avenali, che rappresentò quest o- 
pera in modo superiore ad ogni encomio. Ne aspettiamo 
ì particolari. 
TORINO. — AI testro Nazionale il nuovo hallo del Ra- 
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labili che difettano veramente l’occhio dello speltatore, non 
incontrò nel genio del publico; solo vi ebbe lodi ed applausi la 
coppia danzante Emilia e Luigi Bellini, che col loro passo 
a duesi procacriarono acclamazioni e chiamate da quel pu- 
hlico stesso, che li ama a dismisura perchè indefessi e bravi, 
AI Bellini devesi specialmente lode chè ha sempre fatto 
di tutto per accontentare sia nella invenzione e scelta 
dei passi, che nel comporre lialletti, che furono sempre 
di pieno aggradimento, ed è sua composizione pur quello 
che andò in iscena il 16 corrente, di tutta sua partico. 


lare fatica. Il Nabucco intanto colla Luxoro-Pretti e col 
Giannini procedette ‘sempre di bene în meglio, ‘con ap- 


plausi infiniti ai medesimi. 


Il 16 corrente si rappresentò quasi inaspettatamente. 


l’opera di Verdi I Due Foscari, ed in essa la Luxoro-Pretti 
si fece conoscere ancor meglio per esimia artista in tutta 
l’ estensione. della ‘parola ,. perchè col suo cante tutto ani- 
ma rapisce e trasporta lo spettatore. La sua bella voce 
di soprano eoo bellissime note basse, il suo ottimo me- 
todo di canto, e |’ intelligente azione drammatica sono le 
doti che ce la mostrarono artista abilissima e ce la re- 
sero carissima, sono le doti che le promettono luminosa car- 
riera. Nella parte di Lucrezia fu pari a sè stessa; ebbe. 
applavsi in gran copia e duvette presentarsi alla scena più 
volte durante gli atti, c nuovamente alla fine di e-si insieme 
al bravo Giannini, eccellente Doge, anch’ esso applauditis- 
simo specialmente nel terzo atto, che-cantò du vero ar- 
tista con forza e buona voce da mostrarsi degno di quelle 
straordinarie acclamazioni colle quali venne accolto, sa- 
lutato e festeggiato in tutto il corso della rappresentazione. 
In quest'opera, nuova pel teatro Naziouale, abbiamo 
falto conoscenza con un nuovo giunto tenore Ranieri Dei, 
che da ultimo cantò con molto onore al teatro di Cre- 
ma, € possiamo asserire avere egli trovato agio nel per- 
sonaggio di Jacopo di poter comodamente spiegare tulta 
la propria abilità, alla quale accoppiando buonissima voce, 
ragionata intelligenza di scena e corrispondente azione , 
seppe corrispondere alle esigenze e conseguire sin dalla 
cavatina e nel duetto poi colla Luxoro, ed in seguito 
buona messe di vnorevoli applausi, come pure | onore 
di presentarsi al proscenio assieme ai due sullodati. Da 
quanto abbiam detto chiaro si scorge che i Que Foscari, 
sebbene posti in iscena in tre 0 quattro giorni, con poch's- 
sime prove, ebbero esito felicissimo da potersi pronosticare 
che con essi si finirà la stagione, ancorchè | indefessa 
inipresa abbia aonunziato per ultima opera della stagione 
La Vestale con la sempre bene accetta e brava Schapié 
e colla Morra, L. Alemayni. 
— Ne’ passati numeri abbiamo parlato delle recite date 
con tutl’applanso ne’ teatri di Asti e di Biella dalla 
compagnia di Giuseppe Vivarelli, provetto artista, che 
cessò per ora dal riunir compagnia, contento ad esercitar 
I’ arte qual attore, ed abbiamo detto delle accoglienze fat- 
tevi al primo attore amoroso Cesare Vivarelli, giovine 


dotato di doti vantaggiosissime, che schiudere glî  deb-- 


bono immancabilmente brillante carriera. Ora aggiunger 
ne piace al già detto che in occasione della sua beneficiata 
parcechi ammiratori, fra le esultanze fattegli, si piacquero 
iutitolargli il seguente: 
SONETTO 
Do 


CESARE VITARBILI 
Primo Amoroso nel Teatro d’Asti. 


E cme 


Genio e sventura, ecco il sublime dramma, 
Cesare, ove spiegasti il Ino valore. 
Colà di Chattertòon la sacra fiamma 
Nel viso ti gnizzò , ti scese in core, 
Traune sol chi non' ha di senso dramma, 
Tutti plavdiro-al giovinetto attore, 
Che simulando le passion s’ infiamma, 
E un serto avrà di meritato onore, 
Ira e pietà tu ci destasti in petto; 
Ira contro il potente avaro e fiero, 
Pietà pel vale povero e reietto. 
E ci apprendesti il doloroso vero, 
Che il genio da fortuna è maledetto, 
Mentre l'oro potente ha un tanto impero. 
nu 


TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Teatro Italiano. — Leggesi nella RAcvue el 
Gazette Musicale: « Verso la fine della stagione, il Tea- 
tro Italiano raddoppia di sforzi. È imminente la com- 
parsa della signora Biscottini-Fiorio nella parte di Arsace 
nella Semiramide, e noi udremo anche in quest’ opera 
da signora Sotia Cruvelli, Calzolari, Belletti e Fiorenza, che 
debuterà nella parte di Oroe. Poco dopo verranno Napo- 
leone Rossi e la signora De Lagrange nel Barbiere, se- 
guito dal Don Pasquale, il quale verrà cantato da Sofia 
Cruvelli , da Napoleone Rossi e Calzolari, e dalia Matilde 
di Chabran colla De Lagrange. Il mese di aprile si inau- 
gurera con un’opera buffa di Donizetti, # Campanetlo, 
non ancora data a Parizi, ed alla quale succederà la 
Linda dello stesso compositore. — Tutte le contestazioni 
fra M.lla Sofia Cruvelli ed il signor Corti, direttore del 


’ 


‘Teatro Italiano, sono fortunatamente terminate. Grozio 


all’ intervento del signor Denière figlio, giudice al Tribu- 
nale di Commercio, una transazione onurevole per l'im- 
presario e per la prima donna si è effettuata, così 
per il processo portato dinanzi alla Corte imperiale, co- 
me per quello portato al Tribunale consulare. 
Semiramide, 12 marzo. — Il capolavoro di Rossini ebbe 
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od interpreti, giusta l’annunzio fattosene , Sofia Cruvelli 
(Semiramide), Calisto Biscottini-Fiorio (Arsace), che facea 
da sua prima comparsa a queste scene, il Belletti (Assur), 
il nuovo basso Fiorenza (Oroe) ed il tenore Guidotti (Idreno) 
in luogo del Calzolari mumentaneameante indisposto. L’ e- 
sito, brillantissimo per tutti, fu di pieno entusiasmo per la 
Cruvelli, per la Biscottini-Fiorio e per il Belletti del pari, 
che vi piacquero immensumente. Ecco in succinto i rag- 
guagli dello spettacolo. Terzetto dell’ introduzione fra As- 
sur, Îdreno ed Oroe applaudito; quartetto colla Cruvelli 
e chiusa dell’ introduzione applauditi ; eavatina di Arsace 
:applaudita nel recitativo , ‘nell’ adagio e nelle cabalette 
con prolungate acclamazioni , che durarono melto; duetto 


‘d’ Arsace e d’Assur applaudito dopo, |’ adagio ed in fine; 
cavatina -di Semiramide applauditissima ; duetto primo fra 
Semiramide ed Arsace applauditissimo con chiamate ; finale. 


applaudito. Atto secondo, duetto fra Semiramide e Arsace, 
rondò d’ Arsace e duetto fra questo e Semiramide, pezzi 
tutti e tre accolti colle massime dimostazioni di piacere, me- 
ritarono appellazioni al loro termine. L’adagio del duetto 
fra la Cruvelli e la Biscottini-Fiorio destò entusiasmo. Fu 
omessa |’ aria d’ Arsace, non sappiamo perchè, e si chiuse 
l’opera fra gli applausi. Bene fecero fe loro parti il Flo- 
renza e il Guidotti. — La Patrie (che citeremo nel pros- 
simo Numero) conferma pienamente le anzidette belle 
notizie. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — 
Ernani di Verdi. — L’ Ernani è uno spartito conosciuto, 
conosciulissimo anche in Custantinopoli, ed il soggetto 
di quest’ opera non è meno conosciuto della musica. 
Era dunque l’ Ernani uno spartito di sicuro esito anche 
per queste scene, e tanto più sostenuto da bravi artisti. 
Venne difatti accolto con generale favore dal publico, e 
ad onta delle reminiscenze lasciate da una prima inf 
pressione, pure si apprezzò al giusto valore ed il ta- 
lento dei cantanti, e la bravura dell'orchestra, ed il 
tutto assieme della così detta messa in iscena. — E per 
dare un qualche «dettaglio dell’ esito, diremo, che l’ aria 
di sortita del Livorani molto piacque, e fu applaudita. 
Anche la signora Rambur disse assai bene la cavalina 
e tutto il resto dell’ opera. Il Gorin ‘emerse in questa 
opera, meglio assai che negli altri spartiti; ha diguità, 
espressione e forza. Ln musica è adattatissima - alla sua 
tessitura. Nella scena VIL con la Rambur, nella scena 
VIII — Tu se’ Ernani.... me l dice lo sdegno, — nou 
loscidò che desiderare. Uosì pure ta Rembur ed il Live- 
rani meritarovo replicati applausi. 11 Cornago cantò 
l’uria — Che mai vegg’ io, — con tulto it talento mu- 
sicale che possiede, ed il publico lo ha del pari. ap- 
plaudito. Anche il finale della prima parte fu bene ese- 
guito da tutti. Nella parte seconda piacque il «duetto fra 
la Rambour ed il Liverani. Il Gorin cantò assui bene — Lo 
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intendiamosinstituire confronti a carico di altri artisti, 
che precedentemente calcarono queste scene, ma espo- 
nismo solo un fatto, constatato dal giudizio di tutti. E 
piacque pure il duetto del Macbeth, sostenuto con mae- 
stria di canto e di azione dalla Rambur e dal bencfi- 
cato, il quale e dopo questo e nell'aria dell’ Esule ebbe 
nuovi fiori e corone. E mentre diciamo che questi due 
pezzi piacquero principalmente, non è che non siano 
stati bene cantati ed applaaditi anche gli altri. Il Gorin 
ha calcate con diritto le prime scene d’Italia, e ritornerà 
su quelle a dare nuove prove de’ suoi talenti musicali e 
dei doni di cui è da natura fornito; ma non potrà certv 
dimenticare |’ accoglicuza avuta mai sempre, ed in par- 
ticolar modo neli’ occasione di sua Deneficiata, da tutti 
quelli che frequentano il teatro io Pera di Costantinopoli. 
(Sudicat. Bisant.) 


ATENE. — Opera italiana. — Leggesi nel giornale 
greco-italiano La Giovine Grecia del 21 febbraio — « Il 
nostro teatro ‘quest'anno superò ogni aspettativa per 
cura del signor Levides , ed invero non potevamo avere 
una compagnia più numerosa, nè meglio assortita ; 


‘non potevamo udire opere migliori, nè meglio ese- 


guite; quelle però, che più destaruno il publico a vivis- 
simi applausi, e che lo chiamarono affollato al teatro, 
onde ammirare il genio de' loro nutori , ed il talento de- 
gli esecutori furono ia Luisa Miller e la Lucrezia Bor- 


, gia, quindi la: Norma che, quantonque opera vecchis- 


sima, pur'sempre, quando non se ne voglia abusare, 
riesce nuova e gradita. In tutte tre queste opere fu pro- 
tagonista la signora Marictta Marinangeli, artista che 
riunisce in sè tante distinte qualità ‘da farci temere che mui 
più non avremo chi la possa completamente rimpiazzare. 
Essa fermò in moto tale l’attenzione del nostro publico, 
che n’ è divenuta incontrastabilmente li prediletta. Ed 
infatti, cosa si può sentire e vedere di più gentile, di 
più commovente, di più straziante, che vedere e sentire 
quest' esimia cantante nella /uisa; le dodici o quindici 
volte che cantò quest’ opera, sempre vi furono lagrime 
e grida d’ entusiasmo ; il suv canto è come la sua voce 
scorrevole, gaio, simpatico, che scende al cuore ; la sua 
azione ingenua ed ispirata come la sua persona. Cosa si 
può sentire e vedere di più imponente che vederla e sen- 
tirla nella Norma? Cusi più terribile e compassionevole 
che sentirlo e vederla nella Borgia? la sua voce in que- 
ste due opere è sunora, maestosa, come pausato e dram- 
matico è il sno canto; la suo azione è marcata e nobile, 
ed ogni suo gesto è un quadro. Insomma, tanto è grande 
il suo talento che appazò le brame perfino dei più csi- 
genti. Ben ebbero ragione i publici di Lisbona, delle pri- 


‘ me città d’America, di Torino e di Venezia di procla- 
marla cantante ed attrice somma, ai quali anche noi fac- 


ciamo eco. — La signora Giovannisia Campagna ha una 


vedremo veglio audace, — e benissimo — /{ luo capo; |. bellissima voce di bel timbro, eguale ed estesa; tutte le 


q traditore... Scampo alcun per le non v' è, — ed alle 
parole — Vieni meco, sol di rose. — li Liverani e Cor- 
nago dissero con perfelto accordo e con molta. espres. 
sione l’ adagio + /ddio n’ ascolti, e vindice, — ed ol- 
tennero universali applausi. Nella psrte terza l’aria del 
Gorin ed il finale produssero entusiasmo. E nell’ ultima 
parte non potevasi meglio cantare il terzetto, nè dalla 


Rambur, nè dal Liverani nè dal Cornago. La Mignani, 


Parmigiani e Bernasconi pure nelle loro parti secondarie 
non lasciarono che desiderare. Anche i cori fecero buon 
effetto. Dell’orchestra non occorre parlure, essendo sem- 
pre la stessa a fronte di ogni difficoltà e circostanza. Il 
vestiario è più che decente. 

Beneficiata di Pietro Gorin.. — La sera del 2 corrente 
niarzo fu più brillante di tutte le precedenti, nelle quali 
gli artisti ebbero la loro beneficiata. 1 fiori, le corone, 
le bandiere, le poesie, i ritratti stampati e dipinti, i 
molti doni di cui era riempiuta la guantiera alla porta, 
cioè, spille in diamanti e pietre preziose, annelli pure in 
brillanti, una bellissima catena d’ oro ed una tazza pure 
d’oro, ecc. ecc., non bastarono agli ammiratori del me- 
rito del Gorin, che vollero ancora gettare dali’ alto certi 
piccoli variopinti paracadute, e finito lo spettacolo cen- 
durlo con torcie e musica alla sua abitazione. Vista la quan- 
tità de’ fiuri e delle ghirlande raccolte dal Gorin durante 
I° atto secondo dell’ Ernami, che costitui la prima parte 
dello spettacolo, .era a credersi che nulla più, 0 poco 
«almeno rimanesse e per esso e pegli altri artisti. Ma 
non appena comparve la signora Caradori sulla scena, 
che una imprevista dimostrazione d’ onore ebbe luogo, 
e nel mezzo dei generali applausi, e prima che coruin- 
ciasse a cantare la cavatina del Roberlo il Diavolo del 
maestro Meyerbeer., e durante il canto più e piu volte 
interrotto dall'entusiasmo che produceva nel publico, ed il 
modo con cui eseguiva i passi più difficili di agilità «e 
forza, tali e tanti fiori e corone si gettarono sulla sce- 
na, che da essa raccolte e poste sul tavolo, eguagliavauo 
in numero quelle fino allora date al Gorin. Un’attestato 
così spontanco e generale di stima, onora la signora Ca- 
rodori, e questo publico intelligente, clie seppe trovare 
un nobile modo perchè quest’ artista conosca quanto viene 
apprezzata. L’ allegro della cavatina fu replicato, e cin- 
que volte comparve all’onor della scena. E gentile fu 
pure il publico con la signora Gordosa, che subito dopo 
la Caradori cantò la scena ed aria della Figlia del Reg- 
gimento, e con la signora Ghedini, che cantò l’aria dci- 
I Oberto di San Bonifacio del maestro Verdi, e final. 
mente con la signora Rambur, lie cantò il duetto del 
Macheth col beneficiato signor Gorin. Tutte ebbero pure 
fiori e corone, e furono applaudite, e si volle la replica 
così dell’ aria nella Figlia del Rengimento, come il fine 
del duetto nel MacbellR. — Oltre i due atti dell’ Ernoni, 
secondo e terzo, da tutti gli artisti sostenuti anche con 
migliore buon esito delle precedenti sere, piacque prin- 
cipalmente la cavatina del Roberto il Diavolo, e fece 
una lulta nuova impressione nel publico; nè con ciò 


volte che lo stato di sua salute gli permise di cantare 
nei Masnadieri e nella Gemma piacque e fu applaudi- 
lissima. — La signora Luisa Batocchi, scritturata per so- 
stituire la suddetta sisnora Campagna, la quale continua 
pure ad essere scritturata, ha buona scuola e fu applau- 
dita nell’ Aftila. Il signor Levides avrebbe dovuto pero 
ascoltare i suoi amici, i quali gli consigliarono di non 
fare combiare le parti alle prime donne; avrebbe così 
risparmiato il disgusto del confronto alla signora Batoc- 
chi col farle cantare la Norma; ai nostro publico ciò 
non piace. — La signora Adelaide Merlo eseguì molto 
bene le parti affidatele di Adalgisn e 1° altra nella Gem- 
ma; ha voce simpatica, canto bene e fu giustamente 
applaudita. — Ln signora Dionilla Santolini contralto, 
ha belle note basse, e seppe in varit pezzi riscuotore ap- 


plausi. — Il signor Carlo Scola cantò ed agì bene tutte 
le opere, in ispecial modo però la Luisa e la Borgia; 
mostrossi anch’ esso completo e distinto artista. — Ul sr- 


gnor Ortolani ha una magnifica voce, e fece molto figu- 
rare il duetto colla donna  neli’Attila , essendosi pure 
distinto nei Masnadieri. — Il signor Giuseppe Tassi è 
giovine di buone speranze, e fu applaudito nella Gem- 
ma nella parte di Tamas. — il signor Vito Orlandi è 
un distinto baritono di bellissima voce, e potrà progre- 
dire molto nella carriera incominciata ; gode pure la no- 
stra simpatia. — Il signor Casali, quantunque molto gio- 
vine, possiede una prepotente voce di basso profondo, ed 
eseguì con molta lode l’Atti/a, la Borgia e la Luisa. — 
Il signor Biscossi è un giovine molto intelligente, e di- 
simpegnò benissimo le parti di Oroveso , di Guido e di 
Vurm. — Il signor Mazzetti, basso comico, è un artista 
provetto, di molte risorse , e fece benissimo, riscuoten- 
done vivi applausi nell’ Elisir e nello Cenerentola ; vor- 
remmo udirlo in breve nei Monetarj fulsi, come ci fu 
promesso. Ecco dunque la numerosa e brava compagnia 
che ci fa gustare il signor Levides. Egli dev” essere  su- 
perbo de’ suoi scritturati, ma in principal modo della 
signora Marinangeli, che fu il vero sostegno del teatro 
come lo mostrano ogni sera appena si presenta i ri- 
petuti applausi, c l'immensa quantità di mazzi bellissimi 


| di fiori, particolarmente nella serata a beneficio del si- 


gnor Orlandi, nella quale il palco scenico fu un suolo di 
bouquetls, ed in quella pure della signora Santolini, in 
cui la signora Marinangeli cantò il terzo atto della Miller 
in modo insuperabile, e come lo mostra infine il nume- 
roso concorso che si vede in teatro quando canta que- 


| sta egregia artista. Ora sappiamo che il signor Levides 
‘ per continunre ancora due mesi le rappresentazioni tea- 


trali, propose agli artisti di fare un ribasso del 50 per 
400 sulle loro paghe; speriamo «he tutti vi acconsentano, 
altrimenti saremino ben presto privi di quest’ unico di- 
vertimento. » | 

La Fiylia del Reggimento fu, non ha guari, novello e 
splendido trionfo di Marietta Marinangeli, cui furono 
offerti fiori e corone in gran copia. Eranle compagni i 
due bravi artisti Scola e Mazzetti, come vedremo di poi. 
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NOTIZIE. —© 


MILANO. — La stagione di carnevale e quaresima 
cbbe termine alla Seala sabato scorso coll’ ultima rap- 
presentazione di sbbonamento, diciannovesima del Rigo- 
detto, la più fortunata di gran lunga delle molte opere 
che si vennero eseguendo. Gusmano il Buono dei mae- 
stro Sanelli e'l° Otello furono lasciate in disparte, non 
comportando il tempo brevissimo che si potesse rappre- 
sentare quelle opere, delle quali |’ impre-a non vorrà 
certamenie privarci altra volta. Si esordì col Luigi V del 
maestro Mazzucato, datosi più volte, e nel quale gli in- 
tellizenti prima, poi l'altra parte del publico ravvisarono 
pregi non comuni d’ ingegno e d’arte, cui la signora 
Guzzaniga-Malaspina diede il maggior possibil risalto ri- 
traendone applausi, che non mancarono pure a Gaeta- 
nina Brambilla, al Corsi e al Negrini. Indi rappresenta- 
vasi il Roberto Devereux, cui non niegaronsi applausi, 
quantunque la musica sembrasse al presente troppo  fa- 
cile e tranquilla per iscuotere le fibre esercitate ai grandi 
strepiti sonori. Ii Landi e il Bencich, ch’ eseguivano le 
parti del protagonista e di Nottingham senza alterarle 
punto, vi aveanu‘lode come quelli che sono attori-can- 
tanti di gran merito; la bella voce della Lotti avea del 
pari i suoi ammiratori. Poi si rifece il Poliulo , cui non 
arrisero, è vero, le splendide sorti d'un tewpo, sebbene 
vi cogliessero applausi io buon dato e la Gazzaniga e il Ne- 
grin:, maggiori veramente d’ ogni lode, sebbene giammai 
nou si scemasse la stima e il battere delle palme al 
Bencich. Finalmente venne il Rigoletto, e i plausi, onde 
si festeggiò la gradita novità, crebbero a più doppj in 
seguito, e fu detto, ad onore de’ canianti, rispondere al 
merito dell’ opera l'abilità di questi, che a mano a mavo 
fattisi padroni della musica e del dramma, vi emersero 
viemeglio e vi ebbero largo tributo d’acclamazioni. Il 
Corsi primieramente (sotto le spoglie di Rigoletto) fu le- 
vato a cielo quale attore-cantante di gran merito ; tutto in 
lui piacque, canto, voce, azione, espressione drammatica ; 
il sccond’atto del Rigoletto fu pel Corsi il più graa 
trionfo che mai. Il Carrion della bella voce, dal canto 
aggraziato, arlista compitissimo, pieno di buuna volontà, 
u’ intelligenza , di ardore el bene, nella parte del Duca 
vinse ingegnosamente le difficoltà che la fauno ardua a 
moltissimi, e tale vi ebbe uo successo pirno sempre di 
applausi e d'esultanze, quale si conveniva al valor del- 
I’ attore-cantante bravo a tutta prova e indefesso. La 
signora Anglés-Fortuni ascriver deve alla propria spec- 
chiata abilità il rapido avanzamento nell'arte, pel quale 
da minori teatri salì incontanente al massimo nostro 
delia Scala, il maggiore di tutti per avventura nella ge- 
rarchia delle scene. La graziosissima Amina, tutta canto 
e melodiose lusinghe, la piacevol Giralda, la toccante 
Lucia, si cangiò d'un puato nell’amorosa Gilda, e quel 
publico che già l’acclamò cotanto altrose, costante nel- 
l'affetto e nella lode, l’accolse pur qui con segni di aperta 
Lenevolenza, | ascoltò attentissimamente e Ì’ applaudì in 
tulti i suoi pezzi, ammirandone il canto forbito, la gen- 
lilezza del porgere, la precisa esecuzione, lo squillo ar- 
gentino della voce, le grazie dell’ ingenua persona. Nu- 
teremo fra gli squarci meglio accetti, ne’ quali vie più 
rifulse 1’ Anglés-Fortuni, il suo duetto col Carrion, la sua 
cavatina, il suo duetto del second’atto col Corsi ed il 
quartetto. -- Gaetanina Brambilla non ebbe il destro a 
farsi spprezzare in que»t’ opera del molo che si conve- 
niva ad artista di tanta vaglia, essa nondimeno, al pari 
tel Rodas, giovò grandemente a rendere bello e con- 
piuto il quadio musicale, ed entrambi colsero del ben 
fare larga retribuzione d'applausi. L’ Alessandrini, il Ben- 
ciolini e gli altri minori, i curi e le giovani danzatrici 
della Scuola gareggiarono di zelo perchè nulla mancasse 
alio spettaco'o, che |’ impresa decorò convenevolmente, e 
che il publico nostro rivedrà poi di bl nuoro con pia- 
cer molto. — ll Cid di Pacini, condannato all’ ostraci- 
smo con troppo severa e men giusta sentenza, sparve 
d’ un subito dall’ affisso. La signora Gazzaniga ci si 
mostrò anche in quest’ opera attrice-cantunte maggior di 
ogni lode. — Finalmente giunse il Nabucco, ed iu esso 
il Bencich, il Rodas e la signora Lotti ebbero quelle 
clamorose accoglienze, di cui il publico nostro non è 
avaro giammai alle doti dell’ ingeguo e della voce. La 
terza rappresentazione del Nabucco fu in ogni parte fe- 
lice, e il Bencich, padrone delle proprie emozioni, con 
maggior verità raffigurò ed espresse in modo di tutto 
encomio la parte del protagonista. Il Rodas in quella di 
Zuccaria ebbe applausi senza fine, e n° ebbe più di tatti la 
Lotti (Aibgoille). Fu ripetuto il finale del primo atto. — Le 
vicende de’ balli furono men varie, incertissime da prima e 
non liete, — quantunque nella Pulmina fossero a ragione ap- 
prezzate alcune danze ingregnosamente insertevi dal Mar- 
tin, ed eseguite per eccellenza da Sofia Fuoco, dal Puul 
quindi e dalle allieve; — si mutarono poi in lietissime colla 
Figlia del Bandito, riprodotta dal Palladino, in cui la 
Fuuco ebbe ad allietarsi d’un suecesso, che non verrà 
sì di leggrieri cancellato od obtliato. A dispetto del noto 
ndagio, non mai Profeta fu in patria più furtunato. Il 
Catte, eccellente mimo, il Gabrielli e il Palladino, che 
supplirono il Paul molto bene, la Gaja, attrice piena di 
intelligenza e di buon volere, e le allieve della scuola 
nelle danze instancalili e brave, fecero mai sempre il 
debito loro con zelo e con lode. In quest'ultime sere fu 
aggiunto un nuovo pusso a due, daunzato da Rosina Cle- 
rici e dal Gabrielli. Sebbene povera cosa quanto a com- 
posizione, pure i pregi della nuova artista, nostra con- 
cittadina, furono scorti ed apprezzati dal publico, che l’ap- 
plaudi. — Sabato gli applausi e le appellazioni si mol- 
tiplicarono #ll’ infinito così agli artisti del Rigoletto, 
come a quelli che eseguirono bene altrettanto il primo 
atto del Nabucco, il cui finale fu fatto ripetere. E fu 


pur replicata nel Rigoletto la cabaletta dal ductto fra il 
Corsi e l’ Anglés-Fortuni, la quale ebbe in dono gran 
copia di mazzi di fiori, quanti n' ebbe la signora Fuoco, 
che replicò in'un col Paul la cedu del suo gran passo. 

Jersera col Rigoletto, con ua atto del Nabucco è colla 
Figlia del Bandito celebravasi lu beneticiuta de’ Pii 
Instituti Filarmonico e Teatraie. li publico uecorse nu- 
merosissimo all’ vpera piclosa, e rimunerò di ovazioni gli 
urtisti precipui dell’ opera e del ballo. Si eseguì e si re- 
plicò 1’ Inno Nazionale, ed il teatro fu illuminato a giorno 
per cura del Municipio. 

Corre voce che, tranne la Canobbiana, gli altri 
teatri notturui e diurni tacer debbano ancora per qual- 
che tempo, e ciie per ciò lo spettacolo del Corcizo 
venga protratto u più turda stagivne. 
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LONDRA. — L’ impresa del Covent-Garden non ha 
ancora publicalo l'elenco de’ suoi spettacoli e de’ suoi nume- 
rosi artisti, fra i quali saranno a ogni modo riudite le tanto 
bene accette prime donne  Auaide Castellan, Julienne 
Déjean cd Angiolina Busio. Aspettasi pure la Medori, 
promessa fino dal passato anno. Tamberhk inaugurera 
la stagione col Guglielmo Tell il 27 marzo. Si daranno 
pure lu Gessonda di Sphor e la Giovanna Shore del 
maestro Bonetti, testè sì acclamata a Barcellvua colla 
Julienne-Déjean. 


PIETROBURGO. — Recenti notizie recano avere esor- 
dito a codeste scene dell’opera italiana una giovine figlia 
del celebre Lablache con esito pienamente felice, 


TORINO. — Negli scorsi giorni l’areonauta Godard 
salì per la quarta volta per |’ arie col suo pallone intito» 
lato 1’ Europa, percorse senza periglio e a uotevole altez- 
za non breve spazio, e discese felicemente in un col suo 
intrepido compagno il cavaliere Della Rocchetta. La signora 
Godard doveva accompagnare il màrito in una navicella 
appesa a quella che conteneva i due sullodati aereonauti, 
per discendere poscia da una certa altezza coi paracadute; 
ma essa non volle porsi a quel cimento a cagione del tempo 
piovvigginoso, traitenuta per giunta dal timore che lu pro- 
pria navicella urtar potesse ne’ contigui fabbricati, «ssendo 
angusto il recinto nel quale innalzuvasi |’ arcostato. 

— ll 17 ebbe luogo al teatro Nazionale la beneficiata 
della avvenente e brava Schspié coi Capuleti, nei quali 
l’amabile artista chbe applausi, come di consueto. Nella 
Figlia non custodita emerse al solito la bravissima Emi- 
lia Bellini. — La nuova impresa, aggravata di perdite, 
non ha potuto far cuore ai proprii impegni, e l’ ultimo 
Quartale dileguossi , a quanto sembra. 

— 11 45 sul palco scenico del teatro Regio ebbe luogo 
la solenne distribuzione de’ premii agli «llievi della Reale 
Scuola «i ballo innanzi alla cummissione delegata all’esa- 
me degli allievi stessi e composia di Davide Bertolotti, 
presidente, Di Breme, Felice Romani e Benevello, mem. 
bri di quella, d'Amalia Ferraris, d’ Autonio Ramacini e 
Giovanni Lepri, artisti aggregati alla commissione. Un 
discorso del Bertolotti, letto dal Paravia, precedette gli 
esami, che tornarono a tutta lode de’ giovani allievi. Fu- 
rono premiati nella scuola di perfezionamento Cartotta 
Lazzera, con medaglia d’argento durata, Rosina Villaris con 
una ciarpa, e il furono con medaglia d’argento Enri- 
chetta Giustetti, Agostino Rostagno, Elisabetta Caramella, 
Pasqualina Longati ed Angela Orgeas. Davansi pure altri 
premi così nella scuola anzidetta , come nell’ elementare 
ed in quella di mimica. |, 

VENEZIA.— Nel Don Pasquale, rappresentatosi nella 


scorsa stagione al teatro San Benedetto , si fecero onore 


grandissimo Adele Rebussini, attrice-cantante di molto 
merito, lo Zucchini, il tenore Sarti e il baritono Mo- 
relli, ciascheduno nelle rispettive parti a più riprese ap- 
pluudito. 

PISA. — Il 12 corrente Lucia succedette all’ Ernani, 
e fu trionfo anche maggiore per la bravissima Abbadia, 
ben secondata dal tenvre Past e dal baritono Graziani. 
Ne riparleremo. 

BERGAMO. — La drammatica compagnia Veneta 
degli attori Asti e Trivelli, ch’ ebbe £& cudesto teatro 
Riccardi il più lusinghiero incontro, rimarrà in Bergamo 
anche in primavera per darvi 24 rappresentazioni. Ciò 
intanto, riserbandoci u parlare della compagnia nel pros- 
simo numero, 

ROVIGO. — La drammatica compagnia diretta da 


. Vineenzo De Russi , ba pur ora terminate le sue Srecite 


a questo teatro , ove ebbe le più clamorose accoglienze 
che bramar si potesse. Piacquero la scelta del repertorio, 
la direzione , e la rappresentazione delle svariate produ- 
zioni, nelle quali in un col capocomico, attore di quella 
vaglia che tutti sanno , emersero principalmente Amalia 
Donnivi, simpatica e brava attrice, Cesare Fabbri e sua 
moglie. Rado un tanto concorso al teatro, rado quindi 
incassi così vistosi, rado più compiuta sodistuzione det 
publico e degli attori. 


NUOVA-ORLEANS. — Il tenore Giovanni Bordas fin 
dalla sua prima comparsa all’ opera francese suscitò un 
entusiasmo difGcile a descriversi. Il publico ebbe a pro- 
clamarlo un eccellente attore-cantante. — 


LUCCA. — L'8 marzo fu la beneficiata del baritono 
Vitti, che riescì brillontissima. Oltre l’opera Ernani fu 
cautato il duetto del Nabucco, che fu accolto con entu- 
siasmo. In molte frasi, dette dal Vitti cun voce robusta 
e bello accento il publico proruppe in applausi, e alla 
fine del pezzo fu ridomandato più volte al proscenio in- 
sieme alla signora Salati, che si disimpegnò assai bene. 
Ecco che questo teatro va sempre di meglio iu meglio, e 
finirà la stagione trionfalmente. (Arte). 


NOVARA. — La compagnia Bassi e Preda ha fatto 
a questo tratro vistosi incassi nella testè compiuta qua- 
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resima; piacquero gli attori, e piacque il repertorio for- 
nito, a quanto ci vien detto, di pregevoli nuvità. 
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BOLOGNA,— L’impresario della grande Arena del Giuoco 
del Pallone Francesco Orsi ebbe pure in appalto il Circo della 
Montagnuola nella stessa città allo scopo di darvi spetta- 
colo coll’ equestre compagnia Gaetano Ciniselli, ricca di 
numeroso personale, di ben ammaestrati cavalli e di sfar- 
zosi equipaggi. — L’anzidetta compagnia agi pur ora in 
Modena, e vi rimase tutta la quaresima suffragata dal 
plauso di un publico numerosissimo , che accorse ai suoi 
svariati spettacoli, decorati con gran pompa, ne’ quali 
fecero di loro bella mostra artisti espertissimi e buon 
numero di cavalli, che diedero prova di rara prontezza ed 

intelligenza. 

Recenti Serittare. 


ANCONA. — Là grande compagnia fiscata dall' impre- 
sariv Lasina per que-to teatro la imminente primavera 
vanta i seguenti rinomati artisti: Fanny Salvini Donatelli, 
prima donna assoluta, Gaclano Pardini, primo tenvre 
assoluto, Ruggero Pizzigati, primo baritono assoluto, ed 
Augusta Maywood, prima ballerina mimo-danzante asso- 
luta; coreografo (.-B. Lasina. 

Luisa Bendazzi, prima donna assoluta, che in breve 
tempo seppe salire ai primi onori dell’ arte, fu dall’ ap- 
paltatore Giaccone scrilturata per il teatro Regio di To- 
rino, il carnevale (85t-8i, e successiva quadragesima. 

TRENTO. — L'impresa per lo straordinario gren- 
dioso spettacolo della primavera fu deliberata ai fratelli 
Marzi, che fecero già |" importante acquisto del rinomato 
baritono Felice Varesi. gi. 

ROVIGO. — Pel grande spettacolo della fiera furon 
scritturati i due esimi artisti Emilia Scotta, prima 
donna assoluta, e Giovanni Landi, primo tenore as- 
soluto. . 

Fu di bel nuovo serîtturato per Torino, al teatro Ger- 
bino, il tunto bene accetto el applauditissimo primo buffo 
assoluto Carlo Cambiaggio, fissato per la primavera im- 
minente al Carcano in Milano. . 

Giovanni Lepri, primo ballerino-danzante di tanto 
nome, fu scritturato pel teatro Apollo di Roma il carne- 
vale venturo. 

Per il teutro di MANTOVA, ta prossima stagione di pri- 
miavera, furono scritturati dall’ impresa Betti i due bravis- 
simi ballerini danzanti assoluti Angiolina Negri cd Anto- 
nio Lorenzoni, ed il Nunziante per comporre i balletti. 

Dall’ impresario Migliara e Comp. fu aggregata alla 
compagnia del teatro Nazionale di Torino, per l’immi- 
nente primavera, la prima donna contralto assolata As- 
sunta Pardini, artista che gode a ragione di bel nome 
nell’ arte. 

VENEZIA. — Riapertura del teatro San Samuele nella 
prossima primavera: compagnia formata dall’ Agenzia Bo- 
nola: prima donna assoluta Annelta Vinnen, primo tenore 
assoluto Achille Errani, primo baritono assoluto Valen- 
lino Sermatlej, primo buffo assoluto Giuseppe Pozzesi, 
prinno basso profondo Federico Gallo-Tomba, parti com- 
primarie e seconde Carolina Berini, signori Zuliani e 
Bellini. 

Il bravo coreografo e primo mimo assoluto Federico 
Massini fu scritturato per la primavera al teatro d’ Ales- 
sandria. Daremo la compagnia. 

Furovo scritturate pel teatro di Modena le prime bal- 
lerine italiane Adele Fasanotti e Carolina Bedotli, 

Pel teatro di Ravenna, dal 15 marzo al 30 aprile fu- 
rono fissati la prima donua Élisa Bettini ed il baritono 
Eugenio Mingozzi. 

Fu scritturata al teatro Nuovo di Napali, da Pasqua in 
pai, la esordiente prima donna assoli. Giuseppina Renati. 
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Dall’ Agenzia teatrale della Gazzelta dei Teulri lu- 
rono scritturati per conto dei fratelli Marzi: Giovanni 
Corsi, prinio baritono assoluto, per Verona la primavera 
e per Treviso nei mesi di ottobre e novembre; — An- 
tonietta Citterio e Carlo Foriani, primi ballerini-dan- 
zanti assoluti, per Reggio dal 15 aprile al 43 giugno; 
— Temistocle Miserocchi, primo tenore assoluto, per 
Verona la primavera imminente, e Regina Cosa, prima - 
donna assoluta. 


Il maestro Antonio Buzzi venne col mezzo dell’Agenzia 
L-V. d’A. Turri, scritturato coll’ appalto degli Il. RR. 
teatri, per iscrivere tre opere scrie in varie stagioni da 
eseguirsi a piacere della detta impresa. 


Artisti disponibili. 


Amalia Anglés-Fortuni, prima donna assoluta che 
vanta splendidi successi sulle scene di Milano in parec- 
chie stagioni, non avendo accettate le proposte fattele 
per Modena ed altri teatri per la primavera prossima, è 
a disposizione delle imprese dal presente fino al 13 ago- 
sto, allorchè incomincia di bel nuovo la sua scrittura 
per autunno e carnevale cogli I. RR. teatri di Milano. 

Vincenzo Gulli, pritmo bissg-cumico assoluto, attore- 
cantante di quel gran nome e di quella grandissima abi- 
lità che sanno i più cospicui teatri d’ Italia e dell’ este- 
ro, è in Milano libero d’ impegni dalla primavera in poi. 

Alessandro Sabatini , primo baritono assoluto , nella 
scorsa stagione acclamatissimo nell’A{lila, nel Barbiere ecc., 
alie scene del teatro di Creina , trovasi in Milano dispo- 
nibile per le venture stagioni. 

Giuseppe Dalbesio, primo basso-profondo assoluto, 
nella scorsa stagione bene accetto ed applaudito al teatro 
di Piacenza, è di ritorno in Milano disponibile per le 
venture stagiuni. ! 
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LA FAMA DEL 18550 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO | 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di Sn Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ FE ALL’ ESTERO ai rispettivi È Ufaei i 
postali. — Lettere, articoli e pugamenti devono giungere 


ali* ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Escéè il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana, 


Giovedi, 24 Marzo 41853. 
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| Rommanio. 

Giovanna di Napoli, XXIII. — Teatri. — Venezia, 

Verona, Torino, Genova, Trieste, Catania, Londra, 

Parigi, Madrid, Atene. — Recenti scritture. — Ar- 
tisti disponibili. — Atnnunzj. 
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GIOVANNA DI MABOLL 


——neb 


PARTE SECONDA. 


MIL. — Ben-Jannar. 

4 I. 

Fra il meriggio. La regina, chiusa nella ordi- 
naria sala del suo consiglio in compagnia del solo 
cardinale Emerico, divenuto da qualche tempo di 
lei intimo consigliere e ministro di ogni sua vo- 
lontà, la regina, diciamo, sembrava in preda ad 
una preoccupazione visibile, che la rendeva inca- 
pace di prestare grave attenzione ad alcun affare 
importante , ad alcuna questione di publico inte- 
resse. Di quando in quando un sorriso errava 
sulle labbra di lei, ed Emerico potea porsi in 
grado di chiederne spiegazione e eonoscerne il mo- 
tivo: ma siffatta puerile curiosità non entrava nci 
piani del cardinale. Più di una volta s’ accorse 
ch’ essa ardeva della voglia di parlargli, di aprir- 


gli il cuore: ed era appunto ciò ch'ei voleva evi- 


tare a tutta possa: avca le sue ragioni per tenersi 
lontano dall’ intimità di Giovanna; nè punto gli 
occorreva di sapere, per mo’ di confidenza, il 
secreto che gli sguardi di lui aveano già penetrato. 

— Signora, disse il cardinale a Giovanna, dopo 
averle fatto firmare molti decreti di valore secon- 
dario, debbo parlarvi ora di cosa più grave. L’ul- 
tima imposta levata, dietro supremo vostro eo- 
mando, su tutto il litorale di Capri, non ha pro- 
dotto quello che ce ne aspettavamo. Si sono ma- 
nifestate delle sorde resistenze... 

— Va bene, l’ interruppe la regina con un ge 
sto. dì noncurante disdegno ; fra poco noi abba- 
glieremo quelle buone genti con liete feste ; ob- 
blieranno nell’ ebbrezza di quelle le loro velleità 
belligere, e frattanto le casse dello stato si em- 
pieranno di bel nuovo. 

— A meno che le feste di cui parlate, signora, 
non giungano a vuotarle affatto... | 

— E quand’ anche ciò fosse, non Îzo forse io 
degli amici in Francia? La casa d'Angiò è ella a 
riva a riva de’ suoi spedienti? Non sapete forse che 
il re d' Inghilterra m’ accorda la sua benevolen- 
zo, che certamente non resterebbe sterile se mai 
vi ricorressi, e che anco i di lui tesori.... 

— Affrettatevi ad attignervi a piene mani, si- 
gnora, onde inviare, al ‘più presto possibile, a vo- 
stro cognato , il re d’ Ungheria, i tremila fiorini 
che l’ ultimo trattato di pace vi obliga di rim- 
borsargli per le spese della guerra sostenuta con- 
tro di voi. È 

Nell’accento di queste ultime parole v'era un 
po’ d’ ironia. Giovanna non se ne accorse, e ri- 
spose sbadatamente: 

— Mio Dio! A sentir voi oggi, padre, si di- 
rebbe che le cose siano disperate, e si s’ inganne- 
rebbe a partito. 

— Mio Dio! A veder voi in questo momento, 


figlia mia, si direbbe che le cose vadano di bene 
in meglio, e si s' ingannerebbe egualmente.. = 

| — Confessate almeno, monsignore, rispose Gio- 
vanna sorridendo, che voi vedete tutto in male. 
‘ — E voi tutto in bene. È vero, soggiunse pron- 
tamente Emerico, che uno di noi ha torto. Faccia 
il cielo, signora, che sia io! 

Giovanna era per rispondere, ma il vecchio, che 
temeva il seguito di quella conversazione, la ruppe 
d'improvviso : chè, vedendo la regina più gaia del 
consueto , non volle darle il tempo di espandersi. 
Si affrettò quindi di finirla e prender commiato. 
D'altra parte ei potè farlo più facilmente, stantechè 
Giovanna, tutta piena dell’ idea delle feste che sì 
apparecchiavano ,- agognava l' istante in cui poter 
tutta sola pensare al felice avvenire che le pro- 
metteva la sua prossima unione con il principe di 
Aragona. 

Rientrato nell’ appartamento che occupava nel 
palazzo della regina di Napoli, il cardinale Eme- 
rico stette un po’ pensiereso e immerso in una 
idea fissa che ponealo nell’ alternativa di calma e 
d’ agitazione. Ad intervalli il nome di Giovanna 
balzavagli sulle labbra, ed allora i suoi occhi bril- 
lavano d’un atro bagliore.... Egli avea consacrata 
tutta la sua vita al conseguimento di uno scopo 


misterioso, che non era forse propriamente quello | 


di Lodovico d’ Ungheria, ma che pur vi si raf- 
fibbiava per numerosi legami: voleva punire Gio- 


‘vanna non già per impadronirsi del suo potere, 


ma per compiere un atto di giustizia, al quale 
ritenevasi cliiamato dalla Provvidenza. 

Quale dovea essere il risultato di questa sorda 
lotta, in cui finora tutti i vantaggi erano per Gie- 
vanna? Emerico l’ignorava. Cionnondimeno più 
la regina sembrava fidente nell’ avvenire, e più 
traluceva dal volto del legato la speranza, che 
aumentavasi di giorno in giorno, dello scoppio 
imminente del suo trionfo. Già si andavano appa- 
recchiando le cerimonie pel matrimonio di Gio- 
vanna, già una susurrante allegrezza annunziava 
quelle feste che stavano per immergere a lungo 
Napoli in un’ atmosfera inebbriante di piaceri e 
di soavi concenti; ma agl’iani devoti che intona- 
vansi fra le sacre pareti de’ tempj, e alle allegre 
canzoni che animavano le vie, andavansi fram- 


-mischiando fremiti sinistri. I raggi dell’ astro 


maggiore percuoteano le spumeggianti onde del 
mare, di cui ogni spruzzo scintillava quale perla © 
diamante, eppure ua mal essere inesplicabile pre- 
sagiva che l’uragano era li li per iscoppiare. La 
corte, quest’ altro cielo terrestre, si popolava dei 
più nobili signori, quasi altrettanti astri radianti, 
delle donne più leggiadre, quasi altrettante va- 
ghe stelle; ma al di sopra di questo paradiso 
incantato si librava sull’ aki Emerico dei Montìi, 
pari ad uccello di rapina che arruoti in silenzio 
gli artigli, e di uno sguardo abbia già numerate 
le swe prede. 

Dopo aver riflettuto per alquanti minuti, du- 
rante i quali era passato per tutte le fasi di tu- 
multuosa meditazione , il legato di Urbano si di- 


resse ad una porta a due battenti, scavata nelle 
pareti e celata in modo, da ingannare gli sguardi 
più curiosi. Già avea tirato .dalla sottana una 
piccola chiave, destinata al certo per aprirla, 
quando un fruscio di. passi l’arrestò di botto. Si 
rivolse, e af vedere colui che sopravveniva, tutto 
il suo volto raggiò d' improvviso contento. . 

-- Ben-Junnar! esclamò , va bene. Non potevi 
giungere in miglior punto. - 

Quegli cui volgeva queste parole strubiva ap- 
partenere alla classe del popolo. I vestiti, che 
avea coperti di polvere, e la fronte innondata di 
sudore indicavano abbastanza ch’ egli avea com- 
piuto una lunga corsa a traverso le lave ardenti 
della strada di Napoli. Esaminandolo un po’ at- 
lentamente, si avrebbe riconosciuto -in quest’ uo- 
mo, che avea tutta l'apparenza d’un corriere, 
l’ audace incognito che, un anno addietro, il giorno 
che fu giudicata la regina in Avignone, avea osato 
di sostenere, sott' altro vestito, la parte perigliosa 
di capitano dell’ esercito di Lodovico d' Ungheria. 

— Ov'è il re? dimandò ?l cardinale. 

— Vicinissimo a Napoli, monsignore, allo stesso 
castello d' Aversa, ov’ è giunto senz’ essere rico- 
mosciuto da alcuno, e senza eccitare verun sospetto ; 
ed ove egli si muore d’ impazienza e di noia at- 
tendendo nuove da vostra eccellenza. 

— Hai dispacci ? 

— Alcuno, Il re mi disse dî restar qui il meno 
possibile, e di ritornare da lui al più presto. At- 
tendo i vostri comandi. 

— Tosto li riceverai. Ma non puoi ripartire 
sotto questo abito , chè per tutta Napoli si co- 
mincia a diffidare di Ben-Jannar il rinegato, come 
tutti ti chiamano, e fa d'uopo... 

— Di rendermi irreconoscibile, non è vero, mon- 
signore? Nulla ‘di più facile. Son giunto a cavallo, 
ebbene ripartirò a piedi. Abbiate un po’ di pa- 
zienza, soltanto un minuto o due; ho qui paco 
discosto la mia valigia. In un attimo sarò da voi 
di ritorno. 

E Ben-Jannar disparve. Emerico sorrise nel ve- 
derlo uscire. Quest’ uomo, la cui sinistra figura 
rivelava un'anima duramente incallita nel mal 
fare, era stato allevato fino ai vent'anni a Smirne 
nella fede maomettana. A quel tempo abbandonò 
la Natolia, ov’ era nato, per ire in cerca di ven- 
ture in pacse straniero. Essendo a Buda, si rese 
colpevole di assassinio sopra un uomo contro il 
quale non avea motivo alcuno di odio personale. 
Interrogato sulle cause del suo delitto, rispose che 
}} giovane signore da lui ucciso era il rivale pre- 
ferito di un usuraio, che gli avea pagato questa 
morte con la somma di cinquecento ducati. Ai 
rimproveri che gli si facevano dai giudici, ei sem- 
pre rispondeva: 

— Avevo ricevuto del danaro, quindi dovevo 
adempiere all’ obligo assunto. Se ho fatto male, 
coodannatemi. 
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TEATRI E SPETTACOLI: ‘- 


VENEZIA, 20 marzo. —: Cola dodima rappresenta: 


sione della Traviata si chiuse ierf sera’ il teatro della’ 


Fenice. La Salvini-Donatelli fu chiamata alla scena ben 
dieci volte nel corso dell’ opera. Dovette essa ripetere la 
cavatina, e si chiese con insistenza la replica della’ ro- 
manzo del terzo atto; ma la troppa fatica non le per- 
mise di picgarsi sl vote del publico, che si contentò di 
ripetere (restando in iscena |’ artista) ben. sei volte l’ap- 
plauso, e di chiamarla al proscenio tre volte al Lermine dello 
spettacolo. L’opera crebbe a mano a mano nel favore del 
publico,, che accorse in folla straordinaria. L’ esecuzione 
divenne migliore, e in un colla Salvini-Donatelli , Gra- 
ziani e Varèsi' posero ogni maygiore impegno nell’ ese- 
cuzione della Trariata, agone d°’ insoliti onori all’ esimia 
protagonista , cui furono intitolate |’ ultima sera le dué 
seguenti poetiche composizioni : 


ALLA EGREGIA PRIM'ARTISTA CANTANTR 
Mel Gran: Teatro La Fenice in Venezia 
REA Stagione 1852-53 


PANNT DONATELLI-SADVINI 


SONETTO 


Or che piange la tua dipartita 
‘Ogni eor, a cui l’aura de'canti >» 
1 onda muova del sangue e dia vita, 
Odi, Cigno gentile, i tuoi vanti: 
Non pennel, di te, pinge o matita 
Segna quadri più veri e toccanti. — 
Gioia, duolo! — Felice, tradita! 
Mille, imille hai con te palpitanti. ., 
Nella copia de’ bei modi eletti, 
‘Nel tuo eanto, nel vivo disegno, 
Come faci s’ accendon.gli affetti ; 
‘Ma fra tutti, quest’ uno è il più degno 
Gandio , sculto d’amici ne” petti: 
Tu dell’urte hai lo scettro, ed il regno! 
| G. B. 
| | 
A . 


PANNT SALVINI=DONATELLI 


Al Gran Teatro La Fenice 


L’ arte de’ suoni armonici 
Di Dio sublime figlia, 
Che allegra, infiamma, suscita, ‘. 
Che acqueta, che consiglia, 
Che con poter sovrano 
Regge ogni affetto umano, 
Priva di luce e pallida | 
Saria a languir costretta, 
Se con la voce eterea 
Schiera di genii eletta, 
Non la chiamasse a vita 
Più bella e più florita. 
Dovizie, omaggi c pluusi |  “*‘ 
Da il mondo a quei felici, 
Cui sì gran dono porsero 
Natura'è cielo amici, 
Mo al ben che ne riceve 
Ogni compenso è lieve, 
Pur tu che così nobile © 
Fiamma ne' cori accendi, ‘ 
Tu prima e insuperabile 
Fra ‘i pari tuoi risplendi, 
E. per la lua vittoria 
Ricevi in don la gloria, 


Anche il ballo ebbe i suoi festeggiamenti; Melina Mar- 
met e nell’ azione e nei passi, il Durand nei passi, e la 
Citterio pure ebbero a rallegrarsi di frequenti testimo 
nianze del publico aggradimento , che non venne meno 
giammai alla Lampada maravigliosa del Monticini, spet- 
tacolo veramente divertevole e grandioso. 


VERONA. — La sera del 49 corrente si diede al Fi- 
larmonico |’ ullima rappresentazione d’ opera e bullo del- 
I’ attuale stagione di quadragesima, con cui ricorreva la 
beneficiata del tenore Malvezzi, il quale compose lo spet- 
tacolo d’ opera del second’ atto del Don Sebastiano, del 
second’ atto dell’ Ernani e dell’ aria di Rodolto  pari- 
menti del second’ atto della Luisa Miller, e dell’ intero 
alto terzo di questa. Un così svariaoto e sì ben eletto 


LI 


trattenimento non potea riuscire che di piena sodisfa- 


zione dell’ accorso publico, il quale mon esitò un solo 
istante dal festeggiare clamorosamente il Malvezzi, Lito- 
lare della festa, la De-Giuli, Pizzigati e Pons. Così nel 
ballo accolse con applausi insistenti la Neri e il Loren- 
‘zoni.. Ed ecco per ciò che anche in quest’ anno |’ im- 
presa dei fratelli Marzi ci lia dato spettacoli degni delle 
più cospicue città, non solo pe’ valenti artisti che li ese- 
guirono, specialmente di canto, ‘ma per la magnificenza 
e ricchezza con cui mai sempre vennero decorati. } fra- 
telli Marzi, agendo con senno, avvedutezza e disinteresse 
si acquistarono al certo il diritto alla publica considera- 
zione e a quella stima di cui i Veronesi, sempre giusti 
apprezzatori del merito reale, seppero gratificarli; e 
non tanto per ciò che fecero ne’ due trascorsi carnevali, 
quanto anche per lo spettacolo. cho avrà luogo nella 


‘tera degli impresarii 


prossimissima stagione di primavere nel sueciisto teatro;. 
in cui sgiranno la simpatica Scotta, N Carriotti, 1 Corsì, 


nostro cuncittadino, e di cara memoria, ed uno Scappini; 
e ne’ balli poi, nientemeno che una Ferraris ed un 


. Vieana, in unione al avvehéata e brava Citterin. Chre se. 


i fratelli Marzi meritano un sincero elogio pel modo sin- 
golare con cui sanno condurre le loro imprese, lo meri. 
tano anche quali persone bene eduente, compite e gentili. 
SP, a Sepe a dn 

In proposito del tenore Malvezzi, la Gazzetta dei 
Teatri publicò nel suo più recente numero una let- 
‘atelli Mafzi, dalla quale ci 
piace esirarre il brano seguente: « Con poche parole, 
ma giuste e vere, noi siamo in’ posizione assoluta di 
potervi dire che Îl rinomato artista, dalla sera in cui 
si riprodusse sino ad ora, ha sempre indefessa- 
mente fatto il suo dovere, ha sempre, come si suol 
dire, miracolosamente cantato con suoni limpidi e 
resistenti sempre, dato vera forma e giusto concepì 
mento alle parli da lui rappresentate, strappando dal 
pubblico grida d’entusiasmo. E noi allo scopo di rati- 
ficare ciò che a-voi manifestiamo, ‘siarmo conientissimi 
di anntnciarvi che l'abbiamo scritturato per la pros 
sima fiera del Santo di Padova, e l’avressimo pure 
scritturato per il successivo autunno, se egli, per vo- 
lersi-divettire in quella stagiorte, hom si fosse opposto 
a questo nostro vivo desiderio; ma noi per altromnon 
lasceremo intentato il modo di poterlo avere almeno, 
se per non per.l’intera stagione, per un moderato 
corso di-recite. La preserite valga per dimostrare a 
tuili che il celebre artista si conserva. sempre nella 
pienezza de’ suoi magnifici mezzi. » 


TORINO. — Al teatro Regio il 14 marzo cclebravasi 
la beneficiata della R. Scuola di ballo e «ella Cassa di 
soccerso degli artisti teatrali. Si eseguirono îl primo ed 
il second’aito del AMosè, che fruttarono acclamazioni 
senza fine al Didot, alla Barbicri-Nivi, al Miraglin, si 
Cresci; poscia il Miraglia e il Crivelli cantareno il duetto 
della Gabriella di Vergy, Midot | aria della calunnia 
di Rossini, it Cresci una romanza del Macbeth, nou mai 
eseguitasi in Torino, e finalmente Fraschini, la Barbieri. 
Nini e Didot il terzetto de’ Lombardi, che dovetiero ri- 
petere. Applausi clumorosissimi e. chiamate premiarunv 
ne’ loro singoli pezzi gli esimi artisti. Si eseguirono pure 
tre atti dell’ Ondina, ne’ quali Amalia Ferraris multi- 
plicò le meraviglie del suo piede, dell’agil persona e di 
quel genio artistico che fa di Ici 1° angelicata crealura 
cantata dal poeta fiorentino. La Ferraris ballò pure col 
Lepri una tarantella sì bella, focosa, procace, da ser- 
bare il vero tipo primigenio di quella popular danza, il- 
,legiadrita dalle grazie senza esempio della silfide sabauda, 
e del suo bravo compagno. Fu tanto l’effetto che fra il 
subisso de’ plausi si dovette ripeterla; quindi ben otto volte 
la Ferraris e il suo compagno dovettere presentarsi oi pu- 
blico entusiasta. —..Il vegnente mercordì Amalia Ferre 
ris ingemmò il suo magnifico passo a due col Lepri di 
una nuova variazione, che tanto piacque lu doverla 
ripetere mentre i viva par@a crollar votessero il teatro. 
Nella sera di poi dupo quella variazione-portento lt fu 
presentato su) palco da una fanciulietta un mazzo di 
fiori gigantesco colle cifre dell’ artista in oro. Fu avve- 
nimento da notarsi con' bianca pietra, perchè insolito a 
codeste scene... ; i Dn 

— Al teatro Carignano nella nuova commedia Lady 
Tartuffo detla signpra Girardin, Adeluide Ristori suscitò 
entusiasmi, e fu detto perfino cli’ ella ‘vinersse nei ragi- 
presentare quel carattere la celebre Rachel, pel quale fu 
immaginato. Certo è che la signora Ristori ebbe ed in 
questa commedia ed in altre produzioni moltissime le 
accoglienze ‘che fur si debbono ad artista insigne, decoro 


dell’arte italiana. La Romagnoli nella Qonna di governa | 


e nella Serva amorosa di Goldoni piacque come di cou- 
suetn: lo che è dir ‘quanto basta. Ernesto Rossi emerse 
mai sempre, c nell’ Oresie, dutosi per: heneficiata del 
Boccomini, ebbe massime lodi, quante n’ ebbero la Ri- 
stori (Elettra) e Boccomini (Dilade); Hl favore del publico 
‘mai non abbandona questo attore — Giovane d’anni ‘e 
di valore antico. — Nè al Gattinelli viene meno l’aura 
popolare, che arrise sempre al bravissimo Pieri, simpa- 
tico tanto c carissimo, ed ora per fatal combinazione [da 
qualehe sera ammalato; furono pure ben accette in alcune 
parti le nuove giovani attrici la Livini e la Rapazzini, 
quest’ ultima nella farsa Maduma Bertrand e smadami- 
gelta Raton fu applaudita, e vbligata a ripetere una gra- 
ziosa cunzoncina. 


GENOVA, 15 marzo. — « La Società di Mutyo Soccorso 
a vantaggio dell’ arte filarmonica, che chbe vita col prin- 
cipio dell’ annuo corrente, inaugurava la sua esistenza cun 
un publico concerto al teatro Carlo Felice, la sera del- 
I° 11 corrente, che riusciva brillante per concorso ed in 


conseguenza anche ntle a questa nascente instituzione, 
non mai lodata abbastanza ; ed a-renderlo tale contri. 
buiva, quasi per intiero, il nome di nu' egregia c distin- 
tissima artista nostra concittadina, la sisnora Teresa’ 


Parodi, che com weramente rara cortesia si prestava 
volonterosa a prendervi parte. Nè certo la grande 
aspettativa cbbe a rimaner delusa , chè anzi quasi direi 
venne superata. A tutto elogio della signora Parodi ac- 
cenneremo soltanto siccome cssa, allieva di una Giuditta 


Pasta, abbia eseguito alcuni fra i più importanti brani. 


deli? opera Norma, seguitando nel miglior modu la su- 


blime scuola di tanta maestra. Che se nella divina cava- 
tina dell'atto primo si mostrò cantante esecutrice di pri-. 


m’ ordine pel modo veramente ammirabiie con cui seppe 
rendere l adagio e le fioriture della cabaletta cun una 
finitezza e gusto squisito, no-lo stupendo’ duetto con Pol- 
lione, nell'atto secondo e pel finale fu somma per ac- 


cento e verità drammatica, accoppiando così due duti ra- | 


, giata e quante. vally fosse 


rissime, e ponendbsi in una sfera artftica ghe a ben po- 
chi è dalo raggiungere. Con tali premesse tornerà ora 
superfluo |’ accennare con quali applausi venisse festeg. 

> ar al proscenio è co- 
gliere: ke.dovale omazioni, ed.i fiori e le corone che in buon 
numero le venivano offerte da’ suoi ammiratori. n Così la 
Gazzetta Musicale, che tributa quindi encomii al tenore 
Cappello ed al basso Garibaldi, alla sig." Ferrari poscia e al 
giovine violinista Bacigalupo, ed al Mannetti buon concer- 
tista di clarinetto, e finalmente all’ orchestra diretta dal 
Mariani, che suond egregiamente la sinfonia della A/orma, 
quella di Meyerbeer net Campo di Slesia, cd una assai 
bella di Jacopo Foroni. L’ impresario signor Canzio gentil. 
mente concedette all’ uepo l’uso del teatro e il necessario 
corredo di abiti e di scene. 


TRIESTE, 20 marzo. — Jersera si chiusero i nostri 
teatri, eil ebbe quindi termine la stagione carnevalesco- 
quadragesimale. Al teatro Grande si alteruò il Nabucco 
col Bravo, la quale ultima opera suggellò la stagione coi 
due divertissemente dai titoli La scalira cameriera e 
La Peri. Nell'opera. verdiana proseguirono ad emergere 
la brava Ortolani (che sarà la gemma prediletta della 
compagnia di canto che sta per condurre a Zara il so- 
lerte impresario e distinto violinista IDalie Vedove), e 
I’ Ottaviani e il Dalla Costa; in quella di Mercadante 
I’ Agresti; seenadate bege :dal Bullu: Gosis e; per quanto 
potè, dalle Corburi. Nel: prfmo balletto, alquanto accor- 
ciato, la bravissima Kurz si mantenne in quella riputa- 
zione «di ballerina distinta, che sino dal ballo grande / 
diavolo innamorato seppe procacciarsi, e del quale ri- 
petè il bellissimo passo a ‘tre fra i più clamorosi plausi 
che divise col di lei compagno lo Zoli, e colla brava 
Noto. Nel secondo la graziosa Plunkett col valeate Me- 
rante cccitò i soliti entusiastici chiagsi, i quali suggella- 
rono gl’ inebbrismenti di un partito potente, che era 
chiamato piuttosto a rimer&are la valentia d’ambo le 
danzatrici, — le quali, voglia o non voglia, possedano qua- 
lità distinte c degne di tutto encomio, e che non si pos- 
sono nè. si deruno comparare, — anziehè a promovere garé 
chie poriano di conseguenza disgusti ed umarezze. 

.— Al teatro Filodrammatico si ripetè per la terza 
volta nefla scorsa settimana il dramma del signor Portis 
Cuore ed art: con lode alla Sadowski e ad altri suoi 
interpreti. Ebbc |Juogo la serata del primo aftore Perac- 
chi col suo dramma Mantenere la promessa o morire; 
fu dirninato in quella occasione un sunetto ec venne get- 
lata sui palco Scernico una coruna, non saprei se ad 
onore dell’ artista o dell’ autore, che presentò al publico 
nostro questo suo primo esperimento, questione che mi 
sembra ardua a sciugliersi. Anco l’ amoroso Raimondi 
chbe la sua beueficiuta con un dramma francese, tra- 
dotto e ridotto, così diceva l’affisso, dalla Sadowski, in- 
titolato Diana ; vuolsi che il lavoro del signor Augicr sia 
più bello nella sua integrità e originalità. — JSersera pui 
prese commiato la compaguia cun Madamigella di Belle- 
fsle, noto lavoro di Dumas, dal publico che largheggiò 
di applausi culla esimia prima attrice e con al'ri attori 
che molte sere lo intrattennere piacerolmente. 


— ll Mauroner si. popolò quest’ uitimi giorai col mezzo 
di Armando Subotich, il nestore degli arieochini, aggre- 
gatosi momentaneamente alla compagnia Riolo e Forti. 
La vedova scaltra, | quatiro Rusteghi, Le baruffe chioz- 
galta, eccellenti prodazioni comiche dell’ immortale Gol- 
doni, porsero il destro di emergere innanzi (tutti alla 
simpatica prima attrice Adelaide Riolo per Drio comico, 
neturaletza di azione cd espressione insinusnte , quindi 
alle graziose Celestina e Teresa Forti, agli attori Na. 
riani, Rodolfi, Olivieri e Subolich. ZLo scroscio di rise, 
dramma franrese, fu campo di molte lodi pel prio af- 
tore Riolo, che con verità ed accento strazionte pio lo 
sventurato Andrea: il Forti pure e il Ridolfi coa Cde 
stina Forti cooperarono a far bene accetta la produzione. 
Le arlecehînate poi furon varie, e con esse si chiuse il 
.cotso delle rappresentazioni di questa hoona compagia 
elrammatica, alla quale auguro di cuore altrove maggiori 
incassi. Dal- Torso. 


CATANIA. — Matilde Bentivoglio del maestro Pietro 
Platania , colla Forti-Babaccì, Luigi Ferrari-Stella, Giorzi- 
Pacini, Vendemmia, ecc. — La sera del 2% febbrajo il 
nostro teatro era zeppo di spettatori ; dappoichè si' rap 
presentava la Matilde Bentivoglio del giovane maestri 
Platania, nostro concittadino. L’ ansietà di sentire quesn 
opera in Catania può dirsi fosse gigantesca, sîa perchè «i 
un maestro che intimamente ci appartione, sia per 
assicurazioni favorevolissime che l’anno scorso ne died: 
il giornalismo di Palermo. L’ introduzione è di un me 
tivo nuovo e svariato che produsse effetto bellissimo , 
e l’aria di basso profondo sì per |’ adagio che per l 
cubaletta di delicata fattura meritò plauso. Segue | 
cavatina del soprano, e questa a preferenza ci sembrò uz 
pezzo brillante e nell’ adagio e nella stretta; il duetto 
tra tenore e soprano merita molta lode perchè di squis: 
tezza ripieno e di vago accordo di voci; ed il Uueta 
— Dividerem tè lrepide, ecc. — è così dolce, così pe 
polare ‘da lasciare impressione .decisa, Il primo atto deli 
Malilde non ammette censura. Pare un lavoro Ja maestri» 
provetto. Nel secondo atto la romanza del baritono el 
il duetto col soprano sono furnite di bei concetti. È 
soave e melodiosa la romanza del.tenore'nel terzo gatto, 
e il duetto fra tenore e baritono ha molta bellezza ; il ter- 
zetto finale è ben concertato; molto più perchè offre az: 


artisti molti mezzi drammatici per distingnersr. Platani, 


la, sera del.24, colse vivie replicati applausi, @ quasi 21 
ogni pezzo fu chiamato all’onor del proscenio. Era un 


{ saluto, una gratulazione, ed un augurio, che la potra 


presentava al novello maestro. — La Forti-Babacci, ai 
trronf colti in ogni opera che le si è affilata, ne ha solenne 
mente aggiunto uno maggiore colla Mulilde. Cantò la cs- 
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vatina di sortita con tanta agilità, con tanta valentia, 
con tanta squisit:zza di gusto, che c’iaebriò, ci esaltò, 
ed ii pubblico unanimemente ta interruppe coi suoi dravo. 
Il duetto col tenore fu da lei eseguito mirabilmente, cu- 
ine ogni aliro pezzo dal principio al finale. La signora Ba- 
bacci ebbe chiamate sul proscento: ad ornî' punto è’ tri- 
plicate e quatruplicate; e deve andare gloriosa e sempre 
più u’ essere state con tanto favore accolta dal pubblico 
catanese, da lasciargli bella memoria di lei. Ferrari-Stella 
( Silvio) chbe anch’ esso plauso; quando canta di vezzo 
è un artista molto lodevole. Giorgi-Pacini (Astorre) si fece 


ammirare nella sua parte. Finalmente il Vendemmia (Gio | 


vanni Bentivoglio), quantunque cagionevolo di salute, 
nell’ aria di sortita fu incoraggiato dal pubblico. Al ter- 
zelo Bnalé la Babacci, Ferrari-Stella ‘e Veddemmia fu- 
rono clamorossmente applauditi con tre chiamate. 
(Estr. dal Giorn. di Catania.). 


TEATRI STRANIERI. 


LONDRA, 9 marzo.—- La decisione de’ maggiori creditori 

di Luwoley, di porre, cioè, in vendita il teatro di S. M., 
ha prodotto la' massima costernazione fra | lordi, vecchi 
proprietarii de’ palchetti di detto teatro. È non è tutto ; 
alcuni minori ereditori, ed a'tri a titolo di amicizia, sbi- 
gottiti a quell’annéinzio ; fecero , it quest’ ulbmi' giorni , 
giudiziarii ricorsi, per cui è ora fatto publico che i de- 
biti «di Lumley ammontano a 70 mila lire sterline. (Un 
milione e settecento cinquanta mila franchi). 1 |ordi pro- 
* prietarii, per non perdere il beneficio di tanti anni, (vi 
sono famiglie che sono proprietarie di paletti dal 1780), 
e nello stesso tempo veder messe all’asta publica le ric- 
che suppellettili che costarono loro molto danaro, per 
addobbare splendidamente i loro palchetti, si sono op- 
posti 8 quella decisinne; ma siccome non avevano di- 
ritto legale per impedire cha la sentenza del tribunale 
avesse corso, determinneono di venire a pali -evi preda- 


LI 


tori, secondo essi, di ua regio edifizio. La cosa sembra 


però assai ‘ardua, imperocchè i creditori, sromentissimi 
della: condotta disonesta, essi dicono, .di Luurey , non 
vogliono udire transazioni di sorta, a meno che i lorui 
non: riconoscano i titoli che li autorizzò a mettere in 
vendita il teatro. Nondimeno i procurateri per i lordi e 


quelli per i creditori hanno deciso, in via di concilia- 


zione, «dii sospendere la vendita del teatro di S. M. sinv 
a lunedì 14 del corrente. Molte e diverse sono ora le di- 


ccrie che si vanno spargendo su tale fuccendi. Chi pre- 


tende che Lumley riuscirà ad aprire il teatro come al. 
Y ordinario, chi assicura che il regio teatro sarà conver- 
tito in un gigantesco albergo americano; chi opina che 
egli diverrà un bazar artistico, e chi infine un collegio 
musicale. Noi saremino però tentati di credere che il tea- 
tro di S. NM. rimarrà com’. è, e continucrà ad essere tea- 
tro per l'opera italiana, a meno che il carattere dell'ari. 
stocrazia iuglese nun cambi, dopo tauti secoli, da un 
giorno all’ altro. Vedremo. i 


— Il nostro Maggioni strisse poco (empo fa un gra- 
ziosissimo libretto baffo pet maestro Biletta , il quale ne 
ha già musicato la gran parte. L'argomento del libretto 
basa sopra una tradizione 0 leggenda germanica, che 


porse meszo al facile estro del Maggioni di tessere vaghi. 


concetti e. versi gentilissimi. -Biletta vi lavora inefessa- 
mente, e l’operù sarà pronta per lu prossima stagione, 
ed allora noi potremo parlarne. Anche Mori, Schira , 
Alary e molti altri maestri hanno in portafogli opere 
tutte pronte pet essere rappresentate; ma pare che i 
signori direttori di teatro non si sentano troppo disposti 
a montare opere nuove, specialmente, ‘conie essi dicéno, 
di maestri novizii nell’ arte. (Gazz. M.) A. Montignuni. 


PARIGI. — Teatro italiano — « Semiramide di Ros- 
sini fu data jersera (12 marzo) al Teatro Imperiale 
Italiano per comparsa della signora Biscottini-Fiorio 
nella parte di Arsace. La nuova scritturata dal signor 
Corti arrivava preceduta da una riputazione ch'essa ha 
giustificata solto tutti i riguardi. La signora Biscottini 
è una cantante di raro ingegno; il suo modo di 
fraseggiare è distinto, la sua vocalizzazione abile e po- 
tenute. JI registro superiore della sua voce è mordente 
e vibrato. È nelle note alte che la nuova artista ha 
ottenuto il più bel successo, segnatamente nel duetto 
del terzo atto. Noi avevamo presentito che m.lla Sofia 
Cruvelli avrebbe destato entusiasmo nella parle di 
Semiramide, essa ha però sorpassato di molto le nostre 


previsioni; nulla si saprebbe immaginare di più bello, 


di più drammatico e di più seducente insieme; è il 
sublime dell’arte tragica riunito a tutta la grazia del- 
Parte plastica; la sua azione, le sue pose, il suo ac- 
cento, il suo gesto, la sua voce, tutto fù nobile, 
espressivo, appassionato; la sua persona, da regina, 
sembrava fatta per portare quel magnifico mantello 
di porpora, la sua graziosa testa brillava sotto lo 
splendente diadema di gemme. Tutta intera la parte 
di Semiramide fu un trionfo per la grande tragica 
lirica, che ha spiegata la foga giovanile del suo ta- 
lento, ed ha costantemente eccitato trasporti d’ am- 
mirazione. M.lla Sofia Cruvelli non è tra quelle ar- 
tiste che seguono la via tracciata da altre. L’ ardi- 
tezza piace e sta all’indole sua; essa cerca e trova 
effetti fortunati. In una parola essa crea. Norma, 
Elvira nell’ Erzani, Semiramide, interpretate da essa, 
sono fiyure che si vedono per la prima volta, e che 
restano per sempre scolpite nella mente. fo non dirò 
in diffuso il successo di m.lla Cruvelli in ciascun pezzo 
da essa creato; in tutto e per tutto essa fu inimitabile. 
Belletti cantava la parte di Assur, una delle più im- 
portanti del repertorio italiano, ela cantava con ener- 


| del maestro cav, Arrieta. — In questo teatro la nuova opera 


i unesito brillantissimo, quale era da aspettarsi dal valente 








gia, con facilità di vocalizzo e eol più forbito ma- 
gistero. Artista distinto, confidente nella: sua forza e 
nei suo sapere, egli sì fa giuoco delle difficoltà , è 


‘ tutte le vince con grande successo, il perchè il pu- 
“blico ama udirlo ed applaudirlo. AI pari di Sofia 


Cruvelli ,. Belletti ottenne grande successo in tutti i 
pezzi dela sua parte, e con essa egli venne richiesto 
molte volte e coperto di bravo. Calzolari, ammalato , 
fu supplito dal signor Guidotti, che ha una bella voce, 
della quale sapra un giorno servirsi con buon succes- 
so. La Direzione del Teatro Italiano ha allestito que- 
st’ opera con gran cura. » | 


MADRID. — « Teatro del Circo. — Una nuova opera 


spagnuola El dominò azul del maestro Arrieta , ebbe 


autore dell’ idegonda e della Conquista di Granata, 
La musica è degna del signor Arrieta, allievo del Con- 
servatorio di Milano, il quale ha saputo aquistarsi 
gloria ed allori in alcuni teatri d'Italia. Vi sono in que- 
st’ opera pezzi di eccellente effetto , magnifiche amnonie, 
Istramentazione ben condotta, melodie soavi, infine un 
complesso del quale può gloriarsi qualunque maestro. 
Per intervenire a quest'opera la folta si accalcava per 
avere biglletti, il che prova ff desiderio che ognuno nu- 
trive d'udirla. Maestro e poeta furono chiamati più volte 
al proscenio fra strepitosi applausi: la maggior parte dei 
pezzi furono ripetuti, e possiamo assicurare che mai non 
fumimo presenti ad un trienfo ‘tanto meritato come que- 
sto del signor Arrieta, il quale fo ogni sforzo per ia fon- 
duzione della vera opera spagnuola. mt ' 


ATENE. — Beneficiatà di Dionilla Santolini. « La 
sera del 2% febbrajo ebbe luogo in questo teatro la .se- 
rata di Dionilla Santolini. Non potè rappresentarsi la 
Borgia, come si era destinato, per la partenza avvenuta 
il giorno prima del basso Biscossi, e si ruppresentò invece 
il terzo atto della Luisa Miller, ed il secondo e ‘terzo 
atto della Cenerentota (che qui. si divide in tre atti) 
con i soliti immensi applausi alla beneficiata, e ripetizione 
del rondò finale di quest'ultima. I signori Ortolanìi ed 
Orlandi si prestarono graziosamente a cantare Îl duetto 
della Lucia, il quale piacque moltissimo, e he riportarono 
{ ben meritati applausi. Così pure la brava prima donna 
Campagna si prestò a cantare il duetto della Linda in- 
sieme alla Santolini, il quale fu applaudito immensamente 
tanto in fine dell’adagio che in fine della prima e se- 
corida cabaletta con due chiamate, ed eccito un vero’ fa- 
natismo. Finalmente la Santolini cantò l’aria della Favo- 


rila; e qui è impossibile descrivere l’entusiasino ch’essa - 
destò net pubblico, gli applausi e gli evviva furono im- 


mensi, venne altresì onorata di -corono e fiori. » 
(I Teatri.) 
—ep Wi 


NOTIZIE. 


MILANO. — Non solo la Canobbtana, ma si sprirà 
pure in pritnavera il Teatro Carcano con ispettacolo di 
opera seria e gioresa. — La drammatica compagnia di Cesare 
Dondini, che conta attori di molto merito quali il capo 
comico , it Majeroni, Ja prima attrice Cazzola, Achille 
Dondini, la Chiari, la Fabbri, ecc., reciterà alla Canob- 
biana. Il primo ballo del corcografo Giuseppe Rota ha 
per titolo sli Amori di Armida é dî Rinaldo, cd in 
esso avranno parte Amina Bo-chetti e Giovanni Lepri, 

sr” | n 
‘ Teatro Carcano. — ll maestro Pietro Visont, al- 
lievo del celebre Mayr, assunse l’impresa di questo tea- 
tro, che verrà aperto la seconda festa di Pasqua con 
grandioso spettacolo di musica, che durerà fino alla metà 
del venturo giugno. Si daranno sci opere, duc delle quali 


a bella posta scritte dai maestri C. A. Gambini con me- 


lodramma del poeta Giuseppe Torre, e F. G. cav. De 
Liguoro; si incomincerà colla Nurma, di cui sarà prota- 
gonista Teresa: Parodt (ullieva di Giòditta Pasta) rino- 
mota pe’ suoi splendidi sueeessi a Parigi, ‘a Londra «d 
in Americo; avrà essa a compagno il tenure Gaetano 
Baldunze, chisro fra i migliori. Si daranno pure l' Otello, 
e il Crispino .:e la Comare dei Ricci. + La numerosa 
e scelta compagnia, riunita dal maestro Visoni, è iu breve 
la seguente: Prime donne assolute, Teresa Purodi, Adelina 
Rebussini e Costanza Derivis; primo contralto assoluto , 
Elisa Pena ; primi tenpri ass. Gaetano Baldanza e Giacomo 
Galvani; primi baritoni ass. Giuseppe Altini e Francesco 
Giorgi; primo basso-profondo ass. Prospero Derivis, primi 
buffi ass. Carlo Cambiaggio e Gius. Rebussini, ecc. Questa 
compagnia, ricca di tanti bei nomi, formata col mezzo dell'A- 
genzia Guifanti, non ha d'uopo d’ essere raccomandata al pu- 
blico, che da per sè beu comprende quauto ne sia il merito 
e l’importanza; bensi volger ne piace parola di encomio 
all’ intelligente signor Visoni, alle cui operose cure dovremo 
uno spettacolo quale da gran tempo non ebbero le scene 
del teatro Carcano. D'un’ altra lude rimeritar vogliani 
pure il Visoni, che porge il destro a due nuovi maestri 
ad un tempo 8d esporre le loro opere, ed incoraggia così 
e protegge efficacemente l’arte, che con tanto ingegno 
esercita ed onora. ne 

Il maestro Girolamo Forini, onore della scuota di Ber- 
gamo, fu scritturato dal maestro Visoni, impresario del 
teatro Carcano, col mezzo dell’ Agenzia Guffanti, per 
comporre una nuova opera che verrà rappresentata nel 
corrente anno. 
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PIETROBURGO. — Il 8 marzo rappresentavasi al 
teatro italiano /£ Profeta col titolo l’Assedio di Gund v 
Gli Spagnuoli nelle Fiandre, ridotto in quattro atti, 
con tale una magnificenza che nop potrà essere superata 
non solo, ma nè tampoco ugguogliata. È nomi cambiati dei 
principali personaggi erano Giovanni d’ Hembise (Mario), 





‘ Piotro Dathenas (Toztiafico), Ruyove (Stocchi-Bottardi), 


® Does (Poloriini); Berta e Fede coi loro nomi originali 
erano in Maray e lu Viurdot. L'esecuziane rispose al- 
l'aspettativa; Mario rappreseutò por eccellenza ln perle 
del protaganista; e le signore Maray e Viardot fecero 


i maraviglie; la cavatina della prima destò un eotusiasino 
“che divenne anche maggiore uel terzo atto, nel quale i 
‘tre artisti sulludafi ebbero. ua. vero trionfo. . | 


NAPOLI. + 1’ Otnnibus, dopo ‘aver tributato elogi ben 
meritati alla Borghi-Mamo, a Mirate , a Furri per la rap- 
presentazione del Burbiere, cos parla del Monari: « Ma 
tutti gli altri sono troppo noli e gii troppo fortenati:su 
‘queste scene.. Ci perdonine per ciò essi s0 diciatdo che 
l'impspettato eroe della festa fu il Alonari uella parte di 
Don b .silio Dopo Selva urssun altro l'avea falla cusì 
bene; ma il Monari ba vinto «l sug predecessore per la 
forza della voce, Per cui nell’ aria sua della calunnia, 
oltre varii bravi nel mezzo, si ebbe alla fine clamorosi 
e prolungati applausi, che equivalevano a una doppia chia- 
mata fuori, perchè resta in iscena. Egli dunque ha mo- 
strato gran valore in questa parte, e Wintelligente nostro 
publico grande giustizia in'rimeriterlo debitamente. » 

— Al teatro Nuovo nella Linda di Donizetti esordì la 
noova prima donna signora Renati, allieva della Salvi 
Speck, che ne fece prezioso douo ai Napo'etani. Con- 
viene sentirla qualche volta , dice l'Omnibus. | 

VIENNA.— Il 16 rappresentavasi 1’ Zlaliana in Algeri 
con successo modestissimo. lia Bertrand e 1 Everardi 
peg non erano al loro posto; Bozzetti fu applau- 
dito nella cavatiua, Scalese in tutti .i suoi pezzi. Ne ri. 
parleremo, | po 


CADICE. — Abbiamo ‘notizie dell’ Ernuani, che piac- 
que ‘molto, e fu nuovo campo di lodi alla ‘rinomata ar- 
tista Antonietta Monteverro ed al tenore Belart, una 
e l’aitro a più riprese applaadit. H-baritorto Superchi 
faceva ‘in quest'opera belta mostra de' suei trilenti, merce 
i quali venne in tanto nome netl’ arte, Cantò cun rara 
forbitezra di modi e piacque grandemente:, a rugione 
quindi ricolmato di strepitosi applausi e più volte rido- 
mandsto: in: uno coi due sullodati, Barba faceavi. con 
tutto impegno e con plauso fa parte di Silva, A quanto 
ci scrivono, le bisogne economiche dell’ impresa cummi- 
nano prosperamente. 


PISA. — Prospere sopramodo furono, come abbiam 
detto, le sorti della Lucia di Donizetti, seconda opera 
della stogione, ed in essa la protagonista signora ‘Abba- 
dia cbbe nuovamente il destro a farsi ammirare quale 
artista ‘meritevole del bel nome che gode. Questa, a 
quanto si dice, ta prima volta ché fa brava attrice-can- 
tante eseguisce il capolavorò del cigno bergamasco, e dee 
certamente esserle rincresciuto di non essersi prima d’ ora 
fatta interprete di quell’opera, che in tutti i suoi pezzi 
le valse un trionfo, raddoppiato ucl rondò con viva e 
chiamate. Seco lei si fecero onore il tenore Pasi, il ba- 
ritono Graziani ed il basso Angelini. 


OPORTO. — Muria Padilla fu nuovo agane di glo- 
rie alla compagnia italiana; il tenore Ceresa, il baritono 
Bartolucci e la prima donna Laura Giordano ebbero a 
rallegrarsi delle più clamoruse esultanze del publico. Da- 
remo i particolari, e 

JASSY. — La Fuvorita ebbe n queste scene esito .fe- 
licissino: ne daremo i porticolari. i 

+ LUCCA. + «€ H 35 marzo ebbe lnoso in questo teatro 
Pantera la beneficiato deita egregia Salati. Sebbene fino 
dalla mattina la pioggia cadesse in gran copia, il teatro 
si vide pieno di spettatori. Oltre |’ Ernani Ja. benelicata 
cantò la difficilissima. cavatina — Bel raggio lusinghier — 
nella Semiramide del gran Kossini, cavatina che ese- 
guendola con rara maestria, addimostrò quanta facilità 
abbia nel superare le più difficili agilità, abilità che non 
si ottiene se non dopo uu lungo studio. Di questo pezzo 
si volle la ‘replica, e dopo fu più e più volte ridoman- 
data al proscenio. In mezzo ad una gran pioggia di fiori 
le ‘fa gettato un poctieo serto. » Così il Buon Gusto. — 
lu seguito si rappresentarono / due ‘Foscari, ni quali, 
arrisero del pari lietissime sorti ad onore' e con gran 
plausi alla Salati, al Leimi ed al Vitti. i 


BOLOGNA. — La nuova «drammatica compagnia Za- 
noni ha compiuto il corso delle sue recite ed ha lasciato 
belle ricordanze di sè, come quella che riunisce in buo- 
nissimo accordo parecchi attori di raro merito con altri 
polti di non comune abilità. Fra i primi oltre il Saivini, 
primo attore di quel merito che a tutti è noto, vanno citali 
Elena Cicri, prima attcice di molta vaglia dianzi tanto bene 
accetta a Torino, lo Zanoni e il Coltellini, entrambi in un 
coi sulluodati encomiatissimi e sommamente bene accetti. Il 
publico più scelto che numeroso rimunerò sempre di ap- 
plausi gli anzidetti artisti, e gli altri pure fra i migliori, 
e si mostrò soddisfatto del capocomico , che procurò ogni 
mezzo per rendere il repertorio vario e buono, almeno 
per quanto comportano le condizioni dci tempi. 


UDINE. — Leggesi nell’ Alchimista: « Nel nuovo an- 
fiteatro la seconda festa di Pasqua 23 corrente la dram- 
matica compagnia Riolo e Forti comincierà un corso di 
recite per la stagione di primavera. Questa compagnia 
ag! al teatro Mouroner in Trieste con buon esito, avendo 
un buon complesso d’ artisti, fra i quali si distingue la 
signora Adelaide Riolo, prima attrice, ed uno scelto re- 
pertorio. n 


CEFALONIA. — Le armonie di Verdi risunnarono ap- 
laudite su quelle scene. La Luisa Miller e i Musnadicri 
ebbero un felicissimo successo. Piucque il tenore signor 
Landi, piacque il basso signor Magui, ma le simpatie del 
publico si manifestarot® in special modo per la . prima 
doona signora Matilde Donatelli. Applausi, fiori, corone, 
vengono ogni sera tributate a questa giovane artista che 
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riunisce. in sè una bella ed. intuonata voce ed una rara in-. 
\elligenza drammatica. Fra poco nella parte di Norma 
avrà largo campo di far valere questi suvi pregi. (82. G.) 


LIVERPOOL. — Si è qui costruita tina sala di con- 
certi di una grandezza e di una magnificenza veramente 
prodigiosa. Più di quindici mila persone possono starsi 
agialamenté in questa sala, a cui danno accesso sei grandi 
porte di bronzo, ciascuna delle quali ha costato quattro 
vento lire sterline (10,000 franchi). Questa magnifica sala 
ha preso il mome di Saint-George Hall. 

—e£36 30 | 

BRESCIA. — L’ appalto di questo teatro Grande per 
tre anni «dalla ventura fiera d'agosto fino a tutto il car- 
nevale 1855-56 fu deliberato al coreografo ed impresa- 
rio signor Domenico Ronzani. 


Recenti Scritture. 


MODENA. — Ecco I’ elenco della compagnia completa 
che occuperà nell’ imminente primavera ii teatro Comu- 
nale, scelta che onora l’avvedutezza e capacità dell'Agenzia 
‘Tinti in Bologna, che la riunì e che deve sicuramente averne 
lode da quel publico. Un insieme così imponente giam- 
miai non si ebbe a codeste scene, e siamo d' avviso che 
in avvenire quella nobile direzione dovrà largire ben 
vistosa dote per avere una eguale compagnia d'opera e 
ballo, non sempre. facile per vero a rinvenirsi. 

Prime donne assolute Elminia Frezzolini, Marcella Lotti, 
Emilia Boldrini; primo contralto assoluto Gaetanina Bram- 
billa; comprimsria e supplimento Giovannina Buzzi; se- 
conda donna Enrica Coracza; primo tenore as-oluto Lodovico 
Graziani; primo tenore c supplimento Raffaele Giorgi; 
primo baritono assoluto Francesco Cresci; primo baritono 
e supplimento Luig:Roncagli; primo basso profunilo assoluto 
Pietro Vialetti; basso comprimario Felice Dall’Asta, N. 40 
curisti d’ ambo i sessi. Banda. — Si daraiino tre opere, pri- 
ma Zligolelto, seconda Roberto il Diavolo, e la terza da 
destinarsi. In aggiunta fu pure scritturata per dodici sere 
la rinomata danzatrice Sofia Fuuco, la quale avrà a com- 
pegno il valente primo ballerino assoluto Dario Fissi. 
Prima ballerina italiana Giovannina Bedotti con N. 12 
coppie ballerini di mezzo carattere. La signora Fuoco so- 
sterrà la parte di Elena nel Roberto, quindi agirà in 
un ballo fantastico del ;Perrot intitolato /savra, o la 
bellezza fatale. Vestiarista proprietario Antonio Ghirardi 
di Milano, attrezzista Ottavio Cazzani di Bologna. Sceno- 
grafo professore Crespolani di Modena. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Compagnia di 
canto e di ballo per l'imminente primavera. — Opera. 
Prima donna assoluta, Emilia Scotta. Primo tenore asso- 
luto, Emmanuele Carrion. Primo baritono assoluto, Gfo- 
vanni Corsi. Primo basso profondo assoluto, Stefano 
Scapini. Prima donna, Regina Cosa. Primo tenore, Anto- 
nio Galletti. Parti secondarie, Orsola Bignami, Luigi Mi- 
lizia, G. B. Barbieri e Giulio Baroni. Maestro dei cori e 
suggeritore, Pietro Lenotti. Maestro al cembalo, Carlo Pe- 
drotti. N. 16 coristi e N. 40 coriste. Prima opera Mosé, 
seconda da destinarsi. — Ballo. Si daranno due balli, il 
. primo di mezzo carattere composto dall’ artista Francesco 
Magri intitolato La Vedova di spirito, il secondo com- 
posto dal coreografo Emmanuele Viotti intitolato Adele. 
Nel ballo Adilé agirà e danzerà per dieci rappresenta- 
zioni la celebre prima ballerina Amalia Ferraris. — Primi 
ballerini assoluti di grado francese, Lorenzo Vienna e An» 
tonietta Citterio. Primo mimo assoluto, Francesco Magri. 
Primi mimi, Giuseppe Brunello e Bartolomeo Sani. Mi- 
mo giocoso, Marco Magri. Ballerini di mezzo carattere, ecc. 
Scenografo, Giuseppe Ceccato. Impresa, fratelli Merzi.. 


PADOVA. — L'impresa pel grande spettacolo della 
fiera del Santo fu deliberata ai fratelli Marzi, i quali 
scrilturarono già il rinomato primo tenore assoluto Set- 
timio Malvezzi, ed il coreografo Luigi Astolfi. 


Per il teatro dij Treviso, in occasione della fiera ,s gli 
impresarii fratelli Marzi hanno scritturata la valente pri- 
ma donna assoluta Giulia Sanchioli. 


Melina Marmet, \' acclamata prima ballerina-danzante 
assoluta, dianzi sì bene accetta ed applaudita alla Fenice 
in Venezia, fu scritturata per sei mesi, dall’ aprile iu poi, 
al teatro.di Covent-Garden di Londra. 


Filippo Coliva, primo baritono assoluto di bella ripu- 
tazione, confermata du’ suoi recenti brillantissimi suc- 
cessi, fu scritturato dall’ Agenzia Marchesi e  Cortice!li 
per la imminente primavera al teatro di Ferrara. 


Luigia Zaccaria, prima ballerina danzante assoluta, 
che fece sì rapidi progressi nell'arte, e piacque già co- 
tanto a Napoli, a Bologna, a Verona, a Firenze, fu di 
bel nuovo scritturata per le scene del Carlo Felice di 
Genova la primavera imminente. 


FIRENZE. — Compagnia di canto del teatro Leopol- 
do. — Prima donna Etsilia Berti, primo tenore Gaetano 
Scardovi, primo baritono Augusto Vitti, primo basso 
profondo Costantino Bugianoschi. Prim’ opera Cecilia del 
inaestro Maglioni. 


ALESSANDRIA. — Primavera imminente. — Opera. 
Prima donna assoluta Ersilia Crespi, comprimaria Ma- 
rietta Allievi, primo tenore assoluto Giovanni Baldinelli, 
primo haritono assoluto G. B. Righini, primo buffo 
Luigi Galli, primo basso in genere Luigi Bisi, secondo 
tenore Antonio Preti, seconda donna, Gaziello. — Ballo. 
Coreografo e primo mimo Federico Massini, primi balle- 
rini danzanti assoluti Isabella Fleur e Giuseppe Cardella, 
primo mimo in genere Pompeo Merli, prima mima as- 
soluta Carolina Bagnoti, prima ballerina danzante e ge- 
nerica Savina Sabolini, primi ballerini di mezzo carat- 
tere, ecc. 

CIVITAVECCHIA. — Primavera prossima. Prima donna 
assoluta, Carolina Crespolani. Primo tenore assoluto, An- 
gelo Badalucchi. Primo baritono assoluto, Luigi Magnani. 


Primo basso, Albino Felici. Prima donna, Emilia Amoni. 


Tenore comprimario , Ercole Licci. Comprimoria, Luigia 
Baldoni. Opere. Luisa Miller, Don Procopio, Buondet- 
monte, Sunnanibula. — Ballo. Prime ballerine Carolina 
e Clementina Vicinelli, ballerini, corifei, ecc. Scene del 
Venier, vestiario di proprietà dell'appaltatore Jacuvacci. 


Il rinoniato primo mimo assoluto Antonio RAamacini 


| fu scritturato per la quarta volta nl teatro Regio di To- 


rino pel curnevale e quaresima 4853-34. 


SIENA. — Teatro de’ Rozzi. — Compagnia d’ opera 
e ballo per la prossima primavera, formata dall'Agenzia 
di Amato Ricci. Prima donna ussoluta Felicita Castellani, 
primo tenore assoluto Luigi Caserini, altro primo tenore 
Luigi Fagnoni, primo baritono assoluto Eugenio Mazzoni, 
altro prinio basso Leopoldo Baldelli, comprimaria Caro- 
lina Carocci. — Compagnia di bello. Primo ballerino as- 
soluto e coreografo Eltore Barracani, prima ballerina us- 
soluta Ginevra Vigunò , prima ballerina italiana Caterina 
Billocci. Coppie di secondi ballerini e corifei. 


GALATZ. — Opera italiana nella stogione della 
prossima primavera: Prime donne assolute Dellina De- 
moro c Placida Corvetti, primo tenore assoluto Paolo 
Scotti, primo tenore Luigi Ademollo, primo baritono as- 
soluto Gaetano. Donelli, primo basso-profondo Bailini, 
primi buffi Pietro Tozzali e Giuseppe Tassarelli. Maestro 
ai cembalo Euunanuele Galca, direttore d’ orchestra si- 
gnor Carolo. Direttore privilegiato sig. Luigi Ademollo. 


Il coreografo Andrea Palladino, che con sì bel suc 
cesso riproilusse alle scene della Scala in Milano il gran 
ballo del Perrot La Figlia del Bandito, fu scritturato 
per il teatro Riccardi di Bergamo, in occasione della fiera 
d' estate. | 

Marielta Armandi, prima donna assoluta dotata di 
bei miezzi vocali e d’arte, che le funno percorrere brit 
lante carriera , fu scritturata per la primavera prossima 
al teatro di Pistoia. È 

Giovannina e Filippo Baratti, primi ballerini danzanti 
assoluti, che nello scorso carnevale esordirono con sì lieto 
successo al teatro Ja Canobbiana in Milano, furono scrit- 
turati per il teatro del Corso di Bologna la primuvera 
imminente fino al totto il venturo mese di maggio. 

Gaetano De-Giorgi-Carnevali, primo baritono asso» 
luto, nella scorsa stagione applaudito al ‘teatro di Ber- 
gamo, fu scritturato per la prossima fiera al teatro di 
Asti. 

Rachete Di Francesco, prima ballerina danzante di 
molto inerito, applaudita testè al Gran teatro di Trieste, 
fu rifermata dall’ appaltatore Ronzani per la stagione 
estiva di Senigallia, e quindi per carnevale e quadragesi- 
ma al teatro grande di Trieste insieme alle sue sorelle e 
fratello. 


Furono scritturate dall'Agenzia Ricci: Per il Regio Tca- 
tro di Parma per la prossima primavera ia drammatica 
compagnia /nlernari e Dreoni; e dagli ultimi del giugno 
a tulto agosto la medesima per la grand’Arena del Sole 
a Bologna; — la drammatica compagnia Astolfi e Sa- 
dowski per il teatro di Forlì, e per il successivo avvento 
al teatro di Livorno; — e per i mesi di giugno e luglio 
la drammatica compugnia Riolo Forti per l' Arena di Li- 
vorno, 
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A cura dell’Agenzia teatrale Del Corona, Romei e 
Cannelli di Firenze è stata formata la nuova dramma- 
lica compagnia Billi e Venturoli, della quale fa parte, 
come prima attrice assoluta, Elvira Pochini, reduce 
dallo Reale compagnia di Napoli: Questa compagnia re- 
citerà la prossima primavera in Livorno all'Arena Labro- 
nica, scritturatavi a mediazione dell'Agenzia suddetta. 

L’ Agenzia sullodata ha fissato per la primavera pros- 
sima all’ I. Teatro dei Solleciti in Firenze 1’ Acrobatica 
nimo-ginnastica Compagnia diretta da Marco Averino, 
la quale andrà in iscena la sera del 28 marzo corrente. 


Artisti disponibilf. 


Teodoro Martin. Colla scorsa stagione cessarono gli 
impegni di questo egregio coreografo, che dar doveva 
alla Scala un secondo grandioso ballo tolto alle tradizioni 
egiziane, di cui cransi cominciate le prove, sospese e 
tronche dalle circostanze, le quali vietarono al Martin 
di porre in bella luce le proprie artistiche cognizioni, 
che lo fecero già apprezzare cotanto a Lisbona ed in 
parecchie capitali della Germania. Il Martin è quind’ in- 
nanzi libero d’impegni. 

Fulvio Rigo, primo basso profondo assoluto, che calcò 
con onore e con plausi i più cospicui teatri d’ Italia, è 
cantò alla Fenice in Venezia, alla Cannobbiana in Mi- 
lano, al teatro Apollo in Homa, trovasi libero in Verona 
d’ impegni per le stagioni avvenire. 

Demetrio Mecksa, primo tenore assoluto, che cantò nel 
carnovale passato con bel successo al teatro di Brescia, 
come a quello di Varese in autunno, è in Trieste libero 
quind’ innanzi d’ impegni. 

Antonio De Morelli, primo basso profondo assoluto, 
che molto onore si è fatto nella scorsa stagione al teatro 
di Brescia, è in Milano a disposizione delle imprese. 


Federico Ghedini, primo mimo assoluto di bella ripu- 
tazione, che percorse con tutta lode i primarii teatri, 
trovasi in Milano disponibile dalla prossima primavera 


in poi. 
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Onorificenza. — La Società Filarmonica di Firenze 
ha unanimemente eletto socio onorario e suo poeta l’av- 
vocato Giovanni Battista Canovai, poeta melodrammatico 
giù vantaggiosamente conosciuto; e ciò in remunerazione 
di alcune sue belle composizioni liriche fatte appositamente 
per diversi maestri di musica che scrissero per la Filar- 
monica Fiorentina. 


AVVISO MUSICALE 
Giovanni Riceordì, Editore di musica, he falto 


| aequisto in virtù di regoleri contratti, della . proprietà 


esclusiva , assoluta e generale per tatti 1 paesi degli 
spartiti per le rappresentazioni e delle riduzioni a stampa 
d'ogni genere e dei relativi libri di poesia delle Opere 
seguenti: 


LATRAVIATA 


- parole di 
F. M. PIAVE 


musica del muacstro cavaliere 


GIUSEPPE VERDI © 


rappresentata 
al Gran Teatro La Fenice in Venezia 
| il 6 Marzo andante 


parole di G.. C. 


musica del maestro 


EMMANUELE MUZIO 


Rappresentata il 7 febbraio scorso al Teatro Re in Milano. 





parole di N. N. 


musica del maestro 


LUCIO CAMPIANI 


rappresentata 


la primavera 1852 al Teatro Sociale in Mantova. 


Volendo quindi il suddetto Ricordi usare in tutta la 


sua estensione della proprietà a lui derivante dai suacccu- 

nati contratti, e giovarsi di tutti i privilegi e diritti ac- 

cordati dalle leggi, dalle Convenzioni Sovrane tra i di- 
versi Stati Italiani riguardanti le proprietà artistiche e 
letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, no- 
tificata il 50 giugno 1847, diffida le imprese teatrali a 
non rappresentare o produrre senza il suo consenso le 
opere suddette , sia nella loro integrità, sia in parti se- 
parate, come pure sotto qualsiasi altro titolo, ed i si 
gnori Editori e Venditori di musica ad astenersi da quasl- 
siasi riduzione, traduzione, stampa, publicazione, intro. 
duzione e vendita di ristampe estere delle opere stesse, 
e diffida altresì i signori Tipografi e Librai ad astenenii 
dalla ristampa , introduzione e vendita di ristampe estere 


dei relativi libri di poesia. 

Le imprese che bramassero di porre in iscena le opere 
suddette, sono invitate a rivolgersi per i necessarii ac- 
cordi e per ottenere la relativa autorizzazione al suddetto 
proprietario Giovanni Ricordi , contrada degli Ome- 
noni N. 1720, e sotto il portico a fianco dell’ 1. R. Ter 
tro alla Scala. 


(*) I suddetto editore Ricordi ha già annunziato 
l'acquisto da lui fatto dell’opera La Traviata, nei fogli 
30, 54 dicembre 4852, e 26 gennaio 1855 della Gas- 
zetta Ufficiale di Milano. 
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P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 
EDITORE RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 


V. d 
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LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


. NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


ali’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
‘Esce il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. 


——Q ANNO XII. Be 


scomppanio. 


Giovanna di Napoli, XXIII. — Teatri. — Torino, 
Trieste, Palermo, Rovigo, Siena, Anversa, Madrid, 
. Atene, Bukareet, Malaga, Costantinopoli. — Notizie. 
Recsnti scritture. — Artisti disponibili. — Annenzjf. 








PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un auno metalliche. , Austr. Lir. 30 
Persei mesi. + è 0 0 0 0 0 00 0 008 15 
PER LA MONARCHIA per un anno metalliche , w 930 
PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L'ESTERO per an sano . .....n 35 
Un numero separato vale centesimi 78, 
NB. / Pagamenti debbono essere fatti o diretti all Uf- 
ficio in MILANO. 








Lunedì, 28 Marzo 41853. 


GIOVAMDA DI MAPOLA 


E 


PARTE SECONDA. 


XII. — Ben-Junnar. 
2I, 


Ed infatti Ben-Jannar fu condannato a morire sotto 
il bastone. Ma nel giorno stabilito per l'esecuzione, 
ìl cardinale Emerico, che essendo presente al suo 
giudizio, avea vagamente traveduto il partito che si 
poteva trarre da uomo siffatto , si portò sulla piazza 
publica di Buda per offrire al condannato la gra- 
zia a condizione che si facesse cristiano. Il patto era 
troppo vantaggioso per essere rifiutato. Ben-Jannar 
riscattò la vita ed abjurò Maometto. Per tal modo da 
quel giorno la sua vita appartenne interamente al 
cardinale, il quale a poco a poco lo ammise ne’segreti 
della sua politica. Ben-Jannar cra anco riuscito, 
al momento in cuni siamo, ad acquistare un posto 
degno d’ invidia nella stima e nel favore del suo 
signore. Lo schiavo era quasi divenuto confidente. 

Il Natoliese non si fece a lungo attendere, ed al 
rivederlo Emerico non potè padroneggiare un moto 
di stupore. Egli era impossibile più completa» 
mente trasformarsi di quello fatto avesse allora Ben- 
Jannar: una veste di bigella pendeagli fino ai 
piedi, ed una corda grossolanamente intrecciata 
gliel’ assestava alle reni; sandali gialli, corona 
nera, barba grigia, nulla insomma mancava all’ ar- 
nese d’ un monaco. 

— Ben trovato, disse Emerico, esprimendo al 
Natolicse la propria soddisfazione con un benevo- 
lente cenno del capo. E sei ben sieuro che non ti 
Si riconosca sotto quest'abito di monaco domeni- 
cano ? 

— Oh no di certo, monsignore, chè non mi sì ha 
neppur riconosciuto quando in Avignone in pieno pa- 
lazzo del papa e sotto la giubba di capitano ho osato, 
dietro le vostre istruzioni, difendere a spada tratta 
monsignore Lodovico d' Ungheria contro la regina 
Giovanna di Napoli. 

— Va bene. Pensa che la missione dì cui sono 
per incaricarti è delle più importanti, e che se 
la si potesse trapelare... 

— Non abbiate inquietudine alcuna, monsigno- 
re, quest abito è un porta-rispetto che allontanerà 
da me gl’ indiscreti e gli spioni. Potete con tutta 
sicurezza confidarmi i vostri dispacei. 

— No, io non amo; al pari del re Lodovico, 
confidare alla carta quello che le sole orecchie 
devono raccogliere. Ascolta e tienti a mente. 

— Vi ascolto, mònsignore. 

— Tu vieni dal castello d’ Aversa? 

— Si, monsignore, 

— Vi ritorni sull’ istante? 

— SÌ, monsignore. 

— Ebbene, dirai al re d’ Ungheria che in breve 
senza manco avrò le prove della reità di Giovanna. 


Post fata resurgo. - 


—- Ma come, monsignore, arrischiò Ben-Jannar, 
dopo che è stata assolta da papa Clemente? 

— Dirai al re d’ Ungheria, proseguì Emerico 
senza lampoco ascoltarlo, ché ho buone ragioni di 
credere che queste. prove siano nelle mani di Ma- 
ria di Durazzo. 

— Ma Maria di Durazzo non accuserà mai la 
propria sorella : troppo essa l’ama? 

. -— Dirai al re d'Ungheria, riprese imperturba- 
bilmente il cardinale, che l° impegno a non dilun- 
garsi dai dintorni di Napoli, e che da quia pochi 
giorni le porte della città, ch’ egli non potè un 
dì oltrepassare di viva forza, ben potrebbero aprir- 
glisi da per sé. 

Quindi v’' ebbe una lunghissima pausa. 

— Appunto il re m'ha raccomandato , riprese 
poscia Ben-Jannar, d’interrogarvi, monsignore, in- 
torno all’ unione progettata tra la regina e il prin- 
cipe d’ Aragona. 

— Gli dirai che questa unione non si effettuerà. 

— Pure si accerta, monsignore, clie questa 
mattina istessa Giovanna ne abbia posto a patto 
tutta la corte. - 

— Dirai al re d’ Ungheria che questa unione 
non può aver luogo. Va, e non dimenticarti nulla 
di tutto ciò che ti dissi. 

E accompagnò quest’ ultime parole con un ge- 
sto imperiuso, conosciuto e facilmente inteso da 
Ben-Jannar, chie tosto se ne andò. 

Avea appena quest’ ultimo passata la soglia, che 
un uffiziale della guardia di palazzo vennerad an- 
nunziare ad Emerico che un vecchio, il quale ri- 
fiutava di dire il suo nome, chiedeva di giugnere 
fino a lui. Un leggiero senso d’ impazienza agitò 
il volto, d’ ordinario calmo, di Emcerico. 


— Un vecchio } rimarcò. Che può egli volere 


da me? 

Ma quasi subito quest'apparenza di contrarietà 
si dissipò, e come si fosse d'improvviso sovvenuto 
di alcun che, riprese, nell’ accennare all’ uffiziale 
d’ introdurre il sopraggiunto: , 

— Si, sì, sapevo..., me l’ era dimenticate, fate 
entrare quel vecchio. 

P&cia vedendosi solo. 

— Tutto va a seconda de' miei desiderj, pro- 
segui a mezza voce. Duchessa di Durazzo, Rinaldo 
del Balzo, Giovanna di Napoli, voi siete ben do- 
cili istrumenti che vi lasciate condurre ov' io vo- 


‘glio, e farete, io lo voglio, tutti quanti siete, quello 


m' aggradirà di comandarvi.... L'ammiraglio, l'am- 
miraglio stesso ardisce ricomparire in Napoli... 
Ah! è più di quanto potessi sperare! 

Rinaldo avanzossi lentamente con un fare in- 
quieto e la visiera calata. 

— Alzate la visiera, gli disse con affabilità il 
cardinale, noi siamo soli. 

— Monsignore, rispose l'ammiraglio, sulla vostra 
fede, sulla fede di Lodovico d' Ungheria, ai cui 
piedi mi sono gettato, osai ritornare in Napoli 
d’ onde sono proscritto , osai rientrare in questo 
palazzo col risico di trovarvi la morte. Ma che 
mi cale della proscrizione? Che mi fa la morte? 
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Lungi da Napoli, ero lungi dal figlio mio, e que- 
sto per me cra il più crudele supplizio che potessi 
aspettarmi; supplizio sì orribile perchè le mie 
mani, incapaci oggidi di tener la spada, non sono 
atte che a congiungersi a pregare Iddio; suppli- 
zio sì grande, sì nuovo per me, padre, perché la 
paura si è impossessata di questo cuore, non ha 
guari sì intrepido; perchè da questi occhi, che 
non piansero mai, scorsero ardenti lagrime! Oh, 
abbiate pictà della mia inquietudine, della mia 
fralezza! Ditemi, deh, ditemi qual è la sorte del 
povero mio figlio ? 

— Vostro figlio langue in prigione oscura, ove 
aspetta la sua sentenza. 

— Forse di morte? 

— Tutto fa crederlo. 

— E la duchessa non gli perdonerà? 

— Men essa che altri. 

— Così egli è perduto? 

— Forse.... 

— Vi sarebbe mai mezzo di salvario? 

— Un solo, 

— Oh, parlate! gridò Rinaldo con angoscia 
mista a gioia. 

‘— Se per mia cura, disse Emerico, vostro fi- 
glio ottenesse .non solo la sua grazia, ma venisse 
riconosciuto il suo grado alla corte quale sposo 
di Maria di Durazzo, Lodovico d' Ungheria po- 
trebbe contare su di voi? 

, —— Su me, monsignore, sulla mia vita, purchè 
si salvi mio figlio! 

— I vostri soldati, i vostri vascelli... 

— Saranno suoi il giorno in cui mi verrà re- 
stituito Roberto. 

— Dunque sperate.... Ma ancora una domanda. 
Potrebbe darsi chie Giovanna, facendo grazia a 
vostro figlio, perdonasse a voi pure e vi conscr- 
vasse nella carica di grande ammiraglio, e allora 
il re Lodovico non avrebbe per avventura a te- 
mere che voi dimenticaste?... 

— No, monsignore, chè non son io sì cieco, 
nel caso mi venga aecordato tal favore e perduno, 
da non riconoscerne la sorgente. Dirò a me stesso 
che Giovanna non avrebbe potuto essere in tale 
occasione che lo strumento di un volere incogni- 
to, prepotente, del vostro, cioè, padre mio, c la 
mia gratitudine, anzi la mia vita apparterrebbe 
tutto intera a colui che se la avesse veramente 
meritata. 

— Voi mi avete perfettamente inteso, disse il 
cardinale conducendo Rinaldo ad una porta. Ora 
ho bisogno di esser solo. Salite per questa scala 
di marmo fino alla stanza che troverete aperta, ed 
ove nessuno può giungere senza espresso mio or- 
dine. Nessuno potrà discoprirvi. Solamente quan- 
do sarà giunta l’ora in cui potrete abboccarvi con 
la regina, l’uffiziale che vi ha qui introdotto verrà 
in cerca di voi da mia parte. Fino a quel puoto 
pregate Iddio perchè m’ inspiri..., pregatelo so- 
-pratutto perche Giovanna sia clemente.... A rive- 
.derci in breve. 


LESTIIESSI 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


TORINO, 22 marzo. — La stagione di carnevale, dopo 
quasi tre mesi di durata, terminò al teatro Regio con molto 
onore, sia dell'impresa che nulla rispariniò così per rendere 
splendida e pomposa la messa in iscena degli spettacoli, come 
nella loro scelta c nell’ acquisto delle primarie notabilità 
dell’ arte di classica ed europea rinomanza; sia per me- 
rito degli artisti che mai nulla omisero per appagare il 
desiderio del publico. Sabato 19 marzo fu l’ ultima rap- 
presentazione della Luisa Miller, dopo la quale il Fra- 
schini, che doveva partire nella notte’ per Vienna, fu fe- 
steggiato in modo straordinario e chiesto della replica 
della romanza, quindi più volte ridomandato, e festeggiato 


al fine dello spettacolo come artista che seppe illustrare 


Ja sua carriera de’ più nobili trionfi. L’ Albertini e il Cri- 
velli ebbero anch’ essi battimani e chiamate, specialmente 
nel duetto del terzo atto, nel quale si distinsero emi- 
nentemente; ma la festa era riserbata pel domani, ulti- 
ma della stagione. In quella sera con accurto pensiero 
s’ eseguirono innanzi (Lutto ‘i tre primi atti del Mosè, 
ne’ quali la Barbieri-Nini si palesò grande oltre ogni cre- 
dere. Didot fu ad una voce proclamato il Mosè per ec- 
cellenza, del che debbe essersi avveduto dai modi feste- 
voli con cui era ogni sera ricevuto. Miraglia, ottimo per 
precisione e maestria di canto; ottimo il simpatico Cre- 
sci nel disimpegno delle sue incombenze, che lascia vi- 
vissima brama d' essere riodito, sia per buona voce, sia per 
forbito metodo di canto e precisa esecuzione ; non esclusa 
I’ amabile Viunen, la quale ben a ragione seppe guada- 
gnarsi l’ estimazione degli intelligenti colla squisitezza del 
suo canto e disinvoltura d’ azione. Tutti indistintamente 
furono chiesti all'onor del proscenia, sì durante gli atti 
che al fine; principalmente la Barbieri e Didot. ll Cri- 
velli riserbavasi poi il duetto del Macbeth colla Barbieri 
per suo congedo; e ognuno aspettavasi cho avrebbe co- 
me altre volte |P’ onor della replica , ed invero possiamo 


francamente asserire che nessuno potrà sì artisticamente. 


eseguirlo come fecero entrambi. Non è a dirsi per ciò 
l’ entusiasmo del publico, che non si ristette dal chia- 
marli con fragarosi battimani, e rendere ad entrambi 
I’ omaggio che lor si spetta come artisti di cartello. — Lo 
spettacolo ebbe termine col secondo atto del Roberto il 
Diavolo, acciocchè |’ amabile Albertini avesse così a dare 
I’ addio della stagione, e la simpatica artista, tanto am- 
mirata e cara, sebbene abbia ben poco riposato, sembrava 
sempre la prima volta che si presentasse, tanta è la potenza, 
e per la freschezza della di lei voce. ll publico, che non 
mancò mai dal tributarie i ben meritati applausi in tutto 
il corso della rappresentazione, non lasciò pure d’ ono- 
rarla delle più fragorose dimostrazioni di stima e di be- 
nevolenza , invitandola al proscenio ben dieci volte al- 
meno, e facendole il presente d’ un magnifico mazzo di 
fiori. — Del ballo poco dir si dovrebbe, se non fosse 
duopo parlare della regina della danza Amalia Ferraris, 
e del bravo Lepri, degno di lei compagno, giuvine di 
distinta abilità, che seppe a grado a grado spiegare tanto 
valore da meritarsi mai sempre gran copia d’ applausi 
dal publico. ] frequeutatori del teatro Regio avrebbero 
desiderato in detta sera fermare |’ inesorabile tempo, 
onde si continuasse per loro la gioia di pascersi ne’ por- 
tenti di Amalia Ferraris; durante tutto il tempo del suo 
grazioso passo ben si può dire che gli applausi ne for- 
miassero la musica e l’ accompagnamento, Fu chiesto il 
bis d'una sua nuova variazione, eseguita con quell’ in- 
gegno privilegiato che ha la Ferraris, e non è a dirsi 
come pivvessero i plausi, e l'una chiamata interrempesse 
l’altra, specialmente alla replica della tarantella , iv cui 
pose tanta finitezza d’arte, che a parlarne degnamente 
bisognerebbe ripetere ciò cheda noi, dall’Italia, dall'Europa 
si disse già mille volte di questa portentosa danzatrice. 
Non le mancarono i fiori, e bellissimi mazzi le piovvero 
ai piedi, come pure altri di gran mole le vennero offerti 
da graziosi angioletti , mentre fra i più clamorosi e insi- 
stenti applausi fu chiamata venti volte al proscenio. 

— Al Nazionale ebbe successo abbastanza felice /Z Pe- 
scalore siciliano, nuovo ballo di Luigi Bellini, artista ben 
accetto al publico, perchè attentissimo al proprio dovere, 
e ballerino di vaglia. Il suo balletto difettava alquanto 
nell’ argomento.... ma in due giorni cosa si poteva preten- 
dere di più per rimpiazzare il vuoto che lasciò chi lo prece- 
dette ? II Bellini fece unche di troppo, e la prova ne sia che 
la composizione fu in pieno applaudita, e che il furono spe- 
cialmente i ballabiti. Il passo a due di esso con Emilia Bel- 
lini, come pure la tarantella in costume, benissimo bal- 
lata dall'una e dall’ altro con brio, buon gusto e arti- 
stica finitezza, furono applauditissimi, e tanto piacquero 
che nell’ultima sera dovettero entrambi replicare quasi 
tutto due volte fra il plauso universale. — / Due Fo- 
scarî chiusero la stagione, e lu Luxoro-Pretti, assai pre- 
gevole artista e cantante, ebbe a superare l'uspettazione 
anche de’ più difficili; a lei quindi applausi e fiuri e 
una completa ovazione. 

— La scorsa domenica fu l’ultima recita al teatro Ca- 
rignano della drammatica Reale compagnia di Sardegna, 
la quale s’ incamminò alla volta di Roma. Fu rappresenta- 
zione oltremodo animata, e | addio del publico che ri- 
cevette la gentile Ristori le' resterà per molto tempo, ne 
siamo certi, nel cuore, Non fe mancarono i fiori, ed otto 
volte venne rinvitata al proscenio $ onore ben dovuto al- 
l'alto suo merito, sia per l’avvenente sua persona, che 
per la simpatica voce, la quale sì bene armonizza colle 
più commoventi agitazioni del cuore umano. Non ci inol- 
triamo in ulteriori encomj, perchè di ciò abbiamo già accen- 
mato altra volta, e niuno ignora la rinomanza e j pregi 
artistici della Ristori, come nessuno ignora quelli di Er? 
nesto Rossi, del Gattinelli, cce.; solo ora bramiamo dire 








due porole d’incoraggiamento anche alla cara e bella gio- 


vane attrice Rosa Livini, prima amorosa, la quale re- 
cita con assai passione e con sentimento, e rappresenta 
con tale verità, spontaneità e culorito drammatico le va- 
rie parti: che le vengono affidate, che non poò recar 
quindi meraviglia se in ogni produzione fu dessa onorata 
del plauso universale. Il suo amore allo studio, il sno 
fervido ingegno, la sua molta attitudine scenica le danno 
il diritto e a noi la certezza che presto vedremo sorri- 
derle il più splendido avvenire, che le auguriamo di tutto 
cuore. 

Alla compagnia Reale subentra la compagnia Lombarda 
diretta da F. A. Bon, composta, come è noto, di espertis- 
simi artisti; basta il dire che ne è l’ anima il Morelli, cui 
circondano i coniugi Aliprandi, il Bellotti-Bon, il Bal- 
duini, Giulietta Vedova, e per ciò giova sperare che il 
Carignano sarà frequentato più ancor del solito da un pu- 
blico bramoso di udire i più bei drammi nuovi di cui ci 
vien delto andare a dovizia furnita la compagnia Lom» 
barda. L. Alemanni, 


TRIESTE. — Arademia vocale cd istrumentale al 
Teatro Corti. — Nel prender che fo ora la penna per 
iscrivere alcun che intorno alla splendida academia vocale 
ed istrumentale data dalla Società filarmonico-drammatica, 
provo peranco la dolce commozione in me desta da quel- 
l'onda di saavi concenti, di armonie leggiadrissime che 
vennero a più tratti a lambirmi gli orecchi, e che l’eco 
fedele mi ripercuotea nel cuore upportando seco tanta 
piena di allettamento che rado la maggiore. Dei dodici 
pezzi prescelti a comporre il brillantissimo trattenimento 
non uno parve inferiore al più bell’ applanso; e quanto 
valgano le cognizioni musicali dell’egregio maestro Luigi 
Ricci, e i suoi modi distiati di educare al canto alucri e 
volonterosi giovani, e la rara intelligenza di lui a dirigere 
un’academia che per ogni sua parte risponda alla fama 
di sì preclaro cultore della scienza dei numeri, n’ebbi 
larga prova nella serata di venerdì 18 marzo, serata 
che a lungo vivrà nella memoria della colta e numerosa 
udienza, perchè piena di care rimembranze. Accennetò 
dapprima i tre cori de’ quali volle ingemmare il tratte- 
nimento Ì’ anzilodato muestro, cioè: / contrabbandieri , 
il brindisi, la pesca, di lui superbe inspirazioni musicali 
di bellissimo effetto, ridondanti di squisite armonie, di 
briosi motivi che si sposano ad un canto facile e popolare, 
Furono interpretati felicemente da numerosi bravi dilet- 
tanti ed alunni del Ricci, il quale fu al terminar di ognu- 
no ayvollo in un mare di applausi, che si rifletteano sugli 
esecutori diligentissimi. ll terzo coro piacque silfattamente 
che se ne chiese la replica, la quale si ottenne per esu- 
berante gentilezza. — Quiudi parlerò -di una sinfonia a 


piena ‘orchestra composta dul'signor Scaramelli, la quale 


parvemi artifiziosa e toccante, illeggiadrita qua e la da 
eleganti motivi che dolcemente vellicavano l’ udito ; e di 
una sua brillante fantasia per clarinetto, che fu valente. 
nente eseguita dal professore Mirco, il quale, signore del 
suo strumento, con mirabile prontezza vinse le difficoltà 
dell’ardita composizione musicale, dando colore e sentimento 
all’adagio, nerbo a fuoco si passi più ardui dell’allegro; 
per cui il compositore e | esecutore di essa fantasia ven- 
nero guiderdonati di gencrosissimi pluusi. È ciò quanto 
o nuovi componimenti musicali per tanto splendida serata 
disposti. Ora i mici cenni denno esser rivolti dapprima 
alla valentia di tre egregio signore clie tennero per così 
dire dopo il maestro Ricci, il primato nel gentile tratte- 
nitnento. La signora Emilia Coruin suonò due fantasie 
per pianoforte, una di Déhler, sui motivi dell’ Anna Bo- 
lena, V' altra di Verdi su quelli dell’acclamata sua vpera, 
il Rigoletto, e com’ essa, la leggiadra signora, trasse dal 
simpatico strumento colle agili sue dita tanti svariati suoni 
pieni di dolcezza, d’ energia, di passione in un modo di- 
licatissimo e superiore all’aspettativa, dir non lo saprei: 
tanta valentia sorprese realmente |’ uditorio, il quale pro- 
ruppe in sonori plausi e- durante |’ esecuzione e poscia. 
Ma questi plausi parvero farsi più generali, più clanorosi 
pelle signore Goldberg che a sì bene assortita accademia 
coadjuvarono gentilmente. La signora Teresa Bergher-Gold- 
berg con una vace di contralto superba disse egregiamente 
un’ aria della Semiramide, dando al di lri cunto e colo- 
rito e sentimento invidiabili in artisti provetti, e con di- 
licatezza espresse le Lellezze della classica musica di Ros- 
sini. La signora Caterina Stross-Goldberg in un’ aria del 
Chi dura vince del nostro Ricci spiegò 0 rincontro una 
voce di soprano magnifica, vuoi soave, vuoi dilicatg, yuoi 
agile, di quelle voci in somma che favellano al cuore, e 
lo scuotono e lo accarezzano ad un tempo. E l'udienza 
uon badando all’ ardimento dell’ inchiesta, insistè pella 
replica della brillante cabaletta, alla quale la gentile si- 
fnora accondiscese di buon grado. E queste due esimie 
dilettanti si uniron poscia a suggellare il divertimento 
cantando un duetto della Maria Padilla del Donizetti, 
la cui felice esecuzione sia quanto a modi forbiti di canto 
sia quanto ad ammirabile accordo di voci, raggiunse una 
perfezione lodevolissirma, Anco nel fumoso sestetto della 
Lucia di Lammermoor, per bene interpretato, emerse la 
signora Stross, che fu egregiamente coudiuvata dalla signora 
Bergher, doi signori Gasparini, Rota e Moravia, il quale 
ultimo disse con molto sentimento un’ aria per. baritono 
dell’opera yerdiana, l’Arfilu, ch’ebbe a fruttargli lusinghieri 
plausi. Il trattenjinento fu dunque, como dissi, brillante ad 
oltranza. Era quindi doveroso il farne un cenno peculiare 
e retribuire la più bella lode al valente naestro Ricci, 
agli egregi c stimabilissimi signori dilettanti, allo Scara- 
nelli e all’ orchestra di cui egli era il campione, pel pia- 
cere che provò 1’ udienza tutta che si gloria di Sorreg- 
gere una Società, le cui mire non hanno allra meta che 
il diletto e fa coltura del cuore, Dal- l'orso. 


PALERMO. — Si legge nell’ Omnibus; u Il terzo atto 
dell' Alala del maestro Butera. — Al Carulino si suc- 


cedono le serate a beneficio, e dopo quella del Colini, 

nella quale l’ impresa pose in iscena un nuovo spartito, 

come omaggio ben dovuto al valente cantante, ch'è così 

caro al publico, il quale in quella sera lo copri di ap- 

plausi, di fiori e di poesie, è venuta la beneficiata del 

prof, d' arpa Kyntherland, ed ultima quella del prof. di 

violino De-Carlo, direttore dell’ orchestra. Nella prima 

furono aggiunti due pezzi di musica, il duetto dell’ Eli- 

sire, cantato dal bravo Soares c dalla Marcolini, ed una 

canzoncina La frullaiuola , appositamente scritta per la 

Marcolini stessa, canzoncina che non ci sembra cosa da 

teatro. Nella seconda fu eseguito tutto il terz’atto del- 

I’ Atala del Butera, lavoro di mirabile fattura, di meste 

e care ispirazioni, che riudiamo sempre con piacere, e 
che sempre desta lo stesso entusiasmo. Nella romanza 

Colini fu ripetutamente interrotto, come lo furono pure 

la De Roissi e Colini nel terzetto, i quali, assieme al 
Dell’Armi, vennero chiamati per ben due volte agli 

onori del proscenio fra gli applausi, che po:siam dire 

concordi, di un publico numerosissimo, applausi che,. 
come agli esecutori, undavano pure al maestro, evocato 
ripetutamente sulla scena, e che non potè raccogliere 

questa bella e meritata testimonianza di affetto dai suoi - 
concittadini, perchè domestico lutto gli negò di recarsi 

al teatro. Le note di quel terzetto, nel quale è scolpita 

la interessante situazione del dramma, furono ammire- 
volmente interpretate dal Colini, sempre grande, e dalla 
De Roissi, la cui fresca e pieghevole voce si presta così 

bene ud esprimere i mesti affetti. Certo che il bravo 
prof. De Carlo non poteva fare migliore scelta di quella 

che fece nella sua beneficiata, e la musica inspirata del 

nostro concittadino ebbe nei due migliori artisti del Ca- 

rolino due esecutori che nulla ci fecero desiderare, e che 

solamente ci fecer desiderare di riu.lire per intero quello 

spartito ad essi affidato, — Nella beneficiata della De- 

Roissi non mancarono fiori e versi, e se non avernmo a 

lodare |’ ispirazione dei poeti che le tributarono i loro 

omaggi, e l’esagerazione dei fiori, che mon mancano in 

tutte le serate a beneficio, dobbiamo però lodare la per- 

fetta esecuzione di alcune variazioni del Persiani su di 

un motivo dell’immortale Paisiello, variazioni che frut- 

tarono alla De Roissi numerosi e caldi applausi. » 

La promessa nuova opera Lidia del Pacini fu sospesa 
per quest’anno a cagione dell’essersi |’ illnstre maestro 
soffermato a Viareggio per malattia, da cui fu colto dopo 
il suo ritorno da Milano, della quale si va già ristabilendo, 


ROVIGO. — Al cenno per noi fatto delle fortunate 
rappresentazioni della drominatica compagnia Veneta di- 
retta da Vincenzo De Rossi, facciamo succedere i se- 
guenti più estesi particolari. « La stagione testè com- 
piuta dalla compagnia De Rossi fece fin dal principio delle 
sue recite tale favorevole impressione che il publico ac- 
corse sempre indi innanzi in tanta folla che mai non 


| ebbesi esempio di sì gran concorso in quadragesima. Nelle 


serale poi la folla divenne strabocchevoley in quella spe-- 
cialmente della prima attrice Amalia Donnini ch’ ebbe 
fiori, onorificenze, colmo il bacile. Non una sola com- 
media di calvo genere, molte nuovissime traduzioni. 
Le attrici Ferroni e Sivori furono poi le predileite del 
publico, e fra gli attori, oltre il De Rossi, il furono il 
giovine Ristori, che ha ripresa la carriera drammatica 
con fermo proposito , il brillante Cirillo, il Bonligliuoli, 
il Toffetti. Il De Rossi fu festeggiato quanto bramar po- 
teva quell’attore e direttore intelligentissimo, l inolti gio- 
vani d’ ambo i sessi che completano la compagnia furono 
a più riprese incoraggiati. Ricche e nuove affatto le de- 
corazinni , precisi gli apparati e le vesti, belle le scene 
del Fontana e del Ceccato, tutto insomma concorse a 
rendere compiute le rappresentazioni della compagnia, e 
ad appagare le esigenze del publico, i’ amor proprio 
degli artisti, e le cure del capocomico. Ora la compagnia 
si è trasferita a Padova. 


SIENA, — Teatro Grande. — Leggesi nell’ Arte: « Lu- 
nedì 28 febbraio fu rappresentata a benefizio della prima 
attrice Elena Pieri-Tiozzo Placidia, nuova tragedia di 
Braccio Bracci, giovane studente livornese. La produ- 
zione, se non è un lavoro perfetto per ciò che riguarda 
la condotta e l’ effetto scenico, pur nonostante nei cou- 
cetti, e nella poesia merita lode e plauso. Il verso è bene 
trattegiiato, sonoro, ove il concetto facile e piano lo ri- 
chiede, spezzato e duro nell’ira, o nell’ agitazione dellu 
spirito. I caratteri non sono molto interessanti sebbene 
sostenati. Placidia è forse quei carattere che meno ferma 
la mente dell’ uditore; Ligerico e Vallia interessano as- 
sai più. Pur nondimeuo, io lo ripeto, il Bracci ha fatto 
un layoro poetico che merita elogio; qua e là si scorge 
lo slancio d’ un genio che bene indirizzato potrà far molto 
e procurarsi nun nome che forse non andrà dimenticato 
nella storia dell’ italiana letteratura. La scolaresca ed il 
publico senese riconobbero giustamente il merito del gio- 
vune autore, e per venti volte egli venne chiamato al- 
l'onor del proscenio. L' esecuzione della tragedia non 
contentò tolto nè il publico nè l’autore. Però bisogna 
ecceltuare da questo biasimo la sigoora Elena Pieri che 
mostrò intelligenza e franchezza , personificando |’ altera 
donna romana nella sua alterigia o nella sua disperazione. 
La Pieri calca la via delle grandi atteici, ed è l'idolo del 
publico senese. Simpatica e brava venne con | autore 
più volte applaudita come lo era stata nelle sere passate 
nella Stuarda di Schiller, e nella Gismonda di Pellico. 


, L0 Sterni è giovane , e per la prima stagione eseguisce 


le parti di primo attore nella Placidia , ove rappresen- 
tava quella di Vallia. Fu discreto e. meritò giustamente 
upplausi nell’ ultima scena, e seppe interessare colla sua 
non esagerata «disperazione. Il sano giudizio del publico 
disapprovò il Salani (Ligerico) che non può chiamarsi 


nemmeno mediocre. Il Mancini (Cuzio), la Milani (Elodia), 


non meritano nè plauso nè biasimo. n 
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TEATRI STRANIERI. 


ANVERSA. — La compagnîa d'opera italiana, che canta 
con sì bel successo al teatro della Moneta in Brusselle, fu 
dall’impresario Bocca trasferita per poche sere in codesta 
città, ove }° 411 marzo rappresentò l’ Otello di Rossini. 
Il Giornale di Anversa del 12 spiranle si esprime in pro- 
posito nel seguente modo: n La rappresentazione del- 
I° Otello, datasi jersera dalla compagnia italiana fece ac- 
correre al teatro numeroso publico : il successo. ne fu im- 
menso. Egli è da heo lungo tempo che non si ebbe ad udire 
qui riunione così importante di scelti artisti. La signora 
Viola cantò la parte di Desdemona con quell’ eminente 
talento che è noto al nostro publico; l'artista esimia 
fu due volte ridomandata dopo un'aria del secondo atto, 
ch’ elettrizzò |’ uditorio; giammai la signora Viola non 
ebbe esito più splendido, giammai non fu prodiga altret- 
tanto di passi difficili vinti con una tanto perfetta faci- 
lità. — Riudimmo il sig. Armandi nella parte di Otello, 
e ne ammirammo i notevoli progressi; egli è ora pa- 
drone della sua bella voce, che maneggia con arte 
forbitissima. — Il signor Galvani (Rodrigo) non fu men 
clamorosamente applaudito di quello che il fosse nel 
Don Pasquale, egli canta con un tanto. buon gusto, con 
tale un sentimento ed una frunchezza, la sua voce è sì 
pura e sì gradevole, cli’ altri riman cattivato e vinto da 
quel delizioso incanto. Galvani dovette fra gli entusiasmi 
ch’ ei suscitava ripetere parte dell’ aria del Riccardo e 
Zoraide pure di Rossini, intercalata al terz’ atto. Il Bri- 
gnoli, terzo tenore ch’ ebbe parte nell’ opera, è del pari 
un cantante di gran merito, e che, massime ne’ passi di 
forza, produce grand’ effetto. Del che cbbesi bella prova 
nel duetto del second’ atto, fra Jago ed Otello, che gli 
valse ben meritata appellazione. — Tutt’insieme la rap- 
presentazione di jersera fu una delle più felici che mai 
désse fra noi una compagnia italiana. » 


MADRID. — Teatro ltaliano. — Intorno allo rappre- 
sentazione della Sa/fo di Pacini, di cui già si parlò, il 
Correo de Teatros ha quanto segue: « La Novello fu 
molto più animata che nelle precedenti opere. Cantò con 
bastante sentimento (utte le parti dell’ opera, e nella 
scena finale ha “saputo strappare generali applausi, La si- 
gnora Angri in una parte che non è della maggiore impor- 
tanza, eletirizza pienamente il pubblico, ed abbiamo no- 
tato che nelle tre sere in cui si diede quest opera, il pub- 
blico incominciava a scuotersi quando la Angri cantava la 
sua magnifica aria del secondo atto. In questo pezzo la 
celebre artista manifesta la sua maestria, il suo gusto, 
e quella specie di audacia artistica con cui vince le mag- 
giori difficoltà. L’aria della Angri, sempre ripetuta, ha 
eccitato un grande entusiasmo. Coletti e Roppa disimpe- 
gnarono perfettamente le loro corrispondenti parti: il 
primo con quella. sicurezza di grande artista e per la 
maestà della sua figura che tanto lo favorisce, speciul- 
mente nelle parti come quella di Alcandro, il secondo 
facendo pompa delle sue belle facoltà vocali, che noi ci 
lusinghiamo possa conservare per lungo tempo. Vennero 
ripetuti / Capuleti, che procacciarono una nuova ovazione 
all’Angri. Cuzzani ebbe la gentilezza, per ossequio al pu- 
blico e per far cosa grata all’ impresa, di assumere 
la parte del Ruppa, indisposto, e la cantò con quell’abi- 
lità che era da ritenersi in un tale artista. Si è poi rap- 
presentato nuovamente il Barbiere, protagonista il signor 
Munoz, giovine cantante che abbiamo udito in diverse 
riunioni filarmoniche, e quindi diedesi Il Roberto il Dia- 
volo. La stagione dovra terminare il DÌ marzo. » 


ATENE. — Le condizioni proposte dall’ impresa con 
ribasso di stipendio non furono accettate da tutti gli arti- 
sti componenti la numerosa ed eletta eompagnia, che ter- 
minò le rappresentazioni d’ obligo col 13 marzo, in cui 
ebbe termine la doppia stagione. Accettarono le proposte 
le signore Finetti-Butorchi, Giovannina Campagna e Ade- 
laide Merlo, i tenori Scola e Tassi, il baritono Orlandi ed 
i) basso Causali. Ricusarono accettarle le signore Marinan- 
geli e Santolini, il tenore Ortolani, il buffo Mazzetti e il 
basso Biscossi. La nuova stagione incomibciava cal 20 circa 
ci marzo e durerà fino al 13 maggio. Il buffo Penso da 
Corfù recavasi ad Atene, e dicesi pure che recar vi si do- 
vesse la prima donna Mariotti. 

L’ ultima rappresentazione della passata stagione ebbe 
luogo il 13, come abbiam detto, e fu compiuto trionfo per 
tutta la compagnia, ed in particolare per le signore Mari- 
nangeli e Finetti- Batoechi. Si rappresentò il primo atto 
della Norma con immensi applausi alla Finetti-Batocchi, 
la quale dovette ripetere la cavatina in mezzo ad una 
pioggia di fiori e di ghirlande con magnifici nastri, mentre 
svolazzavano pel teatro colombe ed altri augelletti. AI 


- termine dell'atto fu ridomandata quattro volte al proscenio; 


anche il tenore Ortolani fu applaudito assai nella cavae 
tino, e fu pure applaudita la giovane Merlo. 

‘ La figlia del Reggimento. — Questa graziosissima 
opera, cui amano di preferenza le famose artiste Alboni, 
Lind e Sontog, come quella che porge il destro ad una 
valente attrice-cantante ad emergervi in singolar modo, 
fu agone di nuovi trionfi a Marietta Marinangeli, vispa 
e carissima setto le spoglie della proterva figlia del 
Reggimento. Ch’ ella piacesse immensamente già lo ab- 
biam detto; ora direm quiodi che il piacere crebbe ogni 
sera a dismisura, che in tutta l’opera clamorose furvno 
le attestazioni di aggradimento fatte alla Marinangeli, ot- 
timamente secondata dal bravo Scola e dal non men 
bravo Mazzetti, che dovette ripetere il duetto con que- 
sl ultimo, da entrambi espresso per eccellenza. Nell’ ul- 
tima sera si eseguì il primo atto di questa dilettevole 
opera, e nvovi onori si fecero alla Marinangeli, ch’ ebbe 
fiori, ghirlande, applausi senza fine, ece., e dovette ripetere 
ii rataplan fra.i viva, e fu quindi al fine dell’ atto rie 


domandata quattro volte, venendo pure a ragione fe- 
steggiati il Mazzetti e lo Scola. — La signora Campagna 
cantò poi assai bene la cavatinva del Marin aliero, e 
dovette replicarne la cabaletta con fiori, ghirlande e voli 
d’ augelli.— Chiuse lo spettacolo la Finetti-Batocchi colla 
cavatina e col duetto del Barbiere di Siviglia, pezzi che 
destarono entusiasmo, e di cui per certo non si dimen- 
ticherà sì facilmente il publico, che volle la replica della 
cavatina, quantunque eseguita |’ avesse oltre due volte 
in addietro, c ch’ ella disse con rara squisitezza di modi 
e con imirenso effetto. Allora nuovamente le si gittarono 
fiori e confetti da empierne il palco, e quindi cinque 
volte fu riappellata calato il sipario. Fu pure applaudi- 
tissitno .il baritono Orlandi, artista dotato di bellissima 
voce, e che canta maestrevolmente, in tutti i prece- 
denti spettacoli accolto con particolar favore per i co- 
piosi doni di natura e d’arte di eui va adorno, 


BUKAREST. — Teatro italiano. — Quattro mesi sono 
passati dachè ebbe principio |’ attuale stagione d’ opera, 
ed il publico ed i cantanti ebbero agio d’imparare a co- 
noscersi scambievolmente eda scambievolmente assueffarsi ; 
lo che avvenne di fatto; il publico frequenta assiduamente 
il testro ed applaude. Pretendere però di più, non lo 
ponno nè i cantanti, nè l’ impresa. Che se inoltre si con- 


sidera il presente il grandioso teatro nuovo colle magni- . 


fiche decorazioni, ed il non men bello macchinismo , si 
converrà che ciò pure attrae il publico, che accorre prin- 
cipalmente al Roberto il Diavolo. Tutte le sere in cui 
si dà quest’ opera, vi è folla al teatro, ed aggiungiamo 
con piacere che l'esecuzione sempre pin migliora, come 
sempre meglio s’ interpreta lo spirito del melodramma. 
Il Musiani colla sua forte voce di tenore nella parte di 
Roberto, il Bailini in quella di Bertramo, e Pellegrini, 
Rambaldo , mostrarono nel corso della rappresentazione 
che a loro stava a cuore grandemente la buona esecuzione 
di quest’ opera, e noi non possiamo che augurare fortuna 
pei progressi da lor fatti. Anche la signora-Marziali nella 
parte della principessa Isabella ci provò che sa cantare, 
e solo ci rincresce di non aver avuto la ventura di udirla 
qualche anno prima. Se nominiamo per ultima fra gli 
artisti di quest’opera la signora Luigia Lesniewska (Alice), 
nol fuciamo certamente perchè tale la repuliamo, anzi 
tutt'al contrario, avendo essa eseguito la sua parte mae- 
strevolnente, perchè quest’ artista per la sua gioventù, 
per la sua bellissima voce e per l'esecuzione sempre per- 
fetta, ispira il massimo interesse. Nei quattro mesi in cui 
abbiamo il piacere di qui sentirla ella divenne la fa- 
vorita del publico, e ci resteranno mai sempre presenti 
le sue prestazioni nella parte d’ Amina nella Sonnambula, 
di Lucia, d’Alice nel Roberto il Diavolo, d’Adalgisa 
nella Norma, c di Amatia ne’ Masnadieri. Colla sua di- 
ligenza e col suo studio, che si rironoscono in ogni parte 
da lei sostenuta, coll’ alto grado di perfezione a cui è 
arrivata, colla bella e fresca voce, dicuile fu prodiga la 
natura, pronostichiamo alla signora Lesniewska un’ assai 
splendida carriera, e di tutto cuore ce ‘ne rallegriamo. 
Dobbiamo ricordare con lode, parlando dell’ opera italiana, 
anche il basso Finocchi; egli appartiene al novero di que. 
gli artisti che sempre giovano. nell’assieme , e che si di- 


| slinguono pure in quelle parti, alle quali non sembrano 


riserbati; quanti attori lo potrebbero prendere a modello 
ed imparare da lui come devesi studiare e rappresentare 
un carattere drammatico! » Così la Gazzetta ledesca di 
Bukarest del 10 febbraio, la quale in un seguente nu- 
mero si esprime nel modo che riportiamo :« Madamigella 
Lesniewska è un’ artista educata ad ottima scuola, essa 
comparve su queste scene con lieto successo, tanto come 
cantante drammatica, quanto nei concerti, ed unanime- 
mente piace, essendo essa adattatissima per le parti di 
canto leggiero ed allegro, e più ancora in queste che nel 
genere tragico. Con tutto ciò ci recò piacere ec maravi- 
glia nel vederle affidata la parte d’Amolia nei Masna- 
dieri; e viemaggiore stupore ci fece in altro senso il non 
vederle assegnata la parte di Adina nell’ Elisir d’amore, 
affidatasi invece alla signora Marziali, la quale assoluta- 
mente vi è fuori di posto. Di tale sbaglio non facciamo 
colpe agli artisti, ma alla direzione, la quale eon ciò 
arreca danno al proprio interesse; il publico del resto 
indennizzò assai onorevolmente madamigella Lesniewska, 
poichè rappresentandosi quest’ opera nell’ occasione della 
beneficiata del nostro bravissimo flautista Folz, c can- 
tando ella, pregata a ciò, un'aria nell’intermezzo, come 
si usa in Italia, fu in quell’ occasione non solo rumo- 
rosamente applandita e cliiamata all’onor del prosce- 
nio, ma le si prodigarono anche corone, nel mentre 
che alla fine dell’ opera nessuno si mo-se, benchè si ap- 
plaudesse al duetto fra Dulcamara ed Adina (signor Fi- 
nocchi e signora Marziali), il quale fu anche ripetuto. 
La signora Marziali piacque nella parte di Lucrezia Bor- 
gia, ed in qualche altra ancora, e bisogna pur confes- 
sare che anch’ essa sa cantare, ma dovrebbe scegliere 
quelle parti le quali più si addicono alla sua individua- 
lità, c non cantare in tutte. E pure cosa stupenda l’arte, 
ma anche la natura vuole i proprii diriltij; tante volte 
essa sforza anche di troppo la voce, c sarebbe da desi- 
derare che non lasciasse scorgere tanta fatica. IL signor 
Finocchi, primo baritono, piace molto, e lo merita. Egli 
è un artista distinto tanto nel canto che nella mimica, 
e dovendo egli anche alle volte trasportare, lo fa in moto 
che solo un perfetto conoscitore potrebbe aecorgersene. 
Esordiva anche un'altro baritono, il signor Marra, che 
fece sentire una bellissima voce. La parte di Francesco 
ne’ Masnadieri è assai difficile, e non vogliamo per ciò 
giudicare un giovine cantante da questo solo debutto. Il 

basso Gaetano Bailini è piaciuto in alcune parti, e riscosse 

applausi, ma non gli è riescito di far dimenticare il sun 

antecessore dell’anno passato. Nè lo potevano i due tenori 

Massini e Pellegrini, i quali dividono le sorti del basso, 

cioè piacciono in qualche singola parte, ma non riescono 


‘ lore. 


in tutte del pari. Devesi per ciò stupire leggendo le cor- 
rispondenze di Bukarest in qualche Gazzetta italiana, se- 
condo le quali il signor Finocchi sarebbe, per così dire, 
appena tollerato dal publico, ed assai applanditi altri 
artisti, nel mentre accadde appunto il contrario.» — Re- 
centi corrispondenze ci danno contezza della serata di 
beneficio della sullodata prima donna signora Lesniewska, 
ch’ ebbe luogo sul finire del passato febbraio col Roberto 
îî Diavolo. La rappresentazione essere non poteva nè 
più brillante, nè più onorifica. Il teatro era affollatissimo, 
la beneficiato fu ricolma d’applausi e di chiamate al 
proscenio , onorata di fiori, di corone ce di regali di va- 


MALAGA. — Si rappresentarono a questo teatro dalla 
compagnia italiana / Aartiri di Donizetti, con successo 
assai lieto, e con plausi ai due protagonisti, la Vitta- 
dini e Sinico. In proposito di essi leggesi quanto segue 
nel Correo de Andalucia: « La signora Vittadini, la cui 
maestria nel l’arte è fuori di ogni discussione, cantò malto 
bene il grazioso andante: La figlia. benadici, meritan- 
dosi numerosi applausi ; alla magnflica cabaletta: Severo 
invita un Dio d'amor, caddero ai suoi piedi magnifici 
fiori che coprirono il palco scenico. Non furono minori 
gli applausi nel duetto con Poliuto, della cui cabaletta si 
volle la replica, trionfo al quale non ebbe ultima parte , 
il tenore Sinico. Questo cantante eseguì con rara maestria 
l'andante: Mi guida al sacro fonte; ei fa pompa della 
sua voce limpida e sonora, specialmente nel Credo in Dio 
dell'universo. È innegabile che il signor Sinico , molto 
intelligente nell’ arte, prende vivo interesse al buon esito 
di queste rappresentazioni, e si presta al miglior disim- 
pegno sia dei pezzi concertati che dei finali, nel cui ef- 
fetto sta quasi sempre l’ancora di salvezza di simil ge- 
nere di spettacoli. Gironella, convalescente. da leggiera 
malattia, cantò debolmente la parte di Severo. » 


COSTANTINOPOLI. — Abbiamo parlato in un nu- 
mero precedente dei molti onori fatti in occasione 
della sua beneficiata alla bravissima prima donna con. 
tralto Carolina Ghedini; ora aggiunger dobbiamo che il 
suo ritratto, diligentemente condotto, fu sparso pel tea- 
tro con piena soddisfazione del publico. Nè mancarono 
poetici serti alla geutile artista, fra i quali il seguente 


. SONETTO 
— +66 


I n I 
CAROLINA GAESDINI 
, nella sera di suo beneficio il 25 febbraio 1855 
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Donna, il bel viso, i dolci modi accorti, 
E il caro sguardo, che innamora tanto, 
Così ti privilegiano, che porti 
Della beltà fre l'altre belle il vanto. 

Ma se poi vien che in vaghi accenti e scorti 
Le fervid’ ale impenni al vol del canto, 

Stile e ingegno non è che si conforti 
Tutto a ridir quel che tu desti incanto. 

E indarno ne’ miei carmi in vari modi, » 
Palustre augel d’ inferma piuma, io prendo 
L'alto incarco a portar delle tue lodi. 

Ma in sì leggiadro e chiaro suono intendo 
Il sospir dolce delle tue melodi, 

Ch’ indi il mio canto e le tue laudi apprendo. 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Questa sera si riaprono i battenti della 
Canobbiana e del Teatro Carcano. — La dram- 
inatica compagnia di Cesare Dandini, giunta pur ora da 
Genova, ov’ ebbe le festose accoglienze che si debbuno ad 
attori della vaglia del Dondini appunto, di Clementina 
Cazzola, del Majeroni e d’altri parecchi di specchiata 
abilità, con numeroso personale di ballo, in cui emergono 
Amina Boschetti e Lepri, il sempre ben accctto Catte, As- 
sunta Razzanelli, il Baratti, la Gaja, il Bocci, ecc., for- 
mano lo spettacolo della Canobbiana, ove si daranno tre 
balli del coreografo Giuseppe Rota, e primieramente Gli 
Amori di Rinaldo e di Armida, poi il Giuocatore, indi 
un altro da destinarsi. L'impresa divise 1’ abbonamento 
in due parti, |’ uno da Pasqua tino a mezzo la stagione, 
l'altro fino a circa la metà di giugno, a veramente te- 
nuissimo prezzo. 

— Al teatro Carcano si inaugurerà la primavera 
colla Norma con Teresa Parodi, col tenore Baldanza, e 
con Luigia Bianchi, la quale, sebbene scritturata nella 
sua qualità di prima donna assoluta, nondimeno per tratto 
di compiacenza verso l’impresa, eseguirà la parte di Adal- 
gisa, che cantò con lietissimo successo al fianco di Sofia 
Cruvelli tre anni or sono alla Scala. Indi si darà il Cri- 
spino e la Comare colla Rebussini e Cambiaggio, poscia 
l’ Eufemio di Messina, poesia di Giuseppe Torre, musica 
di C. A. Gambini. Verrà quindi l’Olello, in seguito l’opera 
del Liguoro con libretto del Piave, ed uua seconda opera 
buffa. — Gli altri teatri diurai e notturni rimarranno 
per ora inoperosi. 

—--t663-— | 

VERONA. — Necrologia. = Dopo lunga e penosa 
malattia nel mattino del 24 marzo chiudeva il supremo 
suo giorno, nell’ età tuttavia verde di 56 anni, Dome- 
nico Foroni, padre a Jacopo e ad Antonietta, quegli 
scrittore encomiatissimo di musica, autore della Margle- 
rita, del Giadialore e della Cristina, questa cantatrice 
di bel ‘grido moglie a Domenico Conti. Domenico Foroni 
fu maestro di musica peritissimo ed inslitutore di vaglia, 
e formò allievi che ne raccomandano la memoria a quatiti 
hanno io pregio 1° italiana arte del canto. 
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PARIGI. — La Semiramide piacque decisamente al 
testro italiano : lo si dice il più bel successo della sta- 
gione ad onore di Sofia Cruvelli, di Calisto Biscottini-Fio- 
rio, e del Belletti, — La nuova commedia del Ponsard 


L’onore e il denaro fu ripetuta con gran piacere del pu-. 


blico, che trovò nel nuovo lavoro drammatico finezza. di 
vedute, ingegnoso intrigo, effetto scenico, eleganza di stile 
e di dialogo, e rise di buon conto agli epigrammi onde è 
sparso e che flagellano oltre la cute gli uomini del giorno, 
amici ad ogni costo di fortuna, La commedi», piena di mo- 
rali insegnamenti, chiudesi col trionfo deli’ onore sul danaro. 


VIENNA. — AI teatro Italiano si rappresentò la Gi- 
sella, ch’ ebbe fortuna assii più amica che il ballo pre- 
cedente. Fanny Cerrito trovò questa volta più vasto campo 
a dar di sè le specchiate prove che può e sa la celebre 
danzatrice. Piacque essa quindi grandemente ed ebbevi 
plausi in copia in un el Carey, egregio compagno, già 
da tanto tempo caro a’Viennesi, e festeggiato per le sue 
beile qualità d’esecuzione, e qual compositore di passi 
di raro buon gusto e novità — Si ridiede la Semira- 
mide con plausi alla Vetturi-Olivi, ull’Everrdi ed ai 
loro compagni; ed aspettavasi a rinfocolar la stagione, 
languida molto finora, che incominciassero le rappresen- 
tazioni d’ altre opere colla Medori, colla Maray, con Ue- 
Bassini , Fraschini e Ferri. 


PARMA. — Lasera del 17 spirante ebbero termine le 
rappresentazioni di opera e ballo al Regio teatro col fe- 
stegiatissimo Rigoletto, datosi ben 56 volte con sempre 
crescente entusiasmo. Fu vera festa per gli artisti tutti, 
si replicò il duetto fra la Bendazzi e Fiori, ambedue più 
volte ridomandati. Si volle pure la replica del quartetto 
fra essi due, il Massimiliani e la Luchini. Altermine del- 
1’ opera Fiori, la Bendazzi ed il Mossimiliani furono evo- 


cati al proscenio ben diciassette volte. Nel ballo lasciarono. 


le più gradite memorie la brava Santalicante e il Cop- 
pini, e nelle danze la bravissima coppia Bussola e Vienna 
suggeltò le rappresentazioni fra reiterate appellazioni. 


FIUME. — La drammatica compagnia Pezzana ha 
chiuso il corso delle sue fortunate rappresentazioni fra i 
viva del publico, che accorse mai sempre in folla straor- 
dinaria al gradito trattenimento, fatto cospicuo dal grande 
ingegno d’ un*Pezzana e d’ una Santoni, circondato da 
numerosa coorte di bravi attori, fra | quali voglion ci- 
tarsi il Guagoi, i due Marchi, il Parisini, artisti di me- 
rito. L'amico Grandet, Francesca da Rimini, Medea, 
Oreste e Benvenuto Cellini suscitarono indescrivibile en- 
tusiasmo, che cbbe a manifestarsi a non dubbic prove 
nelle beneficiate del Pezzana e della Santoni con fiori, 
ghirlande e poctici componimenti. Tanto fu i contento 
del publico, che l’ onorevole direzione per secondarne pre- 
murosamente il voto, rifermò per l’ anno venturo, in 
eguale stagione, la compagnia del Pezzana, che ora si è 
trasmutata a Vicenza, 


BERGAMO. — Domenica, 20 marzo, la drammatica 
compagnia Veneta Asti e Trivelli chiuse le recite della 
quaresima con una serata a beneficio della recente in- 
stituzione de’ Sordo Muti, e vi rappresentò La leggilrice 
di Scribe e /Rusteghi del Goldoni innanzi a publico as- 
sai numerosa, che gustò ed applaudì molto il tratteni- 
mento variato da due pezzi strumentali, ed eseguito 
coll” usata bravura dulle signore Mayer, Botteghini, Pom- 
pili e Tumberlik, dal Benini, dall’ Asti, dul Trivelli, 
dal Lancetti e dal Bernardi. La compagnia dovette così 
lodarsi fino all’ ultimo del piefo favore del publico, che 
fece buon viso a tutte le produzioni da cessa offerte e 
+ decorate con tutto lusso , e volle che si ripetessero la 
Piccarda e la Diana, nelle quali emerse la signora 
Mayer, benissimo secondata da tutti gli attori sullodati, 
aecolti ogni sera con segni di concorde applauso. La 
compagnia rimane a Bergamo anche in aprile, e vi darà 
un corso di ventiquattro recite, quindi recasi a Piacen- 
za, ‘poscia a Genova fino ai primi di agosto all’ Anfiteatro 
dell'Aquasola, in seguito ad Alessandria, a Soresina ed na Man- 
tova, e poscia di bel nuovo a Genova a tutto il carnevale a 
disposizione dell’impresario signor Canzio , col quale ha 
regolare reciprovo compromesso per tale stagione. 


CADICE. — Abbiamo novelle felicissime della Maria 
di Rohan, che fu tutt'un trionfo a Maria Sulzer, al Su- 
porci al tenore Sanz e ad Enrichetta Sulzer (Gondi). 

aremo i particolari. 

FIRENZE. — La causa della prima donna signora San- 
chioli coi fratelli Ronzi, impresarii del teatro della Per- 
gola, si è terminata con reciproco accomodamento. 


PALERMO. — Leggesi nell’ Ingenuo: u Non possiamo 
passare sollo silenzio che nell’ acudemia datasi nella sala 
del palazzo del principe Comitini il giorno 20 febbraio 
furono segno dell’ ammirazione del publico 1’ eccellente 
basso-comico Soares, per avere con quella precisione di 
arte sua propria eseguito di unita al dilettante signor 
Riuso il duetto della Chiara di Nosemberg, non che la 
brava artisto signora Albertari per aver ben cantato il 
duetto dell’ Elisir d° Amore cun Tiberini, e la romanza 
della Giovanna d'Arco. » 


BOLOGNA. — Ai teatro del Corso si darà nella ini 
minente primavera spettacolo di opera con ballo; l'Arena 
del Sole sarà occupata dall’ equestre compagnia di Luigi 
Guillaume; ed il Circo della Montagnuola dall’ equestre 
compagnia di Gaetano Ciniselli. 


— VIADANA. — La compagnia melodrammatica formata 
dall’agente maestro Burcardi per la scorsa quadragesima 
al teatro di Casalmaggiore, ov” ebbe il più brillante suc- 
cesso, passò al teatro di Viadana per darvi da Pasqua 
in poi un corso di venti rappresentazioni colla Gemma ed 
altra opera da destinarsi. La compagnia si compone della 
prima donna assoluta Annetta Gambardella, del primo 
tenore assolato Giovanni D’Apice, del baritono Gustavo 
Sacconi e del basso-profondo Rossi Martinenghi. 


LA FAMA 


Recenti Scritture. 


Teresa De Giuli Borsi, celebre attrice cantante, fu 
dai fratelli Marzi fissata per la ventura stagione della estiva 
fiera al teutro di Padova. 


Carolina Mauri-Ventura, prima donna assoluta, che 
cantò con lieto successo al teatro Nuovo di Napoli, quindi 
a Casalmonferrato ell altrove, fu scritturata per il leatro 
Nazionale, di Torino la corrente primavera. 


Antonino Dolcibene, primo basso-profondo assoluto, fu 
scritturato dagli impresarj fratelli Marzi per la prossima 
stagione al teatro di Trento. 


AI teatro di CREMA si darà spettacolo d’ opera con 
ballo in primavera; la cumpugnia di canto è la seguente: 
prima donna assoluta Zuigia Gavetti, primo tenore as- 
soluto Bernardo Negri, primo baritono assoluto Giovanni 
Zambellini, primo buffo assoluto Lorenzo Manari, com- 
primaria signora Paradisi-Manari; — priwi ballerini 
danzanti signora Figini e signor Bavazano. 


La signora Felicita Giordano, fu scritturata dall’Agen- 
zia L-V. d’A. forri, pella vegnente primavera al teatro 
d'Ancona, qual prima ballerina danzante. 


Il coreografo e primo mimo Domenico Segarelli fu ri- 
fermato alle scene del teatro San Carlo di Lisbona per 
le venture stagioni 1853-54. 

PISTOIA. — Per la primavera prossima furono  fis- 
sati la prima donna assoluta Marielta Armandi, ed il 
primo basso profondo assoluto Federico Varani. I 


Per il teatro del Corso di Bologna, imminente pri- | 


mavera, fu scritturata la prima donna assoluta Santina 
Zudoli, che molto piacque nel carnevale scorso al teatro 
di Fano. Si darà un’ opera a bella posta scritta dal mae- 
stro Paoli. 
Cn: --_--.:.iI 

La drammatica eompagnia Tassani con Moncalvo, che 
ne forma il migliore ornamento, reciterà iu primavera 
ull’ anfiteatro dell’ Aquasola in Genova. 


Artisti disponibili. 


Giovanni De Vecchi, primo tenore assoluto di chiaris- 
simo nome, che con sì bel successo cantò a Firenze, a 
Torino, a Genova, e recentemente a Bergamo, è in Milano 
disponibile per la corrente primavera ed in seguito. 


Gustavo Euzet. Leggesi nel Buon Gusto di Firenze: 
u Gustavo Euzet, primo basso cantante ass. di moltissimo 
merito, accetta impegni per la ventura stagione. Egli si 
è fatto onore alla Pergola di Firenze per due stagioni 
consecutive, e merita di venire caldamente raccoman- 
dato alle imprese, come artista di cartello e di vaglia. » 


Teresina Pozzi-Mantegazza, prima donna assoluta di 
molto merito, che nello scorso carnevale piacque tanto 
al teatro di Pesaro, specialmente nella Medea di Pacini, 
trovasi in Firenze a disposizione delle imprese dalla cor- 
rente primavera in poi. 


Giorgio Mirandola, primo basso-profondo assolnto di 
bella riputazione, che percorse importanti teatri e pos- 
siede il dono di maschia ed estesa voce e molta cono- 
scenza dell'arte, trovasi «in Bologna libero d’ impegni 
per la primavera eil in seguito. 


Luigi Guglielmini , primo tenore assoluto, sì bene ac- 
cetto nel carnevale a Cuneo, ed in quadragesima allo 
straordinario spettacolo di Savigliano, è in Milano libero 
d’ impegni da ora in poi. 

Fortunato Goré, primo basso profondo assoluto, che 
cantò nell’ estate al teatro di Marsiglia , e nel carnevale 
al teatro Apollo di Roma, è in Milano disponibile per 
la prossima primavera ed in seguito. 

Carolina Carozzi-Zucchi, prima donna assoluta, do- 
tata di bella voce di vero soprano, che cantò già con 
bellissimo incontro a Milano, e quindi a Bukarest, è da 


‘ora in seguito a disposizione delle imprese. 


Giuseppina Jolti, prima douna assoluta, che cantò 
con sì bel successo a Torino più volte, a Venezia ed al- 
trove, trovasi in Milano libera d’ impegni dalla prima- 


vera 10 poi, 
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GIOVAMDA DI RAPOLI 


E 
PARTE SECONDA. 


XII. — Ben-Jannar. 
115. 


L’ ammiraglio si uniformò esattamente alle istru- 
zioni d' Emerico, il quale, per la seconda velta 
trovandosi solo, andò dritto alla porta di cui ab- 
biam sopra parlato, si perdette per qualche mo- 
mento nel profondo oscuro corridoio, e ricom- 
parve quindi tenendo per mano Maria di Durazzo 
pallida, debole e sofferente più che mai. 

Maria di Durazzo velse involontariamente intorno 
a sè un'occhiata fosca, inquieta e sbigottita. L'aspetto 
di quelle vélte facevagli ricordare tante imagini 
dimenticate. L’aria stessa che lambiva la sua per- 
sona dovea riaprirle tante ferite non ancor rimar- 
ginate. Una lagrima brillò sull’ orlo delle sue 
palpebre al risovvenirsi di tutti i lieti di che avea 
passati in quel palazzo, ov’ essa un tempo era 
quasi regina, ed ofe oggidi s’ introduceva con 
passo furtivo , il capo chino, e le ginocchia tre- 
manti come un delinquente, od simeno quale un 
mendico che, reso audace dalla disperazione e 
dalla fame, oltrepassa la soglia interdettagli al ri- 
sico di ricevere vituperevole punizione della sua 
temerità. Ma queste emozioni si dissiparono a gra- 
do a grado, e addirizzandosi al cardinale: 

— Padre, diss' ella, è dunque vero che il mio 
fato v° ha mosso a compassione ? Buon Dio! La 
mia uscita dal convento di Santa Marta è un so- 
gno cui appena io credo.... Grazie di aver tenuta 
la vostra promessa.... Ma voi compirete l’opera, 
non è vero? Quivi io sono peranco prigioniera, 
poichè vi sono giunta ad insaputa di tutti, e al 
primo istante forse.... 

— Tranquillatevi, nulla più si opporrà, io spe- 
ro, al vostro soggiorno in questo palazzo. 

— Ho io bene inteso?... N’ avreste già parlato 
a Giovanna? | 

— Non ancora, figlia mia. Ma a rischio di in- 
correre nella sua disgrazia, vi farò avere un ab- 
boccamento con lei. 

— Oh, quanto siete buono! esclamò Maria. 

— Fra brev' ora essa si recherà sul terrazzo 
del parco per dare il segnale di una festa alla 

quale la città intera deve associarsi. Voi profitte- 
rete di quel momento per supplicarla di accordarvi 
giustizia... 

— E me l’ accorderà, non è vero, padre mio? 
disse Marie. Io voglio contarci, giacchè ciò deve 
essere. Non è forse colui che ha usurpato il nome 
di mio sposo colpevole di alto tradimento ? Non 
è egli impossibile che gli si faccia grazia , poichè 
ad un tale oltraggio non v’ha che una sola ripa- 
razione possibile : la morte ? 

Maria s' era espressa con entusiasmo, Emerico 
rispose invece col tuono più calmo : 

— Duchessa di Durazzo, malgrado |’ integesse 


che m'’ ispirate, io non posso precedentemente as- 
sicurarvi delle intenzioni della regina, ed è la re- 
gina sola... 

— Mio Dio! l’interruppe Maria, perdonatemi, 
padre mio, ma questo nome di regina mi spa- 
venta. Perchè non chiamate Giovanna, mia sorel- 
la? Forse non lo è più? O non ho io più il di- 
ritto di chiamarla così? Pure nulla vha, tranne 
questo pensiero, che mi consoli e mi ripcori. OhI 
se sapeste, Giovanna mi ama tanto, ed io pure 
I’ amo moltissimo ! Siamo cresciute l’ una accanto 
l’altra, abbiamo pianto, sofferto assieme..., essa 
sa tutti i miei segreti, com’ io i suoi. Fino ad 
oggi mai una nube, mai uu dissidio tra noi! Vidi 
la sua bellezza eclissare la mia senz’ esserne ge- 
losa, la vidi salire al trono senza portarle invi- 
dia,... Contenta della mia oscurità io viveva della 
sua vita, gioiva della sua felicità, m° inebbriava 
de’ suoi trionfi.... Ed ella sa tutto questo, patlre 
mio, etla sa che anima mia è un soffio, un 
raggio della sua, e non vorrà al certo, no, non 
vorrà far grozia al carnefice di sua sorella!... 

— Senza dubbio, riprese Emerico ‘too istudiata 


dolcezza, senza. dubbio la- vece del-sangue parterè - 


ul cuore di Giovanna.... Paventate però di abban- 
donarvi troppo presto ad una speranza: 

— Spiegalevi! 

— Non si è mai sicuri del presente... Chi ar- 
dirà poi rispondere dell’ avvenire 9.... 

— E quali altre maggiori sciagure poss’ io dun- 
que aspettarmi ? rispose la duchessa con tuono 
solenne. Allontanata dalla corte per ordine di Gio-. 
vanna, quasi prigione, nel ritiro che mi si avea 
scelto, io non conosceva che per qualche vago 
rumore quanto si passava in questo palazzo. Sola, 
in preda alla tristezza e alla disperazione attesi, 
ma invano, il mio fidanzato Giacomo d’ Aragona. 
Ho fatto dimandare a Giovanna perchè egli non 
veniva, perchè mi dimenticava.... Mi si rispose che 
avea lasciato Napoli... 

‘|— V' hanno ingannata, disse vivamente Eme- 
rico. 

— Ingannata! e perchè, gran Dio? 

— Figlia mia, la passione è cattiva consigliera. 
‘ — E la passione domina Giovanna.... Si, questo 
è quello che volevate dire.... È duoque vero!... 
Ah! padre mio.... Io ne avea concepito sospetto , 
eppure lottavo, resistevo. Non volevo g nessun 
costo credere ad un tradimento così infame... Sa- 
pevo che Giovanna amava il principe d’ Aragona; 
ma se la giudicavo impetuosa nella sua passione 
a tale da dichiararmi guerra aperta e combattere 
ad armi eguali, non però la supponeva imprudente 
e vile a segno da profittare della mia sventura 
per perdermi e della mia agonia per finirmi! Cre- 
devo che il mio ritiro in quel convento fosse un 
obligo imposto a mia sorella dall’ onore oltrag- 
giato della nostra famiglia; credevo che si des- 
sero circostanze in cui, vedendo coloro che si 
amano sì infelici, sì oppressi e disperati, non si 
possa più serbare contr’ essi nè rancore, nè gelo- 
sia, nè odio! Che più dirovvi, padre mio? Ho 


creduto in sostanza che Giovanna fosse sempre 
mia sorella, e così mi sono vigliaccamente e ver- 
gognosamente ìngannata!... Oh, ma adesso tutto 
comprendo. Dicendomi che Giacomo era lungi da 
Napoli, essa ha mentito. Giacomo le è. sempre 
dappresso.... Essa esercita su lui una continua, 
instancabile influenza.... Gli ho fatto confessione 
di questo amore che mi uccide!!! Essa mi ha 
tradita..., tradirmi..., la mia proprie sorella!... Ma 
lui, lui, monsignore L. # 

_ —— Povera giovane, disse Emerico osservan- 
do attentamente Maria, come s’egli avesse voluto 
seguire ne’ più secreti fremiti l’ effetto che anda- 
vano a produrre le sue parole: forse voi siete la 
sola persona in Napoti che ignori il prossimo ma- 
trimonio det principe d'Aragona con la regina 
Giovanna. 

Maria retrocesse di un passo. Con gli occhi in- 
ferociti gridò violentemente, stendendo le braccia 
verso Emerico: 

— Ciò è falso] 

Ma reprimendosiì IE: soggiunse più pacata- 
rente : 

— È impossibile. ue: 


— (Questo matrinsonto è inevitabile, riprese Eme- 


‘ rico con l’ usata tranquillità d’ animo che mai non 


si smentiva, omai nulla varrà ad impedirlo. 

— Nulla, dite voi, replicò la duchessa con di- 
sperata energia : nulla varrà ad impedire questa 
unione! Sarebbe quanto dire che non v'è più 
sulla terra nè lealtà, nè fede, nè onore. Nulla 
varrà ad impedirlo!... Sarebbe quanto dire che 
mentr’ io soffro, mentr’ io piango, essi ridono del 
mio dolore, delle mie lagrime, e che armata del 
doppio titolo di regina e di sorella, una donna 
può interdire ad un’altra fino il diritto di lamen- 
tarsi e di gridar vendetta!... Oh, io proverò il 
contrario, monsignore, e allora, guai a Giovanna, 
perchè seguirò il suo esempio: e, com’ essa, chia- 
merò in mio soccorso l' obbrobrio e il tradimento. 

Gli occhi di Emerico si spalancarono scintillanti 
di cupa gioia, quasi volessero uscire dalla loro 
orbita. 

— Pensateci bene, diss’ egli, papa Clemente 
ha dichiarato Giovanna innocente, e mancando le 
prove, niuno ha il diritto... 

— Ma se Queste prove esistessero ? continuò 
Maria con voce cupa. 

— Ma.... No, esse non esistono, disse Emerico. 

— E se una mano vigorosa le agitasse in fac- 
cia a tutti! gridò la duchessa, la cui collera giun- 
geva fino alla frenesia. 

-— Oh allora, rispose Emerico, a monte la 
feste, a monte la felicità, a monte il matrimonio, 
In luogo di un avvenire di ebbrezza e di gioia 
che innanzi le sorride in questo momento, Gio- 
vanna non avrebbe più in prospettiva che la per- 
dita della corona, la spogliazione de’ suoi beni, 
l’ esilio.... 

— E fors’anco il bio: l’ interruppe spaven- 
tata Maria. 

Poscia rimase priva di voce, immobile, cercando 
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di raccogliere i pensieri, e facendo immani sforzi 
per ridursi a mente ciò che avea detto momenti 
fa. Nella confusa sua memoria, esagerando la forza 
istessa delle parole emesse, figurossi di aver sve- 
lato il secreto della sorella. Allora, in orrore a sè 
stessa e afferrando le mani di Emerico: 

— Che ho fatto io mai? mormorò, che ho mai 
osato dire? Padre mio, non fate attenzione a pa- 
role insensate che mi strappò il dolore. Lo vedete, 
son fuori di me. Il dolore mi travia, e non ho 
coscienza nè delle mie. parole, nè delle mie azio- 
ni.... Io minacciare mia sorella 1... lo volerla per- 
dere; oh giammai! Se la mia bocca la proferito 
delle ingiurie, il mio cuore.le disapprova.... Ah, 
ditemi che non vi.sovvenite di nulla, ditemi che 
non mi avete intesa... 

E si geitò boccone a' suoi piedi. 

— Alzatevi, figlia mia, disse Emerico, la cui 
faccia non recava traccia visibile di alcuna emo- 
zione; asciugate le vostre lagrime, e domandate 
al cielo la forza necessaria per profittare dell’ oc- 
casione ch’ egli v' invia. La regina passerà a mo- 
menti per la grande galleria. lo farò in modo che 
ella si fermi un istante.... Allora starà in voi di 
scegliere il momento favorevole per avvicinarla.... 
Seguitemi. 

La duchessa si lasciò condurre dal porporato, 
i quale la collocò in un vano attiguo alla grande 
galleria, e che non |’ era da altro separato che 
da una lunga cortina di velluto rosso ornato di 
ricche frangie d' oro. 

Da quel luoga difatto le era facile intendere tutto 
e tutto vedere. 

— L'ora si appressa, disse Emerico a Maria. 
Vo’ tosto a raggiungere la regina.... Intanto che 
aspetterete il momento supremo, da cui forse di- 
penderà il vostro intero destino, pregate, figlia 
mia, fortificatevi volgendo il pensiero a Dio... 

— Voi non mi dite di sperare, padre mio, ar- 
ticolò debolmente Maria. 

— Tanto la speranza che la disperazione, ri- 
spose il cardinale, sono, figlia mia, nelle sole mani 
di colui che vi consiglio d' invocare. 

E si allontanò. i 

Un inginocchiatoio era appoggiato alla finestra: 
Maria vi si precipitò, cadde ginocchioni c si pose 
a pregare ardentemente. 


Mt <A 
TEATRI E SPETTACOLI. 


NAPOLI. — Il 19 marzo ebbero termine le rappre- 
sentazioni ai Reuli Teatri con ispettacolo composto di un 
atto della Gemma, di parecchi pezzi del Barbiere e del 
quartetto del Rigoletto. Erasi divisato di dare invece due 
atti della Medea ed altre cose, ma l’improvvisa in- 
disposizione onde fu colta la prima donna Carolina Ala)- 
mo, costrinse l’ amministrazione a cangiare improvvisa» 
mente il programma, con gravo rammarico del publico, 
il quale la sera del 17 marzo accorse numeroso nl San 
Carlo ad udirvi appunto il primo e secondo atto della 
Medca di Pacini, agone di tutta lode alla bravissima sul- 
lodata prima donna, la quale vi emerse mai sempre , 
inercè le sue belle doti vocali e d’ ingegno, per le quali 
fu salutata altrice cantante di gran merito. Alla signora 
Alajmo furono quindi rivolti appluusi in gran copia ed 
appellazioni, che le si rinnovaruno ancor più clamorosi in 
una graditissima cavatina del maestro Geraci siciliano, che 
destò entusiasmo, e le fruttò reiterato onore di chiamate. 
La signora Alujmo cantò pure il duetto dell’ Elisire, che 
disse con molta piacevolezza c vivacità, e che le fruttò ap» 
plausi, All'ultimo rappresentavasi il quarto atto dell’Ernawni, 
che levò di bel nuovo il publico a rumore di viva, tanto 
bene l’eseguirono Mirate e l’Alajmo in un col hasso Marco 
Arati. L’accento drammatico col quale i due primi esprese 
sero quelle note toccanti produsse bellissimo effetto e pro- 
fonda impressione; due volte furono quindi evocati l'Ala]- 
mo, il Mirate e l’Atvati con essi. E questo era lo spettacolo 
che dovea chiudere la stagione, e che si dovette quindi 
cambiare ali’ infretta con un atto della Gemma, in cui 
il Pancani ebbe massime lodi, e plausi sigfecero pure alla 
Peruzzi ed al Monari, cun alcuni pezzi del Barbiere, con 
applausi a Mirate e alla Borghi, fra i quali piacquero 
specialmente la cavatina della Borghi, e finalmente col 
quartetto del Rigoletto, in cui Mirate suscitò Un tanto 
fanatismo che mai il maggiore. 

— Serata a Capodimonte. — La sera di sabato 12 
marzo la contessa Elisa di Suchtelen riuniva in sua casa 
numerosa e brillante brigata, onorata della presenza di 
ragguardevoli personaggi. La serata aprivasi con nove 
pezzi di scelta musica vocale; chiudevasi alle due cun 
sontuosa cena. È cantanti erano le signore Delaficld e 
Lion; i signori Giacinto Marras e Tortora; |’ accompa- 
gualore e direttore del concerto Capecelatro. 1 pezzi fu- 
rono: varie romanze di Verdi, Donizetti e Marras; due 
duettini, il primo di Donizetti, e l'altro di Capecelatro ; 
il duetto delle donne dello Stabat di Rossini, ed un quar- 
tetto di Verdi... Il metodo di canto dell’ egregio Giacinto 
Marras ricorda i bei tempi del Crescentini e di Rubini, 
del quale il Marras ha saputo rubare qualche segreto. 
Invano oggi nei teatri ricerchiamo quei dolcissimi e de- 
licati smorzi che si risolvono in carissime fiuriture, e che 
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costituiscono insieme la varietà e Îl finito dell’ arte. La 
signora Delafied domina l'-uditorie colla petcaza cella sua 


‘bella voce di soprano e l’ efficacia dell’ accento vera- 


mente sentito ed italiano; e quel che è da lodar:i non 
mai nbbastanza in lei, dote che non sempre decompa- 
gna il talento, si è la graziosa  compiacenza a° prestarsi 
a’ desiderii delle sue amiche che la richiedono del sua 
canto. — La signora Olga di Lion, dama russa, dotata di 
bella e robusta voce di contralto, cantò con singolare 
precisione, correzione, nettezza il bel largo dello Stabat 
e il duettino di Rossini — Mira la bianea luna. — Vl 
signor Tortora è il dilettante baritono più pregiato ed 
alla moda nella città nostra. La contessa, secondata nel- 
I’ intendere agli onori di casa dulle due gentilissime sne 
figliuole, abbelliva, avvivava ogni cosa colla inimitabile 
amabilità sua propria che mai non veniva meno, e uulla 
troscurava perchè lutto tornasse grato a tulti. 

Chiuso tra i balli nella città c gli addii clamorosi della 
De Giuli e della Nosati ne’ teatri, il brevissimo e brile 
lante carnevale di quest'anno, rappresentazioni dram- 
matiche, serate e mattinate musicali han trattenuta pia- 
cevolmente la società nella quaresima ; e tra le riunioni 
di musica avrà il primo posto questa delln contessa 
Suchtelen, forse 1’ ultima della stagione. — Intanto con in- 
solito ardore i lione di Napoli intendono a corse, e trasci- 
nano seco loro ora sd Agnano, ora al Campo gran parte 
del bel mondo che all’ aprirsi della settimana Santa avrà 
penuria di divertimenti serali. Tra pochi dì taceranno 
anche i teatri, e solu prospettiva di musica resterà agli 
amatori un concerto annunziato dal Marras, e il Miserere 
di Zingarelli, eseguito da' giovani del Conservatorio di mu- 
sica in quella loro chicsa. Vincenzo Capecelatro. 


FIRENZE. — Leggesi nell’ Arle: u Concerto a bene- 


fizio di una povera fumiglia. — Îl giovanetto Santini , 


pianista nuscente, ha aperto il concerto con una fantasia 
sui Capuleti, che servi d’ avanguardia a una romanza del 
maestro Biscardi, cantata con gusto e precisione dalla si- 
gnora Adalgisa Molinari. Senza por tempo in. mezzo il 
signor Colasanti si presentava nientemeno ele con ùn 
Oficleide, e suonava una fantasia sopra un motivo napole- 
tano di sua composizione cile per dolcezza , per finezza 
artistica e per difficoltà straordinaria, trasportò il publico 
a fragorosissimi applausi, che si rinnuovarono al Canfo 
Greco, bella c magica composizione del sommo Cavallini, 
eseguita sessai heoe dal Capannelli. Con una fantasia sui 
Foscari composta ed eseguita dal signor Cola-anti inco- 
minciò la seconda parte. Qui non sappiumo se più lodare 
il componimento o l'esecuzione per cui ci limiteremo a dir 
degli upplausi che furono ancor più vivi e sentitissimi. 
Con la romanza del’ Torquato Tasso noi abbiamo sentito 
per la prima volta il signor Mitterpoch, che è dotato di 
una voce simpatica ad estesa, Egli canta di grazia ed è 
educato a buonissima scuola: e il publico che conobbe 
tutti questi pregi lo applaudì a più riprese, interrompen- 
dolo con diversi bravo, che erano tanto spontanei, per 
quanto ben meritati. Una Elegia per violino, eseguita dal 
signor Bernardini, una romanza dalla Saffo, cantata dal 
signor Palchetti, e una seconda fantasia eseguita dal gio- 
vanetto Santini, furono tutti pezzi applauditi sì, ma a 
una certa distanza dagli altri che abbiamo di sopra citati 
come pure dell'aria finale della Slraniera, eseguita assai 
bene dalla graziosa signora ‘Molinari, colla quale ebbe 
fine il concerto. » 

Lo stesso giornale recu pure contezza d’un brillante 

concerto privato dato nella propria casa dal chiaro piani» 
sta Babuscio, el quale presero parte in ben quattordici 
pezzi le signore Sanchioli, e Cremont ed i signori Buti, 
Giannoni, Cigrdi, e Fagotti per la parte vocale, e per la 
porte strumentale i signori Babuscio, Vannuceini, Giovac- 
chini e Galli, e conchiude: « possiamo riferire di aver 
sentito della buona musica e di aver passata una serata 
piacevolissima in mezzo a una soricià tanto intelligente 
quanto distinta. » 
" — Duè bencficiale. — Una conclusione morale. — 
Leggesi nel Buon Gusto : « Mercoledì, 16 corrente, ebba 
luogo alla Pergola la  beneficiata della signora Giulia 
Sanchioli coll’opera il Profeta. La medestma eseguì pure 
l'aria il Sospiro, e l'orchestra la sinfonia della Semira- 
mide. Grandi furono le acclamazioni. Vennero incassati 
600 biglietti. Circalarono poesie, e una straordinaria piog- 
gia di fiori inondò il palco scenico. 

Venerdì, 18 corrente, ebbe luogo alla Pergola la hene- 
ficiata della signora Erminia Frezzolini, con due atti del- 
l’opera / Puritani e duo della Sonnambula. Blla ricevòè 
grandiose avazioni. Furono incassati circa 900 bixlietti. 
$i diffundevano nel teatro poesie, e venne prodigata 
all'artista una imponente quantità di fiori. : 

Conclusione morale. — Il teatro che presentemente 
va a chiudersi non si aprirà forse più fino all’ autunno, 
Nobilissirni Accademici della Pergola! — Questi sei mesi 
di forzato silenzio a cui è condannato il primario teatro, 
non sembrano alle loro E«cellenze e alle Signorie loro 
IMustrissime una bella vergogna ? Cesure Bordiga. 


ROMA. — Gran concerto musicale, la sera del 21 fel» 
braio, nella sala del palazzo Fiano. — Il giovane Decio 
Monti, romano, maestro di musica, avevdo ultimato un 
suo primo lavoro musicale, cioé un dramma lirico in 
quattro parti, intitolato Tancreda, divisò di esporlo al 
giudizio del colto e severo publico romano, col concorso 
di sceltissimi dilettanti di questa capitale, ed eseguirlo a 
due pianoforti nella vasta sala riccamente illuminata a 
giorno nel palazzo Fiano al Corso, graziosamente cone 
cessa dal proprietario. Interpreti ne furono, per le parti 
di concerto, la signora Giustina Monti, ed i signori Te- 
mistocle Subregondi, Costantino Brandimarte e Carlo 
Gennari, mentre una scelta di dilettanti formava il coro 
di ambo i sessi, I maestri destinati al pianoforte furono 
i signori Eugenio Terziani e Venceslao Persichini. La 


musica del Monti fu trovata ricca di pensieri musicali e 
ben condotta, e molti pezzi furono applauditissimi. Fra 
questi primeggiò il coro d’ introduzione, la cavatina del 
Subregondi, un racconto, eseguito con molta precisione 
dal co:nplesso dei cori, in cui si scorge e novità di me. 
lodia e gaiezza di accompagnamento, dando termine alla 
prima parte un brillante finaletto. Quindi si rinvenne 
meritevole di encomj una romanza ben eseguita dal 
Brandimarte, e degno di qualunque elogio si trovò il 
gran finale della seconda parte, ove signoreggia un canto 
pieno di nueve melodie, che produce un effetto maravi. 
glioso. Nella terza e quarta purte risplendette maggior. 
mente il duetto fra la signora Monti ed il Gennari, e la 
romanza della Monti, che eseguì con precisione e garbo, 
e che le fruttò molti applausi, dando fire al serale con- 
certo il rondb, rondò veramente bello, poichè vario di 
frasi musicali e di eccellente risultato. La Monti lo ese 
guì per eccellenza, fu giustamente applaudita in varj 
punti ed interrotta dalle voci di brava. 
(Dal Giornale di Roma.) 


PAVIA. — Al teatro del Condominio davasi la sera 
di Pasquo una grande academia vocale e strumentale a 
favore della Pia Casa di Ricovero e d’Industria con tea- 
tro illuminato a giorno. Vi presero parte nel canto Amalia 
Fumagalli, giovine prima donna allieva del Conservatorio 
milanese, il basso Vecchio ed il tenore Pacchiarotti, di- 
lettenti pavesi, e nelsuono Angelo Bovio, professore d’arpi 
net Conservatorio suddetto, ed Achille Marzorati, allievo di 
quello stabilimento. Diresse | orchestra il pavese Rusconi. 
Si cominciò con una sinfonia di Donizetti, indi si cantò 
l’Inno Nazionale, ‘applouditissimo; in seguito la Fumagali 
cantò con esito pieno d’ acclamiazioni un’ aria pure di Do- 
nizetti nell’ Esule di Roma. ll Bovio tempra poscia con 
quel magistero che è tutto suo il davidico strumento con 
una fantasia sul Mosé di Parish-Alvars, e fece maravigliare 
quanti |’ udirono, che pure l'apprezzavano già tanto, e 
il trovarono ancor più perfetto. Fo quindi coperto d° ap- 
pisusi ; de’ quali ebbero gran copia e il bravo Vecchio in 
un’ aria dell’ £Ernani, e il Marzorati in una fantasia sulla 
Lucia, da lui composta ed abilissimameute eseguita. 
Nella seconda parte alla sinfonia del Guglielmo Tell 
succedetto l’aria della Miller, cantata con bella voce dal 
Pacchiarotti. Indi il Marzyrati suonò una fantasia sul .Po- 
liuto, e fu ricolmo d’ applausi, che risuonarono vivi del 
pari alla Fumagalli nella cavatina della Sonnambula. MN 
Bovio suanò pui La dunza degli Amori, composizione 
dilicatissima che fece fede della sua fervida iminagina- 
zione, ia quale viemeglio risaltò mercè un’ esecuzione de- 
liziosamente perfetta, che fece prorompere il publico in 
vivissimi applansi. Lc acclamazioni si rinnovarono nei 
terzetto dell’ Ernani, cantato dai tre sullodati, che 
suggellò gradevolmente il concerto. 


PISA. — Beneficiata di Luigia Abbadia, 13 marzo. — 
I fesil del teatro di Pisa non possono annoverare una 
serata più briilante e animata di quella che |’ impresa 
destinava a benelizio di questa nostra distintissima prima 
donna. Fu un vero c meritato trionfo per la grande e 
simpatica arfista, che con ogni sua possa dimostrava con 
altra prova quanto sia valente nell’ arte musicale, ese- 
guendo con impareggiabile maestria, con rara netura- 
lezza, con finr intelligenza, con inaspettato brio i due 
pezzi di genere buffo, che intromise all’ intera Lucia 
Già dissi quanto l’Abbadia s'innalzi in questo spartito tutto 
canto affettuoso e pieno di rare bellezze, che sulla bocca 
di questa infaticabile artista acquistano ogni sera novelo 
splendore. Dopo il primo atto la benefiziata esegui la ca- 
vatina del Barbiere di Siviglia, il publico restò sbalur- 
dito; pare impossibile che 1’ Abbadia sappia modulare 
eon pari facilità e fortuna i canti del Verdi (1'Abbudi 
cantò in questa stagione l'Ernani), che sono tutt’ anima 
ed espressione, e i canl del Pesarese che li diresti gur- 
gheggi dell’ usignolo; in questo pezzo il fanatismo destato 
nell’ affolletissino uditorio giunse al colmo, e fu uni. 
mamente giulicata grande anche nell’ esecuzione di que- 
sto genere di musica; se ne volle la replica. Dopo il se- 
condo alto l’ Abbadia eseguì il duetto della Figlia del 
Reggimento in unione del basso profondo Angelini, che 
prestavasi per compiacere alla festeggiata artista. Questo 
pezzo di un'impronta tanto originale, così brioso e mar. 
ziale fu eseguito a meraviglia, e l’Abbadia, oltre l'usata 
maestria nel canto e nell’ azione, destò l’ ilarità e la sor- 
presa nell’ uditorio nell’ esercizio e sparo del  moschelto. 
L’Angelini la secondò da intelligente artista, e la parte 
del vecchio sergente fu da lui disimpegnata come l'avrebbe 
fatto il più provetto artista anche in tal genere ; anche 
di questo si voleva la replica. Il nostro publico in que: 
sl’occasione dimostrò quanto stimasse l'artista, poiché 
accorse in folla a festeggiaria. Il teatro era illuminato a 
giorno, si dispensò il suo ritratto; piovvero poesie, fiori e co- 
rone innumerevoli, gli applausi e le chiamate furono iuter- 
minabili e spontanee; fu insomma una sera di giubilo per 
il publico e di piena soddisfazione per 1’ artista. — 1 10, 
ultima sera, davasi la Lucia, e l’Abbadia, per appagare 
le brame del publico, dovette replicare la cavatina del 
Barbiere, dopo la quale le vennero gettate quattro ma. 
guiliche corone di fiori è moltissimi bouquels e poesie, è 
fu presentata d’ una cleganlissima galanteria: si volle la 
rep'ica, e la compiacente artista replicò , ossia vario il 
pezzo. Gli applausi e le chiamate non cessarono di ripe. 
tersi; onore che fu meritamente compartito ai suoi bravi 
compagni. Si chiuse così la stagione di quaresima , che 
se incominciò benissimo ebbe tale compimento che  re- 
sterà incancellabile nella memoria dei Pisani. A. Less. 


CATANIA. — Tcatro Comunale. — La sera del 14 
febbraio , beneficiata dell’ egregio artista signor Pietro 
Giorgi-Pacini, il nustro teatro si presentò nel modo piu 
guaio e più brillante che mai $ posa immaginare. Ri- 
boccante di spettatori intenti a rilevare nuovi pregi nel 
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beneficiato , e rimeritarlo «di fragorosi applausi; ro!te in 
parte la monotonia che ha per lungo . tempo dominato 
il nostro teatro, torturandolo colle stesse melodie, le 
quali non sorpassano il numero di due, il teatro in quelia 
sera prese |’ aspetto della novità; il publico si animò 
nel modo più sentito, e mostrò a chiare note che per 
quella: sera non temeva. ib fedelissimo sbadiglio. MH no- 
stro esimio artista ci regalò del terzo atto del Torquato 
Tasso, del secondo atto del Bonde/monte e del terzo 
della Miller. Il tenore Ferrari-Stella cantò la cavatina 
della ‘Norma dell’ immortale Bellini. Lo spettacolo tutto 
fu gaio ed animato, ed il valore degli artisti corrispuse 
alla scelta encomiota dei perzi di musica. Il Pacini, a 
dirla in una parola, ci sorprese; tessere qui l' elogio di 
questo giovine impareggiabile, sarebbe ripetere quello 
che noi e tutti i giornali d’Italia abbiamo fatto più vol- 
te: come tacere di quei pregi che sorprendono in tutta 
P estensione della parola? Came non, manifestare quello 
che tutto un publico sente nell’ animo? Conoscevamo il 
Pacini nella Miller, nel Bondelmonte, ma non ancora nel 
terz’ atto del Torquato, ove fra gli artisti di prim’ or- 
dine pochissimi han veramepte meritato un alloro. Egli 
qui si è fatto superiore ad ogni elogio; agendo con una 
rara intelligenza ba saputo produrre ogni bellezza , ri. 
traendo dalla composizione ogni possibile efieito; col suo 
nobile gesto ha estrinsecato tutta la verità drammatica 
del sommo personaggio che ha saputo egli bene rappre- 
sentare; col suo canto dolce e malineonico ci ha trasfusa 
la piena degli affetti in eui agitare dovevasi quell” anima 
addolorata, e nel largo — Parlerà nei sogni miei, — 
la malinconia di lui ei rese straziante, e ci ha forzato 
alle lagrime. Se questi pregi gli valsero plausi ealdissimi, 
ritratti, poesie, frequenti bravo, festevoli appellazioni , 
non vale qui il dirlo, Lode dunque al Pacini, che ancor 
nell’ alba della sua carriera può dire senza rimorso: 
u Invidi, dileguatevi: 
V’ è un lauro ancor per me. » 
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TEATRI STRANIERI. 


ANVERSA. — Don Pasquale ed Otello furono le 
opere rappresentate a questo teatro durante la scorsa 
fattavi dalla compagnia italiana diretta dal Bocca e 
adetta e tutto il marzo al teatro di Brusselle, ed in en- 
trambe Vivginia Viole ed i tenori Galvani e Armandi 
si fecero immenso onore, ben seconiati dai loro valenti 
compagni. Il Giornale delle Fiandre in proposito delle 
rappresentazioni dell’ Otello reca quanto segue: « La 
‘compagnia italiana conta artisti di un gran talento , nel 
novero de’ quali riporre è debito la siguora Viola ed i 
signori Armandi e Galvani, i quali non avrebbero che 
a farsi udire per formarsi fa bella riputazione che go- 
dono. La signora Viola, che fece già parte della compa- 
gnia che occupò le nostre scene l’ anno scorso, conserva 
tutta la purezza cd il brio del suo magnifico organo vo- 
cale; il canto larzo, drammatico le si addice a maravi- 
glia, e la sua azione, impressa di una grazia toreante, 
compie cotale riunione di qualità, che forma il vero ar- 
tista. — L’ Armandi, una anch’ essa delle nostre antiche 
conoscenze, la certamente vantaggiato per quanto ri- 
guarda la scienza musicale; la sua bella voce, men pic- 
ghevole in addietro, oUbedisce ora spontanea alle esigenze 
dell’ arte del canto. Parecchi tratti della parte di Otello, 
da lui rappresentata , ci posero il destro a cosiffatte 08- 
servazioni. Nui lo felicitiamo per questo suo progresso, 
dal quale ricoglierà ben presto buon frutto. —Il Galvani, 
tenore agile di un merito fuori affatto dall’ ordinario, va 
eollocato a una coi due artisti sullodati; l'immenso suc- 
cesso da lui conseguito nel Don Pasquale attesta la ve- 
rità della nostra asserzione. Ciò detto, è egli necessario 
aggiungere che l'opera di Rossini fu eseguita assai bene? 
Crediamo che no, e d’altra parte il publico coi suoi 
plausi quasi mai interrotti, si prese | incarico di pro- 
varci questo futto. — Tre pezzi d’ opere italiane furono 
eseguiti oltre 1’ Otello: la signora Viola cantò la cavatina 
d’ Elvira nell’ Ernani con quella maestria e squisitezza 
che ognun sa; il Galvani un’ aria del Riccardo Zoraide 
di Rossini, che gli valse un subisso di acclamazioni; € 
finulmente il Brignoli, tenore anch'esso della compagnia 
che rappresenta la parte di Jago, eseguì in nodo da ap- 
pagare il publico un’ aria dell’ Ermione, una delle prime 
opere ili Rossini. Non diremo delle appellazioni, che fu- 
runo numerose e giustamente meritate. n 


CADICE. — Maria di Rohan al teatro italiano. — 
AI cenno fatto nel passato numero da lietissimo incontro 
di quest’ opera facciamo succedere il seguente articolo 
del Diaria: « Abbiamo avuto il piacere di udire sere fa la 
bellissima opera di Donizetti Maria di Aohan, già eseguita 
fra noi qualche anno addietro con esito infelicissimo, Que- 
sto volta accadde il contrario. Maria Sulzer, Sanz (tenore) 
e Superchi debbono andar superbi di sè stessi, giacchè il 
successo mon avrebbe .potuto essere più bello. La gen- 
tile signora Sulzer (Mariu) canto la parte della protago- 
mista con quella grande maestria che la distingue, fucen- 
dovi risplendere la sua bella voce e la sua magnifica 
scuola di canto, Non possiamo dire in qual pezzo fosse 
dal publico maggiormente acclamata, imperocchè in tutta 
I° opera essa fu applaudita con entusiasmo. Nella cava- 
tina del primo atto cantò l’andante con molto sentimento, 
e con gran bravura la cabaletta. Fu però nell’ aria del 
terzo alto che suscitò il maggior fanatismo, ed in quella 
ci fece uccorti come vada fornita di un’ agilità poco co- 
mune ne’ cantanti d’oggigiorno, e d’ una grande esten- 
sione di vore. Nel durtto col bravissimo Superchi, e nel 
terzetto finale ci fu dato ammirare in lei non solo |’ ec- 
cellente cantatrice, ma eziandio una buona attriec. Con- 








chiudasi, l’ artista sì forte applaudita nella Sonnambula 
conseguì un vero (rionfo nella Maria di Rohan. — Enri- 
chetta Sulzer disimpegnò la parte di Gondì con molta 
convenevolezza, e fu applaudita copiosamente nella sua 


romanta del terzo atto. » Lo stesso giornale tesse pui 
meritati encomii del Superchi, attore cantante di quella 


vaglia che a tutti è noto, ottimo nel porgere di guisa 


perfetta il canto più forbito e accarezzato, ottimo nel- 
l’aecalorare la voce e l’azione, ove l’oopo il richiede, 
e in tutti i suoi pezzi clamorosissimamente festeggiato. 
Nel terz’ atto |’ esito del Superchi fu veramente compiuto 
e giorioso. Allora ? plausi scoppiarono fragorosi, insistenti. 
Il giovane tenore Sonz, che studiò a lungo |’ arte in Fi- 
renze alla scuola del maestro Romani, si fece applau- 
dire per belle doti di canto, per simpatica voce, estesa 
e pieghevole, ed ebbe il più bel successo che bramar si 
potesse. I tre principali artisti furono pure ridomandati 
trionfalimente al proscenio. | 


JASSY. — La Favorita di Donizetti ebbe a queste 
scene un tanto successo, che moi il maggiore, piacemione 
immensamente la musica ed altrettanto |’ esecuzione. Let- 
tere e giornali il confermann, recandoci cuntezza della 
prima rappresentazione, avvenuta il 2 marzo, alla quale 
corrisposero pienamente le successive, rallegrate da pori 
perso fortuna e clamorose attestazioni d’ aggradimento. 

parti avenno ad interpreti Giuseppina Brambilta, pro- 
tagonista, Paolo Scotti, tenore, Gaetano Donelli, bari- 
tono, ed Ippolito Bremond, basso, i quali nulla lasciarono 
per vero intentato onde meritarsi favore, cui ebbero in 
tutta l’ estensione del termine, avendo l’opera sortito ef- 
fetto in egni suo pezzo, per merito di tutti e quattro i 
sullodati, © dei due primi in particolare, le porti dei 
quali suno certamente le più belle dell’ opera bellissima, 
onorata in più luoghi da fragorose appellazioni. La pri- 
ana romanza del tenore Scotti — Una vergine — e la 
seguente cabaletta a due col basso Bremond , il grande 
recitativo coi cori del tenore, nel tetzo, atto, lo stupendo 
finale dello stesso atto, e più di tulto la romanza ma- 
gnifica del quarto atto — Spirto gentil — e il duetto 
famoso fra tenore e soprano , che chiude |’ opera, susci- 
tarono entusiasmo , nè certamente avrebbero potuto far 
più gradevole impressione negli uditori, che non si mo- 
strarono per ciò punto avari delle più clamorose atlesta- 
zioni di piucere a’ bravissimi ed indefessi artisti, che la- 
sciano a queste scene incancellabil memoria. 
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ROTIZIE, 


MILANO. — Il passato lunedì incominciarono gli spet- 
facoli alla Canobbiana colla nota e piacevole comme- 
dia del Gherardi Del Testa Cogli uomini non si scher- 
za, recituta dalla compagnia di Cesare Mondini, e col 
ballo del corcografo Giuseppe Rota Gli amori di Ri- 
nalto e di Armida. La commedia piacque assai; ed in- 
vero fu rappresentata di guisa da contentare il publico 
accorso in gran folla e cattivato fin da bella prima dai 
modi ingegnosamente facili e castigati, coi quali i prin- 
cipali attori trattarono le loro parti, e si acquistarono 
lode amplissima fra i plausi reiterati, di che il publico 
si piacque rimeritarii. 

Chi ben comincia è alla metà dell’opra; 
e la compagnia Dondini cominciò proprio benissimo, e 
proseguì bene altrettanto colle Educande di Saint-Cyr, 
che valsero il martedì applausi a più deppja Clementina 
Cazzola di bel nuovo, alla Chiari, al Majeroni del pari e 
ad Achille Dondini, attore brillante che possiede vivacità 
e disinvoltura, Di Cesare Dondini, che il publico nostro 
accolse come accoglier dovevasi un artista di tanta vaglia, 
della Cazzola, del Majeroni diremo più a lungo altra volta; 
basti per ora il cenno, che riassumer si vuole nelle se- 
guenti parole: « Furono sommamente bene accetti, ed a 
ragione, come conviensi a veri artisti. n —— Non così 
prospere si volsero le fortune del ballo : vi sono argomenti 
segnati in fronte dal sugetlo della fatalità, come l’ Ebreo 
Errante, ed uno fra quelli è pur codesto, trattato e bis- 
trattato in mille foggie, e sempre infelicemente. Non vo- 
gliamo per ciò dar colpa del sinistro più al Rota che 
ad altri: era scritto che la cosa duvesse andare a male, 
ce così fu nè più nè manco, quantunque il coreografu 
cercasse pure di trar partito dal suggetto , il variasse 
abbastanza ingegnosamente, e lo screziasee di danze diverse 
e non prive di merito. Fra queste il gran ballabile del- 
I’ ultima parte vuol essere citato perchè ben disposto a 
buone figurazioni con effetto e con cerla varietà d’ in- 
treccio che torna piacevole ali’ occhio. Ma que’brutti sa- 
tiri, che apparvero prima, scoociarono le cose per moto, 
che non si volle por mente gran fatto al resto. Questo 
ballo ha però ilsuo pregio, ed è una rapida brevità v con- 
cisione di scene, chie si succedono e distraggono |’ atten- 
zione dello spettatore 'da un troppo minuto esame, che 
il farebbe accorto essere opera di pochissimi giorni, nun 
quindi ricorretta e riforbita, ma improvvisata dal Rota, 
perchè non poteasi fare altrimenti. Viemaggiore sia quindi 
lo stimolo al bene nel coreografo, dal quale il publico asprita 
lavori del merito dell’ Anna di Masovia e dei Duc ser- 
genti. — Quanto alla rappresentazione , diremo brevemente 
che il Catte, in una parte che: doveva esser quella di 
un ballerino-danzante, fece benissimo nella scena in cui 
sentesi nuovamente stimolato alla gloria; bene il secon 
darono il Baratti e il Fontana. Amina Boschetti, uvve- 
nente danzatrice, leggierissima, snella, che si volteggia 
agile e sicura, tratta le punte e batte di piede da artista 
provetta, è la più giovane delle Silfidi, e nondimeno per 
vigor di tibie, per isbalzo, per vivacità puo dirsi non 


inferiore ad alcuna. Le Grazie compiranno ben presto, 


giova sperarlo, l’opera della natura, dell’ingegno e dello 


‘ studio, avvalorato dai sapienti consigli dei conjugi Blasis, 





che la educarono, come crebbero già una Perraris, una 
Fabbri e tante altre. Timida, come suol essere chi ri- 


spetta sè stessa ed Il publico, Amina Boschetti parve 
dubbiosa da principio innanzi a’snoi concittadini, che 
l’ applaudirono pure e la incoraggiarono, massime nel 

sso a due col Lepri, danzatore di vaglia, giunto a noi 
lieto dei trionfi di Torino, che vengono già rinnovandosi 
anco in Milano. Indi innanzi, fattasi più sicura dî sè e 
det publico, la Boschetti spiegò viemeglio le doti che ac- 
censammo, e che vedremo rifulgere compiutamente in 
più fortunata occasidne. 
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"Teatro Carcano. — Norma di Bellini (28 marzo). 
— Fu detto: — Ogni volta che si riode il capolavoro di 
Bellini altri vi rinviene sempre di nuove bellezze; — el 
è vero, imperocchè a seconda dell’ ingegno degli artisti 
eletti ad interpretarlo si manifestano @ risaltano quelle 
gradazioni che sono tinte di mano maestra, e che spesso 
vanno perdute, colpa men giudiziosa esecuzione. In fatti, 
per tacere del resto, lc bellezze della cavatina da lunga 
pezza non ebbero fra noi chi le facesse risaltar compiu- 
tamente e leggiadramente così come fece Teresa Parodi, 
che con uno di que’ lampi che spettano solo al genio, 
scolpì due o tre cadenze per guisa, che mal sapremmo 
chi avesse potuto improntarie di una tanto felice audacia, 
a- petto alla quale non havvi quesi impossihil cosa. Ac- 
cenniam questo perchè non è dato che a grandi artisti 
ringiovanire ciò che l'uso ha invecchiato, se pure il vero 
bello invecchiar può giammai; e la signora Parodi, 
ehiudendo la cavatina come fece, si pose a prima giunta 
ia luogo eminente innanzi nila estimazione d'un publico, 
che non è sempre di sì facile contentatura come altri 
pretende. La signora Parodi avea diritto di essere giudi- 
cata con quella grave e coscienziusa ponderazione , .che 
ode, libra ed opina, e non approva l’ altrui giudizio se 
non: per proprio convincimento. Non appena adunque sug- 
gellò essa la cavatina nel mudo che notammo, il voto di 
quanti spettatori convennero lunedì al Carcano fu per la 
signora Parodi, cantatrice di rara forbitezza e buon gusto, 
la cui voce velata nelle corde medie, forse per un po’ di 
stanchezza, ne’ suoni aculi è squillante e sicura, il cui magi- 
stero d’arte ricorda non di rado la sua celebre maestra 
Giuditta Pasta. Rimaneva a giudicare della Parodi qual attri- 
ce-cantante, e favorevole del pari fu la sentenza recatane a 
mano a mano durante l’opera, massime nel second» 
atto, allorchè nel duetto con Baldanza e nella scena ti- 
nale emerse con tutta la forza d'un ingegno che sente , 
sa e può. Tale fu il voto del publico, che l’applaudì più 
volte e ridomandò. — Ed ora che diremo del Baldanza, il 
Pollione, che ci ricorda il Donzelli, dalla voce potente, ma- 
guifica, di-vero tenore serio? Che a lui era riserbato 
farci gustare tutte quante le bellezze di quella sua parte, 
breve e pur grande, incominciando dalla cavatina, sc0- 
glio fatale a cui ruppero molti, e che il nuovo tenore 
disse con bella, spiccata pronuncia, con cauto largo e mae-. 
stoso, con piglio d’arte e di voce degno d'ogni maggior 
lode, ora empiendo il teatro col volume della sua voce, 
or levandolo a rumore con note nette ,. potenti, ardi- 
tissime con una facilità da non dirsi a parole. Il publico 
nostro, non uso da lunga pezza a voce sì maschia, ma- 
ravigliò da principio, poi ruppe ne’ plausi, e rimeritò 
l'artista d’ogni più bella ovazione. Gioisca il Baldauza , 
e serbi geloso il tesoro ch’ ei possiede, cui avremo il 
destro ad apprezzare ancor più nell’Olello. — Fu una vera 
buona ventura per |’ impresa che Luigia Bianchi, dalla 
voce bella, forte e gradevole di vero soprano, artista già 
tenuta in pregio in Milano, ove cantò con plauso alla 
Scala, assumer potesse la parte di Adalgisa, e si noti che 
il fece in men di due giorni, e nondimeno non solo non 
diè appiglio alla critica, ma la eseguì ottimamente, e fu 
applaudita a più riprese, e nel duetto poi del secondo atto 
colla Parodi gareggiò seco lei di bravura, ed ebbe un tanto 
successo fra i plausi ele appellazioni, che la bella e bravis- 
sima artista non avrebbe potuto desiderarne un migliore. 
-— Prospero Derivis, anche sotto le spoglie di Oroveso, si 
appalesò l’attore-cantante maestro , che nel Saul lasciò 
incancellabili memorie; e di vero non è la misura ma il 
valore dell’ artista che costituiscono |’ entità d'una parte, 
e rado vedemmo eseguirsi quella del capo de’ Druidi 
meglio di ciò che fece il Derivis, a sua volta applaudito 
e riappellato. — L’iuno nazionale, cantato da tutta la 
compagnia ed applaudito, precedette lo spettacolo de- 
corato con bella pompa d’abiti e di scene dall’ impresa, 
che nulla risparmiò pel buon effetto di quello e pel 
numero e pregio de’ cori d’ ambo i sessi , e più ancora 
per l’ orchestra abilmente diretta dal Cavallini, e com- 
posta de’ migliori professori della Scala. Ben grande 
però era l'aspettativa del publico, perchè ogni parte di 
quella esser potesse per intero appasata , specialmente 
trattandosi di opera udita invero troppo di spesso. — 
Tra breve avremo il Crispino e la Comare con Cam- 
biaggio e Adele Rebussini; poi Eufemio di Messina, del 
Gambini, indi l’ Otello. 

°° hit 

Parlasi che aprir si possano fra breve il Teatro Santa 


“Radegonda e il Teatro Re, questo con commedia, 


quello con opera buffa. 
eee" enna 


Miusica Sacra. — L’egregio Boucheron, maestro della 
Cappella del Duomo, nella dumenica delle Palme fece eseguire 
un Credo, Sanctus e Bencdictus nuovi, come prescrive il 
rito quaresimale, a voci sole. Questo compositore in tutte 
le sue opere presenta pregi che non abbisognano di spe- 
ciali conoscenze artistiche per essere apprezzati: la mu- 
sica sacra del Boucherou, penetra ne’ devoti cuori ed affa- 
scina tanto |’ intelligente che il fedele attratto al tempio 
per venerare Iddio. Fra i tre componimenti, il primo è 
sviluppato più in grande ed a ben armonizzata cleva- 
tezza s’ innalza; i cauti de’ tenori c cile voci bianche 
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nel più felice modo sono sostenuti da notevoli anda- 
menti de’ bassi, sicchè ne risulta un complessivo effetto, 
qua e là però stato alquanto pregiudicato dalla stridula 
esecuzione di alcuni soprani e contrallini. Questo difetto 
più o meno si nota in quasi tutte le cappelle, ove le 
voci di ragazzi trovansi avvicendate con quelle degli 
adulti; i suoni infantili ben di rado ne’ forti ponno giun- 
gere delicatamente all'orecchio; non pochi inaestri già 
sudarono per diminuire un tale inconveniente che, non 
ha molto, nella cappella del Duomo era pressochè scom- 
parso per le solerti cure dell’ istesso Boucheron e dei 
maestri proposti all'insegnamento di quella scuola, C. 

— Venerdì 2% corrente, sul finire del giorno, il coro 
delle Stelline nel proprio Oratorio eseguiva il salmo Mi- 
serere, messo in musica dal celebre maestro Basily, a 
otto voci reali, per la cappella di Loreto. Sebbene le 
parti di basso e tenore fossero eseguite da contralti e 
soprani, tuttavia l’effetto riuscì benissimo e sufficiente a 
far conoscere la maestria di quella composizione, degna 
di stare a fronte di qualsiusi più classico lavoro sia pel 
dotto intreccio delle parti, sia per l’accordo del pen- 
siero musicale colla sublime poesia del salmo. L’ esecu- 
zione di questo magnifico lavoro ne fece provare un 
vero raminarico al sentire che la scuola di canto e mu- 
sica sacra applicata a questo stabilimento sia assai tra- 
scurala, ed anzi vicina a perdersi. Sarebbe un vero danno; 
che tutti gli amatori della buona musica ecclesiastica non 
potrebbero a meno di altamente lamentare, 

(Gazz. Mus. di Mil.) R. Boucheron. 

TORINO. — La prima esecuzione dello Stabat Mater 
al teatro Regio, per cura della Società Pio-Filarmonica i 
ebhe luogo la sera «del 28 marzo con esito trionfale e plausi 
senza fine all’Albertini, al Baucardè, alla Bregozzi e al 
Bonafos, in luogo dell’ indisposto Nerini. Ne riporleremo. 
— Al teatro Nazionale ebbe esito pienamente felice la 
Maria di Rohan, ad onore della Moltini, del Crivelli ? 
del Lelmi e della Pardini. Il ballo del D’ Amore non di- 
Spiacque, e vi furono plausi al coreografo, al Montani ed 
alla bravissima coppia Emilia Bellini e Poggiolesi. Ne 
parleremo. 

VERONA, 29 marzo. — Il nuovo Mosè che «i diede 
la sera del 28 al teatro Filarmonico incontrò |’ universale 
approvazione; fra gli esecutori di esso la Scotta, Car- 
rion e Corsi fanatizzarono. ll Carrion ed il Corsi nel loro 
duetto del second’ atto trassero tutto il publico in un 
vero delirio d’applausi; tanto è ciò vero che ne volle 
la replica, che venne eseguita per intero con pari valore. 
Anche l’altro duetto fra lo stesso Carrion e la Scotta 
fanatizzò. Il basso profondo Scapini (Mosè) fece bene, 
e si ebbe in lui pure a eonoscere il vero artista. — Il 
balletto di mezzo carattere La vedova di spirito del 
compositor Magri fece ridere. In esso la Citterio e Vienna 
nei loro passi furono assai favorevolmente accolti dal pu- 
blico. Ne riparleremo. Ss. 

GENOVA. — Col Mosè di Rossini si insugurò la sta- 
gione della primavera al teatro Carlo Felice; musica e 
cantanti a cielo, con gran plausi alla signora Penco, al 
Didot, al Miraglia, al Guicciardi ed alla Kenneth. — Il 
ballo cadde. Daremo i particolari. 


MANTOVA.— Lietissime ci suonano le prime notizie del 
Rigoletto, che piacque da cima a fondo il 28 marzo, e fruttò 
quindi acclamazioni moltissime ed appellazioni alla Ga- 
riboldi, al Massiani ed al Massimiliani, che 1° cseguirono 
ottimamente. — Piarque il ballo danzante, ed in esso 
emersero Angiolina Neri ed il Lorenzoni, che nei loro 
passi destarono entusiasmo. Ciò per ora, daremo i rag- 
guagli. 

PARIGI. — Leggesi nel Journal des Thédires: u AI 
teatro italiano il publico accorre in folla fin da quando si 
ridiede la Semiramide, ch’ebbe un veramente splendido 
successo. La signora Biscottini, fattasi più coraggiosa in- 
nanzi alle festevoli dimostrazioni di stima del publico, 
spiegò a suo bell’ agio le sue helle doti vocali, che ap- 
pagano le esigenze eziandio de’ critici più severi. Ognuno 
è d’avviso essere dessa un’arlista del più gran merito 
e cui di giustizia era dovuta l’ accoglienza fattale dai 
Parigini sì stracchi, sì sazj di tutto ciò che vedono e di 
tutto ciò che sentono. L’ esecuzione della Semirumide è 
dunque senza menda; e conie potrebbe essere altrimenti 


con una Cruvelli, vero tipo dell'antica bellezza, con una 


Biscottini, con un Belletti, cantante che levasi sì alto 
sulla schiera volgare, e che tutte le sere trova novelle 
magnifiche inspirazioni ? La parte di Assur, sì piena di 
difficoltà, gli fa il più grand’ onore. Un critico scrisse, 
parlando di Belletti, ch’ ei vocalizza come un soprano. 
Per me sono pienamente del suo parere. Duolci che 
Colzolari non renda finora perfetto questo insieme d' ar- 
listi perfetti. Egli riserbasi pel Barbiere, e noi non vo- 
gliamo per ciò muoverne lamento. n 


CREMA. — Col Domino nero si inaugurò la stagione 
il 28 corrente; l’esito fu de’ più felici che mai: la 
Gavetti, protagonista, piacquevi inumensamente, e vi 
piacquero del pari lo Zambellini , il tenore Negri ed. il 
buffo Manari. Daremo i ragguagli e parleremo del passo 
a due del Ravazzani colla Figini, che furono applaudi- 
tissimi. 

ALESSANDRIA. — Don Bucefalo si resse, per merito 
della musica, e, a quanto si dice, del buffo e del barito- 
no; il ballo ebbeanche minor fortuna per mancanza di 
personale. 

LONDRA. — Al teatro di S. M. nulla dì nuovo, salvo 
che 1° asta publica incomincista il 17 e proseguita il 18 
con vendita di molti oggetti fu sospesa, d’ onde argomen- 
tasi che si possa (uttavia impedire lo sfacelo di quel gran- 
dioso stabilimento. Havvi chi opina che il Lumley tornar 
debba ben presto alla direzione di quel teatro, che in tal 
caso riprenderebbe fra non molto i consueti spettacoli. 


NUOVA-YORK. — Gli Stati-Uniti contano attualmente 
uno spettacolo d° opera francese alla Nuova-Orleans; 
due compagnie italiane, quella dell' Alboni e quella della 
Sontag; due spettacoli d’ vpera inglese; inoltre quattro 
compagnie d’ artisti viaggiatori, i quali danno concerti 
di città in città, senza parlare di Caterina Hayes nè 
della Biscaccianti, che brillano esclusivamente nel fir- 
mamento californiano. 

CATANIA. — Prima che termini la stagione verrà 
Fappresentata a questo teatro una nuova opera del gio- 
vane catanese maestro Nicosia. (G. M. di Mil.) 

BATAVIA. — A Socra-baja si è istituita una società 
filarmonica, la prima nell’ isola di Giava. Essa conta di 
già 250 membri, la maggior parte dilettanti, ed ha ese- 
guito composizioni di Haudel, Lusso, Palestrina, Haydn, 
Mozart e Beethoven. 

Recenti Scritture, 


LONDRA. — Teatro Covent Garden. — Opera italia- 
no. — Completa compagnia per la stagione di primavera. — 
Opera. Prime donne, signore Giulia Grisi, Angiola Bosio, 
Anaide Castellan, Julienne-Dejean, (Albini, Rosmunda Don- 
zelii e (più tardi) Giuseppina Wilmot-Medori. Primo contral- 
to, sig.*Nantier-Didiée. Seconde donne, signore Cotti e Belli- 
ni. Primi tenori, signori Mario, Tamberlik, Lucchesi, Stigelli, 
Mei e Soldi. Primi baritoni, signori Giorgio Ronconi, Gio- 
vanni Belletti, Rommy. Primi bassi profondi, signori For- 
mes, Tagliafico, Polonini, Gregorio, Rache e Zelger. Di. 
rettore d’orchestra, signor Costa. Maestro al cembalo, 
Giacomo Panizza. Poeta, Maggioni. Fra le opere che si 
daranno, si citano Gessonda di Spohr, Rigoletto di Verdi 
Matilde di Schabran di Rossini, Don Sebastiano di Do- 
nizetti, Giovanna Shore di Bonetti, Benvenuto Cellini di 
Berlioz, ecc. ecc. — Ballo. Prima ballerina danzante ns- 
soluta, Melina Marmet. Prime ballerine, signore Barville, 
Kolemberg, Teresa Lerieux e Matilde Besson. Maestro di 
ballo, Desplaces. Compositore, Alfredo Mellon. Direttore 
della scena, Harris. Pittore, William Beverley. ecc. ecc. 


BRESCIA. — Il soterte appaltatore Domenico Runzani, 
che per ire anni assunse l’impresa di questo teatro, darà 
nella ventura stagione della fiera il Bondelmonte di Pa- 
cini, e probabilmente il Rigoletto, cd il gran ballo Il 
Diavolo innamorato. La compagnia di canto conterà fra 
gli altri artisti Marianna Barbieri-Nini, Filippo Coliva, 
Antonietta Ortolani e G. Petrovich; quella del ballo 
Antonietta Kurz, Federico Zoli, il Pratesi, la Lamanta, ecc. 
Daremo |’ elenco completo. 

Augusta Alberlini, prima donna assoluta di quel gran 
merito che a tutti è noto, lieta de’ recenti clamorosi suc- 
cessi al teatro Regio di Torino, fu scritturata dall’ Agen- 
zia Ronzi per la prossima fiera al teatro di Ravenna, e 
lo fu pure la prima donna contralto Giuseppina Bre- 
gazzi. x 
Il primo tenore assoluto Bernardo Massimiliani, che 
pur ora al R. teatro di Parma ebbe sì clamoroso suc- 
cesso, fu scritturalo per la stagione di primavera coll’im- 
presario maestro Betti al teatro di Mantova, quindi per 
lo straordinario spettacolo di Trento coi fratelli Marzi, 
al teatro di Siena in estate, e per autunno al teatro di 
Bologna. Cessione dell’ appaltatore Giaccone. 


BOLOGNA, Teatro del Corso, stagione di primavera. 


Prima donna assoluta, Santina Zudoli. Primo tenore asso- | 


luto, Gioyanni Comolli. Primo baritono assoluto, Ercole 
Antico. # 

TREVISO, stagione di primavera. Prima donna as- 
soluta, Giuseppina Evangelisti. Primo tenore assoluto, Fer- 
dinando Banti. . l 

PADOVA. — Compagnia d’opera per la corrente pri- 
mavera, impresa del maestro Alessandro Betti. Prima 
donna assoluta Laura Ruggero Antonioli, prima donna 
mezzo soprano Adele Ruggero, primo tenore assoluto 
Giuseppe Tamaro, primo baritono assoluto Francesco 
Coturi. Prim’opera Luisa Strozzi del maestro Sanelli. 


LUBIANA ed altri teatri di pertinenza dell’ impresario 


Scalari, ecc., dal 20 corrente marzo a tulto maggio 1854. 


Compagnia completa. Prime donne assolute, Enrichetta 
Zani e Cleofe Zecchini. Comprimaria s Marietta Locatelli. 
Seconda donna, Annunziata Ferrari. Primi tenori assoluti, 
Gaetano Aducci e Gaetano Ferrari. Primo baritono as- 
soluto, Cesare Busi. Primo basso in genere, Raffaele 


Giacomelli. Basso comico, Francesco Zecchini; colle ri-. 


spettive seconde parti, e guide dei cori. Primo violino 
direttore d’ orchestra, Manfredo Parma. 


Leonardo Giannoni, primo tenore assoluto, che calcò 


con onore importanti teatri, fu dall’ Agenzia Ricci fissato” 
Pistoia , per il quale 


la primavera prossima al teatro di 


è pure scritturato il primo baritono assoluto Nicola Be- 
locchi., 


CHIETI. R. Teatro San Benedetto, per la stagione di 
primavera. Prima donna assoluta, Margherita Mari. Prima 
donna , Adelaide Ferlotti. Primo tenore, Gaetano Banti. 
Primo baritono, Enrico Dalle Sedie. Primo basso, Fran- 
cesco Fiorani ; golle rispettive seconde parti. 


LODI.— AI nuovo teatro si darà nella corrente prima- 
vera spettaculo di opera, al quale effetto furono scrittu- 
rali la prima donna assoluta Annetta Filichieri, il pri- 
mo tenore assoluto L. Galli, ed il primo buffo assoluto 
Pietro Merigo. i 


La prima donna assoluta Luisa D'Andrea, fu scrittu- 
rata per il teatro Nuovo di Napoli. 
Cina a. nin 


BOLOGNA. — La drammatica compagnia francese di 
Eugenio Meynadier, la quale recitò per due volte negli 
anni 18541 e 1852 nel teatro privato di S. E. la signora 
principessa Donna Maria Malvezzi Hercolani , intrapren- 


derà nei primi di maggio prossimo un corso regolare di 


rappresentazioni nel Teatro Contavalli. 





AVVISO MUSICALE 


eSRIOET:» 


Giovanni Ricordi, Editore di musica, ha fatto 
acquisto in virtù di regolari contratti, della proprietà 
esclusiva , assoluta e generale per tutti È paesi degli 
spartiti per le rappresentazioni e delle riduzioni a stampa 
d’ogni genere e dei relativi libri di poesia delle Opere 
seguenti : 


LA TRAVIATA 


parole di 


F. M. PIAVE 


, musica del maestro cavaliere 


GIUSEPPE VERDI © 


rappresentata 
al Gran Teatro La Fenice in Venezia 
il 6 Marzo 1853 


+48 


CLAUDIA 


parole di G. C.. 
musica del maestro 


EMMANUELE MUZIO 





Rappresentata il 7 febbraio scorso al Teatro Re in Milano. 





parole di N. N. 


musica del maestro 


LUCIO CAMPIANI 


reppresentala 


la primavera 1852 al Teatro Sociale in Mantova. 


Volendo quindi il suddetto Ricordi usare in tutta la 
sua estensione della proprietà a lui derivante dai suaocen- 
nati contratti, e giovarsi di tutti i privilegi e diritti ac- 
cordati dalle leggi, dalle Convenzioni Sovrane tra i di- 
versi Stati Italiani riguardanti le proprietà artistiche e 
letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, no- 
tificata il 50 giugno 1847, diffida le imprese teatrali a 
non rappresentare o produrre senza il suo consenso le 
opere suddelte , sia nella loro integrità , sia in parti sc- 
parate, come pure solto qualsiasi altro titolo, ed i si- 
gnori Editori e Venditori di musica ad astenersi da qual- 
siasi riduzione, traduzione, stampa, publicazione, intro- 
duzione e vendita di ristampe estere delle opere stesse, 
e diffida altresì i signori Tipografi e Librai ad astenersi 
dalla ristampa, introduzione e vendita di ristampe estere 
dei relativi libri di poesia. 

Le imprese che bramassero di porre in iscena le opere 
suddette, sono invitate a rivolgersi per i necessarii ac- 
cordi e per ottenere la relativa autorizzazione al suddetto 
proprietario Giovanni Ricordi , contrada degli Ome- 
nuni N. 1720, e sotto il portico a fianco dell’ I. R. Tea- 
tro alla Scala, 


(*) l suddetto editore Ricordi ha già annunziato 
l'acquisto da lui fatto dell’opera La Traviata, nei fogli 
30, 54 dicembre 1852, e 26 gennaio 1853 della Gas- 
zella Ufficiale di Milano. 


Ces i e rn 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 


EDITORE RESPONSABILE. 


Tip. Guglielmini. 


LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN BIELANO 
ALL' UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro . 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


all* ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 


Esce il Lunedì e sl Giovedì d' ogni settimana. 





— SS ANNO XII. Sfe— 


Ssommanio. 


Giovanna di Napoli, XXV. — Teatri. — Verona, 
Torino, Mantova, Venezia, Palermo, Pavia, Ales- 
sandria, Pielroburgo , Lisbona ,, Bukarest, Malta. 


— Notizie. — Recenti scritture. — Artisti disponi- 
bili. 


PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un anno metalliche. . Austr. Lir. S0 
Per sei mesi. . + è + 0 0 0 0 0 0 0 o 0 15 
PEN LA MONARCHIA per un anno metalliche ., n 30 
‘PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per un anno Franchi 30 
PER L'ESTERO per un anno . . . o. 0. n 36 
Ua numero separato vale centesimi 76. 


NB. / Pagamenti debbono essere falli o diretti all’ Uf- 


ficio in MILANO. 











Lunedì, 4 Aprile 1853. 


Post fata resurgo. 
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GIOVANNA DI RABOLI 


— ro 
PARTE SECONDA. 


XIV. — L'amore di Giacomo. 

Scoccavano le due pomeridiane. Gli ardenti raggi 
del sole infuocavano le alte mura di Castel- 
Nuovo, e non un soffio di vento agitava lo sten- 
dardo che sventolava sulla’ torre Bibirella, la cui 
base veniva bagnata dal mare. 

I Napoletani, avvertiti dal rumore publico e da 
alcuni preparativi — che mai non li ingannavano — 
che la regina era per mostrarsi ol popolo e dare 
essa medesima il segnale della festa annunziata, 
si portarono a piccole capannelle intorno alla regal 
residenza. In meno di un’ ora la folla divenne sì 
fiita e si turbolenta, che una compagnia di ala- 
bardieri, uscita da una delle corti del castello, potè 
solo, quantunque a gran pena, comprimere il di- 
sordine e contenere |’ impazienza de’ curiosi. 

Maria, ricurva sull’ inginocchiatoio ed affogata 
in un profondo pensiero, non si era punto ac- 
corta di tale assembramento popolare e del sordo 
mormorio che sollevavasi lungo le mura di Castel- 
Nuovo. Le sue orecchie erano come insensibili a 
tutti que’ rumori, che non avevano, a dire il vero, 
alcuna reale affinità col gemere del suo cuore. Ma 
quando i battenti della grende galleria’ s’ aggira- 
rono stridendo sui cardini, quand’ essa indovinò , 
alla gravità lenta e misurata del loro incedere, 
l'approssimarsi dei cortigiani e |’ arrivo della 
stessa Giovanna, balzò di sussulto e con tale ra- 
pidità come si fosse desta d’ improvviso; poscia di- 
rigendosi alla cortina che dovea nasconderla a tutti 
gli sguardi, prese con mano tremante un lembo 
di quella pesante drapperia, proota ad approtit- 
tare di un momento propizio per sollevarlo e pre- 
sentarsi, supplichevole od altiera secondo l’ ispi- 
razione che le verrebbe dall’ alto, agli occhi ester- 
refatti di sua sorella. 

Mai corteggio più imponente non avea circondato 
Giovanna, nè sfoggio di vestiti più abbaglianti mai 
non si era veduto atto a formare più ammirabili 
contrasti, i quadri più sorprendenti. 
ceva sulle assise de' grandi uffiziali della corte, 
i diamanti e le perle serpeggiavano in lunghe fila 
sulle candide ignude spalle delle dame d'’ onore. 
Eppure Giovanna, bella di sua maestosa leggia- 
dria, nulla avea a temerc da silfatte superbe ri- 
valità. Vestita più semplicemente delle sue dame, 
tutte offuscavale per quella specie di prisma 
sovrumano che giustamente poteasi chiamare lo 
splendore. della maestà reale. 

Dappresso alla regina camminava l' infante Gia- 
como d’ Aragona. La sua fronte, un tempo baldan- 
zosa ed altera, or si curvava sotto il peso di cupa 
malinconia, ed un profondo cangiamento sembrava 
‘avesse scavato rughe precoci sul volto di lui. La 
sua bellezza, che pur tuttora sussisteva nel pieno 
suo splendore, non era che una maschefa, la quale 
a mala pena riusciva a celare le dolorose piaghe 
da cui era segretamente divorato. 


L’oro rilu-' 


— Non trovate voi che il calore sia opprimen- 
te? disse la regina, soffermandosi, volta al grande 
siniscalco di palazzo. Assicurasi che Napoli si spa- 
venti da due giorni alle minaccie del Vesuvio. 
Cunfesso però, messere, ch'io non partecipo a 
questa paura, e mi riterrei felice di esser presente 
al sublime spettacolo di un' eruzione, fosse anche 
d’ uopo, per ben vederla, di portarmi sola ai pie’ 
della montagna. 

— E noi tutti vi seguiremmo, rispose umil- 
mente il siniscalco. 

A questo punto Giacomo si pose all’ orecchio 
di Giovanna, e susurrolle queste parole : 

— Fermatevi un po’, ve ne supplico. 

La regina affettuosamente accennò a Giacomo 
che vi acconsentiva, e volgendosi al di lei seguito: 

— Desidero rimaner sola qui un istante, disse. 
Duchessa di Cosenza, fate gli onori della corte 
nella mia assenza. Andate. i 

— Padre mio, proseguì le regina scorgendo il 
cardinale Emerico, voglio che diate alla celebra- 
zione del mio matrimonio col principe d’ Aragona 
tutta la magnificenza, tutta la solennità possibile. 

E porgendo la mano a Giacomo, che stavasi 
pensoso, soggiunse, additandogli il cardinale: 

— È monsignore quegli che benedirà domani 
la nostra unione. 

Per tutta risposta il cardinale s’ inchinò pro- 
fondamente, ed uscì. Tutti gli astanti si affretta- 
rono ad imitarlo. 

$” era appena dilungata la corte, lorchè Giovanna, 
voltasi di bel nuovo al principe, gli disse con voce 
dolcissima : 

— Tu volevi esser solo meco. Avevi indovinato 
il mio desiderio... Ah! sì, Giacomo, io volevo par- 
larti, intenderti.... 

— Si, Giovanna, ho da chiedervi una grazia. 

— Una grazia! Che posso io mai rifiutare al 
signore del mio destino?... Parla, parla subito.... 
Che vuoi? 

— È d’uopo prima d'ogn’altro, rispose Gia- 
como con mesto sorriso, che vi dica quello che 
non voglio.... Si, non voglio che dir mai si possa 
di Giacomo d'Aragona ch' egli commise una vi- 
gliuccheria.... Non voglio che la voce dell’ amore 
m' impedisca di porgere orecchio a quella dell’ono- 
re.... Non voglio, infine, che la felicità mi faccia 
obbliare coloro cui promisi aiuto e protezione. 

Maria fuor modo meravigliossi : lo stupore 
scese fino al fondo dell’ anima sua. Ma non era 
ancor giunto il tempo di mostrarsi.sRitenne a forza 
la respirazione, e soffocò i sospiri che volean tra- 
boccare. La regina guardò Giacomo in modo stra- 
no, e disscgli : 

— Che dunque domandi? 

— Che venga posto in libertà Roberto del Balzo. 

— E perchè? chiese Giovanna, cuì non cra dato 
di ben afferrare l’ intenzione che guidava a un tal 
passo |’ infante. 

— Perchè..., esclamò quest'ultimo: perchè possa 
sfidarlo a singolar tenzone, perch’ io liberi Maria, 
e vendichi di tal guisa vostra sorella... 


— Vendicarla! ripetè Giovanna con uno scop- 
pio terribile. 

Voleva dire di più, ma le parole le morirono 
sulle labbra. Sembrava che un. fiero dolore le coh- 
traesse i muscoli del petto, e che la respirazione 
fosse li lì per mancarle. Ma scorsi pochi istanti 
essa riprese, guardando fiso Giacomo : 

— Vendicar Maria! Vendicarla!... È proprio 
quello che ta dicesti? E non vedi, Giacomo, che 
in questa sola parola si comprende uno spavente- 
vole avvenire? E per qual mezzo, gran Dio, pre- 
tendi vendicar Maria? Forse coll’ abbandonarti 
alla sorte delle armi? Oh, Giacomo, tu non ci 
pensasti gran fatto... Un combattimento tra te e 
Roberto! Ma s' egli ti uccide, la mia vita, essendo 
attaccata alla tua, io inuoio; se invece l’ uccidi, 
Maria ridiviene libera, e forse dirai ‘allora che 
I’ onore esige che tu le renda la fede... Oh, io non 
so se ti capisca bene.... Non oso penetrare nel 
tuo pensiero. Giacomo, Giacomo ! ‘rimorsi ti tra- 
discono tuo malgrado..., tu l’ ami sacoRa tu 
l’ami sempre! 

E tese violentemente il braccio verso l’ infante. 
Oh quant’ era grande e sublime nella sua emo- 
zione!... Giacomo fe rispose, sfiorandogli le labbra 
un triste sorriso: 

— Questo pensicro, Giovanna, no, non può nè 
debb’ essere nel tuo cuore. Se mi cagioni d'’ in- 
differenza, è perchè ti piace udirmi ripetere che 
Maria, cui tanto amavo, non è più per me che 
una lontana reminiscenza.... Tu vuoi esser gelosa , 
eppure troppo conosci che non v’ ha rivalità pos- 
sibile con te.... Tu mi rimbrotti di amar Maria, 
eppure ben sai che, mercè i tuoi sforzi per istrap- 
parmi dal cuore questo affetto che tutto io em- 
piera come il sangue empie le vene, divenni così 
smemorato, cosi ingrato e tanto infame, da giun- 
gere perfino ad applaudire la sorte che ci separa. 
Infine, Giovanna, tu dubiti di me, eppure sai che 
lungi dalla tua presenza mi fugge la vita, mi 
manca il respiro... Oh, rassicurati, Giovanna...., 
con la tua voce che attrae, col tuo sguardo che 
affascina, tu eserciti su me un irresistibile potere, 
Che vale la lotta, che valgono i rimorsi? Bisogna 
seguirti ove ce le impone la tua voce, e quel cuore 
che t oppartenne una volta, più non batte, più 
non sente, più non esiste che per te, o Giovanna. 

— Tu m'’ami! disse la regina, e dall’ansio 
petto le usciva un tenero sospiro. 

— Ah, checchessiusi questa ebbrezza che a te 
mi trascina, tu devi andar orgogliosa di tua vit- 
toria, giacchè chiudevo in cuore un affetto che vi- 
vere mi faceva, e potei sacrificarlo..., senza mo- 
rire... 

— Oh le tue parole mi fanno gran bene! ri- 
prese Giuvanna con accento pieno d'affetto. Si, io 
credo alla tua tenerezza. Ma se hai un po’ di 
pietà per me, dà tregua a questi cupi pensieri. 
Non si direbbe, Giacomo, che è la fatalità che ci 
spinge l'uno verso l’altro, fatalità fortunosa chè 
per unirci ha atterrato ad uno ad uno tutti gli 
ostacoli che si ergevano fra noi? A Maria poi, 


LA FAMA. 


bisogna non pensarci più. È ella scevra forse da 
qualunque rimprovero? 

— Che dici mai? 

—- E quel matrimonio sì imprudentemente con- 
tratto ? 

— Oh, Giovanna!... 

— E quand’ anche tu la vendicassi, sarebbe 
forse per essa riperata |’ ingiuria? Qual forza 
umana può prevalere sui decreti della Providen- 
za? La chiesa non ha essa santificato il connubio 
di Roberto e Maria? E qual mano oserebbe 
spezzare dei nodi consacrati da un sacerdote ? 

Di tal modo andavan sempre, ogni volta che 
Giacomo s’ abboccava colla regina, a sfumarsi le 
risoluzioni da esso prese, tutta la sua nobil fer- 
mezza si piegava all’ ettraenza di questo amore, 
che, pari ad un incendio, distruggeva, abbruciando, 
i migliori istinti del suo cuore. La voce di Gio- 
vanna finiva sempre col dominare quella dei’ ri- 
morsi. Inebbriato dalla dolce melanconia che spi- 
rava dal canto di questa sirena, attratto dalla po- 
tenza inesplicabile del suo sguardo affascinante. 
Giacomo quando le, era a canto perdeva ogni me- 
moria degli impegni contratti nel passato, c fi- 
nanco quel senso di esitazione che insorger poteva 
al rimembrarli. Inesorabile sempre verso sè stesso 
. Ogni qualvolta stavasi lungi da lei, vedcasi a’ di 
lei pie’ trascinato dalla necessità di scusarsi o di 
soffocare il grido straziante della coscienza. E al- 
lora Giovanna gli pareva sì bella, il di lei accento 
siffattamente persuasivo, che dimetteva ogni pen- 
siero di combattere con sè stesso, c chinaodo il 
capo le rispondeva : 

— Si, hai ragione. Sonvi di tali ostacoli contro 
i quali i più coraggiosi sforzi si spuntano invano. 
Maria è condannata, e la sua disgrazia.... | 

— È irreparabile, soggiunse prontamente la re- 
gine. Su via dunque, Giacomo, smetti questi inutili 
rimorsi e questo spesso rimembrare il passato che 
farebbero dubitare del tuo cuore, e tutt'e due ci 
funesterebbero del continuo.... Maria è un essere 
debole che si piega a tutti i gioghi. A noi il com- 
piangerla, ad cssa il rassegnarsi. 

— Giovanna, disse l' infante di Majorica dopo 
breve pausa, ti lamenterai ancora di non avere 
su me alcuna influenza o potere? Tu mi chiami, 
ed io vengo a prostrarmi a' tuoi pie’; tu m' im- 
poni di obliare il mondo intero, il cielo, d’obliar 
Maria..., e tosto ogni rammarico sparisce dall’ani- 
mo mio, e non mi sovvengo più che di te sola!.., 
Sci ora contenta Giovanna, sci certa alla fine del 
tuo trionfo ? 

— Si, perchè ho fede nel tuo amore. Ed ora, 
Giacomo, pensiamo interamente alla nostra felicità, 
Di già lo si sa a Napoli, o piuttosto si sospetta 
il grande avvenimento che si prepara, la cui cer- 
tezza deluderà |’ espettazione di tanti principi, ed 
umilierà l° orgoglio di tanti pretendenti. Questa 
sera io vo’ presentarti alla mia corte come il so- 
vrano del mio cuore e mio diletto sposo. 

A tal detto i due lembi delle cortina si scosta- 
rono dolcemente, c la duchessa di Durazzo s' in- 
trodusse nella galleria senz’ essere scorta nè dalla 
regina, nè dall’infante. Aveva gli occhi gonfi, ma 
non una lagrima spremceano ; un dolore tanto più 
acuto, quantochè concentrato, avea fatto sparire 
rl bel purpureo dalle sue gote, che già traevano 
al gialliccio e al fuligginoso. Le mani incrocicchiate 
sul petto, seguivano il movimento che dava loro 
una palpitazione violenta ed irregolare. Capace 
appena di sostenersi, barcollando fe’ qualehe passo, 
poscia soflermossi improvvisamente, affogando in 
un grido strambasciato che avrebbe tradito la sua 
presenza colà, se non |’ avesse fortemente in sè 
compresso, per modo che deve averlesi spezzato 
qualche fibra del cuore. Fino a quel punto sol- 
tinto le orecchie avean sofferto; ora poi gli occhi 
di lei contemplavano uno spettacolo che poteva fi- 
nîire col darle la morte, 


Giovanna s’ era seduta, e Giacomo pure innanzi 


sd essa, sopra uno sgabello ricamato in ore ed 
in seta. La regina stringeva con trasporto la mano 
di colui che ella chiamava di già suo sposo, e pro- 
seguiva coll’ accento più appassionato : 

— Questa sera Napoli ripeterà il tuo nome con 
entusiasmo, domani la nuova del tuo innalzamento 
riempirà Italia tutta; e per invocare la benedi- 
zione del cielo sul nostro regno, noi spanderemo 
a larga mano de’ benefizi su quelli che soffrono e 
che piangono.... In una parola, noi faremo dei fe- 
lici.... 

Maria non potea più oltre resistere: la dispe- 
razione la soffocava. S’ inginocchiò gridando: 

— Comincia dunque da tua sorella, Giovanna, 
chè dessa ti chiede giustizia e pietà 1 

Giacomo e la regina balzarono simultaneamente 
dal seggio emettendo un grido, il cui significato 
era ben lunge dall’ essere lo stesso. 

<dr 
ECO DE’ GIORNALI 


Trevato per oitenere dal filugello seta co- 
lorata. — È noto come certe materie coloranti abbiuno 
la proprietà, quando siuno commiste agli alimenti, di en- 
trare nel) organismo e di colorare le ossa. Numerose 
esperienze hanno dimostrato che i maiali, cui si dà a 
mangiare la robbia, hanno in brevissimo tempo le ossu 
colorate di porpora. Si citano molti esempi di animali sui 
quali altre sostauze hanno prodotto lo stesso effetto. Nes- 
suno però aveva tentato finora di mettere a profitto sì 
imporiante scoperta , quando ultimamente il signor Rou- 
lin, educatore di bachi da seta, ebbe l' ingegnosa idea 
di dare loro un nutrimento colorato, nel momento ap- 
punto che stavano per fare il bozzoto. Misturò a que- 
st’ uopo una piccola quantità d’ indaco alle foglie di geiso 
di cui si nutrivano, ed ottenne per primo risultato dei 
bozzoli di un bel turchino. Cercò poscia una materia 
rossa che i filugelli potessero ‘mangiare senza pericolo, e 
dopo varii tentativi infruttuosi. riu-cì a trovarla nella 
bignonia-chica. Misturò winutissime parti di quella pianta 


alle foglie di gelso, ed ottenne della bellissima seta rossa. 


Il signor Roulin continua le sue esperienze, o spera di 
ottenere seta di parecchi altri colori. (Afonileur Univ.) 


Caf SOT 0i 3a}. 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VERONA, 28 marzo. — Teatro Filarmonico. — Col 
nuovo Mosè, con questa splendida creuzione musicale 
del genio dell’ immortale Pesarese, nella quale è profuso 
a piene mani il sublime, il magnifico, il solenne e l'in- 
punente, a cui si sposarono elettissime melodie; col nuovo 
Mosè, ripeto, e col balletto di mezzo carattere’ La. ve- 
dova di spirilo del coreografo Magri, la scra del 28 pus- 
sato marzo si è aperto il teatro Filarmonico, già per 
tempissimo stiputo di arcorenti, quantunque piovesse a di- 
rotto, Come sia stalu rappresentata l'opera sudiletia dai 
primi artisti , accenficremo suscintamente, La bravissima 
Scotta, che col suo hel canto formò la delizia del pu- 
blico veronese nel carnevale ‘1881-52, non avendo una 
perte di gran rilevanza, non potè farvi spiccare in tutto, 
come al solito, la ricca suppellettile de’ suoi pregevoli 
mezzi. Con tutto ciò quest'artista fu pari a sè stes- 
sa, e si moslò egregia in tutto il corso dell’ arione. Ed 
ceco perche la Scotta in detta’ sera fu festeggiata co 
applausi vigorosi, non suolo al suo apparire, ma ben an- 
che dal principio al termine dell'opera, e precipua- 
mente nel duetto col bravo tenore Carrion. Questo artista 
poi, sotto le spoglie del figlio di Faraone ha fatto co- 
noscere chiaramente di appartenere esclusivamente al 
numero pur troppo scarso di quegli elettissimi che col 
loro canto privilegiato signoreggiano ogni core, impri- 
mendo in esso potentemente le sensazioni più deliziose, 
destando ad un tempo 1’ ammirazione e la maraviglia. 
Il Carrion nell’ opera suindicata fu artista sublime, per- 
chè con la prepotenza de!la sua voce (che se non fosse 
vera si potrebbe chiamar favolosa, taulo è ardito e. 
energico lo slancio di cui è capace) esprime un canto 
che ti trasporta e rapisce; esprime un accento incante- 
Vole, perchè emana dall’ anima : è cui però s’ accoppia, 
in grado eminente un’ agilità a tulta prova s un’ intona- 
zione perfetta, no chiaro sillabare (ciò che torna a sua 
gran lode, perchè nato oltre i Pirenei), cd un'azione di- 
guitosa. E perchè le nastre parole non abbiano la taccia 
di essere esagerate, addurremo una sula prova, quella, 
cioè, del duetto del second’ atto col valentissimo Corsi ; 
iu cui questi due egregi spiegarono tant’ arte, seppero 
improntarlo di sì vivaci e dilicati colori, 1’ eseguirono 
con tanta espressione ed energia, che il publico, per 
!' inusitato effetto di quella magica esecuzione, non sa- 
pendo contenersi ne’ limiti di uo’ applauso ordinario, si 
losciò trasportare da tale un furore di battimani e dal 
grido bravi, bravi, che i due così festeggiati artisti do- 
veltero replicarlo : e lu replicarono per intero con pari 
maestria e pari valore. li Carrion. ed il Corsi per ciò 
lasciano nel fanatizzato publico veronese una profonda 
memoria della loro siugolar valentia. Riguardo 1 Corsi, 
nostro concittadino, ci gode l'animo nel tributargli un 
sincero e ben meritato encomio non solo pe’ brillanti 
successi da esso lui ottenuti sulle scene de’ più accredi- 
lati teatri, ma ben anche perchè abbiamo scorto, dacchè 


mon l’udimmo (e non è molto tempo) ch'egli è un’artista 
di primissima sfera: son sue doti arte somma, finitezza di 
canto ammirabile , grande facilità nell’ esecuzione , forte 
sentire, e nobilissima azione, Il hasso profondo Scapini so- 
stenne l’ imponente parte di Musè da quell’attore-can- 
tante ch'egli è, e che si farà apprezzare viemaggior- 
mente allorchè sarà ancor meglio nella pienezza de pro- 
prj mezzi. Gli altri compagni degli artisti summentovati 
disimpegnaronu con onore le parti loro, e contribuirono 
efficacemente all’ esito clamoroso dell'opera di cui par- 
lammo finora. — In quanto, d'altra parte, al balletto 
La vedova di spirito, il compositore Magri ha tolto il 
suo argomento da una delle piccanti conimedie del ce- 
lebre avvocato veneziano, c seppe svolgerlo per modo 
da versare il riso nel publico, fra il quale appellò al 
proscenio il Magri stesso. La Citterio ed il Vienna fu- 
rono ne' loro leggiadrissimi pessi acclamati all’onar del 
proscenio. La gentile Citterio avvantaggiò molto nell’ arte, 
che esercita con sempre crescente successo. H Vienna è 
veramente danzatore di gran vaglia. La messa in iscena 
è degna in tutto dell’ onorevole impresa dei fratelli 
Marzi, da cui oramai non sì puo attendere che splendi- 
dezza e nobiltà. . S. 


TORINO. — Teatro Regio. — Collo Stabat Mater di 
Rossini, enpolavoro di musica sacra, inaugurava la So- 
cietà Pio-Filarmonica la sua esistenza la sera del 26 marzo. 
Il successo fino da questa prima rappresentazione , alla 
quale ne succedettero altre tre, fu trionfale, così pel 
grande compositore, come per gli esimii suoi esecutori ’ 
le signore Augusta Albertini e Giuseppina Bregazzi , il 
tenore Baucardé e il basso Orazio Bonafos, che rimpiazzò 
in pochi momenti il vuoto Insciato dal basso Nerini, caduto 
ammalato. A rendere compiuta l'esecuzione trecento e più 
individui. tra parti vocali e istrumentali, con rara cor- 
tesia si prestarotio volenterosi a prendervi parte, Îl concorso 
fu immenso, ed in conseguenza vtilo alla mascente insti- 
tuzione non mai lodata abbastanza; siame d' avviso che 
in seguito lo sarà anche di più; chè |’ esecuzione fu ve. 
ramente pregevole da cima a fondo, specialmente per 
parte della brava Albertini, la quale, salutata fragurosa- 
mente al suo apparire, fu applauditissima, e fu richiesta della 
replica nell’ aria — /nlammotas, — che parve proprio una 
meraviglia. Venne pure chiesta e ottenuta la replica del 
coro e recitalivo senza accompagnamento — Eia, Malcr 
fons amoris, — nonchè dell'ultimo quartetto senza ac- 
compugnamento fra i sullodati — Quando corpus morie- 
tur, — i quali tre pezzi destarong |’ ammirazione ed.un 
generale entusiasmo. Il chiaro milanese maestro Luigi 
Fabbrica diresse l'esecuzione con sommo zelo e bravura, 


‘e riscosse ben dovuti applausi, clre non mancarono al 


duetto dei duc soprani, signore Albertini e Bregarzzi, ul< 
l’aria di tenore eseguita per cocellenza dal Baucardé, 
non che a quella del basso Bonafos, i quali tutti colla 
potenza delle loru voci contribuirono sl buon esito di 
un tanto illustre componimento. — L'esecuzione fu cc- 
cellente del pari, e anche più nelle tre sere seguenti, 


nell’ ultima delle quali si cantarono pure i famosi cori di 


Rossini Fede, Speranza e Carità. Fu fatto ripetere 1” ul. 
timo di questi cori, cd il teatro, sempre alfollatissimo, 
risuonò d'immensi applausi all’ Albertini, al Baucardé ed 
ai loro compagni. 

— Teatrò Nazionale. — Domenica, sera di Pasqua, ebbe 
luogo la solenne riapertura di questo rinato teatro colla 
Maria di Rohan dell'illustre Monizetti , cui eseguivano 
Carlotta Moltini, A<sunta Pardini contralto, il tenore Lel- 
mi, e il baritono Crivelli, Le bellezze della musica, molte 
delle quali originali, specialmente il maguifico lerz’atto, 
l'impegno a tutte prove della generosa impresa Migliara 
e Comp., che abbondò in tutto, sia nel vestioriv , come 
nell allestimento scenico grandioso ‘e senza risparmii, la 
distinta abilità de’ quattro primgarii interpreti, la bontà 
dei cori, l'esattezza ed il valore dell’ orchestra, alla 
direzione della quale.ron -molto onnre siede sempre il no- 
slro Cervini, fegero sì che il publico sino da Questa pritna 
rappresentazione applandisse a lungo, Il successo non po- 
leva dunque essere più onorevole ai valenti esecutori, nè 
più utile all’ impresa, che vide il teutro oltre all’ usato 
zeppo di spettatori. Carlotta Molini, egregia cantante 
picua d’ amore per l’arte, dotata di forte ed esteso so- 
prano, sempre disinvolta e animata nell’ azione, ci rapì 
coll’argentea sua voce, e dopoessere stata ricevuta con applau- 
si el suo apparire fu più volte con ripetute chiamate in- 
vitata all’onor del prosrenio, massime all'adagio della ca- 
vatina det /oliuto, non sappiamo perchè sostituita a 
quella dello spartito, come pure alla cabaletta , oi due 
duetti col tenore ed a quello col basso , nel quale 
Piscontrossi veramente gara d’ impegno e valore, Essa 
però riscosse i maggiori applausi nell’oria delterzo atto, 
dopo la quale fu quattro volte ridomandata, gridandosi 
persino il bis. Assunta Pardini disimpegnò con molta in- 
telligenza la piccota parte del Gondì, che non ha se non 
se una ballata ed un’ aria nel secondo atto in cui possa 
figurare ; essa con tulto cò si meritò per |’ espressione 
del canto il plauso spontaneo che il publico nen mancò di 
tributare a lei perchè ben meritato, ll Lelmi, giovane te- 
nore molto dilicato, se nell'azione peccò qualche volta 
per gesto poco consentaneo, dispose però oguuno a bene 
attendere dal suo canto, cominciando dalla cavalina, pezzo 
di grande valore scientifico e di sommo effetto teatrale ; 
indi all’ aria del seconilo atto, e così nel duetto col Cri. 
velli, per lo che fu retribuito d' applausi. Egli possiede 
una delle più melodiche voci di fenore, non tanto forle 


Ma istrutta a buona senola, ili heila estensione c fara. 


eguaglianza , per cui nutriamo speranza che in lui sce- 
mato | eccessivo timore che l’investiva al suo presen 
tarsi, segno d’enimo gentile e ben fatto, spiegherà in se- 
guito maggior forza, e si farà sempre più applaudire. 
Crivelli per ultimo accrebbe Ja bella fama che lo foco 
acclamare cotanto nella passata stagione sulle grandi scene 
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di questa capitale; non sarchbe quindi che un ripetere 
sempre lo stesso il dire essere lui artista in tutta l’esten- 
sione della parole, sin per canto che per azione. :\l suo 
comparire fu sì clamorose il saluto che gli si fece, che 
dovette restarsene per molti minuti a ringraziare senza 
poter dar priucipio alla bella romanza della Maria Pa- 
dilla, cantata invece della cavativa del primo atto, da 
Iur eseguita con tanta dolcezza e muestria da essere ol- 
tre dell’ usato lodatissimo, come il fu nel finale dell’atto 
inedesimo, nel duetto col. tenure al secondo atto, nella 
sua aria c cabaletta, e nel famoso duello del terzò atto 
— Sull’ uscio tremendo, ecc. — che finisce in terzelto, 
dove alle parole esprimenti tutta la potenza della dispe- 
razione levò a fanatismo il publico, per cui bev a ragione 
venne chiamato sul palco, così allora come alla fine dello 
spettacolo assieme alla gentile Moltini ed al Lelmi. — Il 
ballo /2pryscritto scozzese del coreografo Michele D'Amore, 
di cui si approvarono alcuni lodevoli tratti, si sostenne 
non senza lode. La Segarelli si distinse qual mima valente, 


cd ebbe largo premio d’applausi. Molti ne ottenne il Muntaai. 


nella parte del protagonista, e il tutt insieme fruttò la 
chiamata al D’ Amore. La coppia danzante Emilia Bel- 
lini e Poggiolesi si mostrò degna veramente d° essere ri- 
confermata a queste scene. Lo dicono abbastanza quelle 
graziose mosse nel loro passo a due, quella leggierezza, 
quegli slanei che spiccano con indicibile magi-tero nella 
bravissima Bellini, come la forza e grazia del ballare del 
Poggiolesi, Il fatto si è che furono cutrambi applauditis- 
simi e chiamati diverse fiate al proscenia. Belle le scene, 
principalmente un bosco di grandioso effetto; bello il ve- 
stiario, buona la musica, tutto insomma contribuì al mi- 
glior esito del doppio spettacelo del teatro Nazionale, ed 
a somma lode all’impresario Migliara e C. — Giovedì 3I 
inarco il concertista di flauto Briccialdi dar dovea un’acade- 
miia istrumentale e vocale in casa Baricola. L. Alemanni. 


MANTOVA. — Teatro Sociale. — Il Rigoletto di 
Verdi. — Abbiamo nel passato numero accennato il suc- 
cesso più che felice surtito a codeste scene dall’opera fur» 
tunatissima , cui il publico accolse con segui di partico- 
lare sodisfazione. Questa volta la buona prevenzione della 
inusica e de’ cantanti punto non nocque, e l'opera piacque 
per intiero da cima a fondo, ed ancor meglio in seguito, 
allorchè gli artisti poterono spiegare vie più liberamente 
le loro doti. Tutti i pezzi, può dirsi, che fossero più 0 
men caldamente opplauditi, il furono però con reiterate 
acclamazioni il primo duetto fra Rigoletto (11 baritono 
Massiani) e Gilda (Rosalia Guriboldì), quello pure in 
buona parte fra Gilda e il Duca (il tenore Massimiliani), 
la romunza. di quest’ ultimo, la grande scena di Rigoletto 
e il suo duetto coo Gilda, pezzo capitale dell’ opera. 
Nell’ ultimo parte la canzone del Daca, detta con brio dal 
-Massimiliani, il quartetto famaso, nel quale insieme coi 
tre sulloilati avea parte la brava Chini (contralto), e que» 
sto fu uno de’ pezzi che fermarono specialmente |’ atten- 
zione del publico, c che fecero su lui la più gradevole 
impressione. Come ognun vede (ulti i succitati artisti‘ cog- 
perarono con bravura al furtunato esito dell’vperi; nè mvero 
poteasi mettere maggior intelligenza ed arte di quella di 
cuni fecero prove i tre primarii artisti, la Gariboldi, cioè, 
il Massiniiliani e it Massiani, i due ultimi gia lieti di splen- 
didi successi nelle rispettive loro parti in altri teatri, la 
prima collocatasi incontanente nel numero delle migliori 
artiste ch'escguissero la parte di Gilda. Voglionsi pure 
tributare encomii al basso Fortunato Dalla Costa, la cui 
bella e maschia voce produsse. assui buon effetto nella 
parte di Sparofucile, ed sulla giovane Chini, che si trasse 
d’ impegno lodevolmente. Bene 1° orchestra ed i cori. — 
Hi balletto danzante dal titolo Diana e i Endimione porse 
il destro alla encomiatissima coppia Angiotina Neri e An- 
tonio Lorenzoni ud eseguire ‘un graziosissimo passo, che 
fu a più riprese applaudito con meritate ‘acrlamazioni e 
chiamate. L'impresario maestro Betti ha insugurato la 
Stagione con piosperi auspicii. i | 


VENEZIA. — Il Afacdbeth al Teatro Gallo a San Be- 
nedetto. — ll: Poliuto al San Samuele. — Le buone no- 
lizie vogliono essere sollecite. Jeri sera s’apersero di 
nuovo i nostri teatri: il Teatro Gallo a San Benedetto 
col Macbelli, quello a San Samuele, un po’ raccancio, 
col /. liuto. ìn tutti e due lo spettacolo ehbe, in diversa 
misura, fortuna. Il J/acdeth, scritto in origine per la 
Barbieri-Nini, non fu anzi mai così perfettamente qui 
eseguito, come jeri. La Barbieri sj mostrò, non pur quella 
sovrana cantante ch'ella è, ma ottima atirice. Ell’ ha 
per compagno un giovine attore di molta intelligenza , e 
non men perito cantante, il baritono Fiori, nuovo pet 
noi; e per questa unione felice, pel concerto di questo 
doppio eccellente magistero , il duetto , fra gli altri, del- 
’ atto primo produsse nel pubblico tal effetto ch’ ei si 
«dovette ripetere. Quel canto a mezza voce, e pur sì ef- 
ficace, quel /ollie! follie! detto con sì mirabile ironia 
dalla dunna, furono una novità non più udita nelle pre- 
cedenti rappresentazioni di quest’ opera, o almeno | arte 
non fu allor sì potente. Tutti gli altri pezzi, massime il 
brindisi e la famosa scena del sonnambulismo, in cui non 
soppiamo se maggior fosse nella Barbieri la superiorità 
del canto o quela della drammatica espressione, incon. 
trarono eguale approvazione ed applauso, destarono lo 
stesso diletto. Le altre parti, nella minore loro importanza, 
fonno conveniente riscontro alle «due prime, e furone lo- 
dati così il Ghini nell'aria di Banco, come il Miserocchi, 
buon tenore, e superior al posto chie qui occupa, nella 
sua. Il balletto degli spiriti, nell'atto terzo, è sostenuto 
dalle alunne della nostra scuola di ballo, diretta dal 
maestro Scavia, e fu anch'esso gradito. In somma, è 
uno spettacolo, nel suo complesso, degno d’un teatro di 
primissima sfera, e ne facciam buon augurio. 

Daremeo un’ altra volta le nuove del Teatro a San Sa- 
mucle, contentandoci vra di dire che tanto la Winnen, 
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giovane e gentil prima donna, quanto gli altri cantati 
(l'Errani ed il Sermattej), si fecero grand’onore, e furono 
più flate e appiauditi e acclamati. :(Gaz2. di Venezia.) 


PALERMO. — La Sposa d’ Abido del maestro Anto- 
nio Fell palermitano con melodramma del signor Luigi 
be Bron fu l'ultima nuova opera datasi nella stagione testò 
terminata, ed in essa ebbero il più brillante surcesso Co- 
lini, Dell’Armi ed Eufrosina Marcolini, pei quali fu scritta 
e che la eseguirono con impegno e bravura u tutta prova. 
Quest epera, che si rappresentò in luogo della Lidia di 
Pacini, ja quale non fu eseguita per imprevedute circo. 
stanze, va ricca di belle cose, e promette un buon cul- 
tore dette musicali discipline nel giovane maestro, che fa 
dai suoi concittadini accolto con segni di aperta benevolenza. 
} tre artisti, ai quali era affidata, e che godettero sempre 
di tutto il publicv favore, piacquero grandemente e col- 
sero le più clamorose attestazioni di gradimentn, venendo 
tratto trulty ridomandati. — lf Rigoletto, cho suggellò la 
stagione, piacque sempre più, e pose in tutta evidenza le 
grandi duti artistiche del Colini primieramente, della De 
Roissi quindi e del Detl’ Armi, tutti e tre in tutte le opere 
sil essi commesse granditissimi. Nel Macbeth emersero 
il baritono Barili in un colla Morcolini, e nelle opere 
gincose si fece onore grandissimo il buffo Soares. — L'im- 
presa vide così terminare prosperamente il corso delle sue 
rappresentazioni riltraendo, a quanto ei viene assicurato, 
buon frutto delta propria azienda, durante fa quale si die- 
dero parecchi spettacoli meritevoli della publica appro» 
vazione. | 


PAVIA, 29 marzo. — La drammatica compagnia Mozzi 
e Gattinelli incontinciò un corso di rappresentazioni a 
questo featro lunedì, seconda festa di Parqua, coo la hril- 
lante commedia /l Guanto ed il ventaglio, e colla fusa 
Troppo felice. Fu sufficiente il concorso, sebbene man- 
cassero gli studenti. JI publico ebbe a mostrarsi soddi»sfat- 
tissimo della compagnia, e il fece con ripetuti applausi 
e chiamate al proscenio agli attori, così per la buona re- 
citazione, come per la messa in iscena e pel ricco ve- 
stiario. La prima attrice Eugenia Barracavi fu riveduta 
con piacere grandissimo e con segni di sperto favore. 
Nella sera seguente si rappresentò La suonalrice d'arpa 
del Chiossone, ed in essa tanto la Barracani quanto il Mozzi 
farono a più riprese festeggiati. Sembra positivo che il 
ziorno 3 aprile debbansi riaprire le scuole dell’ univer- 
sità, ec debba accorrere quindi numerosa scolaresca a rendere 
brillante la città, e puuto non dubiliamo clre in .cunse- 
guenza del fortunato successo della brava compagnia es- 
ser ne vogliano pienamente prospere le faccende cecone- 


miche. 


ALESSANDRIA. —. La bellissima musica dal Cagnoni 
Don Bweefato non fece l'impressione che aspetlavasene, 
colpa 1’ eseruzione chie lasciò luogo a molti vuoti. La prima 
donna Ersilia Crespi è una bella c buova giovane, che 
canta bene, ma mon sa ancora animarsi, e la parte di 
Rosa restò quindi freddissima; il tenore Badinelli ebbe la 
sventura dinon piacere ; il buffo Luigi Galli wise ogniimpegno 
nell’ eseguire la parte colossale del protagonista, ed in 
qualche pezzo fu applaudito; il baritono Righini, condan- 
nato alla parte di don Marco, non polè emergere, quantunque 
artista provelto. Nel ballo il Massini fece miracoli in ra- 
gione del personale, ma questo cra troppo meschino per- 
ché lo spettacolo riuscisse quale bramava il compositore. 
Dee però dirsi che la Bagnoti-Merli è un'ottima. mima. 
I primi ballerini Isabella Flcur e Giuseppe Cardella bal- 
larono con brio e furono applauditi, ed il fu pure la Sa- 
bolini. Apparecchiasi il Belisario co Righiui a protagonista. 
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TEATRI STRANIERI. — 


PIETROBURGO. — Intorno alla prima comparsa alle 
scene della minore figlia del celebre Lablache , leg- 
gesi quanto segue nella Gazzetta Musicule di Napoli. 
« teri, 23 febbraio, ha avuto luogo innanzi a Sua Mae- 
stà id'imperatore ed a tutta la corte in gran gala, la 
rappresentazione più straordinaria di cui il real Pa- 
lazzo dell’ Eremitaggio sia stato testimonio dopo la im- 
peratrice Caterina. Avveniva il debutto della signorina 
Maria Lablache , la figlia ullimogenita dell’ illustre can- 
tante del teatro italiano Questa giovane, rimarchevol. 
mente bella, avea già cantato con immenso successo‘ in 
varie sale particolari, quando Sua Muestà | Imperatore, 
che 1’ intese per la prima volta el concerto della gran 
duchessa Elena, c che rimase incantato di questo nuovo 
e brillante talento, esternò a Lablache il più vivo de- 
siderio di veder la di lui figlia sulla scena. Il somma 
artisia si oppose per quanto potè, non avendo mai avulo 
I’ intenzione. di esporre la sua. prediletta figlia ad una 
carriera sovente piena di vicissitudini e di disinganni : 
infine però condiscese, pregando che il saggio si facesse 
innanzi a publico scelto. L’opera preferita da Sua Mae- 
stà, La Figlia del Reggimento, fu eseguita dalla signora 
Maria Lablache, da Mario, Ronconi, Tagliafico e Lablache, 
che per assistere la figlia prese la porte insignificante di 
Ortensio. L'aspettativa generale è stata sorpa-sata, e mai 
un debut (se mai ne avvenne in simili circostanze) è stato 
così felice. La voce di Maria Lublache è un mezzo so- 
prano di forza ced estesissimo, con acuti di wna argen- 
lina sonorità, e con un registro grave di petto che sfida 
quello dell’ Alboni. In quanto al metodo potrò mai ab- 
bastanza lodarlo? La Maria Lablache è figlia di quel 
sommo, ed è educata alla grande scuola della Grisi, della 
Persiani, della Lind e della Soutag. ln mezzo a quel te- 
soro di pietre preziose che si chiama |’ Eremitaggio, al 
chiarore di mille doppieri scintillunti sovra tutti. quegli 
uniformi d’ oro e d’argentu, sovra tutte le teste di donne 
splendenti di fiori e di diamanti, ci saremmo però cre- 


4:07 


duti in un teatro popolasò, tanti e tantifurona i plausi, 
gli evviva, il battere delle mani; parea fosse la claque... 
ma. qual capo di claque/ La Naria Labiache è riuscita a 
furore; e se la sua vocazione supera gli ostacoli ed i ri. 
tegni di famiglia, serà nna delle più brillanti stelle del 
cielo ausonio. Dopo In recita Sua Maestà i’ la fatta ve- 
nire in mezzo alla corte, ove ha ricevuto gli elogi degli 
eccelsi dilettanti. Alla cena poi che ha susseguito, essa 
ha trovato sotto il desco un dono dell’ imperatore, come 
Sua Maestà sa farne. n. : 


LISBONA. — Ernani comparve il 2 marzo al teatro 
italiano, ed ebbe succe:so assai felice; la mIusica sempre 
bella fu riudita con piacere grandissimo, e buona si riu 
venne |’ esecuzione affidata al tenore Prudenza, al Bar- 
tolini (Carlo V), a Rachele Agostini (Elvira), ed al basso 
Dall’ Asta (Silva), che tutto posero iu opera per riuscire 
a bene, come accadde in fatti. ll tenore Prudenza dalla 
voce simpatica è robusta, doi modi di canto aggraziati @ 
di bella scuela, altore ragionato e giudizioso, seppe Cal- 
tivarsi 1’ attenzione del publico che to applaudì a più ri- 
prese nella envatina, dope la quale fu ridomandato , e 
piacque in tulti isuoi pezzi niuno escluso, e fece impressione 
gradevolissima nel terzetto finale, che disse con passione, 
appagando pienamente le esigenze del publico. L° Ago- 
stini si disimpegnò bene ubbastanza, e fu applandita, spe- 
cialmente nella cavetina ; il Bartolini fu un ottimo Carlo, 
upplauditissimo in tutti i suoi pezzi, massime nell’aria che 
disse per eccellenza. La voce bella c forte del basso Dal. 
l’ Asta produsse attimo effetto; bene i cori e 1’ orchestra 
capitanata dal Coppola, — Apprestasi il Malek-Adel dello 
spagnuolo maestro Lamadrid. -- Si è dato un nuovo ballo 
del Segarelli dal titolo Eleonora, che piacque assal , € 
fruttò applausi in gran copia alla bravissima Domenichet- 
lis ed ai suoi compagni. Ne riparleremo. 


BUKAREST. — Abbiumo ne’ passali numeri recato 
un articolo dei Giornate lodesco di Bukarest, in cui 
parlesi ia pieno vantaggiossamente della compaguia del- 
l’opera italiana; ora per obligo pure d' iniparzialità ag- 
giunger ne piace quante rileviamo da private corrispon- 
denze, le quali vorrebbero metterci in guardia contro lo 
spirito di parte, che si studia ben di spesso di ivnalzare 
qualche artista a discapito di tal altro. Non crediamo 
aggiungere nulla a quanto il citato foglio scrisse in lode 
della prima donna signora Lesniewska, ed intorno alla 
Marziali ed al basso Finocchi, in proposito del quale no- 
liamo però essersi a torto mosso lamento, quasichè i nostri 
giornali ne abbiano parlato a discredito, weptre lo ve- 
demmu invece citato con parole di encomio, che nou gli 
mancarono tampoco nelle pagine della Fama. Quanto ai 
tenori, lasceremo «he il gioruale di Bukarest lodi il Mu- 
siani, che infatti eseguì con buon successo il Roberto i! Dia- 
volo ed anche le altre opere che gli vennero aflidale , e 
diremo che gli altri due tenori, Vincenzo Massini ed Eu- 
genio Pellegrini, ebbero essi pure i loro felici sperimenti, 
e che piacquero l’ upo e l’altra proporsionatamente, come 
quelli che vanno forniti di buene qualità vocali. « Il Mussini, 
ci si scrive, possiede bella voce, e dove si impratichisca me- 
glio del teatro, percorrerà cerlgmente brillante carriera. » 
Quanto al Pellegrini, i successi da lui conseguiti in Ita- 
lia ne comprovano il merito. Il basso Bailini seppe an- 
ch'esso farsi apprezzare in alcune parti, quantunque 
grandi fossero le esigenze del publico; egli piacque spe- 
cialmente nell’ opera Roberto il Diavolo. Rimane a dire 
del baritono Giuseppe Marra, quasi esordiente, che cantò 
con buon incopiro nei Masnadieri e nell’ Attila, giovine 
dotato di bella e forte voce, studioso dell'arte sua, € 
certamente riserbato a brillante carriera. Jofetti possiamy 
citare ad onor suo la testimonianza dei professori del- 
l'orchestra, che lo encomiarono ed applaudirono come 
fece il publico, che lo udì sempre con piacere nelle opere 
ansidette, le quali furono fortunatissime fra le multe che 
si diedero, e vennero ripetute più volte come si fece 
del Roberto il Diavolo, che produsse grandissimo effetto 
per la buona esecuzione e per la precisione de’ macchi- 
nismi, E tanto è vero che il successo di questo bravo 
giovane fu felicissimo, che essendosi costituita una sa- 
cietà, la quale ha per capa l'antico impresario signor 
Basilio Sansoni, per isponda un ricchissimo negoziaute 
d’ Ibroila, e per compartecipi i professori di codesta or- 
chestra, non si è mancato di scrilturare senza più il 
Marra qual primo baritono assoluta di ob'igo per un 
giro di piazze, per ben cinque mesi, dal maggio al set- 
tembre. Tale compagnia recherebbesi prima di tutto a 
Smirne, d’oade a Sira. — Chiuderemo col far menzione 
di luie del maestro Biscottini, direttore delle opere al- 
trettanto intelligente quanto zelante. 


MALTA. — Il 2 marzo ebbe luogo al teatro Reale la 
beneficiata della prima donna contralto Carolina Bodini, 
gentile e brava artista , carissima al publico, che le di- 
mostrò mai sempre di tenerla in grande stima, coll’applau- 
dirla e chiamarla alla scena. Partecipò essa, come già fu 
detto altre volte colla scorta di codesti giornali, al trionfale 
successo del Rigoletto, piacendo non manco de’ suoi com- 
pagni nel famoso quartetto , pezzo che si dovette ripe- 
tere anche in quella sera fra i piu fragorosi battimani 
del publico. — Eseguivasi adunque iù tale circostanza il 
ftigoletto, con applausi, come sempre, od onore della 
Mapazzini, del Sansoni, dello Stefani ec della Bodini, In 
quale vide stiparsi di folla straordinaria ed elegante il 
teatro vagamente illuminato a giorno. Corone di bellissi- 
mî fiori artificiali, poesie di vario metro , presenti ia 
buon numero e di valore furono il premio riserbato al- 
l’ ertisla tanto bene accrita, la quale aggiunse al gradito 
apettacolo i seguenti doc pezzi: un'aria, cioè, in dia- 
letto maltese, applauditissima con appellazioni e ripetuta, 
c il duetto della Gemma col tenore Stefani, che destò 
un vero entusiasmo , ad onore d’ entrambi, e suggellò 
trionfalmente lo spettacolo. A questo teatro si è pure 
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rappresentata la WNaria di Rokan di Donizetti, con buon 
successo e con plausi ai cantanti. La Bodini, fra questi, 
nella picciola parto di Gondi piacque moltissimo -e fu a 
più riprese applaudita. 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Quella specie di torpore che invase il 
publico al cominciare dsgli spettacoli di primavera non 
è per anco scomparsa ; radi quindi gli spettatori al Car- 
eano, e non gran fatto numerosi alla Canebbiana. 
Giova sperare che in seguito le  cuse mutar debbano in 
bene. Al Carcano si aggiunse all'opera la sinfonia dell’As- 
sedio di Corinto, suonata con quella precisione che suole 
I’ orchestra diretta dal Cavallini. — Alla Cunobbiana, 
mentre si viene approntando il Gixocatore, nuovo ballo 
del coreografo Rota, si ripone in iscena. la Rosiera per 
‘ cua del suo autore Giovanni Casati, che a gran torto 
dalle imprese vediamo inoperoso. Sebbene rifattosi le 
tante volte, pure la Rosiera è tal ballo che piace sem- 
pre, e va ricco di balisbili veramente bellissimi. — La 
compagnia Dondini piace, e i principali attori di essa 
gareggiano nel bene. Il publico rimerita quindi di ap- 
.  plausi ben di spesso Clementina Cazzola, re Don- 

dini, il Majeroni, Achille Dondini ed altri pure, che 
rendono bene accetta la numerosa artistica famiglia. 
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Jersera si rappresentò al teatro Carcano ia giuco- 
. sa opera de’ fratelli Ricci, Crispino e la Comare, ed ebbe 
. clanoroso Snecesso con applausi senza fine al Cambiaggio, 
riaccolto dai suoi concittadini colte più festevoli dimostra- 
zioni d'affetto. Adele Rebussini, prima donna meritevole 
d’ogai maggior: lode, eseguì la parte di Annetta con 
tanta bravura e comica piacevolezza da suscitare del pari 
entusiasmo in più pezzi. Fu un pieno trionfo per entrambi, 
secondati con gran lode dai loro compagni. Si fecero ri- 
petere alcuni brani. Daremo i particolari. 


—- po 1 

Teatro He. — L'impresa di questo teatro per la 
corrente primavera fu assunta dal signor Mangiamele, 
' che vi darà spettacolo di opera buffa e seria. La cumpa- 
gnia, di cui publicheremo l’elenco, è quasi completa. Fra 
le opere fissate sentiamo che dar si vogliano la Saffo di 
Pacini e / Due Figaro del maestro Speranza. 

nol © 

VIMERCATE, grossa borgata poco discosta da Monza, 
eelebrò lunedì scorso l’annua festa di Sant’Eustachio, che si 
suol rendere più imponente e gradita col concorso di valenti 
artisti di canto e di suono, che ne fanno belle e cospicue 
le religiose funzioni. Fra i professori che vi presero parte 
questa volta eravi il Bovio, che suonò l’ arpa del modo 
ch' egli sa e può, e che si fece ammirare grandemente 
nell’academia che si diede per opera pia, terminati gli uf- 
ficii della chiesa, in casa di ricco signore del paese. Più 
tardi la comitiva di canto e di suono fu invitata a splco- 
dido desco da altro nobil signore, ove fu generosamente 
ospitata, e dove si danzò fino quasi presso al mattino. 

i —-o6-08-4+-— 

LONDRA. — Fra fe voci che corrono havvi pur quella 
che il teatro di S. M. trovi nel signor Gye, direttore 
impresario del Covent-Garden , un nuovo siguore , che 
unirebbe sotto uno scettro solo i due teatri rivali per 
tanto tempo, d’onde le iinmense perdite a cui soggiac- 
quero entrambi. Altri pretendono che il nuovo direttore 
nominato dal comitato di lordi, che pagherebbe i debiti 
e salverebbe il teatro tal quale è, sarebbe !’ italiano 
suonatore di corno signor Puzzi. — Di giorno in giorno 
aspettansi iu qualunque modo notizie positive e conclu- 
denti, per le quali si saprà il come sarà per districarsi fi- 
nalmente 1° imbrogliata matassa, — Il 29 marzo il lea- 
tro Covent Garden aprirà i suoi boltenti all'opera italiana 
col Guglielmo Tell di Rossini. 

PARIGI. — ll 27 marzo rappresentavasi al teutro ita- 
linno il Barbiere di Siviglia con Annetta De-Lagrange, 
Calzolari, Belletti e Napoleone Ressi (don Bartolo). La 
esecuzione rispose pienamente all’ aspettativa, ch’ era 
grandissima , e che fu in ogni sua parte sodisfatta. La 
musica, sempre divina, elettrizzò gli gnimi, e i plausi si 
vennero incalzando di muno in mano all’ agilissima gola 
della esirnia Rosina, al canto squisitissimo del Calzolari, 
alla vivace esecuzione del Belletti, ed alla piacevole forza 
comica del Russi, artista di molto merito. Fu detto che 
non sarebbesi potuto riunire un insieme di artisti mi. 
liori. 

i — Il 2S marzo Angiolina Bosio cantò per |’ ultima 
volta nella attuale stagione al teatro dell’ Opéra nella 
Luisa Miller, suscitandovi entusiasmo auche maggiore di 
prima, e lasciando per conseguente dolentissimo il pu- 
blico della sua partenza. Non è a dire dei plausi e degli 
onori che le furono fatti. Recheremo in altro numero con- 
tezza dello splendido concerto datosi ad Amiens, nel 
quale prese parte la signora Bosio, e cantò seco lei il 
tenore f.ucchesi, ambedue al presente a Londra al Co- 
vent-Garden, 

BARCELLONA. — AI teatro italiano della Cruz il 24 
del passato febbraiv ebbe luogo la bencficiata dell’ applaudito 
basso comico Cesare Bellincioni, il quale variò accorta. 
mente lo spettacolo, in cui, oltre una specie di vaudeville 
nazionale o zarzue/a, oltre un bullo, e quello e questo ag- 
graditi, si eseguirono parecchi pezzi di canto con esito 
pienamente fortunato. Îl Bellincioni cantò la sinfonia del 
Don Crescendo, che dovette replicare fra immensi applausi, 
la cavatina e introduzione della Leonora applaudilissima, 
e l'aria del Columella accolta cun segni di clamoroso fa- 
vore, ed in tulti que” pezzi si distinse in singolar modo, 
ed ebbe dimostrazioni di vera stima e d'affetto. La bravis- 
sima Julienne-Déjcan cantò la cavalina della Norma cd 
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un’ aria del Roberto il Diavolo, ed in entrambe destò en- 
tusiasmo, fu coperta dai viva e riappellata non sappiano 
le quante volte. La Rambosio, simpatico contralto, disse 
benissimo un'aria della Caritea e fu applauditissima. 


GENOVA. — li nuovo Mosè di Rossini ha recato 
fortuna anche alle scene del Carlo Felice, come accen- 
nammo. nel passato Numero, e tal fortuna venne quindi 
crescendo in un cogli applausi, che in copia grandissima 
si tributarono agli artisti, che interpretarono il poema 
biblico-musicale in guisa degnissima d’ ogni più bella 
lode. N’ erano esecutori Alfredo Didot (già sì bene ac- 
cetto il passato anno), Rosina Penco, il Miraglia, il Guic- 
ciardi e la signora Kenneth, ciascheduno de’ quali ri- 
spose all’ aspettativa non solo, ma eziandio la vinse, me- 
ritandosi il pieno favore degli spettatori. E notisi che 
per eseguire di queste musiche non basta il prestigio: di 
una bella e forte voce, ma si voglion qualità reali di 
artisti educati al bello stile del canto italiano, quali ap- 
punto ebbero a provarsi i sullodati virtuosi, incomincian- 
du dalla signora Penco, che in tutti i suoi pezzi, ese- 
guiti maestrevolmente, destò entusiasmo e fu coperta da 
reitereti copiosissimi applausi. Ottimamente cantarono il 
Miraglia e il Didot, che tanto piacquero nella scorsa qua- 
resima » Torino nell’ opera stessa, nè vi fu pezzo in cui 
non venissero festeggiati, onore riserbuto anche al Guic- 
ciardi ed alla Kenneth. — Quanto al ballo, 70 velo delle 
Fate , altro non sappiamo se non se essere stato accolto 
con aperto disfavore, dal quale andarono immuni i soli 
ballerini-danzanti. Luigia Zaccaria, giovine ed abilissima 
dunzatrice ebbe anzi a rellegrarsi delle più liete acco- 
glienze, fra le quali fu nel suo passo festeggiata e ridu- 
mandata. 


CREMONA. — Le recite della compagnia Giardini si 


protraggono anche nella corrente stagione per un breve 
abbonamento, finchè potrà recarsi a Milano a quel tca- 


‘tro diurno della Concordia. che verrà riaperto, a quanto 


si dice, fra non molto. I principali attori della compa- 
gnia piacciono sempre, e sono dal publico rimeritati di 
applausi. 

LUBIANA. — Il 28 marzo si inaugurò la stagione del- 
l’opera italiana colla Lucia di Donizetti, che piacque 
moltissimo , e fruttò applausi in copia alla prima donna 
Zavi-Gheraridi, al tenore Aducci cd al baritono Cesare 
Busi. Daremo i particolari. 


a 
NIZZA. — Fu publicato !’ avviso d’ appalto di codesto 
teatro per tro anni per le stagioni d’ autunno e di car- 
nevale coll'obligo d’opera italiana, vaudeville e com- 
media francese, La licitazione è aperta fino al 15 aprile. 


Recenti Serilture. 


PADOVA. — Per la stagione della ficra del Santo 
gli impresarj fratelli Marzi scritturarono, in un colla De- 
Giuii e Malvezzi, il rinomato baritono Achille De-Bas- 
sini e Rosina Ravaglia, prima ballerina-danzante asso- 
luta di grado francese, addetta per un anno si Reali 
Teatri di Napoli. Per tale occasione fu pure fissato il 
maestro Achille Graffigna per iscrivere un’ opera seria, 
l'Assedio di Malta, melodramma del signor Scalchi. 


SENIGALLIA. — Per il grande spettacolo della fiera 
furono fissati dall’ appallatore Domenico Ronzani i se- 
guenti encomiatissimi artisti: prime donne assolute Er- 
minia Frezzolini ed Aurora Valesi, primi tenori assoluti 
Carlo Baucardé ed Antonio Agresti, primo baritono as- 
soluto Alessandro Ottaviani, primo basso-profondo Cesare 
Dalla-Costa, prima ballerina-danzante assoluta Carolina 
Pochini, prima ballerina-danzante Marietta Noto. Duremnov 
l' intera compagnia. 


RAVENNA. — Pel grande spettacolo della fiera di 
maggio furono scritturati dall’ impresario signor B. Biava 
la pritna donna assoluta Augusta Albertini, il primo cun- 
tralto assoluto Giuseppina Bregazzi, il primo baritono 
assoluto Maffaele Ferlolli, cd il primo tenore assoluto 
Pietro Neri-Baraldi. 


TRENTO. — Per lo straordinario spettacolo della fiera 
di San Vigilio gli impresarj fratelli Marzi fissarono la 
prima douva assoluta Sofia Peruzzi, il primo tenore as- 
soluto Bernardo Massimiliani, il primo baritono asso- 
luto Felice Varesi, ed il basso profondo Antonino Dol- 
cibene. i 


ROVIGO. — Per il grande spettacolo d’ autunno gli 
impresarj fratelli Marzi seritturarono Emilia Scotta, pri- 
ma donva assoluta, Giovanni Landi, primv tenore asso- 
luto, e Gaetano Fiori, primo baritono assoluto. 


TREVISO. — Per il grande spettacolo autunnale gli 
impresorj fratelli Marzi scritturarono Giulia Sanchioli, 
prima donna assoluta, Raffaele Mirate, primo tenore as- 
soluto, e Giovanni Corsi, primo baritono assoluto. 


Antonio Lorenzoni, primo ballerino-danzante assoluto, 
al presente applauditissimo al teatro di Mantova, come 
al Filarmonico di Verona nel carnevale scorso, fu scrit- 
turato dagli impresarj fratelli Marzi per il teatro di Pa- 
dova nella stagione della fiera, e rimane a disposizione 
delle imprese dal 8 agosto in poi per autunno e car- 
nevale. i 


Augusta Dumenicheltis, prima ballerina-danzante as- 
soluta di grado francese, fu rifermata alle scene del tea- 
tro San Carlo di Lisbona per quindici mesi, dopo il 
maggio prossimo in poi. Questa vantaggiosa scrittura 
onora la bravissima danzatrice, clie seppe acquistarsi la 
picoa sodisfazione del publico portoghese. 


Il direttore del teatro italiano di Parigi, signor Ales- 
sandro Corti, ha scritturato col mezzo dell’Agenzia della 
Gazzetta dei Teatri il primo baritono assoluto Domenico 
Mattioli, artista dotato di rari mezzi vocali, per la stu- 
gione di autunno e carnevale 1853-64. 
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‘Maria De-Gianni-Vives, valente prima donna ‘mezzo 
soprano assoluta , fu scritturata dagli impresarii fratelli 
Marzi per il teatro di Padova in occasione della fiera, 
ove canterà nel Trovatore di Verdi. 


BOLOGNA. — Teatro del Corso. — Stagione di pri- 
mavera. Compagnia di canto: prima donna assaluta 
Santina Zudoli, primo tenore assoluto Giovanni Comolli, 
primo baritormo assoluto Ercole Antico, primo basso as- 
soluto Alessandro Lanzoni; comprimarj G. Tuffi, tenore, 
e Giovanni Bartolo, basso. — Ballo: coreografo Giacomo 
Montallegro, primi ballerini-danzanti assoluti Giovannina 
e Filippo Baratti, primo mimo assoluto Eduardo Viganò. 

—of pe 

GALATZ. — Nella prossima primavera, come già nc- 
cennammo, si aprirà il Nuovo Privileginto teatro di que- 
sta ricca e commerciale città della Moldavia con grande 
spettucolo di opera italiana, che durerà nei inesi di tnag- 
gio, giugno e luglio, sutto la direzione di Luigi Ademollo. 
Furono per ciò fissati i seguenti artisti: Prima donna so- 
prano ass. Delfina Demoro, prima donna mezzo soprano 
assoluta Placida Corvetti, comprimaria Adelaide Villani, 
seconda donna Rosina Anghiemo, primo tenore assoluto 
Paolo Scotti, seconda tenore Aronne Petrarca, primo ba- 
ritono assoluto Gaetano fonelli, primo basso assoluto 
Gaetano Railini, prirno buffo assoluto Pietro Tozzoli, 
altro buffo assoluto Ignazio Tassarelli, secondo basso G. 
Nicolsi. Maestro concertatore Emanuele Galea. Coristi 
d'ambo i sessi. Pittore scenografo Eugenio Rustia. Si 
daranno dodici opere: Lucia, Linda di Chamounir, Bea- 
trice da Tenda, Elizir d'amore, Norma, Ernani, I Ma- 
snadieri , H Barbiere di Siviglia, La figlia del Reggi- 
mento, Roberto Devereux, Lucrezia Borgia e Chi dura 
vince. Maestro direttore d’ urchestra Salvadore Carollo. 
Violino primo concertante L. Padovani. | 
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Per il teatro di Siena, corrente stagione di primayera, 
furono scritturati il basso profundo Pielro Paolicchi, e la 
prima mima assoluta Adelaide Boschi. ì 


Fu scritturato per la prossima stagione al teatro di 
Belluno il primo tenore assoluto, Eugenio Ferlotti. 

Dall’ Agenzia Ronzi fu scritturato per il teatro di 
Odessa il primo basso-profondo Giuseppe Poggiali. 


L'agente teatrale maestro Burcardi scritturò per la 
corrente primavera cal teatro di Viadana la giovane vir- 
tuosa Calerina Arditi nelle qualità di comprimaria. 


Artisti disponibili. 


Augusta Boccabadati, prima donna assoluta, che cantò 
con sì bel successo nel passato carnevale a Terni, ter- 
tninerà coi primi del prussimo maggio gli attuali'suoi im- 
pegni al teatro di Messina, ed alla metà circa di quel 
mese sarà in Firenze a disposizione delle imprese per 
estate, autunno ed in seguito. i 

Cesare Soares, l'eccellente basso comico, che fu le 
tante volte il bene accetto ed applauditissimo ne' teatri 
di Milano , e cantò da ultimo con grand’ incontro a Ro- 
ma ed a Palermo, è di‘ritorno in Milano libero d’ impe- 
gni per la estiva stagione ed in seguito. 


Adelina Rebussini, prima donna assoluta di molto me- 
rito, che canta al presente al teatro Carcano, nelle scorse 
stagioni neclamatissima a Genova, a Vercelli, e nuova- ‘ 
mente a Venezia in quadrage-ima, è tuttevia libera d’im- 
pegni per le venture stagioni d'autunno e di carnevale. 


Mauro Zacchi , primo baritono assoluto, che al dono 
di bellissima voce accoppia ingegno ed attitudine all’arte, 
che già gli valse Drillanti successi in parecchi impor- 
tanti teatri d’Italia e sd Odessa per un intero anno, ha 
terminato pur ora i suoi lodevoli impegni a codeste ul- 
time scene, e sarà fra breve di ritorno in Italia a dispo- 
sizione delle imprese. 


Alessa»dro Olivari, velentissimo primo haritono asso- 
luto, che nelle passate stagioni ebbe a non ‘dritto un 
tanto lieto successo a Cuneo, quindi a Savigliano per fe- 
sliva occasione, trovasi in Torino libero d’impegoi dalla 
primavera in avanti. 


Luisa Lesnicwska prima donna assoluta, de’ cui splien- 
didi successi al teatro italiano di Bukorest si è parlato 
le tante volte, termina call'aprile i suoi impegni a 
quelle scene, e sarà di ritorno a Milano verso la metà 
del venturo maggio. 


* Antonio Morelli, prim» baritono assoluto, che cantò 
nella scorsa stagione con sì lieto successo in Venezia, 
encomiato del pari per bella voce c per arte di canto, 
trovasi in Ancona a disposizione delle imprese per la cor- 
rente primavera ed in seguito. 


Giulietta Borsi-Deleurie, prima donna assoluta, che 
cantò con plauso sulle scene d:l teatro Carcano di Mi- 
lano, ed in carnevale a Modena, trovasi in Firenze li- 
bera d’ impegni per la stagione corrente ed in seguito. 
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Atanasio Pozzolini, primo tenore assolttto che nella 
scorsa estate cantò con universale applauso al Teatro Car- 
cano in Milano, e che per |’ autunno è scritturato col- 
I’ impresa degli IT. RR. Teatri in Milano, perfettnmente 
ristabilito dalla malattia che gli impedì nello scorso car- 
nevale di spiegare sulle scene del Carlo Felice di Genova 
i suoi bei mezzi, trovasi pronto ad accettare impegni per 
le stagioni venture. Le imprese che volessero approfittare 
delle prestazioni del signor Pozzolini sono pregate in- 
dirizzarsi all'agenzia della Gazzetta dei Teatri. 

——irree @ -_ So 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTRNSORE, 
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GIOVANNA DI MABOLI 


—=pi 
PARTE SECONDA. 
XV. — Senza pietà. 

I. 

La regina guardò la sorella con istupore misto’ 
a spavento. L'infante s'era discostato di un passo, 
e sembrava rivolgere altrove gli occhi nel timore 
d' incontrare quelli di Maria. ‘ 

Mentre che profonda pietà. s' insinuave a gran 
passi nel cuore del giovane principe, la collera e 
l' indignazione traboccavano da quello di Giovanna. 
— Maria, timida e rassegnata, aspettava ginocchione 
il decreto supremo che decider dovea della di Fer 
sorte, e fissare il suo avvenire. 

Giacomo e la regina stettero un istante immo- 

bili, annichiliti. Giovanna fu la prima a domare 
la propria emozione, e con tuono dì voce che si 
studiava rendere più ferme: 
‘ — Duchessa di Durazzo, disse, la vostra appa» 
rizione improvvisa destò in me un insolito sSgo- 
mento. Credeavi quieta e rassegnata in fondo al: 
convento di Santa Marta, .ove la necessità. della 
vostra condizione, nonchè if sentimento della di- 
gnità vostra vi aveano imposto di cercare un asilo..., 
‘ d’altra parte il tempo e il luogo sono male scelti 
per intertenerci de’ vostrà reclami..... Domani vi 
atcorderemo udienza. 

— Domani! Ma sarà troppo tardi, disse Maria 
in atto supplichevole , e or voi non potete riftu- 
tarmela.... 

In questo mentre rientrò il seguito di Giovanna. 

— Contessa di Casella, disse la regina volgen- 
dosi ad una delle sue dame, riconducete la du- 
chessa Maria alla santa dimera ch’ ella ha scelto 
per ritiro, 

La contessa si mosse per accostarsi a Maria. 

— Messeri, proseguì Giovanna addirizzandosi: 
questa fiata a tutta la corte, il popolo aspetta che 
la regina dia ella stessa il segnale della festa con 
cui Napoli sta per celebrare l'anniversario del 
nostro innalzamento al trone. Non tratteniamei 
, più oltre. 


E già disponevasi ad uscire, quando fermandola: 


Maria: 

— Ah, capisco, dissele. Si tratta di allegrezze, 
e l’ aspetto della sventura w importuna. Si tratta 
di feste, e mi rimandate a domani... Ma non 
può esser così, signora ? Se noi non siamo eguali 
per grado, lo siamo però per nascita... Giovanna, 
iu nome dell’ avolo tuo che fa pure il mio, in 
nome di Roberto d'Angiò, t'intimo di ascoltarmi, 
e tu m' ascolterai... 

— Dunque parlate, rispose la regina divorando 
il suo furore. 

Un’ ambascia profonda sì pingeva su tutti i 
volti. Maria riprese lentamente: 

— Un gran delitto è stato commesso, iv do- 
mando che si raccolga un tribunale per farne giu- 
stizia.. Un uomo m' lia indegnamente oltraggiata, 
ed io chiedo la sua morte... | 





— Che mai pensate? Finterroppe Giovanna. 
La morte di quelle sciagurato! La morte dî eolui 
al quale vi avvince un sacro legame!... Ciò non 


| è possibile, Maria. Il vero colpevole, del resto, voi 
‘ lo sapete, è l'ammiraglio, è Rinaldo del Balzo..., 
ed egli è in fuga.... 


Giovanna si credette salva. E difatti l' allonta- 
namento di Rinaldo rendeva ogni soluzione impos- 
sibile, e la giustizia doveva rimanere impotente 
nell’ assenza del principale accusato. Ma il cardi- 
nale Emerico non volle lasciare a Giovanna via da 
wscire sì facilmente dall’inciampo, ed avanzandosi 
con rispetto, le disse a voce alta per essere da 
tutti inteso: 

— No, regina, l'ammiraglio non è in fuga. 

— (Ghe, monsignore ? 

— Fra un istante egli sarà innanzi a voi, pronto 
a subire la sorte che gli ha riserbata la vostra 
elemenza..., 0 la vostra severità. 

La regina non trovò parola a proferire. Emerico 
riprese con asseveranza, come sc fosse stato con- 
vinto ch' ei non faceva che interpretare il silenzio 
della regina: 

— Che s’introduca l' ammiraglio. 

Rinaldo non tardò a comparire. Tutta: la radu- 
nanza concentrò su d’ esso gli sguardi’ ansiosa» 
mente curiosi.... Ognuno contemplava con: trista 
emozione quel valente e fiero avventuriere che 
riassumeva ‘in sè uno de’ più memorabili periodi: 
di guerra e di amarchia, in cui la forza teneva 
sì di sovente luogo dè diitto, e nel quale te' più 
maravigliose conquiste , tanto in nobiltà che in 
fortena , si faceano spesse fiate colla punta della» 
spada. Rinaldo avaneossi nel mezzo di quella 
folla, tutta di lui compresa, non già con degra- 
dante umiltà ,, nemmaneo con insolente sguardo ,. 
ma in atteggiamento esprimente più la eonfidenza 
di un soldato che lo spavento di un colpevole. 
Ma quando scorse la regina sembrò mancargli il 
coraggio, ed: inchinandosi profondamente : 

— Grazia, disse, grazia per mio figlio, signora! 

Se qualche memoria vi rimene de’ miei passati 
servigi, non colpite l’ innocente pel reo; Chiamo 
Iddio in testimone d'aver io forzata la sua vo- 
lontà ;. egli è su me solo’ che deve piombare la 
vostra collera. 
— Giovanna era presa al laccio. Le facca di me- 
stieri a tutto costo sormontare il cerchio angusto 
e periglioso che le si era tracciato d’intorno. Ed 
era appunto in circostanze decisive che si faceva: 
manifesta quella forza, e raggiava quello spirito 
ch'erano in lei straordinarj. La risoluzione che prese 
al momento le fu senza manco suggerita dall’ in- 
ferno. Ma che importa? Questa risoluzione attac- 
cava il male nelle sue più profonde radici, e po- 
neva il suo amore al coperto di tutte quelle ri- 
valità che potevano destarle timore. 

Le parole scivolando dalle sue labbra celcri 
quanto il pensiero, rispose a Rinaldo: 

— Riposate sulla nostra equità, ammiraglio; 
senza dubbio-i vostri passati servigi dovranno pesare 
nella bilancia, ma anco il vostro fallo è grande... 


— Fallo! l’interruppe Naria levando gli occhi 
sbalorditi sulla sorella. Che? di già non è più un 
delitto?... Ma la stessa presenza di quest’ uome è 
per me un’ ingiuria.... Perchè non è egli arrestato, 
caricato di ferri, condotto al supplizio ? Ah, tutti 
voi quanti siete, messeri, vi prendo a testimoni; 
quest’ uomo ha okraggiata la sorella della regina, 
eppure la regina non trova nulla a dire, nulla 
a fare per vendicar e consolare la propria sorella! 

— Duchessa di Durazzo, riprese Giovanna con 
tuono imperioso, quest’ uomo prega e voi minac- 
ciate; egli chiede pietà e voi vendetta...; meglio 
di voi egli ha compresa: la. sua parte; oh, egli 
non dimentica che qui sol. regna la mia volontà. 

— Allora, disse Maria: con rassegnazione, che 
questa volontà pronunci. | 

Gli astanti stettero immoti e mutoli. — Si at- 
tendeano con ansietà le parole che avrebbe pro- 
aunziate Giovenna. A eerdinele, armato ognora: di 
sua filemma: spietata, osservava alternativamente 
le due sorelle. Maria aspettawa, cogli occhi a terra, 
che la df lei sorte fosse alla fine fissata. L' in- 
fante poi, oppresso da’ rimorsi, volgeva altrove il 
capo, come se nello sguardo di quelle due donne 
si crlasse la: morte. | 

Giovanna si raccolse un- istante poscia. disse 
con voce lenta e misurata: | 

— La mia volontà è di: perdonare all’ ammira- 
glio in grazia della sua antecedente devozione alla 
nostra persona. Lodevico d'Ungheria non ha per 
anco rinunziato alle sue pretese insensate, e più 


. che mai noi abbiam bisogno di valorosi difensori... 


Eceovi la nestra mano, smmiraglio.... 

Rinaldo si precipitò sulla mano della regina; la 
quale proseguì. con un gesto di protezione: 

— Pensate a rendervi degno del: perdono della 
vostra regina. 

IT petto di Maria si fe’ gonfio: dai singhiozzi; 
volea essa parlare, ma quale espressione potea 
rendere tutta la straziante amarezza de' suoi pen- 
sieri? D'altra parte, quale preghiera sarebbe stata 
sì toccante, quale accento sì doloroso da rianimare 
di wn raggio di pietà quella pallida ed impassibile 
sembianza di Giovanna, la cui bellezza ammirabile, 
in un subito trasformata, avea: rivestito il carattere 
cupo e freddo di bianca statua marmorea. Un 
dubbio sublime scese cionnonostante ancora nel- 
l’anino di Meria: volle persuadersi che tutto que- 
sto non era che una prova: cui la. regina sommet- 
teva l’ ammiraglio. Per ciò attese. 

— Mio figlio, regina ? riprese Rinaldo. Non dite 
nulla di mio figlio? 

— Non lo dimentico, no, rispose Giovanna, al- 
terandosele un po' la: voce. Roberto del Balzo sarà 
riconosciuto solennemente per lo sposo della no- 
stra diletta sorella. Noi vogliamo ch’ ei proceda di 
pari passe co? primari signori del regno. Porta- 
tegli, ammiraglio, l'assicurazione del nostro favore. 

— È un sogno questo? disse Maria sospirando 
dolorosamente. 

— Questo rigore è spaventevole, disse Giacomo 
sommessamente alla regina. 
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— No, egli è necessario, rispose pure a bassa 
voce Giovanna. 

Poscia volgendosi al cardinale: i 

— Padre mio, fatele comprendere che Dio esige 
questo sagrificio.... Esortatela a rassegnarsi. 

E si ritrasse a passo lento. 

Giacomo avea rallentato il passo in modo da 
lasciarsi sfilare innanzi il corteggio. Quando tutti 
s' erano allontanati, retrocesse precipitosamente 
verso la duchessa, e disse: 

— Maria, questa vendetta che vi si rifiuta, la 
volete da me? di 

Maria di Durazzo, vibrandogli uno sguardo che 
andò a frugare nel fondo del cuore di lui: 

— Amste voi quella donna, gli disse, l'amate? 
Maria..., è vostra sorella !... 

L’ amate- voi? 
E la regina... . 
L’amate, rispondete una volta? gridò Maria 
con piglio terribile. 

— Maria!... mormorò l’ infante. 

E si ritrasse d'un passo, chinando la fronte 
scoraggiato. Un tal silenzio era troppo eloquente 
per non essere compreso. i 

— Basta, disse Maria accennendo a Giacomo 
di uscire: Non una parola; lasciatemi , lo voglio. 


— ECHO 
TEATRI E SPETTACOLI, 


NAPOLI. — La stagione «della primavera ebbe prin- 
cipio la sera di Pasqua al R. teatro del Fondo colla Ga- 
briella di Vergy, sola opero che dar si potesse, man- 
cando tuttavia la prima donna assoluta siznora De-Roissi, 
giunta da Palermo posteriormente. Le molte opere pro- 
poste all’amministrazione dal nuovo baritono Vincenzo 
Prattico non furono accettate, principalmente per la causa 
anzidetta, e fu mestieri mettere in iscena la Gabriella, 
perchè opera adatta ai mezzi del contralto signora Bor- 
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ghi-Mamo, che vi fece con tutt’ onore la parte della pro-. 


tagonista. {1 tenore era il Pancani, artista del pari alta- 
mente apprezzato, e nuovamente applaudito in più pezzi, 
come il fu appunto il Prattico, per quantunque la mu- 
sica non tornasse acconcia a’ suoi mezzi vocali, perchè 
molto bassa. Si fu nell’aria che il Prattico si fece spe- 
cialmente applaudire a più riprese, sostituendo alla caba- 
letta originale una cabaletta del Reggente pure di Merca- 
dante. Nella seconda sera l’esito fu ancor più felice e 
viemazgiori gli applausi che gli furono fatti. La Borghi- 
Mamo e Pancani seppero mantenersi nel pieno favore del 
publico, che godono a giusta ragione da tanto tempo, 


TORINO, 2 aprile. — Teatro Regio. — Mercordì) 
scorso ebbe luogo |’ ultima esecuzione dello Stabat, al 
quale si aggiunsero con bell’accorgimento i cori fa- 
mosi pur di Rossini — Fede, Speranza e Carità. — non 
che la portentosa sinfonia della Gazza Zadra con or- 
chestra accresciuta. Non è a dirsi con che ammirazione 
vennero udite le tre anzidette composizioni, ronne ven- 
nero applaudite; opinione di tutti fu che, sebbene siawi 
differenza di merito fra il primo di quei cori e gli altri duc, 
pure tutti sono degni del pari di quel grande ingegno per la 
loro semplicità ed espressione, che chiaramente denotano la 
potenza di genio del sommo Rossini. La signora Alber- 
tini si distinse in sommo grado, ed al finire dello spet- 
tacolo venne regalata di un superbissimo mazzo di fiori 
con sttaccatovi un bel nastro bianco con frangie d’ oro; 
e sc la nostra vista non prese abbaglio, eravi unito an- 
che un braccialetto d' oro, che certamente nel valore 
sarà stato proporzionato al merito della valente artista. 

— Teatro Carignano. — La compagnia Lombarda ha 
incominciate le sue recite con felicissimi auspici, e la 
aspettativa grandissima che il publico ayeva di essa, fu 
superata di molto. Si diede principio colla nota commedia 
L’ importuno e l’ astratto, in cui piacquero sommamiente il 
Morelli, Bellotti-Bon, e benissimo fece il Bonazzi. Poi si 
rappresentò con fusso straordinario, degno di questa ce- 
lebre compagnia, // marilo in campagna del Bayard, 
ehe fu un pieno trionfo per i tre soprallodati, per la brava 
Zuanetti-Aliprandi e per Giulietta Vedova, simpatica ar- 
tista. Nell’ Anello della Nonna dell’ egregio Bon si di- 
stinsero sommamente i conjugi Aliprandi, Morelli, Bel- 
lotti-Bun, ece. Questo cenno per ora; più circostanziate 
notizie, come si merita l’importanza dell’ argomento, ad 
un prossimo numero. 

— Teatro Sutera. — Il Modena, ornamento precipuo 
di questo teatro e della compagnia Toselli e Colombino, 
è sempre acclamatissimo , onure ben dovuto al massimo 
artista. La compagnia nun può essere più indefessa e 
brava, e gli applausi che seralmente ottiene dal publico 
il dimostrano a lei. Dove trovare un’anima che senta più 
della prima attrice Germoglia? Cara creatura sì simpa- 
tica e bella, che ti dipinge quei personaggi che suole 
rappresentare con una tanta naturalezza che ti sorprende. 
Nella Claudia della Sand, per esempio, replicata anche 
l’altra sera, noi non sappiamo imaginarci chi la possa vin- 
cere al paragone. L’ amorosa Arcelli nelle parti ingenue, 
il Botazzi in quelle di caratteri-ta, il Toselli, Germoglia, 
Ferrari, Colombino e diversi allri sono tutti applaudilis- 
simi; infine è una compagnia composta di giovani vo- 
lonterosi, di artisti di merito degni del loro maestro, che 
lasceranno fra noi vivo desiderio di loro. — Si atten- 
dono le promesse di Modena circa lo Spartaco, come 
pure per un dramma, Una tratta di Negri in Piemonte, 
nel quale egli deye sostenere una parte principale, pui- 


tamente all’ allieva della Società Filodrammatica Agnese 
Rovida, milanese, che nella sua età infantile va adorna 
già di belle doti. Sappiumo poi clie il dramma non ha 
alcun colore politito ; |’ autore si è solo prefisso di ten- 
tare il possibile per far abolire quel vile mercato che 
nella valle d’ Aosta si fa di fanciufli consegnati o ven- 
duti a mani mercenarie, quindi riserbati spesse fiate ad 
una morte orribile, perdendo la vita soffocati nell’ eser- 
cizio del tristo mestiere dello spazzacamino. 

— Teatro Gerbino. — La drammatica compagnia 
Feoli ha già replicato ben quattro volte il nuovissimo 
dramma /! velturale del monte Cenisio. Questo dram- 
ma, tradotto dal francese, ma senza il nome di autore, 
appartiene al genere della Mendicante di Sassonia, tante 
volte replieato da quasi tutte le comiche compagnie; ad 
ogni modo penso che sja una fra Je migliori novità mo- 
derne per interesse drammatico, buona condotta e veri 
simiglianza ; ed in alcuni punti giunge perfino a com- 
moverti. Pecca di lungherie nei dialoghi; contuttociò 
tenne sempre svegliata |’ attenzione del publico per una 
grande varietà di caratteri e di scene, e specialmente 
per essere molto popolare. L’ esecuzione nun poteva es- 
sere migliore a lode del Feoli, protagonista, valente attore 
che fece mostra della sua non comune capacità , e come 
tale fu meritamente applaudito dal sempre numeroso udi- 
torio. Si distinsero in sommo grado la prima attrice Ca- 
racciolo-Ajudi, che si deve annoverare fra le distinte 
prime attrici che onorano |’ arte drammatica, come pure 
il Bosio e L. Mancini e la giovanetta Feoli. 

— Teatro diurno della Cittadella, — Agisce qui la co- 
mica compagnia Zocchi e Lecchi, che ha dato incomin- 
ciamento sd un corso di rappresentazioni con assai pror 
spero successo. Accoglie essa nel suo seno qualche buon at- 
tore che fa di tutto per distinguersi e per portar ricrea- 
mento a quella parte di publico che, desiderosa dell’ sere 
primaverile, può godere dello spettacolo con il cigaro 
in bocca e con un bicchier di birra in mano, Siccome 
poi finora non ci fu dato di udirvi qualche produzione 
che meriti speciale considerazione in fuor della Suor 
Teresa del Camoletti, che fu bene interpretata dagli at- 
tori, a tale de yolersene la replica, così ci riserbiamo in 
altra occasione di parlare della compagnia. 

— '‘Featro della Rocca. — Proseguono a questo pic- 
colo teatro lc serate fantastiche del signor Levieyx, detlo 
ii magg del Levante. che fa giuochi di prestigio e mo- 
stra un poliorama, di cui non abbiam veduto il più gra» 
zioso e gentile. Exzli è veramente un negromian'e dotato 
di molto spirito, che con trattenimenti swariati di magia 
chimica, di fisica, d’ ottica, meccanica, prestigi, allucina- 
zioni, apparizioni, moltiplicazioni, metamorfosi, fantasma- 
goric, ecc., ecc., eseguisce giuochi con tutta grazia, e pre- 
senta molte bellissime macchine; insomma, quantunque 
i trattenimenti del signor Levieux non siano d’ un ger 
nere aff.tto nuovo, pure ei ce li offre con tanta ele- 
ganza, che diletta e sorprende. . 

— Circolo Romano (Sales). — La compagnia equestre 
diretta dal valentissimo Alessandro Guerra, annoverata 
fra le primarie, diede ipcominciamento già .da qualche 
giorno nel Circo Sales a’ suoi esercizj, assai frequentati 
c applauditi, ancorchè Giove Pluvio non cessi di quando 
in quando di regalarci di qualche sua breve visita. Non 
ci diffondiamo in proposito per ora, aspettando che gli 
spettacoli siano in ogni parte compiti coll’ arrivo di Lutti 
i bellissimi cavalli di cui il Guerra è fornito. In tutte le 
maniere il tempo che si suol passare in questo circolo è 
ben compensato dalla magnificenza degli spettacoli, dal 
valore degli urlisti, e specialmente dalla vista di madar 
migella Hole, sì brava e svelta, da quella del simpatico 
giovane Joseph, che eseguisce un salto mortale sul ca- 
vallo per indietro, nonchè della Breiner, dhe fa rabbri- 
vidire -e maravigliare nello stesso tempo pe’syoi ardi- 
mentosi salti, e finalmente della giovinetta Guerra, am- 
mirata generalmente per la somma grazia che suol dare 
a’ suoi esercizj. Îl Guerra è poi uno de’ migliori e più 
arditi istruttori di cavalli; prova ne sia il salto che fa 
eseguire ad un suo destriero sopra altri due: ciò che 
potrebbe fare uppena un uomo. 1 

— Al Nazionale la seconda opera che si darà è il 
Don Bucefalo del maestro Cagnoni, col buffo Borella, e 
poscia la Linda. L. Alemanni. 


TRIESTE, 3 aprile. — Teatro Grande, — « Un no- 
me ed un artista » mì rispondeva sentenziando sere sono 
un amico da me interpellato sul quanto gli piaceva e pre- 
giava la compagnia drammatica Robotti-Vestri, che dalla 
seconda festa pasquale agisce su queste maggiori scene ; 
e com’ egli la giudicava si alla recisa, dissi doversi at- 
tendere un po’ ancora innanzi di emettere un sano giu» 
dizio sur una riunione di attori certo buona e volonte- 
rosa di levarsi sulla mediocrità tanta , e che l'accoglienza 
alquanto fredda del publico di codesto teatro, facile a ri- 
correre ai confronti, non formnalizzavami punto. E non 
travedeva. Quest’ ultime sere crebbero gli applausi e le 
evocazioni al proscenio. Filippo Maria Visconti, Sedici 
anni ar sono, Le gelosie di Linauro, e Lo zio Vallista, 
scelte produzioni, diedero agio ai primarii attori di di- 
distinguersi. Gli è però innegabile che la gemma della 
compagnia sia Gaetano Vestri, molto qui pregiato sino 
d’ allora che formava parte della compagnia Lombarda, 
cquanto ci vada perfezionandosi dietro le orme lasciate 
dal celebre suo genitore , è facile addursi, giacchè tra 
breve ei toccherà una meta nell’ arte luminusa «quanto 
mai, fois'auco invidiabile, Nelle gnzidette produzioni 
egli emerse in grado superlalivo per quell’ impronta di 
vero ch'ei dà ad ogni carattere chie crea anzichè riprodurre, 
e nell’ ultima specialmente fu attore impuntabile. In que- 
sto valente caratterista si scorge ad ogni Del tratto un 
indefesso studio della natura, portato talora sino allo 
scrupolo, giucchè ogni suo gesto, ogni suo movimento 
cunsonano all’ evidenza col personaggio che suol simu- 


lare, tramutandosi in esso per guisa -da muovere Pam. 
mirazione in «quanti dell’arte comica voglionsi cultori. 
Ed ecco l’ artista. — Il nome della Robotti mi ricorda 
i giorni più belli della splendida carriera di ici. e con 
ig dir vo’ che alla bravissima attrice, mentre lo stu- 

io e l’ esercizio dell’arte sua nubilissima la traevano ad 
un perfezionamento artistico encomiabile, il tempo edace 
le involava porzione di que’ prestigi esterni che nei ver- 
d’ anni seducono a primo tratto. Alcune parti, sebbene in- 
terpretate con somma maestria, rimettono alquanto del- 
l’effetto che dicesi scenico se l’ illusione non lo abbelli- 
sce; ma se questa è viva, è perfetta, fanno breccia e 
scuotono l’udienza. L'esito dell’interessante dramma Sedici 
anni sono, appoggiato interamente ad essa, uvvalora que- 
ste mie asserzioni. Antonietta Robotti fu vera artista, 6 
tutti i cuori sensitivi s’accomunarono ai dulori d’ Amelia 
bene immeritati, e poche ciglia rimasero inaridite al suo 
pianto vero di madre amorosa, di moglie felice, Il pu- 
blico applaudilla caldissimamente a più riprese in quella 
sera, e chiamolla con insistenza varie volte al proscenio. 
Tanto per ora, riserbandomi a parlare poscia della gen- 
tile Vestri, nonchè di Carlo Romagnoli, di Giech, di 
Prosperi, di Leopoldo Vestri, di Giovanni Aliprandi e. 
d’ altri ancora che fanno bella corona ai primi. IL lusso 
e la proprietà delle vesti e degli arredi di cui va adorna 
ogni produzione, fan lodevoli le premure dci capocomici, 
i quali promettono anco della novità, che varranno sem- 
pre più ad affezionare |’ uditorio agli altri attori in molta 
parte meritevoli d’ encomio, 

— Teatro Filodrammatico. — (Cenno offertoci da gen- 
tile amico.) « Se dai comici italiani passiamo ad udire 
quelli alemanni, e da questi argomentar vogliamo del- 
l’arte tedesca di recitazione, sì davvero che siumo a chie- 
derci sbalorditi, se sinora andammo errati nel giudicare 
del bello dell’arte recitativa. In questa noi credemmo 
doversi dire perfetto |’ attore, lorchè raggiunge il più 
alto grado di naturalezza nel dire, di verità nell’esporre. 
A codesto featro i comici tedeschi non parlano, gridano: 
e questo produce al nostro «delicato orecchio un effetto 
ben singolare, mentre al teatro grande, nonchè gridare $ 
si parla forse troppo piano, Certamente la compagnia Cal- 
liano non è delle primarie, el al momento che  scrivia- 
mo tutti gli attori non sono ancor giunti alla piazza ; e, 
per esser giusti, non manca d’emergere la gentile Calliano, 
che oltre ad una fisonomia molto Simpatica possiede un 
bel timbro di voce. Le produzioni date finora sono ben 
paca cosa: vaudevilles francesi raffuzzonati alla tedesca : 
nulla d’ importante da farci invidiare lo stuto della dram- 
matica ledesca; anzi possiamo benissimo dire in questo 
riguardo che Se Messene piange, Sparla non ride. » 

re Peatro Mauroner. — Gli atleti, gli ercoli Lodi 
fanno le maraviglie, e con varii funambuli danno uno 
spasso piacevole ai frequentatori di questo teatro. Il trat= 
tenimento è suggellato da pantomime grandiose alla Chia- 
rini, come dicono gli affissi. Dal. Torso. 


FIRENZE. + Peatro del Coromero. — La drammatica 
compagnia francese del Meynadier ba inconminciate le sue 
recite colla nuova commedia Le DéMon du foyer di 
Giorgio Sand : « Questa commedia (dice |’ Arte) è uno 
dei frutti graziosi e dilicati dell’ albero sentimentale, che 
Giorgio Sand ha piantato nel campo della letteratura. Ma 
quale distanza enorme, gran Dio, dalle passionate emo- 
zioni di Claudia, dagli affetti tranquilli di Vittorina, ai 
meschini di questo démon che si chiama Flora! Quale dif- 
ferenza tra la verità palpitante dei caratteri di Remigio, 
di Fauveau, di Silvano, di Rosa, dei due Vanderke, di 
Fulgenzio e di Antonio, e quelli di questo principe, di 
questo marchese, di questo maestro e di queste tre sorelle 
tutti personaggi che non hanno d'italiano che il nome! 
L’ azione succede in Italia, ma qualche parola italiana 
seminata nel dialogo non basta a rendere italiani i carat- 
teri e le passioni. Questa assoluta mancanza di colore lu- 
cale non è scusabile in un lavoro di Giorgio Sand, uno 
dei pochi scrittori francesi che conosca a fondo il nostro 
paese. Il maestro è un bisbetico olandese, il marchese un 
alemanno tisico, Flora una griselle parigina, Cammilla 
una provinciale Suora della Carità, cd il principe un flem- 
inatico inglese. Eppure il tipo del protettore degli artisti 
per sistema esiste e vegeta in Italia, ma non è quello 
che ci viene presentato in questa commedia. E Flora è 
ella poi veramente yn demuuio? Noi ne dubitiamo, spe- 
cialmente riflettendo che tutte le sue diavolerie non pro- 
ducono alla fine che un buon effetto, la felicità di sua so- 
rella. Giorgio Sand ha creato un vero Démon du foyer, 
una fanciulla che ha tutti i resquisiti necessarii alle cat- 
tività, all’ adio, alla invidia per profondersi a loro talento, 
tutti i requisiti dalla bellezza fino alla sapienza, ma que- 
sta fanciulla si chiama Natalia e vive nel romanzo di 
Mont-Reveche. E se Flora è un vero demanio, come mai 
Giorgio Sand, che conosce così bene il cuore delle donue, 
può credere che bastino a correggerla i fatti a traverso 
i quali la fa passare? Natalia si pente... ma in faccia al 
cadavere della moglie di suo padre da lei martirizzata 
coi colpi di spillo dell’ invidia e della calunnia. Ma Flora... 
pentirsi in faccia al matrimonio di sua sorella? La buona 


gente che ci crede è da compiangersi — noi ci immagi- 
niamo un terzo atto, ove questo diavoletto ricomincia la 
commedia sullo stesso tuono. Insomma — noi diremo forse 


un’ eresia, ma troveremo un confessore che ci assalva — 
in questa commedia manca ciò che fa il pregio principale 
degli altri lavori drammatici di Giorgio Sand, la verità 
della condotta e nello sviluppo dei sentimenti. Non per 
questo la nustra profonda ammirazione per l'autrice della 
Lelia viene a soffrire la menoma alterazione , cla Dio 
mercè, noi siamo affatto innocenti di quel certo sibilo di 
disapprovazione che ha salutato il calar del sipario. Quan- 
tunque gazzellieri e nonostante il Qémon du foyer noi 
fummo, siamo, e saremo gli ammiratori costanti é senza 
condizioni di quest’ essere privilegiato, uumo per il pen- 
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siero, donna per il sentimento. L’ esecuzione non poteva 
essere migliore. La Vallée fu un Démon du foyer che 
molti vorrebbero aver per la casa. Portare l’ingenuità 
nella civetteria, c l’ innocenza nella cattività, bisogna con- 
venire che è quasi impossibile, eppore madamigella Vallée 
ce lo fece sembrare facilissimo. Paiono così facili le cose, 
quando si veggono! La signora Armand seppe farsi rico- 
noscere in questa parte sacrificata di una donna che ac- 
consente a sacrificarsi senaa ragione. Eugenio Meynadier 
ci apparve sommo nella parte del principe. Qual petenze 
artistica egli spiegò nelle due scene del ratto e della sfida! 
Nella scena della «fida la posizione è assolutamente troppo 
prolungata. Solo vua donna poteva immaginare un uomo 
che si lasci così a lungo insultare per divertirsi, e solo 
un artista del talento di Meynadier poteva sostener questa 
scena in modo da farla accettare al publico, che olla fine 
batte le mani, invece di gridare all’ assurdo come avreb- 
he immancabilmente, gridato se non fosse stata eseguita 
con tanta bravura. Pougin è sempre lo stesso artista vero, 
semplice e naturale, e non è colpa sua se nella parte del 
maestro non potè ritrovarè i bei momenti di quella di 
Fulgenzio. Dopo le Démoa du foyer fu eseguita una com- 
media di Bayard intitolata les Aides de camp, e grazie a 
Bayard ai due Meynadier ed a Béjuy, il publico cessò & 
essere annojato, e si diverti... ma non giunse a riscaldarsi. » 


CREMA. — Il Domino nero di L. Rossi prosegue a 
queste scene il suo corso fortanatissimo, € piace per la 
musica ad un tempo e per l'esecuzione, affidata alla 
gentile e brava prima donna Luigia Gavetti, al tenore 
Bernordo Negri, al baritono Zambellini ed al buffo Ma- 
nari. Appleudesi |’ introduzione del baritono col buffo e 
con cori, applaudesi la romanza del tenore, cd applau- 
desi moltissimo la cavatina della prima donna; così il 
pezzo concertato, ed: sncor più il duetto finale primo tra 
la Gavetti e il Negri, indi ridomandati. Il second’ atto, 
il più bello di tutti, eseguito benissimo dalla vivace Ga- 
vetti e da’ suoi compagni, frutta acclamazioni ad ogni 
momento, 6 lascia pienamente sodisfatto il publico. Nel 
terz' atto il tenore Negri spiega la sua bella voce nel- 
l'aria e coglie applausi, e così il resto ad onore gi tutti 
i sullodati, e principalmente della Gavetti. È voce del 
publico che la compagnia meriti nel suo insieme massime 
lodi, — Il passo a due composto dal Ravassani e da lui 
eseguito molto bene colla Figini, piacque pure immen- 
samente, e valse applausi copiosi specialmente al Ravas- 
sani, ballerino di forza insieme e di agilità, destinato a 
percorrere brillante carriera.. 


SIENA. — Leggesi nel Buon Gusto: L’opera Lucia 
di Lammermoor colla Castellani, il tenofe Cascrini e il 
baritono Mazzoni non ha sortito esito felice. È stato però 
molto applaudito il tenore nei suoi pezzi, e il Mazzoni nel 
duetto col medesimo. Ne riparleremo. ll ballo Flora ed 
it Mago, messo in scena dal bravissimo Barracani, incontrò 
moltissimo, sia per la precisione con cui venne condotta 
1’ azione, nonchè per la bellezza dei ballabili i quali ven- 
nero eseguiti con raro ingegno e precisione; e fra questi 
merita maggior lode quello delle Ninfe, che fu molto ap- 
plaudito. Il Barracani poi e la gentile ed egregia Viganò 
che sostengono la parte principale del baljo , superaruno 
in vero la grande riputazione che li precedeva. Nel loro 
passo a due furono accolti con tanto entusiasmo da nou 
diesj; al termine dell’ adagio, nelle variazioni, insomma 
a tuttii pezzi i bravi artîsti furono avvolti e ricolmi di stre- 
pitosi applausi, e ridomandati al proscenio calata la tela. 
Tanto il Barracani quanto la Viganò ci fecero conoscere 
Sino a quanto l'entusiasmo possa giungere; entrambi nel 
loro passo non lasciarono nulla a desiderare, 1l Barracani con 
la massima facilità e leggierezza, si vide variare dalla danza 
posata, al vigore, alla forza, come nei passi i più celeri; 
insomma il publico non si ricorda di aver provato tanto 
piacere nel vedere un danzatore, e di vero cuore si sa 
grado all'impresa di avergli dato sulle scene di Siena vu 
tanto artista, che insieme alla Viganò non sarà cos) pre- 


sto dimenticato. 
cnc DE fn 


TEATRI STRANIERI. 


LONDRA. — Teatro Covent Garden, — Alla nota 
della numerosa compagnia fisssta dal signor Gye per la 
stagione dell’opera italiana, data nel precedente Numero, 
giusta l’ avviso stampato dall’impresa, facciamo succedere 
quella delle opere che si rappresenteranno in numero di ben 
44 di quindici autori, Rossini dodici, la Semiramide, La 
Donna del Lago, L’ Italiana in Algeri, Il Barbiere di 
Siviglia, La Cenerentolu, Guglielmo Tell, Mosè in Egitto, 
Otello, La Gazza Ladra, Tancredi, Matilde di Shabran. 
— Mozart tre, // flauto magico, Don Giovanni, Le 
nozze di Figaro. — Meyerbeer tre, Gli Ugononotti, Ro- 
berto il Diavolo, Il Profeta. — Donizetti nove, Lucia, 
) Elisir d'umore, Lucrezia Borgia, Anna Bolena, Maria 
di Rohan, La Favorita, Linda di Chaumounix,! Martiri, 
Non Sebastiano. — Bellini quattro, Norma, La Sonnam- 
bula, I Puritani, I Capuleti e i Montecchi. — Verdi 
quattro, Ernani, I Due Foscari, Nabucco, Rigoletto. — 
Spohr due, Fausto e Jessonda. — Cimarosa, /l matrimo- 
nio segreto. — Auber, La Muta di Portici. — Halevy, 
La Ebrea. — Weber, Il franco arciero. — Gounod, 
Saffo. — Beethoven, Fidelio. —- Jullien, Pietro il Gran- 
de, — Bonetti, Giovanna Shore. — Berlior, Benvenuto 
° Cellini. — Sei di queste opere sono nuove per Londra, 
 Jessonda, Rigoletto, Don Sebastiano. Giovanna Shore, Ben- 
venuto Cellini e Mulilde di Shabran. La prima è l’ opera più 
popolare di Spohr, ls seconda è recente creazione di Verdi, 
che ebbe tanto successo su molti teatri ; la terza fu scritta 
da Donizetti pel teatro di Parigi, e s’ accosta nel com- 
plesso «ll’opera / Martiri dello stesso autore; la quarta 
è composizione di certo Bonetti, la quale ebbe fortunato 


LA FAMA. 


incontro a Barcellona ; l’ultima perta scritto in fronte il 
nome di Rossini, e basta. L’ orchestra, diretta dal Costa, 
conta lo stesso numero di suonatori dell’ anno scorso, 
meno Piatti e Bottesini, scritturati dalla Vecchia e Nuova 
Filarmonica. Maestro al pianoforte Giacomo Panizza. — Il 
corpo. di ballo è più numeroso dell’anno scorso. La banda 
sul palco sarà diretta dal maestro Godfrey. I direttori 
contano molto sulla possibilità di indurre la Wagner ad 
intraprendere nuovamente un viaggio a Londra, ma non 
promettono nulla di certo. Il teatro farà pompa del più 
riceo vestiario e sfarzoso scenario. 

— ‘Teatro di Sua Maestà. — Il giovedì mattina 17 
marzo il signor Scott, incaricato dai creditori di Lumley 
di vendere all’ asta publica il teatro, ascese un palco 
elevatissimo e spifferò un serinone sulla fragilità delle 


cose umane e degli impresarii teatrali in particolare; 


poscia fece un panegirico al defunto Lumley , un’ ora- 
zione alla pericolante arte musiesale, colpita mortalmente 
nella rovina dell’ex impresario regio, e terminò col pre- 
gare, quasi piangendo, gli uditori di offrire una somma 
per la compra io un sol lotto del teatro, che egli a no- 
me dei creditori e per decoro del regio stabilimento met- 
teva a prezzo di 12,000 lire sterline. Nessuno avendo 
risposto all’ eloquentissimo Scott, lo Scott si decise , se- 
condo le autorità competenti , a ridurre il primo prezzo 
a 11,000 lire sterline; medesimo sitenzio generale nella 
folla. Lo Scott mandò fuori un sospirone ed invitò i cu- 
riosi ad entrare nella gran sala de’ concerti dello stesso 
teatro , e quivi incominciò la vendita a lotli separati. 
La vendita continuò per tre giorni, e furono realizzate 
lire sterline 650 in articoli di scenario e vestiario, la 
meggior parte comprati dai direttori dei teatri Hay Mar- 
ket e Drury Lane. Al quarto giorno i cuori del marchese 
di Clarincarde e di lord Ward sanguinarono, cd all’ an- 
nunzio che la più ricca suppellettile era per cadere in 
mano di un ricco rigattiere della City, spedirono un 
procuratore a far sospendere la vendita. Nella sera di 
quello stesso giorno un mutuo contratto fu passato fra i 
creditori ed i succitati signori, in virtù del quale il tea- 
tro vivrà sino alla fine della presente stagione, in cui il 
signor Puzzi, a nome della società di cui già parlammo 
altre volte, tenterà di far ravvivare le spente acintille, 
e ridonare al teatro di S. M. l’ antico lustro e onore. 

— La sera del 16 marzo ebbe luogo la prima rap- 
presentazione della stagione della Nuova Filarmonica con 
un successo spropositato. A. Montignani. 


ATENE. — Opera italiana. — Beneficiata di Marietta 
Marinangeli. — Alle notizie recate in succinto intorno u 
questa musicale solennità facciamo succedere il seguente 
articolo dell’ Eco d'Italia in Grecia del 22 marzo : « Da 
due giorni gli avvisi teatrali annunziavano la sera del- 
l'8 marzo destinata dall'impresa a benefizio della signora 


Marietta Marinangeli, prima doana assoluta in questo tea- 


tro. La simpatia che questa distinta artista aveva saputo 
destare nel nostro publico per la sua straordinaria bra- 
vura non poteva esser priva «d’ effetto per quella sera 
solenne, riserbata ad ammassare tulte le ovazioni che 
da quattro mesi le venivano seralmente testimoniate, Tutti 
accorrevano al teatro sicuri di passarvi la più bella se- 
rata della stagione. Ma che poteva essere i’ aspettativa 
in confronto della realtà? Lo spettacolo cominciò col bal- 
letto chinese, dove al solito si distinse il signor Sales 
qual compositore , e quale ballerino nel passo a due be- 
nissimo eseguito con la sua brava consorte. Quindi: il 
primo atto della Figlia del Reggimento. Ecco all’ appa- 
rizione della Marinangeli un evviva di cento ‘e cento 
mani salutare la brava e simpatica artista; mazzi di 
fiori in quantità, composizioni poetiche, ghirlande , ecc., 
le impedirono per qualche tempo di bearci con la sua 
cara voce. ll duetto col buffo signor Mazzetti fu al solito 
campo per entrambi di mille applausi, come pure l’altro 
che seguì col tenore signor Scola. Ma alla canzone mili, 
tare — Lo dice ognuno, ognuno îl sa, — il publico fre- 
netico ruppe in gridi di givia, e ne volle la replica. Dopu 
la fine del primo atto si volle per più volte l’artista al- 
P onor del proscenio. Seguì a questo |’ aria dell’ Attila, 
cantata dal signor Orlandi che fu applauditissima. Quindi 
l’aria del Domino nero contata perfettamente dalla beneti- 
ciata. Alla metà il publico impaziente interruppe |’ arti. 
sta d’ applausi, e nuovi eleganti bouquetls, corone di bel- 
lissimi fiori di Francia, e ritratti litografati vennero get- 
tati dalle loggie, e per un momento il teatro fu tutto 
coperto di queste offerte fatte con quella bella sponta- 
neità che è propria del publico quando ha la coscienza 
di pagare un giusto tributo al merito. La cabaletta del- 
I aria le fu pure fatta ripetere, ed alla fine al solito più 
volte dovette ricomparire ul proscenio, chè il publico mai 
non si mostrava sazio di salutarla. Seguì a questa l’aria 
finale del Marino Falicro, cantata dalla signora Cam- 
pagna-Casali, e fruttò alla giovane artista molti meritati 
applausi per la sua bella voce e perfetta esecuzione. Il 
secondo atto della Figlia del Reggimento chiudeva lo 
spettacolo, e questo non fu meno brillante dell’ altro. Si 
sarebbe quasi detto che |’ entusiosmo moltiplicasse come 
i fiori, Je corone, e le poesie, che mai cessarono un sol 
momento per tutto il tempo che la brava artista stette 
in iscena. Anche ! aria di questo atto, che per tutte le 
sere si era fatta replicare, ebbe la stesso incontro, ed alla 
cabaletta finale aggiunta, presa dall’ Eleonora, fu rido- 
mandata per ben cinque volte al proscenio. Nè le signore 
dei palchi forono minori agli uomini nel testimoniare la 
loro stima e simpatia a questa cara artista, che segnera 
un’ epoca nelle novstre stagioni teatrali. L’ incasso fatto 
alla porta ed i doni mandati a casa dell’artista (fra i 
quali si cita un taglio d’ abito di damasco, d'oro e seta 
ricchissimo), sono le prove più autentiche per confermare 
quanto abbiamo detto. Ma gli onori non dovevano ces- 
sare nel teatro, ed a sua sorpresa la signora Marinan- 
geli a qualche distanza dalla sua ebitazione si trovò la 





carrozza circondata da una folla di ammiratori, che l’ac- 
compagnarono fino alla porta fra gli evviva più clamo- 
rosi ed entusiasti. Noi che avevamo pianto quando ci si 
mostrò sotto le spoglie di Luisa nella Miller, noi che 
nella Norma, cantata ed agita alla perfezione, gustammo 
tutto il bello di quella gran parte, noi che nella Borgia 
ravvisatmmo la solita cantante attrice, padrona di tulti 
gli effetti del palco scenico, aspettavamo di sentirla nel- 
l’opera buffa per proclamaria somma, e tale ci si mo- 
strò anche nelle più piccole cose, come p. e. nel battere 
il tamburro, nella manuvra del fucile, poichè è pro- 
prietà di questa artista il far tutto bene ; benissimo, disse 
un nostro amico corrispondente di Milano quando c'infor- 
mò della compagnia qui giunta : la Marinangeli è il gioiello 
della compagnia. La signora Marinangeli lascerà fra noi 
lunga memoria di sè, e triste sarà il confronto per chi 
dopo di lei calcherà lo stesso palco scenico.... I nostri 
voti l'accompagneranno in tutta la bella carriera che le 
è riserbata , e vogliamo sperare che anche essa terrà me- 
moria di questo publico , che tanto seppe riconoscere il 
suo merito ed apprezzaria. » 

Domenica scorsa s’ incominciò la seconda stagione tea- 
trate colla Sonnambulà, che non ebbe felice successo. 


VIENNA. — Opera italiana. — L’/taliana in Algeri 
non ebbe amiche le sorti, non essendu adattata. per 
nulla alla signora Ida Bertrand, contralto magnificato dalla 
stampa francese, e trovato qui di gran lunga inferiore 
al nome che seppe formarsi. Mancando la protagonista 
lo spettacolo dovette naturalmente reggersi a stento, quan- 
tunque il sesso forte, il Bozzetti, cioè, Scalese c 1’ Eve- 
rardi sostenessero con bravura le loro parti. Il Corriere 
italiano, dopo aver notato il men felice esito della si- 
gnora Bertrand e dell’ altra donna che fece la parte della 
moglie del bey, parla così degli altri artisti: « Più (felici 
forono gli uomini. Everardi, benchè la porte di Mustafà . 
sia evidentemente troppo bassa per lui, si levò colla fi- 
nitezza dell’arte sua lodevotmente d’impegno. Îl tenore 
Bozzetti era quello che, secondb la nostra debole opinio- 
ne, dovette maggiormente sorprendere per la facilità colla 
quale superò i più difficili passaggi della fiorilissima par- 
titura, ed avrebbe certamente ottenuto i suffragi uni- 
versali, se il publico fosse stato meglio disposto riguardo 
all’ assieme dello spettacolo. Scalese è il brioso buffo co- 
mico sempre beneviso e bene accolto del publico; ma 
non gli sarebbe bastata una forza erculea per potere iti 
unione dei suoi compagni maschi cangiare ì destini della 
sventurata /taliana. n da 
‘ — Il Barbiere di Siviglia: « Se abbiamo da giudicare 
l'opera iu questione dal punto di vista delle giuste est- 
genze del publico Viennese e da quello deli’ importanza 
del I. R. Teatro di Corte a Porta Carinzia, dobbiamo 
confessare che l'esecuzione del celebre spartito rossiniano 
non era tale da corrispondere nè alle une nè all'altra. 
Se per altro, senza rifle-si alle cose sopradette, abbiamo 
da riferire semplicemente dell’ esecuzione e dell’ accoglienza 
avuta, diremo, che 1’ una e l’altra furono buone. Scalese 
fu l'eccellente Don Bartolo che conosciamo, Mitrovich si 
dimostrò un bravissimo Don Basilio, e come nello scorso 
anno abbiamo accennato imparzialmente a qualche suo 
difetto, così ci crediamo ora obbligati a dire che in detta 
sera lo trovam:no perfetto anche nell’ intonazione, e par- 


‘ticolarmente 1 aria della calunnia fu da lui de:ta egregia- 


mente. Everardi non poteva far male le cose sue, anche 
sotto le veste di Figaro; ma questa parte esige un grado 
artistico che egli nun ha e non può avere ancora; come 
sulle generali parlando la musica giocosa è più difficile 
a degnamente interpretarsi della seria. Guasco non aveva 
una buona sera, e ia partitura non si confa più a quelle 
corde che egli ancora possede in buono stato. La parte 
di Rosina era sostenuta da una giovane artista , se non 
c’ inganniamo, bolognese. di nome Pozzi. La parte di Ro- 
sina non è facile e non è una di quelle che le artiste di 
canto scelgono ordinariamente pella loro prima comparsa, 
ma madamigella Pozzi non s’ inganno nell’azzardarsi nel 
difficile arringo. Le sue belle qualità fisiche disposero in 
suo favore da bel principio il publico, il quale, benchè 
avvezzo di udire questa parle da cantanti di grosso cali- 
bro, la applaudì in tutt’ i pezzi dell’ opera, come pure 
dopo l’aria della Bel/y cantata da lei al cembalo, benchè 
questa scelta, almeno secondu noi, non fosse una delle più 
felici. La Pozzi non ha voce molto estesa, ma grata, ed 
il suo metodo è buono, l’ intonazione perfetta , e noi ci 
congratuliamo con lei dell’ accoglimento avuto dal publicu 
di Vienna. » Corriere Italiano. 


NOTIZIE. 


MILANO. — Fra i balli che veduti una volta si ri- 
veggono poi sempre con piacer nuovo, tanto hanno di 
gradevole e vario, havvi codesta Rossera, che ricomparve 
l’altra sera alla Canobbiana, e di cui non parleremo 
a lungo, perchè già ne dicemmo abbastanza in addietro. E 
un ballo breve, chiaro, ben cundotto e ricco sopramercato 
di ballabili veramente leggiadri, cui le nostre brave allieve 
della scuola eseguiscono con tale accordo, precisione e vi- 
vacità,da raddoppiarne proprio il merito e | effetto. E la 
Rosiera fu ia Len giunta, e si lodò l’ impresa, che prov- 
vide all’ uopo e decorò con rara magnificenza il nuovo 
spettacolo, si lodò il Casati, che riprodusse ilsuo capolavoro 
in un momento, gli artisti che vi presero parte, e la 
numerosa coorte danzante. Il Catte fece, come suole, ot- 
timamente la parte del Sindaco; Amina Boschetti, la 
fortunata Rosiera, piacque e fu applaudita a più riprese 
in un col Lepri, danzatore di specchiata abilità. H Casati 
fu più e più volte ridomandato fra i viva, che risuona- 
rono a lungo pel teatro. — Frattanto la compagnia Don- 
dini prosegue con abilità pari allo zelu il non facile im- 
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pegno di trattenere piacevolmente il publico, e ne ritrac 
compenso d’applausi, che mai non mancano al Dondini, 
al Majeroni, alla Cazzola e ad altri valenti attori. 


ee e 
Al teatro Carcano il passato funedì davasi a be- 
neficio de’ Bambini lattanti ron teatro affollato «di spettatori 
la seconda rappresentazione del Crispino e la Comare dei 
fratelli Ricci, opera venuta ormai in tutto il favore del 
publico; ed invero rado avvenne fra noi più compiuta 
riabilitazione ad onore di un’ opera, che non fu a prima 
giunta apprezzata nel modo che si dovea, colpa le cause 
che altre volte indirammo’, quando ne abbiam parlato 
a lungo mentre la si rappresentava al teatro Re. Non 
direm dunque dei inerito della musica, che alla vivacità 
inventiva di Luigi Ricci accoppia qua e colà la sapiente 
robustezza di Federico Ricci; bensì accenneremo della 
esecuzione, che fu per vero assai buona in: pieno, ec- 
cellente poi per merito del Cambiaggio e di Adele Re- 
bussini. Il primo è il curatterista-cantante lepido, vero , 
ingegnoso che tutti sanno, e che il publico nostro ama 
ed onora, beffand:.si del continuo del vecchio proverbio 
de’ profeti sfortunati in patria, smentito ormai le tante 
volte da doverlosi porre fra le ubble delle donnicciuole. 
AI Cambiaggio quindi le festose accoglienze fin dalla sua 
canzone, e il tripudio dei plausi, che in quasi egual co- 
pia ebbe pure sin da principio la carissima Rebussini, 
la quale ci dipinse in guisa piacevole in sommo e di tutto 
effetto il personaggio di Annetta, la mogliera di Cri. 
spino, che parve cosa nuova, e tanto fu l'accordo 
fra essi due, che non sarebbesi potuto bramarne il mi- 
gliore. D' onde l’ esito di tutto entusiasmo del loro duet- 
to, che è certamente una delle gemme dell’opera, e del 
quale fu mestieri la prima sera ripetere il primo tempo. 
Indi innanzi ogni cosa si volse fra i plausi del publico , 
che mostrò pure d' aggradire il baritono Giorgi e il te- 
nore Radaelli nel luro duetto. La Rebussini colse poi 
applausi in gran copia nell’ aria, e partecipò alle so- 
lenni acclamazioni onde fu coperto il finale, in cui Cam- 
biaggio fece scompisciar dalle risa. Il terzetto dei tre bas- 
si, altra gemma dell’opera, levò il publico a un tanto 
rumor di viva, che mai il maggiore; dir basti che Cambiag- 
gio il disse da quell’ artista ch’ egli è, ed ottimamente il 
venne secondando il basso Rebussini, applaudito nei 
suoi assoli; sl dovette ripeterne la cabaletta fra un su- 
bisso d’applausi. La Rebussini poi ebbe clamorose esul- 
tanze nell’ aria della friltola, che cantò con un brio da 
non dirsi a parole, esultenze che ne ravvolsero pure il 
rondò. Cambiaggio trovò :modlo ad emergere per forza 
comica anche nella scena del testamento. Dopo il roniò 
la Rebussini fu ridomandata, ed il fu per nome il Cam- 
| biaggio. Bene I° orchestra ed i cori, bellissime le scene 
e le vesti: artisti, publico ed impresa del pari contenti. 

— pp 
Teatro Ke. — Alla metà del corrente aprile si ria- 
prirà questo teatro per cura dell’ impresario signor Mian- 
gianiele, con ispettacolo di opera, e primieramente coi 
Due Figare del maestro Speranza. Furono scritturati il 
sempre bene accetto basso comico assoluto Cesare Soures, 
le prime donne assolute ch’ebbero già in Milauo sì liete 
venture, signore Carolina Sannazari e Marietla Anselmi, 
il primo tenore assoluto Gennaro Ricci, ed il primo ba- 
litono assoluto Domenico Mallioli, entrambi di bel grido 
nell’ arte. — Lo stesso impresario ha pure scritturato 
per proprio conto per tre anni il primo tenore assoluto 
Mariano Da Neri, il primo baritono assoluto Giuseppe 

Ippolito e la prima donna contralto Luigia Corbari. 
nti _ 


MODENA. — ll 3 corrente eblero principio le rap- 
presentazioni della grande stagione di primavera col Ri- 
goletto (Viscardello), cui eseguirono il baritono Cresci 
(protagonista) , il Graziani, la Lotti, il Vialetti e Gareta- 
nina Brambilla. L'esito fu di pieno fanatismo con plausi 
senza fine ed appellazioni al bravissimo Cresci e a’ suoi 
compagni. Lo spettacolo fu decorato con gran pompa 
d’ abiti e di scene. Daremo i particolari. 

- VIENNA. — Ii primo aprile dicdesi al teatro italiano 
la Lucia di Donizetti colla Maray, Fraschini e De-Bas- 
sini; il successo fu di tutto entusiasmo agli esimj sarti- 
sti, accolti con segni di particolare benevolenza. Ne ripar- 
leremo. 

BRUSSELLE. — Tristi notizie economiche; il signor 
Bocca ha nuovamente abbandonata la compagnia italiana, 
la quale ha dovuto proseguire fino all'adempimento del 
proprio obligo senza impresario, danneggiata quindi gra- 
vemente nci proprii interessi. — Si è rappresentato l'E/i- 
sire d'amore, c fu nuuvo e splendido trionfo per Vir- 
ginia Viola primieramente, pel tenore Brignoli quindi e 

1 buffo Zucconi. Daremo i particolari. 

MADRID. — AI teatro d’ Oriente si è rappresentato 
dalla compagnia italiana il. Roberto il Diavolo di Meyer- 
beer con sucesso pieno di applausi e di appellazioni 
alla Novello (Alice). alla Capuani (Isabella), al Roppa (il 
protagonista), al Selva (Beltrame) ed al tenore Bettini 
(Ramibaldo). Tutto concorse a rendere lo spettacolo me- 
ritevole della publica ammirazione. Le danze, eseguite da 
Flora-Fabbri, circondata da svelte silfidi, piacquero 
molto, e fruttarono nuovi onori alla celebre danzatrice. 


VERONA. — Recenti notizie avvalorano quanto si è 
detto in proposito del Mosè al teatro Filarmonico, e del 
grand’ incontro fattovi dal Carrion, dal Corsi, dalla Scotta 
e dallo Scapini, con replica del duetto fra i due primi. 
e Per me (dice un altro nostro gentile corrispondente) 
Scapini è un grande artista; io non ho mai veduto ed 
inteso tal parte gigantesca meglio interpretata di quello 
che sappia fare lo Scapini; gesto, sguardo, portamento, 
biblica maestà, rara intelligenza, intonazione perfetta. 
Nella terza rapprosentazione il suo successo fu completo, 
trovandosi nella pienezza de’ suoi mezzi, © di vero tutti 
il proclamarono il vero attore-cantante. Carrion e Corsi 


a cielo, ottimamente la Scotta. — Il 412 si darà il nuovo 
ballo Adilé del Viotti con Amalia Ferraris. » 


PADOVA. — Giovanna d’Arco aperse la stagione 
della primavera con esito assai lusinghiero per 1° amor 
proprio degli artisti e dell’ impresa del maestro Betti. 
La prima donna Laura Ruggero-Antonioli, il tenore Giu - 
seppe Tamaro ed il basso Francesco Coturi eseguirono 
l’opera con tutta lode, e ne ritrassero applausi in gran 
copia e frequenti appellazioni. 

PISTOLA. — ll 3 marzo si aperse questo teatro allo 
spettacolo della primavera per cura dell’impresario Grossi 
coll’ Attila , cui eseguivano Marietia Armandi, il tenore 
Leonardo Giannoni, il basso Varani ed il baritono Bel- 
locchi. L’ esito fu per tutti il più felice che bramar si 
potesse , moltissimi gli applausi e le chiamate, e piena 
la soddisfazione «dci publico. Dasremo i particolari. 

COSTANTINOPOLI. — Nella sala dell’I. R. Internuo- 
siatura austriaca ebbe luogo il 13 marzo una grande aca- 
demia a vantaggio delle Suore di Carità, che hanno a 
Pera uno stabilirnento. Prestarono di buon grado l'opera 
loro parecchi fra gli artisti del teatro ilaliano, ed ebbero 
a meritarsi applausi in varii pezzi le signore Caradori e 
Gordosa, ed i signori Paoli, Pavesi, Cornago e De-Giorgi, 
nonchè alcuni dilettanti, fra’ quali una nobile giovinetta, 
allieva del maestro Guatelli, che trattò peritamente il 
gravicembalo. 


LISBONA. — Leggesi nella Speransa, giornale di 
questa capitale: e La protagonista del nuovo ballo del 
Segarelli dal titolo Eleonora (dato 1’ 8 marzo al teatro 
San Carlo) era Augusta Domenichettis, la più graziosa 
delle ballerine, che abbiam finora veduto danzare fra 
noi. La signora Domenichettis ebbe gli applausi deli’ in- 
tero publico; la morbidezza pieghevole delle sue mo- 
venze, la leggierezza, l'eleganza e la forza de'suoi passi, 
it brio, il buon gusto e la novità della sua scuola deb- 
hono a pieno diritto farla annoverare prima fra fe prime. 

ciò che si può dire una ballerina ammaliatrice ed am- 
mirabile, A vederia sul palco non si direbbe che è una 
donna ehe danza, ma bensì una piuma che si agita c 
vols da posizione in posizione, da difficoltà in difficoltà. » 
Come già si è detto, la signora Domenichettis, in con- 
seguenza de’ suoi luminosi successi, fu riconfermata a co- 
deste scene per ben quindici mesi. 


ASTI. — Col Giuramento di Mercadante e col ballo 
il Fuust, messo in iscena dal compositore Francesco Ra- 
maccini, si inaugur0 la stagione, e prosperi sopramodo 


«ne furono gli auspici, piacendo moltissimo entrambi gli 


spettacoli. Non potendoci ora diffondere, diremo in breve 
che Ernestina Schapié, sotto le spoglie di Bianca, la 
Mori-Spallazzi, sotto quelle di Elaisa, il boritono De-Giorgi 
Carnevali (Manfredo) e il tenore Santi (Visegrdo) coope- 
rarono valorosamente all'esito fortunatissimo dell’ opera, 
cogliendone applausi e chiamate. — Nel ballo il Piccoli 
(Mefistofele), Giuseppe Ramaccini (Faust) ed Enrichetta 
Giustetti, prima ballerina-danzante , fecero ottimamente 
e riscossero appluusi in copia. Daremo i particolari. 
BERGAMO. — L’ Unione Filarmonica inaugurò con 
solenne academia, la sera del primo corrente, la meda- 
glia rappresentante Simone Mayr, scolpita dal Fraccaroli, 
donatale dalla commissione del monumento Mayr. Can- 
tarono Amalia Anglés, con immenso successo, il baritono 
Cima e il tenore Mercanti, e si eseguirono fra i plausi 


parecchi pezzi strumentali. AI prossimo Numero i par- 
ticolari. 


GENOVA. — Il professore di magnetismo signor Mon- 
gruel colla sua veggente Sibilla trovasi qui, e godono en- 
trambi dell'aura popolare pei loro felicissimi esperimenti. 

6.090 

FESTUBDERT. — Un nuovo organo. — Un calzolsio 
di Festubert (Pas de Calais) affatto privo d’istruzione, 
chiumato Fiorenzo Gallo (d'origine italiana, a quanto 
sembra) ha costruito un organo assai bello, la cui formazio- 
ne, compiuta in ogni sua parte, debbesi alla sua intelli- 
genza; gli ha costato sette anni di lavoro. Il Gallo, for- 
nito di un sentimento musicale assai sviluppato, prese 
ad esaminare un organetto per suonare, e da esso at- 
tinse l’idea d’un istrumento, di cui lavorò egli tutte le 
parti. Divenne ora ferraio, ora falegname, ora ebanista, 
ora fonditore, senza avere mai avuto antecedentemente 
alcuna pratica di queste arti. In tale guisa questo mec- 
canico ha immaginato un’opera che nulla lascia in sè a 
desiderare ; il suo organo è giusto, grande, sonoro; e 
riunisce lutti quei pregi che si ricercano negli organi più 
rari. — Inoltre mentre componeva il lavoro, di cui par- 
liamo, trovava pure il tempo di combinare un ingegnoso 
sistema, col cui aiuto trasmettere nella sua bottega il 
moto di un orvlogio, situato in un luogo vicino. Con 
un meccanismo semplice ed ingegnoso fuceva corrispon- 
dere le indicazioni dell’ orologio con gli aghi di un qua- 
drante posto nella sua bottega. Il inovimento si eseguiva 
con perfettissima esattezza. Inoltre vi ha aggiunta una 
appendice curiosissima: essa è una figurina di legno, 
scolpita da lui stesso, la quale indica le ore hattendo in 
un timbro. (Gazz. de France.) 

Recenti Scritture. 


NAPOLI. — Fu publicato il prospetto di abbonamento 
pel Real teatro del Fondo, che principiava col giorno 
27 marzo 1852, e terminerà con l’ ultimo giorno di set- 
tembre dello stesso anno, durante il qual tenipo si da- 
ranno 60 rappresentazioni d’ obligo, sedici delle quali al 
San Carlo, comprese le grandi gale dei 31 maggio e 31 lu- 
luglio. Saranno rappresentate tre musiche nuove, una 
delle quali scritta espressamente dal maestro Giuseppe 
Lillo, e quattro balli nuovi, non maggiori di quattro atti, 
nè minori di tre, saranno dati rumulativamente pei due 
Reali Teatri. 


Compagnia di canto. — Prima douna soprano asso- 


luta Noemi De-Rassi, prima donna assoluta contralto 
Adelaide Borghi-Manto, prima donua e comprimaria Vir- 
ginia Tartufcri; primi tenori assoluti Emilio Pancani ed 
Antonio Giuglini, altro primo tenore: Corrado Laudani; 
primo baritono assoluto Vincenzo Prattico, primo bari- 
tono Carlo Giorgi-Pacini, primo basso Marco Arati, pri- 
ino buffo assoluto Gennaro Luzio, primo buffo Francesco 
Salvetti. — Seconde e terze parti Anna Salvetti, Teofilo 
Rossi, Pasquale Ceci, Giuseppe Benedetti. Num. 41 co- 
risti d’ ambo i sessi. Maestro onnrario direttore della mu- 
Xiea, cav. Saverio Mercadante. Maestro concertatore, Gio- 
vanni: Ionadio, ece. 

‘ Compagnia di ballo. Compo-itori, Salvatore Taglioni, 
e Filippo Izzo; altro compositore, Federico Fusco; 
coppia di primi ballerini assoluti, Francesco è Ailelaide 
Merante, dal primo aprile; prima ballerina con |’ obligo 
di fare le parti, Marianna Danese-Iczo; prima ballerina 
Cristina: Ceruni; primo mimo amoroso e supplimento, 
Nicola Fusco; ballerine, Matilde Valli, Giovanna Mar- 
razzo, Concetta Liuzzi, Michelina Minino. Primo mimo 
assoluto Gennaro Bolognetti, pritni mimi Giovanni Pin- 
gitore e Filippo Izzo, altro. primo mimo Gaetano De- 
Augelis ; mime, Angela Graveris e Carolina Antonia Baf- 
fert; primi caratteristi Luigi Fazio e Federico Fusco; 
altri mimi Cesare Jorio, Cesare D'Antonio e Felice Gior- 
dano. Num. 42 coppie di corifei danzanti, ecc. Naestro 
compositore della musica pe balli ‘Giuseppe  Giaquinto. . 
Primi viulini direttori dell’ orchestra Antonio Parelli, 
per le opere, e Clemente Musmarra, pei balli. Altro di- 
rettore pei balli, signor Pietro Graviller. Architetto de- 
coratore, Fuusto Nicolini. Direttore ed inventore delle 
decorazioni, Pietro Venier, ecc. 

— FI » 

Luisa Bendazzi, valentissima prina donna assoluta, 
che' nelle scorse stagioni ehbe al R. Teatro di Parma un 
sì clamoroso successo, fu riconfermata alle scene stesse dalla 
R. Sopraintendenza pel carnevale e quaresima 1853-54, 
non essendo stato ancora deliberato I appalto di quel 
teatro. 

Amilcare Casali, primo basso profondo assoluto, che 
ebbe al teatro di Atene un tanto successo, principalmente 
nell’ Attila, che gli valse tutt’ un trionfo , fu rifermato 
al tentro stesso in un con sua moglie Giovannina Cam- 
pagna, per la seconda stngione di due mesi che termina 
a mezzo il prossimo maggio. 

L’ esordiente prima douna assoluta Luigia Francia, 
che porterà nell'arte il nome di Luigia Zanini, fu scrit- 
turata dall’ impresario signor Mangiamele per tre anni, 
del luglio venturo, cioè, fino al giugno 1856. Dotata di 
bella e forte voce di soprano, con amore grandissimo 
educata al canto dal valente, riputato muestro Bartolomeo 
Prati, la signora Zanini intraprende con lieti auspici la 
carriera delle scene, che sarà certamente fortunata e 
brillante. 


bio 
Luca Gandaylia, pittore scenografo di bella e ben 
meritata riputazione, che dipinse nei teatri di Milano le 
tante valte, a Roma, a Bologna, a Padova, ecc., è in 
Milano libero d’ impegni; utile avviso alle imprese che 
bauno d' uopo d’ un artista abile ed espertissimo. 


Seno: 

CHIETI. — Teatro San Benedetto. — Stagione di pri- 
mavera. Margherita Mari prima donna assoluta, Adelaide 
Ferlotti prima donna, Gaetano Banti primo tenore asso- 
luto, Enrico Delle Sedie primo baritono assoluto , Fran- 
cesco Fiorani primo basso, colle rispettive seconde parti. 

————{-BY-fe—- 


Dall’ Agente teatrale M. Burcardi fu scrittursto il pri- 


mo lenore assoluto Luigi Bottagisi per il teatro di Porto 


Longone ed altre piazze in Ispagua. 
Artisti disponibili. 

Corrado Miraglia. Colla fine del prossimo maggio avrà 
termine il contratto coll’impresario C.Gritti di questo ac- 
clamatissimo primo tenore assoluto, che rimarrà a dispo- 
sizione delle imprese dal primo luglio in poi, finita, cioè, 
la corrente stagione per la quale è fissato al teatro Carlo 
Felice di Genova, ove ebbe nel Mosè un tanto successo. 

Augusto Belloni, coreografo ed artista primo mimo 
assoluto «di bellissima riputazione , è in Torino libero di 
impegni per le venture stagioni, anche nella qualità di 
impresario, nella quale ebbe a meritarsi lode ammini- 
strando il passato autunno il teatro Carignano. 

Antonietta Bottà , prima donna assoluta che molto me- 
rito si è fatto nelle scorse stagioni al teatro italiano 
di Porto Mahone, terminati con tutt’ onore i proprii 
impegni, trovasi ora di ritorno in Voghera, sua patria, 
libera quind’ innanzi d’ impegni. 


Achille Rossi, primo baritono assoluto, terminò cotto 
scorso» marzo i suoi onorevoli impegni al teatro di San- 
t Elisabetta di Messina, ov’ ebbe il fortunato successo 
che accompagnò mai sempre questo giovane artista nella 
sua carriera incominciata nel 1847 al teatro Apollo di 
Roma. Fissato di bel nuovo a Roma nel carnevale del 
1848, cantò al teatro d’ Argentina, ove davasi allora il 
grande spettacolo della stagione del carnevale calla grande 
e numerosa compagnia scritturata all'uopo. Nel seguente 
carnevale passò all’ apertura del teatro di Terni, nella 
quaresima alla Pergola iu Firenze, ove fu rifermato, tanto 
ne fu il successo, per il seguente sutunno. Fu quindi 
scritturato ai Reali teatri di Napoli fino al settembre 1852, 
e finalmente al teetro di Messina, ov’ ebbe le più liete 
venture, e gli applausi che festeggiarono del pari la prima 
donna assoluta Eugenia Nostini-Itossi, anch’ essa dispe- 
nibile dal presente in avanti. 

ii 
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GIOVARRA DI Da RAPOLI 


PARTE PE SECONDA. 

MV. — Senza pietà. 

1 S | 
: Il cardinale, che da qualche istante erw già ri- 
tornato e tenevasi in disparte, s° approssimò allora 


al principe d’ Aragona, e lo ricondusse fino alla. 


porta del fondo, che comunicava con la galleria 
ove trovavasi la regina. Nel corso di questo breve 
tratto di tempo Maria di Durazzo, più bienca della 
spa veste da religiosa, cogli occhi inferociti e la 
bocca spalancata, sembrava avesse seguito, nello 
svolgersi di un sogno spaventevole, un pensiero 
di disperazione e di morte.... Tenevasi ritta e senza 
moto come fosse stata colta dal fulmine; ma a poco 
a poco questa immobilità si amimò ; il sangue, che 
sembrava gelarsi nelle vene, eircolò di nuovo, e 
la vita, rinata col più pungente dolore, si rivelò 


in un tremito convulsivo, che di subito s' impa- 


droni di tutte le sue membra; allora scoppiò in 
singhiozzi, e si coprì la faccia con ambo le mani. 


‘ Emerico lasciò a questo vivo dolore il tempo di 


espandersi. 

Dopo qualche minuto egli strinse con affetto pa- 
terno la mano della duchessa, dicendole: 

— Figlia mia, quegli cui la terra abbandona 
trova un rifugio nel cielo. Crudeli prove vi at- 
tendon quaggiù.... Ma Dio può darvi la forza di 
sopportarle. Fate a mio modo, non offendete più 
oltre la regina con la vostra resistenza... Sommet- 
tetevi... — 

. — Sommettermi ! 

— È vostro dovere...; e pei Roberto det Balzo 
non è forse un nobile cavaliere ? 

— È vero, rispose la duchessa con leggiero ac- 
cento d° ironia. 

— Non può egli a forza di pentimento e di 
“amore meritare ì’ obblio del suo fallo? 

— Avete ragione, padre mio. 

-—- La regina è molto giovane, e la salvezza del 
regno esige ch’ essa si dia l’ appoggio dì uno spo- 
so. Vorreste crearle de’ nuovi imbarazzi. impeden- 
do il suo matrimonio col principe d’ Aragona? 
— Oh, rispose la duchessa con vivacità mista 
sempre ad ironia; quest' ullima considerazione è 


di gran pondo... Difatti non è permesso a me, 


semplice duchessa di Durazzo , d' attraversare gli 
interessi dello stato e di recar ombra alla felicità 
della regina. Che importa | onta mia, se que- 
st' onta servir deve alla gloria di Giovanna! Che 
importa la mia schiavitù, se questa schiavitù le 
guarentisce la libertà !... Tutto ciò è giusto, e così 
debb’ essere, padre mio; ella usa del suo diritto, 
ea me non resta che a compiere il mio dovere. 
Mi sommetto. 
JI cardinale, cercando di conoscere quali potes- 
sero essere le vere intenzioni di Maria, 

— La vostra risoluzione, riprese, è proprio 
sincera ? 


, — Ella è, imisalilo disse Maria con fermes-:| 


za ; è Dio che me l'ispira. 


Émerico andò a sedersi ad .un tavolo vicino, 


sul quale vi avea quanto facea d’ uopo per ‘iscri-. 


vere, e si dispose : quindi a: prender atto ‘ della 
vulonti di Maria, e volgendosi verso di essa: 


— Posso far parte ella regina, disse, delle di- |! 


| sposizioni in cui vi scorgo, figlia mia? 


— Fatelo pure e tosto, padre -mio. Soltanto 
esigo che la mia unione con Roberto sia di nuovo 
benedetta da un sacerdote, 
abbia luogo ‘domari, cortemporaneamente a quella 
del matrimonio di Giovanua col principe d’ A- 
ragona, | 

— Mi fo garante, figlia mia, deb consenso' della 
regina, 

— Ciò non è tutto, prosegui la duchessa, esigo 
anche che Roberto siami tratto innanzi incatena» 
to, attorniato da quanto si conviene ad un colpe- 
vole, affine sappia che da me soltanto egli ottiene 
la sua grazia. 

2 Sarete soddisfatta , rispose | cardinale ter- 
minando di scrivere. 

— A queste condizioni ie obbedirò, 

E detto ciò Maria si allontanò a passi isrego- 
lari, come se qualche pensiero infernale portato | 
avesse in lei il disordine e lo sconcerto 

— Qual è il suo disegno?... mormorò H cardi- 
nale seguendola cogli otchi. 


© Ie 





It giorno si levò maestoso e brillante : sembra- 


va ehe il sole volesse co’ suoi portentosi fiotti di 
luce illeminare la felicità - della regina Giovanna 
e la gloria del priacipe d’ Aragona, 

Già da circa due ore i raggi del mattieo per- 
cuotevano le invetriate della cattedrale, che aveasi 
parata de’ suoi più ricchi gonfaloni ed ornamenti. 
Innumerevoli ceri formavano ad ognuno degli archi 
delle ghirlande infiammate; ne’ tripodi. d’ argento 
bruciavano profumi, e migliaia e migliaia di rose 
sfogliate coprivano il tappeto della navata. Del 
restante le porte erano diligentemente chiuse, e 
veruno doveavi penetrare innanzi |’ ora solenne 
in cui si sarebbero uniti gli illustri fidanzati 

Ciò non pertanto una delle cappelle della catte- 
drale era rimasa oscura : non un cero, non un 
fiore, von un quadro religioso pendente dalle umi- 
de e spugnose muraglie: le pareti eran nude. In 
uno de’ canti più oscuri si apriva una porta di 
ferro, ele, secondo ogni apparenza, dovea con- 
durre a tombe sotterranee. Difatti, a misura che 
altri si inoltrava sotto le volte di questa cupa galle- 
ria un debole splendore, molto simile a quello del 
crepuscolo, ne imbiancava lc pareti. Quindi giu- 
gneasi in una vastissima sala sorretta da coloune, 
cli’ erano altrettanti pezzi di marmo mirabilmente 
lavorati, nella quale alcune ombre bianche, ingi- 
nocchiate e coricate sulle tombe sembravano vo- 
tate ad incessante preghiera o ad eterno riposo. 
Questa galleria, ove bruciavano continuamente 
lampade funerarie, serviva da lunghi anni a se- 
poltura dei membri della casa di Durazzo. 


e che questa cerimonia ‘ 


- 


AWi ingresso. di. questo sotterrameo noi ritrovia-. 
mo il cardinale Emerico , nel momento in cui) 
maravigliato di non ricever risposta alcuna, chiama 
per la quinta a sesta. volta H see fedele Natoliese, 
‘Ben-Jannar. 

Il cardinale era per perdere la pazienza, quando 
alla fine Ben-Jannar comparve all’ ingresso del 
‘sotferraneo. 

.— Che, non m'intendi? disse aspramente Eme- 
rico a Ben-Jannar. 

— Perdono, monsignore, ma. la fatica..., una 
intera notte passata senza chiuder palpebra.... 

‘— Dunque la duchessa di Durazzo non ha ri- 
posato? 

— Neppur un istante. 

— Hai tu nulla dimenticato di ‘quanto ieri ti 
raccomandai? — 

«+ No, monsignore. Mi dicesto di non perder 
di vista la duchesse, e difatti appena cinque mi- 
nuti m'assonnai... M° ingiungeste di obbedirla iu 
ogni sua -volontà, di soddisfarla ancora ne’ suoi 
minimi capricci... Ho adempiuto a tutte queste 
condizioni, | | 

La voce di Ben-Jannae si turbò alquanto a que- 
. st ultime parole. Emerieo non vi fece attenzione, , 
e riprese.: 

-— Come ha essa | passota la notte? 

— Nella più grande agitazione, or facendo ri- 


suonare queste volte dal rumere de’suoi passi, 


or sedendo triste e taciturna sulle tombe. 

— Non è dessa ehe recasi verso di noi? 

— Si, monsignore. 

— Lasciami solo, va. 

Ben-Jannar obbedi. Maria venne ad Einerico 
cen passo strascicante. da; 

— Figlia mia, le disse quest’ultimo, sembra 


- ehe soffriate. 


— Si, rispose gravemente Maria, Questa veglia - 
è stata ben penosa e dolorosa.... Ma nella lotta 
l'animo mio si è fortificato, e voi potete annun- 
ciare alla regina ch'io son pronta... 

— A ricevere Roberto del RALZO,E chiese viva- 
“meute il cardinale. 

— L’alttendo. 

— Ea ricomoscerlo per isposo? 

— Non mi ci sono forse impegnata ? 

— E la vista dell’ offensore non ridesterà nel- 
l'animo vostro qualche esitazione ?... 

— No, disse vivamente la duchessa, anzi le farà 
tutte sparire, 3 

— Figlia mia, continuò il cardinale con tuono 
affettuosamente paterno ; voi lo vedete, a mia sol- 
lecitazione ogni vostro ordine è stato fedelmente 
eseguito , ogni vostro desiderio prevenuto. Desi- 
deraste passaré questa notte presso la tomba del duca 
di Durazzo, e le porte di questo sotterraneo fu- 
ronvi aperte. Desideraste esser sola, e la regina 
ha vietato chie alcuno venisse a turbare il vostro 
pio raccoglimento. 

— Oh, l'interruppe Maria con accento pieno 
di amarezza, so bene che la regina è buona!... 

— Maria, voi non esprimete quello che pensa- 
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te... ei vostrl:sefitimel ifgua hd si “Giovanna.... 

— Ne diffiderebbe cessa, é vi avitebbe incaricato 
di indagarli ? 

— La regina, tutta piena della gioia, del suo. 
matrimonio, non s' occupa chè tel: suo fidanzato! 

— Eh, già si capisce.... E lui, padre? 

— Giacomo?... Egli sembra tristo, preocenpato. 
Questa mattina, si pretende che al riveder la re- 
gina qualche lagrima furtiva... n. 

— Va bene, va benet disse Maria con giota, 
che tosto represse. Ora Reberto del Balzo può venire. 


L'E 


“TEATRI. E SPETTACOLI. 


. MODENA..+— JI, Rigoletto di Verdi. — Il 3- correàte, 
come accennavasi nel passato numero; ‘Aigplelto ebbe a 
queste scene esito .di pieno entusiasmo, escene in. brevei 
particolari. Prologo: sortita del tenore Graziani immensa- 
megte Wpplatdit, colf ‘grida di bis; sortita del baritono 
Cresci (il. protagonista) -applaudila, 6 così tutta: |’ in 
duzione. Atto primo, duettino fra Rigoletto e Sparafucile 
(il basso Vialetti) applaudito; recitativo di Rigoletto, che pre- 
cede il-duetto colla prima donna, sppigudito ; duetto fra essi 
due applaudito, massime J’adagio, indi due volte fra gli ev-. 
viva ridomandali il Cresci e la Lotti; duetto di quest’ultima 
cen Graziani applaudftissimio con due chiamate , aria della 
prima donna appinuditissima con due appellazioni. Così. 
finisce l’atto, essendosi vietata la scena del .ropimento.. 
Nel second’ atto fu applaudita 1° aria del Graziani, ed ap- 
piauditissima fa l’aria del Cresci ,.il quale ebbe del pari 
fragorose acclamazioni nel duetto colla Lotti, la cui ca-: 
baletta suscitò tal fanatismo con tre appellazieni da vo- 
lersene la replica, però non concessa, Nel terz’ alto im- 
provvisamente si abbassò la voce al bravissimo Graziani, 
ad ogni modo il quartetto suscitò l’usato effetto e fu ap-: 
plaudito, facendovisi onore grandissimo la brava Gaeta- 
tanina Brambilla (Maddalena), il Vialetti, e il bravissimo. 
Cresci. Seconde parti, cori ed erchestra ottimi. Bellissime 
le decorazioni, e splendido in ogni parte lo spettueolo ad 
onore dell'impresa, rappresentata dall’ agente teatrale 
Ercole Tinti. : 

VERONA. — Teatro Filarmonico. — Ancoru un cenno 
dell’ esecuzione vorgle del nuovo Most. - Siccome nella 

relazione — già publicata in questo foglio del giorno di 
giovedì — per noi data dell’ esito dell’ opera suddetta , 
non ci siamo molto diffusi riguardo a’ pezzi che più fer- 
marono l’attenzione del publico e che più furopo applaue 
diti, così andremo accennandoli brevemente. Nell’ atto 
primo adunque, ‘il pezzo che venne vigorosamente ‘accla= 
mato fu il bel duetto fra la Scotta e Carriorr, interpre-: 
toto da entrambi con fal piglio artistico, che caratterizza 
una valentia singolare, cd espresso con ‘quell’ accento 
drammatico che viene dall’ anima, e che sa dipingere al 
vivo l' amore. Quindì 1’ imponente finale dell’ alto sum- 
mentovato fu eseguito con tale esaltezza d’unione ed ac; 
cordo, e con tanta mfestria venne significato quel mo- 
mento solenne e terribile, che l' effetto d' ammirazione! 
prodotto non poteva essere maggiore, .Shocede quindi 
atto secondo, nel quale la preghiera dello Scapipi, ri- 
messosi perfettamente in salate, eseguita con tutto vigore 
di voce, fruttò ad esso applausi. prolungati e il titolo di 
grande artista; cos) dicasi del ballissimo quintetto, che 
precede il tanto applaudito duetto fra Carrion e Corsi: 
duetto che scuote e fanatizza‘i Veronesi ogni’ scra più, 
ed a tal segno, da volerne costantemente ogni sera la 
replica. Quel brano dell’ opera che più elettrizzò nel ter- 
2’ atto, e clie venne accolio dal publico con segni mani- 
festi d’ entusiasmo, fu quello che ‘tipete — Mi manca la 
voce, — eseguito mirabifiinente da tutti, spiccandovi. le 
belle voci della Scotta, di Carrjon, Corsi e Scapini. Fi- 
nalmente il difficile ed interessante ‘duetto fra la Scotta e 
Carrion eccitò l’universale maraviglia, non solo per la 
egregia intelligenza spiegata da questi due valentissimi 
‘artisti, ma ben anco pel singolar. magistero dell’ esecu- 
zione. * | L. S. 

NAPOLI. — La Gazzetta Musicale di codesta capitale 
conferma pienamente le notizie per noi già publicate intorno 
allo spettacolo del teatro del Fondo: « La sera di Pasqua 
davasi al Fondo la Gabriella di Vergy con la Borghi-Mamo, 
Pancani e Prattico. Non può dirsi come fosse accolta dal 
publico, il quale si attendeva delle novità piuttosto che 
uno spartito, bello sì, ma di antica data. Fu questa egre- 
gia produzione del chiarissimo maestro Mercadante scelta 
per circostanza momentanea dulla impresa, galla quele, 
urgendo di aprire il teatro per la novella stagione, e man- 
cando del soprano (non peranco giunto in paese) dovette 
dirigersi alla signora Borghi-Mamo, contralto, che si pre- 
st) «li adottarsi ad una parte non sua. Non. pertanto coslei 
vi fu applaudita, c_ nella seconda sera venne chiamata fuori 
nel rondò finale; ciò che sempre più riconferma fa fama 
in the tanto alte è salita. Vi esordiva pure il baritono 
Pratico, e comunque si irgltasse di musica nuoya per 
lui, scelta per la ricordata circostanza, nella quale non potè 
appieno mostrare i suoi mezzi, c fosse sotto al fascino di 
quella trepidazione, che suole accompagnare nn artista al. 
sup primo apparire in un , teatro di tanta imponenza, si 
potè ben conoscere dotato di bella voce, accento chiaro, 
giusta, dignitosa ‘e sentita azione. Egli fu applaudito nei 
suoi pezzi e nel.duetso col tenore Pancani, il quale venne 
pgrimenti applaudito. | 

— La scra di domenica al Teatro Nuovo ebbe luogo la 
prima rappresentazione dell'opera del maestro Rajentroph 
Slefanella, il cui esito fu modesto, culpa puù del libretto 
che della musica. In quest’ opera avvenne il debuto della 
1° Andrea, la quale, quantunque ci abbia dato un saggio 
slella sua simpatica voce di ‘spprano c della sua perizia 
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poco adaftare a’ suoi mezzi. 

. GENOVA. — Il Mediterraneo parlando dello spetta- 
colò del ‘teatrà' Lurid Felice, ‘dopo avere. accentuito' ul 
grand’ incontro faltovi dal Mosè, così si esprime in pro- 
posito degli artisti: « La signora Penco ha riportato 
tutti i suffragi nella parte di Anaide, e specialmente nel 
terzo e quarti’ atto, nei quali si è mostrata mollo dram- 
matica senza csagerazione, ed eccellente cantante: tutte 
le parti del suo canto sono state benissimo vocelizzate , 
e vi ha messo un’ anirmu' ed un’ :energia, che hanno giu» 
stificato jl suo sucresso; senza dubbio è il migliore 
acquisto della compagnia. — Didut ha benissitno rappre- 
sentato il Afosè; dandagli-una fisonomia di semplieità e 
di grandezaa calma che conviene perfettamente ul Pro- 
feta; egli ha sempre un’ eccellente yoce ed pna buona 
tenuta in iscena, ed è stato molto applaudito nella parte 
di Mosè, che gli fa onore. — La parte di Amenofi cra 


talento, e che modula la sua voce colla massima arte e 
cura per produrre sorprendetite «effetto: nei passi più ele- 
Nati .». Lo. stesso foglio encuuia pure .qual - Faraone il 
Guicciardi, artista già tanto bene accetto il passato anno. 
— Quanto al ballo non ha che pprole di biasimo. Il po- 
:vero Velo delle ‘fite. fu'infatti ‘stracciato ida publico la 
‘seconda sera senza remissioge, -L'imprasa pensò; quindi 
8) riparare. lo sconcio, £ fra breye si darà un nuovo 
‘ballo con una nuova ‘ballerina-danzante. — Si preparano 
‘I Pugitani, cui!succederà la Runa opera’ del . conte 


canterà unche la prima donna assoluta signora Kennet)), 
che iron ebbe parte nel Mosé, come # torto fu detto. Al- 
l’.nitimo si darà ‘di. bel nuovo Roberto il Diavolo. 


BERGAMO. — U primo corrente ebbe luogo la sn. 
lenne academja di cui abbiam fatto cenna, per linau- 
gurazione della medaglia scolpita dal Fraccaroli, rappre- 
seutante il celebre maestro Simone Mayr. La Guzzetta 
di Bergamo ci porge, intorno all’ esito del concerto, i 
‘seguenti particolari: u La sinfonja nell’ opera Fedra di 
Mayr, eseguita per eccellenza dai professori d’orchestra, 
dawa principio al trattenimento, un duetto nella Vestale, 
bella e armoniosa musica di Mercadante, venne ‘egre- 
giamente cantato dai signori Mercanti e Cima, i quali 
fàroni applauditi ed evocati. La signora Angles Fortuni, 


«stra di canto del B. (Conseryatorio di Madrid, artista 
che io bramerei sentire ancora in forza della sua voce 


genza , superò l’aspettazione degli uditori colla cavatina 
nell’opera la Sonnanibula di Bellini; il macstro ch’ ebbe 
dal genio una ricchecza d’ ispirazione ‘a petto di ‘cui tutte 
le gemme, tutti i denari de’ ricchi spn nulla, perchè le 
gemme e i denari (mj si. perdonino le digressioni), si 
hanno dalla fortuna, è l'ispirazione scende dal cielo; 
denari e gemme sparisnono quando la polvere. torna alla 


che sulo si necende sotto il beato e poetico cielo d’Italia, 
meritare in parte gli onori compartiti a -Dooizghlii cd. a 


lui composta, la quale gti: fruttò :1* onore d' una chia- 
mata, Chiudeva la prima parte dell’ gcademia il bellis- 
simo e sempre nuovo duetto nei Masnadieri di Verdi, 


venir disvelati dalla. voce degli esecutori che, dopo ‘es- 
sere stati due yolte pvocati, gentilmente replicarono il 
duetto. Una sinfonia del maestro Dalla Baratta apriva 


tule per la finitezza d’ arte (lavoro che se non può es- 
sere |’ viva di quelli di Donizetti, di Rossini, di Bel 
lini, di Mercadante e di Verdi, attesta però la fiam- 


I mella del genio), gli uditori s’alzarono su le loro sedie, 


c dopo aver battuto palma a palma, gridarono: Bravo 
muestro, bravissimo maestro, dis, bis!! cl uodesto 
Dalla Baratta, vinto dagli applausi fragorosissimi e dai 
gentili inviti, replicò la sua sinfonia. Applausi ed una 
evocazione fruttaronsi dalla romanza nel Bravo di Mer- 
cadante al signor Mercanti, A questa successe, un duetto 
nel Barbiere di Rossini. Benedetto Rossini! benedetta 
mille volte la tua venia inesatusta! benedetta là tua penna 
da cui sgorgò per lungo tempo sì) gran copia di bello! 
I duetto ebbe ad interpreti intelligenti 1° Angles ed il 
‘Cima; la prima ‘mostrossi una invidiabile Rosina, il se- 
condo un Barbiere , il quale non si lascerebbe , che con 
fatica, spegnere da altri barbieri Ja lanterna. Sc il duetto 
‘sia stato divinamente eseguito, lo disse l’entusiasmo de- 
gli uditori, i quali ruppero ogni freno agli applausi. 
‘Dqpo questo gigantesco duetto, sorsero tre bardi, che 
«celiando col flauto, coll’ oboe e col clarino, come Liszt e 
Thalberg coi tasti armonici, sanno tramandare dal loro 
istramento tali suoni, che in qualche punto -non è ‘pos- 
sibile udirli senza provare una emozione violenta così, 
che ci lascia come sbalorditi, come incapaci di dir  pa- 
role: insomma oserei dire che tanto è 1 eccesso del pia- 
cere da produr nocumento a chi sia dotato di qualche 
sensibilità. Quesli bardi erano Giorgi, Bianchi e Confa- 
lonieri. Ora, come dare un'idea dell’immensa abilità del 
primo, della moltissima de’ secondi? Il terzetto, con ac- 
compagniamento d'orchestra, fu da essi eseguito con tanto 
accordo di sentimento e di forza, che dopo ua subisro 
d’applousi c di chiamate, dovettero gli artisti replicarlo. 
A tutta lode di questi maestri ripeterò ciò ch’ io scrissi 
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sia certi, Mht abbia Mfiputato a: 


non più debutaré da oggi innanzi’ ein opere+ that ,%e* 


cantata. dal Miraglia y.il nuovo tenore, cantante di gran 


Liua, melodramma di Felice Romani, ed in quesV opera - 


cantante di camera di S. M. la Regina di Spagna e mae. 


limpida, melodiosa, spontanea, dolce; intonata, del'suo’ 
metodo, :del finitissimo suo canto, della perfetta silaba- 
zigne, del suo squisito srutire, della sua molta intelli-. 


polvere, l’ispiracivne è immortale. Il giovane maestro, 
‘ Bertoletti, che potrà un giorno (come egli può promet- 
, terselo dal suo malto ‘amore per | arte, e da quel fuoco: 


Mayr), eseguì sul pianforte una poco felice fantasia da 


la cui melottia' veramente italiana , perchè dolce, armo» 
niosa , patelica , spontanea, wersava i suoi lesori su gli. 
uditori che fragorosamente applaudiyano alla Angles ed 
al Mercanti, tesori che non potevano in miglior modo 


la seconda parte; ed agli accordi del lavoro, ammira- 
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altrà Solta : Giorgi, Bianche lonieri”e applauso sono 
siugnimi,: Questa: memoraliià diilia ‘«ss6a fine con una 
cavatina scritta per la Tacchinardi-Persiani nella Lucia 
di Lammermoor, cantata divinamente dalla Anglés che 
ridestà d'\entusissmo nell’.affollato uditorio , il quale non 
{ sapeva frensre' gli applausi. L*esecuzione fu tale da far 
pretendere la replica. L’Anglés trionfò, n Per tal modo 
questa valentissima cantante giustificò pienamente il bel 
nome ond' era preceduta , e vivissino desiderio lasciò 
nel publico di riudire un’ artista, innanzi alla quale è 
già dischiusp jl più Lrillente avvenire, 

BOLOGNA. — Nelle private sale «del palazzo Hereo- 
lani si è, non ha guari, eseguito lo Stabat Mater  del- 
l’immortale Rossini, e non diciamo quale profonda scusa- 

‘zione abbia fatto sugli animi degli ascoltatori, note es- 
sendo le bellezze di questa divina composizione. Ad in- 
terpreti accorsero volonterosi valentissimi .artisti, di cui 
sempre si ‘adurna Bologna; e questi, sotto là direzione 
del prof. Domenico Liverani, prestavansi a sostenere col 
massimo impegno e bravura le loro parti. Virginia Boc-_. 

‘’eabadatieseggioa "tl:-pelbte “del"sGfffotio , la dilettante si * 

guora Marietta Aldini quella del contralta, Pietro. Neri- 

Baraldi quella del tenore, ‘e Filippo Coliva quella det 

‘basso. Nertultimo quartetto delle voci principali” cane” 

&ava la parte del contralto la signora Clementina Degli 

ga _nomi 
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IDEE Penta a da uf dei cori era ongrata 
celebrati dall artè, du u fondi: a da Pagg: da dn 
Iwanoffj da uno Zamboni fra RA: e Ai 


«e da un Sarti fra i bassi, gitre molte signore e signori 
dilettanti che formayauo cppigso . goro di voci elette e 
piacenti. L’accompaghameritò ul piano era affidato a quel 
geatile spirito della principessa donna Teresa Angeletti- 
Simopetti, il cui nome suona pssequiafo,, E<ccuzione più 
«perfetta sarebbe stato difficile sperare, e indisereto il pre- 
‘{ tendere. 1 fogli di Bologna colmano di lodi la principessa 
doupa Naria Hereolegi, cui vanne in mente sì squisito 
pensiero, che pose ad effetto con 8) bel successo. 
— Teatro del Corso. — Il 3 corrente inauguravasi 
la stagione coll’ Altila e col balle del Montallegro La fi- 
danzata di Catania. Il successo dell'opera fu il più fore 
tunato che mai, e di tutta sodisfazione pegli artisti e pel 
publico ; non ebbevi un solo pezzo che non fosse coperto da 
spontanei e wivi applausi. Fu appluudita 1’ introduzione, 
e yie più la cayatina di Odabella (signora Zudoli), duc 
volte ridomandata; fu applaudito a più riprese il duetto 
di Attila. (it basso Lanzoni) con Ezio (il Laritonu Antico); 
appleuditissima la. cévatina di Foresto (il: tenore Cemolli) 
con due clamorose appellazioni. Nel second’ atto il duetto 
del Comolli colla Zudoli fruttò grand’ applausi all’adagio, ed 
applausi d’ eritusiasmo alla cabatetta con due appellazioni. 
Aria del Lanzoni, spplaydita; pezzo concertato , applau-. 
ditssimo. Nel terz’atto l’aria d’ Ezio valse all’ Antico 
applausi e chiamate, e nel quarto atto 'la romanza del 
:Comolli destò entusiasmo; esito egualmente’ clamoroso 
‘ebbe, il terzetto fra. fa Zudoli, Comolli ed Antico: — Ml 
‘ballo del Moutallegro non dispiacque, ed in esso ebbero 
‘il più felice successo i duc bravi giovani danzatori Giovan- 
‘nina e Filippo Baratti, allievi dell’ egregio maestro della. 
Scuola di Milano signor Aygusto Hus, dal quale appresero 
,le belle artistiche doti che li distinguono. Nel loro passo a 
‘due furono essi ricolmi di applausi ad ogni tempo, spe- 
ciallmente nelle variazioni \ed-in fine, quihdi più: volte 
vennero ridomandati. Il teatro, affollatissimo anche la, 
seconda sera, risuonò del continuo d’applausi si cantanti 
ed ai balticrini,’ i fg (Se Re, 
.—— Arena del Sole. + [equestre compagnia di Luigi: 
Guillaume, rinomata per copioso numero di belli e hene 
ammaestrati cavalli, e per artisti di intontestato valore, 
‘0ecupa questo cireo,.e gole brmei di tutte fe simpatie 
«del publico, che frequenta i supi gesrigli e dilettevoli 
,spettacoli. Erasi già parlato assui vantaggiosamente del 
‘Guillaume e de’ suoi cavalli, e molta era quindi |’ aspet- 
tuliva di quanti aimano questo genere. di divertimenti; 
ma la realtà yirise la ripomanza, e generale fu la scedis- 
fazione, ammirandosi specialmente il numero, la bellezza 
‘e il merito de’ cavalli, addestrati così che sembrano ia- 
tendere ed obbedire la parola sia nelle manorme che nei 
giuochi, Non minore è poi la lode che debbesi alla com- 
pagnia per la splendida. ricchezza de’suoi arredi, che 
reudono i suoi spettacoli veramente belli ed' imponenti. 
TORINO. — Teatro d'Angennes. — Compagnia fran- 
cese Adler e Périchon. — JI direttore della compagnia, 
signor Adler, è un egregio attore. Noi |’ abbiamo veduto 
e lo vediumo sempre con piacere. La nubiltà del gesto 
e dell’ aecento è quella che segnatamente lu ‘particola- 
rizza. Una sola cosa egli lascia a desiderare, cioè, di ve- 
derlo più sovente sulle scene. — Il signor Périchon, al- 
tro direttore ‘della compagnia, si. è acquistata a buon 
dritto l’ attegzione del publico toripese. La stesso dob- 
biam dire di Pascal. Quando nell’ uffisso si legge il nome 
di uno di questi due attori, è più che bastante per in- 
vitare tutti coloro cite vogliono passure.una buona serata. 
Un buon arlista è egiandio il sigour Mansthein ;. egli ha 
‘molto brio, un’ammirabile disinvoltura, e gli applausi 
di che il publico [’ onora, sono meritati. E il sempre 
benyenuto Victor? Quando - noi vediamo comparire sulla 
scena quella fisononia sempre gioviale, sentiamo che il 
cuore ci si dilata. Le sue canzonette comiche ci fanno 
passure degli allegri quarti d'ora, e desiderare di sen- 
tirne più spesso. Il siguor Lingeais passiede anch’ egli 
delle buone qualità. Peccato che qualche volta le guasti 
con un fare alquanto esagerato. Quando egli si correg- 
gease di questo diferto, il publico non manclierà, ne siu- 
mo certi, di rendergli quella giustizia che merita. Galln 
e Portal, sebbene in parti secondarie, lultavia si dimo- 
strano buoni attori. Al totale, gli uomini della compa- 
gnia francese. presentàno .uri bell’insieme, degno di tutta 
Ja simpatia del publifo di Torino. — Ora passiamo alle 
‘ donne. È prima di tutte ci si presenta la Delville, Do- 
tata di lisonomia gentile, di una voce simpatica, noi la 
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troviamo degna di ogni applauso nelle parti serie: egli 
è per questo che ci fa bramare dì vederla il meno pos- 
sibile nei leggieri vaudevilles, ove, secondo noi, non si 
trova nel suo clemento. Precisamente il contrario av- 
viene della briosa Maria Fontaine. Noi amiamo quel suo 
sofriîn'mutih, quefia Sivacità, che rappresenta così bene 
it carattere francese, Essu è la vera eroina del vaudevitie. 
Anche la Maillet è un’ attrice distiata. Nelle parti digni- 
tose dell’ alta commedia, come pure nel dramma, essa: 
rivela una profonda cognizione della scena. Questa com- 
pagnia , lo ripetiamo, è meritevole di tutta lo simpatia 
dei Torinesi. {Scintille). 

— N'c@nerrto del: fifutilio C-Bricchhlfi, dato’ # sera 
del 2 ‘corsente netja.sala ‘Baricalé, coli cafcotso: della si- 
guora Pasla-Anglois., d: det signoti jan dé. e-‘Bonafos, 
fu un fiote primaverilé apparso :in .u9 pria, capétio di 
neve.” La signora Anglois, la cui voce e studio hanno 
duopo di affinamento perchè far posse di sè buona prova 
rici teatri; i Baucardé, tenore riputatissimo pel suo 
canto di grazia e di forza da vineere sefiza alcuno'sforzo 
tutte le difficoltà di passi arditi ‘del chie diede in ‘qualla 
sera couvincente prova ; ed it hasso Bonafos , dutato . di 
voce profonda e robusta , colsero molti applausi. Merita- 
rono viva e chinmate fa bella romanza ‘del Giuramento 
cantata datta: Angietr; ii duatto delli Gemma. eseguito 
dalla medesima col Baueardé; il terzetto dell' Ernans da. 
essi due col Bonafos, la cavatiua nel Barbiere cantata 
da quest’ultimo, e la romanza della Favorila cantata 
pad tia dell Balrintd é che Pd l'onore della re- 
plica. I pezzi sceltî ‘dat ’Briceiùtdi furého tre: un capric- 
cio originale, un solo romantico ed una fantasia sul 
Mosè , dal contertista appositatnente per'<quet’ etadémia 
composta ed eseguita. În tutti e tre i pezzi diede prova 
bellissima della propria valentia, ed il publico pen maped 
di fargli plauso, invitandolo a replicare la fantasia, vero 
capo d’ opera per finitezza di composizibne e d’ esecu- 
zione. Briccialdi è il sovrano tra i professuri dî flauto, i 
conoscitori dell'arte e il mondo musicale ‘0 hanno ‘già 
da tempo proclamato innarrivabile , e per ciò quando 
una cosa ha dello straordinario , ogni parola è debole ad 
esprimerne il pregio. L’esimio concertista col sbo stru- 
mento da esso inventato con nuova costruzione ha sor- 
passate tutte le difficoltà da potersi esigere dagli esper- 
tissimi dell’ arte, sia nella dolcezza dei. passaggi come 
nella forza dell’ emissione del fiato, avendo egli con ciò 
dato una prova irfefragabile contro i detrattori della sua 
innovazienè, i quali, omiei del vecchio sistethr, e avvi. 
liti innanzi all’ idea di qualsivoglia migiioramento , tro- 
vano nel flauto briccialdiano tuttii difetti immaginabili, 
senza essere al grado di dare alla luce qualsiasi prova 
atta a eonvincere gli imparziali. È Alemanni. 


TREVISO. — Teatro Onigo della Società. — Malgrado 
molte combinazioni contrarie, malgrado il concorso di tre 
spettacoli di getiere diverso, rodunatisi , cosa : nuova in 
quadragesima, nella nostra Treviso, la drammatlieg compa- 
gnia del brava e simpatico. artista direttore G.-B. Zop- 
petti ottenne qui îl più ‘onorevole suffragio, e lasciò di 
sè lu più grata e non peritura memoria. Nessuna’ cele- 
brità vanta questa drammatica riunione, ‘me wi Lole ac- 
cordo, un tale affiatamento, usando ret termineidi con- 
venzione, da non lasciare ai publico cosu a desiderare, 
ed è ciò che si dovrebbe avere in cura da molti capo- 
comici, che il più delle volte al prestigio d'un home sa- 
crificano il buon senso, ed il lero interesse, -t-pubtellano 
questa loro celebrità con un contorno da dispiacere allu spet- 
tutore più contentabile, a qualunque orecchio antifeatrale. 
e Gioventi, novità, buon accordo, » ecco gli unici mezzi 
che possono condurre in porto la nave drammatica con- 
trariata da tanti ostacoli. Ne abbiamo un pieoole èsempio 
questa qusdragesima a Treviso, dove ‘tutto s’ era scate- 
nato conto ali’ interesse della compagnia Zoppetti. Nou 
vi fu serata o prima recita di qualelîe novità, dove la 
neve, la tempesta, una straordinaria intemperie non im- 
pedisse perfino di aprire le. porte del testroy il grandioso 
serreglio di M. Pianet, la compagaia equestre Guillaume 
al teatro diurno, che spopolavano con pochi oboli d’in- 
gresso, e malgrado tutto questo lo Zoppetti non venue 
inai meno nella sua instancabile attività, e sfiorò tale un 
repertorio, tale un eomplesso di novità, che in trenta- 
cinque recite nen saprei a quale dare la preferenza. No- 
leremo quelle che ebbero l’onore della replica, e furono 
Carlo Stuart, La donna, Per mia madre cieca, ecc., 
tutti e tre pregiatissimi lavori di Paolo Giacometti; Tullo 
é un sogno, ed altri componimenti di penna italiana. 
Non parleremo delle tre commedie / Ludrs di Bon, di 
alcune di Goldoni, come / due gemelli; in cui lo Zop- 
petti è una specialità, preferite dal concorso del publico ; 
ma fermeremo la nostra attenzione nel nuovissimo dram- 
ma di Dumas, figlio, che ha coronato l’ opera, e suggel- 
lata la fama di questa eccellente unione ‘d’artisti. La 
signora dalle camelie, il capolavoro del giorno, fu qui 
Fephicato le tre ultime sere, messo in iscena con tutta la 
precisione e decoro, ed in essa tutti gli attori fecero 
egregiamente, .ed in ispecie la prima attrice Rita Ferra- 
resi spiegò tanta potenza di sentire, di arte e. di' studio, 
«ia superare npn solo l’aspettaziuve del publico, ma eredo 
persino de’ suoi stessi colleghi, che tutti mirabilmente la 
secondarono tiella difficilissima azione. Tra noi si sapeva 
che Za signora dalle camelie per undici sere di seguito 
aveva destato eritusiasmo colla compagnia Robotti e Ve- 
stri al teatro Apollo di Venezia, e molti di noi eranò 


stati presenti a quelle rappresentazioni ; e per ciò torna. 


a maggiore clogio della compagnia Zoppetti se ne fu ap- 
plauditissima l'esecuzione, e ne sia merito al criterio del 
direttore, all’ intelligenza e al cuore della Ferraresi e di 
tutti gli altri, in ispecie degli attori Fortunati e Della 
Vida, ’ uno nella parte del padre, | altro in quella di 
Armando, in cui furono applauditi, non meno della Car- 
lotta Landozzi, che sotto le spoglie dell’ odiosa Fruncesca 





‘del dolore pe’ martirii dell’ umana 


‘seppe catlivarsi, come-sempre, le simpatie dell’ intelli 
gente uditorio. Lo Zoppetti. pariì da noi .colla dolce spe- 
ranza di ritornare a Treviso in più propizio momento, e 
‘nonne lasecremo sfuggir l’ occasione; ora la. compagnia 
‘@ passata per pochissime recite ‘con vistoso regalo in Ci- 
‘widale del Friuli, pet quindi recarsi a Gorizia, dove di 
cuore le sugurizino ‘il ‘therifatò cotapente,. | - | G. Corò. 
| Sn 


lorosa ingruenta tragedia che. la Sauta Chiesa, co’ Susi 
mesti riti sublimemente riopovellò questi dì Irascarsi., € 
dell’ Uom-Die .fe' noto 1’ immenso sagrifizio pella comune 
redegzioue, porse all’ egregio maesiro Luigi Ricci nuova, 
occasione. di illustrarsi, e nel vasto tempio che a_S, Giu- 


monioso ,. toccante , filosoficamente adatto all’ espressione 
, sollevavasi dalla 
cantoria ove adulti a fanciulli accoppiati, .in bel numero 
di oltre cinquanta, spandean le EDT voci 
sate scientificaménte dalle sublimi note’ del celebrato scrit- 
tore. Scendere ai'minuti particolari della Messa di fas- 
sintie e dei brani del Passio, a voci scopette, è ‘sopra 
le mié deboli ‘forze, e la penna mia si vuole insufficiente 
a'vergare parole che'valgan al celebre ‘maestro un lodu 


. degno, n fui che a ‘buon dritto può dirsi il restauratore 


presso noi ‘della’ verà masica sacra’, finora quasì senipre 


| effeminata da melodie ‘sentimentali e da motivi’ troppo 


briosi tolti ai trionfi della scenà e ben lontani dat ve: 
stire il contetto «elle preci ‘santissime. Pure un cenno, 
quale ei sid per risullafe , tessere ‘io’ vò’ 'intbrno ‘alla 


in sutte ore pomi:rridiane, e intorno alla messa istrumén- 
tata della susseguente Domenica di Resurrezione::La no- 
stra rvelusia basitica aceogliea isetto le smpie suè narrate 
un popolo strabucehevole accorso ad ammirare ‘devota- 
mente la magnificenza e maestosità dei riti santissimi 
che: in ambo le suddette funzioni :svolgeansi..S. A. 1. 
l’Arciduea ‘Massimiliano, il nostro Consiglio Municipale 


con ulla testa il signor ‘Podestà, ci altri rispettabili per 


sonaggi v° intervenivano pure, e colla foro presenza ila- 
van maggior lustro alle ‘gravi solennità. La chiesa, di cui 
è ‘ornamento’ precipuo monsignor vescovo Bartolomeo 
Leget, ‘ava compreso in lulta la. sua grandezza f 


corrotto avea assunte quelle della letizia , e coll’ attetlu- 
iane e l'osannar: reiterato mandava ledi sl Div redentore, 


melodie, seavi corcenti, dr cui la fervida fantasia del 
maestro: Rieci ‘è. generatrice prodigiosa, abbellir doveano le 
fuozioni e farle în qualche modo più imponenti. Nelpo- 
meriggio: del Sabato Santo gti afunni che alle discipline 


mare la rsppella della nostra. cattedrale , caritarono' è 
piena orchestra, disposta per curu dell'inchito magistrato, 
dapprima un 7e Deum, il cui-marstose-e in un vivace 
andamento. masicale ora avea |’ espressione : di :un canta 
innalzato : dall’ umile argilla piasmata e: animata-:dall’Eter. 
na, seiente del ‘suo nulla innenzi si portentoso: Fiat; ora 
all’ incontre avea ‘un che di: festoso, quasi l’uomo gioisse 
dell’ infinita misrricerdia di quel Dio che invocava cele- 
brindo te sue lodi. L'altro inne elre poscia seguiva , 
Regina Geli, parvemi un. lavoro finito, un 'éapo d'opera 
sin per la: squisitezza del canto che per la brillante istru: 
mentazione ‘che lo sorregge. Quella vpre di tenero che 
sola si'siaocia dietro! suoni maestosi, quinci- P altra -pur 
di tenore che forma quasi eco della prima, indi la 
scappata di quelle voci fresche di fanciulli che ‘at molleg- 
giar degli archetti de’ violini. piien veci de’ cherubi che 
si sposano al dolce - pizzicare delle arpo armoniche, è il 
sollevarsi poscia # poco a poco delle. voci ‘dei basai e -for- 
mare un ripieno. di armonia, un concento vocsle tutto 
spiranie una .soave letizia, 1° incebriavano . dolcemente e 
ti trasportavan coì pensiero alle regioni celesti, per la 
cui infinita ampiezza risuonan in sempiterno le laudì 
della Gran Madre. Chi non avesse mai udito componi: 
menti musicali del ‘Rieci, ‘questo solo varrebbe a com- 
prenderlo e.a donargli quella stima di cui è altamente 
degno pe’ suoi talenti musicali. Un Tantum ergo era il 
terzo pezzo che come gli altri avea l’impronta del genio. 
La nusica troboccava di que’ suoni che trasfondono net- 
I’ animo un’ alla venerazione, non disgiunta da un’am- 
mirazione sublime per quel divino mistero che si com- 
pendia nel pane sacrato. Nell’ uscire di chiesa la mente 
ed il cuore d' ognuno eran paghi: parea che f'una e 
I altro avessero nel ‘miglior modo soddisfatto ad un bi- 
sogno innato quale si è quello di rispondere coll’adora- 
zione, colle lodi nella’ più maestosa guisa espresse, alle 
beneficenze incessanti del Creatore. E così avveniva anco 
nella susseguente domenica, dupo la messa solenne cun- 
tata con invidiabile precisione dallo sullodata cappella, 
e nella quale il maestro Ricci spiegò nuove doti di sa- 
pere musicale, nuovi pevsieri di innarrivabile dilicatezza 
ec sentimento vuoi nel canto, vuoî nell’ istrumentazione. 
Rello il Kyrie a piene voci, bello e vsriato per motivi 
vivaci il Gloria, ove rapisce un a solo per clarinetto al 
Quoniam tu solus; maestoso il Credo nell'andamento e 
nell’ saecordo delle molte voci che in perfetta unisonanza 
si spiegavano colla pienezza dei suoni della grandiosa 
istrumentazione. Ali’ Offertorio venia ripetuto l'inno su- 
perbo Regina Celi; quindi, vero prodotto di accarcz- 
zata imspirazione, il Benedictus, în cui la combinazione 
delle note musicali è sì nraestra che più affettuosi, più 
leggiadri pensieri -armonici non potea produrre, cd ove 
l' esimio professore Enrico Spettoli dava al suono del'a 
sua (romba un'espressione molo toccante ; bellissimo 
l’Angelus Dei, nel quale le purole qui tollis peccata 
mundi sequistono pei modo che sono espresse e pella 
mosica che le aceompagna tale un significato che impres- 
siunano: vivamente il cuore. E che dir potrei, profano 


‘ 


TRIESTE , 30 marzo. -—- Musica sacra. -- La. do- |, 


lor voci spo- |. 


nusteri che ebbe a rappresentare, e deposte ‘le vesti del 





. om io sono dell’arte’ tusicalé, della istrumentazione 
‘ tatta di questo superbo lavoro del nostro Ricci se pur 


non. concedessi qualbesa all' impressione in ‘me’ lastiata 
che ia vuote musica furile, spontanea , popolare e iu un 
nyaestoss, musica che: purla soevenebte all'aninra, vi 
ridesta un’ onda di affetti non informati di ‘terrene  par- 
gioni, ma ripieni di aspirazioni celesti ? Il ‘Ricdi;' convien 


| dire, è nella-musica sicra serittore forbitissimo e inge- 


guoso , e da essa ritrarrà maggior rinomanza che dalle 
scena teatrali, sulle quali. già da molto tempo l’'stcla- 
marono quale uno tra i più imareginosi compositori d'Ita- 
lia. L’ unmo per quaalo scettico ci sia ed egoista nun può 
n meno aon sentirsi il cuore commosso ‘alla vista dei su- 


‘ hlipai riti dei giorui pasquali, e quand’anche. posto egli 
: ‘ lecitici ‘ abbia, il piede, spintovi della curiosità, nell’augusto-tem- 
«sto martire è sacrato., fra i canti levitici un cautp ars, “fio, degai genlin nossa all'emeilrazione di quelle: le 


di quei cauti., di quelle. armonie che tutto il saero re- 


‘ ciato .funno venerabile e santo.:.egli «deo alla. fine piegar 


la superba. cervice e niconoscer. esser egli nen altro che 
un ‘verme innanzi. all’ Goniveggenlte. . Dal, Torso. 
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LISBONA. :-— Teatro San ‘Carlo. —i Nelle sr tre. ultime 


. sere nelle. quali.la sighiora Castelian caniù in Sad Carlo. 


i (estro era campletamente pieno; e:gli ossegui.'tributati 


, ai eminente cantatrice -furonn lanto: numerosi e:grandi, 


quanto immenso era l'entusiasmo .che il suo brillante ta- 


musica. che decorò la splendida funzione di Sabato Santò |: lento «quasi ad ogni momento. ispirava mei pubblico: Nella 


sera del 17 marzo, principalmente, nélla quale da: signora - 
Castellan (già termiuate il suo'contratto) si presiò -gene- 
resemerite a cantare a. beneficio dell'asilo :di mendicità, 
in: quella «sera nelle, quale il pubblieo poteva per | ulti- 
ma. volta ‘udiré la -incomperabilè Ninella, e pagarie ii 
dovuto tributo: di .ammirazione. e di, rispetto, ‘ ebbe un 
trionfo solenne, brillante e--completo, è tanto: più -prege- 
vole, ‘perchè solo dovuto al suo merite. Oltre di entusia» 
stici applausi, di ‘eleganti mezzi di Bori, di Yicehissime 
eorone ed altri «estimoni eloquenti della pubblica etima , 
la porieniosa cantutrice ricevette diversi doni, fra i quati 
citenemo- un ricchissimo ed elegante Album; offerto per 
mano di distinte signore, alla: testa delle quali era ja 
Duchessa di Palmella. Insomma madama Castellan, okre 
di queste distinzioni e'di molte altne che lasciamo ‘di 


e sull’umena frolezzn invocava il sue perdono.: Ma curs | MENZIONATE, ricevette dal sostro pubblico un onore che 


sino a quest’ ora non concesse a nessun’ altra artista. Nel 
momento di mpetera & richiesta le belle variazioni nella 
Donna del lago, che cantava invece della cabaletta fi- 
nale della Gazza /adra , tutte le persone che stavano 


del canto vengono instituiti dal solerte maestro per fora | Nei Palchi ed in platea, per un impulso unanime e spon- 


+ taneo, sl ulzatono , conservando la medesima ‘posizione 


$in a che essa terminò quet pezzo ammirabile' di 6ra- 
vura, dando in questo modo una testimonianza di ri- 
spetto alla meravigliosa interprete di Rossini, testimo- 
nianza che ‘sino #4. ora non si vide mai più solenne e 
sincera. — Alfa fine dell’opéra ‘tre poveti dell’asilo di 
mendicità , con il rispettivo uniforme,’ si presentarono in 
iscena a tribbtare olla Castellan, a nome dell’ asilo be- 
heficato,j più siriceri ringraziamenti per l'atto generoso, 
offrendole ‘una bella corona e due magnifici mazzi di 
fiori. H pubblico sapplaudì unanimemente quest atto , e 
gli applausi raddoppiarodo quando l’insigne cantatrice, vi- 
sibilrmente commossa, si presentò,” al proscenlo , condu- 
cendo per mano due de'suddetti indigenti dei quali uno 
dell'età ‘d’armi BS e' l’altro pocò meno. Ustendo Hel teatro 
la signora Costellan fu condotta a casa in superha ‘vet- 
tura preceduta Ja Quattro eleganti grooms a cavallo, 
molte torcie’, banda ‘militare, con seguito di ‘immensa 
moltitudine che continuamente acclamava l’artista. Du- 
rante i quattro mesi e mezzo che la Castellan fece dimora 
fra noi eseguì la Sonnambula, Lucia, Purilani, L'anima 
della tradita, Il Barbiere, il terzo atto della Maria di 


‘ Rohan, la Gazza ladra e Norma. In tutte queste opere 


si mostrò ammirabile' cantatrice , e'lasciò un nome Llanto 
caro che sarà sempre ricordato in Lisbona, con il dispia- 
cere di non più rivederla. La signora Castellan partì per 
Londra il giorno 19, e sembra non sia rimasta scon- 
lenta di un pubblico che gli diede tante e tante prove di 
+Saper apprezzare il vero talento artistico. Voglia il cielo 
che nella prossima stagione teatrale possiamo tornarla 
ad udire in San Carlo, dove la sua presenza lascia un 
gran voto. (Rivista Popol.) 


- BUKAREST. — Ci scrivono in data del 15 marzo: «Lo 
rappresentazioni dell’opera italiana s'accostano al termine con 
buon effetto, e siam debitori al Roberto il Diavolo della 
piena riconciliazione del publico colla compegnia, la 
quale, tutto sommato, meritava accoglienze più favore- 
voli di quelle che le furono fatte da priucipio. | partiti 
hanno dovuto tacere, e gli applausi succedettero alle 
opere ed ai cantanti, i quali aggiunsero tutti ad una 
relativa abilità il maggior buon volere, e contribuirono al 
bel successo delle opere stesse. Se non fn una delle stagioni 
più brillanti, non fu nemmeno una delle più disgraziate, 
e ciò posso affermarvi in tutta coscienza. Fra gli artisti 
che compongono la compagnia, il giovane baritono Marra 
e il basso Bailini furono scritturati per varie piazze cho 
formano parte dell’ Impero turco, e non: torneranno che 
più tardi in Italia. Il Marra possiede voce bella e forte, 
intelligenza ed amore all'arte sua, che studiò a lungo in 
Milano sotto |’ egregio maestro Prati, il quale ha formato 
dei bravi allievi, e ne va facendo sempre, meritandosi la 
stima di quanti frequentano la sua scuola per | suo 
sapere e per la premara che melte nell’ insegnamento. 
Anche il tenore Massini, che da poco temjo esercita 
I’ arte, ha studiato col maestro Prati, e coi buoni mezzi 
che possiede, rinfrancandosi sempre più nell’ arte sua, 
farà anch’ esso brillante corriera. Un'altra volta vi man- 


— 
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derò un riassunte di tutti gli spettacoli che si diedero 
al vecchio cu al nuovo teatro durante la stagiane attuale, 
ora mi basta terminare come ho cominciato col ripetere, 
eioè, che il più bel successo della stagione corrente è stato 
il Roberto sl Diavolo, apers-spettacolo, messa in iscena 
con lusso, € quindi più adatia a colpire gli occhi e la 
mente del publico, e certamente eseguita con molta 
bravura dalle signore Marziali e Lesniewska, e dai si- 
quori Musiuni, Bailini e Pellegrini, » i 
LUBIANA. — Opera Italiana, — Lucia di Donizetti, 
prima opera della stagione, ondata in iscena la sera del 
28 marzo, ebbe csito felicissimo. : Eccone i particolari: 
Introduzione silenzio, sortita e cavatina di Asthon (Ce- 
sare Busi) applausi all’ adagio ed alla cabeletta con 
chiamata. Cuvutina delia prima donna Enrichetta Zani- 
Gherardi, interrotta nei largo da molti bravn, con nuovi 
fregorosi applausi alla fine. H tenore Aducoi &Ì termine 


dell’adagio — Sulla ‘tomba che vinserra -— venne fe- 


steggiato da molti bravo cd appisusi, e così dopo; il 
duetto fra esso e la Zani-Gherardi, quiadi ridomandati 
al proscenio con soddisfazione generale. — Atto secondo, 
Duetto fra il Busi e la Zani-Gherardi, applauditissimo 
con chiamata. Finale, gran latgo, applaudito, ed in cesso 
sì distinsero la Zani-Gherardì, il Busi e l’Aducci, par- 
ticolarmente nella maledizione. Alla fine applausi gene- 
rali e chiamate ni sullodati artisti. + Atto terzo. Duetto 
fra ?° Aducci ed i) Busi: tale fu l' esecuzione di questo 
pezzo, che se ne voleva a tutta forza la replica. Aria'di 
Bidebent, il basso Raffaele Giacomelli, appluudita. Rongò 
della Zani-Gherardi, applaudito ad ogni frase pei suai 
bei modi di canto c per la sua bella e ragionata azione. 
Terminato il rondò il publico plaudente velle rivedere 
l’urtista. Grande scena ed aria finale: il tenore Aducci 
ruppresentò +ì bene il gio di Edgardo, che com- 
niosse al pianto tante col suo bel cantu, quanto colla 
animata azione, talchè |’ intero uditorio l’ applaudì me- 


ritamente a più riprese, e terminato lo spettacolo lo |. 


chiamò ail’enore del proscenio. — Il nostro corrispon- 
dente chiude le :sue, notizie col tribuiare encomio al- 
l'agente Magetti ed ‘all’ oppaliatore Scalari per sì bel- 
I° insieme di artisti, eccitando quest’ultimo a provvedere 
migliori coristi, 6 vestiarj più in carattere a tenore de- 
gli spettacoli. Si darà pui il CAi dura vince coll’ altra 
compegnia composta della prima donna Cleofe Zecchini, 
del tenore Gaetano Ferrari e del buffo Francesco Zecchini 
col basse generico Raffaele Giacomelli. 
ct] 


NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Canobblana proseguono le belle 
fortune della Rosiera, che piace ora, dire oseremmo, an- 
cor più dell’ ultima volta che lo si vide fra ndi; lo che 
è certamente non dubbia prova del merito della compo- 
sizione e dell’ ottima esecuzione. Per ciò gli applausi vi 
si succedono clamorosamente. Il Lepri e la Boschetti 
danzano il lor passo niolto bene, e vi sono a più riprese 
festeggiati. — Il Dondini intanto e i suoi cgregi commi- 
litoni avverauo Sempre più quanto notammo ad encomio 
del loro valore artistico e del lor zelo a tutta prova. La 
brava e intelligente Clementina Cazzola possiede tutte 
le simpatie del publico, che l’ accoglie mui sempre col 
più aperto favore, del quale son fatti segni del pari Ce- 
sare Dondini, eccellente caratterista , il Myjervui, Achille 
Dondiai, la Chiari, la Fabbri, eec. | 

— Al teatro Carcano Norma e Crispino e la Co- 
mare alternarono sino a jersera le loro sorti più 0 men 
liete innanzi ad un publico, a dir vero, men numeroso 
talvolta di quello che altri aspettato sarebbesi in una sta- 
gione, nella quale taccion finora ulla musica gli altri tea- 
tri. Ad ogni modo vi si applaudì spesso, ed ambedue 
quell’ opere , sì diverse per carattere e per merito, fu- 
rono eseguite con molto valore dalle signore Parodi e Biaa- 
chi, dal Baldanza e dal Derivis la prima, dal Cambiag- 
gio e dalla Rebussini in un coi Rebussini e col Giorgi 
la seconda. — Apprestasi per domani il Barbiere colla 
Parodi, coi tenore Galvani, testè arrivato, ricco de’ plausi 
ili Brusselle, col baritono Altini, col Cambiaggio e col 
. Derivis. Poi si darà la nuova opera £ufemio di Messina 
del maestro Gambini, giunto pur ora fra noi, cut augu- 
riamo lc belle venture che merita pn uomo di tanto in- 
gegno ; quindi l’Otello, ed in seguito la nuova musica 

cl maestro De Liguoro. 

Sabato 16, eorrente avrà principio al Teatro Re 
lo. spettacolo in musico, che viene apprestandovi con ogni 
miglior cura |’ impresario sigoor Mangiamele. : La nume- 
rosa compagnia annovera le prime donne assolute Caro- 
lina Sannazzari e Marietto Anselmi, il primo contralto 
Luigia Corbari, i primi tenori assoluti Gennaro Ricci e 
Mariano Da Neri, i primi baritoni ‘assoluti .omenico 
Mattioli e Francesco Perego, il primo basso-comicp assuluto 
Cesare Soares, la prima donna Giuditta Huber, la com- 
primaria Malavasi-Cuechiari, ecc. Nella prima opera, / due 
Figaro del maestro Speranza, morto qualel’. anno uddie- 
tro in giovane età, cauteranno il Soares, l’ Ansrimi e il 
Ricci, sella Sa/fo Carolina Sannezziri; poi si daranno 
Fausta, Le convenienze tealrali, la Straniera ed altre 
opere da destinarsi. 

i —_0t463—— 

E testè giunta in Milano ju rinomata uttrice-cantante 
Jeresa De-Giuli-Borsi, ricca de’ nuovi allori colti a 


Napoli prima, e .poi a Verona nella quadragesima scorsa. | 


6 nolo essere la signora De-Giuli scritturata per la grande 
stagione della fiera a Padova; e quindi nuovamente per 
sulunno e carnevale rifermata alle RR. scene di Napoli. 


. . ‘@ 3 
L'impresa degli Il. RR. teatri, interprete del voto di 
quanti uccorrono alla Canobbiana ad applaudirvi La 


ea aerei ren ne petti i 


Aa PERL MORI 


OLA FAMA 


Rosicra del Casati, si piacque premurosamente ‘attestare 
all’ egregio artista la propria stime riconescente. colla 
seguente lettera : VA 


AIPornatissimo signer Giovanni Casati 
| esimio coreografo 0. 
.L’Appailto degli HI. RR. Teatri 
| Milano, li 3 aprile 1853. 
Ancera commossi dal laminoso successo di ieri sera i 
sottoscritti sentono il bisogno di manifesterie i loro più 
vivi ringraziamenti per lu prontezza curi cui si È pre- 
stato a riprodurre £La Aosiera, e di rilascifrie, come 
fanno colla presente, un attestuto «lella loro sincera rico- 
nossenza, pregandola di benigmamente accogliere i sensi 
della più distinta stima, coi quali si protestano 
Affez. ed obb. amici. 
Firmati Piroia e Cattaneo. 
ANCONA. — Le prime nutizie del grande spettacolo 


recalo a queste scene dal coreografo ed impresario La-. 


sina suonano sppramodo. lictissime al Poliuto, di cui 
erano interpreti Fanny Salvini-Donatelli , il Pardini e il 
Pizzigati. Ogni pezzo di quest’ opera bellissima destò en- 
tusissmo con ilue o tre chiamate all’ esimia prima donna 
ed a' suoi compagni. Voleasi la replica del duetto fra la 
Salvini-Donatelli e Pardini, a non fu permessa. — ll 
Telemaco , batlo del Monticini, passò inosservato quasi 


. per intiero; ebbero però applausi nel passo a due il bravo 


Pallerini e le Giordano. Si apprestano I Trovatore di 


| Verdi, e La Zingara del Lasina con Augusta Maywood. 


VENEZIA. — Al teatro San Beneiletto preseguono le 
fortunate rappresentazioni del Macbeth, nelle quali cmer- 
gono la Barbieri Nini e il Fiori, applauditissimi e secou- 
dati con lode dal Miserocchi e dal Ghini. 

— Al teatro Sun Ssuuele il Polito suscila entuasia- 
smi in più pezzi; la musica bellissima evvi convenevol- 
mente e con gran lode -eseguita da Annetta Winoven, da 
Achille Errani e da Valentino Sermattej, La rumanza 
dell’ Errani, la cavatina della Wianen e-quella dei Ser- 
mattej, il magnifico finale, e specialmente ‘il duetto fra 
le Winnen e l’Errani piaceionvi sommamente, e fruttanu 
grand’ applausi agli artisti. Ji publico volle perfino che 
si ripetesse la cabole!ta del famoso duetto, espressa cou 
anime dui due bravi artisti. 

— Al teatro Malibran recita da buena pezza la dram- 
melica compagnia Zanoni, che vanta attori di merituv 


| grandissimo, quali Tomaso Salvini, Elena Cirri, prima 


attrice, lo Zanoni stesso , e il Coltellini, e precedente. 
mente ‘piacque invito a Bologna, ove recitò la quadrage- 
sima, encomiata del pari dal publiro e dai giornali. La 
Francesca da Rimini e la Zaira furono allora campo di 
immense lodi alla Cirri ed al Salvini, che vedemmo en- 
convalissimi dal Giornale di Commercio , il quale reca 


| pure contezza della figlia del Corso del Chiossone, che 


la signora Cirri rappresentò nella sua beneliciata con lode 
grandissima ed accla@nazioni. Nè in Venezia venne tneno 
il favore del publico a questa buona riunione d’ attori, 
ne’ quali si leggono novelle assai liete nci fugli di cude- 
sta città, che citiamo per reluzione, uo potendo riferirne 
gli articoli, perchè won ci pervennero. Il publico accorre 
in buon. numero al teatro Malibran colla certezza di udirvi 
una buana produziune di vario genere assai bene recitata. 

— Al teatro Apollo la dramni.tica compagnia Sudowski 
ed Astolfi fu accolta net modo più festevole, quale, ciuè, 
al merito -de’ suoi bravissimi attori. Ciò per vra, iu se- 
guito ne parleremo distesamente. > 

. Recenti Seritture. | 

Luigia Bussola, valente e leggiadra prima ballerina- 
danzente assoluta, nella scorse stagioni applaudita alle 
scene di Parma, fu scritturata pel teatro Carlo Felicc di 
Genova, corrente primavera, dall’ inipresario signor Can- 
zio, il quale la pure fissata la prima ballerina-danzante 
assoluta signora Viganoni, allieva anch’ essa .della ripu- 
talissima scuola riilancse, i 

.Dall’ Agenzia Ronzi furono fissati per un anno al tea- 
tro di Odessa il primo basso profondo Feliciano Pons, e la 
prima donna assoluta Angiolina Giovanelli- Biava. 

Per i teatri d’ opera italisna di Buenos-Ayres, Monte- 
video ed altri di partencuza dell’ impresario siguor Pe- 
stalerdo furono scritturati per un anno dal signor Carlo 
Ceriani, suo incaricato, col mezzo dell’Agenzia della Gaz- 
zetta dei Teatri, il primo tenore ussoluto Luigi Gugliel- 
mint, il primo baritono assoluto Lwigi Contini cd il 
primo basso comico e basso in genere Giuseppe Bruscoli. 

Carolina Mazzera, prima mima assoluta, che riunisce 
ingegno e altitudine all’ arte ad avvenenza di forme, fu 
dall’ appaltatore Ronzani rifermata per il venturo carne 
vale alle scene del teatro Grande di Trieste, ove nelle 
scorse stagioni seppe meritarsi la stima e l’ applauso del 


ublico. 
d | ceto 
Pasquale Borri. Questo valenti.simo primo ballerino» 
danzante, cuì l’ intelligente publico di Napoli impartiva 
moltissimi applausi auclie quale coreografo nelle decorse 
stagioni d’ autunno e di carnevale al R. teatro San Carlo, 
trattenevasi a Napoli tutta la quaresima per eseguire 
una cura onde liberarsi da un reuma che da qualche 
tempo lo aoffliggeva; ed ora perfettamente ripristinato in 
salute, partì per l’alta Italia, lasciando qui desiderio 
di novellamente ammirare il suo ingegno. Egli è serittu- 
rato pel venturo carnevale alla Scala di Milano, 
. (Gazz. Mus. di Nap.) 
Artisti disponibifti. 
Teresina Pozzi-Nanlegazza, prima doana assoluta ni 
molto merito, che percorse con grand’ onore importanti 
teatri, e nello scorso carnevale piacque moltissimo a Pe. 
Saro, specialmente nella A/edea di Pacini, trovasi in Fi. 
renze libera tultuvia d’ impezoi dalla primavera in poi. 


AVVISO MUSICALE 


SRI: 


L'I. R. Stabilimento di GIOVANNI RICORBI, 


reode noto d'aver fatto acquisto, .in forza di regolare 
contratto, della proprietà esclusiva per la stampa, po 
blicazione e vendita di tutte le opere edite della cessata 
società dell’ 


ATLANTE NUNICALA 


non che di quelle inedite, che già furono in possesso 
della medesima Società. | 

I. signori Dilettanti, Professori e Negozianti di musia 
sono quindi invitati a rivolgere d’ora innanzi le foro di- 
mande per le suddette composizioni, di cui segue l’elenco, 
al sunnominato stabilimento Rieerdi, come eselusito 
editore-proprietario delle medesime. de 


MERE LE NCO 


25442 Beethoven. Grande socata patetica per . 


Pianoforte. Op. 13. .: + Fri 5% 
25443 Blangini. Du:ttino , Perchè mai, ben 

mio, perchè, per soprano e tenore. » {1 — 
25563 Beueheren. Fantasia per Organo. =» 430 
25456 Combi. Romanza, Ardo e mi sento strug- 

gere per soprano. . . ; » 2—- 
25445 Fasanotti. Guglicimo Tell di Rossini. 

Pezzi brillanti per Pianoforte. Op. 59.0 3 50 


— Fantasia e Variazioni per Pianoforte a 
quattro mani sopra l’ opera {l Pirata. 
Op. 48. (sotto i torchi) _. . » 
25441 Fumagalli (Adolfo). La Derelilta. Pen- 
siero romantico per Pianof. Op. 64. » 5 — 
25446 — Seconda polka di concerto. Saluto al 
Tamigi. Capriccio-Impromptu per Pia- 
noforte. Op. 77 . : 3 4 » 
— Nocturne de Concert. Duo ameroso pour 
Piano. Op. 82 (Escirà più tardi). » 
25450 Fumagalli ( Disma). La bella capric- 
ciosa. Scherzo per Pianoforte. Op. 28. » 34) 
2447 — 


La preghiera della sera. Adagio ra- 
antico per Pianoforte. Op. 99. . >» 2- 
25454 Fumagalli (Polibiv). Piccola Fantasia per 
Pianoforte. Op. 23. . 5 4 » 2050 
25452 — Lytuenne per Pianoforte. Op. 23. » 425 
25460 Gambiui. Sonata per Pianoforte. Op. 83. 
Primo tempo. ‘ . : sw “ts » 53—- 
Hiaydn. Le quattro stagioni, di cui si 
farà l’ edizione completa. 
2448 Hikmdel. /! Messia. Aria per baritono, £ 
l'uom di luce privo . é . sn 2- 
25449 — Idem. Aria, Proverà questo rubello, e 
| coro, Allelufa . . . . n4- 
24063 ILa-Crolx. Capriccio. Due Polke-Mazurke 
di concerto per P.anoforte . A ni 
25439 Leoni. Canto d'allegria per tenore e ba- 
ritono, OA che bella compagnia! n 2- 
23444 ILiekl (C. G.) Eiegia per Pianoforte. n 10 


25462 Miarcora. Nocturne pour Clarinette avec 
accompagnement de Piano . . no 250 
2547 Miazzucate. Hymue du soir dans les tem- 
ples. Fragmens de la VIli Armonie de 


Lamartine (per basso) . . . u 5050 
25455 RMiendelssohn Bartholdy. Sinfonia del- . 

l'Oratorio Paolo, per Pianoforte a quat- 

tro mani . . PT . n &- 
21461 Miozart. Fantaisie en do mineur pour 

Piano et Violoncelle pur P. Lichtenthal. n 8 — 
23454 Picchiottini. Desiv-Valzer per Pianof. n 5 -- 
25455 — Cecilia-Polka per Pianoforte  — 00 
25458 Rossi (Lauro). Duettino per camera ad 

imitazione, Se mi adori, amato bene, 

per mezzo soprano e baritono. . n 2050 


Altri pezzi inediti di diversi autori, che si annuw 
zieranno di mano in mano chie saranno publicati. 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 


EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 


LD 


LA FAMA DEL 1855, 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN BIILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 





— ANNO XII. [ossi 


soNNARSO. 


Giovanna di Napoli, XXVIII. — Testri. — Firenze, 
Parma, Torino, Asti, Vienna, Parigi, Brusselle. 
— Notizie. — Recenti scritture, — Artisti disponi- 
bili. 





PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per an anno metalliche. + Aostr. Lir. 30 
Per sei mesi. . . 0 è è 0 0 0 0.0 0 0 15 
PER LA MONARCHIA per an anno metalliche , n 30 
PER GLI ALTRI STATI D’ITALIA per on anno Franchi 30‘ 
PER L'ESTERO per uo anno . .....n 38 
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Giovedì, 14 Aprile 1853. 


Post fata resurgo. 


INT SR» 





GICVARIBA DI | NAPOLI 


— pa 


PARTE SECONDA. 
xV. — Senza pietà. 
BI. 


Il cardinale prima di allontanarsi considerò con 
occhio di stupore |’ atteggiamento di Maria. In quel 


punto l’ eco fe' risuonare sotto le volte della cat- | 


tedrale dei lontani clamori. 
— Udite voi questi rumori? chiese Emerico : 


sono essi la voce del popolo chesi accalca interno . 


a Castel-Nuovo per veder passare in gran pompa 
ta regina e il suo fidanzato. Da qui a qualche mi- 
nuto tutti e due saranno in questa chiesa. Non 
deporrete voi, figlia mia, queste vesti di corruccio? 
Potreste sbigottire la regina.... 

Un sorriso spaventoso schiuse un po' la bocca 
di Maria. 

— Oh, disse questa, la regina non si commove, 
no, alla mia sventura.. 
del mio-abbigliamento ? Andate, andate, padre 
mio! Mi tarda di vedere il nuovo mio signore, 
Roberto del Balzo. Fate che lo si ‘conduca a me 
innanzi, l’ aspetto. 

La duchessa di Durazzo aveva affettato, durante 


‘tutto il tempo di questo abboccamento con Eme- 


rico, una tranquillità che non era certo nel suo 
cuore. Quando il porporato se né fa ito, le guancie 
di lei si animarono di fuoco inusitato , una spe- 
cie di eccitazione febbrile si impadroni di tutta la 
sua persona, mentre essa chiamò con voce mal si- 
cura: 

— Ben-Jannar, Ben-Jonnar ! 

1) Natoliese non si fece aspettare. 

— Renché tu sia addetto al servizio di altri, 
disse Maria, pure io ripongo in te piena fiducia. 

— « non sarà mal collocata, rispose Ben-Jan- 
nar. Il denaro da voi datomi è qui, continuò bat- 
tendo con le dita una borsa che pendeagli dalla 
cintura, c mi disimpegnerò al meglio Servo egual. 


mente ‘bene tutti quelli che mi pugeno, e mai 


non tradisco l’ uno a profitto dell’ altro. 

— Va bene; la tua mano è ferma? 

— Vedete s’ io tremo. 

— Sei solo? 

— Oh,i testimoni sono sempre incomodi. 

— Ti ricordì del segnale stabilito ? 

— Perfettamente. Terrò |’ orecchio all’ erta. Voi 
direte ad alta voce: Giacomo d’ Aragona! 

-— E tu entrerai.... 

— Tosto. E indurrò messer Roberto a seguirmi 
sotto pretesto di' liberarlo da’ suoi ferri e RenGer: 
gli la Hbertà. 

— Così. Ma sopratutto nessuna pietà! 

— Siate tranquilla. 

— Vattene. 

E Ben-Jannar rientrò nel sotterraneo. 

Maria si trovò di tal modo sola. sotto. gli archi 


della cappella funebre. Non si tosto ua sudore freddo 


. Può essa mai inquietarsi | 


inondolle la fronte, e le si ottenebrò la mente con | 


uno di quegli sconvolgimenti che precedono di so- 
vente i grandi disastri, e disse tra sè contorcen- 
dosi le mani disperatamente: 

— Sta dunque per suonare quest’ ora terribile, 
sì è lì, lì periscoccare..., e la terra non mi s’apre 
sotto a' piedi, e i battiti del cuore non mi spezzano 
il petto, e vivo ancora! Oh, mio Dio! Ecco ciò 
che infine han essi fatto di me! Dalla dispera- 
zione m’ han trascinata alla vendetta, all’assassinio! 

In questo grido, emesso con voce straziante, vi 
era ancora un resto di esitazione, l'ombra del ri- 
morso. Ma questo, moto dell’ animo dissipossi tan- 
tosto, e riunendo tutte le forze, la duchessa SOg- 
giunse con voce: 

— Egli è d’uopo..., è necessario ! 

—_$-98-3+— 
MUVI. — La vitlima. 
I. : 

Comparve Roberto. Dal volto-del prigioniero era 
sparita quella maschia fierezza che altre ‘volte ri- 
velava in lui la fiducia e la speranza. Si sentiva 
colpevole, e curvava il capo in segno di penti- 
mento. Erasi follemente levato sull’ ali di un so- 
gno impossibile, e dalle superbe altezze cui tentato 
avea di raggiunger®, era precipitato negli abissi 
di spaventevole realtà. Cionnondimeno sulla pallida 
e sommessa fronte csistevan peranco vive tracce 
di passione mal combattuta. I ferri ribaditi alle 
mani nol distoglievano dal tremare di una emo- 
zione, la cui sorgente era evidentemente nel cuo- 
re, ed i suoi occhi supplichevoli sembravano me- 
glio implorare il perdono di un amore insensato 


che non la grazia di un delitto. 


— Maria non s'era rivolta. Roberto lè si avvicinò 
a passo lento, e stendendo verso lei. ambo le mani 
congiunte da pesante catena: 

— Signora, le disse, mi avete fatto domanda- 
re... Avete permesso al colpevole di sperare il suo 
perdono.... Desso è a’ vostri ginocchi... 

La duchessa l’ arrestò con un gesto. Quindi ci 
riprese con accento penetrante: 

— 0h, conosco ben tutta l’estensione del fallo 
mio.... Usurpando, anco a mia insaputa, il nome 
di vostro sposo, mi resi, senza saperlo, compli- 
ce di un’ indegna violenza; e divenni a’ miei, 
quanto a’ vostri occhi, oggetto d' orrore e di di- 
sprezzo.. Ah! se vi fosse dato di conoscere il dolor 
mio e il mio pentimento!.. Ve lo dirò io? Mi 
sembra che mi trattiate con. troppa indulgenza... 
Avrei voluto espiare il mio delitto con. suppliz); 
trovavo la mia prigionia troppo dolce; in una 
parola , volevo morire...,. quando improvvisamente 
s aprono le porte del. mio oscuro carcere, riveg- 
go la luce del giorno, ed una voce amica viene 
a proferire sul mio capo queste parole di pace: 
— Levati, Maria ti chiama; ella ha di te pietà, 
vuol farti grazia! — Oh! non mi si ha. mica ja- 
gannato ? È vero, o. signora , che tale dia vostra 
volontà ? 

— Ne dubitate, Roberto ? disse la duchessa vi- 
brando su lui uno. sguardo pieno di severità. 


-—— Ah! sì, in addietro ho dubitato, riprese vi- 
vamente il giovane, chè troppo grande era il mio 
delitto, e questa grazia sì poco meritata, da non 
poter credere a tanta felicità... Ma ben presto, 
o signora, mi ricordai ciò ch'era Maria di Duraz- 
zo; lorchè rifugiata sui vascelli del padre mio, non 
isdegnò di accettare l’aiuto del mio braccio.... Mi 
ricordai ch' essa era l'appoggio del debole e la 
providenza degli sventurati...; dissi a me stesso che 
la bellezza del suo volto era un riflesso della bel» 
lezza dell’ anima sua, e pensai che se v'era impos- 
sibile d’amar l’uomo che vi aveva sì crudelmente 
offesa, avreste almeno cessato dall’ odiarlo. 

Un’ emozione crescente agitava il petto di° Maria. 
La voce di quest’ uomo vibrava stranamente nel 
suo cuore. Indietreggiò di un passo, come avesse 
paventato l’influenza di qualche potere sovrumano, 
e cercando sopratutto di sfuggire gli occhi di Ro- 
berto, rispose con accento di offeso orgoglio : 

— Che dici, Roberto? Io non posso nè odiarti, 
nè amarti; tu nulla mi sei... Io non ti conosco... 
Tu mi parli de’ tuoi patimenti, de’ tuoi rimorsi, 
del tuo pentimento!... E che m° importa? lo non 
veggo în.te nè un colpevole, nè un nemico..., non 
ho danque nè a condannarti, nè ad assolverti. Tu 
non sei per me, Roberto, che una barriera che mi 
abbisogna abbattere, un ostacolo ch’ io debbo cal- 
pestare sotto ai mici piedi! 

Un profondo-orrore colse tutt’ a un tratto Ro- 
berto, che gridò angosciato: 

— Maria, io non ardisco comprendervi..., ma 
se la mia morte è necessaria alla vostra felicità, 
fate un cenno, ordinate che mi si renda il pu- 
gnale, e qui, sotto ai vostri occhi, subito mi col- 
pirò da me stesso, morrò! Ma innanzi, deh, la- 
sciate , Maria, cadere dalle vostre labbra una pa- 
rola, una parola sola tli perdono | 

— E quand’io avrò proferita questa parola, ri-. 
spose con veemenza la duchessa, credi tu che la 
memoria del tuo oltragggio uon vivrà eternamente 
uel fondo dell’ animo mio? 

— Maria! 

— Non mi hai tu VIGRIE rapito }a libertà, 
l'onore? 

— Voi mi opprimete... Ah! perchè non ho io 
indovinato i progetti del padre mio! 

— Tuo padre..., tuo padre! Ei fu. meno colpe- 
vole di te. 

— lo colpevole! 

— Sì, meno colpevole ! Chè egli almeno ambi- 
zione acciecava.... Ma tu..., tu non hai scusa. 

— Oh, io ne aveva. una, Maria , una, e ben 
grande. Se tu sapessi | 

— Quale dunque? 

Roberto credette col risponderle di andar a mo- 
rire. Esitò alquanto, chè ei nom avea mai tanto 
osato. Voleva parlare, gli venia meno la voce. Ciò 
non pertanto fece alla fine un supremo sforzo, 
sperando forse che la vita: gli uscirebbe dal petto 
nello: stesso tempo ch’ ei farebbe la terribile con- 
fessione, e con voce che toccò la fibre più segrete 
dell’ anima di Maria, le rispose: 
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— Io t' amava! | | i 

Un lungo silenzio successe a tale espressione te- 
meraria. 

—- Tu mi amavi! riprese alla fine la duchessa, 
il cui sguardo, fino allora sì austero, s'era poco 
a poco raddolcito. 

— E t'amo ancora, disse appassionatamente Ro- 
berto, e questo amore è tale che mi fa compren- 


“dere l' odio tuo ed immaginarmi le tue torture..... 


Eppure, tu non sapresti credere qual gioia pro- 
fonda s’ impadronisce in questo momento del mio 
cuore! Questa vita, che lungi da te la disperazione 
m’ avrebbe strappata, questa vita che la tua col- 
lera e l'odio tuo avrebbero finito coll’ agghiacciar 
nelle mie vene , io vengo ad offrirtela per guarentire 
l’onor tuo, per assicurare il tuo riposo | Accet- 
tala, ell’ è tua, te la do! Ma in cambio di questa 
inorte, abbassa, Maria, men severo uno sguardo 
su me, lasciami toccare la tua mano, e dimmi, 
del, dimmi che in avvenire tu oblierai il mio de- 
litto per non più sovvenirti che della suna espia- 
zione! 

E nell’ esaltazione mossa dalla grandezza del sa- 
crifizio che sentivasi progto a compiere, Roberto 
posò prendere la mano di Maria. 

__— Taci, deh taci! esclamò Maria disciogliendosi 
dalla stretta di Roberto. | 

Una strana rivoluzione si operava nella mento 
lella duchessa, e i suoi lineamenti sconvolti ne tra- 
divano successivamente le terribili fasi. La preghiera 
di quest’ uomo le fuceva male... Essa s'era aspet- 
tata espressioni di ribellione, ardite minaccie, 
od almeno rimostranze indegne di un nobile 
cuvaliere; e tutto al contrario, Roberto mostrossi 
pentito senza bassezza, e supplichevole senza U- 
more. auzì, egli era generoso, chè proponeva di 
scambiare, mercè un patto leale, il proprio sangue 
col perdono. Essa avea proditoriamente stabilita 
la sua morte, ed cgli..., egli invece veniva ad of- 
fritte la vita. Questa idea spaventevole soffocolle 
per qualche: minuto la vuce nel petto, mentre una 
le si portò convulsivamente sugli occhi. 

— Essa piange! gridò Roberto inebbriato di 
gioia celeste. Essa piange!... Ah, mio Dio! ancor 
una vostra ispirazione, ed essa mi perdona! 


TEATRI E SPETTACOLI. 


FIRENZE. — Nella gran sala del palazzo reale al co- 
spetto detla R. Corte si eseguì, la sera del 7 aprile, il ca- 
pularoro di Rossini, il Guglielmo Tell sotto la direzione 
dello stesso suo autore, il quale invitò all’ uopo per rap- 

resentare la parte del protagonista il rinomato baritono 

affaele Ferlotti, che si recò a bella posta a Firenze. 
Le altre parti principali nveano ad interpreti la signora 
Sikorska-Moriani ed il tenore Benedetti. L’ orchestra, 
formata de’ più valenti professori di codesta capilale, 
cravi diretta dal chiarissimo maestro Mabellini; cori nu- 
merosi ed ottimi resero completa |’ esecuzione della parte 
vocale. L’ abilità di cui fecero prova il Ferlotti e i due 
sullodati primarj artisti fu tale, che il publico dovette in 
parecchi luoghi abbandonarsi agli entusiasmi. Tutti i 
pezzi più importanti della classira opera (furono coperti 
da applausi clamorosissimi; citeremo fra questi la ro- 
manza di Guglielmo, detta per guisa dal Feriatti da 
commuovere gli spettatori, il famoso duetto fra la Mo- 
risni e Benedetti, il terzetto, ecc. S. A. Reale c il sommo 
Rossini furono tanto sodisfatti dell’ esecuzione, che ne 
complimentarono gli artisti, volgendo parole di tutta lode 
ul Ferlotti, eh’ebbe ad appalesursi grande artista, alla 
Moriani ed al Benedetti. Pregevoli cantanti interpretarono 
le altre parti assai bene, d’unde all’ intera opera esito 
compiuto. i 


PAKMA. — Drammatica compagnia Internari e Dreoni. 
— Ci giungono da codesta città le più liete notizie della 
nuova drammatica compagnia Internari-Mreoni, che inco- 
‘minciò colla’ primavera il corso delle sue faliche al Reale 
teatro, la quole passerà quindi in Firenze alla nuova aper- 
tura del magnifico Anfiteatro il Politeama, e l'estate al- 
l'Arena del Sole di Bologna. L’ articolo che qui rechia- 
mo, tolto dalla Gazzetta di Parma del 9 aprile, confer- 
ina pienamente il gran conto in cui è tenuto dai Parmi- 
ziani questo distinto aggregato di artisti. « Nella serie 
dei nostri ragguagli teatrali ci rimane da più giorni una 
pertita a saldare colla compagnia Internari-Dreoni, chè 
dlopo due o tre recite si poteva darne giudizio e farne 
lodi alla schietta e senza incertezze. Cionullameno da 
questo nostro indugio sono derivati due vantaggi: l’uno 
il peter conoscere che la compagnia, non solo a’ primi 
esperimenti, ne' quali cercansi le migliori cose e le più 
urcomodate agli attori per rendersi benevolo il publico , 
ina anche per molte rappresentazioni non desiste dall’im- 
pegno e non muta qualità nel repertorio lodevolmente 
scelto ed ordinato: l'altro, averla vista misurar le sue 
futze in ogni specie d’ arringo, cioè a dire commedie, 
tragedie, drammi, ece, ecc, e sempre uscirne con onore 
«con plauso. Quindi le lodi che tributnamo a quegli 
caregi artisti ed a chi con scuno li dirige, essendo fon- 
tate sopra maturo giudizio, riusciranno a loro più ac- 
cette, nè potranno da chicchessia aver taccia di parziali 
od esagerate, — La signora Eogenia Dreuni, prima at- 


ice, dotata di voce chiara ed omogenea , su esprimere 
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con intendimento e con energia gli affetti senza uscire 
dai confini del vere, sia colla parola, sia 00’ gesti; © 
mentre profondamente li commove nella solenne gravità 
della tragedia e nelle agitazioni del dramma, ti rallegra 
colla più graziosa vivacità recitando la commedia. Il 
primo attore signor Vincenzo Dreoni, sebbene assai va- 
lente, tiene qualche volta dell’antica scuola che dalla 
moda, questa volta fiencheggiata dalla ragione, è accu- 
seta d’ incaparsi a signilicar le passioni in modo alquanto 
più vivo di quello che in realtà accade nella comune de- 
gli uomini; ma, siccome quella scuola pochi anni sono 
teneva il seggio di tutti i teatri italiani, così non è a 
dar grave carico a coloro che la seguono, perchè vi fu- 
rono educati; e certamente il Dreoni è tra questi uno 
de’ più stimabili. Un nobile astore è il signor Braccini, 
padre; ecoeliente caratterista e promiscuo il signor Casi- 
gliani, uno dei pochi che sanno ora farti schiattar 
dale risa, ora strapparti lagrime di commozione. L’ In- 
ternari, brillante, attore sicuro del fatio suo e pieno 
d’ intelligenza , è altresì un gentile e zelantissimo cultor 
dell’ arte. Rallegra il publico quasi ogni sera con belle 
e nuove farsette, la maggior parte tradotte o ridotte da 
lui con molto spirito e scioltezza. Crediamo omaggio do- 
Vvuto ad una vera celebrità far cenno della mudre del 
suddetto attore, signora Carolina Internari, la quale, 
benchè abbia fatto abbastanza per l’ onor delle scene , 
pure talvolta è chiomata da non estinguibile affetto verso 
quelle a ricalcarle: e pertanto il rivederia, henchè di 
rado avvenga, è ricordare un nome <illustre, è ravvivare 
uva dette più belle glorie del nostro teatro. Tornando al 
connplesso della compagoia, non taceremo che abbia qual- 
che lato un po’ debole, ma è possibile che tutti siano di 
di merito eguale ? No certamente, Quello che dev’ essere 
possibile sempre è l'impegno, lo studio, la diligenza, do- 


‘veri talvolta dimenticati dai comici italiani, ma non però 


da questi, che, sebbene (come ci vien dettu) costituiscano 
una compagnia di recente formata , sembrano da lunga 
pezza uniti, tanto è il loro uccordo, tanta ia cura che 
pongono nel. rendere coutento il publico; e per queste 
doti è giustizia encomiarli tutti. » 


TORINO. — Teatro Nazionale. — Don Bucefalo fu la 
seconda opera della stagione, ed in essa comparvero la 
prima donna -Mauri-Ventura cd it buffo Maurizio Borella, 
ultesi non senza vivo desiderio dal publico, affollatosi 1n 
teatro colle più favorevoli disposizioni per la musica bella 
e già apprezzata, e pei cantanti. È in verità lo spurtito 
del maestro Cagnoni poteva ricreare il publico, ma colpa 
l'esecuzione, che lasciò luogo a qualche vuoto importante 
nou fece in detta prima sera lutta quella impressione che 
aspettavasene. Ad ogni modo i suoi esecutori s'adoperarono 
quanto poterono, e il butfo Borella sostenne con intelli- 
genza la parte colossale ‘del protagonista, venendovi a più 
riprese applaudito. JI Borella è il don Bucefulo incarnato; 
buvna voce, forte e ‘chiara, lepidezza senza scurrilità sono 
ì pregi di questo provetto artista :. nè ecrlomente aleun 
altro buffe avrebbe potuto eseguir meglio Ja perte del 
protagonista di quello che facesse il Borella, Egli mostrò 
grande conoscenza dell’arte sua, cpperò nell’introduzione 
nell’ aria della composizione e nell’ aria della prova di 
orchestra fu applauditissimo, c più volte richiamato al 
palco. La signora Mauri-Ventura (Rosa), dotata di un bel 
timbro di voce limpida e groziosa, con quei bei modi di 
cunto, che tanto bene si addicuno alle opere giocuse, non 
ebbe a dir vero egual fortuna al suo presentarsi (colpa 
sicuramente la poca maturità dello spartito); vogliamo 
sperare che i frequentatori del Nazionale, riconuscendo 
le belle qualità artistiche della Mauri, vorrauno esserle 
larghi di applausi, non potendo negarsi che abbia bene 
eseguita la cavatina ed il rondò finale. Il basso Reduzzi, 
artista provetto, disimpegnò benissimo la parte di don 
Murco così pel canto iutuonato clie per l’ azione corretta 
e giudiziosa. Il tenore Scannavino disse abbastanza bene 
la breve eppure importante sua parte. Lu comprimaria 
Lauretti, quale Agata, si distinse, -se non in tutto, na 
certamente nella sua graziosa romanza, che le Valse _ap- 
piausi e chiamata. Anche i cori hanno fatto con lode il 
proprio dovere. Migliorandosi |’ esecuzione dei pezzi con- 
certali, specialmente del quartelto e settimino, nutrinmo 
speranza che il publico potrà dimostrarsi contentu, e si 
disporrà ad applaudire alla riproduzione del Don Bucefulo. 

i L. Alemanni. 

Infatti nelle seguenti rappresentazioni l' esecuzione mi. 
gliorò tanto da rendere pago il publico quasi pienamente ; 
il Borella dovette ripetere l’aria della sinfonia; la Mauri. 
Ventura fu. molto applaudita. Ne riparleremo. 


ASTI. — Il Giuramento, che a buon dritto passa 
come un capolavoro del celebre Mercadante, prosegue a 
questo teatro il fortunato suo corso, Le signore  Mori- 
Spalazzi ed Ernestina Schapié, if tenore Santi ed il bi- 
ritono De-Giorgi-Carnevali hanno tutti e quattro a ralle- 
grarsi di frequenti applausi, e alla fine dell'opero di grandi 
testimonianze di generale aggradimento. Nel primo atto 
piacque assai 1’ introduzione e la cavatina di Bianca (si- 
gnoru Schapié), che fu felicissima in questa parte. Av- 
vezzi, come noi fummo a ‘Corino, a vederla in abiti virili 
nella Giuliella e Romeo, ci piacque assai nei wirarla 
presentarsi con tuiti gli incanti del suo sesso, e pulerla 
applaudire nell’ interessante ‘e bella parte di Bianca. È 
dessa un simpatico contralto di forza, di buona voce e 
perfetta intonazione, qualità che unite ad innata genti- 
lezza negli atti e nel purtamicato, e a squisito buon gu- 
sto di canto le meritarono vivi e generati applies nea 
cavatina, Nei due duetti con Elaisa, e dell'alunno tanto 
bello col Santi, la cui situazione, eminentemezie dram- 
matica, ella ha fatto rilevare con tutto Ja potenza del- 
lanitza. La Mori-Spalazzi (Elaisa), fu applauditissima nella 
cavalina ,° da lei espressa cono sentimento, nei succitati 
duetti, e nella romanza detta con finitezza di vera urti- 
sta. Il Santi ed il De-Giorg:-Carnevali si distinsero ene 
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trambi, il De-Giorgi cantando benissimo la sua aria del 
seconde atto, € il Santi la romanza, l’aria e il finale 
dell’ alto terzo con la Schapiè, da essere entrambi rime- 
ritati d’ encomj. — Il corcografo Francesco Ramaccini 
appagò col Fausto |’ aspeltazione universale ; le danze 
vive e svariate, che vi seppe innestare, l’abilità della cop- 
pia danzante Giuseppe Ramaccini ed Enrichetta Giustetti, 
una delle più brave e graziose allieve della R. Scuola di 
Torino, formano un insieme meritevole di massime lodi. 
La Giustetti può andar lieta di questo suo buon princi- 
pio, c può ritenersi già a metà dell’opra. Il plauso ab- 
bonda per ciò all’ instancabile sua agilità, alla sua buona 
scuola, al vago atteggiarsi della persona , alla esatta 08- 
servanza del tempo nella musica, nè le mancano mai in- 
sieme al bravo compagno le clamorose appellazioni del 


publico pluudente. L. Alemanni. 
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TEATRI STRANIERI. 


VIENNA. — Teatro italiano. — AI Barbiere succe- 
dette Lucia, ed ebbe, come fu dello, un pieno successo. 
Albina Maray, Fraschini e De Bassini, interpretarono 
con immensa lode il bel lavoro del Donizetti. La Maray 
fu accolta da’ suoi concittadini col plauso dovuto al suo 
bell’ingegno. Fraschini, il tenore dalla prepetente voce 
non ha chi lo possa vincere in quest'opera; De-Bassini fu 
pari alla suo grande riputazione; oziosa sarebbe quindi ogni 
parola d’encomio per lui e Praschini. 1! basso profondo Stani- 
slao Demi nella parte di Bidebent ebbe a mostrarsi buon 
cantante, fornito di buona e maschia voce. L’ esecuzione 
fu irreprensibile ; il largo famoso del finale del secondo 
atto fu ripetuto a richiesta universale. — Norma comparve 
in seguito e fu la ben giunta. Giuseppina Medori emerse 
in singolar Gui:a sotto le druidiche Spoglie; si rinven- 
nero in lei voce, scenico portamento, imponenza & sen- 
limento «drammatico. La parte di Adalgisa ebbe ad ‘in- 
terprete Giorgetta Everardi, la quale non venne meno al- 
l'arduo cimento, e secondò tanto bene la compagna nel duetto 
del secondo gatto che fu fatto ripetere. Fraschini eseguì 
la parte di Pollione da quell’ artista ch' egli è, che sa tro- 
vare l’effetto anche in opere che non sono dlel suo genere 
Bouché, basso profondo di maschia è robusta voce s0- 
stenne con molto decoro la parte di Uroveso, e fu ap- 
plaudito. « Madama Medori (dice il Corriere Italiano) 
compariva per la prima volta in Questa slagione sulle 
scene del Teatro Imperiale di Porta Carinzia ; il teatro 
era affullatissimo , ed il pubblico proruppe, al suo pre. 
sentarsi, in vivissimi applausi ed in sterminate acclama- 
zioni; accoglimento che visibilmente commosse l' esimia 
urlsta. Gli applausi contiauarono- in tutta la l'appresen- 
tazione, e non sapremmo realmente narrare quante volte 
Norma, o sola o in compagnia degli altri artisti, do- 
vette comparire al proscenio, chiamata dal pubblico plau- 
dente ed entusiastato. » — « Giovedì , dla quanto udia- 
Mo, prosegue lo stesso foglio, avremo il Don Pasquale 
colla Meuuri, De-Bassini, Fraschini e Scalese. Chi può 
dubitare che tale rappresentazione non appartenga allo 
più brillanti della stagione? — Un’altre buona nuova an- 
cora pegli amici dell’opera italiana: Merelli fu riconfer- 
mato dalla Grazia Sovrana a tempo indeterminato Rella 
sua qualità di direttore dell’ opera italiana, Questa altis- 
sima risoluzione contiene il salvamento della stagione ita- 
liana, giacchè se, come si huccinava e coma si. tramava, 
la direzioné dell’ opera italiana fosse caduta in mano del 
signor Cornet, i destini della nostra musica e del nostro 
canto in Vienna erano Lelli e decisi, mentre la massima 
fondamentale e direttiva di questo Signore era, seè vero 
quello che ci dissero, di mettere in equilibrio il merito 
ed il valore delle due stagioni, italiana 6 tedesca. Ciò 
per altro non sarebbe stato possibile che in due Quise ; 
v portando l’opera tedesca all’ altezza dell’ italiana, ov- 
vero abbassando questa sino a quelta. Ciò che poi sarebpe 
Stato più comodo e più pratico pel ‘direttore Cornet 
non abbiamo bisogno di dirlo ai nastri lettori ; la rispo- 
sta è facile, checchè ne dicano i giornali italofobi della 
capitale, e ai quali con sorpresa abbiamo veduto associarsi 
la Presse, la quale, se non per ragioni artistiche, per 
delle altre di maggior levatura, non dovrebbe lasciar 
lordare le colonne del suo stimabile Giornale dalle pas- 
sionate diatribe del suo ben noto critico teatrale, Chiu- 
diamo col partecipare ai signori impresarj ed.agenti tea- 
trali, che madama Medori, tinita la stagione di Vienna, si 
reca a Londra e di là a Pietroburgo, ove è scritturata a 
brillantissime condizioni sino alla tine del marzo 1856. » 

Quanto ai balli, dopo la Gisella si ridiede La Vivan- 
dicra, e quindi /l Postigliune, piccioli balletti, che non 
gradirono grun fatto per ciò che spetta alla composiziu- 
ne. Fanny Cerrito però vi emerse colla potenza di quel 
suo ingegno, che non teme certamente rivali. Carolina 
di danzò con brio e cun arte forbitissima, € piacque 
mollo. 


PARIGI. — Legsesi nella France Musicale: « Teatro 
Italiano. — Martedì ultimo, l'Imperatore e |’ imperatrice 
intervennero al Barbiere. Questa rappresentazione fu un 
Grande trionfo per la signora De Lagrange, per Napo- 
Icone Rossi, Calzolari, Belletti e Gnone (che fece beni» 
simo, per tratto di gentilezza, la parte di Don Basilro). 
Le LL. MM., che non abbandonarono il leatro che alla fine 
dello spettacolo, si degnarono complimentare labile im- 
Presario, signor Corti, pel suo zelo e pei suoi costanti 
sforzi per riolzare intierainente la scena itatana di Purie. 
Questa rappresentazione verta squnoverala fra le piu belie 
che da lungo tempo siansi date. La signora De Lagrange 
disse con tutta vivacità la sua aria ungherese, che venne 
ripetuta. -—- Semiramide ed Otello hanno compiuto gli 
spettacoli della settimana, e porserv occasione al pubblico 
d' applaudire Sofia Cruvelii, la Biscottini, Bettini,  Cat- 
zolari , Belletti. Bettini (u grande nell’ Ote//o. 
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Linda di Chamounix, 3 aprile. — La ricomparsa dalla 
Linda fu brillantissima, ed ebbe luogo alla presenza di un af- 
follatouditorio, fortunato d’udire ed ammirare una delle più 
graziose opere di Donizetti. Vi si trova quella soave abbon- 
danza dell’ autore di Lucia, quel contorno musicale ele- 
ante e facile, quella profusione di melodie tristi e affet- 


. tuose che contrastano colle gaje dell’ Elisire e del Don 


Pasquate. Donizetti è uno di quei eompositori favoriti 


dalla natura che trovano sempre l'ispirazione. L’ esecu- 0 


zione dell’ opera fu soddisfucente ; le parti principali erano 
affidate agli artisti migliori e più bene accetti. La Cru- 
velli rinvenne nel personaggio toccante di Linda quegli 
accenti che la potenza d’ ingegno solo può dare; essa ha 
cantato in modo superiore ad ogni encomio la cavatina 
del primo atto ed il sublime duetto cun Carlo: — A con- 
solarmi affrettisi. — Rivedemmo la signora Biscottini 
nella perte di Pierotto con tutte le brillanti qualità che 
noi abbiamo già menzionate; essa perfettamente cantò la 


canzone di sortita, e la toccante ballata Per sua madre, 


e riprodusse tutta la sua parte con affetto toccante e dili- 


cato. Rossi, nella parte del Marchese, si mostrò, come | 


sempre, eccellente comico, perfetto Artista, cantante pieno 
di energia; egli maravigliò nel brano Presto, presto, e 
nelle parti che necessitano quel brio italiano, il cui se- 
greto a maraviglia possiede. Calzolari era ancora infred- 
dato; gli si deve per ciò tener conto della sua buona va- 
lontà. È con nostro gran dispiacere che egli ha soppres- 
so, alla fine dell’opera, un pezzo «lella sua parte, che 
canterà, speriamo, in una prossima rappresentazione. 
Malgrado il suo ostinato raffreddore, cantò con grazia 
la sua eria Da quel dì. Fiorenza, che noi avevamo mal 
giudicato nella Semiramide , possiede belle note basse , 
come abbiamo potuto conoscere nel duetto con Gnone 
(Antonio). » Così il giornale Le Theatre. Le nostre cor- 
tispondenze aggiungono che tutti i sullodati artisti si fe- 


‘ cero onore grandissimo, e furono nei loro pezzi applau- 
, ditissimi. Fra questi ci si citano la cavatina della Cru- 


Velli e il suo duetto con Calzolari, la romanza e la bal- 
lata della Biscottini-Fiorio, il duetto fra Gnone e Fio- 
renza, il duetto fra la Cruvelli e la Biscottini, e ch’ en- 
trambe dissero a maraviglia, e quello pur toccante fra 
Ja Cruvelli e Gnone, cui si aggiunge il contralto, nel 
qual pezzo Gnone ebbe il più bel successo che bramar si 
potesse qual attore e qua! cantante. JI rondò della Cruvelli 
suscitò del pari entus’asmo, riserbato nel’ ultimo atto 
all’ aria del bravissimo: Rossi, che rappresentò la parte 
del Marchese in guisa di tutta lode. Piacquero pure gli 
altri pezzi dell’opera , il cui successo fu veramente fur- 
(unato. 


BRUSSELLE. — L' Elisir di Donizetti al testro Hafla- 
no: « Egli è con vero piacere (scrive l’/ndépendance) che 
i dilettanti videro aununzia:si la divertevole opera di Do- 
vizelti; ma avrebbesi avuto piacere ancor maggiore se lo 


«Stato della compigniu (assottigliata dalle diserzieni) non 


AVesse cagionato delle apprensioni pel mode col quale 
Sarebbe stato eseguito. Ad ogni modo il successo superò 
11 pieno |’ aspettativa. La parte del tenore fa cautata 
dal Brignoli, a cui si spettano le parti di mezzo carat- 
tere, é che si dlatm pegno cun coscienza © non senza buon 
Incoriro. Questa volta la signora Viola non avea da 
sfoggiare le sne grandi qualità vocali in opere eminente. 
mente drammatiehe ; le facili melodie dell’ Elisire richie. 
dono invece voce pieghevole e squisito buon gusto, doti 
che desso possiede del pari, e che le fecero conseguire 
pieno trionfo nella purte di Amina. Nessuno ha finora 
dimenticato quanta comica forza itnliana spiegasse altre 
volte lo Zucconi nella perte del ciarlatano; al presente 
egli non fu minore di sè stesso. Quanto all’ artista che 
sostenne la. parte del Sergente, dir basti che il signor 
Castelli per semplice camnpiaceriza si piegda disimpegnarlia. 

— 11 30 marzo alla Società Reale dell’ Armonia avea 
luogo un cotcerto vocale e strumentale del rinomato 
concertista di contrabasso Alfeo Gilardoni, bergamasco, 
compatriota di Piatti; Virginia Viola, il tenore Brignoti 
ed i conjugi Marchesi vi prendeano parte nel canto. Il 
Gilarduni maravigliar fece per la putenza del suo. ar- 
chetlo su quella massa sonora che appellasi contrabasso, 
da lui maueggiato del resto con una tanta abilità, da 
agguagliar qualche valta e vincere il violoncello. Suonò 
alcuni ricordi d’ Jialia, una fantasia e la pastorella 
orobica, tutte e tre composizioni della sua fervida mente, 
e fu applaudito e ridumandato. La signora Viola espresse 
coll’ usata maestria un duetto dol Roberto Devereur col 
tenore Brignoli, e un rondò di De-Bériot, e fu applauditis- 
sima e festeggiata in ogni più bella guisa. Nè mancarono 
pure applansi ai conjugi Marchesi in un duetto della 
Semiramide, in un’ aria dello Stabat per baritono, e in 
una melodia di Schubert, e in un canto di Proch per 
contralto. Il Brignoli disse pure con buon effetto una 
dolcissima romanza della Favorita. 

— Lunmdi, seconda festa di Pasqua, davasi un grande 
concerto alla Società d’ Armonia d’Ixelles, al quale pren- 
deano parte la signora Viola e il tenore Galvani, e l'una 
nel rondò della Cenerentola, | altro in una romanza di 
Mercadante nel Giuramento, cd entrambi nel duetto dei 
Masnadie:i aveano applausi e viva senza fine, ed erano 
più volte riappellati. 

— Il 29 chiudeasi la stagione dell’ opera italiana al 
teatro della Moneta. Abbiamo detto delle sventure, onde 
fu ravvolta la compagnia italiana, lasciata in balìa di sè 
stessa dal signor Bocca, rifugiatosi in Inghilterea. Ad 
onore del vero agziunger dobbiamo però che la colpa dei 
cattivi affuri fatti 1 Rocca dec pure ascriversi alla sorda, 
fenace guerra fatta aill'epeea italiana dal pa tte dela mu- 
sica francese-alemanna, dalla poca inclinazione che ha il 
publico in generale a!l’opera italiana, secarezzata c protetta 
dall’aristocrazia , Ja quale ad ogni modo avrebbe potuto 
far mollo di più per sostenerla. Applausi, cliiamate, re- 
pliche, ouori cla:norusi non mancarono nell’ ultime sere 
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ai cantanti zelantissimi del bene, e meritevoli di tutta 
l’aura popolare. Nell’ Elisire la signora Viola non solo è 
artista di gran talento («lice un giornale belgio), ma in- 
fulicabile, che sostenne da sola un nameroso e vario tc- 
pertorio d’opere serie e buffe; il Brignoli, lo Zucconi ed 
il Castelli furono applauditissimi nell’ Elisirc; la Viola 
destò entusiasmo e dovette ripetere il rondò della (ene. 
rentola, ed il Galvani, deliziose tenore, in un colla Viola, 
bravissima, furono festeggiati in ogni più bella guisa nel 
duetto finale dei Pwrifani. Per tai modo, onerevole 6 
pieno d' applausi, la compagnia italiana prese congedo 
dal publico di Brussellce, d'onde, a quanto affermas, si 
recherà a dare aleune rappresentazioni a Gand setto la 
direzione del maestro Orsini. Come è noto, il Galvani, 
chiamato da recente contratto a Milsno, si disgiunse, Le 
rimasero la Viola, il Briguoli, Zucconi e Castelli, La si- 
gnora Viola resterà quindi libera d’impegni, non esssen- 
dosi effettuate le trattative pel teatro italiano di S. M. in 
Londra, a cagione che quel teatro (per quante affermasi) 
restar dee chiuso nella corrente stagione. 
scorto © BE pen 


NOTIZIE. © 


MILANO. — Ala Canobbiana proseguono lietamente 
le rappresentazioni ‘della Rosiera di Giovanni Casati, nel 
qual ballo le nostre brave, numerose allieve della scuola, 
che progrediscono alacremente nell'esercizio dell’arte lo- 
ro, eseguiscono bellissime danze con mirabile accordo e 
precisione. Amina Boschetti e il Lepri nel luro passo son 
tutte le sere applauditi a più riprese; egregiamente rappre- 
senta il personaggio del Sindaco il sempre ottimo Catte, bene 
la Cucchi, bene gli altri tutti, è Insomma spettacolo ve- 
rumente piacevole e in ogni parte compiuto. — La com- 
pagnia del Dondini, quantunque il repertorio non-le con- 
ceda emergere gra fatto nell’ arringo drammatico, pure 
sa mantenersi nel favore del publico, di cui godono pie- 
namente i due Dondini, la Caazola , attrice sagace e di- 
ligentissima, il bravo Majeroni, la Chiari e qualch’altro fra i 
migliori. La Calunnia ed altre produzioni furono recitate 
assai bene. — Fra non molto si porrà alle scene il 
nuovo ballo 77 giuocatore del Rota, poi avremo anche 
un balletto comico del Palladino. 

#0 | 

Teatro Carcano. — // Barbiere di Rossini, 13 aprile. 
— Udite anche una volta, sia pur la millesirna, codesta mu» 
sica di ieri, d’oggi, di tutti i tempi, di tutti i popoli, e 
poi, se vi basta l’animo, non eredete ai miracoli!! Gli 
increduli dicevano che la scelta del Barbiere era inoppor- 
tuna, duppoichè lo si era rappresentato allo stesso tea- 
tro nello scorso carnevale (cd eravi piaciuto molto), e ri- 
petenno l’adagio maccaronico: Repelila secant; e poi cor- 
reano trafelati al Carcano a stiparvisi in guisa che rado 
o non mai sì gran folla nelle logge e in bassu, ove non 
rimase taumpoco un cantuccio pe’ giornalisti , che pure 
debbono veilere ed ascoltare per adempiere scrupolosa- 
nente l'obbligo di referendarii.... 


— E quando mai le imprese apprenderanno 
A serbarci una loggia od uno scanno? — 


E gli inereduli si guardarono in volto, e scorgendosi 
così numerosi, vaciliarono, come gli uomini deboli. e fa 
speranza di godere un buon divertimento s' infilirò nette 
inenti disposte per ciò a fare oneste e lieie accoglienze alla 
musica, alla commedia ed ai cantanti. Così avvenne, chè 
non appena it publico sentì velticarsi l’ orecchio e ralle- 
grarsi lo spirito da quella musicu, che dir vorremmo di- 
Vina, se non fosse troppo crratteristica, e connessa quindi 
alle umane follie, compose il volto ul piacere, gioi dadio- 
vero, é finalmente scompisciò «dalle risa innanzi a quella 
commedia viva, petulante, mordace, che veniano rifacendo 
con lepor comico a tutta prova Teresa Parodi, il tenore 
Galvani, VAltini, (Figaro), il Cambiaggio (Don Bartolo), c 
il Detivis (Don Basilio». Ed infatti da gran tempo questo 
fortunato Barbiere non chbbe a'suvi cenni fra moi uva 
più valorosa e, disinvolta mano d’artisti, c dictam pro- 
prio artisti veri, ch’esercitano con ingegnosa coscienza il 
loro ministero, che sanno, sentono ed hanno dritto ‘al- 
I altrui piena estimazione. Dicasi però francamente, quan- 
tunque |’ esecuzione del Barbiere nello insieme fosse questa 
volta eccellente, nondimeno la critica trovar potè nelle 
singole parti del canto e dell’azione qualche menda, come 
a dire un abuso di fioriture e di cangiamenti che degeuerò 
non di rado in aperta licenza, e certe tinte troppo serie 
e men corrette, sia nel canto che nell'azione, e ne tien 
nota, perchè nulla si dimentichi, senza per ciò che punto 
si scemi la lode che tributar si dee libera e intera agli 
artisti che diedero prova di vivace intelligenza, di zelo e 
di buona volontà, doti che' il publico ravviso a prima 
giunta, senza curarsi soverchio pel sottile der difetti, e 
premiò con applausi caldissimi ed appellazioni, massime 
nel primo atto, che fu eseguito ancor meglio del secondo. 
Ciò premesso per non istancare il lettore con inutili ri- 
petizioni, eviteremo di dar qui ragguaglio a parte a parte 
del successo dei singoli pezci, che furono Lutti applau- 
diti, incominciando dall’ introduzione, nella quale il Gal- 
vani disse di assai bel modo non solo la serenata, ma 
eziandio la canzone — Se il mio nome saper voi bra- 
male, — che si suole omettere, e ch’ egli 5° accompagnò 
colla chitarra assai destramente, cogliendone plausi a bi- 
zeffe fino alla cluusa dell’ opera, retribuita pure di reite- 
rate acclamazioni. Bensì noteremo che la signora Parodi 
cantò maestrevalmente la cavatina ch'ella fiorì a sua posta di 
helle, spontanee e felicissime agilità, recandoci a maravigliare 
in qualche passo nuovo e di gitto, se non egualmente li-. 
gio al colore della musica giocosa. E benissimo disse pure 
il duetto coll’ Altini, il quale rappresento la parte di Figaro 
egregiamente, con quella festività che si conviene senza fullir 
d’ un punto, senza rompere in lazzi men acconci e scorretti, 
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ed amendue colsero quindi di molti applausi, quanti VAI- 
tini n’ebbe prima nella cavatina e nel duetto col Gat- 
vani, che questi massimamente cantò con certe sfutna- 
ture e dilicature, nelle quali è proprio maestro, e ch'egli 
sfoggiò per tutta 1’ opera, ove l’uopo il richiese. Gal- 
vani, la Parodi ,ed Altini emersero poi del pari nel fa- 
moso terzetto del secondo atto, che loro valse di molti 
applausi, quanti ‘n’ ebbero nel finale magnifico , c nella 
non men magnifica scena della lezione nel second’ atto, 
nelle quali il Cambiaggio e il Derivis, artisti di quella 
vaglia che a tutti è noto, divisero a giusta misura i bat- 
timani del publico lieto e contento. La signora Parodi 
eseguì al cembalo con molta forbitezza di modi l’aria del 
Tancredi — Di lantt palpiti, — tnelodiosa inspirazione della — 
prima giovinezza di Rossini. Cambiaggio scolpì il carat- 
tere del tutore con quell’ accorgitnento , che è di pochi, 
con sempre nobile e giudizioso contegno, e piacque a buon 
dritto, e fu a più riprese applaudito nell’aria ed in tutta 
quanta la sua parte, che non è certamente la men facile 
dell’ allre. Derivis cantò ottimamente |’ aria famosa della 
calunnia, capolavoro di musica imitativa e descrittiva, e 
fu a più dcppii applaudito allora ‘e di poi. L’ orchestra , 
diretta dal Cavallini , secondò abilissimamente i cantanti, 
e bene fecero i cori, acciocchè nulle mancasse alla vera- 
ipente fortunata rappresentazione del Barbiere, operatore 
di prodigi. 
— Sabato avrà luogo ila prima pappresentazione . dei 
Due Figaro del maestro Speranza al teatro Re col 
Soares , coll’Anselmi, col tenere Ricci, ece. 
—06-S0-te— N 
VENEZIA, — Nuova impresa del Gran Teatro La 
Fenice..— Leggesi nella Guzzetta dei Teatri: « Nella 
seduta del giorno 3, in cui la Società proprietaria 
del Gran Teatro La Fenice ne deliberava |’ appalto 
per cinque anni ai fratelli Marzi, riconfermava per 
a terza volta a Presidente della Società, il signor C. 
Bott. Marzari: Erat in votis! Questa riconferma è in- 
dubbia prova dello zelo con cui l’ onorevole Presi- 
dente tutela l’interesse della causa sociale. n 


Fra i diversi progetti, presentati alla onorevole Pre- 
sidenza del Gran Teatro la Fenice venne, a pieni voti, 
scelto quello presentato dai signori fratelli Marzi per. il 
periodo di cinque anni, fatto questo che viene ad aggiun- 
ger credito non poco ai loro nome. Riproduciamo qui 
la lettera colla quale quella nobile Presidenza compiace- 
vasi partecipare ai signori Marzi |’ onorevole . delibera , 
non senza far conoscere che tutte le scritture per il 
detto Gran Teatro la Fenice, saranno, pel corso dei cin- 
que anni suddetti , falte esclusivamente col mezzo del- 
l'agenzia della Gazzetta dei Teatri. 


LA PRESIDENZA 
DEL GRAN TEATRO LA FENICE. 
Venezia, 4 aprile. 


La Società proprietaria di questo teatro nella convoca. 
zione del 3 corrente aprile accettò a pieni voti l’offerta 
d’appalto fatta dal signor G. B. Dott. Lampugnani per 
conto dei signori fratelli Marzi con progetto 51 marzo 
decorso , coll’aggiunta 2 aprile corrente. Ò 

Mentre la Presidenza si compiace di rendere di confor- 
mità intesi essi signori fratelli Marzi, li invita a prodursi 
personalmente nell’ufficio del teatro, per divenire, in 
senso ali’ avviso di concorso 21 febbrajo prossimo passato 
N. 200, ‘alla stipulazione del formale contratto entro dieci 
giorni dal ricevimento della presente, ed eseguire il pre- 
scritto deposito di garanzia alla segnatura del contratto 
stesso. ‘ 
- Il Presidente Anziano 

C. Dott. MARZARI. 

Il segrelario, Brenna. 


LI 

La Gazzetta di Venezia in proposito del Poliuto che 
si eseguisce al San Samuele, ha quanto segue : « Fra i 
pezzi più fortunati si noverano quelli dove canta la \Vin- 
nen, giovane e avvenente prima donna, che possiede 
una Voce estesa, intonata, freschissima , bella nelle basse, 
più bella ancora nelle limpidissime acute, e ’ch'ella  ma- 
neggia ancora con arte è modi eleganti. È applaudita im 
ispecie nel largo della’ sua cavatina, nel duetto finale del< 
l'atto secondo, e più altresì in quello, sì vario a sublime, 
che chiude | opera ; ne’ quali canti è convenientemente 
sostenuta dull’ Errani, tenore che supplisce con la grande 
espressione alla forza, Anche il Sermattey ed il’ Galto- 
Tomba, con la potente sua voce da contrabbasso, furono 
graditi, così nei pezzi a solo, come e più ancora ne’ con- 
certati; Î cori, guidati dal valoraso Carcano , fanno pur 
essi il debito loro: e il pubblico, non in frequente, si di- 
verte ed applaude, massime ai luoghi più sopra indicati. » 

ì TIP ° 

LONDRA. — Recenti corrispondenze recano avere il 
signore Gye, direttore del teatro Covent-Garden stipulato 
un accordo colla direzione del teatro di S. M. rappre- 
9esitata dal signor Pazzi, mediante il quale quest’ ultimo 
teatro rimaner dovrebbe chiuso nella stagione dell’operalita- 
lana, celfando così la concorrenza col rivale. Il signor Gyesi 
obligò per tale accordo di pagare lire settemila sterline, 
ossiano franchi 175 mila all’ Amministrazione del teatro 
di S. M. Tale convenzione manda quindi a vuoto tutte 
le trattative aperte con gran numero d’ artisti invitati a 
far parte della compagnia che il signar Puzzi volea riu- 
nire pel teutro di S. M. — Havvi però in Loudra stessa 
chi -opina che ad onta di ciò debbano insorgere eventua-. 
lità, per le quali riaprire si possano nuovamente i bat- 
tenti del teatro gittato a sì tristi condizioni dalla ammi- 
nistrazione del signor Lumley. 

— Il 2 aprile ebbe luogo la protratta solenne inau- 
gurazione dello spettacolo d’ opera italiana al teatro Co- 
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vent-Garden colla Mute di Portici di Auber, cui ese- 
guivano con valore a tutta prova Tamberlik (giunto da 
Pietroburgo il giorno precedente), ed Anaide Castellan 
reduce da Lisbona, sebbene il primo fosse stanco, secondali 
entrambi con lode dal Formes, dal Mej ed altri minori. 
L'esito della seconda rappresentazione fu più lieto di 
assai, ma la musica, come altre volte, non destò gran- 
d’ entusiasmo. — Diedesi pure il Barbiere di Siviglia 
con immenso successo. Ne parlaremo. 


PARIGI. — Bazzini ha dato un concerto a Nancy, nel 
qugle ha suonato quattro pezzi, oltre la sua deliziosa fan- 
tasia |’ Absence, che gli fu-chiesta dagli uditori, i quali 
vollero anche la replica dell’ ultimo pezzo. Bazzini è di 
ritorno a Parigi, e si fece udire il 5I marzo in un con- 
certo di Batta , il 6 aprile in un altro di Rosa Kastner, 
e il giorno 413 darà la sua propria academia, che sarà 
certamente uno delle più desiderate della stagione. 


MESSINA. — Abbiamo notizie del Macbeth, con cui 
fecero la loro prima comparsa Augusta Baccabaduti e 
Luigi Walter, che vi ebbero trionfale successo. Ne ripar- 
leremo. , 

CATANIA. — ll Rigoletto ebbe pure a queste scene 
il più felice successo; piacque moltissimo la musica, e 
fu encomiata l’ esecuzione in generale, applaudendosi 
molto in particolare il baritono Giorgi-Pacini, che so- 
stenne ottimamente la parte del protagonista, e furono 
pure encomiati ed applauditi la Lipparini, carissima Gil- 
da, e il tenore Luigi Ferrari-Stella, che disse molto bene 
In parte del Duca. Meritarono lode anche la Remorini 
(Mgddalena) e lo Zoboli (Sparafucile). 


MALTA. — Accenniamo intanto il lietissimo incontro 
del Columella a questo teatro, che risuond, durante lo 
spettacolo, di clamorosi applausi allo Rapazzini, ol buffv 
Lipparini ed al baritono Sansoni; al prossimo numero i 
ragguagli. 

ATENE. — Abbiamo altre notizie della Sonnambula, 
il cui successo, se non fu in ogni parte felice, fu però onore- 
vole alla Finetti-Batoechi, che sostenne coll’ usata bravura 
cd impegno la parte di Amina, e colse applausi così lu 
prima come ancor più le sere dopo. Gli altri artisti fe- 
cero con tutto impegno il loro debito, e lo Scola lottò 
coraggiosamente coll’ altissima tessitura della parte di 
Elvino; bene a mano a mano il Casali (il Conte) e la 


Merlo (Lisa). La signora Finetti-Batoechi cantò assai bene 


tutta l’opera, e disse specialmente il largo del rondò 
in modo da vera artista. Di più dir non possiamo in 
proposito, non essendoci pervenuti que’ fogli che parlano 
di quest’ opera con tutta lode della protagonista signora 
Finetti- Batocchi. 


NUOVA-YORK. — Leggesi nell’Eco d’Italia del 19 mar- 
zo: « În meno di otto giorni furono rappresentate al tea- 
tro Niblo quattro opere con completo trionfo degli esimii 
artisti. Enrichetta Sontag, Rosina Picco, Cesare Badiali e 
Gaspare Pozzolini. Gli spettacoli furono la Maria di Ro- 
han, Sonnambula, Figlia del Reggimento e Lucia. La 
compagnia Maretzech, giunta dal Messico, e fusa in par- 
tibus con quella dell’Alboni, comparirà nel prossimo mese 
sulle scene dcl Niblo. » 


TREVISO. — La Regina di Leone del maestro Villa- 
nis, graziosa opera che percorre lodata le scene italiane, 
ebbe ancor qui esito assai felice. N’ erano interpreti Giu- 
seppina Evangelisti, il tenore Banti, il baritono Storti ed 
il buffo Ciampi, i quali posero ogni lor cura nel bene 
‘eseguirla, e vi riuscirono in pieno, a quanto ci viene 
scritto, comechè la parte della protagonista non si atla- 
gliasse in tutto alla prima doona, li buffo Ciampi foce 
ottimamente la parte dell’ argentiere, benissimo lo Storti 
quella del reggente, entrambi nel loro duetto applaudi- 
tissimi. Il tenore Banti sostenne mon senza lode la diffi- 
cile parte di Fernando. . 

CREMA. — Giovedì, 7 corrente, avea qui luogo la be- 
neficiata della tanto bene accetta ed applaudita prima 
donna Luigia Gavetti, la quale aggiunse al Domino nero, 
in cui porgea sì belle prove di bravura e di rara attitudine 
all'arte, il rondò della Beatrice da Tenda, il quale le valse 
il'premio di ben sei appellazioni, che le si vennero poi 
reiterando tutta la sera durante l’opera mentre le ven- 
nero offerti bellissimi giganteschi mazzi di fiori. Il tenore 
Bernardo Negri, dalla bella voce, ed il baritono Zambellini 
cantarono con grand’ incontro ed applausi il duetto della 
Lucia, ed il buffo Manari la cavatina di Dulcamara, pure 
con buona copia d° applausi. 


PISA. — Drammatica compagnia Chiari e Socii, — La 


sera del 29 marzo si rappresentava /' Adriana Lecouvreur. 
-- Il direttore Piseati non trascurò di adornarla di quello 
sfarzo di vestiario e di attrezzi che è necessario per un tal 
dramma, L’ esecuzione per parte della prima attrice 
Elena-Pieri Tiozzo, per |’ Amalia Pieri, e per Francesco 
Chiari, fu ottima. Chi fu inarrivabile e somma fu la 
sempre applaudita Elena Pieri-Tiozzo che seppe destare 
fanatismo e dolore, specialmente nell’ ultimo atto. Quando 
un’ortista drammatica strappa le lacrime e la commozione 
può andar superba e felice; può sperare un nome nel- 
l'avvenire, può dire a sè stessa a ragione : — /o sono 
veramente lrava. — Degli altri è megiio tacere. Arte. 
PISTOIA. — La sera del Saprile andò in scena l’ Af0- 
tila del muestro Verdi con la signora Marietta Armandi 
e i signori Giavnoni, Bellocchi e Varoni, e l’esito fu tale 
da sodisfare il publico gli artisti, e l’ improsa. — Il primo 
per aver veduto parre in scena uno spartito desiderato 
da molti ; i secondi per gli applausi e le chiamate al pro- 
scenio con cui seppe rimeritarli ii publico favore; il terzo 
per la Dbtona riuscita dello spettacolo. Questa è |’ istoria 
dell’ insieme ; particolarmente dirò che l' Armandi canta la 
romanza con gusto, che il tenore Giannoni ha bella voce 
e canta assai hene, che il baritono Bellocchi merita somma- 
mente elogio, e che il basso Varani ha sodisfatto all’ esi- 


LA FAMA: 





genze dei più difficili, —Tl vestiario e le scene del Lanori 
son superiori all’esigenza di questo teatro. Arte. 


PIACENZA. — La drammatica compagnia Mozzi e Gat- 
tinelli si è qui recata da Pavia per un breve corso di 
recite, e fu la ben ‘giunta e bene accolta. 


MONS. — Questa città celebrerà una grande festa , il 
23 inaggio prossimo venturo, nella circostanza dell’ inaugu- 
razione della statua d’ Orlando di Lasso (Roland de Latre), 
celebre compositore, nato il 1530 a Mons. Alla festa sarà 
collegato un concorso musicale, cui possono prender parte 
le società filarmoniche sì nazionali che estere. Tutti quelli 
che presteranno l’opera loro a tale solennità avranno in 
dono una mdaglia espressamente coniata in memoria 
della medesima. Gazz. Mus. di Milano, 


LODI. — L'apertura del nuovo teatro San Biagio 
ebbe luogo negli scorsi giorni a malgrado che l’ edificio, 
angustissimo, a dir vero, non fosse per anche terminato, 
lo che dovea certamente recar danno alla salute degli 
artisti fissoti per rappresentarvi il Don Bucefalo. Ad 
ogni modo ognuno fece con impegno e con buona for- 
tuna il proprio debito, e appluusi frequenti rimeritarono 
le fatiche e la bravura d’Annetta Filichieri, del provetto 
buffo Merigo, del tenore Galli e del baritono Marelli. La 
signora Filichieri disse specialmente di assai bel modo il 
rondò, e piacque pure per l’azione vivace e disinvolta. 
Si darà in seguito il Barbiere. 


AREZZO. — Si è aperto la sera del 3 corrente que- 
sto teatro con la signora Stanghi ed i signori Bettuzzi 
e Ciotti con la Lucia di Lamermoor di Donizetti. La si- 
gnora Staoghi ha cantato la sua parte con molta inteili- 
genza e bel metodo, ed ha riscosso applausi col tenore Bet- 
tazzi, che ha eseguito la parte di Edgardo con tutto 
I’ impegno da meritarsi applausi e chiamate specialmente 
alla aria finale che cantò molto bene. Il baritono, giovine 
artista, si è disimpegaato sufficentemente, 


VIADANA. — Lo spettacolo di opera prosegue a que- 
ste scene con buon incontro. Nella Gemma e nella Lucia 
si fecero onore inoltissimo la Gambardella, il tenore 
D'Apice e il baritono Sacconi, tutfi e tre a più riprese 
applauditi. (Arle.) 


Recenti Scrilture. 


RAVENNA. — Teatro Alighieri. — Grande spettacolo 
d'opera seria, corrente primavera. Augusta Albertini pri- 
ma donna assoluta ; Giuseppina Bregazzi primo contralto ; 
Pietro Neri-Baraldl primo tenore assoluto ; Raffaele Ferlotti 
primo baritono assoluto; Pietro Sottovia primo basso 
profondo; Emilia Cheldi comprimaria e ceconda donna; 
Lodovico Mazzoni basso generico; Paolo Zilioli tenore 
comprimario. Romolo Liverani scenografo ; Alessandro 
Sartori vestiarista; Ottavio Cazzanl attrezzista. Prim’ opera 
Viscardello di Verdi. 

Atanasio Pozzolini, primo tenore assoluto, venuto in 
sì bella nominanza fra i migliori, pienamente ristabilitosi 
in salute, e nel possesso dei suoi bei mezzi vocali, fu 
scritturato per la corrente stagione al teatro di Modena, 
ove canterà la parte del protagonista nel Roberto il 
Diavolo. ' : 

Carlotta Carozzi- Zucchi, prima donna assoluta, che 
esordì con lieti auspici a Milano, e canto poi con gran 
plausi a Bukerest ed a Piacenza, fu scritturata dall’agente 
maestro Burcardi per il teatro Nuovo di Napoli dall’aprile 
corrente a tutto il settembre venturo. | / 

Barbare Talti, giovane prima donna dotata di bella 
voce e fortunata di lieti successi sopra parecchi teatri, fu 
scritturata dal signor Ceriano per il teatro di Montevideo 
e Buenos-Ayres per un anno coll’ impresario signor Pesta- 
lardo. 1 

Lo stesso agente maestro Burcardi fissò pel teatro ita- 
liano di Barcellona per aprile e maggio il primo tenore 
Francesco Federigo. 

Carlolta Morando, prima ballerina assoluta di molto 
merito, fu scritturata per la corrente stagione al teatro 
di Alessandria. 


Artisti disponibili. 


Trovasi disponibile in Verona pelle venture stagioni 
d’ autunno e carnevale la valente prima donna assoluta 
signora Antontetta Foroni-Conti, che tanto piacque a Milano 
ed a Venezia, Le imprese sono ivvitate a dirigersi pelle 
trattative all’ Agenzia teatrale L.-V. d’ Alberto Torri. 

Giunsero in Milano, liberi d’ impegni, la prima donna 
contralto assoluta Teodora Rambosio cd il primo basso 
comico assoluto Cesarè Bellincioni, entrambi nelle scorse 
staginni sommamente bene accetti ed applauditissimi al 
teatro Principale di Barcellona. 


Vittoria Grassi, prima donna assoluta, applaudita già 
in Nilano, chie alle doti dell’ ingegno aggiunge molta at- 
titudine alla scena, gradevol voce ed amore grandissimo 
all’ arte, trovasi in Genova libera d’ impegni per la cor- 
rente primavera ed in seguito. 

Luigia Zaccaria, prima ballerina danzante assoluta, 
sciolto il suo contratto che la vincolava perla primavera 
al teatro Carlo Felice di Genova, si è recata a Firenze 
libera d’impegni per le seguenti stagioni. 

Achille Nobis, giovane primo tenore assoluto, che esordî 
all'arte, non ha guari, e si provò fornito d’ invidiabil 
dono di voce, è in Mantova sua patria a disposizione 
delle imprese. i 

SLI: 

TORINO — Le compagnie drammatiche ed acroba- 
tiche che bramassero occupare il Teatro Nazionale dal 
giorno 413 giugno a tutto agosto, corrente anno 18853, 
si dirigeranno per le trattauve all’ agente teatrale Da- 
vide Nizza in Torino, il solo incaricato ed esclusivo cor- 
rispondente dei signori Francesco Migliara e Comp., im- 
presarii di detto teatro. 
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GIOVANNA DI NAPOLI 


— “Di 9 
PARTE SECONDA. 
XV. — Senza pietà. 

EV. 


Maria più non udiva Roberto. Un concento religioso 
he dolcemente giugnea da lontano veniva ad as- 

yrbire tutta la sua attenzione. I canti, prima im- 
ercettibili, diventarono ben presto più distinti, e 
Jaria, simile ad ombra che abbia ceduto ad una 
ittrazione sovranaturale, si diresse in silenzio verso 
ina finestra laterale, di cui una delle impannate 
era socchiusa, e vi giunse montando sei gradini a 
mosaico. Da quel luogo il suo sguardo abbracciava un 
largo orizzonte, ed ivi non istette a lungo in dubbio 
sul vero senso di quel solenne mormorio. Da tutti 
i balconi della città sventolavano stendardi, le grida 
degli araldi d' armi si confondevano collo squillar 
delle campane, e tutta la via che adduceva da Ca- 
stel-Nuovo alla cattedrale aveva l'aspetto di un mar 
fluttuante, quand’ è sollevato da leggier venticello. 
Maria s' era quasi dimentica della sciagura che 
attendevala; quando di un subito le si ridestò tal 
pensiero in aspetto minaceioso e terribile. Quella 
festa era pel matrimonio di Giovanna! Quel cor- 
teggio per la regina e l’ infante che volgevano al- 
l’altare sopra tappeti di fiori, con cui l’ entusia- 
smo popolare avea tapezzate le vie, in mezzo a 
profumi inebbrianti bruciati sul loro passaggio , e 
al suono di sacri cantici imploranti per essi dal 
cielo l’ aureola della benedizione. 

— Si, mormorò con voce soffocata Maria, che 
più non rammentavasi Roberto esserle  daccauto: 
Si, ecco tutto lo splendore della dignità regale, il 
simbolo certo della felicità! Oh, dessi sono tutti 
felici!... Tutti, eccetto me. Fuggiamo..., no, no! 
Contempliamo piuttosto qnest' orribile spettacolo..., 
forse soffrirò tanto che ne morrò!... Si, la morte 
in questo momento sarà pure per me una felicità, 
Cielo! eccoli, essi vengono..., li vedo..., quell’ uomo 
è il cardinale..., la regina lo segue... Giacomo 
d'Aragonal... Oh, mio Dio! ov'è dunque la vo- 
stra giustizia? ov’ è la vostra pietà? Voi permet- 
tete ch’ essi si amino, che le lor mani si tocchino, 
che i lor sorrisi si confondano, e non mi uccidete! 

E rimase immobile per qualche tempo, in atteg. 
giamento di dolorosa contemplazione. Già al nome 
di Giacomo d’ Aragona, proferito dalla duchessa a 
voce alta, le porte del sotterraneo si erano aperte, 
e Ben-Jannar, che aveva preso quell’ esclamazione 
pel segnale convenuto, s° era portato dietro Roberto 
dicendogli : 

— Monsignore, vogliate seguirmi. 

— Seguirvi..., c perchè? domandò tutto. mara- 
vigliato. 

— Ho ordine di togliervi i ferri e rendervi la 
libertà. 

Roberto non aveva ragione alcuna per mettere 


‘în dubbio la sincerità del Natoliese. Questi non 


lo avea forse tratto dalla prigione per fargli udire 


dalle stesse labbra della duchessa 1’ insigne favore 
del suo perdono? — Seguì per ciò Ben-Jannar senza 
repliche, e un istante di poi i pesanti battenti della 
porta di ferro s'erano rinchiusi dietro i suoi passi. 

‘ Il rumore prodotto dal rinserrarsi dei battenti 
percosse quasi suono funebre le orecchie di Maria. 
Strappata ad un’ orribile allucinazione, si volse 
indietro, e con un sol colpo d’ occhio indovinò 
una verità ancor più orribile. Roberto non era 
più là. Ben-Jannar stava per compiere la sua mis- 
sione di carnefice. Più rapida di uno strale, at- 
traversò la cappella, e aggrappandosi alla inferriata 
della porta, che resisteva ai disperati suoi sforzi, 
gridò : 

— Fermate, fermate!.,. Non commettete un omi- 
cidio, un delitto!... Io bruttarmi di un delitto! 
Ali, ciò è troppo terribile!... Ben-Jannar non lo 
colpite. 

Ma la cupa volta non le rispondeva che con un 
sordo gemito. 

‘— Morto! gridò allora con voce straziante le- 
vando al cielo le mani giunte. Ma è più che un 
omicidio, mio Dio! è un vile tradimento! Oh, a 
me grazia questa volte, a me, Signore ! 

In quel mentre il corteggio entrò nella catte- 
drale. Dapprima ogni cosa procedette abbastanza 
regolarmente e senza gran disordine ; ma quando 
la regina e il principe Giacomo ebbero oltrepas- 
sato la soglia della porta maggiore, gli armigeri 
furono impotenti a contenere la moltitudine, che 
si sparse ai due lati della navata con |’ impeto 
susurrante di scatenato torrente. 

—o24— 
VII. — La prova. 


Giovanna, il cardinale Emerico e Rinaldo del 
Balzo vibrarono tosto lo sguardo verso |’ altar 
maggiore: era deserto. La collera allora irruppe 
nel cuore della regina, come il timore in quello 
dell’ ammiraglio : quella perché-credette invincibile 
la resistenza della duchessa, questi perchè suppose 
che un nuovo rifiuto di Maria varrebbe a com- 
promettere nuovamente i segreti travagli della sua 
ambizione. Solo Emerico, elie tendeva inesorabil- 
mente alla sua meta, e che sperava far zampil- 
lare la verità dall’ urto di queste passioni poste 
di fronte, vide con soddisfazione che Maria non 
avea tenuto parola. Una sola cosa ci temeva, ed 
era che la duchessa si rassegnasse e condonasse 
alla regina quanto aveva di rancore e di nimicizia 
per essa. 

Già Giovanna toccava il centro della cattedrale, 
quando scorse Maria ritta in mezzo del semicircolo 
che formava come un vestibolo all’ ingresso della 
galleria delle tombe. Allora s° arrestò, pallida in 
volto e colla minaccia sulle labbra. Il suo atteg- 
giamento sembrava provocare una spiegazione pronta 
e decisiva: e siccome Maria, le cui vesti da cor- 
ruccio contrastavano stranamente con quelle son- 
tuosissime da sposa della regina, pareva nè la ve- 
desse, nè l’intendesse, Giovanna a mala pena potè 
signoreggiarsi, e facendosi visibilmente violenza , 
disse con apparente calma: 


— Duchessa di Durazzo, pensavamo qui trovarvi 
con lo sposo Roberto del Balzo, e pronti ad ac- 
compagnarci all’ altare. Ov' è Rinaldo? E perchè 
in questo abbigliamento? 

-— Regina di Napoli, rispose Maria coll’ ardire 
del disperato, questo abbigliamento è quello di una 
vedova. i 

Vedova!... Questa parola colpì stranamente tutta 
l’ adunanza e balzò di bocca in bocca. Vedova!... 
Giovanna l’ avea intesa, ma non volea compren- 
derla. Rinaldo, il primo, avvertito da paterno 
istinto, sospettò il delitto e indovinò la verità. 

— Mio figlio, ei gridò con voce lamentevole, 
ov’ è mio figlio? , 

— Là, rispose Maria additando il sotterraneo. 
Avea gli occhi immoti, e vitrei al par di quelli di 
un ossesso. 

L’ ammiraglio corse all’ entrata della volta, spinse 
violentemente la porta, e cadde presso il cadavere 
di suo figlio. 

— Morto! mormorò il cardinale. 

— Ah, vendetta, vendetta! disse tra sè Ri- 
naldo. 

Lo stupore fu universale e sì opprimente, che 
tutti rimasero ammutoliti, annientati. Maria allora, 
sollevando il capo: 

— Si, riprese, ve lo dico per ia seconda volta, 
sono vedova e libera; vengo quindi a raddoman- 
darti, sorella, il mio fidanzato, Giacomo d’Ara- 
gona |! 

— Non vV'accostate! gridò questi preso da or- 
rore. ll sangue della vittima spruzzò su voi.... 
Sciagurata! vi avea pur offerta la mia spada..., € 
preferiste un pugnale! 

Queste parole produssero nella duchessa un cf- 
fetto terribile, e come avesse udito una di quelle 
magiche voci che ne’ sogni rimbombano, si do- 
mandò : 

— Che dic’ egli? 

— Non l’ hai forse inteso ® disse la regina alla 
sua volta, ci ti rinfaccia il tuo delitto! 

— Il mio delitto! 

— Forse non ne comprendi tutta |’ enormità? 
Attentare ai giorni dello sposo! bruttare di san- 
gue umano il suolo di una chiesa!... Tu sei omi- 
cida e sacrilega; pentiti, Maria, se vuoi che il 
cielo..., 

— Omicida..., sacrilega , io! ripetè 
tuono lugubre. 

— Si, disse pur Giacomo d’ Aragona sltornando 
lo sguardo da essa: si, omicida e sacrilega!.. 

— Anche tu, riprese la duchessa, mi chiami 
omicida e sacrilega!... Ed osi respingermi con or- 
rore! E questa femmina, che la prima mi ha get- 
tato in volto questi due nomi, anch’ essa ardisce 
accusarmi, essa che si rallegra in fondo al cuore 
di udirmi chiamare omicida e sacrilega. 

E, guidata dal furore, si trascinò sui gradini 
dell’ altare, e dall’ alto di esso proruppe: 

— Voi tutti qui presenti, ascoltatemi : Io, du- 
chessa di Durazzo, denunzio ed abbandono alla 
giustizia umana e divina Giovanna, regina di Napoli... 


Maria con 


| | 


(ni 


Giovanna die’ un grido acutissimo. Emerieo , 
senza perdere un istante, domandò con vece £0- 
lenne : 

— Di qual delitto accusate voi la regina? 

— Dell’ omicidio di Andrea, suo sposo. 

— Che si tragga lungi da me cotesta donna, 
riprese Giovanna con gesto autorevole, essa dimen- 
tica al certo che la mia innocenza è stata procla- 
mata da papa Clemente 1 

—- Ma papa Clemente non avea prove, prose- 
.guì Maria. La 

— Padre, disse Giovanna ad Emerico, impone- 
tele che taccia finalmente. 

— No, essa parlerà, rispose rigidamente Eme- 
rico. 

Giovanna era sul punto di supplicar Maria, 
quando uno sguardo dell’infante l'arrestò, sguardo 
freddo e severo che sembrava contenere un so- 
spetto e domandarle conto del passato, 


CGEIORT 
ECO DE’ GIORNALI 


Bibllografia. — Sotto il titolo Letture ameno 
ed istruttive publicasi a Torino dalla Società editrice 
Italiana una bella Raccolla di romanzi originali e tra- 
dotli, e di altre opere d'immaginazione e di storia, îl- 
lustrate. L'edizione, ad imitazione delle publicazioni fran- 
cesi a buon mercato, è in grande formato a due colonne, 
impressa con bei caratteri e diligentemente corretta, ed 
è adorna di iocisioni in legno, le quali si vanno ac- 
curatamente migliorando in guisa da poter lottare scenza 
discapito colle edizioni forestiere, che invadono la pe- 
pisola, ed escludono quasi dal commercio librario la na- 
zionale concorrenza. Ben fece quindi la Socictà editrice, 
la quale combatter volle ad armi eguali, e mostrò col 
fatto che poteasi pure tentare in Italia il buon mercato, 
che sì forte accaiappia gli amatori delle nuove fregiate 
publicazioni francesi. Ed egli è certo che ove la popola- 
rità ‘incoraggiar si piaccia con largo spaccio il divisamento 
di codesta raccolta, verrà essa vantaggiando ancor più nelle 
illustrazioni, come fecesi appunto in Francia, ove le inei- 
sioni in legno raggiunsero un grado di perfezione di cui 
si lodano del pari gli amatori e gli intelligenti. L'età no- 
stra si diletta grandemente di romanzi, ed ama quelli 
in particolare che sono la rivelazione dell’uomo che giu- 
dca sè medesimo: romanzi per lo più inoralissimi nello 
scopo, per quantunque diversa sia Ja maviera d’ esporre 
e di «dipingere usata dagli scrittori. E poichè tale è la 
tendenza degli uomini, fa buon ufficio chi la, guida iu 
qualche modo, eleggendo fra i molti i migliori, e fre. 
giandoli di quegli allettamenti che son diventati oggimai 
indispensabili. Noi vogliam per ciò raccomandare queste 
Letture amene ed istrullive, che trovansi in Milano presso 
il libraio Brigola, al prezzo di centesimi 23 di franco ol 
foglio, e delle quali furono publicate finora le vpere se- 
gueuti: 

La piccola Fadette di Giorgio Sand, 

Weronica Cybo, racconto storico del Guerazzi, 

Un grane di sabbia del Masson, 

Giornale del povero Vicario di Wiltshire di 
Zschokke, e 

La signora Firmiani di Balzac. 

——-f ff — 
‘ Drammatica. — Leone Fortis, il chiaro scrittore 
italiano di drammi, che vanno a buon dritto collocati fra 
i migliori del nostro teatro, ha pur ora condotto a buon 
termine in Genova le traduzioni di tre recentissime pro- 
duzioni, che levaron grido a Parigi, e vogliono essere 
prontomente trapiantate in Italia. Son queste Lady Tar- 
tufe della signora Girardin, Sullivan di Melesville, e lo 
Ziv Toni, popolare soggetto insignoritosi della scena come 
della stampa. La prima fu giudicata opera meritevole di 
massimo encomio, chè di lontano richiama il capolavoro 
del Molière ; la seconda piacque altrettanto, ed è rerta- 
mente una delle migliori opere di quel fecondo scrittore, 
colluborator già solerte dello Scribe; la terza è un qua- 
dro ingegnosamente copiato dal romanzo della Beecher- 
Stowe. I capocomici italiani debbono quindi rivolgersi al 
Fortis ove rappresentar bramino codeste importanti no- 
vità fatte italiane col tatto e col buon gusto che son doti 


(continua.) 


precipue dell’ autore del Cuore cd arte. N qual dramma 


‘vedrà in breve fa luce per cura dei tipografi Borroni € 
Scotti iu Milano, con nitida ed accurata edizione. 
Eri 

Pittura. — Legzonsi nei gerrnali parole di tatt' en- 
conio ad un bel dipinto ad olio del giovane artista na- 
politano Giuseppe ÎLeuci, del quale ha fatto acquisto 
il cavaliere Domenico Morelli, console generale di Napoli 
in Genova. Il Leuci dipinse l'adorazione ce’ Magi, è il 
Tece con sagace intendimento, con gran purezza di disegno, 
bella dispusizione delle varie fisure, che sono ben nuve, 
al vero, bene aggruppate in picciola tela, senza che lu 
noltiplicità di esse ingeneri confusione. È opera di git'o, 
e reca testimonianza di vivissimo ingegno, che attinge 
le proprie inspirazioni al suo cielo poetico c caldo. lo. 
devole specialmente è la principale figura che rappresenta 
il più vecchio de’ Magi, squisitamente elaborata con espres- 
sione vera in sommo e devota. Bella altrettanto è la 
Vergine, tipo gentile e ideale. onde il contrapposto fra 
Puna e Paltra di quelle teste leggiadramente immaginate e 
artisticamente trattate. HI colotito di questo dipinto è 
quieto e soave, qual si addice al soggetto, non senza però 
que’ tocchi che appalesano la mano maestra e il fuoco 
dell'artista. La bellezza delle forme, la verità delle car 
nagioni aggiuozeno pure non lieve [ode al Irvoro del Leuci, 
.che ottenne il piauso de' veri conoscitori, il voto de’'quali 
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debbe incoraggierio nell’ arduo arringo, acciocchè le e) 


sue essere debbano quind’innanzi di nuovo decoro all'arte 
patria. 
ESRI 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Adilé, ballo fan- 
tastico diviso in sei parti del compositore Viotti. Prima 
comparsa di Amalia Ferraris , 42 aprile. — ln questo 
ballo fantastico del bravo Viotti, diviso in sei parti, ap- 
parve sotto le spoglie della protagonista la tanto cele- 
brsta Amalia Ferraris. Il mimico lavoro del Viotti offerse 
interesse e soddisfece il publico, cui piacquero i ben distri- 
buiti ballabili, non sempre però egualmente bene eseguiti, 
specialmente dal sesso men forte. Le tre parti principali, 
cioè, Adilé (la Ferraris), Selim (il Vienna) e Achmet 
(Magri), rappresentarono con molta intelligenza |’ assun- 
tosi personaggio, e vennero a più riprese applaudili. Lo 
spettacolo è posto in iscena con quel decoro che è l’ele- 
mento principale della tanto bene accetta impresa dei 
fratelli Marzi. Ora parlercwo de’ due primi danzatori. 
Che dire di Amalia Ferraris, di quell’ artista origivale in 
tutto, la cui danza è una nuora creazione del bello, 
del gentile, del leggiadro e del seducente? il cui tipo, 
da essa sola formate, e adorno di nobil decoro, è una 
gentile personificazione di poetica ispirazione, al cui potere 
vengono subordinate le severe leggi dell’ arte, mercè cui 
si abbelliscono e infiorano amabilissimamente ? Che dire 
di quest’ esscre privilegiato, di questa voluttuusa ma scin- 
pre vereconda Ferraris? Male invero sapremmo descrivere 
la .maraviglia in noi destota , quantunque portiamo opi- 
vione che di quanto più sotto andremo accennando , non 
suremo creduti da coloro clie non videro questa struor- 
dinaria artista; mentre noi in quella vece abbiamo per 
fermo che le nostre parole riesciranno pallide e sbindite, 
in confronto del maraviglioso , cui vedemmo. Per quanto 
la nostra descrizione fosse eloquente ed ornuta, come di- 
pingere al vero la volubilissima imagine di questa egre- 
gia ? Per il chè, se un pittore, per quantunque valente, 
si proponesse di voler ritrarne le fattezze, male vi riu- 
scirebbe: mentre le impressioni, forti e delicate che siano, 
che l’anima sua va ricevendo, sono in un subito tra- 
smesse sul di lei volto, per cui in un attimo ciò che pri- 
ma vedesti, si mostra tosto sott’ altre forme diverse. E 
come d'altra parte significare il potere delle sue nere luci, 
vivaci e modeste od un tempo? Come quel parco e sì 
grazioso sorriso? Come le elette forme? Tutti i quali 
pregi spiecano mirabilmente allora che si disegna, oppur 
danza. Came è corretta nel diseguo e in ogni atteggiamento! 
Qual è l'occhio, per quanto acuto e fermo esso sia, che 
possa tener dietro alla rapidità elettrica de’ suoi passi, 
senza esserne albarbagliato? Quanta eccellenza di esecu- 
zione! E quell’aereo slancio! E quello scendere a ca 
denza di nuota! Quell’ incedere che sembra sfiorare, lam- 
bire, e non premere il suulo ! E quell’ aggirursi intorno 


sè stessa! E quel sorvolare, se percorre lo spazio del. 


palco, segnando ora oblique, ed or rette linee, come 
cascanti di vezzi, quegli adagi, quelle mosse e quei mol- 
leggi! Se poi vorrai aggiungere al fin qui detto, l’ener- 
gia, la disinvoltura c la naturalezza, avrai il couplesso 
più luminoso di ciò che può essere un’ artista, quando 
essa sia animata, come la Ferraris, dalla scintilla del ge- 
nio. Ed ecco, come meglio per noi si è potuto, imper- 
fettamente abbozzato il merito incomparabile di Amalia 
Ferraris. Nell’egregio di lei compagno Lorenzo Vienna ab- 
biamo ammirato la (forza, l’agilità, la sicurezra e la bra- 
vura grandissima che il pongono nel numero dei migliori 
danzatori italiani. Ciò detto torna ozioso il soggiungere 
che ad infiniti applausi ed ovazioni furono segno que'due 
singolari danzatori, precipuamente poi la Ferraris, che 
uoi proclamiamo del bel numer una. L. S. 

Aggiungeremo, a modo di postilla, che nel primo atto 
dell’ Adilé fu applauditissimo ‘un gran ballabile nel quale 
la porte la Ferraris, con tre appellazioni, che nel se- 
condo atto fu chiamato: due volte il pittore, e fu applau- 
dito il Magri, che nel terzo atto fu applouditissima la 
dunza delle ballerine di mezzo carattere, che nel quarto 
le due danze, nelle quali intervengono la Ferraris ed il 
Vienna , fruttarono due appellazioni; e fu applaudita la 
marcia ballabile. Destò poi entusiasmo il passo a duc della 
Ferraris col Vienna, che ire volte furono clamorosamente 
riappellati. Piacque l'ultimo ballahile e colato la tela il 
Viotti fo tre volte riappellato insieme alla Ferraris, il cui 
repertorio si è così arricchito di un bet ballo nella fortu- 
nata Adilé. — La sera del 14 dovasi la Lucia di Doni- 
zetli con successo lietissimo ed applausi senza fine al Car- 
rion. ulla Scotta. al Corsi ed alio Scapini. 

TRIESTE, 415 oprile. — Teatro Grande. — Le rap. 
presewrazioni della compagnia drammatica  Robott-Vestri 
proseguono sempre più accalorate dal plauso di numerosa 
udienza. A sccite producioni già note si frammezzano al- 
cune nuove, emergendo nelle une Gaetano Vestri, nelle 
altre la signora Robotti ed il Romagnoli, tre attori di- 
stiuti che son fa vita dì codesta numerosa truppa comi- 
ca, @ sovente ben secondati dalle s'gnore Robotti-Vestri, 
Diligenti, Bermieri, e dai signori Glech, Prosperi, Aliprondi 
fixho, Torta ed altri ancora. Ne Figli di Edoardo IV 
del Delavigne, legregia Robotti ritrasse al vivo il per- 
sonagzio di Essabetta, da vedova dello sventurato re 
Edoardo, e la piena delle ambasce di quella madre af- 
fettuosissima venne da lei cspressa con istraziante verità. 
Nè meno areurata interprete fu dessa nella Mendicante, 
sunulando Sa scisgurata Margherita, e in ambo le produ- 
zioni IL plauso fu per essa abbondante, dividendolo netla 
prima con G. Vestri (Tyrrel) e colla Robotti- Vestri (Rie- 
endo), e nella seconda col Romagnoli (Gian Poolo). 
Non così fortunata fu nel nuovo dranina di Pier Angelo 
Fiorentino, /lta//aello e ta: Fornarina, e cò vuolsi ailri- 


buire in gran parte alla produzione stessa, che non piac- 
que, giacchè in alcune scene abbastanza interessanti del 
non troppo felice lavoro dell’ elegante scrittore, la brava 
attrice seppe interessare una gran parte dell'udienza. Se 
affrontar dovette riscontri troppo vivi e care reminiscen- 
ze nella Maria Stuarda, pure la signora Robotti, rap- 
presentandovi quell’ infelice regina, ebbe de' momenti fe- 
lici, cogliendo la lode in alcuni punti saglienti del su- 
perbo lavoro del rinomato tragico alemanno, lode che 
condivise col Romagnoli (Leicester) e col Glech (Cecilio). 
Ma ov’ essa toccò un punto culminante di virtù artistica 
fu nel tanto acclamato dramma di Dumas figlio, nuovo 
per qui, La signora dalle camelie , mostrandosi nelle 
vesti di quella femmina singolare attrice intelligente e 
colta, che le forti passioni tratta con pari facilità e na- 
turalezza che la vivacità spensierata della donna perduta. 
ì ardente amore di Margherita per Armando, quindi il 
dolore per la svanita speranza di riabilitarsi rimpetto 
alla società con un nodo avvinto da' nobile affetto, la 
conoscenza della propria degradazione, i martirii del 
cuore che un sagrifizio enorme, al «disopra delle forze di 
lei le procacciò nel ritorno alla vita depravata, nella 
quale sperava assopirli o almeno affugarli, e col rendersi 
spregevole agli occhi di Armando, allontanarlo da sè e 
serbar per tal guisa la promessa fatta al padre di lui; 
per ultimo la gioia micidiale al vedersi rinobilitata in 
faccia all’ ammante, e la morte che ne consegue, accelerata 
dalle sofferenze morali, ricevettero dall’ artifizio della si- 


. gnora Robotti una tale impronta di vero che nulla lasciò 


a desiderare. Di applausi clamorosi e di evocazioni al 
proscenio fu largamente rimeritata in tutte e tre le sere 
nelle quali fu dato |° anzidetto dramma. Anco il Roma- 
gnoli sostenne con accuratezza ed intelligenza il perso- 
naggio di Armando, immedesimandovisi con tutta la pas- 
sione di un attore di forte sentire. ll Glech (Duval) 
pure, |’ Aliprandi Giovanni (Darvitle), il Prosperi (Ga- 
stone) ed altri concorsero a render bene accétta la pro- 
duzione, la quole, se dal lato della morale è biasimmevole, 
— giacchè il vizio è messo troppo al nudo, quantunque la 
versione ne sia molto castissta, — da quello poi artistico- 
letterario è certo degna di un qualche apprezzamento se 
non altro per il dinlozo vivo ed appassionato, per alcune 
situazioni di effetto rilevante, per l’ interesse che desta 
dal principio, ed alimenta sino alla fine, e per qualche 
nobile sentimento che rattempra alquanto la nausea pel 
vizio. Ma questo pesante lavoro scenico che opprime 
l'animo e lo alfrange, fu fatto avvedutamente precedere 
da una di quelle commedie saporitissime che lasciò a 
noi Italiani in onorevole retaggio 1’ immortale Goldoni, 
dico il Poeta fanatico, e seguito da uno de’ migliori co- 
mici elaborati del signor Giacometti La donna in seconde 
nozze, quasichè col piacevole riso, colta sana morale, che 
trabocca da questi due pregovoli lavori, scemar si volesse 
la triste impressione che lasciar dee in tutti gli animi 
La signora dalle camelie. In umbo le commedie, che 
ebbero un esito oltremodo avventurato, Gaetano Vestri 
fu attore lodevolissimo , artista direi quasi insuperabile 
per naturalezza e comica festività, Il publico, specialmente 
nella prima, non si stanceò dall'applaudiri6 del continuo 
e cidomandarlo a più riprese alla scena. L’ esecuzione di 
tutt’ e due può dirsi lodevole, nella seconda riuscendo 
anco encumiatissima la signora Rubotti (Sofia), la quale 
seralmente si accaparra oguor più |’ affezione degli udi- 
tori mediante quella finitezza d’interpretazione propria 
di una tanta ertisto. — Le vario farse che tratto tratto 
allungano il serale trattenimento, porgono il destro di 
distinguersi alla leggiadra Robotti-Vestri, al brillante 
Prosperi, all’altro caratterista Leopoldo Vestri, f quali 
altori s' adoperano per intrattenere piacevolruente gli 
spettatori. Dal-Torso. 
TORINO. — Teatro Carignano. — Le recite della 
drammatica compagnia Lombarda proseguono a gonfie 
vele; e ognun vede ch’ ello sa meritarsi 1 aggradimento 
universale, giacchè noo havvi sera che il publico non 
applauda al Morelli, uno della tanto piccola schiera degli 
eccellenti artisti ‘drammatici, al quale fanno corona il 
il rinomato Bon, Bellatti-Bon, nei caratteri brillanti sem- 
pre ben accetto; Luigi Aliprandi poi nelle parti d'amoroso, 
H Balduini in quelle di padre, ed il Bonazzi, buon ge- 
nerico e caratterista, arricchiscono col loro talento la 
compagnia nel fatto d’uomini. Quanto alle donne, la 
Zuauetti-Aliprandi, prima attrice di molto merito che 
assai piace a buon dritto, e trovasi in istato interessante, 
la Zamarrini uelle parti di madre encomiatissina, Giu- 
Lietta Vedova ne’ caratteri amorosi eccellente, colgono 
tutte frequenti e hen meritati applausi. Nè dee dimenti- 
carsi la vispa Santecchi, animata da lodevolissima brama 
di piacere, come tutti indistintamente di procacciare 
onore all’ arte loro, e i direttori di meritarsi, come si 
meritarono fino da Del principio, la publica approvazione 
colla perfetta messa in iscena di qualunque siasi produ- 
zione colla massima proprietà e buon gusto, e per ciò 
debbono altamente  encomiarsi. Nelle rappresentazioni 
date finora sf eseguirono parecchie brillanti commedie, 
alcune tolte al teatro francese ed altre italiane, e si 
eseguirovo pure drammi e tragedie nuove, come quelle 
appunto del Somma La figlia dell’Apennino, Salvator 
Rosa, drauima del Riccio, Murianna del Cucciniello, 
nonchè il vivacissimo primo componimento dell’ attore 
Rellotti-Bon Zo studente di Salamanca, replicato per 
quattro sere di seguito, e per ultimo la sublime tragedia 
di Sakespeare 1° Am/e'0. Lodevole fu 1’ ardimento di por 
mano alla rappresentazione di questa tragedia, e lodevo- 
lissimo il modo col quale venne eseguita; ma lo stile è 
forse improntato troppo del gusto di un aitro secolo, 
perchè oggnlì piacer possa a tutto il publico che fre- 
quenta il teatro; non si volle quindi la replica chiesta 
da alcuni. L’esimio Morelli ad egni modo si ebbe gli 
applausi da quella non iscarsa parte di publico che com- 
prese 1’ attore e la tragedia. Il carattere d’ Oltelia fu per 
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fettamente dipinto dalla bravissima Zuanetti-Aliprandi , e 
molto bene secondarono gli altri attori i due egregi com- 
pagni. La compagnia poi ci si mostra benissimo adde- 
strata nella recita della commedia, e per ciò nel Marito 
in campagna il Morelli, la Zuanetti, il Belltotti-Bon e il Bal- 
duini furono applauditissimi, e alla fine di ciascun atto chia- 
mati al proscenio; così nella Casa nuova di Goldoni, nella 
quale recitò l’artista F. A. Bon, questi ed il Morelli riscossero 
applausi quanti vollero, in un alla Zuanetti, carissima al 
publico per la sua finita maniera di recitare, per ragio- 
nevolezza di gesto, 6 per isquisito e giusto sentire. E 
veramente rara dote è quefta sea naturalezza e verità 
nel porgere, mercè la quale non trascende mai pè colla 
voce, nè cogli atti anche quando è in preda a concitati 
affetti e ad impeto di passione, che solitamente trascinano 
fuori dei giusti limiti gli attori meno educati alla buona 
recitazione. Questa tanto pregevole artista in occasione 
della sua beneliciata, anzichè scegliere un dramma in 
cui sfoggiar dovesse tutte le proprie doti e fare massima 
figura, preferì per rara gentilezza d’ animo scegliere la 
Marianna dei Cucciniello , nuovo lavoro d’ ingegno ita- 
liano. Bellotti-Bon, che è attore di distinto ingegno, del 
che ognuno si persuade sempre più per la sua naturale 
recitazione, volle mostrarsi non solo bravo ettore, na 
ben anche lodevole vutore, ed uscì dall’ arduo arringo 
con onore. ll suo Studente di Salamanca fu benissimo 
ricevuto, ed il ‘Bellotti in un colla Santecchi venne chia- 
mato alla scena due volte net primo atto, e lo fu all’ul- 
limo per inolte altre, chiedendosi la replica dall’ affollata 
platea. Questo Studente di Salamanca non è già un ca- 
polavoro di drammatica, ma s' innalza non poco al diso- 
pra del medioere. L'intreccio è sul genere delle gaie av- 
venture di Gii-Blas, ma il dialogo evvi accuratissimo, e 
i frizzi di buon genere. Il successo fu tale da faro non 
solo coraggio, ma da imporre all'autore il dotere di 
continuare animosamente nell’ onorevole e ben intrapresa 
carriera. Il Morelli poi è tale attore, che il solo suo nome 
vale un elagio; intelligentissimo in qualunque parte che 
rappresenti, recita con rara naturalezza, Lene identifi- 
candosi col personaggio che sostiene, è insomma il vero 
artista modello; niuna meraviglia adunque se in ogni 
produzione è onorato colle più clamorose € solenni atte- 
stazioni dell’ universale aggradimento. 

— La compagnia comica Toscana di Dario Bacci ha 
dato incominciamento al teatro Gerbino ad un corso di 
recite; conta essa fra le principali attrici le signore Di- 
rick, Bussolini, Vergnano, Vernier, Mazzuchelli, ecc. ; € 
tra gli uomini i signori Fabbri, Bacci, Demarin, Toeschi, 
Vernier, Belisario e Matuuzzi. — È certamente UO rag- 
guardevole insieme. i ; 

— AI Nazionale il Don Bucefalo, poco maturo da 
principio per le poche prove, ridato dopo il breve riposo 
d’ un giorno, fu da tutti gli artisti esegurto con tale 
precisione, da non mancare a niuno gli applausi, e per- 
sino la replica a generale ‘acclamazione. dell’ aria della 
sinfonia di don Bucefalo. Ottimamente eseguì il Borella 
questa non facile parte, cantò con molta bravura la Mauri- 
Ventura, e fu pure applaudila a più riprese, e furono bene 
accolti il Lelmi e il Reduzzi. A noi sembra che le parole 
fiasco solenne che abbiamo lette in carattere maiuscolo 
in un giornale, non si possano dire che allorquando il 
publico fa calare la tela a metà dello spettacolo; ma 
quando gli applausi si fanno sentire in mezzo al malu- 
more nella prima e nella seconda rappresentazione, e che 
tutto promette un notevole iniglioramento , pare a noi 
che il fiasco solenne sia solo nella ente del giornali 
sla. L. Alemanni. 


UDINE. — Nuovo anfiteatro. — La compagnia Riolo 
e Forti. — Al teatro in Piazza del Fisco continua a re- 
citare con buona accoglienza la compagnia comica diretta 
dai signori Riolo e Forti. La compagnia Riolo e Forti ha 
questo di particolare, di essere in tal qual modo uniforme 
nel suo complesso. Tale particolarità costituisce da per sè 
stessa una bontà. Non troverete in essa dei nomi crlebri 
sulla taglia d’ un Modena, d’una Ristori, d’ un Morelli, 
ma nè anco di quei tapini mestieranti che s' applicarono 
alla drammatica, come a fare i mugnai o i pescivendoli 
senza sentire la vocazione necessaria pell’ arte. In una 
compagnia, dove al fianco di artisti veri e provetti se ne 
vedono degli altri affatto inabili a sostenerne il confronto, 
la stonazione delle seconde parti guasta 1’ accordo delle 
prime, e il disgusto d’ una scena abortità, qualche volta 
forà perdere, e quasi sempre scemare |’ effetto delle altre 
eseguite con senno artistico. Invece dove gl’ individui co- 
stituenti una compagnia, senza essere delle sommità, pure 
hanno tutti abbastanza buon senso e affetto all’ arte, per 
poter trovarsi vicini senza che l’ abbondanza di meriti 
nell’uno avvilisca la $carsezza nell’ altro, | omogeneità 
dell’ insiéme basta per supplire a molti altri desiderii, e 
s'avrà ottenuto più facilmente una recita piana, liscia, 
più facilmente se si avrà avvicinati alla rappresentazione 
del vero, Tal dote crediamo appunto di riscontrarlo nella 
compagnia dei signori Riolo e Forti. Questa compagnia 
in mezzo a parecchi attori buoni, non ne ha alcuno di 
assolutamente cattivo. Più 0 meno, tutti appartengono 
alla scuola di recitazione moderna: tutti riconoscono che 
la «cena deve funzionare a mo’ d’uno specchio riflettente 
gli oggetti senza esagerarli: in tutti si osserva lo studio, 
non già d’iselarsi nella propria individualità per eclissare 
quella degli altri (vizio di molti anche illustri), ma di ser- 
vire all’armonia dell’assieme quali corde d’ uno stesso 
istrumento. Se gli attori di questa compagnia sapranno 
moderare alcune posizioni Iroppo academiche nel m.do 
che sanno moderare le voci, avrauno raggiunto nell'arte 
un grado, cui nou salirono altre compagnie, che pur me- 
nano rumore, e si spacciano per distinte. La prima attrice 
Adelaide Riolo s’ ascolta sempre con interesse, i due capo- 
comici hanno dei momenti felici, è simpatico l attore per 
le parti brillanti ed ingenue, è brava la madre nobile, 





insomma c’è molto da lodare, anche dal lato della messa 
in iscena e dei costumi, che in generale vengono osservati 
con buon gusto e decenza. — Parlando del repertorio, dire- 
mo franco il nostro parere, sebbene possa trovarsi in oppo- 
sizione con quello del publico, facile ad applaudire essai 
cose, da cui assolutamente è necessario divezzarsi. La 
Mendicunte, è dramma dei signori Bourgeois e Masson 
che ottenne, come dicesi nel linguaggio tecnico teatrale, 
l'onore della replica. La Mendicante ha questo di buono: 
lo scopo. La donna colpevole rigenerata da molte cspia- 
zioni, da molte sventure e dall'amore materno , non è 
certamente idea dremmatica nuova: ma noi dobbiamo 
assuefarci a considerare come nuovo tulto ciò che torna 
utile al miglioramento dei costumi sociali, ed è per que- 
sto che abbiamo detto essero buono lo scopo della Men- 
dicante. Quanto alla tessitura , alla condotta, all’azione 
del dramma, non possiamo e non vogliamo dire la stessa 
cosa... Ci si opporrà che la Mendicante la fatto versare 
delle lacrime, ha toccato la molla sensibile del cuore, ha 
fatto patire insomma coi patimeuti degli esseri ideali im 
maginati dai sienori Bourgcois e Masson. È vero: ma ciò 
scema niente affatto la pessima condotta dell’ azione dram- 
mutica. Inoltre, lettori, a cavar lagrime dagli occhi umani 
ci vuo! poco, quando queste lagrime sono l° effetto d un’ 
irritazione momentanea, passeggiera , esercitata più sul 
corpo che sull'anima. È un altro il pianto, cui a pochi è 
dato ottenere col mezzo del dramma. È quel pianto sacro, 
lungo, figlio d'un’ impressione solenne, le cui tracce non 
si cancellano più, e valgono a migliorare noi stessi nello 
spettacolo delle colpe, dei rimorsi, delle afflizioni degli al- 
tri. Non basta che la drammatica commova per un'ora, 
per due: a somiglianza degl’inganni ottici che ne illudono 
per quel breve tempo che si riguardano gli oggetti a tra- 
verso una complicazione di lenti. È necessario che i di 
Ici effetti penetrino più entro, esercitando un’ influenza 
educativa pei nostri costumi avvenire. 
(Dall’ Annotatore Friulano) 


ALESSANDRIA. — Il 43 corrente davasi il Belisario 
con esito pienamente felice. Piaceva la cavatina dell’ Al- 
lievi (Irene), e vie più la cavatina d’ Ersilia Crespi (An- 
tonina) ridomandata ; sortita di Belisario (Righini), sp- 
plaudita; così il duetto col tenore Baldinelli con chiamata. 
Finale primo, grand’ applausi al Righini nel sogno, quindi 
chiamata tutta la compagnia. Atto secondo, aria di Ala- 
miro applaudita; duetto di Belisario con Irene applaudi- 
tissimo a più riprese con due chiamate. Allo terzo, ter- 
zetto di Belisario, Alamiro ed Irene applauditissimo ; 
rondò di Antonina applaudito con due chiamate, unita- 
mente al Righini, che il publico volle rivedere e festeg- 
giare insieme alla Crespi, — Anche il ballo ebbe la sua 
fortunata novità, essendo comparsa nei giorni passati la 
brava prima ballerina danzante Carlotta Morando, che vi 
ottenne il più clamoroso successo. Jl ballo del Massini La 
figlia dei fiori, surse per tal modo a nuova vita, e piacque, 
veneudovi festeggiata ad ogni momento la graziosa Mo- 
rando così nel passo a due col Cardella , come in uva 
vivissima polka, che dovette ripetere fra le acclamazioni. 


ZARA. — Le notizie che ci pervengono da questo lea- 
tro sono assai sodilisfacenti tanto per l’impresa , quanto 
per gli artisti. Abbiamo in addietro publicato l’elenco della 
compagnia di canto c delle opere che vi si doveano rap- 
presentare nello corrente primavera, ora daremo contezza 
del primo spettacolo , che inaugurò la stagione sotto fa- 
vorevoli auspicii il 28 dello scorso marzo con |’ opera 
buffa dei frutelli Ricci Crispino e la Comare. N° erano 
esecutori priocipali la prima donna sigaora Antonietta 
Ortolani (Aunetta), Enrico Topai (Crispino), Antonio Oii- 
va-Pavani, il baritouo Apollinare Ortolani, ed il busso 
Gustavo Panizza, i quali tutti furono a più riprese ap- 
plauditi dal publico, sodisfatto della buona esecuzione di 
questo fortunato spartito. I pezzi però che piacquero mag- 
giormente furono l'aria della friltola , che la Ortolani 
dovette ripetere, il suo duetto col Tupsi, ed il terzetto 
dei tre bassi signori Tupai, Ortolani e Panizza. Piacquero 
non poco le sceue appositamente dipinte dal bravo Lo- 
renzo Guidicelli in Trieste, egregio allievo del veterano 
scenografo signor Pietro Pupilli; e quella pure che di- 
cesi dei lumini, dipinta da Antonio Rabis, pittore in 
Zara. Anche l’ orchestra, diretta dallo stesso imprendi- 
tore signor Pietro Delle Veduve, ebbe i ben meritati 
applausi. Tutto insomma incontrò, e tutto andò bene, e 
la cassetta in principalità ; e qui sta la morale della spe- 
culazione. — Ora si prepara la Norma, che il publico 
desidera riudire, perchè opera che molto bene si adatta 
ai distinti mezzi della signora Ortolani, e di cessa parle 
remo non appena ce ne perverranno notizie un pu più 
estese delle presenti. Chiuderemo il cenno con tribut.r 
lode all’ imprenditore Delle Vedove , agli artisti tutti, al- 
orchestra, ai cori, ai pittori che contribuirono a reu- 
dere paghi gli unimi disgustati nello scorso carnovale dalla 
insufficenza della comica compagnia che agiva, e ad in- 
devnizzare moralmente i signori comproprictarii del teatro, 
che nulla trascurano perchè sia sempre fornito, nelle ri- 
spettive stagioni , di buone compagnie sì di musica che 
di prosa. G. C. 

—_o-5-06-4o—- 


TEATRI STRANIERI. 


AMIENS. — Liberiamo la promessa di parlare del con- 
certo datosi in questa città il mese addietro dalla Società 
Filarmonica a vautaggio dei poveri, al quale presero purte 
Angiolina Bosio e il tenore Giuseppe Lucchesi, duc ce- 
lebrita del teatro italiano, il rinomato violinista Vieuxtermps 
ed il Servais, non men rinomato concertsta di violoncelio, 
Come era da aspettarsi numeroso publico accorse, e l'aca- 
demia riuscì in ogni sua parte dilettevole e compiuta. 
La signora Bosio, che gratuitamente prestò l’opera sa, 





cantò on duetto del Don Pasquale col Lucchesi, cl en- 
trambi ebbero applausi senza fine, e n’ebbe ancor più 
la Bosio nella cavatina dell’ Ernani, cantata (al dire del 
Cominerce de la Somme) con un estro, con un calore, 
con una sicurezza d’ intonazione e con un brio veramente 
mirabili, collocandosi per tal modo nel numero delle più 
celebri cantanti. E impossibile accentere con maggiore ener- 
gia e buon gusto, impossibile svolgere le cadenze con mag- 
gior giustezza ed audacia. Poi hella polacca dei Purilani, 
qual purezza di canto, qual picghevolezza, qual soavità non 
ispiego ella? Qual fuoco, qual precisione, qual gitto ardito 
di voce polente, passionata e vibrante come timbro di pu- 
rissimo argento, son mise ella nel duetto dei Lombardi 
che chiudeva il trattenimento? » Gli applausi furovo quindi 
clamorosi, insistenti, baccanti. Il Lucchesi così nei duetti 
succitati, come nella cavatina dell’ Otello e nell'aria della 
Cenerentola si fece apprezzare quale artista eminente, do- 
tato d'un vero e grande ingegno d’ ertista. A lui pure 
il citato foglio impartisce grandissimi encomii. — L’Amsco 
dell’ Ordine (altro foglio d'Amiens), contiene del pari en- 
comii senza fine ai due acclamatissimi artisti italiani. 


LISBONA. — Teatro Italiano. — Linda di Chamou- 
nix. « La Linda di Chamounix comparvo nuovamente 
in iscena, disimpegnata dalle signore Rossi-Caccia (Lin- 
da), Ersilia Agostini (Pierotto), Sofia Roscelli (Maddalena), 
@ dai signori Bartolini (Antonia), Prudenza (Sirval), Dal. 
1’ Aste (Prefetto) e Antonio Celestino (Marchese). Nel 
primo atto applausi alla cavatina della Rossi, O /uce di 
quest anima, ed ai duetto dei due bassi , le cui caha- 
letta si dovette replicare. Nel secondo fu solamente ap- 
plaudito l’allegro moderato, eccellentemente cantato da 
M.ma Rossi nella interessante scena net delirio, No, nen 
è ver, mentirono. Nel terzo applausi solamente alla caba- 
letta da M.ma Rossi sostituita al finale. Questa è la cro- 
naca fedele di quello che passò alla prima rappresenta- 
zione. Ora diremo francamente il nostro parere circa il 
modo con cui gli artisti disimpegnarono le loro rispet- 
live parti. M ma Rossi-Caccia tanto come artista, quanto 
come cantante, seppe cavare dalla sua parte tulto il par- 
tito possibile, la sua azione fu sempre coscienziosa ced 
espressiva, il suo canto, massimamente quando non 
esorbitava, del genere spianato, fu insinuante e corretto. 
La signora Agostini disse bene il suo racconto nel secondo 
atto, /n un palazzo poco discosto; eccetto questo pezzo, 
nè il canto, nè la suà azione corrisposero alle nostre spe- 
ranze. -- Il signor Prudenza sostenne benissimo la suu 
parte, ma si notò la maniera impropria del suo costume 
nel secondo e terzo atto, lo che non fu certo, sua col- 
pa. -- ll Bartolini, se si eccettui la cabaletta ed il duetto 
con Dall’Aste, non ritrasse dalla sua parte tutto il 
possibile partito, e parve qualche volta essere distratto; 
ma forse egli non aveva ben compreso il carattere che 
rappresentava. Speriamo che questo intelligente artista 
saprà riabilitarsi bentosto nel buon concetto che fra noi 
seppe acquistarsi. — Il Dall’Aste titubò alquanto nell’an- 
dante del duetto del primo atto, nel resto cantò bene, 
e si presentò molto ben messo, ed in generale molto iden- 
tifilcato con il carattere del personaggio che rappresen- 
tava. Se il sirnor Dall’ Aste fosse certe volte più co- 
scienzioso nella sua azione, se passeggiasse meglio il palco, 
se si correggesse del monotono e sgarbato movimento 
delle sue braccia, che molte volte mi hanno del telegrafo, 
e altre volte sembrano quelle di uomo messo in croce, 
di certo guadagnerebbe molto. Parliamo con franchezza , 
perchè ci dispiace vedere continuamente certi difetti 
capitali in un artista stimabile, cho sembra chiamato a 
percorrere una brillante carriera. — Il signor Celestino 
disimpegnò la sua parte con criterio e dignità e senza 
cadere nella buffoneria, che è il gran difetto di molti ar- 
tisti che abbiamo visto, anche di prim’ ordine, quando 
disimpegnano parti di questo genere; però il signor Ce- 
lestino ha due grandi difetti, in forza dei quali siamo 
convinti che sarà sempre poco fortunato fra noi: esser 
portoghese e non essere ciarlatano. » Così la Rivista Po- 
polare di Lisbona, che parla in un seguente numero 
con molta lode della rappresentazione deli’ Ernari, della 
qua'e abbiamo già fatto menzione altra volta ad onore del 
Bartolini e del Prudenza, che vi sì distinsero somma- 
mente, come di Rachele Agostini e del basso Dall’ Asta. 
Abbiamo poi notizie dell’ Anna:Bolena , nuovo campo di 
lodi all’ egregia Rossi-Caccia ed al tenore Swift, che ro- 


cheremo nel prossimo numero. 


NOTIZIE. 


MILANO. — Al Teatro Carcano le rappresenta- 
zioni del fortunato Barbiere fecero accorrere il publico 
in folla, e l’esecuzione ancor migliore  appagò pure i 
più difficili, che vi applaudirono a più riprese la Parodi, 
il Galvani, VAltini, il Cambiaggio e il Derivis. La Pa- 
rodi sostituì la terza sera ali’ aria del Tancredi al cem. 
balo la cavatina della Guzza Ladra, cli’ ella canto di 
assai bel modo, ritraendone buona messe d° applausi. — 
Sabato, forse, avremo | Eufemio di Messina del chiaro 
maestro Gambini, di cui preconizzasi assai bene, poi l’O- 
tello colla Purodi, Baldanza, Galvani, Altini e Derivis. 
In seguito, oltre la nuova opera del maestro signor De- 
Liguoro, si darà pure 1’ lraliana în Algeri di Rossini 
colla signora Poma, nitovo contralto, col Galvani, col De- 
rivis e Cambiaggio. Nell'opera del De-Liguoro canterà, 
dicesi, Adelina Rebussini, che il publico riode con sempre 
vivo piacere nel Crispino e la Comare, campo a lei ed al 
Cambiaggio di reiterate acclamazioni. Anche al Rebussini, 
buon basso-comico, non manca mai l'applauso del pu- 
blico nella rediviva opera dei fratelli Ricci, cui | altra 
sera 9° azgiunse per intermezzo un'aria del Malrimonio 
segreto, detta dal Gulvani con isquisito buva gusto. L’im- 
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presa, per ciò che si vede, assunse per propria divisa : 
« operosità a tutta prova. » 

— Alla Canobbiana la ARosiera e le recitazioni 
della compagnia Dondini attirano publico in gran nu- 
mero, chè piaccion quella e queste, sebbene gli attori del 
Dondini muvvere si debbano in ristretta cerchia dram- 
matica. Alla novità ed importanza delle produzioni sup- 
plisce quindi non di rado lo zelo e l'abilità degli arti- 
sti; nè questa è picciola lode, chi libri la difficoltà della 
riuscita. Sabato avea luogo la beneficiata di Cesare Don- 
dini colla graziosissima commedia del Giacometti La don- 
na in seconde nozze, in cui emersero la Cazzola e il 
Dondini, ch’ ebbero pure jersera ‘applausi di spesso nel 
toccante dramma di Scribe Un fallo. 

Teatro Re. — La prima rappresentazione dello 
spettacolo in musica, annunziata per la sera di sabato, fu 
protratta al sabato venturo a cagione della indisposizione 
della signora Anselmi, Per second’opera si darà la Sa/fo 
di Pacini colla signora Sannazzari e col tenore Daneri. 
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VIENNA. — Don Pasquale, deliziosa musica, sempre 
riudita con piacer massimo, ebbe testè al teatro italiano 
clamoroso successo mercè l’ abilità a tutta prova della 
Medori, di Scalese, De-Bassini e Fraschini; fu un trionfo 
per tutti e quattro, acclamati e riappellati più volte, nè 
invero sarebbesi poluto eseguir meglio il capolavoro di 
Donizetti. 


LONDRA. — /! Barbiere di Siviglia ha veramente 
piaciuto al teatro Covent-Garden, ed in esso Angiolina 
Bosio, Lucchesi, che vi esordì col più prospero succes- 
so, e Giorgio Ronconi (Figaro) suscitarono entusiasmi. La 
stampa inglese dice le più belle cose di tutti e tre , co- 
me vedremo nel prossimo numero. 


VENEZIA. — Al teatro San Benedetto Lucrezia Bor- 
gia ha suscitato un tanto entusiasmo che mai il mag- 
giore; Marianna Barbieri-Nini e il Negrini (Gennaro), 
v' ebbero ogni più bella e solenne festa d’acclamazioni:, 
e furono più volte ridomandati. 


MADRID. — Roberto il Diavolo chiuse le rappresen- 
tazioni d’ opera italiana e ballo al teatro d’ Oriente, Il 
Coletti, il Roppa, il Cuzzani, la Novello , l’Angri, Selva 
ed Alessandro Bettini lasciarono nella capitale delle Spa- 
gne onorevoli e gradite memorie e vivo desiderio d’ un 
pronto ritorno. Flora Fabbri piacque sempre immensa- 
mente, e molto onore si fece il Bretin qual coreografo 
ingegnoso e di buon gusto. 


COSTANTINOPOLI. — Le notizie dell’ Anna Bolena 
non sono pienamente felici, quantunque la Caradori, Li- 
verani, la Gordosa, il Curnago e la Ghedini vi riscuotes- 
sero applausi. Ne daremo i particolari. 


GENOVA. — Anche il nuovo ballo / Sulioti del co- 
reografo Morosini ebbe avversa fortuna al teatro Carlo 
Felice ; il publico lo accolse con segni di malcontento, 
nè fece buon viso alla nuova prima ballerina. — Il 4/osè 
al contrario venne piacendo sempre più, reiterandovisi 
gli applausi al Didot, alla Penco ed al Miraglia. Lo 
scorso sabato davansi / Purifani, e quindi si ponea mano 
ad allestire la nuova opera seria del maestro conte Giu- 
lio Litta Edila di Lorno, melodramma di Felice Romani. 


MANTOVA. — ll 43 corrente diedesi il nuovo bal- 
letto del Nunziante Le due parole, che piacque così per 
le danze bene eseguite come per l’azione ben condotta. 
Il Lorenzoni compose un bellissimo passo, da lui otti- 
mamente eseguito colla brava Negri, ced applauditissimo 
dal principio al fine con tre appellazioni ad entrambi. 
Il Lorenzoni compose pure una graziosissima polka, che 
valse a lui cd alla Negri nuove clamorose attestazioni 
del publico gradimento e parecchie appellazioni. Il teatro 

‘ è sempre affollato. Aspéttavasi I’ Attila. 


MALTA. — ll 28 marzo avea luogo la prima rappre- 
sentazione del Columella con esito pienamente felice. 
Gli applausi cominciarono alla cavatina della graziosis- 
sima Rapazzini, che sostituì a quella dello spartito una 
cavatina della Griselda di Ricci, e tale e tanto fu l’en- 
tusiasmo del publico, che dovette replicarne la cabaletta, 
mentre le veniva gettata una bella corona di fiori arti- 
ficiali. Piacquero del pari i pezzi cantati del baritono 
Sansoni e dal buffo Lipparini, e tutto indi innanzi pro- 
segu) lietissimamente, venendo specialmente acclamati il 
ductto della Rapazzini col Sansoni, di cui voleasi la re- 
plica, l’ aria famosa del buffo e il roniò della Rapaz- 
zìni, che suggellò lo spettacolo fra i viva e le chiamate 
a quella egregia artista infaticabile ed al publico predi- 
letta. — Provansi gli Orazj ed i Curiazj di Mercadante. 


JASSY. — Abbiamo notizie della beneficiata del tenore 
Alzamora, che fu lietissima di concorso e d’ applausi al 
bravissimo artista ed a’ suoi compagni. Daremo i parti- 
colari. 


BRESCIA. — La drammatica compagnia Giardini, che 
doveva recarsi a Milano al teatro diurno della Concordia, 
non essendosi ivi per anco permessa l’ apertura dei tcatri 
diurni, si è recata ad occupare per la corrente stagione 
il teatro Guillaume. 


LODI. — La prova d’un’opera seria prosegue a 
questo nuovo teatro il corso delle sue rappresentazioni 
con felice successo. La prima donna Annetta Filichieri , 
fatalmente infreddata e indisposte a cagione dell’ umidità 
del locale non ancor terminato, non potè far mostra di 
tutte le buone doti onde va adorna per bella voce e per 
eccellente metodo di canto. Il publico però non mancò 
d’ applaundirla, ma essa e per delicatezza verso |’ im- 
presa e per tema di non poter adempiere nel modo che 
avrebbe voluto al proprio obligo, sciolse volontariamente 
il suo contratto. La signora Clotilde Gandaglia, che le 
succedette, piacque e fu applaudita, e I° opera ebbe indi 
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innanzi il più felice successo ad onore del Merigo, del 
tenore Leopoldo Galli e del baritono Marelli. Orcliestra 
e cori secondarono a dovere i cantanti. | 


Recenti Scritture. 


NAPOLI. — L’amministrazione dei RR. Teatri ha scrit- 
turato il maestro cavaliere Pacini per iscrivere la grande 
opera seria d’ obbligo al teatro San Carlo per la veutura 
stagione d’inverov. Il libretto sarà del noto scrittore Sesto 
Giannini. 


Lauro Rossi, l’esimio maestro direttore del Conser- 
vatorio di Milano, fu scritturata per comporre una delle 
opere di obligo al Real teatro del Fondo di Napoli, che 
verrà rappresentata nel venturo agosto. 


Amalia Ferraris , la celebre danzatrice , ,ora delizia 
delle massime scene di Verona, fu dagli appaltatori fra- 
telli Marzi fissata pel teatro La Fenice di Venezia , il 
carnevale e quaresima 1854-55. 

LIONE. — Nei prossimi mesi di giugno, luglio ed ago- 
slo questa ricca e popolosa città, che suole appellarsi la 
seconda capitale di Francia, avrà grande spettacolo di 
opera italiana, mercè le cure e |’ intelligenza dell’ impre- 
sario Achille Lorini, il quale lia già fatto I’ importantis- 
simo acquisto del primo tenore assoluto Enrico Calzolari, 
del basso comico Napoleone Rossi, e del primo baritono 
assoluto Camillo Everardi. Sofia Vera-Lorini vi canterà 
pure nella sua qualità di prima donna assolula; come è 
nolo essa già piacque altre volte grandemente in Lione. 


VALENZA di Spagna. — Furono fissati a queste 
scene dell’ opera italiana il primo tenore assoluto Ettore 
Irfré ed il primo baritono assoluto Achille Ardavani 
colla prima donna sua moglie, tutti ec tre- nelle scorse 
stagioni cotanto bene accetti al teatro Principale di Bar- 
cellona. 

Mauro Zacchi, primo baritono assoluto, che tanto 
piacque lo scorso anno alle scene del teatro di Odessa, 
fu rifermato alle medesime pel nuovo anno teatrale, fino, 
cioè, a tutto il marzo 1854. 


Il basso profondo Francesco Angelini fu scritturato 
dall’ impresario Giaccone pel teatro Regio di Torino per 
le venture stagioni di carnevale c quadragesima. 


TORTONA. — Per la stagione della fiera furono scril- 
turati la prima donna assoluta signora Mora ed il primo 
tenore assoluto Guglielmo Pozzolini, nonchè i primi bal- 
lerini danzanti assoluti Francesco Jorio ed Antonietta Al- 
berlazzi. i 

Luigi Bellini, primo ballerino-danzante assoluto, che 
tanto piacque nelle passate stagioni in Torino, fu scrittu- 
rato per la corrente primavera al teatro di Rovereto. 


ll primo ballerino-danzante assoluto signor Bavazzano 

fu scritturato pel carnevale venturo al teatro di Ber- 
amo. 

5 Dall Agenzia teatrale L-V d’ A. Torri, esclusiva degli 
Il. RR. Teatri di Milano, venne scritturata per le venture 
stagioni d’autunno, carnevale e quaresima ai RR. teatri 
stessi la signora Virginia Nebuloni, nella qualità di com- 
primaria e supplemento, e fu pure scritturato per dette 
stagioni e teatri il primo tenore Luigi Carisio. 

Curlo Brahain. Questo valente primo tenore assoluto 
cho ebbe al teatro di Messina, come dianzi a Napoli un 
tanto luminoso successo, fu scritturato alle scene di Malta 
pci mesi di aprile e di maggio. 

POR 

Carlo Cambiaggio, il tanto bene accetto cantante ca- 
ratterista, acclamato al presente al teatro Carcano, fu 
per l'ottava volta scritturato per Torino | estate ven- 
turo : avrà a compagni il Bonafos e la Marziali, ed ese- 
guirà probabilmente il £Birrajo di Preston, bellissima 
opera di L. Ricci, scritta già per Cambiaggio e la Marziali 
alla Pergola di Firenze. Dopo |’ estate il nostro valente 
artista è libero d’ impegni. 

UDINE. — L’ impresa per l’apertura di questo ristau- 
rato teatro fu deliberata all’ appaltatore Pieraccini, che 
assunse pure quella del teatro di Macerata e di San Se- 
verino per le fiere. 


—t06t+— 
L’equestre compagnia di ILulgi Guiliaume, ricca di 
abilo e numeroso personale, e di gran numero di belli e 
bene addestrati cavalli, occuperà nei mesi di luglio e di 


+ agosto l’ anfiteatro de’ Giardini publici in Milano. 


Artisti disponibilf. 

Virginia Viola. Terminati i proprj onorevoli impegni 
al teatro di Brusselle, questa rinomata prima donna as- 
soluta di tanto merito, rimane a disposizione delle im- 
prese, e recasi in breve in Italia, ove certamente la 
aspettano importanti collocamenti. 

Trovasi disponibile pel venturo carnevale e quaresima 
1253-54, il valente artista primo baritono assoluto Gio- 
vanni Guicciardi. Le accorte imprese che volessero pro- 
fittarne debbono rivolgersi pelle trattative all’ Agenzia 
teatrale L.-V. d° A. Torri, all’uopo iucaricata delia ces- 
sione. 

Benedetto Mazzetti, primo basso-comico assolnto , che 
il bel nome acquistatosi nell’ arte accrebbe testè co’ suoi 
brillanti successi al teatro italiano d’ Atene, è di ritorno 
in Milano libero quind’ innanzi d’ impegni. 

Romolo Colmenghi, primo baritono assoluto di bel no- 
me, che cantò gia più volte in Milano con buon suc- 
cesso , trovasi fra noi libero d’ impegni, avendo pur ora 
avuto termine il suo rinnovato contratto coll’ appalta- 
tore C. Gritti. 

Eugenio Longoni, primo baritono assoluto, che calcò 
con onore parecchi teatri e vi ebbe applauso, ha testè 
terminato il contratto che lo ritenne per molti mesi agli 
stipendii degli impresarii signori Sanguinetti e Tommasi, 
e rimane d’ ora innanzi libero d’ impegni per la presente 
e per le venture stagioni. 
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NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 
DELLI. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 


GIOVANNI RICORDI 


Sotto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
alla Scala. 


COMPOSIZIONI PER 





24637 Czerny et Burst. Productions de salon. 
Fantaisie pour Violon et Piano sur des 
motifs de l’Opéra RIGOLETTO de JI. 
Verdi è +. a ; Fr. 

24620. Danela. Op. 54. Le progrès. 40 Etudes 
mélodiques pour Violon seul et speciales 
pour le travail de la main gauche » 3 

24306. ILéonard. Op. 20. A la memoire de Ma- 
ria Milanollo. Elégie avec accompagne- 
ment de Piano , . ‘ i » 3 

24618. Vieuxtemps. Fantaisie sur LUISA MIL- 
LER de Verdi, avec accomp. de Piano » 6 

24619. — Chansons russes transcrites et variées 
avec accompagnement de Piano . » S 
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CONCERTI DI FAMIGLIA 


Pensieri tolti dalle più favorite opere moderne 
liberamente esposti 


Per Pianoforte e Flauto 


LUIGI TRUZZI 


24240. Fasc. 1. Stiffelio di Verdi. . . . Fr. 3 75 
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“RASSEGNA: DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


"LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN BSILANO | 
ALL' UFFICIO DELLA FAMA, nella contrade di Sen Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. EA 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Urtdi 
postali, — Leitere, articoli 6 pagamenti deveno giungere 


.all’ uffieio franchi di posta e di qeaivoniie spesa. 
Esce îl Lunedì e ‘il Giovedì d’ ogni settimana, 


“Giovedì, 21 Aprile 4883, 


GIOVANBA DI MAPOLAI 


; ——=Gb— ij, 


PARTE SECONDA. Ò 


— > lidi i 
SR af . È 
Allora la voce di Maria echeggiò più imponente 


€ più terribile che prima. 


— Giovanna, ella disse ‘agitando tn foglio oper- 
to, riconosci tu' questa lettera ? È quella che scri- 
vesti a Bertrando d' Artois .il giorno istesso în cui 
cominciò la tua vedovanza.... Bertrando d’Artois ti 
amava come un insensato... Gli ordinasti con essa 


di assassinare il suo ed il tuo signore, ed'egli ob- 0 


bedì. Sciagurato? ci non. dovea nè anche trovar 
grazia presso di te, chè fosti la prima a denun- 
ciarlo | Allora tu credevi che fosse andata smarrita 
questa prova.... Ma no, ‘Carlo di Durazzo avea sa- 
puto procurarsela , com’ anche questo cordone di 
seta e d'oro, che la sua morte ha fatto ‘passare 
nelle mie mani. | 

E gettava il cordone a' piedi di. Giovenne, men» 
tre il cardinale s’ impadroniva della lettera che 
teneva ancora in mano. 


— Oh, il senso di questa lettera F preciso, conti= | 


nuò essa più veemente che mai, nè ‘saprà esserne 


dubbia l’ interpretazione. Così dunque nou sono | 


io sola omicida e sacrilega!... Sposati adesso, Gia- 
como d’Aragona; questa donna, se credi ancora al 
suo sorriso, all’ anaor suo |.... E tu, Giovanna, che 
ne dici, eh, della mia vendetta? È spaventevole, 
non è vero? Eppure, ella è meno spaventevole che 
Giusta !,.. Ah! sapeva ben io che per perderti era 
d’uopo che io pure teco mi perdessi : + ma che mi 
cale di cader nell’ abisso, purchè in esso ti tra- 
scini meco ! ’ 

L’adunanza intera era agghiacciata di spavento: 
non un mormorio, non un grido sollevossi da quei 
l’ attonita folla. 

Giacomo solo potè chiedere con voce sommessa 
alla regina: | 

— Era danque vero? Hr ” 

Ma Giovanna non gli rispose, 

Profitiando allora del silenzio che regnava da 
tutte le parti, il cardinale proferì le seguenti pa- 
role, cui diede con pacata e bella pronuncia uno 
spaventevole carattere di solennità: 

— Dopo l’ accusa., la punizione, In ‘nome di 
papa Urbano, del quale io qui sono il legato: at- 
tesochè la regina Giovanna ha usurpato 1’ assolu- 
zione suprema con un’ odiosa ‘menzogna, io la di- 
chiaro decaduta da’ suoi diritti al trono e segre- 
gata dalla Chiesa. Ordino inoltre a tutti i fedeli 
di tenersi lontani dal suo. contatto e di rifiutarle 
il pane e l’acqua, di non accordarie asilo, e di 
bandirla da ogni luogo come scomunicala e male- 
detta. 

Quando si pensi all’ epoca in cuì succedevano 
questi fatti, si capirà facilmente quale orribile 
sensazione producesse tal fatto su tutti gli astanti. 
Mille voci, infralite dallo spavento, ripeterono ad 
ù- tempo questo grido lugubre: 
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— Padre mio, .deh -ritirate questa sentenza ? 
‘gridò supplichevote Giovanna. 


.Ma il cardinale si allontanò, 

«' Giacomo; la tua .mano..... | 

‘Ma questi pure tenne dietro’ al carcinale. 

— È voi tutti, miei fedeli servi, balbettò allora 
dispereta volgendosi alle sue donne :d a’ soldati 


del suo seguito, mi fuggirete così? 


E diceva il vero, chè lo Spapenla fe’ tutti al- 
lontanare. 

Successe allora uno spettacolo tulto FRETTA 
di religioso terrore. Questa donna, momenti fa sì 


‘fiera ed ora sì oppressa; que’ cortigiani che néllo 


scorrer di un minuto erano passati dalla sommis- 
sione. alla rivolta, il popolo intero indietreggiante 
di spavento innanzi a questa regina colpita, in mezzo 
al suo trionfo, dalla collera celeste, e che restava 


‘sola, abbandonata da tutti, eqme se l’ avvicinar- 


sele fosse stato contagioso, come se i suoi sguardi 
avessero recato la morte; tutta questa scena of- 
friva un aspetto sì grande e sì compassionevole, 
sì orribile e sì opprimetite, che non uno di quelli 
che ne furono. testimoni si. ritrasse. senz’ essere 
persuaso che un: voler umado sarebbe stato impo- 
tente a produrre da solo un simile risultato, che 
un atto di giustizia così imponente non doveva 


‘essere attribuito che ad un divino @ “ provviden- | 


ziale intervento. 


Maria, ognor' ritta all’estremitè dei gradini del- 


l’ altare, osservava, in una spaventevole immobili- 
tà, gl’ incidenti di questa deplorabil scena; come 
l' incendiario osserva con tacito orrore i progressi 
del fuoco che le sue mani han desto. Già le sue 
labbra tremanti sembravano balbettare queste pa- 
role che le strappava -il pentimento: 

‘ — Che ho fatto io mai, che bo fatto! 

Quasi ad un tempo istesso la regina, la cui co- 
rona avea rotolato a terra, comprese di certo come 
lampo di subita rivelazione che tutto- era finito 
per essa in questo mondo. Vedeva stenderlesi un 
velo funebre sugli occhi, e cadendo ginocchione , 
esclamava : 

— Mio Dio, mio Dio, abbi pietà di me! 

. a | 


. MWBEI, — Transizione. 

Per due giorni Napoli fu in preda alla più spa- 
ventosa anarchia; e gli Ungheresi, sempre alle ve- 
dette dei movimenti ehe potevano volgersi a loro 
profitto, non tardarono a rialzare il eepo, mentre 
i principali rappresentanti di quel partito s’ impa- 
dronirono, senza sforzo alcuno, del potere che evi- 
dentemente divenir dovea preda del più ‘ardi- 
mentoso, 

Ogni opposizione dalla. parte del popolo e era 
materialmente impossibile. La scomunica proferita 
in nome del papa contro la regina Giovanna avea 
privata costej di ogni prestigio divino, che, a 
que’ tempi sopratutto, attorniava di una seconda 
aureola le fronti coronate. S’ incontravano: per le 
vie di Napoli dei popolani che segnavansi divota- 


mente all’udire il nome di colei ch'era stata loro 





va . PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un anno metalliche, . Aastr, Lir. 30 
‘ Per sel Mesi, è è 00 0000 0 006 N15 
PER LA NONARCHIA. per un anno metalliche < n 30 


| PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per un anno Franehi 30 


. PER L'ESTERO per un anno . . . . . . n 38 
Un numero separato vale centesimi 75, 


NB. / Pagamenti debbono essere fatti 0 diretti all U[- 


pero in MILANO. 


Ra) 


Tolo sa 








regina, e i contorni della cattedrale) ove si era 


-fulminato ‘l’:abatema, furono condannati . tosto a 
desolante solitudine. Jug 


Cionnoudimeno, l'indomani dell’ accaduto, qual- 


|- che ardito visitatore osato avea percorrere la de- 


relitta chiesa, e le loro riferte non avean fatto 
che aumentare i terrori superstiziosi che già pul- 


lulavano nella mente d’ ognuno. Giovanna erasi 
‘fuggita senz’essere veduta da alcuno. Maria di Du- 


razzo era egualmente sparita. Anche il cadavere di 
Roberto del Balzo, di quel martire innocente, il 


‘ cui elogio era sulla bocca di tutti, più non giacea 


nella galleria delle tombe sotterranee : lo si avea 
cercato indarno per rendergli gli onori della se- 
poltura. 

Questa circostanza, fra molt’ altre non meno 
strane, fu quella che colpi più vivamente l’' imma- 
ginazione dei Napoletani. Si attribuì ir generale 
ad un potere sovrumano lo scomparire di quel 
corpo durante la notte che avea susseguito al de- 
litto, e si credette che Dio avesse voluto sottrarre 
così l’anima di un giusto all’ influenza di quel luogo 
maledetto. 


. Quanto a Rinaldo, ci subiva le conseguenze del 
‘giuramento che avea proferito: neile mani del car- 


dinale Emerico ;. quest’ ultimo aveva tenutb la sua 


‘parola, giacchè Giovanna aveva effettivamente ri- 


messo il padre nelle publiche cariche e confer- 


‘mato î' titoli del figlio come affine della casa di 


Augiò e marito della duchessa di Durazzo. Se, 
più tardi, le cose si erano cangiate contro ogni 
previdenza, se Roberto era rimasto vittima pel- 
l'urto di due passioni contrarie, Rinaldo non po- 
teva incolparne Emerico, nè poteva cosa alcuna 
scioglierlo dalla parola data sotto condizioni che, 
in fatto, s' erano fedelmente tenute. Si vide dun- 
que l”ammiraglio obligato ad obbedienza passiva 
quando Emerico, all’ useire della chiesa, gl’ in- 
giunse di montare a cavallo, e di andar a portare 
a Lodovico d° Ungheria, che stava in osservazione 
a dieci leghe lungi da Nepela la nuova della ca- 
duta di Giovanna, 
otite 
XIX. — Il rifugio. 
l. 
Giovanna, scomunieata, non avea nella spa fuga 
trovato: nè asilo, nè inomentaneo ricovero. Alle sue 
preghiere si volgeva il capo, al suo picchiare non 
si apriva mai. Senza sapere ove andasse, giunse 
come una pazza in Aversa. Là potè entrare, ché 
subito dopo la morte di Andrea eransi atterrate le 
porte del.convento e lo si era lasciato poscia in ab- 


F,oy 


bandono. Per due giorni inter? non vide volto amico, 


non udì parola di consolazione : la miseria aveale 
involato e adulatori e cortigiani, nè lasciato alcuno 
di que’ caldi difensori, la fortuna de’ quali è un 
riflesso di quella del sovrano, e la cui stella spa- 
risce il giorno in cui si estingue il sole, al quale 
attingeva il suo splendore. Solo due donne, di 
quelle che non avean mai oltrepassata la soglia 
delle regali stanze a Castel-Nuovo, s' erano fatte 
compagne volontarie del suo infortunio ed esilio. 
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Per questi due esseri d' anime privilegiato, Gio- 
vanna era ancor regina, e fu per esse supremo 
bene il potersi avvicinar si dappresso a colei cui 


erano abituate a non vedere che da lontano o fur-. 


tivamente , tremanti le ginocchia c a capo chino. 
Quand’ era avvolta nello sfolgorar della porpora e 
déll’ oro, esse ne avean solo ammirato la regina; ma 
or l'’amavan esse perchè portava una lunga e nera 
veste, simbolo de’ suoi dolori e del suo pentimento. 
Di queste due donne che, nulla curando, s' erano 
attaccate all’ avvenire della decaduta regina e ai 
passi della donna maledetta, la storia non ci ia 
serbato i nomi, e fors’ anco Giovanna stessa li 
ignorava:‘Pur troppo la posterità distribuisce così 
la sua ‘giustizia : spesso agli splendidi vizi la ce- 
lebrità , alle..modeste virtù 1’ obblio! 


ee. 


ALICI 


TEATRI E SPETTACOLI. 


VENEZIA. — Teatro San Benedetto. — Lugrezia Bor- 
gia colla Barbieri-Nini, Negrini, Fiori e la Guerrini. — 


1 


Abbiamo fatto'cenno nel passato numero del più che fe- . 


lice sucesso ontle venne coronata quest’ epera, e possia- 
mo ora ‘avvalorarlo colla testimonianza della Gazze!ta 
di Venezià,'la quale tributa nel seguente modo i meri- 
| tati encomii, specialmente ai tre primi fra i citati artisti: 
« Quell’immenso volume di voce (così parla della Bar- 
bieri-Nini, che superò perfino la grand’ impressione fatta 
nel Macbeth), ‘la facilità con cui sgorga ‘e si spande per 
tutto il teatro, sornuots al pieno rumor dell’orchestra ; 
quei subisso di note e di repentini passaggi, con sì fi- 
n'arie, spofitaneità e buon gusto, in alcune cadenze, 
eseguiti ; il sentimento, infine, e |’ espressione del canto; 
tante perfezioni, insiema accolte, destano a ragione me- 
raviglia ed entusiasmo. Chi può ridir, per esempio, la 
dolcezza di quel Com’ é bello! di quel magnifico Ch’ ei 
mi debba un dì scordar, oppure dell’ altro Non si de- 
sti che al ‘piacer, della sua cavatina? La Barbieri si 
?loda altresì come atirice. La sua azione è ragionata, in- 
‘ telligente ; sempre drammatica la controscena, o domandi 
ella, coll’atto, pietà all’avversa turba, che nel prologo la 
persegue de’ suoi insulti, o finga nel terzetto le ambasce 
della madre, quando nella simulata parola del crudele 
— marito ode la mortale sentenza del figlio. Il lenore Ne- 
grini possiede tutti | pregi del cantu: quello più parti. 
colarmente d’un accento oltremodo drammatico ed espres- 
-sivo. La famosa romanza; Di pescatore ignobile, non 
‘fece però, sul suo labbro, tutta quella impressione ch’ 
altri forse s'imaginava; ei rimase un po’ indietro dell’a- 
spettativa, se forse il tempo non fu preso più largo del 
giusto. Dove spiegò tutta la sua maestria fu nel bell’ epi- 


sodio del terzetto, e più ancora nella scena della morte, ‘ 


ch’ei non poteva rappresentare con miglior arte, così per 
la soavità: del canto, come pel gesto sì conveniente e sì 
vero nell’abbandono del moribondo. Il Negrini ha nel 
generale, un'azione vivace, un certo suo portamento ri- 


soluto e disinvolto, che non è senza grazia , ed è tutto. 


suo proprio. — Il Fiori non fu men fortunato, e qui for- 
tunato significe perito , nella nuova sua parte di Alfonso 
che nel Macbeth, da ‘noi altre volte lodato. Ei cantò 
eon energia, in tal punto con soverchia energia, la bella 
cayatina: Qualunque sia l evento, a vel duetto sosten- 
ne, ch' è tutto dire, il paragone con la Barbieri, di cui 


non si potrebbe tutto narrar l’artifizio, massime in quel 


sublime: La clemenza è regale virtù. — Nella parte di 
Ursino ci venne innanzi una giovine e vispa cantante, la 
Guerrini, che molto bene serba in tutto il carattere di 
quel personaggio un po’ impetuoso e avventato, e canta 
con garbo così quella specie di romanza dell’ introdu- 
zione, come il- brindisi,  permettendosene anche qualche 
variante nella seconda cadenza. Tutti gli altri attori s’in- 
dustriano, almeno pel zelo, d’accostarsi a' primi; i cori 
al debito loro. non :mancano, l' orchestra novera profes- 
sori valenti; infine, è lunga stagione che non abbiamo 
in primevera sl completo spettacolo. Dite ch'è caro? Ma 
le cose convien pagarie quello che costano e vagliono. » 

— Al teatro Apollo la drammatica compagnia Saduwski 
cd Astolfi; M cui bella fama. non ebbe a scemarsi mai 
in effetto, piacque fin dal suo primo presentarsi a code- 
ste scene, ove si:vide secolta col favore che deesi mias- 
simamente a Fanny Sadowski, del bel numer’ una, co- 
° me replicarono le tante volte i poeti. Il publico, che non 
manca, mai ai buoni spettacoli, ebbe nuovamente cagione 
a convincersi esserne costei attrice vera, dotata di grande 
intelligenza, di squisitissimo buon gusto, e passionata 
così per l’arte sua da vivere di essa, immedesimandosi per 
guisa nei personaggi cui viene raffigurando, che reali ei 
ti pajon sempre anzichè simulati. A lei quindi il plauso 
clamoroso, costante, le appeltazioni e gli pnori della scena, 
Non per ciò il Peracchi, l’ Astolfi, il Rosa e più altri della 
comica schietti piaccion meno; facendosi per essi, ben se- 
condati dagli altri minori, compiuto il quadro. dramma- 
tico di una veramente buona compagnia. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. —'L' esito che ebbe 
Lucia di Lammermoor la sera del passato giovedì fu bril- 
lantissimo, Come avrebbe potuto essere altrimenti, se gli 
artisti di canto. che l’ eseguirono erano i già conosciuti Emi- 
lia Scotta, Carrion, Corsi e Scapini, col più magnifico ac- 
cessorio di decorazioni? Ricordiamo con compiacenza che 
la bellissima opera venne rappresentata su le stesse scene, 
or sono pressochè due lustri, da' tali artisti vdlentissimi 
che lasciarono nel pubiico veronese d' allora assai pro- 
londe impressioni, che mai non vennero meno. Ma sap- 
pisano eziandio che gli attuali esecutori di cunto eccita» 


rono nella suindieata sera nei Veronesi, con molta fre- 
‘quenza, il più caldo entusiasmo, ‘e qualeuno di-essi anco 


. il fanatismo. La Scotta , rappresentando la: protagonista , 


fu pari a sè stessa, esi palesò nell’ arte maestra. Car- 
rion, che dovea lottare con una splendida reminiscenza, 
superò in tutto l’aspettazdione del publico con la potenza 
e |’ espressione del canto, e con un’ azione cofrettissima. 
Nun. si può tacere che ebbe dye momenti felicissimi, mercè 
cui trasse il publico in un vero fanatismo, vogliamo al- 
ludere, cioè, al finale della seconda parte dell’ atto pri- 
mo, quando, nell’ eccesso della disperazione, impreca la 
frase che incomincia — Maledetto sia l'istante, — ed 
al termine dello spettaeolo in cui si uccide. Carrion, in 
que’ due brani, fu veramente sublime; ed il publico per 
ben dieci volte l’ evocd al proscenio. Corsi, quella cara 
simpatia dei Veronesi e del publico tutto quanto, sotto 


le spoglie di Enrico $ è meritato il titolo di‘attore-can- 


tante egregio. Lo Seapini fu un Raimondo eccellente, e 
cautò ed agì in moco da meritarsi gli applausi più .vi- 
gorosi. — La Ferraris intanto fanatizza ogni sera più lo 
stipato publico verenese, che le fa ripetere dei passi. L. S. 


MODENA. — Le rappresentazioni del Viscardello (Ri- 
goletto), seguitano lo splendido corso de’ loro trionfi. 
Grazioni, pienamente fattosi in voce, cantò a mano a 
mano nella guisa che sa e può quel rinomato artista, cuj 
cotale opera di Verdi fu sempre agone di clamorose esul- 
tanze. li Cresci, qual’ protagonista, emerse colla potenza 
del canto e ‘dell’ azione ,.e fu tutte le sere coperto da 
reiterate avclamazioni, quante n° ebbe la. Lotti, e nelle 
picciole lor parti Gaetanina: Brambilla ed il Vialetti. Ap- 
prestasi il Roberto il Diavolo colle signore Boldrini e 
Lotti, col Vialetti e col tenore Pozzolini; quindi il ballo 
Isaura colla Fuoco, cui supplirà nei riposi la Gambar- 
della , e col primo ballerino danzante Dario Fissi. In se- 
guito canterà Ermioia Frezzolini, ignorasi finora in quale 
opera. L’ impresa, rappresentata dal Tinti, vede finora 
coronate le proprie solertissime cure del più prospero 
successo. 

14 aprile. — Roberto il Diavolo ebbe successo assai 
felice, quantuaque mancasse il prestigio della novità; 
I° esecuzione diigentissima, e buonissima în gran parte 
fu dal publico rimunerata di frequenti aetlamazioni. Nel 


«primo atto il temore Atanasio Pozzolini (Roberto), nella. 


pienezza dei susi bei mezzi, ebbe applauso generale nella 
sua romanza; e fu applaudita ancor più la Lotti (Alice), 


.ed applauditissino fu tutto il resto del primo atto, Nel 


second’ atto la signora Boldrini (Isabella) cantò con 
grande impegno la sua cavatina , e fu spplaudito a più 
riprese il passo .a due del bravo Fissi colla Gambardella. 


Nel terzo atto ogni cosa succedette di bene in meglio, e 


si fece onore grandissimo il bravo Vialetti nella parte di 
Bertrame, ch’ eg. disimpegnò cun lode grandissima. ll 
‘quarto atto passò in silenzio, Il quinto, ossia il terzetto 
finale, procaceiò applausi quanti vollero al Vialetti, al 
Pozzolini ed alla Lotti, che tre volte furono poscia rido- 
‘mandati, calata la tela. » Così una ‘nostra corrisponden- 
za, alla quale aggiunger ne piace quanto leggiamo’ in 
un’ altra: <« Il tenore Atanasio Pozzolini fu. la seconda 


sera felicissimo nel disimpegno della sua tanto ardua par- 


te; la sua bella e rubusta voce produsse ottimo effetto, 
ed il publieo ebbe ad attestare la propria soddisfazione 
all' artista applaudendolo ad ogni pezzo. v li 18 dansò 
Sofia Fuoco, e fu accolta con tutt’entusiasmo, 


FIRENZE. — Il t2 aprile diedesi al teatro Leopoldo 
una nuova opera: Cecilia, melodramma in due atti del 
signor Barsottini, musica del maestro Maglioni, eseguità 
dalla signora Cremont e dai signori \Scardovi, Vitti e 
Bojanoski. L’ Arte ha in proposito quanto segue: 

« Largo premetter con attender corto » 


« Cecilia a leltere cubitali era scritto da più giorni 
su tutti gli angoli della città, e questa Cecilia, tanto gran- 
demente promessa 6 reiteramente rimessa. si. presentava 
a noi domenica scorsa. Il publico non mancò all’ appello 
e il teatro era affollatissimo, Questo attestato di stima e 
di simpatia era bea dovuto al chivro nome del Barsot- 
lioi come poeta, e del Meglioni come maestro. H lavoro 
di fronte al publico non corrispose nè all’aspettativa né 
all’ esigenza : e l’opera - Non cadde no, precipitò di sella. — 
Ma n chi si deve dar la colpa di questa catastrofe, quando 
il libro è un bell’oratorio con- buoni versi, e quando il 
maestro lo ha musicato con quello stile severo che ri- 
chiede la musica sacra quando aspira al classicismo? 
Ma a chi si deve dar dunque la colpa se anche |’ esecu- 
zione fu buona per parte di Lui, se si eccettuano i cori 
che erano fuori da ogni intonazione possibile, come i°or- 
chestra diretta dal bravo Viviani è superiore a ogni elo- 
gio possibile? L’ enigma è difficile a scelogliersi, e nui 
non possiamo. far altro che ripetere il vecchio proverbio 
francese : Chaque chose è sa place. n 


GENOVA. — Teatro diurno dell’Acquasoia. — Fino 
dal 27 dello scorso marzo incominciò un corso di recite 
a questo rinnovato bellissimo anfiteatro la drammatica 
compagnia condotta e diretta dal primo attore Napoleone 
Tassani, e leggemmo coa vero piacere nell’ elenco de- 
gli artisti il nome del nostro antico Meneghino Moncalvo, 
che destò fra noi viva curiosità e vero diletto. Questa 
compagnia non è. troppo fortunata, non già per il merito, 
chè anzi è molto apploudita, ma per il tempo piovoso, 
turbato del continuo dal vento. Fra gli artisti che ono- 
rano questa comica truppa si distinguono di molto i due 
fratelli Tassani, l'uno primo attore, e l’altro brillante, 
la prima attrice Anna Vestri-Antinuri, che a buon me- 
fodo accoppia grand’ intelligenza, ed è in tutte le pro- 
duzioni ‘applaudita. Piace anche il padre nobile Edoardo 
Majeroni, e piacciono le due sue figlie, l'una prima attrice 
giovine, e l’altra per le parti di servetta. La madre no- 
bile Moretli-Majeroni , allre volte prima attrice di vaglia, 


si fa ancora apprezzare per quello che fu. Il primo amo» 
roso Rizzoni promette molto, e studiando otterrà posto 
onorevole nell’arte! Piace pur molto nelle sue parti il 
caratterista Tassani, come pure il generico primario 
Milioli, e tutti gli altri corrispondono al buon andamento 
delle produzioni. Del Moncalvo è inutile parlare, giae- 
chè ad onta de’ suoi 72 anni è sempre lo stesso, ed a 
chi non lo conosce sembra sulla scena un robusto e svelto 
attore di 40 anni. Quando il tempo è bello il teatro è 
molto frequentato , e le feste è affollatissimo. Ma ad onta 
di ciò il capocomico tocca. ben pochi quattrini, chè le 
spese oliropassano i 50 franchi, ed il preprietario si prende 
due quinti. Con tutto ciò i capocomici vi aecorrenol!! Po- 
veri ciechi, che fanno il conto senza l'oste. Un anno solo 
che lo lasciassero in riposd, anche questo teatro si met- 
terebbe al pari degli ultri 4’ Italia, accontentandosi del 
quinto , o al più det quarto; ma l’uomo grida, mor- 
mora, € poi: ra 
Chi è cagion del suo mal pianga sè stesso. 


TORINO. — Teatro Nazionale. — Intorno al primo 
spettacolo dato a queste scene dall’ impresario Migliara, 
leggesi nell’ Opinione: u Quando noi troviamo persone 
che cercano tutti i mezzi per recar lustro al loro paese, 
prendiamo un tale interessamento per essi, che ogni cosa 
fatta in loro pro’ o scapito, la sentiamo come cosa no- 
stra. Ora il teatro Nifzionale' era in qualche decadenza 
per mancanza di amministrazione, ed eccovi una società 

roporsi di rianimarlo noti solo, ma dargli lustro : ed in- 
atti il 27 corrente lo riaperse con opera e ballo, «dan- 
doci la Maria di. Rohan colla Carlotta Moltini, giovane 
di bei mezzi vocali, di perfetta scuola, di eletto sentire, 
di corretto e ragionato sceneggiare, prerogative che le 
meritarono un nome distinto nell’ arte. Dandoci il tenore 
Lelmi, giovinotto che calca ‘da poco le scene, e’ che se, 
come dice taluno, non è maestro nell’arte, perchè nes- 
suno nasce maestro , noi, senza far uso di puntivi che 
lasciano al benigno lettore l’arbitrio della interpretazione, 
noi diremo francamente che non è tampoco sonlàro, eo- 
me lo si vorrebbe far credere, giacchè egli adopera eon 
bel garbo la bella e simpatica sua voce, accenta con ac- 
curatezza e lascia travedere che l’esperienza lo farà pro- 
gredire nell’ arte. La Pardini è un contralto di mezzi e 
di merito, che ha piaciuto e piace; ed è indecoroso ad 
un giornalista il lanciare ‘de’ frizzi in cose non riguar- 
danti all’ arte; l'arte non ammette restrizioni ; |’ artista, 
è o non è, il giernalista coscienzioso parla del. presente 
e rispetta il passato, se non vuol taccia di onimosità, 
Chiude l'elenco dei cantanti il nome oramai troppo co- 
nosciuto del Crivelli; di quello stesso che nell’ora de- 
corso carnevale al teatro Regio piaceva; o di lui baste- 
rebbe accennare l’ accoglienza che gli venne fatta al solo 
suo apparire, senza contare gli applausi continuati ad 
egni suo pezzo, per dire con quante: poca urbanità fosse 
îrattato, Finalmente la preade il nostro giornalista eol- 
l’opera dicendola buona per una beneficiata, ma non per 
un’ apertura. L’ osservazione non sappiamo quanto valga, 
ma considerato che l’upera piace, e che con sua buona 
licenza anche i due primi atti fecero effetto, essendovi 
applauditi le due romanze del tenore, la ballata e la 
romanza del centralto, la cavatina del soprano ed il di 
lei duetto.col tenore, la romanza del baritono (quelta 
della Maria Padilla), ed il finale del primo atto, cosa 
insolita, per verità, essendo questo il solo pezzo sea- 
dente di questi due alti, -e dovendosene il merito tatto 
all’ esecuzione, sembrami che sia proprio volontà di dir 
male per fini indiretti. — Del ballo poi se ne dicono or- 
rori, ed il publico applaudisce. O rispettabile publico, ‘e 
tu fa. ingofi così? Ti lasci così impunemente dare del- 
imbecille? Oh no! tu ridi delle ciurle d’ un giornali. 
sta, e queste non bastano a distorli dall’ applaudire al 
merito del Montani, ‘alla leggiadria della Bellini, alla 
buona esecuzione in generale di questo ballo, che se non 
è dei migliori, ne abbiamo certo sentiti lodare dei peg- 
gio. La nostra opinione su questo fatto si è che i signori 
artisti è | impresa non hanno capito |’ umore del gior- 
nalista. In ogni modo e l’impresa e gli artisti. vadano 
lieti dell’ ottenuto successo , e sieno grazie al signor Mi- 
gliara c compagni, giovato dal corrispondente teatrale 
Davide Niz.a, per il bello e buon complesso con cui 
hanno saputo formare il.lovo spettacolo , del ehe: gli. as- 
sicuriamo un buon avvenire. Non si perdano di coraggin 
e lascino ragliare chinvuole,, che la peggio è sempre di 
ciarlare sotto l’ influenza o dell’ invidia, o dell’astio, è 
della venalità ; e loro rimane il dolore. (se di tanto suno 
capaci) di sentirsi dire che prostituiscc:10 la missione santa 
del giornalismo. » Un imparziale. 


NAPOLI. — Tom Pouce ha finalmente lasciato le rive del 
Partenopé, e si è trasmutato a Palermo. Certo egli è ad ogni 
modo, che non inutile fu il suo lungo soggibrno, imperoc- 
chè la curiosità del publico parve non istancarsi mai in- 
nanzi a quel picciolo scherzo di natura, il cui ingegno, 
a quante ci vien detto, va col tempo ingrandendo, men- 
tra le esili membra ne rimangono sempre piccine. Negli 

“n. . PASSO . n no . P 
spettacoli del gran Circo Olimpico di Giovauni Guillau- 
me, Tom Pouce fu riveduto lungamente non senza un 
tal qual diletto del publico, che però avrebbe fatto buon 
viso egualmente agli esercizii di quell’ espertissimo di. 
rettore di numerosa ed abilissima equestre compagnia. 
« Ed invero (dice il nuovo giornale Lu Camelia), il Guil- 
laume fra tutti coloro che menano compagnie teatroli, 
va annoverato e distinto come uomo pieno di zelo nel 
servire e pieno d’ amor praprio, non addormentandosi sui 
proprii allori. Egli cerca ad ogni istante le novità, e tutti 
fan plauso al suo buon volere, che è sempre coronato 
di buonissimo successo, » 

BOLOGNA. — Il Giornale dei Teatri reca le più 
liete nutizie dell’ Attila, le cui rappresentazioni pruse- 
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guono felicissimamente al teatro del Corso, e retribuisce 
delle meritate lodi la prima donna Santina Zudoli, ed il 
tenore Comolli, che in uno coll’Antico (Ezio), e ‘col. Lan- 


zoni (Attila), rendono quello spettacolo sommamente bene. 


accetto. In quanto al ballo, lo stesso foglio loda la Fi- 
danzeta di Catania del coreografo Montallegro, ricca di 
bei gruppi, di graziosi ballabili e di incantevoli colpi di 
scena. « Il primo mimo (ei dice) Viganò agisce singolarmente 
bene ed' esprime con verità d'azione tulta la piena delie 
passioni che in tal personaggio dee rifulgere; ma ciò che 
veramente fanatizza si è la coppia mimo-danzante fratello 
e sorella Baratti, degni allievi del rinomato maestro si- 

Hus, che ogni sera viene salutata dalle più vive 
acclamazioni di gioia, le quali poi giungone st sommo 
al solo presentarsi della simpatica e bella Giovannina Ba- 
ratti, che sebbene quasi dehpitgnte, ci ricorda io alcuni 


‘ emomenti la grazia della Cerrito e, }e difficoltose mosse 


dell’ Elssler, ed il lore passo a due, nonchè le rispettive 
variazioni sono di una tal bravura e squisitezza che ras- 
sembrano artisti dei più provetti , di modo che il pu- 
blico mai non saziasi di acclamarli e di evocarli più volte 
alla scena. . 


FERRARA. -— Academia di beneficenza. — Quel 
programma -ehe annunzia al publico un ‘trattenimento a 
tuito vantaggio degli stabilimenti di carità, viene sempre 
accolto con quella effusione di cunre che solo si espande 
dalle anime ingentilite, ed al progressivo morale incivili- 
inento educate, e tale accoglienza. s° ebbe appunto quello 
che fecero affiggere in nome della presidenza della Casu 
di ricoyero, l’ avvocato Giuseppe Maria Rizzoni e dottor 
Girolamo Seutellari, La Jotta che da più secoli esisteva 
fra la povertà e la ricchezza, l’indigenza ed il lusso è 
scomparsa , e per sempre, docchè la tendenza delle na- 
zioni da più che mezzo secolo piegando alte realtà so- 
Stanziali che formano la felicità dei popoli, addimostra 
con una manifesta naturale insistenza che il grado di 
potere che ha tocco può bensì essere osteggiato ma non 
vinto per aver ottenuto l’universale suffragio. E Ferrara, 
in cui fu sempre detto da appassionati retrogradi che 
nulla si poteva fare di pianta, che un addentellato è 
necessario, che il nuovo deve enuclearsi da una preesi- 
stente realtà, ha rimandato l’ accusa sulla faccia degli 


‘ accusatori, perchè la Casa di ricovero e l’ asilo d’ Jafan- 


zia vennero istituite, e crebbero giganti, nonchè progre- 
discono con tale una concorde intelligenza, che ci mo- 
strano di quanto zelo ed impegno per la loro conser- 
vazione avvampino le signore direttrici del secondo, e 
I’ avvocoto Giuseppe Maria Rizzoni e Girolamo Scutellari 
per la prima; d’onde è pur giuocoforza convincersi es- 
sere giunto il momento in che dobbiamo tutti aggrup- 
parci non solo al buono od al meglio, ma eziandio al- 
l'ottimo ed al generoso. I filodrammatici Ferraresi, com- 
ponenti una società che può per gl’ ingegni che contiene 
andare predislinta fra le molte altre d’ Italia, slunciandosi 
a tutta lena ogni qualvoHa I’ opera toro ridonda in pro 
dell'umanità sofferente, presero d’ assalto, si può dire, il 
palco scenico con la produzione comica Una sorpresa di 
Abdel-Kader. Noi diremo che la signora Clementina 
Maccolini, anima e gemma della Società, fece mostra dei 
talenti d’ una provetta artista, e seppe provare che alla 
responsabilità d’ una parte primaria non può corrispon- 
dersi che con una scienza, una cognizione di scena, un 
atteggio solo posseduto da chi, amando l’arte nel più 
stretto senso, siccome la Maccolini, le seppe non solo 
studiare, ma apprendere profondamente. It filodramma- 
tico Alessandro Boschini è l'attore prediletto; nè temia- 
mo muoyere gelosia o suscitare partiti con questo nostro 
asserto , giacchè la maggiorafiza è con noi. Egli è in 
grado artistico nobile e dignitoso: recita e non canta, 
ragiona c non declama; e ne’ punti in cui forse un so- 
verchio sentire trasporta oltre |’ attore, non cade mai 
nell’ esagerato. Camillo Laderchi conosce la scena, ha un 
metodo italiano e scevro d’ imitazioni oltramontane, sa 
sacrificare ail’ originalità della sua posizione que’ modi 
ed atteggi che potrebbero fruitargli una evocszione al 
proscenio, Pietro Fava: è il Giodrammatico veramente 
proteiforme. Noi che 1’ abbiamo veduto interpretare tanti 
personaggi di diversi caratteri, chè oggi ti presenta 
1" uomo dell’ idiotismo, cume posdomani il tipo d’ un raf- 
finato consigliere, dichiariamo che è ammirabile sotto ogni 
veste, Nel momento in cui | attenzione del rammeuta- 
tore è più che mai per lui occupata, esso di slancio at- 
traversa. l’ultima linea della ‘ parte, che, condendo ‘di 
frizzi e motti, rende più brillente e..con tanto esito fra- 
goroso quanto può averlo | improvvisa decapitazione il- 
lusoria di up uomo vivente operata da un esperto pre- 
stigiatore. Il tumulto delle passioni, le debolezze d’ una 
decrepita filosofia e le virtà che onorano |’ umanità fu- 
rono sempre per lui ritratte con intelligenza è sentimenìo. 
Vincenzo Tosi ha un amore instancabile al bello del- 
arte, la scuola cui incombe è fra le elevate, recita con 
una naturalezza indefeltibile e non. comune, ed evita 
’ affettazione sì nella voce che nello “sceneggio. Cesare 
Grossi emerge per il molto ingegno, ‘voluntà e zelo con 
che sostiene le parti che gli vengono, affidate; si pre- 
senta con franchezza e decisione, accoppiandovi indiffe- 
renza e scioltezza, e giudiziosamente non si lascia aggre- 
dire da que’ contrattempi che pongono |’ attore in una 
perplessità dispiacente. ‘Tutta la filodrammatica fu fatta 


segno d'encomio e d’ elogi, e per il progredire nell’arte, 


effetto non divisibile dalle cure istruttive dell’ artista Fi- 
lippo Conti, e per ia generosità cittadina con che si 
presta anelante alle opere pie e sante, quali sono quelle 
tutte che l’ avarizia e l’opulenza nella vece di chiamare 
umanitarie appella comunistiche ed inattuabili. Ella seppe 
trarre il publico a quelle dimostrazioni di stima e d'en- 
lusiasmo che può soltanto strappare il vero merito, — 
Ora alla parte istrumentale. Ricchi di sperimentata abi- 
lità e di chiaro vome i maestri profissori Carlo Mornasi 


ed Enrico Cagnoni, fusero in un sol corpo. in detta sera 
la banda comunale, dal primo diretta, ed il concerto dei 
filarmonici, dal secondo. istruito. E’ ei provarono che 
Vl’ voità fa la forza, che l’ equilibrio non isbilancia, quande 
ciascuna parte eseguisce gl’ inerenti doveri. La melodiosa 
inappuntabile esecuzione dei pezzi che ci regalarono in 
quella sera, destinata ad un umanitario tripudio, |’ uni- 
sono perfetto dell’ accordo e |’ esatta precisione negli at- 
tacchi fecero segno della più sentita patria stima il Mor- 
uasi, di cui era la riduzione. di tutti i pezd. Egli con- 
serva il tipo originale del maestro, e svariandolo senza 
snervarlo, con una forza di scienza, con una forma ele- 
gante, con uno stile digniteso lo maneggia, io adatta, lo 


piega a seconda de’ mezzi destinati per |’ esecuzione. Il 


giornalismo parlò altre volte di questo maestro, como 
eternò sulle pagine musicali la tromba del Cagnoai squil- 
lante neila più difficile estensione de’ suoi registri, e ser- 
peggiante con una voce mai sempre limpida e pura con 
invidiabile sonvità e sicurezza. | professori e dilettanti fe- 
cero l’estremo del loro potere per ottenzre quel felice 
successo che conseguiva |’ intento delle spettacolo. 

— Teatro privato. — Il chiaro poeta dott. Giuseppe Betti 
ha aperto nelle scorse scre ad una fiorita conversazione il 
piccolo teatro d’ istruzione drammatica, éretto nella sua 
abitazione. Noi facciamo plauso a questo nuovo .arringo 
perchè ne prova quanto amore all’ incremento alle arti, 
al bello ed al vantaggioso venga nutrito presso alcuni 
Ferraresi cittadini. Antonio Bonafini. 


TEATRI STRANIERI. 


VIENNA. — Al teatro italiano di Porta Carinzia il 9 
aprile ebbe luogo la prima rappresentazione del Gugliel- 
smo Tell, eseguito per la prima volta in italisuo in 
questa capitale. N° erano interpeeti Albina Maray; Gua- 
sco, De Bassini e Boucté. L’ esito fortunatissimo ch’ eb- 
bero già in quest’ opera al teatro italiano di Pietroburgo 
la Maray e it De-Bassini era ‘sicura guarentigia del -nuo- 
vo e splendido successo ch’ ebbero entrambi pur questa 
volta. Il De Bassini, protagonista, fu di fatto applauditis- 
simo e coperto da acclamazioni al suo # sulu d' intro- 
duzione, nell’ adagio del terzetto con Guaseo e Bouché, e 
nella romanza dell’ ultimo atto, che eseguì in modo tale 
do commovere l’ intiero uditorio, La Maray fu pure ap- 
planditissima nella sua romanza e nel magnifico duetto 
con Guusco , e così nella sua grand’ aria del terzo atto. 
AI Guasco non adattavasi gran fratto la parte di Arnol- 
do, e per ciò non potè far mostra di quel taleato ar- 
tistico che lo rese ua giorno' uno de”luminari del nostro 
teatro italiano. ll basso Bouché ha una voce magnifica, 
e cantò con molta bravura nel terzetto, ove ebbe ap- 
plausi meritati. La parte di Gemmy era affidata alla Pozzi, 
quella di Gessler al basso Mitrovich, quelle di Malchtal a 
Demi, di Leutoldo a Carbonell,. e del Pescatore allo Stec- 
cli, tenore. ll Gughelmo Tell, a dire il vero, nel suo 
insieme non fu troppo fortunato. Dopo l’aria di De Bas- 
sini nell’ atto terzo, |’ uditorio andò sfumando, e il tea- 
tro diventò quasi deserto. Fu fatto replicare 1° allegro 
della sinfonia, e vi ebbe una chiamata dopo la scena della 
congiura, il cui effetto deesi particolarmente all’orchestra 
ed ai cori. - | i 


. COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum. — Anna. Bo- 
lena di Donizetti, 20 marzo. — Se. si dovesse attendere 
la terza .rappresentazione di questo spettacolo prima . di 
dare contezza dell’ esito, dovressimo protrarrie la reda. 
sione ad un altra settimana, stantechè sono questi gigrni 
dedicati alla preghiera ed alle sacre funzioni, e non a 
cose profane, quindi il teatro si tace.— Non è raro il easo 
in cui artisti di una fondata riputazione non riescano. in 
uno spartito, sebbene in molti altri abbiano riportati i 
maggiori trionfi. Come raro non è, che una musica. che 
fece fanatismo. grandissimo io un luogo, non piaccia in 
un altro. Sono questi fenomeni figli di circostanze di 
tempo, di luogo e di persone. E chi mai dire con ra- 
gion potrebbe che la mysica dell’Anna. Bolena nov rae- 
chiuda quanto di buono può pretendere tanto il dotto, 
quanto uncora chi.non conosce la musica, e giudien dal. 
l'impressione momentanea che riceve? Ma nell’Anna Bolena 
è cosa essenziale un’ azione giusta, animata in tulto ed 
in tutti. Vi sono certi momenti in cui se l’azione manca, 
la musica non può produrre effetto. Trattasi di. passioni 
violente, che bisogna esprimere con dignità ed ardore, di 
passioni tenere, che duopo è far conoscere con il più 
dolce sentimento dell’ anima, di amorè combattuto «al 
rimorso, di voglia insana mossa da sfrenata passione che 
sodisfsre si vuole con la più nera perfidia, coprendola 
del manto della giustizia; e tutto questo non è facile di 
rappresentare al vero, e se anche uno solo non fosse 
capace di sentire ed esprimere quanto il Romani scrisse 
perchè fosse sentito ed espresso, 0 manca la controscena 
da un lato, o sorge una disarmonia disgustosa, mentre 
Niente è più spiacevole che vedere l’uno animato, e l’al- 
tro che freddo risponde, o volge le spalle, o fa gesto 
ignobile, o contrario alla parola ch’ esprime, Diremo an- 
cora, che la musica quando non è eseguita come fu 
scritta, non produce mai lo stesso piacere. “Una parte 
puntuta è sempre una modificazione che fa danno e non 
giova. E. ben vero chg non tulti possono avere |’ agilità 
eguale. la stessa tessitura come quelli per cui quest'opera 
fu scritta; ma quando una parte non è bene adatiata ai 
proprii mezzi, è sempre in diritto |’ artista di rifiutarla, 
ed il publico non è in duvere di cunoscere od apprez- 
zare per quali convenienze un cantante rappresenti una 
parte che non può sostenere. Detto ciò, non è a credersi 
che l’ Anna Bolena abbia poi spiaciuto al segno di do- 
versi dire che fece fisscog No certo; egli è solo che da 
artisti di tanto merito, quali sono le signore Caradori, 


Gordosa e Ghedini, e i signori Liverani'e Cornago, che 
agirono in quest'opera, era a supporsi un migliore esito,. 
anzi (e forse la troppa aspettativa nocque nel caso) era 


generale opinione che questo speltacolo dovesse meglio - 


piacere che la Vestale, il Giuramento, la Semiramide, ecc: 
Vi furono dei pezzi cantati per eccelienza, e che forse 
meritavano applausi, e di quelli mediocremente cantati, 
che vennero molto applauditi. Fra quelli cantati per ec- 
cellenza, nel primo atto bavvi l’aria della Caradori 
(Anna). Se la Ghedini (Smeton) mostrasse viemeggiore sen- 
timento, anche la sua romanza farebbe migliore effeito. 
Il duetto. di Cornago (Enrico) con la Gordosa (Giovanna), 
perchè piacesse. affatto basterebbe che fosse sostenuto con 
un'azione più colorita, e che fosse un po’ meno mono- 
tona la voce di Eorico. Il Liverani (Percy),.+ha cantato 
il meglio possibile un’ aria che non è bene ‘adattata ai 
suoi mezzi. Il duetto fra la Carradori e Liverani fu ese- 
guito per eccellenza , e meritava certo: maggiori applausi. 
Il finale del primo atto nella seconda rappresentazione 
fece migliore effetto, perchè vi fu migliore accordo e 
perchè venne levata quell’ interruzione — Ahi misera, — 
che impediva la erescente azione, alle parole — Giudicè 
ad Anma!! che la Caradori esprime con tutta la forza, 
e per cui in ogni teatro otterrebbe unanimi applausi. H 
duetto del secondo atto fra la Caradori e la Gordosa 


piacque. ll terzetto fu sostenuto, quanto a canto, dalla Ca- - 


radori, Liverani e Cornago in modo plausibilissimo, ma 
Ron corrispose in tutto |’ azione. È vero ho la parte di 
Eprico in questa scena è difficile assai, ra .puyre devesi 
in qualche: modo travedere l’ira, la gelosia, ed il pia- 
cere di vendetta, altrimenti la scena cade. ll Liverani fa 
degno di applausi, specialmente falle parole — Nel veder 
la tua costanza. -- Finalmente con tutto il sapere ed 
approfittando di tutti i suoi mezzi, cantò la Caradori il 
rondò finale in modo da destare un vero piacere nelle due 
parti — Al dolce yuidami , — e dove dice — Coppia 
iniqua, ecc. Bunque l’opera, come dicemmo non icce 
fiesco; in altra stagione sotto gli auspicii di un publico 
che fosse come nel earnovate ‘dedito a frequentare il tea- 
tro, e progredendosi senza interruzione le recite, avrebbe 
anche potuto meglio piacere. Ma alla seconda rappresen- 
tazione che fu fatta martedì 22 marzo, searso era il con- 
corso, ed allora divennero maggiori l’esigenze di alcuni 
che non trovano da distrarre la loro attenzione fissando 
lo sguardo nei palchi. I cori furono bene eseguiti. L’or- 
chestra non lasciò cosa a desiderare, ma forse il signor 
direttore Bragozzo ‘avrebbe desiderato di affaticarsi meno. 
Egli, particolarmente la prima recita, dovette dirigere 
l'orchestra in alcuni momenti, e rispetto a qualche can- 
lnte, come ad una prova e ad una prima recita assieme, 
i (Dall’ /ndicatore Bisantino.) 


LISBONA. — Tcatro italiano. — L’ Anna Bolena di 
Donizetti u Giovannina Rossi (così la Rivista portoghese 
degli speltacoli) canto per eccellenza la cavatina, |’ ada- 
gio del quintetto e il terzetto con Enrico e Percy. Disse 
con particolar delicatezza e maestria l’adagio e la preghie- 
ra del rondò finale. A mostraria grande attrice basta la 
scena in cui dice ad Eorico: — Giudici ad Annu! — 
e i duetto del secondo atto con Seymour, quando con 
espressione generosa ‘e toccante le volge queste parole: 
— Sorgi, ah sorgi! é reo soltanto - Chi tal fiamma 
accese in te. — La signora Denovani non seppe in que. 
st’ opera oltenere tutto |’ effetto che avrebbe potuto con 
la sua bella e limpida voce, e sebbene nella seconda rap- 


presentazione abbia fatto meglio che nella prima, pure. 


non fece abbastanza per sedisfare tutti i desiderii. Il si- 
gnor Swift coglie forse in quest’ opera fe prime palme, 
egli canta a meraviglia la sua parte , ed anche come at- 
tore-ha fatto molti e rapidi progressi. Tanto nella cava- 
lina del primo atto come nell'aria ‘del secondo, egli ebbe 
gli applausi più generali e meritati. Il pezzo poi ove il 
signor Swift fa mostra di maggior espressione, è il famoso 
terzetto: — Fin dall'età più tenera. — Il signor Dal- 
l’Aste disse benissimo alcuni brani: come attore, sulre 
poche eccezioni, lasciò i soliti desiderii. Le parti seconda- 
rie fecero del loro meglio. L’ opera nell'insieme ebbe un 
esito piuttosto modesto. n 


LUBIANA. — Dopo il brillantissimo successo della 
Lucia di Donizetti, di cui parlarono, con tanta lode ai 
cantanti, tutti i fogli, si posero in iscena / due Foscari 
di Verdi, che, senza esagerazione di sorta, hanno suscitato 
un vero entusiasmo, quantunque altre volte qui uditi. 
Enrichetta Zani-Gherardi vi' si mostrò vera artista; la 
sua bella, pieghevole ed armoniosa voce rifulse in tutta 
la sua potenza, deliziando il publico, che mai non ces- 
sava, nè cessa di acclamaria ed applaudirla, massime 
nella cavatioa, nel duetto col baritono, dopo il quale 
sono ambidue evocati al proscenio, volendosene perfino 
la replica; non che nel duetto col tenore, e nel ter- 
zetto e quartetto, dopo il quale gli artisti farono ri, 
chiamati al proscenio. JI tenore Gaetano Aucci possiede 
bella e simpatica #oce, ed è un ottimo artista nella sua 
qualità, perciò viene applaudito e festeggiatissimo , spe- 
cialmente nella cavatina , ch’ egli canta a perfezione. Il 
baritono Cesare Busi sostiene il difficile carattere di Fu- 
scari in modo da nulla lasciar a desiderare. Molti furono 
gli applausi che egli ricevette, particolarmente dopo il 
largo della sua aria finale, ed in fine fu più volte rido- 
mandato. ll Busi ai mezzi di cui lo fornì) natura dando- 
gli una magnifica voce, accoppia il più squisito sentire, 
ed arte raffinata per ottenere il suo intento, quello, 
cioè, d’entusiasmare. Sia lode al vero: il publico di Lu- 
biana rese e rende a questi tre bravi artisti quegli onori 
che si meritarono, e che certo loro non mancheranno 
dove si apprezza il bello ed il buono. 
, OPOPLO- 
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NOTIZIE. “<< 


MILANO. — Lunedì prossimo avremo al Teatro Car- 
«cano la nuova opera del M. Gambini Eufemio da Messina, 
melodramma del chiaro poeta Giuseppe Torre, cui esegui 
ranno la signora Parodi, il Raldanza c l' Altini. Frattanto 
il Barbiere rinnova ogni volta che lo si rappresenta i prodigi 
"che suole quest’ opera fra .le belle bellissima. L’ esecuzione, 
eccellente nell’ insieme, evvi. encomiatissima- dal publico 
che accorre in folla al gradito spettacolo. La Parodi e il 
“Galvani cantano sempre di squisito buun gusto, e fanno 
ottimamente il loto.debito il Cambiaggio, l’Altini c il De» 
rivis. — Si è altePtiato, Crispino e /a Comare, in cui la 
Rekussini ‘4 Cambiaggio colgono sempre applausi in gran 
copia, che non mancano: pure al ‘Rebussini, al Giorgi e 
all’ Alessandrini! Una fantasia sul Polsuto, suonata d’assai 
bel modo dal Marzorati, fu aggiunta sere addietro allo spet- 
tacolo e valse al giovane violinista di ‘molli applausi, 
quanti n’ cbbe già il nostro bravissimo Rabboni in un 
‘suo concerto, quanti risuomarono spesso alle sinfonie, onde 
venne arricchito il trattenimento, fra le quali fu pure udita 
con piacere grandissimo quella della Meta di Portici di 
Auber. Dro. a 

AI Teatro: Be la stagione dell’ opera avrà principio 
colla Saffo di Paciui, che avrà a protagonista -la Sanna- 
zari, durando tuttavia l’indisposizione della prima donna 
Marietta Anselmi, a cagione della quale fu giuocoforza 
protrarre di' più giorni la prima rappresentazione dello 
spettacolo. ‘ i 

—-+6-36-3-— i 

L’ editore di musica Giovanni Canti ha publicalo 
in questi giorni un bel disegno di Roberto Focosi, dili- 
gentemente condotto in litografia, nel quale il ritratto 
soruigliantissimo del celebre maestro Giuseppe Verdi co- 
ronato dalla patria fama, ehe ne serive le lodi, è cir- 
condato da. altrettanti piccioli disegni o scene, quanta 
sono le opere publicate da quel fortunato compositore 
prima della Traviata, non compresa in questo pittorico 
clenco. Le opere sono le seguenti, in numero di 18, an- 
moverandovisi la Gefusalemme, che è propriamente |’ o- 
pera de’ Lombardi ampliata‘, cioè: Oberto di san Roni- 
facio, Un giorno di regno o Il finto Stanislao, Nabucco, 
I Lombardi, Ernani, 4 due Foscari, Alzira, Giovanna 
d'Arco, Attila, Macbeth, I Masnadieri, Gerusalemme, 
Jl Corsaro, L' Assedio -d'Arlem o La baltaglia di Le- 
gnano, Luisa Miller, Stiffelio, Rigoletto e Ill Trovatore. 
It Canti, che imwaginò, e il Focosi che trattò ingegnosis- 
simamente questo poetico lavoro, vogliono essere enco. 
miati del pari, nè invero potea farsi duno più gradevole 
ai numerosi ammiratori di quell’ illustre ‘ce fervido in. 
gegno. sn | 

PARIGI. — Fanny Cerrito, di ritorno da Vieana, ri- 
comparirà fra breve alla Grand’ Opéra, ove il Mosè è 
sempre riudito con piacere grandissimo, — Al teatro ita- 
liano si alternano le opere in corso, nè certamente la 
Linda fu men fortunata dell’ altre. — È morto a Bernay 
Giuseppe Sauton, sutico capo delle claque al teatro del- 
l’Ambigu, figlio di un tale che a’suoi giorni fu ancor. 
più famoso esercitando l’ industria anzidetta, distrutta 
dalla prepotenza dei destini, che si piacciono spesso en- 
uichilire anche le più profittevoli instituzioni. E tale fu 
invero la claque pel Sauton, che seppe ricavarne un pic- 
colo patrimonio, mercè il quale visse tranquillo ed igno- 
rato, c morì non guari dopo la morte della claque, ful- 
minata probabilmente. per la sua analogia a suscitar 

artiti. - . — È 

i NAPOLI. — Colla Zinda di Donizetti esordivano al 
teatro del Fondo la prima donna Noemi De-Roissi e il 
primo tenore Antonio Giugliai; l’ esito dell’ una e del- 
i’ altro fu il più fortunato che mai, con plausi a più ri- 
prese ed appellazioni. Egregiamente fecero del pari il Prat- 
tico (Antonio), che sostenne con molta bravora l’impor- 
tante sua parte, ricevendovi applausi la Borghi-Mamo 
(Pierotto), ed il provettissimo Luzio (il Marchese). Ne ri- 
parleremo. 

VENEZIA. — Il 14 corrente davasi al teatro San Samuele 
la nuova opera Marco Visconti del maestro Pedrucco, eil 
‘avea il più fortunato successo che bramar si potesse con 
plousi e chiaquate all’ autore ed ai cantanti. Ne parleremo. 


VIENNA. + Il 15 aprile comparve Carlotta Grisi al 
teatro italian nella Figlia del Bandito, il cui suecesso 
fu modestissimo, chè il publico aspettavasi molto di più 
dalla rinomata danzatrice, succeduta alla Cerrito, che già 
è partita alla volta di Parigi. Carolina Pochini ebbevi 
invece il più bel trionfo. 

ANCONA. — Novelle sempre felicissime ci giungono 

di codesto spettacolo , che torna ogni sera di somma 
lode a quei valentissimi artisti, la Salvini-Donatelli, il 
Pardini ed il Pizzigati, ripetutamente festeggiati ed cvo- 
cati alla scend. Benissimo pure il basso Panzini, qual 
Culistene. — Nella Zingara comparve Augusta Maywood, 
ed ebbevi tutt’ un trionfo, 
. ROMA. —.La drammatica compagnia di Sardegna è 
qui accolta con vivissimo applauso ; la Ristori, Gattinelli 
ed Ernesto Rossi piaccionvi grandemente, e vi sono ap- 
plauditissimi. Darcemo altre notizie. - | 

LIVORNO. — La drammatica compagnia Domeniconi 
‘ ebbe al teatro Rossini le festose accoglienze, che sogliono 
rimeritare da per tutto questa eccellente riunione d’ at- 
tori, fra’ quali primeggia sempre la Fumagalli, attrice 
di gran merito, venendo quindi applauditi gli altri suvi 
bravi artisti, e innanzi tratto il caratterista Calloud, c 
il brillante, ece. 

FIRENZE. — L’ottavo concerto dato dalla direzione 
dell’ Arte riuscì, come i precedenti, bello e dilettevole 
molto. Componevasi di ben dodici pezzi, due de’ quali, 






uno Stornello del maestro Vannuccioi, scritto pet :ta | 


Piccolomini, e il duetto del Barbiere fea essa pure e il 
Maggiorotti, furon fatti ripetere dalla numerosa udienza, 
che applaudì a' più riprese a tutti gli artisti ché presero 
parte all’ academia, ed erano, oltre i due sullodati, il te- 
nore Fedor, il baritono Buti, il basso ‘Angelini, ‘ecc. 


MOSCA. — Il 23 marzo alle tre del mattino si ap- 
piccò il fuoco al teatro francese, e si propagò con tale 
rapidità, che in tre sole ore fu consunto quel suntuoso 
edificio, che racchiudeva i guardarobe, le biblioteche, il 
magazzino, le decorazioni ed’ il materiale occorrente per 
due teatri. Era abitato da 1500 impiegati. Il vento 
‘che spirava impetuoso vietò che i soccorsi prestati potes- 
sero giovare all’ uopo; le persone furono salve in gran 
parte; annunziavansi però almen undici mortì. Il danno 
è valatato a dieci e più milioni di franchi. Aspettavansi 
provvedimenti daî Governo e 1° arrivo del: conte Guedeo- 
noff , intendente generale de’ teatri dell’ impero. 


BRA’. — Domenico Mathis, già danzatore di grido e 
da più anni maestro della R. Scuola di Torino, si è uc- 


ciso con un un qalpa di pistola, a cagione, per quanto , 
. 


dicesi, di acerbissimi dispiaceri. . 

LODI. — Anche il Barbiere al nvovo teatro ebbe il 
46 corrente esito : felicissimo la musica rinnovò le ma- 
raviglie che suole, e |’ esecuzione diligente ed accurata 
procacciò applausi ai cantati. La serenata d’ Almaviva 
(il Galli), La eavatina di Figaro (Marelli), la cavatina di 
Rosina (la Gandaglia), l’aria &i don Bartolo (Merigo)e il fi- 
nale fruttarono applausi grandissimi ai sullodati. Benissi- 
mo pure il second’ atto, nel quale si distinsero tutti, insieme 
al comprimario Mazzini (don Basilio). Tutto insomma a 
gonfie vele, 

BELLUNO. — Don Pasquale, già da più sere ralle- 
gra colle sue bellissime e gaie melodie queste scene, ove 
ha ad interpreti la giovane prima donna Luigia Donati, 
che. possiede bella voce e canta di buon metodo, il tenore 
Eugenio Ferlotti, dalla voce simpatica pieghevole, il buffo 
Eugenio Monzani, buon comico, e 1’ esordiente baritono 
Corazzani, che promette diventare abile cantante. I duc 
primi seno spesso. applauditi, 

| Recenti Scritture. 


Carolina Rosati, la celebre prima ballerina danzante, 
onore delle scene italiane, già sì clamorosamente festeggiata 
per tante stagioni a Londra, fu scritturata per quattordici 
mesi alla grand’Opera di Parigî, ove esordirà nel venturo 
giugno. Iî carnevale venturo però essa tornerà, come è 
noto , al teatro Regio di Torino. 

Giovanni Landi, l’esimio primo tenore assoluto, clie 
cantò nelle scorse stagioni a Genova, a Firenze, a Milanp, 
fu scritturato dell’ Agenzia Guffauti in concorso coll’ Agenzia 


i Ronzi al teatro di FORLI’ per la stagione della fiera del 


20 maggio prossimo ai primi gi luglio, e per |’ apertura 
del nuovo teatro di URBINO dal 3 agosto al 40 settem- 
bre venturo. . 

Cesare Nanni, primo basso profondo assoluto, anno- 


| verato fra’ pochissimi eccellenti per voce, per canto, per 


sentimento, riconfermato per autunno e carnevale al Rea) 
Teatro Carolino di Palermo, ov’ ebbe dianzi un tanto suc- 
cesso , fu scritturato per la corrente primavera al Leatro 
San Benedetto di Venezia, e per la grande stagione della 
fiera al teatro di Padova. 
Maria De-Gianni-Vives, prima donna assoluta, che il 
bel nome acquistatosi a Milano, confermò a Torino ed a 


" Venezia, fa scritturata per la corrente stagione al teatro 


di Reggio, ove canterà la parte della Zingara nel 7ro- 
vatore di Verdi. > . 

Antonio Monticini, il provetto e rinomato coreografo 
in conseguenza dei suoi feliei successi nella passata sta- 
gione, fia riconfermato al Gran teatro la Fenice di Venezia 
dagli impresarii fratelli Marzi eol mezzo dell’ Agenzia della 
Gazzetta des Teatri pel carnevale 4855-54. 

Giovanni Zambellini , primo baritono assoluto, che 
pur ora ebbe sì lieto successo al teatro di Crema, fu 


| scritturato dali “Agenzia Cirelli pel venturo carnevale ai 
‘teatro di Piacenza. 
Pietro Mattioli, primo basso pssoluto di molto merito, 


che tarito già piacque in Firenze lo scorso autunno, fu 


. scritturato per la corrente stagione alle scene del teatro 


Leopotdo di quella città. 
ANCONA. — Formano parte della grande compagnia 
addetta a questo teatro la prima donna Enrichetta Mon- 


faut, ed il primo basso profondo assoluto Serafino Pa- 


L18111. , 

INTRA. — Compagnia di canto. Prima donna assoluta 
Maria Cagnolis-Tancioni ; primo tenore assoluto Luigi Lat- 
tuada; prima donna Paolina Turina ; comprimaria e musi- 
chetto Lioda Fiorio; seconda donna Annetta Ballerini ; 
primo basso prefondo -G. Buranelli. — Compsgnia di 
ballo, coreografo Antonio Giuliani ; primi ballerini dan- 
santi Lmigia Giulini e F. Ripamonti. N. 6 coppie di se- 
condi ballerini. . 

Artisti disponibilf. 

Pasquale Borri, il rinomato primo ballerino-danzante 
assoluto, che nelle scorse stagioni ebbe a Napoli un tanto 
successo, è di ritorno in Milano libero d’ impegni per le 
stagioni estive e d’ autunno. Come è noto, pel venturo 
carnevale e quadragesima è fissato alla Scala. 

Vincenzo Massini, primo tenore assoluto, che accoppia 
a bella e robusta voce intelligenza ed amore all’ arte, 
terminato con onore il proprio contrafto al teatro italiano 
di Bukarest, è di ritorno in Milano libero d’ impegni da 
ora in pui. 

Luigi Bellini, primo ballerino-danzante assoluto, serit- 
turato già per il teatro di Rovereto, la corrente stagio- 
ne, dovette rescindere il detto contratto a motivo della 
coscrizione, e trovasi in Milana libero d’ impegni da ora 
in poi. : 


‘NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI . 


DELL’I. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO 





GIOVANNI RICORDI 
2IGOLET 
VERDIO 


Sotto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
. pezzi ridotti da 


‘ alla Scala. 
| È - Opera di | 
. | l 


24714 Duetto, Signbr né principe 0 lo vorrei, 


per Flauto, Violino e Pianof. Fr. 
25715 Duetto, Tutte le feste al tempio, per Flau- 
to, Violino e Pianoforte . . > 
216358 Romanza nell’ Introduzione e Duetto fi- 
E nale, per due Flauti e Pianof. » 
24659 Adagio dell’aria, Parmi veder le lagrime. 
Quartetto e Canzone per due Flauti 
., e Pianoforte. . .....» 
25640 Duetto, Figlia/... Mio padre ! per Flauto, 
Violino e Pianoforte. . . . » 
24928 Aria, Caro nome che il mio cor, per due 
Flauti e Pianoforte. . . . . >» 


0-0 fn 


SSMLATIO 


Dio 


6 — 


5 50 


4 50 


| RIGOLETTO 


@. VERDI 


| FANTASIA PER FLAUTO 
con accomp. di Pianoforte 
composta da 


CESARE CIARDI 
°° ua 27. Fr. 6 — 


CAVATINA ORIGINALE 


senza parole 
PER FLAUTO 
con accompagnamento di Pianoforte 
di 


Q474S. 





24415. 


FANTASIA 
PER FLAUTO | 
| con accompagnamento di Pianoforte 
su Ziversî motivi dell’ opera | 
DI VERDI 


° composta da 


CESARE CIARDI 


Op. 26. 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
BDITORE RESPONSABILE. 


24368. Fr. 7 — 


Tip. Guglielmini. | 
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LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN BILANO 
AUL” UFFICIO DELLA FAMA, nella contrade di San Pietro 
811° Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO si rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti deveno giungere 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedi e il Giovedì d’ ogni settimana. 





Lunedì, 25 Aprile 1853. 


SIOVANMA DI NAPOLI 


ei 
PARTE SECONDA, 
MIX. — ZI rifugio. 

IM. 

Il mattirnio era nebbioso e triste, e il fischiar 
impetuoso del vento avea l'eco d’ un lugubre so: 
spiro tra le fitte foreste che avvicinavano il mo- 
nastero d’Aversa. | 

Giovanna era appoggiata col gomito sul corni- 
cione di pietra di una imposta, i cui vetri spez- 
zati attestavano ‘l’abbandono nel quale si aveva 
lasciato il convento dopo la morte del re Andrea, 
e andava divangando minuziosamente col pensiero 
le varie vicissitudini della sua esistenza si piena 
di tristezza e di agitazioni. La sua memoria vo- 
lava involontariamente al tempo in cui lo scettro 
della Sicilia le serviva di talismano per conqui- 
stare l'ammirazione di tutti ; poscia improvviso, 
alla rimembranza del passato sottentrava il pen- 
siero del presente, che- le si ergeva innanzi come 
un fantasma inesorabile e vendicativo. Confron- 
tando queste due epoche della sua vita, pensando 
al -destino crudele che da sì alto aveala precipi- 
tata al basso, lo spirito di lei si smarriva, e la 
testa divenivale ardente. AI momento in cui noi 
la ritroviamo, era in preda ad una allucinazione 
terribile che non le lasciava, dal dì della sua fuga, 
nè tregua, nè riposo. La disperazione, lungamente 
concentrata nel suo petto, le scoppiò finalmente 
sulle labbra, ed esclamò: 

— Sola, sempre sola! Tutti m'han dunque ab- 


‘bandonata, tutti si sono ricusati di seguirmi..., e 


senza la pietà delle due povere donne, che non 
han paventato di farmi il sagrifizio della loro ani- 
ma, io sarei morta.., morta di miseria e di fame! 
Al! la maledizione è come la peste, ella scava un 
abisso sotto a’ nostri piedi, e fa deserto quanto ci 
circonda.... Sì, essi tutti dovean fuggirmi, chè io 
non sono degna di compianto: se lu regina di 
Napoli avea diritto al rispetto del popolo, Gio- 
vanna la maledetta non merita più che il di- 
sprezzo. 

Un profondo abbattimento succedette a questa 
libera espansione dei suoi . patimenti. Siedette. 
Scorsi ateuni minuti, mormorò in mezzo ad un 


“sospiro : 


— Giacomo, anch’ egli ! 

E ricadde abbattuta. Ma di subito brillò l’ oc- 
chio di lei, e levandosi con un’ energia di cui non 
sembrava capace, e, come si fosse sovvenuta di 
una preziosa memoria, esclamò : 

— Ma essa, Maria!... M’abbandonerà pure la mia 
sorella ! 

L’ occhio stette un istante fiso e senza lagrime. 
Ma bentosto le ciglia le si inumidirono, congiunse 
de mani, e singhiozzando riprese: 

— Povera la mia Maria! Oh, 
molto!... 

Mo avea ella appena proferite quest’ ultime pa- 
role, che s'interruppe, colpita per certo da cupa 


io l' amava pur 


nera ANNO XII. e 


‘son nano. 


Giovenna di Napoli, XXXI. — Testri. — Napoli, 
Genova, Ancona, Ferrara, Venezia, Verona, To- 
rino, Bergamo, Intra, Palermo, Londra, Jassy, 
Lisbona. — Notizie. — Recenti soritture. — - Arti. 
sti disponibili. 





Post fata resurgo. 


Cal 


idea. Girò lentamente gli occhi sulle mura rovi- 
nose del convento, sulle invetriate che il vento 
avea infrante, sulle vesti da torruccio ch’ ella 
stessa portava, in una parola, su quanto le rap- 
presentava sotto forma visibile ed animata, quella 
ruina irreparabile, quella sciagura senza rimedio, 
ch’ era l’opera infernale di Maria di Durazzo. La 
sua fisonomia espresse allora un indicibile senso 
di terrore, di paura e di esitanza.. 

Ma questo moto passò più prestamente, e lasciò 


“men tracce d'un baleno. 


- = Lungi da me, disse poi, lungi da me pen- 
sieri di odio e di vendetta! Che poss'io mai rim- 
proverare a Maria ? 1 suoi delitti non sono opera 


mia? E non ti ho io provocati? Oh, ch'ella ven- 


ga, mio Dio, ch'ella venga! Deh, non lasciatemi 
morire senza riveder mia sorella! | 

E tosto precipitossi verso la finestra , lasciando 
scappare un grido che l’ eco portò lungi, grido 
che dovette esserle uscito dalle più segrete lutebre 


‘ del cuore. Tentò di parlare ancora, ma la sua 


bocca stette muta, nè articolò che suoni confusi. 
Debole com’ era, non poteva che osservare e sor- 
ridere, In fine il peso che le gravava sul petto 
parve s’ alleggerisse poco a poco, e prosegui con 
tutte le apparenze di una gioia insensata: 

— Oh, sapeva ben io ch’ ella non mi avrebbe 
dimentica ? Sapeva bene ch' essa verrebbe! 

E difatto non tardò a comparire alla soglia della 
porta d’ ingresso la duchessa di Durazzo. 

Ma siccome Giovanna, immobile nell’ emozione, 
non volgeva gli occhi dal lato di Maria, questa 
immaginandosi che la sua presenza fosse ad essa 
importuna, curvò tristamente il capo, dicendole: 

«— Giovanna, vi faccio orrore, non è vero? Deh, 
ascoltatemi senza collera e non mi sgridate per 
esser qui venuta... Non volevo che vedervi, chie- 
dervi perdono e surtirei | 

— Partire! ripetè Giovanna con ispavento. Oh, 
no, rimanete, lo voglio, ve ne supplico. 

— Voi mi supplicate di rimanere! 

— Sì..., avvicinatevi..., ancora..., più appresso 
ancora... 

— Allora permettete, Giovanna, che abbracci le 
vostre ginocchia.... 

— Che fate? disse la regina tentando, ma in- 
darno, di rialzare la sorella. 

— Vi chieggo perdono di avervi spoglia dello 
scettro e condannata all’ esilio. Vi chieggo perdono 
di tutto il male che vi ho fatto. v 

— Giusto cielo! E sei tu che t’accusi?... 

— Forse i miei delitti non sono abbastanza nu- 
merosi? 

— 1 taoi delitti! Oh li ho ben io posti a fronte 
di quelli di cui mi sono resa colpevole verso di te, 
e m’ avvidi che il mio solo valeva tutti. Tu, Ma- 
ria, ricevesti da me .un sol colpo, ma con esso ti 
ho colpita nel cuore. 

— Oh! checchè tu dica, son io quella che Id- 
dio ha in ira! 

— Ebbene, io lo pregherò tanto, ch'egli avrà 
pietà di te, 
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— Di me! Dunque tu non mi maledici ? 

— Io maledirti?... Ti benedico. 

E nello stesso tempo Giovanna apriva le braccia 
a Maria, che vi si precipitava piangendo. Questo ab- 
bracciamento fu lungo e silenzioso. V’hanno effetti» 
vamente dei moti dell'animo che nel volerli espri- 
mere soffocherebbero la parola; e talora il penti- 
mento non ha bisogno per espandersi che di una 
volontà profondamente sentita e di uno scambie 
lealmente squisito di cuore a cuore sotto l' onni- 
veggente sguardo di Dio. 

Pure Maria avea talmente temuta questo abboc- 
camento che |’ accoglienza di Giovanna le riuscì 
di summo stupore, e tale da porta in forse di 
averci troppo presto prestato fede. Per ciò tenendo 
al suo cuore appoggiate le mani della sorella, mor- 
morò : | 

— Egli è dunque possibile che mi perdoni tutte 
it terribile passato ? 

— Si, sì, non pensiamoci più, rispose viva- 
mente la regina, giaechè ambo ci spaventerebbe. 
Dio ci ha riunite..., godiamo senz’ altro di queste 
momento di felicità. | 

— Ah, che ho ritrovato così la mia sorella! . 

— Com’ io ritrovar dovea la mia Maria! 

E caddero nuovamente nelle braccia l’una del- 
l’altra. 

La conversazione che seguì tra le due sorelle 
fu toccante e solenne. Maria, malgrado tutte le 
prove che aveano turbato il di lei animo, era ri- 
divenuta quella ‘di un giorno , la buona, la dolce 
Maria. Sentiva rinascere, alla vista di tanta mise- 
ria, quella simpatia irresistibile che trascinavala 
altre fiate verso la sua diletta sorella. Fece allora 
voto innanzi a Dio, dachè la sua amicizia era 
‘l’ unico conforto di Giovanna, di consecrarlie l'in- 
tera vita, fino a che le fosse dato di renderle la 
felicità, e se ciò era impossibile, almeno di rad- 
dolcirle I’ amarezza de’ suoi mali. In una parola, 
le promise una devozione, che potrebbesi chiamare 
espiatoria. : 

A tale promessa Giorania. emettendo un so- 
spiro, rispose: 

— E sempre tu vuoi consecrarti, sacrificarti.... 
Ma è mia la colpa se io sono la schiava del mie 
cuore a dispetto delle mie risoluzioni, del mio vo- 
lere !... Ma guarda, Maria, in questo medesimo 
istante, l’ animo mio, spezzato dall’ avvicendarsi 
di tante emozioni, tuttora si slancia verso un pas- 
sato ch' io detesto ; io penso ognora a quel fatale 
amore che ci ha disunite, e mi sento balzar sulle 
labbra un nome che nondimeno esser non dovrebbe 
mai tra noi proferito. 

‘— Proferiscilo pure questo nome, rispose Maria 
con dolcezza, giacchè io non so perdonare a mezzo.... 

— Ah, quanto sei migliore di me! disse Gio- 
vanna con tenerezza. . 


— Non parliamo ora che di Giacomo..., tipe 
“Maria con mesto sorriso. 

— Ov'è egli mai? Che è di lui divenuto? 
chiese allora Giovanna con accento'affannoso, il quale 

rovava che ognor quel nome avea su di lei talc 
impero da farle tutto dimenticare, , 
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— Giusto cielo! riprese Giovansa, avrebb’ egli 
lasciato |’ Italia ? Sarebbe morto? 

— No, rispose la duehessa . i cui lineamenti 
esprimevano una specie d’ inqudetudine. Rassicu- 
rati..., egli conosce il tuo ricovero..., ei verrà più 
presto che non lo speri. i 

— Oh! grazie esclamò la regina troppo preoe- 
cupata di questa nuova felicità per poter leggere 
. nel volto della duchessa. Egli verrà, ed è per tuo 
mezzo , che mi si fa noto il suo arrivo! Oh, 
vedi dunque, Maria, quale felice giornata ! Tu sei 
qui, ci.siamo scambiate il perdono ;... l'odio è 
sparito dai nostri cuori..., Ah, Maria, io andava 
a morire!... e tu. mi rendesti la vita 

La duchessa era per risponderle, quando un ru- 


more di pessi echeggiò dallo scalone. Giovanna 


corse verso la porta, e ritornando pallida dall 
spavento : | 
— Maria, gridò, bisogna che ti nascondi. 
— Chi mai viene? | | 
— (Quegli il cui odio ti perseguiterà d’ ora in- 
nanzi senza posa, l'ammiraglio Rinaldo del Balzo. 
— L' ammiraglio! Che può egli valere da te? 
— Non so, ma in nome della nostra amicizia, 
sorella, ti cela, e tosto. 
E spinse Maria verso una sala vicina. 
La duchessa era appena uscita, che entrò l'am- 


mmiraglio. 
ENTE 
TEATRI E SPETTACOLI. 


NAPOLI, — Teatro del Fondo. — Abbiamo già. fatto 
genno del felice successo della Linda di Donizetti, cui 
eseguivano Noemi De Roissi ed il tenore Antonio Giu- 
glini, nuvuvi entrambi alle scene di Napoli, in uno el ba- 
ritono Prattico (Antonio), colia Borghi-Mamo (Pierotto), 
col Salvetti (il Marchese) e coll’ Arati (il Prefetto). La 
musica, sempre bellissima, fu riudita con piacer grandis- 
simo, quantunque |’ esecuzione fusse in quulche parte me- 
diocrissime, e quantunque si fosse duvuto ommejtere 
qualche pezzo per la stessa ragione. La De Roissi nella 
sua difficile e faticosa parte fece gradita e durevole im- 
pressione ; tutti i suoi pezsi furono a più riprese applau- 
diti, encomiandosi i suoi bei modi di canto e la rara pieghe- 
.volezza della sua voce. ll tenore Giuglini, che pure non 
era nella pienezza de’ suoi mezzi vocali, cantò benissimo 
e fu applaudito, ma ben presto si dovette per cagion sua 
sospendere le rappresentazioni, acciocchè il riposo ridonar- 
gli duvesse il necessario vigor della voce. Il Prattico 
ebbe in quest’ opera ad appalesarsi attore-cantante di 


molto merito e riscosse di molti applausi, sebbene il pa-. 


ragone con Coletti, che già fece quest’ opera , fosse diffi- 
cile e pericoloso. Pure il bravo ortista uscì con lotte dal 
‘cimento, e fu a più riprese applaudito in tutti i suoi 
pezzi, specialmente poi nel suo duetto colla le Roissi, 
uno de’ pezzi più fortunati dell’ opero, Benissimo ta 
Borghi-Mamo, e, al dire della Gazzetta Musicale di Na- 
poli, benissimo anche Arati e Salvetti. -- Il 43 davaosi 
- due alti della Luisa Miller coì nuovo baritovo Giorgi. 
Pacini, ed il nuovo ballo del coreografo lzzo La fidunzata 
Scozzese. 
=- Teatro Nuovo. — Leggesi nella Gazzetta Musicale 
di Napoli: « Al teatro Nuovo colla riproduzione del Mu- 
rafore, musica del maestro Aspa, la signora Renati, so- 
prano, ha mostrato vie più il suo merito, e gli applausi 
che il publico le ha tributato sono stati sinceri ed una- 
nirnî, Si darà tra breve la Sonnambula pure colla Re- 
nati, — Le promesse dall’ impresario di questo teatro 
date nel manifesto d’ appalto, delle quali tatuno voleva 
che si diffidasse, incominciano quasi tutte ad effettuarsi. 
Oitre ad essere stati scritturati i signori Zoboli , buffo 
toscano, e Tiberini, tenore, da quest’ impresa fu ricon- 
"fertnata fino al venturo sabato di Passione la signora 
Fascott, che nella scorsa stagione ‘ha saputo farsi tanto 
smmirare nel medesimo leatro. Di quest’ artista ameri- 
cana noi facciamo il più grande elugio dicendo che è 
tornata a scritturarsi con istipendio e con condizioni più 
vantaggiose di quelle di prima; e noi abbiamo ogni ra- 
gione che anche meglio di prima elia corrisponderà ul de- 
siderio dell’ impresa @ dell’aspettativa del publico. n 
GENOVA. — / Puritani comparvero alle scene del 

teatro Carlo Felice la sera del 20 aprile, e fùronvi ac- 
colti eolle più clamorose esultanze. L’ esecuzione, affidata 
a Rosina Penco, al Miraglia, al Didot ed al Guicciardi ; 
fu giudicata eccellente, e meritò l’unanime approvazione 
del publico, il quale applaudì più o men caldamente 
tutti i pezzi. Fra questi alcuni levarono il publico ad en- 
tusiasmo , e tali furono la polacca, che la signora Penco 
disse squisitamente, il bellissimo Quartelto, nel quale si 
distinsero grandemente i sullodati; il finale, benissimo 
eseguilo, e premiato di due appellazioni ai cantanti ; il 
rondò della Penco; il duetto famoso dei due bassi, e tutto 
-J} terzo atto, nel quale, come in tutta l opera, la brava 
prima donna ebbe le più manifeste attestazioni del pu- 
blico gradimento. Nè mancarono Queste ul Miraglia, can- 
tante di sì squisiti modi, nè al Didot, ottimo Giorgio, 
nè al Guicciardi, nella parte di Riccardo acclamato. Le 
appellazioni furono in numero strabocchevole alla Penco 
| primierameote, e quindi a’ suoi bravi compagni. 

ANCONA. — La Zingara del compositore Lasina, ed 
Augusta Maywood.— « Fin dalla sera di sabato 9 aprile 
questa famosa, questa incantevole ertista apparve sulle 
nostre scene. L'aspettazione era grandissima, a segno da 


LA FAMA. 


e esagerata a quelli stessi che l'avevano. Eppure 
quell’ aspettazione, per grande che fosse, fu milite volte 
superata e vinta, ed Augusta Maywood apparve una 
tale sublimità, un tale prodigio che nessuna parola potrà 
mai ridire. Mirabile nelle danze, essa innebbria, incanta, 
stordisce: ma quando con la mimica essa esprime gli 
affetti del cuore, e l’ amore e lo spavento, e la desola- 
zione , l' angoscia... oh! allora è il genio dell’ arte che 
Spiega tutta la sua potenza ed opera i più stupendi por. 
tenti. Vedere la Maywood nell’ ultimo atto della Zin- 
gara, e non piangere, sarebbe impossibile a chiunque 
abbia anima e cuore; vedere la Maywoad c nou entu- 
siasmarsi per Ici, sarebbe lo atesso che dichiararsi inac- 
cessibili alta forza del bello e del sublime. — Il primo 
hallerino Poilerini, che sostiene la parte del pocta , si 
merita e riscuote molti applausi dal publico, che il vede ed am- 
mira a fianco dello Maywood. Questo fatto basta a pro- 
vare la sua obilità, ed è certo il miglior vanto: a cui 
possa egli aspirare. La parte di Claudio Frollo è soste- 
nuta dello Schiano, e quella di Quasimodo da altro ar- 


lista, che gpurettistuotono non dubbii segni di gradi- 


mento dagli spettatori. E la Giordano anche nella Zin- 
gara riesce a farsi applaudire. Le scene dipinte dal Bo- 
nacelli, dal Recanutini, e dall’Andreani non lasciano nulla 
a desiderore. Qualche desiderio potrebbe aversi a propo- 
sito del vestiario, delle decorazioni, eec., nia anche i de- 
siderii bisogna che in qualche parte si moderino, perchè 
conviene essere discreti con tutti, e perchè alla discre 
Zione quasi quasi han diritto gli impresari ancora. » 
(Dal Buon Gusto). 


FERRARA. — Il Rigoletto (Viscardello) di Verdi. — 
Ecco le prime notizie di quest’ opera, che comparve il #8 
corrente a queste seene, la cui esecuzione era uffidota a Vir- 
gunia Boccabadati (Gilda), a Filippo Coliva (Rigoletto), ed a 
Pietro Mongiai (il Duca). La nota valentia di questi artisti 
facea sì che il publico si aspettasse successo brillantissimo e 
compiuto, e tale fu infatti, non mancando ai pezzi capitali 
dell’ opera segni d’ aperto entusiasmo. Veniamo breve- 
mente ai particolari. Prologo, benissimo cseguito dui curi 
e ballerini; applaudito il Mongini nella romanza. . Atto 
primo: applaudito il Coliva nel recitativo, ed ancor più 
nel duetto tra Ivi e la Boccahodati, nel quale il primo, 
alle parole — A non parlare al misero, — fece sur- 
gere il publico ad cutusissmo; al termine del pezeo fra- 
gorosissimi applansi. estò entusiasino il duetto tra la 
Boccabadati e il Mongini; così la romanza della Bocca- 
badati, da lei eseguita con soavissima espressione, inter- 
rottavi da clamorosissimi applsusi. Nel secondo atto ap- 
plauditissimo il cantabile del Mongini, e così l’aria del 
Coliva, che in tal pezzo mostro di essere grande urtista, 
e fu dal publico ad ugui tratto clamorosametrte applaudito. 
Il gron duetto tra la Boccabadati e il Coliva immeusa- 
meute piacque nell’adagio, tale poi e tanto fu l’effetto 
della cabaletta, che la si dovette ripetere in mezzo ai viva, 
€ tre volte vennero ridomandati i due bravissimi artisti. 
A cielo il quartetto, con raro accordo eseguito dalla Buc- 
cabadati, dalla Secci-Corsi, dal Mongini e dal Cotiva. Di 
questo grandioso pezzo si chiese la replica. Applauditis- 
simo il duetto finale fra la Bocubudati e Coliva, è senza 
fine le chiumate fra gli atti e dopo. Ottimamente |’ or- 
chestra, benissimo diretta dal professore Fersarini, Bellis- 
simo il vestiario del Ghelli di Bologna, a tutta lode del- 
l' impresario Raffaello Santini. Per second’ opera si durà 
Il Trovatore pure di Verdi, 

Il 19, seconda rappresentazione, successo altrettanto 
festevole e clumoroso. A. 


VENEZIA. — AI testro San Samuele il Marco Visconti, 
delle cui sorti prospere sopramodo abbiamo fatto cenno, 
prosegue il suo corso cun lietissima ventura e frutta applausi 
in copia abbondevolissima alla brava Winnen primiera- 
mente, al Sermaitej quindi cd all’ Errani, i quali certa- 
mente nulla lascisno mai d'’intentuto per dar risalto 
alle belle e ben accette parti deli’ opera. Il giovane mae- 
stro Pedrocco debb’ essere ben contento de’ fatti suoi, € 
pigliar animo a percorrere il difficile arringo con sempre 
crescente ardore al meglio Quanto al primo successo 
di quest'opera, ecco ciò che ne scrive la Gazzetta di 
Venezia : 

« Sulla nuov’operà del maestro Pedrocco, Marco Vi- 
sconti, poesia del signor Foramiti, posta in iscena sa- 
bato scorso a San Samuele, abbiamo ricevuto la seguente 
lettera, che può tener luogo del solito Budleltino : 


Pregiatissimo signor compilatore de’ Bullellini 1 


. 4 Le parlo schietto: non mi fido tronpo dei suol tea- 
(rali giudiz). Ell’ ebbe cuore di mettere in canzone l’onesto 
libretto del Brenno , chiamando, poco rispettosamente , 
in campo quei di Monselice; e, contro il parere di tante 
brave persone e cortesi le quali certo sapevano quel che 
dicevano, poichè ne parlavano con sì gran sicurezza, ella 
innalzò a’ sette cieli la Traviata: torti smendue gravissi- 
mi d'eguale natura. Non mi sorprenderei dunque per 
nulla ch'ella, col medesimo cattivo gusto, sentisse male 
o mediocremente dell’ opera fortunatissima del maestro 
Pedrocco, e cominciasse, secondo il suo solito, a menar 
le forbici sul libretto, e dirne, Dio sa che cosa, . quando 
4 tutto il mondo è noto che il signor Foramiti è un 
cultissimo ingegno, che molto Sa, molto scrive, e suona 
eccellentemente il violoncello. Per questo, e per ciò pure 
che ci va l’onor della patria, poichè quest'opera è no- 
stra, e nostro l’autore, non vo’ lasciare, in così dubbie 
mani , la causa sua: la relazione dei A/arco Visconti la 
scriverò io. Per oggi, le concediamo Vacanza, e4 ella può 
approfittare di queste dolcezze d’ aprile, e darsi bel 
tempo. Principierò dal notarie che, se gli applausi, le ac- 
clamazioni, le chiamate sulla scena, le repliche. sono mi- 
sura del merito d’unu spartito, pochi possono star a petto 
di quello del Marco Visconti. Fuor che all'aria del te- 





nore, e al duetto tra questo e la donna, il maestro com- 
parve, a tutti £ pezzi e dopo gli atti, chiomato e richia- 
mato sul palco e solo e co’ cantanti il poeta. Se non com- 
parvero anche il pittore e l’attrezzista, certo non fu 
difetto del publico; il. fatto è ch'essi pure furono doman- 
dati: tal era il buou umore generale e l'entusiasmo. Il; 
fatto è che il pubblico entusiasmo fu tale, che non istette- 
contento a quanto aveva operato in teatro; ma, finita l'o- 
pera, si travasò di fuori, e il bravo maestro fu condotto 
a casa, trasformata allora nel suo Campidoglio. in mezzo. 
a’ suoni:giulivizielta musica banda, fra’ viva degli ammi». 
ratori inebbriati, al chiaror delle faci. Così a Venezia s'in- 
coraggiano e premian gl’ingegni; e, s'è vero che nes-. 
suno in patria è profeta, ben sarà ora permesso di ere- 
dere ch’ uno in patria può esser maestro. In fede di che. 
me le pro0fero e la riverisco 
Un verace conoscitore del merito. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Non possiamo a. 
meno di non prendere la penna, per parlare anche una 


Volla. del Lanore Carrion, che con un talento artistico. 


più presto unico che privilegiato, si mostra ogni sera 
più nuovo cd origirele: tante e s. varie sono fe forme c- 
le tinte che suol dare.al suo canto. Ed è ciò così evero,. 
che per esso riesce indifferente — ed ecco una prova 
maraviglioga del chiarissimo talento e della potenza della 
sua voce — tanto l’eseguir da maestro le opere di Ros- 
sini, come quelle — d’ un genere assai diverso — di 
Donizetti, Bellini e Verdi: versatilità questa, che i Ve- 
ronesi non seppero in altel rinvenire giammai. Abbiamo 
fatto precedere queste parole, a noi suggerite dalla ma- 
raviglia provata nell’ udire il canto del valcatissimo 
Carrion, per usarne poi altre, parlando della beneficiata 
dello stesso, avvenuta sulle scene del Filarmonico: la 
sera del 19 in corso, it cui si diede Lucia di Lammer- 
moor, opera già in corso ed applaudita fino all’ entusia- 
sino, alla quale il henelicato aggiunse la grand’ aria con 
curi dell’opera / Masnadieri del maestro Verdi, da esso 
eseguila con un accento cusì eminentemente drammatico 
ed espressa con tant'anima ed arte, che il publico parea 
tratto in un vero delirio. Oltre Parla suddetta, il Car- 
rion volle anche regalare a’ Veronesi il tanto applaudito. 
duetto del A/oxè, nel quale egli e Corsi fanatiuzarono 
costantemente il publico, che ne domandò ogni sera ts 
replica. Ed ceco per ciò come il suddetto artista si ap- 
palesò attore-casitante compitissima, 6 per tal modo, che 
noi non esitiamo un solo istante dal proclamarlo cantante 


‘degno di essere annoverato fra i pochi che onorano la 


vera arte italiana. In detta sera al Corrion vennero get- 
tute dall’ dito vna bella corona d' alloro e molte. poesia. 
— Dei restoi soliti applausi alla Scotta, a Corsi e Scapini. 
— Il Lallo Adilé del Viotti, sempre bene. — Riguardo 
alla egregia Ferraris, furoreggia ogni sera più, come il 
bravo Vienna è ogni sera applauditissimo. L. S. 


- TORINO. — Teatro Nazionale, 49 aprile. — La. hel- 
lissima opera di Donizetti, Linda di Chamouniz, avrebbe 
avuto incontro assai onorevole anche questa volta, se 
una disgrazia non fosse sorta nel bel punto che la navi- 
cella era per enirare felicemente in porto. La signora 
Moluni (Linda), stanca delle troppe prove .cni si vide as- 
soggettata dall’ impresa, fece di tutto per trarsi d’im- 
paccio , ma era ammalata, e per ciò la sua voce «i diva 
certe volte sì fioca e priva del suo solito e naturale eo- 
lorito, che faceva persino pena a chi l' ascoltava. Se la. 
Moltini non si fosse acquistato sì bel nome nell’ arte, e 
specialmente nella Linda, che disimpegnò con molto 
enore su diversi teatri, moi putressimo dubitare del suo 
esito in quest'opera, ma invece tutte sanno che la Mol- 
lini è cantante a cui ninna cosa è difficile, e per ciò,.. 
mentre confidiamo nella vicina sua guarigione, nutriamo 
speranza di poter udire nuovamente in tutto il suo splen-. 
dore la Linda, data finora una sola sera. Non vogliamo però 
tacere che tu Moltini venne festeggiata al suo apparire, ap- 
plaudita alla cavalina, came pure in tutto il resto del- 
l’opera, e specialmente alla fine del secondo atto chia- 
mata sola, e poscia cogli altri per hen cinque volte sul 
proscenio; onvre che si replicò al duetto col tenore, ‘e 
soltanto in quello col padre diede segno d’indisposizione in 
inodo da rimanere scemato l’effetto di quella toccante 
scena nella quale ‘il Crivelli, nella maledizione, è insupe- 
rabile. Fu ummiratissima la Pardini (Pierotto), fornita 
stella più bella e potente voce di contralto che si udisse 
ira noi da gran tempo. Ella diede al suo canto una or 
soave, or seutila espressione, eccitando ad inattesi con- 
citamenti anche I° animo de’ men sensibili uditori. Così 
nella romanza come nel bellissimo duetto con Linda 
colse applausi e chiamate, e pec ciò la Pardini può a ra- 
gione andar lieta di un bel incontro, maggiore anche di 
quello che ebbe nella Maria di Rohan. Erivelli nelta 
parte del padre s'appalesò di bel nuovo l’attore-cantante 
intelligente, passionato, egregio, sostenne quel perso- 
naggio a meraviglia, da quell’esimio artista ch'egli è in 
qualunque parte gli venga affidata. Ben si può dire del 
tenore signor Lelmi che in quest opera non lo si rico- 
nosce più. Egli si distinse in sommo grado, e se la sua 
voce non è finora robusta e forte, è però tanto simpatica, 
soave e dolce che va dritta al cuvre, Fu encomiato nel 
duetto con Linda, con cui divise. la chiamata, nell'aria, @ 
nell” altro duetto alla fine dello spettacolo. Fece pure ot- 
timamente e fu applaudito il basso Reduzzi nella parte 
del Prefetto, principalmente nel duetto con Crivelli nel 
primo atto; lo stesso dicasi del buffo Borella che possiede 
tutte lc qualità di un buon caratterista, ed è meritevole per 
ciò d’ altrettante lodi quante n’ ebbero i compagni suoi. 
Castigato, brioso, disinvolto, lepido e sostenuto nello 
stesso tempo, scolpì il carattere del Marchese assai bene, 
e piacque, e fu per due volte ridomandato dopo il duetto 
eon Linda, ed anche dopo l' aria. — leri sera, 20 an; 
dante, onde supplire in qualche modo al vuoto lasciato 
dalla Moltini, che va ristabilendosi, l'impresa variò lo 
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spettacolo, eil il valentissima Crivelli si prestò a cantare 
P ultimo atto del Torquato Tasso, ehe gli fruttò un pro. 
fiuvio d’applausi, e dieci solenni chiamate in sulla scena. 
— Si aspetta ansiosamente il cambia del ballo; | jersera 
frattanto i primi ballerini Emilia Bellini e Poggiolesi ci 
diedero una polka, priva però di novità in modo che il 
publico restò alquanto freddo, e chiamò nna sola volta al 
palco i due danzatori, che pure l’eseguirono benissimo. 
i L. Alemagni. 

— Teatro Sutera, 18 aprile. — Abbiamo ieri sera ac- 
sistito alla -seconda recita dello Spartaco, tragedia di Ip- 
polito d’ Aste. Se dovessimo formulare un giudizio sul la- 
voro storico dei ligure eutore, poco troveremmo a ridire 
e molto ad elogiare. Noi però possiamo risparmiarcene 
cal rimandare i nostri lettori a que’ giornali che ne hanno 
. parlato di proposita , e limitandoci a porgere all A. la 
nostra debole voce di plauso e. d’ incoraggiamento sia per 
la scelta del soggetto, che per la condotta, sia per la 
bella verseggiatura , che po’ maschi pensieri. che senza 
avarizia vi seppe far rispicndere. Presente l’autore, forse 
non sarebbe rimasto scontento della esecuzione in gene- 
rale, ‘ed alla fine del.terzo atto, forse un non refrena- 
bile moto di espandere il .cuore soddisfatto e ricono; 
scente insieme, chi sa che noa lo avrebbe fatto uscire 
sul palco scenico e stringere al suo petto il sublime 
Modena, che se in un momento può sembrarne troppo 
manierato , nel mamento appresso ci umilia avanti la sua 
potenza. Nuflameno, lo abbiamo detto ‘e fa ripetiamo: il 
Modena perde e moltissimo su queste scene, perchè troppo 
anguste alla grandezza de’ suoi mezzi. E la prima at- 
trice Elena Germoglia, perchè l’ abbiamo noi cotanto 
trascurata in questa nostra rivista ? In verità che non 
sapremmo spiegarlo altrimenti, che confessando tutta dal 
Modena assorbita la nostra attenzione quando egli recita. 
Ma questa volta no, non porteremo oltre la nostra in; 
parzialità , e la nustra ingiustizia , e siamo pronti a ri- 
conoscere in Elena UGermoglia un’attrice già di molto 
merito e forse una bella speranza delle scene italiane. 

BERGAMO., — La drammatica compagnia Veneta, 
Asti e Trivelli, chiudeva le sue rappresentazioni cal 


terzo atto dell’ Aristodemo ed una farsa. H publico sa-. 


lutò la compagnia di molti applausi, i quali erano ben 
meritati per l’uperosità mostrata da questa buona riunione, 
che dava circa cinquanta traduzioni diverse nel momento 
in cui, come suol dirsi nell’ arte, la compagnia era in 
affiatamento: 8? nitipenvitima sera per beneficista della 
prima atttico Elisa Mayer, che il giornale di Bergamo 
chiama la perla della compagnia Veneta, venne rape 
presentato uno di quei tanti fiori di cui Scribe ha semi- 
nato il teatro, La Legge Salica, commedia in due atti, 
che può chiamarsi un capolavoro di creazione. comica. 
Questa produzione per la novità del suo argomento pro- 
dusse Una vivissima sensazione negli spettatori, i quali 
. non sapevano frenare la maraviglia. Gli attori tutti si 
distinsero : la Botteghini, pruteiforme attrice, che tutta 
Italia conosce e applaude, si mostrò degna del suo nome, 
e comprese perfettamente il carattere che sosteneva. 
Lancetti e Trivelli, intelligenti ed accurati artisti, influi- 
rono moltissimo al buon andamento della commedia. Non 
tralasceremo di ricordare la giovinetta Matilde Pompili, 
la quale in sì verde età ha fatto inaspettati progressi. 
La prima attrice Elisa Mayer, tanto ben veduta dai Ber- 
gamaschi, si mostrò degna allieva di Gustavo Modena. 
Questa giovine attrice, salita così presto in sì bella fama 
per la spontaneità del dire, la facilità del gesto, l’intelli- 
genza nel sostenere tanti diversi caratteri, ba data in 
Quella sera novella prova del suo bell’iugegno nella parte 
di Cristiano, difficilissima per la novità — una donna 
che si crede un uomo; — tessuno finora, per quanto 
io sappia, ha trattato un simile argomento: nessuna at- 
trice dunque ha mai in Italia sostenuta cotal parte. li 
publico, che già tanto Pavera applsudita nell’ Elisabetta 
Sirani, e nella Parisina, clie l'aveva chiamata inarrivabile 
nella Piccurda Donati, ln colmò anche una volta di ap- 
plausi fragorosi nella Legge Salica, e dopo che gli attori 
tutti furono chiamati agili onori del proscenio, compatve 
per tre volte aneora da strepitosi applausi invitato la 
Riovine beneftciata, chie ha lusciato in questo prese me 
memoria non peritura. X. 
INTRA. — Luca Miller sperse irinufalmente la sta- 
gione dell’ opera a questo teatro, ove la prima donna 
Marietta Tancioni si fece apprezzare per buona voce e 
bell’ arte di canto, che le valsero applausi quanti volle in 
tutta l’opera, specialmente poi nella cavalina, nel quar- 
tetto, nel duetto col baritono Mazsera, e nel terzetto fi- 
nale con esso pure e col tenore Lattuada, pezzo che de- 
stò entusiesmo. ll Lattuada fu particolarmente bene accetto 
nell’ arin. Il quartetto succitato, eseguito dalla Cugnolis, 
dalla Turrina, contralto, e dai bassi Buranelli e Rocca 
tanto piacque clie si dovette ripeterlo. Al termine dello 
spettacolo furono evocati la Cagnolis, il Lattuada e il 
Massera. 
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PALERMO. — Non prima d’ora ci giunse il seguente 


articolo del Buon Gusto di Palermu intorno alla musica 
tiella Sposa d’Abido del giovine maestro Antonio Fell, 
ch’ ebbe alle scene del teatro Carolino un tanto felice 
successo. Ad ogni modo, giovandoci del noto adagio: « me- 
‘ glio tardi che mai,»giudichiamo obligo di giustizia il pu- 
blicarlo, « Ove vogha considerarsi quanto sia difficile il 
presentare al publico un lavoro musicale, e quanto que- 
sta difficoltà riesca malagevole il superarle in uno prima 
opera, non si potrà che ammirare quanto si è fatto dal 
maestro Fell. Questo giovane ingeguo si è presentato a 
noi senza presumer troppo di sè medesimo, e ci ha fatto 
concepire le più belle speranze. Per non dirne partita- 
mente, accenneremo soltanto che la sua musica è facile, 
inelodiosa ed in molti punti di bell’ effetto, Coro di donne 
e cavalina di soprano, cabaletta tra soprano e baritono 


all’ atto primo, Coro d’ uomini e odagia del finale al- | la signora BrambiHa ebbe sempre a lodarsi delle più fe- 


l'atto seconda; aria di baritono e terzetto finale ul terzo 
me fanno bella testimonianza. Non vogiiamo negare che 
fra molti pregi non vi abbia qualche difetto come quello 
di lasciar spesse volte delle frasj incominciate ed inter- 


.rotte, senza cui sarebbe a reputarsi lodevolissimo il duetto 


tra soprarro e tenore, o di ripetere qualche adagio con 
un po’ di monotonia, e di richiamere di quando in quasido 
qualche lontana reminiscenze, ma nell’assieme la sua 
condotta è regolare, e questi tali difettucci può correg- 
gerti il tempo. Ammirevolissima ne è la strumentatura, 
robusti e gradevoli gli accompagnamenti;j un a solo di 
flauto, eseguito dall’ottimo Raimondi, vi spicca a prefe- 
renza di tutto. Sia dunque lode al maestro Peli, e lodo 
imparziale. Noi gli auguriamo che la Sposa d'Abido sia 


per lui principio d'una avventurosa carriera. Gli applausi | 


al maestro furono vivi e ripetuti. Esso fu più volte evo- 
cato al proscenio unitamente agli artisti. » 
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TEATRI STRANIERI. 


| LONDRA. — Teatro italiano di Covent-Garden. — Leg- 
gesi nel Dasly.News. « La sempre fresca e sfavillanto 
opera di Rassini /Z Barbiere di Siviglia fu qui rappre- 
sentata col tenore Lucchesi, che per la prima volta calcava 
le scene inglesi nella parte del conle di Almaviva; la si- 
gnora Bosio eravi Rosina; Ronconi Figaro; Tagliaficq 
Don Bartolo , e Formes per la prima volta Non Basilio. 
ll nuovo tenore è evidentemente un artista «di esperienza, 
che possiede buon metodo di vocalizzazione e considere- 
volo forza di liorita esecuzione. La serenata — Ecco ri- 
dente, — fu cantata con huon effetto, con quegli squi- 
siti abbellimenti che appartengono alla scuola italiana, 
ed a nessun'altra ; e in tutta l’opera il signor Lucchesi 


mantenne la favorevole impressione cle sul bel princi-'{ 


pio aveva fatta sugli uditori, comprovando essere un ar- 
tista melodrammatico di merito più che ordinario, cd 
un attore idonev per utili servigi. — Formes qual Don 
Basilio cantò «ed agì con burlevole piscevolezza da far 
pittoresco riscontro alla vispa commedia di Ronconi. La 
gagliardo voce del basso nlemanno tornd di grandissimo 
effetto nell’ aria della calunnia, e nei pezzi concertati. 
La magnifica voce e la brillente esecuzione d’ Augiolina 
Bosio vennero udite con grande diletto nella’ preputente 


musica di Rossini. La cavatina — Una voce poca fa, — 


ci parve un incantevole sfoggio di deliziosa agilità, supe- 
rato soltanto dall’ aria con variazioni vrila scena della 


lezione, nella quale le più difficili volate e i più ardui. 


passi di forza furono eseguiti con visibile facilità senza il 
menomo sforzo, doti che caratterizzano i grandi esecutori. 
— Giorgio Ronconi, qual Figaro, fu, come al solito, pieno 
di vivacità e di esuberante gaiezza. La sua cavatina 
— Largo. al faciotum, — fu da lui detta con immenso 
vigore e volubilità, ed in tutta l’opera Ronconi ci ap. 
parve forbito modello del più raffinato buffo, cantante ed 
sitore. — Tagliafico cantò bene, e fu con giusta misura 
suscettibile ed irascibile; e così madamigella Cotti fu 
un’aggradevole Berta. — ll nuovo ballo, La figlia mal 
custodita, fu ricevuto con manifesti segni di disfavore. n 

Il Morning Chronicle, parlando anch'esso del Barbiere, si 
esprime così: « Î{ Barbiere di Siviglia, di Rossini qual 


° ci fu dato nelle passato sere, ci offerse tale novità nel- 


I’ insieme da suscitare nel massimo grado |’ interesse del 
publico. Udimmo una nuova Rosina ia Angiolina Bosio, 
un nuovo Almaviva nel Lucchesi, una nuova esecuzione 
della parte di Don Basilio per opera del Formes, e ri- 
vedemimno Giorgio Ronconi, più g»sio, se è possibile, più 
valente e più piccante che mai. L’opera ebbe esito mi- 
gliore d° assai della Muta de’ Portici, e tutti i princi- 
pali artisti furono riappellati al calar della tela. La si- 
gnora Bosio avanzò di gran passo, e si collocò in una po- 
sizione ben più alta in siffutta vupportuna circostanza. Lu 
sua voce ci parve più forte, rotonda e chiara di quello 
che fosse nella passata stagione, mentre la sua esecu-. 
zione è tanto esatta nell’ intonazione e nella distinta ar- 
ticolazione «di rapidi passi di bravura, quanto è brillante 
nel tuono ed ampia nel volume. La maniera colla quale 
essa disse la cavatina eccitò l’ unanime entusiasmo, chè 
certo uulla esservi 'potea di più perfetto, sia riguardo 
alle limpide , argentine note , sia per la facilità e per la 
purezza «dello stile del canto. Essa rappresentò la sua parte 
con intelligenza e con animata scenica festività, da ritrarne 
per tutta l’opera il più brillante successo, » L’Elizire, 
come vedremo , fu poi campo di nuovi onori alla Bosio. 


JASSY. — Il 2 aprile ebbe termine la stagione del- 
l’opera italiana, e la compagnia mettevasi quindi in 
cammino per l’Italia, salvo quella parte che recavagi 
scritturata al teatro di Galatz. Fra le ultime rappreseu- 
tazioni citare si debbono quelle della Favorita, opera 
bene accetta al publico, il quale tributò applausi io gran 
copia alla signora Brambilla, al tenore Scotti, al baritono 
Donelli ed al basso Bremond, artisti molto bene accetti 
e sperimentati con egual favore nelle opere precedenti. 
— In occasione della beneficiata del tenore Alzamora , 
artista a ragione apprezzatissimo pel dono di bella voce 
e per molta perizia di canto, si rappresentò la Lucrezia” 
Borgia, opera che piacque immensamente, e che fruttò 
applausi senza fine alla Brambilla ed all’Alzamora, poscia 
il duetto del Relisario fra il baritono Donelli e la De- 
moro, che furono applauditi ; indi il terzetto famoso del 
Guglielmo Tell fra |’ Alzamora, Bremond e Donelli, «he 
ebbe esito compiuto, e fu veramente cantuto per eccel- 
lenza da tuiti e tre. Numeroso concorso di publico, ap- 
plausi ed appellaziuni premiatono il beneficiato, che si vide 
ouorato e distinto in singolar moilo. — Le opere che 
nella non breve stagione ebbero miglior successo, piac- 
quero più dell’ altre e chiamurono folla ai teatro furoto 
Linda, Lucresia Borgia, Norma ed Ernani, ed in esse 


stevoli accoglienze del publico. ll Bremond ed il Donelli 
furono del pari fortunatissimi, e il furono i tenori Scotti 
ed Alzamora nelle rispettive loro opere; quest’ ultimo 
cominciò e finì colla Lucia, che, schbbene fatta e rifatta, 
si è data ultimamente due volte in una settimana per 
beneficio degli incendiati prima, e poi a fuvore del Tei, 
artista e direttore di scena. La giovane prima donna 
Delfina Demoro ebbe anch’ essa a farsi apprezzare nelle 
opere in cui prese parte. Nè vogliamo dimenticare la 
prima donna Luigia Veschetti ed il Tozzoli, basso e 
baffo, artisti di merito non comune, dei quali abbiamo 
già fatto menzione onorevole ne’ passati numeri, leggen. 
dosi nel Giornale Ufficiale di Jassy parole di lode in 
proposito specialmente della signora Vaschetti. 


LISBONA. — Abbiamo recenti lietissime natizie ia- 
terno ai sempre brillantò successi d’ Augusta Domo- 
nichiettis, che prosegue a formare le delizie del publico 
di codesta capitale e l'argomento prediletto di que’ gior- 
nali. Ecco in proposito come si esprime la Speranza : 
s Nel ballo Eleonora la signora Domenichettis è la regina 
della festa. Ella danza ogni volta con sempre più gradevoli 
lusioglie, e sempre piu incanta e magnetizza gli spetta- 
tori colle seducenti maraviglie dei suoi a soli, e coll’ele- 
gante maestria delle sue variazioni. n Ed altrove: u Non 
vi è cosa che si vegga con maggior diletto che la Dome- 
nichettis quando danza. Chi non vede questa siltide nel- 
{ Eiconora non puà farsi idea di ciò ch'è scrivere bat- 
tute di musica co’ piedi. — Carlo Nodier, che consumò 
tutta la sua eloquenza romantica nel descrivere Ines de 
Las Sierras come il tipo delle silfidi danzanti, non potè 
dir tuito perchè non avea veduta Augusta Domenichettis. 
Dupo una tale analisi avrebbe compesto un'opera più 
perfetta, n — Leggesi poi nel Palriota in proposito del hallo 
Eleonora : « La Domenichettis è una graziosa ballerina 
coi piedi di fata; è inirabile la fermezza e ll’ cleganza 
com che eseguisce tutti i passi sulle punte; le sue atti- 
tudini sono sempre ben disegnate , non segue la  scyola 
de’ salti, e dello sgambettare, scuola detegtabile che non 
prova nè ingegno nè studio. Oltre di che non è sola- 
imente dilicata e graziosa nella sua maniera di ballare, 
ma, ove conviene, si avventura alle più grandi difficoltà, 
che eseguisce eon notabile correzione, e senza faticare 
lo spettatore con isforzi impotenti. It publico ha applue- 
dito molto questa gruziosa ballerina, dirnostrandole così 
quanto apprezzi il suo talento e quanto sia sodisfatto nel 
trovar l’uccasione di ammirarla. La direzione, che ben 
conubbe il carattore di quegli applausi, che non proven- 
gono già dalla claque, ma dalle simpatie del publico, non 
volle per ciò a'lontanare dalle mostre scene la danzatrice, 
che: più d’ogni altra fu tenuta in pregio fra noi. a + 

erotto_ 


NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Canobbiana aspettasi il nuovo 
ballo del coreografo Rata, e frattanto non si scemano il 
piacere ed il plauso del publico iunanzi alla fortunata Ra- 
ziera del Casati, cui eseguiscono tanta bene il Gatte, la 
Boschetti, il Lepri e la numerosa schiera delle vispe al- 
lieve della scuola, che attestano coi loro progressi il me- 
rito dell’ instituzione. La compagnia Dondini piace, e 
fra’suoi atttori son fatti sempre segno del publico applauso 
la brava Cazzola, Cesare Dondini, Il Majeroni e gli altri 
migliori a mana a mano. Più tardi si darà qui un bhal- 
letto del coreografo Palladino con musica del maestro 
Carrer, che già espose al teatro Carcano, non senza buon 
esito, una sua opera dal titolo Daule e Bice. 

— AI Teatra Carcane damani avrà luogo la. pri. 
ma rappresentazione della muova opera del maestro Gam- 
hini, Eufemio da Messina, melodramma di Giuseppe 
Tarre. i . 

— Al Teatro Re le indisposizioni degli artisti furona 
sventuratamente ed anticipatamente all'ordine del giorno. 
n volta fula prima donna contralto signara Corbari, 
che costrinse l'impresa a protrarre sino a questa sera la 
rappresentazione del Barbiere, col quale incominciasi 
la stagione, non per libera scelta, crediamo, ma in man- 
canza di meglio, finchè almeno eseguir si possa la Saffo 
culla Sanunzzari e col tenore Da Neri. | 
i —t-38-10-— 

VIENNA. — H tenore Guasco si è sciolto; Micate, in- > 
vitato ad occuparne il pasto, accetto è giungerà fra breve. 
Aspettavasi il nuovo bello del Ronzani, non avendo la 
Caterina o La Figlia del Bandito avuto quell’esito che 
bramavasi. Carlotta Grisi non destà entusiasmi. Piacque 
nelle danze ni:oltissimo Carolina Pochini. Fra le ballerine 
ebbe pure buon incontro la giovine Tedeschi, che qui 
venne da Parigi, ove erasi recata, a perfezionarsi, e pro- 
mette percorrere brillante carriera. 

ROMA. — La drammatica compagnia di Sardegna, 
checchè ne dicano alcuni facili detrattori, fu accolta fino 
dalle sue prime rappresentazioni col più aperta favore e 
con vivissimo applauso. Piacquero e piacciono mallissimo 
t' esimia Ristori, il Gattinelli, il Pieri, già conosciuti ed 
apprezzati di quel publico. Brnesto Rossi, che per la prima 
volta esponevasi sl libero giudizio dei Romani, esordi 
nella parte di Federigo nella Maria la SeAfava con piena 
sodisfazione del publico stesso, che lo npplaudì pui nella 
Pamela di Goldoai, e quiodi nell’Oreste, nella qual tra- 
gedia del sommo astigiano fu avvolto da un continuo fra- 
gore d’applausi dal primo al suo ultimo verso. E tanto 
piacque l’ eccellente rappresentazione dell’ Oreste, in cui 
somine lodi ebbe pure la Ristori, che se ne volle la re- 
plica, fra nuove acclamazioni, onde furono larghi gli 

li spettatori a quei due ottimi artisti. 

BARCELLONA. — Le compaggia italiana scritturata 

al teatro del Liceo soggiacque nei passati giurni ad una 
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di quei fatali sinistri che seno treppo frequenti, a dir 
vero, in codesta città; I impresa il 44 aprile si dichiarò 
in istato di fallimeato, dopo avere anministrato assai 
male le proprie bisogne, e lasciò quindi privi dei gua- 
dagnati emelumenti gli’ artisti che ciecamente si affida- 
rono ad essa, e debbonoora ritornarsene in patria a mani 
vuote. Sarebbe ormai tempo che si pensusse, prima di 
intraprendere una teatrale speculazione, alla riuscita della 
stessa ed ai mezzi di provvedere alle non difficili even- 
tualità di perdite. É del resto comprovato da lunga e do- 
lorosa esperienza che due teatri di opera italiana non 
possono sussistere ad un tempo in Barcellona , come in 
in nessun’ altra capitale straniera. Durante la stagione, 
troncata con tanto sfregio dall’ impresa, si rappresenta- 
rono Ernani, Nabucco e I Due Foscari, nelle quali 
opere , ch’ ebbero in pieno assai lieto successo, grande- 
mente si distinsero in un coll’Alberti-Salani il baritono 
‘Giovanni Reina ed it basso Camillo Fedrighini , artisti 
che ul ‘dono di belle e gagliardo voci aggiungono non cé- 
muni ‘doti di ingegno, d’arte e di scenica esperienza. 

MANTOVA. — Abbiamo notizie lietissime dell’ Attila, 
seconda opera della stagione, eseguita con gran plauso 
«dalla Gariboldi, dal tenore Massimiliani, dal Massiani e 
«dlal basso Fortunato Dalla Costa. Ne daremo i partico- 
lari, quelli aggiungendovi della beneficiata del Massimi- 
Îiani, che fu lieta di concorso e d° ogni guisa d’ onorifi- 
«cenze al valente artista. 

TRIESTE. — Al teatro Grande il 18 corrente il pia- 
nista Alberto Frenckel diede un concerto, in cui eseguì 
parecchi pezzi di propria composizione, di Thalberg e di 
‘Herz. 

— Al teatro Mauroner recita da più giorni la nuova 
«drammatica Società Toscana diretta da Saverio Petrocchi, 

— Il sig. Andorfer ha da qualche tempo esposto al publico 
in Trieste buon numero di modelli, eseguiti per la prima 
volta in rilievo con sughero, rappresentanti i monumenti 
:più antichi della classica architettura romana. Vi si am- 
«mirano |’ Anfiteatro Flavio di Roma, il Panteon, il tem- 
pio di Vesta, gli archi di Costantino e di Settimio Se- 
vero, ecc. Inoltre il signor Andorfer arricchisce la sua 
esposizione di vedute ottiche di bell’effetto, ch'egli varia 
e moltiplica spesso, fra le quali parve a tutti bellissima 
la grotta azzurra nel Golfo di Napoli. i 


ASTI, — Ottimamente Lucrezia Boryia, con plausi 
alla Mori-Spallazzi, alla Schapié , al tenore Santi ed ai 
baritono De Giorgi-Carnevali; daremo i particolari, e par- 
leremo pure della beneficiata della brava Giustetti, pri- 
ma ballerina danzante applauditissima, 


ROVERETO. — Le prime notizie del Roberto il Dia- 
volo sono liete anzichè no. Bene infatti eseguirono le loro 
parti le prime donne signore Charl e Forconi, il tenore 
Saccomanno e il basso Bonora. AI Saccomanno fu fatto 
ripetere il brindisi, e piacquero iu singolar modo il duetto 
fra la Charl e il basso, noo che il terzetto fra essi due 
e il Saccomanno, 


PISTOIA. — Sempre bene l’Attila. La prima donna 
‘Armandi è la delizia del publico; applauditissimo i Gian- 
noni tenore, e il Belloechi baritono. Il basso Varani colla 
sua bellissimu voce è costantemente acclamato dal publico 
che iv chiama anche ripetute volte. al proscenio. Tanto 
è vero che l’ impresario Pieraccini dopo averlo udito non 
tardò a scritturarlo pei mesi di agosto e settembre, sta- 
gioni di flera per teatri di sua' pertinenza. (B. Gusto.) 

Presso |’ Agcazia teatrale dei maestro Burcardi è osten- 
sibile il capitolato per l’impresa del teatro di VERCELLI 
per uu triennio, dal carnevale venturo ia poi. 


— cei} — 
Nueva Sartoria Teatrale. — L’ appalto degli 


Il. RR. teatri di Milano, avendo fin dal principio della 


sua amurinistrazione stabilito a proprie spese un. gran- 
dioso opificio di vestiarii e costumi per l uso de’ sul- 
detti, si trova al presente in possesso di un assortimento 
* rilevante in questo genere, e tiene ai suoi stipendii 
fissi un tanto nuinero di esperti artieri, clie può colla 
massima speditezza e puntualità fornire ai più rilevanti 
teatri ed imprese quanto occorre per l’ allestimento com- 
pleto di qualsiasi spettacolo d’ opera o ballo. E ciò tanto 

‘ in via di nolo che di vendita. Siamo altresì in grado di 
assicurare che il medesimo appalto, favoreggiato in ciò 
da sue proprie e speciali condizioni, potrà mostrarsi as- 
sai conciliativo nella fissazione dei prezzi con quei com- 
mittenti che ad esso vorranno iudirizzarsi. 


Recenti Seritture. . . 


Rosina Stoltz,- la rinomota attrice-cantante, tornata 
on ha guari in Italia du Rio-Janciro, fu scritturata pel 
teatro Regio di Torino: dal 40 ottobre a tutto marzo 
1854 col mezzo dell’ Agenzia Ronzi di Firenze. 


Carlo Baucardé. Dopo la fiera di Senigallia, per la 
quale stagione è fissato: coll’ appaltatore Ronzani, questo 
valcatissimo artista si recherà per la stagione autunnale 
alla Pergola di Firenze, quindi pel carnevale a Roma al 
teatro Apollo, riconfermato per la terza volta, e final- 
meote per la quaresima 1854 al teatro Regio di Torino. 


Il rinomato primo. baritono assoluto Melice Varesi fu 
scritturato dall'Agenzia Ronzi per il teatro di Fermo, 
stagione della fiera. . 


Flora Fubbri-Bretin , la celebre danzatrice, fu scrit- 
turata per un corso di rappresentazioni al ‘teatro di Si- 
viglia, insieme a suo marito, coreografo. 


FERRARA. — Teatro Comunale. — fl solerte impre- 
sario Raffaele Santini ba publicato il manifesto dello spet- 
tacolo per la stagione della fiera. Vi primeggiano la pri- 
sua donna Virginia Boccabadati, il baritono Coliva e il te- 
nore Mongini. Il Rigoletto e il Trovatore sono i due 
spartiti promessi. Il terzo è ancora ‘un desiderio. Noi 
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dobbiamo congratalarei col detto impresario, che con 
tanto esile sovvenzione ci assicura un’ opera nuovissima, 
mon prodotta che sulle scene di Roma, e quindi d'una 
spesa significante. Ma il Santini tutto affronta, tutto ar- 
rischia, perchè gli sta a cuore, prima dell’ interesse, il 
sodisfare ad esuberanza i patti del suo contratto. A. B. 


Ottavio Benedetti, primo tenore assoluto, che nelle 
scorse stagioni ebbe un tanto successo alle scene della 
Pergola in Firenze, fu scritturato pel teatro Regio di To- 
rino pel venturo autunno, dal 16 ottobre, cioè, al pri- 
mo dicembre 1853 dall’ Ageuzia Ronzi in concorso con 
quella del Pirala. 


Pasquale Borri, il rinomato primo ballerino-danzante, 
che avremo alla Scala il vegnente carnevale, fu dall’ ap. 
paltatore Ronzani scritturato per il grande spettacolo 
della fiera a Senigallia. — Quest’egregio artista, vincolate 
quindi anche per l'autunno venturo, e, dopo Milano, per 
un anno intiero all’I. R. Teatro di Vienna. ove stette. già 


.a lungo con un tanto successe, non rimane per ciò li- 
«bero d' impegni che datla primavera 1853 in seguito. 


Per il teatro italiano di Lione furono scritturati la pri- 
ma donna assoluta di bellissimo nome Carlotta Sanna:- 
garo, ed il prio basso-profondo assoluto Antonio Zan- 
chi. — Impresa di Achille Lorini, pei mesi di giugno, 
luglio ed agosto. 

Francesco Frizzi, primo buffo assoluto, che gode a 
ragione di un tanto nome nell’ arte, fu dall’ impresa del 
teatro di Modena scritturato per la corrente stagione per 
cantarvi la parte dei Marchese neila Linda, che avrà a 
protagonista Erminia Frezzolini. 


RIO JANEIRO.— Dall’ Agenzia Bonola furono scritturati 
alle scene del teatro italiano di codesta capitale per cura 
dell’ incaricato dell’ impresa inaestro Giannini la prima 
donna assoluta signora Jacobson, il primo baritono asso- 
luto signor Jones e la comprimaria Cairoli. 


TORTONA. — Per la stagione della fiera furono scrit- 
turati, la prima donna assoluta Giuseppina Horra, la prima 
donna Teresa Garofani , il primo tenore assoluto Gu- 
glielmo Pozzotini, il primo buffo Eugenio Linari Bellini 
e il primo basso assoluto Giulin Colombo, nonchè i pri- 
mi ballerini danzanti assoluti Francesco Jorio ed Anto- 
nietta Albertazzi. 

—4-063 

Scritture fatte dall'Agenzia teatrale dei signori Del Co- 
rona, Romei e Cannelli di Firenze: 

LIVORNO. — Per l’Arena Labronica, aprile e maggio, 
la drammatica compagnia Billi e Venturoti; e per l'Arena 
di PISA. la stessa compagnia, dal 4 luglio a tutto ago- 
sto: — Per l’Arena degli Acquidotti la drummalica com- 
pagnia di Aa/faello Landini per i mesi di aprile e di 
maggio. . 

PRATO. — La draminatica compagnia di Oltaviano 
Slecchi per il mese di aprile al teutro Metastasio, per il 
maggio al teatro di Montepulciano, e per gi giugno al- 
l’Arena Goldoni di FIRENZE. 


FIRENZE. — La ginnastica compagnia Averino' fissata 
col cavallerizzo Dumos, possessore di maguifici cavalli am- 
i per agire in primavera ali’ Arena Goldoni sud- 

etta. i 
Per la riapertura del Politeama fiorentino, dai primi 
di maggio ai 20 giugno la draminatica compagnia /nter- 
nari e Dreoni. 
| T904 
Artisti disponibili. 


Raffaele Anconi, primo basso-profondo assoluto, ricon- 

fermato per molte stagiovi all’imperiale teatro di Varsa- 
via, ove piacque grandemente e seppe mantenersi nel 
pieno favore del publico, emergendo specialmente nel 
Roberto il Diavolo, nell’Attila e nei Purilani, trovasi in 
Livorno sua patria libero d’ impegni della corrente pri- 
mavera in poi. 
— Stefano Scapiri, primo basso profonde assoluto, attore 
cantaute di gran merito, al presente applauditissimo a Ve- 
rona nel Mosè, che gli valse tutt’un trionfo , trovasi a 
disposizione delle imprese dal prossimo maggio in pui, per 
la stagione d’ estate, cioè, ed in seguito. 

Rosina Clerici, prima ballerina danzante di molto me- 
rito, che percorse con tutta lode i più cospicui teatri, è 
in Milano sua patria , a disposizione delle itnprese dalla 
corrente primavera in poi. 


Emilia Duarli-Marsigliant, prima ballerina-danzante 
assoluta, che a Lisbona, a Torino, a Milano, a Bergamo 
piacque e si distinse moltissimo, e Ciriaco Marsigliani, 
pruvetto artista corsografo, sono liberi d’impegni per 
autunno e carnevale. La signora Duarti non acecitò le 
proposte fattele per la primavera, bramosa di attendere 
a perfezionarsi nell’arte che esercita con tanta lode. 

DL 

La giovane prima donna Amalia Fumagalli non è al- 
trimenti scritturata per Tortona la stagione inmunente , 
come a torto publicarono alcuni giornali; essa al contra- 
rio trovasi in Milano disponibile dal presente in poi. 


occ «Li cri «i e 
Notizie patrie. — leri nella prepositurale di Santo 
Stefano celebravansi solenni esequie alla memoria di LUIGI 
TOCCAGNI, chiaro e lodato cuitore delle italiane lettere, 
prusutore dotto, ingegnoso e forbito, ed elegante tra- 
duttore venuto in voce fra’ migliori, pe’ quali le opere 
di forestiere nazioni son trapiantate fra noi e falte vera- 
mente italiane. Nacque in Brescia, visse 65 anni. Militò 
giovanissimo, poi attese mai sempre agli studii, pe’ quali 
sarà ricordato fra i più purgati scrittori de’ nostri giorni. 
Accorsero memori e pietosi ad onorare l’estinto letterati 
in gran numero, librai e tipografi, che ne uccompugna- 
rono la sulma all’ ultima dimora. 
e o i 
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GIOVANLA DI NAPOLI 


Nb 
PARTE SECONDA. 


mu. — Ultimi sogni. 

Alla vista dell'ammiraglio Giovanna ebbe un si- 
nistro presentimento. Benchè personalmente essa 
non avesse nulla a rimproverargli, pure non lo 
avea mai compiutamente ampistiato; e se nell’ac- 
ciecamento di folle passione, era parso ch’ ella 
stesse da lui contro la propria sorella, non avea- 
gli però mai perdonato nel suo interno un oltrag- 
gio, la cui macchia ridondato avea a disdoro del 
suo blasone. | 

— Ammiraglio, esclamò stendendo le mani verso 
di lui, venite forse qui per opprimermi , per 
perdermi ? 

— Vengo per salvarvi, rispose Rinaldo. 

— Salvarmi! ripetè la regina tutta stupore. 

. — Siete dunque rassegnata alla vostra sorte? 
chiesele l'ammiraglio guardandola attentamente, 
e. non isperate più nell’ avvenire ? 

— E che poss'io mai pretendere senza mezzi, 
senza amici? 

— Amici? rimarcò Rinaldo: un rovescio di fo: 
tuna li allontana, un prospero avvenimento li ri- 
conduce. 

—- Ma la sorté che m'ha colpita? 

— Si può renderla impotente. 

— Ma non veggio alcun mezzo.... 

— Ve n’ha uno. 

— E quale? 

Rinaldo fe’ aspettare alcuni minuti la risposta; 
poscia, calcando a lungo su ciascuna delle sue pa- 
role, ed avviluppando Giovanna di un profondo 
sguardo per ispiare l' effetto che la sua proposta 
produrrebbe su di essa, le disse: 

— Chi vi ha detronizzato ? il Santo Padre. Chi 
ha lanciato contro di voi la scomunica? il Santo 
Padre; chè egli ha tutto confermato quanto fece 
il cardinale Emerico. Ebbene, ribellatevi a cotale 
sentenza. 

— Oh,che mi consigliate voi mai ? l’interruppe 
Giovanna tutta tremante. Il papa è l’eletto di Dio... 
Ma ciò sarebbe lo stesso che rinunziare alla mia 
salute eterna.... No, ammiraglio, no, io non lo 
farò.... 

— Voi vi impaurite a torto, signora, e il con- 
siglio che vi do.... 

— È di commettere un attentato contro la no- 
stra santa madre Chiesa!... 

— No, ma di riconoscerle un altro capo. E 
questo capo sarebbe Clemente VII, che tredici car- 
dinali elessero papa nel concistoro di Anagni. V'ha 
lotta, profittatene. La mia flotta per la seconda 
volta è a vostra disposizione. 

Giovanna s' era fatta incredula nel tempo ; il colpo 
che aveala abbattuta le aveva involato tutta la fede 
nell’ avvenire. Un leggiero moto del capo tradu- 
ceva il sentimento di diffidenza che riempiva il 
di lei cuore. 


— Dite una parola, riprese l'ammiraglio con 
fermezza, e immantinente io scrivo questa prote- 
Sta; voi non avrete che a firmarla. 

— Mio Dio! esclamò la regina; son io ben de- 
sta ? E siete proprio voi, ammiraglio, che mi par- 
late di speranze e d’avvenire? Ah, vi sono pa- 
role ch’ io non oso più proferire. Ebbene, può 
darsi che segua il vostro consiglio; forse troverò 
ancora la forza di combattere. Andate dunque, 
andate a stendere questo protesta , che deve rial» 
zarmi della perdita de’ miei diritti in faccia af 
l' Europa, e tra breve... 

— Voi firmerete ? domando Rinaldo. 

— Forse..., un minuto solo..., il tempo per rac- 
cogliermi. 

E terminando di parlare, Giovanna condusse 
l'ammiraglio alla porta opposta a quella per la quale 


Maria si era ritirata. Una doppia. emozione get- 


tava allora la regina in una strana perplessità. Di 
fatti l'arrivo di Rinaldo le inspirava a vicenda le 
più brillanti speranze e le più triste apprensioni. 
Voleva prestar fedè alla franchezza di Rinaldo, 
che veniva, contro ogni umana previdenza, a 
fornirle i mezzi per disputare ai fulmini della 


Chiesa una vita colpita dall’ anatema; ma temeva 


che la vista di sua sorella Maria non eccitasse in 
lui nuovi e terribili desiderii di vendetta. Abba- 
gliata con tutto ciò dal linguaggio spirante certez- 
za, di cui si era servito l'ammiraglio, e troppo 
profondamente oppressa per isdegnare l'appoggio 
che le si offeriva, qualunque essere potesse, ri- 
solvette tra sè di resistere al sentimento di diffi- 
denza che poteva essere ingiusta, e di non ricu- 
sare un soccorso che le inviava forse la pietà del 
cielo. 

Queste diverse riflessioni passaronle, del resto, 
rapidamente pel pensiero,'ed affrettandosi di chia- 
mar sua sorella: 

— L’ hai inteso? le chiese. 

— Si..., e ne fremo ancora! rispose Maria. 

— Che, temeresti ? 

— Tutto dal lato di quell’ uomo, il cui ani- 
mo è un mistero inesplicabile, e che non ha mai 
retrocesso innanzi alla morte nella pugna, nè in- 
panzi al tradimento quando questo gli ha dovuto 
servire a’ progetti di vendetta e d' ambizione. 

Giovanna fu scossa un istante ; ma l’ avvenire 
predettole dall'ammiraglio era si bello, che non 
poteva risolversi a rinunziarvi. 

— Ebbene, riprese con un tristo sospiro, che 
importa se ancora una volta verrò tradita ? Non 
sono io scesa fino all’ ultimo gradino della scala 
delle miserie e della disperazione? Va, io sarei 
troppo colpevole retrocedendo innanzi a quest'ulti- 
mo tentativo. Umiliata e vinta, che mi resti al- 
meno la gloria di non aver accettata la mia dis- 
fatta! Rinaldo è lì, e tu qui rimani, giacchè bi- 
sogna ch’ ei non ti vegga, ed io saprò allontanar- 
mi senza che la tua presenza abbia a risvegliare 


l’ odio suo... Addio, vo' a raggiungerlo. Egli scrive’ 


una protesta contro i diritti di Lodovico d’ Unghe- 


! ria, che si fa bello delle mie spoglie. 


— Sta in guardia, veh, disse Maria, che non 
sia un agguato! 

— Nulla temo. Una voce segreta mi dice ‘di 
sperare e di camminar diritto alla meta se io yo” 
toccarla. Vado, Maria, a firmare questa protesta, 
a firmarla di un titolo che non osavo più darmi, 
di un nome che credevo perduto per sempre: 
Giuvanna I, regina di Napoli e di Gerusalemme. 

AI vedere quella gioia impetupsa , quell’ entu- 
siasmo inconsiderato, Maria fu presa da pietà pro- 
fonda. Quella donna, apparentemente oppressa, 
provava in sè tuttora quelle segrete esaltazioni 
attaccate al titolo di regina; tuttora i suoi progetti 
d’ ambizione meschiava ai sogni d’amore.... Po- 
vera insensata ! 

Maria avea ben più ragione di compiangere sua 
sorella, stantechè s’ era già imbattuta, alle porte 
del monastero d’ Aversa, nello stesso principe Gia- 
como d'Aragona, nel quale credette scoprire che 
il suo amore per la regina s'era tantosto trasfor- 
mato in una insuperabile avversione. Non s’ era 
tra essi scambiata che qualche parola, eppure Ma- 
ria aveva udito abbastanza per restar persuasa 
che la rivelazione dei delitti di Giovanna e della 
sua lunga ipocrisia innalzava tra essa e lui una 
barviera omai insormontabile, 

Cionnonostante, premurosa di penetrare nel mo- 
nastero, gli avea promesso di concedergli qualche 
istante per abboccarsi seco tosto che Giovanna 
l'avrebbe lasciata. 

Ora, essendosi la regina allontanata, la duchessa 
di Durazzo, impaziente di conoscere alla fine tutto 
il pensiero di Giacomo, corse alla porta del fondo 
che metteva in una sala bassa, ov’ egli stava in 
attesa del ritorno di lei. Lo chiamò con voce tre- 
mante, e, com’ egli esitava a salire, aggiunse: 

— Giovanna non è più qui; venite, monsi- 
gnore. 

Obbedì allora l’ infante, ed entrando non senza 
dare un’ occhiata di diffidenza a sè d’intorno, le 
disse : 

— Siete proprio sola, signora? 

— Ma perchè tal domanda, disse Maria osser- 
vando attentamente il principe. Temereste che la 
regina?... 

— Oh, io non posso..., non vo’ più vederla. 

— Qual linguaggio! esclamò la duchessa. Vi 
siete dunque dimenticato ?... 

— AI contrario, mi ricordo benissimo..., 

— Ch'essa è stata, proseguì con isforzo, Maria, 
la prediletta del vostro cuore? 

— Dite piuttosto il genio malefico della mia 
vita!... 

— Ma allora, che venite a cercare in questo 
monastero, ove dovevate sapere che s° era rifugiata 
Giovanna ? 

— Non è Giovanna che vengo qui a cercare, 
signora... Un’ altra donna è venuta in Aversa, ed 
è di questa che io calco le orme... 

-- Un'altra e non la regina ?... E chi dunque? 

— Sua sorella! 

— Giacomo! esclamò Maria, impotente di con- 
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tenere più oltre la sua emozione... Giacomo, che 
vuol dir ciò? 

— Vuol dire, rispose l’ infante, che troppo ho 
sofferto, e ch’ egli è tempo che scoppii questo do- 
lore. Vuol dire che troppo a lungo mi sono sof- 
focato, e -che bisogna ch’ io parli!... Oh, Maria, 
non è gran tempo dalla spaventevole scena, che fu 
il segnale della vostra partenza da Napoli, eppure 
quanti oragani hanno sconvolto lo stato, quali ri- 
voluzioni si sono compiute -negli animi nostri... 
Da quel giorno mi è parso che ogni minuto dis- 
sipasse intorno a me i più meravigliosi, come i 
più spaventevoli sogni.... Alla sola imagine, al solo 
nome di Giovanna sentiva ancora i miei. occhi 
inumidirsi, il mio cuore battere con violenza... Ma 
queste emozioni, benchè differenti da quelle che 
un tempo provai, erano per me medesimo un mi- 
stero. Aveva un bel che fare ad interrogarmi, io 
non trovavo in me che dubbio e contraddizione|... 
Vedevo la regina disgraziata, e non la compian- 
gevo ; la sapevo fuggiasca, e non la seguivo. Da 
che veniva questo mutamento? Era l’ assassinio 
del suo sposo , o il castigo con cui colpivala la 
Chiesa togliendole il prestigio che mi aveva sedot- 
to? No, ciò non poteva essere, giacchè chi dice 
amore, dice ad un tempo misericordia infinita ! 
Fu allora ch'io chiesi al mio cuore il segreto di 
questa indifferenza, di questo abbandono, di que- 
st' odio, e il mio cuore mi ha risposto: Maria! 
riponendomi sotto gli occhi un’ imagine da me 
troppo disconosciuta, e richiamando sulle mie lab- 
bra un nome troppo obbliato. Si, Maria, è la tua 
memoria che ha perduto Giovanna nel mio pen- 
siero. Avrei trovato forse una scusa a tutti i suoi 
falli, un perdono per tutti i suoi delitti.... Ma 
l’ averti. ridotta a questo profondo infortunio, 
l’averti condotta, tu si dolce, tu sì buona, dal- 
l'innocenza all’ idea del delitto, dalla disperazione 
all’ assassinio !... Ah ciò era, a mio sentire, odioso, 
irremissibile, infame! Ed ho finito col compren- 
dere, Maria , che io non abbominava nella regina 
nè lo sposu assassinato, nè la donna maladetta, 
ma la cagione del mio tradimento, la complice 
della mia ingratitudine verso di tel | 

\—— Giacomo, esclamò dolorosamente la duches- 
sa, il vostro amore non è più per Maria! 

— Il mio amore! Oh, io lo sento tuttota, re- 
plicò egli con entusiasmo, nè ho mai cessato di 
appartenerti.. | | 

— Che dic’ egli? mormorò allora' Maria, il cui 
occhio diveniva sdegnoso. 

— Maria, ascoltami... 

— No, rispose la duchessa, sul cui volto si 
scopriva |’ interna guerra ; ascoltarvi, ciò sarebbe 


abbandonarmi un’ altra volta alle torture della’ 


gelosia. Se aprissi le orecchie al suono di questa 
voce, non avrei più il coraggio di essere genero- 
sa; riprenderei a Giovanna il perdono che le ho 
dato.... Ciò sarebbe far di me.... Ritiratevi, ritira- 
tevi..., è troppo tardi. 

— Troppo tardi per rendere la vita ad un mo- 
rente ! Oh no, Maria, ciò non può. essere. Tu non 
sarai sì inflessibile al mio pentimento... Maria, si, 
sei tu, tu la sola ch'io amo!... © 


Questa volta non fu la duchesssa che rispose, 
ina una voce maschia , sonora, terribile, che fece 
rimbombare alle orecchie di Giacomo queste due 
parole : | 

— Voi mentite! 

L'uomo che le avea proferite era di già en- 
trato senza che l’iofante nè Maria se ne fossero 
accorti. 

Era Roberto del Balzo. 


PECORE 33 
TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 24 aprile. — Teatro Grande. — Dacchè 
scrissi l’ ultimo mio cenno intorno la compagnia dram- 
watica Robotti-Vestti, non una novità essa ci offerse, 
giacchè un pasticcio francese da molto sotterrato non 
potè spicciarcelo per nuovissimo. E ciò sarebbe forse 
meno male, se le note produzioni che dà seralmente ci 
fossero rappresentate sempre con coscienza ; il che certo 
no puo avvenire senza uno studio indefesso dei singoli 
attori e senza alquanta avvedutezza nei capocomici nel 
distribuire le parti. E valga ad appoggio di ciò |’ esito 
non gran fatto felice della Corilla di Paolo Giacometti, di 
quel bellissimo lavoro replicato più sere, mesi sono, al 
Filodrammatico , quantunque anche allora non fosse nel 
complesso incensurabilmente interpretato. Numeroso pu- 
blico era accorso a riudirlo — ma un’ imperfetla esecu- 
zione ne scemò i pregi, e varie di quelle felici situazioni, 
di cui va ricco il dramma, e che altra volta procaccia- 
rono i più caldi plausi al pocta ed agli esecutori, passa- 
Trono quasi inosservate per mancanza di armonia e di 
studio ; nè valse a renderle interessanti la valentia della 
signora Robotti e del Vestri. E non già che questa comi- 
ca truppa difetti di buoni ottori, poichè a rincontro della 
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sbiadita interpretazione della Corilla si ponno citare i 
successi fortunati del Vayabondo e la sua famiglia di 
F. A. Bon, della Tutrice di Scribe, del Benvenuto Cel- 
linî di Maurice, produzioni che per l’ accordo ben inteso 
tra gli interpreti di esse, furono favorevolmente accolte 
dal publico, il quale molto apprezza l’arte e l’intelligenza 
della bravissima Robotti, dell’ esimio Vestri e del Roma- 
gnoli. Dal- Torso. 


FERRARA. — Îl Rigoletto (Viscardello) di Verdi pro- 
segue a queste scene il trionfale suo corso. Intorno al- 
I’ esecuzione lodevolissima di quest’ opera spiccar ne piace 
il seguente squarcio ad un lungo articolo d’un nostro 
gentile corrispondente , che non abbiamo potuto publi- 
care per intero, essenddci giunto troppo tardi: u La si- 
guora Virginia Boccabadati (Gilda) canta di eletta scuola, 
sostiene il personaggio con dignità e ragionato atteggio, e 
la sua limpida, intonata voce trapunge la propria parte 
con passi d’ un ardimento difficile di guisa che seppe 
ottenere la corona del merito, venendo ricoperta d’ ova- 
zioni, applausi c battimani ad ogni brano, che eseguisce 
con una dolcezza invidiabile, e con un affetto veramente 
amoroso. Noi non temiamo asseverare, perchè la maggio- 
ranza intelligente è con noi, cheove raggiunya la forza vocale 
di cui è suscettiva , potrà gareggiare con quelle poche 
celebrità che l’ oro straniero asporta dalle nostre belle 
contrade. Coliva (Rigoletto) tanti coglie applausi quanti 
ne vuole, perchè è cantante di somma intelligenza, € 
d’ un sentire estremamente delicato. Egli ha compreso 
ed eseguito con impegno la natura del personaggio diffi- 
cilissimo che rappresenta, e che in sè compendia una si- 
gnificante accumulazione d’affetti. È buffone, è padre, è 
uomo, che deve e vuole vendicare il disonore della figlia, 
che ferita al termine dell’ azione cade fra le sue braccia. 
ll Coliva in tutte queste differenti e difficili fasi dram- 
matiche si è mostrato sommo, e gli applausi fra cui l’ac- 
colse il publico non ponno dettagliarsi con adequate pa- 
role. Questo artista palesa grandi studi, ed un cntusia- 


smo innato per l’arte, Il timbro della sua voce è forte 


ed in un flessibile, e tanto slanciasi felicemente alle note 
più acute quando la foga degli affetti lo invade, quanto 
sprezza all’ emissione d’ un trillo inopportuno ‘sacrificare 
la drammatica situazione. Il publico non desisterebbe mai 
dall’applaudirlo lorchè seco il trasporta alla chiusa del 
secondo atto, con quelle parole di fuoco — Si vendetta, 
tremenda vendetta, — colla quale atterrisce e rende im- 
moti gli spettatori fino a che mossi da una segreta forza 
irrompono nelle ovazioni le più fragorose, da ottenerne 
| dalla sua gentilezza e da quella della signora Boccaba- 
dati in ciascuna sera la replica. Il Mongini (il Duca) si 
eleva fra i pochi tenori che vanti in grado primario l’arte 
musicale; ha molta agilità di canto e grazia naturale, in- 
sinua nel publico le sensazioni che il riprovato sensua- 
lismo, di che s'infioge, deve produrre, ed ha una mira. 
bile sicurezza totalmente artistica quando d’ improvviso 
presentasi a Gilda, troncandole la parola t'amo che pro- 
feriva, e che viene da lui continuata. La simpatica cun- 
zone — La donna è mobile, — fu applaudita , e gli 
spettatori lo fecero segno dei più sinveri applausi, Ma il 
quartetto dell’ atto terzo è la gemma, il brillante. più 
valsente di questo lavoro. Gioia ed angoscia, inganno e 
fiozione formano un antitesi d’affetti cui non poteasi mu- 
sicare magnificamente che dal maestro cavaliere Verdi, 
conservando il tipo originale nelle note che.ad uno stesso 
tempo esprimono le sensazioni d’un padre tradito, d’una 
figlia disonorata , d'una cortigiana dalla impura belletta, 
e d’un duca rotto ad ogni vizio. I signori Coliva e Moo- 
gini, e le signore Boccabadati e Secci-Corsi |’ eseguirono 
con tanta perfezione da volersene la replica, ec quest’ ul- 
lima nella poca parte che sostiene in quest’ opera ci ha 
mostrato quell’ abilità, forza e potenza di voce che sarà 
per isviluppare nella parte d'Azucena nel Trovatore, che 
uccederaà al libertino principe vero sultano del suo do- 
minio. L'uomo di spada che Sparafucil si nomina (Ba- 
roncini), si è bellamente disimpegnato e reso degno della 
generale approvazione, tanto più che un tale individuo 
che si presta a sgozzare chi piu gli piace, mediante man- 
dato, è sempre un odiato personaggio. Tutto calcolato, 
I’ esecuzione del Rigolello rassodò sulla fronte del mae- 
stro: Verdi la corona conquistata, ed una ne-ha intrec- 
ciato alla triade sullodata che degnamente s’orna dell’al- 
loro che verdeggia perennemente sotto il bello e limpido 
sole d’ Italia. A. Bonafini. 


MODENA. — Dopo tre rappresentazioni del Roberto sl 
Diavolo, il cui bel successo tornò a tutto onore degli ar: 
tisti signori Vialetti e Pozzolini, signore Boldrini e Lotti, 
si ritornò al Rigoletto, il cui esito divenne di mano in 
mano piramidale, come direbbesi in Francia. Ad onta 
delle proibizioni si dovette ripetere il duetto del Gra- 
ziani (cui ia parte del Duca valse mai sempre sì gran 
trionfi) colla Lotti, e quello del bravissimo Cresci, eccel- 
lente protagonista , pure colla prima donna al cospetto 
di numeroso publico plaudente. Nella seconda rappresen- 
tazione del Roberto il Diavolo fece la sua prima com- 
parsa Sofia Fuoco, accolta con fragorosi applausi, ed ap- 
plauditissima nel suo bel passo a due col bravo Fissi, 
giovane artista che va orinai annoverato fra i migliori. 
Sei volte furono quindi ridomandati, Nella scena della 
seduzione la signora Fuoco ebbe nuovo trionfo, e fu ri- 
domandata al palco dicci e più volte. — Preparasi Lu- 
crezia Borgia per la beneficiata del Graziani, indi la 
Linda colla Frezzolini, Graziani, Cresci, Frizzi, Gaeta- 
nina Brambilla e Vialetti. 


—— 


ASTI, 20 aprile. — Lucrezia Borgia, seconda opera 
della stagione, ebbe le prospere sorti che dappertutto 
rall-gra il capolavoro di Donizetti, sia per merito della 
musica che dell’ ottima esecuzione de’ cantanti in gene- 
rale. La Muovi Spallazzi, dotata di voce forte, agile ed 

+ estesa, trattò nobilmente il personaggio della Borgia, e 





diede al canto del cigno bergamasco il colore che ne 
addoppia la potenza. Fu lodatissima in più pezzi; nella 
romanza specialmente, net duetto col tenore e nel duetto 
c terzetto del primo atto, ed a più doppj nella stretta 


a due — /afelice! il veleno bevesti, — e nella grande 


ultima scena del dramma. La gentile Schapié, contralto 
di rara estensione, rappresentò con molto buon garbo la 
parte del vivace Orsini, e si fece applaudire e più volte 
chiamare al proscenio, perchè artista meritevole di tutta 
la publica stima, dal canto d’ eletta scuola, con bellissi- 
me voci basse ed acute, massimamente nel brindisi, 
che non è il pezzo più fucile dell’opera. Il tenore Santi 
destò molto interesse coll’ omogenea qualità della sua 
voce ; ed invero la parte di Gennaro non poteva trovare 
migliore interprete; e per ciò così nel racconto — Di pe- 
scatore, ecc., — come nel duetto con Lucrezia, e nel- 
l’ultima scena colse bellissime palme. Il baritono De- 
Giorgi Carnevali (ii Duca) cantò per eccellenza la cava- 
valina, e in tutto il resto dell’atto fu pari ai compagni, 
coi quali divise le glorie dell’ opera fortunata; al cui 
trionfo contribuirono tutti i sullodati, e n’ ebbero plausi 
e chiamate sia durante i pezzi che alla fine dell’ opera. 

Niuno poi dirà che la sera del 24 aprile indebiti od 
esagerati fossero gli applausi che il publico affollato tri- 
butava in occasione della sua beneficiata alla carissima 
prima balleripa-danzante Enrichetta Giustetti, giovane di 
belle forme, dotata di molta vivacità , di bello slancio e 
di grande attitudine per la danza; ed invero dove trovar 
insieme riunite maggior grazia, precisione di tempo e de- 
strezza in ogni atteggiamento ? Oltre al ballo, Fausto, 
ed alla tanto encomiata Lucrezia Borgia, la Giustetti 
danzò il passo di carattere La Spagnola, ed ebbevi la 
uvazione che ben si meritava. La gentile silfile fece sì 
viva impressione nell’ animo del publico, che gli applausi 
non ebbero termine finchè non se ne oltenne la replica. 
Eguale esito conseguì pore la polka Mensciko/f in unione 


-al primo ballerino Giuseppe Ramaccini, nella quale ebbe 


campo a spiegare di bel nuovo l’arte incantatrice che in 
sommo grado possiede. Il Ramaccini, ballerino di forza © 
di grazia, si mostrò degno di dividere seco lei gli encomj 
che il publico a giusta ragione prodigò ad entrambi. Non 
le mancarono i fiori, e sebbene in una delle passate sere 
avesse in dono dai gentili Astigiani una magnifica ghir. 
landa avvinta eon un bel nastro bianco, pure grandiosi 
mazzi le furono presentati e le piovvero ai piedi, essen» 
dosi questa brava artista pe’ suoi talenti a buon dritto 
cattivate tutte le simpatie del publico, che rinviene jp 
lei le rare doti che si richiedono per essere annoverata 
quale una delle migliori seguaci di Tersicore. Gli applausi 
e le chiamate al palco ad ogni singolo suo passo provano 
quanto ella piaceva, e le ripromettono ud uo tempe la 
più brillante carriera. 

Mercoledì, 13 aprile, con affollato concorso, quantun- 
que il tempo imperversasse, ebbe luogo la serata del 
tenore Giacomo Santi col Giuramento, più il duetta fra 
soprano e contralto nella Maria Padilla, assui beng gse- 
guito dalla Spalazzi e dalla Schopié, che fra i plausj do- 
vettero replicarlo. Il Santi cantò la cavatina della Gemma 
di Vergy, che pure replicò per acclamazione con tre 
chiamate. — Aspettasi il nuovo ballo comico del Ramac- 
cini La fattoressa, quindi i Capuleti e i Montecchi o 
I’ Elisir d'Amore. °° ‘L. Alemanni. 


BOLOGNA. — Al teatro del Corso si rappresentò il 
nuovo balletto del compositore Montallegro ZLisglta e 


' Leandro, che piacque moltissimo, facendovisi grand’gnore 


Giovannina e Filippo Baratti, giovani danzatori catanto 
bene accetti e festeggiati. Eseguirono essi un passg di 
carattere tirolese cd un passo serio, ed in entrambi fu- 
rono applauditissimi a più riprese e ridomandati. Quegti 
due bravi giovani ballerini eseguirono precedentemente 
una polka con incantevole perizia e perfezione. « Man- 
cano le parale (dice in proposito il giornale dej Teatri) 
a descrivere le vivissime acclamazioni con cui questi gio- 
vanissimi danzatori vengono festeggiati dal publico, e do- 
menica sera il fanatismo giunse a tanto, specialmente per 
la leggiadra Giovannina Baratti, che nel fine d’ ogni 
ballo, ch’ essa jncantevolmente eseguiva, vedevansi scen- 
dere dai palchi fra grida d’ entusiasmo magnifiche ghir- 
lande e mazzi di fiori finissimi da porgere splendido pe- 
gno dell’alto pregio e favore che i Bolognesi addimo- 
strano a sì valente e gentile artista. Brillantissima sarà 
certo la carriera che codesta distintissima coppia percorre- 
rà, e ne siamo sicuri, poichè non fvrebbe potuto deside- 
rare auspici più favorevoli e belli. » 

— AIl’ Arena del Sole l’ equestre compagnia di Luigi 
Guillaume è sempre benissimo accetta e festeggiata; e lo 
è pure la compagnia Ciniselli all’ Arena del giuoco del 


Pallone. 
— cio 


TEATRI STRANIERI. 


VIENNA, 418 aprile. — Leggcsi nella Gazzetta Musi- 
cale: « La settimana decorsa noù avemmo opera alcuna 
che facesse partire scontento lo spettatore, ma all’invece 
andammo sempre di bene in meglio. Domenica e lunedì 
avemmo la replica del Don Pasquale, ed il successo non 
fu punto differente di quello di giovedì della scorsa set- 
timana. 1 medesimi applausi, le stesse dimostrazioni di 
contento da parte pel publico, la stessa maestria e bravura 
da parte degli artisti. Martedì sera ci fu dato per la 
quarta volta quest’ anno il Barbiere di Siviglia, che aveva 
in questa occasione ad interpreti la signora Maray (Rosina) 
e Buzetti (Almaviva). La Maray esezuì ottimamente la 
parte sua, e nell’ aria del primo atto — Una voce poco fa — 
mostrò somma maestria, e venne rimeritata dal publico 
con prolungati applausi. Bozetti cantò bene, e il publico 
non mancò di incoraggiarlo e di applaudirlo. Giovedì 
avemmo la stessa rappresentazione. Notercino che il teatro 
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in quest’ultima sera, era quasi affatto vuoto, giacchè 
anche il repertorio dell’opera tedesca portava spessissimo 


quest’ opera, e il publico, che |’ ha intesa miglisja di 


volte, non crede necessario udirla più oltre. Mercoledì 
pure, replica della Lucia di Lammermoor. Fraschini fu, 
come alla prima rappresentazione, insuperabile. L' azione 
sua non è, come altre volte, insufficiente, ma anzi ani- 
matlissima, e la scena della maledizione fu eseguita da lui 
con tale maestria di canto e d’ azione da renderlo vieppiù 
accelto e caro al publico di questa capitale. Il publico ne 
fu pienamente sodisfatto. 

Linda di Chamouniz, 16 aprile. — Se grande era 
l’ aspettativa da parte del publico, immensa ne fu la con- 
tentezza nel vedere di gran lunga superate le sue spe- 
ranze. L’ opera tutta, dal principio alla fine, fu un vero 
e prolungato trionfo per gli artisti, che sostennero egre- 
giamente le loro parti. Speriamo che il successo di ier 
sera farà tacere per sempre il partito anti-italiano, giac- 
chè fu tale che siamo persuasissimi, avrebbe tagliate le 
parole in bocca pertino a Befzebù, se gli fosse venuto il 
bizzarro capriccio di farsi organo de /a presse. La signora 
Medori (Linda) fu sublime, Ferri (Antonio) immenso. Le 
loro voci augeliche entusiastarono, la loro azione commosse; 
e la scena della maledizione mostrò Ferri artista perfetto. 
Avemmo occasione di vedere in quell’ istante più d’ un 
occhio bagnato da una lagrima che si cercava di nascon- 
dere dietro.il cannocchiale da teatro, o asciugare presto 
presto col moccichino, E perchè ?... non è egli degno 
forse del cuore umano il lasciarsi trasportare dalla pas- 
sione fino al punto di versare una lagrima sul destino 
d’ una figlia infelice, che oltre al vedersi tradita dallo 
sposo, sente ancora piombare sul suo misero capo tutto 
il peso della maledizione paterna ?... La signora De Meric 
(Pierotto), Mitrovich (Prefetto), Scalese (Marchese), e Stec- 
chi (Visconte) eseguirono le loro parti egregiamente e 
tutti furono applauditissimi. JI publico volle la replica del 
duetto del primo atto, e dopo ogni pezzo gli applausi e 
le chiamate al proscenio furono universali, interminabili. 
Anche gli scenari furono bellissimi, e tanto |’ orchestra 
che i cori contribuirono all’ottitmo successo di quest’ o- 
pera, la cui esecuzione fu una delle migliori in questa 
stagione, e, possiamo dirlo francamente, destò entusiasmo 
e furore. » Ù 
. — « All’I. R. teatro dell’ Opera di corte il 16 cor- 
rete (dice il Fremden Blatt), venne rappresentata la 
Linda di Chamounte. La parte della protagonista fu 
cantata con brillante successo dalla signors Medori, ogni 
cui pezzo fu accompagnato de un vero applauso gene- 
rale, facendolesi anche ripetere il duetto del primo alto. 
Mirabilmente espresse 13 scena del delirio nel secorido 
atto, ed in quel pezzo la brava artista colla magnifica 
sua voce, col suo drammatico porgere pieno di verità, è 
col suo profondo sentimento entusiasmò il publico. La 
signora Demeric, e il signor Ferri fecero la loro prima com- 
parsa |’ una nella parte di Pierotto, l’ altro in quella di 
Antonio, e vennero al loro primo uscire sulla scena ri- 
eevuti con battimani. Assai felice fu la romanza della 
Demeric, la cui bella ed armoniosa voce vantaggio in 
forza e pienezza. Essa cantò ambo le sue ballate con 
calda e sentimentale espressione, e fu da vivi applausi 
distinta. Il Ferri sostenne con grand’ abibtà il carattere 
di Antonio, ed a lei deesi specialmente il grand’ effetto 
della scena della maledizione, dopo la quale venne due 
volte chiamato fuori. In quanto poi al tenore Stecchi 
dobbiamo dargli il vanto di essersi diportato con molto 
onore. Ottimomente il sempre bravo Scalese. . Pertanto 
questa rappresentazione appartenne alle migliori di questa 
stagione , chè anche le altre parti furono conveuevol- 
mente sostenute. ». | 

Diedesi quindi il. Rigoletto, che piacque più ancora 
dell’ anno scorso, e fu agone di onori senza fine ai can- 
tanti Fraschini, Ferri e la Maray, che tutti vi emersero 
in singolar modo. : 


MADRID. — 1 giornali spagnuoli parlano nel modo 
seguente delle ultime rappresentazioni di Flora Fabbri 
al teatro d’Oriente ed a quello del Circo, d’onde si è re- 
cata dalla metà del corrente aprile a Siviglia, fissata per 
quattordici sere insieme al di lei consurte coreografo 
Luigi Bretin. « ler |’ altro, (dice l’Epoca del 29 marzo) 
sì ridiede al teatro Reale il Roberto il Diavolo. A questa 
rappresentazione intervennero le LL. MM. la Regina ed 
il Re e tutta la famiglia Reale. Il teatro era pienissimo. 
L’opera fu eseguita ancor meglio delle rappresentazioni 
antecedenti. La Novello, le cui belle doti rifulgono sì 
bene nel Roberto, vi fece larga messe d’applausi; Coletti 
e Roppa ebbero anch’ essi le più festevoli accoglienze. La 
signora Flora Fabbri aggiunse un nuovo trionfo a quelli 
ch’ ella già ottenne sulle nostre scene. La parte di Elena, 
superiora del convento di santa Rosalia, ha procacciulo a 
ques'a danzatrice privilegiata |’ occasione di fare pompa 
di tutto il talento, mercè il quale trae il publico ad en- 
tusiasmo ; è dessa infatti la sola artista di cartello, come 
fu affermato da tutti i nostri fogli, che sappia realmente 
mantenersi all’ altezza corrispondente al grandioso carat- 
tere del Roberto il Diavolo. n 

-- Teatro del Circo « Non sappiamo (dice 1’ Meraldo 
del 6 aprile) se fu filantropia o la celebrità di Flora Fab- 
bri, oppure queste due cose assieme, che altirarono una 
folla immensa al teatro del Circo ieri sera. Sia quel che 
si voglia il fatto è che quando si alzò il sipario quel va- 
slissimo luogo mon avrebbe potuto contenere una persona 
di più. Il ballo La Vivandiera è conosciuto dal publico, 
e non abbiamo più nuba a dirne. La Fabbri e Gontié 
anch’ cessi sono conusciuli, ma però non possiamo resi- 
stere alla tentazione di celebrare una volta ancora la 
straordinaria leggierezza di Flora Fabbri, che eseguisce i 
più difficili passi slancisndosi dalla terra, ed elevandosi 
nell’ atmosfera, come se.1° aria fosse il suo elemento. Noi 
non osiamo dire che la Fabbri rifulse al solito, perchè a 
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noi sembra che balli sempre meglio |’ ultima volta che 
la veggiamo, che a vista d' occhio 8’ accrescano la sua 
fermezza, la sua flessibilità e la grazia della sua aerea 
figura, e la voluttà delle sue movenze, ed il publico deve 
essere della nostra opinione, perchè ogni sera l’applaude 
di più e con maggiore entusiasmo. leri gli applausi fu- 
rono ‘generali, strepitosi, e non si rallentarono un istante, 
e furono anche abbondanti per il signor Gontié. Se questa 
rappresentazione fu l’addio di Flora Fabbri al publico 
di Madrid, essa può andare pienamente sodisfatta di 
un tale congedo. » i 


LONDRA. — Le tribolazioni del teatro di S. M. con- 
tinuano sempre. Nell’ ultimo carteggio parlammo di un 
accomodamento fra Gye ed i sequestratori del teatro; cre- 
devamo dopo ciò che tutto fosse terminato fra i due teatri 
rivali, c’ ingannavamo, la lotta continua più accanita- 
mente. Affinchè i nostri lettori possano bea capire tutto 
l’ immbroglio di una disputa che minaccia d'essere più 
scandalosa ec più virulenta di quella della Wagner e C. 
giova qui spiegare e determinare due punti capitali che 
costituiscono la vera base delle pretensioni , dei reclami 
e diritti d’ ambe le parti contendenti. Il principale cre- 
ditore di Lumley, quello stesso che fece mettere il se- 
questro al teatro ed in ultimo ne ordinava la vendita , 
obbligava eziandio Lumley, sino dall’ anno scorso, a ce- 
dergli, o per meglio dire consegnarli, per maggiore cou- 
zione la Zease, che corrisponde all’ italiano vocabolo pri - 
vilegio; poichè essere proprietario di un teatro e non 
averne dal governo la legale /ease è lo stesso Che posse- 
dere una cassa senza danaro. Ora dunque quando Gye 
pagava le cinque mila lire sterline per tenere chiuso il 
teatro di S. M., nell’ attuale stagione, si faceva natural- 
mente rimettere dal sequestratore in discorso la citata 
lease, il quale atto però non impediva sui creditori di 
Lumley di continuare la vendita del teatro di S. M. sic- 
come proprietà privata. La perle avversa invece escla- 
mava che Lumley non aveva alcun diritto di impegnare 
e vendere il teatro, per la semplicissima ragione che la 
metà di quel teatro, composta in palchetti di primo e 
secondo ordine, era stata comprata e pagata in contanti 
da duchi, marchesi, baroni, ecc., ecc.; nn siccome una 
lite li avrebbe condotti alle calende grechg , così i si- 
gnori del comitato per l'associazione del teatro di S. M. 
risolvettero, come dicemmo nelle altre nostre lettere , di 
patteggiore coi creditori di Lumley; ma senza risultato 
favorevole. Giovedì dunque della scorsa settimana il sen- 
sililissimo Scott faceva di nuovo udire la commossa sua 
voce sotto all’atrio del teatro di S. M., la cui vendita 
dovea aver luogo irremissibilmente. A tale annunzio sbi- 
gottirono i lordi proprietarii de' palchetti succitati, e più 
di tuiti lord Ward, il quale senza ascoltar consiglio, si 
presentò furibondo dinanzi al tenero Scott, ed in una 
parola troncò tutte le difticoltà, comprando il teatro in 
massa per undici mila lire sterline. E qui bisogna che 
noi facciamo conoscere ai nostri lettori chi sia questo 
lord Ward. Lord Ward èun uomo di mezza età, svisce- 
ratissimo per le gambette delle ballerine e pei begli oc- 
chi delle prime donne ; non è follia ch’ egli non faccia 
per un entrechat della Cerrito, od un gorgheggio della 
Lind: si narrano di lui annedoti che fanno impallidire 
Cervantes ed il suo eroe. Son già tre o quattro anni 
che lord Ward da non pochi segni di aberrazione d' in- 
telletto, a tal punto che i suoj parenti ed amici leogono 
sempre pronti due medici, quattro servitori e non so 
quante braceia di corda, onde evitare qualche grave danno 
che un peggioramento di malattia potrebbe far commet- 
mettere a lord Ward. Col comprare il teatro di S. M. 
egli credeva di comprare anche il privilegio di farvi rap- 
presentare opera e ballo a suo talento, ed è in ciò che 
consiste la parte più difficile della disputa fra le due 
parti rivali. Gye intende, e con ragione, di far valere il 
suo diritto di tener chiuso il teatro di S. M., lord Ward 
invece prepotentemente insulta a tutte le convenienze, a 
tutti i diritti legali, e protesta che aprirà il tcatro di 
S. M. fra quindici giorni. Una dozzina di avvocati sgam- 
bettano da mane a sera in tutte le direzioni per acco- 
modare una tale vertenza. Lord Ward non vuole ascol- 
tar nessuno, e siccume le leggi ‘del paese si oppongono 
alla sua mania, egli va minacciando ciascuno di un pro- 
cesso, non escluso il parlamento , la legge e la regina 
Vittoria. I quattro servitori e quelle tante braccia di corda 
lo seguono ovunque egli vada, imperocchè i parenti e gli 
amici si aspettano da un momento all’ altro di vederlo 
impazzito furiosamente. La confusione è al colmo e riesce 
difficilissimo il dedurre che cosa nascerà da siffatto imbroglio, 
(Gazz. Mus. di Mil.) A. Montignani. 


COSTANTINOPOLI. — ll 50 marzo ebbe luogo al 
teatro italiano la beneficiata del primo tenore Giuseppe 
Pavesi, che vi diede nuove e specchiate prove della pro- 
pria abilità, e ne ritrasse il meritato tributo d’applausi. A 
far più hello il trattenimento suonarono in quella sera i 
due professori concertisti Carlo Mirco il clarinetto, e 
Francesco Padovani il violino, ed entrambi ebbero ad ap- 
palesarvisi assai valenti e destri nel trattare i loro stru- 
menti. Il primo suonò una sua bella composizione sul- 
l’aria finale della Lucia, ed il secondo il Campanello, 
scherzo brillante di Paganini, brani del pari benissimo 
accetti ed applauditissimi dal publico, che riveder volle 
al palco que’ due bravi concertisti. 

Il Nabucco di Verdi. — Rilevasi dall’ Indicatore Bisan- 
tino che quest'opera, la quale comparve il 2 aprile, destò il 3 
un deci.o entusiasmo. « Non vi fu pezzo (dice quel foglio) anzi 
quasi non fuvvi nota che non sia stata accompagnata da 
battimani, da gridi di brava, bravo, ecc. Ricevettero ap- 
plausi il Pauli (protagonista) , ed in particolar modo la 
Rambure. Il Cornago in quest’ opera sostiene la parte 
di supremo sacerdote in ua modo maraviglioso, talchè se 
fosse alla Fenice, alla Scala, a San Carlo, od in qualun- 
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que altro teatro otterrebbe gli stessi applausi. Egli canta 
con forza e colorito, ugisce con sentimento, ed è quello 
che non lascia cosa a desiderare, nè può essere in nulla 
censurato in quest’ opera. La Signora Mignani sostiene la 
parte di Fenena assai lodevolmente ; e il signor Pavesi 
quella sostiene d’ Ismaele per quella sua solita compia- 
cenza che lo fece fino ad ora cantare in opere non mai 
bene adattate alla sua tessitura, e questa volta poi la 
parte sua non è nemmeno d’ un primo tenore assoluto ; 
cosa notissima, e che non abbisogna di prove. Egli ac- 
ceitando questa parte ha reso un servizio all’ impresario 
che sperimno saprà essergli grato. I cori, sebbene non ap- 
plauditi dal cielo, piacquero alla terra. L'orchestra fa 
applaudita dal cielo e:dalla terra (di teatro). Il vestiario è 
nella massima parte quello che era quando fu altre volte 
rappresentalo su queste scene il Nabucco. Dopo la terza 
rappresentazione del Nabucco venne iprodotto il Barbiere 
colla signora Caradori. a n 

— Il giuocoliere Philippe ha qui dato n varie riprese 
non dubbie prove dell’abilità che possiede, fatta anche mag- 
giore al cospetto de’ troppo ereduli da una raffinata arte 
di ciurmeria, nella quale il nomade prestigiatore è pro- 
fessore così da disyradare Dulcamara. Ad ogni modo i 


suoi trattenimenti piacquero e gli procacciarono fortuna 
anche in Oriente. ne 


PARIGI. — Napoleone Rossi. — Togliamo dal Moniteur, 
dal Conslilulionnel, dalla France Musicale, dall’ Europe 
Artiste, e ‘da altri accreditati giornali le seguenti som- 
marie notizie circa l’esito brillante ottenuto a Parigi dal 
basso-comico Napoleone Rossi, il quale ha esordito con tanto 
successo al teatro degli Italiani nella parte di Don Bar- 
tolo nel Barbiere. Noi abbiamo attualmente il miglior 
buffo comico che sia comparso sul nostro teatro dopo 
Lablache; anche nel fisico egli ha più d’ un rapporto di 
rassomiglianza con Îo stesso Lablache: è Lablache rin- 
giovanito di qualche anno. Napoleone Rossi è una vera 
conquista per il genere buffo; è |’ unico artista oggi in. 
Europa , che possa rimpiazzare a Parigi il grosso Labla- 
che, il quale in questi ultimi anni non trovava altro ef- 
fetto che dalla bizzarra conformazione del suo corpo. La 
fama di Napoleone Rossi non data già da ieri solamente; 
la sua carriera è stata segnalata da rumorosi trionfi in 
Italia, in spagna, in Prussia, in Russia ed in Olanda: 
non mancava alla sua corona che la fronda parigina, Fi- 
sonomia aperta e ridente, bella voce di baritono piace- 
cevolmente modulata ed’ una grande aggiustatezza, azione 
gaia, disinvolta e non triviale, pronunzia meravigliosa . 
decenza e nobiltà nei frizzi e negli scherzi sono i pregi 
che lo distinguono. Nessuno ha maggiore robustezza e 
spontaneità comica di questo artista; la sua voce si pre- 
sta meglio di quella di Lablache in passaggi agili e pre- 
cipitati, nè ciò gl’ impedisce di trovare negli adagio un 
effetto sorprendente di forza e sonorità. Nell'aria del pri- 
mo atto he fatto gustare all’uditorio un eccellente stile 
di canto, una limpidissima agilità, e sopratutto uaa di- 
zinne vocale, una accentazione inimitabile: e darante 
tutta la rappresentazione è rimasto all’altezza della sua 
parte. Napoleone Rossi è un grande artista : il publico lo 
ha accolto come tale. È stato clamorosamense applaudito 
e più volte ridomandato all’onvre della scena: insom- 
ma gli è stata fatta una ovazione degna della sua ripu- 
tazione e de’ suoi straordinarj talenti, (Arte). 


NOTIZIE. 


MILANO. — 1 teatri diurni tacciono tuttavia, nè sem- 
bra che debbano aprirsi per ora. — Alla Canobbiana 
sabato avremo il. nuovo ballo 7 Giuocatore del coreo- 
grafo Giuseppe Rota, le cui parti principali saranno af- 
fidate al Catte ed.alla Razzanelli. — Frattanto la dram- 
matica compagnie' di Cesare Dondini prosegue a tratte- 
nere assai piacevolmente il publico, che accorre nume- 
roso ed applaude spesso, quantunque il repertorio non 
sia sempre, per Vero, il più atto a tenerne desta la cu- 
riosità. Clementina Cazzola , i due Dondini, il Majeroni, 
la Fabbri poi, il Piccinini, la Chiari, tutti sostengono con 
zelo e con bravura le proprie parti, e contribuiscono al 
buon andamento delle recitazioni. 

—-04-90r— 

Teatro Re. — Gli ostacoli che da circa un mese 
fecero guerra ai divisamenti del Mangiamele, che ussunse 
I’ appalto di questo teatro per aprile e maggio, hando 
di molta somiglianza coi casi notissimi, dell’ impresario 
in angustie. D’ uopo era di uno stoicismo a tutta prova 
per uscir fuori in qualche modo da un mar d’imbarazzi, 
e il Mangiamele ci mostrò col fatto che non ultima delle 
sue virtù è la pazienza. Onore e perseveranza al Man- 
giamele, il quale, anzichè lasciarsi cader d'animo, volle, 
e si comincio! Il difficile era appunto il principiare ; poi- 
chè tali e tante contrarietà gli si opposero, che a vin- 
cerle richiedevasi un’ eroica costanza; èd egli le vinse, 
e provò anche una volta che non mancano tuttavia gli 
eroi del coraggio civile. Spinto più da desiderio di gio- 
vare agli altri che a sè stesso, e non invilito dalle di- 
spiacevoli conseguenze d’ un’ altra impresa itagli a male 
(economicamente parlando), il Mangiamele si appigliò al 
partito di tentar di bel nuovo le sorti, e piantò le sue 
tende al teatro Re. La doppia compagnia scelta e scritturata 
era, giusta l’ elenco a bella prima publicato, buona assai 
nello insieme, numerosa e ricca d’artisti, più 0 mieo giovani, 
ch’avean fatte già di sè belle prove. Ma gli impresarii 
propongono, e il caso dispone, e vuolsi ascrivere a que- 
sto la malattia pertinace dell’'Anselmi, cho doveva gua- 
rire di giorno in giorno e non guarì finora; a questo 
l’ impegno simultaneo altrove contratto dalla Sannazzari, 
che non le concede di rimanere fra noi che per dieci o 
dodici rappresentazioni; al caso la renitenza d' altre pri- 
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me donne di accettare le OE IERI PETE quando pure giorai 
prima che lor si esibisse un contratto avrebbero cantato 
al teatro Re pel semplice amore della gloria; al caso 
1° indisposizione della prima donna Luigia Corbari proprio 
il dì che doveasi andare in iscena col Barbiere; ed a questo 
finalmente tutte le altre maggiori e minori difficoltà, che 
avrebbero fatto uscir de’ gangheri il pazientissimo Gia- 
cobbe , e non fransero la fermezza del Mangiamele, uno 
dei pochi 


— Di vita intègro e d' ogni labe puro — 
di cui scrisse Orazio: 


Si fractus dilabatur orbis 
Impavidum ferient ruine. 


(Caschi il mondo; imperturbato 
L’uom dabben sarà schiacciato.) 


Non dunque / Due Fiyaro, non la Saffo, nulla adunque 
di nuovo o di men vecchio rappresentar si potea, e la 
stegione correva intanto, ed ove in qualche modo non si 
fosse cominciato non si sarebbe potuto dare il numero pre- 
fisso delle rappresentazioni. Fu allora che il bisogno sug- 
gerì il pensiero d’appigliarsi all’ opera che tutti sapenno, 
vo’ dire ul Barbiere, ad onta che lottar si dovesse con pre- 
potenti confronti. Necessità non ha legge, e l'amor pro- 
prio degli artisti tacer dovette innanzi all’ imperiosa ne- 
cessità ; piuttosto che porre a più dure condizioni |’ im- 
presa, i cantanti amarono fare atto di generosa abnega- 
zione. E di ciò il publico tenne lor conto, chè tutte que- 
ste cose sapeansi già fuori del teatro, ed allorchè il 
passato lunedì si rappresentò il Barbiere , buona parte 
degli spettatori si mostrò disposta a giudicar delle cose 
senza precedenti, e udì quindi attentamente senza cor- 
rere agli incomodi rigori , e senza abbandonarsi di so- 
verchio alle facili simpatie. Abbiamo detto che i cantanti 
fecero opera d’abnegazione, ed invero non a tutti s’atta- 
gliavan bene gran fatto le singole parti, che aveano però nel 
giovane baritono Domenico Mattioli un Figaro dalla voce 
bella e pieghevole, e nel Soares un Don Bartolo di lunga 
e lodata esperienza; meéntre tanto il tenore Gennaro 
Ricci, quanto fa prima donna contralto Luigia Corbari 
non crann del pari al lor posto. Il basso Cervini fece 
bene abbastanza qual Don Basilio, e bene la Cucchiari 
qual Berta. Gli applausi non abbondarono allora, ma 
non mancarono fampoco, e ne ebbe di molti ia tutti i 
suoi pezzi il Mattioli, il cui successo fu certamente assai 
felice; a lui però vuolsi raccomandare parsimonia negli ab- 
bellimenti, de’ quali non ha inestieri la musica di Rossini, e 
che nulla” aggiungono, ove non iscemino anzi il carattere 
della parte, ch’ abborre qualsiasi smanceria o manierismo 
di canto e d'azione. JI Mattioli ad ogni modo piacque, 
e si fece apprezzare assai, come quegli -che possiede gio- 
vinezza, buon aspetto, franchezza di scena e di canto, e 
quell’ intelligenza che è propria del vero artista. La signora 
Corbari fece assai più di quanto altri aspettavasi da lei, 
e si scoperse fornita di una grande agilità, non sempre 
netta e granita, ma tale da poterne ritrarre buon fruito, 
ove non la si abusi così com’ ella fece. A lei quindi au- 
gurar si debbe esecuzione castigata © giudiziosa, del che 
ci diede buon saggio e nel primo tempo dell’aria cantata 
sl eembalo (il cui genere troppo opposto. ci parve a quel 
li Rossini) , ed anche nel terzetto del.6econd’ atto, nei 
quai pezzi colse applausi. Il Soares, applaudito nell’ aria, 
che disse egregiamente, non venne meno a sè stesso, e 
trattò il non facile personaggio con a piacevolezza. 
Il Ricci, a creder nustro, fece maravi le, essendo lenorc 
di tutt'altro stampo di quello che si Riolo al conte d’Al- 
maviva; egli cantò abbastanza bene il duetto con Figaro, 
c_ nell’ azione fu disinvolto senza mai eccedere, come so- 
glion fare que’ molti che cangian la burlevole commedia in 
iseurrile caricatura. Chi più d'ogni altro si meritò lode 
senza restrizione di sorta fu l’ orchestra, ottima davvero 
e diretta abilissimamente dal Bragozzo.: Lo spettacolo fu 
dall’ impresa decorato sontuosamente, quanto il compor- 
tava il melodramma, per la proprietà ed eleganza del 
vestiario, fornito dal nuovo stabilimento dell’ appalto 
degli Il. RR. teatri di Milano, Ora, rotte così le ubbie ; 
speriamo che le cose piegheranno al meglio ben presto 
colla Saffo e coi Due Figaro, che si verranno succedendo 
a breve intervallo. Dopo le nubi il sole. . 
—_o5-9}3 ' 

Teatro Carcano. — Eufemio di Messina, tra- 
gedia lirica di Giuseppe Torre con musica del maestro 
Andrea Gambini (26 aprile) -+— La nuova opera del 
maestro Gambini esser potea di gran lunga più fortu- 
nata se l’autor suo, chiarissimo fra i pianisti italiani 
quale esecutore e compositore di vaglia, avesse potuto 
liberarsi dalle pastoje di un’ abitudine inveterata di scri- 
vere pel gravicembalo, genere di musica spezzato, fanta- 
sioso, temerario perfino, che non si può altrimenti ap- 
plicare alle voci, ove pur dettare si vogliano di que’ canti 
che facilmente s’imprimono e stanno nelle menti degli 
Italiani. Del che diede aperta prova il Gambini stesso in 
più tratti del suo lavoro, allorchè |’ inspirazione e la vo- 
lontà, strette in potente sodalizio , fecero sì che il suo 
stile vestisse le forme più gradevoli e caste, onde la 
schietta e pura melodia, onde il canto spontaneo e ben 
condotto , onde lo semplicità 0 I’ eleganza, susgellate dal 
gillo dell’immaginazione, che arrise pur qualche volta al 
nuovo maestro. Di così belle doti non va povero il Gam- 
bini, che però non egualmente felice è nella loro costante 
applicazione ; troppo di frequente ravvisasi nello scrittore 
della musica il pianista, che non tratta coll’acume d'in- 
gegno, che è tutto suo, lo strumento vocale per cui scrive; 
© l'errore d’ un uomo che molto sa, traviato da una 
seconda natura ; «d’ onde un lavoro d’ orchestra sapiente 
nente ordito e sparso di multeplici accompagnamenti, ma 
quolche volta assordante, d'onde i’ abuso di fragorosi 
stromenti, lo clie nuoce evidentemente alla chiarezza, ed alla 
spontaneità d’una musica che deve espandersi libera, nu- 
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merosa, abbondante, che dee secundare, non coprire le voci, 
prima ed assoluta necessità della quale è il canto. Nel prologo 
e nell’ ultimo quadro si rinvennero in maggior copia graziosi 
pensieri, adatti alla situazione e svolti giudiziosamente 
dal maestro, che vi fece, a parer nostro e del publico, 
due fra i pezzi migliori dell’ opera, nel qual numero va 
pure riposto il gran finale, condotto con bell’accorgimento 
e buon effetto, e |’ ultimo brano del secondo quadro, al- 
lorchè Lodovica prorompe in disperati lamenti dettati dal 
più vivo dolore, e dipinti con mano maestra dal Gam- 
bini, e dalla signora Parodi espressi coll’ accento e col 
cuore di vera artista. Queste cose notiamo dopo che una 
sola volta udimmo |’ Eufemio; ascoltandulo di bel nuovo 
l’opinion nostra potrebbe convalidarsi con più accurato ra- 
gionamento. Amiamo però che sappiasi avere il publico 
milanese accolta la nuova opera da bel principio con segni 
di animo benevolo al chiaro autore, che è fra noi tenuto 
in sì grande stima, e che fu più volte riappellato alla scena 
in un colla signora Parodi (Lodovica), col Baldanza (Eufe- 

mio) e coll’ Altini (Teodoro). La bella, robusta e vibrata 
voce del Baldanza più volte ci fece accorti essere desso 
il vero tenore serio dei grandi teatri, che canta di buona 
scuola e con anima, ce tratta l’azione con bastante di- 
gnità. Qual Eufemio però, colpa le cose anzidette, non 
potè emergere come il publico aspettavasi. Lo che accadde 
pure alla signora Parodi, che non venne meno certamente 
all’ assunto impegno, ma non rifulse del modo ch’ altri 
avrebbe desiderato ; ed al baritono Altini (Teodoro), ar- 
tisto di quella rara” intelligenza che a tutti è nota, e che 
sostenne con molto zelo la propria parte. Nè vennero meno 
all'impegno la brava orchestra, i cori e I’ impresa, che 
decorò con begli abiti e scene bellissime e forte applau- 
dite il suò spettacolo, rimarchevole per grandiosa impo- 
nenza. Serbammo all’ ultimo toccare del melodramma o 
tragedia lirica di Giuseppe Torre, poeta di ferace imma- 
ginativa, che volle mettersi per lo spinoso arringo di 
scrivere pel teatro; c prese a suggetto |’ Eufemio di Sil- 
vio Pellico, argomento invero alquanto monotono, ch'egli 
adatiò allascena spremendone, come a dire, il succo in un 
brevissimo prologo ed in tre brevi quadri, ne’quali havvi 
chiarezza , ragionevole condotta, passione e più d'un mo- 
mento di drammatico effetto. Il poeta volle essere pittore, e 
riuscì nell’intento fiorendo il suo lavoro di bei versi, mu- 
sicabilissimi e facili a stamparsi nella memoria dello spetta- 
tore. Tali infatti ci parvero i seguenti del terzo quadro, 
che soli citiamo per brevità, avendo il poeta abbellito 
di versi armoniosi ed eleganti il prologo e tutte le tre 
parti del melodramma. 


Eurguio (fuoridi sè). Infami, scostatevi - ho sete di sangue ; 
La sposa rendetemi, ahi misero! esangue 
Se giace mi dite, mi dite dov' è..... 
Al tutto mi dice ch’ estinta ‘cadè! 
Coro. Alla pugna corriam. 
EuFEMIO. Belve feroci, 
Ancor paghe non siete? 
— Ultimo eccidio, 
Eufemio, tu giurasti. 
Deb cessate... (as so/dati). 
Nuovo sangue, o crudeli, ancor bramate ? 
Eccovi il mio,... saziatevi.... 
Crudel supplizio io merto.... 
Ah sì.... dal crin strappatemi 
L’ insanguinato serto | 
Quella, che or l’armi struggono 
Quella è la patria mia.... 
Per voi la sposa, o perfidi, 
Lungi da me peria.... 
Lungi da me la misera 
Vi chiese invan mercè. 
. .... Gran Dio! 
A te mi prostro.... salvala.... la rendi 
A un disperato.... 
V° affrettate.... vi chiedo la morie.... 
Già l’ averno per me si disserra.... 
Una mano pel criìe m° afferra, 
Poi m’ immerge nel seno un pugnal. 
Ecco, o crudi, la luna abborrita, 
D'empio nume le insegne calpeste.... 
Anatema su voi che cingeste 
La mia fronte d’ un lauro fatal! 
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EUFBMIO. 


LONDRA. — Lettere recentissime ci annunziano che 
il teatro italiano della Regina verrà aperto nei primi 
giorni del prossimo maggio sotto la direzione dei signori 
Bocca e Puzzi, rappresentanti una ricca società di signori, 
probabilmente lord Ward ed altri. 


ANCONA. — M 25 aprile al teatro delle Muse si rap- 
presentò /{ Yrovatore di Verdi, second’ opera della sta- 
gione, che destò entusiasmo indicibile dal principio al 
termine: dir basti che ben ventiquattro e più volte fu- 
rono ridomandati gli artisti Fanny Salvini-Donatelli, Par- 
dini, Pizzisati, Enrica Morelli-Montauti e Punzini. L’im- 
pressione lasciatn dall’ ultimo atto fu tale da non potersi 
cancellar di leggieri: in esso emerse la bravissima Dona- 
telli, c seco lei Pardiui e Pizzigati. Spettacolo in ogai 
parte eccellente ad onore degli artisti e dell’i opera. 
Daremo i particolari. 


RAVENNA. — Viscardello, o Rigoletto che dicasi, 
inaugurò co’ più prosperi auspicj la grande stagione della 
primavera al teatro Allighieri; lo spettacolo, sontuosa- 
mente decorato dall’ appaltatore Bernardo Biava, superò 
l'aspettativa, che pure era grandissima del publico s ace 
corso in folla ad ammirarvi ed applaudirvi |’ esecuzione 
eccellentissima ad onore di Raffacle Ferlotti (il protago- 
nista), di Augusta Albertini (Gilda), del tenore Neri-Ba- 
raldi, della Bregazzi pure e del Sottovia. Ferlotti e l'Al- 


bertini destarono entusiasmo, ed il Neri-Baraldi 
pure immensamente. Daremo i particolari. 


PARIGI. — Al teatro italiano Lucia è succedata alla 
Linda. La signora De la Grange, nella parte della pro- 
tagonista, si è mostrata attrice seria e patetica. Espresse 
egregiamente la scena del delirio, fece prova della prodi- 
giosa agilità della sua voce, ed ottenne applausi unanimi e 
ripetuti. Bettini ha cantato benissimo la parte di Edgardo, 
Belletti ottimamente quella di Asthon, e furono entrambi 
chiamati dopu il duetto del terzo atto. Fiorenza, che pos- 
siede nna bella voce di basso, ‘si è pure distinto nella 
parte di, Raimondo. L’ esecuzione ricorda, in generale, i 
migliori tempi del teatro Italisno. (G. M.) 


LIVORNO. — Al teatro Rossini la drammatica com- 
pagnia del Domeniconi prosegue il corso trionfale delle 
sue recite; Amalia Fumagalli, la Casali, Vitaliami, Cal- 
loud, Domeniconi, Stacchini, ece., furonvi sempre applau- 
ditissimi, Piacque molto il bel dramma del Fortis Cuore 
ed arte, che fu ripetuto. Riserbiamo ad altro numero 
diffuse notizie di tutto, 

— All’Arena Labronica la compagnia Billi e Venturoli 
è pure assai bene accetta, come quella che conta artisti 
di molto merito, quali appunto la prima attrice Pochini, 
Giuseppina Ferroni, Angelica Dalbovo-Ferroni, il Billi, 
il Venturoli. Le notizie che ci perveunero di questa 
buona riunione d’ artisti sono assai avoretolia e ci pro- 
poniamo darle per disteso ben presto. 


LISBONA. — Il Sampsero, nuova opern del maestro 
Migoni, cbbe al teatro italiano il più fortunato successo 
con plausi e chiamate sl maestro, alla Rossi-Caccia, al 
Bartolini ed al Prudenza. 

PIACENZA. — La drammatica compagnia Veneta, Asti 
e Trivelli, incominciava il 20 corrente un breve corso di 
recite a codesto teatro, ed eravi accolta con tutto favore. 
Daremo i ragguagli. 

TORINO. — Apollo e Dafne, nuovo ballo del co- 
reografo d’ Amore rappresentato il 23 aprile al teatro Na- 
zionale, ebbe il più lieto suecesso che bramar si potesse 
con appellazioni al D'Amore, e con acclamazioni senza 
fine alla bravissima e da lanto tempo sì bene accetta pri- 
ma ballerina Emilia Bellini. A cielo tutte le danze, come 
vedremo nel prossimo numero. 

VOGHERA. — La drammatica compagnia Mozzi e 
Gattinelli occupa questo teatro con piacere e plauso del 
publico, e rimarrà qui fino a mezzo il prossimo mese, 
per tornare quindi per due mesi a Pavia. 


Recenti Scritture. 


Raffaele Ferlotti, attore-cantante primo baritono asso- 
luto di quella rinotuanza e di quella vaglia che a tutti 


piacque 


‘è noto, fu dall’ Agenzia Ronzi fissato per il teatro ita- 


liano di Odessa, 
in poi. 
Ottavio Benedellî, primo tenore di bellissima riputazio- 
ne, confermata in Italia dagli splendidi successi ch’ egli 
ebbe nelle testè scorse stagioni alla Pergola di Firenze, 
fu scritturato dall’ appalto degli 1I. RR. Teatri di Milano 
col mezzo dell'Agenzia L.-V. di A. Torri dui primi del 
venturo dicembre al 20 circa del marzo 4884. 

Per il teatro Nuovo di Firenze, ove si darà grande 
spettacolo d’ opera nel venturo giugno, furono scritturati 
il primo baritono assoluto Francesco Cresci e la prima 
donna assoluta Marcella Lotti, al presente acclamatissimi 

a Modena. 

Francesco Gnone, primo baritono assoluto del teatro 
italiano di Parigi, fu scritturato, la prossima stagione di 
giugno, luglio ed agosto, al teatro di Lione colla compa- 
gota riunita dall’ appaltatore Achille Lorini, e della quale 
fanno le signore De Lagrange e Beltramelli, Enrieo Cal- 
zolari, Napoleone Rossi ed Antonio Zanchi. Per tale cir- 
costanza il signor Gnone non potè accettare le proposte 
fattegli per Londra, 

Vincenzo Massini, primo tenore assoluto, redoce da 
Bukarest, ove adempì con onore il proprio contratto, fu 
scritturato dal signor Giorgio Lewis per teatri di Russia 
dal settembre venturo a tutto aprile 1854. 
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Raffaele Mirate, il celebre tenore, ha pur ora stretto 
i seguenti contratti, che recano bella testimonianza della 
premura eon cui le imprese de’ più cospicui teatri ga- 
reggiano nel disputarsene I’ acquisto: Primavera corrente 
a tutto maggio a Vienna; — dalla metà del luglio alla 
grande apertura del nuovo teatro di Udine; — autunno 
a Treviso; — carnevale e quaresima al Gran teatro La 
Fenice di Venezia per la quarta volta; — primavera 
1854 di bel nuovo al teatro italiano di Vienna. Non è 
quindi libero per ora che il prossimo giugno c mezzo il 
seguente luglio. 

Artiati disponibili. 

Antonio De-Morelli, primo bnsso-profondo dotato di 
bella e maschia voce. nello scorso carnevale cotanto bene 
accetto al teatro di Brescia, è in Milano a disposizione 
delle imprese dalla corrente stagione in poi. 

Giulietta Borsi-Deleurie , giovine ed avvenente prima 
donna assoluta, che abbiamo già annunziata disponibile 
in Firenze per le vegnenti stagioni , attende ora a per- 
fezionarsi all'ottima scuola di bel canto dell’ egregio mae- 
stro signor Pietro Romani, che conta tanto numero di 
distinti allievi. Non è da dubitare che sotto gli auspic; 
di un sì chiaro maestro la signora Borsi-Deleurie non 
arrivi ben presto a calcare i primarj teatri d’Italia. Essa 
ha per ciò rifiutato parecchie onorevoli traftative che le 
vennero proposte, e rimarrà quindi a disposizione delle 
imprese solo dall’autunno venturo iu poi. 

———Pr oe _——r— 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 
EDITORE RESPONSABILE. 


dopo la corrente stagione di Ravenna 


Tip. Guglielmini. 
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PARTE SECONDA. 


XxI. — Lo sposo di Maria. 
I. 

L'apparizione di Roberto destò spavento, e fece 
restar muti ed immoti Giacomo e Maria. Quella 
vittima strappata alla morte e, per cosi dire, dalla 
tomba, sembrava personificare Dio stesso, e il suo 
ritorno valse, agli occhi di entrambi quale un pro- 
digio della providenza. 

— Roberto! Cdeno: I’ infante pallido dalla 
collera. 

— Vivo Roberto! aggiunse Maria incrociando le 
palme. 

— Si, voi mentite, prosegoi il sopravenuto fa- 
cendo un passo verso il principe d' Aragona, Voi 
mentite ad cessa ed a voi stesso!... E clie, voi, 
monsignore, osate dire a questa donna che l'ama- 
vate. Amare! Sapete voi soltanto cosa esprima 
questa sublime parola? Amar Maria, voi! Ma voi 
siete stato sempre il suo più implacabile, più cru- 
dele nemico! Voi venite a parlarle d' amore, voi 
che avete sagrificato I’ amore all’ambizione..., voi, 
cui la speranza di un diadema ha fatto infame e 
spergiuro!... Amarla voi! E perchè vi venne il 
folle pensiero di fondare una dinastia, di conqui- 
star un regno? Se l’ aveste amata, avreste distolto 
gli occhi da questa bella corona di Napoli, per 
tema d’ esserne sedotto ; l’ avreste spezzata piut- 
tosto che lasciarvela porre in capo, e sopratutto, 
sì, voi avreste ucciso me vostro ardito rivale, 
me che non doveva morire che per vostra mano, 
me che I’ impunità ha fatto vostro eguale, e a cui 
avete duto il dritto di venirvi a dire in faccia: 
Cessate dal turbare questa donna, monsignore, giac- 
chè voi non l' amate ! 

— Miserabile! gridò fuor di sè il principe. 

— Abbassate la voce, monsignore, rispose con 
piglio autorevole il figlio dell'ammiraglio. Voi siete 
dinanzi la duchessa di Durazzo, cd io ne sono lo 
Sposo. 

— Suo sposo | 

— L'uomo che ha amato Maria è quegli che 
per sei mesi l’ ha circondata di devozione e di 
rispetto, che solo con essa, padrone del suo de- 
stino, non si è lasciato scappare una parola di 
amore, una confessione che abbruciavagli le lab- 
bra, e che, dopo aver compiuto, senza saperlo e 
contro sua volontà, l’ atto di violenza il più ini- 
quo e il più ardito, ha contato sulla intensità 
della sua tenerezza per ottenerne il perdono. 
L’ uomo che ha amato Maria è quegli che, col- 
pito per suo ordine, ha benedetto la mano che lo 
colpiva; quegli infine che, gettato morente sui gra- 
dini di una tomba, si è sforzato di rattenere il 
sangue che sgorgava dalla sua ferita non per al- 
tro che per risparmiarle un tremendo avvenire di 
angoscia ce di rimorsi..., giacchè io conosceva il 
tuo cuore, o Mario, tu sci stata traviata, ma non 


colpevole..... Dimentica quindi innanzi quest’ orri- 
bile memoria..., la tua innocenza ti è resa, io. ne 
sono la prova vivente, irrecusabile; rialza dunque 
if capo. duchessa di Durazzo, io solo potrei esser 
tuo giudice, e il tuo giudice ti cade ai ginocchi ! 

E cadeva effettivamente ai ginocchi di Maria, 
la quale. con la fronte china e le braccia tese 
verso di lui, parendo in tal modo chiedergli 
grazia : 

— Egli, mormorava, egli a’ miei ginocchi 


Ma il principe d'Aragona gli battè con la mano 


la spalla dicendogli: 

— Alzatevi, messere, alzatevi. Prima d’ implo- 
rare la clemenza di una donna, egli è debito di 
cavaliere il regolare tutti i propri conti d’ onore; 
bando ad inutili repliche. Sta dietro a noi tutto 
un passato di lagrime, di spergiuro e disperazio- 
ne.... È tal passato di cui è uopo cancellare ogni 
vestigio, è tal passato ch'è necessario soffocare nel 
sangue ! 

— Un duello! gridò Roberto. E perchè non ne 
parlaste prima ? A domani. — 

— Perchè rimetterlo a domani? Sul momento, 
in questo istante medesimo. 

— Ah, riprese Roberto con amarezza, vi ho pur 
atteso e invano nel mio carcere! Non rifiuterete 
perciò questa dilazione..., ella in’ è necessaria per 
salvare Maria, per salvare Giovanna... 

— Salvarla, e da qual pericolo ? chiese Maria. 

— Dal più grande ch’ ella abbia mai ‘avuto a 
temere. Tratta a questo castello dalla speranza di 
incontrarvi, Maria, dopo spuntato il giorno, mi 


‘sono frammisto agli armigeri che guardavano la 


cittadella, e giunsi a strappar loro un terribile se- 
creto. Questo monastero deve divenire la tomba 
di Giovanna. 

— Cielo! esclamò Maria. 

— Bisogna dunque ch' ella abbandoni oggi 
stesso l’ Italia, altrimenti è perduta. 

— Ma pure, replicò la duchessa con visibile 
imbarazzo, momenti fa furono fatte delle offerte 
di servigio alla regina... 

— Ella duveva rifiutarle. 

— Un uomo che si dice suo amico, l’ ha in- 
dotta u firmare una protesta contro i diritti della 
Santa Sede... 

— Questo preteso amico è un traditore, rispose 
Roberto. Quella protesta è la sua sentenza di 
morte |... 

— Sarebbe possibile ? | 

— Come mai la regina non si è accorta del- 
l'agguato, come non ha capito che quel chiaro 
testimonio della sua ribellione sarebbe portato non 
già all’antipapa Clemente, ma allo stesso Ur- 
bano ?... 

—: Che sarà implacabile questa volta, soggiunse 
la duchessa tutta addolorata. Giusto cielo! se sa- 
peste... Quell’ uomo, istrumento della vendetta di 
Lodovico d' Ungheria, quell’ uomo... 

— Ebbene? 

— È vostro padre! 

— Mio padre! Ah! che Iddio mi perdoni, ma 


ho detto il vero. Nullameno tranquillatevi, Maria, 
forse c' è tempo ancora.... Io che mi sono si di 
sovente piegato innanzi a lui, alzerò alla fine il 
capo, troverò nuova forza nel sentimento de’ suoi 
torti, e in quello del mio diritto. Se Dio è giu- 
sto, oggi il figlio farà tremare il padre. Attende- 
temi, io ritorno fra poco.... A rivederci, Maria! 

Quindi volgendosi al principe d' Aragona: 

— A domani! monsignore, 0° 

Un profondo abbattimento si pinse sui volti di 
Giacomo e di Maria, e la partenza di Roberto 
lasciolli soli, colti ambedue da stupore terribile. 
Del resto ammutoliti e disgiunti l’ uno dall’ altra 
da una distanza di qualche passo, ciascuno di 
essi sembrava voler in sè concentrare le dolorose 
riflessioni che s' affollavano nella lor mente. Non 
pertanto Maria volgendo gli occhi verso la soglia 
che Roberto aveva passata, esclamò con accento . 
di calda compassione: 

— Nobile cuore! 

Questa esclamazione ferì l' orecchio di Giacomo 
che tosto disse: 

— Che ho mai inteso, Maria? queste parole... 

— Han tradito, è vero, il mio pensiero. 

—- Siete ben crudele |... 

— Come lo foste voi stesso, 

— Preferite quell’ uomo! proseguì Giacomo con 
trasporto che non pote signoreggiare; forse |’ a- 
mate ! 

— Ilo fatto il confronto, monsignore, rispose 
severamente Maria. 

L’ infante rimase annichilito. Poscia a poco a 
poco quell’espressione di violenzo, che avea per un 
istante indurato i lineamenti di lui, sparì per dar 
luogo ad altra più dolce di pentimento e di umi- 
liazione, Riprese quindi rassegnato : 

— Ah! voi mi opprimete, Maria, c ne avete 
ragione. Acciecato da folle orgoglio, traviato da 
prepotente ambizione, sciagurato! ho dappertutto 
seminato il male, dappertutto ho raccolte l’odio... 
Si, è necessario che mi sottragga a questo sup- 
plizio... Addio, Maria, io parto. 

+ Partire! ripetè vivamente la duchessa. Par- 
tire nel momento in cui la vita di Giovanna è mi- 
nacciata, senza volgerle una parola che la con- 
soli!... La regina è colpevole verso di me, è vero; 
ma verso di voi, monsignore, quali sono i suoi 
delitti? Volete voi dunque unirvi a’ suoi carne- 
fici? No, non lo vorrete... Io corro da lei per 
dirle che siete qui, che l’ attendete... 

— Maria1... disse Giacomo sforzandosi di 
tenerla. 

— Deh!f restate, riprese Maria in atto suppli- 
chevole, provate almeno a Giovanna che le ri- 
mane un amico... Vale ancor meglio, monsignore, 
ingannare una donna che uccideria.... Fra poco 
essa sarà da voi. 

— Aspetta, gridò Giacomo solfermando Maria 
pel braccio, ed in preda a spaventevole delirio , 
io riveder la regina! io trovarmi in faccia di quella 
donna, per la quale ho rinunziato all’ amor tuo, 
Maria! Rivederla! udire una volta ancora quegli 
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accenti che m’ han portato il disordine nello spi- 
rito e nel cuore!... No, è impossile : la tua gene- 
rosità, la tua annegazione , quel consiglio che mi 
dài di fingere un amore che più non sento , var- 
ranno a strappare a Giovanna quanto potevale an- 
cor restare di prestigio e di seduzione.... E poi 
perchè ho amato io Giovanna? Perchè è egli 
necessario dare il nome di amore a questo tra- 
viamento inesplicabile che partorisce lo spergiuro 
e il tradimento? No, no. L’ebbrezza di una corte 
brillante, quella specie di privilegio attaccato al 
grado supremo , non so qual vaga speranza di ri- 
conquistare il trono e il retaggio de’ miei padri: 
ecco quello che mi ha gettato a’ piedi di colei, 
ecco quello che mi. ha reso insensato. Ed oggi che 
questa muta collera ribolle in fondo di me mede- 
simo, oggi che sento traboccare dall’ animo mio 
questo risentimento implacabile, acconsentirei a 
dissimulare |’ odio mio, e a stenderle la mano!... 
Oh! giammai! ciò sarebbe viltà.... Lasciatemi fug- 
gire, Maria, giacchè mi è forza lasciare tanl'essa 
ch'io odfo, quanto voi che adoro !.... 

Maria avea ardente il capo, nè sapeva che ri- 
spondere. 

Tutt'a un tratto s’aprì una delle porte late- 
rali, e mostrossi Giovanna. Maria al vederla cor- 
sele incontro, mentre Giacomo abbassava gli occhi. 

— Tutto ho inteso, disse lentamente la regina. 

— Gran Dio! esclamò l' infante. , 

— Sì, tutto! riprese Giovanna, e non te ne 
incolpo, Giacomo! H tuo disprezzo io lo intendo... 
l'odio tuo, l' ho meritato.... in tutto questo v° è 
il dito di Dio, monsignore. Ho tradito, e alla mia 
volta son io pure tradita. Ho spezzato senza pietà 
il cuore altrui.... dovevasi pure spezzare il mio 
senza pietà.... è giustizia! 


ECO DE’ GIORNALI 

La tavola semovente. — « Alsingolare fcnomeno 
della tavola semovente, furono già date molte spiegazioni. 
Sccundo una di esse, lo producono uccidenti puramente 
statico-meccanici. La disuguale pressione meccanica, pro- 
dotta nella periferia della tavola dall’imporvi, sebben de- 
bolmente, le mani, congiunta a tensione e vibrazione invo- 
lontaria dei muscoli, ed a qualche illusione, dovrebb'esserne 
considerata qual causa esclusiva. Per quanto semplice, na- 
turale e plausibile esser possa siffalto spiegazione, stanno 
però contro di essa molte circostanze: la regolarità, ciuè, 
del movimento in giro, il sollevarsi da sè della tavola, la 
porticolare sensazione magnetica degli operatori, la solidità 
di a!cune tavole, scelte per I° esperimento, e più di tutto 
finalmente, il fatto, ripetutamente accertato, che anche la 
più debole intrusione di una mano straniera nella catena 
e perfino in uno dei punti di contratto di essa, interrompe 
tosto il processo del movimento in giro. Dec anche essere 
osservato, provarsi sempre da chi ha i sensi tranquilli, un 
movimento muscolare, per quanto involontario ei sia, spe- 
cialmente quando trattisi di un effetto di forza nooinsi- 
gnificante, Ove giusta sia la suddetta spiegazione, gli 
scienziali perverranno, dope attentamente osservate le espe- 
rienze fatte, a spiegare il problema, in via matematico-mec- 
canica, Altre spiegazioni ebbero ricorso all’ipotesi di un 
eMetto elettrico, ed hanno paragonato ogn’ individuo, fa- 
ciente esperimenti, ad una batteria galvanica. È noto es. 
sere il legno un isolatore della elettricità , e l’effetto di 
tante batterie, quante vi avessero forze umane, non var- 
rebbe a muovere la tavola. In ogni caso, in questo argo- 
mento, è necessaria una dimostrazione scientifica; e la 
cosa non è per nulla risolta, col semplice rimandare a 
fenomeni, per altro assai sorprendenti. Sappiamo che, se 
tale dimostrazione mon riuscisse, dovrebbe venir battuto 
il tenebroso terreno dell’ od-magnetismo, tunto vigorosa- 
«mente combattuto dalla scienza positiva. Ed acciocchè cio 
non succeda, la scienza ha l'obbligo di collocare questo 
fenomeno in una determinata categoria. n 

Di questo fenomeno, del quale al presente si fanno 
multeplici esperimenti dappertutto, si ebbero riprove evi- 
dentissime in Milano con sempre felice e maravigliosa 
riuscita. Gli increduli dovettero taccisi scornati, e toccar 
con mano l'immediato rinnovellamento di cotale prodi. 
gio, che così lo appellano coloro che non sanno persua- 
dersi dell’ infinita potenza del magnetismo ne’ suoi rap- 
porti fra l'essere vivente e la materia. Si è pur fatto 
e rinnovato fra noi | esperimento di un libro legato ad 
un nastro, che il tien svuspeso perpendicolàrmente, e che 
mette capo ad una chiave, cui due persone sostengono 
cun un dito per ciascheduna. A tenore della volontà delle 
anzidette persone il libro oscilla un momento e poi vol- 
sc, ubbidiente e pronto , l’ estremità accennata verso il 
lato che altri brama. Ed è bello vedere il contrasto delle 
‘ue volontà delle persone stesse, ove non abbiavi ac- 
cordo fra loro; lo che è certamente irrefragabile argo- 
mento di cotal forza, tuttavia misteriosa, la quale cgual- 
mente si appalesa in altre prove che tuite riuscirono 
pure felicemente. La nuova scoperta, o più presto la 
nuova applicazione dell’ occulto potere dell’ agente  ma- 
gneticro fu fatta in America, e per più anni formò 
parte delle gherminelle de’ giuvcolicri, poi venne alla sua 
volta trasportata in Europsi Quivi un dotto professore 
Alemanno la fece argomento de’ proprii studii, ec la venne 
propagando in breve in Germavia, in Francia, in Inghil- 
terra ed in'itulia, ove si rinnovarono e centup'icarono gli 
esperimenti, che, come ognun vede, non lascian più 
Uubbio, c sono per giunta della più comoda facilità, 
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Originalità testamentaria. — Si legge in un 
giornale inglese, che la principessa Russa Jadimerowski, 
morta alcuni anni fa, lasciò un considerevole legato a due 
attori, di cui l’ uno l’aveva fatta ridere, o l’altro avevale 
eccitato le lagrime. Ecco in quali termini essa esprime le 
sue intenzioni a questo proposito: « Avendo frequentato il 


teatro per tre anni, e avendo provato le sole vere emo- 


zioni di mia vita, determinai fra me di ricompensare le 
due persone a cui dovetti due piaceri di natura così op- 
posta. Onde, la mia volontà formale è di legare a Kara- 
tiguin (attore russo), che mi fece spandere così spesso dolci 
lagrime, la somma di 50,000 rubli. Lego del pari a un 
giovane attore, di cui non ricordo il nome, ma clie si 
potrà scoprire facilmente in Francia , essendo quegli che 
rappresentò il Gamin de Paris al teatro Michel, la somma 
di 30,000 rubli. n Questa singolare disposizione testamen- 
teria pare sia stata combattuta dagli eredi. 
eo 

Un nuovo Mondeux. — li giovane Grandemanche, 
nato senza braccia e senza gambe a Epinal (Francia), il 10 
giugno 1853 e che il ministro della istruzione fortoul 
prese sotto la sua alta protezione, a motivo delle sue fa- 
coltà straordinarie per risolvere mentalmente i problemi 
più complicati d’aritinelica, trovossi or son alcuni giorni 
in presenza del signor Benoit, antico allievo della scuola 
politecniea e ufficiale dello stato maggiore, il quale era 
munito della fumosa macchina da calcolo. Egli lermiuò 
sempre più presto della macchina. E si noti che gli si 
faceva moltiplicare: 481,976,458,90% per 9 bil. 897,390,456, 
ed estrarre la radice quadrata di 663,066,409, e trovare 
la quinta potenza. 


SECTOR 
TEATRI E SPETTACOLI. 


ANCONA. — Il Trovatore del maestro Verdi. — Il 25 
aprile a questo teatro delle Muse si rappresentò la nuo- 
va opera che il celebre maestro scrisse a Roma, e tale 
e tanto fu il fanatismo che suscitò mel publico che questi 
appellar: si piacque gli artisti alla scena ben 24 volte 
nel corso dell’opera fortunata. Ne erano interpreti Fanny 
Salvini-Donatelli (Leonora), Enrichetta Morelli (Azucena), 
il Pardini (Manrico), il Pizzigati (conte di Luna), e Serafino 
Panzini (Fernando). Non vi fu pezzo che non meritasse 
ripetute chiamate; quelli però che destarono maggiore 
entusiasmo furono nel primo atto la romanza di Man- 
rico, la cavatina di Leonora ed il seguente terzetto fra 


‘essa, Manrico ed il Conte. Nel secondo |’ aria del Conte 


ed il gran finale. Nel terzo la grand’aria di Manrico e 
tutto l'atto quarto, cioè la grande scena ed aria di Lco- 
nora, la romanza di Manrico, il coro del Miserere, il 
duetto fra il Cante di Luna e Leonora, cd il terzetto e 
quartetto finale, ove l’ energico canto della Salvini-Do- 
natelli, di Pardini e di Pizzigati, e la morte di Leunora 
trassero il publico al massimo entusiasmo. La Marelli nella 
parte della Zingara fece pure assai bene, e benissimo 
del pari il Panzini, dotato di agilità rara in un basso 
profondo. Il Panzini si presentò a questo publico per la 
prima volta nel 7rovatore, non avendo avuto parte nel 
Polsuto, in cui il personaggio di Calistene ebbe ad inter- 
prete il basso Dragoni. Le scene magnifiche ; |’ opera fu 
egregiamente concertata dul maestro Polidori, ed egre- 
giamente diretta dal professore Banchi. — Qualche sera 


‘prima fu aggiunto allo spettacolo con piacer sonimo del 


publico la cavatina del Barbiere di Siviglia, cantata con 
tale maravigliosa abilità dalla Salvini-Donatelli, che do- 
vette ripeterla fra una pioggia «i corone e mazzi di fiori, 
che si venne rinnovandole la seconda sera che |’ eseguì. 
— L’esito del Trovatore, di cui riparleremo, divenne in 
seguito anche più clamoroso , ad onore di tutti, special- 
mente della Donatelli , la cui beneficiata ebbe luogo il 
26 aprile, e fu spledida d’ogni maniera d’ ovazioni alta 
celebre artista, come vedremo nel prossimo numero. 


TRIESTE. — Teatro Mauroner. — Una compagnia di 
comici che non accoglie in sè celebrità veruna, ma che 
però è tutta buon volere ed amore all'arte, che palesa 


tal quale un assieme armonizzante, pregio, a mio vedere, 


di molta importanza, occupu da varie sere queste scene 
popolari. Si addomanda Società draminatica Toscana, ed 
è diretta dall’attore Saverio Petrocchi. Tra le produzioni 
pòrte finora, piacemi accennare Za suonatrice d’ arpa 
del Chiossone, e due nuovi drammi che svolgono |’ orri- 


bile fatto che sollevò tanto scalpore in sul cadere del 1530 


net Belzio, e che rese famigerato il fratricida conte di 
Bocarme, ed olfrirono il destro di emergere all’intelligente 
prima attrice sigoora Vergani, alla valente madre nobile 
sisnora Falchetti, nonchè al primo attore Finottini, mentre 
con giudizioso accordo li assecundarono i due Petrocchi e 
il caratterista Falchetti. I frequentatori di questo teatro 
li apprezzano, chè gli applausi per essi sono frequenti. 

— Teatro Filodrammatico. — Quanti ponno gustare 
la commedia tedesca non si annoiano che di rado aile 
produzioni che seralmente offre loro la compagnia dram- 
matica diretta dal Calliano ; ché la gentilezza naturale, le 
legziadre forme, la bravura artistica e la voce insinuante 
di madamigella Cattiano valgono ad infonder diletto ne' nu- 
merosi spettatori, i quali apprezzauo anco, relativamente 
alla posizione che occupano nella compagnia, le signore 
Heigel e Pallmann, e isignori Graube, Nissl, Bichler, Siege 
e Ronneokamp. Il suo repertorio è ricco di certe piace- 
voli commediette che appellansi Lokal possen, od altri- 
menti vaudevilles, le quali piacciono di preferenza vi dram- 
mi, ove sovente sembra assistere a parodie se in ispecialtà 
trattasi di produzioni tolte agli altri testri ed uccredì- 
tate. Ad ugni modo soddisfa nel suo complesso la comica 
schiera tedesca, e non Je mancano pluusi e uumeroso 
publico. 


« Teatro Corti. — Una brillante commediola tolta al 
teatro fragcese ed una graziosa farsa di originale italiano 
furon le lizze in cui mercoledì (20) a sera si cimeutarono 
valorosamente i dilettanti della Società filarmonico-dram- 
matica. Una stella che si corica, ingegnosa produzione 
comica, che porge sotto forme ridicole una delle tante fasi 
dell’ anglomania, fu giuvcata con peculiare diligenza, in 
ispecialità da tre provetti dilettanti, cui mai vien meno 
la lode. I due bizzarri caratteri inglesi, che il signor Gozian 
pennelleggiò con tocco maestro nella breve sua tela, furon 
resi maestrevolmente, promovendo spesso. le risa nel pu- 
blico che si spassava di quelle parodie, mentre la gentil 
signora, che aveva assunte le vesti della virtuosa, contri- 
buiva colle sue grazie e col suo valore artistico a -ben sin- 
golarizzare la gara dei due incaponiti maturi vagheggioi. 
Ebbero applausi tutti e tre e furon chiesti al proscenio. 
Il che avvenne con pari calore dopo la farsa Le donne 
di Roccabruna, nella quale ben cinque giovanette, capita- 
neggiate dalla sullodata signora, diedero prove di lodevole 
attitudine alla scena. Lo spirito, il brio, la disinvoltura 
delle leggiadre interpreti signoreggiarono in tutto lo scherzo 
comico, e benchè. le più dilettanti di fresca data, resero 
tutte con la maggior cura per esse possibile il personaggio 
che rappresentavano. 

— Sala del Ridotto. — Il bravo maestro Francesco 
Sinice espose il 24 aprile dopo il meriggio ad un publico 
esperimento i suoi alunni d’ambo i sessi che giungono quasi 
ad un centinaio. Vari pezzi scelti di Donizetti, Mercadante 
e Verdi furon da essi con amore e sufficiente precisione ese- 
guili, e tra questi ricorderò qui con were piacere, perchè 
più degli altri accuratamente interpretati, l’ aria maguilica 
per soprano dell’ opera /{ Trovatore, l'appassionata ro- 
manza per tenore della Luisa Miller, e il brillante per 
varietà di numeri e toccante per sentimento bellissimo 
duetto per soprano e baritono del Rigoletto, innanzi il 
rapimento di Gilda. Anco due cori popolari, composti 
dallo stesso maestro, riscossero l’applauso, il quale mon 
mancò mai, clamuroso e replicato, ad ogni pezzo eseguito. 
Se questa scuola popolare vive di vita rigogliosa, lo deve 
alle cure del suo institutore e maestro signor Sinico, al 
quale non vien mai meno il munificente patrocinio del 
nostro municipio. 

— Mi viene scritto da Udine da persona intelligente e 
degna di piena fede che gli abitanti di quella veneta città 
videro con dispiacere alloutanarsi la compagnia dramma- 
tica Riolo e Furti, avendo essa dato, come qui a Trie- 
sie, prove non dubbie di bravura in tutti i componenti 
di lei, ed anco in più ampia sfera che nol potessero qui. 
La gentilissima Adelaide Riolo fu |’ uggetto dei maggiori 
appluusi. Ebbe a compagni nelle generali ovazioni del pu- 
blico : nella Mendicante, il di lei marito, ottimo primo 
attore; nella Battaglia di donne e nella Madre Siciliana, 
la brava Celestina Forti, l’ amoroso Olivieri ; nella Viscon- 
tessa Carlotia, il brillante Rodolfi (che piacque mblto in 
varie farse di sua speciale fatica); e per brio ed artifizio 
comico emerse bellamente nella Regina di Navarra. La 
Riolo è prossima a raggiungere un grado di perfezione 
artistica, che la farà in breve annoverare tra le più amo- 
rose cultriciò dell’arte drammatica. Il di lei consorte, Ste- 
fano Riolo, piacque molto nel Camoens, nello Scroscio 
di risa, nel Fualdés, lasciando nel’primo una purzione 
degli applausi che colse all’ Olivieri, nell’ultimo alla Cele- 
stina Forti. Il Forti poi, padre e promiscuo, si distinse 
molto nella Prefendente, nel Macbeth e nel Luigi XI, 
nel qual ultimo dramma riscosse vivi applausi sotto le 
spoglie del protagonista, avendo cercato d’imitare, per 
quanto gli fu possibile, in quella parte il più celebre dei 
viventi attori italiani. Fu varie volte evocato al proscenio 
clamorosamente. Con esso furon lodati la graziosa Tere- 
sina Forti, e l’Olivieri, i quali appagarono assai nella spi- 
ritosa farsetta dello ‘stesso Forti, /l diavoletto sin casa di 
educazione. ll Mariani soddisfece, come qui, anco gli Udi- 
nesi. £ quallro Rusteghi e Le baruffe chiozzotte furon 
per esso ugoni di bella lode, e fu anche lì giudicato per 
un caratterista eccellente. — u A questi buoni e bravi 
uttori si aggiungano infine, prosegue a scrivere l'amica per- 
sona, la madre nobile Elisabetta Forti, e i generici Ferri, 
Servoli e i Bonuzzi, e si avrà un complesso di artisti che 
se non si sollevano alla celebrità (che ben pochi la rag- 
giungono!), sono però pel loro arfnonioso accordo ed ac- 
curato studio degni di lode. Essi partirono per la Toscana 
diretti prima a Pescia ove li attende un vistoso regalo, 
e quindi a Livorno. Augurirmo wd essi colà il favore che 
gadettero presso noi, e i vistosi incassi che procurò loro 
il costante concorso degli Udinesi ». Dal-Torso. 


MANTOVA — Il 16 aprile ebbe luogo al teatro So- 
ciale la Deneficiata del tanto bene accetto tenore Ber- 
nardo Massimiliani, che riuscì quanto bramar si potesse 
splendida e elamorosa. JI publico, accorso in gran folla, 
applaudì con segni di tutt’entusiasmo |’ artista ad ogni 
suo presentarsi ed in ogni suo pezzo, e lo .ridomandò ben 
cinque o sei volte, dupo l’aria dei Masnadieri, aggiunta 
allo spettacolo col tributo di poesie ed epigrati, con fiori 
e corone, non che con doni di assai pregio, Rappresen- 
tavasi il Rigoletto, campo di tanti onori alla Gariboldi , 
al Massiani, ed al Massimiliani. Si voleva a furor di viva 
la replica della ballata — La donna è mobile, — ma 
non: fu conceduta, come non si permise che il teatro 
fosse illuminato ad onore dell’ artista. — AI Rigoletto 
succedette l’ Attila, che ebbe il più felice successo, 
quantunque opera eseguita a queste scene dalla Barbieri- 
Nini con De Bassini e Graziani. Ciò nondimeno la si- 
gnora Gariboldi uscì gloriosa dal cimento , c fu ricolma 
d applausi nella cavatina con chiumata. Piacque quindi 
il duetto del basso Fortunato Dalla Costa (Attila), col 
Massiani (Ezio). Applausi a più riprese rimunerarono il 
Massimisiani (Foresto) nella sua cavalina con due appel- 
lazioni -calata la telo. I duetto fra la Gariboldi e Massi» 
miliani desto un taulo entusiasmo che parye cessar non 
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volessero quindi gli applausi fatti ai due bravi artisti, 
indi ridomandati. Fu applaudito il Dalla Costa (che so- 
stenne con onore, quanto al canto, l'imponente sua parte), 
nell'aria e nel finale, che tutti dissero bene. Fu applau- 
diro il Massiani nell’ aria, e si diedero segni d’aggradimento 
ul secondo finale, il cui effetto, come del precedente pezzo 
concertato, fu scemato dal poco numero ed entità de’ cori. 
Nell’ ultimo atto il terzetto fu applauditissimo , così nel- 
L'assolo del Massimiliani come in tutto il resto; la stessa 
prospera sorte ebbe il quartetto, eseguito assai bene dalla 
brava Gariboldi, che in ques opera emerse ancor più 
di prima, dal Massimiliani, il quale già fece altrove con 
grand’incontro quest’ opera, che ora gli valse un novello 
trionfo. Benissimo il Maussiani, che nel Aigolelto ebbe 
un tanto splendido incontro. Bene l'orchestra, deceutissime 
le decorazioni, 


FIRENZE. — Il concerto dato da madama Jervis alla sala 
dell'Arte riuscì brillantissimo. Il Colosanti piacque staordi- 
nariamente, eseguendo eolla cornetta una bella fantasia 
sull’Attila. Il tenore Kroft, dutato di una voce magnifi- 
ca, sorprese ed entusiasmò nella romanza della Miller. 
Madama Jervis canto la preghiera del Roberto il Diavolo 
con squisitezza di metodo: percato che la sua voce sia 
stanca! Un piccolo suo figlio di uadici anni suonò da 
bravo artista uo trillo di Boyer, e un’altra sua leg- 
giadra bambina di sei anni meravigliò in una fantasia di 
Schoter. Il tenore Kroft, egregio allievo dell’ insizne mae- 
stro Campana, cantò quindi — Za donna è mobile — 
così stupendamente, che si volle la replica del pezzo, 1] 
baritono Wioter, fornito di voce bellissima, disse molto 
bene la romunza del Macbeth. ln un valiz a quattro 
nani tra la Jervis madre e figlia, si mostrò la prima una 
gran maestra, la seconda un'ottima allieva. Questi fu- 
rouo i pezci culminanti del concerto. 'C. Bordiga. 


INTRA. — Luisa Miller prosegue a -questo teatro il 
suo corso colle più liete fortune che mai, sommamente 
piacendone la musica moltissimo la buona esecuzione ad 
ouore delia protagonista Marietta Tancioni, del tenore Lat- 
tuada e del baritono Ronzoni , i quali currisposero tutti 
all'aspettativa del publico, e resero lo spettacolo vera- 
tnente bello ed interessante, La signora ‘Tfancioni ebbe 
campo a distinguersi nella sua cavatina, nel quarietto, 
nel duetto col baritono, e specialmente poi nel duetlo e 
terzetto dell’ultimo atto, pezzi che piacquero in modo 
straordinario e destarono un vero entusiasmo, La bella 
voce e l’arte forbita di canto che la brava prima donna 
venne spiegando in tutta l’opera le assicurarono Ja stima 
ed il plauso del publico, che dopo i principali pezzi dello 
spettacolo volle sempre risalutarla alla scena. ll tenore 
Lattuada eseguì pure ottimamente la propria parte; così 
il baritono, e bene tutti gli altri nelle rispettive lor parti. 


BOLOGNA. — Leggesi nel Commercio: « Le equestri 
esercitazioni della compagnia Guilleume all’ Areva del 
Sole , e quelle del Ciniselli al Circo Olimpico del Pal- 
lone continuano ad attrorre concorrenza in copia. Pare 
che i cavalli del Ciniselli abbiano in massa vo qualche 
deciso vantaggio su quelli del Guillaume, come gli uvo- 
mini di quest’ ultimo su quelli del Ciuiselli. In uno spet- 
tacolo a cui concorre quasi in egual misura |’ abilità de- 
gli vomini e de’ cavalli, questa emulazione serve a w0a- 
tener sospesa la publica opinione quanto alla preferenza 
da potersi date assolutamente all’una piuttosta che all'altra 
delle due compagnie. Recammo già i nomi di quegli ar- 
listi che nell’ un circo e nell’ altro più destano ammira- 
zione. La beneficiata di Natale Guillaume ebbe luogo al- 
l' Arena del Sole giovedì 21 aprile con molta accorrenza e 
molti applausi al beneficiante, il quale insieme al moro Miller 
fece cose veramente sorprendenti. n Così il citato foglio 
del 26 aprile. Sappiamo però che le simpatie del publico 
propendono vie più a favore del Guillaume, il quale ne 
contenta le giustissime esigenze colla veramente singolare 
bravura de’ suoi numerosi artisti d’ambo i sessi, di 
molte , ciuè , leggiadre giovani, e di uomini espertissimi 
ne’ più difficili esercizii equestri. E valga il vero, la 
bellezza di ben ammasestrati cavalli può recar piacere e 
maraviglia a primo aspetto, ma perchè il trattenimento sia 
compiuto È necessario che siavi congiunta la destrezza 
«legli artisti che suno, come a dire, l’anima dello spet- 
Zacolo. : 

— Domenica 24 ai publici giardini della Montagnoola, 
quantunque un po’ turbato dal temporale, ebbe luogo 
uno spettacolo di corse equestri, offerto dalla compagnia 
Guillaume. Il concorso fu copioso, e più sarebbe stato se 
il tempo non avesse minacciato. 


VOGHERA, — Leggesi nell’Eco della provincia lrien- 
sei Rivista teatrale. — Domenica scorsa la drammatica 
compagnia diretta dagli artisti Giustiniano Mozzi ed An- 
gelo Gattinelli dava principio in questo teatro ad un corso 
di rappresentazioni. La scelta delle produzioni fu gradi- 
tissima, perchè si attennero piuttosto alla commedia e 
rifuggirono da quell’esagerato mal gusto oltremontano che 
riesce immorale e funesto agli animi de’ nostri popolani 
non avvezzi alle turpitudini ed alle inverecondie che ti pre- 
sentano teluni autori stranieri. Noi speriamo che le com- 
medie ed i drammi di buon gusto avranno sempre la 
preferenza che meritano, e questa speranza c' è posta 
nell’animo dalla bravura che i capocomici addimostrano per 
conciliarsi l’attenzione e la benevolenza del publico. Nel Giu- 
stiniano Mozzi noi abbiamo un bravo ed intelligente pri- 
so attore, che principalmente nella Calunnia di Scribe, 
seppe riscuotere ripetuti applausi, dei quali larga messe 
fu pure tributata ‘alla prima attrice signora Eugenia Bar- 
racani , la quale gode esse pure il pieno favore del pu- 
blico e la totale simpatia per i molti pregi che ha sa- 
puto spiegare nella Suonatrice d'arpa ed in molte altre 
produzioni. ll Termanivi ed il Gatunelli, it primo come 
padre nubile, il secondo come caratterista piacciono sem- 
pre U uustro pubiicu si dimostra sodisfa'tissimo ed ac- 


corre numeroso a rendere vie più contento l’ amor pro- 
prio e l° interesse di questa brava compagnia. » 


ESTE, 25 aprile. — La comica compagnia Carlo Gol- 
doni, diretta dai fratelli Duse, nella serata di ieri, che 
fo a beneficio della prima attrice giovine signora Alceste 
Duse, espose un dramma di Michele Cuciniello, Marian- 
na la popolana, nuovo a codeste scene. Di questa pro- 
duzione, che merita ogni più bella lode, è argumento 
I’ attrito dell’ aristocratico e del popolano al tempo del- 
l'impero di Napoleone il Grande. Mantenuta verità nei 
personaggi, unità d’ azione, effetto di scena, bellezza e 
concisione nella veste poetica, generosità nello senpo 
sono i caratteri che la sollevano dalla miriade di quelle 
produzioni teatrali che sono gittate ai nostri teatri da oltre 
Alpi, o che sono scritte ad imitazione di quelle, ed hanno 
vita pel prestigio della parola, ma si dimenticano come 
i compri baci di una cortigiana. Grazie all’attrice signora 
Alceste Duse che prescelse questo produzione per la sua 
beneficiata, grazie mille volte al genio artistico che nel- 
IP azione l’inspira ! Per lei l’arte, se non madre, è sicu- 
ramente sorella a natura. Lanima di chi |’ ascolta, di- 
mentica della realtà , vive della gioia o del dolore’ che 
piuge sulla scena questa giovine e valente attrice. C. 


PISINO. — La comica compagnia condotta e diretta 
da Augusto Bertini, primo attore di vaglia, che recitò 
già a fianco della Ristori e del Modena, tornò colla pri- 
mavera alle scene di questa picciola e brillante città del- 
l’ Istria, ove ebbe già nell'autunno sì festevoli accoglien- 
ze. Dopo la quaresima , io cui fece di benissimi affari a 
Montona, dovea il Bertini recarsi a Feltre, ma invitato dai 
cittadini di Pisino, si sciolse di tale impegno e di quello pure 
per Treviso, e tornò a Pisino, ove si vide rallegrato di 
sempre affollato concorso, piacendovi assai la compagnia, 
bene sffiatata, fornita di ricco corredo d’ abiti e di decora- 
zioni e di scelto repertorio. ll publico v’applaudì quindi 
tutte le sere la-brava prima attrice Carolina Pelizza, che 
in occasione della sua hencficiata colla Caterina de’ Me- 
dici del Meucci si vide ricolma d’applausi, di fiori e di 
poesie. Li-ta altrettanto fu la beneficiata di Amalia Z- 
nelli colla Sorella ded cieco. Al Bertini poi non venne 
meno giammai il favoro del publico, che lo ricolmò di 
acclamazioni nella Madre siciliana, nel Bravo, nei tre 
Ludri di Bon, nel Neon, nella Signora di Saint-Tropez, 
nel Pagliaccio e nel, Benvenuto Cellini, qual attore egre- 
gio e diligentizsimo direttiire. 1 caratterista Ettore Pelizza 
fu encomiatissimo in varie commedie del Goldoni, e lo fu 
il brillante Ferdinand Pelizza, attore espertissimo e deli- 
zia «del publico. Benissimo il padre nobile Enrico Baroni, 
e così la madre e caralterista Carlotta Baroni, e nelle parti 


di servetta Enrichetta Pelizza. 
mmm i i cosi 


TEATRI STRANIERI. 


VIENNA. — Opera italiana. — Alle notizie già date 
intorno all'esito trionfalissimo della Linda e del Rigoletto, 
facciamo succedere anche le seguenti, che vie meglio il 
vengono convalidando. u Sulle scene del teatro dell’opera 
di Corte (scrive la Wiener Zcilung), si succedettero nei 
passati giorni due rappresentazioni , che per la distribu- 
zione delle parti principali peculiarmente si ebbero |’ at- 
trattiva della novità. Giuseppina Medori cantò per la, 
prima volta nella Zsada sotto le spoglie della protago- 
nista. La grande aspettazione del publico sulla squisita 
abilita dell’artista fu sorpassata di gran lunga, poichè 
prepotenza di mezzi vocali, nobiltà di azione, sapere ed 
intelligenza, e perfetto drammatico sentimento si trovano 
in essa armoniosamente congiunti. Fu essa «dopo ogni 
pezzo tre e quattro volte ridomandata, e dovette fra le 
più clamorose esultanze ed eccitamenti ripetere il duetto 
del primo atto col tenore. Se si volessero venire esami. 
nando a parte a parte le duti che la fanno valentissima, 
si dovrebbero spendere ben molte parole; rammentiamo 
quindi soltanto la appassionata iucantevole volata nel 
momento in cui Linda si getta nelle braccia dell’amante. 
— Il tenore Stecchi era disgraziatamente troppo debole al 
paragone della Medori. — La parte d’Aalonio, il padre di 


‘ Linda, fu aflidata al signor Ferri, ben accetto ed abile 


cantante, il quale nelle tranquille situazioni del primo 
atto fece commendevolmente il debito suo; ma nella scena 
finale del secondo atto accanto alla grandiosa e naturale 
azione della Medori parve talvolta eccedere nell’ espres- 
sione degli affetti. Ad ogni modo fu attore cantante di 
gran vaglia. La signora Demeric lodevolmente sostenne 
la parte di Pierotto; siamo pero abituati ad udire la 
romanza savoiarda (bella imitazione del — Cujus animam 
dulenten — del Pergolesi), detta con vie maggiore espres- 
sione da Teresa Schwarz. Le parti del marchese e del 
rettore furono sostenute coll’ usata bravura dai signori 
Scalese e Mitrovich. » 

Il Rigoletto di Verdi. — « Il 18 aprile ebbe luogo la 
prima rappresentazione di quest’ opera , la cui fama fino 
dal suo primo comparire venne sempre più allargandosi, 
e fece conoscere avere il Verdi battuto un veramente nuovo 
artististico cammino, col dar fuori uu lavoro che da'’suvi 
primi saggi non sarebbesi aspettato, come appunto avvenne 
a Meyerbeer dai Crociati, ossia dall’ Emma di Resburgo, 
ugli Ugonotti.Il principale e miglior successo di questa rap- 
presentazione appartiene al signor Fraschini qual duca di 
Mantova. L’ instancabile possanza della sua voce seppe in 
quest’ opera pienamente mostrarsi e diffondersi; egli disse 
la canzone — La donna è mobile — con tale freschezza 
e sublimità che il publico ne volle la replica. Albjua 
Maray (Gilda) ebbe momenti felicissimè; cessa canto con 
mirabile forbitezza i suoi a solo, e colori vlcuni passi 
stupendamente. Il signor Ferri sostenne la parte di Ri- 
goletto coll’ usata abilità; avremmo però amato che qual- 
che volta il bravo artista non cercasse l’effetto esagerando 


| 


le tinte di quel carattere, bello specialmente ne’suoi con- 


trasti. I cori e l’ofchestra, sotto la direzione del signor 
Prochs‘ fecero il debito loro con perfetta esattezza. » 

Alle quali notizie possiamo aggiungere che il successo 
del Rigoletto fu questa volta ancor più bello e clamoroso 
dell’anno scorso; che il publico mostrò coi più evidenti se- 
gni di gustarne sommamente la musica, e di apprezzarne 
in singolar modo |’ esecuzione eccellente, ad onore del 
Fraschini, del Ferri e della Maray primieramente , poi, 
nelle parti minori, del Mitrovich c della Demeric. L’im- 
pressione fatta dal famoso duetto fra il Ferri e la Maray, 
dalla ballata dal quartetto e da parecchi altri pezzi non 
potrà di leggeri essere cancellata, nè si potrà dimenticare 
per lungo tempo l'abilità a tuita prova di cui diedero sì 
betl’esempio i tre  primarii artisti sullodati, benissimo 
secondati dagli altri. 


ODESSA. — Termine della stagione teatrale. — Con- 
tratti lerminati. — Partenza della compagnia. — 
L’anno teatrale, che si chiuse il 4 marzo , ha segnato 
nei fasti della nostra opera italiana un periodo splendido 
e memorabile. Recava curiosità e piacere il veder riuniti 
in una stessa compagnia quattro primarj artisti di me- 
rito, quali sono Adelaide Basseggio, Teresina Brambilla , 
il Naudin e Sebastiano Roncuni. Ma tutto cambia, tutto fi- 
nisce al teatro come altrove, e i contratti degli artisti non 
fanno per nulla eccezione alla regola generale. Ora i con- 
tratti di quasi tutta la compagnia italiana spiravano collo 
spirare del carnevale. In tale stato di cose alcun poco 
scabroso, il signor Androsoff, da accorto impresario, 
prese la via dell’ Italia, d’onde è già ritornato, dopa 
avere egli stesso riunito una nuova compagnia. Riuscì 
egli felicemente nell’ intento? Ecco quello che ancora non 
sappiamo. Intanto il segnale della partenza e dello smem- 
bramento degli artisti formanti la compagnia di quesv’anno 
fu già dato. Gli uni sono già partiti, gli altri stanno per 
partire. Noi abbiamo un bel dire: « Il teatro ha biso- 
gno di venire rinnovellato; la novità forma il suo inte- 
resse e la sua vita » — chè non possiamo dispensarci di 
ritornare con dispiacere sugli artisti che han tante volte 
fatto le delizie delle nostre scene. E poi gli artisti che 
oggi perdiamo forse non ci hanno dato un eterno addio... 
Chi sa?... Il signor Naudin, e non è il cantante meno ama- 
to, fu il primo a prendere il volo. Egli si è unito al 
signor Mabler, il pianista, per fare con lui una corsa 
nell’ interno, e già a quest ora egli ha dato diversi con- 
certi. Ronconi torna in Italia. Teresina Brambilla va a Pa- 
rigi(*), ci si assicura, La signora Basseggio che l’impresa 
ha cercato di riconfermare, ma un po’ troppo tardi, non 
ha voluto rinunciare alla lodevole risoluzione che aveva 
presa di andare a riposarsi in Italia , per studiarvi al- 
cune nuove opere e perfezionare un ingegno che ha di- 
nanzi a sè un sì brillante avvenire. Prima di ritornare 
nella sua patria, la signora Basseggio conta d’arrestarsi 
alcuni giorni a Costantinopoli, dove è invitata, dicono, dal 
direttore del Teatro Italiano per dare di passaggio alcune 
rappresentazioni. In una parola tutte queste partenze 
hanno un lato spiacevole per noi. (Dal Giornale di Odessa.) 


OPORTO. — Opera italiana. — Gli spettacoli che sì 
vennero succedendo a queste scene ebbero tutti assai 
lieta ventura, e piacquero tutti, piacendovi più o manco gli 
artisti che con bravura e zelo li rappresentarono. Altre volle 
abbiamo riferita la cronaca di questo teatro, che i giornali 
di Oporto ci descrissero quasi sempre con brillanti colori, 
ed ora vogliamo in qualche modo completaria, parlando 
delle opere che furono eseguite in quadragesima / Lom. 
bardi, cioè, Anna La Prie del maestro Batlista,-il Bravo 
di Mercadante, al quale succedette il 4 aprile il Guglie(- 
mo Tell di Rossini. Maria Padilla e Maria di Rohan, 
datesi precedentemente, offersero il destro alla signora 
Giordani, al tenore Luigi Ceresa ed al baritono Barto- 
lini ad emergervi nel miglior modo, tutti e tre applau- 
ditissimi e fatti segno delle più calde dimostrazioni di 
stima e d'affetto. Il tenorg Ceresa, dotato di bella e ro- 
busta voce, trovò il modo di rendersi sempre più bene 
accetto, quantunque da molto tempo canti a queste sce- 
ne, sulle quali precedette di più mesi la signora Giordanf 
e,il Bartolucci. I giornali di Oporto attestano ad una voce 
essere il Ceresa il miglior tenore che da molto tempo 
abbia calcato quelle non facili scene; egli infatti fece 
fin dal suo primo apparire impressione profonda e gra- 
devole, e l’ impresa premurosamente il confermò quindi, 
e lo confermerà di bei nuovo certamente, ove però le 
sia di bel nuovo affidata la direzione del teatro. Con- 
vinta dall’ esperienza che il buon andamento della pro» 
pria azienda deriva dall’ abilità degli artisti e dalla loro 
buona volontà ed ardore al bene, essa vorrebbe rifermar 
pure (a quanto ci vien detto) il Bartolucci e la signora 
Giordani; ben inteso semprechè l’attuale impresa , rap- 
presentata dal signor Alba, rimanga alla testa degli af- 
fari. Certo è che ai tre sullodati artisti l'impresa stessa 
va debitrice dell'ottimo andamento delle proprie bisogne, 
e del vistoso guadagno ch’ essa ha fatto a tutta la scorsa 
quaresima, allorchè si videro risorti i migliori tempi 
dell’opera italiana in questa ricca e popolosa città: gua- 
dagni che diventeranno anche maggiori in primavera, 
essendosi inaugurato questo periodo di tempo coi più 
prosperi auspici. Abbiamo detto che in quaresima si rap- 
presentarono primieramente / Lombardi, ed ora aggiungia- 
mo che il successo ne fu il più fortunato che braar si po- 
tesse, ad ouore della Giordani pure, del Ceresa e del Ba- 
tolucci, i quali ebbero il contento di vedere graditissime le 
loro fatiche, e di sentirsi ad ogni pezzo ripetutamente 
applauditi; il duetto fra il Ceresa e la Giordani, e il 
terzetto fra essi due col Bartolucci furono i pezzi che 


(*) Torna anzi in Italia, se, come -affermasi, è già 
fissata per la grande apertura del nuovo tea!ro di Udine 
uella pressima state. 


LA FAMA 


piacquero in singolar modo, e fruttarono acclamazioni e 
appellazioni ai cantanti. — Nell’ Anna La Prie la Gior- 
dani nuovamente, Ceresa e Bartolucei eseguirono -in 
modo di tutta lode le proprie .parti, e seppero farvisi 
upprezzar molto ed applaudire. — Nel Bravo cantarono 
in un colla Giordano e col Ceresa, che molto bene so- 
stenne quella parte difficile ed imponente, la giovane 
Lainati, il basso Lepri c il Biscaccia, e reiterati opplausi 
ricolmarono la bravura del Ceresa specialmente e della 
Giordani, che furono ‘decoro e sostegno di quest’ opera. 
— Doveansi pure rappresentare delle opcre buffe, ma 
furono lasciete in disparte dopo la poco felice riuscita 
de’ Monetarj falsi di Rossi, e perchè ia generale non 
divertono il publico, che mon capisce |’ italiano, e perchè 
la compagnia è di gran lunga più adatta alle opere se- 
rie. È bensì vero che fu scritturato a bella posta il buffo 
Francesco Finetti ; ma questi, per quanto ci è noto, non 
si esperimentò finora che nei Fa/si monetarj, in cui ebbe 
però più felice successo così nella sua sortita come in tutta 
l’opera, nella quale sostenne con molta cumica disinvol- 
tinra la parte d’ Eutichio. Erano compagne al Finetti nei 
Monetarj falsi le prime donne signore Giordani c  Pe- 
trettini, ecc. Il Cronista di Oporto in proposito del Fi- 
netti così si esprime: « Il Finetti cantò sempre pulita- 
mente, e mostrò di sapere benissimo la sua parte, che 
egli eseguì con generale piacere e approvazione. n — 
« Il Finetti (aggiunge il Nazionale), sulle cui spalle po- 
sava la maggior soma dello spettacolo, vi si sottopose 
come un vero Sansone, e sostenne con grande gagliardia 
la propria parte colossale; e veramente sarebbe ussai 
difficile trovare un artista che meglio la disimpegnasse. 
Meritò ed ebbe applausi. » 

Veniamo ora alle beneficiate. (continua). 

MALTA. — Il tenore Carlo Braham, che lasciò di sè 
tanto care ricordanze a Messina nelle scorse stagioni, 
ove piacque immensamente per la sua voce bellissima e 
pe’ suoi squisiti modi di canto, si recò, finito 1’ impegno 
anzidetto, a Malta, scritturato per due inesi al Teatro 
Reale. Quivi giunto, diede egli bentosto un’ academia di 
giorno, che fu splendida quanto dire si possa pel con- 
corso del publico e per le accoglienze che gli vennero 
fatte; mai il più brillante trattenimento, mai un tanto 
entusiasmo. L'ammiraglio comandante la flotta ed il Go- 
vernatore dell’ isola gareggiarono nel favorire il Braham, 
il quale ebbe il contento di sodisfare pienamente la grande 
aspettativa del publico. Presero parte al concerto la giovauc 
prima donna signora Mollo, il tenore Biondi ed il bari- 
tono Del Riccio, e tutti i pezzi che wi furono eseguiti 
meritarono la piena approvazione del publico. Fra questi 
però destarono entusiasmo il duetto del Puliuto, cantato 
dal Brabham e dalla Mollo, che fu fatto ripetere fra i più 
fragorosi applausi; la romanza della Luisa Miller, cau- 
tata deliziosamente dal Brabam, dopo la quale la sala 


rimbombò d’acclamazioni strepitose; la romanza — Una 


furtiva lagrima, — detta con tutta grazia dal Biondi; 
il duetto del Belisario fra il Braham e il Del Riccio, del 
pari applauditissimo. Il Braham po: cantava una romanza 
inglese L'addio del marinaro, del quale il publico volle 
ad ogni costo la replica, e finalmente il canto La morde 
di Nelson, che levò nuovamente la sala ad entusiasmo. 
— ll Brahaom dava quindi altre due academie in una 
vastissima sala, sussidiato dalla banda e dai cori del va- 
scello asnmiraglio , poscia dovea cantare al teatro nel- 
l’ Ernani, di cui erano grandi le aspettative. 

Il 16 nprile al teatro Reale rappresentavasi l’opera di 
Mercadante Gli Orazj e i Curiazj, ch’ ebbe esito lumi- 
noso con applausi senza fine alla Rapazzini, allo Stefani 
e al buritono Sanseni. Deremo i particolari. 

-EPÙEALO_- 


NOTIZIE. 


MILANO. — Per superiore concessione, publicata il 
passato venerdì, anche i teatri diurni verranno riattivati 
dal corrente maggio in poi. — Alla Canobbiana auvun- 
ziasi imminente la rappresentazione del nuovo ballo. — 
Al Teatro Ete è pure imminente la rappresentazione 
della Saffo di Pacini, — ed al Carcano quella del- 
l’Zlaliana ‘in Algeri, cui eseguiranno la nuova prima 
donna signora Poma, Galvani, Derivis e Cambiaggio. 
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Alla Canobbiana la compagnia Dondini ha, come 
suol dirsi, vento in poppa; il publico, che fin da prin- 
cipio ebbe a mostrarsele amico , la fece segno a mano a 
mano del più aperto favore, ch’ella or si gode piena- 
mente, senza abusarne mai, procacciando anzi di meri- 
tarselo sempre col ‘mettere ogni cura nel rappresentar 
bene, con quell’ acume diligente ed ingegnoso, che è 
arte vera sotto il velo, tanto necessario, della nalturalez- 
za. In quest'ultime sere udirmmo la Gabriella dell’Augier, 
che piacque molto, e di cui si chiese la replica, ed è invero 
una buona produzione, l’effetto della quale può dirsi certis- 
simo, ove però abbianvi attori della vaglia del Majeroui, 
che vi fu ricolmo d’ applausi, e di Clementina Cazzola, 
attrice simpatica e brava, del pari spplaudita, benissimo, 
del rimunente, secondati dagli altri artisti. Udimmo 
IP Importuno e l° Astratto del Bon, commedia di buono 
stampo, che venne recitata pur bene dal Majeroni, dal 
Dondini ed altri, che v'ebbero applausi a più riprese. Dilet- 
tarono quindi assai il sempre ben riveduto Marilo in cam- 
pagna del Bajard, in cut lo Cazzola, il Majeroni piacquero 
a dismisura, quanto ei piucquero pure nella giudiziosa 
commedia del Gozian 7re fe e tre Dame. La suonalrice 
d’arpa del Chiossone, che la signora Cazzola elesse per 
sua beneficiata, fu rappresentata di un modo così lode- 
vole e bello, che gli spettatori, sebbene udito avessero il 
dramma del Chiossone le tante volte in ogni guisa, ruppero 
agli entusiasmi, co’ quali festeggiarono la bravissima prima 


altrice, che seppe rinvenirvi nuove e leggiodre inspira- 
zioni. Il Majeroni, nella parte di Domingo, fu egualmente 
il bene accolto ed applauditissimo, e, vaglia il vero, tutti 
gli attori feccro ottimamente; ced il publico ancor me- 


glio, poichè, onde goderne di vantaggio, volle che si repli- 


casse il dramma, e lo si replicò infatti subito con altret- 
tanta festa d’ applausi agli attori. Venne poi la volta 
del Vagabondo del Bon, che it Majeroni raffigurò benis- 
simo da riscuolerne applausi molti; poi si diede il Cler- 
mont, in cui plausi e chiamate rimeritarono la Cazzola, 
il Majeroni, Dondini e Picinini, nonchè la giovinetta 
Graziosa Bignetti, che molto promette di sè, come quella 
che possiede una rara attitudine all’ arte sua. ll passato 
sabato rappresentavasi il Kean, novello agone di glorie 
al Majeroni, alla Cazzola poi, ecc. Jersera le Memorie 
del Diavolo , ed oggi, in occasione della beneficialn del 
Majcroni, avremo |’ Orazio e Lidia del Ponsard e l’Ora- 
zio e Carolina del Bajard, entrambe affatto nuove ‘e già 
graditissime in Francia. 

| — Al Teatro Carcano |’ Eufemio di Messina del 
maestro Gambini, raccorciato in alcune lungherié, ed 
eseguito con tutta precisione e buon accordo dalla 
Parodi, dal Baldanzà e dall’ Altini, fu udito con mag. 
giore attenzione di prima, e vi si rinvennero pregi dianzi 
inavvertili, massime negli. ultimi due quadri, notandosi 
specialmente il bel terzetto finale, ricco di melodie , di 
gentili pensieri e d’affetto. Ove si osservi che questa è 
veramente la prima opera scritta per teatro dal macstro 
Gambini, verrà di certo non picciola lode all’ autore 
dell’ Eufemio di Messina, al quale non l’ingegno, il sa- 
pere e la volontà , sibbene manca quell’ esperieuza pra- 
tica che non si acquista che con lungo esercizio. 


eta 

VIENNA. — L’ Esmeraldu, secondo ballo nel quale 
si produsse Carlotta Grisi al teatro di Corte, ebbe suc- 
cesso assai più fortunato della Figlia del Bandito. La 
Grisi, a quanto ci vien detto, appagò in esso buona parte 
delle grandi esigenze del publico. 

— Il 23 davasi l’ opera giocosa di Federico Ricci, // 
marito e l'amante, culla Medori, Fraschini, De Bassini, 
Scalese e la Demeric con esito felicissimo , applausi ed 
appellazioni agli artisti ed ai maestro, la eui nuova opera 
fu accolta dai publico con piacer molto. — Il paniere 
d’amore dello stesso macstro verrà rappresentato quanto 
prima. | 

RAVENNA. — Ci pervengono allre notizie in propo- 
sito del Rigoletto più licte eziandio delle prime, ad onore 
specialmente dell’Albertini c del Ferlotti, nonchè del Neri- 
Baraldi, ma ci è forza riserbarle al prossimo vumero. 


FIRENZE. — Rossini fu promosso al grado di Cum- 
mendatore della Legion di Onore. Giunsero in Firenze 
Sofia Peruzzi, da Napoli, ed Antonio Selva, da Madrid. 
— Il 25 nella sala dell’Arle avea luogo un concertu vo- 
cale e strumentale del violinista Haumap. 

LONDRA. — 1 giornali inglesi descrivono l’arrivo a 
Liverpool della signora Beecher Stowe, e le strepitose 
accoglienze, di cui è fatta scopo |’ autrice della Capanna 
del Zio Tom, per parte delle signore del paese. Le feste, 
le adunanze, le osservazioni si moltiplicano sui .possi 
dell’ americana , la quale prosegue attraverso le città del 
Regno Unito la sua marcia trioufale, applaudita, regalata, 
apostrofata, rispondendo alle orazioni per bocca di suo 
marito, fatto partecipe della gloria a lei tributata. Per 
chi ha vagheggiato nell’ autrice del Zio Tom | ideale 
della donna modesta ed austera, tutta piena delle sante 
ispirazioni del ministero dumestico, questo pomposo sp.t- 
tacolo di publicità può sembrare una seduzione ed tn 
pericolo pel suo irigegno schivo d’ogni strepito c Disu- 
gnoso delle forti e solitarie commozioni del cuore. È u 
desiderarsi che il fumo un po’ teatrale dei publici applausi 
non offuschi in lei quella vena di pure e dilicate  com- 
piacenze , in cui soltanto può attiager forza un intel 
letto così nobilmetite temprato. 

PIACENZA. — La drammatica compagnia Veneta, 
Asti e Trivelli, si divise in tre parti allo scopo di poter 
proseguire il 18, il 19 e 20 aprile le suc recite al teu- 
tro Riccardi di Bergamo, e incominciare nel frattempo 
il 20 aprile colla Fioraja di Firenze, che fruttò appluusi 
e chiamute agli attori, il breve corso di rappresentazioni 
che dee dare a Piacenza, fino, cioè, al 9 aprile, per recarsi 
poscia. di fretta a Genova. La premura che dimostrarono 
gli artisti messi a cotal prova fu veramente  commende- 
volissima, e giunse ad appagare il publico. Il 21 final- 
mente la scluera recitamie s: riuniva tutta in Piacenza, e 
vi esponeva le due note produzioni, La rassegnata e 
lo Jucquart, che ottennero entrambe luminoso successo, 
e fruttarono applausi quanti vollero alle signore Mayer 


‘e Botteghini, al Benini, sll’Asti, alla Pompili, alla 


Tamberlich, al Trivelli, al Lancetti, attori nelle rispettive 
lor parti di grande abilità e zelautissimi dell’arte loro. 


NIZZA. — L'appalto per lo spettacolo ‘d’ opera da 
darsi in questo teatro nelle stagioni d’ auluono e carne- 
vale 1855-54 fu deliberato all’ artista di cauto siguor Ales- 
sandro Landi. 


—0-f-2H— 
Giunsero in Milano reduci da Jassy, ov’'ebbero a ral- 
legrarsi dei più felici, successi il tenore Giuseppe Alza- 
mora, ed if basso profondo /ppolito Bremond. 
— Mir 
Presso l’agente teatrale maestro Burcardi è ostensibile 
il capitolato per i’ impresa del teatro Civico di CAGLIA- 
RI, e quello, come si è detto ; per il teatro di VER- 
CELLI. 
Etecenti Scritture. 


Giuseppina Medori, lu celebre pria donna di canto, 
che forma al presente le delizie del Leatro italiano di 
Vienna, terminuta col maggio la corrente stagione, si 
recherà a tulto agosto al teatro italiano Covent Garden 
di Londra, quindi nuovamente per autunno e carnevale 


a Pictroburgo, coll’ aumento di ben quindicimila fran. 
chi di stipendio. 

Catisto Biscotlini-Fiorio, primo contralto assoluto, 
delle cui splendide fortune al teatro italiano di -Parizi 
parlarono a lango le tante volte i giornali, fa serittursta 
dal car. Urries, impresario del R. teatro italiano di Ma- 
drid, dal prossimo ottobre n tutto marzo 1854 ad ono- 
revolissime condizioni. Questa esimia artista rimane li- 
bera d’ impegni per i mesi di giugno, luglio ed agosto, 
al termine, cioè, del sno attuale contratto fino al prin- 
cipio di quello per la Spagna, non avendo potuto com- 
binarsi col signor Gye del Covent-Gorden di Londra a 
cagione dell’ opera colla quale avrebbe dovuto fare la 
sua prima comparsa a quelle scene. 


Gaetanina Brambilla, valentissima prima donna con- 
tralto assoluta, che canta ora con sì bel successo al ten- 
tro di Modena, fu scritturata pel teatro Apollo di Venezia 
l'autunno prossimo dagli impresarj fratelli Marzi. 


Luigia Abbadia, prima donva assoluta di bel nome, 
dianzi acclamatissima a Pisa, fu scritturata per la cor- 
rente stagione al teatro Comunale di Ferrara, ove can- 
terà in un’ opera scritta a bella posta per lei. 

Amalia Anglés-Forluni, prima donna assoluta, già ri- 
fermata per autunno e carnevale agli Il. RR. Teatri di 
Milano, fu scritturata dall'Agenzia Facchini per il prossi- 
mo mese di giugno, al rinnovato teatro San Samuele di 
Venezia , ove già chbe nel passato autunno un tanto 
successo, onde cantarvi la Sonnambula e I Purilani. 


Luigia Gavetti, prima donna assoluta, cli’ ebbe nelle 
scorse stagioni sì bel successo in Milano, a Bergamo 
quindi ed a Crema, fu testè scritturata per la stagione 
della primavera fino alla metà di giugno al teatro di 
Casalmonferrato. Si daranno Lueia e Don Pasquale. 


PRATO. — Nel teatro Metastasio di questa città verrà 
rappresentata nel corrente maggio l'opera Linda di Cha- 
mounix, con la prima donna Liduina Cappelli; Marianna 
Bruner, contralto; Lodovico Manzoli, primo tenore; - 
Edoardo Winter, primo baritono; Giovanni Cappelli, 
basso-comico ; Filippo Festa, basso-profondo, con le ana- 
loghe seconde parti. 

Bernardo Negri, primo tenore assoluto, giovine virtuoso 
dotato di bella voce, fu scritturato per il teatro italiano 
di Rid-Janeiro in un colla prima donna assoluta Amalia 
Jacobson, che lo scorso carnevale cantò con sì bel suc- 
cesso al teatro Re di Milano. Entrambi quest’artisti si 
perfezionarono nel bel canto fra noi presso il maestro 
Gian Francesco Rossi, abile c zelante institutore. 

Annetta Bottà, prima donna assoluta di molto merito, 
ch’ ebbe sì bel successo nelle passate stagioni al teatro 
di Porto-Mahone nelle Isole Boleari, fu dall'Agenzia Bur- 
cardi scritturata per il teatro di Mondovi-Breo nei mesi 
di agosto e settembre; e lo fu pure il primo baritono 
assoluto Giacomo Vercellini. 

Fu scritturato dall’ Agenzia di A. Torri in concorso 
Lanari per i NR. Teatri di Nupoli per le stagioni di 
autunno e carnevale il primo ballerino-danzante Virgilio 
Calori, 

Artisti disponibili. 
‘ Virginia Viola, prima douna assoluta , rinomata per 


‘isplendide doti di voce c di arte,-nelle scorse stagioni sl 


clamorosamente apploudita al teatro italianu di Brusselle, 
trovasi a NIZZA di mare libera d'impegni per le ven- 
ture stagioni. 

Alessandro Ottaviani, primo baritono assoluto di bel- 
lissima riputazione, cho cantò a Trieste con si clamoroso 
successo, recasi nella stagione della fiera al teatro di Se- 
nigallia, e rimane n disposizione delle imprese dal {er- 
mine di quella stagione in poi. 


ia AGR SI 


MUNICIPIO DI VERCELLI 


Avviso d° Asta. 


Il publico è avvertito che alle ore undici del mattino 
di martedì 26 corrente aprile in questa sola municipale 
avrà luogo l’ appalto a licitazione privata dell’ esercizio 
del civico teatro per un trienno a cominciare dal giorno £ 
di dicembre del currente anno , ed a finire col 50 no- 
vembre 18%6. Sotto l’osservanca del Capitolato inserto 
pel Verbale del Consiglio Deleguto, in data 29 scorso 
marzo, approvato con decreto in data di ieri, e mediante 
l'assegnazione della dote di annue lire ottomila di Pie- 
inonte e degli altri utili designati nel Capitolato stesso. 

S’ invita pertanto chiunque aspiri a quest’ appalto a 
presentare, entro il termine decorrendo dalla publicazione 
del presente a quello fissato per detto incanto, il proprio 
partito sigillato al signor Sindaco, dal quale nel giorno: 
anzidetto si procederà coll’ assenza del Consiglio Delegato 
sl deliberamento di detto Appalto a favore dell’ offerente 
che avrà presentato Îl partito più conveniente a giudizio 
del Consiglio stesso. 

Il Capitolato relativo all’impresa si trova depositato 
presso le principali Agenzie Teatrali , e nella Segreteria 
Municipale a comoda visione di chiunque nelle ore solite 
d’ ufficio. ì 

Vercelli addì 17 Aprile 1853. Per detto Municipio. 

Sott. Il Segretario Comunale Avv. G. ORIONE. 


NB. ll Municipio ha susseguentemente stabilito di 
protrarre la delibera dell’ appalto anzidetto definitivamente 
a tutto il giorno 15 maggio, sino al qual termine si ri- 
cevono dal Municipio stesso le proposte degli aspiranti. 
Il capitolato è ostensibile in Milano presso le Agenzie Bo- 


nola e Burcardi, 
È  ——s2iieee— - 
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LA FAMA DEL 18550 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI, 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postall. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere . 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 
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GIOVAMDA DI NAPOLI 


n; cei 
PARTE SECONDA. 


XMxI. — Lo sposo di Maria. 
I. 

‘Un sordo mormorio, continuato, aumentatosi 
sempre più, levatosi allora allora sl di fuori del 
monastero d’ Aversa, interruppe di repente la re- 
regina. Maria precipitossi ad una delle finestre del 
fondo per rilevare d’ onde partiva quel rumore. 
L’infante istesso le tenne dietro. Un’ occhiata ba- 
stò alla duchessa per misurare il pericolo, e ri- 
tornò a Giacomo gridando : 

— Siam perdute. 

— Che vuoi dire? 

— Roberto ha tardato troppo. Il cardinale Eme- 
rico si dirige al monastero. Già i soldati guardano 
la maggior parte delle uscite.... 

— Bisogna resistere, disse Giacomp traendo la 
spada. 

— Resistere! replicò trangosciata Maria. Ma è 
ua intero esercito. 

— Un esercito! sia pure! replicò l'infante preso 
da sublime entusiasmo ; sarò io solo contro tutti. 
Giovanna, Maria, addio, addio per sempre! Possa 
io morire difendendovi ! 

«Giovanna andava perdendo visibilmente le forze; 
l’anatema della Chiesa non era il solo peso che 
le gravava la fronte sccronata. Lo spregio dell’uo- 
mo che essa aveva amato la privava dell’ ultima 
sua illusione, dell’ estrema sua speranza. Ora che 
eran per lei e titoli e grandezze, tutte quelle su- 

, perbe vanità di cui s’ era piegata a fregiarsi sino 
a che un vivo desiderio, una passione potente 
aveano alimentato nel suo animo il fuoco divino 
delle grandi cose e de’ grandi pensieri? Giovanna 
era vissuta per l’ amore: non le restava più che 
morire, 





APPENDICE 


«SETS: 
MILANO. — Teatro Re. — Saffo di Pacini colle 


signore Carolina Sannazzari e Luigia Corbari, e coi si- 
gnori Domenico Mattioli e Mariano Daneri (3 maggio) 


Saffo è il capolavoro di Pacini e di Cammarano; co- 
me i versi del chiaro poeta, spentosi innanzi tempo, così 
la musica dell’ illustre maestro tale recano un’ impronta 
caratteristica di ingegno e di passione che rado il più 
bello e nobile sodalizio, rado una tanta ed eguale inspi- 
razione, d’onde un lavoro classico veramente e compiuto. 
La passione del dramma è fatta più toccante e viva 
dalle note di cui vestivala il Pacini, piene di vivacità e 
di fuoco da bel principio, allorchè a mano a mano si di- 
spongono e si mescon le fila dell’azione, poi tenere e 
Imaginose quando amore ebbro parla sulle labbra di 
Saffo, indi gravi e pensose nel gran finale, immaginose 
e fatidiche nell’ ultimo atto. Il cauto, per quantunque 
spesso rinvigorito dall’ istrumentale, sgorga melodioso 
sempre, sempre spontaneo ed impresso di quell’ affetto 
che ti ricerca le. più riposte fibbre dell’ anima; e il 
gitto de’ leggiadri pensieri, delle vergini idee v° abbonda 
così , che molte fra le opere che han vanto di novità 
non serbano a gran pezza una sì copiusa feracità d’ in- 
venzione, Il publico nostro, che udì già con sì gran pia- 


— Maria! Maria! ella disse con voce soffocata. 
Ah, tu sei ben vendicata! 

Intanto s° aumentava il rumore, il calpestio di- 
veniva più distinto, il bisbiglio più intelligibile. 
Le antiche scale del monastero risuonavano dal 
percuotersi nelle mura delle alabarde e dal tremar 
delle spade ne’ lor foderi di metallo. La duchessa 
di Durazzo, lasciata la sorella, precipitossi alla 
porta d’ingresso per chiuderne i chiavistelli : ma 
in quel mentre questa porta cedette a’raddoppiati 
colpi, e Maria retrocesse quasi le fosse apparso 
un fantasma, gridando: 

— Cielo! l’ ammiraglio ! 

Rinaldo del Balzo, nel vedere la duchessa diè 
in un grido di gioia. | 

— Maria! diss’ egli. Alla fine la ritrovo! 

E brandendo tosto il pugnale, andò difilato ad 
essa, | 

— Oh, messere, disse la duchessa in atto sup- 
plichevole, grazia per la regina! 

— Nè per essa, nè per. te! risposele l’ammira- 
glio mentre ferivala e l’ ajterrava pallida e sangui- 
nante a’ suoi piedi. | 

Giovanna mise uno strido terribile, e acqui- 
stando nuove forze allo spettacolo dei dolori di 
Maria , s'inginocchiò , la prese tra le braccia, e 
giunse dopo grandi sforzi ad appoggiarla ad una 
sedia. Poi le coperse la fronte di baci, e facendole 
scudo del suo corpo, si volse all’ ammiraglio, e 
dissegli con voce straziante : arr 

— Infame! che hai fatto? 

— Ho vendicato mio figlio, rispose Rinaldo 
ognora impassibile e freddo.. 

— Vostro figlio! susurrò la duchessa alzando 
a stento il capo; allora avete commesso un inu- 
tile delitto... giacchè Roberto vive. 

- Che dici ? gridò Rinalda, i cui occhi anda- 
vano infiammandosi. 

— Dico, proseguì Maria con voce che si estin- 
gueva, dico che Roberto era qui or ora, ch'ei vi 
ritornerà.... e che gli avevo perdonato. 





cere quest’ opera una ed un’ altra volta negli anni an- 
dati, la riudì ora con diletto anche maggiore, vol- 
gendo seco stesso parole di tutta lode all’ inclito maestro, 
il cui nome, checchè altri pretenda , è fra. noi come al- 
trove onorato. Troppi titoli invero ha il Pacini alla*glo- 
tia, ad onore della patria comune, perchè scemar si 
debba la riverenza a colui che arricchì di tanti e impor- 
tanti lavori il teatro italiano. Onore: adunque primiera- 
mente all’ autore della Sa/fo, poi a Carolina Sannazzari, 
che si fece ad interpretare quest’ opera con ingegno e 
con cuore pari al grande cimento. Vuolsi infatti cuore 
ed ingegno a tutta prova per rappresentare come si con- 
viene nel canto e nell’ azione questo tipo di pocsia e di 
amore, di cui il più nobile e caro indargo cercheresti nella 
Grecia antica, che pure creò e scolpì Sn mano di leggia- 
dri fantasmi; ed a noi che vedemmo la signora Sannaz- 
zari fingere i casi infelici di Nina e di [ldegonda in guisa 
che il vero parrebbe men bello, a noi sembra ch’ essa 
raggiunto abbia qual Saffo un grado anche maggiore di 
perfezione. La sua voce non è prepotente, ma nelle note 
acute ha squillo argenlino e forte, ma è sempre intuonata, 
sempre è precisa, e spesso trova di quegli slanci che ti 
scuotono profondamente e comandano l’applauso, Ognun 
sa del resto che la signora Saimazzari canta con raro, 
forbitissiuo buon gusto , che poche la vincono nell’ ac- 
cento drammatico, che il suo gesto e l’atteggio della per- 
sona , il colorirsi del volto serbano in lei mai sempre 


— Perdonato !fripetè l'ammiraglio indietreggiando 
per orrore. Perdonato! che ho mai osato di fare ? 
Così lo splendido avvenire che avevo sognato per lui 
poteva realizzarsi !... Maria era per riconoscere i 
suoi diritti! ma no.... tu menti.... è impossibile... 
mio figlio è morto.... morto assassinato... e il san- 
gue di lui gridava vendetta! 

A tal punto, all’ estremità di una galleria late- 
rale ove giungeva I’ occhio di Giovanna, apparve 
Roberto. 

— Guarda, disse allora costei a Rinaldo, i tuoi 
occhi sono dunque oscurati come la tua ragione.... 
non riconosci più tuo figlio ? 

— Giustizia di Dio! esclamò l'ammiraglio riti- 
randosi in disparte come se avesse temuto d’ es- 
sere scorto da Roberto; è lui, è proprio lui! 

Il giovane allora avanzossi senza per anco ac- 
corgersi nè di Rinatdo, nè di Maria, e disse ra- 
pidamente alla regina: i 

— Tutto è perduto, signora, il principe Gia- 
como d° Aragona già cadde colpito da ferita mor- 
tale; tutte le entrate sono chiuse dalle truppe 
ungheresi , e pur troppo mi sono accertato che 
ogni resistenza sarebbe al dî sopra di ogni co- 
raggio umano. NO 

Giovanna trovavasi allora innanzi a Maria, e la 
involava per tal modo agli sguardi di Roberto; 
ma ua suo legger movimento gliela fece discoprire. 

— Maria! gridò allora contemplandola con oc- 
chio fiero; Maria! 

— Ella muore, disse la regina, ed cecco il suo 
assassino, 

E stendeva il braccio per denunziare il padre 
al figlio. V’ ebbe allora un momento di muto ed 
agghiacciato spavento, durante il quale altro non 
s' intese che la respirazione affannosa di Giovanna, | 
di Rinaldo e di Roberto, mista al rantolo inter- 
rotto della duchessa di Durazzo. 

— Mio padre! mio padre! esclamò Roberto 
correndo a prendere una mano di Maria, che ba- 
gnò di lagrime. Ah! voi avete ucciso vostro figlio ! 


——————__&__m——————————_t1tk_tpnom6m ank 





quella artistica purezza, che solo è data a chi sente pro- 
fondamente, a chi può e sa trasfondere il proprio intenso _ 
sentire in altrui. Non appena mostrossi ella adunque sorse 
il tripudio dei plausi, che l’accompagnò per tutta l’opera, 
che nel duetto con Climene (la signora Corbari) divenne 
vie più clamoroso, e nell’ultimo atto esuberò in modo 
che mal troverebbonsi parole adeguate a descriverlo. Tutto 
ciò è pura storia, gloriosa in sommo alla attrice-cantante, 
che ricorderà con nobile orgoglio questo suo nuovo e ve- 
ramente splendido trionfo , ricontando i plausi fattile , i 
viva, le appellazioni che si vennero multiplicando senza 
fine. Le prime palme adunque nell’esecuzione speltarona 
a lei, al Mattioli quindi, che anco sotto le vesti d’ Al- 
candro, seppe meritarsi favore ed applausi in più tratti, 
quantunque non sia parte ancor questa atta a farne ri- 
fulgere pienamente le belle doti vocali; quantunque il 
carattere del vecchio sacerdote richiegga certa severa tem- 
peranza di voce e di azione, che non si addice gran fatto 
all’impaziente giovinezza dell’ artista. La signora Cor- 
bari cbbe anch’ essa a chiamarsi fortunata del plauso di 
cui il publico la coperse nella sua cavatina, ch' ella disse 
con una tal quale franchezza e volubilità di voce, edanco nel 
bel duetto con Saffu, e nel magnifico terzetto. Procuri 
ella però di correggere e nobilitare l'azione, nel che le tor- 
nerà utile assai |’ esempio della sua egregia compagna. La 
parte di Faone suol essere lo scoglio de’ temori , come 
quella per la quale si vorrebbero gli straordinari! mezzi 
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Ben presto questa scena fumebre ebbe molt'altri 
testimonii. La sala fu in pochi minuti invasa da 
cavalieri ungheresi armati di tutto punto, da pre- 
lati di ogni grado, e da soldati portanti ciascuno 
in mano una torcia ardente. Giovanna a quella 
vista fu presa da fremito convulsivo, ma quasi al 
medesimo tempo giunse a rendersi padrona di un 
vano terrore, e aspettò tranquillissima che si de- 
cidesse della sua sorte. Voleva essere regina fino 
all’ estremo. 

Emerico, togliendosi dal gruppo de’ circostanti, si 
fece innanzi. Giovanna fulminollo con lo sguardo: 
egli vi rispose con funebre sorriso, che non ve- 
duto e compreso fuor che da lei sola, le fece ab- 
bassar gli occhi. 

lt cardinale svolse allora una pergamena, ce 
disse : 

— Giovanna, voi avete mentito alla Chiesa, e 
Io Chiesa, qual madre indulgente, s’ era limitata 
a punirvi nell orgoglio, nel potere e nella dignità. 
Ma un nuovo delitto è giunto oggi a riempiere di 
terrore il mondo e a costernare la religione. Non 
contenta di aver offesa la Chiesa, l’ attaccaste nella 
persona del suo capo supremo. La vostra impunità 
sarebbe ora un oltraggio verso Dio, E cardinali 
han così pensato, e, riuniti in concilio straordi- 
nario, vi hanno condannata all’ ultimo supplizio. 
Preparatevi a morire. 

— Oh! perdono, mio Dio! perdono! disse con 
ispenta voce Maria. 

Era l’ estremo suo sospiro. 

Dopo lunghissima pausa il cardinale riprese : 

— Giovanna di Napoti, in quest'ora suprema, le 
vostre ultime voluntà sono comandi, Che doman- 
dute? | 

— Un'ora per pregare Iddio, rispose senza 
turbarsi. 


TEATRI E SPETTACOLI. 


ANCONA. — Le splendide fortune del Trovatore non 
vennero meno nelle gnolte rappresentazioni che si die» 
dero finora di quest’ opera, eseguita con tanto rara va- 
lentia dalla Salvini-Donatelli, dal Pardini e dal Pizzipati, 
in un colla Norelli-Montauti e col Panzini, che beni-simo 
pure sostennero le loro parti. Abbiamo parecchie corri. 
spondenze che appellano sommi nelle rispettive . loro 
parti i tre primi fra i sullodati artisti, per merito dci 
squali }’ entusiasmo di sera in sera acquista proporzioni 
più gigantesche. Applausi quindi senza fine premiano la 
bravissima Donatelli, cui la parte. di Lconora s’attaglia 
in singolar modo ; applausi clamerosi al Pardini (Manri- 
co), applausi altrettanti al Pizzigifti, che nella porte del 
Conte, adattatissima ai suoi Dei mezzi vocali, rifulse gran- 
lemente, quindi chiamate a tutti in gran numero. Un 
tanto successo potrà c-sere  agguagliato , superato non 
mai, ad onore della musica e degli eccellenti artisti, 

Il 25 aprile ebbe luogo la beneficiata della Salvini- 
Iionatelli col Trovatore, festeggiato sl solilo, € col fa- 
Inoso terzetto della Lucrezia Borgia, cui eseguirono con 
arte stupenda la Salvini-Donatelli, il Pardini e il Pizzigati, 
che vi ebbero il più bell’ incuntro con plausi ed appella- 
zioni così in questo pezzo come in tutta l’opera. Furono fatti 
straordinarj onori alla titolare della festa, cui si tribata- 
rono duni di pregio e poesie di vario metro. Il di lei 
ritratto, condotto egregiamente in litografia dal prof. Be- 
detti, fu dispensato pel teatro, vaghissimamente illumi- 
nato a giorno, e fitto di una tanta calca, da doversi ri- 
mandar gente. Corone e fiori piovvero ad ogni momento 
ad allietare l'altrice-cantante, la cui beneficiata verrà 
ricordata a lungo, come quella che de gran tempo nou 
ebbe | eguale in Ancona. Pari al meritu le esultanze. 


vocali di un Fraschini per cui fu scritta, nè tali per vero 
son quelli di Mariano Daneri ; ingiusto sarebbe quindi re- 
carne giudizio in quesVopera. Le altre parti e i cori fe- 
cero con impegno il proprio debito; benissimo il fece l'or- 
chestra. Belle e sontuose le vesti, fornite dal huovo sta- 
bilimento testè aperto fra noi dall’ impresa degli Il. RR. 
leatri, il quale dee citarsi con parole di tutto encomio 
per la proprietà e pel buon’ gusto, di cui ci porse ottima 
prova cogli abiti del Barbiere e della Sa/fo. Fortuna or 
si mostra finalmente propizia al Mangiamele, ed amiato 
credere che, a dispetto de’ proverbii, esser voglia lun- 
gamente costante. 

Jersera esito altrettanto felice, plausi in copia grandis- 
sima alla Saunazzari, plausi al Mattioli , alla Corbari , e 
nel primo tempo dell’aria anche al Daneri. 


—Arrdpia 


Teatro alla Canobbiana. — Orazio e Lidia del 
Ponsard, Orazio e Carotina del B.ajard (2 maggio). 

1 passato lunedì celebravasi al Teatro alia Ca- 
mobbiana la beneficiata del primo attore Achille Ma- 
jeroni, il quale cow fino accorgimento sceglieva all’ uopo 
due nuove produzioni nuovissime, V una Orazio e Lidia 
del Pousard, non mai rappresentata in Milano, | altra 
Urazio e Carolina del Bu}ard, eseguita nell’idioma ori- 
ginale dalla compagnia del Meynadier nella possata sta- 
Rione al teatro Sanita Radegouda, ov' ebbe le più pro- 


e 

REGGIO, 30 aprile.— Prima rappresentazione del Poliulo 
di Donizetti colla signora Piccolomini, e coi signori Mulvezzi, 
Bencich e Mazzoni. — L'’ illustre compositore di questa 
opera, l’ immortale Donizetti ben a ragione disse a quel 
suo amico, cui eonsegnò la magnifica partizione allora- 
quando la censura del Reale Teatro di Napoli ne impedì 
la rappresentazione « Vi faccio dono di uno de’ miei più 
pregiati lavori. » Ai molti sconforti ch’ egli ebbe a suf- 
frire nel laborioso periodo della sua carriera, doveva 
pure aggiungersi quello, giunto all’ apice della celebrità, 
di non poter fruire della contentezza di vedere eseguita 
un’ opera per la quale aveva impiegato tauto studiu e fa- 
tica, ed alla quale il tempo doveva poi dar vita, mentre egli 
non era più. Musica che considerata ‘sotto ogni rapporto 
artistico sia per concetto, sia per forma che per ornato, 
serve sempre sublimemente alla situazione nel tempo che 
vi diletta e vi trasporta, non doveva essa vivere col suo 
autore contemporaneamente, se non per altro, per 
giustamente retribuirlo coi gioiosi effetti de' suoi sudori? 
Ma lasciamo all’ inescrutabile destino la sua missione, 0 
parliamo dell'effetto che quest’ opera ha prodotto costì, 
non per ciò che riguarda alla musica, che fu Irovata su- 
blime, ma a’suoi esecutori. Voce resistente, soave e vi- 
brata, enima ed arte sono lc qualità che abbiamu cmi- 
nentemente trovate nel celebre tenore signor Setiimio 
Malvezzi, e nono è a dire quanta messe di applau i egli 
abbia saputo meritarsi dallo stipato uditorio durante 
tutto il corso della anzidetta rappresentazione. Summo 
attore e cantante, egli eseguisce quest’ opera in modq 
da non temer rivali; grande quando lo trasporta il fa- 
natisrao della religione, ed ugualmente grunde quande 
o invade la gelosia, avveguachè tanto nell’ uua clie nel» 
l’altra lotta egli sa impiegare tali differenti pose di voce 
c di atteggiamenti, da dimostraryi quasi al vero quanta 
sublimità di mente ed eccellenza di cuore erano posse- 
dute da quell’ infelice martire. Applaudito all’ angelica 
sua romanza, e vie più all’ aria dell'atto secondo, appunto 
per il modo alto con cui egli tratta le due differenti pa» 
sioni da cui è dominato in quel momento, urli e nun 
applausi la strappati alla divina frase — Lasciami ig 
pace morire omai; — € sc suscitò un grido alla frase 
— Lasciando la terra, — non è descrivibile il fanali» 
smo c la maraviglia che destò quando nella ripresa della 
frenetica capaletta — Al suon dell’ arpe angeliche — 
egli empì il teatro con un si naturale di petto, chie poi 
ripetè all'ultimo quando riprende la stessa frase. Vera 
mente possiamo ascrivere a gloria per noi e per il no- 
stro teatro il possedere un tanto artista, e facciamo cadi 
voti perchè egli possa ritornare fra noi ad inaugurare il 
nostro nuovo teatro, che ora già si sta costruendo. Al» 
l'esito brillante però di questo spettacolo degnamente 
concorsero la signora Piccolomini ed il Bencich; la pri- 
ma si distinse molto per l’aggiustatezza e colorito del 
suo canto tutto passione ed unima, non che per il suo 
franco e nobile sceneggiare; cd il sceondo per la robu- 
stezza della sua voce e per la sua intelligenza artistica, 
ed ambidue furono meritamente ricolmi d’ applausi. Bene 
il Mazzoni (Callistene); bene i cori e 1° orchestra. Belle 
le decorazioni, e sopratutto un sipario di giovane pen- 
nello reggiano, che fu reiteratumeute applaudito. — Do- 
menica, seconda rappresentazione, teatro affollatissimo ed 
esito anche più brillante della prima, talché possiamo 
con fondamento sperare che questa stagione sara una 
dello più fortunate. G. Ruffini. 
Lo spettacolo apprestato dagli impresarj Marzi era pure 
ricchito di un grazioso balletto del bravo Viotti dal U- 
tolo Le Amadriadi, che sebbene iu quadro ristrettissimo 
a cagione della picciolezza del teatro provvisorio, piacque 
molto, e fruttò applausi alle vaghissime danze intreccia- 
levi da Antonietta Citterio, ben secondata dal Foriani, 
In ogoi sua posa degli adagi, nelle variazioni, nelle rien- 
trate del suo passo a due la Citterio fu applaudita a fu- 
ror di viva, e quindi ridumandata in un col Foriani al- 
men tre volte. Fu pure applaudito il ballabile finale con 
appellazione alla coppia danzante ed al Viotti, cd in que- 
sto ballabile (come in tutto il resto per grazie seducenti, 
perfazione chiara e precisa) emerse la bravissima Citterio, la 
quale al brillante esito di Milano, il carnevale, aggiunse in 
brevissimo tempo trionfali successi alla Fenice di Vene- 





spere sorti. L’ artista volle per tal guisa rendere omaggio 
primieramente all’intelligenza del' publico 0, direm meglio, 
della parte più colta di quello, poi dilettare ogni ma- 
nicra di spettatori coll’ intrigo comico del Bajard, che 
non manca di finezza e d’arguzia, ma che è per av- 
ventura soverchio prolisso. Togliete a commedie di tal conio 
la veste nativa, e vedrete farsi grave e pesante quella 
corteccia che suole involgerle, e che non lascia ravvisare 
9 primo tratto i difetti; imperocchè (e questo è proprio il caso) 
l'apparenza inganna. Mestieri è quindi por mano alla for- 
bice, e recidere qua e colà tutto ciò che diviene erba 
parassita nel trapiantarsi dal terreno francese nell’ ita- 
liano; e noi siamo d°’ avviso che farà opera giudiziosa 
chi accorcerà le scene stralunghe della commedia Orazio 
e Carolina, lasciando intatte però tutte le fila di quella 
favola, che son molte e diverse, e che il famoso scrittor 
di commedie, che la Francia piange tuttavia, seppe con- 
tessere ingegnosamente, ritraendone non di rado buon 
effetto. L’ ostinazione d’ Orazio nell’ odio e l’abnegazione 
di Carolina, che talvolta diresti dabbenaggine , sono per 
avventura spinte un po’ troppo, ma il difetto è compen- 
sato dal modo con cui seppe | autore giovarsi del con- 
trasto di que’ due caratteri, intorno ai quali si aggirano 
altri personaggi non manco peritainente abozzati. Ad 
outa però delle lungherie, il publico vinse gli impeti di 
uoja, vude fu colto in qualche tratto, e udì attentamente 
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zie, al Filarmonico in Verona ove dovette tutte le sere 
ripetere una sua variazione bellissima, e questi di Reggio 
non meno clamorosi e fortunati. 


FIRENZE, 29 maggio. — AI Cocomero la compagnia Mey- 
nadier rallegra il buon publico fiorentino-misto con bril- 
lanti vaudevilles, i quali se non hauno spesso il merito di 
saper di qualche cosa, hanno però quello incontrastabile 
di essere eseguiti a meraviglia, e di dar campo oll’ in- 
genua Vallée di mostrar tutta la diabolica malizia di una 
cara ingenuità; alla disinvolta Cossard di far pompa di 
tutte le ressources del suo spirito, cd ai Meynadier, 
Prioleau, Pougin e Bejui di mostrarsi attori irreprocha- 
bles e cari al publico, che gli accoglie sempre con dimo- 
strazioni di simpatia e d’affetto. Per le produzioni nuove 
di più o meno importanza sarebbe obligo nostro di far 
qualche parola del dramma /ltugurio dello Zio Tom. Ma 
chi avrà coraggio ora di far parola di questo buon ne- 
gro martire di un’ infame costumanza? fo no certamente. 
Amo troppo la pace per fartb, e non voglio scatenarmi 
contro le diverse opinioni delle cinque parti del mondo, 
Quel che posso dire è senza puura si è che il pasticcio 
francese all’ uso amoricano dei signori Dumanoir e Den- 
nery non piacerebbe punto al palato della signora Stowe, 
come è piaciuto poco a quelli che prima di vederlo in 
iscena hanno letto il romanzo più o men bene tradotto 
nella nostra lingua. — Le Bonhumme Jadis piacque molto, 
e fu disimpegnato con assai maestria dal Cossard ce dal- 
I’ Honorine. — Le Fils de Famille, commedia di Ba- 
jard, è pregevole per bellezza di dialogo, per caratteri e 
condotta. La Bérgdre des Alpes è una Bergérie fuor dj 
tempo oggi che la semplicità e l’innocenza pastorale sonq 
assolutamente un mito, 0 meglio una licenza poclica, 
permessa soltunto in una poesia Arcadica — e di poesig 
urcadica ebbe il successo, cinè , accoglimento di sbadigli, 
— Povera virtù, come ti accoglie il publico! Ma di chi 
la colpa?? — A pronosito di virtù resterebbe a parlare 
di Lady Tartuj/e vfertaci dalla brava Armand per sua 
‘beneficiata — ma essa è tale produzione da non po- 
terne avventatamente parlare, per cui rimetterenio la 
relazione al prossimo numero. — L'esito fu de’ più so- 
disfarenti — e la heneficata, la simpatica Vallée, il di- 
sinvolto Pougin e Cossard contribuirono moltissimo a 
farci gustare le bellezze che quella produzione racchiude, 

(Buon Gusto). 


TRIESTE, 1 maggio. — Quando Pegregio giovane 
Venceslao Stolz, uscito con bella lode dall''imperisi regio 
Liceo musicale di Praga, veniva aggregato a codesta orche- 
stra del Teatro Grande, i nostri giornali ne mossero parola, 
avendo sin d’allora dette le più belle cose del modo con 
cui egli suona l’ oboè, quel dilicato strumento, la cui voce 
abbisogna sia infusa da un’ anima gentile che pari alla 
dolcezza de’ suoni che ne sgorgano, abbia essa il senti- 
mento artistico. E che in fatto egli sia un valente profes- 
sore se n’ ebbe prova novella Ja sera di domenica 24 del 
caduto aprile, in cui fra un atto e l’altro del dramma 
La Fioraia, eseguì una fantasiosa sua composizione, ob. 
bligata al suo strumento, che suscitò l’ upplauso u riprese 
nel publico, maravigliato della sua facile imboccatura, pus- 
sando disinvolto dalle note più basse alle più acute, e 
dando ad esse quella fusivn» che palesa molta conscenza 
auzi direi vero possesso dello strumento ch°è’ adopera con 
maestria. Il pezzo era elaborato in fa maggiore: l’adagio 
si svolgeva in tempo ordinario, e l’ allegretto in quello di 
sestupla, e mentre la dolcezza della sua simpatica cavata 
nell’uno trasfondeva negli uditori il senso ed il gusto del 
bello, il brioso motivo dell’ altro, eseguito con quella 
prootezza che sa vincere le difficoltà di passaggi che dal 
si basso giugneano al fu acuto, traeva allo stupore P u- 
dienza, la quale irrompeva in plausi clamorosi pel bravo 
professore, premuroso di mettere in rilievo il proprio va- 
lore. La precisione, l'eleganza, la fluidità di que’ vari suoni 
delicati emessi sì magistralmente dei grazioso strumento, 
mostrarowo chiaramente la valentia del bravo suo suona- 
tore, il quale seppe in tal modo raffermarsi nella stima 
in cui è tenuto presso i numerosi intelligenti che, estranei 
alla malevolenza di pochi invidi, è tratti soltanto dal sen- 
timento del bello rendono il guiderdone dovuto al merito 


| reale. 
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riso e le mani al plauso. Clementina Cazzola e il Maje- 
roui, i du® titolari della commedia (per tacere dei due Duu- 
dini che egregiamente recitaron), fecero sempre bene, spesso 
anzi benissimo, e trovarono, come suol dirsi, inspirazioni 
arlisyche più acconce in questa, che nell’Orazio e Lidia, 
dilicato munnulla, soave pittura di costumi, tanto lontani 
dai nostri, che richiedo prepotentemente, massime ne’ lea- 
tri, tumulto di convulse passioni. Questa del Ponsard è tal 
produzione, che chiamar si vorrebbe archeologico-lettera - 
ria, come quella che agli usi romani ed ai versi di Ora- 
zio tolse un breve cpisodio, o più presto un’ arguta con- 
versazione fra il volubil poeta e la sua procace innamo- 
rata, e ne fece un genial quadro, in cui tutto è gentile 
dal cinabro che avviva le carni, al profumo che. vellica 
le nari, dalla ghirlanda e dal monile che adornano l° ini- 
ziata di Venere, alla misteriosa cortina cl. cuopre gli 
amanti. Lidia invaghì d’ Orazio, non bello, von giovane, 
non ricco, sibbene 
Fabbro d’eletti numeri canori; 

ed Oruzio ana Lidia di quel suo amor d’ un momento, 
che lascia un tratto in disparte la ritonda Cloe, alla 
quale il vate avea pur allora consecrato i suoi carmi. 
E’ si riveggono dunque, e dicunsi tenere parole, e rin- 
novansi i siuramenti, che Lidia incider vuovle sulle ceree 
tavolette di Orazio; ma queste son già coperte di versi. _. 
Per chi quei versi? chiede la giovane — Per te, risponde 


gli interi due atti, lasciando correre talvolta la bocca al j il poeta. — Mostrali dunque, — Ed Orazio declama una 
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— Se voci not gran fatto insussistenti si confermano, 
l’ operoso impresario signor Ronzani da due porterebbe 
a tre le stagioni musicali di questo maggior teatro, giac- 
chè vuolsi ch’ei lo riapra, scorsa che sia la stagione dram- 
malica, per an breve corso d’opera e ballo verso la metà 
del venturo giuguo. Gli è certo che l’ aecorte impreadi- 
tore prese a’ suoi stipendii per l’anzidetta opera due arti- 
sti di bella fama, e che ora colgono allori in graa copia 
all’ 1. R. tcatro dell’opera in Vienna, dir voli la signora 
Maray ed il Ferri, de’ quali il secondo lasciò presso noi 
sì grate reminiscenze che ct fan coltivare la brama di 
riudirlo quandochessia nel suo più glorioso agone, il Ri- 
goletto. Vuolsi anche che il signor Ronzani sia in tratta- 
tive col celebre tenore Raffaele Mirate, il quale appunto 
dal primo di giugno atta metà di luglio sembra non 
uncora impegnato con alcun teatro. Sì bella triade inaspet- 
lata non potrebbe che destare le più liete speranze di 
serate deliziose, esileranti trattenimenti che, mentre no- 
piaguerebbero. il borsellino dell’animoso impresario, sod. 
slisferebbero appieno i desiderii di quella numeroso classe 
dloviziosa spesso restia a compartecipare all’ opera popolare 
che parimenti nel giugno vegnente darà alteatro Mauro- 
ner il solerte impresario Betti. Se queste voci, e la 
stampa che va attivandosi del libretto dell' opera di Pacini 
Ji Buondelmonte, in una delle nostre tipografie, —- opera 
già sul tavolo della direzione sino dall’ autunno 1852, 
promessa nel carnovale seorso, e surrogata felicemente dal 
Flavio Rachis, — valgono a lusingarci di una stagione 
estiva musicale anco a questo teatro, non si può non lo- 
dare la avvedutezza del signor Ronzani. Dal-Torso. 


VERONA. — Teatro Filarmonico. — Leggesi nel Fo- 
glio Ufficiale del primo maggio. — « Gli spettacoli tanto 
dell’opera quanto del ballo che abbiamo avuto nell’ at- 
tuale stagione in questo ‘Teatro Filarmonico , sono tra i 
più distioli pei ragguardevoli artisti che vi presero parte. 
A darne prova basterà accennare che fra i cantanti si 
ebbero il Carrion ed il Corsi, oltre la Scotta e Scapini, e 

. fra i danzanti la Ferraris ed il Vienna, oltre la Citterio. 
Dove emersero i primi, che agirono pur con lode nella 
Lucia, si fu nell’opera il Mosè dell’ immortale Rossini, 
nefla quale in molti pezzi gli artisti suddetti riportarono 
ben meritati applausi, ma sopra tutti Carrion e Corsi de- 
slarono un vero entusiasmo, principalmente ‘nel duetto 
dell’ atto secondo del Mosè, dove il Corsi fece risal- 
tare eccellente metodo di canto , bei modi nel porgere, 
voce pastosa e simpatica, ed il Carrion potenza di voce 


e disinvoltura non comune nel superare ie difficoltà. 


Quanto ai balli piacque nel primo, intitolato la Vedova 
di spirito, ° egregio ballerino Vienna a cui era compa- 
gna la Citterio, e nel secondo, Adilé, riscosse i più vivi 
applausi la rinomata Amalia Ferraris secondata dal Vienna 
suddetto. La rappresentazione di sabato 50 aprile fu un 
vero trionfo per Carrion e Corsi, come fu un vero trionfo 
quella del primo maggio per la Ferraris ed il Vienna. 

e Nella sera di sabato ultimo scorso l’ intelligente e 
giusto pubblico volle tributare esclusivamente un con- 
trassegno di stima ui primi artisti di canto che degna- 
mente sostennero lo spettacolo di primavera sino all’ ul- 
tima rappresentazione, e nella sera di jeri questo con- 
trissegno di riconoscenza fu principalmente rivolto alla 
egregia Amulia Ferraris, che allietò le nostre scene colle 
sue danze negli ultimi giorni della stagione nonchè al suo 
compagno Vienna, che nei passi a due seco lei eseguiti 
seppe mirabilmente assecondaria e dividere spesso éon 
lei gli applausi ben meritati. Jer sera infatti, l’Amalia 
Ferraris suggeliò degnamente il corso delle undici rap- 
presentazioni date sulle scene del Filarmonico. Essa, die- 
tro le istanze del pubblico ed in mezzo agli applausi de- 
gli spettatori, dovette replicare un graziosissimo a solo, 
ed inoltre accompagnata dalla perizia del Vienna nel 
nuovo passo a due ottenne le più visibili prove di entu- 
siasmo da questo pubblico, che nel mentre rispetta le ri- 
putazioni artistiche solidamente stabilite, sa incoraggiare 
«con intelligente alacrità i voli arditi di quei genii i quali, 
consci della potenza che li anima, si lanciano con ardore 
nella carriera che si veggono aperta innanzi ai loro 
sguardi. E superflno il dire che alla Ferraris venne fatto 
dono di poes:e, di splendide corone, e bouquets, uno dei 


delle sue odi fantasiose, che Lidia rilegger vuol pure di 
per sè, e ch’ella ripete poi fra gli accordi della lira percossa 
da Beroe, l’ancella, onde gustarne di bel nuovo le bel- 
dezze, e trovarvi di bel nuovo il proprio nome.... Oh di 
qual ira divampa la bella ravvisando invece 11 nome di 


Cloe nel verso accusatore! Dall’ ira ai dispetti fucile è 


il passo; — e’ si rabbuffano quindi, si pungono, si 
aspreggiano, e già’già il lieve nodo che li avvince si 
spezza. Ma siffatto non è il volere di Amore, che li riacco- 
sta di subito, e novellamente li avvince colle fragili catene 
del piacere. — Tale è in brevissimo il suggetto trattato in 
facil metro dal Ponsard con quella sprezzata leggiadria 
che nasconde gli studiati concetti sotto il velo di versi 
sempre eleganti, ma familiari di spesso, e tali che viva- 
mente ritraggono il colore de’ tempi e l’indole de’ per- 
sonaggi. È proprio un picciol capolavoro, di cui duolci 
non poter discorrere a lungo, mancandoci lo spazio, che 
non ci contende però di citare almeno il segnente squarcio, 
acciocchè il lettore giudicar possa in qualche modo della 
treduzione, opera del chiaro ingegno di Luigi Tuccagui, 
se il vero è detto, e stampata già colle iniziali A. 7. 
nel 1851. | 


Lidia scuopre a Beroe perché anteponga Orazio ai 
ricchi e giovani umalori che la vayheggiano. i 


lo non misuro 
Dual regalo l'amor. Colei che 1’ oro 





quali offertole dalla Presidenza del teatro, omaggio quanto 
magnifico altrettanto straordinario. » 


‘TORINO. — Teatro Nazionale. — Mancheremmo al 
dover nostro se dopo di avere accennato come la Linda, 
a cagione della malattia della signora Moltini, fu data una 
sola sera, non soggiungessimo ora che non appena essa si 
ristabill si scno ripigliate le recite di quell’ opera con tutta 
lode sì di lei, che degli altri artisti indistintamente. La 
Moltini, per ta quale il publico nutre tanto affato, venne 
nuovamente al seo apparire salutata con frigorosi ap 
plausi, fa applauditissima alla sua cavatina, ed in ogni 
suo pezzo, e fu appellata più e più volte al proscenio, lo 
che le accade ogni sera in premin del suo cinto tutto in- 
spirazione e sentimento. Nè mancano mai gl applausi al 
baritono Crivelli, artista conosciuto e finitissimo, e che in 
quest’ importante parte ‘potrà essere raggiunto da qualche 
altro cantante di primo ordine, ma, a mstro credere, 
non mai superato. Lo stesso dicasi della bravissima Par- 
dini, uno de’ migliori contralti che oggi giorno calchino 


. le scene e degna di miglior sorte, Il tenore Lelmi entra 


sempre più nel favore del publico per la simpatica e cara 
sua voce, della quale non si può formarsi una. giusta 
idea se non se dopo averla udita in quest’ opera. Ji Bo- 
rella e il Reduzzi si mostrarono pure eccellenti, ed ese. 
guirono le loro parti con molto applauso. 

Il grazioso ballo Apollo e Dafne del D' Amore conti- 
nua a dester entusiasmo e piacere immenso; per ciò se 


+ la prima sera ire chiamate ebbe il D'Amore, una lo sce- 


nografo e moltissime la Bellini col Poggiolesi, ora diven- 
nero senza Numero al geniale spettacolo, in cui emerge in 
modo di tutt'encomio la bravissima Bellini, posto poi in iscena 
con gran precisione, buon gusto e sfarzo di vestiario. Non 
possiamo quindi dispensarci dal fare elogi a tutti ye dal 
volgere le nostre congratulazioni all’ indefessa impresa, 
che non guarda a spese affinchè il complesso degli spet- 
tacoli riporti la generale approvazione. Nello stesso tempo 
dobbiam pregare il direttore della Gazzetta dei Teatri a 
non dar retta a coloro che dicono che il Nazionale sta 
per morire di consuuzione, e che gli artisti devono dare 
l'addio al loro ultimo quartale. A quest'ora niuno avanza 
un centesimo ; quanto poi agli altri quartali la direzione 
del teatro ha in mano una buona cauzione prestata dal- 
l’impresario Miglara e Comp., ed in Torino tutti sanno 
chi stano i compagni del Migliara, ai quali sicuramente non 
mancano i fondi. 

ll 30 aprile ebbe luogo la serata del >asso comico Mau- 
rizio Borella, «alla quale non abbiamo assistito essendoci 
stato dal portinajo interdetta l’entrata, colla formola che 
i biglietti di favore per tale occasione tessavano di avere 
forza, quasi sia un favore dare il pssso ai giornalisti 
nelle sere di qualche nuova rappresentazione. Ci yenne 
però riferito che la serata fu abbastanm buona, in modo 
che 1’ artista ne rimase contento. Il ptimo e terzo alto 
del Don Bucefalo , \' aria di Mamma Agata, quella del 
Columella Femmine Femmine, con il coro dei pazzi, fu- 
rono dal publico applauditissimi , e il Borella ne ebbe 
encomio e molte chiamate. Ji terzo atto poi del Tor- 
quato Tasso, cantato per gentilezza dal Crivelli, fu una 
vera festa, come la prima sera che il medesimo lo eseguì, 
e perciò le chiamate ed i battimani si rinnovarono ad 
ogui momento. L Alemanni. 


ROVERETO, 20 aprile. — La presidenza del teatro 
Sociale nell’ atto che si piacque esternare la propria so- 
disfazione agli appaltatori signori Buratti e Crivelli per 
‘lo spettacolo recato a codeste scene, porse intorno allo 
splendido successo .del Roberto il Diavolo le seguenti 
genuine notizie: « L'esecuzione di questa magnifica e su- 
blime creazione dell’ illustre Meyerbeer era affidata alle 
signore Forconi e Charles, ed ai signori Saccomanno c 
Bonora. Le bellezze della musica origimle e peregrina, 
l’impegvo dell’impresa che abbondò, anti superò in tutto 
I’ aspettazione sia del vestiario come nell'allestimento sce- 
nico grandioso, la distinta abilità degli artisti tutto con- 
corse perchè |’ affollatissimo publico fin dalla prima sera 
ne rimanesse contento. La signora Forceni (Isabella) ot- 
teneva in molti teatri ed ultimamente ia quello di Bre- 
scia fama ed applausi, e nel nostro nor ismenti ma ac- 
crebbe quanto le veniva tributato. Educata alla vera 





E le perle vagheggia, il tetto avaro 

Vieti al vate amoroso: ei non è carco 

Di porpora di Coo; solo i suoi cauti 
Possiede, e all’ eco li abbandona, e i numi 
Ila propizii; la musa dilicata 

Quei lusinghieri accenti gli consiglia 

Che n’ allettan soavi; è donna anch’ essa 

La musa, e il core femminil conosce, 

E con qual arte arcana vi peuéètra 

Dolce un veleno. — Io non somiglio, il sai, 
Alle donne venali, e i sensi abbietti | 
E gli insipidi modi odio del paro. © 

Colui che questo cor vincer pretende, 

Le vie dell’ alma ha da tentar. L’ amore 
Ebbrezze eterne non conosce, e reca 

Anche il dolce partar placide gioie. 

Oh! quale incanto allor |’ udire a lungo 

La sorgente che mormora sul labbro 

Del suo diletto, ed ispirar, seguendo 

Sulle tremule corde, i dolci carmi ! 

Così susurra nel frondoso bosco 
Degli augelli ©’ amore. Ah! non v'ha dubbio, 
Nicquero a un tempo sol gli amori e il canto. 
E la fama immortal, di cui la musa 

È dispensiera, non ha pregio auch’ essa ? 

Sol per brev’ ora allettano le gemme 

E i serici tessuti; ogni splendorè 


scuola italiana, nulla lascia a desiderare per metodo e fi- 
nitezza di canto; spontanea si è la grazia, facile. la mo- 
dulazione e sorprendente agilità della sua voce. Nell'aria 
— Favano il feto, — e nell’allegretto — Aà vieni a 
questo seno, — ella spiega tutta la maestria dell’arte, 
ed ogni sera è ammirata ed applaudita. Nella cavatina 
dell’ atto quarto rapisce all’ entusiasmo per un’ accento 


pieno di affetto e di verità. — La sigaora Charles (Alice) 
‘nen è meno lodata per intenazione, per buona scuola e 


per la sua gradevole voce. Essa viene seralmente accla- 
mata in ogni pezzo, e già mostra ad evidenza quanto sarà 
in avvenire splendida la sua carriera comiaciata con sì 
fausti auspici. — Il tenore Saccomanno nella parte di Ro- 
berto riscuote sempre clamorosi applausi per isquisitezza 
di canto, e per la potenza maravigliosa della sua voce. 
Il baritono Bonora sostiene la difficile parte di Beltrame 
con molta facilità e maestria. Nella scena dell’ invoca- 
zione e nel susseguente duetto con Alice è ammirabile 
per forza di voce animata da singolare espressione. An- 
che il signor Aliprandi (Rambaldo) contribuisce alla buo- 
na riuscita dello spartito. Bene l’orchestra, alla direzione 
della quale siede il valente Carlo Sampietro ; benissimo 
i apri. — La coppia danzante il passo a due del se- 
condo atto, signora Pomé e Calori, pei suoi leggiadrissi- 
mi passi è tutte le sere acclamata e festeggiata. — E 
perchè le nostre parole non si possano tacciare di esa- 
gerazione, addurremo una sola prova, quella, cioè che 
il teatro è sempre stipato di accorrenti non solo della 
città, ma ancora delle borgate vicine, e perfino da Trent, 
il qual fatto è il termometro più sicuro della bontà dello 
spettacolo. » Pellegrini, presidente. 

Il 28 aprile avea luogo la beneficiata della signora 
Charles, e il 3 maggio andava in iscena l’opera / falsi 
mossare del maestro Rossi col buffo Zambelli, don Eu- 
ichio. 

TORTONA. — Il 30 aprile aveano principio le rap- 
presentazioni d’ opera a questo teatro col Belisario di 
Donizetti e coll’ intermezzo di un passo a tre. L’opera 
piacque moltissimo, e tutti i pezzi vennero a più riprese 
appisuditi. La prima donna Giuseppina Morra, ‘il tenore 
Guglielmo Pozzolini, il baritono Giulio Colombo e la com- 


i primaria Teresa Garofani disimpegnarono con lode le 


rispettive loro parti, distinguendosi specialmente la prima 
donna. — Il passo a tre composto dul bravo Jorio, che 
lo eseguì coll’ Albertazzi, cui accompagnavasi la giovine 
ballerina signora Rotagno, piacque in modo che si 
può dire destasse entusiasmo. Fu applaudito |’ adagio 
picuo di bei gruppi, fu applaudito l’ allegro, che |’ Al- 
bertazzi e lo Jorio eseguironv benissimo, e le variazioni 
d’ entrambi furono coperte da applausi non senza voci 
di replica. Nè meno piacque la stretta del passo, in cui 
lo Jorio fu particolarmente felice nelle giravolte. Più 
volte vennero quindi ridomandati l’Albertazzi e lo Jorio, 
e con essi la loro giovane compagna. 


POI 
NOTIZIE. 


MILANO.— La prima rappresentazione del Giuocatore, 
nuovo ballo del Rota, ritardata per non lieve indisposi- 
zione del Catte, avrà luogo alla Canobbiana il prossimo 
sabato.. Intanto il Fontana supplisce all’ attore esimio, imi- 
tandolo per quanto ei può non senza lode. 

— Al Teatro Carcano l'impresa non dorme sugli 
allori del Barbiere, — che fruttò ad ogni rappresentazione 
applausi caldissimi e frequenti alla Parodi, al Galvani, al- 
l’Altini, al Cambiaggio e al Derivis, per merito dei quali 
l’ esecuzione è degna veramente del capolavoro di Ros- 
sini; — bensì appresta ad un tempo l’Otello e l’/taliana 
in Algeri, il primo pel sabato imminente, l’altro per il 
vegnente mercordì. Nell’ Qiello cauteranno il Baldanza, la 
Parodi, il Galvani e il Derivis ; nell’ /faliana il Derivis, il 
Galvani, il Cambiaggio e la nuova prima donna signora” 
Poma, giovane virtuosa di nazione inglese, che esordirà 
cou quest’ opera per la prima volta alle scene. 

— AS 


Lunedì, 9 corrente maggio, avrà luogo alla Canob- 
biana la beneficiata dell’ applaudito attore brillante 
Achille Dondini col Bugiardo dell’ immortale Goldoni. 





Questo peplo dimani avrà perduto: 

Ma i versi sfidan dell’ età gli oltraggi, 
E la bella di chiome Elena a lungo 

Nei secoli vivrà. Finchè nel mondo 
Avrà Venere impero, illustri andranno 
Lesbia e Licori; e nell’ onor congiunto 
D°’ una musa ammirata, insiem glorioso 
Vivrà il nome di Lidia e quel d’ Orazio, 


<> 


PISA. — Il pisano violinista Tullo Favilli dava, il 18 
aprile, al teatro un concerto, al quale prendeano parte 
LUlena Del Corso, Clementina Lotti, ed i signori Pelle 
grini, Tronci, Panini e Veneziani. Il Favilli, allievo del 
fiorentino professore Giorgetti, ebbe onorevoli palme ed 
applausi quanti volle in un gran concerto di Beriot, in 
una grande fantasia di Artot, e nella Ridda dei folletti 
di Bazzini. La signora Del Corso piacque pure graude- 
mente, e fu applauditissima nell’ aria dei Purilani, nel 
duetto dei Normanni col basso Pellegrini, e specialmente 
nella cavatina del Danao del maestro Persiani, che de- 
stò entusiasmo, e le valse il premio di parecchie appella- 
zioni. Furono pure bene accetti la Lotti e il Pellegrini, 
e piacquero il Pennini o il Veneziani, quegli concertista 
di trombon», questi d’oficleide. 


ed 
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Si sono fatte pratiche presso i proprietarj del teatro 
Santa Radegonda, allo scopo di aprirlo il più presto pos- 
sibile con buono spettacolo di opera; finora però nulla 
si ottenne, non potendosi sagrificare anticipatamente gli 
eventuali scirsi guadagni alle gravi pretese dei. pro- 
 prietarj. 

peeeS = > Lossed 

Diconsi già inoltrati alla superiore Autorità, o' il sa- 
ranno in breve, parecchi progetti pel nuovo appalto de- 
gli Il. RR. Teatri, terminando l’attuale impresa il suo con- 
tratto a tutto il novembre del 4854. Quindi col carne- 
vale 1854-55 verrebbe inaugurata la nuova azienda, la 
quale, argomentando dalla propensione del publico a fre- 
queutare gli spettacoli in generale, e quelli in partico. 
lare dei nostri maggiori teatri, che son pur sempre i più 
splendidi e grandiosi, potrà ripromettersi il favore dei 
cittadini e dei forestieri, ovo si proponga il nobile scopo 
di riporre la Scala, massimo tempio dell’arte, a capo del 
prugresso in tutto ciò che spetta a’ teatri. Fra questi 
progetti bavvene uno presentato dall’ appaltatore Borac- 
chi, che dovrebbe effettuarsi per azioni, genere di specu- 
lazione, mercè il quale verrebbe a crearsi un tanto nu- 
mero di mecenati, quanti sarebbero i soscrittori, i quali 
col danaro non solo, ma col loro appoggio morale pro- 
caccerebbero il lustro e il vantaggio dell’ impresa. Ciò 
accenniamo per quanto è a nostra notizia , e perchè di 
tal progetto vedemmo già farsi menzione nel Corriere 
Italiano di Vienna del 19 aprile, il quale si esprime 
così: u Vi dirò cosa che a Milano non riuscirà una no- 
vità, poichè qui tutti ne parlano; ma può essere una 
novità nelle province venete e nel resto di Lombardia. 
Sta per essere presentato un progetto alla Luogotenenza 
per assumere l’impresa di questi regi teatri, perchè l’ im- 
presa termina coll’ autunno 4854. Il signor Boracchi, as- 
sai esperto appaltatore di teatri, ne sarebbe 1° assuntore 
in faccia alla stazione appaltante, e rappresenterebbe una 

| società di capitalisti, i quali desiderano che il teatro della 


Scala, che pe’ suoi spettacoli fu sempre uno de’ primarj 


d’ Europa , ritorni a quel lustro che ha sempre goduto 
sino al 1848, ad onore e vantaggio vistosissimo della 
città, » 
— HT 
NAPOLI.— AI Fondo si vennero proseguendo le rappre- 
-sentazioni della Linda, agone di belle lodi alla De Roissi, 
‘lla Borghi-Mamo ed al Prattico ; il Giuglini sventurata- 
mente ammalò, e si dovettero quindi omettere parecchi 
. pezzi dell’opera tanto bene accella. — Nel nuovo ballo 
La fidanzata scozzese del coreografo Izzo comparve la 
coppia danzante conjugi Merante, e fu accolta con di- 
mostrazioni di simpatia; il passo però nou piacque gran 
falto. 

— Al teatro de’ Fiorentini si è ripetuta tre volte la 
Zaira di Voltaire, in cui il Tofano ebbe ad appalesarsi 
attore di gran merito nella bella ed imponente parte di 
Orosmane. Leonilda Velli, giovane attrice, entrò ancor 
essa nelle buone grazie del publico, che l’apprezzò cd 

-applaudì moltissimo nei due capolavori La locandiera c 
Le false confidenze. 

MODENA, 2 maggio. — Le rappresentazioni del Vi- 
scardello destano tuttavia il maggiore entusiasmo; Gra- 
ziani nella parte del Duca non ha chi lo superi, e trac 
quindi il publico a fanalismo; per eccellenza il Cresci, la 
Lotti, il Vialetti e la Brambilla. — Il 5 rappresentar si 
dovea il nuovo ballo /Isaura con Sofia Fuoco; — il 7. la 
Linda colla Frezzolini, Graziani, Cresci, Frizzi, Gactanina 
Brambilla e Vialetti. 


PADOVA. — Il Giuramento di Mercadante comparve 
ne’ passati giorni a codeste scene, ed ottentie un tanto in- 
contro, che da gran tempo qui nonsi ricorda l’ eguale. Il 
‘tenore Tamaro ebbe il contento di sentirsi acclamato in 
tutti i suoi pezzi, specialmente nel terzo atto, in cui il 
publico non conobbe più limite agli entusiasmi. Laura 
Ruggero-Antonioli (Elaisa) e Adele Ruggero (Bianca) eb- 
bero anch'esse esito altrettanto felice e picno d’applausl. 
Ii baritono Coturi era sventuratamente alquanto indi- 
“sposto. 

COSTANTINOPOLI. — I 42 aprile rappresentavansi 
al teatro italiano / due Foscari, cui eseguivano con bril- 
lante successo Anna Caradori, il Liverani e Pietro Gorin, 
daremo i particolari. 


MALTA. — Ecco in breve i ragguagli degli Orazj e 
Curiazj, usciti a queste scene con tanto incontro il 16 
aprile. Cavafina della Rapazzini applaudita a furor di 
viva, duetto fra lei e lo Stefani applaudilissimo con chia- 
mata fra V’ esultanza del publico. Cavatina del Sansoni, 
baritono, applaudita con chiamata ; finale a cielo, mas- 
sime alle parole della Rapazzini — / mortali son furie 
d’Averno; — quindi ridomandata essa e i compagni suoi. 
Applauditissima l’aria del basso Leonardi, nè mancarono 
plausi a tutti gli altri pezzi del secondo atto. Il terzo 
poi fu nuovo campo di glorie alla valente Rapazzini, che 
vi emerse quale cantante e quale attrice di raro sentire 
4 di pregi squisiti. Il publico udì con massimo raccogli- 
mento il suo ultimo canto, e ne ammirò l’azione nella 
morte, vera e toccante in sommo. Quindi applausi c 
chiamate al proscenio in gran numero, che non manca- 
rono pure allo Stefani ed al Sansoni. Bellissime le scene 
del Genovesi. 


. S. FRANCISCO in California. — Leggesi nell’ Eco d° /- 
talia del 9 aprile. — « Vi sono in questa città quattro 
luoghi di divertimenti serali: cioè, i teatri Adelfi, Ameri- 
cano, di S. Francisco e l’Armony Hall. Il primo di que- 
sti serve unicamente per rappresentazioni drammatiche , 
ed il carattere della compagnia promette riuscita; fu ria- 
perto durante la settimana dai signori Baker e Thomas. 
Il Teatro Americano ha subito dei notevoli cangiaumenti, 
cioè, da un teatro fu convertito in un circo, dopo nuo- 
vamente cangiato in teatro, cd infine serviva per un mi- 


scuglio di rappresentazioni drammatiche c serate musicali 
date dal violinista Miska Hauser. Nell’ attuale forma è 
probabile che trionfi. Il teatro di S. Francisco è occu- 
pato in parte dalla signora Hayes e dall’attuale compagnia 
capitalista. La signora Hayes ne ha |’ uso tre sere della 
settimana per rappresentarvi i di lei bei concerti in co- 
stume; la compagnia capitalista l’ occupa il rimanente 
della settimana. » 


FILADELFIA. — Leggesi pure nell’ Eco d’ /talia. — 
« La compagnia Sontag ottenne trionfi sopra trionfi. La 
Sontag fu applauditissima nella Lucrezia: così avvenne 
a Cesare Badiali, alla Picco ed a Pozzolini; solo era schi- 
foso il vedere Gennaro seduto su di una sedia da bar- 
biere, anziehè sdrajato sul sasso. La Linda piacque mol- 
lissimo, e gii stessi sopraccennati artisti divisero il trionfo 
che coronò ,quest’ opera. H solo Prefetto fu imperfettis- 
simo: crede d'essere un Nerone. Rocco, l’esimio buffo, 
otliene sempre le ovazioni del publico. Questa compa- 
gnia vive nella più grande armonia. Non medicine, non 
chirurghi, non. medici ciarlatani o cerottai; e cartelli e 


| cambiameoti d’ opera non ne sono ancora occorsi.... » 


ASTI. — Anche i Capuleti e i Montecchi sortirono a 
queste scene il più felice successo, e furono agone d’ in- 
cessanti acclamazioni ad Ertiestina Schapié, il più leg- 
giadro e bravo Romeo che bramar si potesse. Bene il 
Santi e la Boretti (Giulietta), Daremo i particolari. — 
Nel ballo applausi e fiori son tributati tutte le sere alla 
carissima prima ballerina Enrichetta Giustetti, che molto 
vi piace in un.col Ramaccini. 

SIENA. — Proseguono le rappresentazioni della Gem- 
ma, in cui piaccion molto il Caserini, la Mariotti e il 
baritono Mazzoni, Nelle danze Ginevra Viganò e il Bar- 
racani godono ci tutto il favore del publico, che a ca- 
gione de’ partiti per l'una e per |’ altro, non lascia di 
dimostrare ad entrambi le sue clamorose simpatie. 


INTRA.— Lo spettacolo prosegue felicemente, piacendo 
moltissimo la Luisa Miller, in cui plausi in copia riscuotono 
specialmente la prima donna Marietta Tancioni e il tenore 
Lattuada. JI baritono Massera (non Ronzoni, come già fu 
detto per errore) sostiene anch’ esso con impegno e non 
senza applausi la propria parte, difficile e lunga. Il pu- 
blico mostrasi in pieno ussai contento della compagnia. 


VARSAVIA. — È giunto in Firenze un incaricato 
dalla direzione di codesto teatro per iscritturare, a quanto 
sembra, una compagnia italiana. 


—+t364+— 

MESSINA. — L’ appalto del grande teatro Sant Elisa- 
betta fu deliberato per sei anni al signor Gandolfo Messi- 
neo, rappresentato dal signor Gluseppe Pasciuto. Le com- 
missioni per la formazione della compagnia furono affi- 
date all'Agenzia icatrale del giornale L’ Arle di Firenze. 


eater 

1° impresa dei teatri di FORLI’ e di URBINO in oc- 
casione dell'apertura del nuovo teatro fu deliberata al- 
I’ appaltatore signor Pieraccini. 


Recenti Scritture. 


\ Agostino Deil’Armi, primo tenore assoluto , che tanto 
si distiuse'in Palermo cantando il Rigoletto, Luisa Mil- 
ler, I Puritani, Maria di Rohan, La sposa d’ Abido e 
lo Stabat di Rossini, fu scritturato dall’ impresa del tea- 
iro Nuovo, stagione corrente, da terminare alla fine di 
giugno. — Per lo stesso teatro sono stati scritturati 
Marcella Lotti, prima donna, Francesco Cresci, primo 
baritono assoluto, ed il primo tenore ass. Giuseppe Séto/F. 


I} primo tenore assoluto G. Armandi, che vedemmo 
nello scorse stagioni cotanto bene accetto ed applaudito 
al teatro di Brusselle, fu scritturato per alcune rappre- 
sentozioni al teatro italiano di Parigi, e quindi dal 25 
maggio a tutto agosto dall’impresario Achille Lorini pel 
teatro di Lione qual primo tenore serio assoluto. 


Marco Viani, primo tenore assoluto, ch’ ebbe alle 
scene di Odessa un tanto successo negli anni scorsi, fu 
dall’ impresario sigaor Androsoff nuovamente fissato per 
un anno al teatro stesso. 


Il primo bassc-profondo assoluto Pietro Vialelli, la cui 
carriera è ormai sì fortunata e gloriosa, fu seritturato 
per il Gran Teatro La Fenice di Venezia per la stagione 
di carnevale e quaresima 1853-54 col mezzo dell’ Agen- 
zia della Gazzelta dei Teatri. 


Dall’ Agenzia L.-V. d’A. Torri esclusiva dì questi 
II. RR. Teatri d' ordine e commissione dell’ Appalto venne 
riconfermato per la ventura stagione autunnale 185t il 
primo ballerino assoluto di grado francese Giovanni Le- 

i. —r 
Pella medesima stagione fu scritturato per gti II. RR. 
Teatri di Milaso il primo basso eomico assoluto Giovanni 
Zucchini col mezzo della precitata Agenzia, la quale per 
commissione dello stesso Appalto riconfermò pure il pri- 
mo mimo Francesco Baratti, e il primo baritono Antonio 
Padovaui Polli dal 1% agosto prossimo al 20 circa del 
marzo 4854. 


Camillo Everardi, valente primo baritono ass. che cori 
tanto successo canta al presente a Vienna al teatro ita- 
liano, ed è fissato per l’ autunno prossimo agli I. RR. 
teatri di Milano, fu col mezzo dell'Agenzia Guffanti scrit- 
turato pel carnevale venturo al teatro Regio di Torino 
unitamente alla moglie sua qual altra prima donna col- 
l’impresario Giaccone. 

Annetta Filichieri, prima donna assoluta, che cantò 
già con sì bell’incontro a Ravenna lo scorso anno, quindi 
al teatro Santa Radegonda in Milano, fu scritturata per 
sei mesi dall’appaltatore C. Gritti dal primo ottobre del 
corrente anno in poi. Ora la giovine virtuosa si è re- 
cata in Francia. 


Il primo baritono assoluto Giuseppe Cima venne serit- 
turato pel carnovale 1855-54 da:l’ appaltatore signor An- 


gelo Tommasi col mezzo dell’agente teatrale Bonola, 
per teatro da destinarsi. 


Furono scritturati per la corrente stagione al teatro di 
Casalmonferrato le prime donne assolute Zuigia Gavetti 
e signora Vagliengo, il primo tenore Rodda, il primo 
baritono Paolo Petri ed il primo basso assoluto Marchisio. 

Il tenore Von-#5/f fu scritturato dall’appaltatore mac- 
stro Betti al teatro Mauroner di Trieste pei mesi di gia- 
gno e di luglio. 

Il primo basso Gaetano De Bayllou fu scritturato 
pei mesi di maggio e di giugno al teatro di Valenza di 
Spagna, quindi per autuono e carnevale al teatro di 
Oriente in Madrid. 


* La giovane prima donna Santina Segalini-Picoletti , 
che esordì con buon incontro nel passato carnevale al 
teatro di Mortara, fu scritturata per la stagione della 
fiera al teatro di Bergamo onde sostenervi la parte della 
Zingara nel 7rovatore del maestro Verdi. 


Francesco Graziani, primo baritono assoluto, che 
cantò in parecchi teatri con bellissimo successo, fu scrit- 
turato per il teatro Regio di Torino, il carnevale venturo. 


Per il teatro del Corso di Bologna, stagione in corso, 
fu scritturata anche la prima donna assoluta Franchini- 
Mazzaroni. 

Mt 

La drammatica compagnia diretta e condotta dai)’ ar- 
tista Augusto Bertini recavasi da Pisino a Dignano, pure 
nell’ Istria, d’onde al nuovo anfiteatro di -Pola per tutta 
la stagione estiva. 


Artisti disponibili. 


Carolina Alajmo, rinomata prima donna assoluto, sarà 
fra breve in Milano, disposta ad accettare que’ contratti 
che le verranno proposti dalle imprese de’ nostri cospicui 
teatri. Essa cantò nella scorsa quaresima al San Carlo di 
Napoli con un tanto felice successo che l’ Amministrazione 
de’ Reali Teatri ceroò di rifermarla, offrendole però un 
emolumento ch’ essa non credette conveniente l’ accettare. 


Stefano Scapini, primo basso-profondo assoluto, che 
ebbe pur ora sulle cospicue scene del Filarmonico «i 
Verona un tanto successo nel //osè di Rossini, trovasi 
in Milano libero quind’ innanzi d’impegni. 

Giuseppe Alzumora, primo tenore assoluto , che testè 
ritornò dal teatro italiano di Jassy, ov' ebbe il più fe- 
lice successo, trovasi in Milano libero quind’ innanzi di 
impegni. 

Emmanuele Viotti, coreografo di bella riputazione, rifer- 
mato le tante volte a Venezia, a Verona, a Padova, ccc., 
in conseguenza de’ suoi felici successi, termina col vegnente 
agosto il proprio contratto cogli impresarii fratelli Marzi, 
e rimane a disposizione delle imprese per autunno e car- 
nevale. 

Giovanni Reina, primo baritono assoluto, c Camillo 
Fedrighini, primo basso profondo assoluto, entrambi ap- 
plauditissimi al teatro del Liceo di Barcellona, nelle 
scorse stagioni , rimangono da ora in poi a disposizione 
delle imprese, e saranno tra breve di ritorno in Milano, 


Demetrio Mecksa, priino tenore assoluto, la cui car- 
riera va lieta di brillanti successi in parecchi teatri, an- 
che di prim’ ordine, trovasi ia Trieste, sua patria, per 
affari di famiglia, pronto però ad accettare impegni per 
le venture stagioni. i 

Alessandro Borsi, coreografo di bella riputazione, 
confermata ne’ cospicui teatri di Trieste, di Verona, di 
Venezia, ecc., e ultimamente di Bergamo, la fiera, e di 
Modena, il carnevale, trovasi in Milano libero d’ impegni 
per la corrente c per le venture stagioni. 


Celestino De-Martimi, primo ballerino-danzante asso- 
luto, ch’ ebbe ad acquistarsi sì bel grido fra’ migliori 
mercè i suoi reiterati successi a Torino, a Bergamo la 
fiera, a Piacenza, ecc., trovasi in Modena a disposizione 
delle imprese per la corrente stagione cd in seguito. 


Cesare Favrelto, primo buffo assoluto , ehe cantò con 
sì bell’ incontro a Milano al teatro Carcano, quindi per 
molti mesi al teatro italiano di Agram, è di ritorno fra 
noi disponibile per la corrente e per le venture stagioni. 


Adelaide Charrier, pria ballerina danzante assoluta, 
la cui carriera va lieta di brillanti successi sopra rag- 
guardevoli scene, è in Milano a disposizione delle im- 
prese dalla corrente stagione in avanti. 

Luigia Gaja, prima mima assoluta, termina col pros- 
simo giugno gli onorevoli suoi impegni agli II. RR. Tea- 
tri di Milano, ove la giovane ed abile artista fu rifer- 
mata per molte stagioni. 

—+3-08-1+-— ° - 

Tommaso Salvini, il rinomato primo altore dramma- 
tico, che troveremo nel venturo anno comico nella com- 
pagnia drammatica di G. Astolfi con Carolina Santoni e con 
Gaspare Pieri, dimora in Firenze in grembo lla propria 
famiglia, all'intento di rimanervi fino a tutto il venturo 
agosto. Il Salvini non forma quindi parte della compa- 
gunia Zanoni, come a torto si credette ec fu stampato; 
con essa fece bensi alcune recite in quaresima a Bolo- 
gna, nessuna però a Venezia al teatro Malibran. 

019} - 

Caterina Parodi, sorella all’ egregia cantante Teresa, 
dotata di bella e robusta voce di soprano, avendo compiuti 
i suoi studj musicali sotto gl’ insegnamenti dell’ illastre 
maestro Pietro Romani, trovasi in Firenze pronta ad iu- 
traprendere la teatrale carriera nella qualità di prima 
donna soprano assoluta. 
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GIOVANNA DI NAPOLI 
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PARTE SECONDA. 


fini 


MALI e fine. — /! balcone di ferro. 


E un’ ora fu in fatto accordata a Giovanna. 

Ma non le si permise di passarla, com' ella ne 
espresse il desiderio, accanto al cadavere di sua 
sorella. Due baroni le imposero di seguirli. Essa 
obbedi. 

La fecero passare per vaste e sonore gallcrie , 
per iscale oscure e lunghi corridoi, e durante tal 
tragitto nè essa nè le sue guide proferirono una 
sola parola; solamente, quando furon giunti nella 
sala destinata per il giudizio, uno di que’ baroni 
le disse, additandole un inginocchiatoio : 

— Qui potete pregare. ] 

‘ Prima però di raccogliersi nella preghiera, Gio- 

. vanna ioterrogossi a voce sommessa ov’ ella tro- 
vavasi, e parve richiamasse la memoria. La stanza 
in cui la si era condotta non erale ignota: quelle 
pareti ignude e screpolate portavano caratteri al 
certo invisibili a tutti, ma che fiammeggiavano 
ai suoì occhi così. come un fempo scintillarono 
a quelli dell’ ultimo re di Babilonia le tre parole 
misteriose tracciate dal fuoco celeste. Le colonne 
vacillavano sulle loro basi, la volta minacciava 
ruina, gemiti dolenti uscivano dal fondo delle im- 
palcature ; credette perfino di sentire il pavimento 
tremarle sotto i piedi, un'eco lamentevole strac- 
ciarle le orecchie, e penetrarie nel cuore. Pure 
tutto ciò non era che una scena inintelligibile, un 
quadro confuso ; ma improvvisamente il suo sguardo 
cadde sul balcone di ferro... 

Tosto una vertigine l’' assalse, le ginocchia le 
sì piegarono, e cadde pallida ed annientata sul- 
I° inginocchiatoio. 

Come l’ esattezza è dovere de’ carnefici, quindi 
allorchè l’ ora accordatale fu trascorsa, i due guar- 





APPENDICE 


Set 


MILANO. — Teatro Carcano. — Otello di 
Rossini con Teresa Parodi, Gactano Baldanza, Giacomo 
Galvani, Prospero Derivis e Francesco Giorgi (7 maggio). 


Lo scorso sabato riudimmo finalmente l’ Otello, che 
già da più guni non erasi rappresentato in Milano, e fu- 
rono così appagate le brame del publico, che aspettava 
con viva impazienza fin dalla scorsa quadragesima il ca- 
polavoro di Rossini, di cui non sapremmo citar più mi- 
rabil cosa, vuoi per |’ immaginazione creatrice di nuovi 
e stupendi concetti, vuoi per la passione, che il riem- 
pie e governa da cima a fondo. Si sono scritte tante pa- 
gine di musica drammatica da Rossini in poi, e nondi- 
meno nessuna raggiunge il vero, il bello, il sublime di 
parte del secondo e del terzo atto dell’ Otello. La ro- 
manza c la preghiera di Desdemona, collocate con una 
sapienza di cuore e d’arte, — di cui Rossini, che solo gli 
stolli accusar ponno di noneurante indifferenza, conobbe 
le tante volte il segreto, — in un quadro pieno di mestizia 
e di terrore, sono veramente due emanazioni di quel ge- 
nio potentemente italiano, che si venne manifestando in 
varia forma sotto questo nostro bel cielo pieno di poesia 
e di nobili inspirazioni. Nè direnr di più, perchè oziuso 
tornerebbe l’ accennar le bellezze di un’ opera, di cui Rossini 





diani la fecero alzare e la trassero al balcone. La 
fragilità reale della donna prevalendo allora sulla 
fittizia fermezza della regina, non potè essa a 
meno di gridare’: Pietà ! | 

Ma quelli non avevan in quel momento nè orec- 
chio né cuore. Sorrisero al par dei dannati, e, 
sollevando Giovanna colle loro braccia vigorose, 
la slanciarono, malgrado i suoi disperati sforzi, 
dall’ alto del balcone di ferro sul lastrico. 

Ella non morì subito ;.chè il castigo doveva du- 
rare ancora qualche minuto. Il suo respiro era per 
estinguersi, eran per chiudersi gli occhi suoi, quando 
s'avvide, sollevando penosamente il capo sanguino- 
lento; di un monaco domenicano che le stava dap- 
presso, immobile , colle braccia conserte, la testa 
nascosa entro il cappuccio, e sì tranquillo ed in- 
sensibile che si sarebbe detto al vederlo ch’ei fosse 
il tremendo angelo, cui Dio commette di punire 


i delitti. 


Giovanna, benchè agli ultimi aneliti, trovò an- 
cora un soffio di vita per rivolgersi allo spettatore 
de’ suoi estremi tormenti. To 

— Chi se’ tu mai? gli disse, che sembri com- 
piacerti allo spettacolo de’ miei patimenti ? 

— Chi io sia ? sono un uomo di Dio che amava 
il ritiro, ce che un dovere imperioso ha gettato 
nel vortice del mondo; un uomo che voleva mo- 
rire nel silenzio del' chiostro, e che il compimento 
di un grand’atto di giustizia ha strappato al 
servizio di Dio. 

— Ma chi sei tu? ripetè la regina con occhio 
scillante come il baleno. 

— Giovanna, non riconosci più dunque que- 
st abito ? | 

— Misericordia! ! 

— Non hai ne’ tuoi sogni veduto mai sergere 
un giudice inesorabile che ti domandasse conto del 
sangue versato ? 
* — Ma chi sci dunque? chiese un’ altra volta 
ancora la regina. 

— Sono Fra Angelo, rispose il domenicano con 





stesso non dettò forse la più bella ed immaginosa; bensi toc- 
cheremo brevemente dell’ esecuzione, cecellente in buona 
parte, mediocre in tal altra, ma lodevole in pieno. Ed in- 
vero a' di nostri mal saprebbesi rinvenire, nè pensar 
forse una rappresentazione compiuta e perfetta del- 
1’ Otello, troppe cose il vietano, e principalmente la qua- 
lità de’ mezzi vocali, e l’ educazione musicale degli urti- 
sti in generale; si richiederebbono tre tenori, una prima 
donna ed un basso dalla voce estesa, agile e instrutta a 
certe finezze d’arte, che non si curano più che tanto 
oggidì, mentre si accarezza specialmente il canto spianato, 
opposto affatto al genere di Rossini. Ove poi abbiasi la 
fortuna di trovar pure artisti abili a tanto se non pre- 
cisamente per intero, almeno per lo più, rimane un’ altra 
non lieve difficoltà da vincere: quella, cioè, di riunirne 
e fonderne i mezzi in tale accordo che ogni parle ri. 
sponda all'uopo, onde un insieme ed un tutto equabil- 
mente ordinato c corretto. Ciò aspetlar si vuol quindi 
da un seguito di rappresentazioni, anzichè da una prima, 
spesso incerta esecuzione, ce noi per ciò terremo nella 
critica il prudente riserbo del publico per quanto con- 
cerne |’ opera in generale, in cui si ebbero a ravvisare 
de' vuoti , che si verranno empiendo a mano a mano, 
allorchè specialmente ogni artista potrà liberamente dis- 


porre della propria voce. Per quel poi che risguarda le 


singole precipue parti deli’ opera diremo francamente, 
che non sarebbesi potuto eseguirne meglio parecchie, fra 


d. 


voce tuonante , sollevando contemporancamente il 
cappuccio. | 

— Ah! gridò Giovanna contorcendosi nelle con- 
vulsioni dell’ agonia. 

Aveva riconosciuto Emerico. 

— Si, avevo giurato di punire gli uccisori di 
Andrea d'Ungheria, riprese il monaco con tutta 


calma, ed ho mantenuto il mio giuramento 
FINE. i 


| +0 BEa+- 
ORIGINE D’ UOMINI ILLUSTRI. 


Terenzio nacque schiavo, e schiavo fu Esopo — 
Daevid guardava le pecore — Saul conduceva i 
buoi — Gedeone, sommo capitano ebreo , batteva 
il grano delle sue terre, e Cincinnato arava i pro- 
prj campi. — Il celebre oratore Demostene ‘ebbe 


per padre un fabbricatore di coltelli — Virgilio 
Marone ebbe a genitore un pentolaio, — Orazio Flacco 
un bottegaio , e. Plauto era fornaio. — Questi 


sostennero ed accrebbero il lustro della latina poe- 
sia, e i precetti desuoti dalle loro opere furono 
poi seguiti dai dotti di tutte le ctà. 

Esiodo dicevasi figlio di un contadino — Ome- 
ro, suo contemporaneo , mendicava viaggiando la 
sussistenza, e Alessandro Pope, suo traduttore in- 
glese, era figlio di un mercante — Luciano ebbe 
a padre uno statuario — Cristoforo Colombo era 
figlio di un tessitore, ed esercitò pur esso un tal 
mestiere —- Uguccione della Faggiuola cra con- 
tadino — Francesco Carmagnola guardava i maiali 
— Milton e Shakspeare erano figli, il primo di 
un venditore «di lana, l’altro di uno scritturale. 
A quello deve l'Inghilterra il suo famoso poema; 
l’ altro creò un genere di drammatici compont- 
inenti che rese immortale il suo nome: egli fu cd 
è il primo tragico inglese. 

Uno dei più vivaci romanzieri di cui fosse madre 
la Spagna, Michele Cervantes, non cera che un 
semplice soldato. — Gregorio VII era figlio di un 
legnaiuolo — Sisto V guardò nella sua fanciullezza 


le quali citar ne piace la cavatina di Otello, l’aria di 
Desdemona, il duetto di Otello con Jago, la romanza è 
la preghiera di Desdemona, ne’ quali pezzi il Baldanza © 
la signora Parodi emersero in guisa da levar veramente 
il publico a rumor di viva e ad entusiasmi. Vero è che i 
citati squarci sono per avventura le parti più belle del- 
l’opera bellissima, ma è vero altresì che il terzetto fra 
Desdemona, Elmiro e Rodrigo, ed il gran finale debbono 
pure riporsi fra quelle, e che il loro effetto fu questa 
volta minore di quanto aspettavasi, sebbene punto non 
si scemasse negli artisti l’ardore al bene. Non tutti, pare 
a noi, non tutti i brani della parte di Desdemona tornano 


egualmente acconci alla voce della signora Parodi, le . 


cui corde medie, usandone a lungo, si velano e non 
mandano suoni limpidi e vibrati, lo che ebbe a ravvi- 
sarsi massimamente nel terzetto; ma negli altri pezzi 
che citammo, ma nell’ aria della Niobe, vaghissimo e biz- 
zarro gitto della fervida immaginazione di Pacini, ed ag- 
giunta a mo’ di cavatina, quanta copia, anzi qual fiume 
di passi, di volate, di trilli, di fioriture, di ornamenti 
vaghissimi, versati, dir vorremmo, a piena gola con tale 


‘una facilità, schiettezza cd eleganza da recar maravi- 


glia ad un tempo e diletto, da non lasciar luogo ad ap- 
piglio di sorta, da far prorompere il publico a farnetiche 
acclamazioni! La signora Parodi ha con quest'opera piena» 
mente giustificata fra noi la fama di grande cantante. 
— Il Baldanza spiegò quale Otello una tanta potenza di 
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il setoloso gregge — Oliviero Cromwell era fab- 
bricatore di birra — Il cardinale Wolsey ebbe per 
‘padre un beccaio — Cowley un cappellaio — Moun- 
tain, vescovo di Durharn, un mendicante — il ve- 
soovo Prideaux avea fatto il cuoco — Samuele 
Johnson era figlio di un miserabile libraio di Li- 
cehtfield. 
Tommaso Paine nacque da un povero fabbrica- 
tore di pettini — Gray, poeta di gran merito, fu 
garzone di un merciaiuolo — Ben lohnson, Butler, 
Prior, poeti insigni, dei quali si vanta la Gran- 
Bretagna, trassero i natali, il primo da un mura- 
tore, l’altro da un fattore, |’ ultimo da up fale- 
gname — Burns, anch'esso gran poeta, fu bifolco 
al pari di Fergusson-Richardson, autore della Cla- 
rissa, faceva lo stampatore, era il padre dell’ arti- 
‘ giano, la guida e il consigliere d'ogni onest’ uomo. 
,- Il fisico illustre Beniamino Franklin fu garzone 
di stamperia a Boston — Daniele De Foe era cal- 
Zettaio e figlio di un macellaio — Floward era 
garzone di un droghiere — sir Cloudesley Shovel, 
vice ammiraglio d'Inghilterra, fu garzone di un 
calzolaio, e quindi mozzo di nave. — Molére nac- 
que da un tappezziere, Rabelais da uno speziale , 
Claudio Lorenese da un pasticciere — Giotto ebbe 
4 padre uu contadino , Salvator Rosa un povero 
architetto. — Polidoro da Caravaggio era mura- 
tore, e muratore fu pure nella sua infanzia il Ca- 
nova. — Pietro Metastasio figlio di un povero 
artigiano, ed esercitò it mestiere orefice a Roma 
sua patria. 
Inchiniamoci alla potenza del genio! Essa non 
è privilegio di alcuna classe di persone: sa vin- 
cere maravigliosamente qualunque ostacolo si op- 
ponga al suo sviluppo; e chi ne sente in petto la 
scintilla divina, e s'adopera ad alimentarla con 
onesto intendimento, si cinge la fronte di un’ au- 
reola non caduca di luce, che nobilitando in lui 
la bassezza del nascimento lo innalza al di sopra 
di coloro de’ quali è unico vanto il fatuo sorriso 
della fortuna, e lo raccomanda alla stima ed alla 
reverenza della più tarda posterità. (Ghir.) 


SECIIZII 33— 
TEATRI E SPETTAGOLI. 


RAVENNA. — Le fortune veramente lietissime del 
Rigoletto non vennero meno giammai nelle molte rappre- 
scntazioni che già si diederodi quest’ opera, la quale fece sì 
bella e gradevole impressione fin da principio, c che indi 
imnanzi piacque ancor più. L'impresa vide per tal modo 
premiate le proprie cure e 1° accorgimento ‘nella formazione 
della sua compagnia, che vanta nel Ferlotti e vella Albertini 
«tue celebrità, cui fanno lodevole riscontro il tenore Neri- 
Baraldi, il Sottovia basso, e la Bregazzi, contralto. Nel 
prologo il Neri Baraldi fu sempre applaudito, e il fu la 
stretta del prologo. Ferlotti (Rigoletto) levò il publico a 
rumore nel recitativo che precede il duetto con Gilda; 
n cielo il duetto stesso cantato per eccellenza dall’ Albertini 
e da Ferlotti con due appellazioni; il duetto dell’Albertini 
sol Neri-Baraldi a cielo pure con tre clamorose appellazioni. 
Ottimamente cantò ? Albertini la sua cavatina, c tale 
produsse effetto nella cadenza da destare il più strepitoso 
eotusiasmo, che si protrasse finchè l'artista uscì ridomandata 
al palco. Nel secondo atto l’aria del Duca fruttò di molti 
applausi al Neri-Baraldi nell’ adagio e nelle cabalette con 
chiamata. Ferlotti poi sorgere fece di bel nuovo il publico 
a romor di viva nell’ aria, che disse in modo da sbalordire. 
Fanatismo destò quindi il famoso duetto fra Rigoletto e Gilda, 
a tale che volevasi la replica della eabaletta, che non fu 
concessa; sette volte furono allora ridomandati Ferlotti e 
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voce piena, egualmente robusta, agile ed arditissima, 
quale non udimmo da gran tempo; il diresti Donzelli, 
giovane e baldo, con un’ estensione di voce, con un vi- 
sor di polmoni maggiore eziandio di quel celebre artista. 
Cuntò la cavatina con piglio franco, padrone de’ proprj 
splendidi mezzi e dell’arte, e fu ricolmo d°’ applausi; 
cantò ogni altro suo pezzo egregiamente; il duetto poi 
con Jago gli offerse il destro a profondere a pieno petto 
un tesoro di voce e alcune note audacissime, che egli 
azzeccò e ripetè con tale una prontezza senza sforzo, 
, senza ansia, limpide, sonanti, prepotenti, da scuotere gli 
uditori, da spingerli ai più manifesti segni d’entusiasmo. 
ti Baldanza ebbe in quest’ opera il secondo e ancor più 
slorioso trionfo, e noi siamo d’ avviso che ov’ egli tem- 
peri e corregga qualche tenue cosa, difficilmente possa 
vssere non superato, ma nè tampoco raggiunto; è il 
inigliore Otello che ora per noi si conosca. Il tenore 
Galvani cantò con que’ modi corretti e graziosi che son 
suoi, e nella nota cavatina — Za fiamma vorace, — 
di cui arricchì la sua parte, fraseggiò con grazia e con 
bell’ effetto e colse applausi, come iu più tratti della sua 
parte. Il Derivis, quantunque sensibilmente indisposto di 
voce, pure ebbe a mostrarsi l’ abile ed ingegnoso attore- 
cantante, che a ragione è tenuto fra noi in sì gran pre- 
gio. Il baritono Giorgi disimpegnò non senza lode la parte 
di Jago. J cori fecero bene, ottimamente l’orchestra diretta 
dal Caval'ini. L’ impresa decorò sentuosamente il suo 
grandioso spettacolo, per musica, per esecuzione, per 
ricchezza d’accessori splendide e bello. P. Cominazzi. 


ddt 


I’ Albertini. Nel quartetto, eantato con grandissimo impegno 
da Ferlotti, dall’ Albertiai, dal Neri e dalla Bregazzi, mas- 
sime lodi ebbero ad acquistarsi il Neri, che disse con gra- 
zia senza pari la frase — Bella figlia — e la spiritosa 


-ballata, e dell’ Albertini che espresse con una verità com- 


movente il singhiozzo. Ultima scena ottimamente e plausi 
prima e poi senza fine. ll trionfo del Ferlotti qual Rigo- 
letto fu grande, compiuto; in più tratti commosse, in 
altri fece rabbrividire. Sempre ottimamente PAlbertini, can- 
tatrice di quel merito che a tutti è noto. — Il pittore 
Liverani fu ridomandato otto o nove volte per le sue 
bellissime scene; onore moltissimo si fece il- maestro Trin- 
chi, che concertò l’opera, ed altrettanto il Nostini diret- 
tore della brava orchestra. È invero uno spettacolo che 
onora |’ impresario signor Biava, che il decorò sontuosa- 
mente. 


TRIESTE, 1 maggio. — Teatro Grande. — Sebbene 
le due ultime novità dateci gli ultimi scorsi dì dalla 
drammatica compagnaia Robotti-Vestri non fossero gran 
fatto lodevoli, le si dee però un elogio per l’ ottima 


scelta delle note produzioni che maestrevolmente ci rap- 


presentò con pieno accontentamento dell’ udienza. Con La 
Fioraja di Firenze avvedutamente s° iniziò la settimana, 
ove la signora Robotti con arte finita rese la «erelitta 
Paolina, traendo all’ applauso il publico ne’ punti culmi- 
nanti dell’ avventuroso dramma del signor Chiossone. E 
la deficienza d’ accordo negli attori, di cui mossi lagno 
nell’ ultima mia cronaca, Sparve con questa come nelle 
altre susseguenti produzioni ; giacchè, oltre ul diligentis- 
simo Vestri, che rese egregiamente - quel baggeo e bur- 
banzoso del conte Orlandi, vanno tra gli altri cncomiati 
il Prosperi negli umili panni del venditore di figurine, e 
il giovane Aliprandi, che simulò lo scapato contino. — 
E questo accordo fu invero mirabile nella sera di lunedì, 
in cui tale fu lo spasso degli spettatori, che a descriverlo 
non valgon le parole. Davansi due interessanti comme- 
die che, quautunque rivedute le tante volte, pure pella 
maestria con cui furono eseguite da quasi tutti gli attori 
che vi presero parte, piacquero sommamente e manten- 
nero l’ illarità nel publico, spesso spinto ad applaudire 
l’eminente valentia di Gaetano Vestri e della signora 
Antonietta Robotti. Jaquart fu la prima produzione, ce 
benchè essa ridestasse le più belle memorie di un sommo 
artista italiano, cui certo non havvi di presente chi possa 
non che superarlo, raggiungerlo in ulcune parti, fu per 
l’arte e l' intelligenza del Vestri, — che con molta pe- 
rizia rappresentò il personaggio di quell’ uomo di buona 
pasta, ma di una sottigliezza d’ingeguo peculiare, — resa 
piacevolissima, avendo egli dato a varie situazioni del- 
l’azione comica ad un tempo e toccante tale un'impronta 
di vero, che anzichè ritenerlo tutto artifizio del bravo 
attore, sembrava assistere alla realtà. Le siguore Diligeuti 
e Rocchi bene lo secondarono; in particolarità la prima, 
e con esso colsero plausi replicati, e durante l azione e 
dopo calata la tela venendo evocati al proscenio. Ma 
questi plausi doveansi raddoppiare, triplicare al brio, alla 
vivacità, alla gaiezza quasi direi petulante della Veneziana 
di spirito, sotto le cui vesti tanto dilettò la signora Ro- 
botti. Udirle fluire dalla bocca il saporito dialetto vene- 
ziano in tal modo, che da un pezzo non ci fu dato di 
sentire l’ uguale, vederla sì festosa, brillante, graziosa, 
tutta seducente, padrona assoluta della parte che rappre- 
sentava, non era possibile frenare a lungo i batlimani 
che fioccavano per lei ad ogni bel tratto. Sografi stesso 
sc, redivivo, l’ avesse udita si sarebbe compiaciuto som- 
mamente dell’ opera sua, fatta sì bella dalle grazie di An- 
tonietta Robotti, Gaetano Vestri fu qual paciere artista 
incensurabile, e la di lui consorte Luigia, nonchè la 
brava Diligenti concorsero ottimamente alla brillante riu- 
scita della sullodata commedia, lavoro ben vecchio, ma 
che rivive a vita rigogliosa quando ha tal fatta d’ inter- 
preti. IL publico evocò più volte alla scena e al prosce- 
nio, al chiudersi d’ ogni atto, la signora Robotti, nonchè 
i di lei compagni, chiedendo alla fine con instanza la 
replica della Veneziana di spirito , replica che si cre- 
dette accordare oggi appena. — /l cocchiere del Monte 
Cenisio di Bouchardy (che non saprei cosa il facesse -de- 
gno della replica‘, se non vuolsi la speranza di un pro- 
spero incasso, che però andò fallito) fu la prima novità 
che tenne dietro alle avventurosissime sullodate produ- 
zioni. Se si eccettuino due o tre scene, in sette atti, di 
qualche effetto, a cui, come pel solito, è sagrificato il 
buon senso ed ogni verosimiglianza, e che non è immo- 
rale, questo dramma francese non sembrami che meriti 
di spenderglì intorno molte parole, nè ch’ei fosse degno 
di tanto accurata interpretazione, di cui spesso non si 
fan degni tanti lavori italiani, superiori di gran lunga a 
questo amalgama di fatti inverosimili ed incoerenti, or- 
diti su di una tela stracchiata sino alla noia. AI tutto, la 
signora Robotti ed il Romagnoli impiegarono il toro in- 
gegno artistico nel for risaltare alcune poche situazioni 
drammatiche, e riuscirono a cogliere il plauso. — Nè 
migliore avvedutezza si mostrò nel darci un ultimo <la- 
voro del Nota «al titolo Educazione e Nalura, certo 
inferiore a tanti aitri di quel feracissimo ingegno, chè 
nè I° intelligenza, nè l’arulizio, degui di tutta lode, degli 
anzi accennati attori valsero a farlo gradito. — Ma la 
paziente Lolleranza del publico esser dovea ricompensata 
esuberantemente dal piacere che provò nelle due susse- 
guenti sere, in cui si diedero produzioni che porsero il 
destro di emergere sommamente a Gaetano Vestri, e per- 
misero di avvisare, con le molte doti di cui va fornito, 
a quale eminenza d’artifizio si possa giugnere. /l Bar- 
biere di Gheldria se fu riveduto con molta soddisfazione 
lo si dee alla bravura del lepido caratterista, il quale ri- 
produsse con maestria e naturalezza lo stizzoso barbiere, 
cui non era dato frenare la lingua merdacissima che gli 
tirava addusso mille malanni. Il modo come il Vestri si 
trasformò (ed è uno dei pregi principali di questo stu- 


dioso ‘e colto artista) e intrinsecò nel personaggio del 
 intrattabile Tompson, e i tanti giocosi trovati con cui 
abbellì quello stravagante carattere, attrassero la gene- 
rale attenzione del publico che, smascellandosi dalle risa, 
irruppe spesso in fragorosi battimani. Ma le risa che nel 
Barbiere di Gheldria crano originate dal ringhioso mal- 
dicente, si tramutavano in pianto nel Povero Giacomo, 
personaggio reso eminentemente dal Vestri, giacchè quanti 
aveano un cuore suscettivo a nobili sentimenti non po- 
teano non commoversi alle soffesenze di quell’ uomo di- 
savventuroso presso a divenir mentecatto per un amore 
infelice, accarezzato da molti anni quale futura sorgente 
di suprema felicità, e che oppresso dalla miseria e dalla 
età avanzata alfa vigilia di esser posto in sulla via da un 
egoista ed inonesto appigionante, e di morir di fame, si 
vede salvo dalla propria figlia, di cui ignorava perfino 
I’ esistenza. Gli applausi furono pel Vestri clamorosi in 
ambo le produzioni, ch'ei volle generosamente dividere, 
quando si vide evocato al proscenio, con sua moglie, col 
Prosperi, l’Aliprandi ed altri ancora, de’ quali la prima 
per i’ affetto e cura che pose specialmente. nel simulare 
il personaggio di Amelia merita un particolare elogio. 
Dal-Torso. 


FIRENZE. — Il concerto dato il 26 dello scorso aprile 
dal violinista Teodoro Haumann nella sala musicale del- 
l'Arte, fuori dell’ abilità grandissima del concertista, nulla 
offerse che meriti particolare menzione ; in eiò convengono 
1° Arte e il Buon Gusto, la prima col silenzio, l’ altro 
dicendolo apertamente. Quanto all’Haumann |’ Arte tri- 
buta ad esso elogi senza restrizione ; il Buon Gusto mo- 
strasi invece più parco d’encomii. w L’ Haumann (.dice 
il Buon Gusto), secondo il solito, superò col suo stru- 
mento le più grandi difficoltà: l’arco, sopratutto, è 
il suo pregio maggiore; melle picchettature e in certe ri- 
prese, che eseguisce con grazia ed effetto ei noa teme 
certamente confronti a proclamario sommo. — Il genere 
di bravura non basta però, a parer nostro, a formare un 
perfetto violinista, ed infatti più volte non potemmo trat. 
tenerci dal ricordare la scuola italiana, i cui allievi si 
presentano al publico con tanta compostezza, ed esegui- 
scono i nostri bei canti con una sì squisita semplicità , 
con una sì inappuntabile intuonazione. In alcuni punti 
l’Haumano ci fece por troppo desiderare il Bazzini — 
elegantissimo e squisito artista — e quella voce (qual- 
che volta più bella della voce umana) che egli solo ha 
la potenza di trarre dal suo magico cid incantato  stru- 
mento. Bensìi bisogna avvertire che i momenti felicissimi 
che cbbe l’Haumwann, suonando pochi giorni prima, alla 
Filarmonica, non gli trovò certamente nella sera del ri- 
cordato concerto: in quauto ad alcune delle sue compo- 
sizioni, cisparvero troppo servilmente copiate da quelle 
di altri scrittori. » 

— Teatro Leopolto. — /l Mantello del maestro Carlo 
Romani, L'esito di questa briosa operetta non poteva es- 
sere più brillante, essendo stata accolta con quello stesso 
entusiasmo con cui fu salutata ‘al suo primo apparire 
sopra le stesse scene del Leopoldo. Infinite volte ìl mae- 
stro fu costretto a gomparire al proscenio in mezzo a 
generali acclamazioni , e si volle pure la replica di an 
duetto tra il Mattio'i e la Cremont, e del gran finale 
del second’atto. In quanto agli esecutori ricorderemo pri- 
ma di ogni altro il basso comico Mattioli, per la seconda 
volta chiamato a sostenere la parte del Dottore. Noi nou 
temiamo ingannarci dichiarandolo in questa insuperabile, 
spontaneo e non mai caricato, faceto c non mai scurrile; 
il Mattioli è il Beniamino del publico, che non si sazia 
mai di applaudirlo e di evocarlo all’ onor della scena. 
La Cremont, spogliatasi dal manto celeste di Santa Ce- 
cilia, e lasciata la fisarmonica e le catacombe, cose che 
per l’impresario del teatro Leopoldo camminano molto 
bene appajate, ci si presentò sotto l’ elegante abito della 
pupilla del dottore. La Cremont, ci affrettiamo a dirlo, 
non poteva desiderare ovazioni più spontanec e più ge- 
nerali. Applauditissima alla cavotina e in ogni suo pezzo, 
ci offri sempre più campo di ammirare la sua voce agi- 
lissima ed omogenea. Ella sta anche bene in iscena, e il 
suo gesto è ragionato. La Dall’ Anese, che sostiene la 
parte .:secondaria ma pure importante della figlia del dot- 
tore, è una bella donnina che ha una bella vocina, canta 
benino e desta molta simpatia, almeno nella parte ma- 
scolina del publico. Il baritono Fagotti, altro antico cam- 
pione del Mantello, vi si è riprodotto ottenendo gli stessi 
encomii e gli stessi applausi, II tenore Scardovi, benchè 
sia sacrificato in un’ opera buffa, pure coopera ul buon 
andamento dello spartito. Anche il basso Mannivi si di- 
stingue accomodando con grazia le segzio!e e cantando 
senza stuonare nei pieni. Bisogna dare a ciascuno la parte 
di lode che gli spetta! L'orchestra, a parer nostro, 
suonò troppo forte e troppa a distesa : i coristi avrebbero 
fatto meglio a gridar meno: sarebbe stato un bene pel 
publico, che avrebbe in alcuni puvti gustato anche mag- 
giormente Jo spartito. La messa in iscena è discreta, il 
vestiario è decente. Iu quanto alla musica poco v'è da 
aggiungere, avendone cià difusamente tenuto parola. Noi 
giudichiamo il Mantello una tale originale operetta da 
ottenere felicissimo esito in qualunque luogo e avanti a 
qualunque publico, purchè eseguita da artisti che non 
si possano invece chiamare artigiani. Del resto, quando 
sì è detto che per due volle questo prodigioso Mantello, 
gettato a tempo sopra le spalle di duc impresari in Fi- 
renze, è valso a coprire le buche che si eran trovate ne- 
gli abiti, e portar l'allegria dove regnova prima da 
noia, il concorso dove era la solitudine, ci sembra che 
non resti «dda aggiungere una parola di più, c si sia data 
anche ai non fioreotini la più incontrastabile prova. del 
merito di questo spartito. (Buon Gusto). 

— I 5 maggio aveano termine le recitazioni della 
compagnia francese del Meynadier al teatro del Cocomero, 
ove tornarono sempre sommamente bene accette, e frut- 





tarono di molti applausi agli artisti, e di buoni ineassi 
all’impresa. Lo zelo e la bravura degli attori non si 
venne rallentando mai, e parecchie delle rappresentazioni 
poterono a buon dritto aspirare ad ogni più bella lode, 
contentando perfino i critici più accigliati e meno indul- 
genti. Le signore Vallée, Armand e Cossard, i due Mey- 
nadier, il Pougin, il Prioleau, il Cossard e il Bejoui si 
mantennero sempre nelle buone grazie del publico, che 
li accolse mai sempre colla più aperta benevolenza. Fra 
le nuove produzioni fu udita con piacer grande la com- 
media della Girardin Lady Tartuffe, non iscevera di di- 
fetti, ma ricca di parti assai belle; Sulivan e Le ceur 
et la dot del Mallefille, che in quest’ultima commedia 
specialmente offerse raro saggio di uno spirito osserva» 
tore e d’un ingegno veramente drammatico. 


LIVORNO. — Teatro Rossini. — Drammatica com- 


pagoia Domeniconi. — L'esito felicissimo che rallegrò le, 


prime rappresentazioni di questa ottima riunione di 
artisti divenne indi innanzi anche più clamoroso. Il 
publico, che accorre in folla al gradito trattenimento, 
si lascia spesso trasportare a manifesti segni. d’ entusia- 
smo; gli interessi economici del capocomico prosperano 
quindi a tenore dei desiderj e delle cure del bravo Do- 
meniconi, il quale ha il’vanto di contentare pienamente 
il.publico, a cui immensamente piace la sua compa- 
goia nell’ insieme, e piacciono poi a dismisura i primar) 
suoi artisti, che a ragione son riposti fra i migliori del- 
l’arte. Amalia Fumagalli, prima attrice, poi la Casali e 
la Job, fra le donne; fra gli uomini, Vitaliani, Calloud, 
Stacchini, Domeniconi, e l'attore brillante, non inferiore 
ugli altri, seppero cattivarsi fin da principio tutto il fa- 
vore dell’ udienza, che seralmente li riceve fra i plausi, 
e li festeggia durante e al termine dello spettacolo. Fra 
le produzioni che specialmente ottennero favore va an- 
noverato il bel dramma di Leone Fortis Cuore ed Arte, 
che ottenne il pieno suffragio del publico, quantunque 
durasse ben cinque ore. La Fumagalli interpretò ottima- 
mente la propria perte lunga e difficilissima, e vi colse 
‘i più clamorosi e sinceri applausi. Tre volte fu rido- 
mandata dopo il terzo atto, ed altrettante in fine dei 
dramma ; nè avrebbesi potuto declamar meglio i versi in- 
spirati, che il poeta pose sulle labbra «ell' eroina del 
dramma, nè meglio dipingere poteansi le angosce d’un 
cuore infiammato dall’ amore e tormentato dal dubbio 
ili non essere riamato. L' agonia e la morte furono dalla 
Fumagalli raffigurate con istraziante verità. L' egregio 
autore del dramma non avrebbe potuto certamente bra- 
mare di più. Al primario magnifico soggetto del quadro 
mon mancavg per vero un bel contorno, chè il Calloud, 
qual Voltaire, lo Stacchini, qual Federico II, fecero egre- 
giamente in modo da rendere veramente compiuto il 
concetto del Fortis; entrambi penetrarono nello spirito 
del dramma, e lo fecero risaltare in modo di massima 
Jode. Egregiamente pure fecero -il Vitaliani e gli altri 
“ minori, e tutto concorse a rendere cospicua ‘la riprodu- 
zione di questo bel lavoro, messo in iscena dal Domeni- 
coni nel modo che sa e può l’ ottimo artista e capoco- 
mico. Poche sere dopo si volle la replica del Cuore ed 
Arte, che piacque anche più di prima, e se non erriamo 
lo si dovette pure ripetere una terza volta. Piacque 
pure moltissimo la nuova commedia del Gherardi Dal 
‘Testa /l regno d’ una donna di spirilo, cosa veramente 
gradevole e bella per la sua semplicità e per lo spirito 
di cui abbonda; sempre vivace evvi il dialogo, sempre 
pieno di brio ; grazioso e natnralissimo |’ intreccio, vivi 
c parlanti i caratteri tolti alla s:cietà nella quale vivia- 
mo. ll Gherardi diede in questo lavoro una prova di 
più di essere uno de' migliori che seguono la gloriosa 
tradizione del Goldoni, e sanno conservare nelle loro 
produzioni il vero tipo italiano. Benissimo al solito, sotto 
Je spoglie della protagonista, la Fumagalli, valente nel 
dramma del pari e nella commedia; bene il Vitaliani, 
bene la giovine Santi, benissimo il Calloud, questi un 
inglese padre, quella la figlia; benissimo il brillante. 
Autore cd attori furono più volte ridomandati alla fine 
del primo atto ed al termine della commedia. Il reper- 
torio, ricco di buone produzioni italiane, non è del resto 
la cosa meno lodevo'e dell’ ottima compagnia per merito 
della quale il teatro Rossini è il convegno dell’ eletta 
società livornese. 

— AI teatro degli Avvalorati la sera del 21 aprile il 
rinomato primo attore Tommaso Salvini rappresentò colla 
compagnia Billi e Venturoli la Zaira di Voltaire, e vi 
piacque in singolor modo, riscuotendovi applausi senza 
fine sotto le spoglie di Orosmane. Bene il secondarono 
ta Pochini e gli altri attori, e la tragedia ebbe un tanto 
snecesso, ad onore specialmente del Salvini, che si do- 
«vette ripeterla la sera dopo. 

— Arena Labronica (28 aprile). — La drammalica 
società Billi e Venturoli prosegue il corso delle sue rap- 
presentazioni, e tutto reca a sperare che col migliorar 
della stagione, gli incassi diverranno più copiosi e mag- 
giore il concorso, che pure non si può dire scarso ad 
onta dei cattivi tempi. Nè può essere altrimenti, giacchè 
la compagnia offre un tale complesso di artisti, da 
stare u fronte con qualsiasi altra, particolarmente ri- 
spetto alle donne. La prima attrice Elvira Pochini, bella 
e giovanissima, sa molto bene dal proprio canto quello 
che dice, e mostrasi cresciuta alla moderna scuola ; essa 
è preceduta da bella fama, acquistatasi a Napoli, ove 
formò parte della Real Compagnia per ben tre anni; 
possiede tutte le più belle doti, solo non ha voce ab- 
bastanza forte per vaste arene. La prima amorosa Giu- 
seppina Ferroni, di non ancor trilustre età, per la sua 
grande avvenenza , bella ed alta persona, per la sonora 
vocè e brio, ci fa sperare che non andremo errati asse- 
verando chie fra qualche anno occuperà uno dei primis- 
simi posti nell’arte, a nome della quale le raccomandiamo 
per ciò di studiare assiduamente, ed ajutar così la natura 


- 


LA FAMA. 


che lla fornita d’ ogni più bella dote. Angelica Dalbono- 
Ferroni nelle parti di madre e caratteristica è attrice che 
non ha rivali, come quella che a bella 6 sonora voce 
accoppia leggiadra presenza, possesso di scena e scioltezza 
quanta in altra difficilmente si troverebbe. Essa infetti fu sem- 
pre nelle primarie compagnie, e non ha molto sella Reale 
di Torino per ben tre anni. Tutte le altre donne fanno 
bella corona alle anzi lodate, e concorrono al buon esito 
delle produzioni. Fra gli uomini, che son dodici, si con- 
tano il primo ottore Billi, ben conosciuto nel? arte, ricco 
di qualità che il fanno sempre ben accetto, 1 Venturoli, 
che si è dedicato assolutameate alle parti di caratteri- 
sta, e portiamo opinione che all’ egregio atbre sarà facile 


conservarsi anche nella nuova qualità la famache ha goduto ‘ 


tin qui. Il Bozzo, distinlissimo primo altors giovine, re- 
duce dalla Real Compagnia di Napoli, i sgnori Magnoni, 
Benfenati, Bosio ed altri concorrono al lodevole scopo 
d’ intrattenere piacevolmente gli spettatori, i quali gior- 
nalmente partono sodisfalti di questa bes diretta schiera 
di arlisti e de’capocomici in' particolare per la proprietà 
della messa in iscena e dello sfarzo del vestiario. — Dopo 
Livorno questa compagnia si recherà a Pisa, poi a Ge- 


nova, a Ravenna, ed il carnevale a Roma, e siam certi. 


che troverà da per tutto le belle accoglienze che sono do- 
vute a così ben combinata riunione di buoni artisti. 


VERONA, 1 maggio. — Teatro Filarmonico. — Col 
Mosè e col ballo Adilé la sera di domeaica ebbe ter- 
mine al Filarmonico il tanto gradito traUenimento del- 
l'attuale stagione, a cui i Veronesi costastemente fecero 
applauso, Come l' impresa dei fratelli Marzi abbia po- 
tuto offrire in detta stagione — in cui la dote è assai 
modica — cantanti e danzatori di così chiara fama, de- 
corando gli spettacoli con ogni sorta di ricchezza, tanto 
di vesti e d’ attrezzi, come d'ogni altro s:cnico abbelli- 
mento, non lo suppiamo. È deve poi destare in tutti la 
meraviglia, quando massime si voglia riflettere al tenuis- 
simo prezzo d’ abbonamento fissato. Qui in Verona i 
fcarelli Marzi, pel corso di circa due anni, fecero dei 
veri prodigi; per cui il publico veronese fa un caldo 
voto perchè 1’ impresa dei due principali teatri veronesi 
venga sempre deliberata agli stessi. — Ora dobbiamo 
accennare degli onori resi sgli artisti suespressi, tanto 
di canto come di ballo. Alla Ferraris venne gettata una 
magnifica corona di freschissimi fivri. La Scotta s' ‘chbe 
un olezzante mazzo di fiori. Il Carrion poi ed il Corsi 
dopo l’ esecuzione del tanto applaudito duetto del secon- 
d'atto del Afusè, furono coperti da un nembo di leggia- 
dri mazzolini di fiori, E, per non ripetere le ben meri- 
tate lodi d’ entusiasino per noi più volte significate nci 
numeri anteriori di questo foglio, diremo che la Scotta, 
in tutto il corso della presente stagioae, si mostrò esi- 
mia nell’ arte; che il Carrion con la potenza della sua 
voce, con un’snima concitata, con l’ espressione c la 


varietà del suo canto corroborato da un’ azione corret- 


lissima, destò ogni sera entusiasmo nel sempre affollato 
publico veronese. Anche d’ un altro pregio, invidiabile 
invero, è dotato questo artista, voglio dir quello d'una ferrea 
salute; per cui potrebbe assumere di eseguire in Dreve 
non già venti rappresentazioni come fece, spiegando ogni 
sera una voce sempre più fresca e robusta, ma un nu- 
mero ben più clevato. Non si può tacere che il Carrion 
ed il Corsi nel giorno di domenica, nel gotico tempio di 
Santa Anastasia, mentre veniva solennizzata la festa 
centenaria del nostro concittadino san Pietro inartire, 
eseguirono alcuni pezzi di musica sacra; e che il Car- 
rion al termine del versetto, che ha principio con le 
parole qui tollis, lo ha interpretato con tal piglio dì 
edificante espressione, che gli stipati accorsi steltero lì lì 
per irrompere in un applauso universale. In quanto al 
Corsi, con la finitezza del suo canto si palesò artista da 
non temere confronti. Riguardo allo Scapini, che ora 
gode della più fiorente salute, ne porse ampia materia 
d’ encomio, rappresentando il difficile personaggio del 
legislatore e condottier degli ebrei collo spiegare tal do- 
vizia di pregi, tanto come cantante che qual attore, che 
i più schifiltosi ne furono maravigliati. Questo artista ad 
una chiara intelligenza unisce, in gradu molto elevato, 
una robustezza di voce a tulta prova, una espressione 
veracemente drammatica ed una dignità di azione, che 
invano vi cerchi una menda; per il che gli applausi ai 
quali i Veronesi lo fecero segno, furono ad uu tempo 
spontanei, imparziali , giusti e ben meritati. Per ciò poi 
che spetta la Ferraris ed il Vienna, quella sorprende e 
fanalizza per l'originalità e varietà de’ suoi passi; questi 
entusiasma per la forza e la elasticità. LA nuova danza 
— peccato che sia stata eseguita nelle sole tre ultime 
sere! — del mazzo di fiori suscitò tale un delirio nel 
publico, cle mai l’eguale; e la Ferraris dovette ogni 
sera replicare le leggiadrissime sue variazioni : e jeri sera 
poi le replicò fra una pioggia di poelici componimenti. 
L. S. 


TORINO. — Al teatro Nazionale si è rappresentata la 
Beatrice da Tenda di Bellini, ed ottenne esito abbastanza 
soddisfacente. La prima donna Carolina Mauri-Ventura 
si appalesò artista provetta, e non lasciò desiderii ina- 
dempiti, anzi si mise al coperto di ogni critica, cantando 
con energia, con passione e sentimento quella parte sì bella 
ed imponente. Spiegò essa dignitosa azione, c, core al- 
tra volta si disse, buon metodo di canto, e fu applau- 
dita e chiamata più volte in sulla scena nella cavatina , 
ne’ pezzi intermedii, come pure alla fine degli utti, e 
specialmente del primo. Il baritono Antonio Grandi, 
nuovo affutto per queste scene, venne giudicato dal lato 
della voce un cantante privilegiato , e per ciò a ragione 
dobbiamo dire essere egli un bel acquisto per l'impresa, 
perchè rappresentò la parte di Filippo in maniera vera- 
mente ammirabile. Dotato di buona e forte voce, il gio- 
vane artista con impegno e valore a tulle prove ci ese- 
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guì l’ importante spa parte, come meglio difficilmente 
l'avrebbe fatto un provetto campione , c quindi l’udito- 
rio non lasciò d’ opplaudirlo sia nel duett» con Beatrice, 
come pure nella sua aria del secondo atto, reiterata- 
mente chiamandolo al proscenio. Îl tenore Scannavino 
ha bisogno di maggior energia e dignità di scena; egli 
però si difese e fu applaudito a qualche ripresa, non 
avendo recato guasto all’ insieme dello spettacolo, special- 
mente nel famoso — /o soffri... soffrii lortura, — quindi 
chiamato alla scena. Lo stesso dicasi della Lauretti nella 
parte d’ Agnese. Le scene non si possono dir vecchie, 
ma non sono nemmeno nuove; il vestiario, i cori, c 
particolarmente l’ orchestra, diretta dal Cervini, appaga- 
rono il colto publico; abbiasi quindi anche questa volta 


l impresa le lodi ben meritate. 


Teatro Carignano. — La compagnia Lombarda sempre 
di bene in meglio, giacchè ogni dì più va crescendo il 
concorso degli spettatori, e l’amore pei tanto simpatici 
artisti, quali |’ egregia Zuanetti-Aliprandi, Giulietta Ve- 
dova, la Zamarini e la Santecchi; l’indefesso Morelli, il 
bravo Aliprandi, Balduini, Belotti-Bon, Codermana e molti 
altri, che tutti meritano di essere menzionati con lode 
grandissima , perchè gareggiano di zelo e di premura, 
acciò le rappresentazioni riescano degne del publico che 
accorre di buon grado a retribuire del meritato premio 
chi s’affalica per esso e per l’arte. Notammo da qual- 
che tempo -l’ assenza della prima attrice Zuanetti-Ali- 
prandi, ammelatasi ; sentiamo però che |’ indisposizione 
non potrà essere di Innga durata. Il repertorio, alterna 
felicemente produzioni nuovissime a produzioni più note, 
fra le quali vogliam far cenno dello Scroscio di risa, 
recitato molte sere addietro, nel quale il bravo Ali- 
prandi fece tanto bene la parte di Andrea, protagonista 
del dramma, e dipinse così al vero la scena della pazzia 
che si meritò copiosissimi applausi, e fu chiamato le molte 
volte a ricevere le congratulazioni dell’ udienza. — Pre- 
parasi la nuovissima produzione tolta dal romanzo d’Eu- 
richetta Beecher-Stowe, tradotta e ridotta per la scena 
italiana dal chiarissimo Leone Fortis, dal titolo La Ca- 
panna dello Zio Tom. 

— Teatro Gerbino. — Proseguono qui le rappresenta- 
zioni della compagnia diretta da Dario Bacci, che sino dal 
suò esordire colla Suonatrice d’ Arpa del Chiossone ebbe 
brillante concorso. Infatti la prima attrice Aspasia Dirick 
è artista che merita il plauso de’ frequentatori di quel 
teatro per la sua rara intelligenza ed attitudine all’ arte 
che ne fanno un*attrice di primo ordine, nè v'è sera in 
cui non sappia farsi applaudire. Avvenente di forme, do- 
tata di molto ingeguo, gradita a tutti, è la gemma ed il 
prestigio artistico di quella schiera drammalica. Ci sem- 
bra del resto che a torto si sagrifichi un’ artista di tanta 
vaglia in certi impasti di straniere produzioni, male tra- 
dotte e peggio raffazzonate, come quel dramma, per esem- 
pio. annunziato di penna italiana col titolo L’ Esule di 
Messina, privo d’ ogni principio drammatico , sconnesso 
ed incoerente, ad onta de’ suoi madornali paroloni. 

— Teatro della Cittadella. — L’attivo, intelligente e bravo 
Meneghino Luigi Capella colla sua compagnia, che soggiornò 
testè in altra città del Piemonfe, ove ebbe le più liete ac- 
cuglienze, non è meno fortunato su queste scene, con un 
bnon concorso di publico che applaude all’ abilità de’ suoi 
primari attori. Luigia Capella, egregia prima attrice, fu 
riveduta con piacere grandissimo; alla leggiadria della 
persona accoppia essa molta bravura e finitezza d’arte, 
ed è sempre la festeggiata solto qualunque costume si 
presenti, perchè recita con affetto e dimostra sentire pro- 
fondamente ciò che esprime, commovendo ad un tempo 
lo spettatore pe’ suoi modi patetici, sciolli e corretti, che 
sono la più vera imitazione della natura. A tempo debito 
parleremo degli altri artisti, fra i quali alcuni diedero 
già non dubbie prove del loro valore, e fra essi l’Aruous 
specialmente, cui però, conoscendolo per valente primario 
attore, raccomandiamo maggior attenzione a certe pic» 
cole cose, e di sfuggire più chie può qualsiasi distrazione. 

— Al Sutera una delle scorse sere Modena deliziò l’udi» 
tore con la declamazione d' uno squarcio dell’ /nferno di 
Dante, e la sera dopo con la rappresentazione dei Que 
Sergenti, che commosse l’animo di quanti corsero ad ascol- 
tarlo. L. Alemanni. 


BRESCIA, 50 scorso aprile. — Drammatica compagnia 
Giardini. — Un infortunio che reca fortuna. — E la 
fu una vera fortuna per noi l’inaspettato arrivo della 
drammatica compagnia Giardini. Jo non voglio enume- 
rare tutti gli elogi che merita questa riunione d’artsti , 
poichè le lodi si assomigliano tutte, e converrebbe usar 
le maggiori col maggior merito; ma m’acconlento di dire 
che questa è una delle pochissime compagnie che emer- 
gono sopra tutte le altre. N solo Salvini e la cccellente 
Fabbri-Giardini basterebbero a qualificarla per tale. Io 
trovai il Salvini insuperabile nel Domenichino e nel Ben- 
venuto Cellini, come trovai grande e degna la Giardini 
nella Piazgatuola, produzione dove nessuna la potrà mai 
superare, e somma nella Marianna e nel Camoens. — 
Questa sera hanno principio i quattro drammi /l conte 
di «Montecristo, nei quali so che il Salvini calla parte 
del protagonista, la primavera, fu dichiarato superiore 
anche agli artisti francesi. Attendiamo con ansietà la Si- 
gnora dalle camelie,c Lady Tartufe, scritta non ha guari 
in Francia per la Rachel, ed ove la Giardini deve sfolgo- 
reggiare d’un abilità tutta sua. Nominerò quindi il bravo 
caratterista Papadopoli, che sebbene per indisposizione 
di alcuni giorni, abbia avuto poco campo a distinguer- 
si, pure è tanto provetto nell’ arte sua, che per pic- 
cola cosa che faccia, il publico lo rimerita  d’ applausi. 
E non dimentico |’ artista capo-comico Giardini, Questo 
è l'attore stravagante, bizzarro, che non imita nessuno, 
che piace a tutti, c che se non recita dispiace. Quanilo 
egli è in iscena basta solo adesilarare un intero uditorio. 
L’at'rice Ross Paraccini sa cogliere il destro di farsi ap- 
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plaudire nelle parti di servetta; e la giovinetta Rosalia 
Benzi nel principio della sua carriera si appalesa attrice 
che andrà annoverata fra le migliori. Il Moreschi, il Be- 
lotti, il Pardini, il Servida ed il Kinter sono artisti di 
merito, e che completano una tanto invidiabile schiera. 
Aggiungo poi che nessun capo-comico ha tanta novità 
di repertorio, e ben pochi agguagliano il Giardini nelle 
decorazioni. A. P. 


GENOVA. — La drammatica compagnia condotta dal 
Tassani prosegue all’Aquasola con bel successo il suo corso 
di recite, ed offre di frequente al publico, che corre ad 
applaudirla, novità patrie e oltramontane. Fra le nuove 
produzioni che ebbero miglior fortuna, vuolsi citare un 
nuovo dramma di Marco Fournier Le notti della Senna, 
messo in scena dal Tassani con tutta la precisione così 
da! lato degli attori che vi presero parte, come per le 
costose decorazioni e arredi. Tale e tanto fu il bell’ in- 
contro di questo dramma, che lo si rappresenterebbe an- 
cora se per ordine superiore non ne fosse stata inter- 
detta la riproduzione. JI Moncalvo , .il sommo meneghino 
caratterista, alterna il serio col faceto, ce il publico 
lo applaude ogni volta che si presenta, e recita con quella 
spontanea piacevolezza che è tutta sua. Fra gli artisti 
più applauditi citeremo le signore Annina Vestri-Antinori ed 
Amalia Majeroni, e fra gli uomini i fratelli Tassani, pri- 
mo attore l’ uno, brillante |’ altro, il Majeroni padre, il 
Miglioli, il Rizzoni, ecc., ecc. II Tassani aggregò alla sua 
compagnia |’ attore Lorenzo Castagneto, che già apparto- 
neva alla sciolta compagnia Seghezza, e fece pure acqui» 
sto dî un nuovo dramma del genovese Gaetano Corsi, 
intitolato Gerolamo Segato, che si rappresenterà fra breve, 
e del cui esito ragguaglieremo i nostri lettori. Viene pure 
promessa dal Tassani la recente produzione tolta al popolare 
romanzo dell’americana Enrichetta Beecher Stowe ; il sog- 
getto è bello, giudicheremo del dramma quando !’ avre- 
suo veduto. Chiuderemo: questo cenno con un encomio al 
direttore della compagnia per la precisione della messa 
in iscena e per l’ eleganza sempre in carattere delle de- 
corazioni e attrezzi. L. De Camilli. 


ROVERETO, 4 maggio. Teatro Sociale. — Jeri sera 
ebbe luogo la prima rappresentazione dell’opera / falsi 
monelarj del maestro Lauro Rossi, che sorti esito for- 
tunatissimo. La cavatina del baritono Pietro Bonora (don 
Isidoro) piacque assai, e così pure la cavatina della Charles 
(Annetta). Sortita del tenore Seccomauno (don Raimondo) 
upplauditissima con chiamata. Il successivo duetto fra la 
Forconi (Sinforosa) ed il buffo Zambelli (don Eutichio) 
destò un deciso fanatismo. Quartetto con cui si termina 
I’ atto primo, fragorosi applausi con doppia chiamata a 
tutta la compagnia. — Atto secondo. Duetto fra Annctta 
ed Isidoro acclamatissimo. Il finale piacque oltremodo, 
e tutti gli artisti vennero di nuovo chiamati all’onor 
del proscenio. — Tutto |’ atto terzo fu un vero trionfo 
per gli esimj artisti Felicita Forconi c Zannbelli, che fu- 
rono assai bene secondati dagli altri cantanti. I cori, 
come al solito, eseguirono a maraviglia la loro parte. — 
Il nuovo passo a dure, composto dal Calori, e da lui esc- 
guito colla prima ballerina signora Pomé, ottenne un cla- 
moroso successo. 

TCdI_- 


TEATRI STRANIERI. 


LONDRA , 24 aprile. — Teatro Covent-Garden, — 
Per tre-sere consecutive fu rappresentato il Guglielmo 
Tell di Rossini, dinanzi ad un affollato uditorio e col 
più gran successo. In generale l’ esecuzione fu emigliore 
assai di tutte le precedenti, benchè, quanto agli artisti, 
l’ opeta avesse poco o nulla vantaggiato. ll Costa superò 
sè stesso. La sinfonia fu mirabilmente eseguita e fatta 
ripetere unanimente. I bellissimi cori del primo atto, 
l'introduzione, la preghiera e lo spiritoso finale riusci- 
‘ rono perfettissimi. L’ unico pezzo che peccasse di colo» 
rito fu la harcarola del pescatore, in cui lo Stigelli, l’anno 
scorso, sapeva fursi tanto applaudire; Lucchesi la cantò 
come cantava le scorse sere — Una furtiva lagrima — nel- 
l’ Elisir d'amore ; errore gravissimo, in cui il più de’ can- 
tanti incorrono per non studiare troppo anzi tratto il ca- 
raltere del persunaggio che rappresentano e lo stile della 
musica che cantano; ed è appunto per tale lrascuraggine 
che molte opere appaiono inferiori 0 scipite, quando in- 
vece otterrebbero* miglior fortuna se più veri ed srmo- 
nici fossero fra loro gli attori. — La parte ballabile del 
primo atto fu assai scorciata, e meglio sarebbe stato sop- 
primerla interamente. Il secondo atto, in cui Rossini 
profuse tutte le sue cognizioni musicali, tutto il suo ge- 
. io inventivo, fu anche meglio cantato: e giammai, a 
nostra ricordanza, fo stupendo finale della convocazione 
de’ Cantoni ottenne un maggiore effetto. L’ assieme fu 
perfetto ed i cori de’ diversi Cantoni si distinsero ognuno 
per .il loro speciale carattere, accrescendo in pari tempo 
interesse alla scena, a mano a mano che l’ azione vol- 
geva alle fine. Come esempio poi di corale pianissimo, 
abilmente’ combinato coll’ azione drammatica, sarebbe dif- 
i e tentare di sorpassare il coro degli abitanti di 

ri: 

« Guglielmo, sol per te 

» Tre popoli s’ unir. » 
Esso fu applaudito con entusiasmo, e l’altro coro — Giu- 
riam, giuriamo — con che Rossini termina questo ma- 
gnifico finale, e che era cantato con grandezza , dignità 
ed accento drammatico dai tre principali esecutori, Tam- 
berlik, Ronconi e Formes, pose il colmo al generale en- 
lusiasmo. Ji publico non si saziava di applaudire e ri- 
chiamare gli artisti. Furono molto scorciati i due atti sus- 
seguenti e con ragione, credo, non già per Ja musica, ma 
per la smisurata lungaggine dello spettacolo. Tamberlick 
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elettrizzava tutto il teatro col suo do acuto, che per due 
volte erompeva sonorissimo dal suo petto af famoso — Cor- 
riam, voliani, — meglio conosciuto per — Suivez-moî. — 
Vestiario e scenario splendidissimi, e la mise cn scène 
delle più accurate ; fu opera del signor Harris del teatro 
di S. M., che Gye colla sua arte macchiavellica sapeva 
caparrarsi a tempo e luogo. 

E annurziata la Norma per ricomparsa della Grisi 

— La controversia del teatro di S. M. ha preso un’ al- 
tra direziore. La famiglia di lord Ward, afflitta e nello 
stesso tempo disgualata delle stolidezze del figlio o ni- 
pote, costrinse quest’ultimo in termini inesorabili a ri- 
punziare ad ogni diritto sull’ acquistata proprietà del tea- 
tro di S. M., c a tale scopo ingiungeva a lord Ward di 
cedere anche a grande perdita il contratto di compra, ad 
un terzo, ciò che fu fatto; ed il vero proprietario del 
teatro in disco-so è ora certo Charles Lee che abita in 
Golden Square, n. 20. Vedremo che cosa nascerà di que- 
sto nuovo alto cel dramma. A. Montignani. 

Si rappresentarono quindi la Norma con Giulia Grisi 
e Tamberlik, e / Puritani con Angiolina Bosio, Mario, 
Ronconi e Formes, ed entrambi quell’opere ebbero splen- 
dido successo, e fruttarono plausi senza fine agli artisti. 
Daremo altre notizie. 

CANIPIA 


NOTIZIE. 


MILANO. — Anche i teatri diurni furono riaperti ne- 
gli scorsi giorai, ed il publico accorse in folla ai var) spet- 
tacoli, a quelli specialmente della compagnia Chiacini ai 
Giardini Publizi, ove, ad onta della pioggia, che improv- 
visamente disc:se il giovedì a turbare il trattenimento, 
i giuochi e le pantomime durarono fino a notte senza 
interruzione. — Col primo del prossimo giugno la dram- 
matica compagnia del Giardini reciterà al teatro della 
Concordia, il più frequentato di tutti in Milano, per la 
sua felice situazione. Non debbonsi quindi far le mara- 
viglie se vi si reca una compagnia di merito come quella 
del Giardini; tale è l’opera del progresso, che da per- 
tutto si insinua, e che per tal modo col pregio degli 
artisti nobilita il luogo, ove in un col popolo ormai con- 
corrono i cittadini di qualsiasi condizione. 


| A 

Il Giuocatore; nuovo ballo del coreografo Rota, 
alla Canobbiana. — L'’ csito di questa per noi nuova 
azione mimica non solo adeguò le speranze riposte nel- 
I’ ingegno del giovane coreografo, ma le vinse di lunga 
mano; fu un tripudio d’applausi da cima a fondo, un 
succedersi di viva e d’appellazioni all’ autore ed agli 
artisti, un’ esultonza senza fine, alla quale parteciparono 
in giusta misura i Rota primieramente , che compose 
un bellissimo ballo, il Gatte (Manfredo il protagonista), 
la Razzanelli (Alice sua moglie), il Baratti (Boemondo 
padre di Maofredu), il Panni poi, il Bocci, la Gaja e il 
Trigambi, i primi ballerini c tutta la schiera danzante, 
c finalmente l’ impresa, che allestì uno spettacolo vario, 
elegante, pomposo, che farà certamente accorrere gran 
folla a vederlo. Il Rota tolse il primo gitto del suo la- 
voro al Giuoealore dell’ Iffland, lo svolse poi u suo 
grado ingegnosissimamente, per modo che l’azione pro- 
cede rapida e giudiziosa, e tien sempre desta l’attenzione 
dello spettatore, che giunge per varj casi allo sviluppo 
morale del dramma, al pentimento, cioè, dello sciagu- 
rato, ribenedetto dal perdono del padre e della moglie. 
Ciò accenniamo ‘appena, non volendo noi recar per di. 
steso il suggetto del ballo, onde non togliere il vezzo 
della novità a chi nol vide; diremo bensi che il Rota 
die’ prova di bell’ accorgimento nella scelta de’ quadri 
che si succedono, e che rapidamente ti portano dalla 
sala del giuoco e de’ piaceri, ove Manfredo perde tutto 


.l’aver suo, alle domestiche pareti di Manfredo, d’ onde 


questi fugge maledetto dal padre colla propria famigliuola 
e colla moglie, quindi ad una fiera, per cui Manfredo e 
la moglie $’ aggirano desolati e cenciosi, e finalmente 
nell’ osteria, ove Manfredo giuoca la limosina fatta ai 
suoi figli, e già già stende la mano al misfatto, quando 
spossato e torpido per la stanchezza e pel digiuno, ad- 
dormentasi e sogna le fatali conseguenze delle sue colpe. 
Allora ei riscuotesi, e pentito abbandonasi fra le braccia 
de’ suoi. Dir non sapremmo a parole quanto bene fa- 
cesse il Catte ira” panni di Manfredo, quanto bene il 
secondassero la Razzanelli e il Baratti; rado semplici 
scene d'azione fecero la profonda impressione, che 1a- 
sciarono negli spettatori il Catte e i compagni di lui. Si 
arroge un’ ingegnosa multiplicità d’incidenti e d’ acces- 
sorj, s’ arroge la novità de’ ballabili, eseguiti per eccel- 
leoza, il moto e |’ anima di parecchi quadri, della festa, 
per esempio, ddla fiera, del sogno, ed abbiasi un’ idca 
in succinto di questa veramente dilettevole e multiforme 
composizione del Rota, alla quale aggiunsero pregio i 
passi che vi danzarono primieramente il Gabrielli colle 
allieve Wouthier e Bonazzola, tutti e tre  applauditis- 
simi e ridomandati; il Lepri poi colla Boschetti, che vi 
ebber plauso, massime il primo, fatto segno delle più 
clamorose ovazioni, c all’ ultimo la Boschetti colla Wou- 
thier applaudite in un passo di carattere aggiunto , fuor 
d’opera, allo spettacolo. Conchiudasi: Rado il più clamo- 
roso e ben meritato successo. . 


6-03 ; 
Mercordì avremo al Teatro Re la prima reppresen- 


tazione dei Due Figaro del maestro Speranza. Intanto 
il favore del publico non venne scemando giammai alla 
Saffo, e copiosissimi furon mai sempre gli applausi fat- 
tivi alla signora Sannazzeri, attrice-cantante di sì gran 
merito , al Mattioli quindi ed alla Corbari. — H #ar- 
biere, datosi precedentemente più volte, ebbe a mano a 
mano esecuzione migliore, e fruttò in più tratti ap- 
piausi al Mattioli, al Soares, alla Corbari, al Ricci ed al 
Cervini. 
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Il dubbio che noi movemmo intorno all’ autore pre- 
sunto della facile cd clegante traduzione dell’ Orazio e 
Lidia, ‘è or fatto certezza, e ci gode l’animo retribuire 
lode a cui spetta publicando la seguente lettera : 


All’ Estensore del giornale LA FAMA. 
Mio otlimo! 

Nel rendere tu contezza nell’ ultimo numero della Fa- 
ma dell’ Orazio e Lidia del Ponsard, produzione offer- 
tasi il 2 maggio al teatro della Canobbiana, seguendo 
l’annunzio che stava sugli angoli delle vic, ripetesti che 
la traduzione in versi di quella composizione dramma- 
tica potesse essere di Luigi Toccagni. Ti facesti però 
scrupolo di dar ciò per assentato, perchè aggiugnesti una 
parola di dubbio su di ciò, e non lasciasti di accennare 
che lorchè questa versione fu stampata apparve colle ini- 
ziali A. 7., e ben facesti; imperocchè essa non fa mai 
opera del Toccagni, sibbene del signor A. Thomas, gio- 
vane che i pochi ozii che gli consentono le cure del com- 
mercio sa pur consacrare alle lettere nostre. Io penso che 
dopo il plauso che il publico ha dato al volgarizzamento 
mi possa esser lecita l’ indiscretezza di rivelarti il vero 
nome del traduttore, perchè non passi in giudicato que- 
sta fallace interpretazione dala dai comici che rappresen- 
tarono il drammatico lavoraccio dell’autor della Lucrezia, 
interpretazione del resto neppur autorizzata dalle iniziati. 

Sta sano ed abbimi pel I 
Di casa, 6 maggio, 1855 

Tuissimo P. A Curti. 
— Yo 

È in Milano il signor Giuliano Dobrskli artista 
melodrammatico che cantò già in Italia, incaricato della 
scritturazione di parecchi artisti per 1’ I. teatro italiano 
di Warsavia. Finora gli ha fissato il primo basso pro- 
fondo assoluto Ippolito Bremond.. che nelle scorse stagioni 
molto onore si fece alle scene dell’ opera italiana di Jassy. 

-—of-fjeo— 
_ VIENNA. — Lucrezia Borgia fu campo al teatro ita- 
liano di immenso successo alla Medori, a Fraschini è a 
De-Bassini. Ne parleremo. 

PARIGI. — Il gran teatro dell’ Opera francese rimarrà 
chiuso ne’ mesi di giugno e luglio, per essere frattanto 
ristaurato e riabbellito. La riapertura avrà luogo ne'pri- 
mi giorni di agosto. 

MODENA. — Abbiamo nutizie della splendida bene- 
ficiata del Graziani con teatro stipato di publico e onori 
senza fine; ed abbiamo pure notizie del ballo /saura o 
La bellezza futale, che fu nuovo trionfo per Sofia Fuoco. 
Daremo i particolari d’ entrambi gli spettacoli. 


BOLOGNA. — Il 3 maggio al teatro del Corso si 
rappresentò ia Giovanna d’Arco, ch’ ebbe successo feli- 
cissimo con applausi molti e appellazioni alla Zudoli, al 
Comolli ed all’Antico. Daremo i particolari. 


LODI. — Le rappresentazioni dell’ opera ebbero ter- 
mine ne’ passati giorni al nuovo teatro, ove e La prova 
d'un’opera scria e il Barbiere piacquero moltissimo, ad 
onore dei cantanti Clotilde Gandaglia, il tenore Leopoldo 
Galli, il bnffo Merigo e il baritono Marelli. In occasione 
della sua beneficiatu applausi cd onori furon fatti alla 
brava Gaodaglia, la cui bella, forte eil intonuata voce, 
il cui bel canto piacquero sempre moltissimo. Numeroso 
publico intervenne quella sera al teatro, che risuonò di 
grandissimi applausi alla bene accetta virtuosa, più volte 
richiamata al pro:cenio. 


UDINE. — li 28 del passato aprile è qui morto il 
moro artista cavallerizzo Miller, che facea parte della 
compagnia di Luigi Guillaume, nella quale ebbe ad acqui- 
starsi bel nome per singolare abilità e pieghevolezza iu 
que’ perigliosi esercizii. 

SR 

MESSINA. — Il nuovo impresario del teatro Sant’ Elisa- 
betta signor Gandolfo Messineo affidò le commissioni per 
la formazione delle compagnie di canto all’ Agente teatrale 
in Milano G. B. Bonola per tutta la durata dell’Appalto. 
Ciò a lode del vero e dietro le positive assicurazioni con- 
tenute nelle lettere dello stesso signor Messineo e del Pre- 
sidente degli spettacoli in Messina signor Marchese De Gre- 
gorio Alliata. 


KRtecentl Scritture. 


Pietro Vialetli, primo basso profondo assoluto, salito 
in bella fama, fu scritturato dall’Agenzia Guffanti col- 
l’ impresario Giaecone, per cantare nel Profeta al teatro 
Regio di Torino nella ventura stagione d'autunno, d'onde 
passerà, come fu detto, alla Feniee in Venezia, — ec ri- 
mane frattanto a disposizione delle imprese dal prossimo 
giugno fino ai primi giorni d’ ottobre. 

PAVIA avrà spettacolo di opera nella corrente stagione 
che verrà inaugurato colla Luisa Miller di Verdi. Furono 
all'uopo scritturati la prima donna assoluta Carolina Rota- 
Galli, il primo tenore assoluto Ugo Devoti ; il primo 
contralto Maria Lemajre; il primo baritono assoluto A n- 
fonio Padovani-Polli, il primo basso profondo Demetrio 
Celli cd il basso comprimario Franeesco Lodetti. 

— 4 

PINEROLO. — Il nuovo impresario di questo teatro 
per la ficra d’ Agosto signor Francesco Righi, artista me- 
lodrammatico, ha formata col mezzo di privato corrispon- 
dente la seguente compagnia, composta di giovani ed 
abili virtuosi: Prima donna assoluta Giuseppina Aymé, 
allieva dell’ accademia di Torino, primo tenore assoluto 
Giuseppe Colla, primo baritono assoluto Giovanni Schiavi, 
primo basso assoluto Giovanni Marchisio — colle rispet- 
tive seconde parti. Si daranno |’ Attila c il Marin Faliero. 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 


EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 
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UNA STORIA AL FUOCO 
cnr Pe 
. IL se 

— 1 vio, mi disse il generale, deponendo la 
pippa sulla tavola e riversandosi sulla scranna , 
poichè vuoi ad ogni patto una storia, te ne conterò 
una. Ascolta. 

E cominciò in questi termini: 

— Trent'anni fa, prima ch'io fossi come voi 
ci chiamate, un vecchiaccio barbogio, io aveva un 
amico, il migliore mio amico affè mia, il colonnello 
Lambert, del 4°. degli ussari, l' antico mio reggi- 
mento ed il più bello senza contrasto di tutto l’ e- 
sercito. Lambert ti somigliava, ragazzo mio; ci si 
occupava moltissimo delle donne. Del rimanente, 
ell'è un’ infame calunnia quella che si sparse in 
questi tempi contro di noi, giovinotti dell’ im- 
pero, dicendo ch’ eravamo veri scannapane, e che 
non sapevamo far ultro che trincare, fumare e pu- 
guare ; t’assicuro, per lo contrario, ch’ eravamo 
gentilissimi e degnissimi d'amore, e che riuscivamo 
sempre colle belle, come in tutto ciò che intrapren- 
devamo in que’giorni. E în fatti la sarebbe stata 
assai strana che uomini, i quali aprivano brecce 
in tutte le fortezze d' Europa, non avessero potuto 
espugnare la debol rocca del cuor di una donna. 
Convien però dire che in tal genere d’assalti, l' arme 
cui era più facil vincere era la cavalleria leggiera... 
Tu non l’ hai veduta la cavalleria leggiera dell'im- 
pero, ma ti posso far fede ch’ ell’era una cosa ma- 
gnifica; eravamo veramente stupendi .a vedere, ed 
anche conoscevamo i nostri vantaggi, onde, al- 
lorchè si dava principio a qualche nuova campa- 
gna , non ci curavamo già di sapere se i soldati 
che ‘ci apprestavamo a combattere fossero forti e 
gagliardi, ma bensi se le donne del paese, in 
cui avevamo sd andare, fossero belle. E però una 
gran gioia si diffuse fra gli ussari, nell’ udire che 
era capitato l'ordine di muover verso la Spagna. 


Il colonnello Lambert soprattuto non capiva nella 
pelle per l’allegrezza; e qui debbo dirti che 
quel Lambert non era un asinaccio matricolato al 
paci degli altri, poich’ egli aveva un poco studiato 
nel tempo in cui non si studiava in Francia nè poco 
né molto. E' mi pare ancor di vederlo, quando, con 
una maao alteramente appoggiate sull’ elsa della 
sciabola, e lisciandosi coll' altra i folti e neri mu- 
stacchi, ci raccontava come la Spagna fosse un pacse 
tutto coperto di fiori e di boschetti d’' aranci, e 
come in que’ boschetti s’ incontrassero fanciulle ar- 
cibelle, con occhioni neri, cea piedini graziosi, coi 


capegli luoghi e composti in trecce, e col cuore 


ardente siccome il sole. 


Passata appena la Bidassoa, pigliammo a strofi- 


narci gli occhi per meglio vedere le maraviglie de- 
cantate; è poichè, ad onta di ciò, non le vedevamo, 
sorgemmo tutti a coro contro l’ esagerazione delle 
pitture che il colonnello ci aveva fatte. Aspettate, 
aspettate, ci diceva egli; ma noi avevamo un bell’ a- 
spettare! In luogo dei boschetti d’ aranci, non iscor- 
gevamo altro che campi di rape; in vece di leggia- 
dre ragazze, pronte a profonderci tesori di tenerezza, 
brutte e sucide contadine, clie fuggivano al nostro 
accostarci, guardandoci con terrore ed anzi con 
disprezzo. E sì che colle nostre pellicce ricamate 
d' oro, colle nostre berrette adorne di superbi pen- 
nacchi, eravamo assai più attrattivi che quegli omacci 
cenciosi, che ci facevan la guerra. Tutti dunque era- 
vamo stupefatti, e il colonnello Lambert medesimo 


| non sapeva che dire, e già si persuadeva di non 


aver istudiato ne' suoi libri se non menzogne. Ogni 
cosa andava in fatti di male in peggio per quel po- 
vero colonnello, poichè, nel momento stesso in cui 
giungendo col suo reggimento all’ ingresso delle pre- 
cipitose gole di Pancorbo, egli esclamava ingrognato: 
Decisamente, la Spagna è un ribaldo paese!, un 
archibugio fu sparato dietro una rupe, e la palla 
di esso andò ad albergarglisi inun braccio; il che 
terminò di dissipare le sue illusioni. Pur ecco co- 
me siam tutti; alcuni disastri ci abbatton I’ animo, 


e spesso ci stanchiamo di sperar la felicità, men- 
tr'ella ha'‘già alzata la mano per picchiare. alla 
nostra ‘porta. Intendiamoci però; non voglio dir 
mica che la felicità si facesse incontro al colonnello 
nelle gole di Pancorbo sotto la forma d'una palla, 
ina essa lo aspettava, poche leghe più lontano, nella 
piccola città di Briviesca, sotto la forma d’ una 
fanciulla. i | 

L’ effetto, che forse non avrebbe potuto fare la 
vista nè della bella divisa, nè della bella pelliccia; 
della bella berretta o de' bei mustacchi, fu fatta 
dalla vista d’ un braccio insanguinato. Benchè sia 
stato detto che pietà non è amore, io credo tutta- 


. via ch’ella ad esso conduca bel bello ; la fu almeno 


la strada per cui passò la immagine dell’ ufficiale 
francese a fino d’ andare a scolpirsi in fondo al 
cuor di Pepita. Pepita! grazioso nome da innamo- 
rata, non è egli vero? 3 o 

— Si, generale. — 

+— Così si chiamava la padroncina della casa, 
ove fu accolto il ferito; ed ell'era, senza confronto, 
la più vezzosa senorita di Briviesca. 

‘— Ed ora ell’ è senza piun dubbio, diss' io ‘in- 
terrompendo il novellatore, la più rispettabil ma- 
trona di quella nobil città. 

+ Va al diavolo, o taei, replicò con istizza il 
generalè. 

Indi continuò: | 

— Il mio amico Lambert, amato, curato, acca- 
rezzato dalla sua Pepita, ch' era un vero tesoret- 
to, tornò alle prime sue idee sulla Spagna; e con- 
venne che, se i libri 1’ avevano ingannato riguardo 
ai boschetti d’aranci , gli avevano detto la verità 
in ordine al merito delle donne. Tutto andava 
dunque pel meglio; ma per mala sorte Lambert, 
non so se te l'abbia detto, era un assai bel gio- 
vine, e devi sapere cha i bei giovani sono anche 
oltremodo incostanti. Siccome la vanità, di cui 
sono pieni, dà loro ad intendere che la donna che 
li ama è al di sotto del loro merito, e’ vanno 
sempre cercando qualcosa di meglio, finchè ab- 





APPENDICE 


«Ses: 


MILANO. — Teatro Carcano. — L’/laliana in 
Aigcri di Rossini colle signore Giulia Amedei e Ruffi, 
e coi signori Derivis, Galvani, Cambiaggio ed Ales- 
-sandrini (11 maggio). 


Quaranta anni addietro (se ben ci ricords) un giovine 
scrittore di musica venuto da Pesaro, che avca fatte già 
belle pruove ne’ minuri teatri di Venezia , scrivea per le 
scene appunto d’ uno di quelli un’ opera buffa, melo- 
dramma pieno di pungenti allusioni uscito dalla fervida vena 
dell’ Anelli cinque o sei anni prima, e musicato allora da 
Luigi Mosca « celebre maestro del R. Collegio di musica di 
Napoli » come leggesi nel vecchio libretto. Adulazione smac- 
cata, ita in disuso di poi, da quando il Pesarese dettava quei 
suoi capolavori’, che furono, sono e saranno la dispera- 
zione de’ pedanti e degli inscienti d'ogni fatta.. Quel 
giovane cra Rossini, che la Îio grazia vive tuttora, più 
avventurato di Bellini e di Donizetti, spenti anzi tempo 
dal pertinace vermo del genio; ed a quei giovane retri- 
buivansi per l' Juliana in Algeri cento scudi, quanti 
ora non bastano quasi per un copista, la  cinquantesima 
‘arte di quel che si pagano alcune opere oggidì.... Vera- 
mente il progresso si è inf ciò fatto gigantesco, smisurato, 
non sepremmo però se ad onore ed utile dell’arte vera, 


o più presto a semplice profitto di chi la esercita coll’aita 
di fortuna, che non sempre a torto fu detta cicca e biz- 
zarra. Ma queste le sono speculazioni da economisti, e noi 
non amiamo metterci ad una briga troppo seria trattan- 
dosi di cose allegre, come la piacevoli burla inventata 
dall’ Anelli, come la musica onde Rossini ebbe a vestirla, 
ed a cui si fecero le più festose accoglienze ed applausi 
moltissimi in Venezia, quantunque hon vi avessero a rap- 
presentarla nè una Gafforini, nè an Ronconi, che canta- 
rono a Milano |’ Jlaliana del Mosca, di cui, nata appena, 
non si parlò più, mentre quella di Rossini fu riposta 
addirittura dall’ aura popolare, che mai non le venne 
meno, fra le più belle cd immaginose di quel grande in- 
gegno. Ed oggi che noi riudiamo quella musica col di- 
letto con cui |’ udimmo già negli anni andati, giuriamo 
che il tempo nulla potè contro essa, che è tuttavia gio- 
vane, brillante, piena di so\vissimi canti, e va impron- 
tata cli quel carattere grazioso c faceto, che tanto bene 
s'addicc al genere, mirabile artificio di cui, fuor d’Italia, 
nessun conobbe il segreto, Fra le immense dovizie di Ros- 
Sini stesso mal saprebbonsi rinvenire squarci che regger 
possano al paragone del duetto di Mustafa con f.indoro, 
del gran finale, del quartetto, del terzetto de’ Pappataci 
e del rondò d'’ Isabella; in essi la freschezza e |’ abbon- 
danza de’ pensieri, l'onda armoniosa, il canto deliziosa» 
mente trattato, lo strumentale sempre vivo e ben nu- 
drito, ma sempre parco e corretto, tulto infine è magi- 


+ 


stero di inspirazione e di arte in sublime accordo con- 
giunte. È però d' unpo perchè rifulgano cosiffalte ed al- 
trettali bellezze, che l’ esecuzione dell’ opera sia, se non 
eccellente affatto, almeno assai buona, e tale che le 
mende non iscemino effetto ai pregi, e lascino luogo a 
raggiungere quella giudiziosa precisione d’ ogni singola 
parte, che per le mille ed una ragioni, a tutti-note, rado 
trovar si suole in una prima rapprescatazione. Ed assai 
buona infatti, se non eccellente, trovammo jersera l’ese- 
cuzione dell’ Jlaliana in Algeri al Teatro Carcano, del 
che vogliam dar lode amplissima al Galvani (delizioso 
Lindoro), al Derivis (attore e cantante del pari valentis- 
simo) ed al Cambiaggio (sempre lepido e dilettevole ca- 
rutterista), tutti e. tre artisti provetti e meritevoli della pu- 
blica estimazione e del plauso che ad essi gli spettatori tri- 
hutarono a più riprese, massime nel famoso terzetto, che 
fu fatto ripetere, e ch’ ei dissero tanto bene, che meglio 
certamente non potrebbesi a gran pezza. Il Galvani cantò 
von una soevità di modi, che mai la maggiore nella ca- 
vatina, nel duetto col Derivis, che questi disse pure ot- 
timamente, e nel terzetto a grado a grado levò il pu- 
blico ad entasiasmo. Il Derivis scolpì il personaggio di 
Mustafà con quell’ acume d'artista che è tutto suo, e 
spiegò estensione ed agilità di voce del pari lodevoli; a 
parer nostro (abbandonando i paragoni agli incontentabili) 
fu ua veramente ottimo Mustafà. Cambiaggio adempi an- 
che questa volta ingegnosamente la propria missione, che 
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LA FAMA. 


n i A si 


biano trovato una regina od un’ imperatrice: il 
che non accade mai. Certo, la Pepita’ era una 
donnina, di cui un uomo poteva esser geloso; la 
sua bellezza rappresentava quell’ adorabil tipo di 
dolcezza e d’ingenuità , che i pittori della scuola 
italiana inventarono per le loro madonne: e la do- 
menica, allorch’ ella recavasi a messa col suo bel- 
l' arnese castigliano, col drappo nero adornato di 
merletti, la vesticciuola ondeggiante e le calzoline 
di seta screziate, attillate a una gamba bene affu- 
solata e gentile, più d'una bocca s°’ apriva per 
esclamare: Quant’ è leggiadra colei, beato chi go- 
drà dell’amor suo! Ma la Pepita altro non era 
che una popolana, che parlava il linguaggio ed 
aveva i modi delle donne della sua classe. 

Ora, in quel momento medesimo, d’ altro non 
si perlava in Briviesca che della vezzosa marchesa 
di Pena Serrada. Giunta da pochi giorni dall’ in- 
terno della Spagna, ell’era stata sollecita di con- 
vitare a’ suoi crocchi gli ufficiali francesi, e lor 
ne faceva gli onori con una civetteria sì smodata, 
che ne scandalezzava le buone genti del paese, 
gli Spagnuoli dell’antico ceppo, los rancios £spa- 
noles, com’ ei si chiamano. E nel vero il contegno 
della marchesa era inesplicabile, poich’ella por- 
tava ancora il bruno pel marito, ufficial delle guar- 
die di Cerlo IV, ucciso al momento delle prime 
2uffe colla Francia, e c’ erano inoltre persone, le 
quali assicuravano d’averla veduta alcuni mesi 
prima piangere amaramente la morte del suo com- 
pagno ; ma infine, di tutto ciò si dava cagione al- 
i’ incostanza naturale delle donne. 

Siccome il mio amico Lambert era già entrato 
in piena convalescenza, i suoi amici gli proposero 
di condurlo alle veglie della marchesa; e gliene 
parlarono come d’ una maga perita nel versare a 
ciascuno i veleni dell’' amore, ma ancor più pe- 
rita nel guardarsi dal bere a quella tazza incan- 
tata. La vanità del colonnello fu messa al punto; 
ei volle veder la marchesa, e l’amò, e dal canto 
suo parve che la bella vedova incoraggiasse fin 
dal primo giorno quella passione, poich’ella ebbe 
ricorso a tutti gli spedienti, a tutte le malie di cui 
si compone la scienza d’una civetta. Il mio povero 
Lambert die’ a corpo morto nelle panie, e per- 
dette il cervello; benchè mi convenga dire a sua 
lode, ch'egli non aveva posto ancora pienamente 
in obblio la povera Pepita. Quand' ecco, un gior- 
no, la marchesa cominciò a motteggiare alla sfug- 
gita il colonnello sulla nobil sua tresca eon una 
artigianella ; poi, a poco a poco, assumendo il te- 
nor della gelosia, gliene fece in sul principio grave 
‘ rimprovero, e infine lasciandosi andare ad un ra- 
pido commovimento di tenerezza, gli fe’ balenar 
la speranza d’ un favore ardentemente sollecitato, 
a condizione ch'ei s’ impegnassc sull’ onore di 
romper fin dalla sera medesima le sue relazioni 
eolla fanciulla. Lambert, affascinato, promise quanto 
gli si domandava;. nel, che, non posso nasconderlo, 
ei si comportò da vero mariuolo. 


-— nEGtioaZalioze 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VENEZIA. — Teatro San Benedetto. — Ci scrivono: 
« ll 3 corrente davasi l’ ultima rappresentazione del 
Macbeth, in cui colsero di sì belle palme Marianna Bar- 
bieri-Nini ed il Fiori. La cavatina della Barbieri fu co- 
perta da fragorosissimi applausi, e più volte l’artista fu 
ridomandata; il duetto fra lei e Fiori fu, come al solito, 
replicato, due volte quindi entrambi ridomandati. Nel 
terz’ alto l’aria detta dal Fiori con accento ed espres- 
sione da vero artista, gli valse applausi in gran copia, 
quindi il premio di tre appellazioni. Tre volte pure do- 
vette l’ esimia Barbieri comparire al proscenio dopo la 
scena del sonnambulismo, da lei detta per eccellenza co- 
me l’opera intera. Il tenore Miserocchi fu pure applaudito 
nell’ aria, nella quale potè spiegare la sua bella voce. n 

Il Mosc nuovo di Rossini. — il 7 corrente comparve 





è quella di far ridere e tener desto nel publico ii buon 
uspore. Rimane a dire della signora Amedei, esordiente 
prima donna contralio, di nazione inglese, ricca di voce 
bella, estesa, eguale e forte, educata ad ottima scuola, 
Iva non esperta per anco degli artificii pratici di canto e 
d’ azione che si richieggono ad un’ artista. Sc giudicar 
vogliamo dall’impressione fatta negli spettatori, o almeno 
in buona parte di essi, asseverar deggiamo essere stata 
favorevole spesso, poichè gli applausi, clamorosi talvolta, la 
vennero incoraggiando a più riprese, massime nel rondò, 
che disse con certa maggiore franchezza, Ciò notiamo 
per ora, riserbandoci a giudicarne di poi. ll gran fi- 
nale non ebbe l’effetto che aspettavasene a cagione 
della debolezza del soprano, non sappiamo se per man- 
canza di voce o per soverchia timidezza della signora 
Rufti. L’ esecuzione strumentale fu ottima, a lode del- 
l'orchestra, e buona quella dei cori; le vesti e |’ appa- 
rato scenico, ad onore dell’ impresa, ricco e pomposo. 


P. Conminazzi. 
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a queste scene il capolavoro del sommo pesarese, e |’ e- 
sito fu, quale aspettavasi, di tuil'entusiasmo. Lo esegui- 
vano Marianne Barbieri-Nini, il Carrion, il Corsi e Ce- 
sare Nanni (Mosè) colle signore Cosa e Morselli, col Ga- 
letti, Y Ghini e il Severini nelle altre parti. ] brani ca- 
pitali dell’ opera destarono un vero entusiasmo, ed il pu- 
blico parve cessar non volesse dall’ acclamarvi e rido- 
mandare la Barbieri, il Carrion e il Corsi, che già sopra 
altre scene ebbero nel Mosè luminoso successo; il Nanni 
poi, che eseguiva per la prima volta |’ in:ponente parte 
del protagonista, colla bella, estesa, intuonatissima e ro- 
busta sua voce, con un canto or vibrato, ora a fior di 
labbra, si mostrò attore-cantante di gran merito, ed ebbe 
il più bel trionfo che bramar si potesse in un co’ suoi 
esimj compagni. i 

— Teatro San Samuele. — La Sonnambula, rappre- 
sentata a queste scene, porse nuovamente il destro al 
publico od apprezzarvi le doti che fanno di Amalia An- 
glés-Fortuni una deliziosa Amina. Fu essa accolta con 
plausi reiterati, e che non mancarono pure in qualche 
pezzo all’ Errani e al Sermattej. Aspettavansi con vivo 
desiderio / Purilani. 


MODENA. — Ci scrivono: u Il 4 del corrente maggio 
fu la beveficiata del tanto applaudito tenore Lodovico 
Graziani; oltre 1° acclamatissimo Viscardello , cantò l’aria 
della Luisa Miller in inodo così soave che entusiasmò 
il publico, il quale non conobbe più limite agli applausi 
ed alle chiamate. Îl teatro era affollatissimo; al Graziani 
furono retribuite poesie, ecc. È forza convenire che pochis- 
simi in giornata possono uguagliarsi a questo artista, già 
fissato per.la fiera di Brescia l’estate , |’ autunno a Trie- 
ste, il carnevale a Genova. — Il 5 andò in iscena il nuo- 
vo ballo /saura o La bellezza fatale, di cui era prota- 
gonista Sofia Fuoco, nè si potrebbe descrivere con pa- 
role l’entusiasmo suscitato da lei in questo publico esi- 
gentissimo ; le chiamate furono immense, straordinarie, 
da non potersi enumerare. La Fuoco vi sostiene.tal fa- 
tica che nessuna potrebbe uguagliarla, sempre è in iscena 
ed eseguisce danze e passi di una perfezione non mai 
veduta. In fine del balio il publico volle salutare al palco 
anche il coreografo e mimo Coppini in un col Fissi, 
bravo ed appaudito primo ballerino. La scena deli’ atto 
teizo, che rappresenta un luogo incantevole con fontana 
in mezzo d’onde sorge acqua vera, è di un effetto straor- 
dinario. Devesi lode ul Manzini per |’ eccellente  macchi- 
nismo , ed al prof. scenografo Camillo Crespolani per le 
scene bellissime. I ballabili sono pure di bell’ effetto. Il 
publico dovrà lungamente ricordarsi dell’ impresa rap- 
presentata dal Tinti. — È arrivata la signora Frezzo- 
tini, ed il 20 corrente farà la prima comparsa nella Linda. 


NAPOLI. — «I teatri son chiusi dalla sera del pas- 
sato mercoledì. Al Fondo non potè esser rappresentata 
la Luisa Miller, come annunziammo, ed invece si prose- 
guirono le recite della Linda. Nel corso di questo spetta- 
colo la signora De Roissi introdusse per due sere |’ aria 
di Gilda, Caro nome che il mio cor. L'esito poco sod- 
disfacente che vi si riportò da taluno viene attribuito alla 
musica niente bella: tal altro asserisce che la musica è 
bella, ma non regge al confronto delie melodie della 
Linda: tutti poi concordano in credere che dalla De-Roissi 
è stata ben cantata. Anche noi produciamo su questo la 
nostra modesta opinione, e diciamo che la musica di 
Verdi, e specialmente quella dell’opera di cui è parola, 
non sarà mai ben giudicata quando si rappresenta a brani 
e come un saggio accademico. Oltreacciò 1’ andamento 
onde quest’ aria è stata eseguita è assai lento e nun co- 
me l’ha prescritto |’ autore, e se in tal modo sì ren- 
dono agevoli per la cantante tutte le difticoltà che vi 
sono nella musica, non deve però negarsi che | indole 
della melodia vi rimane snaturata. — Nell’ altro numero 
di questa gazzetta parlando de’ nuovi acquisti fatti dall’im- 
presario del Teatro Nuovo, dimenticammo di far parola 
del giovane Casaccia, terzo nella generazione di que’ buffi 
napolitani che tanta letizia seppero sempre infondere 
negli spettatori, Il giovane Casaccia si produsse nel Mu- 
ratore di Napoli; ei promette la riuscita del padre e 
dell’ avo, i quali molte volte traendo profitto dalla sim- 
patia che sapevano suscitare nel pubblico, violarono i 


principj del buon senso ed i canoni dell’arte. Vogliamo ; 


sperare che il loro discendente non incorrerà in simiti 
abusi. (Gazzetta Musicale di Napoli.) 


TORINO. — Teatro Carignano. — Jeri sera( maggio), 
andava in iscena La capanna dello zio Tom di Leone 
Fortis. II teatro era affollato in modo che dalla partenza 
della compagnia Regia mai più vi si era veduto una si- 
mile udienza. L’esito fu clamoroso , 
publico disfogare con. |’ autore, chiamò a varie riprese 
gli attori all’ onore del proscenio. Ed in verità essi bene 
Imeritarono cotanto onore, e giuste lodi vanno tributate 
a’ direttori della compagnia Lombarda per la nitidezza 
con cui mettono in iscena, il nessun risparmio che usano 
neile spese, e quella solerzia che diremo quasi fa stare la 
loro truppa comica al dì sopra di ggni altra. Per brevità 
di spazio non ci fermeremo oggi sul dramma, e ci basta 
accennare che il Fortis ha distrutta una nostra idea, che 
cioè il romanzo della signora Enrichetta Bcecher non 
fosse drammatizzabile; ma già quando un autore sa dove 
por le mani, dove togliere e duve aggiungere, tutto di- 
vien drammatizzabile, e se un francese lo ha mal provato 
a Parigi, a Napoli il De Lise @ qui il Fortis sono mira- 
bilmente riusciti nel loro intento. ( Scintlle.) 


PADOVA. — La Gazzetta di .Venezia nel render 
conto del buon esito ch'ebbe alle scene del teatro dei 
Concordi / Giuramento , paria nel modo seguente di 
Adele e di Laura Ruggero, che vi aveano parte co! te- 
nore Tamaro e col basso Cuturi: « Ecco il Giuramento, 
e con esso una leggiadra fanciu!la, la signora Adele Rug- 


@ non potendosi il. 


* 


gero , a sostenere la difficil parte di Bianca, moglie a 
Manfredi (Coturi): dessa la disimpegnò con bastevoli 
mezzi, e, sebbene dotata d’ ua metallo di voce non trop- 
po simpatico, pure diede a conoscere buona scuola, grande 


. agilità, e soprattutto si distinse nella sua aria di sortita e 


nel duetto con Elaisa (Laura Ruggero-Antonioli). Sol. 
tanto mi permetterei consigliarie di porre maggiore studio 
nella parte drammatica, e cercare un poco d’ immedesi- 
marsi col personaggio che rappresenta, e non rimaner- 
sene quasi estranea all’azione. — Elaisa {Laura Rug- 
gero-Antonioli) sostenne la sua parte con quella distinta 
maestria che possiede, ed ebbe i maggiori applausi, toc- 
cando al vivo l’amore, la gelosia, la rassegnazione, il 
dovere, nel duetto dell’ultimo atto con Viscardo (Tama- 
ro), che al certo non si poteva meglio eseguire; del che 
fece prova il pubblico stesso, che la ridomandò più volte 
al proscenio. » ll tenore Tamaro ebbe pure applausi - 
moltissimi, e contribuì al bell’ incontro dell’ opera, cha 
sarebbe stato anche migliore se il basso Cuturi non 
fosse stato indisposto. 


ROVERETO, 6 maggio. — Teatro Sociale. — Ecco 
più estesi particolari intorno al secondo spettacolo della 
corrente stagione. Alla grandiosa opera Roberto il Dia- 
volo, che tanto veniva aggradita da questo publico, se- 
guì lo spartito / monetari fulsi del maestro L. Rossi, 
al quale fin dalla prima sera si fece buon viso. La si- 
gnora Felicita Forconi è una cantante di prirmo ordine, 
e quantunque tutti già fossero per lei favorevolmente 
prevenuti, superò ogni aspettazione ; la sua voce è fresca 
ed agilissima, l’ azione ced il brio sono spontanei, e di 
una perfetta eleganza, il canto poi d’una squisita fini- 
tezza. Giovanni Zambelli (Don Eutichio) è uno di quei 
pochi buffi che comprendono bene la loro parte. Egli la 
significa con grande verità in particolar modo nella de- 
clamazione nell’ atto terzo. Ma dove questi due esimii 
artisti emergono in un modo eminente si è nel duetto 
dell’ atto primo, ed in tutto l’ atto terzo; senza discen- 
dere in abbietse scurrilita, colle quali talvolta si cer- 
cano applausi, nobilmente sanno ricreare l’uditorio, che 
li rimerita ogni sera con applausi e chiamate. La signora 
Charles è un’ Annetta graziosa, e quantunque la parte 
non si eddica tanto alla sua voce come quella di Alico 
nel MRober/o, nonostante viene tutte le sere festezgiata. 
Îl tenore Saccomanno si mostra valentissimo anche in 
quest opera, in specialità la sua cavatina nell’ atto pri- 
mo gli vale sempre encomii e chiamate, Il baritono  si- 
guor Pietro Bonora in quest opera è veramente nella 
pienezza de' suvi mezzi, e da valente artista sa pudro- 
negziare la sua potente voce, e meravigliosamente la 
modula, e nella sortita del primo atto, nel suocessivo 
duetto con Annetta, nonchè nel duetto corn Raimondo 
viene sempre applaudito, e chiamato co’ suoi compagni 
all’oner del proscenio. — Il nuovo grazioso passo a due 
composto dal sigmor Calori, e da lui eseguito colla si- 
guora Pomé viene accolto sempre con aggradimento , e 
frutta a questa gentile coppia vivissimi appinusi. Ad onore 
poi dell’ impresa Buratti dobbiamo dire che nulla tras. 
curò, perchè avesse anche quest’ vpera, come lo ebhe 
in realtà, un felice successo. — Per la beneficiata della 
signora Forconi si sta provanio il Barbiere di Siviglia. 


ASTI. — Ml 50 dello scorso aprile comparvero a que- 
ste scene i Capuleti e i Montecchi di Belliei, ed chbbero 
compiuto trionfo , ad onore tanto della musica, quanto 
dell’ esecuzione. L'impresa, bramosa di porre in iscena 
quest’ opera tanto desiderata dal publico astigiano , come - 
quella che fu in Torino egone di infiniti applausi ad 
Ernestina Schapié, in conseguenza del rifiuto della Mori- 
Spalazzi di sostenere la parte di Giulietta, allegando a 
torto di non essere questa una parte di primo soprano 
assoluto, dovette scriuUurare la signora Edoarda Vagliengo- 
Borotti, astigiana, e allieva di quella scuola di canto, che 
gentilmente accettò. Dal canto nostro possiamo asseve- 
rare che sostenne con onore quella parte, appresa it 
pochi giorni, si nel canto che nell’ azione, cogliendo nella 
romanza, nel duetto con Romeo e nell’ aria grandi ap- 
plausi, più volte quindi appellata alla scena. Ernestina 
Schapié , ii più leggiadro e bravo Romeo che bramar si 
potesse, acclamatissima dovunque rappresentò tale opera, 
fu sempre fragorosamente applaudita; venne e viene se- 
ralimente festeggiata al suo presentarsi al plaudente pu- 
blico, che apprezzò sommamente la bella qualità‘ e  po- 
tenza della sua voce di robusto, esteso e limpido con- 
tralto. Educata, com’ ella è, ul vero canto italiano con 
sagace insegnamento, e, quel che è più, attrice per sen- 
timento e per individuale attitudine d’ intendere il pro- 
prio personaggio, può andare superba di sì spontanee e 
meritate felicitazioni, come pure delle molte chiamate 
onde venne rimeritata nella cavatina, che disse bcnissi- 
mo, ne’ due duetti, con Giulietta e col tenore Santi (Te- 
baldo). Cantò essa poi egregiamente | aria famosa — 4% 
se lu dormi svegliuti; — infine destò un fanatismo da 
non potersi descrivere, con applausi e chiamate da non 
confondersi con quelle che si prodigano per personale 
deferenza e simpatia, perchè tributate al buon volere, 
all’ impegno al valore, perchè pegni di onore e di stima 
che resteranno incancellabili nel cuore della gentile e brava 
artista. — Nel ballo in corso l’avvenente giovinetta Ea- 
richetta Giustetti procede di bene ia meglio; l’agile sil- 
fide, che danza tanto bene, vi si fa ammirare e applau- 
dire per grazia ed eleganza, e per le sue leggiadre mo- 
venze e pose artistiche sì nel passo a due col bravo Ra- 
maccini, che in tutto il resto del ballo; senza numero 
sono quindi le appellazioni colle quali il publico premia 
l'abilità dell’ amabile giovinetta, a cui rimuan certamente 
poeo camminò a percorrere per giungere ai primi seggi 
dell’arte. Sia a lei prospero l'avvenire, come le sorride 
il presente! L. Alemanni. 


Li 
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PISTOJA. — Già da’ più’ giorhi ci pervennero le più 
liete novélle della brillante academia data a questo teatro 
del professore di tromba Poolo Gianvoni, fratello del tenore 
Leonardo, che canta quì con fortunato successo, alla quale 
presero parte gli artisti dell’ opera, per merito dei quali 
I’ Attila prosegue il corso delle sue rappresentazioni trion- 
falmente. Parlando primieramente dei cantanti diremo che 
tutti si distinsero grandemente, e che furono applauditis- 
simi quindi il basso Varani, giovane ricco di bei mezzi 
vocali, il baritono Bellocchi, e specialmente la prima donna 
Marietta.Armandi , che disse la romanza della Borgia 
con. rara forbitezza di canto. Anche l’ altro tenore Stecchi 
disse benissimo i suoi pezzi, e tanto piacque nella romanza 
della Luisa Miller, che dovette ripeteria. Quanto al con- 
certista Giannoni, questi suonò tre pezzi, e primieramente 
un concerto del maestro Picchi, che gli frutto quattro 
chiamate. .Suenò poi una reminiscenza sulla Sonnambola 
che pure piacque assai, e gli valse due appellazioni. Ove 
poi emerse specialmente si fu in una fantasia da esso lui 
scritta e, che gli merito parecchie appellazioni. JI Gian- 
noni suona la tromba con grand’espressione, ha bellissima 
cavata, limpidi, dolci e sicuri sono i suoi acuti ed i bassi 
pure, e tratta il suo strumento con vero sentire d’ arti- 
sta, con metodo classico e con rara precisione e maestria. 
Giovane di appena 20 anni il Giannoni è certamente ri- 
serbato a splendido avvenire. = % 


PRATO. — « Domenica ‘sera (1 maggio) il teatro Meta- 
stasio si aprì si battenti di Prato. L’ espressione è tutta 
propria del caso, perchè in tutta la sera fu un continuo 
applaudire, e un continuo gridare bravo, bene, bis. La 
mancanza per quattro anni di spettacolo in musica in una 
città per sua natura musicomane, ci avrebbe dato ragione 
del successo quaiulo anche gli artisti non lo avessero git- 
stamente meritato. Ma, a dir il vero, non abbiamo bisogno 
dî ricorrere a questa interpetrazione perchè tutti fecero 
il meglio che potevano, e tutti fecero bene ,.. compatibil- 
mente alle esigenze che ce ne formavamo. La giovane 
Liduina Cappelli nella parte di Linda superò se stessa e 
la comune aspettativa. Piena di spirito, con una voce 
bella, limpida ed estesissima interpretò le melodie dell’ im- 
mortal Donizetti con finitezza di gusto e di metodo. Il 
tenore Manzoli con una voce pastosa e certe volte toccante, 
rendeva bene l’effetto immaginato dall’ autore più spe- 
eialmente nei canti all'unisono, dove per lo più era co- 
stantemente applaudito. Il basso Festa con una voce ma- 
schia e robustissima-rese assai bene il carattere del Po- 
destà, come il bravo Cappelli eseguì in modo tale la parte 
del marchese, da renderne contento e soddisfatto lo stesso 
autore se avesse potuto assistervi. Il baritono Winter 
nella parte di Antonio noa ha smentito la bella fama 
ehe si era acquistata in Firenze negli ultimi concerti dove 
ha cantato. A questo giovane artista si può predire fin 
d’ ora una brillante carriera certi di non ingannarsi. Egli 
ha una voce piuttosto estesa, robusta, e nel tempo islesso 
toccante. Canta con aggiustatezza e con espressione ed 
usisce una figura interessante, per cui si vede troppo 
ehiaramente che se egli a tutte queste doti, di cui tanto 
largamente |’ ha fornito la natura, aggiungetà: une’studio 
indefesso e buon volere, egli calcherà e presto teatri di 
molta importanza, e si procurerà un bell’ avvenire. — 
Dovremmo parlare degli altri ingredienti di. questa com- 
pagnia, ma de minimis non curat Praetor. (Arle.) 
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TEATRI STRANIERI. 


LONDRA. — Il teatro italiano di S. M. rimarrà chiuso : 
così vogliono i fati;-e tale fu la naturale e dolorosa con- 
seguenza degli imbrogli d’ ogni maniera orditi con una 
sagacia degna di miglior succe»so da tutti coloro che 
si adoperarono in siffatta bisogna, escluso sempre il si- 
gnor Gye, che con una prepotente costanza raggiunse 
)’ intento, quello , cioè, di ridurre al silenzio il temuto 
rivale. Se però dobbiamo credere a recenti corrispon- 
deoze i signori Puzzi e Comp. non lasciano, ad onta 
“di tutte le insorte contrarietà , di tentare ogni modo per 
sollevare altrove un nuovo rivale al signor Gye, ed il 
progetto di dare opera italiaca al Lyceum ZAeatre non 
è per anco abbandunato. Già la compagnia formata dal 
signor Puzzi e C. sarebbe bell’e lesta e vanterebbe nien- 
temeno che i nomi della Viardot, di Lablache, di Gardoni, 
della Cruvelli, e di Jenny Lind, almeno per un’ opera 
scritta a bella posta dal consorte di lei signor Goldschimdt. 
Questo progetto dovrebbe essere messo in opera dopo la 
metà del corrente maggio. Videbimus infra. 

Norma e I Puritani si vennero succedendo al teatro 
Covent-Garden ; nella prima emersero Giulia Grisi, Ma- 
rio e Famberlik; nella secunda Angiolina Bosio e Ron- 
coni. La Grisi e Mario sono tuttavia prediletti del pu- 
blico inglese, il quale suol fare sempre buon viso ad en- 
trambi, quantunque i loro mezzi vocali siano scemati di 
molto; ritnane l’arte, in cui sono veramente maestri. 
Ronconi se non fu maggiore, fu certamente egnale a sè 
stesso. Angiolina Bosio, innanzi alla quale si è già di- 
«chiuso il più brillante avvenire, si mostrò cantatrice 
picna di vita, di forza e di grazia ad un tempo , e fu 
ricolma d° applausi nella polacca famosa, e il fu pure nel- 
I’ aria c nel duetto con Mario. La signora ‘Bosio piacque 
molto di bel nuovo, e colse onorevole palma da aggiun- 
gere a quelle ch’ ella colse dianzi nell’ Elisire in un con 
Ronconi e con Lurchesi. Formes non fu egualmente fe- 
lice nella parte di Giurgio; la sua voce profondissima e 
il suo modo di canto non s° altagliano punto alle opere 
italiane. ti 


VIENNA. — Opera italiama. — La Gazzetta Musicale 
elî Vienna parla nel seguente modo dell’ escuzione del 
Itigoletto, che si venne alternaado con sempre lieto 


successo : e Il Rigoletto di Verdi, che ha già quasi fatto 
il giro di tutta Europa, ha piaciuto decisamente alla sua 
prima corparsa nella passata stagione in Vienna, e l’im- 
presa corrispose quindi al desiderio del publico, riprodu- 
cendolo oggidì. I cantanti attuali, ad ercezione del signor 
Ferri, che ha già cantato con tanta fortuna in quest’opera 
Panno scorso, son tutti nuovi. In quanto al detto signor 
Ferri, la parte di Rigoletto è una delle migliori del suo 
repertorio. Pieno di espressione e sentimento, in possesso 
di una voce baritonale, rara, fresca, di molto volume, 
vi unisce un’ azione analoga al carattere , conseguendo 
con tali prerogative il più splendido successo. Egli emerse 
in particolar modo nella grande scena e nel duetto finale 
del secondo atto, e contribuì possentemente all’ effetto 
del quartetto nell’ atto terzo. Fraschini nella parte «el 
duca (già cantata dal Graziani) fu del pari eecellente, e 
fece valere i suoi merili, in ispecie nei passi di grazia. 
Nel duetto con la Maray, nel primo atto, nella suu aria 
del secondo, nella canzone favorita — La donna è mo- 
bile, — ed ioline nel succitato quartetto ebbe spesso 
volte il destro di far sentire la sua esecuzione elegiaca , 
inebbriante, e di raccoglierne clamorosi applausi. Senti- 
mento, accoppiato ad. uno slancio raro, impresse al suo 
canto un'attraenza particolare. La signora Maray fu una 
Gilda affascinante in ogni rapporto. Il colorito decisamente 
di questa parte si addice a meraviglia alla individualità 
di detta cantante, e se i suoi mezzi vocali non sono della 
forza di quelli della signora Medori, ella esprime nondi- 
meno ogni cosa con tanta chiarezza, purezza e grazia, 
che il suo canto affascina gli uditori. Merito precipuo di 
questa artista sono il colorito fino e l’ agilità poetica con 
cui sa vestire ogni sua parte. In quella di Gilda ella potè 
nuovamente palesare | eccellenza del suo metodo e la 
finezza del suo canto. Epperò il duetto con Fraschini e 
la frase successiva furono una sllusirazione seducente. La 
cabaletta del duetto si duvette replicare, dietro clamorosa 
richiesta, al pari del duetto finale del secondo atto con 
Ferri. La Maray, che ebbe a rallegrarsi della più bril- 
lante accoglienza , ha con questa parte arricchito il suo 
repertorio. Anche la signora De Meric merita elogio per 
l’accurata esecuzione della breve ma non insignificante 
parte di Maddalena. Cori ed orchestra furono precisi e 
zelanti. La messa in iscena era degna di un teatro di 
corte; il successo dell’opera eccessivamente brillante, in- 
numerevoli gli applausi e le chiamate da parte del pu- 
blico affollatissimo. » 

Ernani, & maggio. — Con quest'opera, colla quale 
Celebravasi la beneficiata della egregia prima donna signora 
Medori, che vi fu ricolma di fivri e di corone, fece la sua 
prima comparsa il tenore Mirate, che i frequentatori del 
teatro italiano apprezzarono altre volte, e che ora riudi- 
rono con piacere grandissimo e non interrotta attenzio- 
ne. Nè fu delusa l’ aspettativa del publico, che sapta es- 
sersi ormai il Mirate collocato in grado altissimo nell’arte : 
e fin dalla cavatina ebbesi ad accorgere andare esso ricco 
di un mirabif dono di voce, a cui non può resistere nè 
il cunre più scabro, nè l° orecchio più disarmonico, Eran- 
gli compagni la signora Medori, il Ferri ed il Mitrovich, 
e veramente una simile rappresentazione del capolavoro 
di Verdi mai per avventara non ebbesi qui; ogni parte 
dell’ opera piacque quindi sommamente, e gli applausi fu- 
rono tanti, che rado i maggiori e più fragorosi. Fin dalla 
sua cavatina il Mirate fu coperto da acclamazioni così 
all’ adagio come nella cabaletta, quindi tre volte rido- 
mandato. Nel bel duetto colla Medori entrambi ebbero 
applausi quanti vollero, e furono quindi due volte riap- 
petlati. La signora Medori poi nella cavatina destò entu- 
siasmo, massime nella cabaletta, ch’ ella variò con quella dei 
Lombardi — Non fu sogno, — entusiasmo ch’ ebbe a 
rinnovarsi in più luoghi, specialmente nel terzetto fra 
essa, Mirate e Ferri, pezzo dei più fortunati del- 
l'opera, fra i quali citare è debito il gran finale — Q 
sommo Curlo, ecc., — che fu trionfo grandissimo del 
bravo Ferri e de’ suoi compagni; di questo pezzo fo 
chiesta ed ottenuta: la replica. Il terzetto ultimo fra i 
due summepotovati ed il Mitrovich, che benissimo disim- 
pegnò la parte di Silva, pose il colmo alle esultanze del 
publico, che applsudì con entusiasmo il Mirate, del cui 
dolcissimo canto voleasi la replica. AI calar della tela la 
Medori, Mirate e Mitrovich furono trionfalmente rido- 
mandati. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum di Pera. — / 
due Foscart. — li tieto successo di quest’ opera vuolsi 
riferire alla seconda rappresentazione della stessa, anzi- 
chè alla prima, la quale fu, come suol dirsi, una prova 
non ancora ben certa dell’opera di Verdi. La seconda 
adunque e le altre rappresentazioni frultarono applausi 
ai cantanti, che posero ogni impegno nell’ eseguire questo 
spartito : « La signora Caradori (dice in'proposito l’ /ndica- 
tore Bisantino in un receute numero) mostrò di essersi a 
dovere penetrata della difficile parte che sostiene. Cantò la 
sua cavatina, e sopratutto |’ adagio, con molta espres- 
sione e colorito; piacque il duetto col baritono Gorini e 
\ altro col tenore Liverani, Fu vivamente applaudito il 
terzetto ; il finale dell’ atto secondo venne eseguito con 
perfetto accordo, ed avrebbe prodotto effetto anche mag- 
giore, se fosse stato sostenuto con azione un po’ più ani- 
mata. — Il Liverani, benchè non ancora del tutto ri- 
messo dalla indisposizione della prima sera, ebbe applausi 
meritati nella sua cavatina. Ma la sua potente e simpa- 
tica voce. emerse sopratulto nell’ aria dell’atto terzo: 
— Dell’ infelice veglio - Conforta tu il dolore — che 
egli dice con quell’'accento vivo ed appassionato, che la 
situazione drommatica e la musica istessa richiede. — Il 
baritono Gorini non lascia nulla a desiderare nella parte 
del Doge, che egli eseguisce al pari di ogni più lodato 
artista. Quel vecchio, cadente per gli anni, è reso da lui 
con tutta verità ; checchè ne paia a taluni che pur lo 


vorrebbero men vecchio ed affranto. Eseguì per eccel.., 


lenza Ja cavatina : l’aria finale non poteva esser meglio 
cantata nè sostenuta da un’azione più giusta ed animata. 
— L'orchestra e i cori fecero bene e valentemeate il 
debito loro. — La terza sera fu pei tre attori principali 
un’ ovazione ed un applauso continuato; si volle la re- 
plica di quasi tutti i pezzi, e vennero più volte chia- 
mati al proscenio tra le più vive e fragorose dimostra- 
zioni. n i 
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NOTIZIE... 
. 3 — gno L 
MILANO. — Lo scorso lunedì col Bugiardo di Gol- 
doni avea luogo alla Canobbiana la beneficiata del- 
I’ attore brillante Achille Dondini, il quale dal buon con- 
corso del publico ebbe ad accorgersi in atto pratico, 


come suol dirsi, del favore ch'egli gode appo quello. Ed 


invero è un artista simpatico, naturale, virace senza le- 
ziosità. La compagnia Dondini nelle varie produzioni 
delle andate sere non'venne meno al buon nome che gode, 
ed allo zelo di cui diede ormai le tante prove. — Pro- 
seguono frattanto le belle venture, diremo anzi gli entu- 
siasmi al nuovo ballo del coreografo Rota , tutte le sere 
ridomandato più volte, novero che nella prima rappre- 
sentazione giunse a ventiquattro, a quattordici la seconda, 
a sei o sette di poi. Lo' che addimostra che il ballo 
piace davvero, come quello che all’ interesse drammatico 
accoppia spettacolo vario e pittoresco, danze leggiadre e 
diverse, e quel movimento o vita che non lascia languir 
nessuna parte dell’azione, onde un quadro maulteplice 
in sommo e bello, a lode primieramente del coreografo, 
poi degli artisti, e dell’impresa ben anche che il de- 
corò con una pompa d’abiti e di scene, qual si conviene 
proprio ad un teatro di tanta importanza. La chiarezza del 
soggetto è una delle più belle doti di questo ballo, le 
cui varie fila furono dal Rota giudiziosamente riunite e 
condotte ad uno scopo toccante insieme e morale; nelle - 
danze poi, leggiadramente disposte e combinate, ei diede 
prova di quel buon gusto che è tanta raro, e che trova 
I’ effetto nella stessa ‘semplicità. L’ esecuzione del resto 
dei baltabili, ad onore delle brave allieve della scuola e 
del loro institutore signor Augusto Hus, è quanto dir si 
possa precisa e vivace; nè meno vaghi sono i passi, il 
primo danzato assai hene e con molto applauso dal Ga- 
brielli colle allieve Wouthier e Bonazzola, il secondo dal 
bravissimo Lepri, che vi desta entusiasmo, colla vispa ed 
agile Boschetti, del pari applauditissima, ed il terzo, di 
carattere, eseguito con assai piacevolezza, disinvoltura cd 
agilità dalla Boschetti colla Woutbier, quest’ ultima sotto - 
vesti maschili, entrambe pure a più riprese fragorosa- 
mente applaudite. AI Catte poi, qual prutagonista , deb- 
bonsi massimi encomj. quanti tiene a il publico, che 
I’ applaude spesso a furor di viva, e to' circonda d’ ogni 
più bella ovazione, e lodi pur grandissime debbonsi alla 
signora Razzanelli, che rappresenta egregiamente la parte 
della moglie del giuocatore; entrambi colgono in al- 
cuni punti il vero in guisa de gittarti nell’ animo pietà 
e terrore. Benissimo il Baratti, attore di voglia, giudi- 
zioso e corretto; ogni cosa infine a cielo, fra il tripudio 
degli spettatori, che risalutar vogliono alle scene, in un 
col Rota, i bravissimi artisti. i : 


e 

Al Teatro Carcano la rappresentazione dell’ Otello 
divenne a mano a mano più precisa e compiuta, ed 
ognuno degli artisti contribuì con bravura ed impegno a 
tutta prova al bel successo del capolavoro di Rossini. 
La signora Parodi e il Baldanza vi.colsero le prime lodi, 
e furono acclamati e ridomandati; Galvani e Derivis so- 
stennero con grand’encomio le loro parti, ed il baritono 
Giorgi pose anch” egli maggiore. impegno all’ uopo. Il pu- 
blico ebbe perciò ad appalesarsi più contento di tutti e 


di tutto, e si lasciò sfuggire il destro d’ applaudirvi, se- 


condo l’importanza delle loro parti, i «bravi artisti. Fa 
fatto ripetere, come la prima scra, la focosa cabaletta del 
duetto fra Otello e Jago, nella quale il Baidanza eccitar 
suole entusiasmi colla potente arditezza dell’ estesissima 
sua voce. : 

—-0-£-924++— - 

AI Teatro Re il capolavoro di Pacini desta mai sem- 
pre negli uditori le più care e soavi emozioni; ed in- 
fatti Saffo è tal musica, che vuol essere citata come una 
delle poche grandi opere moderne, che vivranno lun- 
gamente finchè il cuore batterà alle maravigliose ispira- 
zioni del genio. La signora Sannazari s’ investe ed ac- 
cende così nel carattere dell’ eroina, che suscita a senno 
suo piacere, angoscia ed ammirazione ; a lei quindi gli ap- 
plausi, mai sempre, spesso clamorosi, a lci le appellazioni. 
ll baritono Mattioli evvi pure applauditissimo, ed evvi ap- 
plaudita la signora Corbari. | 

— Teatro Re. — Jersera avea qui luogo la prima 
rappresentazione dei Due Figaro del maestro Speranza, 
la cui esecuzione era affidata alle signore Zanoni e Hii- 
ber, al tenore Ricci, 4l buffo Soarez ed al baritono Fran- 
cesco Perego. Il successo non fu gran fatto felice; troppe 
incertezze ebbero a ravvisarsi nell'esecuzione, ed il pu- 
blico non fece per ciò buon viso che appena: in qualche 
pezzo al Soarez principalmente, e a tal altro pure. Parve 
che in pieno l’opera non s’attagliasse alla. compagaia. 
Ne riparleremo. 


—-f-f9fo 

Sentiamo che il teatro Santa Radegonda aprir si 
debba anch’ esso a spettacolo di musica nella corrente sta- 
gione per darvi opere serie e buffe. 


Francesco Guidi, poeta melodrammatico, chiaro 
per moita e lodata sperienza nel difficile arringo, addetto 
già alla Pergola di Firenze eon Lanari, ed àl teatro Re- 
gio di Torino, cd autore di moltissimi melodrammi, fra 
i quali la Regina di Cipro ed Ester d'Engaddi, musicati 
dall’illustre Pacini, e d’altri musicati dai chiari maestri Ma- 
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bellini, Peri, ccc., è testè giuntein Nilano. Il Guidi scrive ora 
un melodramma per l’ egregio maestro Antonio Cagnoni, 
e si propone attendere a Milano nuove onorevoli com- 
missioni, alle quali'gli danno ampio diritto il poetieo in- 
gegno di cui die’ tante prove, e il lungo esercizio del 
teatro, mercè il quale è certamente il più provetto ed 
esperto d’ogni altro. 

—-1-06-3-— 

Amalia Ferraris, la celebre danzatrice, giunse negli 
scorsi giorni fra noi, ricolma degli onori fattile pur ora 
a Verona, c pertì bentosto per recarsi a Mantova, ove 
darà cinque rappresentazioni del ballo Gisella, che- si 
viene a bella posta ellestendo per la prossima domenica, 
e nel quale avrà a .compagno il bravissimo Vienna. La 
signora Ferraris darà purc poche rappresentazioni a 
Trento, quiodi ballerà a Vicenza, d'onde a Firenze l’au- 
tunno, cd a Roma il carnevale. 


Fanny Salvini-Donatelli. Questa rinomata prima donna 
assoluta, che nel Poliuto e nel Trovatore suscitò al tea- 
tio di Ancona un tanto entusiasmo, terminati a quelle 
scene il 10 corrente i suni onorevoli impegni, recavasi 
iucontanente a Verona, per restarvi fino al momento 
della fiera di Vicenza. Dopo la quale stagione crediamo 
che l’ esimia artista non sia vincolata da ulteriori im- 
pegni. 4 | 
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È in Milano il maestro Butera, autore dell’Atala, da- 
tasi già con buon successo ella Canobbiana; e partirono 
da Milano il rinomato tenore Giovanni Landi, che recasi 
a Forlì, poscia ad Urbino, ed il basso Ippolito Bremond, 
scritturato al teatro italiano di Varsavia. 

0836 

PARIGI-— 'Featro italiano. — Leggesi nella Revue ei Ga- 
sette‘’des Thédires del 28 aprile. — li buon successo ha de- 
cissimente preso domicilio al teatro italiano. Ad ogni rap- 
preseniazione la folla divien più compatta c più simpa- 
— tica; è questa la giusta ricompensa degli sforzi fatti dal 
‘ signor Corti per raccogliere e fissare la folla nella sala 
Ventadour, cd è favorevole augurio per la stagione av- 
venire. Gli spettacoli sono da buona pezza tanto interes- 
sonti quanto variati; vi si rappresentarono successivamente 
Ji Barbiere, Linda e Lucia. ll dive che le signore Cru- 
velli, Lagrange e Biscottini, che il Belletti, Napoleone 
Rossi, Gnone, Bettini, Calzolari ottennero in quell’opera 
applausi fervorosi, è ripetere ciò che tutti sanno ; essi 
sono già avvezzi a tali manifestazioni del publico con- 
tento. Il Gnune fu rifermato per un altro inese ancora, 
cioè , fino al termine della stagione ; il Corti non potea 
far di meglio, sì meritevole d’encomio fu il modo col 
quale quel giovane intelligente artista disimpegoò lc parti 
di Don Basilio nel Barbiere, e di Antonio nella Linda. 
In quest’ultima opera egli eseguisce a maraviglia la scena 
della maledizione colla Cruvelli. Recentemente egli su- 
bentrò al Belletti nella porte di Asthon nella Lucia, e 
vi produsse grand’effetto. Gli applausi che lo accolsero 
in ogni suo pezzo ci danue lusinge a sperare che noi 
riudremo questo abile artista allo stesso teatro anche 
l’anno venturo. Gnone si è conquistato un bel posto a 
Parigi per lungo tempo. — La scorsa domenica si diede 
, qui un trattenimento veramente straordinario, il Bar- 
biere, cioè, colla De Lagrunge, Calzolari, Belletti, Rossi 
e Gnone, eil second’atto della Norma celle  sigaore 
Cruvelli, con Bettini e Fiorenza. Il publico non fece di- 
fetto all’ invito, e si diede premura di rispoadere in 
buon numero a così piacevole attrattiva.» Fra breve /l 
Bravo di Mercadante, quindi /l. malrimonio segreto. 


GENOVA. — Reberlo il Diavolo non ebbe ‘nella sua 
recente riproduzione al teatro Carlo Felice le clamorose 
fortune dell’ anno scorso; piacquero però moltissime pa- 
reochi pezzi, nei quali si fecero onor grande la brava 
Penco, la nuova prima donna signora Kenneth ed il Di- 
dot, ottimo Beltrame. Daremo i particolari. 


MANTOVA. — Proseguono a queste scene gli splen- 
didi successi dell’ opera, di cui già accennammo più volte 
n tutta lode della Gariboldi, del Massimiliani, del Mas- 
siani poi e del Dalla Costa, e proseguono del pari le 
belle fortune delle danze, inlrecciatevi con tanta. abilità 
e pari fortuna da Angiolina Negri col Lorenzoni, amen- 
due artisti di quel merito che ormai per lunghi e bril- 
lauti successi a tutti è noto. 

Il 7 davasi il nuovo balletto del Nunziante / quattro 
caratteri in occasione della beneficiata della signora Ne- 
gri, che piacque moltissimo, e fruttò, dopo la vivace ga- 
loppe che termina il ballo, i’ appellazione al Nunziante 
stesso ed ai primarj artisti. li Lorenzoni compose al- 
l’uopo un bellissimo nuovo passo, eseguito con rara abi- 
lità dalla Negri e da lui, che furono rimeritati di accla- 
mazioni senza fine dall’ adagio alla chiusa dello stesso. 
L’ entusiasmo giunse a tale, che voleasi la replica delle 
variazioni, che però non fu concessa. Al termine del passo 
Negri e il Lorenzoni furono ridomandati ben tre volte 
al proscenio. Alla signora Negri furono fatte le più fe. 
stose accoglienze ed i meritati onori. 


PADOVA. — La drammatica compagaia Veneta diretta 
da Vincenzo De-Rossi cecupa le scene del teatro Duse 
col più brillante successo da un mese e mezzo. Ciò no- 
tiamo intanto, riserbando al prossimo numero diffuse 
notizie. 


TORTONA. — Recenti notizie confermano quanto già 
dicemmo del bell’incontro del Pelisario, c dei plausl che 
vi furono fatti alle signore Morra e Garofoli, al tenore 
Guglielmo Pozzolini e al giovaue baritono Giulio Cotom- 
bo, i quali eseguirono con bravura ed impegno la Lel- 
l’opera di Donizetti. Ed aggiungono parole di encomio 
pci passo a tre composto dallo Jorio, e dallo stesso esc- 
guito assai beue in ya coll’Albertazzi e colla giovine 
ltotagno. 


ALESSANDRIA. — Teatro Municipale. — « Il nuovo 
balletto comico / due saalrimonj del signor Nassini, 
tranne alcune menducce, non dispiace; devonsi però 
lodare i primi mimi, signora Carolina Bagnoli ed in par- 
ticolare il signor Pompeo Merli, che coi suoi spiritosi frizzi 
comici fece risaltare la sua parte di sposo del villaggio, e 
fu più volte applaudito. lì nuovo passo a due, ballato dalla 
signora Morando e signor Cardella, fu pure applaudito in 
tutte le variazioni, ed in fine i ballerini vennero chia» 
mati al proscenio. » Così l'Eco Alessandrino ; davasi quindi 
l’opera Crispino e la Comare, di cui aspettiamo notizie, 

VIGEVANO. — Il 3 del corrente maggio incominciava 
le sue rappresentazioni a eodesto Anfiteatro la dramma- 
tica compagnia Veneta diretta dall’ artista Tommaso 
Massa colla. brillante commedia di Scribe Una battaglia 
di donne. L'incontro ch’ essa ebbe mostrò quanto il pu- 
blico di Vigevano sia lieto di possedere questa compagnia. 
di cui sono principali sostegni la prima attrice Marietta 
Pezzi, dotata di profondo sentire, e che di sè promette 
una splendida carriera, il simpatico brillante Massa, lo 
Zocebi, primo attore, e l’attrice madre Barbara Feliziani. 


Recenti Scritture. 

Maria Spezia, prima donna assoluta di bel nome, che 
calcò con grand’ onore importanti teatri, e eantò nelle 
scorse stagioni alle scene di Pietroburgo, fu scritturata 
dal signor Dobrski per il teatro italiano di Varsavia dal 
corrente maggio fino all’ ottobre venturo. 

Giorgio Stigelli, primo tenore assoluto, che cantò per 
più anni al teatro italiano Covent Garden di Londra, 
ove ebbe ad acquistarsi bella riputazione ed applausi, fu 
scrilturato dalla direzione dell’Imperisle teatro italiano di 
Piewoburgo per le venture stagioni di autunno e di car- 
nevale. 

Col mezzo dell'Agenzia Guffanti fu scritturata per la 
corrente stagione al teatro Carcano in Milano la giovane 
esordiente Caterina Parodi, nella qualità di prima donna 
assoluta. Allieva prediletta del chiarissimo maestro Ro- 
mani, e diretta della sorella cotanto riputata nell'arte, 
si può non a torto preconizzarie un brillante principio 
ed una luminose carriera. 


L’ egregio basso cantante Federico Varani, tanto è 
piaciuto nell’ Attila a Pistoia che non solo fu scritturato 
dall’ impresario Pieraccini per agosto e settembre, ma 
fu anche combinato dal medesimo pel teatro di Forlì, 
giugno e luglio , stagione di fiera. B. G 
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Torello Bartolini di Livorno, dedicatosi alla carriera 
dell’ arte drammatica, esordì ulla stessa il 23 del passato 
aprile al teatro Eretenio di Vicenza colla drammatica 
compagnia di Luigi Pezzana. ]l Bartolini sostenne la parte 
di Ugo nella tragedia del Marenco Pia de' Tolomei, ed 
ebbe così feliee esito, che venne scritturato per |’ anno 
venturo quale generico primario giovane, nella compa- 
gnia drammatica G. Astolfi e Carolina Santoni, con Ga- 
spare Pieri e Tommaso Salvini. 


Artisti disponibili. 


Marielta Marinangeli, prima donna assoluta, lieta 23517. La Zingara. Bolero per soprano. » 


degli splendidi successi ch’ ebbe nelle scorse stagioni al 
teatro di Alene, ove nella Luisa Miller, nella Norma e 


nella Lucrezia Borgia ed in altre opere levò il publico [2319. L' aurera. Duettino per due soprani » 


ad entusiasmi, è di ritorno in Milano, libera quind’innanzi 
d’ impegni. | | | 
Teresina Poszi-Mantegazza , prima . donna assolata, 
che cantò nelle scorse stagioni con un tanto successo a 
Trieste, a Parma ed a Pesaro, trovasi in Milano libera di 
impegni dalla corrente stagione iu poi. Di 
Giovanni Guidi, primo ballerino-danzante assoluto, che 
percorse con lode grandissima e ben meritati applausi i 
cospicui teatri di Napoli, Roma e Milano, e fu per molto 
tempo rifermato a Lisbona, trovasi in Bologaa a dispo- 
sizione delle imprese dalla corrente stagione in poi. 
Davide Viganò, primo mimo assoluto, che percorse 
con tutto onore brillante carriera, è in Milano libero di 
impegai per la correote stagione ed in seguito. 
cncofYfie— 


Trovansi disponibili per le venture stagioni i seguenti 
artisti dipendenti dall’ Appalto degli II. RR. Teatri di 
Milano : 

Antonietta Foroni-Conti, prima donna assoluta, da ce- 
dersi per l’ autaunoo € carnovale prossimo. 

Emmanuele Carrion, primo tenore assoluto, da eedersi 
pel prossimo autunno 1853, cioè, dal 25 agosto a tutto 
novembre, 

Giovanni Guicciardi , primo baritono assoluto, da ce- 
dersi dai primi dicembre, auno corrente, al 20 circa marzo 
1854. 

Dirigersi per le singole trattative all'Agenzia L.-V. di 
A. Torri, all’ uopo incaricata dall’appalto degli ll. RR. 


Teatri. ; 
AVVISO DI CONCORSO 
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Essendo vacante presso la cappella delle BASILICA La proprietà delle suddette opere 


METROPOLITANA DI VERCELLI va po- 
sto di Basso Cantunte, il Capitolo invita chiunque intende 
di aspirarvi, porchéè celibe, a presentare, entro il giorno 
40 del prossimo giugno del corrente 1855, i necessarii 
ricapiti, indirizzandoli o al sigoor teologo avvocato canonico 
Agostino Bossi, economo della cappella suddetta, oppure 
ul signor teologo Pietro Fiore, canonico penitenziere, Sin- 
dlaco Capitolare, ai quali si potrà ricorrere per gli op. 
portuni schiarimenti. 


NUOVE PUBLICAZIONI 
DELLO STABILIMENTO MUSICALE 


GIOVANNI CANTI 


" In contrada di Santa Margherita, N. 1042. 
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UNA STORIA AL FUOCO 


Cronaca Spagnuola. 
cont $ Ln 
nl. 

La sera, quando Lambert si ricondusse a casa, Pe- 
pita gli andò incontro, come al solito, con un 
amoroso sorriso e con soavi carezze, poichè la po- 
veretta ignorava ancora di qual moneta aveva ad 
esser pagata la sua ingenua e confidente tenerezza. 
L’iograto, il crudele, l’ accolse con viso freddo, 
quasi severo; poi, in un discorso assai grave ed 
ipocrita, prese a provarle che la sua religione, la 
sua coscienza (la coscienza d’ un colonnello degli 
ussari!) gli facevano un dovere di non tenere 
stretti più a lungo legami non santificati {dal ma- 
trimonio, ch' ei non voleva trascinare una povera 
ragazza senz’ esperienza in un orribile abisso, e 
che la maggior pruova ch’ei dar le potesse del- 
I amor suo era il sacrifizio medesimo ' ch'ei ne 
faceva pel bene della sua diletta Pepita.... 

Pepita, la quale avrebbe potuto udir con pa- 
zienza un somigliante sermone in bocca del suo 
confessore , il giudicò malissimo collocato ed in- 
tollerabile in quella di Lambert: gli tagliò quindi 
il ragionamento, e gli disse piangendo: 

— Dunque m' abbandonate? 

— È necessario, rispose Lambert. 

— Ma voi m’ abbandonate per un’altra fem- 

mina, per quella sciagurata marchesa di Pena 
Serrada.... 
. Il colonnello tacque, ed allora un impeto d’ in- 
dicibile collera accese il volto della spagnuola. Con 
rapido gesto la sua mano scese a levar dalla sua 
giarrettiera un acuto pugnal di Toledo; ma con 
un altro moto egualmente rapido ella si ‘ripose la 
lama nel seno, indi si ritirò con lento passo e 
solenne, senza che il suo volto manifestasse ‘altra 
cosa che noncuranza e disprezzo. 

La conseguenza di quel colloquio, o, se ti piace 
meglio, di quel piccolo dramma, fu che la mattina 
seguente Lambert cercò un pretesto per lasciar il 
tetto di quelle persone dabbene, che avevano avuto 
per lui tante cure. Per verità, ei si sentiva com- 
mosso il cuore da un certo che somigliante a un 
rimorso ; ma si faceva animo in pensando che sa- 
rebbe andato ad alloggiare vicino alla bella mar- 
chesa, e che ad ogni istante del giorno avrebbe 
potuto vederla, dirle cogli occhi, anche quando le 
tabbra tacessero, quanto la gli fosse cara, e rice- 
ver da lei in ricambio divini sorrisi, occhiate piene 
di voluttà... | 

Tu mi dirai qui forse: Ma egli era un vigliac- 
cone e nient'altro quel vostro colonnello degli 
ussari, poichè, in fin del conto, io veggo ch'egli 
si apparecchia una beata vita di ozio vergognoso, 
di stupida galanteria, come se il suo imperatore 
non l’ avesse mandato in Ispagna se non per guaz- 
zare fra gli agi e far sua corte alle donne. In- 
tanto, senza dubbio, il suo reggimento era alle 
prese colle guerriglic, e faceva agli uomini una 
aspra guerra. 


E che cosa vuoi ch’ io ti dica, ragazzo mio? 
Quel povero amico era innamorato, e faceva prova 
di tutte le conseguenze dell'amore, la prima delle 


‘quali è di renderci baggiani dal cappello alle 


scarpe; e poi, egli somigliava ai grand’ uomini, 
ed aveva anch’ egli i suoi momenti di debolezza. 
Mi immagino che tu sappia che Ercole, buona 
memoria., filò ai piedi d’ Onfale alquante dozzine 
di pennecchi come avrebbe potuto fer Marta, la 
mia vecchia fantesca , e che il ‘paladino Rinaldo, 
ed Enrico detto il diavolo a quattro, dimentica- 
rono pienamente sè stessi, l’ uno fra Îe braccia di 
Armida, l’ altro fra quelle della leggiadra Gabriella. 
Per buona fortuna il cielo invigilava sulla lor glo- 
ria; siccome egli non gli aveva messi in questo 
mondo se non per servire di nobili esempi alla 
umanità, non voleva ch’ ei fallissero così alla lor 
vocazione, e, sotto una forma od un’ altra, non 
tardava a mandar loro qualche savio avverzimento, 
a fine di richiamarli al loro dovere. 

L' avvertimento che il cielo mandava a Lambert, 
gli giunse in forma d’ un. bello e buon ordine, 
fatto e sottoscritto dal generale della sua divisione, 
nel quale egli era pregato d’ aver la bontà di rag- 
giungere a Vagliadolid il quarto degli ussari, che 
doveva fra alcuni giorni avanzarsi sopra Madrid. 

Quell’ ordine capitò proprio nel punto ia ‘cui 
Lambert aveva trovato un’ ottima scusa per dar 
le spalle alla casa di Pepita. Egli ne aveva in 
esso la migliore di ‘tutte; ma invece di render 
grazie alla providenza che accorreva. così in suo 
soccorso. e che d'altra parte fa germogliare a Ma- 
drid le belle marchese in più grano numero che 
a Briviesca, il mio amico prese in assai mala parte 
la cosa, s'adirò, s’ infuriò, tempestò contro quella 
orrenda tirannia, com’ egli la chiamava, e andò 
difilato a sfogare il dolor suo nel seno di colei, 
dalla quale si voleva disgiungerlo. E il dolore 
della marchesa, non solo fu eguale al suo, ma 
parve anzi maggiore; udendo l’infausta nuova, ella 
si diede a piangere, e Lambert piuuse ancor egli... 
egli, che non aveva versato neppur una lagrima 
nel partirsi dal suo buon paese di Francia e da 
sua madre, ch'era già molto vecchia, e che non 
doveva più rivedere. 

Se non che, quel torrente di lagrime non si 
derivava già da una fonte medesima e sola. Se il 
colonnello non era in affanni per altro che pel 
pensiero di non veder più la donna che amava, 
questa pareva sopratutto preoccupata da’ pericoli 
che stava per correre l'ufficiale francese. Ell’ era 
stata informata, diceva, che le guerriglie di Me- 
rino s’ erano date la posta per raccostarsi in massa 
alle rive dell’ Ebro, e correre tutta la campagna 
di Burgos. Già alcune di esse avevan fatto prova 
della lor presenza in quel sito, assalendo con 
buona riuscita convogli isolati, e facendo atti di 
inudita crudeltà. Pochi giorni innanzi, una scorta 
di lancie polacche era stata aggredita dal. lato di 
Palencia, e tutti quegl’ infelici, nessuno eccettuato, 
erano soggiaciuti alle angoscie d' un orrendo sup- 
plizio; tratti in un bosco, essi erano stati forzati 


* 


a tagliare colle lor mani e a portar sulle spalle, 
in vetta d’ una montagna, le legne che dovevano 
formare il lor rogo. Infine, la marchesa suppli- 
cava Lambert s'ei voleva scemare almeno in parte 
le sue mortali apprensioni, ad informarla minuta- 
mente delle forze che dovevano proteggere il suo 
viaggio, e quand’ egli tornò, in capo ad un'ora, 
a notificarle che partiva in compagnia d’ un venti 
uomini soltanto, che lo spedal di Briviesca riman- 
dava ai varii lor corpi, l'ambascia della. tenera 
spagnuola non ebbe più limiti. 

— Voi siete perduto, ell’ esclamò; indi, pren- 
dendo d’ improvviso una vigorosa risoluzione: Or 
bene, verrò con voi; se incontrerete pericoli, vi 
salverò o morrò al fianco vostro. Il mio nome, il 
mio titolo di Spagnuola, di vedova d'un ufficiale 
di Carlo IV, possono servirvi di talismano. Mi faro 
accompagnare da due guide sicure, uomini destri 
e risoluti, i quali riconosceranno la strada. Quando 
dovete partire? - 

— Domani, sul far del giorno. 

— A domani dunque; io sarò pronta. 

E il felice Lambert, dopo aver baciato una mano 
bianchissima, che gli veniva porta con tutto l’ im- 
maginabile affetto, se ne andò, tornando a buttar 
fuori dalle occhisie alcune lagrime; ma allora ei 
piangeva d’ammirazione per quell’ atto sì sublime 
d’ amore! 

La mattina appresso, la nobil marchesa di Pena 
Serrada, la vedova dell’ uffiziale dell’esercito spa- 
gnuolo, attorniata da una truppa di soldati nemici 
della sua patria, a’ quali pareva comandare dal- 
l'alto della stupenda sua mula, usciva di Brivie- 
sca con maraviglia grande delle persone, le quali, 
coprendosi co’ mantelli fin sopra al naso, quasi a 
non veder quello scandalo, mormoravano fra i 
denti queste parole : /nfame Franccsada! 

Ora, il cuor non l’ aveva ingannata quell’ otti- 
ma e cara donna; imperciocchè, non appena la 
piccola carovana pose il piede in uno di que’ vasti 
deserti che si stendono da un villaggio all’ altro 
in Castiglia, le due guide, que' due galantuomini 
di cui la marchesa aveva vantato la destrezza e 
l’ audacia, e che precedevano come esploratori, 
tornarono indietro in tutta fretta, annunziando 
che i nemici, in gran numero, abbarravano la 
strada reale. 

Se Lambert non avesse avuto con sè se non i 
suoi soldati, con quel pugno d’ uomini e’ sì sa- 
rebbe valorosamente inoltrato , affidandosi alla sua 
sciabola, per aprirsi una via fra quella canaglia ; 
ma e' doveva invigilare sulla vita della vezzosa 
creatura, che dal suo canto l’ aveva arrischiata per 
lui, e credo, Dio mel perdoni, che per la prima 
volta dacch’egli era al mondo, Lambert abbia 
avuto veramente paura; almeno e'fu preso da 
gran turbamento. 

— Che fare? esclamò. 

— Metterci a destra, verso la montagna, rispose 
Matteo, una delle guide. 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


MODENA. — Linda di Donizetti con Erminia Frez- 
zolini. — Corrispondenza del 42 maggio: « leri sera 
‘ebbe luogo la prima rappresentazione della Linda colla 


Frezzolini; grandissima era |’ aspettazione del publico per‘ 


questa somma artista, l'esito fu superiore. Essa cantò in 
modo che dir si dovrebbe sovrumano. Al primo presen- 
tarsi al publico fu salutata da una salva di applausi, i 
quali continuarono in ogni suo pezzo, e in fine nel rondò 
finale del maestro Lauro Rossi fu coperta da innumere- 
voli e farnetici applausi. Graziani, che canta sempre soa- 
vemente, fu ottimo in tutta l’ estensione della parola, ri- 
scosse applausi in ogni suo pezzo, ma specialmente nel 
duetto colla Frezzolini del primo atto, e in una romanza 
delle /Mlustri rivali. Il Cresci nella parte di Antonio 
emerse grandemente in tutto, nè invero poteva meglio ese- 
guirla; ebbe quindi applausi quanti volle. Gaetanina 
Brambilla potè nuovamente palesare l'eccellenza del suo 
metodo e .la finezza del suo canto, colse per ciò meri- 
tati e molti applausi. ll Frizzi, che è uno dei pochissimi 
gecellenti bassi comici della giornata, si fece immenso 
onore. Ho veduto molte volte quest’ opera, ma giammai 
la parte del marchese la vidi sì caratteristicamente rap- 
presentata ; difatti fu applauditissimo alla sua cavatina, 
nel duetto colla Frezzolini, nell’ aria del terz’ atto con 
molte chiamate. Il bosso profondo Vialetti, ottimo pre- 
fetto, nel duetto con Cresci emerse moltissimo. Tutte le 
altre parti contribuirono ad un esito che chiamar si dee 
di fanatismo. La messa in iscena senza eccezione. Benis- 
simo 1° orchestra diretta dal Sighicelli. Nessuna impresa 


potrà riunire uo insieme di artisti così imponente, e Mo- 


dena dovrà lungamente ricordarsi dell’ impresa rapprosen- 
tata dal Tiati, che le offerse uno spettacolo superiore d’as- 
sai agli obblighi, e. veramente siraordinario in ogni sua 
parte. E però strana | apatia del publico che non corri- 
sponde col numeroso concorso alle premure dell’ impresa. 
Il 21 corrente avrà luogo la serata di Sofia Fuoco. 


TRIESTE, 8 maggio. — Una parola as capocomici. 
— Allorquando nelle mie cronache teatrali sollevai un 
po’ alto la voce contro la grettezza di varj capicomici, 
che, anzichè animare con rimunerazioni condegne e colla 
recitazione de’ loro lavori i nostri scrittori, raccattavano 
i più strani parti delle bizzarre fantasie in accomandita 
di oltr’ alpe, perchè con pochi spiccioli |’ avean volte, il 


come In sa Iddio! nel nostro idioma, taluno volle scu-' 


sarli coll’ oppormi i gusto vario e spesso capriccioso dei 
nostri publici, i qugli non sempre equamente e cosciene 
ziosamente emettono un giudizio dei componimenti dai 
proprj fratelli creati pella scena, nè tampoco si curano 
d’ animare i loro sforzi, e taler si mostrano ad essi, 
quasi direblesi, studiosamente avversi, quindi convenir 
loro per satollar di novità il publico e non aggravarsi di 
spese che non comportino agl’ incassi serali, di ricorrere 
alle sempre fumanti ed inesauribili fucine francesi. No, 
signori capicomici, mo, nou è tutto il torto dalla parte 
del publico. vero che spesso siamo fratricidi, non 
tanto per leggierezza, quanto per misere gore municipali 
od altro, che anco in letteratura ci tengono divisi, poi- 
chè non rado fu il caso che lavori drammatici che pa- 
reano onorar dovessero l’ itale scene, perchè giudicati in 
alcuni luoghi meritevoli d’encomio ed applauditi; in altri, 
non meno ‘italiani, furono disapprovati in guisa sconcia, 
il che non si farebbe pet più schifoso aborfo straniero, 
quasi con ciò si volesse dai sceondi taccisre i primi di 
insufficienza d' acume, per non dir d’ ignoranza. È vero 
che alcuni de’ nostri critici staffilano a dritta e a manca 
i moderni commediaj e drammaturghi, e fan degni i loro 
componimenti di osservazioni, non sempre suggerite dalla 
logica nè da fino discernimento , ma sovente da certo 
poco lodevole prurito di dir male di preferenza, e scre- 
ditano in tal modo il nostro moderno teatro, trovando in 
tutti gli scrittori ben poca attitudine a sollevario da certa 
pretesa sua caduta, a dir loro irreparabile. — E vero che 
sonvi de’ gallbmani, i quali, volgendo l’occhio a sè d° in- 
torno, non veggon nella lor patria che nullità, non altro 
che nullità, e quindi dal loro tripode ci scherniscono 
perchè non cantiamo |’ alleluia ad ogni produzione fran- 
cese trapiantata sulle nostre scene, foss’ anco essa scuola 
d’ immoralità, di turpezze. Ma ad unta di ciò, signori 
capicomici, il torto è più vostro che del publico, se desso 
accorre di preferenza ai manicaretti forestieri, a cui lo 
trae non éltro che la novità, poichè è cosa ormai vieta 
che le produzioni italiane vengono date di ripiego, e per 
ciò poco vi curate di far imparar bene a’ ‘vostri adepti 
le ior parti, di fare studiar loro i caratteri che deggiono 
rappresentare, dir voglio le abitudini, i vizi o le virtù 
de’ personaggi che s’ accingono a simulare, poco vi cu- 
rate di quell’ uccordo, ‘senza cui |’ effetto tanto ricerco 
sparisce, di quella proprietà di corredo, senza cui ogni 
prestigio vien meno — e diteci ora se il publico può, 
dietro i tanti strafalcioni che v? escon di bocca ad ogni 
momento , dietro alla ben poca cura che date all’ inter- 
pretazione de’ nostri lavori, alla trascuranza de’ costumi 
per cessi necessarj', può desso, diteci, giudicarli con co. 
scienza? La maggioe parte delle nostre moderne produ- 
zioni e direi le più lodevoli, sono quelle che s’ aggirano 
intorno alla nostra vita casalinga, e ritraggono quelle 
scene familiari che sono fonte di nobili emozioni, e dalle 
quali scaturiscono i principi della sana morale nel con- 
trasto del vizio colla virtù. Quindi non avendo queste 
il fatuo prestigio di una concatenazione di fatti_invero- 
simili, più o meno truci o pescati in quella ben picciola 
porzione di popolo rotta ad ogni vizio, e che alimenta 
pel momento la curiosità senza punto educare nè la 
mente nè il cuore — abbisognano esse di uno studio pe- 
«culiare informato alla natura perchè ci appaghino, ei di- 
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lettino, e il piacere da esse in noi prodotto non iscera 
all’ useir del teatro per considerazioni che far potremmo 
sul modo che sono condotte, sulla loro moralità, chè 
certo non peccano tanto d’ inverosimiglianza, nè sono 
tampoco tanto pregiudizievoli al buon costume. Nè con 
ciò voglio dire che s’ abbiano a bandir dalle nostre scene 
le produzioni straniere, ma sien queste scelte, e quindi 
come tanti esotici fiori acclimatizzate sotto il nostro bel 
cielo, e farem sempre plauso al vero genio, al vero me- 
rito senza punto badare d’onde ei provenga. Ma sotto 
le parole « strani parti » intendo tutte quelle fantasti- 
cherie ed aberrazioni di oltr’alpe, che iunondano al dì 
d’ oggi il nostro teatro, che corrompono i costumi anzi- 
chè moralizzarli ed aggentilirli, che colle esposizioni di 
fatti orribili ed osceni induriscono il -cuore, anzichè edu- 
carlo al retto e al buono, che ritraggon costumi diversi 
affatto dai nostri, e quindi di nessuna utilità pratica, che 
assuefano il publico a intemperate commozioni , le quali 
fanno ottuso l' uomo, e lo rendon dubbioso intorno a 
que’ sani principj che gli può avere infuso una buona 
educazione , e fanoo per ciò il teatro scuola del vizio, 
anzichè di nobili e virtuosi sentimenti, che nel consorzio 
civile esser ci denno sorgente perenne di ogni felicità, 0 
almen di conforto nelle sventure. A_ queste verità sacro- 
sante i gallbmani nulla certo avranno da contrapporre, 
quand’ anche incaponiti. non volessero ricredersi della 
poca stima in cui tengono i nostri moderni scrittori tea- 
trali, i queli ton hoo nemmeno la cinquantesima parte 
di quei generosi compensi che la Francia largheggia ai 
suoi scrittori. Studiate , comici italiani, i mostri capola- 
vori, che non son pochi, e, benchè vecchi, coll’ ingesno 
e coll’ arte ricreateli, dando lur novella vita; studiate 
le nostre moderne produzioni, e con maggiore accordo ed 
affezione rappresentatele, ed il plauso non vi mancherà mai, 
e disperrete così un po’ alla volta il publico ad avere 
io migliore stima chi tenta lavare il nazionale teatro della 


macchia di pitoccar troppo ne’ campi stranieri, macchia 


fatta vergognosa dal pettegoleggiare di certi pseudo-itu- 
lisni, che per amor di patria dovrebbero farla sparire 
agli occhi degli stranieri, onde non eccitarli a ridersi di 
noi, — Tali osservazioni, che intendo dirette a tutte in 
generale le comiche compagnie italiane, mi vennero sug- 
gerendo i successi ben diversi di due nuovi drammi dati 
giorni sono in questo maggior teatro con amore e zelo 
dalla drammatica truppa guidata dai solerti capicomici 
Robotti e Vestri. L'uno col titolo / misteri del carne 
vale era tolto at teatro francese, l’altro era uno degli 
ultimi lavori dell’autore dei Ludri, di quell’ egregio ar- 
lista comico, che a buon dritto può stare allato di un 
Modena, di un Morelli, rinomanze che onorano le nostre 
scene. Troppo allungherei il presente articolo se anato- 
mizzar volessi la prima, che giustamente fu, quale do- 
veasi dal publico, fischiatà. Appartiene a quella classe 
riprovata di produzioni, da cui certo verun ammaestra- 
mento può ritrarsi, giacchè in essa sono all’ ordine del 
giorno tresche scandalose, intrighi d' ogni fatta, deruba- 
menti, assassinii — e se fu tollerata sino alla fine lo 
deve soltanto alla valentia della signora Robotti e di 
Gaetano. Vestri, attori lodevolissimi, che offrono il destro 
ogoi sera di maggiormente apprezzarli. Ma ben altro giu- 
dizio emise il publico la sera seguente del dramma di 
F. A. Bon L’addio alle scene, che venne rappresentato 
con vero amore ed armonia nell'assieme da tutti gli at- 
tori che vi presero parte, richiamati più volte al prosce- 
nio con clamorosi plausi dagli spettatori. Se il Romagnoli 
si mostrò in esso colto e diligentissimo artista, se le si- 
goore Vestri e Diligeuti, se il Glech, il Prosperi e l’Ali- 
prandi si diedero a conoscere per accurati ed iutelligenti 
attori, la signora Robotti fu superiore ad ogni aspettati- 
va. In alcune scene, di bellissimo effetto, essa seppe som- 
marnente commuovere, raggiungendo quella perfezione di 
artifizio che ci fa credere spettatori alla realtà. L' argo- 
mento che svolge la drammatica azione è tutto familiare. 
Una tenera madre, affranta da lunghi dolori, si vede, 
mercè un ingegnoso stratagemma che le ridesta tuttu 
l'affetto materno, ricondotta al di lei seno la propria 
figlia, strappatale da un’ impetuosa passione; e questo 
oggetto delle sue più care affezioni, ritornando non in- 
degno degli amplessi di lei, le ridona la vila e l’amore 
per essa. — Quanta diversità nella tendenza delle due 
accennate produzioni! L’ una co’ suoi molteplici fatti che 
si concatenano cd aminassano con poca verisimiglianza, 
infastidisce anzichè commuovere; l’ altra solleva il cuore 
a nobili sentimenti e lo abbandona a dolci emozioni. — 
Dal raffronto di questi successi, che dànno valore alle 
mie osservazioni, gli è certo che gli avveduti capocomici 
Robotti e Vestri trarranno quell’ ammaestramento per 
essi il migliore, e ne faranno pro anco nell’avvenire 
quando la lor compagnia di fresco composta, affiatata 
ognor più, sarà ia grado di elevarsi tra le migliori e 
bene assortite. Dal-Torso. 


VENEZIA. — Abbiamo recenti notizie del Mosè al 
teatro San Benedetto; l’esito lietissimo della prima rap- 
presentazione, fu ancor più clamoroso d’ applausi e viva 
nella seconda e nelle successive ad onore della Barbieri- 
Nini, del Carrion, del Corsi e di Cesare Nanni (Mosè) 
che vi destarono un entusiasmo, di cui non ebbesi esem- 
pio da molti anni. Recenti trionfali suecessi illustrarono 
in quest’ opera a Torino, a Milano, a Verona, i tre prim 
fra 1 sullodati, nè aggiunger potremmo di più a quanto 
già fu delto in preposito ; il Nanni poi, nuovo alta parte 
di Mosè, in Venezia tale ebbe prospero successo, che non 
saprebbesi nè tampoco immaginare il più bello e solenne. 


I Veneziani, giustissimi apprezzatori del vero merito, 


affermano e stampano che non ricordano un basso di 
tanta valentia, dotato di prepotente forza di voce omo- 
genca, e pieghevole a tutte le fioriture e vezzi del canto 
al pori di un baritono, perfettamente intuonata, di im- 
ponente figura , ed attore insieme giudizioso © carretto, 





LI 


a tale che sotto le spoglie di Mosè desta veramente am- 
mirazione e piacere. Dir basti, ad onore del Nanni, che 
avanzatissime sonno le trattative con esso per il Gran 


‘teatro La Fenice il carnevale 1884-53. Tutte le sere il 


Nanni dee ripetere il famoso — Dio possente in pace e 
in guerra, —e vorrebbesi eziandio la replica dell’ invoca- 
zione, se non fosse soverchio faticosa. Ripetesi pure 
tutte le sere la cabaletta del duetto fra il Carrion e il 
Corsi in mezzo ad insistente subisso d’ applausi. 


GENOVA. — Roberto il Diavolo al teatro Carlo Fe- 
lice. — Se la riproduzione di quest'opera non destò 
I’ entusiasmo dell’ anno scorso , lo si deve ascrivere non 
tanto all’ esecuzione. che fu eccellente nella massima 
perte, quanto all’ essere spettacolo già veduto, e quindi 
mancante del prestigio della novità. Non si vuo! però 
tacere che la parte del protagonista non si attaglia alle 
belle doti di voce e di arte del tenore Miraglia, il quale 
non potè quindi corrispondere all’ esigenza, come già 
fece il Malvezzi, che vi ebbe un tanto successo. Lo che 
punto non iscema il buon nome dell’ egregio Miraglia, 
nelle precedenti operè applauditissimo. La signora Penco 
dal canto suo piacque imurensamente, e tutta la parte le 
procacciò onori grandissimi, quanti ne ebbe nelle sere 
precedenti nei Puritani, cotanto bene accetti e festeg- 
giati, e nella cavatina del Barbiere, che cantò con rara 
forbitezza di modi, mostrandosi del pari valentissima nel 
genere giocoso come nel serio. Il idol sostenne la parte 
di Bertramo in modo di tutta eccellenza, come suol fare 
queli’ esimio altore-cantante, quindi applauditissimo a 
tutta ragione. La nuova prima douna signora Kenneth 
esordì con prosperi auspici, © piacque per bella voce e 
buon metodo di canto; essa disse specialmente in modo 
di tutta Inde la romanza del quarto atto. Ji publieo ebbe 
a mostrarsi contento della giovane artista, la quale, ove 
spieghi maggiore confidenza;ne' proprj mezzi e nei publico, 
piacerà sempre di più. H tenore Cappello eseguì ottima- 
mente la parte di Rambaldo, e nulla sarebbe mancato 
alla compiuta rappresentazione del grande spettacolo, 
upprestato con tutto lusso dall’ itupresa, se le danze fos- 
sero stale composte col discernimento che richiedevasi 
all’ uopo. Nell’ esecuzione la signora Viganoni però trovò 
il modo a farsi applaudire in qualche tratto. 


VICENZA. — Ci scrivono: u La drammatica compa- 
gnia di Luigi Pezzana, che partì ne’ passati giorni, lasciò 
fra noi le più gradite rimembranze ; il publico nostro 
accorse tutte le sere in gran numero al teatro, ove si 
vennero succedendo produzioni di vario genere, sempre 
bene rappresentate, e decorate con lusso e buon gusto. 
N repertorio piacque, perchè scelto con quell’ accorgi- 
rhento che onora il Pezzana, attore di rara intelligenza 
ed abilità, ed applauditissimo tutte le volte che si pre- 
sentò alla scena, ed ebbe parte nei drammi del pari e 
nelle commedie. Carolina Santoni, altra colonna ed or- 
namento della compagnia, fu pari a sè stessa e colse 
applausi, specialmente in quelle produzioni che sono più 
conformi al suo ingegno ed a’ suoi modi di recitazione, 
pei quali venne in «ì bel grillo. — fn occasione della 
sua beneficiata, ii Pezzana ci rappresentò la classica tra. 
gedia Edipo Re di Sofocle, el ebbe il contento di ve. 
dere il teatro stipato di una folla sattentissima ed ogni 
bel tratto plandente al capolavoro dell’arte greca, che 
conseguì il più splendidu successo, e fu rappresentate be- 
nissimo da tutta la compagnia. Nella Pia de’ Tolomei (in 
cui esordì all’ arte il nuovo attore Torello Bartolini) la 
Santoni commosse profondamente, e trovò di quegli ac- 
centi che giungono al cuore. In questa bellissima trage- 
dia dell’ illustre Marenco, la fanciulletta di precoce sve> 
gliatissimo ingegno, Pia Marchi, recitò In parte della bam- 
bina con una tanta verità, con una tanta potenza di 
arte, da levare il publico ad entusiasmo. Più e più volte 
fa dessa appellata alla scena, nè mai il publico volle fa- 
seiarsi sfuggire |’ occasione di mostrarsi propenso alla 


. cura fanciulletta, che nacque appunto in Vicenza, e che 


diverrà certamente. se mantiene cogli anni quante ora pro- 
mette, un” attrice di gran vaglia, un inmovo decoro del- 
l’arte. ‘E perchè durevole fosse la memoria dell’ ammi- 


razione de’ Vicentini per la fancinlilina loro compatriota, i 


Mecenati del teatro fecero coniare una medaglia d’ore a 
lei intitolata con sopra un’iuscrizione d’ incoraggiamento 
e di lode, la quale le fu presentata sufta scena  unita- 
mente ad una bellissima ghirlanda di fiori da un ban- 
binello appartenente ad uva distinta famiglia della città. 
Il provetto Guagni, il Parisini, attore amoroso fornito dî 
belle doti, la giovane Abati ed altri pure fra gli attori 
furono mai seupre accolti con favore dal publico, che vide 
con dispiacere allontanarsi la bene accetta ed upplaudita 
riumione d’ artisti. 


PADOVA, 10 maggio. — Già da un mese e mezzo 
la drummatica compagnia Veneta diretta da Vincenzo 
De Rossi occupa questo teatro Dusè, ove negli anni scorsi 
fecero le lor belle prove Rossi e Leigheb, il Pezzana e 
la celebre Ristori colle loro compagnie. Fino dalle pri- 
me sere il favore del publico accolse i ben giunti artisti, 
e lo sceltissimo repertorio pieno di novità italiane e stra- 
niere, le ricche decorazioni, e la costante precisione popo- 
larono questo teatro in moda affatto nuovo. Alle feste vi 
si recita due volte, e quando l’opera al teatro dei Concordi 
riposa, il teatro non può capire tutti gli accorrenti, e con- 
viene sempre rimandarne gran numero, E notisi che con 
un coraggio veranrente singolare il capocomico non volle 
fare abbonati, e quindi le più acclamate produzioni si 
replicarono più volte. Fra ques'e vanno citate Talento 
senza denari, Paolo James, Il conte di San Germano, 
Il depositario cd il Benvenuto Cellini. N giovine Ristori, 
sempre applaudito, entusiasmò veramente in questa pro- 
duzione per cinque sere, come pure nel Girolamo Se- 
gato, nuoya produzione, crediaino del Corsi genuvese. 
L'intelligenza, la forza, ed il cuore che mostrò rappre- 
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sentando questo personaggio meritano ogni più bell’ elo- 
gio. Il Buonfiglioii è sempre il ben accetto, e nei Figli di 
Edoardo ed in parecchie altre produzioni fu în un colla 
Ferroni festeggiato ed applauditissimo. Piacciono assai 
il brillante Cirillo, |’ eroe delle farse, e l’ amorosa An- 
tonietta Sivori. Mal saprebbesi descrivere a parole }° en- 
tusiasmo che festeggia ad ogni suo mostrarsi alla. scena 
‘ la prima attrice Amalia Donnini ; nella di lei serata in 
cui ci diede La signora delle camelie, replicata poi 
taote volle, hon so dirvi quanto fosse appiaudita e quante 
fossero le chiamate e le ovazioni alla bravissima simpatica 
artista. Il Toffetti ed il Sivori contribuiscono sempre al 
buon andamento delle commedie, e così. in proporzione 
gli altri minori: Quanto poi al De Rossi, la cui antiveg- 
genza piuttosto unica che rara nel dirigere ia compagnia, 
abbiamo jodata implicitamente facendo risaltare |’ otti- 
mo saodamento della compagnia stessa, basterà il dire 
che nelle parti da lui tolte a rappresentare fu giudicate 
meritevole in tutto del neme che seppe formarsi, e che 
il ripone fra i migliori per naturalezza, intelligenza, co- 
mica prontezza ed esperienza. Non una volta cbbe a mo- 
strarsi senza che il publico nov gli facesse conoscere 
quanto lo. apprezzi, c quanto piacere provi nell’ udirio 
spesso e nell’ applaudirlo clamorosamente. Ora si stanno 
aspettando altre novità: La capanna dello Zio Tom.; 
Bianca e Bianchina, La legge Salica, Il leone che dor- 
me. Nel giagno prossimo la compagnia si recherà a Mi- 
lano per passarvi la state; prima però si porterà pro- 
babilmente a fare l’aperturo del magnifico nuovo Anfitea- 
tro che erigere si volle in Rovigo in conseguenza dell’en- 
usiasimo ch’ essa vi ha «destato nella passata quaresima. 
BOLOGNA; — Giovanna d’Arco, second’opera della 
stagione, ebbe esito felicissimo, come già accennavasi; il 
publico trattandosi di opera nuovissima per Bologna, ac- 
corse in gran folla ai teatro, e rimase sodisfatto, special- 
ineate dell’ accuratissima esecuzione ad onore della prima 


donna Santina Zudoli, del tenore Comolli e del baritono, 


Ercole Autico. La sinfonia, eseguita per eccellenza dal 
l'ottima orchestra, dispose benissimo il publico, che la 
appiaudì inolto, e moltissimo applaudì la cavatina del 
Comolli, due volte poscia richiamato alla seena. Fu ap- 
plaudita la romanza della Zudoli, ed il terzetto a sole 
voci, pezzo difficilissimo, fece il più. bell’incentro , e 
fruttò il premio dell’ appellazione agli artisti. Il baritono 
Antico fu applaudito nell’ aria, e copiosissimi furono gli 
applausi al duetto del bravo Comelli colla Zudoli, uno 
de’ pezzi più fortunati di tutta (’ opera, dopo il quale 
più e più volte vennero ridomendati. Fu pure motto ap- 

laudito il duetto della Zudoti coll’Antieo, ed il terzetto 

nale, che fece assai bell’effetto. Bene i cori, benissimo 
}’ orchestra. La seconda e le seguenti rappresentaziuni 
ebbero esito anche più felice e elamoroso. 

. TeTo@ba- 


TEATRI STRANIERI. 


VIENNA. — Teatro Italiano. — Lucrezia Borgia. — 
Abbiamo accennato al felicissimo successo del capulavoro 
di Donizetti, ed ora amiamo, secondo il solito, avvalorare 
il cenno coi particolari desunti ai giornali di codesta ca- 
pitale. « Il 2 maggio (dice il Morgen-Post) rappresenta- 
vasi per la prima volte in quest'anno la desiderata Lu- 
crezia Borgia di Donizetti, una delle opere favorite del 
publico vieunese. Con essa nel passato anno inaugurarasi 
la stagione, cd ora, mon sappiamo perchè, è ridata alle 
strette quasi alla fine della corrente, Quest’ opera appar- 
tiene, e Donizetti eziandio era di quest’opinione, alle più 
felici inspirazioni di quel fecondo ingegno. Le melodic 
sono piene di effetto, la drammatica espressione tutta 
forza e verità; spetta però ai cantanti far  rifulgere nel 
canto e nell’azione le grandi bellezze dell’ opera. La di- 
stribuzione delle parti era la stessa dell’ anno prece- 
dente, ad eccezione della parte di Orsini, sostenuta 
questa volta dalla signora Bertrand. La Medori, qual Lu- 
crezia, è valentissima. Essa canta non solo incomparabil- 
mente, ma è pure etcellente attrice, dote che si manif:- 
sta non solo nei momenti patetici, ma ben anche in 
qualunque altra ordinaria condizione. Nella scena col 
Duca e con Gennaro, e inassime pel primo atto, quando 
il coro dei congiunti delle vittime da lei fatte, con odio 
e spregio intorno le si accalca, ed Orsini le strappa dol volto 
la maschera, allorchè la musica spiega una singolare su- 
blimità di stile ed è d’ irresistibile effetto, l’azione del- 
I’ artista fu commoventissima. + Fraschini e De-Bassini 
contarono con rara maestria, Îl terzetto fra essi due e 
Lucrezia, lo straziante — Madre mia — e la scena della 
morte vennero dal publico accolti con vero entusiasmo, » 
— Dal suo canto il Fremden-Blatt parla in succinto nel 
modo seguente: « La rappresentazione della Lucrezia 
Borgia vuol essere annoverata fra’ le più felici e bril- 
lanti di questa stagione, e l’ abbondanza e |’ eccellenza 
degli artisti entusiasmarono il publico. La signura Medu:i 


ebbe di bel nuovo un compiuto trionfo nella parte della ; 


protagonista, nella quale lo scorso anno co’suoi eminenti, 
applauditissimi mezzi vocali colse già durevoli allori. A buou 
dritto dee dunque annoverarsi la Borgia fra le più glo- 
riose fatiche di quest’ esimia arlista. La parte del duca 
Alfonso è incontrastabilmente una delle migliori affidate 
a De-Bassini, in altre moltissime inarrivabile artista. Ji 
suo perfetto drammatico porgere, accompagnato da ben 
condotta e fina arte, levò il publico ad un vero entu- 
siasmo, con cui venne pure accolto il gran duetto del 
secondo atto fra lui e la Medori. L’ esecuzione di Fra- 
schini fu del pari eccellente; quel dolcissimo suo — O 
madre mia! — nel terzetto dello stesso atto fece anche 
jeri tal sensazione, che si dovette ripetere tutto quel 
pezzo. l tre artisti furono dal publico onorati di ben 
meritati opplausi, e le chiamate furono numerose più 
che a qualunque oltra precedente rappresentazione. » 
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LA FAMA. 


NOTIZIE. 


MILANO. — Al Teatro Carcano la seconda rappre- 
sentazione dell’ /tuliana in Algeri porse il destro di bel 
nuuvo al Galvani, al Derivis, al Cambiaggio a darvi le 
usate prove di abilità, per la quale l’esecuzione del famoso 
terzetto tornò sì bella e gradita, da volersene pure la 
replica fra un subisso d' applausi. La signora Amedei 
cantò co maggiore sicurezza , e la sus bella voce petò 
quindi espandersi più liberamente e con maggiore effetto. 
Vorremmo però fare accorta ancor lei di nom lasciarsi 
traviar dall'esempio, quasi sempre contagioso, di alleatanar- 
si, massime nelle cadenze, un po’ troppo dal carattere 
della musica di Rossini, che dovrebbe cantarsi (più o men 
bene n tenore delle proprie force) tal quale fu dettata ; 
troppo di spesso la misurate licenza cambiasi in abuso; 
ed allora il publico, anzichè la musica otiginale, ode on 
rabesco di passi che nulla hanno di comune colle spon- 
tanee e deliziose imagini del grande maestro. — Il pas- 
sato sabato celebravasi col Crispino e la Comare la be- 
neficiata di Adele Rebussini, geniale è brava artista, di 
cui’ non sapremmo trovare la più vispa e dilettevole An- 
netta, degna di andar compagna nel plauso al Cambiaggio, 
principe de’ Crispini. Nel prossimo numero daremoi raggua- 
gti di tale rappresentazione. —Invece della nuova musica del 
maestro ÎLiguoro, messa in disparte non sappiamo perchè, 
avremo a questo teatro £ucrezia Boryia in occasione 
della beneficiata di Teresa Parodi, e con quest opera, 
se il vero ci fu detto, esordirà poi, nella parte della pro- 
tagonista cedutele dallo sorella, }a nuova prima donna 
Caterina Parodi, che si venne perfezionandò nell'arte in 
Firenze alla scuola dei rinomato maestro Romani. — Par- 
lasi pure del Don Pasquale, che chiuderà, a quanto sem- 
bra, la serie degli spettacoli che l'impresa dar si prefisse, 
ed in quest’ opera canteranno Teresa Parodi, il tenore 
Galvani (che avrà parte anche nella Borgia), Cambieg- 
gio cd Allini. 

— Saffo è prontamente ritornata sull’affisso del Teatro 
Re, senza per ora lasciar luogo, a cagione della improvvisa 
indisposizipne del tenore Ricci, almeno ad una secon- 
da rappresentazione dei Due Figaro del maestro Spe- 
rauza; sappiamo però che nella vegnente settimana si 
darà nuovamente quest’ opera, la cul musica è ricca per 
fermo di molte bellezze. E noi ne parleremo adunque, e 
noteremo intanto che lo scorso sabato davasi la nona 
rappresentazione della Saffo colle usate ovazioni alla 
Saonazzaro, e co’ plausi che vi si fanno pur sempre al 
Mattioli ed alla Corbsri. Domani avrà luogo -la benefì- 
ciata della Sannazzaro, che dee prontamente recarsi a 
Lione, ove |’ attende un contratto di tre mesi coll’ im- 
presario Achille Lorini, nostro concittadino, che vi ap- 
presta grandioso spettacolo d’opera italiana, 

etici. . _ 

Equestre compagnia di Luigi Guillaume. 
— Nel prossimo giugno avremo all’Anfiteatro de’ Giardini 
publici questa encomiatissima compagnia, ricca di nume: 
rosi e bellissimi cavalli ingegmnosamente ammaestrati e di 
artisti d’ambo i sessi di specchiata abilità. Fra questi 
havvi il ben noto e bravissimo Miller; il moro, che non 
è altrimenti passato a iniglior vita in Udive, come fu stam- 
pato nell'A/chimisfa, e ripetemmo noi pure, ma per lo con- 
trario è hello e sano e pieno di vigore e d’ audacia, e 
fa mirabili prove ne' suoi perigliosi esercizj a Bologna, 
ove il publico accorre in folla agli spettacoli dell’ ani- 
moso Guillaume, e vi applaude con instancabile vigor di 
polmoni e di mani uomini e destrieri. La compagnia dei 
Guillaume lasciò fra noi sì belle memorie, che somma- 
mente gradito ne sarà il ritorno. 

; —*t-063>_ 

ANCONA. — Le ultime rappresentazioni del pro 
spettacolo d’ opera e ballo furono lietissime d’ applausi 
e d°’ appellazioni ai primarj artisti dell’ una e dell'altro, 
Nel Trovatore acclamazioni senza fine furono fatte alla 
bravissima Salvini-Donatelli, che vi colse le più spendide 
palme in un co’ suoi egregi compagni, il Pizzigati e il 
Pardini, benissimo secondati dalla Morelli e dal Panzini. 
Tutte le sere fu mestieri ripetere il bellissimo duetto fra 
la Donatelli e Pizzigati, una delle gemme dell’ opera, 
detto da que’ ottimi artisti in modo da suscitare entu- 
siasmo. — Nel ballo Augusta Mayvood rinnovò le ma- 
raviglie che destar suole coll’ azione e colle danze, di 
cui non saprebbesi immaginare cosa più gradevole © 
bella. Il Pallerini, sempre applaudito, massime ne’ passi, 
lo Schiano e il Rossi nell’ azione furona pure premiati 
di meritati segni del publico aggradimento. 

— Il 3 maggio ebbe luogo una grande academia in casa 
del Delegato Pontificio monsignor Amici, ove si eseguì lu 
Stabat di Rossini. Presero parte alla lodata ed applaudita 
interpretazione di quella musica la prima donna sopranu 
signora Fioretti. la prima donna contralto signora Rossetti- 
Buccolini, il tenore Fortunato Borioni ed il basso Staffu- 


lrni. i quali fecero spiccare eon accurata ed ingegnosa ese- 


cuzione le grandi bellezze di quel capolavoro. 


REGGIO. — Sempre più liete sono le notizie che ci 
giungono del Poliuto , in cui massime lodi ed applausi 
clamorosi si acquistano il Malvezzi, la Piccolomini e il 
Bencich, ne’ loro pezzi festeggiati e ridomandati. E lie- 
tissime pure son quelle del ballo, in cui Antonietta Cit- 
terio danza cono un buon gusto ed una grazia, che de- 
stano ad un tempo diletto e maraviglia. A lei quindi 
applausi grandissimi, che pure non mancano al Foriani. 
Allestivasi il 7rovatore di Verdi. 

FERRARA. — Riceviamo assai liete notizie del Tro- 
vatore, cui eseguirono con tutta lode ed impegno Virgi- 
nia Boccebadati, il Coliva, il Mongini e Irene Secci-Corsi, 
applauditi a più riprese e ridomandati. Daremo i par- 


» tieolari. 
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VENEZIA. — L’impresa del teatro San Samuele, in 
conseguenza della propria cattiva amministrazione , ha 
sospese le rappresentazioni dello spettacolo di opera, quan- 
tuoque il successo della Sonnambula, ad onore special. 
mente della bravissima Anglés-Fortuni, fosse il più lieto 
che bramar si potesse a quella musica udita le tante volte. 


TORINO. — Leggiamo ne’ giornali che dallo stabili- 

mento letterario del signor Oddone verranno stampate 
fra non molto le tragedie inedite di Carlo Merenco, nu- 
tore della Pia de’ Tolomei, e d’altre parecchie date alla 
luce e riposte nel novero delie migliori onde si onori la 
patria nostra. Fra te inedite havvi un Arnaldo da Bre. 
scia, ideata e compiuta nove anni prinsa che il Nico- 
liai publicasse la sua tragedia sullo stesso soggetto. 
. — Leggesi nel Parlamento: « Jersera (3 maggio) gran 
folla di Torinesi traeva ad ammirare nella via di Po l’e- 
sperimento di luce elettrica che il signor Jest, macchi- 
pista, fece sul balcone che congiunge il palazzo dell’Uni- 
versità degli studii e la casa Casilla. Quella luce vivissi- 
ma ed abbagliante fece impallidire le fiammelle delle lan- 
terne a gaz. Le mura erano rischiarate dsi raggi del 
sole nel ‘suo tramonto. I riflessi della luce si diffusero 
nella via Bogino e degli Ambasciatori, dalla cui estre- 
mità potevasi ancora ammirare quel bellissimo azzurro. 
L'esperimento durò dalle 8 alle 10, e reiterati applausi 
espressero ati’ egregio signor Jest la soddisfazione degli 
spettatori. » ° 

— Il 7 currente, in occasione che vi si celebrava la 
festa dello Statato, diedesi all’Acsdemia Filarmonica una 
grande concerto vocale e strumentale, che tornò som- 
mamente bene mecetto per la scelta de’ pezzi e per la 
loro singola eseeuzione. Vi presero parte le signore Gruitz 
e Vigliardi, il Crivelli ed altri parecehi, che eseguirono 
molti pezzi cen lode ed applausi. Chiuse il trattenimento 
la grande scena militare dei Camoens del maestro Sa- 
pelli, che fece il più bell’ effetto e destò un vero enta- 
siasmo. Di ciò e d’ altre cose parleremo più a lungo uel 
prossimo numero. 

COSTANTINOPOLI. — Lucrezia Borgia fu l’ultima 
opera datasi alle scene del teatro italiano di Pers, e con 
essa, per quanto ci è noto, si chiuse la stagione, che 
ebbe ‘termine nei primi giorni del corrente  moggio. 
L’ esito della Borgia fu assai lieto per totti gli artisti 
che vi presero parte, e per la gentile e brava Ghedini 
specialinente, che ebbe di bel nuovo ricchi doni e piac- 
que moltissimo sotto le spoglie del vivace Orsini, e fu a 
più riprese festeggiata ed applaudita, come il forono i di 
lei bravi compagni. Daremo in seguito i particolari anche 
di questo spettacolo. i 

BRUSSELLE. — Il celebre Saint-Lenn compose e rap- 
presentò qui due balli, // violino del Diavolo e il Folletto 
della Valle, e vi si fece apprezzare nella sua doppia 
qualità di artista danzante esimio e di coreografo. La 
signora Plunkett piaeqne del pari moltissimo, ed amen- 
due furono clamorosamente èpplauditi. 

CASALMONFERRATO. — Colla Lucia c coi Fran- 
cesi in Africa incominciavasi la stagione nei passati 
giorni con prosperi auspiei, pisacendo, s' intende, mollis- 
simo la divina musica, eseguita con tutta bravura dalla 
prima donna Luigia Gavetti, ben secondata dal Marchi- 
sio e dal Prettis, e piacendo pure grandemonte le coppie 
danzanti che rallegrano il ballo co”loro passi. Vero è 
che il tenore, nmmalato, non potè fare il debito sno 
come avrebbe voluto; tanto maggiore fu quindi 1’ abi- 
lità degli altrl che sostennero l’ opera anche senza il te- 
nore. — Nel ballo il passo eseguito dn Isabella Fleur 
col Bavassano, e quello eseguito della Villanis col Tuzza 
destarono entusiasmo; teatri di ben maggiore importanza 
invidiar potrebbero due coppie di ballerini di tanto me- 
rito, che fanno a gara per appagare ad esuberanza le 
esigenze def publico. 

MADRID. +— I giorneli spagnuoli recano i particolari 
delle sontaosissitt»: esequie faltevi al toreader Giuseppe 


Redondo, allievo del celebre Montés, e rinomato per 


molte prodezze ia que’ suoi perigliosi esercizj. Non sap- 
piamo se la sua morte fosse immediata conseguenza del- 
l’arte sua; certo È che non visse troppo a lungo con 
grande rammarico de’ suoi ammiratori, che estinto il 
vollero onorare in guisa più che principesca o reale. Il 
carro mortuario era tirato da sei cavalli, e più di 150 
carrozze accompagnevano il feretro, fra le quali era pur 
quella del governatore di Madrid. latervennero ai fune- 
rali ben ventimila persone, giusta il calcolo fattone dai 
succitati giornali. 

EDIMBURGO. — Fu offerto netla Music-Hall ua so- 
Tenne banchetto alla signora Beecher-Stowe sotto la pre- 
sidenza dei capo del municipio, al quale presero parte 
1500 persone fra uomini e donne. Furono in tal occa- 
sione consegnate all’ illustre serittrice mille lire sterline, 
frutto d’ una- soscrizione attuatasi in Iscozia per i’ aboli- 
zione delia schiavitù, affinch’ essa ne usi all’ uopo giusta 
il suo beneplacito. La summa era pasta in elegantissimo 
bacile d’argento, che la signora Stowe fu pregata a ser- 
bare per sè in memoria di tal manifestazione umanitaria. 
La signora Stowe è quindi partita per la Francia, d'onde 
si recherà, dicesi, anche in Italia. 


CDTI 


L' appalto del teatro Apollo di Roma fu di bel nuovo 
deliberato per tre anni al noto impresario signor Vin- 
cenzo Jacovacci, che lia già riunito quasi per intero una 
imponente compagnia pel venturo carnevale. 


Recenti Seritture. 


Giovanni Pacini, il cetebre autore della Sa/fo, degli 
Arabi nelle Gallie, del Bondelmonte, della Afedea e di 
un tanto numero di classiche opere, fu scritturato per il 
teatro Sen Carlo di Napoli per iscrivervi la grande opera 
seria di obligo nella ventura stagione. 
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Compagnie di canto e di ballo pei teatri di perti- 
nenza dell’ appaltatore Domenico Ronzani: 


SINIGAGLIA. — Canto. Prima donna d'obbligò , Aù- 
rora Valesi: per numero sei rappre sentazioni Erminia 
Frezzolini. Primo tenore d’ obbligo, Antonio Agresti: per 
numero otto rappresentazioni F. Baucardè. Primi baritoni, 
Alessandro Ottaviani e D’Ettore. Primo hasso profondo, 
Luciano Bouchè. Comprimaria, Bagatti. Altre parti com- 
primarie e secondarie. Opere, Flavio Rachis del maestro 
Badia, f Purilani, la Sonnambulta. — Balto. Primi bal. 
lerini danzanti di grado francese, Carolina Pochini e Pasquale 
Borri. Primi mimi , Schiano, Giulia Donzelli, Fossalussa. 
Prime ballerine italiane De Francesco, Canfarini, Schiano, 
e Fossalussa. Numero sedici coppie di primi ballerini di 
mezzo carattere. Numero otto di corifei. Balli, /l Dia- 
volo innamorato, Gisella ovvero La Figlia del Bandito. 


° TRIESTE. — Teatro Grande. — Canto. Dal 20 giu- 
gno a tutto agosto, Albina Maray, prima donna assoluta. 
Primo baritono assoluto, Gaetano Ferri. Primo tenore, 
Francesco Mazzoleni. Primo basso profondo, F. Carbonell. 
Primo buffo assoluto, Raffaele Scalese. Altre parti pri- 
marie, comprimarie e secondarie. 

‘Teatro nella Sala del Ridotto, dal 10 agosto in avanti. 
Drammatica compagnia Benvenuti, con balli e danze, 
eseguiti dagli allievi della Scuola di Ballo istituita dallo 
stesso Ronzani. 


BRESCIA. — Teatro Grande. -—— Stagione della fiera. 
Canto. Prime donne assolute, Marianna Barbieri-Nini ed 
Antonietta Ortolani-Brignoli. Primi tenori ass., Lodovico 
Graziani e Petrovich. Primi baritoni assoluti, Filippo Colini 
(fino al 20 agosto), Achille De Bassini (dal 10 agosto alla 
fine). Primi bassi profondi assoluti, Cesare Dalla Costa 
e Raffaele Anconi. Parti comprimarie e secondarie. Opere 
Bondelmonte, Rigoletto, Lugrezia Borgia. — Ballo. 
Primi ballerini assoluti di grado francese, Antonielta Kurz, 
Federico Zoli. Primi mimi, G. Pratesi e Cecchetti. Quat- 
tro prime ballerine italiane. Numero sedici coppie di pri- 
mi ballerini di mezzo carattere. Numero otto di corifei. 
Ballo, Ii diavolo innamorato. 


conf fr 
LIONE. — Completa compagnia italiana formata dal- 


I’ appaltatore Achille Lorini per la prossima stagione di | 


estate, dal 26 maggio a tutto agosto. Prime donne, Anne 


De Lagrange, Sofia Vera, Giuditta Beltramelli, Carolina. 


Sannazzaro. Primi tenori, Enrico Calzolari, Eutimio Ar- 
mandi. Primi baritoni, Francesco Gnone, Camillo Ferrara. 
Basso comico, Napoleone Rossi. Basso profondo, An- 
tonio Zanchi. Seconde donne, Grimaldi Wogler. Seconde 
parti uomini, Crosa, Tomasini, Martini. Maestro sl cem- 
balo e direttore della musica, Luigini. Maestro del cori, 
Bouduin. Primo violino direttore d'orchestra, Giorgio 
Hainl. Direttore della scena, Belloni. Vestiarista , Bloud. 
Coristi N. 36. Professori d’ orchestra N. 60. 
—tft—_& 

VARSAVIA. — Completa compagnia di canto per il 
teatro dell’ opera italiana e polacca: - 

Prime donne signore Miaria Spezia, Luigia Ry- 
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wacka , Paolina Rivoli, Giuseppina Leskiewics, 
Giulia Marcora. i 

Primi tenori: Francesco Ciaffei, Giuliano Dobrski, Giu- 
seppe Szerepkowski. 

Primi baritoni: Lodovico Buti, Leopoldo Matuszyoski, 
Giuseppe Ziotkouski. i . 

Primi bassi profondi: Ippolito Bremond, Guglielmo 
Trochel, Giovanni Miller. 

Basso comico Giovanni Zucchini, — con le relative se- 
conde parti, e 80 coristi d’ambo i sessi. Maestri di- 
rettori dell’opera Giuseppe Dobrzynski e Giovanni Quat- 
trini. Maestro istruttore dei cori N. Bassi. | 

La compagnia italiana è fissata dal corrente mese a 
tutto settembre prossimo venturo dall’ incaricato dell’im- 
periale direzione signor Giuliano Dobrski. 
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. Ruggero Pizzigati, primo baritono assoluto, nelle te- 
stè scorse stagioni applauditissimo a Verona e ad .Anco- 
na, fu scritturato dall’ sppaltatore signor Sirtori pel 
teatro di Bergamo nella prossima stagione della fiera, 
ove avrà a compagni Marietta Gazzaniga e il Fraschini, 
dalla fine, cioè, del luglio a tutto il 15 settembre. Dalla 
quale epoca in poi questo encomiatissimo artista resta a 
disposizione delle imprese per le stagioni d’autunno e 
di carnevale. 

Giuseppina e Luigi Gassier, prima donna e primo 

baritono , assoluti, che piacquero cotanto nelle scorse 
stagioni nei principali teatri di Spagna, furono scrittu- 
rati dal direttore del Teatro italiano di Parigi signor 
Alessandro Corti per le stagioni d' autunno, carnevale e 
primavera 1853-54. 
‘ TRIESTE. — Compagnia per il teatro Mauroner for- 
mata dall’appaltatore maestro Alesasandro Betti per la 
solita stagione d’ estate. Prime donne assolute, Adele Re- 
bussini, Luigia Luxoro-Pretti, Elisa Gambardella , Luisa 
Romani, Primi tenori assoluti, Eugenio Pellegrini, Enrico 
Wanh6f. Primi beritoni , Francesco Massiani, Francesco 
Cuturi, Francesco Perego. Primi bassi comici, Giuseppe 
Ciampi, Enrico Topaj. Primo basso, Bassano Marelli. Al- 
tro primo tenore, Giacomo Serassi. Comprimaria, Cleofe 
Rosati, con le parti secondarie. Si daranno nella stagione 
non meno di 42 opere. 

Adele Rebussini, prima donna assoluta di sì heila ri- 
putazione nell’arte, fortunata di un tanto successo attual- 
mente al Carcano in sg fu scritturata coll’ appalta- 
tore maestro Betti, dalla prossima estate a Lutto il. car- 
nevale venturo per teatri di sua spettanza. 

L’ Agenzia Tinti in Bologna ha scritturato per i mesi 
ottobre e novembre venturo per la riapertura del teatro 
Apollo in Venezia l’egregia prima donna contralto assoluta 
Gaetanina Brambilla, nonchè Marcella Lotti prima donna 
assoluta, per la solenne apertura del teatro di Udine, dal 
20 luglio al 183 settembre, ove avrà a compagoi Mirate 
tenore , e Corsi baritono (e ciò in concorso dell’ Agenzia 
Bonola in Milano), — ed Antonio Coppini, primo mimo 
e coreografo, per teatri da destinarsi di pertinenza degli 
impresarii fratelli Marzi per le stagioni di carnevale e 
quadragesitna in concorso coll’ Agenzia della Gazzetta 
dei Teatri. 
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» Federico Ghedini, primo mimo assoluto di bella ripu- 
tazione fra i migliori dell’ arte sua, fu scritturato per la 
ventura fiera al teatro di Bergamo, dopo le quale sta- 
gione resta a disposizione delle imprese per autunno e 
carnevale. 


——[Dain— 

Giuseppina Zilli, giovane prima donna assoluta , al- 
lieva dell’ I. R. Conservatorio di Milano, premiata con 
medaglia d’argento, fu scritturata nell’ anzidetta sua qua- 
lità per i teatri italiani di Lima e di Valparaiso nel 
Chili per tre anni. Spinta da una decisa vocazione allo 
studio della musica, fino da fanciulletta seppe essa. emer- 
gere e dar prove di precoce talento nel suono del ‘gra- 
vicembalo , che le valse il plauso e la stima del publico 
a Milano, a Trieste, sua patria, a Vienna ed in altre 
città, ove diede parecchi concerti. Ammessa quindi al 
milanese .Conservatorio, ivi attese con operosa volontà 
agli studj del canto, e vi fece i più lodevoli progressi, 
de'quali porse già bel saggio, e che ie varranno onorevole 
carriera nell'arte che intraprende con sì avventurosi au- 
spici. | 
Artisti disponibilt. 

Teresa Brambilla, la rinomata prima donna che sarà 
tra breve in Milano, reduce de’ suoi gloriosi successi di 
Odessa, non ha per anche stretto alcun contratto dalla 
corrente stagione in poi, non avendo avuto effetto le 
proposte fattele per Udine. 


Prospero Derivis, primo basso profondo assoluto, che 
canta al teatro Carcano con tanto successo, termina verse la 
metà del prossimo giugno i suoi impegni a quelle scene, 
e rimane indi innanzi a disposizione delle imprese de’ no- 
stri cospicui teatri che hanno d’uopo d'un vero artista, che 
a splendidi mezzi vocali accoppia le più ambite. doti di 
arte e di azione, Li i 

Luigia Bianchi, prima donna assoluta scritturata al 
teatro Carcano per la corrente stagione onde cantare 
un’ opera in tale sua qualità , ed eseguirvi per  compia- 
cenza la parte di Adalgisa oella Norma, non ‘potendosi 
dall'impresa, per ristrettezza di tempo, adempiere all’an- 
zidetta esplicita condizione, ha sciolto il proprio con- 
tratto. e rimane libera dal corrente maggio in poi. 

Teresina Pozzi-Mantegazza , egregia attrice-cantante, 
prima donna che tanto piacque nelle scorse stagioni a 
Parma, a Pesaro, a Trieste, ecc., è di ritorno in Milano 
libera d’ impegni dalla corrente stagione in poi. 

Annetta Bottà, prima donna assoluta, che percorse con 
tutta lode brillante ‘carriera, e cantò nelle passate sta- 
gioni eon gran successo a Porto-Mahone in Ispagna, è 
in Milano disponibile dal corrente maggio in poi. 

Marietta Ballerini, giovane, graziosa e brava fprima 
donna assoluta .che molto onore si fece nello scorso car- 
nevale, e cantò già con plauso in Milano, è fra noi di- 
sponibile dal corrente in avanti. 


3 —a— 

Carlo Cambiaggio, il nostro carissimo buffo tanto 
bene accetto al Carcano al presente, non è fino ad 
vincolato ora per Roma il carnevale venturo, essendo tut- 
tavia pendenti le trattative in proposito. 
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UNA STORIA AL FUOCO 
Cronaca Spagnuola. 
—0f-96-te-— 
nel. 

Egli. era, che te ne pare, un cattivo mezzo di 
cvitar le guerriglie quello di cacciarsi nella mon- 
tagna; e la nostra truppa ne fece la crudele spe- 
rienza. Un’ ora dopo, nel momento in cui ella era 
presso ad entrare in una stradicciuola, composta 
di sudici tugurii, e che gli Spagnuoli abbellirono 
con non so qual nome pomposo, nel momento 
stesso in cui Matteo, battendo palma a palma, gri- 
dava: Siamo al sicuro! sbucò fuori un nuvolo di 
cavalieri e di fanti, i quali, tutti in laceri arnesi, 
‘e con visacci da spiritare i cani, si scagliarono 
contro i viaggiatori, MEanco: Viva el Rey! Viva 
il Rel 

I Francesi erano sì bene al sicuro, che’ non 
poterono neppur far uso delle loro armi; essi fu- 
rono accerchiati , afferrati per la gola, spictata- 
mente trucidati, e Lambert stesso, atterrato, vide 
splendersi ben cento baionette sul petto. Un istante 
di più, cd egli aveva comune la sorte co’ suoi 
sventurati compagni, allorchè udì risonare quasi 
a lato di sè la squillante voce della marchesa, la 
quale gridava : 

— In nome di Dio e del re, risparmiatelo; ri- 
sparmiate il colonnello. 

I ferri, quasi per incanto, si rialzarono, ed il 
primo movimento del colonnello fu di cercare co- 
gli occhi la suo liberatrice; ma non vide altro che 
un indescrivibile scompiglio, un non so clic di 
confuso che gli turbinava all’ intorno. Senza aver 
potuto scorgere la marchesa, e senza che gli fosse 
lasciato il tempo di proferire pur una parola, ei 
fu sollevato da robuste braccia e posto soprà un 
cavallo, che pigliò a correre di galoppo, seguito 
da una mano di cavalieri. 

Dopo una corsa d'alcune ore, ci giunse verso 
sera dinanzi un diroccato abituro ; quivi fu levato 
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Donna, il lungo dispetto che mi rode 
Il fior di giovinezza, e al cor la pace 
Contende, al suono della tua melode 
Oggi per le si tace. 


Tu mi chiamasti lungo l’Ionio mare 
- A riudir di Saffo le querele. 
E l’ispirato canto, c a lagrimare 
Sul suo destin crudele. 


E in vederti e in udirti, alla memoria 
Io dubbioso chiedeva: — E non è questa 
Sciagura antica? e s'ella è antica îstoria 
Perchè ancor mi funesta? 





dalla sua cavalcatura, spogliato della sua divisa, 
vestito d'una frusta casacca di lana, e così in 
quello stato, lo splendido colonnello ‘ degli ussari 
fu spinto in un angolo della più lorda stalla del 
regno spagnuolo. Colà passò quella notte ed il 
giorno seguente; e pel caso che gli fosse venuta 
la voglia di dormire, di bere o mangiare, gli erano 
stati generosamente recati alcuni fastelli di paglia, 
una brocca piena d' acqua ed un tozzo di panc.... 

Qui il generele ioterruppe la sua narrazione ; la 
mano di lui si stese verso un fiasco, che alteramente 
si rizzava, come un re affricano in mezzo a schiavi, 
fra i mucchi di carte e d' antichi giornali, onde 
cera coperto un tavolino che aveva d’accosto. « Alla 
tua salute, giovinotto! » diss’ ei giovialmente prc- 
sentandomi una delle due tazze, che aveva em- 
piuto fino agli orli. di squisito rhum della Giam- 
maica. Le due tazze, vuotate in una sola. tirata, 
ricaddero di conserva sulta tavola; il generale 
diede un amichevole scappellotto al suo fedele 
«Blak, che dimenava la coda guardando tenera- 
mente il suo padrone, allungò le gambe per  me- 
glio avvicinarle alcammino, si stropicciò ben bene 
le mani l’una coll’altra, dicendo: « Questa se- 
rato è veramente piacevole, » e riprese così il 
suo racconto: 

— Se almeno, pensava quel povero* diavolo di 
Lambert nella sua stalla, rosicchiando melanconi- 
camente il suo pane, se almeno questi furfanti 
fossero della tempra di quelli che incontrò Gil 
Blas! Alla fin fine, il capitano Rolando cra ua 
gulantuomo che dava ben da mangiare a' suoi pri- 
gionieri; ma costoro son veramente villani. 

Però, la cosa che l’affligeva più ancora de' suoi 
patimenti personali, era |’ incertezza in cui si tro- 
vava riguardo alla sorte della sua cara marchesa. 

La quarta notte della sua schiavitù, dopo aver 
camminato una parte della giornata, mentr' egli 
tristamente meditava sulla sua paglia, sempre nel 
cantone d’una stalla, poichè pareva che fosse stato 
preso il partito di non fallo alloggiare se non sc 


in istalle, un raggio di speranza splendette, non 
dico a’ suoi occhi, perchè l' oscurità era a eiò 
troppo fitta, ma: almeno al suo povero cuore, che 
cominciava a smarrirsi : in quella notte una mano 
incognita pose nella sua una carta, ed al suo 
fianco alcune vittovaglie ed un fiasco di vinò del 
Valdcpenas, | 
Non ti dirò con quale impazienza Lambert aspet- 
tosse il levar del sole, per poter leggere, al lume 
d'un abbaino, il biglietto consolatore; esso non 
conteneva se non queste poche parole : 


« So che siete minacciato da tutti i furori di 
un’implacabil vendetta. Una donna v'ha perduto; 
un’ altra invigilerà su voi. Esperar y callar. Spe- 
rare e tacere. >» 


Che era quell’inesplicabil mistero? La vendetta 
d’ una donna? qual donna ® Ma di che avrebbe 
ella a vendicarsi? si chiedeva Lambert; del mio 
tenero amore per essa ? Se così fosse, perchè mi 
avrebbe clla salvato da una certa morte ? Non è 
ella piuttosto l'angelo tutelare che veglia « a custo- 
dia de’ miei giorni?.... 

In quel momento risonò un fragor d' armi. S'an- 
dava a levare il prigioniero per proseguire il cam- 
mino, e la porta aprendosi die’ libero accesse alla 
luce del giorno ; il colonnello rivolse vivacemente — 
gli occhi da quella. parte, e mandò un grido... 
Ormai egli capiva tutto! 

Che aveva egli dunque veduto? In mezzo a quelle 
ruvide facce virili, annerite dal sole e dalla pok 
vere delle battaglie, spiccava un candido volto 
femminile, il volto di Pepita. Ma ella non era 
più la dolce fanciulla che Lambert aveva cono- 
nosciuta pochi dì prima; quella Pepita, gli occhi 
della quale timidamente s’ abbassarono , e la cui 
fronte si tinse di modesto rossore, allorchè egli 
le disse per la prima volta: Ti amo! Ora, un 
non so che d’ardito le avviva lo sguardo , e su 
quella fronte è scolpito l' interior travaglio delle 
passioni violente. La non è più una donna; è 
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Ma con veri sospiri e vero pianto 
Tu supplicavi il greco giovinetto, 
E liberavi |’ ispirafd canto 
Dall’ agitato petto. 


E sì illader sapevi il mio pensiero, 
- Che una nova sciagura io la stimai, 
E piangendo al tuo pianto, — È vero, è vero 
Questo dolop! gridai. 


E l’ho creduto iofin che l’aure. ahi lasso! 
Del tuo canto supremo eran gioconde, 
E vidi ascender il leucadio sasso 
Per lanciarfi nell’ onde. 


E fu allor che compunta all’ armonia 
Del tuo canto divino e ‘al sentimento 
Si levava la turba e a te plaudja 
Plauso che ancora io sento. 


— Nel cor lo sento —; come veggo ancora 
Pioverti nembi di bei fiori intorno, 
Quanti Guido mirò sparger l’Aurora 
Sovra la terra un giorno. 


Ol, raccogliendo questi fior, potessi 
Comporti ua serto non mai visto bguale , 
E un’ aura, una virtù spirar sovr essi 
Da renderlo immortale 1 


Ma non durano i fior quaggiù cresciuti, 
Come caduco è ogni terren desio, ] 
E i plausi anch'essi, o cara, van perduti 
Pur nell’ ingrato oblio. 


Solo i canti di Pindaro famosi 
Son superstiti ai lauri onde cingea 
Nell' olimpica arena i gloriosi 
La sapienza Achea. 


Ma l’ inno mio nou ha robuste penne 
Che sorvolino i tempi: a me primiera 
Maestra, come il Greco Vate ottenne, 

Una Diva non era. 


Pur quando per Italia ancor la prova 
Ritenterai nella vocal tenzone, 
Una lode otterrai più eterna e nova, 
Avrai miglior corone. 


Chè mi conforta una gentil speranza, 
Che solo almeno. rispettò il destino, 
Delle castalie rose la fragranza 
Nell’ italo giardino. 


Addì 17 maggio. P. A. C 


Pa 
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un soldato. M grazioso suo drappo ha ceduto il 
luogo alla bizzarra foggia del guerrigliero ; un giub- 
boncino di rascia le disegna perfettamente la ta- 
glia, che prima ascondevano in parte le pieghe 
dell’'ampia sua gonna ; alle morbide calze di seta 
succedettero le grosse uose di pelle , le medesime 
che porta il contrabbandiere, e quel guerriero cor- 
redo era compiuto da un pugnale e un par di 
pistole, infilati in una cintura di lana rossa. 

Bisognava vedere con qual ammirazione (tutti 1 
soldati della guerriglia consideravano la nuova loro 
compagna, e con qual rispetto la trattavano a 
gara! Quest’è che la Pepita era bellissima così 
acconciata, e ch’ ei così comprendono la bellezza 
della donna quegli uomini, che hanno le idee a 
mezzo selvagge e a mezzo cavalleresche , c nelle 
cui vene scorre qualche avanzo del sangue afri- 
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TRIESTE, 10 maggio. — Scuola di canto ecclesiastico 
cd academico. — | bellissimo progetto di creare un’ ap- 
posita cappella pella vetusta nostra cattedrale di sen Giu- 
sto Martire, progetto anni addietro avanzato dallo sciolto 
Consiglio maggiore della città, ed attuato dal liberale Mu- 
nicipio che gli subentrò, non potca supporsi sì rapida- 
mente condotto, quasi direi, al pieno suo compimento; 
nè i proposti diciotto giovani, chiamati dalle varie clussi 
della popolazione a comporla, avrebbesi creduto venissero 
raddoppiandosi, triplicandosi, invogliati molti a formarne 
parte dulla rinomanza dell’institutore, cui veniva appog- 
giata tanto ardua impresa. E Luigi Ricci, l’ elegante e 
brioso artefice «dti acclamati lirici componimenti teatrali, 
superando ie generali aspettative, nel breve spazio di un 
anno dava vita rigogliosa alla cantoria, che or annovera 
‘ben sessantrè alunai (*), molti educando al canto sino 
dalla conoscenza delle note musicali e dai principj fon- 
damentali della vocalizzazione, altri perfezionando nelle 
pochissime cognizioni avute, e forinando poscia un su- 
perbo assieme, a cui non polea giungere che una pa- 
ziente operosità, un’attitudine rara ad istruire ed un in- 
gegno perspicace. E quanti assistettero nel corrente anno 
alle varie funzioni della sullodata basilica — di cui a 
più riprese mossi parola In queste colonne — poteron 
eonvincersi di leggieri dei progressi fatti nel canto ec. 
clesiastiro da que’ bravi giovani alle amorose cure del 
maestro Ricci affidati, cui egli seppe inspirare coll’amore 
alla nobil arte anco una peculiare deferenza alla sua 
persona. Fu quindi hellissima l’idea della Civica Rappre. 
sentanza, compiendo a questi dì il primo anno di sua 
istituzione questa scuola di canto ecclesiastico ed acade- 
mico, di sollecitare I° egregio maestro Ricci a sottoporre 
i suoi alacri e volonterusi alunni ad un publico esperi- 
mento, che assumesse ie forme di un esame scolastico e 
che corrispondesse nel successo a quella fiducia che in 
Jui era stata riposta, e cogliere sì lieta occasione d’ in- 
corare ventiquattro di essi con un ricordo, che fosse di 
sprone nonchè a loro stessi ma e agli altri pure di un 
sempre migliore perfezionamento nel canto. — Domenica 
dunque, 1° 8 corrente, avveniva dopo il meriggio, in una 
delle sale di questa I. R. Academia di commercio e di 
nautica, l'esame preaccennoto, o a meglio dire la prima 
academia in cui gli alunni esperirono sia nel canto ec- 
elesiastico che academico, innanzi ad una colta e scelta 
udienza, fatta brillantissima dall’intervento -di S, E. il 
conte di Wimpffen, luogotenente di Trieste e del Lita- 
rale, di monsignor vescovo, del Cunsiglio municipale con 
alla testa il signor Podestà, e di altri mumerosi illustri 
personaggi, che col plauso ‘reiterato e clamoroso rimu- 
nerarono le solerti cure del maestro e la bravura degli 
alunni. — Il programma era diviso in due parti, prece- 
dute a guisa di proemio da uno scherzo graziosissimo, 
parto degno della briosa fantasia del Ricci. V’ hanno 
delle produzioni che il solo genio può creare, non istu- 
dio di mente lambiccata, e pella novità loro lasciano una 
impronta nell’ animo ben forte. E tra queste v’ ha certo 
codesta lzzarria del celebre maestro. S' apriva, direi, lu 

, scena con una brillante marcia espressa col Za /a la ra, 
che , canticchiata da tanti giovani, porgeva l’idea di 
quella fanciullaia sbadata in balìa del proprio istinto. Ad 
essa marcia seguîen varie inchieste che, quasi a prova di 
lor sapere, faceansi 1’ un |’ altro gli alunni sul coine si 
addimandano le note musicali, sul loro intrinseco valo- 
re, ecc.; e ben presto intonavasi una canzoncina, e si 
ritornava alla prediletta marcia. Ma cceo il maestro: 
allo schiamazzio sottentrava il silenzio, quindi lo studio 
avea principio. E già le varie graduate fondamentali escr- 
citazioni del canto veniano a mano a mano eseguendo 
a tre voci gli alunni, mentre i contralti, quasi ad ab- 
bellire |’ aridità di que’ noiosi principj, cantavano l’ Ave 
Maria — e qui fingere gli uni di sbagliare, gli alli 
solleciti di riprenderli, c interrompere il canto, ce farsi 
irrequieti e frenali a stento dall’ autorità del maestro, 
onde il ritratto vivo e parlante di ana scuola. E qual 
si volesse a quegli esercizj dare una pratica applicazione, 
si eseguiva un maestoso Lenedictus in do, indi a pieno 
coro una gaia canzoncina, La campana, ce si chiudeva 
coll’ inno nazionale finora posto all’ unisono, e dal Ricci 
per tale circostanza novellamente istrumentato, serbaudo 
il canto originale, ma dividendolo in quattro parti reali, 
e dando alla stretta del finale, in mi bemolle, un che 


(*) I quali si suddividono in 1% contralti, 16 tenori i 
15 baritoni e 17 bassi, 
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di grandioso, di maestoso, facendo emergece i contralti 


— it che produsse il più bell’effetto che mai si potesse 


desiderare. — La prima parte del programma era dedi- 
cata a cose sacre, veneniovi eccellentemente eseguiti due 
cori ed un terzetto, ll salmo 72, Tenwssti manum dezie- 
rum meam, ecc., in re minore, espresso con un canto 
or maestoso, or flebile, or alternato, e quandu tutte le 
voci sgorgavano impetuose, quando s’ammorzavano quasi 
eco lontana rispendesse a que’ suoni, quando scioglievansi 
a dolce melodia. E pari effetto maraviglioso otteneva il 
valente compositore nell’ altro coro, |’ Agnus Dei, in fa 
minore, che passava al Pater si non potest, ecc., in fa 
maggiore, e terminava in canone — coro con pari li- 
nezza elaborato. Ma il salmo 68, /mproperium erpecta- 
vit cor meum, ecc., svolto in un terzetto, ed affidato ai 
tenori Focassi e Gasparini, dalle voci delicate, molli, soavi, 
ed al baritono Rota, dalla voce piena e simpatica, fece 
ancor più grata impressione, perchè la musica in /a be- 
molle maggiore, di cui va investito, è tutta melodiosa, 
patetica, che giange al cuore e lo commove sommamente, 
e nella quale le voci or si espandono nella guisa più de- 
licata, ora irrompono in tutta la loro pienezza, c quindi 
blandameate, simile al mormorio del maroso, che, in- 
franto, poco a poco si spegne con esso, si amuiorzano. 
I bravissimi tre alunni non potcano in miglior guisa in- 
terpretare tanto delicata composizione. — Nello , parte 
seconda il canto assumeva le forme academiche, giaechè 
veniano interpretate da tutti gli alunni con mirabile ac- 
cordo e precisione due popolari canzovi, pregevolissimi 
componimenti vuoi pella istrumentazione, leggladra è 
briosa, vuoi pel canto facile cd espressivo. Anco di tali 
pezzi l’effetto fu pari al loro merito, e se agli antece- 
denti l’ udienza fe’ buon viso con plausi uccalorati , per 
questi si mostrò sollevata all’ entusiasmo. -— Finito lo 
esperimento, dopo brevi parole di elogio e d° inceraggia- 
mento furono distribuiti cinquecento fiorini tra venti- 
quattro (*) allievi in ugual numero di libretti della cassa 
di risparmio, intendendo con ciò di premiare in qualche 
modo la lor diligenza ed assiduo intervento alla cappella 
della cattedrale. Indi monsignor Vescovo e la Civica rap- 
presentanza, per bocca del capo di lei, volsero lodi spe- 
ciali al valente maestro e compositore Luigi Ricci, dan- 
dogli contewporaneamente segni della più alta stima e 
deferenza pelle tanto assiduc ed avventurose sue presta- 
zioni, recando al cuore di lui lu più dolce sodisfazione. 

— 16 maggio, — Le voci ch’ io raccolsi intorno ad 
una stagione estiva d’ opera a questo teatro Grande non 
erano infondate, ed oggi sono al caso di darle non solo 
per così certa, ma di aggiungere agli artisti di canto 
(nominati nei Num. 56 e 39) altri ancora. Oltre la Ma- 
ray avremo per prima donna l’ Olivi-Vetturi, oltre dl 
Mirate, i tenori Mazzoleni e Bozzetti, oltre il baritono 
Ferri, il basso-profondo Carbonell ed il basso-comico Sca- 
lese, avremo Enrichetta Sulzer per contralto. Si daranno 
lo seguenti opero : Otello, 18 barbiere di Siviglia, Er- 
nani, Rigoletto e Linda di Chamounix. Da questa sor- 
prendeate riunione d’artisti, che c’ intratterranno per 
trenta sere, e dalle anzidette bene scelte opere non 
puossi che argomentar ottimamente di una stagione tea- 
trale che s’inaugurerà sotto sì begli auspici nei prossimo 
Giugno. — E rome questa stagione dovesse per ogni via 
singolarizzarsi, i divertimenti che occuperanno quasi tutti 
ì nostri teatri desteranno una viva curiosità, e l’ amore 
per siffatta sorta di nobili intrattenimenti, giacchè quasi 
contemporaneamente il coraggioso Betti aprirà il teatro 
Mauroner con una scelta compagnia di canto; al Filo- 
drammatico ritornerà la prediletta attrice dalle potenti 
emozioni, la Sadowski, colla sua drammatica compagnia ; 
e più tardi nella Sala di Ridotto agirà la compagnia co- 
mica Benvenuti, con interpolati balletti e danze di ca- 
rattere sostenuti dagli allievi della scuola di ballo, di cui 
volle far done alla patria sua il bravo Ronzani. Evviva 
1’ abbondanza! Dail-Torso. 


FERRARA. — Alle sfrenatezze ed ei ratti d’ un prin. 
cipe libertino che non volle risparmiare neppure |’ unore 
della figlia del gobbo fedele suo cortigiano e buffone, ier- 
sera, 41 corrente, successe ì’ amoroso Trovatore spa- 
gnuolo, che tanta gloria riportava sulle scene di Roma. 
Quest’ ultimo lavoro dell’ estiurto Cammarano prestò va- 
stissimo campo alla trascendentale fantasia del celebre 
maestro Verdi, che dal preludio fino alla soluzione del 
dramma mantenne quell’ anima e quello stile. che sonv 
la invariabile caratteristica di tutti i suoi lavori. La 
parte strumentale vi è trattala magistralmente e con 
molta scienza, e se pure non havvi una totale origina- 
lità in ciascun pezzo, cioè a dire un gitto di concetto 
puro, immacolato, e nel più stretto seuso inappantabile 
nella sua creazione, nondimeno i pensieri tutti si vol- 
vono , e sviluppano con una felicità di maniere che ri- 
provano il maestro Verdi essere inimitabile ; perchè tutti 
coloro che tentassero imitario ne’ suoi lavori . musicali 
non potrebbero evitare la caduta del figlio di Dedalo. La 
cavatina di Manrico uu Mongini), e l’intrecciato avvicendato 
canto di Leonora (Virginia Buccabacati), di Manrico 0 dei 
coro funebre nell’ interno della scena , sono i due brani 
che maggiormente emergono per bellezza , brio, eleganza, 
pieghevolezza e sentimento, Il secondo in ispecie rend: 
tanto attonili gli spettatori da ammutolirli, fino a che scossi 
quasi da una scarica operala improvvisamente per uni 
bottiglia di Leyda, irrompono in uno scoppio di tali e 
tanti applausi da far tremolare lo stesso teatro sui prou- 
prii cardini. Questa nostra espressione sembrerà forse 
taluno esigerata , ma ove si apponga che le signore bat. 
tevano ne’ proprii palchetti a tut oltranza le mani, che |: 
panche tutte non andarono illese da rimbombanti per- 
cosse, che una, salva di voci esplodevasi dalle logge « 


(*) Furono guiderdonuti 9 contralti, 5 tenori, 4 biri. 
toni e 3 bassi. 
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dal loggione, siomo certi sia dessa giustificata. Le doco- 
razioni sfarzose , ed il ricco vestiario in costume per- 
fetto, nonchè le scene diedero lode all’ impresario Raf- 
faele Santini di solerte, attivo e coraggioso appaltatore. 
Fra queste ultime spicca un parco illuminato a chiarore 
di luna, che verdeggia insensibilmente infra l’ ombre. 
Antonio Morselli, nostro concittadino, diseguava c pin- 
geva questa scena notturna con molto magistero. La gra- 
dazione della’ luce è fisicamente ragionata, e l’insinuazione 
con che s' attraversa e serpeggia fra le piante che pel 
loro colore fanno biancheggiare nella sua purezza il gilto 
di ampia fontana, è lodevole sotto |’ aspetto dell’ inven- 
zione. Lo scenografo venne evocato all’ onore del pro- 
scenio, ma la sua comparsa nonrestò che un desiderio. 
Egli è certo che ha capacità e mezzi di fare; ma gli è 
pur vero che, facendo torto al suo merito artistico, tutte 
le tele per lui pinte non corrisposero sempre a quanto 
il publico ha dritto d' esigere da un artista, che, come 
il Morselli, ha ingegno, mente ed arditezza di colorito. 
L’ esecuzione del Trovatore fu sostenuta con molta bra- 
vura dagli artisti signori Coliva e Mongini, e signore 
Boccabadati e Secci-Corsi. Quest’ ultima cantò all’atto 
secondo ii racconto d’Azucena con una pastosissima, ro- 
busta, grata cd omogenea voce , proclive così all'agilità 
che alla declamazione, e d’ una fiessibilissima tempra. 
È un contralto che alla prima notà modulata si guadagna 
le simpatie del publico, che per merito e valentia la volle 
segno di caldissimi elogi. La Boccabadati s’ebbe en- 
comii al largo della sua cavatina nell’ atto primo, eseguito 
con vivissimo interesse, intrecciato da elevatissimi into- 
nati trilli e cadenze molto aggraziate, che si reiterarono 
pure alla cubaletta. Coliva, sempre conservando la pie- 
nezza de' suoi mezzi, bellarnente disimpegnò il personag- 
gio affidatogli, cantando con un effetto ammirabile, nè 
sì facile a descriversi. Egli è sempre |° actisto dalla per- 
fetta azione, e dal canto del cuore. La romanza del Mon- 
gini nell'atto primo fu aggradita, e benchè continui la sua 
indisposizione fe’ d’ ogni sforzo e riusci a strappare ap- 
plausi nell’ aria dell’ atto terzo, ottimamente da lui can- 
tata. Ma l’ introduzione dell’ atto quarto, composta di 
un' aria della Boccabadati, interrotta da una romanza del 
Mongini, da un coro funebre, e da una campana che 
suona a rilento, è d'un magico effetto; che però nou 
può ottenersi che mediante una esecuzione la più attenta 
e precisa. E il publico giubilante ed entusiasmato se l’ebbe, 
perchè gli artisti gareggiarono, emulandosi 1’ un |’ altro 
in maestria, splendidezza di note, sentimento di passione 
e inimitabile accordo. Questo brano ribadisce |’ eternità 
gloriosa in che si vivrà il cavaliere maestro Verdi nel 
mondo musicale e nella storia le’ grandi italiani. Il 
duetto chie succede fra il Coliva e la Boccabadati, non- 
chè altro che gli vien dietro fra il Mongini e la Secci- 
Corsi piacquero sentitamente. Se il finale non ottenne 
gran fatto ovazioni fragorose, più che ad ultro devesi 
ascrivere all'atrocità del dromma, che spaccia per | al- 
tro mondo mediante cataste di legna due personaggi. Il 
signor Baroncini (Ferrando) disimpeguò con bastante lode 
la sua parte, cantandoei — Di due figlie vivea padre 
beato, — e le altre sue parti con molto amore all’arto 
che professa, e nella quale gli auguriamo felici ed utili 
progressi. Il Trovatore, prodotto una sola volta in Roma, 
presentava per conseguente immediato una significante 
spesa per un teatro di provincia, ma a lode del Santini 
dichiariamo che non solo soddisfò alle esigenze, ma ge- 
neroso oltrepassò il proprio dovere nell’ aliesticlo. Ora si 
parla con molto interesse ne’ crocchi e nelle società di 
una terza opera che l' impresario sullodato darebbe nella 
corrente stagione, benchè non compresa nel suo coatratto 
d’ appalto. E questa un parto delle felici e feconde ispi- 
razioni artistiche dell’ allievo di Mercaduute e di Vaccai, 
cioè del nastro ferrarese maestro Timoteo Pasini, inti- 
tolato Giovanna Gray, fervida e vibrata poesia del gio- 
vine perugino Giovanni Neracchi. Si aggiunge dapper- 
tutto che la esimia artista signora Luigia Abbadia, clie 
carica di riportati alloti sulle primarie scene italiane @ 
d’ Europa, la scrittorato il Santini per i teatri di sua 
pertinenza, ne sosterrebbe forse la parte della protago- 
nista. Îl publico intanto, nuotando in una crudele incer- 
tezza, s’ inquieta , bisbiglia, cicaleggia; mentre sapendo 
che la signora Boccabadati non hu l'obbligo di can- 
tare nella stagione corrente che in due opere soltanto, 
smania e d’ udire l’ Abbadia, e d’assistere alla produ- 
zione d’ un lavoro del Pasini, onore dell’ arte e della pa- 
tria, e dà lode al Santini d’ uomo che ama e vuole l’ae- 
contentamento gencrale, prestandosi per una produzione 
che non avendo luogo, lo che non crediamo, ricopri- 
rebbe di biasimo certamente chi l’avesse osteggiata , nel 
principio che il cittadino a qualunque classe appartenga 
corre obbligo di coadjuvare |’ incoraggiamento -e..il.: pre- 
gresso del proprio concittadino. A. Bonafini. 


TORINO, 14 maggio. — Il magnifico ballo di ben-fi- 
cenza «atosi al teatro Regio ebbe la più splendida riu- 
scita. Grandi, prolungati e triplicati evviva accolsero il 
re al suo entrare nella sala, dalla quale uscì a mezza- 
notte fra nuovi e reiterati applausi, Il vasto recinto del 
teatro, convertito in un giardino, non poteva essere ad- 
dobbato con maggiore buon gusto, e le signore piùronali 
della festa, unitamente a quelle, invitate, brillavano più 
che la luce viva e sfolgorante del gaz, che fiammeggiava 
in cento modi tra i fiori; pel toro sfarzoso abbigliamento 
e per l’ ilarità dei volti fra il vortice delle gaje carole. 

— Teatro Carignano. — La capanna dello Zio om 
di Leone Fortis porta un gran concorso al teatro, ed è 
gran tempo non si era veduta folla sì compatta. L’au- 
tore del Cuore ed Arte, del Leone e l’inselto e di diverse 
altre belle produzioni sj fece eucomiare moltissimo ia 
questo lavoro non privo di pregi e tale da nuovamante 
persuaderci che il Fortis ha mente e cunre di poeta nd 
una rara attitudine al!’ arte ch’ egli coltiva, tale da do- 





Tn er 


versi attendere da lui molti c migliori parti del suo fe- 
condo ingegno. E bensì vero, come egli stesso accennò 
sopra un giornale, che non trasse il dramma dal romanzo 
della Stowe, ma ricompose, ridusse e fuse insieme «ue 
drammi francesi che, au suo credere, ed a credere dello 
egregio attore Morelli, cd ora di tutto il publico, conten- 
gono situaziohj e caratteri interessanti ed effetto dram- 
matico certo — ed accennò pure che del proprio non 
vi osise se non quanto fu @ecessario a connettere, a 
legittimare e spiegare, in toa parola, qualche scena che 
gli veniva suggerita ed imposta dal dramma. Il tutto sd 
ogni modo è sì bene al posto e combinato, che lo rende 
lavoro veramente apprezzabile. Ebbe esito assai clamo- 
roso, e il publico, attratto dalla curiosità del romanzo, 
non potendo chiamare l’ autore, si sfugò col chiamare a 
varic riprese gli attori tutti iu sulla scena, il Morelli e 
ì’ Aliprandi massimamente, e volendone la replica, come 
suole sempre accadere coi Javori del bravo Fortis, che 
noi esortiamo a non riposare sui raccolti allori. — Un 
altro piacevole trattenimento a questo teatro ci offerse sere 
oddietro il profess. Mongruel insieme alla sua Sibilla Mo- 
derna co’ suvi esperimenti maguetici e colla danza delle 
tavole, delle chiavi, dei capelli, ecc. }l risultato dello 
‘esperimento della tavola sc-movente fu meraviglioso; essa 
venne posta in movimento mediante la semplice applica- 
‘zione delle dita disposte in modo da stabilire intorno 
‘- all’ oggetto una catena magnetica. In capo a selte od 
otto minuti il movimento di rotaziune ebbe luogo con 
tanta rapidità da sbalordire gli spettatori. 

— Circo Sales. — La compagnia equestre diretta dal 
Guerra, che da più di un mese agisce qui, è veramente di- 
retta da un uomo capace, altivo ed invecchiato nell’arte, 
che sa conservarsi pari el suo antico grido, e per ciò il 
publico torinese ricompensa col suo concorso gli sforzi 
della compagnia, del Guerra in particolare, giacchè gli 
è da molti anni ch’esso va levando in fama le urene or 


d'una or d° altra città d’ Europa. Brameremmo discor-, 


rere degli artisti, e specialmente delle donne di questa 
brava compagnia, ma lo spazio non ce lo permette. Nom 
vogliamo tacere però che ia bella pantomima Lo sbarco 
del capitano Cook in America, sc non è migliore di 
quella /l ratto dellu contessa di Saragozza, certamente 
non è inferiore ; i balli vi son bene eseguiti, le usanze 
hen conservate e l’azione ben regolata, onde un insieme 
che alletta lo spettatore, il quale applaude a piene mani a 
tanto industriosa macstria, a si solerte e volonteruso 
impegno. 

— Academia Filermonica. — Nelle sontuose sale del- 
I’ Academia Filarmonica il 9 corrente, ancora nell’ occa- 
sione delle feste, ebbe luogo un magnifico concerto, che 
riescì in ogni parte grandioso e bello. Dal principio al 
fioe gli applausi e le chiamate a que’ bravi dilettanti 
siguori Barberis e Bartolomeo Daniele, ed agli artisti si- 
gnore Gruitz e Vigliardi, ed Enrico Crivelli , non cessa. 
rono ua momento. Fra i pezzi che udimmo ci piacque 
immensamente la siufonia dell’ Assedio di Corinto, e lu 
benedizione delle bandiere della stessa opera, cantata dal 
signor Barberis e dalle alunne della scuola, e ci piac- 
quero pure il duetto dell’ Attila , cantato dalla Gruitz e 
dal Daniele; l’aria del Giuramento, eseguita sì bene dal 
Crivelli, da destare non gli applausi, ma |’ ammirazione 
di quanti |’ udivano, e per ultimo il duetto del Poliuto, 
fattoci gustare dalla Vigliardi e dal Daniele. 

lo quella sera abbiamo pure preso parte ad un pri- 
vato divertimento musicale datosi in casa Nota, nel quale 
la signora Rucca-Alessandri, prima donna che cantò su 
diversi cospicui teatri, e sulle scene del Carignano sem- 
pre con bel successo, accompagnata al piano dall’ esimio 
maestro Luigi Rossi di Parma, si fece ammirare gran- 
demente dall’ eleita società per le grazie del canto ne'la 
cavalina della Norma, in quella della Lucia, ec per ul- 
timo in quella dei Due Foscari, pezzi da lei eseguiti con 
somma maestria, agilità e franchezza, da doversi ricono- 
scere che la signora Rocca non ha punto perduto della 
pristina forza e potenza di voce di buon soprano, e che 
per ciò sarà sempre un buon acquisto per le imprese 
che vorranno giovarsi de’ suoi talenti. — La signora 
Rocca, a quanto udiamo, sarà scritturata per cantare in 
una delle ultime opere che si daranno al Nazionale, e 
facciamo anticipatamente i nostri complimenti all’ inde- 
fessa impresa di quel teatro per un sì buon acquisto. 

+ Al teatro Nazionale |’ inno del professore Silorata, 
musicato dal maestro Speranza in occasione delle feste 
anzidette, ebbe ‘ad appalesarci tanta forza d’ inspirazione 
e bellezza di musica, che fu d’uopo ripeterlo fra il plauso 
universale, ad onore sì del maestro che degli esecutori, 
del Crivelli specialmente e della brava Moltini, mentre 
si udivaro spiccar sulle altre le loro belle voci. -- La 
quinta ‘opera che dar si deve fra breve a questo teatro 
è il Fornaretto del - maestro Sanelli colla Moltini, col 
Lelmi, coi Reduzzi e col Crivelli, il quale ultimo, per 
motivi noti, non accettò il contratto per il teatro dello 
fiera di Bergamo, ed invece è in istrette trattative pur 
il Teotro ltaliano di Parigi coll’impresario Corti d.l 
venturo mese di ottobre a tutto marzo 1854 con vi- 
stoso emolumento. L. Alemanni. 


— Teatro Nazionale. — Beneficiata di Emilia Bellini. 
— ll 4 maggio avea luogo questa bella solennità di danza 
e di canto, colla quale onoravasi la gentile ed agilissima 
artista che da tante stagioni forma le delizie di codest 
scene e di Torino. Fu scritturata per la stagione autun- 
nale, ma cotanto piacque la graziosa silfide, vispa, instan- 
cabile, che la si volle nuovamente pel carnevale, pei 
per la quaresima, ed ora corre già la quarta stagione 
ch’ essa rallegra il teatro colle sue varie e sempro gra. 
dite carule. Se questo non è piacer davvero, non saprem- 
ino quale altra miglior prova addnr si potesse a lod- 
@’ un’ artista, la quale possiede tant’ abbondanza di dou'i 
e ne fa sì bell’uso da moltiplicare e variare sè stessa 
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LA FAMA. 


in guisa che il publico, si mutabile per natura, trovi in 
lei sempre qualche cosa di nuovo, qualche cosa di dilet- 
tevole da fermarne la mobile attenzione. fi teatro, illu- 
minato sfarzosamente a giorno per cura degli abbonati , 
ad onta del pessimo tempo, era quella sera popolato di 
molta gente, che non cessava dal tribatare alla Bellini 
ogni inaniera di applausi e di esultanze, fra i viva, i fiori, 
le corone d'alloro c le poesie, una delle quali recar ne 
piace più sotto. Nè tacere si dee dei presenti di molto 
pregio che le furono fatti, elegantissimi ed in buon nu- 
mero. Lo spettacolo aprivasi col second’atto della Linda, 
deliziosamente cantato dalla Moltini, dal Crivelli, col Bo- 
rella, il Lelmi e la Pardini; poi davasi il sempre gra- 
ditissimo ballo del D'Amore Apollo e Dafne , in cui la 
Bellini eseguì col Poggiolesi un nuove bel passo a due, 
che desto entusiasmo, e che valse parecchie appellazioni 
alla carissima artista. Indi il signor Acasto suonava sul 
flauto un poutpourri, a cui seguiva un piccante bolero, 
che la Bellini eseguiva con quel piacevol sussiego che tanto 
diletta ed è dote caralteristica di cosiffatte danze. Allora i 
plausi del publico parve crollar volessero il teatro , pro- 
seguendo finchè più volte uscì al palco la bravissima 
artista. Chiuse il trattenimento il balletto comico l’ Anti- 
quario speziale, ingemmato da vn bel quintette, nel 
quale la Bellini dipinse in sì leggiadro modo una bril- 
lante variazione, che dovette ripeterla fra gli entusiasmi 
del publico che durarono a lungo, e furono nuova e me- 
ritata significazione di affetto e di stima alla bravissima 
danzatrice. 


ALLA ESIMIA BALLERINA 


‘* siguora 


BMIDLIZA BELLINI 
nella sua beneficiata i 
nella: stagione di primavera del 1853 
al teatro Nazionale in Torino 
«SLI: 
SONETTO 


Sitfi leggiadra su fiorite aiuole, i 
Vagante Ondina su fe mobil onde, 
Selvaggia Ninfa sotto amiche fronde, 
Su tappeto di roride viole, 

Non di le più vezzose e più gioconde . 
Sciolsero il piede in facili casole, 

Nè Dafne più di te gentil, del sole 
lì Dio trovare non isperi altronde.. 

Inarrivabil giovinetta! il riso, 

La bellezza, il piacer ti stanno intorno, 
E le scene per noi muti in Eliso. 

Versi, corone e fivri a’ piedi tuoi 
Piovano dunque in sì auspicato giorno, 
Segni del fuoco che destasti in noi. 


ROMA. — Teatro Valle. — Reale compagnia di Sar- 
degna. — Corrispondenza ; « Ho frequentato molti anni 
il teatro, ma ho conservato in ispecial inodo una decisa 
simpatia pel teatro della commedia, poichè in quello ho 
trovato |’ instruzione unita al diletto. Mai non mi cadde 
in mente stringere una pemna per vantare fe gloriose 
gesta degli artisti; ma presentemente è troppo interes- 
sante la circostanza per rifiutarmi a. farlo. Aleuni giorni 
or sono vennemi sott’ occhio il giornale /l Pirata, che 
conteneva un articolo a biasimo della compagnia ‘Reale, 
che attualmente diverte il publico. al nostro Teatro 
Valle, ed in qualche parte offendeva il simpatico e bravo 
sttore Ernesto Rossi, esprimendosi così: u Piace il Rossi, 
ma non è giunto a far dimenticare il Salvini. v. L’ acti- 
colista avrebbe voluto forse «dire nei difetti ?..., Giacchè 
non vi è artisto che non ne abbia, e il Rossi del resto 
noo somiglia punto all’artista succitato. Eraesto Rossi venne 
a noi preceduto da bella fama, grande era quindi l’aspet- 
tativa; la sua prima comparsa fu con la pacte di Fede- 
rico nella Maria /a Schiava, parte che egli rappresentò 
con tanta verità, che costriose anche i più renitenti ad 
anplaudirlo clamorosamente. Di poi si diedero Malvina, 
Ricco e povero, Oreste, Francesca da Rimini, La Pia 
de’ Tolomnei, Pamela, Le gelosie di Lindoro, Clermont, 
Torquato Tasso ; in queste pruduzoni il Rossi avea da ino- 
strarsi comico, drammatico e tragico, e così fu, chè bene re- 
citò la commedia, e ne fece fede il publico, applaudendolo 
nella parte di lord Bonfil nella Pamela, beve nel dram- 
ma, e in ispecial modo nel Clermont e nel Tasso, che 
sollevò il publico ad entusiasmo; innarrivabile fu poi 
nella parte di Paolo nella Francesca, ed ia quella del 
protagonista nell’ Oreste d’ Alfieri. Prosegua pure il Rossi 
per quella via che nopilmente percorre, € non fallirà 0 glo- 
rioso porto, chè di ttoppo belle doti natura gli fu pro- 
diga egli infatti possiede gioventù, bell'aspetto e talento. 
Queste mie lodi però non lo inorgogliscano, ma gli sieno 
di sprone al meglio ; non si stanchi nello studio, trovi 
diletto cell’ arte sua, c raggiungerà quella meta che toc- 
carono un Vestri, uo. Demarini, un Modena ed un Tad- 
dei. Ora mi si permetta di dire qualche cosa di tutta 
la compagnia, che del mio silenzio avrebbe buon dritto 
a dolersi. Io non istabilirò alcun confronto con la com. 
pagnia del Morelli, che ci dilettò |’ autunno del 52, ell 
il carnevale 52 in 53, perchè i confronti sono sempre 
odiosi, e questo per giunta sarebbe stucchevole. La com- 
pagnia Reale manca finora a mio credere (mi gioverò 
del termine comico) di affiatamento, ma à buon diritto 
vuol essere scusata, sapendo tutti che questi artisti si 
riunirono in quaresima appena. Non’ ubbonda troppo di 
gioventù, ed anche questo è vero, ma non mi è mai ac- 
caduto però di vedere qualche vecchio artista far da gio- 
vane. La scelta delle produzioni, ad onta della rigidezza 
della censura, non potrebbe essere migliore , poichè fin 
qui posso contare dieci commedie del classico Gol. 
doni, qualche commedia del Giacometti, tragedie di AI 
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fieri, Marenco e Pelliro. La messa in iscena è stata sem- 
pre accurata, e più di una sera abbiamo veduto grande 
sfarzo di vestinrio, come a dire nel Bicchier d’acqua ; 
e nella Maria Stuarda. Degli attori poi_basta nominare 
Adelaide Ristori, che taluni per vezzo di forestierume, 
chiamano la Rachel italiana, e che io dico attriec vera è 
grande, Gattinelli, attore studioso e diligente, il Rossi, Gospa- 
re Pieri, Boccomini, Voller, Te-sero ecc. tutti attori di me- 
rito e zelanti; Rosa Romagnoli, e Rosa Livini, attrici l'una 
per le parti brillanti, l’ altra amorosa, eutrembe benissi- 
ino accette al publico, che dilettano ogni volta ehe reci- 
tano. Del resto non v'ha sera in cui i principali, ar- 
tisti non sieno salutati dal publico al loro apparire sulla 
scena; non v’è sera in cui la compagnia non venga da. 
mandata al proscenio; non v'è sera in cui il teatro non 
sia affollatissimo e le logge zeppe di belle ed eleganti si- 
gnore. Queste che io vi do sono notizie vere e coscien- 
ziose, cha nessun giornale potrà coutrastarmi. E qui vor- 
rei dilungarmi, ma siccome entrerei in una polemica, lo 
che abborro, conchiudo dichiaréndo d’aver detto nè più 
nè meno la verità schietta al lettore della Fama, e mi 
conforto col dire che le snimositànon valgono finalmente 
a nulla, poichè più o men presto la realtà è riconosciuta, 
e chi ha mentito resta scornato. U. A. S. 


PESCIA. — La ricorrenza della triennale solennità 
del Santo Crocifisso celebravasi in questa città con sacre 
musiche nc’ giorni 4, 2 e 3 maggio, ed invitavasi el- 
l’uopo il celebre inaestro Pacini, it quale batteavi la 
musica di propria composizione il 2, succedendo al mae- 
stro Puccini, che batteavi il dì innanzi, ed eravi encomiato. 
It Pacini pensò di dare ol suo nuovo lavoro il'carattere, 
diremmo , e le proporzioni di un oratorio, all’ uopo di 
offrire così il destro agli abilissimi professori di canto e 
suono, cui cra affidata 1’ esecuzione, di farvi prova non 
circoscritta, ma amplissima e libera delle loro singole 
doti. Il Gloria fu tal pezego elaborato con istile libero 
ima severo, che destò | ammirazione e l’entusiasnto di 


{ quanti lo udirono, Venne in pensiero a chiarissimo au- 
. tore di esporre il concetto detle celesti esultanze gollo- 


cando in varie parti della chiesa alcune trombe, le quali 
proponevano dei suoni, ch' erano quindi ripetuti dall’or- 
chestra, lo che produsse un veramente incantevole effetto, 
che ebbe a rinnovarsi nel Cum Sancio spirilu, allorchè - 
l’autore si giovò degli stessi inezzi. A rendere perfetta la 
esecuzione di questo capolavoro di musica ccclesiastica 
concorsero i più riputati professori di suono, il Bimboni, 
per esempio, lo Jacomoni, it Colasanti, ecc., ch' ebbero 
oecasiene di emergere, essendo tutti i pezzi obligati a 
yarj strumenti. Il Biagi, direttore d’ orchestra valentissimo 
e concertista del pari abilissimo, rifulse pure di massima 
luce. Fra i cantafli si distinsero il tenore Michelangiolo 
Forti ‘ed il baritono Bianchi di Livorno, specialmente 
quest’ ultimo, che produsse negli stipati uditori le più 
sentite emozioni, e fece correre alle labbra la lode c il 
plauso per quell’ eccellente artista. L'esecuzione fu dei 
pari che la composizione del Pacini giudicata meritevole 
d’ ogni più gran lode. 

VERONA. — Esequie al chiaro maestro di musica 
Domenico Foroni. (Dal Collettore dell’ Adige): « Ultimo 
tributo, e testimonianza di stima e d'’ affetto, si eseguiva 
jeri nella Chiesa di S. Anastasia una solenne messa fu- 
nebre alla memoria del inaestro Domenico Foroni. Il par- 
lare del merito di lui tornerebbe intempestivo ed incep- 
pante lo scopa di questo cenno: ma non possiamo a meno 
di non ricordare che i più distinti artisti e maestri che 
fregisno la nostra Verona song tutti suoi allievi. 1 mae. 
stri, i dilettanti tutti, c molti artisti concorsero spontanei 
alla onorevole impresa, e sopra tutti il bravo ed instan- 
cabile Pedrotti. Compose egli -espressamente più pezzi, 
in ognuno dei quali, oltre l'impronta del genio, ammirasi 
la pratica del compositore: il preces mece, solo; il Sanclus 
vocale, e l' Oro supler. Il signor G. B. Beretta, esperi- 
tissimo dilettante, fu di grande aiuto in ogni parte e colla 
voce e coll’esempio. Compose un pezzo, l’/Ingemisco, nel 
quale fece vedere come sappia interpretare coll’ armonia 
il senso delle parole. Il signor Sala, bravo maestro, adornò 
egli pure la funzione con qualche frutto del suo genio: 
it Quantus tremor, a solo, il Mors stupebil, duetto con 
coro. Il signor maestro Costalunga compose il Tuba mi- 
rum, che ottenne buon successo. Gli altri pezzi erano 
del veronese maestro Guido e di Mozart; più, due pezzi 
del Foroni: il Kyrie, fuga, ed il-Pie Jesu, allegro fugato, 
nei quali fa bella mostra la brillante fantasia dell’illustre 
autore, unita alla profonda conoscenza dell’effetto di cui 
era possessore. Îl direttore signor Dorigo mostrò anche 
in questa occasione quanto sia potente nell’arte sua. Ese- 
guì perfettamente un a solo di Pedrotti, e diresse l’or- 
chestra con quel tatto e quella bravura che da pochi e 
difficilmente si raggiunge. n 

« Notizie private, aggiunge la Gazz. Mus. di Milano ci 
confermano il giudizio dato dal Collettore dell'Adige iu- 
torno alle composizioni scritte per le solenni esequie del 
maestro Foroni, ed alla buona loro esecuzione; lodano 
inoltre come veramente stupendi i pezzi scelti dalle messe 
di Mozart c di Guido. Ci è poi grato il sapere come fra 
gli artisti di canto emergessera il celebre tenore Dome- 
nico Conti, il quale seppe dare tale espressione al suo 
canto da cummuorsere altamente |’ affollato uditorio, che 
stava già per applaudirlo, ed il bravo basso Fulvio Rigo, 
che ad una voce robusta e perfettamente intuonata, ay: 
giunge verità d’ accento e di colorito, e quei bei modi 
di canto, che si bramano, anzi si esigono, ma che pur 
troppo difficilmente si trovano nella naggior parte di 
quelli che calcan le scene, specialmente nei bassi. Ambe- 
due gli artisti sullodati sono allievi dell’ egregio defunto. 
Fra i dilettanti poi si distinsero i signoti : ingegnere Ma- 


| stela, Sartori e Lenotti (tenori), il nobile Nichesola e l'i1- 
{ gognere Capretti (baritoni), ed il conte Gio. Pellegrini 


(basso). Tutti indistintamente gli artisti di canto e di 
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suono prestarono gratuitemente |’ opera loro io questa 
splendida patria solennità; il che torna doppiamente de- 
coroso e per l' illustre defunto, e per quanti concorsero 
ad onorarlo. » 


PAVIA. — Luisa Miller aperse la stagione dell’ opera 
a questo teatro, ed cbbe il più felice successo: tutta la 
compagnia piacque molto, e vi sì fecero onore grandissi- 
mo nelle rispettive foro parti la prima donna Rota-Galli, 
il tenore Ugo Devoti, il baritono Padovani-Polli, la si- 
gnora Lemaire (ia Duchessa), seconditi abbastanza bene 
dai duebassi Celli e Lodetti. AI loro presentarsi i prima- 
rii cantanti furono ricevuti con applausi. Nel primo atto 
piacque l’introduzione c la sortita della prima donna, 
cd il baritono Padovani-Polli fu tanto felice nella sua ca- 
valina, che al termine di essa pareva che il teatro crol- 
lar volesse dagli applausi, fra i quali dovette ricompa- 
rire alla scena ben cinque votte. Benissimo Il grande fi- 
nale. Nell’aria dell’ Oberto, pure di Verdi, la prima donna 
contralto signora Lemaire destò fanatisino, talchè dovette 
ripeterne l'adagio. Il quartetto a sole voci andrà meglio 
in seguilo. La signora Rota-Galli nell’ aria fu applau- 
dilissima , e lo fu il tenore Devoti nella romanza cd 
aria che disse bene, spiegandovi bella voce e buon me- 
todo di canto; per essere la prima volta che si espone 


questo giovane virtuoso fece anche troppo. Il duetto poi- 


fra il Padovani-Polli e la Rota-Galli fu il pezzo più for- 
tunato dell’ opera; se ne volle la replica, e almeno. sei 
volte furono ridomandati i duc bravi artisti. Il terzetto 
finale non ebbe la prima sera tutto il successo che do- 


veva aspettarsene, ma in seguito |’ esecuzione divenne. 


sempre migliore, e coronò |’ opera che piacque sempre 
di più. Per second’ opera si darà forse il Barbiere, e per 
terza I Due Foscari. 


NOTIZIE. 


_MILANO. — Otello e .Saffo sono i due capolavori 
piu 0 men vecchi accortamente scelti ilalle imprese del 
Teatro Carcano c del Re, perchè anche i più gio- 
vani degli spettatori gustar potessero di quel bello che 
mai non muore, e che indarno lu moda dimentichevole 
lasciar vorrebbe da un canto per sostituirvi ciò che ha 
sembianza di nuovo, ed alletta così l’ insaziabile avidità 
de’ nostri orecchi, che non abborrono perfino da quello che 
è strano, purchè non udito, L’ impressione profonda fatta 
da codeste due opere (che citiamo senza paragonarle, 
non sapendo noi quale Inusica si potesse: mettere al con- 
fronto dell’Otello, quando non fosse lavoro di Rossini) nella 
mente e nel cuore d’un publico stanco perfino de’proprii 
capricci, è tale che non verrà di leggieri cancellata, c noi 
ne serbism memoria, perchè attestasi per essa il buon 
gusto, che se talvolta ti sembra assopirsi noncuranle v 
sdegnoso, tale ha radice negli animi, che indi svellere 
nol possono estranei allettamenti o bisogni. Egli è ben 
vero che rado ti avviene di trovar riunito anche ne’ più 
cospicui teatri un cumulo di forze artistiche quali coo- 
perano al Carcano alla splendida rappresentazione del- 
I Otello, ove, in un colla Parodi, bai un Baldanza, un 
Galvani, un Derivis, artisti tutti quanti di rara eccellen- 
za; egli è ben vero che rado ti avviene di abbatterti in 
un’ attrice-cantante quale la Sannazzaro, che faceati pur 
ora de’ casi di Saffo qualche cosa di vero, di vivo, ad 
un tempo, di poetico, di grande; ina a che gioverebbono 
splendide doti d’ingegno, d’arte e di natura, ove quelle 
musiche avvivate non fossero dalla divina fiaccola del 
genio ? Gran mercè adunque alla fortuna, che riunì e 
volse a felice scopo elementi sì difficili a raccozzarsi, e 
lode alle due imprese, che diedero prova di coraggio, 
vinsero ostacoli dî non lieve momento, e giunsero a 
scuotere la trepida apatia del publico. — In queste ultime 
sere sì vennero succedendo al teatro Carcano |’ Zlaliana 
in Algeri, altra gemma della fulgida corona che cinge il 
capo di Rossini, che moltissimo piace c diverte, ed in 
cui è sempre fatto ripetere il famosò terzetto fra il Gal- 
vanni, Derivis e Cambiaggio;— Crispino c la Comare 
per la beneficiata della Rebussini;-—e l’Olello, in cui onori 
senza fine farono fatti al Baldanza ed alla Parodi, e 
plausi in copia riscossero pure il Galvani, il Derivis ed 
il Giorgi. II Galvani in luogo deli’aria dell’ Ermione, 
aggiunta alla parte di Rodrigo, altra ne eseguì del -Rto- 
ctardo e Zoraide, pur di Rossini, con tale e tanta for- 
bitezza di modi, da suscitare entusiasmi, fra i quali fu fatta 
ripetere dal publico, che sì altamente apprezza quel simpatico 
artista. — La beneficiata della Rebussini oltre il Crispino 
e la Comare, in cui essa eil Cambiaggio rappresentarono 
per eccellenza le loro parti, offerse il bellissimo rondò di 
Antonina nel Belisario, che la gentile e bravissima can- 
tatrice disse d’un modo degno di tutta lode, cogliendone 
applausi clamorosi. Ed offerse il duetto pur bello della Luisa 
Miller, cantato dalla Rebussini coll’Altini, chie lo espresse 
da vero artista, e secondò quindi con bellissimo effetto 
la genial virtuosa, la qualè per tal modo chbe a mo- 
strarsi del pari valente nel genere serio e nel giocoso , 
e confermò fra noi il bet nome che seppe altrove acqui- 
starsi nella sua brillante carriera. -- Tra breve avrà 
luogo a questo teatro la rappresentazione della Lucrezia 
Borgia , cui succederanno il Don Fasquale e la nuova 
opera del maestro De-Liguoro dal titolo Baschina, della 
quale si incominciarono le prove, val 
‘“ — Alla Canobblana folla e plausi tutte le sere al 
Giuocatore del Rota; da gran tempo non si vide un 
Dallo sì fortunato, il cui effetto cresce di mano in mano 
anzichè scemare, raddyppiandosi spesso gli applausi che 
vi si fanno al Catte ed alla Razzanelli primieramente, poi 
al Baratti c a tutti gli altri della schiera mimmo-danzante. 
3 Lepri evvi sempre acclamatissimo nel passo a due 
colla Boschetti, applaudita ancor più nel passo di ca- 
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rattere colla Wouthier; nè alle altre danze mancano pure 
giammai le acclamazioni. — La compagnia Dondini frat- 
tanto non vien meno al buon nome acquistatosi, e nelle 
varie produzioni, di cui non diamo nota per brevità, la 
brava Cazzola, il Majeroni, i Dondini, non men bravi e 
zelanti, piacciono sempre, e porgono non dubbie prove 
di abilità e di zelo. 

| POI 

Ai Teatro Re il passato martedì celebravasi la be- 
neficiata di Carolina Sannazzaro colla Saffo per \ ultima 
volta, e colla scena finale dell’ //degonda del maestro Ar- 
rieta, ch’ ella espresse d'un nodo pieno di un affetto soave in 
sommo e straziante ; lu rappresentazione piena di solenni ova- 
zioni all’ artista, che il publico nostro, accorso in folla vera- 
mente straordinaria, tiene a ragione in sì alto grado di 
stima. A lei plausi clamorosi ed sppellazioni, a lei viva 
a più doppj, a lei fiori in mazzi giganteschi e in corone 
con nastri variopinti, a Ici poetici serti in vario metro, 
a lei il. prezioso dono di un albo ricco di leggiadri dise- 
gni e di forbitissimi versi. Rado in Milano tante, sì spon- 
tanee e concordi attestazioni di gradimento, di cui du- 
rerà a lungo la memoria, che inai certamente non si 
cancellerà dal cuore dell’ artista. Di più non diremo, 
chè le parole nulla aggiungecebbero alla schietta verità 
del concetto : Pari al merito le esultanze. 

Jersera davasi al Teatro Re la seconda rappresen. 
tazione dei Due Figaro del maestro Speranza, musica 
facile e spontanea, abbastanza originale, varia, vivace, in- 
gegnosamente condotta e ravvivata da strumentale ben 
nutrito senza essere bizzarro e fragoroso. Noi siam di 
avviso che ove l’esccuzione esserne potesse in ogni parte 
compiuta, quale fu già quando il compianto maestro la 
scrisse a ‘forino, ove piacque cotanto , quest'opera tor- 
nar dovrebbe sommamente gradevole e bene accetta, e 
lottar senza scapito al paragone di molte fra le applau- 
dite giocose musiche moderne. Che se fra noi non ebbe 
sì gran ventura, vuolsi ascriverlo all’ esecuzione imper- 
fetta, non per difetto di buon volere e di relativa abi- 
lità, ma per non cssere le parti egualmente acconce a 
tutti gli artisti cui furono affidate, e specialmente al ba- 
ritono Perego, condannato ad una parte opposta a’ suoi 
mezzi. Il Soares dal canto suo fece benissimo, bene la 
prima donna siguora Zanoni, |’ uno e l’altra a più ri 
prese applauditi. Nè mancarono pliausi in più luoghi al 
tenore Gennaro Ricci, che trattò con tatt' impegno la 
difficii parte di Cherwbino. L’ impresa decorò con lusso an- 
che quest'opera, colla quale si chiudera la stagione. — 
Domani coi Due Figaro, col Cumpanello è coll’aria del 
Don Bucefalo avrà luogo la beneficiata del bassu-comico 


Cesare Soares. 
—05-p9f-3+-— 


Al Teatro Santa Radegonda avremo tra breve 
spettacolo in musica colla Chiara di Rosenberg, in cui 
canterà il rinomato basso comico Vincenzo Galli pel quale 
fu scritta. 
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ll signor Levieux, il Mago del Levante, rinomato 
prestigiatore francese, dopo un lungo soggiorno in To- 
rino, uve i suoi esercizj piacquero moltissimo e gli .val- 
sero tutto il publico favore, è giunto in Milano. A quanto 
udiamo, egli darà prova dell’abilità sua al teatro Re, 
prima che giunga la compagnia ‘del Meynadier, fissata pel 
prossimo giugno a quelle scene. x" 
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LONDRA. — Maria di Rohan, datasi al Covent-Garden, 
fuagone di tutl'applauso e Ronconi, a Tamberlick ed al 
nuovo contralto signora Didier. L’ Albini, prima donna, 
non piacque. i 

MANTOVA, 16 maggio. — Gisella ed Amalia Ferraris. 
— Ad onta che Il biglietto d’ cutrata fosse rincarito, 
pure il teatro stipavasi di buon’ ora di publico, bramoso 
di vedere le promèsse maraviglie; e ie mauraviglie eb- 
bero ad avverarsi. Amulia Ferraris comparve, ballò, .e 
gli occhi e i cuori furono per lei. Eseguì due grandi 
passi a due col Vienna, che le fu compagno nelle fatiche 
c nelle lodi, dopo i quali dovette più e più volte per- 
correre il proscenio, calata la tela, fra i viva e le esul- 
tanze del publico, che abbandonavosi a trasporti di 
entusiasmo. Ballò pure un valzer villereccio col Vienna, 
applauditissimo de! pari. Nell'azione emerse specialmente 
nella scena della follia. Più volte ridomandata al calar del 
sipario, il fu quindi più volte pure col Vienna, cd una 
col Nunziante, che pose in iscena questa Gisella, agone 
di infinite acclamazioni alla muova regina delle Villi, 
O delle silfidi piuttosto. 

Precedentemente, il 14, avcano termine fe rappresea- 
tazioni di Angiojina Negri e del Lorenzoni, che chiusero 
splendidamente i foro impegni fra le acclamazioni del pu- 
blico, che applavd) ad entusiasmo la Negri nel suo gran 
ballabile, ed applaudi il passo a due, mentre da ugni 
parte pioveano sul palco mazzi di fiori, e tale era il su- 
bisso dei viva, che più non udivasi la musica. In ogni 
passo e rientrata i due bravissimi artisti cbbero ovazioni, 
e moltissime furono le appellazioni ad entrambi. 


BOLOGNA. — Ci scrivono: u A quest'ora avrete 
smentita la notizia divulgata sulla fede dell’ Alchimista 
di Udine, della morte del moro artista cavallerizzo Miller, 
il quale, la Dio mercè, è vivo e sanissimo, e forma parte 

‘della buonissima compagnia di Luigi Guillaume, che è 
certo una delle poche migliori di tal genere. lt Miller 
gode d’ una ferrea salute, e fra poco avrete il destro a 
persuadervene di persona, recandosi la compagnia Guil- 
laume a Milano al circo de’ Giardini publici. Fra noi 
piacque essa moltissimo , e lascia desiderio di rivederia 
ben presto. a i 

— AI teatro Contavalli recita da più sere la compa- 
gnia francese del Meyuadier, ed evvi accolta con massi- 
mo piacere. Publico sempre numerosissimo accorre ail 
udirla e ad applaudirvi i due bravissimi Meynadier, la 
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Vallée, Armand, il Priolesu, il Cossard, il Pougin, e la 
vivace Cossard. Si bramerebbe però che il repertorio ab- 
bondasse. meno nei vandevilles d'ogni fatta, c più nelle 
commedie di genere elevato e nei drammi. 


REGGIO. — II nuovo balletto la Fiorara composto 
dal Viotti per la Citterio destò entusiasmo con applausi 
ed ovazioni senza fine all’avvenente e bravissima artista, 
‘Daremo i particolari. 


ATENE — Il Nabucco ebbe esito felide in alcune 
parti, ia altre barcoliò; la prima donna Finctti-Batocchi 
fu specialmente applaudita nell’ aria. Aspettiamo i parti- 
eolari. 

CIVITAVECCHIA. — Il 50 aprile avea luogo la so- 
lenne riapertura del teatro Trajano colla Sonnambula, 
cul eseguivano con lietissimo Incontro e grand’ applausi 
la prima donna Carolina Crespolani, ed il tenore Angelo 
Badalucchi in un col basso Magnani. Furono gettati alla 
protagonista parecchi mazzi di fiori, ed in pieno lo spet- 
tacolo tornò al publico ben accetto, ad onore dell’ im- 
presario Pompei, che lo decorò sontuosamente. Nelle sere 
di poi aggiungevasi all’ opera anche un ballo composto 
dal primo ballerino Angelo Liuzzi. 


PADOVA. — Esito felicissimo ebbe al Teatro dei Con- 
cordi la Norma datasi per la beneficiata della prima 
donna Ruggero-Antonioli, che vi piacque immensamente 
insieme al Tamaro e ad Adele Ruggero (Adalgisa). Da- 
remo i particolari. 


INTRA. — Anche il Don Bucefalo ebbe esito pienu- 
mente fortunato, ed in esso si fecero onore grandissimo 
la prima donna Marietta Tanciani, il buffo Carlo Rocca, 
il tenore Lattuada, c la prima donna contralto signora 
Turina. Daremo i particolari. 


ASTI. — Liete quanto dirsi possa sono le notizie della 
beneficiata di Ernestina Schapiè ; ne parleremo. 


TREVISO. — Suecinte notizie dei Due Foscari nar- 
rano l’ esito assai felice di quell’opera con applausi molti 
al baritono Enrico Storti, alla prima donna Cacciatori cd 
al tenore Banti. 


NOVI. — Il 412 maggio la comica compagnia Tassani 
incominciò qui le sue recite con successo lietissimo. Mon- 
calvo, cunosciuto per rinomanza, fu accolto con insolit? 
trasporti di esultanza. Ne parleremo. 


Recenti Scritture. 


Giovanni Lepri, rinomato primo ballerino danzante 
«assoluto , che ora alla Conobbiana è si clamorosamente 
applaudito, ha stipulato i seguenti contratti per le ven- 
lure stagioni: Autunno 4853 al teatro della Pergola di 
Firenze, — carnevale 1853 in St al teatro Apollo di Ro- 
ma, — primavera 41854 al teatro Carlo Felice in Geno- 
va, — ed autunno 1854 agli Ii. IRR. teatri di Milano. 


Ferdinando Walpot, giovane e bravissimo primo bal- 
lerino-danzante assoluto, che nelle passate stagioni ve- 
demmo sì festeggiato in parecchi teatri di grido, iu 
scritturato dagli impresarj fratelli Marzi per il vegnente 
carnevale 1833-54 e susseguente quadragesima per tca- 
tro da destinarsi fra i tre di primo cartello di toro per- . 
linenza. Il Walpot è ora in Modena sua patria libero di 
impegni per le stagioni di estate c d’ autunno. 


Giuseppe Brunello, primo mimo assoluto, nella seorsa 


| stagione bene accetto al Filarmonico di Verona, fu scrit-. 


turato per la prossima fiera del Santo al teatro di Pa- 
dova insieme alla propria moglie, ballerina di mezzo ca- 
rattere, impresa Marzi. i 


Artisti disponibili. 


Virginia Viola, prima donna assoluta, dei eni splendidi 
successi al teatro Italiano di Brusselle, nelle scorse stagioni, 
si parlò lc tante volte, trovasi in Nizza marittima libera 
d’ impegni per la corrente e per le venture stagioni, 


Tito Palmieri, primo tenore assoluto di lella rino- 
manza, chic lo scorso carnevale cantò con lictissirmo successo 
a Brescia, è testè giunto in Milano, libero quind’ innanzi 
d’ impegni. 

Giuseppina Jolli, prima donna assoluta, che seppe 
acquistarsi bel uome nell’ arte, e piacque moltissimo in 
Venezia, in Milano, in Torino, ece., è tuttora in Milane 
a disposizione delle imprese. ‘ 
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Teodora Rambosio, primo contralto assoluto, nelle. 
scorse stagioni accolta al Tcatro Italiano di Barcellona 
con un tanto favore, non è fino al presente scritturata 
per il teatro di Trieste coll’ uppaltatore Ronsani. Sono 
tuttora in corso le trattative in proposito, ma non fu 
rono definitivamente couchiuse.. 


|  TSGOSOPRT 
AVVISO DI CONCORSO 
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Essendo vacante presso la cappella della BASILICA 
METROPOLITANA DI VERCELLI un po- 
sto di Basso Cantunte, il Capitolo invita chiunque intende 
di aspirarvi, purchè celibe, a presentare, cutro il giorno 
40 del prossimo giugno del corrente 1853, i necessarii 
ricapiti, indirizzandoli o al signor teolugo avvocato canonico 
Agostino Bossi, cconomo della cappella suddetta, oppure 
ul signor teologo Pietro Fiore, canonico penitenziere, Sin- 
daco Capitolare, ai quali si potrà ricorrere per gli op- 
portuni schiarimenti. 

«sitio ARI + 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
EDITOR® RESPONSABILE. 


- Tip. Guglielmici. 
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RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRL, E TEATRI. 
_- 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRR CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivogila spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 


Lunedì, 23 Maggio 1853. 


UNA STORIA AL FUOCO 


Cronaca Spagnuola. 
Iv. 


Pel caso che Lambert non avesse già saputo 
ch’ era in presenza della sua implacabil nemica , 
di colei della quale gli era stato manifestato l'odio, 
la fanciulla s'incaricò ella stessa di farglielo noto, 
poichè, non appena essa |’ ebbe veduto, andò ad 
appostarglisi innanzi, fisandolo con curiosa e sprez- 
zante guardatura , senza che nulla mostrasse ess 
sere il prigioniero un’ antica sua conoscenza. E 
se mai il povero colonnello avesse potuto farsi il- 
lusione sulla misera sorte che gli era riserbata, 
alcune parole da lui udite avrebbero del pari ba- 
stato a trarlo crudelmente d’ inganno. In fatti, 
mentre Pepita, in cui pareva che la contempla- 
zione del colormello avesse destato un bisogno ir- 
resistibile di vendetta, faceva un passo verso dì 
lui recando la mano al pugnale, colui che pereva 
il capo della masnada le trattenne gentilmente il 
braccio, dicendole con galante sorriso : « Patiencia, 
patiencia, hermosa ; pazienza, pazienza, bella gio- 
vane. Questo cane rinnegato non è degno di mo- 
‘ rire per mano sl bella; il boia di Leone ne farà 
‘miglior giustizia con la sua corda, » 

Quelle parole il doia fecero ricorrere tutto il 
sangue di Lambert verso il suo cuore, non ch'egli 


temesse la morte, poichè l'aveva affrontata già. 


tante volte sul campo di battaglia, ma la bramava 
nobile e gloriosa , e l’idea d’ essere vergognosa- 
mente giustiziato il faceva raccapricciare. Quanto 
alla crudeltà, sì fredda ed ipocrita, di quella donna, 
ella non gli suscitò nell'animo altro sentimento 
che la compassione: ed ei credette che la sua pro- 
pria dignità gl’imponesse I’ obbligo di non dar- 
sene per inteso. 

La brigata si rimise in via, e la sera si scorsero 
i campanili di Leone. La nobilissima e fedelissi- 
ma città di Leone, così s’intitolano tutte le città 
spagouole, poichè in quel paese è gran macca dei 
vocaboli nobiltà e fedeltà, che in sostanza non sono 
ee non moneta falsa; la muy noble y muy leal 
ciudad de Leon è una delle più triste città della pe- 
nisola. Popolata, com” ell’ è, unicamente d'Aida/90s 
(di nobili), di monaci e di mendicanti, il silenzio non 
vi è turbato se non dal melanconico suono delle 
“campane; e quando camminate per le sue strade, 
cinte di conventi, di chiese, di grandi e fredde 
ease, d’ onde par esclusa ogni specie di vita, parvi 
di respirare un odor di chiostro. Ora, se.il viag- 
giatore più noncurante sentesi , all'aspetto di quei 
luoghi, preso da una profonda tristezza, qual ef- 
fetto doveva mai produrre la vista loro in un 
womo che andava a farvisi impiccare? 

La prigione, in cui venne chiuso Lambert, era 
di necessità consentanea agli altri monumenti della 


città. In fondo all’ angusto ed umido suo came- 


rotto, l’ infelice potè avere un saggio de’ piaceri 
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somzianio. 


Una storia al fueco, IV. — Testri. — Ravenna, Reg- 
gio, Twieste, Napoli, Bergamo, Alessandria, 
Asti, Tortona, Bologna , Parigi, Malta. — Noti- 
zie — Recenti scritture. — Artisti disponibili. — 
Annunzj. 
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della tomba ; egli infatti rimase due giorni înteri 
come già morto pel mondo, se non che ogni mat- 
tina un uomo andava a recargli la sua miserabil 
pietanza , indi s'allontanava, dopo aver profferito 
con gravità queste sole parole: Dios le pardonne 
à usted, Dio vi perdoni! 

Ma verso la metà del terzo giorno, quell’ uomo 
gli si presentò una seconda volta, colla berretta 
în mano e sulle labbra il sorriso. Che infausti au- 
gurii son mai per un paziente il sorriso e la cor- 
tesia d’ un carceriere | 

— Ml signor francese, diss'egli inchinandosi, è 
forse cattolico? 

__—— Mi prendi forse per un ebreo ? rispose aspra- 


‘mente Lambert. 


— Onde il signor francese riceverà con pia- 
cere la visita del padre Giovanni, il cappellano 
della prigione ? 

— Capisco, replicò il dloinalo: tu mi rechi 
l’annuazio della mia morte. 

— Se così fosse, aggiunse.il messaggiere , le 
esortazioni di' quel sant’ uomo potrebbero darvi 
coraggio a morire. 

— Amico, disse con fermezza Lambert, io non 
temo altrimenti la morte; ella ed io ci conoscia- 
mo da un pezzo, eci siam veduti assai da vicino. 

Allora il buon carceriere, usurpando le prero- 
gative del padre Giovanni, fece al prigioniero un 
buonissimo sermone, nel quale gli parlò di Dio e 
del cielo , dell’ inferno e del diavolo; e poichè il 
suo uditore non pareva gran fatto commosso, egli 


‘aggiunse, ma abbassando la voce e fermandosi 


cume imbarazzato ed ogni parola, quasi ce non 
avesse potuto articolaria : 

— Signore; se accettate i conforti della nostra 
santa Chiesa, ciò farà fede della vostra intenzione 
di morire nelle credenze cattoliche, apostoliche e 
romane, e vi potrà forse esser utile anche in que- 
sta vita. 

— Parla; sarebbe questo. per me un mezzo di 
salvezza? 


— No dijo, nol dico, ma ia, fine, se vedete il 


padre Giovanni, ei potrebbe farvi ammettere nella 
confraternita della Misericordia : altre persone se 
n’ ebbero a chiamare contente. . 

- — Che cos'è questa confraternita della Miseri- 


‘cordia ? 


— Colla permissione del nostro santo padre il 
Papa e per la volontà de’ nostri re, clie Dio con- 
ceda pace alle anime loro, la confraternita della 
Misericordia ottenne il privilegio, dopo aver am- 
messo nel suo grembo il reo condannato a morte, 
d’ accompagnarlo pregando per lui fino al luogo 
del supplizio, di levarne il cadavere dopo l' cse- 
cuzione della sentenza , e di dargli una santa ed 


onorevole sepoltura, come se il suo corpo fosse. 


stato quello ci un onest' uomo. 

— E nient' altro? disse il colonnello. 

— I fratelli della Misericordia ottennero altresi, 
colla permissione del nostro santo padre il Papa 
e per la volontà de’ nostri re, Que Dios los tenga 
en paz, un privilegio... Essi possono immantinente 


Mi o il 


togliere il paziente dalle mani del carnefice, se 
questi nol finisce al primo colpo. 

Lambert rizzò il capo, un raggio di speranza 
gli splendette nell'animo, e, non so perchè, gli 
tornò in memoria il misterioso biglietto. 

— Ma, disse, il carnefice di Leone sarà perito 
del suo mestiere ? 

— Me ne lusingo, rispose il carceriere chinando 
gli occhi modestamente. 

— Sei tu forse colui che sostieni tale ufficio? 

— Posso dire che ci debbono essere all’altro 
mondo molte persone che mi benedicono, per aver 
lore evitato in questo molti patimenti.... Caballero, 
aggiunse in tuon gioviale il carceriere, il tempo 
della guerra è tempo buono per gl’ impiegati ci- 
vili. Il numero delle persone cala, e si può averé 
più impieghi. 

— Avverti il padre Giovanni che son pronto a 
riceverlo, riprese il colonnello interrompendolo. 

Quell’ uomo partì, e poco stante fu introdotto 
il reverendo cappellano della prigione, il quale 
prese a dimostrare a Lambert com’ egli dovessé 
render grazie alla provvidenza del poter morire 
in condizioni sì favorevoli, poichè egli era in istato 
d' acconciarsi dell'anima, mentre in battaglia una 
palla non glielo avrebbe forse permesso ; poi il 
consigliò a far volentieri il sagrifizio della vita in 
espiazione de’ suoi peccati. 

Intanto la notte s’ accostava, e d’improvviso 
sorse un grande strepito ne' dintorni del carcere; 
egli era un confuso bisbiglio, d’in mezzo al quale 
spiccava un linotinnare di campanelli. 

— Che è? domandò il colonnello. 

— E’ sono, rispose il padre Giovanni, i fratelli 
della Misericordia, che fanno una questua fra il po- 
polo per supplire alle spese della vostra sepoltura. 

Lambert s’accostò alla finestra, e al di là delle 
grosse spranghe di essa, vide che la vasta piazza 
sottostante era campo a due diversi spettacoli, H 
contrasto de’ quali faceva viemeglio risaltare il pit- 
toresco orrore d’ entrambi. All’ estremità vicina 
alla prigione agitavasi una gran folla di gente, 
che s’ immedesimava, a dir così, colle tenebre della 
notte ; e tutti se ne stavano in quel rumoroso si» 
lenzio ch’ è proprio del popolo, quaad’ egli è in 
aspetto di gagliarde commozioni. Alcuni lumi es- 
ranti squarciavano soli l’ oscurità, e kingo la top- 
tuosa linea che il lor funereo chiarore segnava, si 
potevan vedere le schiere: degli astanti aprirsi e 
dar passaggio ad une specie di fantasmi, che em- 
davano ripetendo con voce piagnolcsa: Per l' ani- 
ma del povero condannato. 

Quegli uomini, che parevano diavoli. , erano 
tutti quanti coperti da lunghe vesti col cappuecio, 
di colore scuro, sulle quali eran dipinti in bianco 
bizzarri e lugubri emblemi; e una delle lor mani 
agitava un.eampanello, |’ altra sosteneva una lan- 
terna, i cui vetri rossi mandavano una luce sini- 
stra. 


epici 


TEATRI E SPETTACOLI. 


RAVENNA. — Maria di Rohan, second’ opera della 
stagione, destò il 48 corrente da cima a fondo un vero 
entusiasmo ; Ferlotti, Augusta Albertini è il Neri-Baraldi, 
eseguirono le loro parti con tale e tahta ‘maestria , con 
tale intelligenza ed espressione da superare perfino quanto 
di meglio sarebbesi potuto desiderare. Ferlotti s' investì 
io modo del proprio carattere che il vero sarebbe stato 
men bello ed efficace. Azione, canto, sguardo, porta- 
mento, sentire cminentemente drammatico, tutto fece in 
lui tale impressione che non potrà mei essere superata , 
anzi nè tampoco agguagliata. È noto quale avesse suc- 
cesso in quest’ opera il Ferlotti a Parigi e a Londra, e 
qui fu pari a sè stesso, nè più diremo. L’ Albertini rap- 
presentò con rara eccellenza di canto ed effetto le parte 
di Maria, l'una e l’altro ebbero quindi esito trionfale, 
e furono ravvolti in un turbine d’acclamazioni. Nel ter- 
zetto Ferlotti fu sublime , ed ebbe premio condegno di 
ovazioni. Il Neri dipinse maestrevolmente per canto e per 
azione la propria parte, e fu applauditissimo. Insomma 
plausi e chiamate senza fine a tutti. Bene l’ orchestra. 
Bello nell’insieme lo spettacolo. 


REGGIO. — AI cenno per noi fatto nel passato nu- 
rhero del bellissimo incontro conseguito dal nuovo bal- 
letto La Fioraja del coreografo Viotti, facciamo succe- 
dere i seguenti brevi particolari. L'idea di questo ballo 
fu suggerita al Viotti dal desiderio di mettere anche in 
più bella evidenza le rare doti onde va adorna Apto- 


nietta Citterio, graziosissima danzatrice, che onora le scuola 
de’ suoi rinomati maestri, i coniugi Blasis, i quali ne fecero 


un’ artista veramente distinta. La Citterio potè quindi 
dar prove eziandio più belle d’ agilità, di sbalzo, di vi- 
gore accoppiato a grazia, e di tutte le più ricerche doti 
del ballo. Emerse poi essa specialmente nelle variazioni 
d’un gran ballabile, e nel passo a ‘due benissimo secon- 
data dal Foriani, giovane ballerino che possiede anch'esso 
i più bei doni per correre brillante carriera. Le Aaccla- 
mazioni fatte alla Citterio furono elamorosissime, molte 
le appellazioni, a parecchie delle quali partecipò pure il 
Foriani. At termine del ballo il bravo Viotti fu ridoman- 
dato ancor esso tre volte. Il teatro ribocca sempre di 
spettatori, che nell’ opera funno lusinghiera festa d’ op- 
plausi sl Malvezzi, alla Piccolomini ed al Bencich. 

Il Trovatore di Verdi ebbe a queste scene il 19 cor- 
rente esito più che felice, anzi in ogni sua parte splen- 
dido e clamoroso, a sommo onore del Malvezzi, della Pic- 
colomini, det Bencich e della Vives De Gianni, che tutti 
eseguirono con grande impegno le loro parti. Le appel- 
lazioni, se il vero ci fu scritto, giunsero ad un numero 
. strabocchevole. Due volte gli artisti furono riappellati 
dopo il terzetto che chiude il primo alto, tre dopo il 
secondo finale, due dopo l'aria del tenore che chiude il 

‘ terzo alto, e cinque dopo l’ultimo atto. Malvezzi fu grande 
al solito, la Piccolomini e Bencich chbbero momenti su- 
blimi, specialmente nel loro duetto; la Gianni De Vives 
spiegò grande inteliigenza e arte. Fu insomma trionfo 
completo. Daremo i ragguagli. 


TRIESTE. — Teatro Grande. — Chi non lesse il ro- 
manzo americano La capanna dello Zio Tom? Chi non 
conosce quell’ anima eminentemente umanitaria della sua 
autrice, la signora Beecher Stowe ? Era quindi anco qui 
un desiderio di vedere sulla scena i suoi croi in uno dei 
varii drammi scritti in Francia, ed esso fu sodisfatto 
per opera del solerte capocomico Luigi Robolti, la sera 
di sua beneficiata. Lo Zio Tom adunque comparve gio- 
vedi su queste scene, ed il publico gli fece buon viso, 
giacchè fu replicato con sempre fiorito concorso di spet- 
tatori le due sere susseguenti. I signori Texier e Wailly 
per quantanque qua e là molto si scostino nella tessi- 
tura del loro dramma dal celebre romanzo (ed in tal 
proposito io penso che l’ orditura di un romanzo sia 
molto diversa da quella di un dramma, chè in questo 
|’ interesse va desto dall'azione sempre viva e incalzante, 
e accalorata dal dialogo, mentre in quello la narrativa 
supplisce a tutto), pure vi serbano quel colorito di sen- 
timento che fa tanto ‘prégevole il racconto e quel con- 
trasto di passioni che lo rende sì interessante. Una con- 
dotta artificiosa ma non inverisimile, verie scene di ef- 
feitto ma non lambiccate, un dialogo vivo e spesso toc- 
cante, e, ciò che più monta, non isvisati i principali ca- 
ratteri, sollevano questo componimento drammatico al 
di sopra di tante meschinità che ci vengon d° oltr’ alpe: 
e’ è cuore, e la ragione non è vinta dalla fantasia. L’in- 
teresse va svegliandosi a mano mano a che si riscalda l’azio- 
me, ed esso certo si raddoppia anzi si triplica per coloro 
che ignari del romanzo assistono al dramma ancor ver- 
gini di alcuna impressione. Se ricerchi in esso scene che 
dolcemente ammolliscano il cuore, le hai nell’ atto pri- 
smeo.quando madama Selby annunzia a Tommaso ch’ ei 
fu venduto ad altri; nell’ atto quarto quando quell’ an- 
gioletto, informato ai più nobili sentimenti, è sul punto 
di volare da questa misera terra alle regioni superne, e 
Tommaso col pianto e colle preci scuote 1’ incredulità 
di Saint-Clair, e lo induce a riporre ogni speranza in 
colui che solo può operare un miracolo ; e nell’atto quinto 
quando Elisa scopre suo padre, addormentato per istan- 
chezza, e i pericoli che le sovrastano non la ponno sno- 
vere dall’ idea di abbracciarlo, e nell’ amplesso.di lui 
trovare un fenimento alle sue ambasce. Se'ricerchi scene 
in cui dal contrasto de’ sentimenti generosi coi sentimenti 
ribelli agli istinti dell'anima scaturisca quell’ effetto che 
propriamente dicesi scenico , le ritrovi in quella toccan- 
tissima nell’atto terzo, a bordo del pachebotto , quando 
Elisa, generosamente accolta dal capitano, non può esser 
nè da questi, nè dal magnanimo Saint-Cluir sottratta alle 
persecuzioni dei cacciatori di sehiavi, i quali sul punto 





LA FAMA. 


di vedere sfumarsi ogni speranza di comprovare i loro 
diritti su d’essa traggon profitto dal sentimento profon- 
damente religioso di Tom per indurlo a palesarla sua fi- 
glia; oppure, nell’ atto quinto, in quella in cui Giorgio, 
dopo aver comperato al mercato il proprio figlio e rido- 
natolo agli amplessi materni, a stento soltra@ 1 suoi cari 
ai feroci persecutori , e li adduce sul suolo libero, nella 
terra promessa. Le licenze che si presero i drammatur- 
ghi francesi nella loro riduzione esser potrebbero per 
varii pregii di lei, condonate, tranne quella di serbare 
in vita Tom e farlo salvo, licenza che travisu lo scopo 
della celebre romanziera. — Il dramma fu interpretato 
dalla compagnia con molta cura e studio, emergendo 
tra’ primi la signora Antonietta Robotti (Elisa), il Vestri 
(Zio Tom), e il Romagnoli (Giorgio), e tra gli altri il 
Glech (Capitano), 1’ Aliprandi (Saint-Clair), il Prosperi 
(Adolfo), e quella bravissima ed intelligentissima fan. 
ciulla di poco più di due lustri, figlia al buon secondo 
caratterista Galassi, che con tanto sentimento rese il per- 
sonaggio di Evangeliva, e che riscosse i più sinceri plausi. 
La messa in iscena: quanto a proprietà di vesti, a cor- 
redo di scenari ed appositi macchinismi, fu superiore ad 
ogni aspettativa. L’animoso Robotti deve certo essersi 
sobbarcato a rilevante spesa, chè poco, per non dir nulla, 
lasciò a desiderare, e rado è il caso che .capocomici arri- 
schino tanto sull’ incertezza dell’ esito di una produzione. 
Ben sei scene furon appositamente dipinte dal nostro va- 
lente scenografo Pupilli, che, a vero dire, riescirono di 
aggradimento, specialmeote |’ ultima in cui si succedono 
varii bene assortiti panorami, che ci trasportarono sulle 
incantevoli coste del Canadà. E a far ch’ escano di mag- 
gior effetto due scene mute, il nostro bravo Scaramelli 
cumpose due pezzi di musica istrumentale, che magistral- 
mente esprimevano vuoi le angosce di Elisa mentre col 
figlio, al seno avvinto da strette convulsive, varcava a 
piè malfermo i ghiacci del fiume Ohio, vuoi la trepida- 
zione mortale de’ fuggenti pel lago di Erié alla terra di 
salvamento. Per tante cure e spese auguro al Robotti 
anco altrove pari incoraggiamento, come dal nostro, da- 
gli altri publici italiani. | Dal-Torso. 


NAPOLI. — Le fortune dei teatri di opera non eb- 
bero a rialzarsi punto nella ripresa delle rappresenta- 
zioni ? 8 corrente ed in seguito. AI Fondo l’Elisire, bene 
eseguito dalla ‘De Roissi, dal Giuglini e dal Giorgi-Pa- 
cini, fa strapazzato da un inabile Dulcamara; i tre primi 
però piacquero e furono applauditi. 

« La sera dell’8 maggio (dice nn giornale) si rappresentò 
al teatro del Fondo |’ Elisir d' amore per la prima com- 
parsa del baritono Pietro Giorgi Pacini. Questo giovine 
artista, del quale registrammo i luminosi successi al tea- 
tro di Cetania, ha ottenuto anche questa volta un suc- 
cesso del pari felice, se si riguarda |’ importanza mag- 
giore del teatro. La sua voce fu trovata simpatica e bella. 
Fu interrotto più volte da varii segni di approvazione, 
come fu in molti punti dell’opera applaudito. La De 
Roissi anche in quest’ opera piacque moltissimo e fu co- 
me sempre applaudita. Giuglini , che può dirsi il tenore 
nato per l’opera sul genere dell’Elisir, della Linda, ecc., 
si mostrò quel valente artista che è; ristabilito perfetta- 
mente della sua indisposizione, fece accorto il publico di 
possedere voce estesa e forte per qualunque teatro per 
quanto vasto che sia. Fu applaudito in tuttii suoi pezzi, 
specialmente poi nella romanza che disse a maraviglia. 

ll 40 rappresentavasi | Osteria d’Andujar del Lillo, 
ma fa proprio fatica gittata al vento; la musica non si 
resse ad onta dei passati felici successi; la sola Borghi- 
Mamo fu applaudita nel bolero e nel rondò finale ; Pan- 
cani, Prattico, Salvetti e la Tartuferi non ebbero a ral- 
legrarsi di festevoli accoglienze, quantunque Pancani e 
Prattico si mostrassero artisti della vaglia che tutti sanno; 
ma le parti erano, può dirsi, in aperta upposizione coi loro 
mezzi. | 

— AI teatro Nuovo la nuova opera giocosa del maestro 
Lillo Ser Babbeo cadde senza misericordia ; la sola signora 
EFascott, giovine cantatrice americana che già piacque co- 
tanto, seppe farsi applaudire nella sua cavalina. Si op- 
pone al maestro un’assoluta mancanza di novità. — La pri- 
ma donna Carolina Carozzi-Zucchi, composte coli’impresa 
le difficoltà insorte per opera di quest’ ultima, esordir 
dovea di questi giorni nel Muratore di Napoli del mae- 
stro Aspa. 

— Al teatro cde’Fiorentini la drammatica compagnia 
diretta dall’ Alberti ha riprese le sue recite, durante l’in- 
terruzione delle quali si recò a Palermo, ov’ ebbe for- 
tuna, come al solito, amicissima. Taddei è il pianeta della 
compagnia intorno al quale si aggirano astri minori e 
maggiori, l’Alberti, cioè, la Pieri-Alberti , il Tofani, le 
signore Velli e Bozzo, ed altri pure, non poveri eerta- 
mente di merito. 


BERGAMO. — ll 14 corrente avea luogo una grande 
academia vocale e strumentale all’ Unione Filarmonica, 
in cui si eseguirono ben dodici pezzi. Due sinfonie, 
dello Zampa d’ Herold 1’ una, l’ altra della Giovanna 
d'Arco di Verdi, incominciarono le due prime parti, e 
meritarono all’ orchestra, diretta dall’ egregio maestro 


con bell’effetto ben nove pezzi dai tre bravi artisti Filippo 
Giannioi, baritono, Carlo Balestra-Galli, tenore, ed Ama- 
lia Fumagalli, soprano, ne’ quali si fecero onore grandis- 
simo, riscuotendone tutti applausi in copia dal publico, 
che ne apprezzò le belle qualità di voce e di arte, delie 
quali i due primi diedero già lodatissime prove in molti 
importanti teatri. Furono fatti ripetere il duetto della 
Luisa Miller fra la Fumagalli ed il Giannini, una ro- 
manza dell’ Assedio d'’ Arles cantata dal Balostra-Galli, 
un duetto dell’ Attila eseguito dal Balestro-Galli colla 
Fumagalli, ed il terzetto dei Lombardi, nel quale grande- 
mente si distinsero tutti e tre i sullodati artisti, e che 
offerse il destro al Dalla-Baratta a toccare il violino nel 


Dalla-Baratta, unanime applauso. Quindi furono cantati 


modo ch’ egli sa, con quella purezza, cioè, con quel dilicato 
buon gusto, con quel sapere che son doti precipue di 
questo encomiato direttore-concertista. A lui quindi ap- 
plausi clamorosi, che si rinnovarono e prima e poi ai 
tre bravi artisti. Un terzetto di flauto, oboè e clarino, 
eseguito dal De-Giorgi col Canti e col Bianchi, piacque 
pure in singolar modo, e fruttò applausi a più doppj ai 
tre bravissimi suonatori. 

ALESSANDRIA. — u Jeri sera, 16 marzo, ebbe lungo 
la beneficiata della prima ballerina assoluta signora Car- 
lotta Morando che, danzando due nuovi passi, ottenne 
ripetuti applausi, e dovette ripetere la Calabrese. Diversi 
eleganti mazzi di fiori le furono presentati in attestato 
della simpatia che seppe ottenersi da questo pubblico. 
Questa sera si darà il Belisario, e verrà danzato il nuovo 
passo a due nel balletto. » Così l’ Eco Alessandrina del 
14 corrente. Il 15 e il 16 si diedero le ultime rappresen- 
tazioni della stagione col Belisario , in cui emerse co- 
tanto il Righini, e col Crispino, nel quale si fecero onore 


. del pari tutti gli artisti; nel ballo fu applauditissima 


la Morando in un col Cardella, ed ebbero segni di gra- 
dimento la Bagnoli-Merli ed il Merli. 


ASTI, 6 maggio. — Nel concerto ch’ ebbe luogo nei 
giorni andati all’ academia Filarmonica, si fece onore 
grandissimo il basso Nerini. // Crivello, giornale d’ Asti, 
così ne parla: « Brillovvi il signor Giovanni Nerini, basso 
profondo scritturato pel Teatro della Scala, che con una 
pienezza di voce incomparabile, a cui sa dare lé infles- 
sioni le più graziose e disinvolte, colpì di estrema sor- 
presa gli uditori, ed ebbe dagli intelligenti attestati deila 
più entusiastica ammirazione; gjovine di bell’ aspetto e 
di cortesi maniere il Nerini ha un felice avvenire innanzi 
a sè. Madamige]la Cecilia Pittatore non mancò a sè stessa 
in quell’ occasione; il suo canto delizioso riscosse al 80 
ilto gli universali applausi, e tutti 1’ additavano con com- 
piacenza come la creatrice di più distinte allieve della 
nostra scuola di canto, fra le quali diedero in quelia cir- 
costanza nuovo saggio di loro valentia la Felicita Ferrero 
e la Rosa Boursotti. Presero parte alla genial serata le si- 
gnore Edoarda Vagliengo-Borotti, Cerruti, madamigella 
Ernestina Schapié, il baritono Gaetano De Giorgi-Carne- 
vali, ed il tenore Giacomo Santi, dei quali già ci occorse 
tener più volte favorevole parola nel nostro foglio, € 
che si disputarono a gara fra loro del bel canto la palma. » 

La beneticiata della gentile Ernestina Schapiè, giovedì 
12 meggio, fu una gioconilissima festa teatrale. Oltre 
l’intiera opera i Capuleti e i Monlecchi, cantò essa con 
quella rara maestria che tanto la distingue la cavatina 
d’ Arsace nella Semiramide, che le fruttò gran copia di 
battimani e parecchie chiamate al proscenio. Il teatro era 
affollatissimo di pubblico plaudente al gran merito della 
carissima artista, cui vennero offerte corone di fiori, at- 
tortigliate d’eleganti nastri con frange d’oro, e molti mazzi, 
fra i quali uno gigantesco magnificamente guarnito d’altro 
bel nastro di gran valore, che gentilmente le venne pre- 
sentato sul proscenio, a pubblica onorevole testimonianza 
d’ affetto e di stima. L. Alemanni. 


BOLOGNA. — Al teatro del Corso il 14 corrente ebbe 
luogo ‘la beneficista di Giovannina Baratti, insieme al fra- 
tel suo, e fu sera piena di clamorosi festeggiamenti a 
quei due bravi danzatori, che eseguirono ben tre passi, 
due dei quali dovettero ripetere fra i viva dei aumerosi - 
spettatori. Fiori, mazzi con nastri clegantissimi, e poetici 
componimenti furono in gran copia offerti alla graziosa 
ballerina ella quale fra altri intitolavasi i seguenti, che 
publichiamo quali furono stampati: i 


A i 
GIOVANNINA BARATTI 


allieva del signor Iluss, maestro dell’. R. Scuola di Milano 


nella sera di sta benéficiata 
Al Teatro del Corso in Bologna 


14 maggio 1853. 
«CLN» | 
SONETTO 


‘0 te felice che rotando in giro 

Con magic’arte allegri la natura , 

Per te d’eterno nome s° infutura 

La danza che risvegli dall’ empiro. 

Tu cagion sei d'ogni mortal sospiro, 

Tu del tempio di gloria apri le mura, 

Ogni uomo a te con amorosa cura 

D’ innalzarti trofei sente desiro. 

Or raggiugni il sentier che a te s’infiora; 
Va, generosa, col tuo genio impera; 
Di tue belle vittorie è ’ì campo aperto. 
Ed intorno vedrai la scena altera 
Fluttuar d' una turba che t’ onora, 
Meravigliando di cotanto merto. 
G. B. 
TORTONA. — Già da più sere si rappresenta a que- 

ste scene il Columella di Fioravanti e socii, e piacevi 
specialmente ne’ pezzi più fortunati dell’ opera, che del 
resto è eseguita non senza un cefto ingegno e pratica 
di scena dal buffo Linari-Bellini, La pritna donna Morra 
e il baritono Colombo piacquero specialmente in va duetto, 
dopo il quale furono entrambi ridomandati, e nei rispet- 
tivi pezzi a solo, la signora Morra, cioè, nei rondò, e il 
Colombo nella romanza dei Normani a Parigi aggiunta 
all’opera. Il tenore Pozzolini, la cui parte è veramente 
tutt'altro che atta a far figurare un artista, introusse 
una romanza della Maria di Rohan, che disse di assai 
bel medo, come quegli che è cantente di ottima scuola. 
Le danze del bravo Jorio colle sue compagne |’ Alber- 
tazzi e la Rotagno furono, sere fa, rallegrate da wn bel 






passo e tre, composto e baliato coll’ usata abilità dallo 
dorio, il quale vi fu applauditissimo e ridomandato, onore 
che non mancò pure all’ Albertazzi, secondata non senza 
lode. dalla giovane Rotagno. e 


—retoesto_— 


- TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Teatro italiano. — Lucia col tenore Eu- 
timio Armandi. — Leggesi nella France Musicale: « Il 
tenore Armandi, che i direttore del Teatro Italiano ha 
scritturato per procacciare un po’ di riposo al tenore Bet- 
Uni, ha esordito colla parte di Edgardo nella Lucia. Di- 
ciamo primamente che egli ha agita questa parte con in- 
telligenza e distinzione. L’Armandi possiede in allo gredo 
il sentimento drammatico, ed egli lo ha provato nella 
glande scena del terzo atto, nella quale fu toccante con 
rara nobiltà di azione e di fisonomia. Intorno al suo in- 
gegno d'artista sarebbe, forse, saggio consiglio aspettare 
una -seconda sua comparsa per convenientemente apprez- 
zarto, perchè il signor Armandi non era solamente molto 
commosso, ma ammalato, ed egli non ha potuto prodursi 
con tutti i suoi mezzi. Ma però nel modo con cui egli ha 
poggiata la prima frase della sua aria, abbiamo potuto 
convincerci che egli ha fatto eccellenti studj, e che egli 
possiede una voce delle più simpatiche. Armandi è di 
certo destinato a divenire un tenore di primo ordine. ll 
tenore Brignoli ha esordito assai felicemente nell’ Elisire 
La mazurka di Schuloff, che la signora De Lagrange ha 
cantata in quella sera nell’ Elisir, ha prodotto un effetto 
difficile a descriversi. Essa dovette ripeteria, e tanto 
alla prima che alla seconda volta venne accolta con tra- 
sporti di entusiasmo. n . 


Il Bravo, di Mercadante. — Ecco l’ultima novità che 
el da il Teatro Italiano; esso ha finito come uveva co- 
minciato , con un successo: fu un difficile e bell'incarico 
quello che il signor Corti si era imposto accettando la 
Direzione del ‘Teatro Italiano. Gli sono abbisognati grande 
forza ed attività incredibile per condurre a buon fine 
simile intrapresa. Fu una risurrezione compiuta ; egli ‘ha 
fatto uscire da’ suol limbi questo splendido teatro, il quale 
non poteva esistere che col lusso e la tranquillità. | di- 
lettanti parigini devono al signor Corti una vera rico- 
noscenza per non avere esitato, e per avere compreso 
che il tempo era favorevole all’ arte ed agli artisti, il 
perchè egli ha trovato in alto luogo la protezione alle 
quale aveva diritto. La stagione incominciata coll’ Qlello 
di Rossini sì termina col Bravo di Mercadante. In pro- 
posito noi non possiamo che aver parole di lode. La 
Direzione del Teatro Italiano ha allestito quest'opera colla 
sua abitua'e diligenza, il che è quanto dire che nulla vi 
inancava. Bettini, incaricato della parte. del Bravo, se ne 
è disimpegnato in modo rimarchevole; è una delle suo 
più belle creazioni: secondo noi questa parte e quella 


d’Otello sono le due più importanti della sua drammatica 


cartiera; egli ha saputo ad ora ad ora essere terribile 
e toccante; nella seconda scena del primo atto fu sommo. 
Il pezzo: Ah} lu Iremi, 0 giovinelto, gli ha fruttato una 
vera ovazione. Belletti si è disimpegnato col suo talento 
abituale, ed ottenne il successo che sempre ottiene. Ha 
riprodotto il personaggio del patrizio Foscari con molta 
dignità ed ingegno. Un nuovo tenore che non avevamo 
ancora potuto giudicare, malgrado la sua comparsa nella 
Semiramide , il Guidotti, disimpegnava una delle parti 
principali dell’ opera. La sua voce è bella soprattutto 
nelle note alte, e, malgrado una eccessiva timidità inse- 
parabile dall’ importanza del suo personaggio, venne ac- 
colto con gran favore. La signora De Lagrange, la grande 
cantatrice del Barbiere e della Lucia, aveva accettata la 
.parte di Teodora ; è una delle parti le più importanti 
che sia possibile di cantare e di agire. Essa ottenne un 
successo maraviglioso. Cantò dal principio alla fine questa 
parte tanto toccante della cortigiana che rimpiange la sua 
vita di piaceri, e che dà tutte le sue ricchezze per uno 
sguardo della sua figlia, con una sensibilità che commove. 
La sua voce, come sempre, è incomprensibile. Ella vince 
le difficoltà le più incredibili, e tutti i pezzi che ha can- 
toto furono riprodotti con somma verità. Nel secondo 
atto essa ha tolto da una melodia deliziosa il pezzo: — 
O tristi immagini. — È un trionfo di più che la si- 
gnora De Lagrange ha riportato. Accanto cella signora 
De Lagrange, la signora Beltramelli (Giuditta Bertrand, at- 
Jieva del Conservatorio milanese) ha ottenuto un successo 
assai brillante. Già nei Puritani aveva fatto vedere quanto 
| era capace di fare;-Ja sua voce graziosa e flessibile mo- 
"a con rara grazia le più belle frasi delia musica italiana. 
ppresentò la parte di Violetta in modo superiore ad 
ogni encomio. Nel terzo atto divise gli applausi colla 
De Lagrange. La signora Bellramelli è ancora molto gio- 
vane, e già possiede un bel talento; noi speriamo vederla 
}anno venture occupare uno dei primi posti sulla no- 
stra scena. L’ orchestra ed i cori furono impuntabili. Fe- 
licitiamo dunque sinceramente il signor Corti pel modo 
eon cui ha chiusa la stagione, ed ora crediamo ferma- 
mente all’ avvenire del Teatro Italiano. L. Duroc. 
Neli’ academia data dal maestro Alari al teatro ita- 
liano, cantarono le signore Cruvelli, Vera, Nantier-Di- 
diée, ed i signori Tamburini e Gardoni. 1 primi onori 
furono per la Cruvelli. Gardoni fu accolto anch’esso con 
grande applauso; piacquero gli altri, quantunque: di 
‘Tamburini non senti più che l ombra. Ormai la stagione 
dell’ opera italiana è terminata; le signore De Lagrange, 
Vera, e Bertrand-Beltramelli, il baritono Gnone, il te- 
nore Calzolari, il buffo Rossi, il tenore Armandi si avviarono 
a LIONE, dove canteranno nei mesi di giugno, luglio ed 


0 la signora De Lagrange in sole sei rappresenta- 
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MALTA: — Saul finire dell’ aprile davasi al teatro Reale 
I’ Ernani di Verdi per la prima comparsa del tenore Car- 
lo Braham, le cui bellissime doti di vocee di arte erano 
state del publico comosciute ed altamente apprezzate nei 
varii concerti che precedettero le rappresentazioni dell’ Er- 
nani, e nei quali ebbe tutte le dimostrazioni di gradi- 
mento e di stima che desiderar può un artista. Di que- 
sti concerti abbiamo già fatto menzione, e quindi non ne 
parleremo di bel nuovo, solo noteremo che S. E. il Go- 
vernatore, onde manifestargli la propria alta benevolenza 
gli concedette l’uso della gran sala del proprio palazzo per 
una di cosiffatte academie. — Toccando ora dell’ opera di- 
remo che compagni al Braham erano la prima donna Mollo, 
il baritono Sansoni e il basso Del Riccio, i quali misero 
in opera il massimo impegno onde secondare lodevol- 
mente il nuovo artista, a cui furono fatte le più festevoli 
accoglienze al,suo presentarsi sulla scena. Cantò il Brabam 
la cavatina in modo sommamente lodevole e fu per ciò 
applauditissimo nell’ adagio e nelle cabalette, e così poscia 


in tutta l’opera, nella quale ebbe carhpo a spiegare in‘ 


tutta la sua estensione la voce bella, omogenea, forte, 
intuonata ed estesa onde va superbo, e:della quale usa 
molto abilmente col dare al canto la conveniente espres- 
sione nella soavità nel dolore, nell'entusiasmo delle pas- 
sioni. Gli applausi e le appellazioni furono quindi nume- 
rosissime al Braham, nè mancarono alla giovine Mollo, la 
quale si distinse moltissimo nella parte di Elvira, Il San- 
soni e il Del Riccio ebbero anch'essi applausi in più pezzi. 
L'ultimo terzetto destò un tanto entusiasmo, che il puù- 
blico parea non volesse cessare dalle acclamazioni, e fu 
d’ uopo rialzate la tela, acciocchè gli artisti potessero nuo- 
vamente mostrarsi e ringraziare gli spettatori. — Da Malta 
il Brabham, terminati gli attuali suoi impegni, recarsi do- 
veva per alcuni concerti a Corfù. 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Canobbiana nulla di nuovo nel 
ballo, che piace sempre e frulta applausi in copia, — nel. 
l’azione al Catte, alla Razzanelli, al Baratti ed al coreo: 
grafo Rota, — e nelle danze al Lepri, sila Boschettipoi, 
la cui indisposizione fu di corta durata, eda tutto il corpo 
danzante. Quanto alla compagnia comica, le produzioni datesò 
in questi ultimi giorni valsero a mettere in sempre più 
bella luce il sentire veramente drammatico della 


intelligeoza, onde una rara spontaneità nell’ espressione , 
nel gesto e nel portamento. Non a torto udimmo preco. 
nizzarsi a questa attrice una splendida carriera, che già le 
dischiudono colle doti dell’ ingegno l’assiduo studio e l’a- 
more grandissimo ch’ ella porta all’ arte. Cesare Dondini, 
il Majeroni, Achille Dondini ed altri pure si mantengono 
del pari nella stima del publico, che non lascia mai d’ap- 
plaudirli. 

Teatro Re. — Benedetta la Musa di Donizetti, 
sempre immaginosa, sempre piacevole, sempre gaja, ove 
I’ uopo il richiegga, doppiamente festevole poi nel Cam- 
panello, con cui volle darci l’ esempio del vero vaude- 
ville italiano, e di cui inventò ad un tempo la comme- 
dia e la musica! Ben fece adunque il Soares, che si pensò 
regalarcelo in occasione della sua beneficiata il passato 
venerdì, oltre un atto dei Que Figaro del M. Speranza, opera 
quanto bella altrettantodifficile a rappresentarsi, ed iu cui si 
fecero onore il Soares, la signora Zanoni e il Ricci pri- 
mieramente , poi il Perego, e |’ Huber pure, — ed oltre 
I’ aria-sinfonia : del Don Bucefalo del maestro Cagnoni, 
gitto di mente giovine e vigorosa, che il bravo Seares ese- 
guì da par suo, voglio dire con rara comica festività. 
Plausi a bizzeffe furono fatti nell’ aria anzidetta al Soa- 
res, che trattò poi-la difficile parte dello Speziale nel 
Campanello con quell’ intelligente e vivace lepidezza, che 
è dote particolare di questo abilissimo caratterista. In 
quest’ operetta la parte del nipote Ernesto fu rappresen- 
tata dal baritono Domenico Mattioli in guisa che il pu- 
blico ebbe a mostrarsene pienamente contento. Ne’ varj 
caratteri che raffigurar dee quel personaggio, il Mattioli 
die’ prova di ingegno sagacissimo e versatile, e scolpì 
quello specialmente del cantante in guisa da recar vero 
diletto agli spettatori, che “lo applaudirono sempre e 
spesso clamorosamente. La signora Zanoni, giovane ed av- 
venente prima donna, potè farsi apprezzare anché in parte 
di lieve conto, e fu applaudita. Con bastevole disinvol- 
tura l’attore Traversi sostenne la parte dello sciveco Spiridio- 
ne, e se non fu il tipo degli scempj, come qualch’ altro, 
ci persuase perdanche una volta della. verità del. verso 
del Petrarca : se 

Jofinita è la schiera degli sciocchi. 

Quella sera il massimo torto fu del publico, che non 
accorse în buon numero al teatro, e si lasciò sfuggire il 
destro di divertirsi con un bello e ben eseguito spetta- 
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Al Teatro Carcano il prossimo sabato avrà luogo 
la beneficiata del tanto aggradito tenore Giacomo Gal- 
vami col Don Pasquale, che già gii valse un tanto ap- 
plauso al teatro Re, allorchè ogni sera dovea ripetere il 
grazioso notturno. Oltre quell’ opera, cantata in un col 
Galvani dalla signora Parodi, dal Cambiaggio e dall’ AI- 
tini, verranno eseguiti tre pezzi, la cavalina, cioè, della 
Semiramide, l’aria di Abigaille nel Nabucco, e il duetto 
dell’ Ernani — AÀ morir potessi almeno — dalla gio- 
vine esordiente prima donna signora Polacco, figlia ad 
un’ artista che calcò in addictro le scene qual contralto. 
Nel duetto dell’ Ernani, che spesso si suole omettere, 
canterà il Galvani. — A questo teatro Otello, L'Zaliana, 
Il Barbiere, Crispino e la Comare si succedettero nelle 


brava . 
prima attrice Clementina Cazzola, dotata di naturale. 
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passate sere con fortuna prospera a tutte in pieno, riser- 


bandosi la foga dei plausi all’ Otello, la cui rappresenta. 


zione è veramente notevole e degna di un tanto capo- 
lavoro. Il Baldanza nella parte del protagonista non la- 
scia ormai luogo a desiderj di sorta, e la sua magaifica 
voce di vero tenor serio si espande bella, vigorosa, pura, 
sonante, ed empie guenti l’ odono di piacere e di ma- 
raviglia. La signora Parodi canta con quel fior di buoa 
gusto, che è dote precipua di questa esimia artista, che 
suol destare entusiasmo nella cavatina intromessa, e nel- 
l’aria famosa — Se il padre mi abbandona. — ll Gal- 


vani, il Derivis ed il Giorgi eseguiscono assai bene le loro 


parti, e il Galvani nell'aria del Ascciardo e Zoraide 
profonde que’ suoi modi bellissimi di canto che it fanno 
emergere ancor più nell’ /taliana, in cui la parte di 
Lindorv è da lui squisitamente cantata. Non ripeteremo 
ciò che più volte abbiam detto sul conto dell /taliana , 
del Derivis quindi, del Cambiaggio e della signora Amedei, 
nè ripeteremo le lodi che faremmo più fiate delle rap- 
presentazioni ‘(del Barbiere e di quelle del Crispino e Za 
Comare, nelle quali in un coi succitati emersero sempre 
la Rebassini e |’ Altini. In proposito della Rebussini, 
correggere vogliamo |’ errore nel quale incorse la stampa 
del precedente numero: fu il roddò del Marin Falioro 
e non del Belisario, ch'ella cantò cun tanto plauso nella 
sua bencficiata. Cambiaggio poi nelle scorse sere fece 
scompisciar dalle risa, eseguendo la burlevole aria della 
Pietra di Paragone di Rossini — Ombretta sdegnosa , 
Del Missipipì, ecc., — che gli valse dal publico allegro 
la mercede di due o tre appellazioni. Fu suonata con raro 
accordo e precisione la sinfonia della Semiramide, che valse 
alla brava orchestra, diretta dal Cavallini, applausi senza 
fine. — Martedì Lucrezia Borgia a beneficio della Parodi, 
che vi canterà in un col Galvani e col Derivis, 
— 59040 | 

Nei primi giorni del prossimo giugno (il 8 o il 6) ia- 
cominceranno le rappresentazioni dell’ opera al Teatro 
Santa Ra nda colla Chiara di Rosenberg di L. Ric- 
ci, che avrà ad interpreti parecchi artisti di buon nome, 
fra i quali Vincenzo Galli e la prima donna Mori-Spal. 
lazzi. Furono pure scrittutati l’egregio nostro concittadino 
Giuseppe Gerli, qual concertatore, e |’ altra prima donna 
Teodotinda Gerli. 


+ — off ° 

Teatro Santa Radegonda. — Il mago del 
Levante. — Il signor Levieux, prestigiatore france- 
se, incomincierà un breve corso di rappresentazioni a 
questo teatro martedì, 24 maggio, Mercerdì avrà luogo 
la secaoda rappresentazione, de’ suoi esercizj di magia 
bianea, di magnetismo, galvanismo, chimica, 
idraulica e fisica, con ginochi chinesi ed in- 
diani. SI 


n a see 

AI Circo Bellati fuori di Porta Ticinese la compa- 
gnia Ferrari e Cuccoli darà dalla prossima domenica in 
poi spettacoli di rappresentazioni comiche con vaudevs/les 
in nausica, e primieramente |’ Elisire ridotto a più breve 
lezione. 

cò fe 

MANTOVA. — Le rappresentazioni dell’ opera e del 
ballo ebbero termine fra un subisso d’acclamazioni ai 
cantanti, che si fecero un tanto onore nel Rigoletto e 
nell’ Attila, ed erano la Gariboldi, il Massimiliani, il 
Massiani e Fortunato Dalla Costa, per merito dei quali 
il publico ebbe a mostrarsi sommamente contento della 
esecuzione di quelle opere. Alla signora Gariboldi, in oc- 
casione della sua beneficiata, furono fatti onori senza 
fine, ed invero ben meritati dalla bravissima artista. Nè 
mancarono mai gli applausi al Massimiliani ed agli altri 
pure, che resero sì bello e compiuto lo spettacolo. Ama- 
lia Ferraris nelle quattro rappresentazioni che diede cel 
Vienna passar fece di maravaglia in maraviglia fl pu- 
blico, che dovette esclamare, dandole i viva di com- 
miato : 

Appena vidi il sol che ne fui privo. 


Il Betti, che adempì onorevoimente e ad esuberanza i pro- 
prj impegni, lasciò qui nome d° intelligente, generoso eil 
accorto impresario. 


VIENNA. — I Lombardi ebbero successo felicissimo 
al teatro italiano; Mirate c la Vetturi-Olivi vi emersero 
specialmente, come vedremo nel prossimo numero, ia cui 
daremo pure notizie della Maria di Rohan, altro agone 
d’ immense lodi ai Mirate ed a’ suoi compagni. 

GENOVA. — 1144 corrente ebbe luogo al Teatro Carlo 
Felice la beneficiata di Rosina Peoco con teatro illuminato 
a giorno, e zeppo di pubblico plaudente all’ artista, che 
fu-accolta fra i viva, e-dai viva accompegneta in tutti i 
suoi pezzi così del primo e secondo atto dei Puritani, 
come del terzo atto del Mosé. La signora Penco cantò poi 


con pari abilità la cavatina del Barbiere, che le valse. 


i maniera di ovazioni con molte fragorose appellazioni, 
ch’ebbero quindia reiterorsele nel duetto dell’Elisire, del 
quale voleasi perfino la replica , ad onore della sigaora 
Penco e del suo compagno, che molto bene la venne se- 
condando, e del quale ci duole ignorare il nome. Fiori, 
mazzi di varia grandezza, il ritratto dell’artista dise- 
gnato dall’Isola e diligentemente litografato, e poesie di vu- 
rio metro resero brillantiseima la beneficiata della egregia 
Penco, alla quale furon fatti doni di molto pregio. 

11 18 /2 sogno d' un’ Alchimista del Lasina ebbe il più 
clamoroso trionfo, con appellazioni in gran numero al 
coreografo e agli artisti. La Maywood destò ia tutto 
il ballo un vero e compiuto entusiasmo. Daremo i par- 
ticolari. 


VENEZIA. — All’ Apollinea ebbe luogo una grande 
academia vocale e strumentale, alla quale presero parte 
la Barbieri-Nini, il Negrini e Carrion, Corsi e Nanni. Ne 
parleremo. 


- 
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FIRENZE. — Al teatro Leopoldo il Campanello di 
Donizetti porse il destro al basso-comico Mattioli (Ernesto), 
al buffo Papini (lo speziale) e alla Cremont (la sposa) a 
farvisi clamorosamente applaudire. Il Mattioli specialmente 
destò entusiasmo. Ne parleremo. 

È giunto ia Firenze reduce d’ Atene Il maestro Clito Mode- 


‘rati. I più vivi segol di almpatia e di tima furono colà pro- 


digati al giorane maestro, che gode fra noi, e giustamente, 
bella rinomanza. Fra giorni sarà in Firenze la brava prima donna 
signora Virginia Tilli reduce da Odessa, dove ha ottenuto in 
tutte le opere da lel cantate un successo brillantissimo. Ella 
è -disponibile dalla corrente primavera in avanti. (4rte.) 

PARMA. — La drammatica compagnia Sadowski ed 
Astolfi, che nella passata stagione fu cotanto bene ac- 
cetta a Venezia al teatro Apollo, ove la Sadowski, il 
Peracchi. l’ Astolfi, il Rosa piacquero sempre moltissimo, 
si è trasferita al R. teatro di Parma, ov’ ebbe testè le 
più clamorose accoglienze. Il publico accorse finora in 
gran folla al teatro, e tutto promette ad onore della brava 
compagnia, la più brillante stagione. 

VERONA. — La drammatica compagnia Pezzana diede 
qui un breve corso di recite, nelle quali seppe cattivarsi il 
favore del publico, indi partì per recarsi a Bologna, ove 
esser dee giunta mentre scriviamo, ed ove rimarrà a tutto 
il vegnente giugno. 

MESSINA. — Ci scrivono: « Il Afacbeth ha lasciato 
fra noi le più gradite impressioni che non si cancelle- 
ranno sì facitinente, È certo che due artisti del merito 
d' Augusta Boccabadati-Francalucci e del Walter non 
poteano che piacere, ma è certo altresì che la fortunata 
scelta dell’opera giovò moltissimo al buon successo di 
entrembi, che vi spiegarono doti rilevantissime, e furono 
perciò ben accolti e festeggiati in tutti i pezzi capitali 
-di quella. Nel loro bellissimo duetto entrambi quegli artisti 
fecero sempre la più gradevole impressione, e piacquero 
altrettanto |’ una nella cavatina, |’ altre nell’ aria, come 
piscque la Boccabadati e nel brindisi a nella scena del 
sonnambulismo. La nuova impresa avrebbe desiderato 
rifermare il Walter, e crediamo gli siono state fatte pro- 

oste. Questa stagione, che terminò in modo sì brillante 
Gu rimarchevole precedentemente pei fortunatissimi suc» 
cessi del tenore Braham, del baritono Rossi, e della pri- 
sna donna Eugenia Nostini-Rossi. 


CADICE. — Rigoletto va di giorno in giorno vantag- 
giando sempre più nel publico favore; sonvi molto ap- 
Plauditi la signora Sulzer ed i signori Belart e Superchi. 
Il giorno 24 esordì il basso Rodas nella -parte di Zaccaria 
nel Nabucco, e fu assai bene ricevuto dal nostro publico, 
che molto lo applaudì. (Corr.) 

ROVERETO. — Riserbar dobbiamo per mancanza di 
spazio al prossimo numero le notizie del Barbiere e gli 
onori fattivi alla Forconi, di cui celcbravasi la beneficiato. 

PISTOSA. — Le notizie della Parisina suonano felici 

er la prima donna Armandi specialmente, poi pel Bel- 
occhi e pel tenore Giannoni. Ne parleremo. 


SIENA. — Fino dal 40 maggio ebbero termine le rap- 
presentazioni d'opera e ballo a questo teatro, ed in quella 
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sera si fecero. onori grandissimi agli artisti così dell'opéra 
come del ballo. Nel recente ballo Il ‘segreto d’ amore i 
due acclamatissimi ballerini Ginevra Viganò ed Ettore 
Barracani eseguirono il passo a due // torrero, che piacque 
immensamente e risuonar fece di vivissime acclamazioni 
il teatro stipato di pubblico, che volle in ogni miglior 
modo attestare ad essi la propria simpatia. Il  Barracani 
vi fece prova di tutte ledoti che richiedonsi a tal genere 
di passi, slancio grandissimo , bel portamento, perfetta 
precisione di pose e d'attitudini, e grande conoscenza del- 
l' arte. La signora Viganò del pari fece mostra della pro- 
pria abilità, e divise gli applausi e il trionfo col Berracani, 
al quale fu fatto it dono di una spilla di molto prezzo, 
giustissimo attestato di stima al giovine artista, bravo 
del pari qual danzatore e qual compositore. | 


PAVIA, — 15 corrente ebbe luogo al teatro del 
Condominio una grande academia vocale e strumentale, 
a cui presero parte i tre concertisti, allievi del Conserva- 
torio di Milano, signori Marzorati, Pezze e Torriani, che 
eseguirono maestrevolmente parecchi pezzi, emergenilo il 
primo nel trattare il violino, il secondo col violoncello ed 
il terzo col fagolto, e furono tutti acclamatissimi e ridoman- 
dati. La signora Galli-Rota cantò la cavatina dell’Ernani, 
che dovette ripetere ‘il baritono Padovani-Polli quella 
della Lucia, che gli, fruttò. tre chiamate. Si eseguì pure 
il gran finale della Lucia , nel quale i due sullodati in 
un col tenore Devoti si fecero onore grandissimo, Si darà 
tra breve il Barbiere: 


TARRAGONA. — Nella Sonnambu/a è molto applaudita 
la Corinna. Di Franco, e lo. è pure il tenore Soler. Il 22 
sì diede Columella con esito felice, e con molti appiausi 
a Clarice Di Franco,al baritono Cesare Perri ed a Raffaele 
Di Franco protagonista. 

= 


VERONA. — L’ appalto del ristuurato teatro Valle 
per ia stagione di autunno fu deliberato al solerte ap- 
paltatore maestro Betti. 


=. 

L'appalto del teatro di FIUME fu deliberato per le 
venture .stagioni di quaresima e primavera ai signor Gio- 
vanni Roggia di Venezia, il quale durà opera in musica 
valendosi dall’agente teatrale G. B. Bonola. 


TRIESTE, li 17 maggio. 

A confutare opinioni, e pareri emessi poco gindiziosa- 
mente, voci false, ed iinsultanti la mia qualità di attore 
e capo-comico, mi trovo costretto -di pubblicare una let- 
tera del distinto autore ed attore signor F. A. Bon, fa- 
cendo altresì noto che ad onta di questa, di mia volontà 
iersera in questo Grande Teatro rappresentavasi La bir- 
raja, dramma del signor G. Vollo, sostenendovi il signor 
Romagnoli, primo attore, la parte del marchese Feliciano. 

Gaetano Vestri. 

‘ —Stimatissimo signor Robott! 


Il signor Vollo venne a farmi lettura del dramma La 
birraja, onde io dessi un parere sulla parte del marchese 
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' Feliciano. Cotesto antico dissoluto, senza principi soeiili 


senza cuore, spregevole pel suo passato, per la sua attu. 
lità, e pel suo avvenire, è un carattere brutto, nere, 
schifoso, ma è un carattere; che se ie sjtuazioni del con. 
ponimento lo gettano all’ultimo atto nel drammatico, por; 
preme; giacchè, malgrado ciò, come ha incominciato fin. 
sce. La parte dunque, secondo me, è di spettanza di. 
l’ attore caratterista. 

Così penso, e coscienziosamente le espongo. È consi. 
rando più estesi domanderebbero una dimostrazione trop 
lunga a farsi per lettera, chè la partita psicologica richie; 
troppe parole. 

Mi creda intanto con ogni considerazione. 


Da Torino 12 maggio. Suo Affezionalissim 
F. A. Bon. 
: Recent! Scritture. 


_ Giuseppina Medori, la celebre attrice cantante delizia 
de’teatri italiani di Vienna e di Pietroburgo, e che trore. 
remo fra breve al teatro Covent-Garden di Loodr, fi | 
nuovamente scritturata al teatro di Vienna da quella dire- Î 
zione con ingente anmento di page. La signora Medori 
è decisamente il più bell’ ornamento di quelle serne. 

Ugo Devoti, primo tenore assoluto, che esordì coasi ll 
successo testè al teatro di Pavia fuscritturato dall’'ap. 
paltatore C. Gritti per la ventura stagione del carnevale. 

. Adelaide Moneghini-Rossi, prima mima assoluta, lx 
scritturata per la stagione della fiera al teatro di Vicenza, 
e il primo mimo assoluto Raffaele Rossi a quello di Pi. 
dova per la prossima stagione della fiera. 

—c0te— 

Achille Parisini, artista drammatico che molto onore 
si fa al presente nella compagnia Pezzana, fu seriltorito 
qual primo attore per gli unni comici 1854 e 1855 di 
capo-comico Gio. Batt. Zoppetti. 


Artisti disponibilf. 


Pietro Gorin, primo baritono assoluto, — nelle passa 
siagioni sì bene accetto ad applaudito al teatro italiane ! 
di Costantinopoli, ove eSegul con grande onore buon ne 
mero di opere, ed in tutte accrebbe il bel nome che in 
breve seppe acquistarsi nell'arte, — ha terminato coi primi 
del corrente mese i suoi lodevoli impegni a quelle scene, 
e trovasi di ritoroo in Venezia, disponibile da ora ia poi. | 

| 


Cona a SS 


Ernestina Schapié, prima donna contralto assoluta, 
che tanto piacque per bella, fresca e simpatica voce e pe 
soave arte di canto ne' teatri di Torino e di Asti pur ur: 
— Gaetano De-Giorgi-Carnevali, primo baritono assoli: 
che al dono di voce bellissima aggiunge buon’ arte é 
canto ed amore ull’arte, nella quale colse applausi mi 
tissimi o Bergamo in carnevale testè al teatro di A, 
— cd Enrichetta Giustetti, prima ballerina-danzas: » 
soluta, allieva della scuola di Torino, applauditissiz fi 
in patria, e dionzi al teatro di Asti, ove ebbeit 
brillante successo — terminarono tutti e tre, non 
guari , alle scene di ASTI i loro impegni, e rimanga 
da ora in poi a disposizione delle imprese. 
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Giovedì, 26 Maggio 1853. 


UNA STORIA AL FUOCO 
Cronaca Spaganola. 
et 
V e fine. 
Per lo contrario l’ opposta estremità della piaz- 
za, alla quale faceva capo una larga strada, pareva 


«come accesa da un grande incendio. Cento torce 


ardenti, che sembravano essere una sola, ma im- 
mensa , a cagion della lontananza, illuminavano 


colà più migliaia di teste immobili e scoperte. Per 


quella parte del popolo i godimenti dello spettacolo 
erano già cominciati. Infatti lunghe righe di spet- 
tri, perfettamente simili a quelli del primo piano, 
venivan filando fuori della porta gottica della chie- 
sa; esse procedevano a lento passo, cantando con 


‘ritmo uniforme una funebre salmodia, ‘e a misura 


che quella massa luminosa s’ avanzava, il lontano 


. della piazza si copriva di tenebre, una sorda agi- 
‘tazione colà in fondo rumoreggiava, mentre di qua 


si diffondeva la luce, e in pari tempo facevasi fra 
le turbe un religioso silenzio. 
Alfine la processione giunse al limilare del car- 


cere, penetrò a poco a poco dentro le porte, e 


in breve Lambert si trovò a fronte de’ suoi strani 
visitatori. Com’ essi furono schierati intorno al 
prigioniero, quattro di loro deposero solennemente 
dinanzi a lui una tavola coperta d’un tappeto 
rosso, sul quale si vedevano ‘bottiglie, tazze e bi- 
scotti. Ell’ era l’ultima cena che la confraternita 
offriva al suo confratello. 

Si presentò al colonnello un’ biscotto e-un bic- 
chier di Malaga; egli mangiò e bevve, ognuno de- 
gli astanti fece il medesimo, e compiuta tal ceri- 
monia, altri quattro fratelli si avanzarono nel cen- 
tro det circolo, recando in un paniere l'abito che 
il novizio doveva indossare , cioè, una casacca di 
dana grigia ed una Dberretta della medesima stoffa, 
su cui era trapunta una croce ‘nera. 

Lambert aveva di buon animo accondisceso a 
quelle due formalità. Un uomo assoggettato da 
otto dì alla più crudel dieta non poteva rifiutare 
una tazza d’ ottimo vino; e d’altra parte la sua 
eleganza non aveva a patire nel cangiar colla ca- 
sacca grigia, che almeno era nuova, il lurido cen- 
cio, di cui gli avevano fatto presente i suoi primi 
guardiani. 

Se non che rimaneva a compiersi una terza, con- 
dizione di fratellanza; un generale abbracciamento. 
Affè, il colonnello cominciava già a perdere la pa- 
zienza : ed egli stava per uscir forse de’ gangheri 
e farne una delle sue, allorchè un di que’ fanta- 
smi, accostandosi alla sua volta per abbracciarlo ; 
gli strinse fortemente la mano, e gli scoccò nel- 


E orecchio queste parole: Experar y callar, spe- 


rare e tacere... Gran Dio! Esse erano le parole 
medesime del biglietto; e quella voce, non era 
possibile prendere abbaglio , aveva la dolcezza di 
una voce muliebre. 

Il prigioniero lasciò quindi docitmente terminare 
la cerimonia, e potè almeno, se la sorte aveva de- 
ciso ch’ egli morisse il di dopo, addolcire con un 
po’ di speranza gli ultimi istanti del viver suo. 





Past fata resurgo. 


Fi dormi di profondo sonne tutta intera la notte, 
finchè la mattina seguente fw ridestato da uno 
strepito d’ armi, misto al funeraf canto che aveva 
udito il di innanzi. Erano i soldati e i fratelli 
della Misericordia, che andavano a levarlo ; ed il 
carceriere-carnefice entrò nel suo camerotto, ve- 
stito de’ suvi più begli abiti e con una corda in 
mano, 

— Anima, caballero, gli diss' egli: coraggio, si- 
gnore, il momento è giunto. 


Secondo l’uso spagnuolo, due eavalcature pel 
paziente e pel carneltice . un cavallo ed un asino, 


aspettavano alla porta del carcere. Salito ch’ ei 
fu sulla sua rozza, il boia prese a leggere ad alta 
voce la sentenza, per la quale una delegazione 
della ‘giunta suprema, che governava ‘in assenza 
del re, aveva condannato nel capo un francese 
como ladron, come ladro nè più, nè meno; il che 
udendo, il colonnello Lambert ebbe ancora il co- 
raggio di ridere, mentre inforcava il suo modesto 
asinello, con grande stupore del padre Giovanni, 
il quale non poteva capacitarsi che/si avesse vo- 
glia di celiare iu sì terribili congiudture. . 

Il corteo s"incamminò verso il luogo del suppli- 
zio, ov’ era piantata un' alta forca, intorno a cui 
s' accavallavano le onde della plebaglia, la quale 
urlava a tutto fiato : Viva la Espana, mueran los 
Franceses!; e a que’ furibondi clamori risponde- 
vano alte grida, mandate da tutte le finestre delle 
case vicine. 

Ma un grande commovimento si manifesta in 
principal modo ad un ampio balcone, presso il 
quale s’ affollano le più eleganti senoras di Leone; 
esse agitano i lor fazzoletti, i lor ventagli, e Lam- 
bert volge a quella parte gli sguardi... O sorpresa, 
è egli un sogno? Chi vede il powero colonnello in 
mezzo a quelle donne? La marchesa, la sua cara 
marchesa, più bella che mai, che il guarda e par 
voglia rincorarlo con un sorriso. Non ha più dub- 
bio; qualche trama è ordita per liberarlo, e l’an- 
gelo suo tutelare è colà che invigila su’ suoi giorni, 

Ma l'implacabil furia che li vuol tronchi è colà 
pur essa, tutta intenta a veder la fine della san- 
guinaria sua impresa; a’ piedi stessi della forca 
sta un’ altra donna: Pepita, taciturna, immobile, 
aspettando che la sua vittima sia, immolata. Chi 
viocerà fra quelle due donne? Qual sarà più forte? 
L’ amore dell’una o la vendetta dell’ altra? 

Ahimè, tutto annunzia che la vendetta trionferà 
io quel conflitto. Gli apparecchi si fanno - celere- 
mente; la corda è legata al legno traverso, ed il 
popolo fa silenzio; il carnefice agguanta il colon- 
nello, c il silenzio divien più profondo.... Egli av. 
volge la fune intorno al collo det paziente, e con 
vigorosa mano spinge l’ infelice nell'ampia e lun- 
ga via dell’ eternità... 

— Ah, generale, esclamai, che orrenda storia! 
Or dunque il povero colonnello è morto.... 

— No, poffare il mondo, poich’ egli ti parla, e 
spera d'aver ancora a vivere alquanti buoni anni. 

-—— Come, quel Lambert.... 

— Son io stesso.... Alla mia salute questa volta, 
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aggiunse il generale dendo in una risata, ed em- 
piendo di nuovo le due tazze; quando penso a 
quella corda, mi vien bisogno di bere. Mi par di 
avere come un gruppo nel gorgozzule. 

Nel momento in cui mi sentii lanciar nello'spa» 
zio, fui colto dalla vertigine ed uscii quasi dei 
sensi. Ma fui richiamato alla vita da una violenta 
percossa; la fune s'era rotta, ed io mi trovai 
lungo disteso per (terra, attorniato da’ miei cari 
fratelli della Misericordia. 

Un gran disordine tenne dietro a quell’ avveni- 
mento. Muera, ch’ ei muoia! gridava il popolo, 
Vida! la vita, la vita, rispondeva con egual forza 
tutta la confraternita. E non so come sarebbe an- 
data a terminar la faccenda, se d’ improvviso, 
staccandosi da un drappello di soldati, e salendo 
sopra un pilastrino, Pepita non avesse esclamato, 
con voce sì rimbombante, ch' cla pareva MIS PIrata 
dall'alto: 

— Spagnuoli, uccidendo quest’ uomo voi offen- 
dereste Dio, che l’ha salvato con un miracolo. 
linperciocchè, guardate questa corda; ell’era nuo- 


va. Rimandiamo questo francese tra’ suoi. Che 


monta un nemico, centomila nemici di più contro 
la valorosa Spagna? Fra pochi giorni il loro eser- 
cito sarà cacciato fuor della nostra patria dal- 
!’ eroico coraggio de’ nostri soldati. Lasciate an- 
dare il prigioniero, Dio il vuole!... 

Die il vuole! Viva Dio! rispose una parte del 
popolo; mentre l’ altra continuava ad urlare Que 
muera, ch' ei muoia ! Se non che, il discorso di 
Pepita aveva fatto impression su’ soldati, i quali, 
senza aspettare gli ordini de’ loro capi, s’ avven- 
tano verso di me, mi levan di terra, e mi tra- 
sportano in mezzo ad una brigata di cavalleria, 
che attendeva il termine del supplizio per uscire 
della città ; le sciabole escon dal fodero, la folla 
si apre, i cavalli pigliano il galoppo, ed io mando 
I’ estremo vale alla buona città di Leone, pen- 
sando ‘che la era stata una gram fortuna per me 
che il fanatismo avesse parlato più forte che il 
desiderio della vendetta nel cuore di quella ragazza. 

Due giorni dopo fui consegnato, così com'era, 
nell’ abito de’ fratelli della Misericordia, al posto 
avanzato francese sulla strada di Vagliadolid; iu 
esso stavano a presidio. i mici ussari, e quegli 
scellerati si fecero lecito di ridere, vedendo il lor 
colonnello camuffato a quel modo. 

Non rimasi di poi lungo tempo in Ispagna. 
Giunto appena a Madrid col mio reggimento, ni- 
cevetti l’ ordine d'andar a congiungermi col gran- 
d’ esercito, che si apparccechiava a marciare con- 
tro: la Russia. Lietissimo di lasciare quell’ infernal 
paese, ov’ era entrato con tante stolte illusioni, 
non. aveva se non un rammarico solo, quello di 
non aver potuto dar pruova della mia gratitudine 
a colei, il tenero amor della quale mi aveva sal- 
vata la vita. Infatti non poteva dubitare che il 
carnefice di Leone fosse stato corrotto dall’ oro 
della marchesa, poichè un carnefice spagnuolo è 
troppo esperto del mestier suo perch’ egli possi 
mai dare in fallo.. 





"30. €. 


a - cn u«uzit uao: i. 


| ; = diletta II ESTER Li ALATI 
ila ————————-——-_—“e! ! 1°_e€&r  ..rr-———r——rr———1212#12tÀ1À4_—_—r—_——____ÈÈié 


Se non che l’occasione di pagare il mio debito 
mi si presentò mentre era presso alla frontiera 
per ritornare in Francia. I miei -ussari s’ impa- 
‘ dronirono d’un giovine ufficiale spagnuolo; e ben- 
chè non si desse quartiere nè da una parte nè 
dall’ altra, mi rammentai le agonie di cui aveva 
fatto sperienza io medesimo, e feci venire il pri- 
gioniero al mio cospetto. E, 

— Signore, gli dissi, vi concedo la vita e la 
libertà, ma aid una condizione. Promettetemi di 
consegnare, prima di ripigliar le armi, questa let- 
tera alla marchesa di Pena Serrada in qualunque 
luogo della Spagna ella sia. i 

ll volto pieno di franchezza e di lealtà del mio 
prigioniero si dipinse d’ un singolare stupore. 

— La marchesa di ‘Pena Serrada! ripetè egli 
più volte. 


— Vi pregherò, aggiunsi, di serbare un asso- 


luto silenzio sull’ incarico che vi affido; una sola 
parola potrebbe porre in compromesso la mar- 
chesa ed essere cagione della sua perdita. 

— La riputazione della marchesa, rispose |’ uf- 
ficiale, è ‘assicurata nell’esercito°spagnuolo, ed ella 
non ha niente a temere da questo lato. Colonnel- 
lo, soggiunse il giovine porgendomi la mano, io 
vi son debitore della vita ; quest’ obligazione mi 
impone un dovere, quello d' illuminarvi riguardo 
una donna, della quale sareste stato vittima senza 
niun dubbio, se foste rimaso nel nostro paese. 
Ora i suoi furori non possono cogliervi, perchè 
state per rientrare in Francia; ma permettetemi 
di dirvi che la vostra qualità di francese vi fa 
un debito di rompere ormai ogni relazione colla 
più crudel nemica della vostra patria. 

Ed allora m’ informò che la marchesa era stata 

ridotta alla disperazione per la perdita di suv ma- 
rito, ch’ ella amava teneramente; che da quel 
giorno ella aveva giurato un odio eterno ai Fran- 
cesi; e siccome essi erano, per altra parte, da lèi 
. riguardati come i nemici di Dio e della Chiesa, 
. solea purre nel conseguimento della sua vendetta 
‘tutte le raffinatezze della più ingegnosa crudeltà. 
‘ Facilitandosi, per mezzo di carte datele dalla 
Giunta. l'ingresso delle città occupate dai Fran- 
cesi, ella usava co’ loro ufficiali di tutte le sedu- 
zioni del suo ingegno e della sua bellezza, ch'era 
straordinaria; e acquistata la loro fiducia, si fa- 
ceva rivelare i secreti militari, dei quali poi fa- 
ceva partecipi i capitani spagnuoli. Spesso ella 
traeva i miseri che aveva sedotti in agguati or- 
rendi, ove venivano senza mercè lentamente sacri- 
»figati, poichè il maggior bene per quella. donna era 
di prolungare la loro agonia. 

— Un mese fa, mi disse il giovine spagnuolo, 
ur vostro concittadino fu in procinto di perdere, 
per cagion della marchesa, la vita fra orrende tor- 
ture in premio del suo amore per essa; ed egli 
non ando salvo se non per merito d’una povera 
fanciulla, che pure l' ingrato aveva abbandonata 
pochi di prima. i 

Puoi tu figurarti, caro amico, l' orrore dal quale 
fui sovrappeso nell’ udir uscire dal labbro del 
prigioniero il -racconto della mia propria storia, 
da quando mi partii da Briviesca fino alla mia 
fuga da Leone con particolarità sì tremende, che 
io era ben lungi dall’ immaginare soltanto. 

La marchesa medesima aveva dato l'avviso del 
IRio viaggio, e mi aveva condolto per mano nel 
laccio ; ella stessa aveva fatto trucidare i miei 
sciagurati compagni, e se in quel momento mi 
aveva risparmiato, l’ aveva fatto unicamente per 
rendermi le ambasce della morte più atroci: ella 
stessa infine aveva, pel suo credito, ottenuto che 
un prigioniero fosse, contro le leggi della guerra, 
condannato ad un ignobil supplizio... Ingrato! io 
non aveva riconosciuta la mano ch'era stata mi- 
nistra della mia salvezza. Povera Pepita, qual or- 
ribife sacrifizio aveva ella dovuto mai compiere 

er acquistare a mio pro la clemenza del earne- 
fice, e per indurlo a segare anticipatamente la 
fune, alla quale io doveva esser sospeso ! 

Ma la fine di questa storia è ancora più orren- 
da. La marchesa. furiosa di vedersi sfuggir di mano 
la vittima, aveva fatto aprire una Inquisizione 
severa, e il carnefice, atterrito dalle minacce, 
aveva palesato il secreto a fin di ottenere il per- 
dono.... 

— E Pepita?... io esclamai. 

— La Pepita, mi rispose il generale, fu passata 
per Je armi nel luogo medesimo ove doveva es- 
sere impiecato l’ ufliciale francese... 

Ciò udendo, ei continuò, io dissi allo Spagnuolo, 
porgendogli la mia borsa: 

— Vi dispenso dalla promessa che vi chiedeva, 
e vi fo invece una preghiera, in nome di quanto 
avete di più caro, in nome di vostra madre, Pi- 
gliate quest’ oro; e quando tornate a Leone, non 


Avete voi più udito parlare, 


‘conda ; 


-La melodiosa sua voce ced 


dimenticate di far piantare una croce di marmo 
nel luogo che rinchiude gli avanzi di Pepita.... 

M'avvidi che il generale era dolorosamente com- 
mosso da queste lontane rimembranze. La voce 
gli tremava, e due lagrime gli rigavan le guancie.... 
Tuttavia la mia curiosità, oltremodo solleticata 
mi trassea rivolgergli pure un’altra domanda su 
quel deplorabil soggetto : 

. — Che avvenne poi della marchesa , generale? 
dopo quel tempo, di 
quella donna ? 

— Si, mi rispose il mio vecchio amico con non- 
curanza. Nel 1823, alloraquando le milizie fran- 
cesi andarono in Ispagna, pregai un antico com- 
militone ad informarsi della sorte di colei; e venni 
a sapere. che quell’ accanita nemica della Francia 
aveva sposato alcuni snni prima, divenuta già vec- 
chia, un giovine francese, addetto alle guardie 
del corpo di Ferdinando VII, il quale si era in- 
caricato di. vendicare i suoi compatriotti, consu- 
mando una parte della sua ricchezza e rendendola 
infelicissima. Dopo la morte di quel secondo ma. 
rito, ucciso in duello, ella si ritirò in un convento 
presso la città di Malaga, dove, sotto il nome di 
Suora del Perdono, termina tristamente la vita fra 
le preghiere: e le austerità. Possano i suoi rimorsi 
cancellare agli occhi di Dio una parte delle mac- 
chie di sangue ond’ ella si è lordata quaggiù ! 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


REGGIO. — Giovedì, 20 corrente, prima rappresen. 
tazione del Zrovalore colle signore Piccolomini e Vi. 
ves De-Gianni, e coi siguori Malvezzi, Beneich e Mazzoni. 
— Agli entusiasmi che quest’ opera destò nel suo primo 
apparire lo scorso carnevale a Roma e successivamente 
negli altri teatri di Ancona e Ferrara, va aggiunto quello 
che suscitò qui, e non inferiore, avvegnachè quasi ogni 
suo pezzo fu ricolmo d’applausi e di solenni chiamate 
ai suoi egregi esecutori. Sul merito del lavoro, noi ci 
limiteremo soltanto a dire che di pari passo camminano 
libretto e musica; cresce sempre d’ interesse il primo, 
aunfenta sempre di bellezze e di sublime colorito la se- 
tolchè si potrebbe facilmente dire che in questo 
componimento, ciò che raramente avviene, il poeta ha 
compreso del tutto il maestro, ed il maestro il poeta. Il 
crescit eundo , tanto difficile a trovarsi, come a disporre 
con regolare successione ed effetto, Cammarano in questo 
suo Trovatore, che altinse da un recente dramma Spa- 
gnuolo, a mio vedere lo ha raggiunto, poichè conser- 
vando tutto |’ interesse del dramma, ha saputo fornire 
abbondevolmente il muestro di situazioni variate, scevre 
di noiose lungaggini, e che aumentano sempre d°’ effetto ; 
il crescil eundo, ripeto, vi è nella musica, poichè a mauo a 
mano vi sentite sempre più trasportare, ed arrivate alla 
fine della rappresentazione ricolmi di entusiasmo. I ce- 
lebre tenore Malvezzi, che in questa stagione forma la 
vera gloria e la delizia del nostro teatro, sotto le spoglie 
del protagonista fu, come al solito s sublime cantante e 
sommo attere ; in nessun brano egli mancò ci quella 
giusta melodrammatica interpretazione che lo ha ‘collo- 
cato nell’alto seggio che occupa, ed ogni brano da lui 
cantato ed agito venne ricolmo di entusiastici applausi, 
sa! il suo squisito sentire gli 
aprono ogni via per poter tratteggiare con incantevole 
effetto tutte le, varie passioni da cui è dominato il per- 
sonaggio che rappresenta, talchè o cantando sul liuto le 
sue canzoni passionate, 0 dominato dai sentimenti d'amore 
conjugale o d'affetto per la madre, sia nell’auge che nella 
sventura , egli vi trusfonde sempre da maestro quelle 
miracolose gradazioni, dalle quali sorge il grande ef- 
fetto che LOSE in tutti. Malvezzi in oggi è il vero 
cantante. Piccolomini , quest’ avvenente e cara giovi- 
netta, che in così breve spazio di tempo è salita ad ono- 
revolmente calcare le prime scene, essa pure lia coa 
molta lude interpretato il carattere affettuoso e romantico 
di Leonora, essa pure ha cantato ed agito con grande 
intendimento e prodotto degli effetti appartenenti sol- 
tanto agli artisti di sommo merito, riportando quindi 
Immensi applausi. La Vives De-Gianni, Azucena, che 
con tanto successo esordì l’anno scorso al teatro Car- 
cano di Milano, e che or qui vediamo con molta sod- 
disfazione in compagnia gi primarj artisti, eseguì la 
drammatica e difficile sua parte in modo da manifestarsi 
dotata di bella e robusta voce, di grande intendimento 
nonchè di allo sentire, ed il publico la rimeritò di grandi 
applausi e chiamate. Bencich, nella parte del conte «i 
Luna, emerse qual attore e cantante di gran vaglia, e 
fu applauditissima in tutti i suoi pezzi, che produssero 
massimo effetto. Mazzoni disimpegnò lodevolmente la sua 
perte, cd ha non poco contribuito all’ esito dell’ assieme; 
benissimo i cori e | orchestra, e dopo tutto ciò è giu- 
stizia il pronunciare una parola di lode all’ egregio mae- 
stro Achille Peri per lo zelo e l’ accuratezza colla quale 
concertò quest’ opera. Ottime le decorazioni e il vestiario. 


G. Ruffini. 


VENEZIA. — La sera del 4b maggio aprivansi le 
sale della cospicua Società Apollinea sd un grande con- 
certo vocale e strumentale, ricco di ben dieci pezzi, 
divisi in due parti, la prima delle quali incominciava 
con un’applaudita sinfonia del signor Alassio. Cantavasi 
quindi il terzetto del Guglielmo Tell con plausi gran. 


simi al Negrini, al Fiori ed al Nonni, plausi che reite- 
ravansi ad una cavalina di Mercadante eseguita dalla 
Guerrini, e viemaggiori al delizioso terzetto dell’ Italiana, 
cantato dal Carrion, dal Fiori e dal Nanni. Anche un 
coro del maestro De-Val era applaudito. Nella seconda 
parte una bellissima romanza di Donizetti fruttava ac- 
clamazioni al Corsi, ed una fantasia d’Artot ne fruttava 
al signor Mares, concertista di violino di grande abilità. 
La Barbieri-Nini cantava quindi fra i viva la cavatina 
di Semiramide ; il Carrion, pure fra i plausi, una romanza 
di Mercadante. Cliudeva il bel concerto il Quartetto 
di Bianca e Faliero di Rossini, e plausi senza fine vi 
coglievano la Barbieri-Nini, Negrioi, Fiori e la Guerrini. 


GENOVA. — JI sogno d'un Alchimista al teatro 
Carlo Felice. -— Abbiamo fatto menzione dello splendide 
successo che il 18 maggio ottenne a codeste scene il 
grandioso ballo del Lasina, cui Augusta Maywood cse- 
guiva con quell’ arte e vigore d’ ingegno e di membra 
che è tutta sua fra immensi applausi, ai quali parteci- 
pava il Mochi nelle danze e nell'azione, e cui rappresen» 
tavano con lode il Razzani (it protagonista) e il Morino, 
bravamente secondoti dal corpo danzante. L’ entusiasmo 
del publico nun si contentò di evocare il corcografo è 
gli artisti al termine di tutti gli atti, ma volle rivedere 
il primo dopo tutti i ballabili, che furono giudicati leg- 
giadrissimi ec nuovi, e volle risalatare © festeggiare in 
ogni possibil modo fa bravissima Muywood, che dall'atto 
primo, in cui emerse splendidamente, fino al termine del 
ballo e qual mima e qual ilanzatrice del pari ammirata, 
fu coperta da infinite acclamazioni e fu ridomandata al- 
men quindici volte. Tale successo è tanto più notevole 
in quento che il publico mostravasi esigentissimno, es- 
sendosi per tale circostanza straordinaria elevato il bi- 
glietto d’ingresso da due a tre franchi. fl publico, il cui 
malumore è sempre pronto a scoppiare, non trovò que- 
sta volta che voci di encomio ed ovazioni per la celebre 
danzatrice, innanzi alla quale si fusero in un sol voto 
di lode i disparati giudizj di quanti ‘intervennero allo 
spettacolo, opprestato dal signor Canzio con gran pompa 
d’ abiti e di scene dipiate dallo Zuccarelli, abile artista 
che fece tele meritevoli di molta lode. Fu insomma tuo 
spettacolo veramente bello, fatto adorno e compiuto dalla 
grande e singolare maestria di Augusta Maywood. 


FERRARA. — Finalmente dopo mille ed una contra- 
rietà, tutte superate dall’impresa con raro coraggio e 
disinteresse, il 17 corrente fu decisa la corte della Gio- 
vanna Gray, nuovo lavoro del maestro Timoteo Pasini , 
nostro concittadino, che tanto bellamente onora Ferrara, 
e per musicale scienza, e per intelligenza non comune, 
Quest’ opera verrà rappresentata il più presto che si po- 
trà. L’ impresario Raffaele Santini mostrò di avere a 
cuore il vantaggio e l’accontentamento del publico; e 
benchè a tutti sia noto che il pensare a provvedere bene 
il suo teatre è dell’ interesse dell’appaltatore e non di 
altri, pure, contento d’ aver riscosso il generale suffragio 
d' uomo prodigo da perigliare la stessa propria cassetta, 
ha di già sodisfutto alle forti ingiunzioni e di nuovi ar- 
tisti e di numeraria cauzione, che gli vennero imposte 
all'uopo. — Giovedì, 19 maggio, ebbe luogo la beneficiata del 
baritono Filippo Coliva, che tanto brilla e primeggia a 
queste scene. — Fra le più favorite opere del maestro 
Donizetti va per certo annoverata la Maria di Rohan, 
e noi abbiamo goduto delle elette ‘iaspirazioni dello scrit- 
tore della Lucia per la produzione dell'ultimo atto' del. 
predetto lavoro. Il beneficiato signor Coliva sceglieva 
questo brano veramente elevato e difficile per |’ esecu- 
zione. La signora Boccabadati ed il tenore Monzini, non- 
chè le seconde parti, si prestarono cortesemente. Îl Cu- 
liva cantò le piane melodie dell’ italiano maestro con 
molto cuore e flessibilità di voce, cui seppe unire verità” 
irresistibile d’ azione. Alla smorzatura — Mi manca il 
respir — il publico lo salutò cun un fragorosissimo ap- 
Plauso ; e noi dichiariamo che non può meglio eseguirsi 
questo pezzo da altri. La sua voce rimane identicamente 
repressa e soffocata ; diresti quasi che una crisi lo so- 
praggiunge, tantò è naturale il passaggio fortissimo dalla 
foga della gioia all’ ansia penosa del respirare. Sì, i Co- - 
liva a questo passo fu sommo, come non venne meno 
alla fama merilamente acquistata in tutto il resto del- 
l'atto. Egli è un centante di molta forza ed intelligenza. 
Un sonetto di penna distinta fu per il beneficisto un 
nuovo tributo di onore, e gli spettatori l’ evocarono al 
proscenio, in un alla signora Boccabadati, che ci fece 
sentire graziosamente il grande distacco, la differenza di. 
stile ch’ esiste fra i lavori delle fantastiche ed inesauri- 
bili fonti del Verdi, e i melodiosi, spianati e puri canti 
del Dunizetti e del Bellini. A. Bonafini. 


ROVERETO. — Teatro Sociale. — I! Barbiere. — 
Beneficiata di Felicita Forconi (14 maggio). — Non po- 
levasi certo fare scelta migliore, ed era ben giusto che 
questa popolazione, che da quindici anni non avea udito 
Questo maraviglioso spartito, accorresse ad ammirare una 
delle più splendide ispirazioni del genio italiano non 
solo, ma a festeggiare benanco la esimia prima donna 
che per un mese intero deliziò questo publico. Più di 
mille e duecento persone accorsero al teatro superba- 
mente illuminato a giorno ad onore della titolare della se- 
rata, ch’ ebbe essa uo’ ovazione delle più splendide e cla- 
morose. La signora Forconi nella parte di Rosina fu im- 
mensamente grande, e dimostrò anche in quest'opera 
essere ella una brillante attrice cantante. Tutti i suoi 
pezzi vennero oltremodo applauditi, ed in ispecie la ca- 
vatina « Una voce poco fa n e l'aria della IViobe del 
maestro Pacini, introdotta nel secondo atto, le quali fu- 
rono da lei eseguite con somma squisitezza di canto ed 
infiorate da spontanee e felicissime agilità. La sua voce 
pura e soave si spandeva per tutto il teatro, signoreg- 
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giava l’orchestra e quel profluvio di note, di artistici pas- 
saggi, quelle ben modulate cadenze con sì fina Htte ‘ese- 
guite, il sentimento espressivo del canto, in fine l’azione 
ed il brio di tutta eleganza formavano quel tutto» per- 
fetto chie ben a ragione destò sull’ uditorio maraviglia 
ed entusiasmo. Innumerevoli corone, dbouqQuets di vaghis- 
.imi flori e poesie vennero gettati dalle logge come tributo 
alla egregia cantante, la quale dia tanti nitestatt della pu- 
hlica sodisfazione e’ simpatia era oltre ogni dire com- 
mossa. Nè gti onori cessarono nel teatro, giacchè con 
sorpresa della signora Forcom venne accompagnata al 
suono della civica banda ed al chiarore delle torcie alla 
sua abitazione fra il plauso d’un’innumerevole folla di 
ammiratori. Tutti gli altri artisti contribuirono nl buon 
esito della serata, in particolar modo i signori Zambelli 
(Don Bartolo), Saccomanno (conte d’Almaviva) e Bonora 
{Figaro). La Presidenza. 


FIRENZE. — Teatro Leopoldo. — È già la terza sera 
che si rappresenta /7 campanello, e sempre con cre- 
scente entusiasmo. Questo graziosissimo scherzo comico 
in un stto dell’immortal Donizetti ha in sè tutta la 
leggiadria, tatto lo spirito, e tutta la spontaneità di mo- 
tivi, che possono dirsi pregi tutti proprj di questo 
sommo autore. La Cremont, Papini e jl Mattioli ne sc- 
stengono le parti principali, o, per dir meglio, sono i can- 
tanti sui quali si basa l’ azione. La Cremont agisce bene 
e fa con disinvoltura la parte di una sposa novella, c 
nel rondò della Belly, mel mentre che mostra i molti 
pregi di cui è adorna, si fa eustantemente applaudire. 
Il Papini disimpegua piuttosto bene la parte del geloso 
speziale, e tanto per il canto che per |’ azione nulla la- 
scia a desiderare. ll Mattioli poi è inarrivabile nella parte 
di Giulio (o Enrieo). Egli è attore e cantante, e, per dire 
anche di più, è basso-comicu e cantante. Egli sostiene 
tre caratteri in uno, con verità, con brio e con una di- 
versità tale da non riconoscersi; ma ciò che sembra più 
strano si è, che io mezzu a delle scene di prosa, che 
cgli fa a maraviglia imitando ora uu dandy francese, 
ora un cantante rauco, ed ora un vecchiotto ottuagena- 
rio, egli canta una parte scritta per baritono, e niente- 
meno che per Giorgio Ronconi. Noi non siamo avvezzi 
v getter giù a dézzine degli epiteti in superlativo grado: 
ma oggi ci sentiremmo proprio la volontà di farlo per 
il Matioli, se non avessimo il timore che questo articolo 
potesse essere dai lontani interpretato o per una lode 
smodata, o per una critica interesssata.-- L’ elogio che 
ci limiteremo a fare al Mattioli, e che, a parer nostro, è 
il più certo e il più incoraggiante per lui, sarà nel di- 
rigere un appello a tutti gli impresarj possibili nel se- 
guente modo: 

Scritturate il Mattioli, 
Date pure il Campanello, 
Se denari non farete .., ecc. (Arte). 

— L'equestre compagnia Ciniselli agirà al teatro Pa- 
gliano e non fuori la porta a Pinti, come annunziammo. 
Bella speculazione!! — L’ opera del muestro Carlini fi- 
glio, impresa Carlini padre, sarà data nel mese di giu- 
gno al teatro Leopoldo colla medesima compagnia che ci 
è attualmente. — Nella Sala Musicale dell’ Arte il 17 mayg- 
gio ebbe luogo il concerto dei signori Krukamp c Cola- 
santi, La buona scelta e la varietà del programma, nou 
‘meno che la buona esecuzione, fecero riescire questo con- 
certo fra i migliori che si siano dati ‘in quest’ anno. — 
Atl’Arena Goldoni domenica scorsa si rappresentava il 
Profeta, guazzabuglio in prosa di un troppo modesto 
serittore, che non senza ragione ha serbato |’ incognito. 
Il publico accorse in gran folla. (Arte.) 

— La drammatica compsgnia Enternari c Dreoni oc- 
cupa già da più giorni il Politeama, ove esordì colla 
Maria Giovanna, che piacque moltissimo, e che fu per 
vero rappresentata molto bene dalla-prima attrice Euge- 
nia Dreoni, che sotto le spoglie della protagonista si ap- 
palesò dotata di graude intelligenza e di squisito sentire. 
Dir basti che l’espressione, resa più toccante dal soave 
vibrar della parola, fece tale e tanta impressione, che si 
videro spuntar le lagrime sulle ciglia di molti, inteneriti 
e altamente commossi. ll Dreoni e 1’ Internari (Remigio) 
la secondarono a maraviglia e furono a piu riprese ap- 
plauditi. Pui diedesi La figlia del Corso, in cui di bel 
nuovo emerse la Dreoni, che del pari fu acclamata e ri- 
domandata in tulte-le produzioni che si venuero rop- 
presentando da questa brava riunione d’ attori. 


TORINO. — Nuovo teatro diurno Giardini a Porta 
Nupva. — Già da qualche giorno la compagnia Toselli 
e Colombino dal teatro Sutera si trasmutò a questo bel- 
lissimo e nuovo diurno recentemente fabbricato, e diede 
principio alle sue fatiche eoi più favorevoli suspici per 
folla immensa di spettatori accorsi a testificsre le più 
lusinghiere testimonianze di gradimento alla compagnia sì 
bene accetta ai Torinesi per |’ amore e per lo zelo di cui 
diede le tante prove. Za capanna dello Zio Tom fece 
l'apertura del teatro, e continua ancora per molte re- 
pliche, essendosi trovato dramma molto popolare, ben 
allestito, tradotto e ridotto come si conviene per teatro 
diurno da ‘un dramma francese appositamente scritto pel 
teatro defia Porta san Martino di Parigi, c non da con- 
fondersi con quello ridotto pel Carignano dal Fortis. Questi, 
sapendo che duveva scrivere per una imponente compagnia 
che recita di sera dovette elaborarlo con maggiore e più 
dilicato finitezza sia ne’ caratteri de’ personaggi che nelle 
scene. Non è per questo che il primo scemi l’effetto del 
secondo, perchè entrambi ben connessi e ricomposti, sono 
adatti ai luoghi ove si rappresentano, ed in questo sta 
il buon accorgimento de’ singoti traduttori. Nel dramma 
emersero la prima attrice Germoglia, poi il Colombino, che 
seppe tanto iminedesimarsi nel personaggio di Tom da 
secar maraviglia, il Guinzoni, il Toselli, il Germoglia el 
iepido Bottazzi, tutti più volle ridomandati al proscenio, 
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LA FAMA. 
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tutti meritevoli d’ encomio. L’ esempio del loro grande 
tnaestro, Gustavo Modena, sia loro d’incitamento e di 
emulazione nella teatrale palestra. 

— Teatro diurno di Cittadella. — La compagnia di- 
retta dal Capella prosegue qui il corso pienamente for- 
tunato delle sue recite, e vede accorrere il publico ia 
tanto numero, che spesso il circo trovasi angusto a ca- 
pire i curiosi. La compagnia in pieno è una delle buone, 
ed è perciò a ragione apprezzata dagli spettatori, che 
rinvengono nella simpatica Luigia Capella, sempre inde- 
fessa e brava, tutto quanto di meglio si può desiderare 
nell’ arte sus. Tutte le rappresentazioni date finora piac- 
quero ; alcune però tennero desta particolarmente la pu- 
blica attenzione e meritarono fa replica, e tra queste la 
Camilla Faa, il Riccardo III, L’orfanella di Scint- 
Cloud e La Vestale, applaudite da cima a fondo. Fra 
gli attori l’amoroso ed il brillante sono sempre encomia- 
tissimi, e lo è il pagre nobile Carrani, sempre preciso 
in qualunque parte. L’Arnous fu e sarà sempre l'attore 
beneviso dai frequentatori del teatro; piacque molto 
nelle rappresentazioni date finora, e piacerà sempre più 
perchè artista fornito di bei numeri. Ci spiace poi as- 
saissimo la mancanza del bravo Luigi Capella. che dopo 
Moncalvo ha lo scettro dei Meneghini; egli sventurata 
mente da più mesi è gravemente ammalato. Facciam per ciò 
voti che presto sia ridonato alla scena il tanto simpatico 
caratterista, che tutta sempre godette la simpatia del 
pfiblico torinese, il quale ardentemente brama di rive- 
derlo ed applaudirio. L. Alemanni. 

— Nuove corrisp»ndenze ci giungono intorno alla rap- 
presentazione della Capanna dello Zio Tom, data al tea- 
tro Carignano dalla compagnia Lombarda : rappresenta- 
zione che per la intera compagnia, dal primo attore fino 
all’ ultimo generico, fu tale un trionfo; che sarebbe somma 
sconoscenza o peggio, ove non si avessero a nominare 
tutti gli attori, il negare un largo tributo di lodi alla 
Giulietta Vedova, che da circa due mesi in assenza della 
signora Zuanetti sostiene le parti di prima donna con in- 
contestabile aggradimento del publico ; al Balduini che 
in unv parte odialissima seppe farsi ammirare; al Bel- 
lotti che non cessò mai dall’ esilarare |’ uditorio ; al Bonazzi 
che al fine dell'atto quarto, di sua speciale fatica, fu due 
volte chiamato al proscenio, e via via, al Privato, alla pic- 
cola Zamariui, al Coderman, che tutti fecero otttimamente, 


VOGHERA. — Leggiamo nell’ Eco della provincia 
Iriense: « La drammatica compagnia Mozzi e Gattinelli, 
che occupa onorevolmente le nostre scene, sebato scorso 
ci offriva la tragedia di Schiller tradotta dal Maffei Ma- 
ria Stuarda. Siamo ben lieti di poter dire che fu molto 
bene accolta dal publico, e che alla signora Eugenia 
Barracani non mancò la solita messe d’ applausi. Nella 
parte dell’ infelice regina Maria essa spiegò tale arte è 
maestria, c tanta forza e nobiltà, da strappare gli ev- 
viva anche ai più parchi nell’ applaudire. fl primo attore 
Mozzi nella parte di Leicester si mostrò .mai sempre de- 
gno della continua ovazione che il nostro publico seral- 
mente gli tributa. Domenica venne rappreseutata la bril- 
lante produzione fl capitano Carlotta, e se la Barracani 
nella parte tragica piacque tanto da essere chiamata re- 
plicotamente agli onori del proscenio, non fu meno am- 
mirata nella parte brillante che sostenne egregiamente 
nell’ accennata produzione. Dessa è attrice tale da fana- 
tiszare qualunque publico il più intelligente ed accorto, 
Lode ni capocomiei per la scelta del repertorio, e per 
I’ indefesso zelo nella direzione di ogni produzione. » 


F. Bongiovanni. 
erre i 


TEATRI STRANIERI. 


LONDRA. — La stella del Rigoletto ha brillato il 14 
maggio al teatro Covent-Garden in tutto il suo splen- 
dore; Ronconi nella parte del gobbo mordace e in- 
felicissimo fece tale e tanta impressione che mai la mag- 


giore. Angiolina Bosio w ebbe un compiuto trionfo, nè- 


la parte di Gilda bramar poteva interprete più brava ed 
intelligente ; la sua voce, i suoi modi di canto, la sua azio- 
ne piacquero immensamente, e le procacciarono applausi 
quanti volle. Mario eseguì abbastanza bene la non facile 
parte del Duca. — Si è posto mano ad allestire il Ben- 
venuto Cellini di Berlioz, musica trascendentale, ed a 
cui promettesi un successo di stima, perchè gli Inglesi 
sogliono ben di spesso recarsi al teatro con idee precon- 
cette, € lulti ormai si sono fitti in capo che il musico- 
critico francese sappia il fatto suo più e meglio che tanti 
altri. Fra breve vedremo ad ogni modo in qual conto 
aver si debba quest’ opera, che contiene, dicono quelli 
che lo sanno, parecchie belle cose in mezzo ad un pe- 
lago di stramberie. Si è pure rappresentata con buon 
successo Lucrezia Borgia. Quanto al ballo Melina Mire- 
met finora non prese parte che alle danze del Guglie/ino 
Tell, in cui fu applaudita. Si diedero due balletti, La 
figlia mal custodita e il Diavolo a qualtro; il primo 
dispiacque , il secondo si resse a stento, colpa special- 
mente la poca v nessuna abilità della signora Besson e 
del signor Desplaces. 
TIR 


NOTIZIE. 


MILANO. — Teatro Carcario. — Il passato mar- 
tedi colla Lucrezia Borgia di Dowizetti gelebravasi la 
beneficiata di Teresa Parodi, ed il publico troeva in 
folla a riudire quella musica che tutti abbiamo in mente 
ed in cuore, ed è certamente degna di succedere ul- 
I Otello. Coluro che biasimavano la scelta, non senza 
buone ragioni per vero, furono còlti, sopraffatti da gra- 
devole maraviglia veggendosi intorno un’ onda di pu- 





blico, che empiva le logge e gli scanni, e ascoltando eseguirsi 
quella musica or gaja e petulante, or pensosa e mesta, 
Col cantar che nell’ anima si sente. 

Ecco , dicevano essi, ecco singolare virtù o privilegio di 
dli opere che liauno veramente qualità d’ arte italiana | 
Imperocchè non è mestieri al eseguirle che uu’ artista 
abbia quella misura esclusiva di facoltà vocali e d’ arte che 
voglionsi ora per le musiche che si scrivono oggidì, e che 
rassomigliano alle vesti fatte per un sul dosso; purchè 
il cantante sia tale, purchè sappia, cioè, il fatto suo e 
possegga i requisiti di voce per essere una prima donna e 
un tenore più o men aculi, un contralto, un baritono, un 
basso, ei può e deve interpretare quest’ opera, più 0 men 
bene però giusta il proprio ingegno, giusta il sentire di 
ciascheduno, giusta la maggiore o minore potenza di doni vo- 
cali, d’onde i varii, gradi, e la scala per la quale dagli 
umili divoratori di note si sale agli attori cantanti di al- 
lissima sfera, Spiegasi così perchè artisti di vaglia, ma di 
tempra diversa e per voce e per magistero d’arte, emergere 
possano quasi del pari nella Lucrezia Borgia cd in opere 
di tal foggia ; l’orditura musicale lor non oppone ostacoli 
insuperabili, d’uopo non è d’un nerbo di vece che tremar 
faccia le pareti del teatro per conseguire l’effetto ; si richie- 
de bensì che l’ artista canti e senta, condizioni non impos- 
sibili a raggiungersi da chicchessia, quand' abbia attitu- 
dine all'arte; condizioni del resto indispensabili, fuor 
dalle quali aver non vi dovrebbe mai speranza di durevole 
successo. La signora Parodi è un nuovo argomento che 
rafforza il nostro dire; da Enrichetta Lalande fino a lei, 
quante volte non si rappresentò la Lucrezia Borgia fra 
noi, or più or men bene certamente, e nondimeno qual 
prima donna non ebbe il destro sa farvisi applaudire? Ma 
non tutte colsero I abbondanza dei viva, coi quali ono- 
rar si volle a buon dritto Teresa Parodi, chè in tutte 
per fermo rinvenir non poteasi di lunga mano la squisi- 
.tezza del sentimento e il magistero forbitissimo dell’ arte 
che fanno di lei una grande cantante. La memoria del. 
l'eccellenza con cui essa rappresentò in Milano Otello 
e Lucrezia Borgia, per tacer della Norma e del Bar- 
biere, nelle quali diede pure sì belle prove del suo sa- 
pere, non si cancellerà sì di leggieri, finchè almeno du- 
rerà fra noi quel buon gusto che accogliere ci fece di bel 
nuovo con tanto giubilo le opere di Rossini. Dalla soavissima 
romanza in poi la signora Parodi si vide festeggiata in 
ogni più bella guisa in tutti i suoi pezzi, e fu ridoman- 
data dopo il prologo duc volte in un co’'compagni, sei 
volte dopo il duetto col Galvani del primo atto, — allorchè 
piovvero d’ ogni parte fiori in mazzi di varia forma ed 
eleganti corone in buon numero, con cui onorar si volle 
I’ egregia attrice-cantante, due volte al termine dello 
spettacolo, dopo ch’ ella disse con piglio soavissimo quella 
cara inspirazione — M'odi, ah m' odi, — ove la mu- 
sica è veramente lagrime e melodia. Non vogliamo lasciar 
di citare il terzetto famoso, come quello in cui special- 
mente rifulse |’ attrice, nobile e vera, quale ebbe ad ap- 
palesarsi ben anco in tutta l’opera. Ed attore degno di 
ogni maggior lode ci parve pure il Derivis, che rappre- 
sentò la parte d’ Alfonso in guisa che non sapremmo chi 
potesse agguagliarlo. Nell'aria , nel duetto e nel terzetto 
le acclamazioni più giuste e sentite rimeritarono l’esimio 
artista. Galvani disse tutta l’ opera con wna dolcezza di 
modi, che mai i più deliziosi; che se nell’ ultima scena 
nol vedemmo accalorarsi così come altri bramato avrebbe, 
nel terzetto cantò con tale dilicatezza da levar il publico 
ad entusiasmo, che non ebbe a scemarsi nel seguente 
duetto, nel quate divise il trionfo colla Parodi. AI Gal- 
vani, in grazia dell’arte finissima ch'ebbe ad appalesarvi 
cantandola, si vuol menar buona | intrusione d'una ro- 
manza di Mercadante, che gli valse applausi dal publico, ma 
che non potrà ad ogni modo esser lodata dalla critica cui 
spiacciono abusi di tal fatta. La giovane esordiente Elisa 
Poma nella difficile e vivace parte di Orsini, quantunque 
peritosa fuor misura, spiego nondimeno bella voce, che ha 
d’ uopo però di msggiore franchezza per espandersi li- 
hera e pronta. Nel suo porgere si conobbe buona scuola 
di canto, e fu a ragione incoraggiata, massime nel brin- 
disi , che disse bene, quantunque a torto ne variasse la 
cadenza. Non crediamo opporci al vero preconizzando 
alla giovane virtuosa, di nazione inglese, brillante carriera 
ove studii assidua e vinca il timor panico che ne scema 
i bei mezzi vocali. — Le altre parti e i cori eseguirono 
bene la bella musica, che 1° orchestra accompagnò con 
grande accuratezza ed accordo. L'impresa decorò lo spet- 
tacolo sontuosamente, acciò che nulla mancassc alla rap- 
presentazione di un tanto capolavoro. 


— Il signor ILe- 
vieux, che si intitola il Mago del Levante, dea senza 
dubbio essere venuto dall’ Oriente, terra feracissima di 
stregoni, pocui ed innocui, alla quale ultima categoria egli 
appartiene; in fatti ne’ suoi giuochi di prestigio, nelle sue 
gherminelle, in tutti i suvi eserciz) si vede un braudello 
delle cola di Belzebù, o del progresso che io dica, che 
a giudizio di certi savj sono propriamente una cosa sola. 
Voi avete un bello sbarrar gli occhi erinforzarne l’acume col 
mezzo de’ canocchiali, concentrando l’ attenzione della mente 
nelle sue mani ed iu tutto ciò che il riguarda e circonda ; 
poichè non ci capite nulla, e indarno vi augarereste il 
telescopio di lord Rose, — mercè il quale ognuna vede le 
piante nella luna, qualora ve n° abbiano, —ch’egli vi in- 
ganna e vi soggioga colle sue mistificazioni. Il signor 
Levicux è certamente nno de’ più esperti giuocolieri, 
degno di appartenere all’ onorevote classe dei Bosco e 
dei Robin, dottore in magia di tutti i colori e di tutte 
le lingue, meno |’ Italiana, ch’ egli parla ia un suo gergo 
che somiglia alla lingua primitiva di Babelle, e contutto- 
ciò sa farsi intendere, e qualche velta ti scocca un frizzo 
che fa rinlere 1° onorevoie assemblea, la quale, per ciò 

| che si vede, è solennemente poliglotta. 1] signor Levieux 

' ama lo sfarzo, e l’appafato delle sue macchine e con- 
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gegni è ricco e bello, e quel che val meglio, giovevole 
ai suoi sperimenti, che si vengono così multiplicando e 
variando in piacevol modo. Lungo sarebbe il descrivere 
quanto ei fece martedì nella sua prima rappresentazione, 
e noi noteremo solo che il giuoco dell’ ombrello, cangiato 
d’ uno in altro, quello de’ moccichini messi in un cofenetto 
a doppio fondo, e rinnovato d’aitra maniera con certi 
suoi tubi, quello della coppà ricolma d’acqua con pescio- 
lini, che ti fa uscir di sotto ad un tappeto ch’ egli scio- 
rina ed agita in varie guise, quello del cappello da cui 
estrae un popolo di palle, alcuna delle quali si suddi- 
vide all’ infinito. ffa le sue mani, quello dello scambio 
d’ una bottiglia e d’un fazzoletto, a vicenda d’ uno in 
altro bossolo, quello della boccia dei liquori inesauribile 
e via via, le son belle e buone opere di magia e pre- 
stezza di mano incredibile quasi. ll publico, accorso in 
buon numero al teatro, appiaudì molto a più riprese, 
specialmente alla sua' nuova applicazione dell’ etere con- 
centrato, mercè la quale un fanciulletto assopito riman 
sospeso nell’ aria — appoggiato sotto |’ avanbraccio ad 
un'asta di ferro, — ora affatto orizzontalmente , ora 
piegato ad arco, ora in isbieco. Questo esperimento riu- 
sci compiutamente. —ll signor Levieux proseguirà a que- 
sto teatro i suoi giuochi, tutte le sere, variandoli sempre, 
da venerdì io poi fino al 3 giugno. 
6004 

Teatro Re. — Nei primi giorni dell'imminente giu- 
gno avranno principio le recite della drammatica compa- 
gnio francese d’ Engenlo Meynadier, quasi del tutto 
rinnovata, come rilevasi dal seguente: 


TABLEAU 


DE LA COMPAGNIE DRAMATIQUE FRANCAISE 
seus la direction de 
M. EUGENE MEYNADIER 

—-cf@fgo-_ 

M. E. Meynadier. . . .. 

>» H. Meynadier. . . .. 

»m Ch. Pougin . . . .. 

» Ch. David è i dr 

>» 


Direcleur 
Administraleur 
Regisseur général 
Second réqgisseur 


Pierre ° +. + + + Contròleur, magasin. 
» Bellerive . . . . . . Chef d'orchestre 
Baudoin . . .... Sou/fleur. 


Premièrs réles, fortes jeunes prem. M.lle Victoria 


Jeunes premières, jeunes premièrs 


1 AR » Berger 
Jeunes premières ingénuités. . . »  Rosine Fleury 
Secondes amuureuses, second ingén. » Honorine 


Premières soubrettes . . . , 
Secondes soubrettes-coquettes 


. M.meCossard 
M.ile Marguerite 


Premières duègnes, mères nobles . M.me Jobey 
Secondes duègnes . . .... n Pougin. 
Premièrs ròles . . .- + +» M" E. Meynadier 
Premièrs ròles marqués . . . .» Debray 
Troisièmes ròéles . . ....w Fleury 

Seconds premiers ràles . . . .n Philipe Desplaces 
Firanciers . . ..... .w Cossard. 

Jeunes premiers, jeunes prem. ròles n Jolly de Villeneuve 
Jeunes premiers, seconds amoureux n Lemonier i 
Premiers comiques. . . . . .» H. Meynadier 
Premiers comiques. . . . . .w Ch. Pougin 
Premiers comiques. . . . . .n Béjuy 

Seconds comiques. . . . . . .»w Bonnant 

Utilitis o... 0... +.» David. 


ene I ro 

— Al Teatro Carcano. il prossimo sabato avrà 

luogo la beneficiata del Galvani, in cui canterà la esor- 

diente prima donna soprano Rosina Polacco. — Proseguono 

intanto le prove della nuova opera dal titolo Baschina 

del maestro De-Liguoro, in cui avranno parte colla signora 
Rebussini, Baldanza, .erivis ed il basso Alessandrini. 


—-o-{-993--— 

Legge.i nella Gazzetta musicale : « LI chiaro. maestro 
Gualtiero Sanelli è partito, non ha guari, da Milano, e si 
trova adesso a Torino allo scopo di assistere alle prove 
ed ella riproduzione della sua opera / Fornaretta, che 
ha già avuto il più fortunato incontro sul teatro di Parma, 
ove fu rappresentata per la prima volta nel marzo 1881. 
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PARIGI. — I battenti del teatro italiano sono chiusi 
e gli artisti se ne andarono in buona parte a Lione; 
gli altri rimasero per oziare un- pocolino- sui còlti allori, 
e coi donari guadagnati. i più senza troppa fatica. 

— Tito Mattei ha dato un’academia nella sala della. 
Bonne-Nouvelle,. ed ebbevi esito felicissimo , innanzi sad 
un publico abbastanza numeroso, che ammirò. il precoce 
ingegno del giovanetto pianista, cui Rossini appellar si 
piacque il suo collega in erba. 

— I giornali francesi ci recano contezza del nuovo lavoro 
del signor Niedermeyer, intitolato, La Fronda, opera in. 
cinque atti rappresentata non ha guari al teatro dell’Opera. 
In generale la critica è assai severa contro il maestro, il 
quale non avrebbe dato prova nè di originalità. nè di 
buon gusto. Il suo lavoro sente troppo la riproduzione e 
manca di colore locale, difetto quest’ ultimo che molti e 
molti maestri non sanno evitare. — L'opera fu ese- 
guita da Roger, che canta con molta grazia, dalla signora 
Tedesco, la cui voce è ammirabile, dalla signora La Grua, 
che è hell, da Obin, Marie, ecc. 


VIENNA. — Recenti notizie del teatro italiano ci par- 
lano del successo fortunatissimo conseguito dai Lombardi 
di Verdi ne’ quali ebbe: parte il Mirate, e ricomparve la 
prima dovna Vetturi-Olivi, rimasta qualche tempo ino- 
perosa per sofferta iudisposizione. La parte -di Pagano 


eravi affidata al Mitrovich, il quale ebbe a sostenerla col 
massimo impegno e con pari buon esito. Applausi a più 
riprese rimeritarono i brani precipui dell’opera, e di que- 
sti fecero lauta messe il Mirate e la Vetturi-Olivi, che 
piacquero entrambi moltissimo. L'aria di Oronte fu uno 
de’ pezzi più aggraditi, così il duetto fra esso e la Vet- 
turi-Olivi. Era però serbato al terzetto levare il publico 
ad entusiasmo; Mirate nel tenero canto — (Qual vo- 
luttà, ccc., — fece la più gradevole impressione, per sonvità 
e forza ne’ supremi accenti acclamatissimo. Il Mitrovich 
accompagnò in quel pezzo egregiamente i compagni, € 
divise con essi le acclamazioni e le chiamate. 

= Intanto a questo teatro gli spettacoli si incalzano a 
furia; ai Lombardi succedette già prontamente Maria di 
Rohan, interpolandosi ad un tempo le rappresentazioni 
delle opere più accette al publico, fra le quali sempre vo- 
lontieri riodesi il Rigoletto, che si eseguì pure il 20 mag- 
gio. In quest'opera, a richiesta dell’egregio Fraschini, im- 
merso nel lutto per la repentina morte di Giuseppina Ronzi 
madre della propria consorte, la parte del duca fu in 
quella sera cantata dal Mirate, e tale e tanto ne fu il succes- 
so, splendido, clamoroso, che, tranne l’aria, dovette ripe- 
tere tutti i suoi ‘pezzi. Gli applausi risuonarono quindi 
senza posa all’ artista, la cui voce bellissima i cui modi 
di canto produssero incantevole effetto. La Maray fu pari 
a sè stessa, esimio il Perri, e benissimo al solito gli al-‘ 
tri artisti secondarono i compagni. 


TRIESTE. — La cronaca del nostro gentile e giudi- 
zioxo corrispondente (che publicheremo nel prossimo nu- 
mero mancandoci ora lo spazio) ci narra l’infeliee esito 
al teatro Grande della Birraja del signor Vollo, ripetuta 
le tante volte in Torino. ì 


MODENA. — i 21 corrente avea luogo la beneficiata 
di Sofia Fuoco. Si eseguiva la Linda, sempre applaudi- 
tissima ad onor sommo di Erminia Frezzolini, di Gue- 
tanina Brambilla, del Graziani, del Cresci e del Vialetti, 
c vi si rappresentava il ballo /saura con un nuovo 
passo a due spagnuolo intitolato La tiranna, ed eseguito 
dalla Fuoco e dal Fissi. Contro il solito, il teatro era 
uffollatissimo, chè molti forestieri accorsero per tale so- 
lennità, che decisamente fu tale. Mal si potrebbero de- 
scrivere a parole le feste, gli onori opde fu fatta segno 
la signora Fuoco, e per verità ballò in guisa da meritar- 
seli, Le chiamate furono senza fine tanto nel passo che 
nel ballo. Ebbe fiori a piene mani, ghirlande di fiori di 
Francia, mazzi giganteschi bellissimi, regali, ritratti in 
litografia, poesie e la sua biografia. Dopo il teatro la 
scelta banda dei dilettanti eseguì sotto le sue finestre, 
all’ albergo di san Marco ove abita, una magnifica sere- 
nata in mezzo agli evviva ed alle acclamazioni. — Lo 
spettacolo avrà termine a questo teatro il 4 del prossimo 
giugno, . P. 

MANTOVA. — Abbiamo accennato agli onori fatti in 
occasione della sua beneficiata alla signora Gariboldi, ma 
non abbiam detto che lv spettacolo in quella sera, oltre 
la maggior parte della Lucrezia Borgia, ingemmavasi del 
famoso duetto del Poliuto, cantato da que’ due bravissimi 
in guisa da suscitare entusiasmo, fra un tumulto di viva, 
di plausi, di appellazioni, fra le quali volevasene la re- 
plica che non fu concessa. Si eseguì pure una sinfonia 
del mantovano maestro Rizzoni. E poichè abbiamo toccato 
della Lucrezia Borgia diremo che il successo di quell’o- 
pera fu lietissimo ad onore de’ primarii artisti, della Ga- 
riboldi quindi, che già altre volte piacque cotanto a que- 
ste scene nell’opera stessa , del bravo Massimiliani, cui la 
parte di Gennaro efferse nuovamente il destro ad emer- 
gere, secondati con tutto impegno e con lode dal Massiani 
e dalla Chini, buon contralto. Le altre ‘parti però , che 
pure sono di tanta importanza, tranne wna o duc, ven- 
nero meno al proprio debito e noequero all’ esito di al- 
cuni pezzi, mancanti del preciso accordo, onde l’effetto. 
Dopa il primo atto i quattro artisti sullodati furono rido- 
maadati. L’ ultima sera si cantò il Rigoletto , agone di 
nuvve glorie al Massiani, al Massimiliani, alta Gariboldi : 
al Dalla Costa quindi ed alla Chini. Ad Amalia Ferraris 
col Vienna furovo fatti, come vedremo, straordinarii onori. 

PADOVA. — Negli scorsi giorni ebbero termine le 
fappresentazioni dell’opera al teatro de”Concordi, e si 
chiuse il secondo abbonamento, durante ‘il quale si ven- 
nero alternando Norma, Giovanna d'Arco ed il Giura- 
mento, ch’ ebbero, come già si disse, tutte e tre il più 
brillante successo. In tutte sommo onore si fecero Laura 
Ruggero-Antonioli ed il tenore Tamaro, che si provarono 
abili del pari a così diversi generi di musica, e dovettero 
ripetere’ più volle qualche lor pezzo fra le reiterate ac- 
clamazioni del publico, che li ebbe sempre? in grandis- 
sima stima, Piacque pure moltissimo Adele Ruggero nel 
Giuramento e nella Norma, nelle quali opere i suoi 
duetti colla‘sorèlla -destarono entusiasmo. Il basso Coturi 
si difese, 

ZARA. — Ci si trasmettono le notizie degli spettacoli 
che rallegrarono codeste scene nella scorsa stagione, ne’quali 
si fecero onore grandissimo la signora Brignoli-Ortolani, 
il tenore Oliva-Pavani ed i loro compagni, e noi le daremo 
per distese. nel prossimo numero. 

“a _ Recenti Scritture. 

VENEZIA. — Per il grandioso spettacolo’ che | im- 
presa dei fratelli Marzi darà al teatro Apollo dal 20 set- 
tembre al 10 dicembre, furono seritturati la prima donna 
assoluta Maddalena Vetturi-Olivi ed il primo tenore asso- 
luto Gaetano Fraschini. La signora Vetturi-Olivi, fissata 
per la stagione estiva al teatro. Grande di Trieste, rimane 
tuttora a disposizione delle imprese per il venturo curne- 
vale. ® 

Luigia Bendazzi, prima donna assoluta dalla. publica 2 
estimazione annoverata fra le migliori che onorino le 
scene italiane, fu scritturata dall’Agenzia Marchesi.e Cor- 
ticelli al teatro Argentina di Roma call’ impresario Jaco- 
vacci pel vegnente aulunno.. 


G. B. Bencich, rinomata primo baritono assoluto, or- 
mai salito ai primi onori dell’arte, come quegli che pos- 


siede tutte le doti di arte, di voce, d’ intelligenza che 


si richiedono a percorrere luminosa carriera , fu scrit- 
turato per il venturo carnevale, per ordine e conto de- 
gli impresarii fratelli Marzi, periteatri di grande cartello 
di loro pertinenza; — e fu pure per la stessa stagione e 
teatro fissato il non men encomiato primo ballerino dan- 
zante assoluto Francesco Penco. 


FAENZA. — Grande spettacolo d’ opera e ballo dall’ 8 
giugno al 20 luglio. — Compugnia formata dall’ Agenzia 
d’ Ercole Tinti di Bologna. — Opera: primo tenore as. 
soluto Lodovico Graziani, primà donna contralto assoluta 
Gaetanina Brambilla, pritno baritonv assoluto Paolo Baraldi, 
primo basso profondo assoluto Giorgio Mirandola, primo 
basso Luigi Roncagli, comprimaria Giovannina Buzzi. — 
Ballo: Sofia Fuoco prima ballerina danzante assoluta per 
No Cappe salazioni, Dario Fissi primo ballerino danzante 
assoluto. 


Gaelanina Brambilla, prima donna contralto assolata 
che canta al presente con uu tanto successo a Modena, fu 
scritturata per la prossima stagione della fiera al teatro 
di Faenza, quindi dal 26 luglio a tutto Agosto al teatro 
dei Floridi di Livorno, ove canterà qual Arsace nella Se 
miramide, e quale Azucena nel Trovatore, poscia al teatro 
Apollo di Venezia dal 24 «ettembre a tutto novembre, e 
finalmente allla Scala in Milano pel carnevale c quadra- 
gesima. 

Federico Monari, primo baritono assoluto, che agli 
altri suoi felici successi quelli aggiunse riportati nelle 
scorse stagioni ai Reali Teatri di Napoli, fu scritturato 
dall’ appaltatore Jacovacci pel teatro Apollo . di Roma il 
venturo carnevale. ì 
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Dall’ Agenzia L.-V. d’A. Torri, fu scritturato pell’|. 

R. teatro alla Scala, carnovale e quaresima 1853-54, il 


primo basso profondo assoluto /ppolito Bremond, che ’ 
diede già saggio fortunatissimo delle sue belle doti di 


voce e di arte su parecchie importanti scene. 

Dalla detta Agenzia, esclusiva degli Il. RR. teatri di 
Milano, fu scritturato per il teatro alla Canobbisna pel 
enenovale 1855-54, il primo ballerino danzante assoluto 
Ettore Poggiolesi. i 

Dalla suddetta Agenzia fu pure scritturata coll’ appal- 
tatore teatrale signor Dornenico Ronzani, la prima donna 
contralto assoluta Teodora Rambosio, dal 10 del prossimo 
giugno al 25 marzo 1854 per teatri da destinarsi. 

—-o tipo 

Dall’ Agenzia Cirelli furono scritturati al teatro di 
PIACENZA: per la prossima estate, la brava prima donna 
assoluta Luigia Gavetti, — e pel carnovale la riputata 
prima donna Teresina Pozzi-Mantegazza, e il valente 
primo baritono assoluto Giovanni Zambellini. 


Per il venturo carnevale fu scritturato al teatro di 
Genova il coreografo Tommaso Casati , ed it fu pure la 
prima mima signora Bellini-Casati. 

Amina Boschetti, la giovinetta silfide, prima balleri- 
na-danzante assoluta, sì bene accetta ed applaudita alla 
Canobbiana in Milano sua patria, dopo. la fiera di Ber- 
gamo, per la quale è fissata da molto tempo, fu scrittu- 
rata per il R. Teatro Carolino di Palermo per le sta- 
gioni d’ autuono e di carnevale a tutta quaresima 1854. 
Per la ventura primavera la signora Boschetti è scrittu- 
rata al teatro Carlo Felice di Genova. 


Dall’ Agenzia. di Amato Ricci fu scritturata alle scene 
del teatro Carolino di Palermo la prima donna assoluta 
Marcella Lotti dal primo settembre 1834 a tutto il sa- 
bato di Passione 1858. 


Artisti disponibili. 


Fanny Gordosa, prima donna assoluta dotata del pre- 
zioso dono di voce bellissima, reduce dal teatro italiano 
di Costantinopoli, ove ebbe le più liete fortune e piacque 
sommamente, trovasi ora in Milano, lberà d’ impegni 
fino al settembre, allorchè. incomincia la sua scrittura 
coll’ impresa degli Il. RR. Teatri. 


Dionilla Santolini, prima donna contralto assoluta, 
terminò, non ha molto, gli onorevoli suoi impegni al tca- 
tro di Atene, ove diede prova di quel magistero d’arte 
pel quale fu sempre lodatissima , e fu a ragione tenuta 
nel pregio che si conviene ad artista di tanto nome. 
Essa trovasi al presente in Bologna disponibile per l'estate 
ed in seguito. 


Giovannè Antonucci, primo basso-profondo assoluto . 
che a bella e forte voce accoppia bella presenza e molta 
attitudine all’arte, e cantò con sì bel successo a Messina, 
quindi a Torino, ece., è in Milano libero d’ impegni per 
la corrente stagione.. | 

Carlo Foriani, primo ballerino danzante assoluto, at- 
tualmente applaudito al teatro di Reggio, rimane a dispo- 
sizione delleimprese dal fine-deélla corrente stagione in poi. 

— Efo 


A torto fu annunziato ne”giornali che il rinomato pri-. 


mo basso-profondo assoluto Raffaele Anconè, reduce dal 
teatro di Varsavia, ove rimase per ben due anvi, sia 
stato scritturato dall’ appaltatore Ronzani per il teatro. 
di Brescia, stagione della prossima fiera. Furono bensì 
incominciate alcune trattative, ima non ebbero effetto, e 
l’ artista sullodato trovasi quindi dal presente in poi a 
disposizione delle imprese. 
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“ULTIMO. ANGELO DEL CORREGGIO 


cn f-RÉ por 
E. ’ 

Ad un miglio circa dalla piccola città di Correggio, 
sulla strada di Parma, nel luogo dove avea esi- 
stito um campo romano sotto il reguo di Trajano, 
viveva verso la metà del secolo decimosesto, in 
una specie di eremo costrutto rozzamente cogli 
avanzi della colonna militare, un filosofo , un fi- 
sico, un sapiente, caro e venerato alle popolazioni 


circonvicine per le suc virtù e per la sua pietà., 


Era egli Taddeo di Monteselva, che dopo avere 
lungo tempo servito nella milizia veneta, erasi ivi 


‘confioato lungi dal tcatro della sua gloria. Avvo- 
cato per gli uni, medico agli altri, amico a tutt,, 


Taddeo riuniva in sè la scienza dei medico, il 
coraggio del soldato, la pictà dell’ apostolo, 

Il venerdì 17 agosto 4534, mentre Taddeu si 
dispeneva ell’ orazione, sentì bussare alla sua 
porta. 

— Chi va là? disse. 


—- Seno ie; padre Taddeo, sono io, badovica: 


rispose una voce tremante ed infautile, il figlio 


d’ Antonio Allegri il pittore. Aprite, ve Re (SEDE. 


giuro. 

Ai primi accentì di quella voce, al nome d' Al- 
legri il solitario s’ alzò precipitoso ed aprì la 
porta, 

Il fanciullo era fuor di lena, perchè venuto cor- 
rendo: gli occhi aveva pregni di lagrime. 

— Cosa c’è, figliuolo mio ? disse il romito obli- 
gando il ragazzo a sedere sopra uno sgabello e 
prodigandogli le più affettuose cure. 

— ll nostro povero padre è smmalato..., molto 
ammalato , padre Taddeo, disse il fanciullo sin- 


.ghiozzando, mia madre vi prega di venire a ri. 


trovarlo. 

— Partiamo subito, fanciullo, rispose il frate 
prendendo il suo bastone, c tu, poverino, attacca 
ai rovi della via il tuo sonno e la tua stanchezza. 

Partirono. Cammin facendo l' eremita domandò 
a Lodovico la cagione della malattia di suo padre. 

— Ah padre Taddeo! disse il ragazzo con un 
accento singolare, la malattia di mio padre nasce 
da altra più antica..., la miseria! 

Taddeo guardò il fanciullo. 

— Si la miseria, proseguì Lodovico, è dessa 


che lo uceide, perchè già }o sapete, padre, noi ab- 


biamo da fare con cattivi creditori: il lavoro di 
mio padre non basta alle loro esigenze. Saraano 


.adesso otto giorni, che Isacco Levi, il grasso giu- 


deo di Parma, proprietario della casa dove abitia- 
mo, ha portato via per il valore di quattro scudi 
che gli doveva il babbo, it quadro di Gesù net- 
I° Orto (4). Voi padre conoscete quella piccola tela, 
e avete visto come per sei mesi egli vi ha lavo- 
rato assiduamente® Nello stesso giorno il collet- 


tore del villaggio gli faceva fare il suo ritratto e 


(1) Storico, questo copo a opera vale i cul più di 


centomila scudi, 
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quello della moglie senza pagarli, protestando che 
gli erano dovuti due ducati sull’ ultima capigione. 

— Ahimè! fece l’eremita alzando gli occhi al 
cielo, non v'‘ha dunque pietà fra gli womini pel 


‘talento e pel genio! Ma finora, ragazzo, non mì 


dicesti il caso che ha cagionato la malattia di tuo 
padre ? 

-— Da quattro giorni, prosegni Lodovico, non 
vw ha più pane in casa, il fornaio ha negeto il 
credito alla mamma, e Boroletta, la lattaia, così 
buona e pietosa al solito, non ha'voluto rilasciare 


‘senza danaro il latte per le mie piccole sorelle Ve- 
ronica e Agnesina (1). Mia madre piangeva dirot-. 


tamente, i fanciulli piangevano anch'.essi non per 


disperazione o' vergogna, mu di fame. Nostro pa- 


dre disse allora: « Via, non piangete, mi lacerate 
i visceri e mi disturbate dal lavoro; anderò do- 
mani a Parma; il convento dei religiosi France- 
scani mi deve ancora qualche danaro, lo riceverò 
senza dubbio, e vivreme alcune settimane nell’ ab- 


bondanza. Eccovi frattanto alcuni pezzetti di pahe 


risparmiati ai miei pasti. Divideteli e pazientate 
sino # domani. Dicende questo, egli ritirava dal 


cassetto del--suo cavalletto nob' pezzetti, come di-. 


ceva, ma pezzi di pane. Lui, il povero babbo, 
nulla avea mangiato da due giorni per conservarci 
quel soccorso. 


+ E perchè Antonio non venne a cercar di 


me? proruppe Taddeo profondamente COMMOSSO , 
noa sa egli che il solitarie del campo.di Trajano 
ha sempre a disposizione degli amici, cioè di 
quelli che soffrono, i zecchini del capitano degli 
Schiavoni ? 

— Mio padre ha il cuore più alto della fortu- 
na, rispose il ragazzo, ed arrossirebbe a chiedere 
un bicchier d' acqua all’ amico più caro. 

— Oh Antonio! esclamò l’ eremita, eccotì di- 
pinto quale sei! Tu che metti in pratica la carità 
al di là dei tuoi mezzi, tu vai esitando ad invo- 
care a tua volta il cuore d’ ug cristiano, tup fra- 
tello, tuo amico. Ma prosegui la tua narrazione, 
fanciullo. 

— Nostro padre parti nel successivo giorno in- 
nanzi l’ alba, e giunse a Parma. Egli corse dai 
suoi debitori, i padri francescani, espose loro i 
suoi bisogni e l’ indigenza, e pervenne a farsi pa- 
gare... Ma sia malizia (ciò che rifiuto ad ammet- 
tere), sia che i forzieri dei reverendi padri non 
contenessero allra moneta, essi sborsarono a mio 
padre il pagamento di 200 scudi ih tanti quat- 
trini (1). Mio padre, tutto giulivo, riprese a piedi 
e sotto un sole ardente con quell’ enorme carico 
la strada di Correggio. Giunto a casa, ci disse con 
istento queste brevi parole: Siamo salvati. Ecco 
qui 200 scudi. — Ma, Diy mio! questo danaro 
più che della nostra. sal era presagio della 
perdita che ci minaccia? —- Sbarazzato dal suo 
carico il povero babbo, esausto di forze, volle-be- 
vere due grandi tazze di acqua fredda, malgrado le 
nostre supplieazioni, tanto era ardente la sete che 


(1) Storico. 


(2) Storico. — Il quatinoo:: era di rame, e valeva” 


quattru soldi circa. 
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lo divorava. Un’ora dopo avere presa quella fa- 
tale bevanda egli venne assalito dalla violente feb- 
bre che da due giorni lo consuma. Una crisi al- 
larmante erasi manifestata questa notte, e mia 
madre approfittò del sopore in cui era immerso 
per contravvenire al suo divieto di fare ricerca 
di voi. -11 cielo non voglia che arriviate troppo 
tardi 1... 

— La morte può essere vicina, ma può ben 


anco indietreggiare al divin volere, Lodovico, € 


se Iddio non ha encore segnata l’ ora del richia- 
mo di too padre alla patria corhune, tulle le tor-' 
ture, presagi della morte, spariranno davanti l’ar- 
bitro Sovrano e le prescrizioni dell’ arte. a 

—. Dio v''ascolti, padre, disse Lodovico facendo 
lentamente il segno della croce. 

Discorrendo così, l’eremita e la giovine sua: 
guida arrivarono alla casa dì Antonio Allegri, ed' 
entrarono. nella stanza dell' infermo. 

Allegri, i suebilme artista, l’ illustre creatore di 
tanti capolavori, cra steso supra un miserabile 
giaciglio .meschinamente coperto da un lembo di 
stoffa: verde che gli teneva fuogo di coltri. Sua 

oglie ed Ottavio suo figlio maggiore crana ai due 
lati del capezzale, e colle loro- mani riunite gli 
aveano improvvisato un’ origliere. Giulia, la mag- 
giore delle sue figlie, già celebre in Parma per 
la straordinaria sua bellezzo, era come Mario Se- 
sto appoggiata alla colonnetta del letto colle brae- 
cia conserie .al petto e gli ecchi fissi sopra ua 
Cristo appeso al muro ; ella pregava con fervore. 
Le due piccolette, Veronica e Agnesina, dormiva- 
no tranquille nelle braccia l' una dell’ altra sopra 
un poco di paglia in un cantuceio della camera. 

La veemenza del male aveva già scomposto i 
lineamenti dell’ artista. M suo volto, rudemente 
bello, portava M doppia impronta dei patimenti 
morali, e dei patimenti fisici spinti all’ estremo. 

Questi sintomi aHarmanti, questi segni di vicina 
morte non isfuggirono all’ occhio sperimentato del 
solitario. Egli si accostò lentamente al letto del. 
l’ artista. 

Antonio lo riconobbe. _ 

— Ah! siete voi, padre Taddeo, disse l’infer- 


‘mo con voce pressochè estinta stendendo la scarna. 


sua mano, | 

Il solitario prese quella mano, e strettala con 
tenerezza, gli rispose : 

— Si, Allegri. Sì, sone io che vengo ad inti- 
marvi la guerra... Come! Siete ammalato e non 
fate ricerca di me? Avete delle pene e non mi 
convitate a dividerle ? 

— Taddeo, disse Antonio, divido it miele coi 
mici amici, ec tengo per me solo il fiele. 

— La vera amicizia dee partecipare al miele 
ed al ficle, Antonio; la conunanza della gioia. & 


del lotto è base della vera affezione. 

— Sono lieto di vedervi, padre Taddeo, sog- 
giunse il pittore, e desidero ‘avere seco voi alcuni 
minuti di segreto trattenimento.... Monica, figli 


«miei, allontanatevi per un istante. 


La docile sposa uscì coi suoi figli, Giulia, Ot- 
tavio e Lodovico, le due fonciullette dormivano 
uncora. 


LA FAMA. 


TEATRI E SPETTACOLI. 


‘TRIESTE, 22 maggio. — Teatro Grande. — La scorsa 
settimana teatrale fu alquanto rimarchevole: ben cinque 
nuove produzioni ci offerse la compagnia drammatica Ro- 
botti-Vestri, delle quali tre originali italiane e duc volte 
dal francese. Tranne una, le altre tutte piacquero più 
o meno, perchè non repugnanti alla morale, al buon 
senso, e alla coltura del cuore specialmente , cui mirar 
dovrebbe ogni componimento che tenda dalla scena, di- 
lettando, a sollevar la mente a nobili proponimenti, il 
cuore a dolci emozioni, e a farci addati de’ sottili tranelli 
del. vizio senza espor questo agli occhi nella sun più schi- 
fosa nudità, nelle sue più vituperevoli eccezioni; — chè 
intempestivi squarci di morale non valgon sempre a rad- 
dolcire ia trista impressione che le brutalità sue poano 
lasciare ve:l’snimo di quanti han coscienza della di- 
gnità umana. Mi duole quindi che il dramma in Birraja 
(applaudito e replicato per, ben sedici sere a Torino!), 
col quale s’ iniziò la settimana, sia uscito da penna di 
eletto poeta ed elegante scrittore, cui il teatro italiano 
dee omai lavori stimati e favoreggiati dal successo più 
lusinghiero! ll numeroso publico che assistette la sera del 
4G corrente alla sua rappresentazione, benchè indignato, 
serbò quel dignitoso silenzio che s’ adilice a colto udito- 
rto che rispetta un autore, dal cui fervido ingegno ut- 
tende ben altri lavori che non sien della foggia della Bir- 
raja, immorale ed incomposta produzione. Non aggiun- 
gerò altre parole , e dopo quanto disseru in propusito i 
fogli locali. — Una briosa e saporita commediola in un 
atto del signor Giuseppe Bucellati piacque moltissimo al- 
l’ invece la sera vegnente, data dopo il noto dramma 
Un tardo ravvedimento, recitato con impegno ed amore 
dalla signora Robotti e dal Vestri, nonchè dal Roma- 
gnoli, dal Prosperi e dalla Diligenti. L’ egregio triestino, 
del cui sperto ingegno s’ ebbe omai belle prove, volle 
su breve tela trattare scherzevolmente del fenomeno sin- 
golare che forma il soggetto de’ discorsi del giorno. // ta- 
volo semovente per magnetismo animale è uno di que- 
gli scherzi comici, giudiziosamente condotti, che destano 
\’ ilarità nel publico cotla scorrevolezza dei dialogo le- 
pido e vivace, coll’ intreecio naturale , colla varietà, dei 
caratteri delineati con accorgimento, e collo sviluppo sol- 
lecito bellamente concetto ; ed infatti una brillante fan- 
tasia appalesò l’ autore con questa sua avventurosa far- 
setta, avendo egli tocco un argomento che sembrava 
quasi intrattabile pella scena. La commediola fu giocata 
molto bene, emergendo il Vestri in uno alla gentile sua 
consorte e al brillante Prosperi, richiamati più volte al 
proscenio con clamorosi battimani. Questa sera viene re- 
plicata. — Che le ottime produzioni straniere sien pure 
anco qui come altrove bene accolte, lo dimostrò il buon 
viso che si: fece alla interessante e bellissima commedia 
del signor Melesville , Sullivan ; il cui successo fu, può 
dirsi, oltremodo felice. Non dirò che l'argomento sia nuovo 
del tutto, giacchè svolge a un bel circa un’ avventura, 
che vuolsi attribuita ai grande tragico inglese Garrik, 
rna esso è condotto con molta naturalezza e verità, e 
belle son le situazioni drammatiche che vi dà luugo, e 
qua e là lo spirito non manca. Fu interpretata con ac- 
curatezza dal bravo Vestri, dal Romagnoli e dalla si- 
gnora Robotti-Vestri, nonchè, tra gli altri, dal I’rosperi 
e dal Glech. — Nella beneficiata de’ nostri poverellii ca- 
po-comici Robotti e Vestri mostrarono un disinteresse che 
rado |’ eguale. Dicdero un nuovo dremma francese dal 
titolo La wia degli angeli, ‘che piacque abbastantemente, 
e la sempre benevisa farsa del nostro Cameroni Funerali 
e danze, produzioni che furon rese con tutto il senti- 
mento , con tutto il brio possibile da (ulti i principali at- 
tori della comica truppa. Filantropia sì schietta, finora 
alimen fra noi eccezionale, fruttò circa un migliaio di 
viglietti. — Nella quinta nuova produzione e terza delle 
originali, sotto il titolo Ser Nicola o un matrimonio dif- 
ficile, è trattato un argomento troppo comune e con al- 
quanta frivolezza di condotta e di azione; pure v'è qua 
e ià dello spirito, dell’ingegno, e l’ arte comica del Ve- 
stri, secondata bene dagli attori tutti che v’ebbero parte, 
sorresse la commedia che al postutto ci fc’ ridere spesso 
e ci tenne di buon umore. — E questo buon umore la 
sera innanzi fu ancor più esplicito alla rappresentazione 
del Maldicente alla bottega di caffè del Goldoni, datoci 
con lodevole accordo da tutti gli attori, specialmente 
dalla signore Robotti, ‘dal Romagnoli, e dal Vestri; il 
qual ultimo, per soverchio «desiderio di piacere ne’ pauni 
di Don Marzio, trascorse talora, cosa che non vuolsi con- 
donare ad un comico di sì alta intelligenza artistica. — 
Quindi la settimana teatrale può asseverarsi dilettevol- 
mente scorsa, soltanto un po’ amareggiata da un disin- 
ganno. ‘* 

— Teatro Mauroner.— Mentre la sullodata compagnia 
con due rappresentazioni del bene accetto dramma lo Ziu 
Tom or riapre questo teatro, chiuso pella parteoza per Udi- 
ne della drammatica truppa diretta da Saverio Petroc- 
ehi, I’ intraprendente maestro Betti dispone il tutto pella 
formale e solenne riapertura della stagione estiva, po- 
pelare di canto a questo teatro, che avverrà il giorno 4 
del p. v. giugno. Essendo già noti gli artisti che com- 
porranno la compagnia condotta dal solerte impresario 
(vedi numero 59), annunzierò le opere che verranno date. 
Oltre ad una da destinarsi, saranno le undici seguenti: Allila, 
Nabucco, Luisa Miller, 1 Masnadieri di Verdi; Don Pasqua- 
le, Gemma di Vergy, Lucrezia Borgia, Marin Faliero di 
Donizetti; / Copuleti ce i Montecchi di Bellini; Crispino e 
la Comare dei fratelli Ricci, e'il Birrnjo di Preston di 
Luigi Ricci, muovissima per Trieste. Con iscelta tanto 
stupenda e con un bel corredo d’ ugole canore si può 
fin d’ ora predire al bravo Betti le solite infornate. 

Dal- Torso, 


NAPOLI. — Leggesi in codesta Gazzetta Musicale: 
« In questa settimahu la compagnia di canto del Fondo 
è passuta a farsi sentire al san Carlo. L' osteria d' An- 
dujar, rappresentata per la terza volta, ha lasciato molto 
a desiderare per pate dell’ esecuzione. Nun petrebbesi 
da altra cagione far derivare il poco successo di que- 
st’ opera, la quale, scritta c rappresentata per moltissime 
stagioni negli avventurosi tempi melodraminatici (di sem- 
pre felice memoria), fu assai favorevolmente accolta dal 
colto ed intelligente publico napoletano. — Nella Linda 


la signora De-Roissi e Giuglini, non che Pratico , bari-. 


tono, han mostrato tanta forza di voce e bella maniera 
di cantare quanta ne mostrarono al Fondo. Perciò il 
publico loro applaudì, specialmente alla De-Roissi, quasi 
in tutti i suoi pezzi. . 

u — Al teatro Nuovo è ricomparso // muratore di 
Napoli di Aspa, in cui bs avuto luogo il debutto della 
signora Carozzi-Zucchi. In quest’ opera è tornato a farsi 
sentire il tenore Valentini-Cristiani, il quale riconfer- 
mando i suoi impegni doll’ impresa del teatro Nuovo 
non ha fatto che vie più cattivarsi il favore del publico, 
che' sempre lo ha apphiudito e prediletto. La voce del 
Valentini ha tali prerogative da farci sperare di poteria 
annoverare fra lé ptimarie, quando lo studio e la pratica 
l'avrà resa più facile c più pronta. La nuova prima 
donna Carozzi-Zucchi è stata applaudita in tutti i suoi 
pezzi, c se continuerà a ricevere simili ovazioni, Il tea- 
tro avrà fatto in lei un altro buon acquisto. » — Le 
nostre corrispondenze accennano pure al successò bellis- 
simo conseguito dalla giovane e brava prima donna, che 
nl dono di bella ed intonata voce accoppia forbita arte 
di canto e promette percorrere brillante carziera, intra- 
presa con auspici sì fortunati a Milano, a Piacceuza, a 
Bukarest. Ogni suo pezzo fu clamorosamente festeggiato, 
ed il publico mostrò a manifesti segni essere pienamente 
contento di sì buon acqui-to, procuratogli dall’ agente 
Burcardi, che la scelse fra le molte, e ne fece graditis- 
simo dono a codeste popolari ma non facili scene. 

— Tom Pouce è tornato a Napoli; il poveretto dee 
pure tentare di rifarsi in qualche modo dopochè fu de- 
rubato di tutto dal suo impresario, il quale scomparve 
colla cassa, e abbandò sul lustrico In sventurato, 


PISTOJA. — Abbiamo notizie fuvorevoli della Pari- 
gina, second'opera della stagione, che sortì buon suc- 
cesso, quantunque non egualmente adatta a tutti gli ar- 
tisti che la rappresentavano. La prima ‘douna Marietta 
Armandi ebbe ad ogni modo a rallegrarsi di molti ap- 
plausi ne’ suoi pezzi, che disse assai bene, spiegandovi 
la sua bella e gradevol voce. Il baritono Bellocchi si di- 
simpegnò con bastante incontro nella difficile parte di 
Azzo, c ii tenore Giannoni, quantunque quella di Ugo 
non sia parte di forza, pure seppe farsi applaudire in 
più luoghi, specialmente nel duetto colla prima donta. 
Il basso Varani non potè emergere nella parte di Erne- 
sto, come in quella d' Attila; ma non sempre è dato al- 
l’ artista rappresentare ‘parti dell’ importanza che altri 
vorrebbe; non perciò deve eseguirlo con minore impe- 
gno. Bene l’ orchestra, diretta dal Michelangioli, buone 
le decorazioni d’abiti e di scene a lode dell’ impresario 
Pompeo Grossi. 


NOVI. — Fin dal 12 maggio la compagnia Tassani si 
è trasmutata a questa leafro, ove fu accolta assai licta- 


, mente. La festa però degli applausi e degli evviva fu 


pel Moncalvo, l’attgre caratterista, principe e tipo «ei 
Meneghini, conosciuto per fama, ma non mai udito in 
Novi. Al suo presentarsi si scatenarono gli opplausi, che 
durarono più minuti, e clie quindi si vennero rinnovando 
per tutta la rappresentazione e poscia nel corso delle 
recite tulte le volte che vi prese parte, allorchè sempre 
più numeroso si fece il concorso del publico al teatro. 
La compagnia piacque del resto moltissimo, e i suoi prin- 
cipali attori vi si fecero onore e furono applauditi; la 
cassetta però, termometro infallibile del maggiore o minor 
gradimento del publico, ebbe a maggiormente riempiersi 
quando recitò Moncalvo, e tutti convennero anche qui 
che la miglior fortuna d'una compagnia è possedere un 
artista di tanto merito, 


CHIÈTI (Abruzzi). — La stagione dell’ opera fu inau- 
gurota a questo teatro colla Stella di Napoli, musica assai 
bella del maestro Pacini, e molto bene strumentata, ch’ebbe 
successo pienamente fortunato con molti e ripetuti ap- 
plausi. Le parti crano affidate alla prima donna Marghe- 
rita Mari (Stella), al prinio baritono Enrico Delle Sedie 
(Giovaoni suo padre), ed Adelaide Ferlotti (Olimpia d’Acri) 
ed al primo tenore Gaetano Banti (Armando uffiziale), 
Tutti questi virtuosi si disimpegnarono con molta arti- 
stica intelligenza; ed in in particolar modo la signora 
Mari, che dovette mettere in opera la propria molta co- 
noscenza dell’arte per vincere le difficoltà che presenta 
lo spartito non troppo adatto al di lei registro di voce. 
I pezzi che più dilettarono furono le cavatine delle due 
donne, il duetto fra la Mari e il Banti, il duetto fra il 
Delle Sedie ed il tenore. Il duetto del second’ atto destò 
pieno entusiasmo. Il teatro era stipato di publico. L' or- 
chestra ed i cori secondarono benissimo i cantanti. La se- 
conda sera l’ incovtro fu anche maggiore e gli applausi 
sempre più animati. Provasi l’ opera del maestro Batti- 
sta Anna la Prie. i A. C 


BOLOGNA. — Teatro del Corso. — In proposito deila 
beneficiata della giovine prima ‘ballerina Giovannina Ba- 
ratti, allieva, al pari di suo fratello, del rinomato danza- 
tore e coreografo signor Augusto Hus, al presente mae- 
stro di perfezionamento nell’ i. R. Scuola di ballo di Mi- 
lano, leggesi quanto segue nel giornale bolognese / Teatri : 
u Affinchè tal scrata riescisse più splendida, eseguì la 
sullodata, insieme coll’egregio primo ballerino di lei (ra- 
tello Baratti, nel ballo Lisctta e Leandro, un nuovissimo 
passo a due serio, ove fece rilucere con sorprendente. 


magistero tutti quanti i pregi della danza più perfetta, 


| perocchè in ogni slancio e mossa diede prova di una gra- 


zia e squisitezza da non potersi sicuramente desiderare 
migliore. A suggello di ciò valsero pienamente le grida 
entusiastiche e quasi farneliche degli spettatori, che ac- 
compagnate dai festanti suoni di mano echeggiarono in 
ogni istente in favore della gentilissima benelicata, grida 
che replicaronsi anche più calde e sentite al prodursi del 
nuovo graziosissimo ballo campestre La zingarella, che 
pur sempre eseguì insieme al fratello, degno compagno 
de’ suoi onori. Ma in questa brillantissima serata le ac- 
clamazioni furono un nulla, in confronto delle numero- 
sissime corone e poesie che i Bolognesi, quali espressioni 
piu vive e sincere, vollero tributare alla simpatica Gio- 
vannina a segno non dubbio del loro giubilo e gra- 
dimento. E qui troppo vorrebbemi a descrivere I° incan- 
tevole vista che producevano i numerosi mazzi le e ghir- 
lande intessute di fiori più belli e peregrini, non che 
la pioggia di centinaia di sonetti che da tutti i palchi 
scendevano svolazzando fra i bis clamorosi e le chiamate 
al proscenio. » 

; cop | - 


TEATRI STRANIERI. 


SIVIGLIA. — Leggesi nel Corriere de’ Teatri di Na- | 
drid : « / Martiri, posti in iscena ultimamente al Teatro 


! San Fernando, ebbero buon esito, fatta astrazione da 


quelle mende che sempre accompagnano una prima rap- 
presentazione. La signora Gassier disimpegnò abbastanza 
bene la parte di Paolina, cuntando colla sua solita preci- 
sione la sua cavatina ed il magnifico duetto con Poliuto. 
Il Sinico eseguendo questa parte nel modo che era da 
aspettarsi da un artista come egli è, intelligente e dotato 
di potenti mezzi vocali che non hanno uguali, non può 
a meno che destare entusiasmo ; superò perfino i trionfi. 
ottenuti in questo Teatro Reale, quando nella penultima 
stagione si diede per la prima volta quest’opera. Fu stre- 
pitosamente applaudito soprattutto nel famoso Credo in 
Dio e nel duetto finale. L’Assoni, nella parte di Severo, 
non poteva che piacere, giacchò questo bravo baritono 
alla omogeneità e simpatia della sua voce riunisce buon 
metodo di canto e una scenica azione conveniente, per 
il che non è da maravigliarsi se ha saputo accattivarsi 
le più calde simpatie del pubblico. Il Gassier ed il Vol- 
pini completarono il fortunato esito dello spartito. » 

Flora Fabbri. — L’ avvenimento del giorao è la com- 
parsa al teatro Principale della rinomata danzatrice, i 
cui trionfi a Madrid furono pure in tanto numero e sì 
clamorosi. Hi publico, desideroso di apprezzare per pro- 
pria convinzione il merito di Flora Fabbri, accorse ia 
folla al teatro, cd ebbe la grata sorpresa di vedere assai 
più del molto che aspettavasi. Non è quindi a far le ma- 
raviglie se gli entusiasmi più strepitosi onorarono l’ar- 
tista, che fece impressione deliziosa, indelebile. Ecco fra - 
i molti due squarci di giornali, che parlano di bel nuove 
di Flora-Fabbri dopo averne già recate le più belle noti- 
zie: < AI Teatro Principale jeri l’altro (dire £4 Porvenir 
dell’ 11 maggio) si eseguì per l’ultima volta, per ora, it 
ballo Idalia o La figlia dei fiori. Flora-Fabbri ebbe a 
mostrarvi tulto il proprio sapere coreografico , ballando 
con quella sicurezza, con quella grazia che sa imprimere 
a tutti i suoi passi, anche di minor conto, che però ri- 
velano fe doti, che a tutto si prestano, di una grande 
danzatrice. Nelle ultime due sere specialmente s’ ebbe 
spontanei applausi, e vide la scena coperta di fiori e di 
enormi mazzi, che da tutte le parti le venivano gettati - 
fra strepitose grida di brava ed applausi con cui gli spet - 
tatori esprimevano il loro entusiasmo. Anche il Gontis 
meritò le dimostrazioni dell’aggradimento del publico, 
che escì dal teatro pienamente sodisfatto di queste di- 
lettevoli rappresentazioni, dopo di avere chiamato più 
volte nl proscenio Flora-Fabbri ed il signor Gontié. 

e Nel nostro Teatro Principale (aggiunge £/ Concilia- 
dor pure dell’11 maggio) si sono date due rappresenta- 
zioni di più del bel ballo /dalia o La figlia deci fiori, 
in ognuna delle quali abbiamo potuto scorgere col mag- 
gior piacere del mondo il fanatismo che sveglia nel pu-. 
blico 1" incomparabile silfile Flora Fabbri. Che precisio- 
ne, che delicatezza nelle sue maniere, che straordinario 
sbalzo, che grazia non ispiega ella io tutti i suoi passi! 
Nessuno stupore perciò recaci il vedere tutte le sere 
trasformarsi il palco scenico in un ameno giardino. Il 
signor Gontié per la sua forza, pel suo sbalzo, e anche 
pel mado col quale eseguisce i più difficili passi, fw ap- 
plaudito e chiamato con Flora Fabbri. Nel secondo atto 
è sempre applauditissimo il gran passo dei veli, bellis- 
simo per composizione e per esecuzione. » 


COSTANTINOPOLI. — Teatro: Naum di Pera. — 
Lucrezia Borgia colle signore Costanza Rambure e Caro- 
lina Ghedini, e coi signori Liverani e Paoli (25 aprile.) 
Tardi ci giunse il seguente articolo, e tardi quindi lo 
publichiamo a compimento della cronaca datasi a mano 
a mano dell’ opera italiana che con tanto splendore oc- 
cupò dianzi codeste scene « Ultima favilla di un lume cho 
si spegne, supremo sospiro di un moribondo, si presenta 
Lucrezia Borgia del maestro Donizetti sulle nostre scene, 
Li Lucrezia Borgia?... Ed a qual giornalista, nel nome 
di Dio, basterebbe l’animo di venir notomizzando a parte 
a parte le prime recite di quei tanti spartiti, che in 
sul finire di ogni stagion teatrale si fanno piovere a guisa 
di grandine nell’ intendimento di scuotere alcun poco la 
letargia del nostro pubblico già stanco e ristucco di sette 
lunghissimi mesi di spettacoli melodrammatici ? Far presto 
e bene è privilegio che la matura accorda a pochissimi 
eletti, e di quei pochissimi non si parla mai se non come 
di uo aneddoto miracoloso ; agli uomini che vanno per la 
comuncy alle figure che non si staccano e nou risaltauo 
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eminentemente dal fondo del quadro, è utile andar ricor- 
dando di tempo in tempo il detto veramente memorabile 
di quell’ antico filosofo, che sciamava: Andare piano che 
ho frelta. 

In men d'un mese avemmo non saprei ben dire quante 
serote di benefizio, ciascuna con cinque o sei pezzi diffe- 
renti non compresi nel repertorio; avemmotre o quattro 
opere nuove, l’Anna Bolena, il Nabucco, 1 Due Foscari 
e, perchè facilmente potrebbe mancar qualcosa all’ enu- 
merazione, aggiungerò ancora per tutta cautela un eccetera. 
Oggi che il mese è appena spirato abbiamo la Borgia. 
Quanto agli artisti, il buon volere non venne lor manco, 
e messi, com’ erano, a difficile prova fecero ogni opera 
ad uscirne con onore. La parte di Lucrezia è ben soste- 
nuta dalla signora Rambure; fu a dolere che una leggiera 
indisposizione le impedisse di usare per la prima sera dei 
suoi mezzi vocali in tutta la loro pienezza. Liverani an- 
ch' egli, benchè non ancora intieramente rimesso , ebbe 
dei bei momenti. I signor Paoli rappresentò con molta 
verità il carattere del duca Alfonso, e la signora Ghedini 
meritò iodi ed applausi sotto lo spoglie Wi Maffio Orsini. 
Oltre alla Borgia, essendo quella prima rappresentazione 
una serata a benefizio: del maestro concertatore signor 
Guatelli e del direttore d’ orchestra signor Bragnzzo, ci 
fi dato d’iatendere una fantasia di Thalberg sopra la 
Norma, macstrevolmente eseguita » due piani dai henefì- 
ziati, ed una Sinfonia Orientale del signor Pisani. Questa 
Sinfonia è ben condotta in ogni sua parte, e mostra nel 
giovane discepolo di Mercadante un'attitudine non comune 
per la carriera in cui adesso va stampando le prime sue 
orme. Se non havvi certa novità di pensieri, vi è buona 
distribuzione ed effetto. Gli applausi piovvero e, a volere 
argomentar da questi e dal fatto, la Lucrezia piacque; 
innanzi ogni allra cosa parve opportuna la scelta di que- 
sto spartito per dare |’ addio all’agonizzante stagion tea- 
tcalo del 1853. Sì la stagione finisce, ma non hanno fine 
con ciò le dolci reminiscenze per le belle ore passate am- 
mirando il non comune talento di questi valenti artisti. 

lo non mi farò ad instituire confrooti , sempre odiosi; 
non proclamerò preferenze, che potrebbero essere con ra- 
gione contrastate: non ispiegherò spirito di parte: dirò 
piuttosto, che ammirai la maestria, l’agilità, la belle voce, 
l’azione, la grazia, it sentimento, la voce maschia, e sim- 
(patica, l’iptonazione, il sapersi penetrare del. soggetto 
che si rappresenta, in una parola, in tutti, e in ciascheduno 
trovai rari pregi. L'ho sempre detto, e ripeterò «desso 
per l’ultima volta: nel mezzo a qualche menda (e chi 
v'ha senza difetto?) è a desiderare, ina è difficile ad avere 
Du assieme d'artisti quali quest’ anno l’ impresa ci potè 
procurare, ed anche con meno il pubblico esser dovrebbe 
nel venturo anno contento. (Indicat. Bis.) 

I} di 8 inaggio ebbe luogo l'ultima rappresentazione, 
alla quale presero parte tutti gli artisti, a benefizio dei 
professori di clarinetto Carlo Mirco e di violino Francesco 
Fadovani, applauditi a più riprese; con essa il publico tolse 
commiate dalla compagnia con visibile rammarico. 

——trfi- ME nn i 


NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Canobbiana si è ripetuto più 
volte il noto dramma francese La Mendicanie, premiato 
in Francia per l’ insegnamento morale, al quale meuasi 
per esso, più certamente che per la dubbia moralità dei 
particolari. Certo è che contiene momenti c scene di 
anolto effetto , non sempre verisimili, è vero, ma tali che 
scuotono altamente e tengono desta mai sempre |’ atten- 
zione dello spettatore. Lo che accalle massimamente ove 
abbiavi od interpretarie arlisti di vaglia, e tale è certa- 
mente Clementina Cazzola, in cui la passione è viva e 
pronta, sulle cui labbra il dolore trova accenti che ti 
feriscono l' anima , e ti farebbero piangere volontieri se 
lo spettatore, — tetragono ai colpi di sventura, — aver 
potesse lagrime per simulate ambasce. A lei quindi ia 
maggior semma de’ plausi, a lei le appellazioni, che però 
mon mancaron mai ai compagni, che oltimamente la se- 
condarono, fra‘ quali emerse il Majeroni, attore intelli- 
gente e bravo , che amerebbesi però vedere più di so- 
vente accalorarsi agli affetti che rappresenta, nella*guisa 
appunto che richiede il teatro, il quale anche nella re- 
citazione ha d’ uopo degli artificii prospetlici che danno sì 
bel risalto ai dipiati, e che vanno riposti nella forza delle 
tinte e nel marcato contrasto dei colori. Questo teatro è 
del resto popolato tutte le sere da una folla non mai 
avara di plausi alla compagnia del Dondini, e vie più 
ancora al Giuocatvre, piacevole e vario ballo del Rota, 
che il Catte e ia'Razzanelli rappresentano sì bene, e nel 
apuale il Lepri in un colla Boschetti riscuoton tanta copia 


d' applausi, ch'abbondan pure a tutto il corpo danzante. 


6.063 

I. R. Conservatorio di Musica. — Disporre 
un programma in guisa che ogni parte accortaniente ri- 
sponda allo scopo generale, e mentre giova a mettere 
in luce le doti di natura e di arte di molti, senza var- 
.care i limiti d’ una decente: brevità, obbedisca ad un 
tempo alla legge inevitabile della varictà, nun è, chi ben 
. vegga, sì facil cosa per vero. Ove poi altri giunga a tanto 
ancho fra i vincoli, non sempre leggieri, di scolastiche disci- 
pline, ei si acquista ad un tratto doppia lode, per l’ingegnoso 
concetto e per l’ ardua applicazione di quello. La qual 
lode si spetta appunto al chiarissimo Lauro Rossi, mae- 
stro direttore di codesto encomiato patrio Instituto, che nei 
Privato Esercizio di jeri in appena dieci pezzi di musica 
porse il destro a’ suoi alunni a dare belle e multeplici 
prove:de’ proprj avanzamenti ne’ tirocinj ‘dell’ arte, sob- 
barcandosi a tale intento ad altra non men grave, seb- 
ben gloriosa fatica, a quella, cioè, di dettare a bella po- 
eta tre brani strumentali, che: gli intelligenti ed il pu- 
blico intero giudicarono meritevoli di tutt’ encomio. Con 


uno di questi inizia vasi l’ Esercizio, o frallenimento che dicasi, 
ed era una sinfonia a quattro pianoforti, benissimo eseguita 
dagli allievi Andreoli, Rovere, Rivetta e Bertrand, che ne 
ritrassero applausi. Udivasi quindi la cavatina della Son- 
rambula, cantata dall’ uluma Camerer, soprano agilissi- 
mo e vibrato, cui l’accento ituliano non è per avven- 
tura familiare così finora come altri vorrebbe; fu ad 
ogni modo giustamente applaudita, e il fu ancor meglio 
nella cavatina del Barbiere, che disse assui bene, e che 
le valse il premio dell’appellazione, Una melodia a due 
parti ad imitazione, spontanea e facile, pure del Rossi, 
e retribuita pure d’ applausi, avea per opera delle gio- 
vani Camerer, Fusoni, Paganini, Orecchia, Lucioni, Rizzi, 
Perelli, Galli e Cicconi, e degli allievi Maestri, Vietti, 
Eilers e Rovere esecuzione abbastanza diligente e pre- 
cisa. Voce bellissima di soprano sfogato, sentir vero, 
onde |’ affetto e il colorito, magistero di canto forbilis- 
simo spiegava di poi l’allieva Orecchia nel roudò della 
Lucrezia Borgia, coperto da vivissimi applausi, fra i 
quali era ridorwandata. La sinfonia militare a quattro 
pianoforti di Adolfo Fumagalli, divisa in due parti, avea 
nella prima ad interpreti gli allievi Agdreoli, Rovere, Ri- 
vetta e Morganti, abili e sicurissimi del fatto loro, ed 
appiauditi; e nella seconda le giovanette Boni, Gabaglia, 
Roveda e Protti, bene instrutte del pari, e degne del 
plauso col quale vennero incoraggiate. Il classico terzetto 
del Matrimonio segreto di Cimarosa, cantato dalle alunne 
Urecchia, Galli e Lucioni, fece la più gradevole impres- 
sione così per le bellezze della musica come per |’ ese- 
guimento lodevolissimo ad onore di quelle tre brave e 
studiose douzelle, lungamente applaudite e  festeggiate. 
La Galli, soprano non molto forte, come quella che è 
giovanissima, cauta assai bene è con grand’ espressione; 
bella e robusta voce di contralto possiede la Lucioni, e 
sa giovarsene abilmenie. L’ Orecchia: porse di bel nuovo 
buon saggio delle duti che im lei già ravvisarono. Ap- 


piausi altrettanti si fecero indi-alla sinfonia della Semi. 


rumide, egregiamente ridotta per quattro pianoforti, e 
suonata con assai bravura e buoa accorde dalle giova- 
nette Boni, Protti, De-Gattis, Grolli, Gabaglia, Gravanati, 
Roveda e Corbetta. . Cliuse 1’ Esercizio un notturno a 
quattro parti per sole voci, varia, non facile ed ingegno- 
sissima compusizione del Rossi, eseguita con impeguo a 
tutta prova e buon effetto, ed applsudita dal publico, 
che volonteroso accorse all’invito, ascoltò attento, gusiò 
di molte belle cose, e diede a più segui esempio d'animo 
benevolo ed imparziale. 


Il passato sabato avea luogo ai Teatro Carcano 
la beneficiata del tenore Giacomo Galvani, che ii puBilico 
nostro, di cui seppe già da lungo tempo cattivarsi le 
simpatie, altamente apprezza ed ottota. L» spettacolo, ol» 
tre il proiogo ed il primo atto della Lucrezia Borgia, — 
in cui eran fatti segno d’ acclamazioni la signora Parodi, 
atirice e cantante del pari, a gran ragione, -encomiutis- 


+ sinna , il Golvanie il Derivis, — arricchivasi di sei pezzi, 


e primieramente della sinfonia della Semiramide, mae- 
strevolmente suonata dalla brava orcliestra. Ji Galvani 
poi cantava, accompagnandosi colla chitarra , con quel pi- 


. glio snavissimo che suole, la romanza »- Come è gentil — 


del Don Pasquale, e vi so dire che il piacere del pu- 
blico giungeva allora al colmo, mentre fra i viva e le 
esultanze lo si ridomandava , e si ‘offriano corone al can- 
tore melodioso , riserbuto pet fermo ai primi onori del- 
l’arte sua, ove procacci imprimere più sentitamente al 
canto il colorito e l'affetto, apde l'accento 


Ch’ ogni fibra dell’ anima ti scuote. 


E perchè il publico gustar potesse anche un altro pezzo 
di quel capulavoro, promesso e poi riposto in disparte, 
non sappiam la cagione, il Galvani pure in un colla gio- 
vine esordiente Rosina Polacco, n’:seguiva il duettino 
notturno, al quale arridea del pari .a più licta ventura, 
La signora Polacco è una gentile giovanetta, la cui voce 
di soprano facife ed estesa, se non egualmente robusta 
finora, è però bella e vibrata negli acuti, c piegasi volon- 
ticri alle ingenue grazie del canto, di cui die' saggio nel 
duettino anzi citato, ed agli slanci concitati delle musiche 
moderne, come ognun s' avvide nell’aria di Abigaille nel 
Nabueco, che le frutto un tumulto d’applausi e di ap- 
pellazioni. Con siffatte dimostrazioni di stima il publico 
amò incoraggiarla nell’arduo cimento, acciocchè perse- 
veri nella buuna via, studii assidua, e renda ancor me.. 
glio forbite le doti di cui natura le fu generosa. Rosina 
Polacco cantò pure la cavatina della Semiramide, brano 
di troppo ardua levatura a-chi incomincia. Siccome poi 
Gioia non è compiuta 
Se la facezia di Cambiaggio è muta, 
così |’ arguto caratterista non volle starsene in ozio, € 
tolse ad eseguire la famosa cavatina, di don Magnifico , 
che fu riudita ‘ron piacer somino, e retribuita da meri- 
tali copiosi applausi e appellazioni. che si rinnovarono 
poi, come dicemmo, alla Parodi, al Galvani e al Derivis 
nel primo atto della Borgia. 
——ofglt— 

ll Teatro Re tace; la prudente impresa , accortasi 
che dopo la Saffo, le cui rappresentazioni dovettero sven- 
turatamente troncarsi sul meglio, trovar non sapeasi al- 
I’ infretta uno spettacolo che richiamar potesse numeroso 
publico al teatro, piegò le sue tende, accommiatò gli 
ospiti suoi, e si ritrasse con in cuore il rammarico di 
aver gittato inutilmente cure e danari. // campanello 
squillo adunque per l’ultima volta il passato lunedì, dopo 
che ebbesi cantato un atto dei Que Figaro, in cui il Soa- 
res, il Ricci e la signora Zannoni colsero plausi, ne’quali 
furono poi ravvolti il Mattioli e il Soares nella  pia- 
cevolissima burletta del Donizetti, ch’ amendue rappre- 
sentarono sempre benissimo, il primo con un vigor di 
polmoni e mobilità d'aspetto e di persona a tutta prova, 
il secondo cou quella faceta castigatezza , che imitando 


. A questo teatro la notu produzione di Scribe 


classici esempii è giudiziosissima ad un tempo ed in-. 
gegnosa. Soares poi eseguì pure 1’ aria-sinfonia del Don 
Bucefalo, musica sempre bellissima e riudita con gran 
diletto, e che valse di bel nuovo all'artista plausi e ap- 
pellazione. Così finirono le cose; in breve però, il 2 giu- 
gno, i battenti di questo teetro si schiuderafino alle com- 
pagnia francese del Meynadier, che vi reciterà fino ai 
primi giorni del venturo: luglio. Ind’innanai , ove altro 
non aecada, il teatro rimarrà chiuso, e si darà mano a ri- 
staurerio e riabbellirlo, 0 vi ai porrà in opera un nuovo 
sistema di illuminazione a ripercussione , inventato dal 
signor Brenta, sempre che gli esperimenti ehe si tenle- 
ranno all’ uopo riescano pienamente sodisfacenti. 
ceo feno ’ 

Al Teatro Santa Radegonda, ove il Levieux 
prosegue le sue fattucchierie e i suoi giuochi, pei quali 
mostrasi mai sempre espertissimo, incomincieranno fra 
breve le rappresentazioni della Chiara di Rosenberg. La 
compagnia è finora composta dei seguenti artisti: prime 
donne signore Charles, Mori-Spallazzi e Plodowska, primi 
tenori signori Errani e Ghislanzoni, primo baritono Giu- 
seppe Cima, basso-comico Vincenzo Galli, pel quale que- 
st’ opera fu scritta alla. Scala. 


——cè-f- Bf 

La compagnia drammatica Gagliardi e Sabattini diretta 
dal Paladini, provetto e valente attore, ha luttato corag- 
giosamente con molte contrarietà , fra le quali non uiti- 
ma fu quella del mal tempo, al teatro diurno della Con- 
cordia , ce termina ora il corso delle sue recite, qa 
cui non mancarono, in proporzione al merito, sufficiente 
concorso di publico ed upplausi. Recasi essa al nuovo tea- 
tro diurno di Cremona. — A questo teatro còomincie- 
ranno col giugno le rappresentazioni della compognia di 
Antonio Giardini, che giunge a noi aspeltata da que’ mol- 
tissimi che ebbero più volte agin ad gpprezzaria ed ap- 
plamlirne i precipui artisti, la Fabbretti-Giardini , Ales- 


‘sandro Salvini, il Papadopoli; it Giardini, ed altri pure, 


che sapranno nuovamente meritarsi il favore del publico, 
il quale:valontieri trae a questo teatro, il piùfortunalo cer- 
tamente fra i molti diurni di Mitano e. il più importante 
ad un tempo per le compagguie che it frequentarono, senta 
tema di offuscare menomamente il relativo blasone, che 
l'aura popolare suole anzi rendere più splendido e bello, 


| Teatro Carcano. — L'impresa di questo teatro 
dal 16 del prossimo giugno fino alla prima domenica di 
quaresima 1854 fu assuota dal ragioniere Antonio Pians, 
che passar vorrebbe ad un sub-affitto dal 16 giugno al 
18 novembre, Le trattative per ciò furono affidate at 
I’ Agenzia delta Gazsetta dei Teatri. i 

è î sì MI 

L’ equestre compagnia di Luigi Guillaume, ricca 
di numerosi artisti, fra’ quali il moro Miller, che vive 
della più sana, agile e robusta-vita del mondo, e di ca- 
vaili belli e ben ammaestrati, darà principio nel giugno 
imminente alle promesse rappresentazioni ul circo dei 
Giardini Publici. 


 —2ae- 

Lettere di Firenze del 23 maggio ci mettono in grado 
di dichiarare infondata fa Notizia della morte della cele- 
bre artista Giuseppina Ronzi, publicata sulla fede di una 
corrispondenza di Vienna. Sembrava anzi che la malattia, 
che da molto tempo metteva iti forse la vita della si- 
gnora Ronzi, la quale trovasi nella vilia ‘del proprio fra- 
tello Antonio Ronai fuori di Firenze, scemato avesse d’in- 
tensiltà, e desse speranza di gsarigione. 

. . * 3 | i 

© VENEZIA. — Il 19 maggio ebbe luogo ul San Bene- 
detto la beneficiata della Barbieri-Nini con istraocdivarie 
‘ovazioni alla celebre artista, cui furono tributati fiori a 
piene nani e poetici serti. II Mosè, da lei, dal Nanni, 
dal Carrion e dal Corsi fu cantato tutte le sere in guisa 
da levare il publico a fanatismo, di cui non ricordasi du 
gran tempo l’ eguale. 3 


è 


CADICE. — Ci si scrivono di. bel ‘nuovo le più belle 
notizie del Rigoletto, che già da' un pezzo rallegra que» 
ste scene dell’ opera ituliara. La musica piacque, 'e piace 
moltissimo , e |’ esecuzione evvi sommamente lodata 
ad onore del Superchi, attore-cantante di gran mèrito c 
di rara inlelligenza, di cui dà continue prove sotto le 
spuglie di Rigoletto, di Maria Salzer, applauditissima Gilda, 
e del tenore Belart, che lodevolmente disimpegna la parte 
del Duca, tutti e tre ben secondati dalla minore Sulzer 
e dal Barba, nelle parti di Maddalena e di Sparafucile. 


ROMA. — L’ elemosina d'un napoleone d’ oro ed il 
Parrucchiere furono le prime produzioni nelle quali com- 
parve il tanto bene accetto attore Gaspare Pieri, impe- 
dito a lungo da non lieve malattia di prender parte ai felici 
successi della compagnia diretta dal Righetti. — Abbia- 
mo notizie del Saul, agone di grandissime lodi ad Er- 
nesto Rossi, che il recitò per sua beneticiata ; ma forza 
è serbarci a parlare di ciò al prossimo numero. 


MANTOVA. — Il 22 maggio ebbe luogo l’ultima rap- 
presentazione del grandioso spettacolo d’ opera e ballo 
offerto dal Betti innanzi a publico numerosissimò e plau- 
dente. Acclamazioni senza fine furono fatte nel Rigolelta 
al Massiani, el Mossimiliani ci alla Gariboldi, che so- 
stennero quell’ opera in modo di tutta lode insicine al 
Dalla-Costa ed alla Chini. — Nelballo Amalia Ferraris cbbe 
Muovamente tutt’un trionfo; senza fine furono le acclama- 
zioni, e ben dodici volte uscir duvette al palco, quattro 
volte dopo i due gran passi eol Vienna. Le furono tri- 
butati mazzi di fiori in copia, due fra i quali le wen- 
nero presentati da due signore delle logge nel proscenio. 

TORINO. — Al teatro Carignano si è ripetuto il Don, 
Giovanni Tenorio, magnificamente corredato dal Morelli, 
pazza 


Cie erre di 
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del Balduini e di Giulietta Vedova. 


— Al teatro Nazionale ebbe luogo ia Dbeneficiata della 
prima donna Carolina Mauri-Ventura colia Aoatrice da 
Tenda, melle quale ettenne sì bell’iacontro, e fu acclamata 
a più riprese"e richiesta alla scena. Inoltre eseguì la ca- 
vatina d'Elvira neti° Ernani, che le valse applausi quanti 
volle, e un dusito della Gievannu d' Arco col baritono 
peszi che piacquero ‘pure e procaeciarono agli ar- 
tisti meritate ovazioni. lt baritono Crivelli cantò in modo 
di tutt’encomio una romanza della Maria de Rudens, o 
v'ebbe luminoso successo. Alla Monri-Ventura furono 


Ventura, 


tributati fiori in copia ed ogni più bella ovazione. 
VALENZA di Spagna. — il 4 maggio ebbe luogo la 


apertura della stegione dell’ opera italiana colla Lucrezia 


Borgia di Donizetti, eli ottenne successo in ogni purte fe- 


licissimo ad onore della Vittadini (Lucrezia) e del tenore 


Ettore Irfré (Gennaro). faremo i: regguagii. 

"GENOVA. — Ci giungono le più belle notizie della 
compagnia Veneta degli attori Asti e Trivelli, che reci- 
tano con gran plauso all'Aquasola, le queli però non pos- 
siamo che accetinare ora, riserbaiidole ad altro numero. 


ATENE. — Lucia, Nabucco e 1 falsi monetarj furono 


la ultime opere della seconda stagione al teatro italia- 
no; la prima piaeque più di tutte, nè vi fu pezzo che 
non destasse eutusiasmo :ad onore della protagoniste Luisa 
Finetti-Batoechi, del tenore Ortolani, del baritono Or- 
landi e del basso Casali, Ciò accenniamo intanto, non 
potendo diffonderci ; nel prossimo numero daremo i rag- 
guagli di tutte le opere anzidette, e diremo per quali 
cause il Casali non cantò a Della prima nel Nabucco la 
parte di Zaccaria, che gli valse un pieno trionfo alla ri- 
presa di quell'opera, in cui la Finetti-Batocchi e |’ Or- 
landi pure si fecero onore grandissimo. 

CLAGENFURT. — La compagnia italiana che occupò 
dianzi le scene di Lubiana si è qui recata, ed esordì coi 
Due Foscari. Ad essa fu aggiunio il baritono Antonio 
Carapia, giovine artista di molto merito, che vi si face 
onore grandissimo, ia un col tenore Aducci, e colla pri- 
ma donna Zani-Gherardi. u Questi (dice la Gazzella di 
Klagenfurt), non sono cantanti da dozzina, come facil- 
mente si hanno nei teatri di provincia, i quali, col sudore 
in fronte, ponno a mala pena mandar fuori qualche fie- 
vole suono ; queste sono voci fresche, piacevoli a sentirie, 
ed ara non abbiamo il timore che una nota acuta la si 
debba pagare con una malattia mortale. Se il tenore signor 
Aducci e . la prima dogana Zani Gherardi molto. soddisfe- 
cero, il baritono Carapia poi piacque non poco anch’ esso 
per la sua hella, potente ed estesa voce. Îl teatro era 
alla seconda 0 tèrza sera affollatissimo. L’'impresario Sca- 
larf è in via di far buoni affari. » | 


LUBIANA. — La compagnia italiana ha già da molti 
giorni chiuse le sue rappresentazioni, che tornarono assai 
hene accette al publico. Fra le opere che vi si diedero 
dobbiamo far menzione anche del CAi dura vince, in cui 
cantarono Cleofe Zecchini, il tenore Ferrari, il buffo Zec- 
chini ed il basso Giacomelli: e del Roberto Devereuz, af- 
fidato alla Zani-Gherardi, al tenore Ferrari, al baritono 
Cesare Busi ed alla Zecchini (Sara), catrambe accolte con 
manifesti segni di gradimento, non senza appellazioni ai 
brani capitali dell’una c del altra. H tenore Ferrari, 
che nelle proprie arie piacque moltissimo, ha così termi- 
nati f suoi impegni, c già si è ricondotto a Venezia. 

AREZZO. — Anche la ‘Maria di Rudens di Donizetti, 
second’ opera della stagione, ebbe a queste scene esito 
pienamente fortunato all onore della Stanghi, prima don- 
na, del baritono Bettazzi e del tenore Giotti, che ci gi 
dice fornito di ‘voce limpida ed estesa. 


MALTA. — Ta occasione della beneficiata del: tenore 
Gaetano Biondi reppresentavasi la Bet/y di Donizetti, le 
cui note sosvissime furono interpretate con bravura a 
tutta prova da Carolina Rapazzini, dal tenore Biondi e 
dal baritono Sansoni, ché vi furono applauditissimi e ri- 
domandati, e vi brillarouo tutti e tre giusta l’importanza 
delle rispettive for parti. Al Biondi si tributarono poesie, 
fiori e enrome in capia. Egli cantò poi la grande ultima 
scena della Lucia, che gli valse nuovamente tutt un 
telonfo. i i 

LISBONA. — Abbiamo notizie d’ un nuovo trionfo di 
Augusta Dumeaichettis, per cui merito 1’ /sola d’Alcina 
non fa ingeiata dall’ onde del publico corrucciato, ma 
ci è forza serbacio al prossimo numero. 

GROSSETO. — Recita a queste 
comica diretta da Giuseppe Ciarli, e vi piace richiamando 
buan. ceraorso di publico al teatro. | 

AVIA. — Il passato martedì rappresentavasi al tca- 
tro del Condominio la Norma, eni eseguivano la signora 
Rata-Galti (Norma), Giuseppina Lemaire (Adalgiéa), per 
favore, perchè parte non ispettante ad un contralto, il 
tenoro Ugo Devoti ei il besso Demetrio Celli, ed avea 
esita assai felice con plausi ed appeliazioni. La Signora 
Galli-Rota e il giorene tenore Devoti sostennero con im- 
pegno e con lode le loro parti, e la signora Lemarie 
piacque in modo, che ben si può dire suscitasse entu- 
‘ siasmo, Le sua Lella e forte voce, educata ad ottima 
scuola dal maestro Panizza, piacque sommamente di bel 
nuovo , nè vi fu pezze che. non fosse coronato del mi- 
glior effetto. La siguora Lemajire è certamente destinata 
a brillante carriera, i 
, ODESSA, — / Puritani ebbero a questo teatro ita- 
liana successa infelieissimo ; dicesi che | impresa si trovi 
nella dura. necessità di provvedere nuovi artisti | 

. BIGNANO. — La compagnia comica' d' Augusto Ber- 
Uni recita a questo teatro già da buona pezza, e può dav- 
vero lodarsi delle festevoli accoglienze che le sono fatte 
tutte la sere. Ella d pazza, Il bicchier d' acqua, La 
madre Siciliana, il Fayabondo (urono le sue prime fa- 


scene la compagnia. 
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tiche coronate dal più felice suecesso. La prima attrice 


. Carblina Pelizze, Etlore Pelizza , il brillante Ferdinando 


Pelizza, il Baroni e il primo attore e direttore Bertini 
si fecero ondre grandissimo, e tutta piacque la compa- 
nia, anche per la sontuosa messa in iscena, pel buon 
corredo d’ abiti e di scene. In breve passerà all’apertura 
del nuovo Anfiteatro di Pola. 


Recenti Scritture. 


Marielta Gazzaniga-Malaspina. — Leggesi nel Pirata: 
e 1° impresa del Ri Teatro d’ Oriente di Madrid inco- 
mincia la formazione della sua nuova compagnia, per fe 
prossime stagioni di autunno e carnevale a tutto marzo 
1854, con una splendida scelta, clre avrà: certamente it 
voto di tutta quella capitale. Col mezzo della Privata 
Agenzia del Pirata, ella fissò la prima donna soprano 
assoluta signora Marietta Gaszaniga-Malaspina, una delle 
più celebri cantanti del giorno, li prediletta artista che 
diversi impresarj si disputavano, la rivale della Frezzo- 
lini. Questa sola scrittura basterebbe a provare |’ intel- 
ligenza e il coraggio dell’ egregio signor cav. Urries, di- 
rettore di quel Reale Teatro. » 

Dalla nuova impresa del teatro Carcano di Milano per 
le stagioni d’ autunuo e carnevale furono fissati la prima 
donna assoluta Angiolina Ortulani. il primo tenore asso- 
luto Giovanni De Vecchi, ed il primo buffo assoluto Si- 
mone Grandi , artisti che godono di ben meritata ripu- 
tazione. pi 

TRENTO. — Lo spettacolo di opera per ia strsordi- 
naria prossima stagione, avrà principio col Rigoletto di 
Verdi , in cui canteranno in un cel Varesi, Sofia Pe- 
ruzzi, Bernardo Nassimiliani, ed il basso Autonine Dolci- 
bene i 


FERMO. — Per # grande spettacolo delia stagione di 
Agosto l’impresario Antonio Pieraccini ha scrittorato Felice 
Varesi prio baritono asseluto, e Gaetano Pardini pruno 
tenore assoluto; si durà per prima upera il Viscardello 
di Verdi. : 

AI teatro Valle di ROMA sr darà spettacolo di opera 
nella imminente stagione estiva, al quale effetto furono 
fissati dal nuovo agente G. Banchieri: la prima donna 
assoluta Zugenia Nostini-Rossi, il primo contralto Ze- 
linda Sbriscia, il pmuno tenore assoluto Pietro Cecchi , 
il primo baritono assoluto Achille Rossi, il primo basso 
profondo Arcangelo Balderi, colle necessarie seconde 
parti. | maestri Giovanni Sebastiani e Domenico Lu- 
cillo scriveranno due nuove opere per tale teatro e sta- 
gione. i 
Giovanni Antonurci, egregio primo basso-profondo 
assoluto, fu scritturato per autunno e carnevale al teatro 
di Nizza. "ca 

Giuseppe Capriles, primo basso-profando assoluto di 
bella riputazione nell’ arte, fu scritturato per la immi- 
nente fiera al teatro di Faenza. 


Dalla nuova impresa del teatro Carcano fu scritturata 
per ia stagione d'autunno la prima donna contralto as- 
soluta signora Giuseppina Lemaire, che canta attual- 
nente comu assai lieto successo al teatro di Pavia. 


Artisti disponibili. 


Sebastiano Ronconi, il rinomato attore-cantante primo 
baritono ‘assoluto, che formò parte per due anni della 
importante compagnia del teatro di Odessa, terminati 
gli onorevoli snoi impegni, è di ritorno in Italia a di- 
sposizione delle imprese dc’ nostri cospicui teatri, che 
giovar si vorranno d'un aftista di tanto merito. Jl Roa- 
coni si recherà nel prussimo nese a Firenze. 


Carolina Ghedini, primo contralto assoluto, che al 
dono di bellissima voce accoppia ferbita arte di canto, 
gioventù ed avvenenza , sarà tra breve in Milano di ri- 
torno da Costaotinopoli, ove in varia serie di opere pisc- 
que cotanto al teatro italiano. 


Giovanni Comolli, valente primo tenore assoluto, ter- | 


mina col maggio spitente gli applauditi suoi impegni al 
teatro del Corso di Bologna, ove piacque moltissimo ed 
è dispooibile dal giugno prossimo iu poi. 

Fulvio Rigo, primo bassu-profondo assoluto di bella 
riputazione , confermata ne’ più cospicui teatri, è libero 
d' impegoi in Verona dalla corrente stagione in poi. È 
noto avere il Rigo cantato eon buon successo alia Fe- 
nice in Venezia, alla Canobbiaua in Milano, ed al teatro. 
Apolla in Roma. 


Giuseppe Segri, primo basso profondo assoluto, che 
caniò lungamente con assai lieto suecesso in Ispagna, sua 
patria, ed ultimamente al teatro italiano di Oporto, ove 
seppe meritarsi Fapplauso del publico che ne lodò la 
voce betta, chiara e robusta, c ia molta scenica intelli- 
genza, è in Milane eil intento di proseguire la propria 
fortunata carriera in Italia. 

Francesco Finetti, primo buffo assoluto, nelle scorse 
stagioni adetto al teatro italiano di Oporto, ove si fece 
onore moltissimo ne’ Falsi monetari, ecc. , è di ritorno 
in Milano, non avendo potato accettare, a cagione di 
tale suo impegno, le profferte che gli furono fatte. per il 
teatro San Carlo di Lisbona. 

Giulia Amedei, prima donna contralto assoluta , che 
esordì con lieto successo nell' flaliana in Algeri al tea- 
tro Carcano, spiegandovi il raro duno di bellissima voce 
e buon’arte di canto, sarà a disposizione delle imprese 
dai primi del prossimo giugno in pol. 

D* 0°  ONO 


Anita Dubignon ,' prima ballerina danzante assoluta, 


* che con tanta lode percorse parecchi de’ più cospicui tea- 


tri d’ Ltalia, sarà in Milano nei primi giorni del giugno 
imminente, reduce da Parigi, ove dovette portarsi per af- 
fari di famiglia. Essa non ha fino al presente stretto ve- 
run contratto per le venture stagioni. 
® 


° 


i ; _ h ri 
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piscque atl’ entusiasme a tutta lode del Morelli, quindi 


NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 
DELL’. R.STABILIMENTO NAZIONALE PRIVI LEGIATO 


DI 
TITO DI GIO. RICORDI 
Sotto al portico a fianco dell'I. R. Teatro 
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RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


. LR ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. $93, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


all” ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d' ogni settimana. 





| Giovedì, 2 Giugno 1853, 


NOTIZIE PATRIE. 


E. RR. Istituto. — li 50 maggio avea luogo nel pa- 


lazzo di Brera la solenne distribuzione dei premii per 


mano di S. E. il Luogotenente di Lombardia a quelli che 
fecero recenti scoperte o introdussero miglioramenti nelle 
arti agricole ed industriali. ll dottor Frisiani, secondo 
astronomo dell’ I. R. Osservatorio, lesse primieramente 
un suo discorso sul merito intellettuale, morale e so- 
ciale degli inventori in fatto di scoperte scientifiche ed 
sadustriali, quindi il segretario dell’ Istituto professore 
G. Velodini riferì |’ estratto do’ giudizii relativi all’ ag- 
giudicazione de’ premii seguenti : 
Medaglie d° oro. 

Ditta Andrea Boni e Compagno: per estesa fabbrica- 
zione di terre cotte modellate. 

Dottor Angelo Maestri: per preparazioni în cera a 


.grandi dimensioni Fappresentanti lo sviluppo del baco 


da seta. 


Carlo Omboni: per ingegnoso impianto di stabilimenti 


per torchiatura e depurazione di olii, e per grandiosa ed 
economica fabbricazione di paste mangerecce. 

Ditta Carlo Ghiglieri e Compsguo : per ragguardevole 
fabbrica di tessuti serici. 


Medaglic d’argento 


Agostino Pandiani: per costruzione di suppellettili do- 
mestiche in lamine di ottune ed in bronzo dorato. (Giu- 


dizio sospeso per premio inaggiore.) 


Giuseppe Kobilschitter: per orologio astronomico con 


"nuoro scappamento a forza costante e con meccanismo 


per la correzione della compensazione del pendolo. (Gia: 


dizio sospeso per premio maggiore). 


Pietro Citterio: per utile applicazione del suo argano 
già premiato nel precedente concorso. 

Giuscppe Molteni: 
onde economizzare il combustibile. 

Gaetano Croce: per trasmissione di moto applicato alle 


‘trombe idrauliche. (Giudizio sospeso per premio mag- 


giore). 
Ditta Stucchi e Fumagalii : per filati di cotone da cu- 
cire imitanti gl' ingiesi. (Giu izio sospeso per premio 


maggiore). 


Guglielmo Thomas: per ampliato stabilimento di do- 
ratura ed ai gcalalara elettro-chimica , © per vernice 
imitante | oro 

Luigi Bossi : per macchina facilitante la foratara dei 
cartoni usati nei telai alla Jacquard. 

Giuseppe Pelitti: per istrumenti musicali accoppiati di 
Nuova costruzione, e per un Peliltone imitante l’effetto 
del contrabasso. 

Giuseppe Lovati: per estrazione di lino e canapa dalle 


-Joro stoppe , e per riduzione dei cascami delle filature 


sneccaniche di lino e canapa in maleria atta ad essere fi- 
lata. (Giudizio sospeso per premio maggiore). 
Timoteo Candiani: per congegno di alzare e di ab 


- bassare le. imposte delle botteghe. 


Giacomo Rinzi : per uceiaio cesellato ad alto rilievo, 
Luigi Stuechi: per notabili perfezionamenti nella co- 
struzione dei piano-forti verticali (Giudizio sospeso per 


| premio maggiore). 


Fratelli Ermanno e Prospero Barigoazzi : 
stema di maniglie delle campane. 

Giuseppe Pizzocheri : per modello di orologio da torre 
con meccanismo per il suono della campana serale, e 

r sala di ruote. 

Fratelli Gioachino e Costantino Mentasti-Belia : per la- 
vori in tarsia e per colla migliorata ad uso degli ebani- 


per nuovo si- 


- 8ti. (Giudizio sospeso per premio maggiore). 


Francesco Saino: per vernice bruna applicata od 0g- 
getti di rame. 


Medaglie di rame. 


Paolo Lampato: per caratteri da stampa combinati. 

Carlo Oggioni: per maggiore ampliazione della sua fab- 
brica di tappezzerie di carta. 

Angelo Brugnani: per tappezzerie di carla vellutata an- 


‘ che di nuovo genere. 


Alessandro Lonati: 


per estesa fabbrica di fiammiferi. 
Natale Morelli : 


per sostituzione della pedaliera corta 


“ alla distesa negli organi senza alternarne il meccanismo. 


Vincenzo Moutalbetti: per ombrelli di nuova costruzione. 


Giovanni Colombo: per costruzione di strumenti mu- 


sicali ad arco. (Giudizio sospeso per premio maggiore). 


per modificazione dei forni da pane. 
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Ditta Vedova Angelica Fioroni e Giuseppe Ricotti: per 
costruzione di forcipe a scga.. 

Luigi Venturini: per corde armoniche, : 
+  Zeffirino Crippa: per bilancia a gusci liberi. 

Pietro Mantovani: per isearpe e stivaletti con tomajo 
in un pezzo solo e per preparazioni di pelli. 

Francesco Saino : per maechina da fare il caffè a pres- 
sione di vapore. 

Ditta Elisabetta e Gioachino De Grandi di Pietro: per 
filtro di olj migliorato. 


Il Veladini fece poi menzione onorevole di alconi oggetti 
meritevoli di special lode, di «ui |’ Istituto decretò l’espa- 


sizione, fra’ quali di due pianoforti di Ambrogio Riva, 


d’ altri pianoforti con intelajatura di ferro di Angelo Co. 
lombo , e d’ un pianoforte del signor Abete , presentato 
troppo. tardi al concorso. 


F. IR. Academia di Belle Arti In Milano. Si 
è publicato l’ invito della presidenza alla publica esposi- 
zione di Belle Arti pel vegnente mese di settembre , 
colle norme da seguirsi per la consegna delle opere di 
pittora e di scultura. 


L’uLtiO ANGELO DEL CORREGGIO 


——06-96-40-— 
BI e fine. 
II solitario e l’ artista rimasero soli. 
— Taddeo, disse il pittore, parlami da amico 


inorte. 

Taddeo tacque. L’ artista ripetè la domanda, ed 
il solitario accolse con egual silenzio questo se- 
condo invito. 

— Dunque non v'ha più speranza! esclamò Al- 
legri dolorosamente : Oh miei poveri figli !... 

— Dio può fare un miracolo, ma non la me- 
dicina, disse Taddeo soffocato per emozione. 


egli pei deboli?... Sentimi, amico. L’ altro giorno 
io ritornava da Parma, e contemplava una colomba 
sopra il ramo di platano. Lungo il tronco saliva 
una vipera. Il fulmine cadde sall’ albero... La co- 
lomba restò uccisa, il rettile, risparmiato, fuggiva 
fischiando. 

— Amico, disse l’eremita, non cerchiamo di pe- 
netrare ì segreti d’ Iddio, e vegliamo sulle nostre 
azioni prima di accusar le sué.... Antonio, mio 
buon amico, pensa alla tua anima, pensa a quanto 
operasti nella tua vita, e metti la tua coscienza.... 

— La mia coscienza, la mia-coscienza! prorup- 
pe il moribondo. Il lavoro, la tniseria, sono sem- 
pre stati compagni assidui alle mie veglie; eppure 
il. morso dell’invidia e dell’-odiò non iscosse mai 
l'animo mio; (ho sopportato pazierite le  umilia- 
zioni, le ingiustizie e tutti gli obbrobrjj e non ho 
mai risposto colla maledizione agli insulti di cui 
mi hanno abbeverato. Ho educato i miei figli nel 
timore di Dio e nell’ amore del prossimo.... Cosa 
vuoi dunque ch'io vada a ricercar nella mia co- 
scienza ? Perchè dovrei io paventare il giudizio di 
Colui che per quarant’ anni ha pesato i miei do- 
lori ed il mio martirio. 

Il solitario, intenerito, strinse la mano all'amico. 

— Uomo semplice, genio sublime 1... Si, tu hai 
ragione, diss’ egli, la purezza della tua vita, l’ in- 
nocenza de’ tuoi costumi, l’ attiva carità di te così 
povero, saranno i tuoi migliori avvocati dinanzi 
il tribunale divitro. 


sincero non da fisico-astuto , sonb in pericolo di. 


— E Dio non ne farà! rispose Antonio. Ne fa” 
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Antonio sentivasi la vita fuggire di minuto in 
minuto. 

— Chiamate mia moglie cdi i miei figli, disse 
l' artisto, 

E la donna ed i tre giovani gli si prostrarono 
davanti in ginocchio. 

— Moglie mia, figliuoli, cari figli miei, disse il 
pittore, fra poco ci lasceremo, non piangete.... un 
poco più presto, un poco più tardi, la morte è 
un débito supremo che bisogna pagare! Vi lascio; 
fate di sentire meno la mia partenza tenendovi 
uniti.... Ottavio, Lodovico, abbiate cura di vostra 
madre ‘e delle sorelle. 

In quel momento una delle fanciallette, la pie 
cola Agnesina si destava di soprassalto, e colpita 
dalla lugubre scena e dal pianto dei suoi fratelli 
e sorelle inginocchiati presso al letto det padre, 
s’ inginocchiava essa pure sul suo letticciuolo, con- 
giungeva le manine, e mormorava une preghiera. 
‘L’ atteggiamento grazioso di quella ‘bambina, il 
suo volto di un perfetto ovale, adorno delle ricche 
ciocche inanellate della bruna sua capigliatura, la 
soave limpidezza dello sguardo che sembrava ri- 
cercare nel cielo un iguoto astro, ridestarono l’in- 
clinazione ed il sentimento nell’ artista. 

— 1 miei pennelli! la mia tavolozza! gridò 
egli. Ottavio, ubbidisci a tuo padre. L'artista, come. 
il guerriero, ha il suo campo di battaglia dove 
cerca di morire. 

Sollevarono | infermo, gli fecero sul letto un 
cavalletto improvvisato, e desso, il gran maestro, 
prese i pennelli, mescolò i colori, e con mano 
ferma riprodusse sulla tela con quella finitezza di 
disegno, con quella soavità di colorito che distin- 
guevano il suo genio pittorico , i lineamenti della 
bella creaturina , ch’ ei fece angiolo prima che ta 
morte ne facesse an' orfana. 

Terminato il lavoro, e qual lavoro! il pittore 
disse al solitario: 

-— Ho segnato i mici dipinti dapprima col no- 
me di Allegri, che era quello di mio padre, ho 
seguato le mie tele della seconda epoca col wome 
di Lieti, che era quello di mia madre, e di qual 
nome segnerò questo, o Taddeo? 

— Det tuo nome d' immortalità, disse LI soti- 
tario, del nome di Correggio. 

‘ Antonio serisse lentamente queste parole al 
piede della sua tela: 

Il Correggio in limine mortis pinzit 
47 Augusti 1535. 

Trascorsero pochi momenti... e l’ artista aveva 
cessato di vivere. 

Ma ta sua anima prima di lasciar la terrestre 
spoglia erasi rivelata una suprema ed ultima volta 
nella pagina sublime che aveva ereato L'ultimo 
Angiolo det Correggio (4); era l’ addio at mondo, 
ed il suo più valente titolo di gloria alla posterità. 


(1) Questo quadru fu comperato de Francesco | 
di Francia dietro il consiglio di Taddeo di Monteselva, 
e fu pagato all'asta publica fatta dalla vedova. d’ Allc- 
gri 20,000 scudi. Poscia passò nelle. mani di Margherita 
di Navarra sua sorella. Sotto Enrico Il il quadro trovavasi 
nella galleria del Louvre, cd un secolo più sardi nella 
ricca collezione del duca d’ Orlcans, reggente di Francia. 


ti 


LA FAMA. 
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La sera totti gli alritanti di Correggio e di Par- 
ma, rappresentati dai loro magistrati e notevoli abi- 
tanti, accorsero ai funerali del grande artista che 
l'Italia aveva perduto!... Quest uomo, la cui vita 
era trascorsa miserabile ed oscura, fu salutato col 
nome di grande, d’ inimitabile, di divino nel mo- 
mento che calava nella fossa. 


—rriizt— 
TEATRI E SPETTACOLI. 


LIVORNO.— Leggesi nell’ Arte un articolo non breve 
nel quale si citano, ad onere della compagnia Domeni- 
coni, le molte novità da essa ‘rappresentate nell'ora spiruta 
stagione al teatro Rassini e al <ealro diurne, e vi si parla 
a lungo delle traduzioni « fentto (ivi è detto) delle ore 
di ozio che pessino restare ad un powero artista, che ha 
due teatri al gioruo, è che della prima all’ ultima recita 
è lì a spolmonarsi col solo compenso del suffragio del 

ublieo , poichè anche quello del giornalismo gli manca.' 

fi basti, per esempio, che la Fama la dimenticato il 
nome di Amilcare Bellotti, dacchè questo non trovasi 
più sul.iregistro de’ suoi abbonati, e se perla di dui lo 
designa sotto la qualità di brillante della compagnia Do- 
mepiconi, senza scriverne il nome. » Lo scrittore di que- 
ste linee, sggiungiam moi, avrebbe dovato pensare che 
un giornale non può dimenticare o tacer di proposito il 
nome di un artista per la semplice cagione clie non è 
abbonato; se ciò fosse, la Fama, che pure vanta una 
estesa clientela, si vedrebbe costretta a lasciar nella penna 
ben molti nomi, -e nol fa, nè lo.ha fatto mai per ben 
dodici anni. Ma se gale è |’ obligo del giornalista, obligo 
sacro altrettanto vincola |’ artista agli impegni che assu- 
me verso il giornale abbonandosi, e dove con isfacciata 
menzogna costui nieghi persino la qualità d’ abbomato, e 
costringa l’ Amministrazione del foglio a ricorrere vilto- 
riossmente alla tutela delle leggi, null'altro allora rimune 
fuorchè In sprezze e la dimenticanza. 


TRIESTE, 25 maggio. — Teatro Corti. — Academia 
vocale ed istrumentale. — Rado avvenne che tra le pa- 
reti di questo teatro sia convenuto un uditorio più nu- 
meroso, e certo non mai più ‘brillante per grazia e leg- 
giadria del sesso :gentile, nè più scelto per coltura e con- 
dizioni sociali, di quello della sera di lunedì, 23 corrente, 
nella quale la Società fillarmonico-drammatica dava una 
grandiosa academia, fatta splendidissima pell’ intervento 
dette LL. EE, il luogotenente conte di Wimpffen, ce di 
lui cousorte, e il governatore ad /atus barone di Cordon, 
monchè d’ altri distinti personaggi, che vollero onorarla 
di loro presenza, venuti di bello pel nome chiaro di var) 
dilettanti che in sì lietn eecasione di ior doti vocali far 
voleano esperimento. Indiritta da uno de’ diretturi della 
Società, maestro Luigi Ricci, il cui nome vale un elogio, 
e formata di una corona di eletti che alternarono vocali 
ed istrumentali concenti, potè non che appagare ma su- 
perare de più belle aspettative. L'onda di numeri ispi- 
rati che or da gole canore, or da armoniosi istrumenti 
proroppe c si versò a riprese pell’animo della commossa 
‘mdienza., sollevolla più fiate a quell’ entusiasmo che su- 
vente è per varcare ogni limite. — Il trattenimento, 
diviso in due parti, era preludiato dalta sinfonia del- 
l’ opera rossiniano Zu Gazza ladra, (spartito ormai quasi 
dimentico per troppo vezzo di novità che non valgono il 
vecchio), la quale, eseguita con bell’ accordo dalla ben 
assortita orchestra del nostro maggior teatro, fe’ tosto 
npprenderci d'amore per quella musica tutta .brio e me- 
lodia, screziata d'imagini leggiadre e piacevoli per senti- 
mento e colorito, e il plauso sollevossi rumoroso. Seguiva 
quindi un coro del Ricci, /0 brindisi, che eseguito con 
peculiare diligenza da tutti gli alunni del valente mue- 
stro otteneva brillante effetto, e tornava buono all’ udi- 
torio che rimeritava |’ uno e gli altri di vivi battimani. 
Ji superbo duetto dell’ atto terzo della Luisa Miller, per 
soprano e baritono, venia poscia interpretato con isqui- 
sita arte di canto e sentimento della signora Stross- 
Goldberg e dal signor Cittanova, ambo pregevoli dilet- 
tanti, il cui simpatico uccordo di voci apriva il cuore 
«di quanti eran suscettibili alle  commozioni che desta 
quel toccantissimo concetto musicale: interrotti più fiute 
dal plauso, venivan quindi da esso coperti. Un giovane 
e fecondo compositore allievo dell’ egregio maestro Ricci, 
il signor Berger, uno degli autori dell’ applaudita opera 
Il Lazzarone, porgesa al professore signor Stolz, ci pure 
in sul buono dell’ età, il mezzo di sommamente emer- 
gere in una sua fantasia scrilta sopra varj motivi del- 
opera ‘verdiana il Rigoletto, la quale, eseguita con 
rarv magisterio dal bravissimo aboista, portava più « più 
volte a rumor di viva gli uditori che ammiravano e la 
felice composizione musicale, e quanta soavilà, quanta 
forza di suono accoglica nel suo strumento il geniale .suo- 
natore. Una voce rara di soprano, formata, piena, sim- 
palica acconciava gli animi sino dalle prime note alle 
più dolci emozioni nella cavatina del 7'ancredi, riem- 
piendoli poscia dell’ ebrezza del piacere |’ effetto e il 
valore delle sue nitide modulazioni, giacchè i modi cle- 
gantissimi di canto, la somma agilità della sicura ed in- 
touutissima voce e la chiara pronunzia della signora Go- 
racuchi sono doti di tal pregio che la pongono in altis- 
sima stima appo noi non solo, ma c fuori di Trieste, 
come maestra delle più riposte finezze del canto: onde 
la festività con cui fu accolta e le replicate ovazioni 
dell’ inteltizente adunanza eran degne di una gloria pa- 
trio. Altra gloria patria, la signora Anna Weiss, esc- 
‘ guendo sul piano un’ astrusa composizione del maestro 
Lickl, dal titolo Notturno, portava tutti all’ ammirazione 
pell'agilità maravigliosa delle sue dita, che dai percossi 
tasti repian suoni or frementi or melanconici, e riusciva 


‘ ledatissima, Un altro coro popolare del Rioei, La pesca,. 


bello quanto il sullodato, ma di un effetto ancor più sor- 
prendente, chiudeva la prima parte del programa dopo 
essersene domandata ed ottenuta la replica fre un su- 
bisso di baltimani al meestre ed ai suoi bravi alunvi. 
— La seconda parte porgeva il destro ad ancor mag- 
giori ovazioni. Il signor Valmarin dava esperienza di 
essere strenuo suonatore di fluuto coll’eseguire una bril- 
lante fantasia su miolivi popolari, di Krakamp, superando 
le molte difficoltà che offrono il maneggio e 1° imbocca. 
tura del suo strumento metallico alla‘ Bihm, da esso di 
recente acquistato , ed ebbe targhi meritati encomj. Ri- 
comparsa quindi sul proscenio la signora Stross-Goldberg, 


. ci rapiva nella cavatina per soprano dell’opera Ernani, 
I p 


spiegando la valente dilettante doti di un raro ingeguo, 
chè per potenza di voce, per abilità somma nel gorgheg- 
gio e per accento drammatico può dirsi cantente finita 
ed invidiabile: tanti furono gli scoppj reiterati degli ap- 


plausi per la gentile signora , ch’ essa credette interpre- 


tere un caldo desiderio dell’ udienza ripetendole . lo ca- 
baletta ed esilarandola per la seconda volta col mirabile 
suo canto. È quesie forti commozioni degli ascoltanti si 
rinmovavan poscia ai suoni sorprendenti che dal piano 
tracva l’ elegante suonatrice signora Weiss ncl trasmet- 
terci una fantasia di Thatberg con tutte ‘quelle finezze 
di esecuzione clie palesano un vero genio, e anzichè far- 
cene ripetizione improvvisd /l carnevele di Venezia, 
quando frequenti applausi ‘gliela chiedeano. È fre questo 


vortice di clamorose dimostrazioni di ‘pieno tvuntenta- 
mento anco la signora Goracuchi interpretava con elet- ‘ 


lissimi modi di canto una canzone. pepetare dell’ opera 


del nostro Ricci Il disertore per amore, tasciando libero : 


varco alla pastosa sua voce, cui gaida fucilmente, e fra- 


seggiando con grazia e buon gusto: e il caldo tributo di ’ 
omuirazione dei concittadisi di lei volle dividere col ce- . 
lebre compgsitore. A tanto avventurosa academia dava . 
lietissimo termine il quartetto finale con cori del Mfacdoth, 
clrie le signore Goracuchi e Stross-Goldberg e i siguori : 
Cittanova e Wutscher in uno ogli allievi del Ricci ese-. 
guivano in modo di tutta fode, lasciaudo le più cere 


impressioni in quanti poterono assistere alla stupenda 
scrala che la direzione della Società ci apprestava con 
alto suo onore. Dal- Torso. 


ROMA. — La sera del 17 maggio uvea luogo al tes- 
tro Valle la beneticiata del primo attore Ernesto Rossi 


col Saul d’Alfieri innanzi a numeroso publico accorso a 


festeggiare l artista tanto bene accetto con applausi, ap- 


petiazioni , fiori, poetiche composizioni ed una curona 


d'aituro. La rappresentazione di quel tragico capolavoro 


per merito del Rossi e degti altri artisti, che fecero tutti | 


ottimamente, ebbe un tanto successo che si dovette ri- 


‘peterla la sera dopo. Fra le poesie succitate ‘eravi la sé- 


guente: 


. ALL’ EGREGIO 
PRIMO ATTORE DRAMMATICO 


SANSSTO ROSSI 


la sera del 17 maggio 1853. 
gli ammiratori tributavano 


SONETTO 


Aprea 


Come scarso ruscel, della montagna 
Disdegnondo la balza ov’ ebbe wita, 
S’' abbandona alla valle erma , romita, 
E del suo umor fa lieta la campagoa: 


E mentre i campi discorrendo bagna 
- Nuovi tributi accoglie e nuova vita, 
Fin che ricco dell’ onda a lui gradita 
Fiume diventa, e l’ocein guadagna; 
‘Così tu, di Melpomene e Talia 
Percorrendo il sentier, nuovi tesori 
Raccor sapesti nell’ alpestre via, 


E coronar potesti la tua chioma 
Di quegli eterni, invidîati allori, 
Cho al merto dona, c mai non vende Roma. 
L. S. 


ZARA. — Corrispondenza. — Eccoci al termine della 
stagione dell’opera, ed éccovi in succinto le notizie clie com- 
pletar possono la breve cronaca di codestispettacoli incomin- 
ciati con auspici felicissimi e giunti quasi al termine ancor 
più felicemente. Dopo il Crispino e la Comare, cui arrise 
il favore del publico, che applaudì tutti i cantanti, si 
diedero Norma, Don Pasquale e Poliuto e Paolina ossia 
I Martiri, spartiti che non fallirono nè alle sperauze 
dell'impresa, nè a quelle degli artisti. Nei Martiri in- 
contrerono sopra gli altri i seguenti pezzi, cioè : nel- 
I’ atto primo le rowanze della prima donna Antonietta Or- 
tolani c del tenore signor Oliva-Pavani; nel secondo l’aria 


del tenore ed il finale; e si volle la replica a pieni voti. 


del duetto fra la prima donna e tenore nell’ atto ‘terzo. 
Le scene e il vestiario di proprietà dell’ Ascoli di Trie- 
ste, sudisfecero pienamente; esecuzione e decorazioni 
‘non lasciavano quiadi luogo a desiderii di sorta. Piacquero 
anche la Norma e il Don Pasquale, eseguite anch’ esse 
con impegno e bravura, ad onore dei due sullodati ar- 
tisti primieramente, poi dal buffo Topai e di tutta la 
compagnia, accolta col più manifesto favore. Merita pure 
elogio 1° appaltatore signor Delle Vedove, non solo per- 
chè ben condusse la sua impresa, ma ben anche per 
aver diretta |’ orchestra quat primo violino, e per la 
bella esecuzione dell’ a solo nel terzetto dei Lombardi, 
cantato dai coniugi Ortolani, soprano e baritono, col te- 
nore Oliva-Pavani, nella bencficiata di quest’ultimo, che 





4 fortunato. 


Pisegae siffaltamente, che ben si consigliava la signora 
Ortolani di ripeterlo nella propria serata di beneficio, 
ch' ebbe luogo il dì 14 maggio fra clamorosi applausi, 
fiori e poesie. Queste poche, na sincere e spontanee re- 
lazioni bastino ad assicurare e l'impresa e gli artisti già 
mentovati, che nel publico zaratino resterà lunga me- 
moria e delle cure zelanti della prima, e del merito ar- 
tistico dei secondi. C. 

A queste notizie aggiunger ne piace quanto si legge 
in proposito della beneficiato della prima donna signora 
Antonietta Ortolani nell’Osservatore Triestino: « Un in- 
solito spettacolo si vide la sera del 14 maggio: era la 
beneficiata della prima dunna signora Antonietta Orto- 
lani. AI soo npparire al teatro fu cessa regalata di gen- 
tili presenti. Il teatro era guernito di festoni e ghirlande; 
ma peccato che l’addobbo grazioso fosse scolorato dal fundo 
poco decente. Da agni palco pendeva il ritratto dell’ c- 
gregia cantante, precinto di fiori e di poesie. La dovizia 
dell’ illuminazione, il numeroso e scelto uditorio, la pompa 
e to sfoggio degli abbigliementi e delle acconciature delle 
signore rendevano più brillante la festa. Il tratteniniento 
fu variato. Alla cavotina del Nabucco, eseguita con ma- 
gistero di canto, applausi generali resero giustizia af me- 
rito della cantante, e mentre una gentile corona portata 
da una graziosa fanciultima lc venia posta sul capo, dal 
palcone e dai prossirni palchi pioverano confetti è maz- 
zolini di fiori. Com’ebbe fine la rappresentazione, una 
briose serenata sotto l'abitazione della festeggiata, compì 
gli onori teatrali. Mal si apperrebbe chi volesse negare 
che in Ortolani non siusi adoprata a tutta sua possa per 
sostenere le proprie non facili parti, e per farne ognor ine- 
glio delibare le ineffabili doleezae di tanti armonici ao- 
cordi, e di sì peregrine e svariate melodie, e sentire a 
wu tempo quella magica forza sugli animi gentili, per la 
quale Lanto iu ogni duve si fu plauso al seme d'un Bel 
liai, d’ un Donizetti , d’ un Verdi, e caro è divenuto pur 
quello de’Rioci. » Lo stesso foglio tocca pure brevemente 
della Norma e del Non Pasquale: « Antonietta Ortolsai 
(dice 1° Osservatore) nella difticile parte della sacerdotessa 
de’ Druidi spiegò agilità di voce, finitezza di canto e soa- 
vità di maniere. n — u Alla Norma succedette il Don 
Pasquale, questo riso leggiadro del Donizetti che fu assai 
a Ortolani cantò, com’ è suo costume, con 
molta grazia e sentimento ; impegnatissimo si mostrò an- 
che il tenore Oliva-Pavani sotta le vesti di Ernesto, e 3i 
distinsero Enrico Topai nella parte di Don Pasquale, ed 
Apollinare Ortolani in quella det dottor Malatesta. » 

li 27 maggio davasi la Sonnambula, ultima opera 
della stagione, in cui Antonietta Ortolani ebbe solenne, 
trionfo. Riserbiamo i particolari al prossimo numero. 


NOVARA. — Apnfiteatro. — Leggesi nella Novella 
Iride Novarese: « La compagnia Rizzoli da varii giorni 
si produsse qui con fortunato successo. Composta, co- 
mella è, di buoni artisti, merita clie se ne parli vantag- 
giosamente. La prima donna Assunta Rizzoli ha disin- 
voltura comica, e quel tatto artistico che la tienc lon- 
tana dalla caricatura. La giovinetta amorosa Giuseppina 
Barpccani, la quale da pochissimo tempo scuote la ' pol- 
vere del palco scenico. promette di sè un bell’ avvenire. 
Ha grazia, hei modi e altitudine a progredire, Tengn 
fissi la sua mente ed i suoi occhi su buoni modeffi, e 
giungerà alla meta cui aspira. Studio ed amore all’ arte, 
e la riuscita è sicura. Angela Barracani è provetta arti- 
sta, c già da noi ben conosciuta , quindi parole di lode 
sarebbero superflue dopo le già dette di lei in altre cir- 
costanze che calcò le scene del nostro teatro. Cesara 
Rizzoli disimpegna ottimamente fe parti di primo attore. 
Cesare Vivarelli si fa ascoltare con sodisfazione; e il modo 
di esprimere le affettuose passioni non è da lui scono- 
sciuto, e ciò basta per essere apprezzato. Chi resge le 
parti brillanti è Achille Scarpellini con ispontaneità e 
buon gusto. Il signor Vivarelli padre abbiasi la lode già 
acquistata. Tutti gli altri attori rappresentano le parti 
loro con abbastanza buone maniere, ciò basti al foro du- 
vuto encomio,. n 


CASALMONFERRATO. — Jl 25° maggio ebbe qui 
luogo la beneficista della avvenente e brava prima bal- 
lerina Isabella Fieur, fa quale, come già si disse, fin dal 
suo primo presentarsi a queste scene piacque grandemente 
e si vide accolta colle più festose dimostrazioni di.stima, 
e fu rioppellata tutte le sere almen sei volte. In propo- 
sito della signora Fleur, ci corre l’obligo di osservare, 
che per cagioni estranee affatto al teatro, dovette cessar 
di ballare in Alessandria, e che la direzione di quel tea- 
tro volle che fosse pienamente sodisfatta a tenore del 
suo contratto. In occasione della ‘sua beneficiata il tea- 
tro di Casale si vide affollato di publico, che appiaudì 
a più riprese clamorosamente l’artista, cui furono offerti 
fiori in copis, corone e doni di prezzo. Dovette essa pei 
ripetere nel passo a duc la sua variazione sulle punte , 
e dovette ripetere il swo passo a solo spagnuolo, ballato 
con una vivacità piena di piacevolezza e di puesia. Lo 
Speltatore di Casale parla in un suo numero della leg- 
giadra Fleur con lusiaghiorissime parole, clio citar. ne 
piace ad onore di lei e del suo non men bravo compn- 
gno. « IL’ opera e il ballo sono assai buoni, ma un passo 
a due che fecero la signora Isabella Fleur col primo pal- 
lerino Carlo Bavassano, per cui furono chiamati fuori 
al proscenio per sei volte consecutive la sera di domne- 
nica, mi prova nel modo il più luminoso non solo essere 
i Casalesi apprezzatori in grado eminente del vero me- 
rito artistico, na essere inoltre la Fleur una danzatrice 
che a tutte le grazie di cui la natura |’ ha privilegiata, 
unisce una leggierezza singolare, cd una forza sulle punte 
che ha dello straordinario, per cui la sua danza è una 
poesia d’ incanto, e come tale fu già ammirata su parcc- 
chi teatri di primo cartello. n 
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TEATRI STRANIERI. 


ATENE. — Ci corre l'obbligo di parlare delle ultime 
rappresentazioni della compagnia italiana, e lo faremo 
brevemente. Lucia, Nabucco e / falsi monelarj si ven- 
nero succedendo rapidamente; neila prima applausi mol 
‘’ tissimi furono fatti alla protagonista Luisa Finetti-Batoe- 
chi, applausi al tenore Ortelani el al baritono Vito Or 
Jandi, ed sppleusi al Casali nella picciola parie di Dide- 
bent, da lui eseguita benissimo al solito. Tutti contr» 
buirooo adunque allo spleudido incontro della svusica 


bellissima ; destarono pei un vero entusiasmo il gran fi- 


nale, alia maledizione del tenore, e l'aria della Fiuetii, € 
quegli e questa coperli da continue von interrutie accla- 
muazioni, Venne quindi il Nabucco, al cui completo auc- 
cesso nocquere parecchie cause, fra le quali |’ impressio- 


ne fatta in addietro da quest’ opera, e la sostituzione di. 


un inesperto basso di nome Breida nella parie di Zao- 
cacio al Casali, il quale ricusavasi di andare in iscena a 
| cagione di alcune discrepanze ceonomiche col’ impresa. 

L'esito quindi non corrispose all’ aspettativa; furono 


però applauditi la cavatina di Abigaille, la Finetti-Batoo- 


chi, il largo del duetto fra essa e il baritoso Orlandi, 
l’ aria di questo, da lui detta benissimo con fresca e bel- 
lissumn voce, e la romanzo di Fenena, Adelaide Merlo. 
Aceortasi l'impresa dell’ errore commesso col disgustere 
il Casali, seco iui si rapacificò, e ben presto quel bravo 
artisia ossunso la parte di Zuccario, che gli valse gran 
copia d’ applausi nella cuvalina e nella profezia. — Nei 
Monetarj falsi, la cui musica piacque moltissimo, la 
parte di Eutichie ebbe ad interprete il buffo Giuseppe 
Penso, che la sestenne assai bece, e fu secundato con 
tut impegno dalle signore Finetti e Marlo, dal baritono 
Orlandi.e dal tenore Scole, che ebbero anch’ essi a ral- 
legrarsi d’ applausi, 


ODESSA. — Publichiamo di buon grado la seguente 


‘Ode, offerta aHa esimia artista Teresa Brambitta, allor- 
chè prendeva commiato da codeste scene illustrate per 
duc anni dalle sue splendide doti di natura e ‘d’arte. 


A ne: 
TERESA BRAMBILLA 


_ NELL’ ARTE NELODRERATICA SUBLIME 


C 
UN INTERO BIENNIO SULLE SCENE DI ODESSA 
. LA NORMA LA BEATRICE DA TENDA — 
LA SONNAMBULA DI BIEILILENI 
LA LUISA MILLER L’ADELE DI COSTANZA - 

DI VERDI 


L'ALFONSO DI FERRARA 
LA LUCIA DI LAMMERMOOR DI DONIZETT 
IL BUONDELMONTE LA MEDEA DI PACINI 
FL BARBIERE DI SIVIGLIA DI ROSSINI 
CON MERAVIGLIOSO PRESTIGIO D’ AZIONE 
CON IRRESISTIBILE SOAVITA’ DI CANTO 
A PROPAGAZIONE DI BUON GUSTO 
A DELIZIA D'UN PUBLICO ENTUSIASTA 
. A GLORIA DEL GENIO D’ITALIA 
ALTERNAMENTE MODULAVA 
UMILE TRIBUTO D’ AMMIRAZIONE 


— es |-Yi = 
ODE 


A Te che in suon melodico 
Tempri' ogni ria parola, 
E con arcano fascino 
Che l’anime consola, 
Risvegli un mer di lagrime . 
Da fonte inaridita , 
E di dolcezze un balsamo 
Spandi sulle miserie della vita; 


A Tec mi prostro! — Il debole 

Volo del mio pensiere 

Juvau seguirti attentasi 

Alle sublimi sfere, 

Ove sull’ ali eteree 

D’ un genio onnipossente 

Fra pochi eletti spiriti 

Rara virtude a te spaziar consenta. 
Pur l'armonia degli Angeli 

Che dal tuo labbro spira, 

Eatro al mio petto un fervido . 

Amor del bello inspira; 

Ed ogni fibbra w' agita, 

E i freddi sensi accende, 

E mi rapisce in estasi, 

£ miglior di me stesso anco ‘mi rende. 
Chi mai t udiva gemcere i 

E non fu mosso al pianto? 

Del tuo sorriso ongelico 

Chi non pruvò |’ incanto’? 

Quando d’amor tu palpiti 

In chi non desti amore? 

E se vendetta mediti, 

Qual cor non trepidò nel tuo furore? 


D' Eoterpe e di Melpomene 
Il duplice purtento 
AI cielo involi, e domini 
Gli affetti a tuo talento. 
Lieta, fremente, supplice, 
Feroce o gemebonda, 
Tu sei con vece assidua 
Sempre pari a te stessa, a niun seconda. 


Quale per te fu indomito 
Arduo confronto mai? 





Ogni rival sentivasi 

— Teco minore assai. 

Oh queste volte, estatica 

All'arte tua divina ,; © 

Halia proclainavati | 

Delle caavra: scene alma reina! 
Abi troppo il vol fu celere 

Della ploudente fama | 

Più verdi allori a mietere 

Ugni stranier ti chiama. 

Ge:tino i vati ausonici 

Omai | inutil peona, 

Chè del tuo nome eccheggiano — 

- Tutta Esperiay 1’ Eusin, 1’ Istro e la Senna. 

Ma tu che in tanta gioria | 

Serbasti umile il core, 
Noa rigeltar 1’ encomio 
1)’ un caldo ammiratore, . 
Che di te degno un cantico - 
Non ha di seiorre il vanto, 
Ma un culto in petto.dedica . . ce 
« À te, bello e tremendo Adagio] del canto, » 

| “a ‘A. Cambiagio. 

_ NOTIZIE. 

MILANO. — Sabato, a quanto dicesi, avrà luogo alla 
Camobbiana lo prinn rappresentazione del nuovo ballo 
giocoso Cadet barbiere del coreografo Andrea Palladino. 
— Domenica incominceranno le rappresentazioni al Tea- 
tro Santa Hadegonda colla CAiara di Rosenberg di 
Luigi Ricci, cui canteranno Carolina Charles , il tenore . 
Ghistanzoni, il buffo Vincenzo Galli e il baritono Giu- 
seppu Cimo. i 
| «Al Tentro Carcano ia scorsa domenica si rap- 
presentò l' Maliana sn Algeri, benissimo eseguita dal 
Gelvani, dal Derivis n dol Cambiuggio, che vi riscossero 


spplaesi in grande abbondanza. La signora Amedei, ormai. 


Sionra del fatto suo. spi«gò più irberamente Ja sua bellissima ‘ 
voce, e fu applaudita. Inolire la giovane prima donna. 
Rosina Polacca, agcolia cou sì aperto favore la sera pre- 
cedente, allorchè si espase nella Leneficiata del Galvani, 
cantò nuovamente la. cavatina del Nabucco, che le fruttò 
applausi fragorosi ed appellazioni. Piacque la sua voce, ; 
estesa e bella, ardita e sicura ne’ passi di slancio, fim- 
pida e ‘mordente ne’ trilli, piacquero gli eletti modi di 
canto al quale educavata il nostro concittadino, maestro 
Giacomo Treves, che aver dee quindi buona porte degli 
encomj a ‘larga mano tributati alla sua giovene allieva. — . 
Martedì diedesi l° Otello, in cui il Baldanza e la Parodi emer- 
sero del pari, esi fecero al solito onore grandissinre il Gal- 
vani e il Derivis. Voleasi la replica del duetto del Bal- 
danza coi Giorgi, ma un’improrvisa indisposizione di que- 


i st ultimo fece sì ch'egli vi si rifiatasse, del che non vo- 


gliam dargli colpa, bensì dall’aver tardato soverchio a 
farne avvisato il publico che aspettava. — Fra breve 


1 Baschina, nuova opera del maestro De-Lizuore. — Questa 
{ sera ha qui tuognuna grande acsdemia vocale strumentale. 


— Questa sera avrà luogo al Teatro Re ia prima . 
recita della riformata compagnia francese di Eugenio 
Meynadier. NERA 

— La drammatica compagnia Giardini iNcomimciava 
jeri il corso delle sue recite al Teatro diurno della ' 
Concerdia. 

— Domenica al Circo Olimpico de’ Giardini 
avrà luogo la prima rappresentazione dell’equestic mimieo- 
danzante compagnia di Luigi Guillaume, ricca di nume- 
rosi artisti e di belli e ben ammaestrati cavalli. 

— Lo spettacolo di commedia e di vaudevilles, che già 
annunziavasi, ebbe principio la scorsa domenica al Circo 


PBellatti per cura e merito della compagnia Ferrari e 


Cuecolo, cite rappresentò Le donne avvocafe con assai lieto 
successo ed applausi olla prima attrice Luigia Barbini , 


‘secondata con lodevole impegno: da’ suoi compagni. Si- 


eseguì poi |’ Elisir d'Amore, ridotto a più ristrette pro- 
porzioni, a guisa appunto di vaudeville, cd in esso fu- 
rono applauditi a più riprese la -prima donva signora 
Cuccolo, fornita d’ assai bella voce, ed il buffo Parmi- 
giani, già cutanto bene accetto a codeste scene il pas- 
sato anno. Fntrambi gareggiarono di intelligenza ‘e di 
zelo nel rappresentare le loro parti, e il publico ‘mostrò 
a non dubbj segni d’ esserne pienamente contento. 

— Ai Teatro de’ Filodrammatici verrà eseguita. 
nella corrente estate un’opera în musica del giovane 
maestro Domenieetis. 


——f-pî-te— 

TORINO. — Le prime notizie del Fornaretto del mae- 
stro Sanelli, rappresentato il 28 maggio al teatro Nu- 
gionale, sono le più felici che mai; musica e cantanti 
piacquero del pari, ed il publico mostrò coi segni di tutto 
entusiasmo si quali venne abbandonandosi durante |’ ope- 
ra, di averne comprese e gustate le numeruse bellezze. 
Dir basti cle ben diciotto volte fu ridomandato il Sa- 
nelli, la cui musica parve a tulti piena d’ estro ioven- 
tivo e sparsa di que’ tocchi che appalesano il genio. Fino 
dalla sinfonia sorse il tripudio dei plausi, e quindi fu ri. 
domandato il maestro. Fu fatto ripetere il bellissimo coro 
del primo atto — Chi avria pensato, — e fra i pezzi 
che furono specialmente accolti con aperto fanatismo citar 
si vogliono il duetto dei due bassi Crivelli e Laura, e l’ul- 
tima aria pure del Crivelli. Questi sostenne da quel grande 


‘attore-cantante ch’ egli è la parte di Marco Tasca, e fu, 


concedasi |’ espressione, il cardine del fortunato spetta- 
colo. L’ esordiente basso B. Laura si disimpegnò a ma- 
raviglia, e la sua bellissima voce fece ottimo effetto. La 
prima donna Carlotta Moltini eseguì la propria difficile 
parte di Clemenza con somma intelligenza, e fu pure 
applauditissima; il tenore Laigi Leimi e la signora Par- 
dini, contralto, fecero bene anch’ essi c validamente con- 


corsero al buon successo di quest’ opera, riserbata cer- 
tamente ai primi onori delle scene italiane o straniere. 

, -—— Leggesi nel Pirala: « AI teatro Carignano, lesteg- 
Riandosi la beneficiata dell’esimio scrittore ed attore 
F. A. Bon, ed eseguendosi una delle migliori e più ac- 
clamate sue produzioni, Ludro e la sua gran giornata, . 
gli si donò una corona d’argento di molto valore. Con- 
soliamoci ehe gli uomini d' ingegno trovape ancora dei 
fantori e dei seccwafi, a nou è poco nel secolo della 
leggierezza. n 


. NIENNA. — 4 parieré d'amore, nuova opera del 


maestro Federice Ricci, non oorrispose al teatro ita- 
liano a quanto sltri aspettavasi dall’ autore del Marilo € 
l'Amante. L'esecuzione fu però in ogni parte diligentissima, 
ad onore della Medori, di Fraschini, di Scalese e De-Bas- 
sini. Ne parleremo. 


— TRENTO. — Lietissime ci pervengono le notizie del 
Rigoletto, col quate si nperse pur ura la stagione, e nar» 
rano l’ esito trionfale che vi ebbero il Varesi primiera- 
mente, poi il Massimiliani e Sofia Peruzzi, tutti ec tre 


{ pia e più volte acclamati. Daremo | particolari. 


NAPOLI. — A! teatro nuovo oltre it Muratore del 
maestro Aspa, del quale sî è fatto cenno ad onore prin- 
cipalmente della nuova applauditissima firima donna Car- 
fotta Cerozzi-Zucchi, si è pure ridata di recente con suc- 
cesso pienamente fortunato |' opera del inaestro Lautb 
Rossi, La villana contessa. Ian proposito ieggesi nel- 
l'Omnibus: « Sono circa tre lastri che fa Villaua Con- 
tessa del iaestro Lauro Rossi fu data sempre con fu- 
rore, prima colla Tavola , poi coll’ Evrard, e fe egnora 
trovata gaja, originate, ‘bellissima. Ora si è volato: intial- 
zarla maggiormente con rara e nuova direzione per ce- 
tebre prima donna, la sigoera Cetroné, e con ottimi 
buffi e tenore e secende porti. Nui siamo gratissimi dav- 
vero al nobile disinteresse di chi volle tanto far figurare 
questa antica e bellissima musica dei direttore del Liceo 
Musicate di Milano signor Lauro Rossi. » | 

INTRA. — Abbiamo le più belle notizie della bene- 
ficiata di Marietta Tancioni, l’acclamatissima prima donua, 
e le recheremo nel prossimo numero. 

TORTONA. — Il 28 moggio avea luogo la prima rap- 
preseotazione della Norma,-c del balletto Le. sposo de- 
uso, in occasione della beneficiata dei primi ballerini 
Jorio ed Albertazzi; l’ esito fu lietissimo con applausi ri- 
petuti alla signora Morra ed al Pozzoliui nell'opera, cai 


.due beneficiati nel ballo. Daremo i particolari. 


BOSTON. — Leggesi nell’ Econ d’ Halia del 7 maggio: 
‘w Jersera si diede il Don Pasquale; l' iniroito fu di 
1760 dollari, si replicarono ‘quattro pezzi, il duetto, cioè, 
della Sontag con Rocco, il duette fra laSontag e Badiali, 
1° altro dello stesso artistase Rocco, oltre la ‘barcaerola ‘di 
Pozzolini. » — «È giunto fra noi it sigaer Mattia Mon- 
tecchi, agente speciale della Grisi e di Mario, ed ha fir- 
mato ua contratto coi signor Haekett per l’apertura. 
del nuovo toetro italiano di Nuova-York, nella quale 
occasione compariranno per la prifoa volta sulle: acene 
americane quelle due celebrità artistiche. n -—- pp Cate- 
rina Hsyes ha termninato a San #nancisco in California 
una serie «di profitteroli concerti, ed ora si ripesa sopra 
un detto di once d’oro. Ji violinista Miska-Hauser è par- 
tito per Marysvilie. a i si 

BOLOGNA. — La sera del 2{ maggio ebbe luogo al 
fentro del Corso fra ile acclamazioni del publico festante 
la beueficiata del primo ballerino-danzante Filippo Ba- 
ratti, allievo ancor fui, come la sua tanto encomiata su- 
rella, del signor Hus, moaestro di perfezionamento del- 
l'Academia di Milano, cui si tribotò la debita fode în una 
iscrizione, colla quale fu onorato il giovane ballerino nel- 


Wantidetta cecasione. I pregi del Baratti sono ivi succin- 


tamente descritti nei seguenti versi: 


Grazia el ngilità, forza e destrezza, , 
Facil movenza, framco e giusto metro, 
Ecco le doti che in te ognuno apprezza. 


RAVENNA. — Le rappreseatazioni della Maria di 
Rohan proseguirono a questo teatro fra il tripudio. degli 
vpplausi com cui il publico non .si ristette mai dal rimu- 
nerare |’ abilità somma d’un Ferlotti, attore-cuntanto 
grande del pari in quest’ opera, d’ una Albertini e del 
Neri-Baraldi. Le appellazioni si vennero quindi moltipli- 
cando in singolar modo a tutti e tre. Auche la Bregazzi 
ebbe sempre i suoi plausi nella parte di Gondì. . 


NUOVA-YORK. — Si è aperta una soscrizione di 
188 mila dollari per ia cestruzione d’un nuovo gran- 
dioso teatro., e già ne fureno raccolti 25 mila. 1 favori 
furono a quest'ora cominciati, e si vorrebbe farne l’inau- 
gurazione nel principio del vegnente 4854. 


RIO JANEIRO. — Leggesi. nella Gazzetta di Milano: 
« Per mezzo di relazioni «iplematiche venne la supe- 


‘ riore autorità a conoscere che a Rio Janeiro domina tut- 


tavia il morbo epidemico della febbre gialla in conse- 
guenza detla quale alcune centinasa di sudditi ‘austriaci 
vi perdettero la vita dal 1850 in poi. 


Cass A nni 


UDINE. — L’ Alchimista smentisce anch’ .egli final- 
mente la non vera notizia, da lui spacciata, della morte 
del moro Pietro Miller, cavallerizzo della compagnia Guil- 
laume. Strapissime però fuor di modo ci sembrano lc 
maraviglie a cui abbandonasi, « perchè la Fama abbia 
riportata tale notizia dall’ Alehimista così sila buona-e 
senza altenderne la conferma du nessuno de’suoi nume- 
revoli corrispondenti. » Se non si dee recar fede ad un 
giornale in proposito dell’annunzio d’ una morte, ecca- 
duta ove lo si stampa, quando e come dovrà. credersi 
alle sue parole | 
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Recenti Scritture. 
TRIESTE. — Publichiamo di bel nuovo, a cagione di 


qualche sggiunta , | elenco della compagnia di canto | 


scritturata dall’appaltatore Ronzani per il Teatro Grande 
nella prossima stagione d’estate. — Prime donne so- 
prano, signore Albina Maray, Maddalena Vettugi- Olivi e 
Virginia Pozzi; — prime donne contralto, Enrichetta 
De-Meric e Teodora Rambosio; — primi tenori, Raffaele 
Mirate, Carlo Baucardé e Francesco Mazzoleni; — primi 
baritoni, Gaetano Ferri, Camillo Everardì e D’Ettore: — 
primi bassi-profoodi Luciano Bouché, Francesco Carbonell 
e Giulio Cerri, colle relative parti comprimarie e secon- 
darie. | 

ROMA. — Pel teatro Apollo, il venturo carnevale, 
furono scritturati dall’ impresario Jacovacci : Noemi De- 
Reissi, prirma donna assoluta; Francesco Baucardé, pri. 
mo tenore assoluto; Filippo Coletti e Francesco Monari, 
primi baritoni assoluti; Amalia Ferraris e Luigi Lepri, 
primi hallerini danzanti assoluti. : 

© —— AI teatro Argentina, autunno venturo, furono fis- 
sati Luigia Bendazzi e Marcella Lotti prime donne as- 
solute, e Francesco Cresci primo baritono assoluto. | 


—-0-{-Q6-t+-— 
‘ ‘FORLI. — Teatro Comunale. — Estate imminente. 
— Compagnia di canto formata dall’ Agenzia Ronzi di 
Firenze per l’impresario Antonio Pieraccini. Prima donna 
assoluta Carolina Alajmo, primo tenore assoluto Gio- 
‘vauni Landi, primo baritono assoluto G. BL Bencich , 
prima donna mezzo soprano e contralto Carolina Croci, 


primo: basso assoluto Federico Varani, primo baritono e 
supplimento Innocenzo Canedi, altro basso Guglielmo 
Giordani , seconda donna Vittorio Fusi. Direttore d’or- 


chesira maestro Luigi Viviani. Scenografo Francesco Gian- 


ni. Vestiarista Alessandro Sartori. Upere il Trovatore e 


Rigoletto. L'impresa e l’Agenzia hanno per tal modo con 


disiateresse e solerzia meritevoli di tutta lode allestito - 
un imponente .spettacolo, degno di scene illustrate già 


dalle più cospicue celebrità dell’arte. — 


Dalla ‘Agenzia Ronzi furono pure scritturati per conto 


dallo stesso appaltatore Pieraccini : . 
- Per Ja grand’ apertura del nuovo teatro di URBINO il 
primo tenore assoluto Giovanni Landi, e il primo basso 
Federico Varani. o 
Per il tcatro di MACERATA, fiera di agosto e settem- 
bre, la prima donna assoluta Carolina Alajmo. | 
SAN SEVERINO. — Riapertura. — Estate. — Com- 


pagnia formata dall’ Agenzis Magotti di Bologna. Prima 


donna Eîeha Fioretti, primo tenore Corrado Conti, pri- 
mo baritono Teofilo Consoli, primo basso Cesare Bocco- 


lioi , tenore comprimario Alessandro Bossi. Prim’ opera . 


I Masnedieri. Vestiarista Sartori. Direttore d’ orchestra 
Alessaadro Marziali. Muestro aonceriatore Domenito Con- 
cordia. Impresa Pieraccini. se. 

G.-B. Bencich. Questo egregio attore-cantante primo 
barjtono assoluto, ora sì festeggiato alle scene del Leatro 
dii REGGIO nel Trovatore di Verdi, fu scritturato per 
la stagione dalla fiera al testro di FORLI’, c quindi a 
quello di URBINO in occasione della solenne apertura 
ilet osovo teatro Sanzio per caniorvi il 7rovatore e il 
Rigoletto fino . a tutto il 20 del venturo, Egli rimane 
quindi libero d’ impegni fino alla metà di dicembre, al- 
lorchè incomincia il suo contratto per carnevale e qua» 
dragesima cogli impresarj fratelli Marzi per teatro di pri- 
mo cartello. 

Amalia Anglés-Fortuni, prima donna assoluta, già s) 
bene accetta ie tante volte in Milano, e due volte Quindi 
a Venezia, fu scritturata per l'imminente stagione al tea- 
tro di Faenza. i 

Giuseppe. Séloff, prima tenore assoluto, clie esordì con 
st° bell’incontro nelle scorse stagioni, fu scritturato, come 
già abbiamo annunziato, per la imminente stagione al 
Teatro Nuovo di Firenze, ove canterà primieramente nel 
Rigoletto di Verdi. Egli attese in quest’ ultimi mesi a 
perfezionarsi nell'arte alla scuola del chiaris. M. Rotuani. 


. , La direzione del teatro di VIENNA ha scritturata Ja 
celebre danzatrite Augusta Maywood, che ora desta’ un 
lanto entusiasmo a Genova, per la primavera del ven- 
turo anno 1854. 

Pietro Mongini. Leggesi nel Pirata: n Questo giovine 
di magnifici mezzi, to stesso che nello scorso carnevale 
tanti allori raccolse al Carlo Felice di Genova, quegli 
che fa presentemente lè delizie del teatro Comunale di 
Ferrara, l’ artista desiderato e richiesto da molle im- 
prese, venne ora scritturato nella sua qualità di primo 
tenore assoluto pel Real teatro d’ Oriente di Madrid dai 
15 settembre a tutto marzo 1854 (Privata Agenzia del 
Pirata, cessione di V. Giaccone). i 


Carlo Liverani, rinomato primo tenore assoluto, che 
ebbe alle scene del teatro di Costantinopoli un tanto suc- 
cesso, e per le quali ad onorevolissime condizioni fu ri- 
fermato per. le venture stagioni d’ autunno, carnevale € 
primavera 1854, è testè giunto in Milano libero d’ im- 
pegni lino al 45 settembre. Rare volte i fasti del teatro 
di Costantinopoli ebbero a registrare trionfi più clamorosi 
e durevoli di quelli onde si vide onorato il Liverani, e 
I’ itopresu nuovamente fissandolo secondò il desiderio vi- 
vissinto del publico, che altamente apprezza e stima quel 
valentissimo artista. | 

Eutimio Armandi, primo tenore assoluto, fissato al 
presente » Lione , fu scritturato dall’ Agenzia di Amato 
Ricci pel R. Teatro Carofino di Palermo, autunzio e car- 
nevale 1855-84. 

Angiolina Negri, 
che nelle scorse stagioni ebbe un tanto lieto successo al 
teatro Filarmonico di Verona ed a quello di Bantova 
nella testè compiuta primavera, fu scrittorata per au- 
tunnino e carnevale al teatro Carcano in Milano. Per 


prima ballerina-danzante assoluta, 


estate ed autuono non è per anco vincolata da alcun con- 
tratto. ù 


Giuseppe Scheggi, primo buffo assoluto, che molto 
piacque al teatro di Odessa, è scritturato al teatro Carlo 
Felice di Genova per l'autunno ventaro, quindi pel car- 
névale in un colla figlia al teatro di Siena, 


Cecilia Cremont, prima donna assoluta, applauditissi. 
ma nelle passato e nella corrente stagione a Firenze, 
fu scritturata pel carnevale venturo al teatro di Terni. 


Clelia Forti-Babacci, prima donna assoluta di bel no- 
me, fu nuovamente fissuta al teatro di Catania .per le 
consuete stagioni di autunno e carnevale 1855-54, uve 
già ebbe sì licto successo. 


Annelta Bollà, prima donna assoluta, che tanto piac- 
que nelle scorse stagioni in Ispagua, fu scritturata per 
l’ estate imminente al teatro italiano d’Algeri, quindi per 
autunno e carnevale di bel nuovo al teatro italiano di 
Porto-Mahone. Avrà a cumpagni nell’una e nell’ altra 
città il tenore Federigo , il baritono Giuseppe Crotti ed 
il basso Tommasi. 

LIVORNO. -— Pel teatro Leopoldo, estate prossima , 
furono scritturati la prima donna AMarietta Armandi i 
e il baritono Bellocchi, cotanto applauditi pur ora a Pi- 
stois, non che i tenore Caserini, dianzi sì bene accetto 
al teatro dei Rozzi di Siena. L'impresa è allidata al si- 
gnor Pompeo Grossi. 


Antonio Coppini, artista coreografo e primo mimo as- 
soluto, fu scritturato dall’ Ageozia Tinti, in concorso col- 
l’ Agenzia della Gazzetta dei Teatri, coi fratelli Marzi, 
ed è fi:sato per. comporre un gran ballo al Gran teatro 
La Fenicc di Vepezia nelle venture stagiuni di caraevale 
e quadragesima 1853-54. | 

Giovannina e Filippo Baratti, primi balterini-danzanti 
‘assoluti, furono scritturati. per dodici rappresentazioni 
all’ apertura del teatro di Sun Severino, imminente sta- 
gione; — per otto al teatro di Forlì in occasione della 
liera; — quindi. per |’ apertura del teatro u' Urbino, — 
e finalmente dal. 4 settembre a tutto novembre per 
teatri da destinarsi. 


ll primo tenore G. Beltazzi e il basso-cantante Gio- 
vanni Ruiz furono scritturati per le venture stagioni di 
sutunno e carnevale al teatro iteliano di Corfù. 


L'impresario Domenico Ronzani ha scritturata 1’ esor- 
dieute prima donna Erminia Cherì, che caoterà fra breve 
al teatro Grande di Trieste, 


| | 0a 

Dali Agenzia Teatrale di Amato Ricci furono scrittu- 
rali: 

Per il R. Teatro Curolioo di Palermo, dal primo set- 
tembre 4853 a tutto il sabato di passione 1854, la pri- 
ma dunna assoluta Giuseppina Brambilla, reduce dal 
teatro italiano di Jassy; uonchè l’altra prima donna si- 
gnora G. Gastaldi. . 

Per il teatro auzidetto il primo tenore assoluto £m- 
manuele Carrion , dal primo settembre a tutto novem- 
bre 1853 (cessione dell’ impresa degl’ Il. RR. Teatri di 
Milano). 

Per lo stesso teatro il primo baritono assoluto Gaetano 
Fiori dal primo settembre 11854 a tutto il sabato di 
Passione 1855. 

Leopoldo Filtang, esordiente primo baritono assoluto 
fu scritturato dall’ Agenzia di Amato Ricci pel teatro di 
Palermo dall’ ottobre 1853 a tutto il carnevale 1854. 

«Caro: 


L'Agenzia teatrale Del Corona, Romei e Caonelli di 
Firenze ha scritturato: 

Per il teatro Alfieri di Firenze, di commissione del- 
l' impresario signor Serse Becucci, la drammatica com- 
pagnia condotta e diretta dall’ artista Antonio Feoli, di 
cui sono primo ornamento Carolina Caracciolo, Amilcare 
Ajudi ed Antonio Feoli, per agirvi nel venturo carnevale; 

Per l’Arena Goldoni di Firenze la drammatica compa- 
gnia Chiari, Pieri e Lottini, con la brava prima attrice 
Elena Pieri-Tiozzo, per recitarvi uel vegnente qicse di 
agosto. É 

A questa Agenzia è stata affidata anche la formazione 
della compagnia di opera e ballo per il prossimo autunno 
al teatro Leopoldo di Firenze; così pure la scritturazione 
della compagua che occuperà lo stesso teatro nel venturo 


carnevale. i 


MASSA Ducale. — Ad onorare la presenza in questa cità 
di S. A. R. e delia sua Real famiglia, non che di S. M, l’Im- 
peratrice d’ Austria Maria Anna, e di altri augusti per- 
sonaggi, questo Gorerno ha ordinato doversi attivare 


‘nella prossima estate il R. teatro di Corte con ispettacoli 


d’opera in musica, e con artisti di conosciuta riputa- 
zione. A tale effetto ha conferito | impresa ad esperto e 
ben noto impresario, il quale affidò la formazione della 
compagnia alla provata esperienza dell’ Agenzia Lanari e 
Servadio; quindi non è da dubitarsi che tanto per la 
scelta delle vpere, come per |’ abilità degli artisti, lo 
spettacolo non sia per meritare la sovrana approvazione. 
La compagnia si compone dei seguenti artist: Virginia 
Tilli prima donna assoluta, Elena Del-Corso pritna donna 
contralto, Teresa Vannucci comprimaria , Pietro Sode- 
rini primo tenore, Enrico Fagotti primo baritono, Paolo 
Vannucci primo basso, Luigi Ciardi primo buffo, colle 


‘ necessarie seconde parti. Prim’opera Linda di Donizetti. 


Artisti disponibili. 


Prospero Derivis, l'eccellente basso profondo, attore- 
cantante che diede anche nella corrente stagione belle e 
reiterate prove di valore al teatro Carcano, termina verso 
la metà del giugno il suo impegno , c rimane da allora 
in poi a disposizione delle imprese, 


G.-B. Cornago, primo basso-profoudo assoluto, dotato 
di bella e robustissima voce educata ud ottima scuola, 
reduce da Costantinopoli, ove ebbe a rallegrarsi di lietissimi 
successi , nelle varie opere alle quali prese parte mai 
sempre applandilissimo, è di ritorno fra noi, disponibile 
per le venture stagioni. FE 

Vincenzo Sarti, primo tenore assoluto, che nello 
scorso autunno ebbe sì prospere sorti al teatro Nuovo 
di Padova, quindi nel carnevale e nello quaresima al 
teatro San Benedetto in Venezia, trovasi în Padova a 
disposizione delle imprese per la corrente e per le ven- 
ture stagioni. | li 

Alessandro Bellini, primo tenore assoluto, ehe molto 
onore si fece nelle scorse stagioni al teatro d’ Oriente di 
Madrid, è in Roma a disposizione delle imprese che vor- 
ranno valersi di un artista di tanto merito. 

Luigi Ceresa, primo ‘tenore assoluto » rifermato per 
molte stagioni al teatro italiano di Oporto, è di ritorno 
in patria libero quind' innanzi d’impegni. Cantò con lu- 
minoso successo nel Afosè, nella Borgia, neîla Gemma, 
nella Maria Padilla, nell’Attila, nei Lombardi, nel Bra- 
vo, nel Guglielmo Tell ed in altre opere di vario genere 
e stile, ed in tutte ebbe il contento di essere bene nc- 
cetto e clamorosamente applaudito e festeggiato. 

Emilia Bellini, prima ballerina-danzante assoluta, dci 
cui splendidi successi nile scene di Torino nelle scorse 
tre stagioni, per fe quali fu rifermata al teatro Nazio- 
nale, si parlò le tante volte, termina co! 15 del corrente 
giugno i suoi lodatissimi impegni, e resta a disposizione 
delle imprese che vorranno premurosamente gpiovarsi 
della sperimentata abilità di questa giovane e distinta 
ballerina. 

Gaspare Gambogi, primo tenore assoluto, di cui suona 
bel grido pe’ suoi fortunati successi sopra cospicue scene, . 
e che al dono di bella e forte voce accoppia scenica in- 
telligenza , bell’ aspetto e pratica dell’ arte, è a disposi- 
zione delle imprese dal primo del Vegnente settembre 
in poi, 

Vito Orlandi, primo baritono assoluto, che al dono 
di bellissima voce uccoppia le più ambite doti di arte e 
di persona, ed ebbe nelle scorse stagioni un tanto suc- 
cesso ad Atene, ove fu rifermato fino alla metà dello 
spirato maggio, giuogerà in breve a Firenze, libero di 
impegni per le venture stagioni. 

Fortunato Dalla Costa, primo basso profondo asso- 
luto che cantò nella scorsa stagione a Mantova con molto 
applauso la parte del protagonista nell’ Attila, e di Spa- 
rafucile nel Rigoletto, ha, non ba guari, terminato i pro- 
prii impegni, e rimane a disposizione delle imprese, che 
Biovar si vorranno del giovane artista dotato di bella e 


robusta voce. 
—-01-g0-3--_ 

Calisto Biscotljni-Fiorio, prima donna contralto asso- 
luta, e Francesco Fiorio » primo buffo assoluto, sono di 
ritorno in Milano. È noto quanto splendidi fossero i suc- 
cessi della signora Biscottini nelle scorse stagioni al tea- 
tro di Parigi. Essa è libera d' impegoi fino al prossimo 
ottobre, allorchè si recherà a Madrid, fissata a quel Real 
teatro d’ Oriente fino al marzo 4854. i 


TEATRO SOCIALE DI VOGHERA 
AVVISO. 


f.0 L'impresa per le rappresentazioni in musica a 
darsi nel Teatro Sociale di Voghera durante la stagione 
autunnale degli anni 1853, 1854 e 1855, è posta in ap- 
palto. x 
2.° L'appalto è aperto sulla prima messa al prezzo di 
L. 4500 tariffali , corrispettivo 0 dote per ognuno degli 
Spettacoli 1853, 1854, 1855. 

3.0 Ciascun aspirante all’ impresa da appaltarsi dovrà 
entro tutto Îl giorno quindici prossimo venturo giugno 
presentare al Sindaco Presidente della Società del teatro 
il rispettivo partito in diminuzione della prima messa 
a prezzo anzidetto, scritto e firmato sopra carta e bollo 
di cent. 40 e suggellato. 

4.° Ciascun aspirante dovrà garantire l’asta con depo- 
sito di lire tariffali quattrocento cinquanta contemporaneo 
alla. presentazione del partito s Ovvero con vaglia per si- 
mil somma rilasciato da persona notoriamente responsale, 
e dimorante in Voghera. dA 

5.0 AI meriggio del 16 detto giugno la Direzione del 
teatro procederà pubblicamente al disuggellamento delle 
presentate schede, e l'appalto verrà tantosto deliberato 
al miglior offerente in ribasso alla prima messa a prezzo 
avanti menzionato. î 

6.0 Entro il termine di giorni dieci dall’apertura delle 
schede, l’ offerente che risulterà deliberatario dovrà sti- 
pulare la formale scrittura del contratto assieme al ti- 
dejussore, sotto pena, in difetto della perdita del depo- 
sito anzidetto se in denaro, o del diritto alta Società del 
teatro di realizzare l'avallo presentato in sostituzione. 

7.0 Segulta la scrittura anzicitata, Il deposito a garan- 
zia dell’ asta è subito risolubile. 

8.° Il capitolato generale dell’appalto è visibile a chiun- 
que in Milano presso il negozio' di musica del Signor Ri- 
cordi sulla piazza del Teatro della Scala, e presso l’agen- 
zia teatrale della Gazzetta dei Teatri in contrada di 
San Paolo N. 936.00 

Voghera, 18 maggio 1853. 
Francesco Guasra 
Sindaco Presidente della Società del teotro. 
— - —“aggane—— « —— zan —— 
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2 LA FAMA DEL 18550 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. $93, primo piano. 


NELLE ALTRR CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Leitere, articoli e pagamenti devono giungere ’ 


all’ ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedi e il Giovedì d' ognî settimana. 





Lunedì, 6 Giugno. 1853. 





ul ANNO XIL fg > 


sommanio. 

ì Cieli, — Teatri. — Trento, Reggio, Torino, Geno- 
va, Udine, Alene, Bukarest, Rio Janeiro, Tiflis. 
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nibili. — Anpunzii. dd i 
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PREZZO D' ASSOCIAZIONE 


PER NILANO per un anuo metalliche. , Anstr. Lir. 30 
Per sei mesi, . > 0 0 0000 0 000 O 1 
PER LA NONARCHIA per un anno metalliche , n 30 


PER GLI ALTRI STATI D’ITALIA per uu anno Franchi 

PER L'ESTERO per un anno . . . 

Ua namero separato vale centesimi 75. 

NB. / Pagamenti dehbono essere (atti o diretti all’ Uf+ 
ficio in MILANO. 
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I GOELa 


A M MART SOMERVILLE 


Carme di Caterina Bon-Brenzoni. 
A ai 

«Oh di qual gaudio |’ anima s° inonda; 
Teco parlando di sì eccelse cose! 
"Tanto ch’ io quasi ad obliar son giunta 
Che agli ardui voli non sortii le penne, 
Cl’ è il saver poco, ed infaeondo il labbro, 
Eco mal certa della tua parola. 
Ma che importa? Tu sei gentile e pia, 
Ed io giovane ho il cor! — Non anco il vinse 
La torbid’ onda del fastidio , e invano 
Stese il dubbio su lui la gelid’ ala ! 
Se lunghe spemi g'i foggîr dinanzi, 
Se anch’ ei sofferse, se in fallaci petti 
Locò talor la sua candida fede, 
Al! non per ciò «' aversi compro ci pensa 
Il triste dritto di odiar, di sempre 
Gridar al disinganno, ed imprecando, 
Da sè cacciarne ogni gentil fidanza. 
Egli de’ suoi dolori altrui favella, 
Perchè gli altrui conforti e cerca ed ama; 
Narra le gioie sue, perch’ ei vorria 
Aver compagni al suo gioir ; non cela 
Gli entusiasmi suoi, se avvien che il vinca 
O maraviglia, o reverenza, o amore, 
Perchè lo stringe ineluttabil, cara 
Necessità di effondersi ; dall’ egro 
Lamento abborre; che per tutto ahi! Paure 
Mortalmente centrista e si fa inanto 
Di flacche braccia e di cadardi petti. 
Oh! decrepiti in pria d’ esser virili, 
Voi ravviar |’ umanità volete 
Su novelli sentieri e porvi in loco 
Dell’ Infallibil che la regge? n 


Ecco il morale della valente poetessa espresso 
in questi versi. 1 pensieri che le occupano la 
‘mente, i sentimenti del suo cuore, il suo maschio 
coraggio, e, diremo anche, la sua vena poetica e 
il culto suo ingegno, tutto si appalesa nei pochi 
versi che abbiamo traseritto dal Carme, che da 
qualche giorno è fatto di publica ragione, e che 
ebbe a quest'ora gli encomj dei dotti lettori. 

Innamorava la nostra poetessa della illustre 
donna, cui intitola il Carme: la scozzese Somer- 
ville, che nell’ arricchire la scienza astronomiea 
di utili esservazioni , arricchiva in pari tempo il 
proprio nome della fama che gli stranieri non solo, 
ma gli stessi suoi compatrioti le accordavano, vin- 
cendo ad un punto e l’ avarizia loro nel profen- 
dere encomj e il quasi universale pregiudizio, che 
le lettere, e le scienze specialmente, possano es- 
sere todevolmente trattate dalle donne. 

E questo amore per la dotta scozzese doveva 
estendersi alla passione, che quella aveva sì splen- 
didamente manifestato pegli studj astronomici; 
laonde anche la signora Boa-Brenzoni, eltre che 
valente poetessa, si fa ora conoscere amantissima 
della maravigliosa scienza dei cieli, e tali suoi se- 
veri stud), di cui offre ora saggio lodato, permet- 
‘tono alla poetica anima sua dì vestire di numeri, 


di abbellire di poetici fiori la severa e imponente 
scienza astronomica, senza che nè la scienza si 
trovi frodata della verità e della esattezza; nè la 


‘poesia possa dirsi infiacchita in questo affratella- 


mento , che pure poteva parere di. riuscita quasi 
impossibile. 

« Con quai lusinghe del saver la sete 
I pensiero dell’ uom vinca e trascini, 
Con quai dolcezze, Ta ssprai per prova; 
Saprai che non dà posa, — Oh! quante volte 
il capo addolorato reclinai, 
Qual chi a forza abbandena una speranza, 
Un desio longameute in cur serbato. - 

Amar del duol nell’ ora, 
. Ammar nell'ora del gioie; — fratelli 

Aver gli uomini tutti, e spander fiori 
Sul seutier di chi soffre, e perdonato 
Rimandar chi ne effese, e sorridente 
Chi pria nel pianto ci narrò suoi danni, 
Parvemi tal gioîc che alcun compenso 
Désse alla mente, cd a sue meste grida 
ludicesse silenzio; — e pur fu inganno! 
Da una forza gentile esegcitati.. .... dei 
Sono intelletto e cor; se inerte giace, 
Quella forza gentil si fa tormento, « 


Se non che, l’ argomento svolto dalla nestra 
poctessa con tanto sapere e con si rara chiarezza 
e disinvoltura, non ammette |’ esame di un cenmo 
da giornale, e d'altra parte la fredda amalisi della 
scienza non è punto opportusa a queste paginette 
leggicre — per questo abbiamo ceduto & ripetere 
alcuni dei tanti versi che appalesano |’ anima, più 
che il sapere, della signora Bon-Brenzoni, noto es- 
sendo, da ciò che altri, più addentro di noi nella 
difficile scienza, ne disseto, e potendo ognuno 
convincersi dalla lettura del Carme tutto, come ei 
sia ricco di splendidi e casti pensieri; di splen- 
dida e casta poesia, di splendidissima luce scien- 
tifica. i 

E si dirà che la poesia è mofta! E si vorrà 
vietare alle donne il commercio delle lettere e 
delle scienze, comechè non-potessero elleno esser 
buone madri, ottime figlie, spose felici e scrivere 
e stampare, quando FA, scintilla del genio stia 
sulla loro fronte inspirata | È 

Chiudasi siccome chiude la gentile e dotta poe- 
tessa il suo bellissimo Carme: 

« Scorta benigna mia, deh Tu perdona! 
Non te ”l diss’ io ch’ ali possenti ha il core? 
Ah! di que’ spazii al paro e di que’ mondi 
L’ affetto ed il pensier sono infiniti. 
(Dal gioruale / Fiori.) 
rrniiizi— 
TEATRI E SPETTACOLI. 


‘ TRENTO. — Teatro Sociale. — H Rigoletto di Verdi 
nelle sere del 28 e 29 aggio. — Da recente corrispou- 
deuza prendiamo i seguenti ragguagli intorno al fortuna- 
tissimo esito di quest’ opera, che già abbiamo accennato 
nel passato numero: « Finalmente abbiamo pur noi udito 
cd ammirato questa creazione del maestro Verdi, che 
ormai fece il giro d’ caga Fin dal preludio ci siano 
accorti che l' orchestra, diretta dal valente signor Cre- 
maschi, vi melteva un partigolare impegno, ed all’alzarsi 
della tela lo sfarzo della messa in iscena ci convinse che 


l'impresa Marzi non fece alcun risparmio di decorazioni. 
Ma per ora lasciamo cid, ed occupiamoci di parlare deli 
modo con cui gli artisti principali disimpegnarono in 
queste due prime sere la loro parte. ll tenore Massimi- 
liani (Duca) cuntò con disinvoltura e brio la sua cava- 
tina di sortita, e riscosse applausi nel-duetto colta signora 
Peruzzi, e mel fauroso quartetto dell’ atto terzo , nonchè 
nella favorita canzone — La donna è mobile. — La signora 
Sofia Peruzzi (Gilda) parve nella prima sera assai com 
presa dall’ imponenza della parte. La sua voce, sebbene 
pura: ed intonata, sembrò in sulle prime un po’ debole 
per sì grande incarico: nondimeno, superato quei primo 


| timore, cantò con una grazia è finitezza che difficilmente 


I° uguale. Nella seconda sera quasi ogni neo ‘scomparve, 
ed anzi la romanza nell’ atto primo. — Caro niome che 
H mio cor-— venne detta da lei con islancive sentimento 
tale da affascinare 1’ uditoria, che la rimeritò con due 
chiamate. — Ora clie diremo noi del celebre Varesi (Ri- 
goletto)? Ch’egli è il sommo attore-cantante, franco, anie 
mato, intelligente. E chi meglio di lui potrebbe esprimere la 
teneivaza detl’ amur paterno, chi lo sdegno quando cal 
più grave degli insulti vieie ferito nella più cara parte 
del cuore ? Nei magnifico duetto con cui si chiudv l’atto 
secomio la sua aziune è sempre animsta in modo da fa- 
natizzare e commuovere il publico, che assicnie alla Pe- 
ruzzi lo chiamò in tutte-le due sere piit volte al prosce- 
nio, — La signora Guerrini (Maddalena) merita elogio per 
l'accurata esecuzione della breve mn non insigrificante 
sua parte; così ‘il Dolcibene (9parafucile). Ci duole per 
altro di dover dire, che per ora non fu assai mrmeroso 
{1 concorso, od atmeno tate da -compensare degnamente 
Ja' generosa impresa dci fratelli Marzi. Speriamo però che 
le sorti in seguito si faranno migliori, e ciò tanto più se 
gli sforzi dell’ onorevole c zelante Presidenza teatrale 
arriveranno a raggranellare il tenve aumento di dote che 
l'impresa domada per portare su queste mostre scene 
l’esiutia coppia danzante Ferraris e Vienna. » — In sce- 
guito nnche migliore si fece l’esseuzione, € plausi senza 
fine ebbero il Vuresi, la cui voce divenne vie più forte 
e tuonante di prima, la brava Peruzzi, il non men bravo 
Massimiliani ed i loro compagni, più e più volte rido- 
mandati alla scena, 


REGGIO. — Alloraquando un publico intero si pro- 
muncia coi segni del più caldo entusiasmo, e che durante 
il corso di tutte le rappresentazioni trova sempre più 
suggetto di alimentare auzichè diminuire il suo trasporto, 
hisogas assolutamente convenite che l'artista che lo pror 
duce sia dolato di tutti que’ sublimi requisiti, senza dei 
quali |’ arte musicale im ogni tempo non avrà mai po- 
‘tuto, come non potrà farsi valere che in mitis:imo modu 
presso qualunque nazione che sia atto a comprenderla e 
gustaria.— È già diverso tempo ch'io per unus singolare 
combinazione tengo dietro e faccio, come si suol dire, 
da testimonio agli entusiasmi destati dal celebre tenore 
Settimio Malvezzi, e se iu tutti i luoghi da me percorsi 
dove egli cantava cbbi la compiacenza di vedere cono- 
sciuto ed applaudito il suo merito a quell’ altezza che so'a 
dà forma c concetto alla riputazione dell’ artista ed al- 
l'intelligenza del publico, certamente puossi a Lutto onore 
e gloria dei Reggiani annoverare il trionfo che l’artista ebbe 
qui la sera del 51 scorso, in cui celebravasi la sua be- 
neficiata. Il manifesta invitava il publico ad udire i tre 
atti più faticosi del Trovatore, lu romanza del Bravo di 
Mercadante, quella & smuorta! «li Donizetti, e tutto l’atto 
terzo del Poliuto, Ed il publico accorse in folla, e non è 
descrivibile quanto ebbe a restare maravigliato dell’esito 
di quella grandiosa rappresentazione, in cui il Malvezzi 
fu più che in qualunque altra superiore a sè stesso per 
aoima , resistenza e varietà. Dopo aver cantato ed agito 
pel 7rovatore pari allu sua famra, caniò accompagnato sul 
pianoforte dall’ egregio macstro Peri lc due accennate ro- 
manze con uo tal garbo e dolcezza da infanatichire la 
più eletta e distinta società, ed infatti fu precisamente in 
quel punto che gli animi tutti proruppero nelle più calde 
manifestazioni, ricolmando l'artista di una pioggia immensa 
di poesie, corane e fiori, da cangiere il palco scenico in 
un vasto e delizioso giardino, Munifestazione che poi si 
ripetè nell’ atto terzo del Poliuto, terminato il quale 


‘l'eroe della festa non so dire quante volte venisse chia- 


mato all’ onor del proscenio accompagnato da’ suoi ono- 
revoli compagni. Una sola voce circola in paese, essere 
egli un immenso artista; ed è un solo il desiderio di riu- 
dirlo per l'apertura del nuovo teatro, ed io mi chia* 
merò ben fortunato se potrò in quella solenne circostanza 
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narrare fedelmente, come ora, i trionfi di un artista che 
in oggi non teme rivali. Un sincero ammiratore. 


TORINO. — Teatro Nazionale. — La penultima opera 
della stagione, 50 Fornaretio, posto in iscena dallo stesso 
suo autore il maestro Sanelli, ebbe sino dalla prima sera 
il più lieto successo; appena finita la sinfonia il maestro 
fu chiamato replicatamente al proscenio; onore che si 
reiterò per altre moltisime volte durante lu spettacolo. 
La prima dunna signora Moltini, la Pardini, il Crivelli 
e il Lelmi, cow l'aggiunta del nuovo basso signor Laura 
furono i lodati interpreti di quell’applaudito lavoro mu- 
sicale; ed it giudizio de’ frequentatori del teatro non solo 
nella prima sera, ma anche nelle successive, sia per ri- 
guardo al merito della musica che per l’esecuzione si mo- 
strò universalmente favorevole; trovarono essi nell’autore 
del Fornarelto nn giovane dotato di fervido ingegno, e 
che diede chiaramente a conoscere di essere fornito di 
tutte quelle doti che si richiedono ad uno scrittore di 
opere, che già porse tante belle prove di genio. Diremo, 
avvalorati dal solenne modo con cui venne accolta, che 
la musica di quest’ opera nuova per Torino, veramente 
non può essere migliore per elaborata l’ istrumentazione, 
ed eccellenti i finali, che è ricca di bei motivi e di buoni 
cori, specialmente quello del primo atto, che venne ad 
‘universale richiesta replicato; insomma è una vera no- 
vità, perchè tale è appunto la portentosa immaginazione 
del De profondis cautato sulla scena presso la salma del 
patrizio Alvise, nel quale oltre la profondità e tristezza 
che inspira l’accompagnamento della musica nelle note 
basse dei cori, spicca più che mai la voce del bari- 
tono che si stacca in modo assai particolare, e rende quel 
cento di sommo effetto. Bello fu trovato anco il corvo di 
donzelle dell’atto secondo, come pure quell’ allegra bar- 
carola in veneziano che apre il terzo atto, non escluso 
il duetto dei due bassi. Passando all'esecuzione noteremo 
che gli artisti fecero il loro dovere, e principiando da 
‘Crivelli diremo brevemente (onde non ritornare sull’enu- 
_merazione dei pregi della sua voce, del suo canto, del 
modo d’ esprimersi, e della maniera d’ intendere il pro- 
prio personaggio sulla scena, perchè di recente ne abbia- 
mo tenuto parola), diremo soltanto che anche in questa 
parte di padre del Fornaretto egli è |’ attore ed il can- 
tante degno de’ nostri più alti elogi. Furono tante le 
spontance felicitazioni dal suo apparire fino al termine 
dell’opera; tante lc chiamate alla scena, così alla sua 
pria di sortita , come al quartetto di mirabile laroro, al 
duetto colla Pardini, ed all’ altro col basso Laura, che 
può undarne contentissimo, e può registrare questo nuovo 
trionfo ne’ suoi fasti teatrali , insieme a quello ch’ ebbe, 
mon ha guari, quando ben nove volte venne appellato 
sul palco, la sera che cantò la romanza della Maria de 
Rudenz, in occasione della serata della signora’ Mauri- 
Ventura, li nuovo basso Laura ci fece scorgere colla 


poca franchezza sulla scena di cssere principiante. in car- - 


riera; la sua voce però intuonata e robusta piacque al 
publico che lo applaudì; il maestro Sanelli, che racco- 
mandò tale artista all’ impresa affinchè lo facesse esor- 
dire nella parte di Barbo, non avrebbe potuto deside- 
rare miglior successo. ]l tenore Lelmi, protagonista, sen: 
pre attento nel disimpegno del suo dovere, colla sua gra- 
ziosa e simpatica voce eseguì molto bene i suoi pezzi 
a solo, e si attrasse soventi volte i battimani dall’ affol- 
lata platea’ e dalle gentili signore delle logge. Anche la 
Moltini e la Pardini, questa nella parte di Nella, e la pri- 
ma sotto le spoglie di Clemenza moglie al Barbo, furono 
«ncomiatissime, e soventi volte chiamate sulla scena in 
merito del modo sodisfacente con cui entrambe interpre- 
tarono i loro personaggi, per cui non possiamo menarla 
buona sad un nostro amico che scrisse in un giornale 
che la Moltini è sempre indiposta. Riassumendo quanto 
abbiam detto il lettore potrà , ne siam certi, accorgersi 
che il maestro Sanelli dee gloriarsi di avere scritto uno 
spartito degno di essere udito, e preso in considerazione 
dlagli intelligenti, dalle direzioni e dalle imprese, e gliene 
facciamo le nostre sincere ‘congratulazioni. La sua bella 
opera di sera in sera sempre più piace, anche perchè 
posta in iscena con tulto lo sfarzo possibile sia negli abili 
ehe nelle decorazioni, da doversi fare all’ impresa it mag- 
gior encomio. 

— L’ ultima sera dell’ ora seorso mese fu la bencficiata 
del tenore Lelmi, con teatro, a cagione del tristissimo 
tempo, non troppo popolato, con molli applausi però 3l 
giovane artista nel Fornarelto, che gli sta tanto bene; inol- 
tre fu clamorosamente festeggiato con ripetute chiamate 
in un colla Moltini e col basso Laura nel terzetto del- 
l’ Ernani, opera a Idi adattatissima, in cui il Lelmi spiegò 
tutte le grazie della sua voce. 

— Teatro Carignano. — La sera della beneficiata del- 
l’attore brillante Bellotti-Bon fu una vera dimostrazione 
che il publico fece a questo bravo attore della compagnia 
Lombarda, il quale ebbe la sventura, allorchè la compagnia 
rappresentò il Don Giovanni Tenorio, commedia di nes. 
suna importanza politica, tolta da varii autori, di la- 
sciarsi sfuggire dalle labbra una frase non permessa, 
sventura che costò alla compagnia il castigo di dover 
tener chiuso il teatro per due giorni di seguito, che sc 
avvolse il Bellotti, unico responsabile dell’ innavvertenza, 
colpì pure il povero Morelli capocomico, gli abbonati, i pro- 
prietari dei palchetti, il publico, ecc., fino agli inservienti. 
Non un palchetto vuoto in quella sera, folla stipata in pla- 
tea. Allorchè il Morelli e il Bellotti Bon si presentarono 
sulla scena, tutta la sala proruppe in un solo applauso, 
festoso, sonoro, unanime, prolungato. Il beneficiato avrebbe 
potuto scegliere un dramma più felice che non La casa 
del Diavolo, tratto da un noto romanzo di Sue; guai 
per ciò sc non avesse avnto a protagonista il Bellotti 
Bon, chè altrimenti avrebbe corso il risico di non arri- 
vare al suo termine! li buon publico compatì a tutto, ed 
anzi applaudì e richiamò il Bellotti-Bon più e più volte, 


e tribulavagli fiori, corone e sonetti. Noi siamo d’av- 


, viso però che più lode meriterebbe ancora quef simpa- 
tico artista, se per soverchio amore di rendere comiche 
le sue parti non travisasse (talvolta un poco troppo le 
intenzioni degli autori. Duole assai che 16 recitazioni della 
compagnia siano quasi al loro terinine senza che la brava 
Zuanetti-Aliprandi sia per anco ristabilita in salute; ad 
onore del vero possiamo però attestare che il suo posto è 
molto bene occupato da Giulietta Vedova, brava attrice 
educuta alla vera scuola drammatica, che tornerà sempre 
di decoro e di vantaggio a qualsiusi capocomico. 
L. Alemanni. 

— Teatro d’Angennes. — La nuova commedia in 
cinque atti e in versi del signor Ponsard (autore detta 
Lucrezia) coutinua ad attirare la folla al teatro d’An- 
gennes, dove gli artisti diretti dal signor Adler la rap- 
presentano con quell’ intelligenza dell’ epoca, e con quei 
decoro di allestimento che sono i caratteri principali de- 
gli odierni uttori. L’Aonneur e l’argent è una tivace € 
profonda satira della corruzione e del mercimonio ch’ è 
all’ ordine del giorno nell’ attuale società. Un uonto ido- 
leggiato dalla fortuna, e ‘quindi da numeroso stuolo d’a- 
mici, un bel giorno; colpa un’ azione virtuosa (il paga- 
mento dei debiti di suo padre), si trova ridotto al verde. 
Gli amici dileguano ‘in frotta , come le rondinelle al ve- 
nire del rigido verno. La donna ch’ egli amava lo 
abbandona , ella’ pure, ciecamente ligia si cenni paterni. 
Ma egli non si perde d’animo, il galuntuomo, per tutto 
questo. Alla sventura oppone il proprio coraggio; allo 
scherno dei vigliacchi adulatori fuggiti, oppone il pro- 
prio disprezzo e la propria onestà. Queste due merci, 
che s’anche in ribasso n’ nostri di non patiscono d’avaria, 
riescono , a lungo audare, a trarlo fuor d’ imbarazzo. 
Mediante un’ onesta speculazione egli rifà una porzione 
della antica fortuna; rimane quel gelantuomo ch'egli era, 
e finisce col ridere dei beffardi che avevano riso di lui. 
la quanto all’ aniore.... il protagonista della commedia 
ha il coraggio di prendere il suo partito, e vedendo ca- 
pace di ben più schietta affezione la sorella della donna 
amata dapprima, sposa colei che avrebbe dovuto esser- 
gli cognata, e si sente un uomo, presso a poco, felice, 
Le traversie di Giorgio, il suo onore, i suoi disinganvi, 
il suo ruvvedimento dalle prime idee giovanili, la lotta 
dell’ onore col vitello d’oro, col danaro, costituiscono l’in- 
teresse di questa azione drammatica, scrilta con venustà 
squisita di stile, condotta con urguto accorgimento di ca- 
catteri e di costumi. Noi inyitiamo ad ascoltarla tutti i 
credenti della moderna formola sacramentale nelle que- 
stioni di moralità : con l’ oro si compra (tutto. E se non 
arrossiranuo.... tanto peggio per essi. 

— Teatro Giardini. — Gustavo Modena, a nostra me- 
morabile vergogna, o concittadini, ha dovuto chiudere 
il teatro Sutera per mancanza di spettatori, Il Circo Sa- 
.les invece rimanda gli spettatori; i cavalli la vincono 
sull’ ingegno; le gambe tornite delle belle saltatrici la 
vincono sulla più splendida intelligenza d'artista che pos- 
seda oggi l’ Italia. Data la buona sera agli artisti da lui 
diretti, Gustavo Modena si trasse in disparte, sdegnosa- 
“mente rassegnato all’ enorme ingiustizia ; cd i comici che 
occupavano il derelitto Sutera si lanciarono sul palco 
scenico d'un teatro diurno, visto che i teatri diurni, al- 
meno quelli forniti di artisti quadrupedi oltre che di bi- 
pedi, erano i prediletti della stagione. Ed infatti la com- 
paguia Toselli e Colombino non isbagliò nei suoi calcoli. 
La folla venne, ora che non si trattava più nè di Mu- 
dena, nè del Sutera, e che il prezzo del biglietto d’in- 
gresso era ridutto da una lira ad otto soldi. Che impor- 
tava se Modena nou e’ era più? C'erano ben dodici 
soldi di meno, il the vale assai meglio, nei calcoli di 
que’ valentuomini che volentieri ne spendono tre volte 
tanto per ispirarsi alle capriole del Sales. — La inter- 
minabile Capanna dello Zio Tom, indi la Pastorella 
dell’Alpi, fruttarono alcuni grossi introiti alla compagnia 
del teutro Giardini, la quale sa recitare con brio, con 
istudio, e cun discreto desiderio di meritare , oltre ai 
quattrini, gli elogi. Dall’ Espero. 


GENOVA. — La drammatica compagnia Veneta Asti 
e Trivelli occupa con bellissimo incontro le scene del 
teatro diurno dell’ Acquasola, ove esordì colla Donna del 
popolo del Chiossone, e rappresentò quindi La rasse- 
gnala, Jacquard, Elisabetta Sirani, Berengaria, Benve- 
nulo Cellini , Il Depositario , Piccarda Lonati, ecc., 
drammi e commedie italiani e forastieri, di vario genere, 
accortamente alternati, e tutti recitali con quell’ impe- 
gno che onora questi bravi artisti cotanto bene accetti. 
Le signore Mayer e Botteghini, il Benini, VAsti, il 
Trivelli godono tutte le sere it contento di vedersi ac- 
colti con festa al loro presentarsi e di sentirsi applaudire 
A più riprese dalla udienza numerosa ad onta del cattivo 
tempo, ad onore ed utile delle cure indefesse de’ bravi 
capocomici, che nulla trascurano per meritarsi favore. Si 
aggiunse alla compagnia la giovane amorosa Cerini, av- 
venente attrice, dotata di ottime qualità, che verrà sem- 
pre più spiegando coll’attingere gli esempii del bello e del 
vero dalla signora Mayer. 


UDINE. — Anfiteatro Dainese. — Fino dal 18 maggio 
la Società Tgscana diretta dall’ artista Saverio Petrocchi, 
proveniente da Trinste, principiò le sue recitazioni con 
quel successo che uon può mai venir meno ad una com- 
pagnia come questa, la quale non vanta de’ luminari 
dell’arte, ma però è ricca d’artisti diligenti, giudiziosi, che 
formano un insieme più che mediocre, da meritarsi la 
stima di qualunque publico. La signora Falchetti ed il 
Petrocchi erano da noi conosciuti da un pezzo, e come 
in addietro, li trovammo forniti di non comune abilità, 
anche al presente sono degni di tutta la nostra stima. 
Non ci dilungheremo a parlare di tutti gli attori della 
compagnia, e ciò per amore di brevità; non vogliamo 


ia perdere I’ occasione di fur onorevole menzione del- 
‘egregia prima attrice Clotilde Vergani, che disimpegua 
i varj garatteri a lei affidati sempre da provetta attrice. 
Brumeremmo però consigliarla a smettere quell’abuso di 
aspirazione che spesso fa sì che una frase si confonda con 
I’ altra, e non lascia di essere difettoso. Quanto agli al-. 
tri attori faremo eco a quello che ne diceva il Diavoletto 
di Trieste. In tutti buona volontà, bell'accordo di voci, 
e persino nelle ultime parti nulla di ozioso o di rincresce- 


- vole. La compagnia va poi encomiata per molta decenza e 


varietà sì nelle decorazioni clie nei costumi ; infine, ce 
ne possiamo chiumare contenti, anzi cuntentissimi. Ci 
corre però |’ obligo di ricordare al direttore Petrocchi, 


che col suo prime avvisò ci prometteva molte produzioni: 


nuove; — finora abbiamo avute cose semi-nuove sì, ma 
nuovissime nessuna : solite gherminelle dei capocomici. 
Vedremo se in appresso atterrà la promessa. Ci piace- 
rebbe pure di vedere la rappresentazione di due nuovi 
drammi tratti dal delitto ormai notissimo commesso dal 
conte di Bocarmé, i quali ci’ fu detto essere opera del 
caposocio ; ed infatti abbinmo sott’ occhio un avviso, 
della scorsa quaresima in Gorizia, in cui si annunziavano 


come cosa sua. Che s’egli si fosse approprieto la roba 


d’altri, peggio per lui, che si è vestito cogli abiti del 
prossimo, come fanno tant altri; e ciò osserviamo, per» 
chè tali produzioni furono encomiate dai fogli triestini 
per ispontaneità di dialogo, nonchè per condotta regola» 
rissima , e que’ gioruali ci hanno ripetuto più volte che 
le anzidette produzioni diedero alla compagnia de’ vistosi 
incassi per le molte repliche che ne furono fatte. N. F. 


TEATRI STRANIERI. 


ATENE. — Beneficiata di Luisa Finetti-Batocchi. — 
Ecco tinaimente i promessi ragguagli intoruo ad une rap- 
presentazione di cui si serberà gratissima memoria presso 
agli ammiratori di quella brava artista, che nella breve 
seconda stagione d'appena un mese e mezzo, di quaranta 


rappresentazioni che si fecero ne eseguì ben Irentacinque, . 


quindici delle quali di seguito, colla Sonnambula, colla 
Lucia, col Nabucco e coi Falsi monetarj. Davasi il Nabucco, 
e il teatro stipavasi di publico, che tributava all*artista 
fiori, corone e poetici serti in grande abboodansa: Oltre 


l opera, che te fruttò applausi vivissimi, eseguì essa l’aria 


dei Purilani, della cui cabaletta si volle la replica, cd il 
secondo atto dell’ Elisire, in cui ebbero ‘parte seco lei il 
buffo Penso ed il tenore Scola, il qual atto, che già tanto 
piacque nella precedente stagione, destò questa volta ea- 
tusiasmo, e fu d’uopo ripetere il famoso duetto fra Adina 
e Dulcamara, cuntato ed agito benissimo da entrambi, 
quindi ridomandati ben quattro volte. Lo Scola cantò be- 
nissimo la melodiosa romanza, e fu applauditissimo. Chiu<e 
l’atto il valzer del genovese Venzano, cantato dalla Fi- 
netti in modo da meritarle applausi senza fine c quattra 


appellazioni fra i segni del publico entusiasmo. ll tenore 


Ortolani eseguì benissimo la romanza del Bravo, e fu 
coperto d'applausi. Alla beneficiata furono fra gli altri 
offerti i seguenti versi: 


e 
LUIGIA PINETTI=BATOCCHEO 


Per la sua serata nel teatro di Atene 


l'anno 1853. 


(Traduzione di un carme greco di Achille Parasco) 
—t Bépo— 

Bianca veste avvolgea |’ aeree forme, 
1 candidi baciuva omeri sciolta 
La chioma, il volto avca di pallor tinto, 
Ignee mandava il nero occhio scintille, 
Nel palpitante seno si posava 
Una pallida rosa, ed il fragrante 
Capo inclinando a contemplar intenta’ 
T divini pareva occhi piangenti. 
Amaro ed incantevole sorriso 
Sulle magiche labbra errava; e al nuovo 
Miro spettacol sentivamo accesi 
I nostri palpitar giovani cori. 
Era Lucia dinanzi a noi, Lucia 
Tanto infelice !... Eppur te riguardando 
Ciascuno a te, non più a Lucia pensava, 
Quando il soave tuo labbro cantava 
Amorosi sospir movea ne’ petti, 
E ne rapiano al cielo i dolci lai. 
Erano canti di Sirena : molle- 
«mente |’ orecchio accarezzando , al fondo 
Del cor ne pervenivano que’ suoni... 
Ecco la sera, ecco la socra sera 
In cui palpiti urgenti il nostro petto 
Scotevan forte; e ogni altro core, sia 
Marmoreo pure, infiammerai, la tua 
Diva voce alla diva d’ Ortolani 
Armonizzando... Io questa sera intuono 
Un nuuvo canto, e lo ripeta ognuno: 
« Son gli errori d'Amor verità dolce 
E intera vita ai giovanili cori. » 


‘BURAREST. — Tardi ci pervennero le seguenti no- 
tizie, che però non vogliamo omettere trattandosi d'un 
giovane artista che molto bene promette di sè, e che è 
destinato a percorrere brillante carriera. Nolla passata 
stagione il giovane baritono Giuseppe Marra ebbe a di- 
stinguersi molto a queste scene, piacendone assai la bella 
voce e i modi di canto. Egli si vide rinumerato d’applausi 
nei Masnadieri, nell’ Attila e nel Poliuto , in cui la sua 
parte fu quella ch' cbbe-miglior successo delle altre. ln 
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occasione della sua beneficiata coi Masnadieri furona tri- 

butati al bravo Marra molti onori, con fiori e corone, e gli 
. d . . . 

fu intitolato il seguente poctico encomio. 


A 


GIUSZSPPE MARLZÀ 


Primo baritono assolato 
in occasione dell’apertura del Nuovo Teatro Italiano 
in Bukarest nel 18%3 


Che del soave suo canto detiziava ognuno 
et 
Dal tuo canto legriadro Angiol d'amore 
Tal piover scuto ebbrezza armoniosa, 
Ond' è rapito arcanamente il core 
Sovra il confia d’ ogni creata cosa. 
Dolce è la vespertina aura che muore, 
Ma più dolce la tua nota pietosa : 
- Cara l’ ultima luce in suo pallore, 
Ma più cara è la tua voce amorosa. 
Fior dell’italo suol, per qual consiglio 
. Dalla vita natia venuto al gelo 
— ‘Di cotesta lu sei terra d'esiglio ? 
Perchè nuovo e leggiadro esempio sia 
Dell’ arcana virtù data dal cielo . 
“Alla lerra gentil dell’ armonia. 
In segno di verace stima 


Alcuni Ammiratori. 


RIO-JANEIRO. — Leggesi nella Gazzetta Musicale 
di Napoli: « È giornali giunti dopo le ultime notizie da 
noi date del Brasile sono privi affatto di ragguagli tea- 
trali; ogni lutto éra già cessato e gli spettacoli riprinci- 
piati, però questi erano rari e poro frequentati. Le opere 
che si ‘alternavano erano Buondelmente, Lucia e Norma; 
le quali opere mutilate, impasticciate e male eseguite 
avean contribuito all’ allontanamento del publico e della 
famiglia Imperiale dal teatro. La Costrup, che annun- 
ziammo caduta qui dal nord d’Europa, e che avea disimpe- 
guata la parte d’ Adalgisa nella Norma, è sparita: venne 
sostituita dalla Candiani, la sempiterna cantante, o per 
meglio dire, la pensionista del teatro lirico di Rio di Ja- 
neiro. — A tanta monotonia e languore di spettacoli li- 
rici fanno contrasto i concerti musicali della signora con- 
tessa Rovadovaska , bella e valorosa -pianista polacca ; i 
giornali tutti sono d’ accordo nel prodigarle elogi, e molti 
artisti stranieri pretendono che sia di merito eguale a 
Listz e Thalberg. — Ul governo Imperiale si mostra tut- 
tavia indifferente sulla sorte dell’ unico teatro lirico, e 
noi noo possiamo comprendere come si possa dare per 
soli mesi sei (che spirano il giugno prossimo) |’ impresa 
del teatro , mentre necessita altreftanto e forse più 
tempo per iscrilturare nuovi artisti in Europa, e per il 
loro viaggio fino a Rio Janeiro, Attualmente il \eatro , 
sotto il prescelto impresario dos Santos, lungi dal mi- 
gliorare nella direzione, ba difettato per questa e per la 
deficienza di cantanti. Il publico si mostra freddo, e pa+ 
zientemente attende |’ arrivo degli. artisti che il maestro 
Giannini, inviato dal novello impresario, ha contrattato 
in Milano coll’ intervento dell’ agente teatrale Bonola, — 
Gli artisti avventurosi, che i giornali annunziano ingag- 
giati per Rio, sono straordinari per nome, patria e qua- 
lità musicale, e, quel che troviamo anche di più sorpren- 
dente, si è che sono nomi ed individui affatto ignoti o 
sconosciuti. — Il publico di Rio Janeiro ha avuto fi- 
nora artisti di merito; per la sovvenzione che il governo 
accorda, e-per l'elevato prezzo del biglietto serale ha il 
diritto di udirne anche de’ migliori : però con artisti Cel- 
tici, Teutonici e Gallici come sono Jones e la Jacobson, 
saranno crudelmente deluse le speranze de’ Brasiliani, n 


TIFLIS. — L’opera‘ italiana prospera in questa po- 
polosa capitale della Georgia Russa in modo che porge 
le più lusinghiere speranze per |’ avvenire della mede- 
sima, mercè la protezione del governatore di quella ric- 
che regioni. Dicesi anzi che si voglia a mano a mano 
inalzare questo teatro al grado di quello di Odessa, ancor 
esso salito a poco a poco ad un pesto che se non è il 
primo fra gli esteri teatri, è certamente il secondo, Non 
ha molto si è rappresentata la Cenerentola, in cui eb- 
bero a gloriarsi del più felice successo leggiovani e brave 
sorelle Adele. e Giuseppina Vasoli, la madfiore delle quali 
nella parte della prutagunista ebbe il destro a spiegar la 
sua bella voce e i suoi bci modi di canto, che le valsero 
il più compiuto successo, coi segni più manifesti del pu- 
blico gradimento. Questa avvenente e brava artista vede 
così schiudersi innanzi un lieto avvenire, che non man- 
cherà pure alla sorella di lei, studiosa altrettanto e piena 
di buon volere e d°’ intelligenza. Il tenore Ricci de Pom- 
peis ha fatto notevoli progressi, e si è distinto nella dif- 
ficile parte di Don Ramiro, riscuotendone applausi. Mol- 
tissimi ne riscosse il Ramoni, baritono dalla voce bella 
ed omogenea , ed artista di molta abilità ed esperienza. 
Piacque esso moltissimo, come piacque nelle opere che si 
diedero in passato di vario genere e sempre benissimo 
da lui disimpegnate. Tanto il Ramoni quanto la sua bra- 
vissima consorte Adelaide Miniati, che ebbe esito felicis- 
simo in tante opere, e fu giudicata artista di molto me- 
rito, vennero rifermati, a quanto ci viene assicurato, pel 
second’ anno, ll buffo Vichi disimpegnò pure non senza 
applauso la non facile parte di Don Magnifico. 

—— 03 


NOTIZIE. 


MILANO. — Cadel Barbiere non fece fortuna la Sera 
del passato sabato alla Canobbiama, quantunque l’età 
che viviamo sia propizia ai barbitonsori; questo tipo dei 


Figaro di provincia in Francia, che non sa nè leggere 
nè scrivere ad ocota del progresso e delle scuole di vil- 
laggio, a falica si resse e stette saldo incontro a qualche 
segno di impazienza del publico numerosissimo, giusta il 
costume, ma, per dir vero, men tollerante del solito. Îl sog- 
getto della nuova composizione del coreografo Palladino non 
incontrò nel genio egli spettatori, che non ci trovarono quella 
varietà di caratteri e quella rapida vivacità di incidenti, 
che son tanto necessarie ne’ balletti giocosi, ma scene un 
po’ diffuse e vuote, personaggi inconcludenti , e ballabili 
soverchio lunghi; tutte colpe, tranne quest’ ultima , che 
voglionsi ascrivere più presto all’ autore della commedia 
francese, da cui è tolto l’argomento, anzichè al Palladino, 
il quale compensò ingegnosamente il difetto della prolissità 
de’ ballabili col merito dell’ invenzione nel primo di essi, 
che dee citarsi con parole di lode, come quello che non 
è inferiore punto ad altre sue danze innestate ne’ balli 
da lui riprodotti con sì lieta ventùra, e che gli valse il 
premio dell’ appellazione. — L'impresa arricchì) il nuovo 
ballo con una pompa di scene e d'abiti più ancor del 
bisogno, quasi dargli volesse le proporzioni di un ballo, 
grande, che l’ azione acquistar non potrebbe mui, poichè 
finalmente altro non è che una semplice burla, Il Catte, 
il Baratti, il Gabrielli, la Boschetti, la Gaja, l’ Orsini, 
condannati a parti di nessun conto, fecero quanto era in 
essi, ma fu opera gittata; il Lepri e la Boschetti balla- 
rono no bel passo a due, che fruttò loro di molti ap- 
plausi, massime nelle variazioni, nelle quali il Lepri de- 
stò entusiusmo ; indi furono entrambi fcstevolmente rido- 
mandati. 
i — the 

Giovedì al Teatro Carcano davasi |’ annunziata 
academia vocale e strumentale fuvri «d’ abbonamento,. e 
vi si eseguivano ‘parerchi pezzi, che tornarono tutti som- 
mamente graditi e fruttarouo plausi agli artisti. Il Bric- 
cialdi suonò una sua nuova fantasia sul Mosè con quel- 
l' usata prepotente maestria colla quale trae dal flauto 
auzichè suoni voci canore. Quella sera il Baldanza, oltre 
il duetto famoso dell’ Otello, cantò in un colla signora 
Parodi il «duetto non ineno famoso per avventura della 
Gemma, che suscitò tutt' un entusiasmo, e che invero 
mai forse non udimmo eseguirsi tanto bene e con tanto 
focosa c drammatica intelligenza. La signora Parodi nella 
preghiera e nel rondò di quett’opera ebbe del pari ap- 
plausi e chiamate; egli è certo che se la Gemma fosse 
stata da essi due rappresentata per intero avremmo 
avuto a registrare un trionfo di più. 


—lr - 

AI Tleatro Carcano u passato sabato avea luogo la 
beneficiata del Cambiaggio coll’ /laliana in Algeri quasi 
per intero, cui si aggiunsero parecchi altri pezzi di can- 
te. E primieramente, dopo il primo atto dell’ /faliana, 
agone di applausi moltissimi al Galvani, al Derivis, al 
Cambiaggio ed alla signora Amedei, cantavasi dal Bal- 
danza col Giorgi il duetto dell’ Otello, al solito ciamoro- 
sissimamente festeggiato. Poi dal Galvani colla signora 
Parodi eseguivasi con quell’ arte  fortglissima che è da 
loro l’ ultimo atto dell’ Ernani, in cui la parte di Silva 
era disimpegnata con lode dall’ Alessandrini; applausi co- 
piosi rimeritarono a più riprese gli artisti, quindi rido- 
mandati. Il Cambiaggio poi e |’ Altini diceano con molta 
comica piacevolezza un duetto’ dell'opera /l finto Stanislao 
del maestro Verdi, sforzo più che invenzione d’ un ingegno 
riserbato a tutt'altro che al genere buffo; il publico ad ogni 
modo applaudiva gli artisti, quantunque il pezzo fosse lungo 
soverchio e di scarso effetto. Il duetto cotanto popolare del 
Crispino e la Comare fra la Rebussini ed il Cambiaggio 
porse ad entrambi il destro a darvi piacevoli saggio della loro 
bravura a tutta prova fra i reiterati plausi del publico, 
che ammirò anche una volta la facile e precisa agilità 
onde suol fiorire il suo canto quell'abilissima prima don- 
na, e l’inesauribile vena comica del Cambiaggio. Si can- 
tò poscia gran parte del second’ attu dell’/laliuna , e nel 
magnifico quartetto furon fatte di molte acclamazioni al 
Derivis, al Cambiaggio, sempre lepido, al Galvani ed alla 
signora Amedei, la quale nel rondò ebbe campo a spie- 
gare fra i plausi tutta la bellezza della sua estesa voce. 
TI terzetto famoso de’ Pappataci fu detio dal Galvani, dal 
Derivis* e dal Cambiaggio in modo da levare ad entu- 
siasmo il publico, che volle rivederli alla scena fra i viva. 
Chiuse il trattenimento, fatto più bello da un numeroso 
e brillante concorso di spettatori, la piacevolissima aria 
di Mamma Agata, che il Cambiaggio, sotto gonne fem- 
minili, eseguì con quella versatile prontezza’ d’ ingegno 
che coglie e scolpisce egualmente bene qualsiasi carattere 
diverso e bizzarro, e fa correre chi lo ascolta alle più 
grasse e spontanee risa, metg a cui molti aspirano, e 
raggiungono ben pochi, chè pochi, al pari del Cambiag- 
gio, son veramente gli eletti. : a, I 
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— Lo scorso giovedì ebbero principio al Teatro Re 
le recite della drammatica compagnia francese diretta dal 
Meynadier , rinnovata in molte parti, massime del sesso 
gentile, colla nuova commedia del Melesville Sullivan, 
e fu accolta con quell’aperto favore, che nou le venne meno 
giammai in Milano. Il publico, non ancor numeroso come 
diverrà certamente a mano a mano, fece buon viso alla 
bella produzione, che onora VU ingegno dell’ autor suo, e 
va riposta fra le migliori opere del moderno castigato 
teatro francese. Ti Meynadicr, fatto segno al suo apparire 
di tutt’ un’ ovazione, rappresentò ottimamente la parte 
del protagonista, e fu applaudito e festeggiato a più 
riprese. Nella sua picciola parte la nuova prima attrice 
succeduta a madoma Armand, madamigella Victoria, mo- 
strò correzione, buon gusto e conoscenza dell’ arte sua, 
sebbene fosse per avventura pcritosa nel nuovo cimento. 
Giova ad ogni modo aspettare a recarne giudicio dopochè 


‘l’avremo udita in parecchi caratteri. La sera di poi esordì 


Rosina Fleury, cui sono affidate le parti ingenue, gentil 
persona, dai modi facili e graziosi, che però non iscoperse 


ancora -tutta la naturale vivacità; ad ogni modo fu la ben 
giunta ed appleudita nella gradevole commedietla Le ca- 
pitaine Rolland, in cui il Meynaidlier e il Cossard reci- 
tarono per eccellenza, e fece abbastanza bene la avve- 
nente Honorine. Della seconda produzione, datasi venerdì 
non direm parola, perchè ad onta della buonza* recitazio- 
ne, ad onta che svegliasse talvolta le risa, pure non piac- 
que ai più, come quella che appartiene ad un geuere che 
noi chiamiamo da teatro diurno. 

— Questa sera avrà luogo ul teatro Santa Rade- 
gonda la prima rappresentazione della Chiaru di Rosen- 
berg di Luigi Ricci, che doveva accadere jeri, e fu pro- 
tratta per imprevedute circostanze. — A questo teatro 
si eseguiranno, oltre la Chiara, Beatrice da Tenda di 
Bellini ed /l Turco in Italia di Rossini, in cui la parte 
del protagonista .avrà sd interprete il conosciuto basso 
Fortunato Goré, testè aggregato alla compagnia. 


— Venerdì il Levieux ha chiusa la breve serie delle 
Sue incantagioni e gherininelle al teatro Santa Radegonda. 
Checchè dicasi della minor propensione che si he oggidi 
a giuochi di tal fatta, rado quel teatro si vide così sti- 
pato «di publico come alle rappresentazioni del Mago del 
Levante. Si consoli il prestigiatore francese: tutte le re- 
gole hanno ndunque la loro eccezione, e questa volta il 
publico le infranse ad onore e vanto de’ suoi bossoli, della 
sua destrezza e de’ suoi arredi. 4 


— Nel corrente mesc verrà eseguita al teatro del 
Filodrammatici la cantata musicata dal maestro Lu- 
cantoni per |’ inaugurazione del busto di Metastasio. — 
A questo teatro si rappresenterà pure nel giugno cor- 
rente un’opera giocosa del maestro Cesare Domenicetis, 
maestro concertatore agli II. RR. Teatri, in luogo del 
Bajetti recatosi in America. 


‘ — Teatro Carcano. — Mercordì, 8 corrente, avrà 
luogo la beneficiata del tenore Baldanza coll’ Otello per 
intero, eampo allo stesso di tinto clamorosi festeggiamenti. 
Lo spettacolo sarà arricchito da un'aria cantata dal Gal- 
vani, e dall'aria del Giuramento, eseguita dal baritono 
Giotgi. — Aonnunziasi prossima la prima rappresenta- 


zione della nuova opera Baschina del maestro Liguoro. 


— AI Teatro diurno della Concordia lo scorso 
mercoledì incominciarono le recite della compagnia Giar- 
dini con auspici prosperi sommamente, ad euta del cat- 
tivo tempo, che non impedì al publico d’ accorrere in 
buon numero ad udire il Marito in campagna, rappre- 
sentato assai bene, ed in numero anche maggiore iu seguito, 
allorchè eseguivasi il Segreto, quindi la Claudia della 
Sand e via via, con plausi alla Giardini, al Salvini, al 
Papadopoli, al Giardini, ecc. 

{Ye 


AI Circeo del Giardini publici jeri fu riveduta 
con molto piacere l’ equestre compagnia di Luigi Guil- 
laume, che diedevi principio con lietissimi auspicii alle sue 
pompose e lodate rappresentazioni. 


—0t2}3--— 

VIENNA. — Ai due rinomati lombardi artisti di canto 
Gaetano Fraschini, di Pavia, ed Achille De-Bassini, di 
Milano, fu, mediante sovrana risoluzione del 23 maggio, 
conferito il titolo di I. R. Cantanti di Camera. 

Abbiamo notizie lietissime del Don Giovanni di Mo- 
zart, rappresentato col più felice esito al teatro italiano, 
e delle ovazioni fattevi al tenore Mirate, che per la pri- 
ma volta eseguiva qui la parte di Don Ottavio, e dovette 
ripetere ambedue le sue arie. Daremo i particolari. 


GENOVA. — Le prime notizie della nuova opera del 
maestro Giulio Litta al teatro Carlo Felice dal titolo 
Edita di Lorno, poesia di Romani, suonano lietissime. 
Molti furono gli applausi all’ autore ed ai cantanti, spe- 
cialmente alla Penco, più e più volte ridomandati. Ne ri- 
parleremo. 


ODESSA. — Colla Saffo di Pacini fece la sua prima 
comparsa al teatro italiano Adelaide Cortesi, ed ebbevi 
un successo compiutamente felice e trionfale, Nel gran 
finale e nell’ ultima scena la signora Cortesi ha destato 
un entusiasmo che rado l’eguale. I sinistri presagi ai quali 
avea dato luogo la sventurata rappresentazione de’ Puritani 
con una prima donna che ebbe nemiche le sorti, si can- 
giarono così ne’ più lieti auspicii per la corrente stagione. 


NAPOLI. — Il 29 maggio davasi al tealro Nuovo 
l’opera del maestro Petrella Le miniere di Freinberg. 
A giudicarne da’ concerti parrebbe dover essere l’ opera 
della stagione. Grande è |’ aspettativa del publico napo- 
liano, e sarebbe certameute sudisfatta, se tutte le parti 
importaoti in detta opera fossero bene affidate. G. M. 

— Per la gran gala del 30 maggio si dava al San Carla 
il nuovo ballo di Salvatore Taglioni Anacreonte, con mu- 
sica del maestro Giaquinto. 


FIRENZE — La giovane ed applaudita prima donna 
Cecilia Cremont si vide festeggiata da numeroso publico 
al teatro Leopoldo in occasione delle sua beneficiata: il 
suo successo nella. graziosa opera del Romani, il Man- 
tello, e nella brillante farsetta il Campanello fu il più 
lieto che. bramar si potesse. Seco lei onori ‘grandissimi 
ebbe sempre il bravo buffo Pietro Mattioli. 


«. MONACO. — AI teatro ‘privato di Corte il 26 dello 
scorso aprile fu eseguita l’Elisa e Claudio di Mercadan- 
te. Prese parte all'esecuzione il principe Adalberto, dotato 
di una bella voce di basso, * 


1 Recenti Scritture. 

Gualtiero Sanelli, V autore del Fornaretto, della Luisa 
Strozzi e della Tradila, opere, a giusta ragione, poste 
dalla publica stima fra le migliori scritte recentemente, 
fu dall’ Appalto degli II. RR. Teatri di Milano scrit- 
turato col mezzo dell’ Agenzia L.-V. di A. Torri per 


comporre l’opera seria d’obligo alla Scala nella ventura 
stagione del carnevale 1853-64. 
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Dalla stessa Agentia Torri furono seritturate : — Per il 
‘Ri Teetro di Parma d’ordine della R. Commissione Teatrale, 
stagione di quadragesima 1854, la prima donna asseluta 
Marcella Lotti; — è per il teatro alla Scala di Milano, 
Stagioni dj carnevale è quadragesima 1855-54, la prima 
donna nisdiatà Emilia Gogyi. 

BERGAMO. — Teatro Riccardi. — Prossima fiera d’a- 
gosto. — Opera. Prima donna assoluta, Marietta Gazza. 
niga-Malaspina. Altra prima donna assoluta, Angiolina Or- 
teloni. Pritma donna mezto soprano, Santina Segalini-Picco- 
letti. Primo tenore assoluto, Gaetano Fraschini. Primo ba. 
rituno assolato, Raggero Pizzigati. Primo basso profondo 
assoluto, Bartolomeo Gandini. Supplimento e primo te- 
nore, Andrea Gosta. Comprimatia e seconda donna, Ester 
Loglio, con altre perti secondarie. Prim' opera , // 7ro- 

| valore. Primo violihe direttore d’ orchestra, maestro 
Gaetano Dalla Baratta. Fornitore del vestiario, Antonio 
Ghirardi. Maestro conceriatore, B. Zanchi. — Bailo. Co- 
reogrefo, Andrea Palladino. Primi ballerini danzanti asso- 
luti di grado frencese, Amina Boschetti e Luigi Gabrielli. 
Prime mimo assoluto per le parti forti, Federico Ghe- 
dini. Primo mimo per ie parti amorose, G. Mauri. Pri- 
mi mimi, Andrea Palladino e Luigi Gabrielli. Altro pri. 
mo mimo, Michele Moschini. Prima mima assoluta, Ami- 
na Boschetti. Prima mima, Leopoldina Figini. N. 12cop 
pie di primi ballerini di mezzo carattere. N. 12 coppie 
di ballerini di concerto, ecc. Primo ballo, Esmeralda, 
riprodotto da Andrea Palladino. Appaltatore Giulio Sirtoli, 

Gaetano Ferri , primo boritono asseluto, ch’ or coglie 
fervidi e reali appleusi al teatro italiano di Vienna nella 
Linda , mel Viscardello e nell’ Ernami, |’ artista che è 
ansiossmente attese a Napoli, ove lasciò le più care ri- 
membranze, ha firmate le seguenti scritture: Per alcune 
rapprescntazioni al Teatre Grande di Trieste, estate pros- 
simo (impresa Ronzani); — pei Rcali Teatri di Napoli, 
contratto di sette mesi; — pel teatro italian di Vienna, 
la primavora 1854; — per teatri di permanenza di Do- 
menico Ronzani, stagione d’ estate, autunno, carnevale e 
quaresima 1854-55. Bisogna aver molto merito e far l’in- 
teresse delle imprese, come lo fa il Ferri, per cccitarle 
tanto tempo prima a scritturarlo con paghe così cospicue. 

{G. M. di Nap.) 

LIVORNO. — Teatro dei Floridi. — Stagione d'estate : 
Prima donna contralto assoluta Gaetanina Brambilla, pri- 
mi tenori assoluti Carlo Baucardé ed Agostino Dell’Armi, 
prime baritono assoluto Filippo Coletti. 


Nupoltene Rossi, il rinomato basso comico che tanto 
piacque al tentro italiano di Parigi, fu rifermato da quel- 
l'appaltatore signor Corti per tre anni, fino, cioè, Lutta 
la stagione del 1856. 


G.-B.. Bencich. Questo egregio altore-cantante primo ba- 
ritono assolute, pur ora sì festeggiato alle scene del teatro 
di REGGIO nel Trovalore di Verdi, fu scritturato per 
la stagione della fiera al teatro di FORLI’, e quindi a 
quello di URBINO in occasiove dellà solenne apertura 
del nuovo teatro Sanzio, onde cantarvi il Trovatore e il 
Rigotetto fino a tatto il 20 del vegnente settembre, Egli 
rimane pescia fibero d’ impegni fino al 8 dicembre , al- 
lorchè incomincia i‘suo contratto per carnevale e qua» 
dragesima cegti impresarj fratelli Marzi pel gran teatro 
La Fenice în Venezia. ; 

Augusta Maywood, la rinomata danzatrice ora cotanto 
festeggiata a Genova, fu scritturata dalla Presidenza del 
leatro Filarmonico di Verona, per Îl p. v. carnevale. 


Per la solenne apertura del teatro d’ Urbino fu scrit- 
turata fa prima donna assoluta signora Nina Barbieri- 
Thiolier. 

L’ egregio primo tenore assoluto Melchiorre Sacchéro 
fu scritturato per il venturo caraevale al teatro di Ber- 

. gamo; egli trovasi in Torino disponibile fino a quella sta- 
gione. 

, Laura Ruggero-Antonioli, prima donna assoluta, e 
Adete Ruggero, prima donna, entrambe nelle andate sta- 
gioni acclamate a Cremona ed a Padova, furono scrittu- 
rote dell’ Agenzia Guffanti per il teatro Nuovo di Napoli 
dal 15 corrente maggio a tutto il venturo novembre. 


Giuseppe Ciampi, primo buffo assoluto, fortunato di 
felici successi in parecchi teatri, giovane artista fernito 
di molta intelligenza, fu scritturato dall’ Agenzia Ma- 
golti pel teatro di Corfù, autonno e carnevale prossimi. 


Amalia Massini, artista che gude a ragione di sì bel 
nome nell’ arte, fu scritturata dall’ appaltatore Ronzavi 
qual prima mima assoluta e prima ballerina-danzaote al 
tratro Grande di Brescia per la stagione della prossima 
fiera, e nella stessa qualità fu rifermata per la terza 
volta al testro italiano di Vienne per la primavera 1854. 


Il primo tenore assoluto Giovanni D’Apice lu scrittu- 
rato per il teatro Gerbino dî Torino i prossimi mesi di 
luglio ed agosto. 


Il primo baritono assoluto Massimiliano Severi fu 
scrittureto dall’ Agenzia Magotti per il teatro san Giaco- 
mo di Corfù per le venture stagioni di autuano e car- 
nevale 1853-54. 

Luigi Bellini, primo ballerino-danzante assoluto, che 
già ebbe sì lieto successo al teatro Carcano in Milano, 
fu di bel nuovo scritturato alle stesse scene il venturo 
carnevale 1853-54. ll Bellini danzò con gran plauso, e 
fu rifermato nelle passate stagioni al teatro Nazionale di 
Torino , e trovasi ora in Milano, disponibile fino all’anzi- 
detta stagione. 


MALAGA. — Opera italiana. Prima donna assoluta 
Laura Giordsno, comprimaria e contralto signora De- 
Graudi, primo tenore assoluto Silvestri, primo baritono 
assoluto Dario Bertani, primo tao prolondo Giocomo 
agi cena s tenore comprimario Scotto, basso-comico 

oltoli. 


ALGERI. -— Opera italiana. — Impresa diretta dai 
signori Galetti e Crotti. — Prime donne assolate An- 
netta Bottà ed Elvira Fossa, prima donnn contralto Giu- 
seppina Cella, primi tenori Francesco Federigo e Giuseppe 
Vaccani, primo tenore di mezzo carattere G. BD. Zoni, 
primo baritono sssoluto Giuseppe Crotti, primo basso 
profonde Antonio Tomasi, primo baffo Giuseppe Galetti, 
seconda donna Emilia Rej, secondo basso Giovanni Merca- 
dal, ed altre seconde parti. — Questa compagnia pus 
serà quindi al teatro di Oreno, e per le stagioni d’ au- 
tunno e carnevale al teatro di Porto-Mahone nelle isole 
Baleari. 

Luigi Caserini, egregio primo tenore assoluto, che 
tento si distinse al teatro dei Rizzi in Siena, fu dal 
signor Angelo Coppi, impresario del teatro grande dei 
Ravvivati di quella città, per mento dell’ Agenzia Ricci, 
confermato per to stesso teutro nella ventura stagione di 
carnevale. 

H primo buffo assolato Cesare Favretto, che cantò 
con prospere sorti a Milano, quindi per lungo tempo al 
.teatro italiano di Agram, fu scritturato pel venturo car- 
nevale al teatro di Bergamo. 

Leopoldina Pecis, giovane prima donna assoluta, al- 
lieva del chiarissimo maestro Lamperti, ia quale esordì 
cen sì bel successo a Como lo scorso cernevale, fu dal- 
I’ Agenzia Guffunti scritturata per autunno e carnevale al 
teatro di Nizza. 


au 

Gli appaltatori degli II. RR. di Milano, si- 
gnori Pirola e Cattanco, mentre annunziano d’avere ri- 
confermato ai proprii stipendii col mezzo del loro agente 
esclusivo A. Torri, il coreografo Giuseppe Ro/a, dal pri- 
mo aprite 1854 a tulto marzo 1853, con facoltà di ces- 
sione, rendono noto che la musica dei balli già composti 
dal medesimo colle relative parti d'orchestra, Anna di 
Masovia, ! due Sergenti, Gli studenti in vitleggiatara, 
Galatea, Il Giuocatore e Il Fornaretto, oltre quelli che 
verranno dallo stesso composti fino all’ estinzione del 
presente contratto, a tutto, cioè, marzo 1854, e del fu- 
turo a tutto marzo 41855, resta di proprietà assoluta del- 
I’ appalto colte ridurioni a stampa, programmi ed altro, 
riserbandosi i diritti tulti di proprietà accordati dalla 
legge. o i 


So 

VIAREGGIO. — Ci si scrive: u Il chiarissimo mae 
stro Pacini è in istretta trattativa per comporre |’ opera 
d' obligo al Gran Teatro ‘le Fenice di Venezia pel pros- 
simo carnevale; ed è pure impegnato per recarsi a bat- 
tere a Città di Castello una messa ed un vespro in vc- 
casione della quinquenvale soleanità della Madonna delle 
Grazie, 

Artisti disponibilt. 

Stefano Scapini, primo basso-profondo assoluto, dianzi 
applauditissimo nel Mosè al teatro Filarmonico di Ve 
rona, trovasi in detta ciità libero d' impegni per la cor- 
rente e per lc venture stagioni. 


Gian Cario Casanova, primo besso cantante assoluto, 
reduce da ultimo dal teatro d’ Oriente di Medrid, ove 
piacque moltissinio e si fece epprezzare per le belle doti 
d’arte e di natura di cui va ricco, è di ritorno in Ita 
lia dopo lungo onorevole soggiorno ae’ teatri più cospicui 
dell'estero, e trovasi in Genova, sua patria, libero quin- 
d’ innanzi d’ impegni. 

Gennaro Ricci, primo tenore assoluto, che seppe acqui. 
staesi sì bella riputazione nell’ arte e calcò i primari tea- 
tri italiani, terminati i suoi ledevoli impegoi sl Teatro 
Re, rimane d’ora in poi a disposizione delle imprese. 

Giovannina Campagna-Casali, priva donna assoluta, 
ed Amilcare Casali, primo basso-profonde assoluto, en- 
trambi dotati di bellissime voci e fortunati di felicissimi 
successi al teatro di Atene nelle passare stagioni, tro. 
vansi ‘a disposizione delle imprese per l’estate corrente ed 
in seguito. 

Alessandro Sabatini, primo bariteno assolute, attore 
cantante che seppe nequistarsi bella riputazione nell’arte, 
e che nel passeto carnevale -piacque moltissimo a Crema, 


‘è in Milane a disposizione delle imprese dulla corrente 


stagione in poi. 

Federico Massini, artista coreografo di stabilita ripu- 
tazione, acquistalu in parecchi importanti teatri, è da 
ora in poi libero d’ impegoi in Milano. 

Elisa Suardi, giovane prima donna, allieva già del 
milanese Conservatorio, quindi perfezionatasi mercè gli 
insegnementi del chiarissimo moestro Nini, ia quale esordì 
alle scene con buon successo il passato carnevale, è in 
Milano libera d’ impegni da ora in poi. 

Annetta Zamperini , giorane prima donna assoluta, 
che in tale sua qualità percorse già parecchi teatri con 
brillante successo, nè tralasciò per questo di attendere 
operosamente a perfezionarsi nell'arte sua, è in Milano a 
disposizione delle imprese. 

Eugenia Tebaldi, prima donna assoluta, che cantò con 
lode alle cospicue scene de’ Reali teatri di Napoli, trovasi 
in Guastalla sua patria libera quind’ innanzi d’ impegni. 

È libero d' impegni in FILOTRANO (Stato Pontificio) 
il primo basso profondo Giacomo Sassaroli, che esordì 
nello scorso carnevale all’arte con esito sopramodo felice. 

Sarà tra breve di ritorno da lisbona libera d’ impe- 
gni Sofia Roscelli, comprimaria, che possiede bella voce 
e bellissimo aspetto. 

— 61M 

Il primo baritono Cesare Busi, la prima donna Cleofe 
Zecchini, ed il bullo Francesco Zecchini con loro Sponta- 
nea volontà e sodisfazione si sono sciolti dal contratto 
che li vincolava all’ impresario Domenico Spongia-Scalari 
per teatri di Germania, Chi volesse giovarsi di questi ar- 
tisti, liberi attualmente d'ogni impegno, si rivolga ol- 
l'Agenzia teatrale di Antonio Magotti in Bologna. 
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La inviolabilità con che un turco mantiene il 
suo giuramento forma uno de’ tratti distinti di 
quel nazionale carattere, e sebbene (com’ è il caso 
per ogni regola soggetta all’ umana direzione) pos- 
sansi citare delle eccezioni, ciò non pertanto esse 
sono così rare, che la buona fede e fa lealtà di 
un Osmanli, anche verso un nemico, divennero 
proverbiali. Qualora abbia promesso la sua pro- 
tezione, lo manterrà ad ogni costo, anche se ciò 
gli dovesse costare il sacrifizio delle sue più carc 
affezioni. Le seguente tragica circostanza, che oc- 
corse prima del mio viaggio in Turchia, servi 
di riprova a quanto venni dicendo. È una de- 
serizione abbastanza significante per destare una 
profonda sensazione anche tra un ‘popolo così sin- 
golarmente' indifferente al sacrifizio dell’ umana 
vita qual è l’ottomane. A Costantinopoli io mi 
avvenni in un testimonio dell’ ultima scena di que- 
sto terribile dramma, dalle cui labbra m' chbi i 
particolori, che mi fo a raccontare. Ad evitare ogni 
confusione, lo fi riferirò colle parole stesse e col- 
l'ordine che vi pose il narratore. 

Queste sono le sue parole. 

— lo ebbi occasione di andare da Costantinopoli 
a Salonica, e feci il mio viaggio alla maniera dei 
Turchi, a cavallo, cioè , ed accompagnato da un 
tartaro. Jo avea delle credenziali per Mustapha, 
pascià di Salenica, uomo. che era in gran favere 
presso fa Sublime Porta, e possedea ancora una, 
lettera di un banchiere armeno, che risiedea a 
Costantinopoli , per un ricco sue concittadino che 
avea stanza a Mielnik, picciola città sulla strada 
per a Salonica ; imperocchéè in Turchia, ove le mer- 
cantili bisogne sono nelle mani degli Armeni, 
questi sono gli uomini più utili per uno straniero 
a cui possa egli essere racconsandato. 

AI mio arrivo a Mielnik, io immediatamente mi 
recai presso Pasquale, l’ armeno in argomento. 
Sulle prime, quando cercai d' essere ammesso in 
casa sua, ebbi uno ripulsa; ma dopo d' avergli 
fatto consegnare la discorsa lettera, fui tosto in- 
trodotto alla sua preseaza, Trovai un uomo di un 
aspetto che preveniva in suo favore, ma che por- 
tava i segui di un tal profondo delore, e aggiaa- 
gerò anche di costernazione, impressi sul volto, 
che mi convinsi essergli accaduta qualche calamità 
domestico, e con tale idea feci l’ apologia della 
sua ostinazione a non volersi vedere. 

— Voi avete torto e avete ragione nella vostra 
conghicttura, egli rispose con una brevità orientale: 
la mia famiglia è innocente; grazie sieno rendute 
a Dio! Ma domani.il mio amico delibe morire, 

“ Questa risposta non poteva non eccitare la mia 
curiosità ; ed io procacciai di prendere si la scm- 
-bianza di uno che simpatizzasse con lui, che pri- 
ma che ci separassimo, Pasquale mi comunicò 
senza più tutti i particolari dell’avvenimento onde 
si dimostrava tanto preocenpato. Eccoli : 

Nel mese di gennaio, ultimo, alcuni viaggiatori, 


IL VOTO Di MUSTAPHA PASCIA” 


i quali erano a loro cammino da Miclnik a Salo- 
nica, scuoprirono a poca distanza dal primo luogo 
i cadaveri di due uomini uccisi, uno dei quali era 
evidentemente una persona di alto grado, c l'al- 
tro un tartaro. Il primo era stato ucciso per un 
colpo di pistola direttogti al cuvre, mentre il fe- 
dele tartaro, che, secondo tutte le apparenze, gli 
sì cra posto dinanzi a fargli scudo del suo petto, 
cra stato passato da parte a parte con un yatagan. 

Le loro persone furono spogliate di. tutto, dai 


berretti fez in fuori, delle loro vesti; e i loro.ca-. 


valli, che si vedeano sciolti in sulla pianura, erano 
pure. stati spogliati de’ loro* lragagli. | 
Uno de’ mercanti, indirizzandosi a’ suoi compa- 
gni, disse: . dl 
— Se noi scguitiamo il nostro viaggio, potrem- 
mo per avventura venire in sospetto di avere uc- 


cisi questi uomini: ritorniamo piuttosto co’ duc. 


cadaveri a Mielnik, e denunciamo il delitto, se 
vogliamo sottrarci al sospetto. 
1 cavalli furono presi e caricati de’ cadaveri dei 


Horo ultimi cavalieri : quindi la lugubre proces- 


sione fece ritorno a Mielnik, ove venner fatte le 
deposizioni opportune divanzi all'Agàre gli estinti 
esposti nella corte della principale Moschea in or- 
dine ad essere riconosciuti e reelamati. 

Accadde, che Mustapha pascià cra quel dì aspet- 
tato da Salonica, e l'Agà altese il suo arrivo prima 
di dar opera a seguire la traccia degli uccisori. Men- 
tre il pascià faceva la sua entrata in Mietnik, alcune 
voci intorno lo spaventevole avvenimento giunsero 
al suo orecchio; ma queste voci non erano di 
chi fosse a cognizione de’ nomi delle vittime, e 


nessuno era iu istato di darglienc i particolari : 


seppe sultanto che i cadaveri stavano esposti di- 
nanzi alla Moschea. Mustapha quivi diresse i passi, 
e smoutando alla porta, entrò ne’ sacri recinti 
accompagnato dal suo segaito. 

Nel centro della corte, distesi 'sur un tappeto, 
le facce scoperte c i piedi voltati verso l'Oriente, 
giaceano l' un presso all’ altro i: due assassinati. 
Mustapha loro si appressò, e, piegando lc ginoc- 
chio ad esaminarli, mandò un grido d’ orrore; 
quindi, strappandosi la barba, si prostrò a terra, 
e rimase per qualche tempo colla fronte iu sulla 
polvere senza profferir parola. Dopo questa pausa, 
cui nessuno osò interrompere, gi rialzò : it suo 
volto era pallido, na atteggiale a severità e com- 
pestezza , .come se a quel breye parosismo di 
disperazione fosse succeduto ta concentrata cal- 
ma di una qualche irrevocabile determinazione; 
e di nuovo volgendosi a quegli’ inanimati resti 
mortali, prese la mano di quelto a cui cra più 
dappresso, ed alzandola al cielo, esclamò : 

— Uh, Seid Mohamet! Quando ne' passi del 
Balkan, ta mi facesti scudo det tuo petto contro 


la furia del russo, io giurai che d' allora in poi 


{ avrei tenuto in conto di un fratello; e verace- 
mente tu mi addivenisti più caro che non i figli 
di mio padret Ora io fo sacramento inviolabile, 
per AHah e il suo santo Profeta, ctre mon mi darò 
pace se prima non ho vendicata la tua morte so- 


pra il tuo uccisore? fo andrò a cercarlo fine ella 
estremità della terra, se farà d’ uopo; i suoi oc- 
chi gli saranno strappati dagli avvoltoj; le sue 
sparse membra divorate dagli animali da preda; 
le sue insepolte ossu imbiancheranno sotto i venti 
del cielo. Possa l'anima mia discendere come la 
sua a Éblis — possa la tomba di mio padre cs- 
sere bruttata, — se io non mantengo il mio giu- 
ramento, 0 Seid, mio fratello. — Dissi, 

Quindi, dando un ultimo eguardo « quell’ ina- 
nimata salma, Nustapha lasciò la moschea, seguito 
dal suo corteggio. 

La sua prima cura si fu, che ogni mezzo do- 
vesse essere immediatamente impiegato per la sco- 


perta degli uccisori. La polizia del pascialato fo’ 


messa a requisizione; spie vennero impiegate, c 
un premio di cinquanta borse promesse all’ indi- 
“viduo che portasse il primo qualche notizia dci 
colpevoli. Compiuti questi preliminari, Mustapha 
si ritirò in casa di Sereski, ricco mercante arme- 
no,. ove solea soggiornare tutte le volte che si re- 
cava a Mielnik, e chiudendosi solo negl’ interni 
appartamenti, dette libero sfogo per tre di alla 


picna del suo cuore. 
Si seppe tosto per Mielnik che uno degli uomini 


uccisi era Seid Mohamet, l’amico del cuore di 
Mustapha pascià, eh' era stato mandato apporta- 
tore di dispacci dalla Porta a Safonica, ec che avea 
con seco la somma di ottocentomila piastre, desti- 
nate a cose publiche. Egli era arrivato a Micinik 
il dopo pranzo, che precedè il suo assassinio, cd 
era stato veduto da alcuni degli abitanti al publico 


‘bagno, da cui era passato alla moschea per fare 
le sue devozioni. Si congetturò che fosse caduto 
‘vittima della rapacità di una banda di ladri alba- 
'nesi, tratti dalle toro abitudini predatorie nelle 
vicinanze della strada maestra che conduce a Sa- 
lonica, dove aveano commessi assai delitti. Fu an- 
che supposto che gli albanesi avessero emissarj 
nella città, chie segretamente li avvertivano del- 
l’arrivo di qualunque ricco viaggiatore. 

Sereski, l’ armeno, allorchè fu ammesso alla pro- 
senza di Mustapha, fu da questo consultato circa 
gli spedienti da prendere in ordine a scoprire i 
colpevoli e trarti dinanzi alla giustizia; ed egli con 
uno zelo che non il maggiore, entrò nelle viste di 
lui, e gli s’ unì nell’ esecrare l’infame mano che 
avca osato alzarsi contro la vita del valoroso e 
virtuoso Seid Mohamet. i 

— Ma non hai tu un altro amico, pascià ? disse 
l’armeno, e non è quell'amico il tav servo Sc- 
reski? Deli, mon pisngere come uno chie sia de- 
solato.. due di 

— Parli il vero, Sereski, replicò il pascià, io 
so che tu sei mio amico, e che, come Scid Moha- 
met, Lu spargeresti il tuo sangue per salvare il 
‘mio 3 ma insino a tanto clre non ho vendicato il 
suo assassinio, non posse nè pure godere della 
tua amicizia, Sc tu dovessi subire lu sua morte, 
fo ti piangerei egualmente, c non mi dare: pace 
se prima non ti avessi vendicato; il perchè non 
rimproverormi, Sereski, ma aiutami co' tuoi con- 
sigli affibchè gli assassini non. possano sfuggire 
alla sentenza che ho pronunciata contro di cessi. 

-— Così sia, replicò l’ armeno. 

Ed inchinandosi dinanzi ai pascià, si ritrasse, 
Hasciandolo immerso nel suo dolore. 
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| TEATRI E SPETTACOLI 


GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — Edita di Lorno, 
melodramma di Felice Romani con musica del maestro 
Giulio Litta. —Un poema di Felice Romani è tale avve- 
nitnento nell'arte, che noi pure crediamo obbligo nostro 
recarne l'argomento cun qualche saggio de’melodiusi versi 
onde il vestiva l’ immaginoso genovese , la cui musa ve- 
geta e feconda, promette tuttaviu nuovi capolavori al 


teatro italiano. — « Ranaldo (così .!’ Avvertimento al 


lettore), signore delle Ebridi, era amico non solo e fra- 
tello d'armi di Roberto Bruzio, re di Scozia, ma fi- 
danzato uncora ad Isabella di lui sorella. Allorchè Bru- 
«zio, combattendo per la prosperità della Scozia con- 
tro Edoardo re d'Inghilterra e i baroni scozzesi parti- 
giani di quello, ebbe ucciso Giovanni Cummino il più 
intraprendente. e ambizioso di essi nel tempio di Scuna, 
c per siffatta uccisione fu scomunicato come sacrilego e 
costrelto a ramingare qua c là per la Scozia, fra i unolti 
che gli si voltarono contro non fu |’ ultimo il siguore 
delle Ebridi. Istigato questi dal conte di Lorno, congiunto 
del morto Cummino, c più di tutto sospinto dall’ amore 


che lo accese di Edita, sorella di lui, dimenticò i’ omi- 


cizia di Bruzio ce la fede giurata a isabella. La tradita 
divorò il suo dolore, c sacrificando alla patria e al fra. 
tello ogni risentimento, rivolse il suo pensiero alla ri- 
conciliazione di Ranaldo e di Bruzio, e dedicussi au Dio 
nel monastero di Rona. Come ciò succedesse, è Sog- 
getto di un poema di Guallierg Scott, intitolato /} Lord 
delle Isole: soggetto, a creder nostro, assai dramma- 
tico e interessante, sicome: quello che presenta il con- 
flitto di varie e generose passioni. Se nel melodramma 


si veggono queste a male pena tracciale, è colpa di pa-. 


recchie e non ligvi circostanze che nel loro avvicendarsi 
modificarono, e a pouco a poco mutarono il tessuto del 
lavoro. Ma noi confidiamo che la mente degli spettatori 
supplirà facilmente al difetto; c andrem paghi abbastanza, 
se avrem presentato alla musica varietà di quadri e di 
affetti bastevole a compiere lodevolmente l’ufficio suo. » 


Tale è il soggetto del melodramma svolto dal Romani con 


quell’ insegnusa accortezza che nulla scema ai nobili ar- 
dimenti del poeta, mentre obbedisce alle severe leggi 
della scena, cd offre situazioni e quadri pieni di affetto e 
di novità all’ immaginazione dello scrittore della musica. 
— Apre il melodramma un coro di donzelle che, mén- 
tre stanno intorno ad Edita intesa ad abbigliarsi, cantano: 


« Specchiati, e nobil vergine, 
Vagheggia i vezzi tuoi ; 
Queste che il crin Y adornano 
Perle de’ mari Eoi, 

L' oriental zaffiro, 
La porpora di Tiro, 

L’aureo monil che il veneto” 
Artefice bronì, . i 

A’ tuoi bei rai s’ oscurano 
Come le stelle al dì. 

Ol qual sarà veggendoti 
In tua beltà fastosa 

] La maraviglia e il giubilo 

‘ Del prode a cui sei sposa! 
Oh! come al tuo cospelto. 
Balzare ii cor nel petto 
Si sentiran dell’ Ebridi 
1 giovani guerrier! 

Come a Ranaldo invidia 
Avranno in lor pensier! ‘n 


Ma Edita dubita dell’ affetto di Ranaldo: 


« Jo pure, io pure illudere 
Tento il mio cor turbato, 
Le lusinghiere immagini 
Destando del passato.... 
Siedo alle giostre in trono, || è» 
Dea delle feste io sono, 

Vesgo il guerriero amato 
De’ miei colori ornato, 
È di mia wan gli cingo. i 
Il serto vincitor..... | 
. Quali al pensier non pingo, e 
Scene di gloria e amor! i 

In navicel di floride 

Ghirlande onusto e vago, 

Scorro con lui le placide 

Acque del patrio lago : 

Sereno e senza velo è 
Ne è testimonio il cielo ; 
Gli occhi ne lambe e il viso 

D' amica stella un riso, 

E in quella dolce calma 

Core favella a cor. 

Ahi vani sogni! Ahi l’ alma 
Si sveglia al suo dolor! n 


Giunge il sir delle Isole, c i Bardi intuonano il canto 
seguente ; . 


u Rosa di Scozia, schiudili, 
Sorgi, pudico fiore; 
JI soli ti arride, e l’aere 
A te serena amore. 
Lene qual suon di lira 
Zeftiro a te sospira, 
ll giovanil tuo calice 
Bramoso di lambir. 

Sorgi, c cortese inchinati 
AI suo blandire, o rosa; 
Schiva abbastanza e timida 
Fosti in tuo stel nasco:a ; 


EDITA 


TUTTI - 


TUTTI 


A te benigni i numi 
* Tanti non dier profumi - 6 
Perché segreti è inutili 
Avessero a svunir. 
Coro di damigelle 
Porgi de’ Bardi ai cantici, 
Porgi l’orecchio, o Edita ; 
Dolce ti scenda all’ anima 
La melodia gradita ; 
E la mestizia sgombra! 
Che il tuo bel'volto adombra, 
Movi a bedf sotteeita . — i 
Il fortunato sir. i 
Un' altra volta, o vergine, 
Vagheggia i vezzi luoi; 
Queste che il crin t° adornano 
Perle di mari Eoi 
Vinte hnsuir vedrai 
Da’ tuoi begli occhi ai rai, 
Come al’ aurora sogliono 
Le stelle impallidir. 
Ah! di qui!” arpe si fremiti, 
Di quelle voci al suono - 
Lieti al pensier ritornano 
1 dì che più non sono, 
Sento del primo amore 
Correr la speine al core, 
Sento un sospir rispondere 
Coucorde al mio sospir. 
Sei tu, sci lu, delizia, 
Gioia de’ giorni mici, 
Sei tu che riedi, e tenero, 
E fido ancor mi sei. 
Ol, dupo tante pene, 
Inaspettato bene; 
Se in me. non puoi tu vivere, 
Fammi con te morir! » 


Chiuderemo' le citazioni col coro de’ Montanari della 
vallea di Rona: 


Torti u Il sole declina; 
La sera è vicina. 

Dall’ erta de’ colli 
I capri pendenti, 
Gli agnelli satolli, 
I bovi muggenti 
Domandan bramosi 
1 queti riposi. 

li sole declina, 

La sera è vicina. 

Dai vertici alpestri 
Scendendo i coloni, 
‘Le pivé silvestri 
Risvegliano i suoni ; 
Ai balli ed ai canti 

. Insitan gli amanti. 

Il sole declina , 

La sera è vicina. 

O noi fortunati: 
Vassalli di Rona ! 

. D' eserciti armati 
Qui voce non suona; 
Dell’ ire del mondo 
Non giunge il rumor. 

Qui |’ astro del giorno, — 
O sorga, o tramonti, 

‘ Non trova, non fascia 

.« All'ombra de’ mooti 
Che il gregge tranquillo 

| Di santo Pastor. 

‘Il Litta , inispirandosi alla puesia del Romani, scrisse 

musica piena di leggiadri conti e di' belle inspirazioni ; 


sia 


Ve 
MLLTTÀ 
. 


I. PARTE 


II. PARTE 


il nuovo c |’ affettuoso vi abbondano; le immagini fe- 


lici e toccanti vi si succedono, e nei momenti dramma- 
tici del poema, il maestro congiungetido l’arte alla scienza, 
dipinge con vivi e forti colori, sempre però castigato , 
sempre italiano. E infine una musica che sppalesa non 
solo ‘ingegno c cuore, ma eziundio sapere, doti che riu- 


nite'si vogliono oggidì perchè . | uditore rimanga ve- 


ramente appagato. L’ esito della prima rappresentazione 
fu asssi felice, felicissimo quello della seconda , allorchè 
ogni artista potè viemeglio rispondere all’ importanza 
dell’opera , e tutte le parti contribuirono al grande cf- 


fetto dello insieme. IL publico, che molto applaudì la pri-. 


ma sera e ridomandò almen sei volte il Litta alla scena, 
il ridomandò più volte ancora in seguito, allorchè il 
trionfo dell’ Edita fu veremente compiuto. E notisi che 
il cimento al quale metteasi |’ autore dell’ Edita era cer- 
tumente pericolosissimo, giacchè precedettero quest'opera 
tre capolavori, uno di Rossini, uno di Meyerbeer, uno 
di Bellini, e nondimeno 1° esito fu pienamente glorioso 
al Litta, la cui musica, riprodotta sui teatri italiani, ac- 
crescerà rinomanza all’ autore, e sarà fonte di diletto al 
publico sempre avido del bello e del nuovo. — Quanto 
all’ esecuzione diremo brevemente, che posero ad essa 
ogni cura ed ingegno Rosina Penco, Elena Kennet, il 
Didot, il Guicciardi e il Miraglia, quantunque indisposto, 
ì quali vi emersero conforme ai mezzi di ciascheduno. 
La sigoora Penco, Edita, vinse sè stessa, e si meritò ogni 
più bella lode ed ovazione ; il Didot rappresentò per ec- 
cellénza il proprio personaggio, e se la prima fu ricolma 
di applausi, non mancarono questi al bravissimo basso, 


‘attore cantante del pari. apprezzato. La siguora Kennet 


cantò benissimo e così il Guicciardi, l’uno e l’ altro ap- 
plaudîti. Il Miraglia ebbe in seguito il destro a distiu- 
guersi maggiormente, allorchè sparve |’ indisposizione 


‘onde a bella prima fu:colto. L'impresa decorò con grande 


pompa d’ abiti e di scene il grandioso spettacolo, che riuscì 
quindi in ogni sua parte splendido c imponente. 


VENEZIA. — Nella sala del Ridetto diede di recente 


“Un concerto il Fasano cieco suonatore di clarinetto, che 


già nelle sue peregrinazioni per Italia ebbe ad acqui 
starsi il titolo di perito, ec colse buona messe d’appiausi 
In 4utti | pezzi da lui abilmente eseguiti. Arrichivano il 
trattenimento coî canti Annetta Winnen, che piacque 
dianzi moltissimo al San Samuele, il tenore Gaetano 
Ferrari ed il baritono Manzini.« La bella e forte voce della 
Winnen, (dice in proposito la Gazzetta di Venezia) di 
quella leggiadra cantante, potentemente risuonava fra quelle 
volte armoniose, nè si poteva con: miglior garbo cantare 
la romanza del Roberto il Diavolo e il terzetto dell’ AL. 
tila, in cui ella fu convenientemente secondala dai due 
compagni, Ferrari e Manzini. Il duetto del Doriino nero 
col Ferrari fu del pari gustato, come-pure la romanza 
del maestro Manzato , detta con grande espressione dal 
Manzini. » Alla Winnen quindi i primi vivissimi applausi 
e l’onore delle appellazioni, nen senza applausi anche ai 
due sullodati. 


— Teatro San Benedetto. — « E poichè siamo in sul 
parlare di suoni e di canti (prosegue il citato foglio), ro- 
gliamo qui ricordare che domenica sera fa l'ultima rappre. 
sentazione del Mosé,. che in debila e degna misura fu 
già e assaporato e applaudito. Con esso disparve la Bar- 
bieri-Nini, di sè lasciando desiderio infinito, e la speranza 
d’ udiria ancora, e fra breve, in altro sito. Se Inai elta 
eccellentemente cantò, fu quella sera. Universale s'accese 
a più riprese nel teatro l’ entusiasmo, ma singolarmente 
manifesto ed effettivo fu in um doppio palchetto, che noi 
chiamiamo palcone, donde al terz'utto e’ proruppe, alla 
lettera, in un diluvio di fiori, di ghirlande e corone, le 
quali senza posa, e colla furia de’turbini, in aria si suc 
cedevano, a le cadevano a’ piedi. E quando pareva che 
a quella sterminata conserva dovesse esser dato già fondo, 
ecco, dopo il duetto del quart’ atto, un secondo nembo 
ancora più grande di mazzelti e di ciocche e di nastri, 
che soavemente .la tempestarono e innondarono il palco; 
ecco uscire dal modesto buco del suggeritore una magni- 
fica lira, eguafmente di fiori contesta. Se in quella sera non 
s'impoverirono i giardini , certo si votarono le botteghe 
dei fiorai; e quella società a doppio titolo fiorente , Den 
tolse la mano e diè scacco matto a qualch’altra. E’ con- 
vien che si adattino. » i i 

Il Rigoletto. — « Jeri sera scorgevasi che il Rigoletto 
succedeva al Mosé. Era rimasto nell’ aere un po’ della 
nona piaga d’ Egiuo, le tenebre; e la gente, con Faraone 
sclamava : Liberateci da questa notte; vogliamo vederci 
in velto., contemplare i sembianti, contemplare almeno 
le braccia! A dirla più netta, 1’ apparatore si dimenticò 
di far chiaro, quando la necessità della scena non richie 
deva che fosse scure. E questa fu quasi la sola ombra 
di questo gran quadro. Non iscontrammo ancora in te- 
tro un cantante che sostenesse così drammaticamente | 
.suo personaggio, come fe’il Corsi nella parte di Rigoletto, 
Per trovare qualcosa ‘di somigliante bisogna ricondursi 
ai tempi della Pasta, quando gli artisti venivano a sv- 
diare in lei le bellezze dell’espressione e del gesu 
vero Rigoletto! come il Corsi ne dipinso le angosce, 
quand’ egli, dopo le scelieràte profferte dello Sparafucile, 
entra in sè stesso, e getta uno sguardo doleroso e di 
rimorso sull’ abbielto suo stato, mal augurio traendo da 
quella imprecazione del vecchio, che lo persegue. Co- 
in’ ei rappresentò il dolor contenuto, sotto le apparenze 
delle usate facezie, nell'atto secondo, quando cerca la li 
glia; e con qual forza, e in pari tempo con quale accon- 
cezza, -con quali ingegnose gradazioni e d'accentu e d'è- 
zione, egli esprime il concetto della sua vendetta, nel fa- 
moso duetto colla donna, che chiude quell'atto‘ L'effetto 
Tu sì grande e potente che il pubblico , dimentico che il 
povero attore era in Iscena, e cantava con quella pas 
sione, da un'ora, non ascoltando altro ‘che la profria va- 
ghezza, ne volle udire la replica. E se l’effetto fu grande 
la prima volta, fu più grande ancora la seconda. Pruova, 
dal lato del Corsi, veramente da alcide; ma tale da non 
richiederla troppo sovente; perchè i cantanti, come ogni 
altra cosa, si logorano, ed.il pubblico in tal modo farebbe 
contro a sè stesso. If questo duetto ebbe gran parte pure 
la Scotta, che sèecondò, s’ uniformò' quasi al perfetto mo- 
«dello che le stava dinanzi, e diè gratide risalto al Suo canto 
con quegli acuti cl’ ella possiede sì limpidi. Eguale f 
I’ impressione prodotta dal gran quartetto finale per oper 
‘dei tre ‘attori principali: il Corsi in ispecie, la Scotta. 
il Carrion; il Carrion. che nel delicato cpisodio:; . Bella 
figlia dell’amiore, cantò con sì piana e soave maniera 
da non lasciare altri desiderare. Così finamente però, co- 
me questo e gli altri suoi pezzi, e’ non ripetè |’ allegra 
melodia : La donna é mobile, divenuta sì -papolare, cly 
a rialzarla e affinaria domanda qualche cosa di distinte. 
— L’opera è posta In iscena con ricchezza e buon gusto 
nei tigurini, e si sente che -nell’orchestra ora c’ èjil Nir- 
co. ll balletto del primo atto, danzato dagli alunni del 
signor Scavia, è ben trovato ed eseguito; ma, tutto som- 
mato , al Rigoletto intervenne un po’ la sorte di Farae 
ne: l’abbujò qualcosa Mosé. n (Gazzetta di Venezia. 

— Teatro Malibran. —Ci scrivono: A questo teatro col 
‘maggio passato ha chiuso il corso dello sue recite la dramma. 
tica compagnia Zanoni, che vanta in un col capo-comico al- 
‘lori di merito, e potrebbe essere annoverata fra le migliori 
se volesse, giacchè ha tutti gli elementi che costituiscono 


£ 


,un’ eccellente unione d’ artisti. Ma questi, in generale, 


non si occupano gran fatto di studiare ed apprendere le 
loro parti, nè si curano troppo di conseguire quel buoi 
successo. che deblie essere la meta d’ogni attore che 
sente nobilmente dell’ arte sua. LL publico, che suol ac- 
correre numeroso a quel teatro, vanta pure giudici in- 


‘telligenti, a° quali certumente non può tornsre graditi 


siffatta indifferenza, per cui le rappresentazioni man- 
cavo di quella vita, che castituisce il primo fondamento 
dell’ illusione, Il Successo ad ogni modo della compagma 





su a Vw 






“O CRI I se __66w _—_———r_ »——.——— 


LA FAMA. 


[di 








183 


o cc nn eo n ee e ne e ei...‘ —. 


fu assai felice, ed il teatro si vede quasi tutte le volte 
popolato di publico, del quale riboccò specialmente in 
occasione della beneficiata della prima attrice Elena Cirri, 
giovane dotata di un nmore grandissimo all’urte, e di 
tutte le qualità che forniano un’ artista di vaglia. E tale 
ebbe essa infatti a mostrarsi mai sempre nelle varie pro- 
duzioni che si diedero, e specialmente in quell’ occasione 
nella Poveretta, ossia,, La pastorella delle Alpi, che 
piacque moltissimo, e fruttò grandi applausi lla Cirri 
cd a' suoi compagni ben anche. Declamò la Cirri-anche 
l’inspirato canto del Gianni La madre Ebrea all' asse- 
div di Gerusalemme, che desto un vero entusiasmo, e 
che dovette ripetere altre volte. Fra le produzioni che 
piacquero grandemente! citar si debbono Francesca da 
Rimini, La%suonatrice: d’' urpa, la Pia, ripetuta, La fi- 
glia del Corso, La madre Siciliana, ripetuta, ed altre 
inolte, non esclusi gli spettacoli dati le feste e rappre- 
sentati con buon successo, = Ora la compagnia si è ce- 
cata a Ferrara. i 


INTRA, — La lbeneficiata della prima donna Marietta 
Tancioni fu quanto bramar si potesse lieta e festosa di 
publico, che le tributò fra gli applausi fiori a picne ma- 
ni e corone ed ogni sorta d’onori. Di più la banda na- 
zionale suonò un bel concertone, al quale il coreografo 
Giuliani applicò un ballabile. Si rappresentò la Luisa 
Miller, che piacque al sulito sommamente, c fruttò ac- 
clamazioni ripetute alla brava artista, al Lattuada ed an- 
che ai loro compagni. Inoltre la Tancioni cantò insieme 
alla Tarina fl bellissimo duetto della Maria Padilla, in 
cui furono entrambe applouditissime. La Tancioni eseguì 
pore il duetto dell’Elisire col buffo, Cario Rocca, ch’ebbe 
parimenti successo «d’ entusiasmo. 
cioni una cantata che chiudeasi in questo nodo : 

Pol.... chi fia mai che i vanti, a 
E | pregi tuoi tenti ridire, e tutte 
Le grazie, + gesti, W portamento, il tanto 
Gradito ad ogni cor soave canto ? i 
Tu d’ ogni cor delizia, È 
Bella e gentil tu sei; 
Tu l’alma incanti e bei, 
Per te può tutto amor. 
Sul labbro tua le Grazie, 
Nel ciglio amore ha sede, . 
T’ applaude Euterpe, e cede 
11 lauro al tuo valor. 


. TEATRI STRANIERI. 


VIENNA, 24 maggio. — Leggesi neila Gazzetta Mu- 
sicale di Milano: ‘« Se voi sentiste 0 leggeste alcuni 
giudizj di giornali tedeschi sui Lombardi, dati martedì 
sera a questo I. IR. Teatro di Porta Carinzia, vi dovre- 
ste mettere le nuni nei copelli cd inorridire altamente 
di tanta nostra. vergogno. Nulla vogliamo narrarvi di 
quante dicono sulla musica, nulla sul modo cun cui mal- 
trattano e calpestano il nostro Verdi, quasi fosse un au- 


‘z26 da ‘porsi a fascio con cento dei loro, nulla... ma. 


che più? Vi basti sapere che gridano l’opera aver fatto 
un orribile fiasco ; e si meravigliono e sono come inde- 
moniati per non poter compreudere come diavolo |’ opera 
non sia stata fischiota. Ma invece di fischi si ebbero ap- 
plausi, chiamate al proscenio, repliche e in qualche punto 
entusiasmo. Se 1° esecuzione non fu delle perfettissime , 
fu però abbastanza buona, ed il publico partì non già 
disgustato ma sodisfatto. Eran due mesi che noi non 
udivamo la signora Olivi; ;il motivo non c’è palese. 
Ella si mostrò una valente Giselda cd ottenne applausi 
non pochi. Mirate (Oronte) eseguì egregiamente la parte 
sua e risalto maggiormente in questa che in qualunque 
altra opera da lui eseguita finora. Di De-Bassini (Pagano) 
non abbiam che dire. Egli non mancò un solo istante alla 
fama che tanto rumorusa suona ovunque di lui, che è sem- 
pre il medesimo: e tanto | azione sua che il suo. canto 
furon degnissimi di ogni lode ed encomio. Venne richiesta 
Ta replica del bel terzetto dell'atto .terzo fra Oronte, 
}” eremita e Giselda, , e del ductto del secondo alto tra 
Oronte e Giselda. L'orchestra e i cori furono insupera- 
Dili, esi volle a ‘viva forza fa replica del bellissimo; ro; 
di pellegrini nell'atto quarto. E Te dò 

u Il buffo Scalese ci favoriva sabato sera per sua se- 


rata la Norma. Dell’ esecuzione dell’opera abbiam par- 


Jato le tante volte: ad onta di ciò, se ritorniamo a dirne 
qualche cosa è per presentare un lagno al direttore Me- 
relli. Noi crediamo essere qualità indispensabili d’ un 
impresario di avere dapprima una ferma volontà di op- 
porre-a tutti i capricci degli artisti, affinchè non possa 
nascere il caso che ‘per contentare qualcuno si faccia 
partire disgustato il publico dal teatro: di poi una certa 
qual proprietà di sapere, cioè, vincere la forza di tutte 
le circostanze che in qualche caso si opponessero a-qual- 


siasi impresa. Noi e tutti gli amici veri e disinteressati. 
di Merelli lo consigliammo più volte, ed anzi lo pre.. 
sgammo di affidare la parte d’ Adalgisa nella Norma a 
«qualche artista di,vaglia, chè con un complesso di can-. 
tanti di cartello, quali la Medori, Fraschini e Bouché, 
era ben peccato di trovare una parte, e parte così iu- 
teressante, affidata ad artista mediocre. Ma Merelli non 
credette opportuno di appagare il generale desiderio, 6. 
sabato sera si ebbe una prova lampante della verità € 
giustezza delle osservazioni che gli si erano replicata- ‘ 


‘ anente fatte. Il publico rimase disgustato «della nuova 


! 
! 


| 


Adalgisa, c ad onta che Fraschini e la Medori facessero 


euorini sforzi per sostenerla , traballò e.... cadde. Non 
crediamo opportuno di dover fare altri commenti; augu- 
riamo soltanto al signor Merelli di saper  trar profitto 
dalla lezione di sabato per regolarsi meglio in avvenire. 
— Nell'intervallo tra i due atti Scalese eseguì egregia- 
mente la sortita di Dulcamara nell’ Elisir. d' Amore, e 


venue rimeritato di molti applausi e chiamato al proste- 


mazia, e non vccorrerà tornarvi. ad enumerare le belle 


Fu dedicata alla: Tan- 


nio. Quella sera istessa si produceva su questo teatro 
un giovine tenore, il signor Frencesco Mazzvieni. Di lui 
avemmo occasione di parlare quando si trattò del cun- 
certo dato ai 5 di maggio nella sala grande del ridotto 
a bencticio dei poveri abitanti. dell’ isola Lissa in  Dal- 


doti di cui natura volle furnirlo. Cuntò la cavatina della 
Gemma di Vergy in costume coi cori, c tale ne. fu l’in- 
contro, che il publico, dopo ciuque chiamate al-prosee- 
nio, ne volle la replica. La sarebbe cosa ridicola il sup- 
porre che il Mazzoleni l’ avesse eseguita con quella fiui- 
tezza e perfezione che si acquistan soltanto dopo molti 
e molti anni di continuo studio ed indefesso ; ma il pu- 
blico, che riconobbe in lui doti eminenti, volle con ciò 
animario a proseguire com maggior coraggio cd assiduità 
in' quella carriera che cominciò a calcare sotto tali au- 
spici felici. » : 

— Il paniere d’ Amore del maestro Federico Ricci. — 
Prima di stendere il nostro articolo finale della stagione, 
che spirò colla . rappresentazione dell’ ultima sera di 
maggio, «dobbiamo parlare dell’ opera nuova di Federico 
Ricci, datasi lo scorso sabato per la se@nda volta. An- 
zitutto diremo che non siamo pentiti di aver atteso la 
seconda rappresentazione del Pahiere dP Amore, mentre, 
raccorciata d’ alquanto dopo la prima esecuzione, \’opera 
nuova di Ricci ebbe olttin@® accoglimento nella seconda, 
sicchè vsiamo assicurare, che se la stagione non fosse 
già giuuta ul suo fine, il suddelto spartito avrebbe oguur 
più piaciuto, Che se alla sua prima comparsa l’opera in 
questione non ebbe l'incontro del Marito e l Amante, 
conviene assolutamente ascriverlo in gran parte ‘al sog- 
getto dello spartito, il quale comparve in italiano dopo 
aver passeggiato in prosa el in musica sulle scene di 
tutti i teatri di Vieuna. Arrogesi inoltre che |’ argomen- 
to, il quale può servire di tema ad una farsetta, venne 
stiracchiato dal signor Rossi per fare il libretto di una 
opera in tre atti... Per cui i cori, le arie ed i duetti 
si susseguono per. due atti senza altra ragione che di 
prolungare l’ azione, inentre poi questa è tutta compresa 
nel terzo atto, che, isolatamente preso, è la più comica” 
e graziosa farsa in musica che noi conosciamo. La lun- 


Raggine fu tolta nella seconda sera, e gli applausi nei 
due primi atti crebbero ia proporzione, e furono vivis-. 


simi e generali nel terzo, in eui il quintetto (e non il 
sestetto come abbiamo per isbaglio detto in un altro ar- 
ticolo, giacchè Fraschini nou canta ma dorme sotto il 
cuscinone del sofà) fu applauditissimo nelle singole parti, 
e clamorosamente fatto- ripetere nell’assiceme. Oltre il 
terzo alto, chie è tutto bello, vi sono negli altri due varj 
pezzi di bella fattura e di pronto effetto, come il coro 


delle donne alla fontana, il duetto fra Ja Medori ce Sca- 


lese, e la scena di Fraschni col finale del secondo atto; c 
nel terzo, oltre al quintetto in questione, il terzetto di 


Scalese, De-Bassini e Fraschini, il duetto fra la Medori 


e Fraschini, e quello fra la Demeric e De-Bassini. In 
conclusione, noi siamo certi che l° vpera nuova di Ricci, 
Il paniere d'Amore, prenderà sulle scene dei ‘teatri ita- 
liani il suo posto fra le altre buone del detto maestro, 
e sarà ovunque accolta con favore, » —— (Corr. Ital.) 


«| ___ NOTIZIE, 


MILANO.— Il passato luriedì ‘recitavansi alla Canob- 
biana le quattro prime parti. del: dramma del Fortis 
Cuore ed Arte, e sebbene la rappresentazione, amnessovi 
il Giuocatore, ballo non breve'e pur sempre cotanto bene 


accetto, terminasse: allo scoccar quasi delle due dopo. 


mezzanotte, pure il publico non selo non die’ segno .di 


impazienza, ma applaudì a più doppj e si mostrò pago. 


quanto dir si possa del bel lavoro italiano, e specialmente 


della nobile e calda recitazione di Clementina Cazzola.. 


Costei nella parte di Gabriella vinse veramente sè slessa, 
e levossi all’ altezza di un caraltere stampato colle im- 
pronte del genio artistico nella memoria del publico mi- 
lanese da Fanny Sadowski. A lei quindi plausi ed ova- 
ziovi ben meritate, giustissime, ed applausi e appellazioni 


seco ‘lei. al Dondinî, ul Majeronii ad anche agli altri; chè : 


dutti, per vero, fecero det dor» ineglio. — Martedì -rap-* 
presentavansi le ultime tre parti, che piaceano del pari, 
e valeano onori senza fine alla Cazzola primieramente , 
poi agli altri sullodati. L’esito di questo splendido dramma fu 
tale e tanto, che lo si ripetè jersera per metà, riserban- 
dosi questa volta le quattro ultime parti a stasera. An- 
che spezzato, il dramma è, come ognun vide, di sicuro 
effetto, uè punto scapitano le bellezze che vi abbondano, 
ove abbiano chi le interpreti del modo che suole la brava 
Cazzola, ben secondata da’ suoi compagni. 
RI 

Teatro Carcano. — RBaschina, melodramma serio 
di F. A. Piave, con musica del maestro cav. Federico 
De-Liguoro (17 giugno). — Baschina, tal quale ce la 
venne presentando il Piave, è in buona parte Luisa Miller 
travestita, senza i versi però spesso bellissimi del Camma- 
rano, senza la chiarezza, senza la naturale semplicità dei 
caratteri, il calore degli affetti, la giudiziosa collocazione 
delle scene, senza il crescente interesse drammatico, che 
il compianto poeta napolitano raccolse in quella sua giu- 
diziosa imitazione del capolavoro di Schiller Amore ed 
intrigo. Baschina è, se inal non ci apponiamo, uno dei 
più infelici libretti dell'autore del Rigoletto e d’altre mo- 


‘ralità in azione, coll’ aggiunta di qualche verso sbagliato, 


colpa di certo del tipografo, che conoscera probabil- 
iente tutte le misure, tranne quella degli endecassillabi. 
Che farci? Se dorme qualche volta Qmero, bea più di 
spesso il signor Piave può dormire di qualsiasi sonno dal 
semplice infino al magnetieo, quale certissimamente si fu 


Quello, durante cui partorì la defunta Baschina, impe- 


rocche havvi troppa corrispondenza fra il’ dramma e la 





musica, perclrè asseverar mon si debba che il poeta, in- 
tuitivamente ravvisando le qualità della musica da scri- 
versi, non d-ttasse un libretto che agevolarne doves.e 
la virtà soporifica. Cd dicendo non crediamo recar of- 
fesa nè all'uno nè sil’ altro, poichè noi abbiamo troppo. 
a cuore il detto del filosofo: « Beati eoloro che dormo- 
no. n Della quale b-atitudine partecipammo ancor noi 
l’altra sera, a dispetto di quella parte - dello  spettabile 
publico, chie senza pietà per noi, per la musica e pe’ can- 
tanti, uscia tratto tratto de’ gangheri con indiscreti segni 
di disapprovazione e con qualche sibilo, cose belle e 
buonr, e giustissime se volete, ma contrarie affatto al- 
I’ assiciua de’ Pappataci, chie prescrive : 
>» Di veder e non veder, 

Di sentir e non sentir, 

Di dormir e poi dormir; 
assiorna raccomandato da tutte le scuole mediche, e da 
mettersi in pratica nelle più difficili condizioni «ella 
vita. E qual più ardua condizione di quella di va gior- 
nalista, che ha l’obligo di raccontare |’ effetto prodotto 
da una musica come questa, in cui son sì poche le idee 
nuove, in cui il canto è quasi sempre povera cosa, in cui vuota 
sì di spesso è l’orchestra, da una musica saltellante e piena 
direminiscenze, difetti a gran pezza non compensati da certa 
scorrevolezza, e da qualche lampo d’immaginazione e di 
passione? D'uopo sarebbe, per dirne bene risolutamente, 
averla udita tutta quanta dormendo, allorchè, come affer- 
mano i magnetizzati, ciò che è spezzato, contorto, umi- 
le, disadatto, divien semplice, melodioso e leggiadro, ciò 
che è imitazione o plagio cangiasi in nuovo e di gitto; 
allorchè gli affetti trovano colori e canti ch: ne .hpin- 
gono vivamente 1’ ebbrezza, 1 abbandono, | angosce. È 
poichè noi non avemmo siffatta ventura che per meli, 
non vogliamo dilungarci di più perchè il dirne a mezzu 
o in bene o în male parer potrebbe o adulazione o di. 
sprezzo, dal che vogliam serbarci egualmente fontani. 
L’ esecuzione fu accurata ad onore della Rebassini, del 
Baldanza e del Derivis, quantunque non iscevra di men- 
de, a cagione certamente della non eguale idoneità della 
musica ai mezzi degli artisti, | quali ebbero appena ap- 
peta in qualche montento il piacer degli applausi, ei 
duetti, per esempio, fra fa Rebussini (Baschina) e Bal- 
danza (Giuliano), e fra il Derivis (Dagoberto) e la Re- 
bussini, e in tal altro luogo. L’ orchestra suonò cul solito 
impegno, talvolta però con troppa forza, desiderosa per 
avventura di animar cusì lo strumentale, languido spesso 
e scolurato. L* imprasa decorò con lusso lo sventurato 
spettacolo , il quale lasciò nel publico quella noia o spos- 
samento, che suol essere appunto naturale conseguenza 
del sonno magnetico. 
-—of-9}t- — i 
| "Teatro Santa Radegonda. — Chiara di Rosen- 
berg di Luigi Ricci. — Ecco un’ opera destinata a vi- 
vere lungamente, che la moda bizzarra c vana può la- 
sciar da un canto un momento, — per accarezzare e por- 
tare in palma di mano qualcheduno di quegli effimeri 
fantasmi che ti abbagliano un tratto e scompajono di su- 
bito, e de’ quali non serbano memoria che gli scaffali de- 
gli editori di musica, di cui empiono il vuoto, — ma che 
dee ripigliar poi e mettere in iscanno ‘ad onore dell’arte, 
a dispetto dei pedanti cucitori di note. Da un pezzo non 
erasi udita la Chiara in Milano, colpa la smemorata in- 
curia di certi impresarii e di certi virtuosi 


Dalla veduta corta d’ una spanna; 


ed ebbero torto, perchè già da un pezzo era ormai tempo di 
richiamarla alle nostre scene, ove nacque, ove ebbele clamo- 
rose accoglienze che doveansi ad una musica ben fatta, piena 
di leggiadri pensieri, di gitto e veramente belli, tutta canto 
e buun gusto così nella parte seria come nella parte fu= 
ceté, e ricca d’ alcuni pezzi che furono e sono la dispe» 
razione degli imitatori. Vero è che a musiche di tal fatta si 
richiederebbero interpreti che abbiano non solo voci oppor- 
tune, ma eziandio intellizenza d’arte; ma è vero altresì 
che hanno in sè tanta copia di bello da sopperire al di- 
fetto d' una esecuzione men certa e compiuta. Lo che si. 
vide appunto lo scorso lunedì quando rappresentavazi la 
Chiara coì Ghislanzoni, tenore esordiente, che sebbene 
dotato di voce assai bella, mostravasi tuttavia  peritoso 
nell’arduo cimento )/ al quale vedeasi però incoraggiato 
colle più clamorose esultanze. S' ci meritasse davvero il 
tripudio d’applausi onde venne retribuito nel corso del- 
l’opera, vedremo in seguito ; certo è ad ogni modo ch: 
esser gli dee sprone al meglio, e ad avverare quando 
che sia il noto adagio: | 
— Chi ben comincia è alla metà dell’ opra. 
Non così novizi eran però nè la prima donna Carolina 
Charles nè il baritono Cima, cd anzi entrambi aveanv 
già dato buon saggio delle loro doti in Milano, la prima 
nel Roberto il Diavolo al teatro Carcano, l’altro a co- 
desto teatro stesso, ed entrambi ebbero pur ora ad al- 
tictarsi di felice successo c d’applausi. Di questi fece co- 
piosa messe la signora Charles, soprano dalla voce ugile, 
pura cd intonata, educata a bei modi di canto, la quale 
sostenne molto abilmente la non fucile e faticosa par- 
te della protagonista, e seppe farvisi encomiare ino- 
strandosi urtista perita e meritevole della publica estima- 
zione, mercè la quale verrà viemeglio accalorandosi nel- 
l'azione e nel canto, I Cima scolpì ail carattere di Monta!bano 
abbastanza abilmente, e fu applaudito massime nel suo 
duetto col Galli; egli dee però sfuggire tutto ciò che prende 
1’ aspetto di soverchia importanza, ed esclude la natu- 
talezza, qualità dei grandi artisti. Vincenzo Galli nelia 
parte di Michelotto, scritta appunto per lui molti anni 
udilietro alla Scala, parve |’ artista d’ un tempo, svelto, 
gajo, castigato, ingegnoso, dalla voce altitonanie, cui sa 
usare da quel maestro ch’ egii è dell’arte sua, cone 
quegli che è altore e cantante abilissimo del pari. Veg- 
geudo inoperoso un tanto artista, dobbiamo compiangere 


- 
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LA FAMA 
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. la facile contentatura del publico ben molta parte de’ tea- 
tri italiani, ove si tollerano sciagurate inediocrità,. men- 
tre si abbandonano ad ozio innmeritato artisti di vaglia. 
Udasi il Galli, e veggasi se il suo postò esser debbe a Santa 
Radegonda oil altrove. Le accuglienze che gli furon fatte 
avronno certamente rollegrato | animo dell'artista vero 
coscienzioso , nemico di tatto ciò che non torna a lode 
dell’arte, ch'egli esercita con tanto onore, e nella quale 
coglie era fra i plausi c le appellazioni gloriosa corona. 
— L’opera piacque, l'esecuzione delle altre par, del- 
l'orchestra e de’ cori, e le decorazioni furono pure ug- 
gradite. 

—— {fto 

IL’ equestre compagnia di Luigi Guillaume 
al Circo de’ Giardini publici. — Rido da gran 
tempo si vide un tanto concorso di pubuco, quanto si 

Ju quello che stipavasi alla prima rappresentazione di 
questa eletta campagnio, la quale tornò » Milano prece- 

duta dal plauso, che festeggiavala a Trieste, a Bolugna e 


du*per tutto ove pose picde, uve porse buon saggio del- 
l'abilità de’ suoî artisti e de’ suoi ben instrutti destrieri. , 
1 confronti che nuociono spesso, le giovarono questa volta, . 
essendo essa superiore di molto » quante compagnie la 


precedettero, non esclusa quella del Ciniselli, specialmente 
per il numero de’ cavalli e per il merito delle sue leg. 
giudre umazzoni, che sono ben sci, tutte brave nelle ri- 
speltive lor qualità come oguun vide specialmeute il lunedì, 
allorchè Ia maggior parte degli esercizi della compagnia 
erano aftidati ad esse, che piacqueru tutte, e si fecero 
applaudir di spesso e ridomandare, Primieramente Narietta 
De-Vecchis si sperimentò sovra un cavallo con sella e fece 
pur bene, e bene del pari Giuseppina Maestri volteggiando 
sopra un corsiere senza sella. Poi fu vedut: Laura Cervia, 
che compì di belle cose in piedi senza sella, e finalmente 
Carolina Amato, che esegui difficili attitudini e salti con 
grande sveltezza. Quello stesso giorno la signora Guilluu- 
ine prese parte alla manovra di quattro cavalieri e quattro 
amazzoni, e diede seco loro riprova di ludata sperienzo. 
L'indomani vedemmo Carolina Guilluume, leggiadra don- 
zella tutta grazia e pieghevolezza, che eseguì sui cavalli 
un passo a due, efu cou lungo batter di mani acclamata. 
Ciò uotiamo intanto ad onore del sesso gentile, che seppe 
cattivarsi ormai tutto il favore del publico, il quale am- 
mirò poi l’ audacia veramente maravigliosa del giovane 
Natale Guillaume, che leggierissimamente orrampican- 
dosi sopra un’asta lunga molti cubili sostenuta dall’ Ama- 
to, alcide cavallerizzo, sta so quella e vi si doadola, e 
appoggiato il petto sulla punta distende il corpo per l’aria 
e nuotavi, e quindi scivola io basso agile e spedito per 
mostrarsi altrettanto abile e destro in nuovi perigliosi 
esperimenti. Rimarebbeci a dire degli altri artisti, .dei 
clowns, ecc, e dei due famosi cavalli Mazeppa e la Magiara, 
quello cavafcato e governato da Emilio Guillaume, sotto 
la cui mano caracolla e danza, ed aggirasi ubbediente e 
pronto, questa istrutta dal Guillaume, direttore intelli- 
gentissimo della compagnia, ad un cui cenno cerca, trova 
e raccoglie il moccicchino e la moneta, ma ci è forza 
riserbarci a farlo in allro numero, mancandoci ora lo 
spazio. 


— AI Circo Bellatti fuori di Porta Ticinese le 
scorsa dlomenica dalle compagnia Ferrari e Cuccolo rap» 
presentavasi Maria Giovanna, che piacesvi moltissimo , 
e frutiava di buoni e reiterati applausi alla brava pro- 
tagonista signora Barbini, ol Codognola ed al Traversi, 
tutti e tre bene accetti al publico e festeggiati. Esegui- 
vasi pure |’ Elieire, ed in questo divertevoîe vaudeville 
la gentile e brava Cuccolo e il Parmigiani faceano di 
bet nuovo lauta messe d’ applausi. 


MODENA. — II grande spettacolo d’ opera e ballo 
ebbe termine la sera del 4 corrente. Il 29 avea luogo 
la beneficiata della Frezzolini, splendida d’ ogni maniera 
«d’ applansi e d’ onori alla celebre artista. Il 40 davasi il 
Rigoletto , in cui il Graziani suscitava di bel nuova en- 
tusiasmo, e dovea ripetere il suo duetto colla prima 
donna. — Nella Linda Ermioia Frezzolini destò entusiasmo 
e vi piacquero sempre il Frizzi, il Cresci, il bravissimo 
Graziani e il Vialetti. Questi colla Lotti, col Puzzolini e 
colla Boldrini nel Roberto il Diavolo ebbe sempre felici 
successi. Nelle danze la Fuoco furoreggid; e con lutto 
questo 1° impresa perdette il valsente di almen ventimila 
fraochi, lo che proverebbe ‘che i mezzi di codesto teatro 
non bastano .s così gravi dispendj. Certo è quindi che 
difficilmente si avranno fn seguito spettacoli cd artisti del 
valore di quelli dati dall’ attuale impresa a decoro del 
proprio pacse. | | 

LIONE. — Col Barbiere di Siviglia ebbero principio 
al Gran Teatro le rappresentazioni dell’opera italiana, € 
il successo ne fu quanto dir si possa lieto e festoso. Emer- 
sero alia lor Volta la Beltramelli (Rosina), Calzolari (Al- 
inaviva). Napoleone Rossi (don Bartolo), il Ferranti (Fi- 
garo) ed il Ferrara (don Basilio). La Beltramelli fu special- 
mente acclamata. nelle variazioni di Rode, cantate al 
cembalo ; Rossi fn ottimo attore e cantante; Calzolari 
destò entusiasmo, ed invero cantò deliziosissimamente fra 
i plausi che il premiarono al ogni momento. JI Ferranti 
disimpegnò con disinvoltura la parte di Figaro. Buona 
I orchestra. Lo spettacolo fu dal Lorini, direttore e im- 
presario, decorato cun tutta pompa e buon gusto. ll pu- 
blico accorse numeroso all’ invito. 


NAPOLI. — AI San Carlo si è rappresentato Frnani 
sott’altro nome, con appena mediocre successo ; la De- 
Roissi v’ ebbe però applausi in alcuni pezzi, Pancani e 
Barili sostennero le loro parti con impegno, ma con npo- 
chissimo effetto. — Il nuovo ballo del Taglioni Anacreonie 
passò sotto silenzio. . 


GENOVA.— Prosegue rapidamente la costruzione del 
nuovo {ceatro in via Lanieri, di proprietà del dottore 
Francesco Cadelago, il quale si propose il nubile assunto 





di edornare la propris patria di un edificio degno di 
essere annoverato fra i tuigliori e più cospicui teatri 00- 
mici itoliani, cume quello appunto che è specialmente 
consecrato nila commedia, Verrà iltuminato a gas e con- 
terrà da 1600 a 1500 persone cun quattro ordini di 


logge € vastissima gulleria superiore. Le decorazioni, per 


opera de’ più valenti artisti genovesi , saranno di tutto 
nioderno buon gusto e ricchissime eltre l'usato. L' imut- 
gurazione di questo nuovo tempio dell’ arte dranunatica 
verrà fatta nel prussinio carnevale dalla valente compa- 
guia veneta diretta dagli artisti Asti e Trivelli. Ì 

—- Al teatro diurno dell’ Acquasola contuvuano le liete 
venture della compagnia Asu e Teivelli, cho vi piace 
grandemente, ed attrae Mumerosu cuncurso è dilettarvisi 
nelle scelte e svariate produzioni che vi si vanno niter- 
nando, Gli uttori tutti, e massimamente la Miyer e la 
Bottegluni e la Ceriui pure, il Benini, l' Asti, il Trivel- 
li, sono i beve accetti e festeggiati ogui Vvulta che si 
affacciano alla stenu, © rappresentano cou ca 
ed amore a tulta prova draunni, commedie e tragedie. 
Suceesso veramente felico ebberu massimamente i due 
bei drammi del Chiosgone La suonatrice d' arpa e La 
donna dei popolo ; La capanna dello zio Tom quindi, 
Jaquart, Purisina, eco. 

PADOVA. — Il grande spettucoto della fiera incomin- 
cierà il prossimo sabato, 11 giugno, colia Maria di 
Rohan, eseguita da Teresa De-Gruli, dal Malvezzi, dal 
De-Bassini, è cul baltu grande del corcografo Astolti. 


ROVIGO. — La drammatica compagnia Veneta diretta 
dal De-Rossi ha ingugurato già «da più giorni coi più lieti 
auspicii il bellissimo nuovo teatro diurno: piacque la com- 
pagnia emergendovi la Donuini, De-Roussi, ecc. Darcemo 


;| i. / 
ragguagli. al. ; 


LONDRA.— Una cantantenegra - Un concerto di musica 
vocale ebbe luogo testè nella privata residenza di Straf- 
ford House, all’ oggetto di far conoscere i meriti vocali 
del’ americana Eurichetta Greenlicid. Questa giovine è 
di razza negra, c un anno fa cra ancora schiava in uno 
de’ distretti del Mississipi. La di lei padrona, al letto di 
inorie, la emancipava e le legava una sostanza ilnmensa, 
ch' è ritenuta senza tante procedure legali dagli eredi 
della defunta. Ella ha 26 qui, è ben fatta di persona, 
e dal di lei sembiante d’ ebano traspare la più grande 
sensibilità. È venuta in Inghilterra per perfezionarsi nek 
l’arte della musica vocale, colla speranza , ella dice, di 
innalzare nella publica stima ia disgraziata di lei razza, 
collo sviluppo di alcuni talenti artistici ch' ella ha da 
buona ventura di possedere. L'esperimento riusciva pie- 
namente in suo favore; la voce di lei fu da tutti gli 
astouti riconosciuta di una estensione straordinaria, € 
tanto le voci alte quanto le basse furono giudicate di 
una bellezza meravigliosa; anche il suo orecchio cra 
giudicato eecellentissino. Ella è tuttavia mancaute di 
scienza e di cultara, ma possede in alto grado il senti- 
mento musicale, e tutte le qualità necessarie per divenire 
una cantotrice eminente. | più nobili personaggi dell’ In- 
ghilterra hanno preso sotto alla lgro protezioni: la povera 
Negra. (Gazz. Mus. di Mil.) 


EDIMBURGO. — Si sta formando una società di ca- 
pitalisti per erigere in questa capitale della Scozia un 
teatro italiano ad imitazione di quello di S. M. in Londra. 
n° Recenti Scritture. 

Rosina Penco, prima dunna assoluta al presente accla- 
mata con tanto epiusiasmo salle scene del Corto Felice di 


Genova, fu dall’ appallatore Canzio rifermata alle stesse 


per la veniura stagione della priniavora 1804. 


Maddalena Vetturi-Otvi, primu donna assolata nella 
assata stugione sì bene uccetta al teatro italiano di Vienna, 
u rifermata alto stesse scene per la primavera del ven- 


turo 4854. Essa, per quanto ci è noto, È tuttora dispo- 


nibite per la stagione del carnevale. 


N 


LUIGIA BARBINI 


- Marietta Cuccolo 
Zenaide Barbini 
Teresa Godognola 


Luigi Codognola 
Francesco Traversi 
Antonio Rinaldini 

Andrea Ferrari 


® 


Da questa compagnia verigono eseguiti i 
semente per la medesima ; 





Giacomo Galvani, primo tenore assoluto, al presente 
per ia terza stagione acclamatissimo in Milano, fu dall’ A- 
genzia Guffanti fissato d’ordine della R. Commissione al 
tcatro di PARMA pervie stagioni di carnevale e quare- 
sima 4855-54. 

‘Dalla R. Commissione Amministrativa del testro di 
Parma col mezzo dell’ Ageuzia Guffanti furono scritturati 
per il carnevale e quadragesima 4853-54 i due primi 
ballerini danzanti assoluti di grado francese Carolina Gran- 
zini e Luigi Gabrielli. 

Raffaele Scalese, l' eccellente basso comieo, scritturato 
per la imminente stagione al teatro Grande di Trieste, 
fu rifermato per la quarta volta al. teatro italiano di 
Vienna per la primavera 1854, Egli è tuttavia libero d'im- 
pegni per l'autunno e carnevale. 

Giulietta Borsi-Deleurie, prima donna assoluta, che 
cantò già cov bell’ incontro in parecchi teatri, c si venne 
da ultimo perfezionando alia scuola del rinomato maestro 


"Romani, fu scritturata dall’ Agenzia del Giornale 1? Arte 


di Firenze per il teatro di Messina dal 25 ottobre a tutto . 
il carnevale 1955-54, rimanendo da allora in poi a dispo- 
sizione delle improse. 


Il tenore Musiani fu scritturato per cantare nella 
nuova opera del maestro Pasini al teatro di Ferrara, cor- 
rente stagione. 

o} B}-fe-— 

TRIESTE. — Teatro Mauroner. — Durante la stagione 
estiva |’ appaltatore maestro Alessandro Betti darà non 
meno di dedici opere serie e buffe, che saranno le se- 
guenti: Attila di Verdi, nuova per queste scene , Don 
Pasquale di Donizetti. Nabucco di Verdi, / Capuleti e 1 
Montecchi di Bellini, Gemma di Vergy di Donizetti, Luisa 
Miller di Verdi, nuova per queste scene, Crispino e la 
Comare dei fratelli Ricci, Lugrezia Borgia di Donizetti, 
I Masnadieri di Verdi, nuova per queste scene, /( Bir. 
rajo di Preston di Luigi Rieci, nuova per Trieste, A/a- 


.rino Faliero di Donizetti, Ciarfce Visconti di Winter, 


nuova per Trieste. 

Elenco della compagnia. Prime donne assolute: Adele 
Rebussini, Luigia Luxore-Pretti, Elisa Gamberdella, Luisa 
Romani. Primi tenori assoluti: Giuseppe Tamaro, Eu- 
genio Pellegrini, Enrico  Wanhòff. Primi baritoni assoluti: 
Francesco Massiani,: Francesco Cuturi, Francesco Perego. 
Primi bassi comici: Gaspare Pozzesi, Giuseppe Ciampi, - 
Enrico Topaj. Primo basso: Bassano Marelli. Tenore com- 
primario : Giacomo Serassi. Comprimaria : Cleofe Rosati. 
Seconda donna : Marietta Locatelli. Secondo tenore: Mi- 
chele: Franceschi. Maestro direttore della musica ed istrut- 
tore dei cori: A. Torrésella. Primo violino' e direttore 
d'orchestra, M. A. Ghislanzoni. Coristi, ecc. Il vestiario è 
di proprietà dell’ impresa. — 

Artisti disponibili. 


Francesco Frizzi, rinomato primo baritono assoluto , 
che cantò nell’ ora compiuta stagione al teatro di Mode- 
na, e che non a torto fa publica voce colloca. net ri- 
stretto numero dei migliori dell’arte sua, è in ‘Milano 
non ancor. vincolato da alcun contratto per le venture 
stagioni. 

Giovanni Comolli , egregio primo tenore assoluto di 
bella riputazione, che nelle scorse stagioni a Piacenza, 
quindi a Bologna piacque cotanto, è di ritorno in Mila- 
no, libero quind’ innanzi d’ impegni. 

Felicita Forconi, prima dunna assoluta, c Giovanni 
Zambelli, primo buffo assoluto, entrambi fortunati di un 
tanto successo recentemente al teatro di Rovereto, sono 
tuttavia disponibili per le venture stagioni, la signora 
Forconi in Brescia, e io Zambelli in Milano. 

Giuseppe Bragozzo, maestro e primo violino direttore 
d' orchestra, annoverato fra i più abiti e intelligenti del- 
l’arte sura, terminati, non Na gnari, i proprj impegni al 
teatro Re, è rimasto da allora in poia disposizione delle 
‘imprese. 
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IL VOTO DI MUSTAPHA PASCIA 


—c2Lif o 
si. 


Mentre era così dimentico di tutto, salvo del 
tragico fine del sno amico, Mustapha si adagiò sui 
cuscini apprestati all'uopo, In questa la cortina, che 
velava l’entrata dell’appartamento per lui occupato, 
fu gentitmente tirata, e una belta fanciulla entrò 
senza fare il menomo rumore, con in mano una 
cestella di- fiori coperti d’ un ricamato fazzoletto. 
Era Irene, l’ unica figlia di Sereskì, le cui infan- 
tili grazie avean da tempo captivata la benevo- 
glienza del Pascià. Egli era stato I’ ospite dell’ ar- 
meno quando, sette unni prima, la costui moglie, 
di nome Emma, aveva chiuso l'estremo di dando 
in luce quell’ angioletto; e da quel momento la 
sua affezione pel padic e pella figlia acquistò 
progressivamente tal furza, che di spesso avea 
dichiarato a Sereski, clie se il destino avesse _or- 
bato di suo padre Ircne, egli ne avrebbe fatte le 
veci, cd aduttata l’ avrebbe come sua propria fi- 
glia. La donzelletta si assise silenziosamente ai 
piedi del Pascià, e cominciò a mettere in or- 
dine ì suoi fiori; ma dopo qualche tempo, veg- 
gendo ch’ egli non l’ avvertiva, ella prese le sue 
nelle proprie mani, e fissandolo in volto, disse: 

— Pascià, se voi mi degnate d’ un sorriso, co- 
me solevate fare, io ti darò la migliore delle mic 
rose. 

— Io non ho d° uopo delle tue rose, fanciulla, 
egli rispose, il mio cuore è pieno di spine! 

— Ebbene, io ti darò un incanto che sanerà la 
tua ferita, ella soggiunse porgendogli un amuleto. 

— Tienti le tue rose e i tuoi amuleti, Irene, 
disse il pascià, e lasciami in pace, chè l’ anima 
mia è gravemente oppressa, e non posso darti retta. 

— No, persiste a dire la fanciulla, mio padre 
mi ha qui mandata, cd io non voglio partire da 
te, pascià, se prima non ti ho veduto a sorri- 
dermi.. Guardami in volto come solevi un tempo, 
ed io ti darò il tesoro che ti serbo. — Finalmente 
il pascià aderi alla brama della fanciulla, e nel 
prendere un anello, che questa gli porse, un sor- 
riso d'esultanza illuminò il cupo volto di lui, quale 
il fulgore del lampo suole una nube carica di ful- 
mini. La fanciulla battè le mani in segno di giu- 
bilo, e il Pascià appressandosela, le disse a bassa 
voce: 

— Irene, chi ti ha dato quest’ anello ? 

Ella rimase taciturna, 

— Parla, io te lo comando, egli continuò di- 
cendo. 

Ella giunse le suc picciole mani a maniera di 
supplicante. 

— Ho avuto torto, dissc, ma se io vi confesso 
il mio fallo, mi salverete voi dall'ira di mio 
padre ? 

— Non v’ha dubbio, egli replicò; parla, e parla 
fl vero. 

— Tre giorni or sono, ella continuò, quando 
io andai di buon’ ora nella stanza di mio padre, 
ove Lene i suoi denari e le sue gioie, lo trovai 


affaccendato a riempire un forziere, e per la 


fretta nel chiuderlo prima cli’ io I° avvicinassi, al- 


cuni de’ gioielli caddero sul tappeto. lo mi fermaì 
a raccorli, e quest’ anello, che rotolando andò in 
fondo alla stanza senza ch'e'se ne avvedesse, fu 
per me preso, lo me lo posi in seno, ed ora non 
oso renderglielo , chè mio padre non ha mai per- 
donato di queste cose. 

— Non temere, Irene, anima mia! disse Mu- 
stapha, l'ira di tuo padre non cadrà su di te, 
se tu conservi il silenzio su tale proposito. Lascia- 
mi l'anello, e questo è un gioiello che ti do in 
cambio ; e in così dire le dette un diamante. a fer- 
maglio onde affibbiava ia sua veste. Tu hai por- 
tato un balsamo cordiale al mio seno; Irene, tu 
m' hai empiuto il cuore di speranza. Lasciami, io 
sono felice. 

Ella obbedi, e senza levar rumore uscì . dalla 
stanza. Appena che-fu partita, Mustapha traen- 
dosi dal seno l'anello, esclamò: 

— Allah Kerin! Dio è grande! Vedi! ha scelto 
questa fanciulla come a strumento, perchè la morte: 
del credente venga vendicata! Questo è lo stesso 
auello , ch'io detti a Seid Molamet.dopo che mi 
ebbe salvata la vita al Balkan, dal quale giurom- 
mi non volersi partire fiachè gli sarebbe bastata 
la vita. La pietra è d' un valore inestimabile, e 
qui sono i caratteri ch'io vi feci incidere. Eterna 
gratitudine, amicizia, attaccamento fino al di là 
della tomba! Non vi può essere equivoco : questo 
è l'anello di Scid Mohamet, Quindi appressan- 
dosi alla cortina che velava |’ entrata dell’ appar- 
tamento , chiamò un domestico, a cui ordinò di 
fargli venire innanzi Sereski. 

— Cane d'un infedele! esclamò Mastapha tosto 
che il vide, come venne in tue mani quest'anello? 

L'armeno apparve come colpito dalla folgore al- 
lorchè vide il gioiello nelle mani di Mustapha. 
Un pallor di morte gli si diffuse pel viso, e i suoi 
lineamenti si contraffecero mentre cercava di su- 
perare la sua emozione per rispondere che l'aveva 
acquistato da un albanese da tempo. 

— Chi è questo albanese? Dimmi il suo nome, 
replicò il Pascià, affinchè possa mettermi sulle 
sue tracce. | 

— Io nol posso, Mustafà! replicò Sereski, quando 
acquistai l'anello feci promessa solenne che non 
avrei divulgato il nome di colui che mel vendeva. 

— Tu menti, cane! esclamò il Pascià , gli oc- 
chi come brage rossi; quest’ anello apparteneva a 
Seid Molamet, e non se ne sarebbe privato se 
non colla vita. Tu sei in lega cogli assassini; ma 
dammeli in ano, ed io conseguerò all’obblio il 
tuo tradimento. 

— Che ne posso io dire? replicò Sereski, io 
parlai il vero e non ho nulla da rivelare, 

Mustepha allora comandò a Sereski e a tutti i 
suoi domestici di comparire dinanzi al Cadi, e 
quando essi ‘furono in presenza di quel funzio- 
nario , il Pascià raccontò come l’anello fosse per- 
venuto nelle sue mani. Sereski persistè nelle sue 
denegazioni, e il Cadì ordinò che fosse hastonato 


sotto la pianta de’ piedi; sentenza che venne im- 
mediatamente eseguita al cospetto di Mustapha 
Pascià ,, dalle sue medesime guardie. Ma la inflitta 
tortura non sortì veruno effetto. Egli morse la ter- 
ra, insino a che non fa esausto di forze, dopo 
divenne insensibile. La PERISORE fu allora su- 
spesa. 

I domestici di Sereski onò sottoposti alle 
medesime bastonate; ed alcuni ne sostennero la 
prova senza fare rivelazioni; ma quando venne la 
volta ad un ebreo, ch’ era il confidente di Sereski, 
e come tale godca la stima del Pascià, il suo ter. 
rore fu talmente grande, che gettandosi ai piedi 


di Mustapha, cesolamò: 


— Abbiate misericordia di me, o Pascià, ed 
io vi rivelerò ogni cosa. 

Il Pascià ordinò ‘che si sospendesse la tortura, 
e l'ebreo allora fece una piena confessione , che 
il suo padrone era stato l' uccisore di Seid Moha- 
met. È mezzi per essolui presi ad effettuare il de- 
litto furono ì seguenti : 

Sereski avea un giardino e un Kiosk a brevo 
distanza da Mielnik dal lato della città di Costan- 
tinopoli, cui aveva I’ abitudine di. visitare tutti i 
giorni, e di passarvi anche la notte. Come apparò 
I’ arrivo di Seid Mobamet a Mielnik, e che por- 
tava con seco un tesoro, egli prese Îe sue misure 
ad assicurarsene, senza destar sospetto, c andò, 
secondo |’ usato , al suo Kiosk ove passò la notte. 
AI primo albeggiare egli e |’ ebreo si alzarono, e, 
vestitisi nel costume albanese, armati di pistole 
e yataghans, mossero verso la pianura che con- 
duce da Mielnik a Salonica, ove presero posizione 
sotto, una ruinata moschea, presso la quale è una 
fontana ;: ove i viaggiatori di solito rinfrescano i 
loro cavalli. Non cerano da lungo netl’ imboscata 
quando Seîd Mohamet e la sua guida apparvero , 
e, avvicinandosi alla moschea, smontarono. Seid 
Mobamet distese il suo tappeto, e si dispose a fare 
le sue divozioni. Quando il tartaro il vide assorto 
ia esse, andò coi cavalli verso la fontana sollecito 
per rinfrescarli. In quell’ istante Sereski , appun- 
taodo una pistola al petto del buon mussulmano, 
gli passò il cuore con una palla. Il tartaro, allar- 
mato da quella esplosione, volò verso di lui, e ri- 
cevè fra le braccia il moriente, mentre Sereski gli 
si gitto adossa e lo passò da parte a parte col 
suo yataghan. Intanto l'ebreo spogliò i cavalli, e 
dopo di aver raccolto il tesoro , e tolto ai corpi 
delle loro vittime ogni oggetto di valare, essi sciol» 
sero i cavalli, e ritornarono eol loro bottino pri- 
ma dell’ alzata del sole al Kiosk, ove lo deposita- 
rono in una sotterraneo stanza, e, partendo per 
Mielnik all’ ora solita, fecero la loro entrata pu- 
blicamente alcune ore prima che l'assassinio ve- 
nisse scoperto. Egli aggiunse che questo non era 
il primo delitto di tal genere, in cui l' armena 
l'ebbe avviluppato, sebbene l’ apparente santità 
cd austerità del suo carattere, e le sue abitudini 
caritatevoli |" avessero guarentito da ogni sospetto. 

H Pascià ll’ ascoltò cen suo stupore indicibile : 
quindi, ordinando all’ ebreo di condurlo al luogu 
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del nascondiglio, ivi procedè col Cadì c trovarono 
una sotterranea camera in cui era nascosta Una 
somma immensa, e fra le altre cose il tesoro di 
Seid Mohemet intatto e ravviluppoto negli abiti 
‘all’albanese portati da Screski e dal suo fami- 
liare allorchè commisero l’ assassinio. 

Queste prove del delitto di Sereski furono con- 
vincenti per Mustapha Pasciò. 

— Detestabile ipocrita , egli esclamò , come sa- 
pesti ingannarmi! Questo è l'uomo ch'io amava, 
nella cui virtù avea un’ illimitata fiducia ! Questo 
è luomo’ che pianse con me sopra |’ uccisione 


. 


del mio amico, e gridava vendetta sugli assassini ! 
Egli perirà per quella stessa morte, sebbene sia 
stato l'amico mio, imperocchè vorrei prima strap- 
parmi il cuore «dal petto anzichè venir meno al 
mio giuramento. 


iii t— 
TEATRI E SPETTACOLI, 


- FERRARA. — Prima rappresentazione della Giovanna 
Grey, musica del maestro Timoteo Pasini, parole del 
poeta Giovanni Pennacchi di Perugia. — Prime notizie : 
u Ogni pezzo fu travolto fra î vortici delle più fragorose 
ovazioni, ed il maestro ferrarese oltenne un compiuto 
trionfo. Circostanze che cause di convenienza impediscono 
descrivere, fecero un momento trepidare |’ Abbadia, che 
ne sostenne la parte della protagonista. Il publico però 
troppo la conosceva, perchè mancasse d’ assicurare l' esi- 
mia artista della stima in che l’avea, e del rispetto che 
professa all’ arte che tanto bellamente onora. Una salva 
d’applausi giudiziosamente scoppista afforzd la signora 
Abbadia, che dalla prima sua cavatina fino all’ ultima 
nota brillò quale stella splendida della stagione. Essa ha 
vinto le difficoltà di tante sorta che le si presentarono, 
e la replica che si volle del duetto nel primo stto fra 
lei ed il tenure ne forma la prova più completa. Ecco i 
pezzi più acclamati: Coro d° introduzione , cabaletta del 
baritono — Osa, 0 stollo; — cavatina e cubaletta del s0- 
prano, duetto fra soprano e tenore, quintetto finale en- 
tusissmo perfetto; coro della congiura, concerluto per 
baritono — Venga ec sarà degli empi, — gran mercia 
militare, finale dell’ atto secondo deciso funatismo; |’ udi- 
torio era folle, il teatro un manicomio ('). Duetto fra cone 
tralto e tenore a cielo, terzetto finale, silenzio perchè trascu- 
rato nella elaborazione; accurato un po’più patrebbe stare 
a confronto del finale del secondo atto. Il maestro ebbe 
quattordici chiamate, quattro da solo, le altre cogli artisti. Si 
volle la replica dei duetto del soprano col tenore , della 
marcia e del duetto fra contralto e tenore. La scienza , 
fa filosofia e lo stile tutto della scuola di Bellini, Doni- 
zetti e Mercadante, del quale ultimo maestro è allievo il 
Pasini, furono le guide di questo prepotente lavoro. Co- 
liva fu sommo, quale sempre si mantiene; mentre la 
energia, la volontà ce la robustezza anzichè decrescere 
colle fatiche s' aumentano mirabilmente in quel petto 
veramente di bronzo. Musiani incontrò il favore del pu- 
blico. — Bellissime due scene del Morselli ; e l’impresario 
Santini venne ricoperto d’ onori per il disinteresse e per 
la prodigalità con cui ha posto in iscena lo spettacolo. — 
È uscito un opuscolo del signor Antonio Bonsfini intorno 
all'opera del Pasini; ‘ma siccome è totalmente estetico 
non parla della esecuzione, che venne eurpnata da due 
bellissime artistiche scene del ferrarese Morselli , cognato 
del maestro. — Timoteo Pasini ha stabilito con questo 
lavoro il sup nome. »  F.F. 


TRIESTE, 8 giugno. — Teatro Grande. — Il successo 
clamoroso deil’ ultima academia vocale ed istrumentale 
data dalla Società filarmonico-drammatica , di cui mossi 
parola in uno de’ precedenti numeri, fe’ nascere il bel- 
lissimo pensiero , altamente filantropico, di prevalersi di 
quegli stessi elementi per una grandiosa a codeste scene 
maggiori a pro de’ tapinelli, che, privi di vesti e calza- 
mento — a cui sopperir non ponno le misere circostanze 
le’ loro genitori — non veggonsi nel caso di poter fre- 
queatare le publiche scuole. Quindi il comitato, nominato 
da codesto municipio allo scopo santissimo di procacciar 
il mezzo a’ fanciulli poveri a che possano e la mente 
snebbinare e il cuore dirozzare alle scolastiche discipline, 
ricorse: alla gentilezza di quelle signore e di que’ signori 
che col magistero del canto 0 colla professione di qual- 
che strumento avean di sè sollevato tanto grido, e dal 
loro cuore generoso ottenne il pieno assentimento di coo- 
perare 
adunque di lunedì, 6 corrente, avea luogo una brillan- 
tissima academia, alla quale accorreva un numero rile- 
vante di uditori, condottivi e dallo scopo filantropico di 
essa, @ dalla rinomanza di var] dilettanti che vi pren- 
deano parte, e ‘dalla nola valentia del maestro L. Ricci 
che la dirigeva , il cui animo nobilissimo a caritalive ed 
onorevoli imprese disinteressatomente ognor si presta yo- 
lonteroso. Ben quindici pezzi venivano eseguiti, porgendo 
essi il destro alle signore Goracuchi , Berger-Goldberg e 
Stross-Goldberg di spiegare tutte le lor doti pregevolissi- 
me nel canto ond’ erano retribuite di lodi clamorose, 
sincere, non yenderecce; quindi di cogliere abbondanti 
plausi pure nel canto ai signori Cittanova, Gasparini, 
‘Moravia, Rota, Wutscher c Zanghi; e nell’ istrumentale 
‘di raccorre nuovi allori alla valcate pianista, rendendo 
le note ispirate di Thalberg, Listz e Fumogalli, nonchè 
generosi battimani all’ egregio professore  oloista signor 
Stoltz, Anco gli allievi tutti della scuola del Ricci vi pren- 
dean parte, eseguendo con bell’ accordo di voci alcuni 
cori del loro bravo istitutore. La musica di Rossini, D'o- 


ad un’ opera sì ‘umanitaria € pia. — La sera ’ 
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nizetti, Verdi e Ricci avea in quella festa musicale, come 
l'appella l'invito, de’ valorosi interpreti, specialmente 
nelle tre prime signore, che con isquisita arte di canto 
e stupenda concordanza di voci eseguivano un bellissimo 
terzettino, espressamente per esse composto dall’ ultimo 
de’ sullodati maestri, pelle cui felict ispirazioni musicali 
mostrarono in codesta academia una particolaro deferenza 
i signori dilettanti, e il publico alta stima. Lungo sarebbe 
quindi l’ annoverare le quante volte fu evocato all’ onor 
del proscenio ogni singolo ‘di codesto virtuoso sodalizio 
d’ animi generosi, lu-cui cooperazione colle proprie doti 
artistiche ad uno scopo santissimo quale si è quello sun- 
nomnto, trovò amplissima rimunerazione negli encom) dei 
lor concittadini, nel cpore de’ quali s° impressero i loro 
nomi. Lode a tanta beneficenza, virtù di cui Trieste dà 
prove sempre splendidissime! 

‘— Teatro Mauroner. — La sera del 4 corrente il so- 
lerte impresario Betti apriva codesto agone di glorie po- 
polari, riabbellito di molto, alla sua coorte melodramma- 
tica, dando principio alla stagione estiva di canto col- 
l’ Attila sotto auspici veramente lusinghieri. Se 1’ appren- 
sione di qualche aptista innanzi ad un imponente publi- 
co, potè alquanto scemare la prima sera il successo della 
bell’ opera verdiana, alla seconda poi e più alla terza sua 
rappresentazione esso s’ accrebbe, cd in complesso potè 
dirsi lodevolmente interpretata. Perciò fioccarono ancor 
più iersera applausi e chiamate alla signora Luyoro-Pretti 
(Odabella) nella sua cavatina e nel duetto col tenore Ta- 
maro (Foresto), nell’aria di questo, nella cavatina del 
baritono Massiani (Ezio), nel duetto tra esso e il basso- 
profondo Cuturi (Attila), e uel terzetto dell'atto quarto 
tra la signora Luxoro-Pretti, Tamaro e Massiani. Anco i 
cori e |’ orchestra, diretta dal signor Ghislanzoni, udenr 
pirono bene il loro assunto, per cui e publico e cantanti 
e suonatori rimasero sodisfatti, ma più di tutti l’ impre- 
sa, che, oltre un fondo di 400 abbonati, enumerò nelle 
scorse tre rappresentazioni oltre 5000 biglietti. — Stassi 
provando per sabato venturo il Columella. Dal-Torsa. 


RAVENNA. — Teatro Allighieri. — Il 50 del pas. 
sato maggio ebbe luogo l’ ultima rappresentazione della 
stagione a beneficio degli asili infaotili: mai più gradito 
spettacolo, mai più solenni ovazioni. Si cseguì per in- 
tero la Maria di Rohan, quindi il tenore Neri-Baraldi 
cantò la rumanza di Rodolfo nella Luisa Miller, che gli 
fu fatta ripetere in mezzo alle acclamazioni. Poscia il bu- 
ritono Ferlotti eseguì l’ aria della Calunnia di Rossini, 
che destò tal fanatismo da doverlasi pure ripetere. Final- 
mente la signora Albertini disse l’aria del Macbeth, che 
dovette replicare fra le più fragorose esultanze del pu- 
blico. La Maria di Rohan in quella sera. suscitò anche 
maggiore entusinsmo del consueto, e si yolle ad ogni 
modo la replica di diversi pezzi. Durante la rappresen- 
luzione il teatro prese |’ aspetto d’olezzanie giardino , 


. mercè gl’ innumerevoli fiori sparsi sul palco scenico. Piu 


e più volte i tre bravissimi artisti furon ridomandalti ; 
lunga e cara vivrà memoria di essi nel cuore di quanti 
li wdirono e. poterono apprezzarne le rare qualità. Vi 
ebbe pure una cantata per cori e banda, composta dal 
maestro Triccoli, e da Ivi dedicata alla signora Alber- 
tini. Non è nostra intenzione di esaminare questa  com- 
posizione che il publico giudicò noiosa, bensì diremo 
che il publico stesso al termine della cantata, rinnuvava 
le richieste perchè fosse replicata la cabaletta dell’aria del 
Macbeth, ciò che trasse in inganno la banda e i cori, 
i quali credettero che si volesse la replica della cantata, 
e si diedero premura di secondare tale immaginario de- 
siderio. Poichè non appena si ricominciò, la gran vocc 
del publico manifestò ciò che voleva, e costrinse così al 
silenzio gli interpreti vocali e strumentali dell’ infelice 
cantata, 


FIRENZE, 4 Giugno. — Teatro Leopoldo. — leri sera 
questo teatro ha chiuso il corso delle suc rappresentazioni 
con una serata che le circostanze hanno contribuito a ren- 
dere straordinaria. Noi vorremmo dire che il Mattioli, la 
Cremont e Fagotti furono gli eroi della festa, se la festa 
non fosse tutta piena di un gran fatto e di un gran no- 
me. Fra le due opere che componevano il programma 
dello spettacolo, il Mantello di Romani ed il Campanello 
di Donizetti, fu eseguita la sinfonia della Semiramide di 
Rossini. Rossini era in teatro, il publico lv vide e dopo 
la sinfonia proruppe in tali applausi, improvvisò al nome 
del celebre maestro una tale ovazione, clie Rossini dovè 
affacciarsi per più volte el palco ove trovavasi e ringra- 
ziare ripetutamente il publico plaudente. Gli applausi della 
(ola devono avere una potenza straordinaria sopra un uomo 
di genio quando gli rammentano un passato di gloria e 
di trionfi. Gli applausi di ieri sera devono aver rammentato 


«a Rossini quello che ei fu, quello che potrebbe, quello 


che dovrebbe essere ancora. Ad un imperatore che vi 
domanda un’opera potete rispondere vi farò una messa, 
ma cosa risponderete alla voce di quest’ essere collettivo 
che si chiama publico e che vi domanda nuovi lavori in 
nome degli immensi capi d’ opera, dei quali avete già 
arricchito il ‘teatro? Quando ad un padre si domanda 
qualche cosa in nome dei propri figli, un padre finisce 
sempre col cedere ulla domanda. Insomma festa completa. 
Applausi ai compositori cd agli artisti. Applausi a Rossivi, 
a Donizetti, a Romani, il cui nome ha diritto di figurare 
in così buona compagnia. (Arte.) 


TORINO. — Teatro Nazionale. — Solenne quanto 
dir si possa fu la beneficiata del baritono Enrico Criveili 
che avvenne sabato, 4 correute, con pieno teatro, quan- 
tunque la pioggia, che non ci lasciò un momento, in quella 
sera cadesse a dirotto. Oltre all’ applaudito Fornarello, 
il Crivelli ci regalò l’aria del Giuramento ed il. duetto 
del Macbeth colla Mauri-Ventura. Non vale il dire con 
quale bravura il Crivelli interpretasse le flebili note di 
Mercadante, perchè già altra volta |’ indicammo nel dar 


* 


relazione dell'ultima academia alla Filarmonica; di que. 
st’ aria si chiese la replica fra un p»ubisso d’ applausi, 
che ben egli si meritava, qual attore-cantante in tutta la 
estensione della parola. Riguardo al duetto del Verdi, do- 
vremmo pure ripetere, come già notavasi, quanto scrivem. 
mo in proposito del Crivelli, allorchè il disse al teatro Regio: 
u che molti cantanti, cioè, potrebhero imitarlo in questo 
pezzo, ma nessuno superarlo di certo. n LL’ esecuzione però 
di quel duetto non fece questa volta |’ effetto d’ allora, 
mancando a compagna del Crivelli una Barbieri-Nini. ‘La 
Mauri-Ventura ad ogni mado fece quanto potè per secondarlo 
col maggiore impegno e lodevosmente, e gli applausi non 
mancarono quindi, e furono anzi incessanti pel Crivelli, 
che dovette presentarsi in sulla scena più volte, e venne 
rimunerato di due bellissime corone d' alloro. 

Il nuovo balletto del coreografo D'Amore, Le due zin- 
gare, sarà bello, noi non lo contrastiamo, perchè l’ occhio 
è dilettato sì dal vestiario, che dalle decorazioni e dal 
movimento della scena, ma il resto è qualche cosa di 
enigmatico che stenteressimo a comprendere, e che il pu- 
blico infatti non comprese. Vi sono però duc passi di 
Emilia Bellini col Poggiolesi, chie piacquero molto e fu- 
rono applauditissimi. ll primo è una specie di polka, che 
il publico, sempre ammaliato dalle grazie della Bellini, 
ha fatto e fa ripetere Lutle le sere, senza avvedersi per- 
ciò che manca di novità. Il secondo poi è di bella in- 
venzione nell’ adagio, ed è eseguito con grandissima pre- 
cisione dalla Bellini, lodevalmente secondata dal Poggiae 
lesi, entrambi clamorosamente applauditi. £. Alemanni. 


ZARA. — Promessa è obligo, ed eccoci a dar contezza 
della Sonnambula, ultima opera della stagione , rappre- 
sentata sullo scorcio del maggio, e nella quale la prima 
donna Antonietta Ortolani ebbe un tanto successo, che cer- 
tamente non avrebbe potuto bramare il più bello e clamo- 
roso. La sua bella voce, le grazie del suo canto fin dalla 
cavatina tale destarono impressione di piacere, che il pu- 
blico proruppe in acclamazioni strepitose all’ adagio e 
alla cabaletta, variata nella ripresa con raro buon gusto. 
Indi innanzi nessun pezzo da lei cantato passò senza gran: 
d’applausi; e tali furono appunto nella scena che precede il 
finale col basso Topaj, che fece benissimo, e nel magni- 
fico finale col tenore Oliva-Pavani. Era però riserbato al 
rondò destgre un yero fanatismo, tanto bene fu cantato 
dall’ Ortolani colla bella, agile ed estesa sua voce, e 
co’ modi forbitissimi del canto e rara intelligenza. Olto 
volte fu essa ridomandata dopo quel pezzo fra i viva e 
i clamori del publico. JI tenore Oliva fu pure applaudito 
nell’aria sua, e tanto esso che il Fopai sostennero con 
lode le loro parti, 


CASALMONFERRATO. — Alla Lucia è succeduto il 
Marin Faliero, che, se non è un capolavoro del genio di 
Donizetti come la /ucia, è però nel suo genere un’ opera 
che sarà sempre ammirata e ben accetta. Sostenendone la 
parte del protagonista , il basso-profondo Giovanni Mar- 
chisio, spiegò tutta la maschia bellezza della sua voce, @ 
die’ prova di eccellente metodo di canto e di una rara 
potenza drammatica. Quanto alla prima donna Luigia 
Gavetti, noi non abbiamo che a ripetere gli elogi che giù 
le‘sbbiamo fatti; essa rappresentando la moglie del Doge 
palesa mirabilmente, che se nelle modulazioni della gra- 
zio ella tocca un segno che è conceduto a poche cantanti, 
non è meno felice in quelle che richiedono | energia e 
la forza. 

Così lo Speltalore del Monferrala, fattosi interpreta 
della publica ammirazione per le belle doti della giovine 
e brava prima donna, la quale il quattro giugno chbbe la 
sua beneficiata, lieta di tutte le più clamorose dimostra- 
zioni. Davasi il Marin Faliero, in cui le erano compagni 
il Marchisio e il tenore Albesani, che esordì nella Lucia 
con buon incontro ; di più la beneficiata, acclamata a fu- 
rore nell'opera, eseguì la cavatina della Linda, che do- 
vette ripetere fra i viva d’entusiasmo del publico accorso 
in gran folla a rendere più bello il teatro riccamente il- 
luminato, Mazzi di fiori di grandezza gigantesca con na- 
stri ricchi e bellissimi furono offerti in copia alla brava 
artista, più e più volte ridomandata. La Gavetti luscia 
in Casale le più care ed onorevoli rimembranze. 

— Isabella Fleur. — Leggesi nel citato fuglio: « Lontani 
totalmente da ogni spirito di parte, e senza intenzione di con- 
tendere menomamente il merito altrui, amiamo far noto che 
Isabella Fieur continua sul nostro teatro ad essere circondata 
di quegli onori che non possono non conciliarle la sua mae- 
stria, la sua grazia, e più che luna e l'altra la sua pe- 
rizia e il suo genio per l’arte. — Allieva delle scuole di 
Parigi e di Vienna, dove esordiva in quell’ imperiale Tca- 
tro, inspirata agli esempj della Fanny Elssler, ia Karlet- 
zhy Fleur, privilegiata com’ è di forme leggiadrissime j0- 
sieme e robuste, riesce ugualmente bene nella danza nv- 
bile e grave, che nella leggiera e fantastica. Ottenne 
quindi facilmente gli applausi di molti insigni teatri come 
priva ballerina assoluta, applausi che la gentile unghe- 
rese qui riscosse, massime nella sua serata del 23 iagizio 
danzando il passo a due serio, variazione dell’ Èlssler, il 
bolero e la krucovienne, meritandosi molte lodie serti di livri, 
e insieme colle lodi e coi fiori 1’ onore d'essere invitata 
dal publico a ripetere il passo spagnuolo dn lei stessa am- 
pliato di più-nuove fantasie e di più legriadre movenze. » 


ALESSANDRIA. — Il 31 dello scorso maggio ebbero 
termine a codesto hellissimo Anfiteatro Bellana le recite 
della compagnia drammatica di Antonio Feoli, che lasciò 
qui buon mome e desiderio di riudirla, quautunque a ca- 
gione del pessimo tempo si trovasse contrariata nelle 
proprie fatiche. f! primo giugno le succedette la dram- 
matica compagnia di Napoleone Tassani, il quale, ad onta 
della giornata piovosa, recitò e moltissimo piacque, facen- 
dosi onore grandissimo i primarj attori. Il publico mostrò 
di essere contento del cambio. Il 2 ricomparve il sole in 
tutto il suo splendore, e il teatro, zeppo di publico, ri- 
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suonò dal principio al fine della rappresentazione di ac- 
clamazioni ad onore del veterano dell’ arte, principe dei 
caratteristi vernacoli Giuseppe Moncalvo, che vi recitava 
dopo ben sedici anni, da quando facevasi ammirare al 
teatro notturno. L'entusiasmo del publico fu tale e tanto, 
ehe non ricordosi il maggiore. Moncalvo col giorno 40 cor- 
reote compie il proprio impegno colla compagnia Tassani, 
e ritoroa alla sua bella e cara Milano, e la compagnia 
portasi a Livorno. 
i —ot-90-30-— 


TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Adolfo Fumagalli. — Il nostro rinomato 
eoucertista ebbe negli scorsi giorni tal prova di stima 
«I° altissimo luogo, che giova farne prontamente menzio- 
ne, come di cosa che reca testimonianza luminosa del con- 
cetto in cui è tenute nella capitale parigina, ove pure 
concorre tutto lo scibile musicale di Francia, e direbbesi 
quasi della colta Furopa. | giornali raccontarono in ad- 
dietro le maraviglie de’ uuovi gravicembali costruiti se- 
condo: il sistema del celebre Sax, che furono giudicati mne- 
ritevoli d'ogni maggior lode dopo essersi fatte c rinnovate 
innanzi all’ Instituto di Francia minuziose esperienze dal 
signor Adam, membro dell’ Instituto stesso, e dai pianisti 
Fumagalli e Brisson. Ora la corte imperiale fece acquisto 
incontanente d’ uno di tali nuovi pianoforti alla Sax, e si 
volle che il Fumagalli stesso suonasse innanzi alle LL. MM. 
Imperiali quello strumento, il perchè fu ammesso dal gran 
ciamberlano Baciocchi al palazzo di Saint-Cloud, e quivi 
porse in ben cinque pezzi ssggio della propria arte prodigio- 
sa, per la quale venne in tonto nome fra i pochi eccellenti. 
Suonò /l carnevale di Venezia, il Casta Diva di Bellini, 
La buena ventura, il quartetto de’ Purilani e la nuova 
Tarantella della Tonelli, e gli eccelsi ospiti gli fecero le 
più sentite congratulazioni pel suo rimarchevole ingegno 
d’ esecutore e d' inventore, e S. M. l'imperatrice, inteo- 
dentissima dell’ arte musicale, manifestò il desiderio di 
riudire .il Fumagalli in altra occasione, ringraziandolo ad 
un tempo per la dedica fattale du lui d’un Album di 
sei pezzi caratteristici encomialissimi, A questo cenno ag- 
giungeremo- altra volta alcune parole inlorao al nuovo 
pianoforte del Sax, la cui invenzione verrà certamente 
sivulgandosi a vantaggio dell’ arte, nè tarderà guari a 
stiffondersi in Francia e nella altre parti d’ Europa. A 
juanto ci vien detto il Fumagalli visiterà tra non molto 
di bel nuovo l’Itolia e Milano sua patria. Ad. 


SIVIGLIA, 13 maggio. — Si è rappresentato al tca- 
tro principale il secondo dei balli promessi nella breve 
stagione, che ha per titolo il Diavolo a quattro, ed ebbe 
successo assai lusinghiero. La musica è bella ; tulti i 
passi, i ballabili, le scene mimiche, furono applaudite ; 
il vestiario è del miglior buon gusto. Flora Fabbri mai non 
ci parve artista mirabile e sublime come in questo ballo, 
La sua miaviera di esprimere la pantordima sorprende ; 
essa rende intelligibili a tutti anche i più piecoli movi- 
menti che fa con una delicatezza da non’ dirsi a pa- 
role. Quando danza si può veramente affermare che de- 
sta fanatismo, particolarmente nel suo gran passo a due 
finale, in cui, come in tutti gli altri, si vuol sempre la re- 
plica della variazione; quingi fra le ovazioni del publico 
entusiasmo è chifmata alla scena, e le è del pari: alla 
fine del ballo in compagnia . del signor -Gontié.. Questo 
ballo fa il più grande onore a Luigi Bretin, che l’ha 
imesso in iscena ottimamente in pochissimi giorni. n Così 
Il Diario. In seguito ebbe luogo la beneficiata del Bre- 

tin, della quale amiamo dar contezza colle parole del 
‘ Concsliador del 20 maggio. « La sera di mercoledì.si 
celebrò la beneficiata di Luigi Bretin, maestro composi- 
tore e direttore della compagnia coreografica del teatro 


principale. La compagnia di prosa prese parte allo spettacolo. 


per favorire l'artista, ed eseguì la bella commedia L’uomo 
di mondo. Quindi si diede il leggiadrissimo ballo /dalia 
v la figlia dei fiori, composizione del beneficiato che 
ottenne esito clamuroso , come dicemmo altra volta. Tutti 
i passi furono applauditi strepilusamente, e cattivò straor- 
dinariomente |’ attenzione (come già manifestammo), il 
gran passo dei veli, cle è uno certamente de’ più leggiadri 
ch’ abbiansi veduti, cume quello che offre molta novità 
ne’ differenti gruppi e ne’ quadri che si succedono. La 
graziosa e simpytica FJora Fabbri ebbe ovazione compiuta, 
ballò colla maggiore delicatezza e grazia, con aerea vo- 
lubilità, Insomma con vera artistica inspirazione ; v' ha 
infatti dei momenti che non sembra che halli, ma ben-ì 
che voli. Il signor Gontié si fece applaudire molto e fu 
ridomandato più volle colla Fubbri , e fu pure merita- 
mente risppellato il maestro compositore signor Luigi 
Brelin con viva d' entusiasmo. Si chiuse lo spittacolo col 
terzo atto del ballo /{ Digvolo a quatiro, nel quale ese- 
guirono il loro gran passo Fiora Fabbri e Gontié. luu- 
tile è il dire ch’ eccitò il più clomoroso eutusiasmo, cun 
viva ad ogni istante e colla richiesta del dis. Conclude- 
remo col dire che tutte le sere la secua si trasforma in 
un ameno giardino. n 


LISBONA. — Teatro San Carlo. — L'/sola d'Alcina 
del compositore Segarelli. — L:ggesi nella Speranza, 
che fedelmente traduciamo: « Abbiamo veduto |’ /sola 
d’ Alcina; i passi fecero bellissimo effetto ; quello a due 
del Cappon è di molto merito; la signora Dotenichettis 
danzò veramente di mirabil modo. Non havvi passo dif. 
ficile che ella non l’eseguisca colla massima grazia e fran- 
chbezza. La sua bella scuola, e l’eleganza e leggierezza 
de’ suoi passi negli assoli, e nella graziosissima sua va- 
siazione la fanno sempre piu' apprezzare: Gli’ applausi 
spontanei e replicati dell’ intero publico coronarono il me- 
rito incontrastabile dell’ interessante ballerina. Vi è poi 
un bellissimo passo a cinque, nel quale la signora Mo- 
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reno danza con molta eleganza e di bella scuola; la sigoora 
Moreno è sempre ben veduta dat nostro publico, il quale 
le predice brillante carriera. ».— Lo stesso giornale dice 
altrove: u Al nostro teatro abbiama inteso nel corso della 
stagione una Castellan, che colla celeste melodia della sua 
voce ci porlò u vero entusiasmo; il potere del suo canto 
fu per noi incantevole. Abbiamo ultimamente ammirato la 
perfezione con cui la R.:ssi-Caccia eseguisce il rondò fi- 


nale del capolavoro dell’immortale Ionizetti la : Lucia” 
di Lammermoor, e la voce simpatica del Bartolini, che : 


tocca veramente le fibre sensibili del nustro cuore. Abbiamo 

applaudito Svift, cui auguriamo un bell’ avvenire; e ci 

deliziammo delle graziose pose e movenze della siguvra 

Domenichettis, che leggiera trasvola dinanzi a noi, a so- 

miglianza di una di quelle visioni incantatrici che si veg- 

gono avviluppate in mezzo al trasparente della nebbia, n 
HG 


NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Canobbiana la replica del Cuore 
ed arte del Fortis ebbe successo anche più clamoroso di 
quello che ue allietasse la prima tappresentazione ; la 
signora Cazzola sostenne la parte di Gabriella in guisa 
di tutta lode. Si è pure rappresentato lo scorso sabato il 
popolare nuovo dramma La capanna dello Zio Tom. — 
Nel Giuocatore, sempre bene accetto ed applaudito , lo 
scorso giovedì innestavasi un nuovo bel passo a due serio 
eseguito dal Lepri, che lo compose, insieme alla nuova 
danzatrice Giuseppina Rumolo; l’ esito ne fu pienamente 
felice, e plausi ia copia rallegrarono il bravissimo Lepri 
non solo, wa eziandio la signora Rumolo, ch’ ebbe acco- 
glienza altrettanto felice allorchè la seconda volta eseguì 
quel passo. Non maucarono poi i consueti festeggiamenti 
alle altre danze, specialmente al vivace passo di carat- 
tere ballato dalla Boschetti colla Wouthier. Il 45 avranno 
termine u questo testro le rappresentazioni della stagione, 
non effettuandosi il divisamento di prolungarla a tutto 
il giugno. 

— ‘Teatro deli Filodrammatiei. — Il passato sa- 
bato celebravasi l'inaugurazione del busto di Mietastasio 
con un grande trattenimento musicale, e primieramente 
con una cantata allesurica di Giulio Carcano musicata 
dal maestro Giovanni Lueantoni. Le notizie raccolte in 
proposito {chè noi nou fumo degli eletti invitati) suo- 
nano plausi e viva a tutto ed a tutti, Erano personaggi 
della cantata, che eseguivasi non in costume, Elena (Ama- 
lia Fumagalli) soprano, Titania (Marietta Bratnbilla) con- 
tralto, un poeta (il tenore Galvani) ed un popolano (il 
basso Gore), e vi aveano cori di genii delle arti e di 
spiriti dell’aria, Belli i versi del Carcano, la musica ben 
fatta, ma piuttosto languida; lodevole assai fo - strumsen- 
tole e di bella fattura, gli adagi giudiziosamente imitati; 
deboli e un po’volgeri le cabalette. Bellissima l’introduzio- 
ue, trattata con ingegno e buon effetto. L’ esecuzioue fu 
ottima ad onore primieramente dell’ofchestta e dei cori, 
poi di Marietta Brambilla, cantatrice di modi elettissimi. La 


signora Fumagalli cantò la sua parte, forse di troppa dif-. 


ficoltà, con tutto impegno; il Gulvani e il Goré, per- 
sonaggi di pochissima iniportauza, fecero bene. In fine ap- 
plausi clamorosi con appellazioni a tutti. — Fra la prima 
e la seconda parte applaudivasi la sinfonia del Cellini a 
Parigi del chiarissimo maestro L. Rossi. — La seconda 
parte, ricca di sei pezzi, quattro vocali e due strumen- 
tali, aprivasi colla cavatina della Semiramide, cantata 
con rara squisitezza di modi dalla signora Parodi, più 
volte riappellata. Poi udivansi gareggiare d’ abilità in ua 
duetto a due flauti su motivi dello Stiffelio, il Rabboni, 
ehe lo scrisse, e il Pizzi, tre volte quindi ridomandati ; indi 
il Galvani dicea soavemente la dolcissima romanza del- 


l'Elisire, e vi avea premio d’applausi e d’ appellazione. Il 


duetto della Semiramide, cantato ‘maestrevolinente e con 
grande effetto dalle signore Parodi e Marietta Brambilla, 
destava poi ultreltanto entusiasmo con plausi ed evocazioni. 
ll professore Angelo Bovio suonava sull’arpa un suo nuovo 
concerto su motivi della Luisa Miller, composizione elabo- 
rola squisitamente e di raru buon gusto, e faceavi prova 
di quel magistero d’arte forbitissimo, pel quale è a buon 
dritto riposto fra i priacipi di questo difficile strumento. Fu 
vivameote applaudito e ridornandato più volte. Il magnifico 
quartetto di Bianca e Faliero di Rossini, egregiamente 
eseguito dalle signore Parodi e Brambilla, dal Galvani e 
dal Goré, suggellò l’ academia fra le acclamazioni del pu- 
blico, stipato per guisa, che a stento capiva nell’ adorno 
e splendido recinto, 


— Giovedì avea luogo al Teatro Carcano ta be- 
neficiata della prima donna contralto signora Giulia Ame- 
dei, la quale ne donò cun tratto d'animo generoso l’introito 
a favore del Pio Istituto Filarmonico. Si rappresentò 1’ /ta- 
liana in Algeri, deliziosa musica, accolta mai sempre con 
massimo favore ed applausi al Galvani, al Derivis, al Cam- 
biaggio ed alla signora Amedei, che vi si fece apprezzare 
del pari per la voce veramente bella è per le finezze «del 
canto apprese dal nostro valentissimo macstro Lamperti. 
Lo spettacolo arricchivasi poi d’altre dovizie «i canto è 
di suono, e primieramente della sinfonia della Gazza 
Ladra, suonata per eccellenza dalla brava orchestra, e 
di quella pure della Semiramide, che frutto del pari un 
lungo battere di mani. JI Briccialdi suscitò pieno entu- 
siasmo in un suo capriccio per flauto, originale e bellu; 
la signora Amedei cantò abilissimamente la cavatina di Ar- 
sace, e fu applaudita a furor di viva, e canto pure una 
canzoue di Gordigiani, che pero mon sorti il bramato effetto; 
Cambiaggio poi nella cavatina d’ Isidoro della Matilde di 
Chabran suscitò la più viva e plaudente ilarità. — Ve- 
nerdì e sabato il teatro tacque, annunziandosi frattanto 
tre rappresentazioni fuori d’ abbonamento col Don Pa- 
squale prigieramente, poi coll’Otello. Nel Don Pasquale 





devoli. 





cantar doveano, in un col Galvani e Cambiaggio , la si- 
gnora Parodi e l'Altini; nè invero questo deliziow capa- 
lavoro avrebbe potuto essere affidato ad artisui di mag- 
giore intelligenza e bravura. Ma la stabilità nei proposti non 
è, diconu i critici, la virtù delle imprese, e sabato si mu- 
tarono i divisamenti, e si stampò un annunzio col quale 
invitavasi il publico per domenica alla beneficiata del 
Baldanza coll’ Otello, ultima rappresentazione della non 
proficua ma gloriosa stagione. lersera si escguì infatti per 
l’ultima volta l’Otello, chie fece accorrere spettatori in folla 
a festeggiarvi nel capolavoro di Rossini io ogniguisa più 
clamorosa con viva e appellazioni seoza fine l'artista dali 
voce maschia c potente, che aver può per avventura qual- 
che emulo, ma nessuno che lo superi al presente sotto le 
spoglie dell’ ardente affricano. La signora Parodi fu del 
pari acclamata a furor di viva, e fu applauditissimo il 
Galvani, e quella e questi festevolmente ridomondati Tn 
luogo del Giorgi, che non volle generosamente protrarre 
d’ una sera il proprio contratto, l’Altini sostenne la parte 
di Jago coll’ intelligenza e col sentimento che onorano 
quel bravo attore-cantante, che divise nel famoso duetto, 
fatto ripetere, il plauso col Baldanza. La parte di Elmiro, 
mancando il Derivis, fu eseguita con tutt’ impegno dul 
basso Alessandrini. È 


— Al Teatro Re la compagnia francese del Meyna- 
dier prosegue cun prospero successo il corso delle suc rap- 
presentazioni, alle quali lo seorso sabato recò nuovo lu- 
stro l'attrice signora Berger, aspettata non senza impa- 
zienza dal publico, desideroso di riudiria e di tributarle 
di bel nuovo le esultanze, che appunto le furono fatte 
quella sera nel dramma, La dame aux Cameliaz, che 
suscitò gli entusiasmi di prima. 


— Al Teatro Santa Radegonda prosczuo:o le 
rappresentazioni della Chiara di Rosenberg, e gli np- 
plausi fattivi alla Charles, al tenore Ghistanzoui, al Cima. 
e specialmente a Vincenzo Galli. Preparasi la Beatrice da 
Tenda, colla Mori-Spullazzi , col tenore Errani e col ba- 
ritono Spelliti. Finora però scarso evwi ‘il concorso degli 
spettatori. 

— Al Teatro diurno della Concordia la conm- 
pagnia Giardini ebbe ormai tutte quelle sodisfazioni che 
appagano | amor proprio dell’artista, ed impinguano il 
borsellino del capocomico. Non dee tacersi ad onore di 
essa che gli incassi superarono talvolta perfino quanto 
erasi introitato per istraordinario in occasione de’ dan- 
neggiati dallo straripamento del Mella. lt publico conobbe 
fino dalle prime volte il merito d’ una compaguia, che 
non a torto va annoverata fra le migliori dopo le po- 
chissime di più alla sfera, c la tenne quindi carissima, 
nè volle perdere alcuna delle sue recite più importauti ; 
quindi la folla anche ne’ giorni men fausti agli spettacoli 
diuroi non venne meno giammai, nè gli applausi tampoco 
e le appellazioni. Fra le nuove produzioni piacque sopra- 
modo la nuovissima per noi Lady Tartuffo della signora 
Girardin, rappresentata dalla Giardiai e da’ suoi compa- 
gni veramente bene, e quindi fatta ripetere dal publico, 
che accorse anche in maggior numero ad udirla. 


— AI Cireo de’ Giardini Publici il favore di 
sempre numerosi spettatori arride alla equestre  compa- 
gnia del Guillaume, il quale nulla risparmia, per vero, 
acciocchè le sue rappresentazioni offrano varietà d’eser- 
cizj d’ ogni fatta, e tornino quindi sempre nuove c gra- 


LONDRA. — Col Roberto il Diavolo esordì al Covent- 
Garden il 25 maggio la prima donna signora Julienne 
nella parte di Alice, e vi cbbe il più splendido successo. 
Anaide Castellan vi sostenea da quella grande artista che 
è la parte di Isabella. 

PARIGI. — Udiamo tristissima novella: Filippo Galli, 
il celebre artista che fu già luminare dell’ arte, profes- 
sore del Conservatorio di Musica di quella capitale, ag- 
gravato da cecità e da paralisi, passò, non ha guari, a 
miglior vita fra il compianto di quanti il conobbero e lo 
ebbero in istima. Gli furono fatte decorose esequie. 


FIRENZE. — Il 7 corrente passò a miglior vita la ce- 
lebre attrice-cantante Giuseppina Ronzi. 


NAPOLI. — Teatro San Carlo. — Anacreonie, nuovo 
ballo di Taglioni, nè piacque nè dispiacque. Avrassi avuto 
rispetto all’ antico poeta che qui è fatto giovine di 3% 
anni. Quello che consola è chie la Craveris tuttavia fa In 
figlia. Il passo a due di composizione del Merante tra lui 
e la moglie npa è Lello, e le vere coppie non fanno ef- 
fetto sulle finte scene. Vi ha una variazione della Ce 
runi. Questa giovanetta, nel suo passo , piace sempre, è 
sempre graziosa; come al Fondo è sempre applaudita coi 
Fusco. Ma Anacreonte?... Il nostro publico, ceriamieni 
arcinipote del greco ubbriacone e non modesto poeta, ndn 
ha l'obbligo di molto rispettario , e molto meno di ap- 
piaudirlo; per cui passò sotto silenzio. La musica è tutta 
del signor Giaquinto. E noi facciam le meraviglie come 
si conservi sempre brioso e piacevole in mezzo a tanta 
caterva di musica di balli che compone. Fu fatto un atto 
della Gabriella, chie ebbe cattiva sorte. 

“La signora Carozzi piace sempre più al teatro Nuovo, 
e non può mancarle una buona carriera. (Omnibus.) 

Abbiamo poi le più belle notizie d’ un grande con- 
certo del flautista Ciardi, che vi fu applauditissimo, co- 
me il furono la De Roissi, il Giuglini e.la giovane eau- 
tante signora De Weswalewiez, e le riserbiamo al pros- 
simo numero. 

PADOVA. — Ci scrivono: « La drammatica compa- 
gnia Veneta diretta da Vincenzo. De Rossi ci lasciò sul 
finire dello scorso maggio con rammarico non lieve del 
publico nostro , il quale ebbe od aggradirne sempre le ‘ 
felici rappresentazioni, fra le quali furono ropra tutte 
plauditissime e replicate La capanna dello zio Tom, La 

. Piazzaiuola, ridotta dal De Rossi in tre atti, e La si- 
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gnora dalle camelie, nuovamente rappresentale, in cui 
Amalia Donnini destò il solito entusiusmo, e finalmente 
Giuoco € gelosia, nuovo dramma scritto appositamente 
per la compagnia da Giulio Crivellari, studente di legge, 
ed appiauditissimo con appellazioni senza fine alla Dun- 
nini, al Toffetti, agli altri attori ed al poeta. L'ultima sera 
si fecero onori e feste alla brava Donnini, poi alla gio- 
vinetta Sivori, al brillante Cirillo, al Ristori ed a tutti. n 

— Lo scorso sabato avcano principio le rappresenta- 
zioni d'opera e ballo delle grande stagione della ficra 
colla Maria ‘di Rohan. 


ROVIGO. — Jì 28 maggio inauguravasi dalla dram- 
mutica compagnia Veneta diretta dal De Rossi il nuovo 
magnifico anfiteatro eretto con raro buon gusto e grande 
dispendio dal signor Lavezzo , dal quale prese il nome. 
H publico accolse con grandi applausi ed acchamazioni 
la Donnini, la Sivori, il De Rossi, il Cirillo, c rivide 
pure con piacere gli altri attori d’ antica conoscenza. 
Alla fine delle prime recite volle salutare alla scena il 
Lavezzo, cui applaudì per il bel monumento da lui innal- 
zato # lustro e decoro della patria. Tutto annunzia alla 
compagnia Veneta un’ aurea stagione , ove le arrida il 
bel tempo. 

PAVIA. — Anche il Barbiere ebbe lieta ventore a 
cotlesto testro, e gli artisti cpi ne furono affidate le parti 
si fecero onore e riscossero applausi. Erano questi Giu- 
seppino Lemmire (Rosina), il tenore Devoti (Almaviva), il 
baritono Padovani-Polli (Figaro), il buffo Merigo (don Bar- 
tolo) ed il basso Celti (don Basilio); e tutti, oltre essere 
spesso applauditi, furono pure più volte ridomandati. 


COSTANTINOPOLI. — È qui giunto an nuovo pre- 
stigiatore, il professore Kermann, che si propone darvi 
lrattenimenti di magia indiana e cinese. Egli afferma di 
essersi acquistato nome in parecchie cupitali d' Europa. 

—o3-M6t0-— 

La drammatica compagnia Miozzi e Gattinelli non 
recasi altrimenti per la estiva stagione al teatro di Pa- 
via, ma invece a Piacenza, ove il 12 giugno inaugu- 
rava il muovo elegante teatro diurno ivi costrutto, e 
dove rimarrà due mesi a seconda del desiderio di 
quel publico, ch’ ebbe già a mostrarsi altamente ad essa 
propenso e favorevole. 


Recenti Scritture. 


Settimio Malvezzi. Questo rinomato primo tenore as- 
soluto che cantò nelle precorse stagioni con un tanto suc- 





to, che 


eesso a Verona, quindi a Reggio, ed ora forma parte della 
grande compagnia di Padova, fu dal signor Urries scrit- 
turato per il leatro d'Orieute di Madrid dall’ ottobre al 
marzo 1854. 

Corrado Miraglia, egregio primo tenore assoluto, la 
cui carriera va lieta di un tento seguito di splendidi suc- 
eessi nei più cospicui teatri d' Italia, fu scritturato al tea- 


tro Sen Carlo di Lisbona per le stagioni veuture di au- È 


tunno e di carnevale 1853-54. 


Agostino dell’Armi, egregio primo: tenore assoluto fis- 
seto ai teatro Nuovo di .Firenze, ove canterà nel corrente 
giugno nella Maria di Rohan, passerà poscia al teutro 
dei Floridi di Livorno nell’ anzidetta sua qualità, e vi 
cauterà nei Que Foscari e nella Semiramide con Coletti. 


— Franeesco Frizzi, rinomato primo basso-comico asso- 
futo, nell'ora scorsa stagione applauditissimo al teatro di 
Modena, fu scritturato dalla R. Commissione cui mezzo 
dell’ Agenzia L.-V. di A. Torri per il teutro di Parma 
per il venturo carnevale 1853-54 e successiva quaresima, 

M rinomato coreografo Antonio Monticini fu scritturato 
per la stagione della primavera 1854 al teatro Carlo Fe- 
lice di Genova. 


‘L'-Agente Teatrale G.-13. Bonola, in concorso dell’Agen- 
zia Tinti di Bologna, scritturò per la fiera di Sun Pietro 
in Faenza Amalia Angiés nella sua qualità di prima 
donna assoluta. 

Dalla stessa Agenzia Bonola furono scritturate: La 
prima donna e comprimaria signora Matilde Podoska 
per teatri da destinarsi dall’ appaltetore C. Gritti dal 
primo ottobre prossimo a tutto febbraio 1854; — e la pri- 
ma donna asseluta Carmela Marziali, per la ‘ventura sta- 
gione d'autunno al teatro Carlo Felice di Genova col- 
I’ impresario signor Michele Caozio. 

Il signor Vittorio Delmary col mezzo dell'Agenzia Bo- 
nola scritturò pel teatro italiano di Jassy, autunno e car- 
nevale prossimi, il primo baritono assoluto Valentino Ser- 
matlej e la comprimaria e musichetto signora Placida 
Carvetti. . 


—-+3.$640— 

Cecilia MHansuì, prima donna assoluta di molto meri- 
rse brillante carriera e cantò con gran suc- 
cesso a Trieste ed altrovo, fu scritturata pet nuovo anno 
teatrale alle scene dell’ opera italiana di Odessa, - 


Francesco Righ@, che già ebbe al teatro Nazionale di 
Torino sì bel suscesso qual basso corrico, fu CAMINO 





per l’autunno venturo al teatro di Mondovi nella qualità 
di primo buffo e di primo basso profondo. 
GAS» 


Carlo Blasis. Questo rinomato coreografo e maestre 
di perfezionamcuto, che diede all’ arte italiana tanto nu- 
mero di allievi, pei quali è fatta splendida e illustre sopra 
tutte le altre scuole, fu scritturato col mezzo dell’ Agen- 
zia Guffanti dalla R. Commissione del Teatro di Parma 
per le stagioni di carnevale e quadragesima 1853-54. — 
Fu pure fissata per le stesso stagioni e teatro Luigia 
Blasis, figlia ed allieva del sullodato, che esordirà all’arte 
nella qualità di prima ballerina-danzante italiane. 

cnc UE 

tfarolina Alajmo, prima donna assoluta di gran me- 
rito, che seppe ocquistarsi in brevissimo tempo un lante 
nome ne’ teatri italiani e dell’estero, fu scritorata dal-- 
l'appaltatore Pieraccini per la grande stagione della 
fiera al teatro di Macerata, ove si reclierà dopo Forlì. 
Essa trovasi poi libera di ‘qualsiasi impegno al termine . 
della stagione anzidetta, — per autunno, cioè, e carne- 
vale, — e noi siam certi che le imprese dei nostri co- 
spicui teatri giovar si vorranno premurosamente di sì va-- 
lente attrice-cantante. 


Artisti disponibiti, 

Marietta Armandi, prima donna di molto merito, de- 
tata di bella voce, bene instrutta dell’ arte sue ed avve- 
nente, nella scorsa stagione applauditissima al teatro di 
Pistoja, trovasi în Firenze e dispusizione delle imprese , 
essendosi sciolta dal contratto che la vincolava per la 
prossima stagione a Livorno, non avendo |’ impresario 
di Pistoja, che avea assunto pure l' appalto del teatro 
Leopoldo di Livorno, adempito per intero a’propr) impegni. 

Ernestina Schapié, gentile prima donna contralto, che 
a bella voce accoppia eletta scuola di canto, già applau- 
dita moltissimo al teatro Carcano, a Novi quindi e a Torino, 
e recentemente ad Asti, è in Milano libera d’ora innanzi 
d’ impegni. 

Emilia Duarti-Marsigliani, prima ballerina danzante 
assoluta, ch’ ebbe in Milano, a Torino, a mo sì 
bell’ incontro, — e Ciriaco Marsigliani coreogra e ar- 
tista mimico, sono in Milano a disposizione delle imprese 
per lc stagioni d’sutunno e carnevale. 

Mariano Neri, primo tenore assoluto, che cantò com 
buon successo sopra le importanti scene di Padova, di 
Brescia, di Venezia e di Torino, è a disposizione delle 
imprese dal corrente giugno in poi. 
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TROVATORE TRAVIATA 


DRAMMA DI SALVATORE CAMMARANO 


Opere nuove del maestro cavaliere 


LIBRETTO DI FRANCESCO MARIA PIAVE 


ati een (ion a\) D RI ID Il (Rappresentata al Gran Teatro La Fenice in Venezia} 


Varii pezzi per Canto, per Pianoforte solo e Pianoforte a 4 mani. 
Sono in lavoro altre riduzioni diverse, 


Il libretto della poesia 


Varii pezzi per Canto e per Pianoforte solo. 
Sono in lavoro altre riduzioni diverse. 
I libretto della poesia 
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TG TROTATORE 


Truzzi. La Primavera. Brevi divertimenti, accuratamente digi- 
tati per Pianoforte; 


25550, Ciardi. Fantasia per Plauto coo socompagnamontt di Pianoforte © 25146. — Fascic. 13. ve si ue le e ne e 
(setto si torchi) . -.. a. Fr 6- DI n da a di 
Fasanotti, Serate d' inverno, a ASI i 25624. — L' emulazione. Brevi divertimenti va Pianoforte a bu mani. 
25018. — N. 6. Pensieri trascritti e variati. . . . 000. 275 al 26 Tre fascicoli (sotto ai torchi). 
‘23049, — » 7. Nottarnino. . . |, Ì , n 450 GI. Verdi. Duetto, Qual voce!... come... tu denna? ridotto per Cla- 
128618, Gamibini. Smeraldo musicale. CSA trilliate per * Pianoforte gui rinetto , Flauto, e Pianoforte da L. Necchi (sotto ai torchi). 
$ mani (sotto ai torchi). 3 -. 0 6—- IS A RR L 
23564. Giorza. Capriccio per Pianoforte (sotto » ai torchi) ° 0°0.00. 3 T_ ATTATRA 
-25304. Graziani. Fantasia per Arpa sopra un Caato del quarto atto Fasanotti. Serate d’ inverno per Pianoforte : i 
(sotto ai torchi). . . . ..°..0. . 6.0. » 4 25666. — N. 8. Brindisi, Libiam ne’ lieti calici. A rascriziono (sotto .ai 
25545. Ranzimi. Fantasia brillante per Pianoforte. » 4—- torchi). 
‘25814. — Seconda Fantasia per Pianoforte . . » 575 25667. — » 9. Adagio nell'aria, Ah fora é lui che l'anima. Tsascri- 
Mabbonl. Diversi pezzi ride!ti per due Flouti e Pianoforte, Vio zione (sotto ai torchi). 
lino e Pianoforte (sotto si torchi). 25565. Eanzimi. Melodia variata per pianoforte (sotto ai torchi). 
Trurzi. Le speranze materne. Sonatine facilissime si Pianoforte. Truzzi. Le speranze materne. Sonatine facilissime per Pianoforte : 
25158. — Fascie. 18. . . . ; »w» 2— 23137. — Fascic. 17. . . . «<<... n 2%— 
— La gioja delle madri, Sonatine A Pianoforte : — La gioja delle madri. Sonatine: per Pianoforte: 
25080. — Faseic. 102 . . . . $i ie ne » 173 25118. — Foscic. 104 . . O dpi } o i a e 
25090. — » 105. , n 175 23110. — » sh... . ° «03 178 





Dell’opera Il Trovatore sono publicati anche i FIGURINI colorati. 
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IL VOTO DI MUSTAPHA PASCIA’ 


rt $ fi pe_ 
P8f. e fine. 


Era notte quando ritornarono a Mielnik; ma 
Mustapha Pascià non compose gli occhi al sonno 
prima d'aver fatto i passi opportuni perchè fos- 
sero tradotti dinanzi alla giustizia Sereski e il suo 
complice. Una delle recenti riforme del sultano 
Mahmoud, che gli tornò a grande onore, fu di 
abrogare il potere de’ Pascià d' infliggere la pena 
capitale; potere di cui faceano uno spaventevole 
abuso, ed esponeva la massa del popolo al ca- 
priccio , alla cupidità e alla corruzione di una mano 
di uomini inferiori di grado; corti di giustizia fu- 
rono quindi stabilite in Tarchia, e quando una sen- 
tenza viene emanata dal Cadi v' ha luogo ad ap- 
pello. Sereski e il suo complice furono giudicati 
secondo le nuove leggi, e siccome il loro delitto 
venne pienamente comprovato , il loro destino fu 
deciso. L' ebreo fu condannato ad essere appiccato 
alla porta del suo padrone, mentre l’ armeno fu 
riservato alla più spaventevole punizione, a quella, 
cioè, d'essere impalato vivo. La sua proprietà do- 
vea venir divisa in cinque parti, quattro delle 
quali da darsi alla famiglia dell’ assassinato Seid 
Mohamet, e la quinta per essere riserbata alla sua 
propria figlia. 

Tosto che il giudizio fu terminato , Sereski do- 


mandò un' udienza al Pascià, per fare, come egli . 


dicea , un’ ulteriore rivelazione. Ma il motivo per 
lui addotto fu un un mero pretesto ad ottenere 
un colloquio, che diversamente sarebbe stato ri- 
cusato. Quando fu ammesso alla sua presenza, gli 
sì gettò a’ piedi, e ne’ termini della più abbictta 
umiltà, lo supplicò della vita sotto qualunque siasi 
condizione. — Lasciatemi vivere, gran Pascià, 
diss'egli, e tutto quello che posseggo è vostro. 
Io ho ricchezze nascoste a tutti ignote, persino ad 
Ismacle l'ebreo, che mi tradi, ma cosa sono le 
ricchezze a paraggio della vita? Vedete! per que- 
sta grazia io riduco mia figlia alla mendicità; e 
storpiato , impoverito, disgraziato come sono, art 
dro con lei alla terra de' miei padri in Armenia ; 
per ivi condurre una vita di stenti e di privazioni. 
Date ascolto alla mia preghiera, Mustapha! Tu 
sei onnipossente presso il sultano, domandagli la 
mia grazia; e ti sarà concessa. Vedi! non ho io 
ormai molto sofferto nel corpo? eJgli additò i suoi 
mutilati piedi; Screski, il ricco, I’ onorato; e so- 
pratuito l'amico di Mustapha è caduto sì basso!... 

Il Pascià ascoltò senza interromperlo; e quando 
Sereski tacque ed alzò gli occhi e le mani a mer- 
cede piegate verso Mustapha, questi gli dette un 
urto, e rispose: La crudeltà e l’ avarizia erano 
tue sorelle gemelle, Credi tu forse che Mustapha 
alberghi in seno un’anima così vile come la tua 
da potersi comprare a peso d'oro? Le ricchezze 
dello Stamboul non m’ adescherebbero sì da rispar- 
miare una stilla sola del tuo sangue ! 

— Deh! abbi pietà dell’ infelice Screski! vor: 


resti tu orbare Irene, la figlia che tu amavi, del 


proprio padre ? Chi la proteggerà quando io non 
sono più? 

— Hai tu viscere di padre? replicò il Pa- 
scià, tu che un momento fa dicevi di farla una 
mendicante, purchè ti avessi donata la vita! Cane! 
tu non sei degno del nome di padre! ma l’inno- 
cente non soffrirà pel colpevole. Irene non sarà 
senza un padre: d'ora in poi io la riguarderò 
come mia propria figlia. 

— Tu fosti sempre grande e nobile, riprese a 
dire Sereski. Sii pietoso come sei generoso, e sor- 
passerai tutti gli altri uomini. 

— Vile creatura! rispose Mustapha tremando 
di rabbia, non lusinghe, non doni li serviranno. 
Vattene! e in questa chiamò le sue guardie, che 
lo trascinarono dalla sua presenza. 

L'agonia della mente e la tortura cui soggiacque 
Screski, gli produssero una violenta febbre che 
fece protrarre la esecuzione della sentenza, impe- 
rocché Mustapha Pascià proibì che dovesse essere 
sottoposto all’ estremo supplizio. mentre soffriva 
del corpo. Sereski fu gittato in cafcere, gelosa- 
mente custodito e curato da un'medico, al quale 
venne ordinato, sotto pena di morte, di restituirlo 
in salute. Tutti i mezzi che una barbara umanità 
può suggerire per guarire un corpo lacerato, fu- 
rono adoperati ed ebbero un felice successo. Du- 
rante il periodo della sua convalescenza Sereski 
fece una piena confessione del suo delitto, e disse 
d'avere adoperati mezzi cesì crudeli ed illegali 
ad arrichirsi, affinché potesse lasciare a sua figlia 
un gran patrimonio. 

Tale fu la sostanza della relazione di Pasquale 
e il motivo della tristezza in cuò il (rovai immerso. 

La esecuzione dovea aver effetto nel luogo stesso 
ove l'assassinio era stato commesso ; ed il Pascià 
vi volle essere presente. lo immediatamente decisi 
di rimanere un altro giorno a Mielnik, affine di 
essere testimonio della tragedia. 

L'indomani, a mezzo di, l’intera popolazione 
della città fece calca verso la pianpra ov'è la rui- 


‘nata moschea , presso la quale vedeasi un altu 


palo piantato in terra, che terminava in uria 
punta d' acciajo, la quale brillava come una lan- 
cia ai raggi soleri. Dirimpetto erasi eretta una 
piattaforma coperta di tappeti e di cuscini sì pel 
Pascià come pel suo corteo. lu mi posi il più che 
potei vicino a quel luogo. Mustapha ed il suo se- 
guito arrivarono a cavallo. Egli smontò appiedi 
della piattaforma, e ascendendo i gradini si ada- 
giò su’ cuscini. Tutti suoi gli si disposero dat- 
torno in un mezzo cerchio; e le sue guardie ne 
circondavano il palco. 

Mustapha gittò gli occhi sulla ruinata moschea, 
e sulla fontana, che portava scolpite le parole di 
Saadi; l’ oriental poeta: e Molti come me hanno 
veduto questa fonte, ma i loro occhi sono chiusi 
al bujo eterno, » come per rammentare a’ pas- 
saggieri quanto transitorie sieno le cose di questo 
mondo ; e che nel meriggio della vita noi deggiam 
pensare alla morte; e un’ ombra di torvo dolore 
oscirè il suo volto: Egli allora volse lo sguardo al 


palco ; e i suoi occhi mardarbno lampi di fuoso 
mentre ne misurava l'altezza, e calcolava, a quanto 
appariva; le mortali agonie, che ih brev' ora 
avrebbe esibite. Quindi concentrando lc sue emo- 
zioni, rimase in silenzio - attendendo il momento 
della sariguinosa scena. | 

Un mormorio nella folla annunciò |' avvicinarsi 
del delinquente, che, vestito in abito di latto, le 
mani legate di dietro , a passi vacillariti; sorretto 
dagli assisteriti del carnelice; si appressava al 
luogo fatale; Egli tremando gettò urio sguardo al- 
l’ istromento dì morte, -e cadde per terra. In que- 
sta due scale furono poste contro il palo, e il 
carnefice e i suoi assistenti citcondarono il delin- 
quente è gli strapparono gli abiti d' indosso. Ut 
solenne silenzio si formò tra la folla : ognuno si 
guardava dal profferire un accento: ugni occhio 
era volto al gruppo appiedi delle scale; e rivi ve- 
demmo il carnefice ascendere sull’una, ed aspet: 
tare alla sommità il condannato, mentre i suoi 
assistenti forzarono l’ infelice Sereski ad ascendere 
sull’ altra. Finalmente ne aggiunse la cima, e un 
momento dopo un grido di agonia eeheggiò per 
l'arie....: Il tremendo atto di giustizia era com- 


piuto. 
(Riduzione dall’ inglese) G. M. Bozoli. 


VIA 
TEATRI E SPETTACOLI. 


PADOVA. — Teatro Nuovo. — Sabato, 11 giugno; 
prima rappresentazione della Maria di Roliari colle si- 
gnore De-Giuli-Borsi e De-Gianni Vives, c coi sigaori 
Settimio Malvezzi è Achille, De-Bassiui. Oscar d’Alva ; 
aziune mimico-fantastica in cioque atti di Luigi Astolfi. 
-— Era giù lungo tempo che iu questa stagione non si 
riunivano tre celebrità come quelle che abbiamo udite e 
festeggiate lo scorso sabato, quindi greode n’ era l’aspel- 
tativa, ed il nostro publico, che accorse in folla al tea- 
tro, rion rimase certamente deluso nelle sue ben coace- 
pite speranze, mentre |’ esito fu confurme a quello che 
egli si aspettava. Solamente non ebbe a gioriarsi Lrop- 
po della scelta dello spartito, il quale, se racchiude in 
sè molte e grandi bellezze, non è certamente uno dei 
più brillanti lavori dell’ immortale Donizetti, giudizio già 
pronunciato da tutti i publici colti, sentenza quindi inap- 
prilabile, inconcussa opinivne. Malgrado ciò il valore 
straordinario degli esecutori operò in mudo da suscitare 
un crescente interesse sino al famo-o terz'atio; il solo 
pezzo veramente sublime dell’ opera, portando quella s0- 
disfaziove nell’ uditorio, che non avrebbesi potuto aspet- 
tare di più dalle scarse e languide melodie di cui abbon- 
dano i due primi atti. Salutato il Malvezzi al suo apparire 
da unanimi e fragorosi applausi, cantò la sua romanza di 
sortita in modo da manifestarsi chiararnente quel sommo 
cantante che ha puclii emuli nella sua sfera. La stessa 
sorte toccò alla celebratissima De-Giuli; la quale cantò 
I’ andante della sua cavatina cun accento e dolcezza mi- 
tebili, sfolgoreggiando poscia nel wulzer del Venzano, 
che sostituì alla cabaletta originale, in modo da suscitare 
tiel publico un indicibile fanatismo e meritamente, perché 
invero lo eseguisce con tale gagliardia di suoni, che non 
soprei chi meglio potrebbe riuscire in quella difficilissi- 
ma esecuzione. La De-Gianni, che per sola gentilezza as- 
surise la parte di Gondì, piacque essa pure rioltissimo , 
ed ottimamente dispose il publico a riudiria id una parte 
degria di lei. La sortita di De-Bassini, che fu, come gii 
altri suoi degni compagni, fragorosamente salutato , pru- 
dusse molto effetto, e fu reiteratamente applaudita. Nel- 
1’ atto secondo fu applauduissima la romanza del tenore, 
clie il Malvezzi cantò sublimemente; il duetto pure fra 
questo ed il baritono fu molto spp'oudito, ed il susse- 
guente fra il soprano ed il tenore fanatizzò poi in modo, 
elte gli artisti dovettero cumparive più volte ul prosceniv: 
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Una delle frasi di questo pezzo che fece maggior effetto 
fn — La sorle mia tremenda — in cui le mirabili note 
di Malvezzi brillarono di tutto il loro splendore. L’ atto 
terzo poi fu una sola festa, dappoichè io questo, meglio 
che nei precedenti, i tre celebri artisti poterono spiegare 
tutta la potenza dei loro mezzi, ed evidentemente dimo- 
strare che quando saranno chiamati ad eseguire un la- 
voro di maggiore effetto, non volendo io toccare l’ entità 
di questo, mentre credo che l’opera sia scritta in modo 
da onorare la gran penna che la produsse, essi saranno 
pari a quell’altezza nella quale si sono sino ad ora mon- 
tenuti, — Nel ballo piacquero mollo le danze, se l’azione 
passò freddamente, e la Citicrio ,. la Ravaglia ed il Lo- 
renzoni si distinsero eminentemente, ed i loro passi fu- 
rono ricevuti e festeggiati da unanimi applausi. Ottime 
le scene del Recanatini, ed ottimi il vestiario e gli at- 
trezzi. — Si dice che presto anderà in iscena il 7rova- 
tore, opera della quale tutti sperano moltissimo per i fa- 
natismi sino ad ora suscitati, e se le lusinghe si avve- 
reranno, la nostra stagione allora si potrà dire pra 


TRIESTE, 142 giugno. — Teatro Grande. — Diman 
I’ altro avverrà la solenne apertura della grande stagione 
estiva a queste maggiori scene colla bell’ opera comica 
Don Pasquale dell’ immortale Donizetti. Sin d'ora si 
fanno avventurosi presagi di un successo brillante; aven- 
do le briose note dell'immaginoso bergamasco ad interpreti 
uno Scalese, un Everardi, e via via la Valesi, il Bozzetti 
ed il Filippi. A questo spartito, ricco di quelle melodiche 
c gaie ispirazioni che solo dalla fervida mente di un 
Donizetti poteano sgorgare, succederan tosto / Lombar- 
di, quindi l’ Ernani, la Linda, la Semiramide ed il Ri- 
goletto , opere d’ obligo, alle quali faran coda altre an- 
cora, quali sarebbero / barbiere di Siviglia, la Lucia, 
la Cenerentola ,, ecc. S° aspettino adunque i lettori della 
Fama una serie di corrispondenze clie accenneranno a 
tanti trionfi, poichè un’unione di sì gran numero di 
celebri artisti Trieste non vide mai, e un Ronzani fu da 
tanto di raccorli. Auguro che un qualche benelico zeffi- 
retto rattempri fra le ermetiche pareti del nostro mag. 
gior (1) teatro il caldo canicolare fatto piu intenso dal 
gasse, onde non ci tenga lontavil 

— Teatro Mauroner. — Lo sventurato professore di 
clarinetto Tommaso Fasano, divenuto cieco ad un tratto 
(vero infortunio!) giunse qui tra noi, o chiese all’ impre. 
sario Betti il permesso di dare un’ academia in questo 
teatro, or da esso occupato. Il Betti gode il nome di fi. 
lantropo, e più di uno de’ suoi stipendiati me lo com: 
provarono col racconto di qualche di lui atto generoso. 
Non solo egli vi annui, ma volle che nella sera di ‘e- 
nerdì scorso, in cui ebbe luogo l’academia, si desse 
l’ Attila, e concorresse gratuitamente tutta | orchestra 
all’opera benefica. Tale nobile tratto promosse una gara 
di generosità, poichè i signori Mavroner, proprietar) del 
teatro, concessero l’ uso gratuito di esso, e la banda di 
marina venne offerta per suonare la gran congiura ne!- 
l’opera Gli Ugonotti di Meyerbeer, e la grande sinfonia 
dell’ opera ungherese Munyady Lasslo di F. Erkl, la 
quale ultima sollevò il publico ad entusiastici battimani, 
che non cessarono se non quando essa venne ripetuta. 
Il cieco clarinista eseguì due pezzi com molta maestria 
e felice imboccatura, traendo dal suo strumento suoni 
che or dilettavano |’ udito, or giungcano al cuore e lo 
commoveano. Fu sempre coperto di applausi dall’udienza 
abbastanza numerosa. L’ esecuzione dell’ Attila fruttò 
anche quella sera de’ battimani a’suoi interpreti, spe- 
cialmente nel bellissimo duetto del Tamaro colla signora 
Luxoro-Pretti. — Jersera poi davasi il Columella, quella 
carissima e festevole musica gel maestro Fioravanti, con 
altri artisti, la maggior parte de’ quali non corrisposero 
alle aspettative. Non mancarono solenni dimostrazioni di 
disgusto da parte degli spettatori, che però seppero ap- 
prezzare ja bella voce ed il metodo di canto della signora 
Gambardella, la quale eseguì bene la parte di Elisa, spe- 
cialmente la sua cavatina, onde le vennero sinceri ap- 
plausi. Altri avrebbero potuto emergere, se fossero stuti 
bene secondati, come sarebbero il Topaj (Stefanello)c ia 
sisnora Rosati (Serpina). Vuolsi cagione di questo guaio 
la troppo prematura andata in iscena della leggiadrissima 
opera, l’ indisposizione del buffo Ciampi, che dovette cs- 
sere supplito , e la poca voce di qualche altro cantante. 
Sembrava assistere ad un provino a mezza voce in una 
stanza? Voglio sperare che il Nabucco, di cui già si di- 
stribuirono le parti, ritorni it buon umore nel publico di 
questo teatro. Dal-Torso. 


REGGIO. — Corrispondenza del 7 giugno. — «In 
relazione a quanto promisi, cccomi a darvi le precise 
notizie intorno all’ ultima rappresentazione del nostro. tea- 
tro, che fu veramente tale quale potcasi aspettare dopo 
un corso di rappresentazioni che furono accolte sempre 
da un’indicibile entusiasmo. Lo spettacolo era composto dei 
tre ultimi atti del Trovatore e dell’ atto terzo del Poliulo, 
omettendosi l’aria di Calistene, che n° è l’ introduzione, 
e del solito ballo, cd il nostro publico coll’ accorrervi in 
folla, diede la più viva .e reale testimonianza del suo aggra- 
dimento. Tutti i pezzi del Trovatore vennero salutati da 
fragorosi applausi e strepitosi evvive, ma quelli poi che 
suscitarono maggior fanatismo e di cui si volle la re- 
plica, furono la cabaletta dell’ aria del tenore dell’ atto 
terzo, che in quella sera Malvezzi disse miracolosamente, 
l’ andante del duetto dell’atto quarto fra il soprano ed 
il baritono, uno dei brani più eletti dell’opera, e che la 
Piccolomini e Bencieh dissero a meraviglia, e tutto il fa- 
moso duetto che precede il finale dell’opera fra il mezzo 
soprano ed il tenore, in cui la De Gianni-Vives ed il 
Malvezzi trasfusero tutto quel colorito di circostanza che 
solamente gli artisti di sommo merito adoperar sanno, 
specialmente quando sono chiamati a trattare. situazioni 


melanconiche, per il quale soggetto bisogna essere dotati 
di molto cuore. Oltre agl’ immensi applausi, i sunnomi- 
nati artisti furono coperti di fiori e di corone, che 
parimenti toccarono al famoso duetto del Polimlo fra so- 
prano e tenore, la cui cabaletta venne ripetuta in mezzo 
a straordinarie grida di entusiasmo, e terminato lo spet- 
tacolo il publico non si saziò mai di salutare, rivedere e 
coprire nuovamente di fiori quegli artisti che tanto lo 
avevano deliziato. AI tenore Malvezzi però, come la cu- 
lonna principale di quell’ edificio , furono fatte fe mag- 
giori dimostrazioni col tributargli corone d’ alloro e por- 
sie, una delle quali si unisce a questa relazione, essendo, 
a mio parere, uno dei migliori sonetti.che si sogliano com- 
porre per simili circostanze. La stogione è chiusa, i fa- 
nalismi non sono più che nella memoria, invidiando a 
Padova la sarte che gli tocca di udire ora Malvezzi, 
quel tenore che ci procurò tanto grate sensazioni, non 
che la signora De Gianni-Vives, che nella difficile parte 
di Azucena, nel Trovatore, fu degna degli applausi che 
le furono impartiti. G. Silvestri. 


AL VERO MERITO DELL'EGREGIO 


SETTIMIO MALVEZZI 


che cantava in Reggio 
nel maggio 1835. 


SONETTO 


Suore di Pindo che Leate in seno 
Alle dolci di Delio aure vi state, 
E l’ Arti di bel lauro incoronate 
Condur vi piace con sì nobil freno: 


Dch! per poco la sacra onda , il sereno 
Colle ed i mirti ombriferi lasciate ; 
Venite, e degl’ingegni il fior mirate 
Come surge nell'Italo terreno. 

Mirate e i sculti marmi, e le parlanti 
Tele, e di Dante la divina stella: 
Upre son vostre che vi stanno avanti. 


Pur vostro è vanto se Malvezzi abbella 

Di gravi note e di Soavi canti 

Le ausonie scene, e la febea favella. 
Dott. L. Ferri. 


MODENA. — TI 6 corrente si diede al teatro Comi. 
nale uno straordinario spettacolo di musica e ballo ad 
onore di S. M. il Rc di Baviera. Essendo già da due 
giorni terminata la grande stagione, non rimaneva in 
Modena, fra i cantanti, de’ rinomati artisti che lu illustra» 
rono, che la sola Gaetanina Brambilla. Eravi però la 
coppia danzante Sotia Fuoco e Davide Fissi con tutto il 
corpo di balle, HI Tinti improvvisò quindi il seguente 
trattenimento, -Secna delle tombe del Roberto il Diavolo, 
eseguita dalla Fuoco; concerto di violino di Vincenzo 
Sighicelli, e quella e questi popplaudilissimi; aria del- 
I Oberto di*Verdi, cantata dalla Brambilla e coperta di 
applausi; il ballo /saura coi soliti onori alla Fuoco, ac- 
compagnata egregiamente dal Fissi; cavatina di Pollione 
nella Norma, cantata dal tenore Luigi Ferretti, ed ap- 
plandita ; cavatina di Rosina nel Barbiere, detta squisi- 
tamente fra i plausi dalla Brambilla: passo a due della 
Fuoco col Fissi, acclamatissimi. Lo spettacolo sortì esito 
luminoso; a Sofia Fuoco furono triputati fiori e ghir- 
lande; a lei ed alla signora Brambilla furono fatti pre- 
senti di valore dalla R. Corte, che intervenne a tutto 
intero il gradito spettacolo. 


NAPOLI. — Academia vocale e strumentale del flau- 
tista Cesare Ciardi. — Noi già dicemmo la valentia di 
questo celebre suonatore, che a buon dritto gode una fa- 
ma europca. Tutto egli può ed escguisce col suo stru- 
mento: lo vince, lo domina, lo duplica, lo triplica, lo 
fa piangere, lo fa brillare, gli dà forza, grazia, porta- 
mento, tutto, meglio che la più bella voce acutissima. 
ll primo cantabile ; il secondo brillante ; il terzo strano, 
agilissimo, difficoltosissimo : tutti supremamente bene, per 
cui suscitò entusiasmo ed ebbe applausi senza fine, con 
due chiamate fuori ad ogni pezzo. — La storia dell’arte co- 
mincia da oggi a registrare un bel nome, quello della signora 
Weswaleviez, polacca, che ora studia il canto col cele- 
bre Mercadante, e già fa grandi progressi nell’ arte. OI- 
tre che ha bellissima figura, unisce a questa una assai 
grata c forte voce di mezzo soprano, un profondo sen- 
timento , un bell’accento musicale, ed una pronunzia 
che sembra d’ italiana. Cantò due pezzi, l’aria del Pro- 
scritto e quella della Donna Caritea, ambe dello stesso 
Mercadante. In esse, noi che non la sentivamo non più 
lontano che da due mesi, riconosceemmo in lei un pro- 
gresso gigantesco , e vedemmo esser già una buona e pre- 
gevole cantante, riunendo, coi pregi suecennati, uno 
smorzo, un colorito, uno slancio che sono appena di 
vecchio artista. Ella si ebbe molti e sinceri brava nel 
mezzo del canto di ambe le arie, e poscia molti applausi 
con unanime chiamata fuori. Noi possiamo presagire che, 
volendo avviarsi per le scene, farà, col suo bel talento, 
e con tanto maestro, certamente una splendida carriera; 
e già nella stessa academia le venivan fatte proposizioni 
di scritture, che ella non vuole ancora acccitare, amando 
finire il suo corso di perfezionamento coll’illustre autore 
del Giuramento e della Vestale. — Il signor Braga, tanto 
noto violoncellista, suonò una sua fantasia che trasporiò 
tutti dal piacere. Il suo tocco, la sua cavata, la dol- 
cozza, la perfetta intonazione, e più di tutto il soavis- 
simo portamento, lo fanno degno di quei clamorosi plausi 
che si ebbe con ispontanea chiamata fuori. La Borghi, 
salutota di plauso vel comparire nella sala, cantò una 
romanza La Demente, scritta per ici dallo stesso siguor 
Braga, il quale con piacere sentiamo che si dia alla com- 
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posizione di opere teatrali. In essa la Borghi fu applau- 
dita con chiamata fuori. La De-Roissi, ricevuta eziandio 
con plausi al suo comparire, cantò la cavatina della Niobe 
di Pacini, facendo un subisso di agilità dell’antica scuola, 
e la cui stretta è sempre una delizia di canto antico e 
moderno. Ella fu applaudita con chiamata fuori. Il Giu- 
Glini tenore, cantò una romanza di Donizetti, che per 
la sua grazia, soavità di voce, e più di tutto pel bel 
modo di canto fece un furore, tanto che se ne volle la 
replica; e poscia applausi e chiomata fuori. La Borghi 
cantò quella gemma rarissima del rondò della Ceneren- 
tola, con soave perfezione di voce, di espressione, di. 
grazia e di scuola, per cui fu sonoramente applaadita 
con chiamata fuori. Il duetto del Viscardello di Verdi 
tra la De Roissi e Giuglini fece un altro furore da ri- 
chiedersene la replica. Infiniti applausi agli esecutori che 
lo cantarono perfettamente, tanto che si ebbero clamo- 
rose chiamate fuori. fl Ciardi, come cdi dovere. chiuse 
lacademia : e di lui e della signora Weswaleviez non 
facciamo altra parola avendone discorso avanti, come di 
persone nuove per Napoli, ma i loro pezzi andarono rin- 
terzati nel corso dell'academia. Accompagnatori al pia- 
noforte furono il rinomato signor Mugnone , Bonomo e 
Braga. L’ academia riuscì piacevolissima, perchè scelta e 
di gusto per cantanti e buona musica. Nulla annoiò; nulla 
fu freddo; niente lungo o mediocre. (Omnibus.) 
— Teatro Nuovo. — Più volte abbiamo fatto men- 
zione del fortunato successo ch’ ebbe a queste scene la 
nuova prima donna Carlotta Carrozzi-Zucchi , e godiamo 
vedendolo concordemente attestato daigiornali di Napoli, fra 
b quali la Gazzetta U/ficiale così si esprime: « Fin dal 
15 maggio esordiva in questo teatrq la prima donna 
assoluta signora Carlotta Carrozzi-Zucchi nella nota opera 
del maestro Aspa, Il muratore di Napoli. Dire alcuna 
cosa «delle bellezze di questa musica sarebbe superfluo, 
essendosene parlato fin da che fu data perla prima volta; 
quindi ci limitiamo a manifestare il, nostro giudizio sul 
merito della, signora Carrozzi-Zucchi e sull’accompazna- 
mento che le ha fatto il publico. Questa giovine prima’ 
donna è fornita d’una bellissima voce di soprano, forte, 
estesa ed intonata; canta con aggiustatezza e precisione ; 
padroneggia la scena, e dice in modo ammirabile la 
prosa, prerogativa non molto comune agli artisti can-’ 
tanti. Nell’ esporre la storia della prima sera aggiungia- 
mo che il pubblico ha' più volte interrotta il suo canto 
in quasi tutti pezzi da essa eseguiti con universali e fra- 
gorosi applausi. Alla fine dell’opera venne anche chiamata 
all’onore del proscenio con unanimi plausi, ciò che di- 
mostra il piacevole effetto che questa giovine artista 
seppe produrre sull’animo degli astanti. » 


PIACENZA. — Nuovo Teatro Diurno. — € La dram- 
malica compagnia diretta dai signori Mozzi e Gattinelli, 
prescelta fra le naolte che concorrevano a far l' apertara 
di questo nuovo ed elegante anfiteatro, domenica, 412 
corrente, nella sua prima recita colla Maria Giovanna 
fu riveduta con vero piacere e con manifesti segni di 
entusiasmo dal publico accorso in folla. Il teatro sorge 
in sito bellissimo, ed è quindi opportunissimo agli spetta- 
coli diurni. La prima attrice Eugenia Barracani nella parte 
della protagonista appaleso tale anima artistica e ricca di 
ingegno e virtù drammatica da meritarsi il più caldo 


«unanime elogio; fu ridomandata al proscenio molte volte 


fra gli evviva più fragorosi. L'emozione che destò nelle 
varie situazioni della sua parte, rappresentata con tanta 
naturalezza, mal potrebbe descriversi a parole; siamo ben 
lieti di possedere sì cara attrice per un lungo corso di 
recite. li primo attore Giustiniano Mozzi, che si diceva 
fosse fortemente ammalato così da non poter prender 
parte alle rappresentazioni, comparve invece sotto le 
spoglie di Bertrand, perfettamente sano, e sostenne quel 
carattere con tutta | energia e la robustezza de’ suoi’ 
inezzi, destando nel publico gradevoli sensazioni, e fu 
replicatamente applaudito: la sua bella voce ha tale pre- 
stigio, che debbono invidiarla’ -ben molti artisti. Ci fu 
detto che fu travagliato da febbri terzane; speriamo ad ogni 
modo udirlo ben presto nelle tragedie Oreste o Zatra, nella 
Signora di Saint-Tropez e nella Calunnia, prodazioni. 
in cui emerse altra volta volta fra noi.'Il rimanente della 
numerosa schiera drammatica ha in pieno un modo di 
recitazione moderno, naturale, spontaneo; l’ amoroso Fi- 
lippo Palanca pel suo aspetto simpatico, per le gentiti 
maniere e pel suo bel dire si acquistò già la simpatia 
del publico. Ci viene annunciato ua repertorio ricco di 
novità, speriamo che | altrui volontà nou faccia mancar, 
di parola i capo-comici. © : A. R. 
—-of Ze 


TEATRI STRANIERI. 


VIENNA. — Abbiamo recato l’ opinione del Corriere 
Italiano sul Paniere d'Amore, nuova opera del maestro 
Federico Ricci, la quale concorda colle molte corrispon- 
denze per noi ricevute, e col seguente articolo, che ab- 
biamo desunto da uno dei più riputati fogli della capi- 
tale, e che publichiamo ora, non essendoci bastato lo spa- 
zio per farlo prima. u La previsione da noi esternata 
che la nuova opera del maestro Federico Ricci, // pa-: 
niere d'Amore, avesse nelle successive rappresentazioni a” 
piacere di più si è già confermata nella seconda sera. 
L’opera, che alla sua prima comparsa trovò un così se- 
vero Areopago, ha di poi, con alcune ben acconce abbre- 
viazioni, sortito un notevole prospero successo , e siamo 
lieti di poter agginngere che i pezzi fatti segno dei’ più 
vivi applansi furono quelli appunto che nei avevino ae. 
cennati, poichè u quintetto di inassiimo clitito — Brrona, 
notte, — fra la Medori, la Demeric, De-Bassini, Scalese 
e Demi, fu fatto ripetere da strepitosa generale richiesta, 
venendo replicatamente ridomandato il maestro. Tale csitv 








fortunato è di viemaggiore importanza, ove si rifletta che 
una gran parte del publico recavasi quella sera al teatro 
con poco favorevole prevenzione, e perciò gli applausi tribu- 
tati al maestro ed agli artisti furono questa volta frutto 
di ponderata considerazione. La barcarola di De-Bassini, il 
duetto fra la Medori e Scalese, la scena dell’ incantesimo 
di Fraschini, la canzonetta della Demeric, il terzetto fra 
De-Bassini, Frascitini e Sealese, il suaccennato quintetto 
ed it rondò della Medori sono pezzi che eseguiti conve- 
nevolmente sapranno cattivarsi mai sempre dappertutto 
l’attenzione del. publico e destar piacere. Il quintetto 
più volte encomiato è massimamente di un irresistibile 
effetto. Giudicato dall’ ingegnosa disposizione e dall’ ori- 
ginale istrumentazione, questo pezzo col sun motivo 
— Buona notte — è per sè una così felice e ben collo- 
cata ispirazione, che non potè fallire all’ intento, e di- 
venne fin dalla seconda sera tutt’ affatto popolare; il 
perchè all’ uscir del teatro udivasi il publico con piace- 


vole spontaneità andar cantarellando il — Buona notte — ‘ 


ripetuto con musicale accordo al lasciarsi di'ogni brigata. 
A nostro giudizio è questa certamente la più bella testi- 
monianza etl il miglior diploma per un ben inventato 
motivo. L'osservazione fatta da taluno che il — Buona 
notte — del Ricoi abbia rassomiglianza con quello del 
Barbiere è dal semplice punto musicale così poco fon- 
data, chela si può registrare fra le gratuite supposizioni, 
come quella che ritrae per avventura la imitazione dalla 
somiglianza delle parole — Buona nolle, signor Barna- 
bò, — col — Buona nolle, mio signore. — La ruppre- 
sentazione, che in quella sera si protrasse molto tardi, 
venne onorata da parecchi membri dell’ 1, R. Corte. Al 
finire dell' opera i bravi artisti furono con vivi applausi 
più fiate riappellati. 

Don Giovanni fu l’ultima delle sedici opere che si 
rappresentarono nella breve stagione di primavera al 
teatro italiano; diedesi il 51 maggio, e con essa la com- 
pagnia prendeva commiato dal publico, ehe si mostrò 
sempre imparziale e benevolo, e rimunerò quanto si fece 
di bello e di buono colle più aperte dimostrazioni di sti- 
ma. Cantarono il Don Giovanni le signore Medori, Ma- 
ray e Pozzi, il Mirate, il De-Bassini e lo Scalese. Tutti 
fecero a gara per eseguire con precisione ed ingegnosa 
piacevolezza il capolavoro dell’arte alemanna, ed ebbero 
il contento di riuscire tutti, a più riprese acclamati e fe- 
steggiati. Mirate ebbe dal'canto suo il più compiuto 
trionfo ; se grandemente piacque e fu applaudito nell’ £Er- 
nuni, nei Lombardi, nel Rigoletto, sotto le spoglie di 
don Ottavio destò un vero entusiasmo, e fu costretto ri- 
petere entrambe le sue arie, ch’ egli disse deliziosamente. 
AI calar della tela ben quattro volte fu ridomandato 
l’egregio artista, che deve annoverar questo fra i più In- 
minosi trionfi della sna splendida carriera. Come cantas- 
sero la Medori, la Maray e il De-Bassini è inutile il 
dire, ove aggiungasi che non vennero meno a sè mede- 
simi. Ottimamente il bravo Scalese (Leporello), e bene la 
giovane Pozzi. 


LIONE. — Teatro Italiano. — AI Barbiere, il cui suc- 
cesso fu assai felice, specialmente pel Calzolari, per Na- 
poleone Rossi e per Giuditta Beltramelli, che vi si fc- 
cero onore grandissimo, succedette la Lucia di Donizetti, 
ch’ ebbe esito ancor più fortunato, e cui eseguivano la 
Beltramelli pure, il tenore Eutimio Armandi ed il bari- 
tono Guone. In quest’ opera, il cui genere drammatico 
si addice assai meglio del bu(fo alla giovane prima donna, 
spiegò essa tutte le doti della sua bella ed estesa voce, e fu 
spplaudita im ogni suo pezzo, specialmente nel rondò, 
dopo il quale fu più volte ridomandata, mentre le ve- 
niano tributati oleszanti mazzi di fiori. La bravissima Bel- 
tramelli ebbe in quest'opera un vero trionfo. Nè meno 
bello e lieto d’ applausi .si fu quello dei tenore Armandi,. 
che sostenne con.molta lode la parte di Edgardo, e piac- 


que assai per voce bella e forte, per sentimento d'arte e. 


Iuon metodo di canto. Applaudito in tutti i suoi pezzi, 
\° Armandi emerse specialmente nel gran finale e nella 
ultima scena, dopo la quale fu ridomandato. Il baritono 
Gnone ‘si fece onore moltissimo nella parte di Asthon, e 
fu a più riprese applaudito. 

ODESSA. — Sa/fo e Adelaide Cortesi-Crippa. — (Dal 
Giornale di Odessa). « La Saffo ebbe sempre sulle no- 


stre scene successo fortunato, mercè le bellezze della 
musica e mercè |’ esecuzione più o meno buona dei nostri 


. artisti, mai però non giunse a tanto come di presente, 


protagonista la signora Cortesi. Essa appartiene a quel 
piccolo numero di cantanti che occupano il primo posto 
negli annali musicali dell’ Italia moderna ; essa ha cantato 
a Pietroburgo nel corso della stagione del 1850-31 — Pre- 
sentemente la signora Cortesi è ad Odessa nella pienezza 
de’ suoi mezzi e del suo ingegno, e nel fiore della sua 
età. TI canto della signora Curtesi è eminentemente dram- 
matico, esso trasmette con sorprendente precisione tutte 
le passioni, colle loro gradazioni le più variate e le più 
toccanti, e strascina ad ammirarla l’ascoltatore che ha la 
fortuna di udirla. Essa ha un metodo e tale un gusto 
nel canto che sono veramente maravigliosi. Come artista 


la signora Cortesi nulla lascia a desiderare. Il carattere 


di Saffo fu sì bene espresso da lei che dal suo primu 
apparire fino alla tragica morte della sventurata poetessa, 
noi vedemmo sempre la vera fantasiosa creatura dell’ an- 
tica Grecia. Il brano che ci ha maggiormente entusiasmati 
fu il finale del secondo atto, quando Sa/fo, folle d’amo- 
re, si fa sacrilega; allora la Cortesi è veramente sublime! 
L’amore, la .gelosia, lo spavento del grande delitto da essa 
commesso, si dipingono nel suo sguardo, gi esprimono 
in agni suono della sua voce, in «eri sua posa. ll pu- 
blico, acceso di maraviglia e di fanatismo per questo 
immenso ingegno, espresse la sua ammirazione con una- 
nimi grida. li rondò finale fece eguale impressione ; in 
ogni nota di quella sua voce graziosa noi udivamo Saffo che, 
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dimentica della vita reale e della morte che |’ attende , 
sogna tutte le delizie dell'amore. Trista è la fine del soave 
delirio di Saffo... l’ infelice donna riconosce che le persone 
che erano a lei le più care. al mondo, ne divennero 
i carnefici ! » 


PARIGI. — Concerto del pianista italiano Achille Ar- 
naud. — « Vi sono alcune famiglie le quali non pro- 
ducono che artisti, quella dell’ Arnaud è di questo nu- 
mero. Sono cinque o sei fratelli, disegnatori, pianisti, in- 
cisori , compositori, cantanti, e tutti hanno molto ingegno. 
la prima famiglia artistica dell’ Italia, disse parlando 
di loro il celebre Mercadante; n — ed egli è abbastanza 
‘intelligente in materia, perchè noi possiamo credere alla sua 
parola. Sl signor Achille Arnaud, molto giovine ancora, si 
è già posto in prima linea fra i pianisti; la sua scuola è 
pura , corretta e brillante, il suo dito facile e nervoso, 
ed egli sovrammercato compone con isquisito buon gu- 
sto. Cominciò il suo concerto con una grande fantasia, 
molto bella, sopra motivi dell’Ernan/, opera nella quale 
suo fratello Giacomo fece la sua comparsa al Teatro Ita- 
liano. Fu un omaggio ad un tempo ed una ricordanza. 
Sulle rive dell’ Arno , notturno; Adelina, mazurka per 
sala; Giulia , capriccio, sono composizioni che ottennero 
unanimi applausi. Iî notturno è tulto armonia, la ma- 
zurka molto originale, e Giulia è una graziosa ballata 
destinata a far furore il prossimo inverno. Il signor Ar- 
neud ha dovuto accorgersi che il pubblico parigino gli 
faceva un’ accoglienza lusinghlera: quanto quella dei dilet- 
tanti italiani; noi lo felicitiamo della sua riuscita , e noi 
prediciamo alle sue deliziose composizioni un bel porto 
nelle società nelle quali sì ama la bella musica. — Sofia 
Cruvelli prestò al giovine artista il potente concorso del 
suo ingegno. La grande cantatrice eseguì col suo successo 
abituale | aria del primo atto d'Ernani, e destò en- 
tusiasmo nel duetto del Nabucco col signor Arnaud. Noi 
abbiamo spesse volte udite le melodie poetiche del po- 
vero Schubert, me giammai la deliziosa inspirazione dal 
titolo 1° Addio non fu sì soavemente cantata e con tanta 
grazia come ora da Sofia Cruvelli. La sua voce tanto bella 
e brillante si piegò alle frasi armoniose del compositore. 
Giacomo Arnaud ha valorosamente secondato suo fra- 
tello. Noi abbiamo parlato del suo successo al Teatro 


Italiano, successo legittimo ottenuto nell’Ernant di Verdi. 
La sua voce è di tempera simpatica, e canta sempre con 
rara intonazione. La Tortorella, canzonetta alla moda, 
ebbe la sua abbondante parte di ovazioni e gli onori del 


tricità che si sviluppava dalle mani che applaudivano 
questa deliziosa composizione, deve essere corsa a Napoli 
ad esilarare il cuore del suo autore, il terzo Arnaud 
della famiglia stessa. Del resto Giacomo Arnaud studia 
indefessamente ; l’ avvenire gli è dischiuso dinanzi bril- 
lante; che per lui e per i suoi fratelli la carriera arti- 
stica sia sempre sparsa di fiori! ‘. Leone Duroc. 


MALTA. — Cogli Orazje i Curiazj e col Rigoletto ebbe 
termine la stagione dell’opera al reale teatro; senza fine 
furono le dimostrazioni di stima e di affetto che il pu- 
blico rivolse agli artisti, e principalmente alla prediletta 
prima donna Carlotta Rapazzini, festeggiata in guisa 
che non havvi esempio ne° fasti di codeste scene di una 
tanta ovazione. Fiori freschi ed artificiali in copia gran- 
dissima, ricchi doni, applausi ed innumerevoli appella- 
zioni furono il tributo fattole dalla stipata assemblea, ra- 
pita alle dolci emozioni suscitate in lei dalla melodiosa 
cantatrice. Dovette ella ripetere |’ Addio a Malla, can- 
tato coll’ espressione e col sentimento che sono le doti 
di cui specialinente abbonda l’avvenente intelligentissima 
attrice-cantante, che tutte conosce le riposte squisitezze del- 
I’ arte nostra. L’ impresa non volle a nessun costo per- 
dere il principale sostegno del suo teatro, e fece ogni 
sforzo per trattenerla anche il nuovo anno, e vi riuscì. 
Ed invero debbono chiamarsi fortunati gli appalti che 


valente Rapazzini, la cui ferrea salute sfida le più insi- 
stenti fatiche senza mai ch’ella si trovi indisposta. Qualun- 
que sia lo spartito che le si affida essa lo sostiene con im- 


manda mai a male un'opera. Attrice a poche seconda del- 


buffo, e fu ricolma d’applausi in ogni rappresentazione c 


compagni essa prestò l'opera sua în ugni serata, e sempre 
dovette replicare qualche pezzo, fra i quali va citato il 
terzetto dello Scaramuccia, che piacque immensamente. 
Nella Betly poi suscitò un vero fanatismo. All’intento ap- 
punto di tornare vantaggiosa ad altri la Rapazzini si 
trattenne ne’ primi giorni di giugno a Malta per recitarvi 


già'altre volte, come si disse, con lode grandissima e 
meraviglia degli Inglesi residenti in Malta. Chiuderemo 
questo breve sunto col seguente poetico omaggio. A. 


A 


CAROLINA RAPAZZINE 


PRIMA DONNA ASSOLUTA 
nel Real Teatro di Malta 
costantemente applaudita durante |’ impresa 1852-53 


La sera del 25 maggio 1835. 


Uli NOVELLO APPLAUSO. 
Carolina , il tuo bei merto 
Già sul crin ti pose un serto; 
Ma pur giovi la uremoria 
De’ tuoi fasti, dell’ onor — 


bis.° Se è vero che vi sono correnti magnetiche, l’ elet- 


possono possedere un’artista instancabile al pari della. 


pegno, con anima, e per propria incuria o mal volere non 


l'arte sua, è cantante di elettissimi modi, è artista nel. 
vero senso della parola, grande nel serio egualmente e nel 


coperta di fiori ogni sera. Desiderosa di essere utile a’ suoi” 


in inglese a beneficio de’ poveri, ucl qual esercizio riuscì. 


Che ricinse d' alta gloria - 
It tuo nome caro ognor! 
Quando, d’ Arco la guerriera, 
Sulie scene tu movesti , 
Chi non ebbe gioia intera 
De’ tuoi modi al gran poter? 
Il primiero applauso avesti 
Che di ‘mille fu forier. 
u Sposa a Foscari »...... 
Fur dolcissimi famenti: 
Pingi sì di vivo amore 
Gioie, palpiti, martir, 
Che ne strappi agli ecechi, al cuore, 
Calde lacrime e sospir. 
Della Borgia il vago canto 
Altri. lavri ancor ti valse ; 
Ben si vide, o cara, quanto 
‘Nel seutir è forza in te: 
Fino al cielo un grido salse, 
Che ogni cuore ripetà. 
E qual gioia, o Carolina, 
Se d’ Elisa, di Bettina (*) 
Mostri ’! pianto, fingi”l riso, 
Non arreca tua virtu?... 
Schiudi al cuor sì vago eliso 
Che bramar non sa di più. 
Fosti Gilda, (*°) e quale al seno 
Un ardente amor tradito 
Porge orribile veleno 
Per te tanto si mostrò, — © 
Che ogni cuore intenerito 
A’ tuoi fremiti balzò. 
Bello ancora in te sfavilla 
L’ alto amore di Camilla, 
Del fratel del prode Ocazio 
E’ fatale il gran valor: 
Quetlo vince il tuo Curiazio, 
Ma tu vinci ”! nostro cuor. 
Carolina, allor novello 
A raccogliere !" avanza! 
Sempre verde, sempre bello 
Sul tuo crine poserà : 
Una dolce ricordanza 
Il tuo nome ognor sarà. 
Parecchi ammiralori. * 
—_{Yo— 


NOTIZIE. 


MILANO. — Jersera ebbero termine le rappresenta- 
zioni di commedia e di ballo alla Canobbiana, nè 
mancarono i plausi alla compagaia Dondini, la quale 
porta seco, lasciandoci onorevoli memorie de' suoi fortu- 
nati successi, Clemegtina Cazzola, Cesare Dondini, il Ma- 
jeroni, Achille Dondini, le signore Chiari e Fabbri, il 
Picinini, ebbero tutti, giusta |’ importanea delle parti ad 
essi affidate, a lodarsi del {publico nostro. Fra le pro-. 
duzioni che viemeglio ottennero favore, citeremo il (uore 
ed Arte del Fortis, ripetuto, in cui la signora Cazzola 
emerse sommamente e fu applauditissima, e furono pure. 


gli accenti - 


applauditi it Majeronie i loro compagni. Anche La capanna > 


dellozio Tom, datasi da ultimo per beneficiata del Picinini, 
fu ripetuta, Ora la compagnia recasi a Verona all'Arena. 
— Al ballo poi le acclamazioni del publico giunsero al- 
l’ entusiasmo ; ed invero rado da gran tempo una mimico- 
danzante. composizione piacque tanto fra noi come quella 
del Rota; da gran tempo il bravissimo Catte non ebbe il de- 
stro a mostrarsi altore perfetto, pien di sentimento, toccante 
e vero. AI Catte quindi-spplausi e viva, ed alla signora 
Razzanelli, pure, che sostenne la parte della’ moglie:-del: 
giuocatore in guisa commendevolissima. Bene al solita dl. 
Baratti, il Bocci, il Panni quindi e la Gaja, e nella sua pic- 
ciola parte la Boschetti, che nelle danze poi piacque cotanto 
e venne a inano a mano meritandosi il favore di tutto il. 
publico, che la festeggiò il passato martedì con acclamazioni, 
d’ entusiasmo allorchè celebravasi la sua beneficiata lieta di 
ogni più gradita esultanza ; dir basti che ben undici volte fu 
essa ridomandata. In un bel passo di carattere col Lepri, 
le cui danze furono sempre accompagnate da non interrotti 
battimani, la gentile Boschetti fu coperta di viva pci 
suoi passi di slancio e di punta, eseguiti con rara preci- 
sione, vivacità e forza. Nel passo poi di carattere colla 
Wouthier suscitò cessa di bel nuovo entusiasmo, a tale che 
se ne volle la replica. Corone e mazzi giganteschi di fiori 
furono gittati in gran copia alla avvenente avventurosa 
silfide, che tornerà a noi nella ventura primavera. 
606 

Jersera rappresentavasi al Teatro Santa Rade- 
gonda la Beatrice da Tenda di Bellini; l’esito mal 
rispondeva alle speranze dell’ impresa, la quale però 
avrebbe dovuto accorgersi, anche senza questo infelice 
sperimento, che a musiche di tal fatta voglionsi artisti che 
a splendidi mezzi vocaliaggiungano magistero d’arte, che 
alla naturale intelligenza accoppiino attitudine alla scena, 
a dir breve attori-cantanti, quali non si richiedono sempre 
nelle opere moderne, in cui la vocespesso non è che l’accom- 
pagnamento degli strumenti. Non è per ciò tutta colpa degli 
artisti se reggere non possono al pondo di opere di tal gene- 
re; e’ furono messi per diverso cammino, e non è sen:- 
pre provalo che tutte le strade menino a Roma. Un al- 
tro errore non men dannoso gli è quello che parecchi 
essere prelendono ciò che non sono; ia signora Mori- 
Spallazzi, per esempio, vuol essere soprano, e non è che 
Um mezzo soprano, le cui corde medie sono belle e so- 
nore, non così le acute e le basse, quelle piuttosto de- 
lioli, queste povere di suono; lo sforzo poi a cui è co. 


(*) Nei melodrammi Aurelio e Don Procopio. 
(*°) Nel Rigoletto: . 


N 
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<tretta ‘per cantare una pirte alta sinzichè no, fa sì che 
pertino le note che lodammo prendan ‘talvolta un suono 
gutturale che dispiace. Non è I’ ingegno (che nell'azione 
però ha troppo dello studiato e artefatto), ron è la vo- 
lontà e l’ardice che manchino alla signora Mori-Spal- 
lazzi; ma le forze vocali not Ja secondano, ed il publi- 
co, che pure la venne riîncorando «ton qualche plauso da 
principio, perdette poi la costanza, ed al finale del primo 
atto senza troppi riguardi disapprevè, ravvolgendo nel 
biasimo anche i compagni della prima donna, che il. me- 
ritavano fine ad un certo punto. Indi innanzi le fortune 
dell’ opera andarano di male i peggio. Il baritono Spellini 
eseguì la parte di Filippo in guisa da mostrarsi meo che 
novizio dell’ arte, e per giunta educato a scuola di canto 
che non gli apprese il modo da emettere sicura e piena 
la sua bella voce; a lui quindi dee raccomandarsi di 
studiare di preposito sotto an valente maestro, che ne farà 
un buon cantante sviluppandone i doni di natura, Îl te: 
nore Errani cercò di sopperire coll’ arte alla condizione 
della parte bassa per lui e quindi non opportuna j e 
giunse. a farsi applaudire in qualche luogo in inerito spe: 
cialmente de’ suoi lieti successi d'un tempo. La signora 
Plodowska, avvenente Agnese, spiegò voce bella e giudi- 
ziosamente coltivata, ed ebbe prospere sorti anche per 
quella sua franchezza d’ azione, per la quale siamo di 
avviso non essere dessa nuova alle scene, quantunque 
per' la prima volta cantasse italiano, L’ orchestra parve 
talora colta da totpore, d’ onde un soverchio allarga- 
mento de’ tempi, a scapito del color musicale e dell'effetto. 
Buoni abbastanza i cori e le decorazioni d’abiti e di sec- 
,me. Tutto ciò ad ogni modo non valse ed abbonacciare 
gli orecchi e- gli animi irritati innanzi al martirio inflitto 
nuovamente a «Beatrice da Tenda in onta de' codici che 
pure abolirono la tortura. 
sc f Uro 

AI ‘Teatro Carcano jersera avea luogo una grande 
acadeniia vocale è strumentale, a cui prendeaa porte 
nel canto Teresa Parodi, il Baldanza, il Galvani, il 
“Cambiaggio e l’ Altini, nel suono il Rabboni cd Achille 
Marzorati ciascheduno alla lor volta applauditie riappellati. 

—-o4-364-— 

Ji mal tempo ha di bel nuovo intorliidato in quest'al- 
timi giorni le gioie di quella numerosa parte di publico 
che ama gli spettacoli diurni. Urgente per conseguenza 
diviene anclie fra noi la necessità di teatri diurni coperti, 
come trovansi ormai in moltisime città, ove a dispetto 
delle pioggie le compagnie recitano di giorno, e gli spet- 
tatori accorrono senza tema di bagnarsi insino alle ossa. 

— pf ge—- 

ll Circeo Bellatti, fuor di porta Ticinese, affolla- 
vasi le scorsa dumenica di spettatori, che non manca» 
rono pure in gran numero il lunedì; e la compagnia Fer- 
rari e Curcoto di prosa e di musica potea rallegrarvisi di 
copiosi appleusi. | 


«DET» i . 

Leone Fertis, ? autore eneomiatissimo del Camoens 
e del Cuore ed arte, ebbe commissione dalla dramma- 
tira compagnia Sadowski ed Astolfi di comporre per essa 
ua nuovo dfamma da recitarsi a Trieste nel prossimo 
luglio. da 

LONDRA. — Ernani al teatro italiano del Covent- 
Garden non ebbe la prima sera il gran successo che 
aspeltavasi a cagione dell’ improvvisa indisposizione onde 
fa’ colta la ‘signora Bosio, già in quest’ opera acclamatis: 
sima il passato anno. Perchè lo spettacolo, cite dovea 
pure. allora: incominciarsi , avesse effetto la signora Al- 
bini assunse gentilmente la parte d’ Elvira, ma non cor- 
Ai er “4° esigenze e venne rmieno all’ impegno. Non così 
il Belletti, eb’ esordiva nella parte di Silva ed aveavi tutto 
un trionfo, non così Tamberlk e Ronconi, che eseguirono 
le loro parti per eccellenza. 


FIRENZE. + Il 10 giugno Incominciarono le rappre- 
sentazioni d'opera al Teatro Nuovo col Viscardello (0 
Rigoletto), cui eseguivano con tutta bravura ed impegno 
il Cresci (protagonista), il tenore Setoff, la prima donna 
signora Lotti, l’Angetini, basso, c la Bregazzi, contralto. 
1’ esito fu lieto d’applausi e di appellazioni a tutta la 
compagnia. 

NAPOLI. — AI Teatro Nuovo piacque moltissimo 


I’ opera semisetia del maestro Petrella Le miniere di, 


Freinbergy applausi ripetuti, clamorosi premiarono il mae- 
stro e i suoi artisti. Daremo i particolari. 


TORINO. — La drammatica compagnia Lombarda ha 
lasciato codesta capilale per recarsi al lcatro Valle a Ve- 
reno; bene accetta ed applauditissima in tatta la sta- 
gione, il fu ancor meglio nelle ultime recite, allorchè il 
publico pensò al vuoto che lasciato avrebbe ne’ suoi pia- 
ceri la partenza di quell’ eletta unione d' artisti, e volle 
quindi goderne più che potè fino all’ ultimo retribuen- 


dole ogni. maniera d’ applausi. E fu appunto in queste. 


ultime recite che si udì finalmente la prima attrice si- 
gnora Zuanetti-Aliprandi, a lungo indisposta, che fu dal 
publico festeggiata con ogni sorta d’acclamazioni, vivissimo 
facendosi negli uditori il desiderio di riudirla ben presto, 
Ai Morelli, ai due Bon, all’ Alipraudi, al Balduini all'in- 
stancabile Giulietta Vedova, chie con onore e con malta 
bravura sostenne le parli di prima attrice, a tatti infine 
furon fatti applausi in copia grandissima. 

— Luigi Capella. — |Wl 9 corrente poco prima del 
mezzogiorno passava a miglior vita, dopo lunga e penosa 
malattia, in età di anni 55 il capocomico ed attore ca- 
rotterista Luizi Capella, venuto in bel nome trattando 
in vernacolo milanese il piacevole carattere del Mene- 
ghino. Affranto da gravi rammarichi che lo alflissero 
parecchi mesi addietro, fu colto da assalto apopletico in 
Milano sua patria, e cagionevole di salute si ridusse a 
Torino colla famiglia e colla sua compagnia, che lo amava 


quel padre, avendo egli esercilato l’ uffizio di capocomico ‘ 


con raro disinteresse ed amore all’ arte, a cui educò le 
proprie figlie, ta maggiore delle quali Luigia, è annove- 
rata, a giusto dritta, fra le buone attrici italiane. Furono 
fatte al Capella decorose esequie, e il suo feretro fu ac- 
compagnato all’ ultima dimora da buon numero d’ attori, 
che rappresentavano le cinque drammatielre compagnie, 
che allora si trovavano in Torino, ed erano le compa- 
guie Lombarda, Colombino e Toselli, Fooli, Bacci e Capella. 
PARMA. — Un po’ tardi, è vero, pure ci giunsero no- 
tizie dello splendido successo ch’ ebbe a queste scene il 
dramma del Fortis Cuore ed arte, che vi si rappresentò in 
occasione della beneficiata di Fanny Sadowski. Il teatro 
non conteneva meno di 1600 spettatori, che applaudi- 
tono sempre, or più or meno caldamente, e vollero fra 
i viva più e più volte rivedere al palco scenico la bra- 
vissima artista, ridomandata al termine del dramma al- 
meno einque volte. Gli artisti recitarono con amore e 
cun bravura : bene il Peracchi e l’Astolfi. Fu chiesta la 
replica, che doveasi dare nei primi giorni del corrente 
giugno. Del resto la compagnia Sadowski e Astolfi piacque 
graudemente nel corso di recite che diede a questo tea- 
tro, emergendo su tutti la bravissima prima attrice. 


REGGIO. — La drammatica compagnia Robotti e Ve- 
stri ebbe a queste scene incontro fortunatissimo, Anto- 
nietta Robetti e il Vestri specialmente fecero la più gra- 
dita impressione. Numeroso publico accorse tutte le sere 
al teatro, che risuonò sempre di aoclamasioni. 


GENOVA. — Hi concertista di violino Domenico De- 
Giovenui ha qui dato nella gran sala dell’ Albergo di 
Londra un’ acsdemia vocale e strumentale, che tornò a 
suo grande onore in tutti e tre i pezzi da lui suonati 
con tutta sicurezza e maestria, dopo i quali fu concor- 
demente e clamorossmente applaudito. Cantarono la gio- 
vine prima donna Caterina Ferrari, dotata di bei mezei 
vocali e di molta intelligenza, ed applauditissima , il le- 
more Maglioni dalla voce omogenea, e il dilettante signor 
Boccardo, e ne’ varj lor pezzi si chiarirono meritevoli 
della più sincera publica approvazione. Gli egregi mae- 
stri Gambini e Novella concorsero al buon successo del- 
I’ academia così suonundo il gravicembalo come accompa- 
griando gli artisti. ) 

SAN SEVERINO. — Nei primi giorni del corrente giu- 
gno aveano principio le rappresentazioni d'opera a questo 
ristaureto teatro coi Masnadieri di Verdì, cui eseguivano 
con tutto impegno e con lode grandissima la prima donna 


Flena Fioretti, il tenore Corrado Cimti, il baritono Teo- 


filo Consoli, ed il basso Cesare Boccolini. L'esito fu pie- 
namente felice, nè il favore del publico venne scemando 
nelle sere che succedettero alla prima, in cui furono 
specialmente applauditi la cavatina e l’aria della prima 
donna, il duetto fra essa e il baritono nel secondo atto, 
quello nel terzo fra il tenore e la prima donna, il rac- 
conto del lasso Boccolini, c il suo duetto col Conti, 
pezzi che veramente destarono'entusiastno. Queste sono 
le succinte motizie che ci furono trasmesse fiuora, altre 
ne daremo e più distesamente fra breve. 


VERONA, — Teatro Valle. — La sera del 18 giugno 
si produrrà qui la tanto encomiata drammatica compa- 
gnia Lombarda, e vi si produrrà per darvi un corso di 
circa trenta rappresentazioni. Ul publico veronese accor- 
rerà in folla, ne siam certi, per assistere all’ interessante 
e dilettevole trattenimento che.a lui verrà offerto dalle 
recitazioni di quella. Agli attori valenti poi di detta com- 
pagnia, mercè la lorv intelligenza e buon volere , non 
maucheranno sicuro applausi ed ovazioni; e noi ritenia- 
mo che le produzioni che verranno rappresentate saranno 
in tutto conformi al genio ed al gusto del nostro publico, 
giacchè nutriamo la ferma fiducia che il buon senso del 
direttore della suaccencata compagnia, nel formare il suo 
repertorio, avrà sceverato l’oro dalla scoria, rifiutando 
con isdegno le impudenti e svergognate immoralità di che 


sono contaminate quasi tutte quelle clie ci vengono da ol... 


tr’ Alpi, per farci brillare in vece i parti più eletti 
di autori italiani. Nè dubitiamo del resto che il palco sce- 
Nico nun venga decorato con quella squisiteazza di ele- 
ganza e magnificenza, di cui altre volte seppe dare sì 
belle testimonianze. Così facendo, si procurerà il grato 
compenso delia publica stima, c troverà eziandio la cas- 
setta pingue di buoni viglictti. L. S. 
PADOVA. — Ci scrivono: «€ A ciascheduno il suo. 


Il nuovo dramma Girolumo Segato , rappresentato dalla 


compagnia Veneta diretta dal De-Rossi nella passata sta- 
gione, è lavoro di Antonio Rinaldini, artista drammatico, 
non già del genuvese Corsi, che, a quanto si dice, ha 
scritto un dramma sullo stesso argomento, ma clie è ri- 
masto finora inedito. ll Girolamo Segato det Rinaldini 
fu recitato precedentemente a Treviso dalla compagnia 
Mozzi e Gattinelli, ed ebbe buon incontro. » Nel rendere 
giustizia a chi di ragione, aggiungeremo che il dramma 
del Rinaldini fu pure acquistato dalle drammatiche com- 
pagnie Dundini e Giardini. 

PAVIA. — Proseguono al Teatro Grande le rappre- 
sentazioni del Barbiere ed aspettansi / due Foscari. Nel 
Barbiere, il cui successo si fece di sera in sera sempre 
più lieto, piacciono moltissimo i cantanti, che garegyiano 
di impegno, e riescono &® farvisi applaudire spesso con 
entusiasmo. Fra i pezzi più uggraditi citrremo ia cava- 
tina di Figaro (il baritono Padovani-Polli), il suo duetto 
con Almaviva (il tenore Devoti) e quello colla prima 
donna (signora Lemaire), pezzo che suscita fanatismo. 
Benissimo il fiuale, ed ottimamente la scena della lezione 
e tutto il secondu alto, facendovisi onore in. uno ai tre 
sullodati il buffo Merigo c il basso Celli. 


MONZA. — La prossima domenica avrà qui principio 
lo spettacolo di opera per la breve stagione della fiera. 
Si rappresenterà il Don Bucefalo del maestro Cagnoni, 
cui eseguiranno la prima donua Amalia Fumagalli, il te- 


nore Redaelli, il basso-comico Cesare Favretto ed il basso 
Cervini. 
Recenti Scritture. 

PALERMO. — L'’ appaltatore dell’ R. teatro Carolino 
signor G. BR. Verger, ba col mezzo dell'Agenzia di Amato 
Ricci di Firenze (iu concorso per alcune scritturazioni 
con altre Agenzie) formata la seguente numerosa ed impo- 
nente compagnia d’opera e di ballo per le stagioni d’au- 
tunno, carnevale e quadragesima 1853-54. — Opera. 
Prime doane assolute a perfetta vicenda signore Marietta 
Piccolomini e Giuseppina Brambilla; primi tenori ‘asso- 
luti Gaetano Pardini ed Eutimio Armandi (°); primi ba- 
ritoni sssoluti Filippo Colini ed Ewigi Ricci; primo 
basso profondo assoluto Cesare Nanni; primo contralto 
signora Orlandi; comprimaria Martina Castaldi; altro 
basso Giuseppe Catalano. — Ballo. Primo ballerina dan- 
zante assoluto di grady francese e coreografo Davide 
Costa; prima ballerina danzante assoluta di grado fran- 
cese Amina Boschetti; primi ballerini danzanti italiani 
Carlo Conti ed Elisabetta Oro; primi mimi assoluti Al- 
fonso Demasier e Filli. Ballerini di mezzo carattere, ecc. 
L’ impresa ha voluto per tal molo senza risparmio di 
sorta arricchire il proprio eleneo di artisti collocati dalla - 
publica estimazione nel ristretto numero dei migliori e 
più ricercati dalle direzioni e dai publici. Le signore Pic- 
colomini infatti e Brambilla vanno annoverate fra le gio- 
vani prime donne che levarono:di sè maggior grido nei 
teatri d’ Italia e di fuori, e la gara colla quale le im- 
prese se le vanno disputando è la miglior riprova del 
loro merito e dell'utile che esse procarciano ai teatri 
che percorrono. Ii Pardini, il Colini e il Nanoi sono tre. 
artisti dj primissimo cartelio, i due ultimi già cotanto bene 
accetti a Palermo nel passato anno, il Pardini ad Ancona, pur 
ora a Firenze ed altrove acclamato. Eutimio Armaodiebbe 
il suffragio del publico e della stampa di Parigi, allorché cantò 
al teatro italiano, e lo ha al presente al teatro italiano di 
Lione, ove cantò già nella Lucia. Il Ricci promette di 
giungere ad illustrare il proprio nome con brillante car- 
riera. Il ballo conta la giovinetta Amina Boschetti, rifer- 
mata a Bergamo, acclamata a Torino ed a Firenze, ed al 
presente cotunto applaudita alle scene della Canobbiana in 
Milano , fatte cospicue nello scorso autunno da Amalia 
Ferraris. Il Costa ha dato ormai troppe prove d' abilità 
perchè lodar non si debba la scelta d’ un artista che. 
percorse i più cospicui teatri, e ballò di recente con 
grande successo , e fu rifermato alla Pergola in Firenze. 
Chiuderemo il cenno colle seguente nota di artisti di 
grande cartello già scritturati dall’ appattatore Verger, 
col mezzo dell'Agenzia Ricci dal primo settembre 1883; 

Prima donna assoluta Marcella Lotti, primo tenore 
assoluto Zodovico Graziani, primo baritono assoluto 
Gaetano Fiori. 


-D@-— 

Enrico Crivelli, primo baritono assoluto, che nella 
spirante stagione al teatro Nazionale, come precedente- 
mente al teatro Regio di Torino ebbe un tanto splendido 
successo, fu scritturato per la grande stagione d’ autunao 
al teatro del Corso di Bologna. 

Sofia Peruzzi. Questa valente artista che con esito fe- 
licissimo calcò le scene del teatro San Carlo di Napoli 
nelle scorse stagioni d'autunno, carwevale e quadragest- 
ma, fu scritturata dal 20 maggio al 40 maggio per la 
fiera di Trento, — e dal 20 agosto # tutto settembre al tea- 
tro di Lago in occasione della fiera, — 6 per autuano e 
carnevale 1853-54 cogli impresarii fratelli Marzi per tea- 
tri di loro pertinenza. | 

Fanny Gordosa, prima donna assoluta, che esordì con 
sì lieto successo il passato amio, e cantò con esito al- 
trettanto felice nelle stagioni d' autunan e di carnevale 
al teatro di Costantinopoli, fu dall'Agenzia L.-V. di 4. 
Torri, in concorso coll’Agenzia Lanari, fissata al teatro 
de’ Fioridi di Livorno, per cantarvi ne’ Foscari dal 4 del 
prossimo luglio al 10 agosto. 

lt coreografo Andrea Palladino fu scritturato per il 
teotro di Senigallia, onde mettervi in iscena il ballo del 
Perrot Culerina o la Figlia del bandite, per recarsi 
quindi prontamente a Bergamo , fissatovi nell’ anzidette 
qualità per la stagione della fiera. 

Artisti disponibili, 

Alessandro Olivari, primo baritono assoluto, che per- 
corse onorevole carriera, e cantò e piacque in Torino 
più volte ed in altri cospicui teatri, è in Milano libero d'im- 
pegni per lc vegnenti stagioni. 

Carolina Lipparini. — Leggyesi nel Giornale dei Tea- 
tri di Bologna: « L’ egregia cantante signora Lipparini 
è giunta in Bologna, reduce da Catania, ove colse pal- 
me ed ebbe trionli straordinarii in tutte le opere da essa 
rappresentale a quel teatro in autunu», carnevale e qua- 
resima scorsa, e specialmente nell’opera del cavaliere 
Verdi, il Rigoletto, il cui incontro fu sì straordinario 
che |’ artista signora Lipparini cedè agli inviti di quel- 
impresa di prolungsre il suo contratto per continuare 
a dare alcune recite della detta opera il Rigoletto, onde, 
sodisfare al publico entusiasmo. Tali dimostrazioni di piacere 
onorano altamente |’ artista, quindi è nostro debito ren- 
derle note, nei mentre annunciamo che la stessa si- 
gnora Lipparini trovasi presentemente in Bologna dispo- 
nibile per le venture stagioni. » 


(*) Non registriamo il nome del tenore Emmannele 
Carrion, fissato pel solo autunno, cessione dell’ appalta- 
tore degli Il. RR. Teatri di Milano, per le insorte difti- 
coltà a cagione dei viaggi per la distanza dalla piazza a 
cui dec recarsi in carnevale, difficoltà che non sappia- 
mo ancora se siano state risolte con iscambievole sodisfa- 
zione delle imprese e dell’ artista. 
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I DUE CIECHI 
- 0-$-90-30— 
a. | 
Allorchè San Luigi fondò nella capital della Francia 
l'Ospizia dei Ciechi (detto de’ Quinze- Vingts, o Tre- 
cento), egli il fece piuttosto per sodisfare un debito, 
che per innalzare un istituto di beneficenza. I pri- 
mi ciechi, che quell’ospizio ricevette, furuno ap- 
punto trecento cavalieri lasciati in ostaggio al Sol- 
dano d'Egitto, e che il Soldano rispedi al re, du- 
po averli fatti accecare. Ed è cosa degna di nota 


che quello spedale, aperto oggidì alla miseria del- 
la gente del popolo, abbia da principio ricevuto. 


trecento abitanti nobili; che quella casa, le cui opere 
di carità tornano iu vantaggio della popolazione po- 
vera di Parigi, vada debitrice dell’ origine sua alla 
guerra dalla Francia recata sulla spiaggia d’ Africa, 
e a sventure che percosso avevano così lontane c 
alte mete. I Trecento furono gi’ Invalidi del re 
San Luigi. 

Non erano trascorsi ancora tre secoli, quando la 
traccia di tal origine era già allatto sparita, e l'isti- 
tuto de’ Quinze- Vingts era un ospizio, ove s’acco- 
glieva la gente per cagione d° infermità. Benchè do- 
vesse contenere Lrecento persone, tra maschi e fem- 
mine, non v’ erano già più in esso trecento ciechi; 
la popolazione dell’ istituto componevasi di cencin- 
quantadue fratelli ciechi e di sessanta fratelli veg- 
genti, per aiutarli, guidarli. e soppravvegghiarli : 
più, di ottant’ otto donne, parte cieche, parte no. 
Ognuno era obbligato a portarvi una specie di dote, 
e di far cessione de'suoi -beni entrando nella co- 
munità ; ciò non pertanto, c’ erano fratelli e suore, 
che potevano possedere di fuori beni mobili e sta- 
bili, come altri puré, i quali erano stati ammessi 
unicamente per benefizio, e senza recar nulla al 
pio luogo. 

Fra questi erano nel 15253 un certo. Giovanni 
Desmasures e Pierina Lenoir, ambidue ciechi ; e 
in quel tempo medesimo |’ ospizio aveva un por- 
tiere veggente, come gli statuti prescrivevano, di 
nome Malteo Seguin, ed una. suora, che gorleva 
anch’ essa la luce degli occhi, 
‘Petipicu, l' ufficio della quale consisteva nel rap- 
pezzare e -tener in ordine la biancheria della casa. 

Gra, un sabato del mese di luglio del detto 
anno , Nicoletta e Pierina stavano lavorando in 
una gran camera, ove racconciavano le camicie, 


che doveano cssere distribuite il dì seguente a'ri-. 


coverati, Sebben cieca , Pierina era assai destra, 
e quendo l’ago di lei aveva emendata una squar- 
ciatura od un buco, l’occhio più esercitato avrebbe 
con difficoltà scoperto la fatta menda; onde a lci 
era specialmente affidata la cura de’ panni de’ so- 
praintendenti cd amministratori dell’ ospizio. 
Come venne la sera, Nicoletta licenziò le suore 
veggenti, che accudivano al lavoro con lei; ma 
nel momento in cui Pierina s' apprestava a se- 
guirle , ella la trattenne, dicendo: 
— Tieni, racconciami anche questa camicia. 
— Ma il giorno è terminato , rispose Pierina. 
— Per questo appunto nen posso farlo io me- 


chiamata Nicoletta. 


desima, replicò Nicoletta; 
non finisce mai. 

— (Certo, perchè mai non comincia, non è 
vero ?.... Ma oggi io lavorato molto, e tutte le 
altre suore sono a passeggiare o giocare sotto gli 
olmi del gran cortile ; ci voglio andare ancor io. 

— Te ne prego, insiste Nicoletta; ti sbrigherai 
presto e mi farai gran piacere. 

— Ma di chi è questa camicia? riprese Pierina, 
ell'è di tela più fina che quella dei soprainten- 
denti e degli amministratori medesimi ?. 

Ciò dicendo, ella cercava nel collarino il segno 
distintivo della biancheria d' ogni confratello, e 
poichè l’ebbe trovato, prese a sorridere e disse 
a Nicoletta : 

__— Ahtell’è sua; ho riconosciuto il suo se- 
gnale. 

— Sì, ell’è di Giovanni Desmasures ; una di 
quelle che ha ereditate da suo zio, il mercante 
di ferrarecce, e siccome tutti son qui, gelosi di ve- 
derlo meglio azzimato degli altri, si lescia sem- 
pre ultima la sua biancheria :, di maniera che egli 
è forzato, con suo grande rammarico, di portare 
le comicie grosse dell’ istituto. 

— E tu l’ami tanto che mi faresti lavorare 
tutta la notte, perchè Giovanni Desmasures nou 
avesse tol dispiacere. 

— Ben sai che lavorerei io medesima, se ci 
permettessero d'aver lumi quando fa notte. Ah! 
tu sei molto beata, che non hai bisogno di veder 
chiaro! Sc l’amassi, potresti lavorare per lui 
quanto tu volessi, ed io avrei desiderato spesso 
d'essere ‘nel tuo caso, se le leggi dell’ ospizio 
non prbibissero ad una suora cieca di sposare un 
fratello veggente. 

— Tu pensi dunque di sposarlo? chiese Pie- 
rina, 

— Sì certo, quando avrà terminato il primo 
suo anno, poichè egli entrò nella casa da tre soli 
mesi. e debbo aspettare ch’ ei compia il suo no- 
viziato. 

— È strano ch'io non l'abbia incontrato mai! 

— Oh! se tu l’ avessi incontrato, te ne saresti 
accorto subito; tanto egli è bello e bravo ! 

— Via, via, disse Pierina con ingeaua grazia, 
saprò ben vedere s'è bello e buono al male che 
me ne diranno i fratelli veggenti. Ma a te, cecco 
rigovernata la camicia, e possiamo scendere nel 
cortile... Ora, dimmi, Matteo Seguin è egli hello, 
egli? 

— Matteo! disse Nicoletta ridendo. Non ho mai 
veduto un losco più schifoso. 

— E che è un losco? domandò Pieriua. 

— Un uomo che ha gli occhi a traverso. 

— Ahi! sospirò Pierina, è sempre meglio che 
non averli. 

Le due suore discesero e andarono a continuare 
il loro dialogo nel cortile piantato d’olmi, che 
serviva di luogo di ricreazione comune, e nel 
momento in cui passarono dinanzi al portone, 
guardato da doppio cancello, Nicoletta strinse for- 
temente il braccio alla Pierina, dicendole: « Ec- 


laddove per te il di 


colo » come se la cieca avesse potuto vedere chi; 
ella così le indicava. Il movimehto medesimo suc- 
cesse pure sul banco di pietra, ove Giovanni Des- 
masures stava sedute a fianco: di Matteo Seguin; 
questi disse ancor egli, sentendo passare le due 
giovani suore: * 

cs Eccola | 

— Chi? domandò Giovannì.. 

— La Pierina, ch’è sì bella e graziosa. 

— Tu mi parli sempre di lei! 

— Perchè ne sono perdutamente invaghito. El- 
l’ha una taglia così snella, la carnagione sì bianca 
c rosata, i capelli sì biondi! e quando cammina © 
e porge il piede v la mano per tastar il luogo ove 
si trova, quella mano è così candida e pienotta , 
quel piede sì ben tornito e sì piccolo; che mi 
vien voglia di prenderli e di baciarli. 

A.questa focosa dichiarazione di Matteo, Gio- 
vanni si diè a ridere, ed il portiere stizzosamente 
riprese: | 

— Tu non sai che sia amare, tu! 

— Poh! se volessi dare ascolto a suor Nico- 
letta, non tarderci a saperlo , poich’ ella mi dice 
del continuo , quando m'incontra, che sono in età 
di animogliarmi! 

— Uh! la brutta scimmia, esclamò Matteo; 
ell’ ho fatto bene a venire in una casa di ciechi 
per attrappare un marito, poichè non ne troverà 
certo mai uno fra gli uomini ch' hanno occhi. 

— Ell’ è dunque brutta assai? 

— Figurati ch’ ell’ è gialla come una zucca, ed 
ha i capelli rossi. 

— Masi dice che il rosso è un bel colore; i 
cardinali vanpo vestiti di rosso, i signori del Par- 
lamento hanno rosse le toghe. 

— Certo, il color rosso è buon per abiti; ma 
riguardo a’ capelli, gli è un altro paio di mani- 
che. 

— Or bene; hai altro da dirmi? 

— Sl,ti voglio pregar d' un SEMgIO, 

— E quale? 

— Devi parlare alla Pierina in favor mio; w 
sci mio amico, c le dirai che sono un bravo e 
bel giovine. 

— Ma dove potrò io trovarla ? 

— Qui, all’ ora del passeggio. 

— Egli è che non potrò riconosceria, PEICI 
non ho udita mai la sua voce. 

— Domani è domenica ; monsignor l'arcivescovo 
dee venire a visitar |’ istituto. Vi sarà sermone , 
e dopo un gran banchetto, durante il quale si 
canteranno inni; Pierine canterà dalla parte delle 
donne, e ti sarà facile distinguerla alla purità della 
sua voce. E poi, farò in maniera che mettano un 
altro alla porta in mia vece, mi collocherò al to 
fianco, e t' avvertirò quand’ ella canterà. 


Dette queste parole, ognuno si ritirò ; ed è pro- 
babile che il discorso di Pierina e di Nicoletta 
avesse avuto il medesimo scopo che quello di Giv- 
vanni e Matteo, poichè la giovane suora cieca disse 
all'altra, da lei separandosi: 

— Ben dunque, domani gli parlerò. 


® 
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TRIESTE, 15 giugno. — Er Grande. — Jersera 
riaprivasi solennemente codesto teatro, c col trionfale 
successo della graziosa e leggiadra musica del Don Pa- 
squale del grande Donizetti s’ iniziava una Stagione che 
sin d’ ora puossi presagire grandiosa ed unica nei fasti 
teatrali di questa città, chè circostanze avventurosissime 
svegliarono l’avvedutezza ed il coraggio dell’ impresario 
Ronzani onde riunire tante celebrità artistiche, le quali 
varrebbero a somministrare elementi a più compagnie, 
degne de’ primarj teatri della nostra Penisola. — Che 
una valente interpretazione dia risalto a tutte le bellezze 
capitali di uno spartito non solo, ma a molte pur anco 
passate inavvertite, .lo comprovò iersera li esito sopram- 
modo felice del Don Pasquale. u« Ell’ è un’opera non 
delte migliori di quel ferace ingegno onde avvisarne un 
esito clamoroso » andavan dicendo all’ avventata innanzi 
ieri molti di coloro che negli anni trascorsi aveanla udita 
da mediocrità e su queste maggiori ed altre inferiori 
scene; ma di quali e quante musicali bellezze vada scre- 
ziato questo superbo componimento tutto canto, melodia, 
armonia, quale effetto egli possa produrre sugli animi 
quando per esecutori abbia virtuosi della fatta di uno 
Scalese, di una Valesi, di un Everardi e di un Borzetti, 
si saran certo capacitali que’ preziudiziosi e quanti assi- 
sterono alla rappresentazione di jersera, applaudendo a 
ribocco da cima a fondo lo spettacolo intero, non eccet- 
tuando un sol pezzo. Oh il gusto moderno pella musica 
non è, vivaddio, depravato qual lu si vuole! V’ hanno 
ancora artisti degni d’ interpretare le divine creazioni 
dei nostri sommi, e all'ombra loro rinnovellare i trionfi 
di un tempo alle presenti novelle generazioni ,. ridanio 
que’ tanti famosi e stupeadi capolavori, che son quattro 
lustri appena, destavano le maraviglie ne’publici appas- 
sionati per quella musica facile, spontanea e sempre me- 
lodiosa, che dilettando ti giunge al cuore, vuoi essa vesta 
argomenti drammatici, vuoi comici. Un assieme di can- 
tanti che valga a far gradita sommamente un’opera buffa 
è uno di quegli avvenimenti che s° approssimano al pro- 
digio;-chè ben rado ,, per non dir mai, fu dato qui di 
vedere eseguita un’opera comica con quell’ accuratezza, 
precisione ed effetto chie soli valgono ad avvolgere lu 
spettatore in una ‘continua ebbrezza, e trarlo a dimostra- 
zioni di vivissimo coutentamento. È tanto avveniva ier- 
+ sera in cui lo Scalese (don Pasquale) mostravasi e come 
attor comico lepidissimo e giudiziosissimo, e come cantante 
perfetto da non temere rincontri; in cui la leggiodra el 
imtelligentissima Valesi (Norina) spiegava una bella cu 
estesa voce di soprano cou che fraseggiava con inolta cle- 
ganza e buon gusto: in cui il baritono Everardi (Mula- 
testa) palesava un tesoro di voce potente, che, sempre 
intuonata , agilmente piegava alle più difficili esigenze 
della musica; in cui il tenore Bozetti modulava un 
canto finito, gentile — d’ onde un accordo stupendo pro- 
prio di valenti cantanti, un accordo sorprendente, inat- 
teso. A che varrebbe "dunque scendere a particolari ? 
Applausi, come dissi, a ribocco sad ogni pezzo, evocazioni 
alla scena e al proscenio innumerevoli, e financo a furor 
di viva chiesta ed ottenuta la ripetizione del famoso duetto 
tra don Pasquale e Malatesta. — Possa il coraggioso Run- 
zani ottener lode e compenso condegni a tanto ardita 
impresa, a tante cure di lui che si estendono sino ad 
arieggiare il teatro con apposite pompe, e togliere così 
qualunque inciampo ad un sempre numeroso uditorio, 
di cui abbisognano queste, a vero dire, feste musicali ! 
— Sabato prossimo avran luogo / Lombardi colla Vet- 
turi-Olivi, col Mazzoleni ed il Bouché. 

— Teatro Mauroner. — Ristabilitosi da una leggiera 
indisposizione il bas«o-comico Ciampi, si diede ierscra la 
seconda rappresentazione del Columella, ove il bravo 
cantante ne’ panni del protagonista emerse con piena lode 
di quel publico che sempre lo festeggiò , specialmente 
nella grande scena e coro dei pazzi, nel terzetto dei tre 
bassi, che fu ripetuto, e nel duetto con Serpina. Af- 
fine di variare il trattenimento, la Iuxoro-Pretti cd il 
Tamaro interprelarono con pieno soddisfacimento del pu- 
blico il terzo atto dell’opera // Giuramento del Mer- 
cadante cogliendo molti applausi, tra’ quali furono evo- 
cati al proscenio. 

— Teatro Corti. — La è una vera compiacenza il 
veder questò teatro ognor più divenire onorevole pa- 
lestra di genii novelli, che in età ancor tenera dan prova 
brillantissima di precoce attitudine all’ esercizio di no- 
bile arte o professione oppresa per diletto, e che pelle 
mutabili vicende della vita può anco divenire fonte di 
lucro e di onori. La sera di venerdì (10 corrente) code- 
sta Società fitarmonico-drammatica dava il suo diciasette- 
simo trattenimento disposto a guisa di academia, che di- 
rei drammatico-istrumentale-coreografica. ln esso espo- 
neasi la graziosa fanciullina Marietta Asta, di un lustro 
e mezzo appena, allieva del maestro Wurm, che con 
maraviglioso sentimento e sorprendente precisione sUnd 
sul piano dapprima una fantasia di Rosellen sopra mo- 
tivi dell'opera Mina di A. Thomas, con cui die’ a di- 
vedere una forza e agilità di dita non credibili all’ età 
sua per trarre dei tasti lanta copia di motivetti or gai 
e festevoli, or soavi ed appassionati; indi alcune remi- 
niscenze dell’ opera verdiana Sti/felio, ricolte dallo stesso 
suo valente istruttore, ov’ ebbe d’uopo di un sentir par- 
ticolare per rapire allo strumento suoni spiranti tutta pas- 
sione e prepotente affetto. Fu coperta di plausi e più 
fiste ridomandata alla scena in uno al bravo macstro di 
lei. Pari accoglienza festevolo s’ ebbero sedici ragazzini 
d’ ambo i sessi, allunni della scuola di ballo del bruvis- 
simo maestro L. Deperis, che con grazia di attitudini « 
leggiadria di movenze eseguirono in modo aggradevo!e 
un suo ballabile ungherese, variato e difficile, Sorpien: 
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dendo gi spettatori la vaga fanciullina di sei anni, Eleo- 
nora de Marchesetti, nel suo passo a solo, ove spiegò e 
brio e grazia e leggierezza e vigoria di membra supe- 
riori all’ aspettazione, Le dimostrazioni di tutto encomio 
ch’ ebbe co’ sugi ‘alumni il signor Deperis: in quella sera, 
gli siano sprone a fuovi è a sempre migliori sperimenti, 
che valgano a porre in maggior luce la sua valentia nelle 
discipline coreografiche. — Per ultimo davasi la sempre 
ben accetta commedia: /l biricchino di Parigi, con quel- 
l'accordo e precisione che rado si scorgono presso comici 
di professione. La parte del protagonista fu sostenuta 
cun molta disinvoltura dalla signora Ronzoni, esimia di- 
lettante milanese, ora tra néi, che venne spesso rimeri- 
tata di applausi clamorosi. Questa fiata ebbimo anco il 
piacere di fare una nuova conoscenza nel consorte di 
lei, provetto e diligente filodrammatico, che rese il per- 
sonaggio di Amedeo con intelligenza, distinguendosi per 
sensata e conveniente recitazione. Î caratteri opposti 
della baronessa e del generale furon simulati con quella 
finezza di accorgimento ed ingegnosa accuratezza artistica 
proprie di due valenti dilettanti quali sono la signora 
Cavini-Segna ed il signor Hermet, cui ogni elogio vien . 
meno. Anco gli altri signori dilettanti s' adoperarono è 
compiere il quadro di ‘questa avventurosa rappresenta- 
zione. — Sia lode alfa rispettabile Direzione di codesta 
Secietà, che con tanta intelligenza nvvicenda sì svariati 


. trattenimenti, certa quasi sempre di un esito felicissimo. 


Dal-Torso. 


GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — Edita di Lorno, 
melodramma di Felice Romani, inu-ica di Giulio Litta. 
— Il Corriere Mercantile giudica nel modo seguente il 
fortunato lavoro, del cui successo abbiamo già recato le 
più liete novelle: « Giulio Litta è uno dei pochissimi 
che sappiano amar |’ arte senza le borie del potettore, 
ai l’amico degli artisti in altro modo che invitandoli 

a pranzo ed a cena. Appassionato dell’ arte, volle ten- 
tarla non già per non saper che fare di meglio, come 
si farebbe una partita al Ligliardo, od un bagno freddo, 
ma per gustare le gioie ed i dolori dell’ arte: in una 
purola, il conte Giulio Litta ha saputo diventare il mae- 
stro Giulio Litta, e quest’ è già un grande merito in lui. 
Il nostro publico comprese quindi ch’ egli aveva ormai 
acquistato con la sua Maria Giovanna il diritto di non 
essere giudicato come mecenate e dilettante, ma come 
artista. Quindi il suo giudizio, per uon esser troppo gen- 
tile, fu piuttosto rigido troppo, e se il Litta fu chiamato 
quattordici volte all’onor del proscenio la prima, e pres- 
sochè altrettante la seconda sera lo deve proprio al merito 
della sua musica. L'opera di un macstro giovane e quasi 
principiante nell’ arte dopo quei tre grandi colossi miusi- 
cali del Mosé, del Roberto sl Diavolo c dei Puritani | 
La era una sutcessione pericolosa d’assai a raccogliersi... 

e’ era pericolo che il publico vi rovesciasse sopra quei 
tre gigauti... e allora chi mai avrebbe potuto sperare di non 
rimanere schiacciato? Eppure la Edita scongiurò e vinse il 
pericolo. Questo ci sembra il più bell’elogio che si possa: 
fare al maestro Giulio Litta. — Primo fra i. pregi di 
quest opera è l’ istrumentazione facile, brillante, abboa- 
dante, ripiena, rade volte soverchia , e solo quando la 
foga e il contrasto delle passioni lo esige: bella e gen- 
tile 1° aria di Edita (la signora Penco) nell'atto primo, 
più 1’ allegro che l’ adagio, e nuociono forse a questo 
le inevitabili lentezze di un racconto; leggiadro e deli- 
cato il duettino fra Bruzio e la sorella (Miraglia e la Ken- 
netli) nell’ atto secondo di effetto immancabile ove spa- 
riscano certe imperdonabili mende di esecuzione; affet- 
tuoso, bello, magistrale il largo del pezzo concertato nellu 
stesso atto secondo; solenne e imponente. la sortita del 
Priore (Didot) e colpito profondamente il drammatico 
della posizione; viva, vibrata, ardita la stretta. À nostro 
credere uno dei migliori pezzi musicali dell’ opera è nel- 
I’ atto terzo il duetto fra Edita e il Priore (la Penco e 
Didot), in cui la musica ti esprime da un canto la gra- 
vità, la serena calma dell’uomo di Dio, dall’ altro la 
passione, l'angoscia dell'anima di una giovinetta amante 
e infelice; come pure ci sembra una tenera e bella crea- 
zione |’ allegro dell’aria di Bruzio (Miraglia): 

Se un fratel tu più non hai. 

Il boccon ghiotto poi dell’ opera fu il duetto fra le due 
donne (la Penco e la Kennet) e la morte di Edita (la 
Penco); e a dir vero in quei pezzi vi è musica da pocla, 
cuore, armonia, gentilezza di frase musicale, varietà di 
motivi, idea, arte @ passione, quindi il publico non si 
saziò di applaudirlo, e lo si. applaudirà ogni sera di più, 
perchè le emozioni che vengono dall’ anima durano ussai 
più di quelle che vengono dalla mente, poichè diventan 
quasi affezioni, E perchè il Litta non si abbandonò più 
di sovente alle ispirazioni del euore? Perchè talvolta le 
troncò a mezzo, le scemò col gelo della scienza ? Ed ccco forse 
la principale menda di questa bella. opera. Altro difetto 
provenne dal voler in parte correggerne uno del melo- 
dramma, la soverchia abbondanza di frasi. Quindi tai- 
volta la musica precipitata con abilità artistica molta, 
ma a danno dell’ effetto e del pensiero. | pezzi che pù 
sì risentono di questa precipitanza, sono il momento in 
cui Bruzio nell’ udire il canto dei Bardi che lo calunnia, 
irrompe e si scopre, punlo eminentemente drammatico 
e ch’esiseva una musica drammatica del paro, che espri- 
messe più il tumulto interno delle passioni che il tumulto 
esterno e quasi fisico del momento, come pure la sortita 
di Ronaldo nel quarto atto e la sua sfida con Lorno. 
Quel recitativo motivatu a walzer, rapido e stretto, in un 
momento che, se non è drammatico, è certo serio ed 
estremo, dopo quell’ angelica e pura passione del duelto 
fra le due donne, ci sembra un profano brindisi in mezzo 
a un solenne Miserere di chiesa. Avremmo voluto altresì 
una tinta più caratteristica dell’ epoca e dei luoghi a 
tutta l'opera in generale, e specialmente nei varj enti 


ide: Bardi, conti che riassumerano mnirefitinente epoca e 
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“luoghi; è vero bensì che anche la poesia non ha in quei 
‘canti un' impronta profonda 6 marcata, ma la musica 
poteva in parte supplirvi. E queste mende abbiamo 0s- 
servato perchè la Edita di Lorno ci dà il diritto di par- 
‘ lare al Litta come ad artista, non come a dilettante, e 


perchè le*molte bellezze di cui | ha ingemmata c’ impo- 


nevano il dovere di essere rigidi ed esigenti. — Che il 
Litta continui — che osi.... che tenti. — La musica è 
un’ arte giovane ancora e ricca di avvenire. Quel grande 
ingegno del Verdi — e dicano ciò che vogliono i facili 
derisori —ha tracciato una strada. Le tinte losali e mo- 
rali, i tipi complessivi, le grandi unificazioni si ponno 

meglio riprodurre con la nota che con la parola, perchè 
la nota più che la parola può cogliere l’indefinito, e ri- 
produrlo. Ma la musica deve camminare di pari passo 
col dramma. Grandi tipi, grandi tralli, grandi verità, 
storia non cronaca, la indefinita storia dell’ animo, ecco 
ciò di cui ha bisogno: il publico nostro. 

« Due parole sulla esecuzione. La Penco, e non è colpa 
nostra se dobbiamo sembrare adulatori con lei , ri.‘ 
produsse il non facile carattere di Edita con verità, pas 
sione, dignità, intelligenza distinta; nella morte cercò 
più la verità che l' effetto, e seppe trovar l'una e |’ al- 
tro, fu attrice e cantante ad un tetnpo, non dimenticò 
mai per la melodia la passione, nè per la passione la 
melodia. Nell’ aria, nella romanza, nel duetto col Didot, 
in quello con la Kenneth trasse applausi concordi, una: 
nimi, replicati, fervidissimi. Non siamo che cronisti ci- 
tandoli. Preghiamo la signora Penco a cantar male una 
sera perchè possiamo avere la compiacenza di mostrarci 
imparziali. Il Didot fu un solenne, maestoso e bravo 
Priore , la parte gli si attagliava benissimo, e la eseguì 
a perfezione ; ; diremo di più, uscì dai suoi modi soliti, 
vario il suo canto, modificò, per così dir, la sua voce, e 
inostrò chie sa essere un ottimo diavolo ed un eccellente 
santo, tanto che saremmo imbarazzati se dobbiamo dargli 
un’ anima da perdere od una da salvare. Bene dopo que- 
sti due la Kenneth, c specialmente nel duetto con la 
Penco, in cui quelle loro due voci così bene si modu- 
lavano insieme, che formavano una sola e cara armonia. 
Bene il Guicciardi (Ronaldo), a cui però la tessitura altis- 
sima della parte non conviene gran fatto; ma dove può 
spiegare quella sua poderosa e Della voce ei fa desiderare 
che il maestro ne avesse tratto, con grande vantaggio 
dell’opera, e molto diletto del publico, quel partito sommo 
che se ne può trarre. Ma se la parte è alta pel Guic- 
ciardi, è altissima quella di Bruzio pel Miraglia; ed egli, 
che non può disporre di mezzi così potenti e gagliardi, 
deve lottare a forza d’ arte con le somme difficoltà, e 
talvolta le vince, tal altra n’è vinto, nè il publieo lo” 
apprezza meno per ciò. » 


TORINO. — Teatro Carignano. — Spensieralezza e. 
buun cuore, commedia in cinque atti del signor Bellotti- 
Bon. — Successo d’ autore e d'attore! Noi lo abbiamo 
detto icri, e ci compiacciamo a ripeterlo ; il publico ieri. 
sera ha sanzionato co' suoi clamorosi applausi il giudizio 
di domenica. — MNeonte Carlo Albrizzi è un giovane ec- 
cellente, il cui padre da imprudenti speculazioni (mer- 
cantili, non tilosofiche) è condotto in rovina, sicchè ne 
soccombe di crepacuore. Rimasto orfano, Carlo ha da 
mabtenere una vecchia zia, brontolona ed iraconda; che 
gli rinfaccia senza cessa la comune miseria. Egli è seri. 
Vano in casa di un avvocato che è tutore di un’ amabile 
creatura. Emilia, orfana, figliuola di colui che in poco 
tempo arricchiva.... alle spese di casa Albrizi! Carlo 
ignora questo — com'è naturale, ama Emilia — è suo 
amico e confidente Giacomo, stordito e chiacchierone, ma 
in fondo eccellente ragazzo , il quale troverebbe le petit 
mot pour rire persino alla presenza.... d'un professore 
in toga. Emilia (anche questo è naturale.... nella commie- 
dia) riama il nostro Carlo: ma 3° aecorge ad un tratto di 
un’ improvvisa freddezza del suo sospirante: s’ informa, 
chiede, e quel ciarliero di Giacomo le racconta come 
Carlo cra assai dovizioso, ma che fu tovinato da un suo 
socio, che si trova essere appunto il morto padre di Emi- 
lia — ecceltera, eccettera, tutte cose che il nostro stor- 
dito spiffera senza volerle dire. — Emilia si decide, vende 
tutti i suoi gioielli per novantamila lire (e perchè non 
cento ") e le reca nella soffitta di Cario,. ove questi sta 
(alla prima scena) disputando con la vecchia zia — no- 
bile donna nci tre quarti — ed assai intollerante. n 
esce; entra Emilia e consegna alla ‘vecchia la somma. 
= Grazie, dice la vecchia, e accompagna sino all uscio. 
la donatrice. — Pensa ella consegnare quei denari a. 
Carlo ? No. — Suo padre mi ha rovinata, fagiona fra 
sè, dunque il figlio ne paghi la pena. — Orazio ‘ aveva. 
già detto: Delicla majorum immeritus lues!! E la vec- 
chia contessa applicava il detto oraziano, senza conoscere 
verbo di latino. Ma, interpellata dal nipote, ella gli rende 
un solo terzo della somma ricevuta. E questi; che crede 
esser intiera, ritoroa in casa dell’ Emilia, povero c fiero, 
e restituisce fa somma.... Giacomo infine, spensierato e 
ciarlone, smaschera senza avvedersene gl’ impostori, rivela 
segreti, ed ha un duello!... Grazie a lui, tutto va bene. 
Carlo sposa Emilia, Emilia sposa Carlo, e Giacomo dà 
ad ambedue la sua santa benedizione !... — Io non vi 
ho abbozzato che un povero schiezo di questa comme- 
dia, il cui intreccio è regolare e ben condotto, Peccato 
che quel Giacomo fSicchi il naso e caschi come una bom- 
ba, simile al deus er macchina , anche dov’ è inappel- 
lato. Ma Bellotti-Bon ci fa perdonare questo. ‘Egli ci fa 
ridere, oh ridere di cuore. Gaio, spensierato ma bon ca-. 
fant, un buon diavolo, cui bisogna perdonare le sue cor- 
bellerie e le sue ciarle, in grazia della bnann f«le con 
cui le commette e le sparcia. Mir il Lionfo dell’ autore- 
attore non fu solo. Morelli, 1’ egregio Morelli s° è mo- 
strato, secondo if solito, ccceliente artista; e la Zuanetti 
non fa bene anch'essa? E il Baidnini c la Vedova? — Ma 
una parola speciale d’ encomio la dotbiamo alle due Za- 
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de po 


marrini, la prima per aver condotto con tenta intelli- 
genza e maestria la difficile parte della vecchia contessa, 
e l’altra pet le buone disposizioni che rivela per |’ arte 
drammatica, come già dicemmo vedendola fare, nello Zio 
Tom, la delicata parte d’ Evangelina. — Concludiamo. 
La cummedia è buona e ben condotte, quantunque pec- 
chi dal lato della novità, Bellotti-Bon è buon autore e 
buon artista: e questo, 0 letiori, lo sapete probabilmente 
anche voi. E non sapreumo come meglio terminare. 
questo rapido cenno, se non deplorando altamente la 
prossima partenza di questa compagnia, che divide con 
la Sarda il prituato dell’ arte drammatica in Italia. 
(Le Scintille). 


NAPOLI. — Le snîniere di Freiuberg, melodramma 
in due atti di E. Bidera, con musica di Enrico Petrella, 
rappresentata al Teatro Nuovo la sera del 29 maggio 
dalla signora Euscott e da’ signori Fioravanti, Zoboli, 
Tiberini e Giordano (*). — Il maestro Petrella, 1’ autore 
delle Precauzioni e ell’ Elena di Tolosa, con Le mi- 
niere di Freinberg hu presentato al publico napoletano 
un altro lavoro che gii convalida e gli aumenta la fuma 
d' insigne compositore e di scrittore di genio, Nella pri- 
ma rappresentazione delle Miniere il maestro è stato 
chiamato agli onori det proscenio dopo tutti i pezzi: in 
altre tre consecutive gli applausi si sono raddoppiati fino 
ad interrompere in vari punti il corso della musica. Le 
approvazioni del publico ne’ teatri allora solamente si 
conservano costanti in tutto il corso di molte rappresen- 
tazioni, quando sono offerte a spettacolo nuove idee e 
nuove combinazioni di forme accoppiate alla verità di 
espressione : senza di ciò le opere del Petrella non sa- 


rebbero state tanto predilette al publico. Infatti non po-. 


tranno mai attribuirsi a spirito di parte o a capricciosa 
simpatia gli applausi che han suscitato Le miniere di 
Freinberg. Le bellezze di cui è cosparsa quest opera, 
dalla prima fino all’ ultima battuta, sono vere, e perchè 
tali non eesseranno mai d° essere ammirate. E come non 
ammirare |’ introduzione dell’ opera, che ti fa passare 
gradatamente da una ad un’altra sensazione, e sempre 
con effetti nuovi e crescenti? Come non ammirare la 
grazia dell’ istrumentazione e la bella distribuzione delle 
idee nella cavatina del buffo napoletano? Conie non anì- 
miraro la maestà e il movimeuto del finale dell’atto pri- 
mio ? Come non anunirare la vivacità e |’ eleganza nel- 
l’introduzione dell’ atto secondo, l’ alta espressione draa:- 
mualica nel terzetto e nel quartetto, e la fecondità di 
ispirazioni nella cavatina e nel rondò del soprano e nei 
tre magnifici duetti ? A tutti questi pezzi gli spettatori 
non han potuto contenersi d’ applaudire; : eppure |’ ese- 
cuzione non è stata certamente delle migliori. Dopo la 
prima rappresentazione fu soppresso il bel duetto fra 
sopruno e tenore, perchè questi cra indisposto (vogliamo 
sperare che una tale indisposizione non sia perpetua). Che 
diremo poi del duetto dei due uomini e del finale dell’atto 
primo e del bellissimo terzetto dell'atto secondo, nei quati 
pezzi la importantissima parte ‘del barituno è stata ese- 
guita da chi ha voce incerta e poco intonata ? Non per 
tunto la cabaletta del duetto ogni sera è stata interrotta 
da fragorosi applausi, tante n’ è grandioso e sorprendente 
il concetto, e le bellezze del finale e del terzetto sono 
state da tutti ravvisate. Ad onore de) vero però non 
deve negarsi lode alla signora Eascott ed ai signori Fio- 
ravanti e Zoboli per l'impegno e per la valentia da essi 
mostrata’ in eseguire le loro parti. La Fascott più che 
per fo innanzi si è palesata in quest opera perfetta can- 
tante, e più voluminosa e più gradita è sembrata la sua 
vote; la cabaletta della sua cavatina ed il -rondò finale 
sono stati da lei eseguiti con somma precisione, avendo 
saputo rivelere con la leygierezza e con gli slanci arditi 
della voce il brio e la vivacità della musica. La Euscott 
ne' momenti di concitazione drammatica è stata ancora 
una buona attrice: e perciò agli applausi che ogni sera 
riceve dagli spettatori, alle congratulazioni che publica- 
mente le retribuisce il maestro, noi aggiungiamo ancora 
le nostre lodi per vie più impegnarla a ben sostenere la 
sua parte, e per. renderle un omaggio chie le è dovuto. 
Lo stesso, e con pari sincerità, pratichinmno con Fiora- 
vanti ce con Zoboli, i quali eseguirono » perfezione lu 
loro parte. Il primo di questi è nostra antica conoscenza: 
non poche volte abbiamo avuto il destro di giustamente 
cucomiario nel nostro giornale; ma ora non deve tacersi 
che nelle Miniere di Freinberg il suo gesto è più va- 
riato, ed è più franco del solito il suo portamento. Zuyboli 
sl pregi di buon attore accoppia ancora una rubusta voce 
di basso ed una buona pronunzia: è questa la seconda 
opera con cui mostrasi af publico, e giù ne gode tutto 
il favore, (Dalla Gazz. Mus. di Nap.) 


VENEZIA. — Teatro Malibran. — La drammatica 
compagnia diretta dall’ artista G.-B. Zoppetti col maggio 
scorso compì le sue recite in Gorizia, uve seppe meri- 
tarsi il pieno e costante favore del publico e fece buona 
raccolta di biglietti, materiale ma incontrastabile prova, 
che non ammette eccezioni. Il primo giugno diede essa 
principio alle rappresentazioni in questo vastissimo recinto, 
unico teatro di prosa nell’ estiva stagione a Venecia; 
col dramma storico Camilla Faa del Giacometti, e l'esito 
ne fu oltre ogni dire clamoroso, nè poteva essere altri- 
menti mercè l’ abilità dei giovani artisti, accortamente 
riuniti da tre anni, e diretti dallo Zoppetti, che merita 
massimo encomio, come quegli che a tutt'uumo si dedica 
al buon andamento della sua compagnia. Tra le produzioni 
esposte fino ad ora riescirono aggraditissime La mendi- 
cante, La sorella del cieco e La signora dalle came ie, 


(*) Non è, come credevasi, opera nuova scritta pur ora, 
ma fu composta ed eseguita a questo stesso Leatro nel 
1843; la presente è dunque una riproduzione di quella 
Inusica, corretta però in molte parli e riabbellita» 
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quest’ ultima ripetuta tre volte di seguito, e con sempre” 


crescente entusiasmo. Circa mille persone in giorno fe- 
riale s’ erano raccolte al Malibran per udirvi La signora 


dalle eamelic, che nella quaresima scorsa fu recitata al. 


teatro Apollo per ben undici sere dalla compagnia Ro- 
botti-Vestri. Era quindi arduo il cimento, al quale espo- 


nevasi la compagnia Zoppetti, ed in ispecie la giovane. 
prima attrice Rita Ferraresi, ma |’ effetto superò l’aspet-. 


lativa, e coronò la bellissima fama che quella unione di 
‘attori s° era procacciata fino dalle prime rappresenta- 
zioni. Malagevole sarebbe annoverare gli applausi e de 
chiamate di cui venne onorata più di tutti la Ferraresi , 
che trattò le svariate passioni e l’eccezionale virtù di 
Margherita dalle Camelie in guisa da essere dichiarata 
attrice di vaglia, d’ intelligenza, di cuore, e posta nel 
novero delle poche egregie giovani che oggi vanta l’arte 
drammatica. Fu serondata benissimo dal Fortunati, dalla 
Landozzi e dal Della Vida, conoscitori espertissimi dei 
proprj caratteri, che sostennero egregiamente. È poi da 
notarsi quale progresso dell’ arte la rappresentazione al 
teatro Malibran di giorno innanzi a fanto numero di 
persone di un dramma di così finito; lavoro come que- 
sto, chè anni aildietro sarebbe stato una vera parodia 
il vederlo annunziato a quelle scene. Cristoforo Colombo, 
azione storica del Giacometti, fu pure replicata tre giorni 
consecutivi per merito principale del Fortunali, protago- 
nista, egualmente applaudito per aver dipinta la magni- 
fica scena « l'interno della nave di Cotombo »; lo Zanon, 
il Minucelli, il Bellotti, il Buccinieri, la giovane Chiari, 
Cavara, ecc., tutti cooperane &al buon accordo, delle com- 
medie, la cui esscuzione è invidiabile da alcuna delle 
compagnie di primo grado a tutta lode dell’esperto c 
bravo Zoppetti. Questa compagnia fo giudiziosamente ri- 
fermata dai signori Gallo, proprietarj del testro, a ‘tutto 
agosto, e le faeciamo pronostico di buoni affari, avendone 
il diritto sotto tutti i rapporti. 


P.-S. Ci cousta da positive notizie che il solerte arti- 
sta capo-comico nostro concittadino G.-R. Zoppetti nel- 
l organizzare per il 1854 la sua compagnia, intende ad 
accrescerne il valore stritturando uvuovi artisti, e rifer- 
mando i migliori. Annunciar possiamo intanto il contratto 
già stipulato per i due anni avvenire 1854 e 1853 della 
bravissima giotane prima attrice Rita Ferraresi, conferma 
che giustifica 1’ avvedutezza del capo-comico. 

P. Leonardi. 
— 1 YI 


TEATRI STRANIERI. 


VARSAVIA. — La nuova compagnia d'opera italiana 
ha cominciato le sue rappresentazioni sulla fine dello 
scorso maggio coi Puritani di Bellini, coi eseguivano Ma- 
rietta Spezia, il. baritono Lodovico Buti, ed il basso Ip- 
polito Bremont, coì tenore Ciaffei, giù da lungo tempo 
addetto a quelle scene. L’ esito dell’ opera fu il più 
lieto che bramar si potesse, innanzi ad un teatro affol- 
latissimo di spettatori, che festeggiarono a mano a mano 


gli artisti. La signora Spezia fu parecchie volte interrotta da . 


fragorosi applausi nella sua cavatina, e fu del pari accla- 
matissima in ogni suo pezzo, e più volte dovette uscire 


alla scena fra le più liete dimostrazioni di lode. Esito 


egualmente felice sortirono i compagni di lei, che rap- 
presentarono molto bene le singole loro parti. Il Ciaffei 
nella sortita e nell’ ultimo atto produsse ottimo effetto. 
H Buti e il Bremont colle loro belle voci aggiunsero pre- 
gio al gradito spettacolo, ec si meritarono il pienissimo 
favore del publico. 


GALATZ. — Questa popolosa città che siede sul Da- 
nubio, ed è fatta cospicua pei commerci, accolse con 
gran favore la solenne apertura del suo nuovo teatro , 
ch' ebbe luoso il 50 passato maggio per cura dell’artista 
appaltatore' Luigi Ademollo. Si eseguì Ernani col tenore 
Puoto Scotti, colla prima donna Luigia Vaschetti , col 
baritono Donelli e col basso Tozzoli, che tutti ebbero 
nei loro singoli pezzi a solo applausi ed appellazioni. Bene 
cziandio i pezzi concertati, bene l’orchestra ; tutto in fine 
cominciò e proseguì ottimamente, a tale che ben si può 
dire la fosse da cima a fondo una festa d’applausi. Gli artisti 
furono tutti insieme riappellati al termine d’ogni alto, al 
fine poi del terz’ atto fu pure ridomandato |’ Ademollo , 
che coudusse a sì bel esito un’ intrapresa per vero ar- 
dua sommamente. Delo e rieco il vestiario. Il audvo lea- 


tro, sebbene costruito in meno d’un mese e mezzo, pure, 


riuscì completo ed elegante, e nulla mancò nè al palco sce- 
nico, nè alla sala bellamente dipinta e riccamente illu- 
minata. Il publico accorse in gran numero e rimase pie- 
namente contento. Per tal modo questa importante città 
potrà quind’innanzi offrire durevole trattenimento aè nu- 
merosi negozianti di tutte le nazioni che vi hanno di- 
mora. : 


IBRAILA. — Questa ricca città della Valacchia, che 
siede anch’ essa sulle sponde del Danubio, gode quest’an- 
no di regolare spettacolo di opera italiana, che incominciò 
la sera del 28 magzio coi Que Foscari di Verdi. Le parti 
erano affidate al baritono Giuseppe Marra (il Doge), al 
tenore Eugenio Pellegrini (Jacopo), (che non recasi quindi 
a Trieste per l’estiva stagione, come annunziasi nei gior- 
nali), ed alla prima donna contralto Piacida Corvetti, che 
assunse per tratto di gentilezza la parte di Lucrezia, cui 
avrebbe dovuto cantare la signora Adelaide Carbini. L'esito 
dell'intero spettacolo non pateva essere più lusinghiero per 
Vamor propio de cantanti, i quali furvuo sppiauditissinii 
in tutti i loro pezzi, e ridomandati fra gli atti e al termine 
di quetli. Il famoso lerzetto, l’aria del tenore, quella del'a 
prima donna e | ultima scena del baritono destarona 
un vero entusiasmo. ll giovane baritono Marra ebbe a 
spiegarvi bella , pastosa ed insinuante woce, con un canto 





di eccellente seuola, perfezionato dal chiaro maestro Prati in 
Milano. Bella e gratissima fu giudieata la vore del Pel- 
legrini, virtuoso di molta abilità. Piacque poi somma- 
mente la brave cd avvenente Corvetti, che superò de- 
stramente le difficoltà della parte; ‘e ‘contribu? al furtu- 
natissimo esito dello spettacolo , decurato con lusso dal- 
l’impresa.. Le scene, dipinte dal sisnor Lal, furono 
applauditissime e gli pteeucciarono PP onore dell’ appella- 
zione di 

ATENE. — Hl giormale greco-italiano La Minerva net 
n. 4971 del 49 maggio contiene il seguente brano d’ar- 
ticolo intorno al baritono Vito Orlandi, di cui parlam- 
mo già in queste pagine con molto encomio pe’ suoi fe- 
lici surcessi nelle passate stazioni a quel teatro italiano. 
« L’ Orlandi sostenne la difficile acutissima parte di Ezio 
dell’Attila, el esegui quei sol come originalmente si 
trovano, e tante piacque che questo illustre publico gli 
attestò il suo gradimento con mille evviva e corone di 
fiori. Nella Gemma in tal modo brillò, e diè tal ri- 
salto a quei sublimi canti dell’ immortale Donizetti, che 
il publico li gustò nel vero lor bello. Nella Cenerentola, so- 
stenuta dalla provetta artista signora Santolini, la quale 
fu ogni sera appellata e riappellata al proscenio in tutti 
i suoi pezzi, anche l’Orlandi si mostrò padrone della 
sua parte, sviluppando quello lunga serie di agilità che 
solo è dato eseguire o a perfetto artista, o ad istrumento 
in bocca maestra. Nella Bealrice, nella Lucia, ne’ Falsi 
monetari si portò tanto bene che al solo comparire in 
su le scene eccitava l’amore, la simpatia e la publica 
acclamazione. Egli fu richiamato più e più volte al pro- 
scenio onde ricevere gli attestati della riconoscenza e 
compiacimento del publico , che le obbligava alla ripeti. 
zione dî varii fra i più brillanti pezzi, che in diversi 
spartiti cantò con la sua melodica voce ed arté; per cui 
con universale applauso se ne ridomandava il bis. Piacque 
e fu al sommo gradito l'Orlandi nei Masnadieri, che fu- 
rono ripetuti dicciotto volte sempre con felice successo , 
venendo applaudito in ogni suo pezze, tre e quattro volte, 
e nella sua cuvatina e nel duetto, e più nel difficile so- 
gno: è dunque falso il detto d’ un giornalista che non 
su servirsi dei suoi mezzi vocali. L’ Orlandi, sempre ag- 
‘gradito, sostenne per la seconda stagione con pienv suc- 
cesso il Nabucco, e nella sua beneficiata il publico con- 
corse in folla ed esternò quanto gli era caro e gradito, 
di modo’ che fra gli altri artisti non si vide così bril- 
lante serata e simile iatroito. Piacque insomma | Or- 
landi, e la corte gli esternò coi fatti la sua soddisfaz.o- 
ne. Piacque, dicemmo, l' Orlandi, ed il publico coi più 
lusinghevoli segni ed esterne manifestazioni di gioia gli 
espresse it suo vero contento con private offerte e doni. » 

—o-{-}g-feo— 


NOTIZIE. 


MILANO. — Giovedì davasi il secondo ed ultimo gran- 
de concerto a profitto de' professori dell’ orchestra del 
Teatro Carcano, e il programma, ricco di ben tre- 
dici pezzi, differiva di poco da quelio del giorno prece- 
dente. Due belle sinfonie di Auber aprivano te due parti 
in cui era diviso, e la sinfonia della Semiramide ‘ pre. ‘ 
cedeva |’ ultimo pezzo dell’ academia, alla quale prea- 
deano parte Teresa Parodi, il Baldanza, il Galvani, il Cam- 
biaggio e l’Altini. La Parodi e Galvani eseguirono due 
duetti del Don Pasquale colla grazia che è da loro; Gal: 
vani una cavatina dell’ opera stessa, la Parodi quella 
della Semiramide, ch’ella disse in modo di tutt’ eccellen- 
za, e il duetto della Gemma col Baldanza, in cui levarono 
nuosamente il publico ad entusiasino. Cambiaggio eseguiva 
un duetto di -Gnecco coll'Altini, e finalmente cantavasi 
dal Baldanza coll’Altini il famoso duetto dell’ Olello, 
Plausi, appellazioni, esultanze senza fine furono fatte a 
quei bravi artisti. Il Rabboni suonava maestrevolmente 
una funtasia ed un concertino per flauto; e il giovane 
Marzorati una fantasia per violino , entrambi e più ri- 
prese applauditi. 

lf 

Beatrice da Tenda, delle cui sventure al teatro Santa 
Radegonda abbiamo già parlato, scomparve dagli af- 
fissi dopo una sola rappresentazione. La prima donna si- 
guora Mori-Spallazzi , ammalata, sciolse il proprio con- 
tratto. — Apprestasi il Turco in Ilalia di Rossini. 

sa 
- Domani, dicesi, verrà rappresentata al Teatro dei 
Filedrammatici ia nuova opera giocosa del maestro 
Dumenicettis Due mogli in una. 

— AI teatro diurno della Concordia il publico ac- 
corre per dispetto, direbbesi; persino il cattivo tempo 
nulla può contro le buone disposizioni del popolo, che 
non vuole a nessun modo lasciarsi sfuggire il destro di 
godere d’ una buona commedia o d’un dramma rappre- 
sentati dalla compagnia Giardini, la quale se è superiore 
di gran langa alle esigenze di quel teatro, ‘è certamente 
rimeritata di cotal sua annegazione dal premio metallico, 
che è tanto necessario ai hisogni de’ galantuomini e dei 
capocomici specialmente. Il repertorio ha già offerto buona 
mano di cose nuove, che tutte in pieno ebbero lietissima 
ventura; si rappresentò fra queste ancor qui La capanna 
dello zio Tom, che piacque al solito grandemente, e sa- 
rebbe stata ripetuta, ove non fussero sorti ostacoli insu- 
perabili, che la fecero cancellare dagli avvisi dei teatri 
diurni. 

— La capanna dello zio Tom, che noi diremmo vo- 
lontieri La famiglia di papà Tom, ha portato fortuna 
anche al teatro diurno della Commenda a Porta Ro- 
mana, ove fu ripetuta ad edificazione del publico, che 
nelle volgari traduzioni o riduzioni alquanto balzane ha 
però da annojarsi a piacer suo, aspettaudn che gli atti, 
abbastanza prolissi, si chiudano con qualche scena d'effetto. 
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Teatro alla Canobbiana. — Se frequenti occa- 
sioni si presentarono ad encomiare in queste pagine il me- 
rito degli arlistie gli spettacoli che conseguirono il pieno 
aggradimento del publico u questo R. Teatro nella testò 
‘ spirata stagione, oggi ei si offre la più interessante, la più 
importante d'ogni altra nel dar ragguaglio delle singolari 
attestazioni di gradimento e d’entusiasino con cui il publico 
lalla più alta alla più umile condizione volle suggellare e 
far cospicua fra tutte | ultima sera del ballo // Giuocatore 
del coreografo Giuseppe Rota. Si fu allora che quanti 
erano i numerosissimi spettatori accorsi ad empiere, co- 
me al solito, il vasto recinto, tutti unanimi, tutti d'un 
solo voto concordi largirono tributo di gloria al nascente 
ingegno del Rata , che in sì breve tempo colle sue pro- 
duzioni si levò al grado dei più valenti dell’arte sua, e 
diede evidentissime prove che ci recana a sperare che 
egli debba fra nan molto giungere alla più nobil meta, 
ove, profittando del suo bell’ ingegno, assiduamente il col- 
tivi, dedicandosi con Lutto l’ ardore allo studio dell’ eru- 
dizione, senza la quale non è dato emanciparsi dall’imi- 
tazione che uccide i germi del genio, all’ uopo si ren- 
dere coll’immaginazione guidata dal sapere più belle, giu- 
diziose e caratteristiche le proprie creazioni. Furono innu- 
merevoli le ovazioni falle quella sera al Rota e da sola, ed 
in unione agli eccellenti mimi Effisio Catte e Assunta Razza- 
nelli, alla coppia danzante Amina Boschetti e Giovanni 


Lepri, nonchè a tutti gli eltei bravi artisti edalle allieva. 


della nostra Scuola di balle, diretta con tanto amore 
ed ingegno dal signor Hus. L’entusiasmo scoppiava sem- 
pre più crescente a grado a grado che accaloravusi col 
dramma l’ impegno dei valenti esecutori, e raggiunse ve- 
rameate il colmo al womento che erano offerte al Rota 
due bellissime, gigantesche corene d’ alloro guernite di 
nastri cen pacole d’oro ad omaggio di lui, onorevole guider- 
done, riserbato per avventura al Perro: solo e a tal altro, 
Volgendo al Rota le nostre sincere congratulazioni per ciò 
che ha fatto, bramiamo caldamente incoraggiario a pro- 
seguire nell’opera sua, e eoglicr così il frutto di una ben 


meritata fortuna, ciò che gli desideriama di cuore, ricor-. 


dando non esservi memoria che il nostro giudizioso pu- 
blico abbia ridomandato alla scena sì clamorosamente latte 
le sere, come fece con lui, un coreografo pel corso di 
ben trentacinque rappresentazioni : è vanto esclusivo, è 
premio unico negli annali dei nostri teatri. 

Anche l’impresa concorse a manifestare al Rota il 
proprio maggior centento colla lettera che gl’inviava , e 
che riportiamo quele attestato autentico della giustizia 
renduta al Rota, da essa già rifermato per più stagioni, 
volendo così a ben giusta ragione dimostrarci grati alla 
impresa sullodata, alla quale dobbiamo il felice riusci- 
mento delle compagnie e degli spettacoli dal principio 
dell’ assunto sppalto fino ad ora con tutto il decoro e 
col maggior lustro che esigono i nostri cospicui teatri, 
i quali si videro a mano a mano popolarsi d'una concor- 
renza straordinaria in ogni stagione, conciliagdosi per 
essa le più scabre difficoltà in momenti asdui ed eccezio» 
nali, lo chie comprova Ja fina avvedutezza e l’ espe- 
rienza nel saper bene scegliere gli artisti, e collocarli 
rispettivamente in opere addatte ai mezzi d’ognuno, ri- 
sultato più che onorevole, riserbato soltauto ad impresarii 
istruiti nella musica, di specchiata puntualità ed attivi 
come gli attuali signori Pirola e Cattaneo. 

(A. C.) | A 


AI coreografo GIUSEPPE ROTA 


Milano, 18 maggio 1853 
Pregiatissimo signore ed amico! 

‘ Quando |’ appalto di questi II. RR. teatri vi propose 
qual coreografo alla superiore autorità direttrice dei me- 
desimi, era già favorevolmente informata dei vostri ar- 
tistici talenti, e su. questi basava la sua proposiziune; 
ma è up debito del grato animo nostro l' attestarvi che 
avete di gran lunga sorvangato le speranze nostre cela 
fama lusinghiera che vi precedeva. | vostri balli di que- 
sto carnevale, e il Giuocatore, attualmente da voi po- 
sto in iscean,-non solo hanno pienamente corrisposto al- 
l’esigenze uvstre e di. questo coltissimo publico, ma vi 
hannp per vnanime voee d’ ogni intelligente collocato nel 
posto de’ più distinti coreografi, il che nella giovane vo- 
stra età è un guiderdone che a pochi venne concesso. 
Abbiatevi dunque le nostre più sincere congratulazioni, 
e nel mentre vi dichiariamo di tenervi riconfermato eo- 
me primo coreografo agli 1], RR. teatri della Canobbiana e 
della Scala anche pelle vegnenti stagioni d'autunno e car- 
nevale, nonchè per un’altra annata successiva, cioè a 
tutto marzo 1855, ricevete l’assicurazione della più co- 
stante nostra slima e benevolenza, con cui ci confer- 
miamo 

I vostri affezionatissimi 
Firmati Pirola e Caltaneo. 
FIRENZE. — L'Arte e il Buon Gusto celebrano 

a gara il trionfale successo del Viscardello (Rigoletto) 
al Teatro Nuovo. Cresci e la Lotti vi colsero le prime 
palme; il tenore Sétoff ebbe momenti felici, quantunque 
assalito da timor panico, e fu applaudito ; bene Angelini, 
basso. Ciò per era, non potendoci diffondere ne’ parti- 
colari. — AI teatro Alfieri piacque la nuova opera del 
maestro Carlini Bice del Balzo; daremo i ragguagli. 

— Nella sala dell’ Arte M. Alexandre, rinomato decla- 
matore francese, diede il 4 corrente un’ academia, e piac- 
“que, e fu applaudito nello stile comico e familiare, e nello 
stile grave e severo. Nella parte musicale dello stesso 
concerto cantarono con plauso la giovane esordiente si- 
gnora Lowe, il Ciardi e il Fsgotti; suonarono i signori 
Galli, Moderati,. Nicoli e Jandeili. Daremo i particolari. 

TORINO. — Al teatro Nazionale Chiarina, nuova 
opera del maestro Luzzi, datasi nei possali giorni, ebbe 


le più prospere sorti, e plausi in gran copia premiarono .}: 


il hiravo maestro e gli artisti. No parleremo. 


REGGIO. — Allo spettacolo della fiera, chiuso fra i 
plausi onde vennero rimeritati neil’ opera il Malvenzi, la 
Piccolomini e il Bencich, e nel ballo del Viotti la gra- 
ziosissima Citterio ed il Foriani, succedette la drammatiea 
compagnia Robotti e Vestri, aecolta fino dalle sue prime 
recite col più aperto favore. La Robotti, Vestri, Romagooli, 


la giovine Robotti-Vestri, il Prosperi, il Giech; ecc., 


piacquere tutti e furono applauditi. 


FAENZA. — Il 13 giugno aveano principio le rappre- 
sentazioni della stagione della fiera colla Luisa Miller, 
che piacque immensamente. Amalia Anglés-Fortuni, nella 
parte sì bella c faticosa della protagonista , il Graziani, 
il baritono Paolo Baraldi, la Brambilla e il Mirandola 
furonvi, a tenore dell’ importanza delle proprie parti, ac- 
clamati e festeggiati. Spettacolo sontuoso, imponevte; da- 
remo i particolari. 


‘TRENTO. — Nello passate sere le rappresentazioni 
del Rigoletto, il cui successo si mantiene felicissimo con 
applausi senza fine al Varesi, alla Peruzzi, al Massimi- 
liani, furono rallegràte dal bello Gisella, posto in iscena 
dal Viotti, in cui Amalia Ferraris destò l'entusiasmo, che 
dapertutto accompagna la celebre danzatrice , festeggiata 
e ridomandata non sapremmo le quante volte. Il Vienna 
ebbe del pari sorti clamorose con plausi e appellazioni, 


PAVIA. — / due Foscari, il 46 corrente, ebbero a 
a questo lentro il più lieto successo, ed offersero l’oc- 
casione al Padovani-Polli a furvisi pnore grandissimo, 
come nelle due opere precedenti. Infatti la parte del 
doge è adattatissima al giovane baritono, il quale nella 
prima romanza fu coperto di battimani, che non ces- 
sarono quindi gianimai, ed aurnentarono al quartetto che 
chiude il secondo atto, depo il quale in umone al De- 
voti, tenore, alla Rota-Galli, prima donna, ed al basso 
dovette uscire tre volte al proscenio. Esito anche più 
felice ebbe la famosa aria finale. Il tenore e la prima 
donna fecero pure assai bene e furono applauditissimi. 
Bene i cori e l’orchestra, magnifico il vestiario e assai 
belle le scene, 


SAN SEVERINO. — La sera del {2 giugno allo spet- 
tacolo di opera si aggiunse l’intermezzo divun bel passo 
a due danzato da Giovannina e da Filippo Baratti, ad onore 
de’ quali il teatro era splendidamente illuminato, es- 
sendosi pure rincarito il biglietto d’ ingresso. Le acro- 
glienze fatte alla brava coppia furono di pieno entusiasmo, 
e si rinnovarono durante tutto il passo ed in line di 
quello allorchè il teatro stipato di publico risuonò di fra- 
gorosissime acclamazioni. La direzione esternò con pa- 
role di lode il proprio contento ai due giovani artisti. 
Intervennero allo spettacolo i delegati delle province d’An- 
cona e di Senigallia, che unirowo il foro applauso a quello 
del publico. Nell’ opera la signora Fioretti, il tenore Conti, 
il baritono Consoli «ed il basso Boccolini furono pure co- 
stantemente appluuditi. 

MONZA. — lersera avea qui luogo la prima rappre- 
sentazione del Don Bucefalo con esito fortunato. 

Zi i 

Cesare Vitaliani, artista drammatico venuto in bel 
nome fra’ migliori, al presente primo attore nella dran- 
matica compagnia Domeniconi, ha divisato di por fine col 


corrente annuo comico alla sus teatrale carriera, rilirane 


dosi quindi in Roma, ove fermerà stabile dimora. 
n20crn9-Y Lf 

La signora Angelina Cerini Codebò non venne già 
ascritta alla drammatica compagnia Asti e Trivelli in 
qualità di amorosa, ma bensì di prima donna giovane. 
Questa giovane ed egregia artista a nessun'altra seconda, 
eccelio io celebrità, sustenne sempre sino ad ora le parti 
di prima attrice,e con tanta lude che fu decoro e puu- 
tello delle compagnie a cui uppurtenne. Scioltasi ultima- 
mente a Genova la socicià Seghezza, di cui essa faceva 
parte sempre nel detto suv carattere, la Cerini sapendo 
quanto I° ozio nuoccia all’ arte, accettò il premuroso in- 
vito e le onorevoli offerte che le vennero fatte dai so- 
lerti capo-comici Asti e Trivelli, adattandosi per questo 
resto di anno comico ad una partè non prima ma indi- 
peudente, (Art. Cow.) 


Riecenti Scritture. 


Doll’ Agenzia L. V. d'A. Torri furono scrittorati per 
il R. teatro di PARMA : Per la sola quaresima fino al sa- 
bato di passione 1854 la prima donna assoluta Marcelta 
Lotti; — e per le stagioni di carnevale e quaresima 1853-51 
la prinia donna assoluta Carlotta Lorenzetti; il primo 
baritono assoluto Auggero Pizzigati; il primo basso pro- 
fondo assoluto G. 8. Cornugo; il primo basso comico 
assoluto Francesco Frizzi, e la compiimaria signora Pras- 
sede Dompieri. i 

Daflu stessa Agenzia L.-V. furono fissati per il teatro 
alla Canobbiana in Milano, il carnevale 4853-54, la pri- 
ima mima assoluta Carolina Bagnoli-Merti, il primo inimo 
Pompeo Merli e la prima ballerina italiana Savina Sa- 
bolini. 

PARMA. — Real teatro. — Per ordine della R. Com- 
missione furono scritturati dall’ Agenzia Guffanti per la 
stagione di carnevale e quaresima, il coreografo Carlo 
Blasis ; i primi ballerini danzanti assoluti Cerlolla Gran- 
zini e Luigi Gabrielli ; il primo mimo assoluto Federico 
Ghedini, ed il mimo in genere Moschini, 

L’ Agenzia teatrale di Ercole Tinti in Bologna ha scrit- 
turato la rinomata danzatrice Sufia Fuoco per le scene 
‘del Gran teatro La Fenice di Venezia prossimo corne- 
nevale e quaresima 1853-54 sino al 24 marzo, — Quelle 


direzioni c impresarii che credessero di approfittarsi dei. 


talenti di questa artista, potranno dirigersi «ll’ Agenzia 
suindicata, che ha 1’ incarico di accogliere e concludere 
quei contratti che crederà più opportuni per cessa. 


‘ fermata. 


Einmanuele Carrion, primo tenore assoluto, che le 
imprese de’ più cospicui teatri si vanno a gara dispa- 
tando, fu scritturata dall’ appaltatore Jacovacci pel tea- 
tro Argentina di Roma il prossimo autunno, non essen- 
dosi potuto conciliare le insorte difficoltà pel teatro di 
Palermo, a cagione della distanza dalla piazza alla quale 
l'artista dee recarsi in carnevale. 


Ruggero Pizzigati. Questo valentissimo attore-cantante 
primo baritono assoluto, fu scritturato al R. Teatro di 
Parma per il carnevale e quaresima 1853-54. Come è 
noto, egli recasi fra breve al teatro di Bergamo per la 
stagione della fiera, e rimane quindi disponibile per it 
solo autunno dal 413 settembre, cioè, al 4 dicembre. 

Rosina Penco. Questa encomiatissima prima donna as- 
soluta , al presente sì applaudita a Genova, fu scrittu» 
rata dall'Agenzia Lagari per il teatro dei Floridi di Li- 


.vorno per venti rappresentazioni della Semiramide e del 


Trovatore dal 42 luglio a tutto agosto. — La signora Penco 
si porterà poi a Napoli, riconfermata ai Reali Teatri per 
le stagioni di autunno e di carnevale, — e quindi nella 
primavera del venturo 485£ di bel nuovo al Teatro 
Carlo Felice di Genova, pel quale venne pure ricon- 


Cesare Nanni, primo basso-profondo assoluto, attual- 
mente addetto alla gran compagnia del teatro di Padova, 
recasi quindi a Palermo, confermato dul primo sertem- 
bre all’8 aprile 18%. Ora questo esimio attore-eantante 
fu scritturato dagli impresarj fratelli Marzi dal 3 agosto 
1854 al 50 marzo 1853, destinata pel carnevale e qua» 
resima 1854-55 al Gran Teatro La Fenice in Venezia. 

Antonietta Ortolani, prima donna assoluta , - che pere 
corre brillantissima carriera, dopo lu stagione della fiera 
di Brescia, ove canterà nel Buondelmonte eolla Barbieri- 
Nini, e nel Riyolelto 4a parte «di Gilda, fu di bel nuovo 
scritturata per la stagione d’ autuiuno, al teatro Grande 
di Trieste, ove piacque cotanto lo scorso carnevale. 

Angiolina Borghi-Vietti, prima donna contralto asso- 
luta, dalla hell e simpatica voce, dal canto d' eletta 
scuola, avvenente attrice-cantante, che nello scorso car 
nevale cantò in Milano nella Semiramide e vi ebbe suc- 
cesso lictissimo, fu dall’ Agenzia L.-V. d’A. Torri fissata 
alle scene del R. teatro di Parma per le stagioni di cae- 
nevale 1853-54 c successiva quadragesira. Attualmente 
la signora Borghi-Vietti, è tuttavia disponibile fino ai 
primi del venturo dicembre.” | 

MILANO. — Teatro Carcano. — La nuova impresa del 
signor Piana darà principio allo spettacolo d’opera e ballo 
il 2% novembre col Rigoletto, in cui canteranno la prima 
donna Angiolina Ortolani, il primo tenore assoluto Gio- 
vanni De- Vecchi, e la prima donna contralto Giuseppina 
Lemaire. Pel ballo non sappiamo essersi scritturuta fi- 
nora che la sola prima ballerina danzante assoluta An- 
giolina Negri. 

Alessandro Olivari , primo baritono assoluto di bella 
riputazione, confermato incospicui teatri, fu dalla nuova 
inapresa del teatro Carcanu fissato per le stagioni di au- 
tunno e carnevale 1853-34. 

Raffaella Santalicante-Priseo, prima mima assolata, 
che gode sì bel nome nell'arte, fu scritturata pel car- 
nevale venturo al testro Apollo di Roma. 

MESSINA. — Dall'Agenzia dell’ Arte in Firenze fu- 
rono scritturati al Nuovo teatro di Sauta Elisabetta per 
l'autunno el il carnevale p. v. la prima donna assolata 
Giulietta Borsi-Deleurie ; i primi tenori assoluti Guglielmo 
Fedor e Biagio Bolcioni; il primo baritono assoluto Luigi 
Walter, ed il basso comico Luigi Ciardi. 

Francesco Jorio , primo ballerino danzante assoluto, 


‘che nelle scorse stagioni ballò con tanta liato successo a 


Torino , a Cuneo, a Tortona, fu scritturato per l’estiva 
stagione al teatro di Spezia, ed è tuttora a disposizione 
delle imprese per autunno e carnevale, 


Artlati dinponibili. 

Carolina Ghedini, primo cuntralto assoluto che cantò 
alla Fenice in Venezia, al teatro di Parma, e recente- 
mente con grandissime incontro al tealroitaliano di Co- 
stantinopoli, è in Milano a disposizione delle imprese per 
la corrente e per le venture stagioni. 

Carlo Bartolucci, primo baritono assoluto, che nelle 
passate stagioni cbbe un tanto lieto successo alle scene 
di Oporto, uve nel Migolelto ultimamente suggellò la fa- 
ma acquistatasi d'artista di molta vaglia, è di ritorno 
a Milano, libero d’ impegni dalla corrente stagione in poi. 

Giovannina Montuchielli, prima donna assoluta di 
mollo merita, che percorse onorevol carriera, e cantò ul- 
timamente fuor d’Italia, quindi a Reggio, trovasi in Bo- 
logna a disposizione delle imprese per le venture stagioni, 

Giuseppina dolli, prisma donna assoluta, che calcò con 
molto onore importanti scene, e cantò con plauso a Ve- 
nezia, a Milano, a Torino, cce., trovasi tuttora disponi- 
bile per la corrente cstete ed in seguito. 

EnricheUa Giustelti, prima ballerina-danzante assoluta, 
allieva della Scuola di Torino, dianzi cotento festeggiata 
al teatro d’ Asti, è in Torino libera d'impegni da ora 
in poi. Alle grazie della persona essa aggiunge tutte le 
più belle doti che renilono bene accelta e cara una gio- 
vane silfide, 

Isabella Fleur, prima ballerina-danzante assoluta, che 
piacque tanto nella scorsa stagione al teatro di Casal- 
monferrato, e cantò già con plauso a Torino e in cospi- 
cui teatri fuori d’ Italia, è di ritorno in Milano, libera 
d’ impegni per le stagioni d'autunno e di carnevale, 

La coppia di secondi ballerini Vicentini e Peroncini 
trovasi in Milano a disposizione delle imprese dal'a cor- 

ente stagione ina avanti. 
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Giovedì, 23 Giugno 1853. 


I DUE CIECHI 


IH domani fu gran festa nell’ Ospizio, poichè 
monsignor l'arcivescovo recava il perdono dei falli 
commessi; come rappresentante di Dio, ei ‘por- 
tava con sè l’ indulgenza, c la più Della parte di 
sovranità, che i sacerdoti abbiano mai posseduto 
qui in terra, li sermone di quella domenica fu 
migliore e «più lungo che quello di tutte le altre; 
molti personaggi d'alto affare assistevano alla ce- 
rimonia , e monsignor |’ arcivescovo desiderò fare 
alcuna cosa, che lor fosse gradita. Chiamò quindi 
a sè uno de'sei governatori dell’ ospizio, e gli 
disse che gli gradirebbe assai se facesse presen- 
tare il pane benedetto da’ due ciechi, maschio e 
femmina , più giovani dell’ istituto. Ora avvenne 


che tall incarico, per l’età loro, toccasse a Gio-. 
È 9 


vanni e Pierina; e però, due sopraintendenti an- 
darono a levarli ciascuno dal loro banco, e con- 
segnaron loro un bel paniere inghirlandato di fiori, 
che i giovani recaronsi a presentare ne' luoghi 
loro additati. Nè Giovanni nè Pierina non avevano 
profferito neppur una parola durante quell’ ufficio ; 
e siccome era stato ler detto semplicemente : « Fate 
così, 
ch’ erano due ciechi, i quali portavano il pan be- 
nedetto. Ma quando , traversando il tempio per 
giungere alle prime panchette, s’ accorsero del 
mormorio lusinghiero cui davano motivo, rimasero 
tutti maravigliati, e l' orecchio loro, avvezzo a co- 
gliere i più fuggevoli detti, udi la piana e som- 
messa manifestazione. della comune maraviglia , c 
parole di questo tenore: « Com' e’ sono belli am- 
biduet Come son cari! Che peccato che non si 
possan vedere! E’s’ amerebbero! » 

A quest'ultima esclamazione il paniere ch' ei 
portavano tremolò fra essi, poichè ognuno l'aveva 


| pianamente agitato con un movimento involontario; 


ma ben maggiore fu il loro turbamento allorchè 
giunsero a' seggi delle dame e de’ signori, che si 
erano recati all’ invito di monsignor l' arcivescovo. 

— Ma vedete un po' che leggiadro volto ha quel 
giovine! disse una voce di donna, 

— Per me, fo omaggio della mia ammirazione 
a quella bella fanciulla, rispose una voce d'uomo. 

— Com’ egli ha i capelli maravigliosamente neri 
e ricciuti! ‘ 

— Quant'è bella alla vista, e certo morbida al 
tatto, quella chioma color dell’ oro! 

—: Quant’ egli è grazioso ! 

— Com' ella è ‘vezzosa ! 

E ambedue, confusi e accesi in volto tra pel 
pudore e la gioia, continuarono a portar alta la 
fronte, pur mostrando il loro imbarazzo e la lor 
modestia ; poichè un cieco che arrossisce non china 


altrimenti gli occhi, nè volge altrove la testa. Poi, 


quand' ebbero compiuta |’ opera loro, e andarono 
a deporre il paniere nella sacristia, l’uno disse 
all’ altro: 

— Voi siete Pierina, n’ è vero? 


fate colà, » e’ non sapevano nulla, fuor- 
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Post fata resurgo. 


lei 


— E voi, Giovanni Desmasures ? 

— Pierina, ho a parlarvi. 

— E anch'io, Giovanni. 

Venuta l’ora del pranzo, ognun d’essi si trovò 
seduto a lato del suo amico ; Pierina presso Nico- 
letta, Giovanni presso Matteo. Però, per un ri- 
legno che non può essere spiegato se noa da ciò 
ch' è inesplicabile , cioè dall’ istinto del cugre, da 
quella soave percezione che fa parlarl’anima col- 
l'anima in una favella che non ha mestieri di 
parole ad essere intesa; per quel maraviglioso ri- 
tegno di due persone, che si fanno un secreto co- 
mune senz’ avvertirsi di tacere, Giovanni e Pierina 
non dissero a Matteo e a Nicoletta, che già si 
conoscevano. Ma quando Giovaani prese a cantare, 
Pierina disse sotto voce a Nicoletta; 

— Egli è Giovanni, n’ è vero? 

E parimenti, quando Pierina intonò il suo canto, 
Giovanni disse a Matteo : 

Ecco, ella canta. 

Ambidue avevano ormai gli occhi dell’udito per 
riconoscersi ; e quando gl’ inni cessarono, non si 
videro più: il silenzio era la loro notte. 

Capitò intanto il momento della’ ricreazione e 
del passeggio, e Nicoletta e Matteo guidarono 
ciascuno il lor confidente l’ uno verso dell’ altro. 
Coloro non erano gente da accorgersi che entrambi 
i giovani tacevano. Oh! Pierina si sarebbe ben 
guardata dal parlare, benchè spesso se ne undasse 
lietamente cantando! Avvertire così Giovanni della 
sua presenza sarchbe stato come chiamarlo ; e qual 
fanciulla osa fare un segno d'intelligenza all’ uo- 
mo, che per la prima volta la conturba nell'ani- 
ma sua, e le fa mettere una mano sul cuore, di- 
cendo: « La è strana, son tutta oppressa! » E 
dal canto suo, Giovanni avrebbe temuto di man- 
car di rispetto a Pierina, mostrandole che l’aspet- 
tava, poichè il rispetto è il primo omaggio d’un 
amor giovine. Per buona lor sorte, Giovanni e Ni- 
coletta eran colà per unirli; il portiere e la so- 
printendente alla biancheria s' accostarono per 
discorrer fra essi, e per la prima volta in lor vita 
furon d'accordo nél lasciare insieme Pierina e Gio- 
vanai. 

I poveri giovani si trovarono sulle prime in 
grande imbroglio per appiccare il discorso. Già ci 
più non avevano il pensiero all’ incarico ch' era 
loro stato commesso, e il cuor loro ne aveva ad 
essi affidato uno assai importante e più dolce. Se 
non che, fu pur forza rammentarsene: quelle due 
povere creature, travagliate dalla medesima sven- 
tura, dal dolore medesimo, compresero che non 
era lor dato di condurre insieme la vita, e pen- 
sarono che meglio per loro valeva essere confidate 
a mani amiche, le quali potessero guidarle e sor- 
reggerle. D' altra parte, c' non sarebbero al tutto 


disgiunti ; Nicoletta parlerebbe di Giovanni a Pie-. 


rina, e Giovanni udrebbe l’ elogio di Pierina nella 
bocca di Matteo. 
Giovanni quindi cominciò alla fine a parlare così: 
— Suora diletta, tutti vi amano qui nella casa, 
e c'è un tale che vi ama più ancora di tutti. 
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Pierina si fe’ tutta tremante, ed ebbe appena la 
forza di domandare chi in tal guisa |’ amasse. ‘ 

— Matteò Seguin, le rispose Giovanni; ed ei 
può ben chiamarsi fortunato d’ amarvi, poichè 
dice che siete tanto bella e tanto buona.... 

— AN! disse Pierina, Matteo è quegli che mi 
ama così ! 

Ed il suo volto prese un aspetto di tristezza , 
che Giovanni non vide. | 

— si, continuò egli, Matteo vi ama, e vuole 
sposarvi, 

— E v'ha dato l’incombenza di dirmelo? ri- 
prese Pierina un poco stizzita. Or bene, ho avuto 
io pure un’ incombenza simile : Nicoletta vi ama, 
c sarebbe lieta d' essere vostra moglie. 

— Nicoletta! replicò Giovanni; ell'è vostra ami- 
ca, non è vero?” 

— Si. 

— Dunque, 
bella. 

— Ma, io non l'ho veduta, e non posso assi- 
curarvene, meglio che voi non possiate fare ri- 
guardo a Matteo. 

E lacquero un momento , poi Giovanni pieno 
d’ improvviso : 

— Matteo mi disse che Nicoletta è assai brutta. 

— E Nicoletta m' ha detto che Matteo non è 
bello. 

— Com’ egli è felice, che ha gli occhi per ve- 
dervi! 

— Ed ella pure è molto felice! 

Qui cessarono nuovamente di parlare, e il gio- 
vine riprese dopo, ‘un silenzio assai lungo : 

— Amate voi forse Matteo ? 

— E voi umate forse Nicoletta * 

Nè l’ uno nè l’altro rispose; e segui un nuovo 
silenzio, interrotto egualmente da Giovanni : 

— Or bene,che cosa debbo rispondere a Matteo? 

— Or bene, che cosa Cita rispondere a Ni- 
coletta ? 

—- Ditele che vi amo, nici Giovanni, come 
se queste parole gli fossero scappate dal cuore. 

— Per carità, tacete, csclamò sommessamente 
Pierina, appressandosi a Giovanni. Li sento che 
ci seguono; se mai ci avessero udito, c’impedi- 
rebbero di tornare a parlarci, e... 

La campana, che annunziava il termine della 
ricreazione, suonò, e i duc ciechi furone forzati 
a separarsi; ma e’ già s' intendevano così bene , 
che ambidue mentirono dal loro canto, dicendo» 
l'uno a Matteo, l’altra a Nicoletta : 

— È necessario ch’io le parli di nuovo; non 
si può dir tutto alla prima, ma domani sarò menu 
imbrogliato. 

E siceome Nicoletta e Matteo parlavano senza 
posa di chi essi amavano, i due giovani ciechi 
gli ascoltavano con maravigliosa attenzione; e’ fuce- 
vano domande per farsi rispondere, e non po- 
tendo da sè vedersi, si guardavano per gli 0c- 
chi de’ lor confidenti. 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


FORL!’. — Teatro Comunitativo. — ll Trovatore di 
Verdi. — Questo magnifico lavoro ‘del chiarissimo mae- 
stro Verdi, nel quale porgendoci saggio dei più svariati 
generi musicali, è ritornato al tipo primitivo del vero 
canto italiano, improntato di una pura e toccante sem. 
plicità, ebbe il più brillante successo a questo teatro il 
18 corrente, La rinomanza degli artisti che presero parte 
al trattenimento procacciò loro una bella corona di spet- 
tatori. Vive ed è generalmente sentito in questo paese 
il desiderio di renderé omaggio al merito vero, ed una 
popolazione ‘colta e gentile accorse quindi numerosa ad 
applaudirlo. — Carolina Alajmo, attrice-cantante di pari cc- 
cellenza, ebbe -non dubbj omaggi, straordinari, universali. 
Questa esimia artista, così cara al publico, cantò con 
tale maestria ed ispirazione in ogni suo pezzo, che trasse 
l’ uditorio al più vivo entusiasmo. Appellata più volte 
alla scena dalle generali acclamazioni, fu costretta a ri- 
petere il tanto famoso duetto fra baritono e soprano del 
primo atto, uve suscitò non minori nè inceno clamorose 
grida. Giovanni Landi, conosciuto fra noi qual distintis- 
simo artista, e Îl cui nome suona un elogio, si fece straor- 
dinariamente applaudire per la più corretta sillabazione, 
per bellezza di canto, e per la simpatica qualità della 
sua yoce, e nell’ aria del terzo atto ricevà' le più vive 
e manifeste prove di quell’ entusiasmo che sa suscitare, 
e giunsero a tanto le generali acclamazioni, che gli fu 
forza mostrarsi sul proscenio reiterate volte. G.-B. Ben- 
cich si distinse per robustezza ed estensione di voce, e 
si fece veramente ammirare per la maestria e la espres- 
sione del suo canto, accompagnato da profonda arte dram- 
imatica. Salutato al pari degli altri da innumerevoli ap- 
plausi, chiamato a ricevere onori che venivano sincera- 
mente tributati al merito di lui, l’egregio artista chbe, 
in ispecie nell’ aria del secondo atto, vivi e manifesti se- 
gui della publica ammirazione. La signora Croci, con- 
tralto, riscosse generali applausi per la bella, intonata 
e robusta voce che possiede, accompagnata da intelligenza 
cd espressione veramente pregevoli. Merita altresì clo- 
gio il basso-profundo Federico Varani, il quale, benchè 
non possa molto rifulgere per la pochezza della parte 
che sostiene, pure si chiari fornito di voce forte cd este- 
sa, e di azione piena di naturalezza e di verità. Altret. 
tanto si dica delle parli comprimarie signori Vittorio 
Luzi, Guglielmo Giordani e Pietro Vitali, le quali hannu 
lodevolmente contribuito al completo brillante success» 
del trattenimento. — Il maestro Luigi Viviani, esimio 
direttore d’ orchestra, ha dato novella prova del sommo 
valore con clie suole interpretare i grandilavori dei inaestri 
moderni. E veramente singolare la precisione, il colorito, 
1° unità che regna nell’ esecuzione affidata a tutti coluro 
che compongono |’ orchestra medesima. Lo spettucolo 
venne posto in iscena con lale e tanta proprietà e con 
sì squisiti ornamenti in ogni maniera di decorazione, 
mereè l’ opera lodevolissima dello scenografo Gianni e del 
vestiarista Sartori, che non si sarebbe potuto per certo 
desiderare di meglio. Ciò va detto ad onore dell’ impre- 
sario Pieraccini, intelligente ed accorto quant altri mai ; 
al quale siamo debitori di un’ imponente trattenimento 
musicale, di cui il publico nostro chbe a mostrarsi in 
ogni sua parte pienamente contento. O. 


FAENZA. — Abbiamo accennato il successo più che 
felice sortito a queste scene dalla Luisa Miller il 15 cor- 
rente , cd ora amiamo recare qualche particolare di sì 
splendido avvenimento. L’opera piacque da cima a fondo, 
e l'esecuzione fu, per vero, eccellente ad onore così della 
protagonista Amalia Anglés-Fortuni come del Baraldi (il 
vecchio Miller), e massimamente del tenore Graziani. cui 
la parte di Rodolfo s’attaglia mirabilmente, e che desiò 
un tanto entusiasmo, che mai certamente il maggiore, in 
tutta l’ opera, massime nell'aria e romanza e nel terzo 
atto. Gaetanina Brambilla col prestigio della’ sua voce 
bellissima aggiunse valore alla parte della Contessa, fatta 
migliore dalla cavatina dell’ Qberto di Verdi pure, ed 
ebbe tutte le più straordinarie dimostrazioni di gradimen- 
to. Ottimamente fece il debito suo il basso Mirandola. e 
bene il Roncagti (Wurm). Quantunque faticosissima usse 
la parie di Luisa, pure la signora Anglés sostenne n ma- 
raviglia con una grazia tutta sua gli otto pezzi che le 
spettavano, ne’ quali fu sempre rimunerata d’ applausi fra- 
gorosi, generali e spontanci, massime nell’aria e nel terzo 
atto. Bellissime le scene del Liverani, sontuose le vesti; 
buonissimi i cori e l’ orchestra diretta dal Novelli. L’ im- 
presa, rappresentata dal Tinti, offerse uno spettacolo in 
ogni sua parte grandioso. — Il 23 agsiungevasi all'opera 
il ballo Gisella con Sofia Fuuco e Dario Fissi, Apprestasi 
il Trovatore. 


TRIESTE, 20 giugno. — Teatro Grande. — / Lom- 
bardi alla prima cruciata rrovarono ier l'altro di sera 
nella Vetturi-Olivi, ed in Francesco Mazzoleni e Lu- 
ciano Bouché, tre egregi interpreti, cni venne dato di 
rilevare bravamente le varie eminenti bellezze di questo 
verdiato lirico componimeuto, bellezze, a dir vero, troppo 
disgiunte tra loro perchè spesso intersecate da pezzi con- 
certati non sempre di effetto sicuro, o da recitativi di 
parti secondarie troppo numerose, cui certo per propria 
insufficerza non è mai dato di raggiungere quella per- 
fezione che valga a concorrere a formar un bell’assieme, 
AI postutto, ogni pezzo che venne eseguito dai sullodati 
ebbe un successo avventuroso. La Vetturi-Diivi (Giselda) 
spiegò una voce simpatico, molto agile, con che le fu 
dato di fraseggiare in guisa delicata, seguendo un me- 
todo di canto purissimo , frutto d’ ottima scuola; metodo 
che non può fallire nell’ opinione di quanti sanno ap- 
prezzare il canto finito, cui può solo condurre uno stu- 
dio coscienzioso. Gli è per ciò clie piacque nella sua 


“grand’aria dell’ atto secondo, Ja cui felice interpreta- 


Lai 


zione fe valse prolungati applausi, da’ quali fu evocata 
all'onor del proscenio calata la tela. Concorse bellamente 
al duetto dell’ atto terzo. col Mazzoleni (Oronte), col 
quale pure divise varie salve di batlimani che li rido- 
mandarono due volte alla scena, nonchè al terzetto che 
in un al Mazzoleni e al Bouché (Pagano) eseguì in tnodo 
di tutt’ encomio, strappando gli applausi coi compagni di 
lei dal publico che volle rivederli e salutarli , come sa- 
lutolla pure nella sua sria dell’ atto quarto. Quegli poi 
che far dovca singolare e grata impressione uegli spel- 
tatori cra il giovane esordiente Mazzoleni, cui natura 
largiva molti doni, ma sopra tutti una voce di tenore 
bellissima, la cui ‘potenza ed estensione-ci ricordavano 
quella, ammirabile del sommo Fraschini. Nell’adagio della 
sua csvatina; detta in guisa sopramodo lodevole , spri- 
Rionò dalle fauci alcune note altissime, potenti e limpide, 
che elettrizzarono il publico e lo fecero prorompere. in 
solenni dimostrazioni di ammirazione verso |’ ardimen- 
toso giovane, il quale © prima e poscia della cabalcita , 
espresse con molta agilità, si vide coperto di plausi, La 
i quali avvolto ricomparve più volte a cogliere gli onori 
della scena. Assicurato in tal-@rodo del pieno fuvore del- 
l'udienza, prese parte con isprezzante sicurezze de’ suoi 
mezzi vocali, vi pezzi sunnomati, la cui esecuzione dal 
isato suo nulla lasciò desiderare. Curi il Mazzoleni con 
ogni diligenza la sua bella voce, chè in cessa ei possiede 


‘un tesoro, il quale unito all’avvenevolezza della sua per- 


sona, alla corretta pronunzia e’ ragionata azione di lui 
gli tracceranno una via di trionfi, a percorrer la quale 
non gli abbisogna che un po'di stidiv amoroso di quetla 
raffinatezza del canto che vale a far |’ artista nel vero 
senso della parola. Se egli ama la gentil sua professione 
di quell’ amore che tutto perfeziona, in breve ei non 
temerà rivali. Anco il Bouché è fornito di bellissima 
voce maschia e sonora di basso profondo, do gran pezza 
non udita l’eguale. Avvezzi di veder la parte di Pagano 
sostenuta da baritoni, non poca sorpresa ci recò l’udirla 
sì imaestrevolmente interpretata dal Bouché, festeggiato 
oltre quanto sopra accennai, anco nella sua cavatina che 
disse con modi molto accurati, dopo la quale ebbe una 
chiamata. II D' Ettore (Pirro), pur egli si distinse nella 
sua breve parte, cd ebbe |’ applauso quando a’ piedi del- 
l’ eremita chiede misericordia pella' rinnegata fede. 1 co- 
risti furon a sufficienza diligenti e |’ orchestra pure, il 
cui duce , lo Scaramelli, eseguì con quella finezza e mac- 
stria proprie di un valente violinista il bell’ a solo che 
serve di preludio al superbo terzetto dell’ atto terzo: 
anco qui furon generosi gli applausi, i quali certamente 


si raddoppieranno, anzi tripticlheranno domani sere alla. 


rappresentazione dell’ Ernani, che avrà ad interpreti la 
Valesi. il Mirate, il Ferri ed il Bouché. 

— Teatro Mauroner. — Anco il Natucco al par del 
Columella non può vantare un esito gran fatto felice. 
Assistetli iersera alla seconda rappresentazione della bel- 
l’opera verdiana, facemdo parte di un publico di non 
difficile contentatura, che raggiungea la cifra di 2500 per- 
sone a un bel circa. Sono d’ avviso che al Massiani non 


si attagliasse molto bene la parte del re babilonese, ben-' 


chè egli da' provetto artista s’ adoperasse del suo meglio 
u sostenerla. Nell’ Attila qual Ezio ei mi parve altro can- 
tante. Pure non gli mancarono incoraggiamenti. Nell’A dele 
Rebussini all’invece sotto le spoglie di Abigaille rividi 
quella finita virluosa anni addietro tra noi molto ap- 
plaudita. Con bella e hen usata arte di canto essa disse 
la sua grand’ eria dell’ atlo secondo, impiegando i modi 
più eletti ad esprimere quel concetto musicale superba- 
mente elaborato. D' applausi quindi raccolse ricca messe 
e più chiamate alla scena , festeggiamenti che avuti già 
avea nel terzetto e poscia nel quintetto finale dell’ atto 
primo, dopo il quale era stata evocata al proscenio ov era 
comparsa col Massiani ed altro. I cori riuscirono egregia» 
unite, uno dei qua'i venne anco applaudito. La messa 
in iscena era «lecorosa, ed appropriati gli scenari. 
- Dal-Torso. 


NAPOLI. — Ci fu trasmessa fa narrazione genuina, 
a quanto ci sì afferma, delle discrepanze insorte fra la 
Amministrazione de’ Reali Teatri e la tanto bene accetta 
prima donna contralto Adelaide Borghi-Mamo. Rilevasi 
da quella che non contenta |’ Amministrazione  sullodata 
di avere sperimentata la compiacenza a tutta prova del- 
l'artista che assunse non solo la parte di mezzo soprane 
del'a protagonista nella Gabriella di Mercadante, ma 
quella eziandio, pure di mezzo soprano, delia prima donna 
nella sventurata Osteria d’ Andujar del maestro Lillo, 
volle che assumesse la parte scritta per la Comelli nel Gianni 
di (‘alais di Donizetti, opera che non cbbe sorti pro- 
spere gran fatto allorchè fu rappresentata la prima volta, 
e meno ancora quando fu riprodotta sedici anni fa. AI 
che la Borghi-Mamo si rifiutò, allegando la propria qua- 
lità di primo contralto assoluto e non altrimenti, quan- 
tunque l'estesissima sua voce In ponga in grado di ese- 
Huire parti d’ altro genere, al che non si tenne obligata 
dal proprio contratto, rifiutandosi così risolutamente di 
caugiare in dovere ciò che fece per tratto di semplice 
gentilezza. La R. Amministrazione intentò quindi pro- 
cesso all'artista, acciocchè fosse costretta a cantare la parte 
del Gianni di Calais, € fasse condannata ad un tempo 
alle mulie e danni nella Zieve somma di auste. lir. 30,000. 
La R. Corte però, udite le difese, rigettò la pretesa del- 
V Amministrazione, cui condannò nelle spese, ec mandò 
pienamente assolta | artista. 


FIRENZE, 410 giugno. — Teatro Alfieri. — Bice del 
Balzo , nuova opera del maestro Cariini, colla Uremoi.t, 
Scardovi, Viti e Mattioli. — «A giudicar dagli applausi 
la nuova opera del maestro Carlini può dirsi che abbia 
avulo un successo felicissimo. Noi però amiamo e sti- 
miamo l’autore come amiamo e stimiamo tutti quelli 


i 010 n gartehe medo danno opera alto sern'appo dell'art: 


- della quale per le loro fatiche ,si .rendono benemeriti. 
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Noi non vogliamo quindi lusingare il maestro Carlini di- 
cendo del suo lavoro (tutto quel bene che egli certo gi 
aspetto dopo venti chiamate al proscenio come ebbe jeri 
sera. Noi vogliamo sentir nuovamente la sua musica e 
per amor dell’arte e per sentimento d’ amicizia faremo 
quelle osservazioni che crediamo, nella speranza che sa- 
ranno gradite da lui che, non illuso dagli applausi, non 
erederà certamente di aver dato al pubblico un capola- 
voro. L'esecuzione, compatibilmente alle forze di ciascun 
individuo, fu bubna per parte di tutti n Così I’ Arte, che 
in un seguente humero reca il dispiacevole annunzio d’es- 
sersi chiuso codesto teatro dopo due sole rappresentazioni, 
a cagione certamente del troppo scarso concorso ‘di spàt- 
tatori | Ener 

— Teatro: Nuovo. — La terza riproduzione del Viscar- 
dello fra noi è stata veramente trionfale. Un teatro più 
del solito brillante e più splendidamente illuminato, ve- 
stiarii di una eleganza e di una ricchezza meravigliosa, 
decorazioni sfarzose e bene intese; esecuzione perfetta per? 
parte dei due principali artisti, buona per gli altri (salvo 


ben puche eccezioni) e nell’ insieme, tutto ha contribuito 


“ Queste nuovo trionfo della graud' opera di Verdi. Noi - 
abbiamo sentito molte e grandi cantanti ma raramente ne 


“abbiamo trovata una che riunisca tutte le doti di natura 


che brillano nella signora Lotti. Essa ha per sè infatti la 
gioventù, la bellozza, l’ eleganza, il gusto, la freschezza, 
il prestigio di una voce mieravigliosa, un’espressione abi- 
tualmente giusta e spesso potente, l'istinto dei grandi 
effetti e la volontà ardente ed intrepida che li fa trovare. 
La inalevolenza cercherebbe invano nella sua esecuzione 
una di quelle arditezze mal regolate, di quelle asprezze 
spiacevoli che pur si riscontrano nel canto di altre artiste 
di gran nome: quando si tratta di musica declamata, di 
forti emissioni di voce. Se la signora Lotti ha dei difetti, 
sono lutti propri della sua età giovanile, come se manca” 
di certe finitezze della buona scuola, il pubblico e fa cri- 
tica non possono badarci tanto per la trafila perchè vi è 
net suo canto e nella sua azione una forza spontanea, 
una facilità espre-siva , un accento giusto che faune di- 
imenticare qualunque imperfezione. — Cresci lra caritato sulle 
principali scene d’Italia cou un successo che è andato 
sempre aumentando la sua abilità, É uno di quegli artisti 
privilegiati per natura, iquali ad ogni passo che muovono 
nell’ arte scoprono na nuovo orizzonte di ispirazioni e ne 
sanno profittare. Dotato di grande intelligenza, artista 
drammatico per istiato egli su dare alla sua voce ora la 
dolcezza ora la potenza. Familiare con l'arte, ne conosce 
tutte le risorse e sce ne vale da maestro. Egli sa trovare 
degli accenti di una emozione che trasporta. e di una, 
passione vera che colpisce. Senza esagerare giammai, egli 
trae con una precisione rimircabile dalla situazione dram- 
matica il colorito del suo canto. — Setof è un giuvane ar- 
tista dotato di una voce estesa e di un timbro simpatico, 
E noi che l'abbiamo udito alle prove possiamo far fede 
dî questa verità. La sventura però l’ha colpito alla prima 
rappresentazione ; un eccessivo patema «d’animo misto. 
a un po’ di stanchezza di voce lo presentarono al pu- 
blico non nella pienezza dei suoi mezzi, e così non 
potè ottenere quel suffragio che era dovuto al merito suo. 
Non si scoraggi il giovane artista di questa sventura, che 
serà per lui momentanea. Studi sempre, corregga la sua 
sillabazione, faccia molti esercizi per unire la voce e per 
legare le note; ma non si affatichi di troppo con degli 
ostinati esercizi di un metodo a sbalzi, “he è contro la 
scuola del bel canto italiano. Angelini Da una voce ma- 
guifica di basso profondo con certe note alla Lablache. 
È bustantemente provetto nell'arte e nella scena, e noi 
siamo certi che in una parte di maggior importagza do- 
vrebbe figarar grondemente. La Bregazzi Ira bella voce; 
ma ha bisogno anch’ essa di studio e di un’ostinata per-. 
severanza nella sillabazione. La sua azione è in certi. mo- 
menti esagerata, difetto del quale dobbiamo incolparne 
quegli che aveva l’incarico della messa in scena, delta 
qual cosa avrebbe dovuto avvisarla. L'orchestra composta 
dei migliori professori di Firenze eseguisce tutta 1’ opera 
con spirito, con precisione e buon volere. Il Vannuccini 
è un direttore ben degno di così bello insieme, e ci la 
mostrato che sa trarre gli effetti dalle masse (secondando 
l’idea dell’ autore) quando non gli mancano gli elementi. 
(Dall’ Arte.) 
Persistendo l’indisposiz'one del tenore Setoff, fu sosti- 
tuito dal Caserini, che si trasse d'impegno non senza lode. 


“ ROMA. — Ci scrivono: e Checchè abbiano detto gli 
oppositori sistematici e i Giani bifronti, < la Reale Com- 
pagnia Sarda ebbe nelta scorsa stagione al Teatro Valle 
tutte le più desidcrabili sodisfazioni , numeroso concorso di 
pubiico, applausi in grande abbondanza e chiamate, e 
tutto infine quanto essa poteva desiderare. Bosti il dire 
chie nella stagione cessa ha incassato c porta seco trenta; 
trè mila lire nette d'ogni spesa: 

E questo fia suggel cl’ ogni uomo »+ganni.... 
Adelaide Ristori, Ernesto Rossi, il Gattinelli, Boccomini, Ga- 
spare Pieri, la Romagnoli, Rosina Livini, e a mano a 
mano tutti gli altri ebbero sempre a lodarsi del publico, 
il quale rese piena giustizia al merito incontrastabile di 
una compagnia che divide cop due o tre il primato fra 
tutte quelle che percorrono i teatri d° [talia. vw 

Il 14 giugno avea luogo la beneliciata dell’ attore bril- 
lante Gaspare Pieri colle seguenti produzioni: La figlia 
del Re Renato in un atto, Ln soggetto per commedia, 
commedia in tre atti dell'artista Ernesto Rossi, e la farsa 
Una fizlia, che tutte piscquero immensamente ; il Pieri, 
ali attori a lui compagoi e il Rossi, poeta, furono tutti 
più votte rido. celati al praseenio, II teatro eva supaito 
di publico in guisa che mai non st vide sì gran folla ; 
già sin dalle dieci della mattina non si distribuivane più 
biglietti; non un sol palco rimase vuoto; |’ introito fu ul 
più vistoso della stagione. I publico diede così una se- 





è e e 


Jenne mentita al proverbio Nessuno è profeta in patria, 
giacchè il Pieri è romano — N 19 davssi l’ultima recita 
eolla Lady raggiro della signora Girardin, ed il 20 la 
compsgnia si poneva in cammino per Firenze. 


. TORINO. — Teatro Nazionale. — Chiarina, nuova 
opera del maestro Luigi Luzzi. — La bella musica del 
maestro Luzzi, melodramma semiserio in due atti di Pier 
Alberto Balestrini, scritto appositamente per le scene di 
quesio teatro, sorti csito felicissimo a tutta lode del bravo 
autore, da non potersi perdonare all'impresa il grave 
sbaglio che commise nell’ averla messa in iscena quando 
restavono sole tre rappresentazioni ul compitnento della 
stagione. Il soggetto fu dal pocta trattato ussai bene, con 
bei versi, e 9’ aggira sull’intrigo di un sindaco che fa 
fuggire dal contado un coscritto per arruolare forzata.’ 
meute in suo luogo l’ amante di Chiarina, di cui egli 
siesso è innamorato. Scoperto però il raggiro col mezzo 
del sergente Tripilla | incaricato del reclutamento, il sin- 
daco rimane scornato e deriso, cd Elbino, amante riamato, 
sposa fra le gioie degli amici la bella Chiarina. — Apresi. 
il melodramma con una introduziane molto in carattere 
pel genere della musica, con movimenti d’ orchestra af- 
fatto militari e con un hel coro di coscritti, al quale fa 
eco il sergente Tripilla (il basso Migliara): 


Su da bravi, miei prodi campioni, 
Mano all’ armi, vi chiama il dovere; 


if- successo di questo pezzo fu il più clamoroso che bra- 
ner si potesse, con chiamata al maestro. Piena di brio 
è'In cavatina di Chiarina (Drusilla Fiorio-Borella) conta- 
elinelta furba ed innamorata ; il publico udendola pro- 
ruppe in applausi sì fragorosi , che il maestro dovette 
uscire più volte al palco a ringraziare ripetutamente i 
plaudenti. H duetto col tenore {Clemente Scannavino) è 
grazioso , l adagio ha il carattere del vero notturnino, e 
sebbene sembri un po’ freddo, pure cantato cou maggior 
onergia e grazia non può mancare di effetto. Succede la 
cavatina di ser Gerunzio s:ndaco (il bulfo Borella), di vo 
tempo solo, cosa molto elegante e di certissimo esito. Il 
coro dei coscritti che segue è assai popolare e*facile, ed 
ha il colore di un inno nazionale. Se ne chiese la re- 
plica, e nuovamente il maestro fu ridomandato alla scena 
fra le più vive acclamazioni. Esce nuovamente Tripilla 
epn un brano di musica franca e vivace ad assecondare il 
coro. dei coscritti; i movimenti d'orchestra son qui i mi- 
gliori dell’opera. Il pertichino del buffo fu applauditissi. 
ino. Vien quindi una romanza del tenore, povera invero 
di novità; ma seguita da una cabaletta di Chiarina che 
prorempe in un'espansione di gioia, e benissimo s'accorgda 
colla tinta melunconica del finale primo. Prima di questo 
vi è un breve voro di DO s poca cosa, che però 
non disdice, e fu detto abbastanza bene ; ed evvi pure on 
bellissimo duetto di Elbino e Chiarina , al termine del 
quale il maestro fu di bel nuovo riappellato due. volte. 
Questo duetto ed il finale sono a parer nostro i migliori 
pezzi dell’opera; la proposta del tenore nel duetto è 
buona, melanconica , e proprio si sente il lamento di 
due cuori che si lasciano, mentre Elbino sta per ab- 
Handonnre Chiarina e vestire l’assisa di soldato. Viè una 
sortita del sergente che contrasta meravigliosamente con 
l’ostinazione del sindaco che gioisce del fatto suo, e spera 
così di sposare Chiarina; vi pigliano parte anche i cori, 
finisce con forza e ottimo effetto. La stretta è in tempo 
di valzer. Quindi nuovi applausi agli artisti con tre chia- 
rate ud essi ed sl maestro. Il secondo alto incomincia 
con un coro di contadini e contadine di bell’ effetto, ma 
finisce morendo e con uno:ziito che nuoce all' effetto mu- 
sicale, mentre invece |’ aria di Chiarina, benissimo ese. 
guile e di bella. composizione , fruttò encomio all’ artista 
e appellazione al maestro. ll duetto buffo tra Chiarina € 
Ser Gerunzio di bella fattura, fu molto applaudito per- 
chè ben condotto e pieno di nuovi pensieri. Piacque la 
cabaletta di nuova forma, piacque il terzetto cou Tri- 
pilla di molto cfietto da meritare somma lode al maestro, 
ll finale dell'opera è pochissima . coso, ed anche il li- 
hretto in ciò difetta assai; abbisognerebbero altre due 
scene, e converrebbe che il maestro si studiasse di chiu- 
dere ‘meglio questo suo primo lodato lavoro, clie contiene 
pezzi assai Delli, uno de’ quali per tutte Je tre sere venne 
ripetuto ad unaninie richiesta del publico, che von si saziò 
d'ammirare il grandioso finale, Tale specesso è lusinghiero 
per un giovine maestro quale è il Luzzi, che col pre- 
sente spartito si diede a conoscere già inoltrato nella car- 
riera musicale, e dotato di fervido ingegno da potersi spe- 
rare anche migliori pirti dal suo ingegno. Concludiamo : 
L'esito tanto della prima rappresentazione quanto delle 
altre due fu felicissimo; il publico ebbe a wostrarsi pie- 
namente contento, chiamando e richiamando il maestro 
sulla scena; e noi nulriamo speranza che la Chiarina, 

riprodotta nuovamente con una buona sinfonia, ed al- 
quanto aggiustata in sulla fine, potrà fare lodevolmepte 
il giro dei. teatri italiani, espandere la rinomanca del 

suo autore, e recar diletto. al publico che brama le  no- 
vità. L’ esecuzione avrebbe potuto essere alquanto mi- 
gliore se la parte del tenore fosse stata alfidata al Lelmi, 
invece dello Scannavino, scarso di voce, ma pieno di 
buon volere; il successo ne sarebbe stato apcora più bril- 
lante, 3 huffo  Borella ha fatto benissimo, e benissimo 
pure la Fiorio-Borella, dotata di buona voce, di bella 
‘persona , e molto addatta alle opere giorose; e Lbenissi- 
Into altrettanto il Migliara, eccellente lasso, che vera- 
nente vi pose il massimo impegno , cogliendone som- 
10 lode e molti applausi. 1 cori e l’ orchestra  contri- 
buirono all’ esito felice del opera. nd encomio del inno 

stro de’ cori siguor egiorgis , & uci d'ueitore d’ orche- 
s'ra primo violino Giuseppe Hario Cervini, professore 
della R. Camera e Cappella di S. M. S_L' impresa de- 
corò lo spettacolo in guisa da nun maucar nulla alla sua 
picva riuscita, e solo ci ritwane il dicpiacere di non aver 
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potuto udire più a lungo la bella musica del maestro Luzzi. 

Il 13 giugno elbe luogo .la beneficiata della. prima 
donna Carlotta Moltini; il publico accorse con buona vo- 
lontà d’ applaudire, ed applaudì infatti alla brava artista 
che in tutta la stagione fece sempre lodevolmeote il pro- 
prio dovere. Il teatro era illuminato a giorno, e lo spet- 
tacolo fu variato, con un alto della Linda, ed un atto 
della Maria di Rohan, che riescirono evtrembi di som- 
ina lode all'artista ch'ebbe applausi, chiamate e parcc- 
chi-mazzi di fiori. L. Alemanni. 

— 43 giugno. — — Jeri a a sera la Compagnia Dramma- 
tica Lombarda ha chiuso il corso delle sue rappresenta- 
zioni al Teatro Carigeano, } pubblico la festeggiò meri- 
tamente, e terrà grata memoria de’ principali suoi at- 
tori, signor F. A. Bon, Morelli, Bellotti-Bon, Balduini, 
Bonazzi, e signore Zuanetti, Giulietta Vedova e Zama- 
rini, che occupano un posto elevato nell’arte. Questa com- 
pagnia va distinta dalle altre che agiscono ju Italia per 
molti pregi, ma sopratutto per |’ amora che pone a ri- 
levare il teatro italiano dallo stato di abbiezione in - cui 
trovasi ridotto dall’indifferenza dei pubblici e dal traffico 
de' mestieranti. Merita lode grandissima |’ egregio Ala- 
manno Morelli, uno de’ pochi attori che conosca |’ altezza 
della missione a cui è chiamato tra ‘eapocomico....; ed 
è forse perchè non ispera molto ne'tempi, cl'esso lascia 
per ora sfiduciato. la scena. Ma |’ amore dell’arte e tempi 
migliori lo chiameranno (ci giova sperare) un altro giorno 
a più lieti destini. In queste ultime sere furono rappre- 
sentate due produzioni, originali italiane , l'una Spensie- 
ralezza e buon cuore, commedia in 4 atti del signor 
Bellotti-Bon, nella quale abbiamo ammirato molto brio, 
molta spontaneità e qualche scena di effetto magistrale: 
ed una Commedia dopo l’ultima recita , lavoro di F. 
A. Bon, nel quale l’egregio autore ha voluto rappresen- 
tare un attore che lasciando il teatro adopera le finezze 
ele astuzie dell’arte per riconciliare una famiglia: nel 
carattere franco e leale di Aramando era appunto inge- 
gnosamente raffigurato il Morelli, che sta per abbandonare 
le scene. (Dalla Gazz. Piem.) 

-— Il 18 ebbe luogo al teatro d'Angennes la benefi- 
ciata della Società francese di beneficenza con teatro 
splendidamente illuminato e grande concorso. Si tecita- 
rono due vaudevilles e un ditirambo in francese, e can- 
tarono la prima donna Morra, il tenore Lelmi, il bari- 
tono Marchbisio cd il basso Migliara; quest ultimi due 
acclamatissimi in un duetto dell' Elisire. Emili» Bellini 
e il Poggiolesi danzarono una leggiadra applauditissima 
polka. 


FERRARA, 411 giugno. — Un libretto per musica ri- 
pieno di una deliziosa e vibrata poesia, volgome otto 
, giorni, era nelle ore pomeridiane del 3 corrente per le 
mani d’un affollato popolo che d' assalto prendeva. gli 
scauni c la platea del nostro maggiore teatro per giudi- 
care d’ un nuuvo lavuro musicale dell’alunmo del Conser- 
vatorio di Napoli, dell’ allievo di Mercadante, vogliam 
dire del maestro Timoteo Pasini, nostro concittadina, 
che d'un gilto tutto spontaneo stampava la sua nuova 
opera Giovanna Grey sugli ardenti ed in un delicati 


versi del perugino Giovanni Pennacchi, poeta di fantasia, 


tanto slanciata quanto feconda di creazioni sublimi cd 
affettuose. Molta n’ era | aspettativa, ma non minore ne 


fu l'esito, avendo la musica incontrato il gusto del pu- 


blico, il quale, vinto dalla filosofia e dulla scienca, che 
per tutto il lavoro lussureggiava , si trasse al fanatismo 
nel finale dell’ atto secondo, che molti maestri 
roresi che forestieri dichiararono essere il gioiello più 
valsente per la finita difficile elaborazione, nonchè per la 
impronta che tiene d’ una novi'à totalmente virginea e 
perfetto. Il maestro Timoteo Pasini in questo secondo la- 
voro si è mustrato veramente degno di quella scuola che 
creò insuperabili le divine, placide ed animate melodic 
di Beliini, Donizetti, Mercadante e Pacini. Il canto vi è 


espresso con molta passione, ed il duetto per soprano e 


tenore è d’ un effetto tenero e vestito d’ tn concetto 
nuovissimo siffattamente, chie le sue combinazioni armo- 
niose ti traggono ed esaltano nel loro grandioso anda- 
mento. Nove pezzi furono fatti segno d'onore e d’ ova- 
zione, cd il giovane maestro » ebbe quattordici chiamate. 
IL Pasini non si lascia circoserivere da ricercata  sotti- 
gliezza, ma sempre assoggeltandosi alle leggi dell’arte, 
compone con una francliszza non comune, ed i suoi pezzi 
Seniono d’ una impronta risoluta, cui sola può produrre 
il possesso della scienza, che il Pasini tiene in grado ri- 
marchevole. È 1° esecuzione di questo nuovo lavoro venne 
clamorosamente applaudila; nè essere poteva diversa. 
mente, perchè il melodioso canto di che il Pasini vestiva 
le vive e robuste imagini del perugino poeta aveva ad 
interpreti le signore Lu.gia Abbadia (Giovanna Grey) e 
Secci-Corsi (Maria Tudor), ed i signori Francesco Coliva 
(Warvik) e Musiani (Ghilfori). La signora Abadia venne 
accolta da una salva d’applausi, che le fu grata testimo- 
nianza della stima che il publico a’ suoi meriti professava. 
Quest'artista, che tanto rallegrò. corrono due mesi , gii 
intelligenti Pisani, nella pienezza de’ suoi mezzi vocali 
che possiede, e coi quali dice benissimo ciascun pezzo, 
ha un'azione animata, e. canta cou, tale un’ espressione, 
e visore di voce da essere, come lo fu, con entusiasmo 
applaudita. Dotata d’ un timbro robusto, i suoi trili: 
sono maschi e sonori, e formano lo spirito animante dei- 
l’espressione del musicale concerto. L'azione è ragionata, 
eo gli ornamenti de’ modi del canto si sviluppano bella. 
mente perché hanno il vero carattere del soprano dili- 
cato, vibrato, rotondo. La signora Secci-Corsi ha voce di 
Contralto pis'oss fo perleraimente i tenata, ed ilsuo 
sceneszio non tene rivalità di confronto, fi signor Caliva 
è baritono di ben meritata  rinomanza. Alle belle qua- 


tà dell’arte accoppio fisici, felici mezzi, cioè, una ro- 
bustezzi costante deil'organo vocale. Egli riuscì vitto. 


rioso nel disimpegno della difficile sua parte, e con mota 


st fer-- 
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intelligenza fior) il proprio canto di dilicati, opportuni e 
piscevoli adornamenti. Il signor Musiaui possiede huona 
scuola, canta con molta forza, piacque, siccome tulti gli 
arlisti che vennero travolti da un subisso d’ Applausi in 
un al maestro. — L’ impresario non risparmio denari c 
cure perchè le decorazioni e il vestiario corrispondessero 
alla. grandiosità dello spettacolo, e il pittore ferrarese An- 
tonio Morselli pinse magistralmente. L'orchestra fa iuap- 
puntabilmente precisa, e tutlo concorse al huonissino è 
felice esito ch’ ebbe il lavoro del modesto ed a tatti ca- 
rissimo giovine maestro ‘Timoteo l'assui , onore dell’arte 
e della patria, A. Bonafini, 

44 giugno. — Il merito e la gloria non vanno disgiunti : 
cinti d'un’ anreola immortale sorvolano di città in città, 
di terra in terra, di riva in riva; e noi siamo ben lieti ed 
esilaranti per averli veduti suil’Eridanie sponde bellamente 
posarsi, ed inghirlandare |P arusta prediletta alla Scienza 
dell’ armonia che regna superbamente in Italia, la signora 
Virginia Boccabadati, una fra le poche che oggidì ripro- 
mettono il consolidemento di quella scuola che ricerca 
colla melodla del canto le più secrete parti del cuore. E 
la sera dell’ 11 corrente fu per essa un vero trionfo; per- 
chò |’ espressione sincera degli animi festanti che fiori 
@ corone tributavano all’ illustre beneficiaria, erano il 
corollario d’un merito stabilito, e della delicatissima arte 
con che ha rallegrato nella nostra stagione queste scene, 
La cavatina dell’ opera Bianca e Faliero del celebre 
Rossini s’intrometteva dalla distinta signora Boccabadati 
fra il secondo e il terzo atto del Trovatore, e lode som- 
ma per questo brano riscuoteva, chè non solo nella mo- 
derna scuola, ma nella scomparsa ancora mostravasi va- 
lente per l’agilità con che modu'ò il metodico gorghey- 
gio deil’immortale Pesarese. In tutta la produzione del 
Trovatore mostrò impegno e zelo; sempre carissima 
per quelle finriture, passaggi e leggindrissimi tocchi coi 
quali trapunge il canto del Verdi, e trasporta gli affl. 
lati spettatori. — L'aria finale venne interrotta tal fata 
da lempestose ovazioni, e douquels di una conforma- 
zione stragrande, resero tutto olezzante l’ampio teatro 
converso in tempio di gloria, nel cui centro fra una 
fittissima pioggia di rose, Drillò la prelodata attrica, 
novelia Euterpe configurata nel mitologico Olimpo. Evo- 
cata le cento volte al proscenio, festeggiatissima ‘dall’ uni- 
versalità, ella ha lasciato di sè quella memoria che è il 
retaggio del genio. (Dalla Gazz. di Ferrara.) 


ALESSANDRIA. — La drawmatica compagnia, Tassani 
prosegue il corso delle sue fortunate recitazioni al Del- 
lissimo e vasto Anfiteatro di proprietà dei signori Bel. 
lana, che, per onore al vero, è degno di qualsiasi gran 
capitale, e debbe essere proclamato il più bello di quanti 
ve n’'abbiano in Piemonte, tranne solo q rello dell'Aqua» 
sola a Genova. ll Tassani termina l’attuale stagione il 6 del 
prossimo luglio, e quindi recasi a Torino al teatro di 
Cittadella, non dunque a Livorno, come fu stampato 
per errore di male intesa corrispondenza. Il Tassani e i 
suoi artisti portano seco gli applausi del publico alessan- 
drino, che tributavansi a piene mani tutti i giorni ai due 
fratelli Tassani, ella prima attrice Annina Vestri, alla 
prima attrice giovane Amalia Tassani-Majeroni, al padre 
nobile Eduardo Mojeroni ed si loro compagni Miglioli e 
Ri:zoni. La compaguia lascia qui buon nome per l’ ac- 
cordo e la diligeuza che mise in tutte le sue fatiche, e 
specialmente per la precisione e pel lusso delle vesti e 
delle decorazioni. Il 18 avea luogo |’ ultima rappresenta - 


«zione del Moncalvo, principe e maestro degli attori in ver- 


nacolo; più e più volte fu riappellato al proscenio. Egli 
ringraziò il publico delle fattegli esultanze con una can- 
zone popolare (bosinada) in dialetto milanese, cantò due 
arie bulle a pieua orchestra, e fu veramente una scena 
allegra insieme e torcante il reiterarsi degli applausi del 
publico e de’ ringraziamenti del veterano attore, che 
conta ben settantadue anni, ec nondimeno ad un invidia» 
bile clasticità di persona aggiunge voce intuonata e forte. 
— N 7 luglio alla Tassani subentra quj la drammatiea 
compagnia Asti e Trivelli, attualmente sì bene accetta 
ed applsudlita a Genova. — Col primo del venturo set- 
tembre l'Aufiteatro Bellana rimarrà chiuso per qualche 
tempo, ed intanto verrà costruita la volta in cristallo, e 
così sarà difeso dalle intemperie delle stagioni, e potrà 
servire agli spettacoli per autunno non solo, ma anche pel 
carnevale, tanto più che rifabricandosi ora fin dalle fon- 
damenta il nuovo teatro Comunale, d’ uopo sarà ricorrere 
il teatro Bellana per non rimanere senza scenici diver- 
limenti. Le imprese e i capocomici debbouo quiadi fig 
da questo momento volgersi si siznori :Bellana, qualora 

aspirino a profitare della opportuna occasione. 


SAVONA. — Nuovo Teatro Diurno, — Recita da circa 
un mese su queste scene la drammatica compagnia degli 
artisti Seghezza e Latour, e non è per noi poca cosa, 
Infatti non poteasi aspettare da essa, bè desiderare di 
meglio. Buoni attori, e in buon numero, scelto reperto. 
rio ricco di belle produzioni. fra le quali Benvenuto Cel. 
. Ld . 
lini, La capanna dello zio Tom, La suonutrice d’ arpa, 
Suor Teresa, J figli abbandonati, Una battaglia di 
donne, Lenani secondo e La nolle del venerdì Santo. 
Ci è stato pure assiencato che per contentare gli amatori 
di novità si porrà presto in iscena una nuova’ tragedia 
del signor Leopoldo Queirolo, sutore fortunato di altri 
pregevoli lavori drammatici, intitolata Guglielmo Riario. 
Un cenno sopra gli attori. AI primo attore Seghezza ba- 
sterebbe la bella presenza e la vivacità di cui è dotato 
per cattivarsi Ja publica simpatia, ma a questi pregi egli 
accoppia l'arte in sì bel modo da appagare il critico più 
severo. L'abbiamo udito nella Suonatrice d'arpa e nel 
Benvenuto Cellini; nella prima 1’ ira e amore furono 
sì bene espressi da lui ne personaggio di Domingo, che 
il publico sentiva quegli. affetti, e Li dividea coll artista ; 
nella seconda inierpieiò benissimo la mente dell’ autore, 
e con sum veramente artistica seppe darci pu Benvee 








nuto Cellini generoso, grande, sdegnoso e senza affetta- 
zione. Ambedue queste produzioni vennero a richiesta 
generale replicate. La signora Carlotta Mingotti, gentile 
e giovane prima attrice, è deguissima d’ encomio; nella 
Suor Teresa e nello Zio Tom diede saggio di molta pe- 
rizia drammatica. ‘ Faremo pure onorevol menzione di 
Eugenio Latour, bravissimo nelle parti brillanti. 1 con- 
jugi Grisanti, amorosi, riscuotono essi pure applausi dal 
nostro publico. Il padre nobile Fortunato Battistoni e la 
insdre nobile Giovanna Casalini-Zocchi, artisti provetti, 
si distinguono per molta intelligenza e per non comune 
abilità. Ora ci resterebbe a parlate delle gentili attrici 
Atnina Ferraris e Rosina Foresti, e degli attori Autonio 
Battistoni, Benati, Ponti, e della graziosa maschera dello 
Stenterello, giuocata con molta verità dal bravo Vincenzo 
Villani, ma ci manca lo spozio evi suppliremo in altro 
numero. . di, 
—06063— 


NOTIZIE. 


MILANO. — Nella vegnente stagione d'autunno si ria- 
prirauno i battenti della Scala, ove si darà lo spettacolo 
d'opera e ballo che in questi ultimi anni avea luugo alla 
Canobbiana. Fra gli artisti scritturati dall’ appalto si an- 
noverano le prime donne assolute signore Gariboldi-Bussi 
e Fanuy Gordosa, i primi tenori assoluti Atanasio Poz- 
zolini ed Ettore Irfré, il baritono Camillo Everardi , i 
bassi profondi Carlo Nerini ed Alessandro Lanzoni — è 
nel ballo Augusta Maywood e Antoniv Pallerini. 

ff fpenna 

— Teatro Re. — Drammatica compagoia di Ku- 
genio Meynadier. — Le fils de famille e La dame 
uuz camélias, ripetute nelle scorse sere, vogliono essere 
annoverate fra le produzioni che viemeglio dilettarono e 
impietosirono il publico, che volonieroso e in buon numero 
accorre alle recite della compagnia francese diretta dal 
Meynadier ; publico veramente giudizioso, come quello 
che ama più presto riudire un dramma e una commedia 
rifatti parecchie volte, anzichè certe novità ermafrodite, 
o acefale, ch’ altri dica, e rudimentarie (senza capo c senza 
coda), di cui abbondano i teatri forestieri. Fra queste, 
con licenza de’ critici umanitarj, si vuol riporre La case 
de l’oncle Tom, sunto abbastanza balzano det notissimo 
romanzo della Stowe, cincischiato a mo’ di commedia 
e dramma con minore accorgimento di quel ch’ altri sa- 
rebbesi aspettato da que’ famosi raffazzonatori che sono 
i drammaturghi frencesi. Il Meynadier ad ogni modo ci 


porse Papà Tom in sette quadri, acciocchè quella parte. 


di publieo che nun frequenta gli altri teatri, giudicar po- 
tesse di cusiffatta congerie di casi, e riflettervi su, foss' an» 
che dormendo. La moda richiede i suoi incensi, e il no- 
stro capo-comico ha troppo accorgimento per non picgar- 
vici, ed otbedire così alla necessità ed al voto del publico, 
che dimanda varietà e progresso. Della quale avvedutezza 
ci diede prova anche maggiore, allorchè ordinò e disp se 
la nuova compagnia, ch’ egli ora governa, o, a dir me- 
glio, la compagnia rinnovata ed accresciuta, la quale è 
di presente più numerosa di prima, e noo manca 
di nessana delle parti che son necessarie alla rappresen» 
tazione di qualsiasi dramma o commedia per quatto sian 
varj e diversi i caratteri, che dipingere si piacciono i 
poeti. Se tre artisti sommamente bene accelti lasciarono 
le insegne del Meynadier, questi ne arruolò Quattro o cin- 
que di non miner merifo certamente, e tali che risposero 
| finora alle severe esigenze del publico nostro, ie cui 
simpatie dovettero di necessità affievolirsi e tacere in- 
manzi salle doti onde vanno adorne la signora. Berger 
primieramente, te signore Jobey, Victoria e Fleury quindi, 
e to Jolly de Villeneuve. Noi abborriamo i confronti , € 
non vogliamo per cosa al mondo mostrarci ingrati con 
quegli artisti che furon già sorgente di piaceri assai volte; 
ma vogliami dire liberamente l’opinion nostra: la com- 
pagnia Meynadier, quale è adesso, ci sembra nello insieme 
meglio ordinata di prima: le parti vi rono più destra- 
mente distinte; ogni flore evvi al suo posto, e civ che 
a noi Îtaliani val meglio, uomini e donne cercano e-pri- 
mere con più libera espansione d’ animo le passioni e il 
valore detta parola. È un’ artistica colonia trapiantata 
dalla Francia in un clima, sotto un cielo ove il senti- 
mento accalora le menti ed i cuori inestinguibilmente. 
La terra che li ospita ha rivendicato sopra essa i suoi 
dritti, senza che quegli attori nulla perdano per ciò 
della loro impronta nazionale, temperata , direbbesi , per 
renderla più confurme e gradita a noi, che nel dipin- 
gere gli affetti ci sentiamo non di rado infiammare 
dal fuoco de’ vulcani che dormono sotto i nostri passi. Lo 
che non reca offesa di sorta alla ‘naturalezza della reci- 
tazione, perchè vanno singolarmente encomiati i Fran- 
ersi, non alla tranquilla e subria piacevolezza, alla giudi- 
ziosa imitazione de’ caratteri, alla scioltezza, alla verità, alla 
finezza d’ osservazione, all'eleganza del porgere, alla giusta 
misura del gesto, che sono lor doti precipue: abbonda un 
pu’ più la vita, senza che per eiò punto si scemi | aurea 
castigatezza de’ modi. Chi ha veduto la. signora Berger 
nella Dame aux camélias, nel Livre 11/ chapitre I ed in 
altre produzioni, chi vide lo Jolly nel Fils de famille, c 
specialmente nel quarto atto della Dame cur camélias, chi 
vide la Fleury nella commedia Les premiers amours e nel 
Capitaîine Roland, chi vide la Jobey e la Victoria rappresen. 
tare caratteri contigiati con una nobiltà semplice ad un 
tempo e vera; chi vide la vivace Cossard s la genule 
Honorine, i due Meynadier, il Pougin, il Cossard, il Be- 
Joui, ecc. eec., cli udì tanta mano di artisti ingegnosi e 
versatili in sommo, non può certamente non ammirarae 
l'alulità e lo zelo a tutta prova, non può non ravvisare in 
essi le qualità che notammo, e che prima di noi e del 
publico nostro conobbe il Meynadier con quella sagacia 
che il guida ed avvalora nell’ arduo e onorevole divisa- 


mento di manlener vivi fra noi colla rappresentazione il 
culto e l’amore all’ arte drammatica francese. X. 
6-06 
Al concerto che il Pezze, giovane ed espertissimo suo- 


natore di violoncello, diede al Teatro Santa Rade-' 


onda il passato lunedì convenne il publico in buon 
numero, allettato dalla conosciuta abilità del Pezze stesso, 
secondato dal vaiente pianista Andreoli, dalla prima donna 
Gianfredi e dali’instancabile tenore Errani. Il Pezze ese- 
guì fra l'altre cose una fantasia composta dal signor Qua- 
reoghi, e fu applauditi-simo nei tre brani da lui suonati 
con vero sentimento d’arte; fu applaudito |’ Andreoli © 
il furono del pari la Gianfredi e |’ Errani. Il Quarenghi 
eseguir fece anche una sua sinfonie, che fu replicata la 
sera dopo. 
teo 

Al Teatro Santa da apprestasi per ri- 
piego il Don Pasquale con Vincenzo Galli, Rosa Vigliardi, 
il tenore Errani e il baritono Cima. Parlasi pure di ripro- 
durre la Beatrice da Tenda con una nuova prima donna, e 
parlasi della nuova opera del muestro Baur, che si dovoa 
fappresentare al Teatro Carcano sul finire del passato 
carnevale, 

7. pe i 

— Teatro Filedrammatico. — La rappresenta 
Zione della nuova opera del maestro Domenicettis venne 
protratta a cagione dell’ insistente indisposizione del te- 
nore Dei, al quale subentra it Gatvani. 


—r04-R-peo 
PARIGI. — La maravilla, opera spagnuola' del signor 
Ciebra, eseguita sl teatro italiano da cantanti spegnuoli, 
Non cadde nu, precipitò per terra, 
fra: le risate del publico. =} 


VENEZIA — Il 16 giugno, ultima rappresentazione 
dell'abbonamento al teatro San Benedetto , lo spettacolo 
era arricchito, oltre il Rigoletto, dell'aria finale della Lucia 
cantata dal Carrion, e del duetto famoso del Mosè, ese- 
guito dal Carrion pure col Corsi. L'esito dell’ vpera fu 
clamoroso «l’ applausi al Corsi, al Carrion, alla Scotta. La 
grande scena della Lucia suscitò un entusiasmo che mal 
si potrebbe descrivere a parole, e quattro volte uscì quindi 
riappellato al proscenio il bravissimo artista. Il duetto poi 
del Mosé fu per generale richiesta ripetuto fra înfiuite 
acclamazioni al Carcion ed al Corsi. . 

Si è quindi rapprescotato il Poliuto col Negrini, che 
vi piacque immensamente, distiòguendosi pure assaissimo 
la Scotta ed il Fiori. Furono fatti ripetere alcuni pezzi. Ne 
riparleremo, 


GENOVA. — L’ Esmeralda, nuovo ballo messo in 
iscena dai coreografi fratelli Lasina al teatro Carlo Feli- 
ce, ebbe esito clamoroso, anzi fu, può dirsi, tutta un'ova- 
zione ad Augusta Maywood, che vi moltiplicò le mara\i- 
glie di quell’arte nella quale è veramente somma qual mima 
e qual danzatrice. Tutto ciò che fece piacque immensa- 
mente, e nell'ultima scena commosse gli spettatori a pictà 
Per que’ suoi casi espressi con toccante verità e senti- 
mento. Fu ridomandata c festeggiata solennemente. Gli 
altri artisti ballerini e mimi secondarono |’ astro maggiore 
Non senza lode. 


LIONE. — Nel Don Pasquale e nell’ Elisire ebbero 


successo pieno di acclamazioni Sofia Vera-Lurivi, il Cal-' 


zolari, Nupoleone Rossi e Gnone. Daremo i ragguagli. 


TRIESTE. — Al Teatro Filodrammatico, il professore 
Zanardelli e la leggiadra sua figlia Elisa diedero tre 
esperimenti di sonnambulismo e chiaroveggenza. In mezzo 
si fenomeni meravigliosi ed inesplicabili delle tavole se- 
moventi che convertirono tanti increduli al magnetismo 
animale, venve in buun punto fra noi il signor Zanardelli 
colla gentile sua figlia, che tanta ammirazione destò in 
molte città «° Italia collu trasmissione del , pensiero del 
magnetlizzatore nella inaguetizzata. Le esperienze qui date 
pubblicamente riuscirono pressochè tutte, e tutti i pensieri 
per quanto svariali, comunicati al padre, erano Spiegati 
dalla figlia in istato di sonnambulisino magnetico, indovi- 
bati gli oggetti nascosti, eseguiti i movimenti ordinati col 
pensiero. (Diav.) 

TRENO. — Maria di Rohan, second’ opera della 
stagione, ha destato entusiasmo non minore a quello su- 
scitato dal Rigoletto. Varesi, Sofia Peruzzi ed il tenore 
Mossimilisni ebbero a gloriarsi d' esito veramente trion- 
fale con applausi senza fine ced appellazioni. Daremo i 
particolari. 

LUCCA. — La drammatica compagnie Domeniconi ha 
cominciato coi più lieti auspicj il corso delle sue recite, 
in nove delle quali diede già ben undici produzioni nuo 
ve. La compagnia piace, e vi sono sempre appluuditi i 
principali attori, fra” quali ia Fumagalli, il Vitaliani, il 
Calloud ce 1° 
dimenticato il nome. 


CIVITAVECCHIA. — Si è rappresentata Ja Luisa Miller 
con successo felice alla prima donva Carolina Crespulani, 


GALATZ. — Lucia, second’ opera della fortunato sta- 
gione, ebbe successo in ogni parte felice add onore della 
prima donna Delfina Demoro, del tenore Paolo Scotti e 
del baritono Donelli, tulti e tre, come vedremo, festeg. 
giati con entusiasmo. 

PRESBURGO. — Abbiamo notizie dei felici successi 
della compsgma italiana qui giunta da Gratz, e le daremo 
nel prossimo numero, 

MONZA. — Nel Don Bucefalo del maestro Cagnoni, la 
cui musica piacque moltissimo, si fecero onore e colsero 
applausi in copia il buffo Cesare Favretto, quale prota- 
gonista, la giovane Fumagalli, prima donna, e il basso 
Cervini. Il tenore Redaelli fu il men fortunato di tutti. 
Non dispiacque il passo a tre delle signore Bazzi e Subo- 
lini e compagno. 


VERCELLI. — Questo teatro diurno è occupato dalla 


altore per lc parti brillanti, di cui ci siamo. 
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compagnia Bizogero e Socj, che vi piace, emergendo su 
tutti la prima attrice Bizogero, dotata di molta intelli- 
genza ce di senlire drammalico. 


POLA. — Fine dal 5 del corrente giugno ebbe luogo, 
per cura della compagnia diretta da Augusto Bertini, la 
inaugurazione del Nuovo Testro Diurno di questa fiorente 
città dell’ [stria innanzi a nomeroso publico, che accolse, 
come vedremo, gli attori cou tutto favore. 


’VIGEVANO. — La compagnia Massa e Morandi pro- 
ségue a questo teatro diurno il corsn delle sue recite, ed 
evvi sempre bene accetta. Marietta Pezzi, bravissinia gio: 
vane prima attrice, è delizia del publico, che la applaude 
sempre e festeggia. Ora questa compagnia si è arricchite 
dei due provetti artisti Antonio Bresciani e Giuseppe 
Venturini. 

Recenti Scritture. 

Felice Varesi, il rinomato baritono , ora cotanto ap- 
plaudilo e festeggiato al teatro di Trento nel Rigoletto, 
parte da lui creata con tanto ingegno, fu seritturato dal 
signor Urries impresario del teatro italiano di Oriente in 
Madrid , dall’ ottobre venturo al marzo 4X54. 

Raffaele Scalese. Questo egregio primo hasso comico 
assoluto ch’ebbe pur ora a Trieste, corhe precedentemente 
a Vienna un tanto successo, fu dall’appaltatore Ronzani scrit- 
turalo di bel nuovo, dal primo settembre anno corrente, 
a tutto il 2% marzo 1838. 

Alfredo Didot, rinomato primo basso profondo, al 
presente applauditissimo a Genova, fu scritturato per la 
prossima stagione della fiera al teatro di Vicenza. 

Pielro Vialetti, primo bussa-profondo assoluto, che in 
brevissimo tempo colle sue belle doti «d’arte e di na- 
lura venne in rinomanza fra i migliori, fu scritturato 
per la ventura primavera al teatro italiano di Vienna. IL 
Vialelti trovasi tuttora a disposizione delle imprese dal 
corrente giugno fino a tutto il settembre venturo, 


Marietta Arigotti, prima donna assoluta di gran me- 
rito, che percorse cospicue scene, fu scritturata al teatro. 
di Messina per le stagioni d'autunno e carnevale 1833-54. 


Giovanni Zambellini, primo baritono assoluto di cui 
suona bel grido pe’ suoi fortunati successi sopra impor- 
tanti scene, e che al duno di bella e forte voce accop- 
pia scenica intelligenza e pratica dell’arte, ha firmato tè 
seguenti scriture : Dalla metà di settembre a tutto otto- 
bre per Varese, poscia a Novara nel mese di novembre 
per la seeunda volta in occasione della fiera, e pel car+ 
nevale al teatro Comunale di Piacenza , restando dispo- 
nibile il mese di luglio e agosto. 


Ferdinando Walpot, primo ballerino danzante asso- 
luto, fortunato di sì lieti successi su parecchie cospicue 
scene, fu scritturato dall’ appaltatore I). Ronzani per la 
imminente stagione al teatro Gr&nde di Brescia in occa- 
sione della fiera. 

Carolina Bodini, prima donna contralto assoluta, che 
nelle scorse stagioni ebbe si splendi.lo successo al teatro 
di Malta, fu scritturata per Roma dall’impresario Jacovacci 
per le stagioni d’ autunno e.di carnevale 1853 in 54. 

tatto 

L’Agenzia teatrale in Firenze Del Corona, Romei e 
Cannelli ha soritturato per la prossima‘stagione d’ au- 
tunno al teatro Leopoldo di detta città: Eugenio Maz- 
zoni, primo baritono assoluto; — Giuseppe Piattoli, 
hasso comico; — Cleofe Balestri ,. comprimaria, — Lo- 
dovico Mannini, altro basso; — Adelaide Frassi, pri- 
ma ballerina assoluta di grado francese, — Gioacchino 
Coluzzi, primo ballerino assoluto di grado francese e co- 
reografo; — e Luigia NRasimi, prina mima, 

L'impresa del Teatro Carcano, ha scritturato per le 
stagioni d’ autumnino e carnevale 1855-64, |’ egregio 
maestro Giuseppe Gerli qual maestro concertatore dei 
suoi spettacoli musicali, ed ha pure fissato per ic stesse 
stagioni Teodolinda Gerli qual altra prima donna com- 
primaria. 

Artisti disponibil!. 
‘ Einilia Boldrini. Da più giorni è in Mifano questa 
encomiata prima donna assoluta, che riprese la sospesa 
carriera del teatro, e canto a Modena nella decorsa sta- 
gione con bel successo nel Roberto il Diavolo. 

Raffaele Anconi. È testè giunto in Milano questo eygre- 
gio primo fasso apra assoluto, che ritorna dal teatro 
di Varsavia, ove fu lungamente rifermato in conseguenza 
de' suoi fortunatissimi successi. 

Anita Dubignon, prima ballerina-danzante assoluta, 
che gode di sì bel nome, avvalurato dai brillanti suecessi 
per molti teatri d’Italia, e recentemente di Francia e del 
Belgio, nel giro artistico du lei testè compiuto, è in Mi- 
lano libera quind’ innanzi d’ impegni. 


ANNUNZIO MUSICALE 
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Il signor maestro Enrico Petrella di Napoli lia ce- 
duto esclusivamente la proprietà per la stampa e per le 
rappresentazioni in tutti gli stali italiani ed austriaci del-. 
l’ opera Le miniere di Freinberg all'Agenzia tea- 
(rale Guffanti e Comp. di Milano. 

Mentre che | Agenzia stessa ‘publica una tala ces-ione 
pei conseguenti effetti di ragione e di legge, notifica a 
coloro che volessero fare acquisto di pezzi stagerti della 
suddetta opera, o intendessero di assumerla a nolo per 
Ta produzione sulle scene, doversi dirigere in Milano 
coutrada del Morone N. 4167. 

ot o au _——— 
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| | EN e fine. 

Le cose andarono di tal passo per parecchi mesi; 
e quando Matteo e Nicoletta s' impazientavano di 
non vedere i lor negozii a miglior termine, a mal 
grado delle frequenti conferenze ch’ e" procaccia- 
vano a’ giovani, già da ua pezzo più non si par- 
lava di loro .in quegli abboccamenti, e Pierina e 
Giovanni s’ erano fatto il giuramento d’amarsi per 
tutta la vita, | a 

Alla fine accadde un avvenimento, che fece 
tutto scoprire. Un giorno il signor Deshaudry re- 
eossi a visitare l’ ospizio de’ Quinze-Vingts ; era 
colui un uomo liberale, il quale, lasciar volendo 
memoria della sua visita nel régio istituto, annun- 
ziò che darebbe un patrimonio a un fratello cieco 
e una dote a una suora cieca, purchè il primo 
sposasse, una suora e la seconda un fratello veg- 
genti. 

Fattisi presentare tutti i ciechi, la scelta di lui 
cadde su Pierina. e Giovanni; e il dì appresso, il 
primo de’sei governatori della casa, chiamò a sè 
i due giovani c diede lor parte della fortuna che 
era ad essi toccata, invitandoli a scegliersi il com- 
pagno, e loro additando, a Giovanni Nicoletta, Mat- 
teo a Pierina; poichè, come appena il portiere e 
la sopraintendente alla biancheria avevano saputo 
la nuova, si erano affrettati dì porsi fra’ concor- 
renti. 

L’ improvviso modo in cui la notizia fu annun- 
ziata a' due ciechi, non permise lor di rispon- 
dére; ma quando rimasero soli, camminarono ta- 
eiturni |’ un presso l’altro, temendo d’ interro- 
garsi. In fine, come giunsero jin capo al corri- 
doio, ove dovevano lasciarsi, Giovanni arrestò 
Pierina: 

— Non avete voi nulla a dirmi? 

— E voi? 

— Oh! per me, ben sapete ch’ io non isposerò 
Nicoletta ! uu 

— E eredevate voi dunque ch’io volessi spo- 
sare Matteo! | 

— No, nol credeva, ma aspettava che me lo 
diceste. | | 

— Dunque rifiuterete ? 

— Si, ma che sarà di noi? 

— Rimarremo fratello e sorella. 

— Però, ci amiamo abbastanza’ perchè ci ma- 
ritino. . 

— Ben sapete che gli statuti proibiscono di 
unire in matrimonio due ciechi. 

— È vero; ma nulla impedisce loro di mari- 
tarsi, se vogliono. 

— A patto ch’ escano dall’ ospizio. 

— E non possiamo noi vivere altrove? 

— Poveri ciechi come noi siamo, ci perderem- 
mio fuori di questa casa. 

— Possiamo noi perderci, se rimaniamo sem- 
pre insieme ? | 

— È impossibile, disse Pierina ; mai, non ose- 
rò mai!... | 


E s'allontanò rapidamente, è Giovanni si trovò 
solo con Matteo, il quale gli aveva aspettati al 
varco, per udir l'esito della loro conferenza col 
governatore. Matteo strapazzò ben bene Giovanni, 
rimproverandolo della sua mala fede, e corse diviato 
a denunziare il fatto a' capi della comunità, La cosa 
fe’ grande romore, poichè la donazione del signor 
Deshaudry era subordinata al matrimonio de’ due 
ciechi, e l’ istituito perdeva quel benefizio pel loro 
rifiuto. Si tentarono tutti i mezzi per vincere l’ o- 
stinazione degli amanti; si diè loro ad intendere 
ch'e’ non potevano fra lor maritarsi, ed e’ rispon- 
devano : Ci ameremo; si diceva loro ch' erano a 
carico della comunità, e ch'era un atto indegno 
privarla di tanto vantaggio, ed e’ rispondevano: 
Ce ne andremo. Si risolve allora di riuscir nell'inten- 
to, separandoli; e’ non s’incontraveno più nè in 
cortile, nè in refettorio, ed in chiesa soltanto 
erano insieme, ma lontani assai un dell’ altra : e 


‘pur s’ intendevano. La lor voce non innalzava più 


a Dio il giuramento d'un’eterna fede, ma sel face- 


vano a sè medesimi, ed entrambi, uscendo del 


tempio, si sentivano più forti e più lieti. 

Se non che, venne una domenica, in cui Pierina 
non si condusse più in chiesa. La povera fanciulla 
era ammalata; ma ciò non si disse a Giovanni, e 
gli si diede in vece ad intendere ch’ ell’ era disposta 
a sposare Matteo, e ch’ egli ben farebbe ad imitare 
il suo esempio. Orrenda fu la disperazione di Gio- 
vanni, poich' egli ebbe la debolezza di tenere per 
vero ciò che gli si diceva; non di meno, prima 
di pigliare un partito, risolvette d' aspettare la 
domenica susseguente, par udire se si facesse la 
grida del matrimonio di Pierina Lenoir. Ahimè! 
così fu. Matteo aveva suggerita quest’ -astuzia al 
primo amministratore, il quale trasse in inganno 
il curato. Matteo diceva che Giovanni si marite- 


rebbe a Nicoletta, dove fosse sicuro dell' abban- 
dono di Pierina, e pretendeva che la giovanetta 
farebbe il medesimo. Per meglio assicurare l'esito 


della trama, si usò riguardo a Pierina il medesi- 
mo spediente che riguardo a Giovanni; e’ fu al- 
lontanato di chiesa, e la domenica sussecutiva si 
annunziò dinanzi a Pierina il matrimonio di Gio- 
vanni e di Nicoletta. La povera fanciulla svenne, 
e si dovette condurla a braccia nella sua camera. 
Ambidue, supponendosi traditi, si determinarono 
al fine a cedere alle istanze degli amministratori. 
La terza domenica , essi erano entrambi nel tem- 
pio; e’ si riconobbero a’ lor canti, ma i lor canti 
non si parlavano più. Furono publicate le ultime 
gride, e ambidue intesero che nè l' una nè l’altro 
non ismentivano quel che veniva annunziato. Il 
signor Deshaudry, udito avendo che i suoi pro- 
tetti accettato avevano il patrimonio e la dote loro 
donati, volle assistere al rito nuziale, e chiese 
ch’ e’ fosse compiuto il medesimo giorno. Gli am- 
ministratori provvidero che il tutto seguisse se- 
condo il suo beneplacito, e durante. i neccssarii 
apparecchi, i due giovani furono tenuti fra lor 
lontani; ma venne il momento in cui i quattro 
fidanzati s’ accostarono insieme all’ altare, e Pie- 


rina e Giovanni si sentirono camminare l’un presse 
dell’altro. S' eglino avesser potuto vedere il lor 
vacillante portamento e il.pallido lor volto, avreb- 
bero compreso ch” erano stati ingannati; ma i mi-. 
seri non vedevano, e non osavan parlare. 

‘ Essi erano inginocchiati senza aver più forza, 
nè coraggio. Il sacerdote chiese a Matteo Seguin 
se voleva in moglie Pierina Lenoir, ed ei rispose 
del sì ; chiese quindi a Pierina Lenoir se voleva 
in marito Matteo Seguin, ma ella non. apri bocca, 
c mentre il sacerdote, maravigliato del suo silen- 
zio, s’apprestava a ripetere la domanda, Giovanni, 
tratto dalla collera e dal dolore, esclamò : 

— Su, rispondi, Pierina, vuoi tu sposare 
Matteo ? o 

— Poichè tu vuoi sposar Nicoletta! disse Pie- 
rina, lasciando libero il corso a’ singhiozzi. 

— lo! gridò Giovanni, 

E, guidato dall’amor suo, si lanciò verso Pie- 
rina, esclamando: 

— No, no, io non voglio sposar Nicoletta... 
non voglio altra sposa che te.... 

Di leggieri s' immagina la sorpresa e la confu- 
sione prodotte da tol evento. Le due coppie fu- 
rono caricate de’ più duri rimproveri; ma Pierina 
e Giovanni erano insieme , derivavano forza l’ nno 
dall’ altra, e fermamente dichiararono che non ac- 
condiscerebbero mai a disgiungersi. | 

— Uscite dunque di questa casa, lor disse l’am- 
ministratore ; voi siete indegni di godere di tal 
benefizio. 
. “E tosto, senza permettere loro di ritornare nek 
l'ospizio, furono vergognosamente scacciati. E'traver- 
sarono così tutta la chiesa, tenendosi per la mano, 
in mezzo a’ mormorii ed al biasimo universale : e 
se ne andavano piangendo, e umiliati, poichè non 
avevano speranza in nessuno, neppure in sè stessi. 


Poveri ciechi, che mai aveva ad esser di loro? 
Per buona ventura, Dio inspirò al sig. )eshaudry 
di rimediare al°male che aveva fatto; , e’ venne a 
notizia del vero, e quand” usci della chiesa trovò 
i due giovani, ritti sotto il vestibolo, senza sapere 
a qual parte volgere i passi, non avvezzi a implo- 
rare la pietà publica, e stretti per mano, senza 
ardire tampoce di parlarsi, dinanzi a una frotta 
d’accattoni, che gl' insultavano. 

— Largo, largo, disse il sig. Deshaudry giun- 
gendo. Seguitemi nel mio palazzo, figlivoli miei; 
io, vi procaccerò un sì bell’ asilo, e tutti coloro 
i quali vollero farvi male, invidieranno la vostra 
sorte. . 

E prese a camminare alteramente innanzi a loro, 
per tenere in soggezione il popolo assembrato, e i 
due ciechi il seguirono al rumore de’ suoi sproni 
che risuonavano ad ogni passo; poichè il sig. Des- 
haudry cra un nobile cavaliere, e benchè avesse 
con sè parecchi valetti e il suo seguito , Pierina e 
Giovanni non ebber mestieri del. loro soccorso, 
e non si allontanarono dal loro protettore, finchè 
giunsero al suo palazzo. 

Otto giorni dopo, il sig. Deshaudry li congiunse 
splendidamente; ed in occasione appunto di tale 
avventura fondò in casa sua un nuovo ospizio pei 
ciechi, il quale sussistette quasi due secoli nella 
strada che porta tuttora il nome di Rue des Viel 
les- Haudriettes. 
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TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 22 giugno. — Teatro Grande. — La se- 
conda rappresentazione dei Lombardi fu ancor più pro- 
sperosa d’ applausi pei principali suoi esecutori, chè la 
Vetturi-Olivi, il Bouchè ed il Mazzoleni s’ adoperarono 
col loro non comune ingegno artistico a rendere in guisa 
lodevolissima i punti più salienti di quel patetico lirico 
componimento. Appunto dell’ ultimo, dico del Mazzoleni, 
piacemi aggiungere alcun che a corollario del già scri'to. 
Questo giovane esordiente tenore, liberato la secouda sera 
dalle apprensioni che destar dee un publico alquanto se- 
vero qual è il nostro, s’ addoppiò, per così dire, dagli 
sforzi ingegnosi onde emergere maggiormente, e il publico 
addandosi di tanla sua cura, lo premiò con ancor più 
clamorosi battimani e sonori bravo. Ed infatti il Mazzo- 
leni alla sorprendente forza ed omogeneità della sua bellu 
voce aggiunge una chiara pronunzia italiana, una perfetta 
sillabazione, un accento veramente drammatico e, ciò che 
più monta, un’ educazione elevata in una persona avve- 
nevole; doti tutte pregevoli che ponno collocarlo in quella 
ristretta cerchia d’artisti cui gli stranieri c’ invidiano, e 
con gravi dispendj ci rapiscono tutto giorno. Era proprio 
maraviglioso |’ udire, dopo lo scialaquo di tante note 
acute fresche e lenunti in tutti i pezzi che precedono il 
terzetto dell’ atto terzo, emettere in questo dal bravo 
tenore alle parole — Tu fo schiudesti a me, — uu si 
naturale uniscono con la Vetturi-Olivi, di tal timbro e 
corpo e con tanta facilità, da muovere il publico il più 
restio a sonori plausi. Valgono questi ad incoraggia 
mento ognor più del giovane dalmata, ond’ ei con gino- 
roso studio perfezioni quelle rare doti di cui natura for- 
nillo, poichè gli è dinanzi la più brillante carriera. In- 
tanto s°’ intese con vero piacere ch’ egli fu confermato 
dall’avveduto impresario ‘Ronzani pella ventuta stagione 
vutunnale onde cantare a vicenda col valente tenore Gra- 
ziani, 

— Ernani. — Un altro trionfo, e più clamoroso, restami 
ora a riferire: varrà la mià penne a descriverlo?... Ernani 
cbbe iersera il più splendido successo che mai possa bra- 
marsi, diro anzi di vero fanatismo, tali e tanti furono 
gli applausi clamorosi prodigati ai valentissimi suoi in- 
terpreti, che sarebbemi impossibile l’ enumerarli. Da cima 
a fondo del superbo spartito verdiano furon ravvolti in 
una continua ovazione, perchè da cima a fondo esso fu 
eseguito con quella rara precisione e modi elettissimi di 
canto, proprj di quattro grandi artisti, quali un Ferri, 
un Mirate, una Valesi, ed un Bouché. Il Ferri (don Carli) 
fu sommo e come attore e come cantante. Le più suavi 
e passionale ispirazioni del dramma ei seppe rendere in 
modo inappuntabile colla sua bella ed estesa voce che 
si svolge pura, piena, simpatica e di un mirabile effetto, 
giacchè ei stilla la più spontanea dolcezza nel suo canto, 
e lo colorisce in guisa sì leggiadra, che ti giugue intero 
all’ anima. Quali parole varrebbero a descrivere la cara 
espressione del suo canto, lorchè nell’ atto primo ei pa- 
lesa ad Elvira il suo affetto, o quando, ottenuta’ questa 
in ostaggio, è per trarla. seco promettendole, come dice 
jl poeta, d’ inirecciarle Ja vita di rose? Quali accenne- 
rebbero il suo accento con cui accomunò quanti |’ udia- 
no, nell’ ira sua lorchè è sorpreso’ da Ernani presso El- 
vira; o Silva gli nega la consegna dell’ inviso bandito ? 
Quali direbbero il com’ ci. modulò que’ souvissimi e in 
un maestosi numeri della sua apostrofe al sumo Carlo? 
— e via via, andrei troppo alla lunga se accennar vo- 
lessi lo impressioni prodotte da ogni frase dell’eletto suo 
canto nello stipato uditorio, dal quale sino dal suo primo 
apparire sulla scena ebbe festevolissimo accoglimento qual 
si addice alla più cara di lui conoscenza. — La Valesi, 


quella gaia ed accorta Norina del Don Pasquale, cui sor- , 


ridono intorno gioventù, leggiadria e gentilezza, si tras- 
mutò iersera nell’ appassionata e dignitosa Elvira, dando 
al suo accento, alla sua azione quell’ ispirazion dramma- 
tica che proviene dal sentimento profondo e giusto delle 
varie situazioni, dall’ intelletto di ciò che si proferisce. 
.Nella sua cavatina lia poluto spiegare tutte le doti del 
suo beli’ ingegno musicale, giacchè i suoi modi sono ele- 
gantissimi, e la grande agilità della fresca, estesa, tornita 


° e intuonatissima voce dà ul suo canto un'espressione so- 


prammodo efficace. Anco ogni volta che si accoppiò nel 
canto col bravissirno Mirate (Ernani) suscitò forti com- 
mozioni nel publico. E infatti son dessi due pregevolissimi 
cantanti, le cui voci 8° impastano melediosamente; e il 
Mirate ha poi una norma speciale nell’ emettere la sua, 
facendola filare dilicatamente per gradazioni, quasi direi 
insensibili, raggiungendo per tal maniera |’ effetto desi- 
derato. È questo effetto eglî l’otlteneva maravigliosamente 
nella sua cavatina, detta in modu di tufto encomio; nel 
duetto con Elvira dell'atto primo, in cuî le tenere espan- 
sioni di que’ cuori ardenti acquistavano pella dolcezza vo- 
luttuosa del loro canto un’ espressione quasi eterea; ma 
più di tutto nel terzetto finale dell’ atto quarto, in cui 
egli, la Valesi ed il Bouché strapparono al publico. fre- 
netici plausi, da’ quali non si volle desistere sino a che 
dalla eletta triade non se né ottenne la replica. Nel no- 
minare da ultimo il Bouché, poche parole: posso senza 
tema d'essere controddetto asscverare che codeste scene 
maggiori non ebber mai un Silva più valente di lui; la 
mia memoria e quelia di mol altri mon ricordando una 
voce più muschia nè più pieghevole della sua. A tutta 
l’opera egli cooperà da vero artista, cuiogni elogio vien 
meno, — E dopo tutto ciò dovrò io numerare le quante 
volte e durante Î’ azione e al termine degli atti furono 
evocati al proscenio questi strenui interpreti del verdiano 
melodramma ? Sarebbe tempo sprecato, — Dal-Torso. 

TRENTO. — Maria di Rohan. — Al cenno recato 
nel passato numero dell’ esito veramente felicissimo di 
questa bella musica, fucciamo succedere i seguenti par- 


ticolari. Erano esecutori della Maria di Rohan Sofia Pe- 
ruzzi, il Varesi, il tenore Massimiliani e la Ghini con- 
tralto. Nel primo atto fu eseguita con impegno l’ intro- 
duzione , e la romanza del Massimiliani fu applaudita; 
applauditissima fu quindi la cavatina della Peruzzi, tre 
volte poscia riappellata ; applausi alla cavatina del Va- 
resi. Il finale del primo atto piacque molto, fu applau- 
ditissimo |’ adagio, ed al calare della tela tre volte fu- 
rono ridomandati i bravi artisti. Nel second’ atto il duetto 
fra la Peruzzi ed il Massimiliani ebbe il più lieto suc- 
cesso ad onore d' entrambi che il dissero molto bene, e 
dovettero quindi ben tre volte mostrarsi al palco fra i 
viva del publico. Il duetto fra il Varesi e il Massimiliaui 
non fece egual effetto, ma non passò per questo senza 
applausi. Era però riserbato al terzo atto il maggior 
trionfo, specialmente nella romanza della brava Peruzzi, 
e nell’aria dell’ esimio Varesi; il publico applaudì a più 
riprese la Peruzzi, che disse il cilato pezzo cou molta 
arte e buon gusto, ne vinse le difficoltà e destò entu- 
siasmo. Non saprebbesi poi raccontare a parole |’ effetto 
che produsse il Varesi nell’ aria, nella quale emerse colla 
potenza dell’ ingegno e col magistero dell’ arte; nulla di 
più bello, di più vero e drammatico; esultanze quindi 
senza fine all’ attore-cantante che fece profonda impres- 
sione, il cui nome correa sulle bocche di tutti col titolo 
di sonuno, L° ultimo magnifico pezzo dell’ opera porse 
il destro ad esso e ulla Peruzzi ad emergere nuovamente 
nel duetto che precede la vatastrofe, e che entrambi 
eseguirono per eccellenza ; benissimb fece pure il Mussimi- 
liani, il quale partecipò alle acclamazioni riserbate si due 
sullodati, che ben cinque' volte furono riappellati con in- 
cessante tripudio di viva. Furono pure applauditi i pezzi 
del contralto. Il basso Dolcibene seppe dar risalto alla 


propria tenue parte e farvisi applaudire, Lo spettacolo 
fu dall’ impresa decorato con lusso. ? 


Proseguono intanto le splendide fortune del bullo, in. 


cui emerge Amalia Ferraris, acclamata a furor di viva. 
Non ha guari comparve essa iu un nuovo passo a due 
col Vienna, chie piacque assai e fruttò all’aerea instancabile 
silfide ben diciassette appellazioni fra un tumulto di viva 
che mai il maggiore. Le più squisite forbitezze dell’arte, 
una forza di punte che dir ben si possono d’acciaio, sbalzo, 
volubilità, condite da quel fior d’ cleganza di cui ella co- 
nosce sì bene il segreto, formano le doti spiegate dalla 
Ferraris in quel passo, in cui l’agile Vienna, che la venne 
abilissimamente secondando, divise con lei i plausi e gli 
onori. 

FORLI’. — Recenti notizie dipingono con cotori ancor 
più vivaci le splendide fortune del Trovatore, interpre- 
tato da Carolina Alajmo, dal Landi e dal Bencich, colla 
Croci, contralto, e coi basso Varani. Tutta l’opera piace, 
immensamente dalla cavatina dell’ Alaime (Leonora) ap- 
punto, detta per eccellenza, all’ ultima pietosa scena della 
morte di Leonora, dopo la quale tutti gli artisti sono più 
volte ridomandati. Nel primo atto, oltre fa cavatina an- 
zidetta, avvi un terzetlo pure applauditissimo; nel secondo 
la cavatina del conte di Luna (il Beocich) desta egual- 
meote piocere grandissimo, e così il finale, in cui l’Alaimo 
alle parole 

Sei tu dal ciel disceso, 
lo ciel son io con te, 
scuotè gli animi profondamente, e sorgono acelamazioni 
di entusiasmo, che scoppiano pure ad una frase del Ben- 
cich. In quell’atto piace del pari grandemente ikbel diletto, 
che può dirsi un capolavoro, fra il Lendi e la Croci, 
quegli attore-cantante esimio, questa fornita di bella voce e 
tnolto animata. Nel terzo atto il coro delle zingare e la 
scena del giudicio piacquero assai, 0 fu quindi applaudi- 
tissimo l’andantino fra soprano e tenore dopo i cantici 
pel futuro imeneo. Due volte fu ridomandato, il Landi 
dopo l’ aria, che disse con islancio veramente potente. 
Il quarto atto destò un vero fanatismo. Fu chiamata la 
replica dell’ adagio dell’aria della signora Alaimo, meutre 
cadevanle ai piedi olezzanti mazzi di fiori. Riuscì poi 
commoventissima la segueute scena, in cui il tenore dà 
entro la scena |’ addio a Leonora, il coro canta il Mise- 
rere, è la prima donna prega, esclama, impreca e si sma- 
nia. In quel-momento poche ciglia rimasero asciutte, e 
volevasene la replica, ma non fu concessa. La cubaletta 
dell’ aria della prima donna, quantunque reggere non 
possa al paragone di quanto precede, pure fu dall’Alaimo 
detta con tanto fuoco, che d’ ogni parte fioccarono gli 
applausi, e due volte fu riappellata. Vien quindi il fa- 


imoso duetto fra soprano e baritono, nel quale |’ Alaimo 


e il Bencich fecero tali prove d' abilità, che vogliono es- 
sere piuttosto sentite che raccontate; tale e tanto ne fu 
l’affetto che il publico fra i trasporti dell’ entusiasmo ne 
volle a_ forza Ja replica, ch’ ebbe luogo infatti, e che fu 
rinnovala onche nella seconda sera. Ìl seguente duettino, 
in cui la parte del soprano è di nessun momento, porse 
il destro al Landi a farvisi vivissimamente applaudire, 
come in tutta l’opera che ‘gli torna molto opportuna. 
Chiude il dramma la morte di Leonora, gran pezzo di bel- 
lissima fattura, nel quale la signora Alaimo si fece nuu- 
vamente ammirare per vera potenza drammatica; tulli, 
del resto, gli artisti lo eseguirono per eccellenza, e ben 
selle volte furono quindi riappellati. — L’ impresario 
Pieraccivi ebbe dal publico particolari, reiterate felicita- 
zioni per così imponente spettacolo. 
, FIRENZE. — Proseguono al Teatro Nuovo gli entu- 
stastni suscitati dal Rigoletto, in cui la parte del prota- 
gouista è dal Cresci rappresentata in guisa da :contentare 
non solo pienamente le esigenze anco de’ più difticili, ma 
da suscitare un entusiasmo che torna a sommo onore 
dell’ artista, che dovea lottare con imponenti confronti. 
«— Aprivasi di questi giorni il Teatro alla Pergola per 
Set rappresentazioni de’ Lombardi di Verdi, cui esegui- 
vano Erminia Frezzolini, il tenore Toffanari ed il bari- 
tono Ettore Barili, 


— Il Teatro Alfieri tace ad onta che la nuova opera 
Bice del Balzo del maestro Oreste Carlini avesse esito 
assai felice con applausi ed appellazioni all’ autore ed ai 
cantanti, Necessità economiche fecero sospendere le rap- 
presentazioni con danno non lieve della musica, giudicata 
in pieno ineritevole di encomio. Non avendone noi par- 
lato ia disteso, amiamo riportar qui le parole del Buon 
Gusto, che così discorre della musisa e dell’ esecuzione : 
« La musica è nella maggior parte claborata, e nel- 
l’istesso tempo non ardua, non intralciata e difficile. Vi 
sono alcuni bei canti spianati, italiani, tra i quali ci è 
grato ricordare la cavatina della donna, nonchè varj pezzi 
che ci apparvero scritti con effetto e studio, come, per 
esempio, il grazioso primo coro della seconda scena, © 
I’ acclamato finale del primo atto. La parte del giullare 
Tremacoldu è lraltata con ispiritosa gaiezza. Il sno duetto 
colla donna (del quale si volle anche il bis) è un pezzo 
di buona fattura. Il Carlini insomma ha dato prove di 
possedere non puco sapere musicale, e noi non crediamo 
ingannarci assicurando che questo spartito avrà buoo 
esito avanti a qualunque publico, e sovra qualunque tea- 
tro venga prodotto. Quasi ogni pezzo e alla metà ed al 
termine venne applaudito, e numerosi furono i puati 
nei quali il compositore fu chiamato da geuerali grida 
all’ onor della scena. — Rapporto all’ esecuzione diremo, 
che la signora Cremont (Bice), acclamatissima all’ apparir 
sulla scena, cantò l’ intera opera come può e sa cantare 
la signora Cremont, vale a dire con isquisiteaza di ‘me- 
todo, con inappuntabile preeisione, con voce melodiosa e 
soavissima. Il Matioli-Alessandrini (Tremacoldo), pur esso 
accolto al suo apparire con grandi ovazioni, non ha molta 
porto in questo spurtito, ma pur non ostante trova mezzo 
di emergere in ogni pezzo. Applauditissimo nulla cango- 
ne, straordinariamente spplaudito nel duetto colla Cre- 
mont, ed obligato a ripeterne la stretta, egli ci si rivelò 
anche in quest’ opera artista grande e finito. I) baritono 
Augusto Vitti (Marco), pure salutato da applausi al suo 
presentarsi, piacque moltissimo nella cavatioa e nella ro- 
manza. Questu artista sta bene in iscena, ha un buon 
inelodo di canto, e si mostra degno degli applausi del 
publico. Il tenore Scardovi (Ottorino) fu applaudito nella 
cavalina, e unitamente al basso-profondo Toci, dotato di 
una buona voce, concorse al buon esito dell’ opera. » 

— Al Politeama ebbero termine le recite della com- 
pagnia Dreoni e Internari, che si è trasmutata a Livorno, 
dopo avere coraggiosymente lottato colle intemperie della 
pessima stagione, che’ ne contrariò gli sforzi e fa costrinse 
spesso al silenzio, a cui vanno sì di frequente soggetti i 
teatri diurni, che ormai debbono tutti essere riparati iu 
guisa da sfidare le pioggie e i venti che sogliono cangiar 
l'estate in rigido inverno. In occasione della sua beneficiata 
l’loternari, che con molto applanso sostiene le parti del 
brillante, diede Un capilolodello zio Tum, ossia Lo gio 
Tom con lieto fine; l’ amoroso Milani declamò bene una 
bella porsia del Gazzoletti. Si recitò pure una graziosa 
parediu del Coletti intitolata Nel 1953. Negli ultimi giorni 
si rappresentò, fra le altre produzioni, /l biricchino di 
Parigi, cui la bravissima Dreoni rafligorò tanto bene 
che meglio non sarebbesi potuto a gran pezza; bene fe- 
cero la Internari, Vava, e il Casigliani sotto le spoglie 
del generule. Nella Marianna del Cuciniello, in cui la 
protagonista muore schiacciata fra le ruote di una carroz- 
za, Eugenia Dreoni, della quale celebravasi la beneficiata, 
recitò in guisa da meritarsi le più aperte dimostrazioni 
di stima e di affetto, e in alcuni momenti commosse al- 
tamente. Egregiamente la secondarono Carolina e Gio- 
vanni Internari, e il Casigliani. Nella farsa Così va il 
mondo la Dreoni brillò per comica piacevolezza, 6 seco 
lei piacque moltissimo |’ Internari. 


FOGGIA. — Real teatro Ferdinando. — Luisa Miller 
con Zenobia Papini, Giuseppe Villani e Francesco Gion- 
{rida. Crediamo bene passarei dell’ opera propriamente, 
comechè di troppo conosciuta, e ci contenteremo dire 
alcune cose dell’ esecuzione. La Papini colla dolcezza della 
sua voce veramente rapisce i cuori, Costei tanl’ arte pos- 
siede nel saperla modulare, e così la rende -melodiosa , 
che fa rimanere ammirato chiunque |’ ascolta. La sua 
voce ha il pregio d'essere estremamente pieghevole e di 
rinforzarsi col canto. Nei larghi spesso eseguisce delle fio- 
riture veramente incantevoli, che danno a divedere la va- 
lente artista ch’ ella è, e la buona scuola di canto che 
possiede. Per |’ azione poi può veramente dirsi esimia, 
e sente tanto quello che dice che nei finale terzetto dal- 
l’opera si scolora e piange a seconda gli affetti della 
musa espressi. — Giuseppe Villani ha una voce che rara- 
mente si rinviene nei più grandi artisti. E impossibile a 
descrivere la grande e piacevole impressione che questi, 
dopo tre anni di assenza da Foggia sua patria, ha fatto 
sugli animi dei suoi concittadini, che la conoscevano co- 
rista, ed ora van superbi di lui che in breve diveniva 
primo tenore assoluto. Pure, sebbene di grande piacimento 
sia tornata ad essi la sua venuta , per amor di ‘lui sen- 
tono addolorarsi |’ animo che egli non si rimanga, po- 
tendo salire più alto nella carriera che percorre. — Gion- 
frida ha una voce che degnamente si accoppia alla gia 
menzionata, onde giustamente possono assimilarsi a due 
gemme in un sol anelle connesse, delle quali lo splen- 
dure di ciascuna accresce vicendevolmente grazia e bel- 
lezza all’altra. Il Gionfrida molto bene sostiene il suo ca- 
rattere; per la qual cosa essendo abbastanza conosciuto , 
non ne faremo distesa parola, temendo dir poco, per vo- 
ler dir molto. Il resto della compagnia è piuttosto buono 
ed il publico se ne mostra pago, sebbene alcune parti 
potessero desiderarsi migliori... G. Sannoner. 

CASALMONFERRATO , 417 giugno. — Lo spettacolo 
di opera e ballo è terminato, e vi posero suggello le 
serate di martedì e mercoledì a beneficio di tutti gli ar- 
tisti della compagnia destinate a risarcirii in parte dalle 
perdite cui andarono soggetti nel cambiamento dell’ im- 
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presa avvenuto sul principio della stagione. Accorrendo 
in gran numero a quelle due serate i cittadini casalesi 
risposero ad un sentimento di filantropia, e diedero a di- 
vedere ‘come sia più intenso |’ amore del hello quando 
si sposa al desiderio di fare una buona.azione. In que- 
ste e nelle precedenti serate, oltre le due applaudite opere 
Lucia e Faliero, il publico intese molte svariate melodie 
che lo posero in grado di appressare il merito indivi- 
duale degli artisti di canto. Luigia Gavelti, mantovana, 
allieva del milanese maestro Botturi, è una prima donna 
che può. far onoré a qualunque teatro. Educata ad un 
canto di grazia insieme e di forza, fece Ia delizia del 
publico tanto nel tradurre le amorose estasi della sposa 
di Edgardo, quanto gli incomposti affetti della moglie 
del Doge. Bella voce, perfetta intonazione, eccellente 
metodo, nitida pronunzia italiana , ed un’azione ugual- 
nente inspirata dal sentimento della musica e dalia po- 
sizione draminatica, sono i pregi che distinguono la si- 


gnora Gavetti: ai quali vuolsi aggiungere un vivo inte-. 


ressamento ed un profondo rispetto pel publico; in guisa 
che non languisce mai il di ler canto, ma ogni sera in- 
wece si ubbellisce e s’ infiora di nuove grazie che ren- 
dono sempre più soavi sul suo labbru i canti più ripe- 


tuti. A buon diritto dunque ella si acquistò la simpatia. 


di tutto il publico , che ugni sera la salutò di applausi 
sia dol primo spparire sulla scena, come dopo |’ esecu- 
zione de’ principali suoi cantabili. Le più belle dimostrazioni 
però le ebbe in occasione della sua serata, che fu una 
vera festa teatrale, a cui il nostro publico da qualche tem- 
po non era più avvezzo. Il teatro fu illuminato a giorno: 
affollatissima la platea ed i palchi: applausi e fiori senza 
fine, e dieci o dodici chiamate all’ onore del proscenio, 
tutto contribuì a render brillante la festa c di reciproca 
sodisfazione al ‘publico ed alla beneficiata , la quale do- 
vette ripetere la eavatina della Linda, da lei cantata 
con particolare maestria e buon gusto. Così la signora 
Gavetti puo essere contenta del publico casalese, come il 
publico è contento di lei e ne avrà cara la rimembranza. 
Accanto alla prima donna Gavetti sta molto bene il basso 
profundo Marchisio, torinese (allievo di quell’ academia 
Filarmonica), de’ eui pregi di voce, di metodo e di azio- 
ne, già fece cenno il nostro giornale, Egli riportò i mag- 
giori applausi colla Lucia nel racconto — Dalle stanze, — 
e col Marino Faliero nell’ aria — Bello ardir di con- 
giurati, — ce nei duetti col baritono Prette e colla Ga- 
vetti. Anch” egli nelle serate si dimostrò valente nel ge- 
nere buffo, sopra:utto cantando la cavatine della Gazza 
ladra, che dovette replicare, il terzetto dei pappaltaci, e i 
duetti del Columella e dell’Elisir colla Gavetti. — Anche 
il baritono Prette- può andar lieto dell’ accoglienza avuta 
su queste scene. Pieno di amore per |’ arte, egli ha voce 
robusta ed cstesa e sta bene in iscena. Egli ebbe ap- 
plausi nelle opere e nei varii pezzi staccati da lui ese. 
guiti, e sopratutto nell’ aria del Reggente. nella cavatina 
dell’ Attila e nell’aria del Cellini a l’arigi. — Lo Spetta- 
fore ha già publicato un cenno tutto particolare intorno 
al tenore Albesani, e il suo recente prodursi nel Fuliero venne 
a confermare ciò che allora fu già detto di lui, c a far 
presagire assai bene della carriera in cui ha segnato in 
questi giorni il primo passo fra noi. (Spett. del Monfer.) 

POLA. — Abbiamo notizie @eila drammatica compa- 
gnia d’ Augusto Bertini, che inaugurò il nuovo teatro 
diorno, e fu la ben giunta e bene accolta. Nel Bicchier 
d'acqua, messo in isccna con isfarzose decorazioni d'abiti 
e di addobbi; nell’ È pazza, nella Signora di Saint- Tro- 
pez , nel Vagabondo, nella Teresa, ecc., gli attori furono 


applaudilissimi, e specialmente la prima attrice Carolina . 


Felizza e l’amorosa Amalia Zinelli. Piacque pure l’attrice 
Carlotta Baroni, che sostenne assai bene la parte della du- 
chessa nel Bicchier d’ acqua. ll caratterista Pelizza, spon- 
taneo, naturale, Enrico Baroni, padre nobile, e Ferdi- 
nando Pelizza, attore brillante, furono meritevoli di lode 
per la loro diligenza, ed ebbero applausi, e furono rido- 
mandati. I capocomico e primo attore Augusto Bertini 
è artista che goile di bellissima riputazione , e va lieto 
delle doti più ricercate che ambir si possano da un attore 
che tende al progresso dell’arte, cui con grand” amore 
wvltiva. L’ amorose Francesco Untini ha bell’ aspetto ed 
è simpatico ed accurato. Il nostro corrispondente con- 
clude queste notizie coll’ affermare che da molti anni non 
vi ebbe nè in Pola, nè in tutto l’Istria sì bella e lode- 
vole unione d° artisti, pieni ‘di buona volontà, che for- 
Inane una compagnia la quale dee con tutto onore aspirare 
a scene di gran lunza maggiori, come quella che può 
stare a confronto di tante altre che si chiamano compa- 
gule primarie. 
—2}t— 


TEATRI STRANIERI. 


{ f 

ODESSA. — Lucrezia Borgia e 1! Lombardi di Verdi 
porsero il destro al tenore Marco Viani a ridestare le 
sempre vive simpatie del publico a riguardo di quell’ ar- 
lista, la cui partenza rincrebbe cotanto, e che fu rive- 
tuto con massimo piacere. ÎÌ successo di questo bravo 
artista fu in entrambe quelle opere veramente clamoro- 
so; ogni suo pezzo destò entusiasmo; sli applausi e le 
sppellazioni furono senza numero, e dovette ripetere qual- 
vhie pezzo; non mai insomma la più completa ovazione. 
La signora Cortesi-Crippa, che tanto piacque nella Saffo, 
«bbe del pari a gloriarsi di fortune lietissime e di con- 
tinue esultanze in au.be le opere auzidette , nelle quali 
spiegò la sua grande arte di \era attrice-cantante. Il 
basso-profondo Mariano Pons potè anch’ esso raflegrarsi 
ilel più felice esito , colse plausi in copia e fu riappel- 
loto più volte e qual duca Alfonso e qual Pagane uvei 
Lombardi. Per tal modo le sorii di questo teatro pro- 


spersno in sommo e premettino lunga serie di piaceri | 


PRESBURGO. — Lo speitacolo di opera italiana ha 


“incominciato con »ssai prosperi auspici verso la metà del 


corrente giugno. La compagnia, diretta dall’ impresario 
Scalari, esordì coi Que Foscari di Verdi, eseguiti dal ba- 
ritono Carapia, dal tenore De-Ruggero e dalla prima 
donna Zani-Gherardi, che vi ebbero tutti e tre ussai lieto 
successo, e furono in molti pezzi applauditi. Ji tenore 
De-Ruggero venne recentemente aggregato alla compagnia 
per dar riposo al tenore Aducci, che dovea cantare nella 
seconda opera, e che piacque moltissimo nei teatri di 
Lubiana, di Klagenfurth e di Gralz, ove la compagnia 
diede precedentemente parecchie rappresentazioni. Lucia 
e J due Foscari fruttarono le più festose accoglienze a 
tptta la compagnia a Klagenfurt, ove specialmente la- 
sciarono le più onorevoli ricordanze il baritono Carapia e 
il tenore Aducci, entrambi graditissimi, quegli special- 
mente nell’ ultima scena dei Due Foscari, questi pure 
peli’ ultima scena della Zucia. A Gratz, in luogo d’ una 
sola rappresentazione che dovea farsi di passaggio, se ne 
fecero due, tanto fu il gradimento che il publico dimo- 
strò, e il desiderio di riudire almeno.un’ altra volta gli 
applauditi cantanti italiani. P 
—e$ 8 


NOTIZIE. 


MILANO. — AI Teatro Re si è ripetuta il venerdì 
scorso la nuova commedia della signora Girardin, dal ti- 
tolo Lady Tartuffe , che tanto piacque il giuvedì. L’ in- 
gegnosa serittrice, moglie del celebre gfornalista Emilio 
di Girardin (il cui nome nell’ affisso si è voleto infem- 
minire, affibbiandolo all’autrice, che uppetiasi, credo, Sofia) 
attinse al Tartuffo del Molière in certo qual modo l’idea 
della sua commedia, ch'ella poi annedd e svolse con fino 
accorgimento, e con quell’ acume che coglie il vero, il di- 
pinge, il notomizza, e ritrae gli errori e le brutture sma- 
scherando gli ipocriti e gli intriganti, pe’ quali .parrebbe 
si fosse inventata la civil società, per' on dire il mondo. 
ll terzo e il quarto atto sono specialmente Uraltati con 
arte veramente maestra, e con un vigore di tinte che le 
donne ritrovano oggidì viemeglio quasi degli uomini, ed 
onere massimamente «elle signore Sand e Girardin. Îl 
dialogo è spontaneo, pieno di brio e di quelle arguzie che 
una volta diceansi freddure, e che ora, tanto è mutato 
il secolo, appellansi tratti di spirito. Ne’ caratteri, scol- 
piti con mano veramente perita, ci parvero singolarmente 
notevoli quelli della protagonista Virginia di Blossac e del 
barone di Destourbières, e quelli, sì diversi nella loro in- 
genuità, del maresciallo d’ Estigny € di Giovanna di 
Clermont. Molto bene rappresentarono le loro parti la 
signora Victoria sotto le spoglie della protagonista , rag- 
giratrice maliziosa ed sudace, ma pur sempre douna, 
onde certi lampi non supremmo se di passione o di de- 
bolezza , il ‘Pougin (il barone) attore intelligente e saga- 
cissimo, ed il Cossard (il maresciallo), di cui mal trove- 
rebbesi artista più naturale e vero. E fecero bene Rosa 
Fleury (Giovanna di ‘Clermont), la Cossard (madre di 
quest’ ultima) e gli altri pure, nei quali non venne meno 
lo zelo e il buon accordo. 


dai 

Teatro Santa Radegonda. — Questa volta il 
ripiego fu di lunga mano migliore della idea precon- 
cetta e stabilita; quanto malaccorta ci parve la scelta 
della Bealrice da Tenda, altrettanto opportuna trovam- 
mo quella del Don Pasquale, che si rappresentò lo scorso 
sabalo con successo in pieno assai lieto. Lo che prova che 
il caso è di lunga mano più destro delle imprese, € ch’egli si 
piace talvolta venire in soccorso degli smarriti, che non 
saprebbero altrimenti uscir: d’ impaccio. Era scritto del 
rimanente chie il capolavoro giocoso di Donizetii dovesse 
rallegrarci nella corrente stagione o nell’ un luogo o nel- 
l’altro, e poi vogliam dunque fargli buon viso da qualsiasi 
parte ci arrivi. — Egli era proprio mestieri di un’opera 
di tal fatta perchè il publico nostro ammirar potesse 
nella pienezza della sua forza comica |’ ingegno a tutta 
prova sagace di Vincenzo Galli, che sotto le spoglie di 
don Pasquale raggiunse quell’ eocellenza rappresentativa 
che è data a pochi. In lui voce prepotente, acume, an- 
tiveggenza, prontezza scenica , castigatezza di modi, e 
quella giovialità semplice insieme e piacevole che dà una 
impronta caratteristica e naturale al personaggio. Gli ap- 
plausi che il festeggiarono a bella prima, l’ accompagna- 
rono poi per tuita P opera non senza buon numero di 
clamorose appellazioni. La nuova prima donna Rosina 
Vigliardi eseguì la parte di Norina, sì bella e vivace, con 
una maravigiiosa pacatezza di voce (facile pero nei gor- 
gheggi e spontanea) e di spirito anti-drammatico, del modo 
ch’ ella usò già ul teatro Carcano due anni addietro. 
Nondimeno, come allora, il publico l’ applaudì di spesso, 
chè gli giungevano assai gradite la sua non comune agi» 
lità & le grazie del suo canto, solo augurandole in qual- 
che womento più sicura intonazione. Il basso Fortunato 
Goré si pose ad un cimento che potea costargli caro nel- 
l’assumere la parte del duttore Malatesta, che richiede 
qualità di canto e di azione che son fuori per vero dalle 
sue wisurate abitudini. Ei volle, ad ogni modo, e potè, 
e massime ne’passi di agilità, di cui abbonda, fu giusta- 
nente apprezzato ed applaudito. D’uopo è però ch’ egli 
cerchi d’ essere più disinvolto, e di rappresentare con 
più fino accorgimento la dilettevole commedia, Il tenore 
Errani cantò coll’usata diligenza e colse applausi, spe- 
cialmente ne’ pezzi più difficili quai sono la sua romanza 
bellissima e il notturnino con Norina. La musica, che 


‘certamente è la più cara cosa del mondo, fece il resto, 


empiendo i vuoti lasciati in qualche tratto dai tre artisti 
men provetti, e diletto da cima a fondo, compresa la 
sinfonia ed i cori, quantnaque | orchestra, dimentica del 
proprio uftizio secondariv, uegli accompagnamenti suO- 


al publico, Aspettasi ardentemente i baritono Fer!otti. * nasse talvolta a distesa. 


AI Teatro della Concordia il publico affollasi 
tutti i giorni, e gli introiti superano di molto quanto si 
è incassato in addietro, ud onore ed utile della compa- 
soia Giardini, lu quale vi desta spesso entusiasmo, ed 
eseguisce ed appresta i suoi spettacoli in guisa che in 
molti teatri motturni nou si frova sì bell’ accordo , nè 
si vede egual pompa d’ abiti e di adlobbi. La Giardinì, 
il Salvini, il Papadopoli, il Giardini, ece., godono di tutto 
il favore del publico, che per giunta alla ricchissima der- 
dii vi è qualche volta dilettato da pezzi di canto e da 

alli. 


De 

Al T'eatro de’ Giardini publici, quantunque l’im- 
perversare de’ cattivi lempi sviasse gli spettatori, che vo- 
lootieri accorrevano alle rappresentazioni della brava com- 
pagnia equestre di Luigi Guillaume, pure non “appena il 
sole fu riveduto la folla ritornò premurosa e disposta agli 
applausi. Dal loro canto artisti e cavalli non vennero 
meno all’ uopo «i trattenere piacevolmente il publico , 
che ammiro |’ intelligenza e la destrezza di questi, l’au- 
dacia e l’abilità di quelli, la varietà, il numero e il lusso 
degli spettacoli. . 

——o 6 964+-— 

Col finire del giugno avranno termine le rappresenta- 
zioni della compagnia comica di G. B. Olivleri al diurno 
Teatro della Commenda, ove cbbe applauso. La 
brava giovane prima attrice Amalia Ferrante lascia fra 
noi gradite ricordanze, come quella che va: fornita di 
belle doti, che la fanno meritevole di eslcare importanti 
teatri, e cui vedremo certamente ascritta fra non molto 
a ragguardevole compagnia. i 


Il Circo Bellatti ha chiuso le sue porte, e fa com- 
pagnia Ferrari e Cucrcolo è ita a Pavia seguitando il pro- 
verbio : 

Spesso cangiando ciel si cangia sorte; 
le pioggie nocquero specialmente alle sue rappresentazioni, 
alle quali non accorse quindi il publico in quel numero 
che si ssrebbe bramato, quantunque, a dir vero, attori 
e cantauti si adoperassero non senza lode a divertirlo. 
e. 

Corre voce che il Teatro Carcano debba tra breve 
riaprirsi con ispettacolo di opera per cura di ua cono- 
sciuto impresario. 


a 
Francesco Guidi, già poeta dei Regii teatri di Tori- 
no, autore di molti libretti musicati da illustri maestri, 
Pacini, i due Ricci, il Mabellini, il Peri, ecc., tra i quali 
It Birrajo di Preston, che fra breve si riprodurrà u To- 
rino e a Trieste, ha ora stabile dimora in Milano. Egli 
ha testè condotto a buon fine parecchi melodrammi pei 


‘maestri Cagnoni, Giannoni, ecc., ed è pur suo quello che 


si rappresenterà, a quanto si dice, alla Scala nel prossi- 
mo autunno con musica del maestro Nini (*). 
e —-046-90-3-—- 

PARIGI. — La moda volgesi alle cose spagnuole; è 
una nuova maniera d’ adulazione, che fa la fortuna di 
chi sa profittarne. fra questi il teatro del Ginnasio 
ove la danzatrice Petra Camara, che dicesi licenziosetta 
anzichè no, colle sue danze andaluse fa andare ia visibi- 
lio i buoni Parigini, i quali aspettano con impazienza le 
cacce de’ tori, e piansero alle sventure toccate all’ opera 
spagnuola del signor Ciebra. — AI Teatro Francese un 
cattivo dramma, Le lis dans la vallée, fu proibito dal 
ministero come cosa indegna di quel teatro. Ma se tale 
era veramente perchè lo spettabile publico sofferse che 
lo si rappresentasse? A quello che si vede l’ autorità si 
è preso I’ incarico di esercitare la critica, uffizio che le 
darebbe molto da fare, ove si divertisse ad usarne io 
larghe proporzioni. 


LONDRA. — La curiosità del publico è rivolta al 
Benvenuto Cellini del Berlioz, che doveasi eseguire di 
questi giorni al teatro Covent-Gardeo, ove intanto si 
vennero moltiplicando le rappresentazioni della Lucrezia 
Borgia, del Roberto il Diavolo e degli Ugonolti , nelle 
quali opere la cumpagnia ebbe sempre a rallegrarsi di 
acclamazioni, e l’ impresa di numerosa folla. Tamberlik, 
Mario e Ronconi, le signore Bosio, Castellan , Julienne 
Dejean, Grisi, eec., si dividono le simpatie del publico; 
il quale se ammira gli artisti anziani, non manea di 
rendere pienissima giustizia a coloro che hanno merito 
vero congiunto alla giovinezza, inestimabile dono, che 
comunica , direbbesi, la propria vitalità alle arti rappre- 
sentative. 

— A questo teatro ebbe luogo il concerto annuale del 
siznor Anderson pianista della regina, al quale prendeano 
parte tutti gli artisti del teatro italiano e gli strumentisti 
più in voga in Lowdra. Si eseguirono 46 pezzi di musica. 
Altrettanti forse ne furono eseguiti al concerto della si- 
guora Puzzi. 53 ne furono cantati e suonati da ventotto 
artisti a quello delle signore Cole ad Exeter-Hall , che 
dalle otto della sera durò sino verso le due del mattino. 
Piatti e Bottesini vi suscitarono al solito entusiasmi.’ 

— Al teatro Drury-Lane ad una compagnia drarmma- 
lica inglese si aggiuse spettacolo di ballo diretto dal Saiot- 
Leon. La signora Plunkelt evvi l’ astro delle danze, e vi 
piace per la grazia e per l’arte forbilissima , che ue 
sono i presi caratteristici. 

— ce Nell'ultimo concerto a corte (narra la Gazzella 
Musicale di Milano), la regina Vittoria si avvicino a 
Gardoni, e complimentandolo sul dolcissimo suo modo 
di cantare, terminò ccu queste parole: «a Sono dispia- 
centissima che in questa stagione il vostro teulro si trovi 


(°)J maestri di musica e gli appaltatori teatrali che vor- 
ranno dure  con:missioni 9! poeta Fraucesco Guidi ner 
nuovi lavori, potranno du igersi a. suo domicilio, con- 
tradi di Chiaravallino , vu. 1/02. 
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chiuso. n AI che Gardoni senza menomamente scomporsi 
e con un inchino rispose: « Il vostro leatro, Muestà ! » 
» Eh cupisco!... » soggiunse sorridendo la regina. — Ed 
anche noi non istentiamo a capire, giacchè se S. M. 
avesse mostrato un poco di più di affezione pel teatro 
che si intitola Suo, l’opera italiana viverebbe ancora su 
quelle scene. » 

Fra i maestri italiani che seppero acquistarsi popola- 
rità in Londra bavvi il Pinsuti, sutore di leggiadre mu- 
siche, il quale publicò recentemente in Londra due metodiose 
romanze la Violetta e lu Ritrosa, una delle quali scritte 
per Mario che la canta con gran plauso in tutti i con- 
certi a cui è invitato: fl maestro Pinsuti si è riser- 
beta la proprietà per !° Italia delle anzidette composizioni, 
encomiatissime’ da quanti apprezzano il vero bello. del- 
l’ arte. 

GENOVA. — Al teatro Carlo Felice il 24 giugno si 
rappresento la Lucia di Donizetti, e vi emersero il Mi- 
raglia e Rosina Penco, entrambi fortunati di grandi ap- 
plausi e di molte appellazioni. Il Miraglia, quantunque 
lottar dovesse con prepotenti confronti, viuse gli ostacoli e 
piacque, e così nel gran finale come nell'ultima aria ed 
anche negli altri pezzi ebbe tutte le più ambite sodisfazioni. 
La signora Penco cantò con quell’affetto e con quel ma- 
gistero. d' arte che sono sue doti, e fu coperta da plausi, 
che nel rondò specialmente parca non volessero cessare 
di leggieri. La Penco e il Miraglia furono assai volte 
riappellati.. Il Guicciardi spiegò al solito la sua bella ce 
forte voce anche nella parte d’ Asthon. L'orchestra suonò 
bene, ma i cori uscirono spesso’ de’ ganglicri, e furono 
in alcuni momenti disapprovati. 

TORINO, — Per decreto di S. M. del 29 maggio la 
somma di 3000 franchi — da prelevarsi sui 18000 annui 
che il capo-comico della Compagnia Reale di Sardegna 
paga alle R. Finanze per cauzione del Teatro Carignano, — 
divisa in tre premi di franchi 1400, 1000 e 600, è ac- 
cordata a titolo d’ incoraggiamento agli autori di tre pro- 
duzioni italiane drammatiche in versi o in prosa rap- 
‘presentate con buon suttesso dalla compagnia stessa nel 
corso di ogni anno. Con decreto del 2 giugno furono no- 
minati i membri componenti il Comitato per sentenziare del 
merito delle produzioni sottoposte al suo giudizio, e sono 
il cav. Felice Romani, presidente, Domenico Capellina, 
G. Bertoldi, G. Ventura, e il direttore della R. Compa- 
gnia D. Righetti. l 

PAVIA. — Il 22 ebbe luogo l’ ultima rappresenta- 
zione dello spettacolo d’ opera ul teatro Grande. Esegui- 
vasi / Due Foscari con applausi in copia al bravo Pado- 
vani-Polli (il Doge), al tenore Devoti ed alla Galli-Rota 
prima donna. Il Devoti, che vi celebrava la propria DA 
neficiata, aggiunse la grande scetia finale della Lucia, 


che disse assai bene, ritraeudone upplausi moltissimi , e' 


fu quindi riappellato. Il Padovani-Polli insieme colla Galli 
cantò il duetto del Macbeth, che desto entusiasmo , ad 
onore del primo specialmente che lo dissg con anima e 
con molta forza di voce. Entrambi furono quindi riclia- 
mati al proscenio. i 
MALAGA. — Si è qui rappresentata la Linda di Do- 
nigetti, cui eseguirono con applauso Rils Giordano pri- 
ma donna, il basso Nottoli e il basso Fabreguas. Il te- 
tenore Silvestroni era fatalmente. indisposto , uè potè 
quindi far valere .le proprie doti tampoco nell’ Ernuni, 
che succedette alla Linda, ed in cui la Giordano fu pure 
applaudita, e il furono il baritono Bertani e il basso Fa- 
breguas. 
' —+6-006-4°-— 
‘ OPORTO. — L’ impresa di questo teatro San Giaco- 
mo .per: l’opera italiana fu deliberato ai signori Laura 
Giordani .ed Angelo Alba, artisti. di canto. La signora 
Giordani giungerà fra breve a Milano per completarvi la 
compagnia di canto per le vegnenti stagioni d’ autunno, 
earnevale e primavera. 
co 28 per 
TORINO. — È qui giunto il signor Domenico Amore, 
rappresentante l’ impresa del teatro di Malta e diretto 
cell’Agenzia del Pirala. 
| D+ I 
Al teatro di Piacenza si rappresenterà nella estiva sta- 
gione il Don Bucefalo dei maestro Caguoni. L’ agenzia 
Cirelli ha per ciò scritturata la prima donna assoluta 
Luigia Gavetti, che non ha guari ebbe sì bel successo a 
Casalmonferrato. 
—2@_- ì 
VERCELLI. — L'appalto di questo teatro pel ven- 
turo carnevale fu deliberato all’ esperto impresario Do- 
menico Marchelli. 
Je Recenti Scritture. 


. TORINO. — Teatro Regio. — Cothpagnia di canto e 
di ballp per le venture stagioni di carnevale e quaresima. 
— Oparo. Prime: donne assolute Rosina Stoultz, Julienne- 
Déjegn ‘e Maria Feller; primi tenori assoluti Carlo Ne- 
grini ed Antonio Agresti; primi baritoni assoluti Camillo 
Everardì 'e: Francesco Graziani; primo basso-profondo 
Francesco Angelini, colle rispettive parti comprimarie e 
seconde. — Ballo. Coreografo Giovamni Briol; primi bal. 
lerini-danzanti assoluti Carolina Rosati e Lorenzo Vien- 
na; primo mimo assoluto Antonio Ramaccini, ecc. — 
La signora Julienne-Déjean è un nuovo importante acqui- 
sto per le scene italiane; essa cantò con immenso suc- 
cesso fino dul passato anno al teatro italiano di Covent- 
Garden di Londra, e per molte stagioni al teatro Prin- 
cipale di Barcellona, lasciando dapertutto vivissinno desi- 
derio di sè per le splendide qualità di ‘voce e di arte 
che la adornano. 

— Compagnia d’opera al Teatro Gerbino pei prossi- 
mi mesi di luglio e d’ agosto: prima donna assoluta Car- 
mela Marziali, altra prima Enrichetta Lauretti, primo te- 
nore assolute Giovanni D’Apice, primo basso assoluto 


Orazio Bonafos, primo buffo assoluto Carlo Cambiaggio , 


primo basso Francesco Reduzzi, tenore comprimario T. 
Gabetti. Opere : 7 birrajo di Preston del maestro Luigi 
Ricci, e la Fiorina del muestro Pedrotti. — Terzetto 
danzante: primo hallerine Vincenzina Bertucci e Virginia 
Lamanta, primo ballerino C. Bavazzano. 


Marianna Barbleri-Nini. — Leggesi nella Gaz- 
zetta dei Tealrt: « La celebre cantatrice i cui potenti 
mezzi vocali sono davvero sorprendenti, venne dall’a- 
genzia della Gazzetta dei Teatri scritturata per ordine 
e conto dei signori fratelli Marzi dal 7 agosto 1854 a 
tutto il 30 agosto 41853. I brillanti successi che conti- 
muamente accompagnano la carriera di codesta rinomata 
artista ci dispensano da ogni ulteriore parola în di lei 
encomio. Ultimamente sulle scene del Teatro San Bene- 
detto di Venezia ebbe a lodarsi, e nel Macdelh e nella 
Borgia e nel Mosé, di uno dei più splendidi esiti che mal 
sia dato ottenere. L’ elogio che il giornalismo imparte 
alla Barbieri-Nini non è di certo di quelli che possa ve- 
nir tacciato di esagerazione. La Barbieri-Nini in luglio 
canterà alla fiera di Brescia (impresa Ronzani), in autunno 
al Teatro Grande di Trieste (stessa impresa Ronzani), 
in carnevale al Teatro Apollo di Roma (impresa Jaco- 
vacci). » 

FIRENZE. — Teatro della Pergola. — Compagnia di 
opera e ballo formata dagli agenti impresarj fratelli Ronzi 


per l’ autunno pro»simo. Opera: Augusta Albertini, pri- 


ina donna assoluta ; Carlo Buucardè, primo tenore usso- 
luto; Francesco Graziani, primo baritono assoluto ; Gio- 
vanni Mitroviclà, primo basso-profondo assoluto , Luigi 
Franceschi, secondo tenore. -- Ballo. Primi ballerini. 
danzanti assoluti, Amalia Ferraris e Giovanni Lepri. 
—-ot-dit-— 

Fanny Salvini-Donatelli, l’acclamatissima prima donna 
assoluta, attrice-cantante che al dono di bellissima voce 
accoppia: arte di canto perfetta e alto sentire dramma- 
tico, fu scritturata per il teatro alla Scala in Milano il 
prossimo autunno dall’ Agenzia L.-V. di A. Torri. 

Carlo Baucardé , il rinomato tenore, il cui acquisto 
è ambito dai più cospicui teatri d'Italia e dell’ estero , 
fu scFitturato dall’appaltatore Alessandro Corti per il tea- 
tro italiano di Parigi dai primi giorni del marzo 1854 
a tutto il seguente maggio. | 

Carolina Ghedini, avvenente primo contralto assoluto, 
dalla voce bellissima, dal canto di eletta scuola, fu scrit- 
turata per il teatro italiano -di Odessa dall'Agenzia Ronzi 
in concorso dell'Agenzia Guifanti dal prossimo luglio a 
tutto il carnevale 1853-54. 

VERONA. — L’ appoltatore Domenico Marchelli ha 
scritturato al teatro Nuovo, per la stagione prossima di 
autunno, il primo basso comico assoluto Raffaele Scalese, 
ed i primi ballerini danzanti assoluti Antonietta Kurz e 
Federico Zolli, quest'ultimo anche qual coreografo, tutti 
e tre ceduti dall’ appaltatore Domenico Ronzani. 

Pei Reali Teatri di Nspoli furono seritturate le prime 
ballerine-danzauti assolute Carolina Pochini, pel solo au- 
lunno, e signora Taglioni per autunno e carnevale 
1853-54. SE 
‘+ Massimiliano Bernardi, primo tenore assoluto dal plauso 
di molti importanti teatri collocato nel numero de’ migliori 
giovani arlist ,' fu »critturato pel venturo cafnevale al 
teatro Apollo di Roma. 


Carlotta Lorenzetti, prima donna assoluta di bellissimo 
nome, fu scritturata per la prossima fiera al teatro di 
Bergamo per cantare nell'opera il Trovatore di Verdi. 


La prima donna assoluta Zmilia Goggi, fissata pel 


carnevale ugli II. RR. Teatri di Milano, fu scritturata per 


la stagione d'autunno dagli appultatori fratelli Ronzi per 
il teatro della Pergola in Firenze. | 


Ettore Irfré, primo tenore assoluto, che seppe acqui- 
starsi bel nome nella brillante carriera in breve tempo 
percorsa, e piacque e fu applauditissimo a Barcellona come 
a Valenza di Spagna al presente, fu scritturato dall'agco- 
zia L.-V. d’ A. Torri per gli II. RR. Teatri di Milano 
il p. v. autunno. 


Luigia Zaccaria , prima ballerina danzante assoluta , 
che tanto onure si fece supra cospicue scene, fu scrittu- 
rata per la stagione del carnevale venturo al teatro Apollo 
di Roia. | i 

La prima donna assoluta Cecilia Cremont, ch’ ebbe sì 
bel successo sui teutri di Fireuze, ove cantò il carnevale 
alla. Pergola, e quiadi nell’ora chiusa stagione fu per 
la seconda volta scritturata al teatro Leopoldo, venne 
fissata dall’ Agenzia di A. Ricci pel caruevale venturo al 
teatro di Terui, — 


1l primo baritono assoluto Ettore Barili fu scritturato 
per-il teatro di Macerata dal d agosto al 20 setic.mbre. 


Il primo tenore assoluto Luigi Stefuni, reduce da Malta, 
ove piacque grandemente, fu scritturato per la stagione 
della fiera al teatro di Lugo. 


Pictro Malioli-Alessandrini — Leggesi nel Buon Gu- 
sto : Questo egregio ed acclamato giovane bassu conico 
che unisce ad un merito incontrastabile le più belle doti 
del cuore, ha lestè firmato col “mezzo dell’ Agenzia La- 
nari le seguenti scritture : l’er TRIESTE al Teatro Gran- 
de , ‘impresa Ronzani, carnevale 1855-54; e per LIVOR- 
NO, teatro Rossini, pei mesi di ottobre e di novembre. 


CITTA’ DI CASTELLO. — Nel venturo agosto avrà 
luogo. la solenne riapertura di questo ristaurato teatro, 6 
vi si rappresenterà il Buondelmonie di Pacini. Fu al: 
l’ uopo scritturato dall'Agenzia Lanari il primo baritono 
assoluto £ederico Monari, lissato pel carnevale, come già 
fu detto, al teatro Apollo di Roma. 


Enrico Storti, primo baritono assoluto, che a bella 
voce accoppia bei modi di canto. e grunde amore all'arte, 


che gli procacciò applausi ben meritati a Trieste, a Fiu- 
me, a Treviso e in parecchi altri teatri, fu seritturato 
per la stagione della fiera di agosto al teotro di Lugo. 
L’appaltatore del teatro italiano di Jassy signor Vittore 
Delmary ha scritturato per le stagioni d'autunno e di 
cornevale ‘1853-34, col mezzo dell’ Agenzia Bonola, i 
due rinomati artisti G. 2. Milesi primo tenore asso- 
luto, e Prospero Derivis primo basso assoluto, che pia- 
quero già cotanto alle stesse scene or fa un anno. 


Il coreografo Michele d’ Amore, che compose enco.. 
mioti balli sopra importanti scene, fu scritturato dal» 
l'Agenzia Guffanti al teatro Carcano di Milano per la 
stagione del venturo carnevale 1853-34. 


Dall’ Agenzia Guffanti furono scritturati al R. Teatro 
di Parma, per le stagioni di carnevale e quaresima 
1855-54, il primo ba»so assoluto in genere Orazio Bo- 
nafos, | bassi comprimarj Fruncesco Reduzzi e France- 
sco De-Giovanni, ed i primi mimi assoluti conjugi Lo- 
dovico e Gesualda Montani. 

Il primo tenore assoluto Federico De-Ruggero fu, col 
mezzo dell’Agenzia Ricci di Firenze, aggregato alla grande 
compagnia del Real Teatro Carolino di Palermo dal pri- 
mo settembre 1854 al snbato di Passione 1855. 

Giuseppe Palirinieri, artista di sperimentata abilità, 
fu scritturato dall'Agenzia Guffanti qual basso in genere 
al teatro di Nizza per le stagioni d’ autunno e di carne- 


- valo 1853-54. 


SPEZIA. — L’ appaltatore teatrale Salvatore Bonfiglio 
che assunse l'impresa di questo teatro per la stagione 
estiva, ha scritturato la prima donna assoluta Marielta 
Ballerini , il primo tenore assoluto Ugo Devots, il pri- 
ino baritono assoluto Antonio Padovani-Polli, ed il bassa 
profondo Buffa. Si daranno Morin Faliero e I Puritani. 


Mariano Neri, primo tenore assoluto , che percorse i 
teatri di Padova, Brescia, Venezia, Torino, fu serittu- 
rato per il carnevale venturo dall’appaltatore C. Gritti. 
Egli è fino allora a disposizione delle imprese. 


Per il teatro di Nizza fu scritturato I’ esordiente tenore 
B. Daniele, allievo dell’Academia di Torino. Stagioni di 
autunno e di carnevale 


Il primo ballerino danzante assoluto Giuseppe Cardella 
fu scritturato per il venturo carnevale al teatro di l'ia- 
cenza, 


Dall’Agenzia teatrale del maestro Filippo Burcardi fu 
scritturata la prima donna signora Mariella Berella pece 
il teatro San Samuele di Venezia per la stagione di 
estate a tutto il luglio. Si darà per prima opera la Chiara 
di Rosenberg. 


Per ‘il teatro Leopoldo di Livorno, l'autunno venturo, 
furono scritturati i primi ballerini-danzanti Adelaide Frassi 
e Francesco Coluzzi. 


Fu scritturato pet Bergamo, il carnevale, il coreografo 
Francesco Rumacini. 


Artisti disponibili. 


Sebastiano Ronconi, primo baritono assoluto, attore 
cantante dalla publica estimazione collocato nel ristretto 
novero de’ migliori, dopq breve soggiorno in Milano si è 
trasferito a Firenze, ove il troveranno le imprese che 
giovar si vorranno di sì valente artista, libero d’ impegni 
per le venture stagioni. ; | 


Virginia Viola, prima donna assoluta di chiara rino- 
manza, fatta più bella da’ sui recenti successi nei teatri 
di Berlino e di Broselle, trovasi in Nizza libera d’ im- 
pegni per le corrente estale ed in seguito. 


Cesare Soares, il sempre encomiatissimo buffe, che il 
publico milanese riudì ed applaudì con piacer grande 
nella scorsa stagione al teatro Re, è tuttora senza im- 
pegoi dalla corrente estate in poi. 


Pietro Gorin, primo baritono assoluto, reduee da Co- 
stantinopoli, ove ebbe il più clamoroso successo, è d'ora 
innanzi a disposizione delle imprese. 


Stefano Scapini, primo basso profondo assoluto di bella 
riputazione acquistata da suoi brillanti successi a Milano, 
a Verona, n Londra, ecc, è fra noi tuttavia libero d'im- 
pegni per le venture stagioni. 


Il primo tenore assoluto Leonardi Giannoni , applau- 
dito wella passata stagione a Pistoia, trovasi a Firenze a 
disposizione delle imprese. : 


Angiolina Negri, egregia prima ballerina-danzante as- 
soluta, fissata per la sola stagione del carnevale venturo 
al teatro Carcano in Milano, non è per anco vincolata 


‘d’impegni per l'estate corrente e per il prossimo au- 


tunno. 


È a disposizione delle imprese, allo scopo di intrapren- 
dere la carriera delle scene, Rosina Polacco, giovane prima 
donna, che al dono di bella voce aggiunge forbita arte 
di canto attinta agli insegnamenti del signor Treves mae- 
stro del milanese Conservatorio, di cui diede bel saggio 
al Teatro Carcano, ove ebbe applauso. o’ 

A 

Trovasi in Milano il primo baritono assoluto Lodovice 
Finocchi, reduce, non ha guari, da Bukarest, ove cantò 
con sempre generale applauso nelle opere Ernani, Duse 
Foscari, Nabucco, Luisa Miller, Lucia, Lucrezia Bor- 
gia, Sonnambula, Norma ed Elisir d' amore (qual Dul- 
camara). Questo urtista, dotato di una assai bella voce, 
è cantante ed attore di non comune abilità, e rimane a di- 
sposiziéne delle imprese dalla corrente stagione in seguito. 
+0 © no 
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RECENTI OPERE D’ ARTE 


DEL PROFESSORE 
CARLO ARIENTI, pittore 
E DI 
STEFANO BUTTI, scultore 
IN TORINO 


L’ opre di loro e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi. 
Dante. 
LA 


Per conoscere il grado di civiltà d’ un popolo, 
è non dubbio termometro il vedere di qual modo 
vi sieno coltivate le arti. Ogni volta ch’io visitai 
città per me nuove, fu però mia cura cercar gli 
studii de’ pittori e degli scultori, academie, pu- 
bliche mostre ed ogni altro ritrovo d’ artistiche 
cose, perchè al desiderio d'avere una giusta idea 
dei paesi, l’amore delle arti belle mi si aggiunse 
mai sempre. | 

E così m’avvenne di fare gli scorsi giorni nel 
breve soggiorno da me fatto in Torino. La mia 
curiosità mi portò innanzi tratto alla armeria reale, 
forse la più ricca raccolta d'armi antiche e mo- 
derne d:ogni popolo che si trovi in’ Europa; 
quindi alla pinacoteca e alle dorate sale del re- 
| gio palazzo, ce poscia ai colossali monumenti onde 
si onorano parecchie piazze, ed a vedere la 
nuova architettura delle case che per incanto sor- 
gono e prolungano quella maestosa città, a cui mal 
vuolsi rimproverare soverchia uniformità , ed alla 
quale aggiungono bellezza i circostanti colli, alle- 
gri di verzura ed animati da ville e casolari, € 
più lontano i monti della Savoia incoronati di per- 
petue nevi. 

Nè lasciai di recarmi alla publica esposizione 
di Belle Arti, che in quel’dì si chiudeva , istitu- 
gione colà oncor bambina , ed ivi rinvenni quadri 
di parecchi artisti lombardi, commisti a pregevoli 
lavori di artisti torinesi e del Piemonte: e da ultimo 
trassi agli studii di Carlo Arienti e di Stefano Butti, 
pittore il, primo, scultore il secondo , come ognun 
..sa, ed entrambi miei concittadini, 

Delle opere dei quali giovami adesso scrivere sotto 
brevità qualche cenno, acciò si sappia tra noi, 
che se que?-vwalenti più non abbellano de’ loro ca- 
.petavori le nostre esposizioni, perchè assenti, non 
cessano tuttavia di produrre stupende prove del 
valor loro e d'essere nella città che gli ospita glo- 
riosi rappresentanti dell’ arte lombarda. 

Io avevo già nel palazzo di S. M. veduto la gran 
tela condotta dall’ Arienti, che figura la sconfitta 
‘toccata in Alessandria da Federigo Barbarossa. 
Quel quadro, che già si meritò l’encomio del gior- 
‘nalismo piemontese al suo .primo apparire, forma 
"continuamente |’ ammirazione del forastiero che 
visita le splendide aule reali. La composizione vi 
è maravigliosa, serbando un’ unità e tal carattere 
in ogni gruppo che difficilmente avrebbesi potuto 
idearlo meglio diversamente: quanta sapienza sto- 
rica, quanta luce e trasparenza nel colorire del- 
l’Arienti, quanto studio della figura e del nudo! 

Nè dissimili son le due tele presso che com- 


piute che stanno ancora nello studio del pittore in 
attenzione di divenire esse pure if lustro di qual- 
che famosa galleria. Gli argomenti sono del pari spic- 


cati a'vetusti patrii fasti, ed al medesimo periodo di 


storia. L'uno è un prode, o crociato, che si toglie dalla 
propria famiglia per ire al campo. Il costume vi 
addita il XIII secolo. Il contrasto delle passioni che 
ne' personaggi tenzonano, divisi essi fra l’ amore 
domestico e la patria carità, non era possibile 
esprimer meglio. Il guerriero, lasciando il tetto pa- 
terno, e volgendo l’ estremo addio a’ suoi cari, ri- 
ceve.da essi la spada colla quale farà la prova del 
valore, e nell’ imbrandirla l’ osserva con una se- 
curtà che si desume dal coraggio, e da essa ei ne 
deriva la forza per cui vinta è la debolezza d’al- 
tri men forti affetti. L' altro quadro è un gruppo 
di tre figure: una famiglia milanese, dopo la 
distruzione di Milano, operata dal Barbarossa, ra- 
mingande in vista delle fumanti rovine, s’arresta, 


‘ perchè l’ ultima sventura incaglie la sposa del pro- 


fugo. Stremata dalle forze e da tutti gli altri  pa- 
timenti, sta accosciata per terra,--sorretta appena 
dal giovine consorte, ed avente in grembo languente 
il giovinetto figlio. Il consorte, in. preda al massi- 
mo dolore della disperazione, che gli si pinge in 
volto, sembra formulare un grido di vendetta. 

In questi quadri come ia tutti dell’ Arienti il 
disegno è maestrevolmente trattato : in essi. gran 
luce, di cui l'artista conosce tutto il magiste- 
ro, in cessi succoso colorito e Benza in ogni 
parte. 

Rividi ancora il quagro della Pia de' Tolomei, 


‘trattato con un far largo e già da parecchi anni. fi- 


nito; e finalmente mi si parò dinanzi la grandiosa 
tela degli Angeli del Calvario, traduzione imagi- 
nosa e felicissima del famoso sonetto di V. Monti, 
c precisamente di questi versi: 

Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 

La salma in alto strangolata e nera. ‘ 

Gli Angeli del Calvario in su la sera 

Partendo a volo taciturno e lento, 

La videro da lungi, e per spavento 

Si fèr dell' ali al volto una visiera. 


Di questa, acquistata dal nostro concittadino 
Antonio Gargantini, ch'io mi sarei riserbato a 
parlare come della più gustosa cosa, pour /a donne 
bouche , io non voglio altro aggiungere per non 
anticipar î giudizii e stabilire le prevenzioni. La 
ventura mostra di belle arti di Brera l’ avrà , e 
ognuno ne formerà quel concetto che parrà mi- 
gliore, e forse io pure vi consacrerò peculiari pa- 
role, che a mio giudizio si merita particolar trat- 
tazione. 

Dire a quale scuola appartenga la maniera del 
professore Arienti non saprebbesi veramente pre- 
cisare. Per la felicità dell’ invenzione de’ suoi di- 
pinti storici , vorrebbesi assegnare alla moderna 
scuola ‘francese; ma per la purezza della esecu- 
zione meglio ascriverebbesi all’ antica lombarda. 
Più che delle scuole e delle academie, l’Arienti è 
allievo della natura, nella cui indagine è guidato 
da un assai raro buon gusto. In quanto a me, ri- 


spettando |’ epinione d’ ognuno , perchè massima- 
mente nell’arti assai varie son le sentenze, l’Arienti 
è il pittore in Italia di genere storico ch' io ami 
di preferenza. 

‘Ed è ventura per Torino d’ avere questo egre- 
gio artista a professore nella propria Academia di 
Belle Arti. Dal dì che vi insegna egli, si noterono 
grandi progressi, e già ne uscirono distintissimi pit- 
tori, il nome de' quali se alto non si levò per anco, 
ne è colpa il poco incoraggimento che i tempi e 
le condizioni del paese concedono. Usciti dalla 
scuola, essi recar si dovrebbero a studiar in Ro- 
ma i capolavori dell’ arte antica, ed apprendendo 
il magistero de’ più famosi dipintori italiani, per- 
fezionar l’educazion loro: ma invece buttandosi essi 
a'subiti guadagni, ed abbandonando la pittura 
storica € grandiosa alla quale furono avviati, si 
ristringono ai ritratti, onde l’opera e da spesa 
vanno miseramente perdute. 

È a desiderarsi pertanto che il Piemonte, che 
tanti passi in quest’ ultimi anni ha dato sulla via 
del progresso, facendo luogo alle più utili istitu- 
zioni, a questa pure provvedesse di inviare in Ro-, 
ma i suoi migliori che nelle scuole riuscirono a per- 
fezionarsi, come sogliono altre nazioni, ed avrà 
per tal modo fra gli altri anche il vanto di contare 
distintissimi artisti suoi; senza di che tornerebbe 
assai poco profittevole |’ accorgimento d’ aver chia- 
mato a professore nella torinese academia un Arienti, 
e di sostenerne il dispendio, 
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Se vi dicessimo, che uno dei paesi dell’ America 
da noi più lontani va innanzi per certe cose a 
noi che vantiamo una civiltà tanto antica; che 
qualche utile istituzione, la quale è tuttavia presso 
di noi desiderata, al Chilì venne già fondata, e che 
era destinato ad attuarvela taluno de’ nostri, che 
in patria avrà forse trovato insormontabile ostacolo 
l’agghiacciato non si può dei pigri, parrebbe forse 
a molti che volessimo spacciare l° incredibile. Ep- 
pure non sarebbe questa che una verità attestata 
dal Giornale agrario lombardo-veneto, che ne fa la 
narrazione, appoggiandosi a documenti venuti dal- 
I° America. 

L’ ingegnere Luigi Sada milanese giunto al Chili 
nel 1848, avendo trovato ascolto nel governo, che 
lo giudicò fornito di sapere e di buona volontà, 
potè fino dal dicembre 1851 inaugurare l’ apertura 
d' un Istituto per insegnamento dell’ agricoltura è 
delle scienze naturali. 

In tale istituto, tenendo conto del grado di svilup- 
po intellettuale in cui trovasi gli abitanti di quella 
Repubblica, che fra le americane del Sud si distin- 
gue per ordini e civili progressi, si ha in mira di: 

a) Coltivare ed acclimatizzare tutte le piante 
tanto indigene che esotiche che possano riescire di 
utilità per la scienza, le arti, l'industria ed i di- 
versi usi economici, affinchè possa conoscersi ed 
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estendersi la loro cokivazione. ed applicazione. 
6) Propagare tutte quelle piante, sementi, cc., 


che siano più necessarie per generalizzarle secondo , 


le località più favorevoli. Con questo fine lo sta: 
bilimento venderà a basso prezzo tutti i prodotti 
che otterrà, 

c) Migliorare tutti i rami dell'agricoltura del paese, 
introducendo i metodi di coltivazione più conve- 
nienti secondo la natura del clima, topografie e 
costumi dei diversi popoli della Republica, 

d) Migliorare tutti ‘gli istromenti e ferramenti di 
lavoro, dei quali terrà dci modelli a disposizione 
di tutti coloro che vorranno farne costruire di so- 
miglianti. 

e) Attivare | insegnamento della veterinaria, il 
miglioramento delle razze degli animali e l’ intro- 
duzione di nuove nel -paese. i 

f) Insegnare i metodi d’ ingrassare, alimentare 
gli animali di tutte le classi, e trarne da loro tutto 
l’utile che se ne può ricavare. 1 


g) Stabilire il-metodo più conveniente per l'e- 


ducazione dei bachi e per la filatura della seta. 


h) Insegnare le arti che giovano all’ agricoltura . 


nella* manipolazione dei suoi prodotti, quali sono 
‘la fabbricazione dei vini, del formaggio , del butir- 
ro ed altri articoli analoghi, non meno che quella 
del lino, della canope ed altro, che tornano di 
lucrosa occupazione alle famiglie dei paesani. 
“Da. questo programma si vede che il Sada ha 
«pensato a molte cose, e che per poco ch’ ei siu 
secondato in un paese così fertile c di clima eccel- 
lente, egli recherà ad esso un grandissimo beneficio. 
Quanto gioverebbe anche presso di noi uno stubi- 
limento ‘nel quale si studiasse di acclimatizzare 
le piante esotiche utili all’ industria agricola ed alle 
altre industriet Una nuova pianta può bene spesso 
caugiare la faccia d’ un paese, e di povero cliera 
prima renderlo ricco. Quante forze vanno nell’in- 
dustria agricola disperse per la cattiva applicazione 
dei principii di meccanica agli strumentì rurali ! 
Il Sada si propone d' insegnare agli Americani l'c- 
ducazione dei bachi e la tilatura della seta; avviso 
a noi, di procedere di continuo per poter soste- 
nere in questo ramo la concorrenza, che minacciano 
di farci tantì popoli posti sotto un buon clima. 
Conviene avvertire, che molte volte ghi ultimi ve- 
nuti, avendo appresa l’arte dagli altri, lt superano. 
Nello stabilimento vi sono due corsi di agricol- 
tura. L’ uno, teorico con illustrazioni pratiche, 
comprenderà l’insegnamento elementare della ve- 
terinaria, chimica-agricola, botanica, storia nazio- 
nale e fondamentale dell” agricoltura propriamente 
detta : con irami di economia ed amministrazione 
rurale, c questo corso sarà publico , potendovi 
ussistere chi vuole; e tende a propagare le cogni- 
zioni delle scienze naturali applicate all’ industria 


i 


agricola fra la classe dei possidenti. L'altro corso. 


è pratico materiale con illustrazioni teoriche, ul 
quale assistono per ora 30 alunni, e fra questi 12 
con posto gratuito a carico del governo, affinchè 
ve ne sia uno d’ ognuna delle 12 provincie di cui 
è composta la Repubblica. Questo secondo corso 
è destinato ad allevare fattori e campagnuoli in- 
telligenti e pratici nelle diverse specie di coltiva- 
zioni c lavori della professione agricola. Gli alunni 
interni potranno aumentarsi fino ad 80, Nello sta- 
bilimento vi deve essere un museo d' istrumenti , 
semenze ed altri oggetti proprii dell’ agricoltura. 
Gli operai giornalieri stabili clie Javorano nello 


stabilimento rilasciano in deposito una parte del ‘ 


loro soldo, onde formare un fondo da soccorrerli 
nei casi di bisogno. 

Lo stabilimento occupa ‘un'area vasta di terreno 
poco discosto da Santiago, città capitale del Chili. 
Le costruzioni necc»sarie sono pressochè condotte 
a termine. Attorno ai fabbricati sono posti all’in- 
giro i giardini per i differenti rami d° istruzione, 
Uno per la botanica, un altro per la moltiplicazione 
delle piante, un terzo per lo studio delle piante 
medicinali, i cui prodotti saranno somministrati 


. 
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gratuitamente si bisognosi, un quarto per la col- 
tivazione delle viti, un quinto per la coltivazione 
delle piante erbacee ed economiche tanto per l'uso 
domestico, quanto per l’industria e per la pasto- 
rizia, e finalmente uno per la coltivazione degli 
alberi fruttiferi. Un estesissimo campo è destinato 
slla coltura in grande di tutto ciò che per gli spc- 
rimenti fatti promette buoni risultati. All’ intorno 
vi sono casciue, granai, fienili, stalle, la scuola di 
veterinaria ecc. 53 

Lo stabilimento, sulla base sopra la quale venne 
istituito, promette, oltre al vantaggio dell'istruzione, 
di dare una rendita. Oltre agli altri prodotti, esso 
esitò fino dalle prime 30,000 piante di specie di- 
verse. Fin dal primo anno gli alunni fecero molto 
prolitto ; e già si coltivano nello stabilimento in 
grande i bachi, il lino, il canape cd il riso, clre 
s' introduceva dall’ estero e che ig poco tempo si 
racceglierà qutto: nel paese, Moltissime piante si 
fecero venire dall' Europa, o si raccolsero da altri 
puesi. Vi hanno 6000 piante appartenenti a 200 
varietà prima. sconosciute al Chilì; 180 varietà di 
frumentu, la cui coltivazione comparativa si spe- 
rimenta in molte guise per trovare quella che sia 
la più utile alle condizioni del clima e del suolo; 
200 e più varietà dei frutti coltivati in Europa ; 
molti gelsi e 40,000 piante di viti delle qualità 
più ‘rare. In pochi anni dallo stabilimento fon- 
dato dal nostro italiano si diffonderanno le buone 
specie «in tutto il Chili, e di là forse molte 


nella Bolivia, nel Perù; nei paesi della Plata ed 


in tutta l’ America meridionale. Di più da esso si 
propagherà lo spirito dell’ operosità civilizzatrice , 
dell'ordine, del progresso tutto all’intorno. Il Suda, 
che trovò tanto favore presso il governo e gli abi- 
tanti più colti del Chili, non tace loro, che lo scopo 
di questo istituto dev'essere più che economico, e 
non dissimula nè i difetti della popolazione agricola, 
né la colpa che hanno i cittadini di non aver fatto 
nulla finora per educarla. Ei mostra per quali vie 
s'abbia da procurare il miglioramento delle sue 
condizioni fisiche, intellettuali e morali; ed asse- 
gna la sua parte a tutti, at governo, al clero, ai 
privati, indicando inoltre con molto ingegno degli 
avvedimenti, per iquali si possa dilatare l’influenza 
del: nuovo istituto su tutto il paese. Possa egli, come 
è da sperarsi, trarre buon frutto da questa mis- 
sione’ d’incivilimento, che -reude onorato il nome 
italiano in quella lontana regione! Nel Chili gl'Ita. 
liani, a quanto sembra , sono stimati ed amati : 
perche recarono a quest'ora dei benefizii a quel 
paese. Dio voglia; che ci vadano sempre persone 
come I’ ingegnere Sada, e che ce ne tengano lon- 
tani quegli avventurieri che screditano le nazioni 
e coi loro atti le calunniano. —(Anoee. Friulano.) 


TEATRI E SPETTACOLI. 


VENEZIA. — Teatro San Benedetto. — Il Poliuto di 


Donizetti. — L'impresa de’ fratelli Gallo, vogliam dire 


de’ fratelli Marzi, è lout seigneur, tout honneur , ter- 


mina gloriosamente come ha cominciato. Quando si cre- 


deva che la stagione fosse finita, ed ella ne avesse vo- 
lato già il sacco, ecco che qualcosa ne rimaneva pure nel 
fondo; e sabato ci fece la gradita sorpresa di questo Pu- 
liuto, tanto più gradita, che con quello tornava insperata- 
mente in iscena il Negrini. Non sono cent'anni che il 
Poliulo s'era udito al San Samuele, ma ora, sostenuto 
da tale attore, da sì perfetto maestro di canto , parve 
cosa nuova. E nel vero, senza far torto a nessuno, pochi 
attori al pari di lui combinano il doppio vanto della mae- 
stria e della espressione drammatica. Con maggiore pas- 
sione ed affetto non si poteva rappresentare e colorir con 
la nota il sentimento religioso e l’amore dell’ eroe cri- 
stiano , sia che -Poliuto a Dio si volga nella prima fer- 
venie preghiera, sia che troppo credulo accolga il sospetto, 
indotto nel suo animo dal perfido sacerdote è sia che da 
poi, riconosciuta l’ innocenza e la fede della calunpiata 
consorte, seco si levi, nel concetto di Dio, alle gioje beate, 
col tinale duetto. In tutte queste diverse situazioni Il Ne- 
grini si mostrò quell’ esimio artista ch’ egli è, ned altro 
a lui si potrebbe desiderare, che più fedele gli obbedisse 
la voce. — La Scotta, Paolina, è anch” ella qui collocata a 
suo luogo, meglio che non fosse nel Rigoletto. Ciò che 
in lei più si loda è il suo profondo sentire, | efficacia 
“he opportunamente di al canta, | rloguonte sinoco del 
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volto, e di que’ suoi grandi e.begli occhi, in cui si ri- 
fiette il pensiero dell’ animo. — Il Fiori, Severo, si ricorda 
un po’troppo del Macbeth, e «di quell’ immenso favore 
ch'egli ebbe con Ja Barbieri-Nini nel primo duetto sotto- 
voce. Per certa esagerazione di sentimento, egli svisò al- 
quanto , la seconda sera, la bella melodia, che il basso 
introduce nel magnifico largo del finale , al second’ alto, 
la quale, detta più semplicemente la prima, era stata 
applaudita. Per eguale maniera, la vivace cabaletta : No, 
l’acciar. uon fu .gpietato, non ebbe, nella prima rap- 
presentazione, la fortuna della seconda, in cui seppe un 
po’ contenersi e moderare; poichè il Fiori, quando si 
guardi da questo eccesso, è buon cantante, ch’ ha invi- 
diabili doni: un bel metallo di voce, bella presenza, e, 
ciò che si altri si domanderebbe, giustissima intonazione. 
E però e’ non si adonti di queste nostre amiche osserva- 
zioni. La critica non è fatta per -lodar sempre , e Spesso 
un avvertimento, un consiglio, dato a tempo, è più sa- 
lutifero che le maggiori incensate: queste inebbriano e 
guastano ; quelli fan riflettere, e in qualche caso, raro 
caso ! correggono. 

— Acadenia vocale e strumentale di Annetta Win- 
nen. — La Winnen, quella giovine e gentile cantante, che 
noi conoscemmo, nel principio della stagione, a San Sa- 
muele,. c’ invitò iunedì sera ad pn’ academia nelle sale 
dell’antico Ridotto, col concorso cortese e gratuito del 
Carrion e del Corsi, come pure del Mirco, del Bosoni 
ed altri sonatori distinti. L’academia, sostenuta da tali, 
riuscì quale s’ immaginava. La Winnen confermò con 
questa novella pruova l'opinione, che s'era acquistata : 
la perizia .va in lei innanzi ‘agli anni 3 ein un duetto 
col Carrion, la Serenata del Rossini, in un altro de’ 
Normanni, col Corsi, mostrò valore non inferiore a’ 
compagni. La sua bella voce, così pieghevole e intonata, 
soave e forte risonava per quelle armoniche vélte ; e nella 
romanza del signor Errera: Non l’accostare all urna, 
nella canzone spagnuola del Domino nero, si poterono 
ammirare gli eletti suoi modi, quell’ accento e quella 
passione, che non s’accompagnano se non con grande 
intelligenza 6 grand’arte. La giovinette’ cantante ha fra 
gli altrl suoi doni, note basse bellissime, piene, roton- 
de, che contribuiscono altamente all'effetto del canto. [Il 
Corsi cantò, non si potrebbe dire quauto dolcemente, è 
con quella ricchezza e varietà di maniere, ch’ è suo parti- 
colare talento, 1’ uffettuosissima romanza la Mére el Ai. 
fant, del Donizetti. ‘Quel grido di dolore, quella malinco- 
nica nola, laccravano l’anima veramente; poichè nessuno 
ha più del Corsi il secreto di ricercare l’intime fibre del 


cuore. La romanza del Donizetti nella Favorita: Spirto 


gentil, difticilissima per tutte quelle dilicate sfumature, 
per que’ passi arditissini, di cui si compone, fu cantata 
con isquisito artifizio dal Carrion; il Carrion, che nel 
Mosé, ed eziandio nell’ aria della Lucia, dimostrò al Tea- 
tro Gallo a San Benedetto una virtù emula a quela de’'mi- 
gliori tenori, che in quello purtisi udissero ; e qui svolse 
uguale ricchezza di inagistero, ottenne eguale, se non 
più grande, successo. L’academia appunto sichiuse col 
duetto del Mosé: Parlar, spiegar non pusso, cantato da 
lui e dal Corsi, e che rinnovò, ci sia permesso di dire, 
 furori, che per quindici sere produsse su quelle Scene. 


| In mezzo a’ canti, s’udirono i suoni eccellenti del Mirco 


sul clarinetto: alcune variazioni, da lui composte so- 
pra motivi della Lucia e Il Curnovale di Venezia, che 
per la prima volta vestiva le forme di quell’ istrumento. 
Si sarebbe detto che |’ egregio sonatore avesse .voluto 
tentar l'impossibile. Pure, il popolare motivo del tema, 
quel pensiero che in tante guise si trasforma, si presenta 
sotto tante facce diverso , ma che sempre intero e rico- 
nescibil ti torna el’orecchio ; il difficil contrasto di que’ 
bassi con quegli acuti, quelle fughe, que’trabalzi di note, 
que’ giuochi involuti, mai non acquistarono più vivace, 
più netta espressione. (Gazz. di Ven.) 


TRENTO. — Beneficiate. — Martedì, 31 giugno, avea 
luogo la beneficiata di Felice Varesi colla Maria di Ro han, 
opera dal publico bene accetta al pari del Rigoletto, ed 
alla quale accorse la folla desiderosa d’udirvi il Varesi 
appunto, la Peruzzi ed il Massimiliani, che vi ebbero 


| successo splendido altrettanto come nella popolare opera 


del Verdi. Quella sera si rappresentò adunque Maria di 
Itohan e il ballo Gisella, e ìl titolare della festa aggiunse 
la cavatina buffa di don Isidoro nella Matilde di Chu- 
bran di Rossini. Il teatro, illuminata sfarzosamente per 
cura della direzione, che volle onorare così il rinomato 
attore-cantante, capì a stento la folla, che non conobbe 
più limiti al proprio entusiasmo, e rise poi a sbellicarsi 
alle piacorolezze di don Isidoro, che fece la più gradita 
impressione, ammirandosi la versatilità dell’ ingeguo del 
Vare-i, sì. draminatico qual duca di Chevreuse, sì lepido 
qual poeta affamato. La signora Peruzzi ed il Massimi- 
liani ebbero nell’ opera la loro buona parte d' di 
cdi chiamate, e nel'ballo n° ebbero del pari Amalia 
Ferraris ed il Vienna. 

It 25 giugno celebravasi la beneficiata di Amalia Fer- 
raris; diedesi l’opera in corso e Gisella, sempre aggra- 
dito Dallo, eseguito con quell'arte che è tutta sua dalla 
eroina della festa, che aggiunse un passo spagnuolo colle 
seconde ballerine, di cui, tanto piacque, si volle la re- 
plica. H teatro affollato di spettatori, che giunsero ad un 
numero straordinario per codesta città, c di cui non havvi 
esempio per fo passato, risuonò a tutto lo spettacolo di 
continue aeclamazioni ulla danzatrice esimia, ridumandata 
alwen venti volte. Fiori in copia le furono tributati e 
ricchi mazzi, fra 1 quali quattro le furono offerti dall’ ono- 
revole -Presidenza del teatro ; premio ben degno a tanto 
merito. Al termine dello spettacolo una numerosa orche- 
stra le improvvisò una splendida serenata. 


FAENZA. — Le rappresentazioni della Luisa Miller 


sesuitano a questo teatro con Sempre crescente entusiae. 


- 
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smo: al Graziani principalmente , poi a Gaelanina Bram- 
billa, all’ Anglés-Fortuni ed al baritono Baraldi, che s0- 
stengono maestrevolmente le loro parti. — Il 23 giugno 
ebbe luogo la prima comparsa di Sofia Fuoco col ballo 
Gisella, riprodotto dal coreografo Coppini, ed ebbe il so- 
lito brillantissimo successo. Tornerebbe impossibile il pre- 
cisare in qual momento della produzione cessa venisse 


Jesteggiata maggiormeute, chè lo fu dal principio alla fine 


on appellazioni senza numero ed ovazioni clamorosissi- 
gue. Auche il ballo ebbe esito di tull’ eutusiasmo, a_mal- 
grado che si fosse rincarito il biglietto del doppio. Dario 
dissi danzò ed agì assai bene e fu applauditissimo ; e io 
furono del pari il Coppini e la prima ballerina Teresa 
Gambardella, I ballabili sono nuovi e leggiadri. Bellissi- 
mo il‘vestiario, magnifiche le scene di Romolo Liverani, 
specialmente 1° ultima delle torobe a chiaror di luna, che 
(gli meritò tre chiamate. Il teatro era affollato, e 1’ indo- 
mani si caparravano fin dal mattino le logge ed i posti 
‘riservati, Tutto promette una stagione brillante insieme 
e proficua all’ impre-a diretta dal Tinti, che offerse uno 


spettacolo veramente rimarchevole, e di cui-il publico. 


serberà a lungo gratissima memoria. X. 


TRIESTE (*), 26 giugno. — Teatro Mauroner. — La 
‘vaglussima opera comica dei maestri fratelli Ricci, Cri- 
spino e la Comure sorti iersera un successo abbastanza 
felice pel merito essenziale del buffo Ciampi (Crispino) e 
del soprano Adele Rebussini (Annetta). Ambidue festeg- 
giati ol loro apparire in sulla scena, ambidue furono 0g- 
getto di plausi per il corso della rappresentazione. Jl pu- 
blico, nel bel numero di oltre 2600 persone, udì con 
piacere quella gaia e festevole musica , e ne’ punti ove 
la credette bene interpretata 8° abbandonò a elumorosi 
battimani pegli artisti. La Rebussini spiegò uu’ agilità ed 
estensione di voce superiore alle aspettative, sia nel duetto 
dell’ atto primo col Ciampi, dopo il quale furono amlo 
‘evocati tre volte al proscenio, come nella di lei aria del. 
‘Patto secondo, che fe valse, applausi e chiamate alla 
‘scena, nonchè nella canzone popolare detta della friltola, 
che espresse con molta grazia, e della quale si volle fa 
replica. Il Ciampi.s adoperò con tutto il suo ingegno ad 
emergere sugli altri suoi compagni, coi quali in uno alla 
‘gentile Rebussini comparve al proscenio dopo il secondo 
‘atto ad accogliere i plausi di quel cortese uditorio. Ncl 
rimanente dell’onera si sostenne con festività comica, 
compiacendo una gran parte dell’ udienza nell’ abbondare 
di lozzi, che in mo:ti promuvono il facile riso. Ma ove 
divenne vero spasso di quel buom publico, fu nel famoso 
terzetto dell’ atto terzo, al quale egli col Topaj (Mirabo- 
lano) fe’ ogni sforza di dare una forma sia nel canto 
che nell’ azione più che popolare, e per ciò risa sonore 
e battimani elamorosi scoppiarono furorescamente al pi- 
sliorsi e ripigiiisi della cabaletta , di cui si chiese con 
grida vecmenti la ripetizione, che valse un'altra buona 
sfiatotura ai duc poveri cantanti che fecero Disticcio-o 


trislogo co Cuturi (Fabrizio), paciere, Anco da Nosatti 
mostrò intelligenza sotto le spoglie della portentosa  Co- 


maestro To- 


Dal-Torso. 


VERONA. — La drammatica compagnia Dondini ha 
incominciato coi più fausti auspici le sue recite all'Arena, 
ove si vide accolta cou segni del più aperto favore. Esordì 
essa cal noto dramma La signora dalle camelie, che 
fruttò grandi onori a tutti gli artisti che vi presero parte. 
Clementina Cazzola rappresentò il personaggio della pro- 
togonista in guisa da suscitare spesso entusiasmo. Îl quarto 
otto fece specialmente il più bell’ effetto, ed in esso il bravo 
Mojeroni piacque assai; tre volte fu esso ridomandato in- 
sieme alla: non men brava Cazzola, onore che fu ad essi 
reiterato, il giorno dopo, allorchè si dovette ripetere quel 
dramma. li terzo dì si rappresentò La mendicante di 
Sassonia, produzione fatta più e più volte, e nondimeno 
. aggradita di bel nuovo perchè eseguita col massimo im- 
pegno e con gran bravura dalla Cazzola , dal Majeroni, 
da Achille Dondini, da Graziosa Bignetti, dalla Fabbri 
: dal Piccinini, che vi colsero applausi. Piaquero quindi 
Le educunde di Saint-Cyr, ed in esse la Cazzola e la 
Fabbri, il brillante Dondini ed il Majeroni seppero di. 
stinguersi e farsi applaudire. Nella Monna in seconde 
nozze del Giacometti comparve per la prima volta Ce- 
ssre Dondini, che da molti anni non calcava le scene di 
Verona, ed ebbevi accoglienze festevoli e plausi a più 
riprese, che divisero con lui la Cazzola, il Majeroni, ta 
Fabbri poi ec la Bignetti ed Ettore Dondini. Nella Pari- 
sina massime» lodi ottennero la Cazsola e il Mejeroni, il 
Piccinini quindi ed il Mancini. 


FERRARA. — Serata d’ onore del maestro Timoteo 
Pasini. — Le nute d’un canto delizioso pieno d’ armonia 
che totta domina fa ispirata scuola andata ne’ moderni 
cantanti quasi smarrita, non ponno che assicurare al 
maestro onori, applausi e trionli. Più appagatore del 
cuore e dell'intelletto, che ricercatore dell’ esagerato € 
del trascendentale, il maestro Pasini riscosse nella sera 
del 48 corrente le testimonianze più sicure e leali, in- 
divisibili dalla vera esistenza dell’ ingegno e del merito. 
Fiori, ghirlande, bouquels monsires e corone caddero vi 
piedi del modesto maestro, che sentivasi commosso fino 
alle lagrime, Sorella ad ovperosissimo cittadino per la pro- 
pria patria, e nel quale è natura ed abitudine giovare 
al suo concittadino, gentilissima signora regalava il gio- 
vine maestro d’ un magnifico anelio in brillanti, che 
venne dal Pasini denominato il giviello della serata, per- 


mare. Benissimo i cori per merito del bravo 
resella. i 


(*) Nella cronaca del Teatro Grande publicata nel pas- 
sito Numero, ove parlasi deil’ Errani e de' plausi fattivi 
al duetto fra il Mirate e lu Valesi dec leggersi dell’ allo 
secondo Non del primo come fu stampato per errore li 
pografico. i 
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LA FAMA. 


chè lo sapeva nebilissimo, per il tenero omore al bello 
ed oll'ottimo che professa la gentile donatrice. Doviziosa 
rinscì in genere la presentazione delle offerte che gli 
vennero fatte; ed il maestro pe fu tocco della più sca- 
sibile gratitudine. Lo Giovanna Grey ha inghirlandato 
del verde alluro l'egregio Pasini, che quanto prima darà 
fuori un altro musicale lavoro. Disegnato. da un nostro 
concittadino, e bellamente impresso dal litografo ferra- 
rese Giovanni Guitti, girò il ritratto del festeggiato mae- 
stro, ed un libretto di puesie, raccolte per cura del pre- 
claro giovine dottor Francesco Barbi Cinti, che tanto ama 
ed è riamato dalle muse (*) coronò il brillante successo. 
Vi concorsero con la precisa esecuzione i signori Coliva, 
e Musiani, e le signore Abbadia e Secci-Corsi, la prima 
delle quali non potè eseguire la sua beneficiata per il 
breve numero di recite che compire dovevano lo spet- 
tucolo della agione, — Il genio deve operare da sè, sot- 
toponeudosi però alle leggi; ed il maestro Timoteo Pa. 
sini ha seguìto gli ottimi esempli senza farsene servo, la 
studiato senza imitare, ha seguito lo stile dei grandi senza 
copiarlo, e meditando intrinsecamente la scienza, non solo 
è giunto a farsi ascoltore, ma opplaudire; e più ad en- 
tusiasmare gl’ intelligenti pel grandioso finale dell’ atto 
secondo, in cui si compendia tutta. la pompa del supere 
dell’ insigne autore del Giuramento e della Vestale, che 
gli fu maestro amiorosissimo. SI 

— Teatro Bouvacossi. Lunedì, 27 giugno, col 
dramma italiano La suonatrice d’ arpa, avea luogo il 
compimento delle poche recite che nella corrente stagione 
l’Academio Filodrammatica ha date in vantaggio del po- 


cito 


vero e dell’indigente. E i nostri filodrammutici rasciu- 


gando colle proprie fatiche .il pianto alla miseria, si pro- 
dussero con azioni drammatiche più che morali, dipin- 
gendo uobili e dolci stene, che senza pugnali e veleni 
l'intelletto pascono, i sensi dilettano, ed intendono al 


miglioramento civile degli uomini. Questa lode nuvi dove- . 


vamo all’ intera academia ed a’ socj recitauti. n 
— Teutro Montecatino. — La sera del 23, spirante 
giugno, avea luogo la recita del dramma / due Sergenti, 


che davasi a vantaggio di povera .comica famiglia, da 
alcuni dilettanti dell’arte comica ferraresi. Un tanto amore . 


all unianità sofferente, meritava onorevole menzione. 

— Arena in Santa Margherita. — La compagnia Za- 
poni darà nell’estiva stagione un corso di recite in que- 
sto teatro diurno. L’ elenco degli artisti che il distinto 
eapocomico ed attore egregio la publicato presenta nomi 
di bella. fama e di stabile rinomauca, onde nel publico 
favorevole prevenzione. A. Bonafini. 


TORINO. — Teotro alla Cittadella. — La disgrazia 
che colse la compagnia che recita già du qualche tempo 
A questo teatro diurno colla perdita del suo capo, il 
bravo artista Luigi Capella, sarà sentita lungo tempo, 
perchè questi fu buon padre pe’ suoi, figli, quasi tutti 
educati all'arte comica, e più che amico agli attori che 
dipendevano da iui, che lo amavano di cuore per affa- 
bilità e raro disinteresse, doti che lo rendevano caro a 
tutti. Ii Capella fu un eccellente attore curallerista, € 
venue in bel nome trattando in vernacolo milavese il 
lepido carattere del Meneghino, che dapertutto gli porto 
fortuna ed applausi Lasciò | eredità della parto snzi- 
detta al figlio suo Gustavo, il quale, provatosi ora sotto 
le spoglie di Meneghino, disimpegno cotal parte a maru- 
viglia, ritraetdune applausi e chiamate, come quegli che 
ha tutte le migliori disposizioni per divenire - valente 
imitatore di suo padre. Tutto il resto della compaguia 
piace assai, e nori potrebbe essere diversamente, poichè 
oltre la bravissima Luigia Capella, la quale senza dub- 
bio si deve amnoverare fra le distinte prime attrici che 
onorano l’arte drammatica , v' ha la egregia di lei geni- 
trice, madre nobile interessante, e che si ascolta con pia- 
cere, Evvi l’Arnous, primo attore dotato di bei pregi, che 
iu tutte le parti a lui affidate sa sempre ottenere |’ ap- 
provazione degli ascoltanti; il Boldrini, attore amoruso 
e brillante che pel suo aspetto e suo bel dire si acquisto 


la simpatia del publico, ed è perciò ricevuto fra i batti- 


mani al presentarsi sulle scene per la diligenza , la ve- 
rità e scioltezza colla quale eseguisce i caratteri che gli 
spettano, Il Carrani poi, pudre nobile, attore notissimo ai 
Torinesi, gode di onorevole ripuluzione, è sempre il 
ben veduto e ben accetto; così il Preti, buon caratteri. 
sta, il quale co’ suoi lazzi promuove il riso nel publico 
senza essere in alcun modo triviale. Il sempre numerose 
publico che frequenta questo teatro non è avaro di plausi 
all intiera drammatica truppa, la quale, colla ferma vo- 
lontà di far bene, sa sopperire alla mancanza di alcuni 
fra quei requisiti che richieggonsi per aspirare ad essere 
una delle primarie compagnie; il teatro però risuona 
sempre di acclamazioni. L. Alemanni. 


SAN SEVERINO. — Proseguono a queste scene le lic- 
tissime venture de’ Mfasnadieri, che piacciono in modo 
du far accorrere al teatro numerosissimo publico, che 
giunge in gran parto dai circonvicini paesi. L’ esecuzione 
invero di quest'opera non potrebbe desiderarsi migliore; la 
prima donna signora Elena Fioretti, dotata di molto in- 
gezno ed altrettanta attitudine all'arte, va ricca di bel!a 
voce, agile, dilieota e soave, ch’ ella tempera con bei 
modi di canto e con grande spontaneità, il tenore Cur- 
rodo Conti ad una bella voce accoppia bella scuola di 
canto, ch'egli sa colorire con passione. Il baritono Teo- 
filo Consoli, artista provetto, quantunque giovane , ha 


(*) La Silvia, favola boschereccia, escita geri dalla 
splendida tipografia Minelli di Rovigo, è un lavoro ve- 
ramente ita'iavo, Il dottor Barbi Cinti si è mostrato clu»- 
sico avendo tenuto lo stile preciso dell’ Aminta di Tur 
quato Tasse. Le imagini sono belle, pure, brillaiti. Que- 
sto lavoro onora la patria d’ Ariosto, e la italiana lette. 
ratura. 
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bellissimi mezzi vocali, ed è riserbato, del pari che i suoi 
compagni, a splendida carriera. Il basso Cesaro Bocro- 
lini è un simpatico giovane che sa cantar molto hene, che 
sta bene in iscena, e possiede voce vomugenta ; egli piace 
pure moltissimo ed è festeggiato al pari de’ tre sullodati 
in tatti suoi pezzi. E insomma un' unione d’ artisti che 
fa onore grandissimo all’ impresario Pieraccini, che seppe 
raccoglierli e formarne un insieme meritevole di cospicue 
scene. Non si vuol dimenticare di volgere una parola 
d’encomio all’ altro tenore Alessandro Belli, che disim- 
pegna lu parte di Arminio con precisione e bravura. Lo 
spettacolo è decorato con molta proprietà, ed abbellito 
dalle graditissime danze della coppia Giovannina e Fi- 
lippo Baraiti, di cui già si raccontò l'esito felicissimo an- 
che a queste scene. , 
694 


TEATRI STRANIERI. 


PARIGI. — Filippo Galli. — Abbiamo accennato 
a suo tempo la morte di questo celebre artista, ora 
amiamo riportare il seguente articolo della France 
Musicale, che ne compendia da vita: « Un veterano 
della scena lirica italiana, Filippo Galli, é morto a 
Parigi, di una malattia nervosa che aveva paralizzate 
tutte lo sue facoltà mentali e fisiche, Galli era stato 
nominato, alcuni anni sono, professore di canto al 
Conservatorio di Parigi, e sebbene gli fosse impossi- 
bile esercitarne le funzioni, il governo gli hà con- 
servato iutatto il suo appuutamento fino all’ultimo 
suo giorno. Rossini scrisse per lui opere varie di 
tinta e di carattere. Nel 4812 L' /nganno Felice e Lu 
pietra det paragone; nel 1813 L'Italiana in Algeri; nel 
4014 Il Turco rn Itatia; nel 1816 Torwaldo e Dortiska, 
nel 1817 la Cenerentola (*) la Gazza Ladra; nel 1820) 
Muometto; nel 1823 Semiramide. Nelle parti di Fer- 
nanilo nella Gazza Ladra e iu quella di Maomezto , 
nell’ opera di questo nome, egli s'innalzava alla più 
alta espressione del dramma lirico; nell’ Ifaliana è 
nelle altre opere buffe era inarrivabile per facezie. 
Nacque io Roma nel 1785.-Suo padre, addetto alla 
Cappella Pontificia , lo destinava alla carriera cccle- 
siastica. Ma egli, fanciullo ancora, prese passione per 
le opere dei compositori lirici, e dai dieci ai diciotto 
anni studiò sempre con predilezione la musica dram- 
matica. Fino allora egli si fece conoscere qual can- 
tante molto abile di sala, e la sua voce di tenore 
avrebbe potuto lottare di grazia e di agilità colle voci 
di Garcia e di Rubini. Nel 180% esordì sul teatro di 
Bologna nella Caccia di Enrico V. di Generali, cd 
ebbevi abbastanza buon esito, per attirare l’attenzione 
degli impresarj. Ma ad un tratto una malattia che 
mise i suoi giorni in pericolo, lo arrestò nella sua 
carriera, e cangiò la sua voce di tenore in voce 
di basso. Otto anni passarono senza che egli ricom- 
parisse al teatro; non vi volle meno che il desiderio 
di creare una parte importante in un’opera di Ros- 
sini, per deciderlo a ricominciare una prova tanto cru- 
delmente interrotta. Fu nel A814 che egli .si presentò 
al teatro San Moisè a Venezia nell’ Inganno Felice, 
e da quel giorno egli fu posto nel novero dei primi 
bassi d’Italia. Sventuratamente la sua fortuna non 
aumentava con proporzione eguale alla sua cele- 
brità. Pel corso di dodici anni egli percorse i prin- 
cipali teatri d’Italia fra mezzo alle ovazioni, ma la sua 
borsa restava sempre vuota; e quando nel 1825 volle 
recarsi a Parigi, Rossini dovette dargli a prestito il 
danaro per le spese di viaggio. Rossini aveva -per 
Galli un’ amicizia di fratello; Su desso che lo fece 
scritturare al Teatro Italiano di Parigi con 22,000 fran- 
chi di stipendio per sei mesi. Ma Galli non aveva che 
debiti, che tutti gli anni aumentava di un venti 
mila franchi almeno. Rossini nel recargli il nuovo 
contratto, lo richiese se per l’ avvenire avrebbe cer- 
cato di fare economia. — « Certamente, rispose Galli, 
voi.ne avrete la prova alla fine della stagione. » 
Dopo l’ ultima rappresentazione , il maestro chiese se 
aveva mantenuta la sua promessa, al che Galli inge- 
nuamente rispose: — Io faceva tutti gli anni da 20 
mila franchi di debiti, somma che non giunse que- 
stanno che ad ottomila; voi vedete dunque ehe ho 
economizzato 42 mila franchi. » Rossini non ebbe 
nulla a ridire, e s'accontentò di fargli osservare che 
procedendo di quel passo avrebbe terminato nella mi- 
seria. La predizione di Rossini pur troppo si avverò : 
Filippo Galli, che aveva guadagnato tesori , è morto 
lasciando appena il necessario di supplire alle spese 
de’ suoi funerali. » i 

NUOVA-YORK. — u Marietta Alboni parti col va- 
pore /8 Baltico per l'Europa, ma . prima di lasciare le 
sponde del Nuovo Mondo, volle dare una rappresenta. 
zione d’addio consicrandola a beneficio dell’ egregio pro- 
fessore e concertista Luigi Arditi. La vasta sala del Metro- 
politan-Hall conteneva quattromila persone e piu, e tutti 
anduvano a gara per rendere compila quell'interessant» 
serata. Il nome del giovane Arditi è pel nostro. pubircu 
un vero prestigio; come violinista seppe can onore e sue. 
cesso rivaleggiare col Sivori c con altri sommi professori, 
e quale direttore d’ orchestra dell’ opera italiana, non si 
è ancora trovato chi possa contrastargli il suo sublime 
seggio. L'Avditi, sì giovane d’ età, maturo di profonda 
seenza musicale, debbe essere  npprezzato altamente an- 
che come compositore, e di ciò ne faremo un’ appendice 
speciale parlando del suo suggioruo in America. Oltre la 
signora Alboni, concorsero a far corona al bell'ingegu»o 


(2) La Cenerentola non fu scritta per Galli, ma, ce 
ben ci ricordo, per Remorini. 
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dell’Arditi il baritono Coletti, il buffo Rovere, il tenore 
San Giovanni, l’esimio pianista Strakosch, oltre la nume- 
* rosa orchestra dell’ opera ‘italiana, non che le ninfe dei 
cori. Insomma si fu una delle più belle academie vocali 
ed istrumentali datesi in questa città. Non dobbiamo di- 
menticare la signora Devries ed il signor Forti, i quali con- 
tribuirono non poco al successo di quella sera. La bella 
ed imponente Devries canto una composizione del pro- 
prio maestro Arditi con gran precisione, maestria v bella 
modulazione di voce.» Così un giornale di Nuova-York, 
alle cui notizie siamo in grado d’ aggiungere i seguenti 
particolari. Il concerto era diviso in due parti, la prima 
delle quali aprivasi colla sinfonia dell’ opera Martha di 
Flotow, quindi il Rovere e Domenico Coletti eseguivano 
con hel successo un duetto di Ricci, cui veniva in sc- 
guito la cavatina della Norma, cantata con tutt affetto 
e gran plauso dalla Alboni. Il pianista Strakosch trattava 
quindi sul gravicembalo una sua eomposizione, che gli 
fruttava di molte acclamazioni, quante ne risuonavano 
al terzo atto dell’ Ernani di Verdi, cui eseguivano Ma- 
‘rietta Alboni, nella ‘parte di Carlo V, che già fece al 
-‘Covent-Garden di Londra con grand’ incontro, la signora 
Devries, il Forti ed il Coletti. Nella seconda parte alla 
‘sinfonia d’Auber nella Muta di Portici seguiva il rondò 
-del Tancredi, cantato dall’ Alboni con immenso successo; 
lo Strakosch suonava un suo capriccio caratteristico, 
quindi lesignore Alboni e Devries cantavano con bell’accordo 


un graziosissimo duettino sentimentale dal titolo Una molte 


d’ amore, composto dal bravo Arditi, che piacque quanto 
«dir si possa. Rovere insieme al tenore Sangiovanni ed al 
“basso Coletti dissero nel modo più comico c piacevole il 
terzetto dei Pappataci, che fu applauditissimo. Suggellò 
il trattenimento il rondò della Sonnambula, che la si- 
gnora Alboni cantò in guisa da suscitare entusiasmo, € 
che le valse perecchie appellazioni. L’ orchestra suonò 
egregiamente sotto la direzione dell’ Arditi, a cui vantag- 
gio èd onore volgevasi quella festa musicale. 


LIONE. — Opera italiana. — Linda di Donizetti com- 
parve a codeste scene il 24 giugno, e tale e tanto ne 
Tu il successo, che rado il maggiore e più clamoroso. Sé 
le opere precedenti piacquero, questa destò un pieno en- 
tusiasmo, di cui da lungo tempo non ricordasi |’ eguale. 
Frano interpreti della bellissima musica di Donizetti Sofia 
Vera-Loripi, il Calzolari, Gnone, Napoleone Rossi, Caro- 
lina Sannazzari (che gentilmente aderì a far la parte di 


Pierotto) ed il basso Caspani; e ciascheduno fece tanto. 


bene, che non sarebbesi potuto desiderare di meglio. 
Convien vedere ed udire la Vera-Lorini dipingere col 
canto e coll’azione i casi di Linda, e cantare soavissima- 
mente con quella sua voce simpatica, tutta grazia cd af- 
fetto! Convien vedere il Rossi rappresentare la parte del 
Marchese coll’intelligente piacevolezza che è tutta sua, 
convien udire il Calzolari, e specialmente lo Gnone ve- 
stire il carattere del vecchio padre in modo da recar ve- 
ramente piacere e maraviglia : conviene udire e vedere 
tutto ciò per formarsi un’idca di cosiffatta eccellente 
rappresentazione. Lettere e giornali recano concorde te- 
stimonianza di lode ad onore dei sullodati artisti, e tri- 
‘butano encomj alla Sinnazzari, simpatico Pierotto, ed al 
Caspani (il Prefetto) dotato di magnifica voce di basso. 
Tutti i pezzi furono applauditi ripetutamente, massime 
la cavatina della Vera-Lorini, il suo duetto col Calzolari, 
la romanza di Gnone. il suo duetto col Caspani, nel 
quale alle parole — Perchè siam nali poveri, ecc., — 
il publico applauso scoppiò in grida d’ ammirazione. Il 
second’ atto fu quello che fece più gradita impressione ; 
e durante esso ben si può dire che i plausi incalzassero 
i plausi; nè invero poteasi eseguir meglio il duetto fra 
la Vera-Lorini e Rossi, l’altro duetto anzi terzetto fra 
‘Vera-Lorini pure e Gnone, in cui essi due e Ia Sannaz- 
zari rappresentarono sì bene la commovente scena, da 
suscitare entusiasmo. Gnone nella maledizione superò sè 
stesso, e fu quindi festevolmente ridomandato. Al termine 
dall’ atto nuovi onori alla Vera-Lorini e nuove appella- 
zioni. Calzolari cantò coll’ usata maestria; Rossi disse 
‘I° aria in modo degno di lui, e tutta l’ opera fu un con- 
tinuo trionfo ‘alla Vera-Lorini, a Gnone ed a’ loro com- 
pagni. — Poi si rappresentarono i Capuleti con successo 
«i pieno trionfo alla Sannazzari, alla: Beltramelli ed al 


Calzolari. 
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NOTIZIE. 


MILANO. — AI Teatro Re lo scorso martedì ce- 
lebravasi col dramma La dame aur camélias la benefi- 
ciata della signora Berger, che vide avcorrere numeroso 
. publico a festeggiarla, quantunque quella produzione fosse 
ripetuta le tante volte. Non sappiamo quindi se più an- 
‘mirar si dovesse la costanza degli spettatori o quella del- 
I’ attrice, che finora, a dir vero, comparve in pochissi- 
me praduziovi. Pel nuovo abbonamento di otto recite 
che ifigomincia stasera , promettonsi quattro cose nuove, 
fra le quali Les filles de marbre, commedia in cinque 
atti che levò gran-rumore in Francia. 


—o {fe 
I ristauri del Teatro Carcano proseguono alacre- 
mente, di maniera che lo si potrà riaprire fra un mese, 
dicesi, con ispettacolo di commedia intanto e col nostro 
sempre ben accetto carissimo Moncalvo, che tornò, non 
ha guari, fra noi carico degli allori colti a Torino , a 
Genova e ad Alessandria. 


‘ AI Teatro Santa Ttadegonda spplaudesi al Don 
Pasquale, e vi si fanno onori ben meritati a Vincenzo 
Gall, che sotto le spoglie del vecchio protagonista mo- 
sirasi un tantu attore-cantante, giudizioso e vero, che non 
sapremmo trovarne il migliore. Tale è il giudizio una- 
nime del publico e de’ giornali, la quale concordia nelle 
opinioni è certamente Ja miglior testimonianza di lode 


che far si possa all’artista. La signora Vigliardi, il Goré 
e l’Errani colgono anch’ essi a quando a quando i lor 
plausi. Apprestasi colla stessa compagnia // Turco in /talia. 

Questa sera avrà luogo al Teatro de’ Filodram- 
matici la prima rappresentazione dell’ opera giocosa 
del maestro Cesare Domenicelti Due mogli in una colla 
prima donna Martinetti, Galvani, tenore, e Zambelli, buffo. 

cosi) ro 

Marietta Forti, gentile e valentissima danzatrice, che 
già da parecehi anni ci fu rapita dallo straniero, ove 
crebbe in rinomanza è fu annoverata fra le migliori che 
onorino |’ arte nostra, fu di passaggio da Milano negli 
scorsi giorni, recandosi a diporto a Napoli sua patria. 
Rifermata di bel nuovo per la terza o quarta volta _ al 
Teatro Reale di Berlino qual prima danzatrice e mima 
assoluta, la signora Forti profittò del riposo di due mesi 
a lei concessi annualmente dal suo contratto di tre anni per 
risalutare di sfuggita I’ Italia, d’ onde tornerà fra non 
molto a Berlino, :*. i atti 


Rccernd 
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LONDRA. — Colla Maria di Rohan esordì al teatro 
italiano di Covent-Garden Giuseppina Medori; l’ opera, 
rifatta troppo di frequente, non produsse tutto l'effetto che 
aspettavasi. La signora Medori fu accolta con gran plauso, e 
da que’ giudici imparziali fu trovata non inferiore alla pro- 
pria rinumanza. Ronconi e Tamberlik rappresentarono le 
loro parti da quei grandi artisti che sono. — Le fortune 
di questo teatro prosperano in guisa, che il signor Gye 
non potrebbe certamente desiderare di più; perfino il 
ballo, cosa già cotanto secondaria qui, ha preso propor- 
zioni importanti, £ si è meritato il favore e 1” applauso 
del'publico. Aspetlasi con viva impazienza la guarigione 
di Angiolina Bosio, che ha fatto fin dallo scorso anno 
sì viva. impressione, e che fu lungamente l'eroina dei 
concerti. 

— Miss Greenfietd, la cantante negra, di cui già pariammo, 
dava il suo secondo concerto a Exeter Hall, assistita da emi- 
nenti artisti dell’ Orchestral Union. L’ orchestra eseguì 
perfettamente |? Quverture in do minore di Duggen, in- 
titolata Pace e guerra. Gardoni cantò divinamente la 
ballata di Bcethoven, Adelaide; Piatti e' Bottesini- elet- 
trizzarono 1’ udienza col loro celebre duetto; la signora 
Wokie cantò squisitamente due romanze; questa signora 
è una scolara del nostro Crivelli, il quale seppe comu- 
nicarle un poco di quel Sacro fuoco che è retaggio di 
uu’ anima italiana, e inculcarle non pochi di que’ retti 
principi di bel canto che terranno ognora la scuola ita- 
liana al di sopra di quant’altre tentano, ma inutilmente, 
di derubare all’ Italia un tal vanto. Miss Greenfield cantò 
alcune melodie di Wallace e una canzone: The vision 
of the negro slave, appositamente scritta per lei da 


. Fitzball. : 


— La signora Anichini dava il suo concerto annuale 
sotto il patrocinio della più alta aristocrazia. Bottesini e 
Piatti operarono prodigi come sempre; Gardoni e la Zerr 
furono applauditissimi; Vieuxtemps suonò per eccellenza, 
e Prudent eseguì una sua nuova compusizione, Le Retour 
des Bergers, che, secondo noi, è inferiore a tutte le al- 
Ire composizioni di questo genere dello stesso autore. 
Tutti sanno 0 dicono che la signvra Avichiui è una can- 
tante ; noi però non ce ne siamo accorti! 

— Il Tribunal Queen's Bemch ha deciso finalmente 
sulla questione fra Gye e Lumley per l'affare della Wa- 
gner. La sentenza è stata interamente favorevole a Lumley. 

(Gazz. Mus.) A. Monlignani. 


PADOVA. — Il Trovatore di Verdi ebbe il 25 giugno 
esito di pienv entusiasmo ; la De-Giuli, Malvezzi, De-Bassini 
in un colla De-Gianni-Vives e Nanni |’ eseguirono per 
eccellenza, ritraendene applausi ed appellazioni. Daremo 
i particolari. — Il 25 corrente il ballo, alquanto noioso, 
Oscar d'Alea fa rallegrato da un bellissimo passo a tre 
composto dal Lorenzoni, che lu eseguì insieme ad Anto- 
nietta Citterio e Rosina Ravaglia, e piacque tutto dai 
primi gruppi alla vivace coda. Le due graziose ballerine 
e il Lorenzoni, artista di molto merito, lo eseguirono in 
modo di tutta lode. La Citterio ed il Lorenzoni ebbero 
specialmente a rogliervi applausi incessanti, di grande entu- 
siusmo poi così nelle loro variazioni come nelle rieutrate. 
Al termine dei passo furono tutti e tre più volte riap- 
pellati alla scena. 


FIRENZE. — Alla Pergola il successo de’ Lombardi 
alla prima crociata fu lietissimo d’ acclamazioni all’ in- 
signe attrice-cantante Erminia Frezzolini, ridomandata 
più e più volte fra gli entusiasmi del publico. La: voce 
veramente bella del tenore Toffanari piacque pure mol. 
tissimo, e piacquero i bei modi di canto del baritono Et- 
tore Barili. 

— Il 24 giugno ebbero principio al teatro del Coco- 
mero le recite della drammatica compagnia di Sardegna, 
che vanta un’ Adelaide Ristori, un Gattinelli, un Rossi, 
un Boccomini, un Pieri, una Romagnoli e la giovane 
Livini. Esordì col dramma //ricco e il povero di Sou- 
vestre, ed cbbe le più festose accoglienze. 

— Ai Teatro Nuovo si diede ls Afaria di Rohan col 
nuovo tenore Dell’Armi; il successo fu di tutto entusia- 
smo. Daremo i ragguagli. 


BOLOGNA, ff giugno. — Leggesi nella Gazzetta Mu- 
sicale di Milano: « Ho udito le sere scorse dalla prin- 
cipessa Pepoli Murat, cugina di Luigi Napoleone, un An- 
gele Dei, inusicato dall’ esimio dilettante signor conte 
Zucchini, e mirabilmente eseguito dalle tre figlie della 
suddetta; benchè conoscessi, appena finita quella com- 
posizione, che gradevolissima dovea riuscire (a meno che 
non fosse strapazzata), pure l’ impressione che in me 
produsse fu assai superiore all’ aspettativa; a segnu tale 
che, trasportato dall’ entusiasmo, dovetti prorompere in 
sonori applausi insieme colla nobile assemblea quivi pre- 


sente. Se in Milano fosse accaduta una simile esecuzione 
di quel pezzo, n’avrebbero il dimani parlato tutti i fo- 
gli; ma in Bologna tutte le cose musicali passano in 
silenzio, e ciò accadrebbe ancora delle opere in teatro, 
se qualche gezzettiere non ne andasse regalando qualche 
articolo.... » 

VIENNA. — Teresa Milanollo è partita il 12 giogna 
per Presburgo e Pest, dopo aver dato a Vienna 18 con 
certi, che le fruttarono ua introito netto di 22,000 fio 
rini. La celebre artista ritornerà da Pest a Vienna, ov 
si farà udire di nuovo, e si trasferirà poi alla sua vill 
presso Nancy, per passarvi la stagione estiva. Nel pr 
simo autuono ella si recherà in Olanda, Svezia e Russia, 
ove pensa di soggiornare un pajo d’anni. (G.M.di M.) 

PIETROBURGO. —' Il teatro d’ opera russa rientra 
in attività, ed annuncia tre opere nuove di Antonio Ru- 
binstein: / caccialori siberiani, opera fantastica; /l T'o- 
maso Turco, comica, e La vendetta , seria. Ognuna di 
queste opere consta di un atto solo, e saranno eseguite 
‘tutte e tre in una sola sera. 

. Recenti Scritture. 


Si annunziano seritturati per le venture stagioni d'av- 
tonno, carnevale e primavera al teatro italiano di Parigi 
‘in un col Baucardé i rinomati tenori Italo Gardoni e 
Gaspare Poszzolini. 


Gaetano Fiori, primo baritono assoluto, attore-cantante 
di bella rinomanza, nelle scorse stagioni acclamatissimo 
a Venezia come altrove, fu scritturato dall’ Agenzia della 
Gazzella de’ Teatri per il teatro italiano di Parizi col- 
l'appaltatore Alessandro Certi dai primi novembre 1853 
a tutto maggio 1854. 


Emilio Naudin, primo tenore assoluto, che al dona 
di bellissima voce accoppia le più rare doti dell’ arte, fu 
scritturato all’ Imp. Teatro Italiano di Pietroburgo nel- 
l’anzidelta qualità per cantarvi Lueia, Lucrezia Borgia, 
Anna Bolena, I Puritani ed altre opere d’ egual genere. 
Terminati gli onorevoli suoi impegni al teatro di Odessa, 
ove piacque cotanto e fu rifermato, il Naudin fece un 
viaggio artistico per le province russe, e recossi final- 
mente a Pietroburgo, ove fu invitatò di cantare alla corte 
innanzi a S. M. l’Imperatrice. Tale e tanto fu il suc» 
cesso dell’ ottimo artista, splendidamente rimunerato, 
che si bramo di possederlo a lungo al teatro italiano, 
e fu quindi scritturato dal 5 ottobre venturo all’ 8 marza 
del 18358. 

Luigia Abbadia, la. rinomata prima donna assoluta, 
che pur ora ebbe sì lieto successo al teatro di Ferrara, 
fu scritturata dall’ Agenzia Bonola per il teatro italiano 
di Jassy. 

La prima donna assoluta signora Giuseppina Sikorska- 
Moriani, attrice-cantante che seppe acquistarsi bellissima 
rinomanza, fu scritturata per il teatro italiano di Odessa, 
dalla corrente estate a tutto il carnevale 1853-54. 


Emmanuele Viotti, coreografo di bellissima riputazio- 
ne, i cui balli ebbero sì prospere venture ne” più cospicui 
teatri italiani, fu scritturato dall’ Agenzia Ronzi per il 
teatro Apollo di Roma il carnevale venturo. 


NIZZA. — Per conto dell’ appaltatore di codesto tea- 
tro signor Bonacorsi furono scritturati dall'Agenzia Gufx 
fanti per le venture stagioni di autunno e carnevale 5853 
in 54 la prima donna assoluta Emilia Boldrini, il primo 
baritono assoluto £duerdo Winter, ed il primo buffo as- 
soluto Giovanni Zambelli, ed il maestro direttore det- 
I’ orchestra G. Bragozzo. 

ll primo baritono assoluto Augusto Vitti fu scrittorato 
per la prossima stagione estiva al teatro Leopoldo di Li- 
vorno, e pel venturo carnevale al teatro di Terni. 

Adele Fasanotti, prima ballerina italiana, che nei passi 
e rielle parti che le furono affidate in parecchi teatri 
seppe farsi molto onore, fu aggregata alla gran Compagnia 
scritturata dai fratelli Marzi per il teatro di Vicenza, 


Artisti disponibil!. 


Vincenzo Galli, l'attore-cantante primo basso-comico 
assoluto, che ora al teatro Santa Radegonda si manifesta 
nel Don Pasquale maestro nell’ arte sua, e vi coglie uo 
tanto applauso, rimane a disposizione delle imprese dal 
16 dell’ imminente luglio in poi. Crederemmo far torto 
al buon senso delle imprese loro raccomandando un ar- 
tista di tanta vaglia. © 

Francesco Gnone, primo baritono assoluto , che ebbe 


.8ì lieto surcesso al testro italiano di Parigi, ed ora è 


cotanto bene accetto cd applaudito al teatro di Lione, 
resta a, disposizione delle impreso dal primo del scttem- 
bre venturo in poi. i 

Alessandro Faul, il rinomato primo ballerino-danzanvte - 
assoluto, che ebbe sì prospere sorti a Milano ed in altri 
cospicui teatri, non è fino al presente vincolato d’ impe- 
gni per le venture stagioni. 

* Emilia Bellini, la graziosa valentissima prima balle- 
rina-danzante assoluta, che per tre lunghe stagioni fu 
delizia del publico di Torino, è in Milano non per'anche 
vincolata da alcun contratto per le vegnenti stagioni. 
Utile avviso alle imprese che aspirano all’ acquisto di 
artisti, che sono ad un tempo decore e sostegno degli 
spettacoli. , 

Alessandro Olivari, primo baritono assoluto, fissato per 
la stagione d' autunnino, dal 20 novembre a tutto carne- 
vale al teatro Carcano di Milano, è libero d’ impegni 
dall’ estate corrente fino allora. Son noti i brillanti suc; 
cessi di questo bravo artista sopra importanti scene, fra 
le quali citeremo quelle di Torino, ove cantò con gran 
plauso più volte. 

i n n) 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSORE, 
BDITONRE RESPONSABILE 


Tip. Guglielmini. 
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RECENTI OPERE D’ ARTE 


DEL PROFESSORE 
CARLO ARIENTI, pittore 
E DI 
STEFANO BUTTI, scultore 
IN TORINO 


ti 


L’ opre di loro e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi. 
Dante. 


HI e fine. 

Questo medesimo giornale riportò l’andato anno 
un articolo del signor Mannucci, che illustrava l'e- 
pisodio della Strage degli innocenti, trattato in 
marmo da Stefano Butti, artista lombardo da qual- 
ch’ anno stabilito in Torino; la riputazione poi da 
questo egregio conseguita per altre opere d’ arte 
fini a persuadermi di consecrare alcun’ora fra le 
poche che doveva rimanere nella capital piemon- 
tese alla visita dello studio di lui. Nè fu delusa 
l’ aspettazion mia, che anzi mi convenne ben due 
volte recarmivi a satisfare convenientemente la mia 
curiosità. 

Appena entrati nello studio del Butti w' accor- 
gete tosto dell’ operosità dell’ artefice, a’ non po- 
chi lavori già compiuti in marmo, o sotto mano 
ancora, o sbozzati, o modellati appena, e questi 
gruppi, queste figure arieggianti incontanente ra- 
piscono l’ attenzione vostra per modo da non sa- 
pere su qual opera dapprima portar l’ osserva- 
zione, Pa 

Ciò che reca più maraviglia a prima giunta 
“è una tal qual novità introdotta nell’ arte da code- 
sto scultore. Per lui non è la scoltura ristretta ai 
brevi confinì in cui finora fu tenuta, ma assume 
proporzioni tali da superar ben anco le attribu- 
zioni alla pittura concesse. Non son più parziali 
episodii di poemi e di storia, ma interi poemi, 
ma tutta una storia ch’ egli comprende in un’opera 
sola, in uu solo pezzo di marmo. 

Gli è un genere per vero d’ una singolare ar- 

ditezza ; ma sotto l’ abile mano di si chiaro arti- 
sta, guidata da una felice imaginazione e da spe- 
cialissimo gusto, esso costituisce un argomento di 
lode certo non peritura. — Rapidamente terrò 
conto delle principali sculture come nella memoria 
mi rimasero impresse. 
. La strage degli innocenti presenta varii episo- 
dii di quella infame tragedia ricordata dal nuovo 
testamento e svariati gruppi , svariate pose, sva- 
riati caratteri di figura rendono per concetto in- 
teressantissima |’ opera già condotta in marmo. Il 
dirne partitamente mi trarrebbe soverchiamente in 
lunghezze , e forse correre pericolo di ripetere 
quanto la Fama ha di tal gruppo già favellato. 
Soltanto mi sia permesso di lodare l’esecuzione 
che è d’una rara finitezza, come in tutti i lavori 
suoi una tal dote si ammira. 

Potrebbe servire ad essa di riscontro l’altr'opera 
raffigurante il Diluvio universale. Ugualmente a 
forma piramidale, s’ aggruppano diverse scene di 
quella tremenda catastrofe narrata nelle sacre carte, 
costituenti un’ unità di fortunatissima invenzione. 


LI 
A 


Qui v'ha chi cacciato dal sentimento della propria 
salvezza si aggrappa alla roccia onde fuggire l’ira 
de’ fiotti accorrenti; là chi da scoraggimento colto 
attende la morte; in tutti i volti, in tutte le mo- 
venze la passione e la naturalezza. 

Ma la più ardita e maravigliosa composizione si 
è l'opera del Giudizio universale. Chi avesse pre- 
teso che lo scultore da un informe masso di marmo 
dovesse cavare così complicato soggetto sarcbbesi 
accagionato di stoltezza ; ma il Butti, impadronendosi 
del concetto su cui basa la Divina Commedia ‘di 
Dante, s’avvisò tradurlo colla scultura, e nel ve- 
derlo or già condotto in gesso, uopo è rimaner 
compresi di ammirazione e per l’arditezza del pen- 
siero e pel valore della esecuzione. 

La distribuzione di tutte le figure componenti 
questo grandioso gruppo, che ampio nel basamento 
va a poco a poco restingendosi, seguendo pure la 
forma piramidale, venne ideata secondo la mac- 
china del Divino poema. 

Domina alla cima del gruppo la maestosa figura 
del Cristo, che sta per giudicare delle azioni del- 
l'universo genere umano. Glì angeli hanno già 
squillato il finimondo colla maravigliosa tromba 
che desta i morti corpi dal sonno de’sepolcri. Dopo 
il Cristo, nel primo cerchio veggonsi angeli in atto 
di adorazione: quindi Apostoli ed Evangelisti : po- 
scia i patriarchi, tra cui vuolsi distinguere la fi- 
gura del Mosè, e profeti ed angeli in varii sensi 
distribaiti, a operare col suon della ‘tromba lo 
scoperchiamento degli avelli, nunzio a chi di per- 
dono , a chi di condanna. E qui è bello il ve- 
dere l'espressione d'ogni risorto e la letizia degli 
uni, la disperazione negli altri , angeli che accor- 
rano all’anime del purgatorio e le traggono a’ ce- 
lesti gaudj, e discendendo verso la base, angeli 
che inabissano anime nell’infernali bolge, ove l’ar- 
lista ritrasse episodii miserevoli, tra cui quel po- 
polare del Conte Ugolino che rode il cranio del- 
I’ arcivescovo Ruggero. 

Come l’ un cerchio all’altro si colleghi, come 

tutti vi sian aggruppati maravigliosamente con ser- 
bata unità, come ogni cosa vi sia ragionata, ogni 
figura filosoficamente imaginata e finamente ese- 
guita non è a dirsi: converrebbe parlare assai a 
lungo per favellarne giustamente. 
. Questo gli è un vero capolavoro, del quale sen- 
tii con sommo piacere possa essere allogata all’ ar- 
tista l’ eseeuzione. In verità, avrei desiderato che 
nella commissione si fosse potuto prescrivere al 
Butti di eseguirla una volta più grande del mo- 
dello, perchè oltre guadagnare l’ insieme ed ogni 
singola figura nella maggior proporzione, un’opera 
di tanto merito portata a dimensione maggiore e 
più monumentale , potrebbe formare essa sola il 
lustro d'una città. 

Oltre questi lavori, il Butti sta eseguendo in 
marmo un monumento a Carlo Alberto. Sovra un 
basamento originale e grazioso havvi la statua eque- 
stre di quel re, che brandendo la spada, pare ac- 
cenni ad ordine di battaglia. Negli angoli collocò lo 


scultore cannoni, fasci d'armi ed altri bellici impe- 


dimenti, non che soldati e artiglieri: il tutto ideato 
con quell'arte e quella maestria che tant’alto han 
già locato il nome del Butti. 

Dopo aver detto di queste opere, non accennerò 
altre minori quali compiute e quali presso al ter- 
mine, perchè quantunque degnissime di encomio, 
mi farebbero uscire da quegli angusti limiti che 
mi sono proposto, avendo avuto per iscopo pre- 
cipuo di unicamente ricordare le principali scul- 
ture di questo chiarissimo artista. 

Prima di impor termine a questi rapidi miei 
cenni, ch'io dietro l'impressione avuta nelle due 
volte che fui a visitar lo studio del Butti, dettai 
giù alla buona, mi sia lecito l’ attestare come il 
Butti fortunatamente non pieghi a quel genere a 
cui inclina ed anzi sollecitamente cammina l’odier- 
na scuola lombarda di scultura , genere che senza 
circolocuzione di parole, è barocco. Tanto fu l’ef- 
fetto d’una stupida imitazione che si volle fare 
del genere d’un grande nostro scultore. Ma que- 
sto grande scultore nostro , guidato dalla prepo- 
tenza del genio, aveva scolpito senza varcare i 
confini del buon gusto; -ma i suoi servili imitatori 
non ebbero l’ ingegno di seguitarlo anche in'ciò, 
ponendo un nuovo suggello all’ acre sentenza del 
Venosino poeta , che gli imitatori chiamava genus 
pecudum, razza di gonzi e pecorame, 


P. A. Curti. 
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LA ROSA TRA 


ENRICHETTA STOWE (*) 


cron ff 


Su' dî una piccola scanzia di ebano, in un vaso 
elegante, dirimpetto alla finestra della sala, ella 
spiega le sue foglie d'una pura bianchezza, d’un: 
tono armonioso e delicato ; il suo calice è pieno, 
la sua testa si piega affaticata dal proprio peso. 
Quale creazione incantevole! Potrà mai darsi che 
dalle mani dell’uomo esca un’opera che s’ ayvi- 
cini a quel fiore? 

Ma i raggi solari, penetrando attraverso le per- 
siane della finestra, ci hanno fatto vedere qual- 
che cosa di più bello che il fiore. Ci hanno fatto 
vedere, distesa sopra un divano, e assorta nella 
lettura, una giovinetta ch’ è la rivale e la sorella 
di quella rosa. Essa è di una tinta pallida; le brilla 
in fronte l'intelligenza ; porta in ognuno de’ suoi 
lineamenti l’ abitudine di pensieri elevati ; le ciglia 
lunghe e basse de’ suoi begli occhi e il sorriso 
delle sue labbra le dànno in pari tempo un aspetto 
malinconico e dolce. 

Non sarebbe ella mai che la figlia d’ un sogno 
questa creatura sublime ! 

Ma ecco s’innalza una voce giovine e sottile , 
fresca ; voce che non è una illusione del nostro- 
spirito, ma viene dalla vita e dalla realtà. - 

Fiorenza! Fiorenza! disse quella voce, smettete 


(*) Traduzione dell’ Annofatore Friulano. 
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per un istante il vostro libro simpatico; degna- 
tevi discendere dalle nuvole in cui vi avvolgete, 
per intrattenervi colla vostra amica, semplice mor- 
tale di sedici anni. Poco fa domandavo a me stessa 
ciò che pensereste di fare del vostro caro rosaio, 
all'atto della partenza per Nuova York, viaggio 
crudele la cui sola idea mi tormenta. Per me non 
me ne incarico, ho Ja testa troppo leggiera per 
potergli attendere quanto merita. Se i fiori li trovo 
riuniti in uo mazzolino ben fatto, geniale, allora 
li amo, perchè possono contribuire a rendermi 
bella per una festa. Ma aver cura dei rosaj, tagliarli, 
innaffiarli, polirli, ripeto, non è affare pella mia 
lesta. 

— Tranquillatevi, rispose Fiorenza sorridendo, 
l'ho già trovato un rifugio pel mio povero fiorel- 
lino. 
— Ciò vuol dire che la signora Marshall è stata 
a visitarvi, non.è vero? Seri, le dipinsi coi ter- 
iini più commoventi l’ abbandono in cui stava 
per cadere il vostro tesoro, le dissi tutto ciò che 
poteva dirsi su questo soggetto; ed ella mi assi- 
curò che sarebbe felice di custodirlo nella sua bella 
serra, (tutta piena di rose. lo le dissi che voi 
avreste senza dubbio accettata la sua offerta, non 
fosse altro, pel tanto bene che volete a quella 
pianta. 

— Mi rincresce di non poterlo fare, Catina , 
perchè il mio rosaio l’ho regalato. 

— Regalato! Mo a chi? Da queste parti non 
avete certi amici , mi pare. 

— Ho voluto seguire un mio capriccio. 

— E di che capriccio si tratta, Fiorenza? 

— Conoscete quella fanciulla pallida pallida, alla 
quale noi diamo qualche volta da cucire ?... 

— La giovanetta Maria Stephens? che stravaganza! 
.Siamo qui con una delle solite mattezze da nonna 
o da zitellona. È lo stesso capriccio che vi fa sb- 
bigliare i fantocci per i fanciulli dei poveri, e far 
cappelli e calzoni per tutti i villanetti della par- 
rocchia. Vi confesso, non avrei immaginato che 


si potesse sprecare quella rosa per una povera. 


cucitrice. Genti come quelle, cosa volete che fac- 
ciano dei fiori? : 

— Ciò che ne faccio io stessa, Catina. Non vi siete 
mai accorta con quale sguardo di tenerezza quel- 
la fanciulla, ogni volta che viene da me, contem- 
pla quelle gemme dischiuse? Dimenticaste che l’al- 
tro giorno, ella mi pregò acconsentissi a sua ma- 
dre di venir a vedere il mio rosaio? Dimenticaste 
con quale espressione ella aggiunse :, Mia madre 
li ama tanto i fiori, mia madre! 

— Ma, Fiorenza, immaginatela, un po’ questa 
pianticella buttata là sopra una tavola ingombra 
di prosciutto, d’ ova, di formaggio, di farina, in 
quella cameruecia dove la signora Stephens e sua 
figlia lavano, stirano e si fan da mangiare. 

— È vero tutto; ma io so che se fossi nella 
signora Stephens, e che la dura necessità m’avesse 
ridotta a fare tutto quello che voi dite, in una 
sola camera, se dalla mia finestra non potessi 
iscorgere che una muraglia di mattoni ed un viot- 
tolo fangoso, so che un fiore come questo sarebbe 
per me d’ un valore inestimabile. 

— Tutta sentimento voi, Fiorenza ! Ditemi di 
grazia, credete che i poveri abbiano tempo da oc- 
cupare in siffatti pensieri ? Essi non saprebbero 
svilupparsi nel loro cuore. La delicatezza è un 
fiore di serra calda; per isbocciare le abbisogna 
un’ atmosfera dolce ce serena. 

— Oh! quanto a ciò, credetemi i fiori non si 
inquietano gran fatto sulla condizione del loro 
proprictario. La povertà della signora Stephens è 
salutata da un reggio di sole non meno dolce di 
quello che illumina la nostra ricchezza. Le belle 
cose il Signore le lia create per tutti, e vedrete 
che queste rose si schiuderanno nella camera della 
signora Stephens egualmente che nella nostra sala. 

— Va bene, ma la vostra azione non cessa per 
questo d'esser bizzarra. Ai poveri non si ‘deve 
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dare che degli oggetti di prima necessità, per esem- . 


pio del pane, dei pomi di terra o che so io. 


— Si certo, questi soccorsi di prima necessità. 


conviene prestarli ; ma perchè fermarsi lì, e per- 
chè, quand'è possibile, non procurare ai- poveri 
anche qualche piacere ? Io conosco degli infelici i 
quali possedono il sentimento del bello, ma son 
costretti a soffocarlo, perchè manca l'occasione di 
poterlo esercitare. Non è egli questo sentimento che 
mantiene nel vecchio orciuolo del povero il gera- 
nio e îl rosaio con tanta cura educati? Questo 
solo esempio tion prova egli che il bello si mani- 
festa a tutte le classi della società ? Catina, voi 
non potete scordarvi che la nostra sartora dopo 
un lungo giorno di fatica, passò la notte a ta- 
gliare un vestitino a sua figlia, perchè fosse bella 
nel giorno del suo natalizio. 

“—- Oh! si, e mi ricordo anche d’essermi burlata 
di voi che le avevate fatto una cuffia veramente 
magnifica. | # 

— La contentezza che provò quella ‘povera ma- 
dre nel veder la sua creatura così acconciata ave- 
va qualche cosa di celeste. Or bene, Catina , io 
credo per certo che il mio regalo la resc quel 
giorno più felice che se le avessi dato un barile 
di farina, . - 

— Ma io, vedete, nel far la carità non esco 
mai dalle mie abitudini , e non dono ai poveri 
che delle cose di cui sentono veramente il bi- 
sogno. 

— Cugina mia, il nostro padre celeste non ha 
pensato così, non ha pensato ai soli bisogni ma- 
teriali dell'uomo, non ha riempito il mondo d'un 
ammasso di provvigioni soltanto; egli le ha dispo- 
ste con grazie e varietà mirabili, su tutti gli al- 
beri, in tutte le piante, e per finir d'ammaliarci 
tutti, ha fatto i fiori per tutti. 

— Benissimo, cugina ; ma troppe idec si ur- 
tano presentemente nel mio cervello; eseguite pure 
il vostro progetto. sud 

E Catina, ponendosi davanti uo gran specchio, 


esegui con la graziosa insolenza d’ un fanciullo 


alcuni passi di valzer. 
CC 


TEATRI E SPETTACOLI. 


PADOVA, 25 giugno. — Teatro Nuovo. — Prima 
rappresentazione del Trovalore del maestro Verdi colle 
signore De-Giuli-Borsi e De-Gianni-Vives, e coi signori 
Malvezzi, De-Bassini e Cesare Nanni. — Quest’ opera, 
come molte altre dell’ illustre compositore moderno, per- 
correrà certamente, trionfando sempre, tutta la gran 
linea del mondo musicale, e non crediamo di dirlo a 
torto se osserviamo freddamente i picni successi che 
sino ad ora ottenne cominciando dal suo nascere, e me- 
ritamente, avvegnachè in essa siedono elevatissime l’arte 
e l’effetto. Arte ed effetto! Studiosa gioventù della gran- 
d’ arte italiana ponete mente, dopo di aver assortite 
tutte le istruzioni necessarie per potervi cimentare, che 
per raggiungere lo scopo cui vi siete prefisso, bisogna 
che prima le assoggettiate ai sentimenti del cuore, c po- 


scia alla temprà della sagacità, senza di che non potrete ; 


mai ottenere quella magica sensazione che chiamasi ef- 
fetto. Per adempiere l’obligo che abbiamo assunto la- 
sceremo, con mala voglia, appena toccato questo punto 
rilevante, e daremo conto dell’ esito che ottennero qui 
il Trovatore ed i suoi esecutori. Quando un publico 
entra in teatro già preparato ad udire grandi cose, e 
che |’ esito supera la sua aspettativa. convien realmente 
dire che egli abbia assistito a qualche cosa di straordi- 
nario, mentre molte volte queste specie di preparazioni 
morali rimangono in parte deluse. Un racconto che for- 
ma la parte interessante dell’ introduzione dell’ atto pri- 
rno, fu espresso e cantato dal Nanni con qu@îla maestria 
e potenza di voce che lo hunno collocato meritamente 
nel distinto posto ch’ egli occupa, e fu applauditissimo, 
e ridomandato più volte. Egli seppe così dar risalto 
ad una parte di pochissima entità, da lui assunta per 
sola gentilezza. La cavatina di Leonora (Teresa De-Giuli- 
Borsi), che è il miglior pezzo di quest’ atto, venne dalla 
celebre attrice-cantante interpretata ed eseguita nel più 
squisito modo, e fu quindi ricolmata dai più strepitosi 
e frepetici applausi, Il terzetto che segue, eseguito dalla 
stessa e dai siguori Malvezzi e De-Bassini, produsse 
eziandio molto effetto, e calata la tela i celebri artisti 
furono appellati al proscenio. Il racconto di Azucena 
dell’ atto secondo fu dalla Vives cantato ed agito con 
tale e tanto intendimento, da manifestarsi per una di 
quelle artiste destinate a percorrere in breve tempo una 
delle più brillanti carriere, avvegnachè nel suo canto 
bavvi un giusto concepimento e colorito della frase, sia 
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forte od appassionata, e nella sua azione molta aggiu-" 


slatezza, energia e dignità ; ed il nostro publico la rime- 
ritò applaudendola immensamente. Il precedente duetto 
fra questa ed il tenore Malvezzi poi fu tutto un ap- 
plauso, e gli cgregi artisti, terminato il pezzo, ebbero 
tre solenni chiamate. L' aria di De-Bassini fu pure fra- 
gorosamente applaudita, ed il finale quindi levò il publico 
a fanatismo per la squisita esecuzione in massa, e par- 
ticolarmente per le brillanti note della De-Giuli, le quali 
spiccarono immensamente nella magnifica frase — Sei tu 
dal ciel disceso — terminato il quale gli artisti dovet- 
lero comparire tre volte al proscenio. Nell’ atto terzo fu 
applauditissima l’aria della Vives, e deciso furore destò 
quella di Malvezzi, ehe gli valse ripetute chiamate al pro- 
scenio. Nell’atto quarto fu immensamente applaudito il largo 
dell’ aria di Leonora, che la De-Giuli disse con molta 
passione, ed il susseguente Miserere, intrecciato da un 
cauto del tenore, nel quale le note maravigliose del Mal- 
vezzi produssero inusitato effetto. Il duetto fra la De- 


Giuli e De-Bassini suscitò un vero fanatismo ; fu appiau-- 


dilissimo quello fra la Vivez e Malvezzi, ed il susseguente 
terzetto fra questi e la De-Giuli ecvitò il publico al mag- 
gior entusiasmo. La morte di Leonora, che è il finale 
dell’ opera, fu eseguita dalla valentissima artista nel più 
sentito modo, e Malvezzi levò il publico a fragor di viva 
nella sublime frase — Ed io quest'angelo, osava maledir — 
alloraquando Manrico Ja sostiene ne' suoi ultimi momen- 
ti; terminata l’opera tutti e quattro gli artisti furonv 
chiamati al proscenio in mezzo ai più strepitosi applausi. 
Due scene del Recanatini furono applauditissime. G. F. 


TRIESTE, 29 giugno. — Teatro Granle. — Le 
aspettative erano grandi intorno agli interpreti della 
Linda, andata in iscena iersera, il cui suecesso presa- 
givasi pel complesso degli artisti sì clamoroso da superare 
non solo quello del Don Pasquale e dell’ Ernani, ma 
da lasciare benanco gloriosa memoria nell’avvenire, come 
la più avventurosa festa musicale : però la prima arap- 
presentazione del melodramma dell’ immortale Donizetti 
non corrispose pienamente alle altissime previsioni, e l’ese- 
cuzione può dirsi nel complesso buona, noa però sempre 
ottima. Ad ogui «nodo fu ferace d’ applausi e di evoca- 
zioni alla scena più o meno clamorose, più o meno ge- 
nerali ai varj artisti cui era affidata. Il baritono Ferri 
(Antonio) convalidò iersera ognor più |’ alta riputazione 
di attore-cantante valentissimo, che gode presso i Trie- 


slini, spesso giudici competenti nel formare il nome di‘ 


uo artista. Disse per eccellenza la sua cavatina; emersa 
da grande cantante nel finale dell’ atto primo, benchè 
non sempre bene sccondato; e fu insuperabile nella scena 
della maledizione dell’ atto secondo, levando il publico 
a vero entusiasmo colla potenza della sua voce. La Ma- 
ray (Linda) è una leggiadrissima biondina, tutta grazia, 
dote che trapela tanto dall'azione disinvolta che dal pu- 
rissimo canto di lei, d’ ottima scuola, sempre intnonato: 
la sua voce è simpatica, ha chiara pronunzia e abilità 
moltissima nel gorgheggio. Alla cabaletta della sua ca- 
valina strappò vivi applausi; altri n’ ebbe nel duetto 
con Baucardé (il Visconte), altri ancora e vivissimi in 
tutto |’ atto secondo; altri infine del melodramma. A. 
questa graziosa cantante s’attagliano a pennello, a quanto 
sembra , le dolci melodie di Donizetti, pelle quali si pre- 
sta per bene la soave e delicata voce di lei. La Demeric 
(Pierotto) destò subito la generale simpatia colla bella, ro- 
busta ed estesa sua voce di contralto e giudizioso sceneg- 
giamento. Espresse con rara precisione e buon gusto la 
sua romanza o ballata, e sposò bellamente la sun vece 
piena a quella gentile della Maray nel duetto dell’ atto 
secondo, d’ onde uscì clamorosamente applaudita. Il te- 
nore Baucardé era alquanto indisposto : però nel secondo 
atto piacque e fu lodato alla sua romanza tutta melodia, 
ove la voce liberamente si espande senza alcuno sforzo, 
e si piega ad eletti modi di canto; colse pure il plauso 
aneo nel duetto finale colla Maray. Scalese, quantunque 
raffreddato, si sorresse con quella maestria propria di 
un provetto artista; ne’ panni del marchese di Boisfleury 
fe’ ridere con garbo, specialmente nella scena di sedu- 
zione, ove fu reiteratamente applaudito. Carbonel! è bas- 
so-profondo: disimpegnò sufficieatemente benc la parte 
del Prefetto. Dal- Torso. 

— Le rappresentazioni del Nabucco al teatro Mavro- 
ner, alla prima delle quali intervenne un publico nume- 
roso di ben tremila spettatori, porsero il destro a farsi 
applaudire in tutti i lor pezzi al Massiani, protagonista, 
ed alla Rebussini, Abigaille. Il Massiani, accolto il primo 
giorno al suo uscire sulla scena con applausi, sentì rad- 
doppiarsi questi in modo più che lusinghiero al suo as- 
solo — Tremin gl’ insani, — e dopo l'atto fu evocato 
al proscenio in uo coi compagni. Ebbe applausi clamo- 
rosi nella scena del delirio, e tre volte fu riappellato 
calata la tela. Nel duetto colla Rebussini duce volte fu 
ridomandato, e fu applauditissimo nell’ aria. La Rebus- 
sini emerse ancor più nelle rappresentazioni che si ven- 
nero succedendo. Il basso Cuturi (Zaccaria) fu applau- 
dito con chiamata nell’ aria la prima volta, nella secon- 
da, ammalatosi, cantò come potè, e nella terza fu sosti- 
tuito dall’ infuticabile Topaj. Abbiamo recato questi par- 
ticolari per completare il cenno del nostro corrispondente 
signor Dal-Torso, il quale, ben lungi dal mostrarsi, quanto 
ai fatti, propenso più ad un teatro che all’altro, ci ha 
recate le tante volte notizie piene di encomj degli spet- 
tacoli al Mauroner apprestati dall’ operosissimo Betti , 
che ci parrebbe non solo superfluo , ma torto manifesto 
al vero il difenderlo dalla taccia di purzialità. Leggansi i 
molti articoli publicati in proposito, e poi si giudichi senza 
lasciarsi ucciecare dall’amor proprio di chicchessia. Quanto 
alla particolare opinione cl’ altri può avere d’un artista, 
noi pensiamo che sia libero ud un galantunomo, senza 
commettere un’ ingiustizia, d’ apprezzare più o meno il 
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signor Massiani qual Nabucco a qual Ezio nell’ Attila, li- 
bero ad un giornalista di giodicarlo attore-cantante di 

‘ molto merito più nell’ una che nell’ altra opera, come 
sarebbe libero ad un terzo il non credere nè all”uno nè 
all’ altro. 


FIRENZE. — Teatro della Pergola. — Anche gli 
immobili si sono mossi! L'è questo un fenomeno da 
potersi eguagliare a quello dei pezzi di legno semoventi, 

- perchè da qualche tempo a questa parte, pareva obe gli 
Hlustrissimi academici del teatro della Pergola avessero 
deciso di dormire beatomente sopra gli allori. Non ci 
volevano altro che le feste di San Giovanni per farhi 
risolvere! — Il fatto è che quando meno ce l’ aspetta- 
vamo la musica dei Lombardi ha rintronato (è il vero 
termine) nel ‘vasto teatro, e mezza Firenze è accorsa 1 
udire nuovamente il bel canto della signora Erminia 
Frezzolini (Giselda), Tofanari (Oronte) e Barili (Pagano) 
colle occorrenti seconde parti, le quali per brevità pas- 


seremo sotto silenzio. Il publico fiorentino Ron ha biso- 


gno che io venga a dirgli cosa sia realmente la signora 
Frezzolini, ed io rinunzio all’ ufficio volentieri. Il Tofa- 
nari è dotato di una voce magnifica, di una voce tale 
che molti rinomati tenori potrebbero invidiargli. Ma il 
Tofanari non è ancora artista: egli deve prima corrcg- 
gere 1” azione e il modo di stare sulla scena; il suo or- 
gauo vocale ha bisogno ancora di pulimento, di perfe- 
zione. Studii il signor Tofanari — per divenire un grande 
artista egli non deve chiedere |’ autorizzazione altro che 
a sè stesso. Il Barili ha una bellissima voce di barito- 
no, buon metodo di canto, azione ed intelligenza. Egli 
dovrebbe moderare un poco | abitudine di allungare 
troppo le note. Del resto noi giudichiamo questo giovane 
un artista capace di calcare con successo i primurii tea- 
tri. L’esito dell’ opera fu buono. La Frezzolini venne 
accolta in mezzo agli applausi. Dopo l’ Ave Maria, squi- 
sitamente cantata, dovè comparire ripetute volte al pro- 
scenio. Si volle la replica dell’ allegro del duetto col te- 


nore — Fuggiamo. — ll Tofanari e il Barili pure fu- 
rono onorati da grandi applausi ed evocazioni alla scena. n 
(Buon Gusto.) 


ire 


— Teatro Nuovo. — Maria di Rohan. « Noi 
avremmo {dice il Buon Gusto) mosso lagnanze all’ im- 
presa di questo teatro per la scelta di quest’ opera, se 
il grande artista Cresci non avesse toccato nell’ ultimo 
atto il sublime, se non avesse destato un fremito in ogni 
petto, se non avesse fatto sorgere nella piatea non sem- 
plici applausi, ma grida unanimi di.ammirazione, di en- 
tusiasmo. n — Quanto alla signora Lotti, lo stesso gior- 
nale osserva ch’essa « lasciò a desnlerar maggior preci» 
sione nell’ esecuzione della sua parte, e se vogliamo an- 
che dirlo, più finitezzo di canto. »—«Il tenore Agostino 
Dell’Armi, nuovo per Firenze, venne retribuito da ge- 
nerali applausi ed evocazioni alla scena. Venuto tra noi 
con bella fama dopo gli allori colti, or non è molto, nei 
teatri maggiori di Napoli e di Palermo, egli l’ha piena- 
mente convalidata facendosi conoscere artista di gran 
merito. La sua voce è robusta, potente, pastosa: ha ot- 
timo metodé di canto, arte e studio; noi ci rallegriamo 
coll’ impresa per averci fato udire questo artista, che 
torneremo a vedere quanto prima anche in’ livorno. 
Senza esaserazione, l’ opera ebbe un completo suecesso. 
AI termine dello spartito il publico chiamò molte volte 
al proscenio il Cresci, la Lotti e il Dell’Armi. » Ci spiuc- 
que (conchiude il citato foglio) vedere affidata ad un 


secondo lenore e spietatamente manomessa la graziosis-" 


sima parle di Goudy, scritta per contralto, la quale anzi 
più di ogni altra porta la vera impronta dei personaggi 
e dell’ epoca. I cori discreti, magnifico il vestario, bellis- 
sime le decorazioni e le scene. — Non vogliam tacere 
come siasi dato nella mattina di giovedì (25 giugno) il 
Viscardello col tenore Setoff, completamente ristabilito. 
Egli ebbe varj applausi nell’ introduzione dell’ atto pri- 
mo, e nella sera di lunedì fu fatto ripetere anche il 
quarte!to. >» 

FAENZA. — Il 28 giugno rappresentavasi per la pri- 
ma volta il Trovatore di Verdi. L’aspetlativa era grande 
e desideratissimo lo spartito; il teatro era zeppo di 
spettatori. Il successo fu di tutto trionfo. L’ Anglés-For- 
tuni cantò benissimo ed eseguì passi di molta dffi- 
coltà con quel magistero furbitissimo che è tutto suo, e 
fa perciò applauditissima in ogni suo pezzo, specialmente 
nella cavatina e nell’ aria del quarto atto, con appella- 
zione e prima e poi, massime nell’ andante di quest ul- 
tima, dopo il quale ebbe il presente di olezzante mazzo 
di fiori. Gaetanina Brambilla (Azucena), simpatia di que- 
sto publico, destò entusiasmo con quel suo magnifico vo- 
lume di voce bellissima e toccante, per la facilità con 
cui si spande per tutto il teatro, per |’ arte spontanea, 
pel buon gusto, pel sentimento infine con cui condisce 
ogni suo canto. .Non saprebbesi raccontare a parole l’en- 
tusiasmo che suscitò ; gli applausi furono straordinari, e 
fu onorata di magnifici mazzi di fiori. Difficilmente si 
troverebbe un’ arlista che potesse eseguir meglio quella 
parte. Graziani, ottimo cantante e attore, trasportò, come 
nella Luisa Miller, il publico all’ entusiasmo. Dove poi 
spirgò tutta lu sua maestria fu nel largo del duetto colla 
Brambilla e nella sua aria, che non potevasi meglio ese- 
guire vuoi per arte, vuoi per soavità di canto. Il bari- 
tono Paolo Baraldi non potè mostrarsi in tutti i suof 
mezzi per un improvviso abbassamento di voce; sven- 
tura cerlumente di breve durata, tolta la quale nelle 
sere successive sarà anch’ esso applaudito come gli altri. 
Il tasso Mirandola fece assai bene ; così i cori. Merita par- 
ticolar lode if maestro concértatore Raffaele Mazzetti, e 
I’ orchestra, che novera professori valenti, diretta egre- 
giamente da Aurelio Novelli; bellissime le scene di Ro- 
molo Liverani, cui fruttorono applausi e chiomate; son- 
tuose le vesti e le decorazioni. Infine spettacolo degno 
d’una capitale. L'impresa condotta dal Tinti è in via di 
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fare ottimi affari. Il 2 luglio avea luogo la beneficiata di 
Gaetanina Brambilla. ; . 


LUCCA, 28 giugno. — Teatro del Giglio. — La com- 
pagnia Romana diretta dall’ espertissimo Domeniconi sta 
per lasciare il nostro teatro, ove ottenne tante e sì ri- 
petute prove di aggradimento. Fino dalla prima sera 
fu applauditissinra, e lo fu ancor più mano a mano, con- 
ciossiachè consta di artisti venuti in voga di valorosi; ma 
lodi più sentite ed estese vegliunmo noi tributare al ca- 
pocomico, ii quale offre spessissimo quanto v'ha di mi- 
gliore fra le produzioni francesi, appositamente fatte tra- 
durre, e incoraggia gli scrittori italiani compensando nel 
miglior modo le toro fatiche, e ponendo in iscens deco- 
rosamente fe loro produzioni. Fra le produzioni tradotte 
ottennero il plauso generele la elaborata commedia di 
mad. Girardin: Lady Tartuffo, e Bianca e Bianchina, 
lavori ambedue che appartengono alla buona scuola e 
rifuggono dalle stravaganze di molti drammi dei giorno, 
che. qui in Lucca non ottennero cittadinanza. Quanto 
alle opere originali citeremo ‘anzitutto una graziosissimi 
commedia dello spiritosissimo Gherardi Del-Testa, lu 
quale ha per titolo /l regnò di una donna di spirito, 
lavoro pieno di vivacità, di brio e di frizzi graziosissimi. 
Meno lodata fu Amante e Madre, commedia dello stesso 
sutore; i primi atti però piacquero moltissimo. In ona 
delle ullime sere fu qui recitatb con grandissimo amore 
un'dramma in tre atti del genovese David Chiossone 
intitolato /{ baro di carte, nuovo dramma, chè tale era 
infatti, almeno per Lucca. L’ argomento è interessantis- 
simo, ben condotto, belli i caratteri e nuova la chiusa. 
Il nostro publico fece lieta accoglienza a questo dramma 
dell’ autore della Suonatrice d’ arpa e sarebbe piaciuto 
maggiormente se qualche attore fosse stato più attagliato 
a sostenere alcuna delle parti principali di esso, — In- 
tanto vuole giustizia che noi registriamo come siano stati 
molto applauditi nella parte diflicilissima del protagoni- 
sta il Vitaliani, la brava signora Fumagalli in quella 
della moglie di lui, la Casali, ecc. Noi siarno persuasi che 


‘ questo nuovo lavoro di David Chiossone percorrerà in 


| 


breve tutti i teatri della penisola assieme a quello del 

bravo Del Testa. — Questa compagnia si reca ora a Ge- 

nova al teatro Carlo Felice o Sant'Agostino che sia. 
Avv. G. L. 


GENOVA. — Drammatica compagnia Asti e Tri- 
velli — Di questa applaudita riunione di bravi e vo- 
lonterosi artisti fu già detto più volte nel nostro gior- 
nale, come anche de’ plausi chie essa ottenne fino dal 
suo esordire sulle scene del teatro all’ Acquasola. Ora 
siam lieti di poter annunciare ai nostri lettori come quei 
plausi crebbero di mano. in mano, per cui al presente 
codesta compagnia è assai festeggiata. Noi non ci faremo 
a parlare a lungo dei singoli artisti che la compongono, 


‘ troppo noti a noi comé.ai publici italiani; diremo’ solo 


alcun che del modo con cui essi sostennero pareéchie 
produzioni nuove per pag o su quei teatri pochis- 
sime Volte rappresentate. Tra le nnove citeremo // vec- 
chio Caporale, recentissima produzione francese, recen- 
lissimamente tradotta per la compagnia, la quale ottenne 
grandi applausi; in questo dramma, che noi nun ana- 
lizzeremo dal lato letterario, ma che è certo d’ un sicuro 
effetto teatrale, emerse specialmeete il primo attore Be- 
nini. Sotto le vesti di Antonio Simon, protagonista del 
dramma, 1’ infaticabile attore superò valorosamente le 
molte difticoltà che ad ogni tratto presenta quell’ inte 
ressantissimo personaggio, e s° ebbe larga copia di en- 
comj; gli altri attori contribuirono alla lor volta pel 
lieto esito della produzione. Anche nel dramma di David 
Chiossone intitolato Senza nome! il Benini colse applausi 
dal numeroso uditorio, e con esso vennero in quella pro- 
duzione grandemente lodati |' Asti sotto le spoglie di un 
vecchio cannoniere, la Mayer, la Botteghini, e sopram- 
modo poi il Trivelli, il quale fu, come l’autore lo ha 
tratteggiato, un doganiere scimunito, bravaccio e timi- 
dissimo ai tempo stesso. — Il dramma L’Arcivescovo Fé- 
nélon e le monache di Cumbray, scosse vivamente il 
publico , e fu energicamente rappresentato dalla compa- 
gnia ‘coronata di evviva. — /l dottor nero, scelto per 
la beneficiata del Benini, era già stato udito in Genova; 
nullostante, abbenehè non molto piacesse il dramma, 
piacque molta in esso il Benini. La brava Mayer assai 
si distinse nella Clotilde di Valery, nella Figlia del 
Corso, nella Suora di Carità; nel secondo di questo 
dramma fu colla Mayer fodatissimo |’ Asti. — Questa 
compagnia se non porse finora molte teatrali novità, 
diede però molte prove di zelo e di abilità non comune, 
per cui sarà riudita con piacere anche nel prossimo car- 
nevale, allorchè verrà da essa inaugurato il nuovo teatro 
che si sta costrGendo in via dei Lanieri' per cura cd a 
spese del dottor Cadelago. ; 

Nel prossimo numero parleremo della beneficiata della 
Botteghini, ch’ ebbe luogo il 30 giugno. Ora lu compa- 
gnia recasi ad Alessandria. 


MASSA DUCALE. — Linda di Donizetti, 21 giugno. 


« La signora Virginia Tilli ha cantato angelicamente 
tutta la di lei parte, ed è stata applauditissima con chia- 
mate al proscenio. La di lei voce è simpatica, |’ azione 
ragionata, eccellente il metodo di canto. ll baritono Fa- 
gotti è stato applauditissimo nella romanza, avendo dei 
bravi in varie frasi, e nel duetto col bosso. Nella male- 
dizione fu pure applauditissimo con chiamata al prosce- 
nio. L’ egregio tenore Soderini al duetto con Linda ebbe 
moltissimi applausi con chiamata al proscenio; la sua romanza 
applauditissima , la scena ed aria finale- grandi applausi 
con chiamata al proscenio. E quello stesso che piacque 
tanto in Firenze nella Gemma. L’ ottimo buffo Ciardi 
agisce con molta dignità, ed eseguisce con molta fran- 
chezza la propria parle, per cui è stato applauditissimo 
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cu ulti = 





beni) ha voce graziose, ed è stata appiauditissima. ll 
* basso Vannuoci ha una bella, robusta cd omogenea vace 
, di basso-profondo, ed è moho applaudito nella parte del 

Prefetto. Merita anche una lode il bravo maestro Tilli 
come concertatore, » (Buon Gusto.) 


TEATRI STRANIERI. 


LONDRA. — Giuseppina Medori al teatro Covent- 
Garden. — Abbiamo recato le prime notizie della 
comparsa a quelle scene della celebre artista, ed ora 
vogliamo corroborarie col seguente articolo del Ti- 
mes: « La rappresentazione della Maria di Rohan, sa- 
bato sera, ebbe l’effetto più avventuroso che ricordisi 
sulle scene italiane di Londra. L’ acquisto d’ una 
cantante e attrice di grande abilità nella parte della 
protagonista, produce nel risultato generale di un’o- 
pera tal differenza che difficilmente può caleolarsi. 
È ce ne diede prova la signora Medori, la quale com- 
parve per la prima volta innanzi all’ uditorio inglese 
con un successo non dubbio. La fama di lei era per- 
venuta a noi da Vienna e da Pietroburgo; e molti 
ammiratori testimoni dei suoi trionfi in quelle capitali, 
la segnalavano come la donna da succedere alla Grisi. 
Succedere alla Grisi è un conto — esserle eguale è 
un altro; e con questa premessa noi possiamo since- 
ramente dichiarare che, tutt’ insieme, la signora 
Medori si avvicina ai meriti peculiari di quella mera- 
vigliosa cantante assai più che niun’altra donna di 
simil calibro, fra quante hanno calcato la scena del- 
l’opera italiana. Di persona la signora Medori è ro- 
busta e aggraziata; i lineàmenti di lei sono animati, 
espressivi. È realmente nata per la scena. La sua 
azione non rivela un genio; ma il suo talento, colla 
pratica e l’esperienza, è giunto a maturare una acerba 
perfezione meccanica, che può quasi tener lnogo della 
più alta qualita che Je manca. Come cantaute, la si- 
guora Medori possiede il requisito principale, la voce, 
cioè , un meraviglioso soprano, e ne ha tutta l’esten- 
sione. Le sue note sono piene, vigorose, ed emesse 
senza sforzo; perocchè ne’ passi di energia ha il se- 
creto di arrivare al più alto grado di forza senza gri- 
dare nè stonare. I difetti del suo canto sono proprj 
della scuola alla quale si è formata. Canta il forte 
e canta il piano egualmente benissimo. Nella vo- 
calizzazione fiorita, la signora Medori non raggiun- 
ge l’eccellenza; ma la parte della Maria di Rohau 
non offre che pochi saggi di siffatto stile; e fu solo 
nell’ aria introdotta (atto terzo) che si ebbe campo 
a misurare il di lei valore. Bilanciando per altro i me- 
riti e le mende, dal debut di madama Paolina Viardot- 
Garcia fino ad ora, niun’ artista, come cantante e 
attrice, si presentò al giudizio del pubblico del R. tea- 
tro italiano con requisiti eguali a quelli della si- 
gnora Medori. L'impressione da lei prodotta è inne- 
gabile, e possiamo a buon dritto congratularci coll’am- 
ministrazione che ha falto un prezioso acquisto pel 
suo teatro. La buona accoglienza fatta alla signora 
Medori era ben naturale. Ogni novità , specialmente 
quando è accompagnata da una reputazione acqui- 
stata sul continente, è sicura di un cordiale ricevi- 
mento. L'esecuzione dell’andante della sua cavatina, 
Cupa, fatal mestizia, col suo tuono patetico e commovente, 
giustificò subito gli applausi dell’uditorio, mentre la 
splendida cabaletta eccitava un bis che però non fu 
eseguito. Nel secondo atto, Maria assume un carattere 
drammatico più pronunciato; e nel duetto in cuni dis- 
suade Chalais dal mantenere l’ appuntamento del 
duello a cui egli stesso ha provocato Armando di 
Gondi , la signora Medori spiegò tanta passione ed 
energia che riscosse un’ acclamazione universale. Fu 
quindi richiamata sulla scena :iosieme al Tamberlik 
al calar della tela, e venne altamente applaudita. Nel 
terzo alto, dopo l’ aria dianzi citata, (a quanto cre- 
diamo appositamente scritta da Donizetti per la si- 
gnora Medori (!) la preghiera, Havvi un Dio, fu cantata 
con sentimento non affettato ; e nell’ ultima scena 
la signora Medori rese di pieno effetto la situazione 
di Maria, quando, prostrata sotto l’ira dello sposo, 
aspetta tremebonda il ritorno dell'amante. Tutta que- 
sta scena fu veramente rappresentata a meraviglia. 
Ronconi, il forte e ingiuriato Chevreuse, fu terri- 
bile e sublime. Tamberlik , il misero Chalais. col- 
pevole suo malgrado, e anelante d’incontrare il suo 
destino fra le mani dell’uomo che altra volta gli 
fu generoso amico, e ora è il più spietato nemico, fu 
attore caldo e vero; esso e la signora Medori. coi 
modi onde ritrasse i timori, le speranze, |’ angoscia e 
la disperazione della sventurata Maria, mostrarono 
il merito intrinseco d’una scena che può dirsi essere 
stata per la prima volta rappresentata a Londra fon 
tutto l’effelto possibile. Messa in azione e cantata. 
come lo fu sabato sera, poche scene dell’ opera italiana 
moderna possono riescire più meravigliose e potenti di 


Fee Applausi d’entusiasmo scoppiarono al cadere 


ella tela. La signora Medori, Tamberlik e Ronconi 
furono chiamati al proscenio; quindi la Medori sola 
ritornò fuori. Se la favorevole impressione prodotta 
dalla signora Medori nella parte di Maria di Rohan 
sara accresciuta e confermata nelle successive parti 
che ella rappresenterà, è appunto ciò che resta a 
vedersi; noi però incliniamo a credere di si. » 


GALATZ. — Lucia di Donizetti ebbe a codesto tea- 
tro italiano esito anche più fortunato dell’ Ernani, cui 
pure arrisero sì prospere sorti. In quest’ opera fece la suu 
prima comparsi Delfina Demoro, giovane artista che al 


con chiamate al proscenio. Il contralto (signora Crescim- ' dono di bella voce e di gradevole aspetto accoppia arte di 
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canto attinta ad eccellente scuola. Eranie compagni il. 


tenore Paolo Scotti ed il baritono Gaetano Donelli, artisti 
di bella riputazione, i quali si fecero applaudire moltis- 
simo in un colla brava protagonista ; il publico, dilettato 
e commosso dalle soavissime melodie di Donizetti, non 
lasciò che passasse un sol pezzo «i quel capolavoro senza 
rimunerarlo di caldi battimani. Tutto piacque, e fu ve- 
ramente compiuto il trionfo della gentile prima donna 
Demoro, la quale seppe adescare per modo le simpatie 
del publico, che anche i men facili ad applaudire |’ ono- 
rarono di ogoi più lieta festa d' acclamazioni, special- 
mente ne] rondò, che tornò cotanto bene accetto da voler- 
sene fra i viva la replica. Quindi ben tre volte fu rido- 
mandata la signora Demoro. Lo Scotti, valentissimo Ed- 
gardo, riscosse pure esuberante copia d’applausi, e cantò 
specialmente da artista il gron finale, in cui emerse nella 
maledizione, cui disse eon vero accento drammatico, e 
l’ultima scena, ritraendone onori ed appellazioni. Benis- 
simo il Donelli, artista che seppe meritarsi in Moldavia 
l'ammirazione del publico, che il vide con piacere ri- 
fermato a Jassy per molte stagioni. 
Cene 2 n. è Laos 


NOTIZIE. 


MILANO. — Al Teatro Ke ii favore del publico 
non venne meno tampoco al secondo abbonamento ; al- 
cuna fra le promesse novità già compàrve, e noi ne par- 
leremo ben presto, incominciando dalle Files de Marbre, 
il cui successo non rispose per vero all’ aspettativa. 


0-98 —— 

Academia de’Filodrammatici. — Questa volta 
fummo più fortunati dell’ altra, e deggiamo chiamarci 
grati a chi ci invitò alla rappresentazione della nuova 
opera giocosa del maestro Cesare Dominiceti dal titolo 
Due mogli in una, quantunque, a dir vero, non avesse 
merito la spettabile Società, che persistè nel divisamento 
di lasciare all’ aperto o tutta © in buona parte |’ onore- 
vole cougrega de’ giornalisti. Coloro fra’ questi che a di- 
spetto della consegna penetrarono il sacrario de’Filodram- 
malici, stettero aid ogni modo assai peggio degli esclusi. 
Dentro il calore del Tropico e la folla ; fuori il refrige- 
rio dell’ aere notturna; dentro un’ onda armonica spesso 
assordante, che prendea tal fiata le proporzioni d’ uno 
strepito ostinato 6 crescente; fuori il silenzio e le stelle 

Inspiratrici de’ lezgiadri cuori.... 

Oh felici, per Dio! quelli di fuori! 
La spettabile Società abbia i nostri ringraziamenti |! Essa 
non volle |’ altra volta che noi fossimo presenti all’ apo- 
teosi satirica dell’ effigie del Metastasio, ingiuriato in bei 
versi da Giulio Carcano, in quella sua Cantata, che gli 
sarà lungo e imperdonabile rimorso; nè questa volta 
cessa avrebbe voluto che noi corressimo il rischio di re- 
stare asfissiati in quel suo mare di luce e di calorico. 
Questa sì che chiamasi previdenza, ed è certamente filan- 
tropia dello stampo migliore, da disgradare quella degli 
umanitarii zoofili, che instituirono le società contro il mal- 
trattamento dei cavalli e de’ quadrupedi in generale. Non 
per nulla fu adunque inventato il progresso, il quale, 


Se avanti corre o se a tornar si ostina, 
(Dica ognun cid che vuol) sempre cammina. 


E noi, amici del progresso, affrettiam dunque, e iascia- 
mo le digressioni, che a nulla giovano, .mentre rubano 
lo spezio riserbato al racconto dell’ esito che può dirsi 
pienamente felice della nuova opera Due mogli in una. 
L’ argomento è tolto al Postillon de Lonjumeau, musicatu 
dall’ Adam, scrittore che gode in Francia d’ assai bel 
grido, ed appartiene all’ Istituto. Prima del Dominiceti 
iovaghì di tal suggetto il Coppola, e ne compose un’opera 
che ora (a cagion di ‘quel secondo progresso, in fatto di 
musica, di cui parlammo più sopra), potrebbe udirsi con 
piacere, e che, a torto, osiam dire, dorme sugli scaffali 
degli editori di musica. Cangiato il titolo di Postiglione 
di Lonjumeau in Due mogli in una, e faltivi qua e 
colà de’ mutamenti con vario intendimento drammatico, 
il Domenicetisi valse, se non erriamo, del libretto scritto dal 
Bassi pel Coppola, e vi ordì sopra una musica chiara, spesso 
vivace, quasi sempre ben fatta, ricca di bei canti, con qual- 
che immaginosa cabaletta, nuova, se così giova esprimerci, 
nella sua nuova applicazione, poichè, a dir giusto, l’ in- 
venzione non è la precipua dote di quest'opera, in cui i sa- 
puti trovarono, massime nel second’ atto , buon numero 
di idee oltramontane. Se ciò è vero, il Domeniceti altro 
non fece italianizzandole che usare di rappresaglia; son 
tanti i pensieri sorti fra noi e rubatici dallo straniero, 
ch’ egli è poco mea che giusto il rendergli la pariglia ! Il Do- 
meniceti del resto anche in ciò ci porse evidente saggio di 
quel buon gusto, che è qualità indispensabile a chiunque 
scriva Ipusica italiana, e musica buffa specialmente; ed a 
noi ed sl publico che attentamente l’udì parve che l'ope- 
ra sua aspirar potesse di buon dritto a cotale titolo di 
onore, quantunque lo strumentale soverchiasse talvolta 
le voci, e in qualche momento prendesse colore di frastuono. 
Notar si vuole però che il maestro sopperir duvette col- 
l'orchestra in qualche modo alla tenuità dei mezzi vo- 
cali de’ più fra’ cantanti prescelti ad eseguire la sua 
opera, e fu certamente buona ventura per essa che aver 
vi potesse parte il Galvani, che co’ suoi modi forbitissi- 
mi aggiunse valore alla musica, e nella graziosa canzone 
del primo atto, ch’ ei disse saporitamente, e nel duetto 
colla prima donna nella seconda parte del second’ atto 
emerse massimamente, cattivandosi favore e plausi an- 
che negli altri suoi pezzi. 1 due che citammo sono  cer- 
tamente in un coll’ aria del buffo nella prima parte del 
secondo atto de’ migliori dell’opera, che ha un primo 
atto troppo lungo e di molto minore effetto del secondo, 
diviso in due parti; anche in quello però come in que- 
sto si rinvennero graziose immagini, piacevoli cantabili, 


strumentale fiorito e quella vena scorrevole, senza cui non 
havvi opera giocosa. Gli applausi che vennero a mano a 
mano crescendo ravvolsero,. può dirsi, l’ opera per inte- 
ro, ed in parecchi tratti fu riappellato il maestro, e il fu- 


rono anche i cantanti. Fra questiemersero il Galvani (Cha-, 


pelou indi Saint-Phar), che disse accuratamente tutta la sua 
parte, e spiccar fece le bellezze onde varicco il grazioso duet- 
to che precede la scena finale dell’opera; ed il buffo Giovanni 
Zambelli, attore di rara intelligenza e prontezza comica, 
che rappresentò il personaggio del .marchese di Corcy 
con tale ingegnosa piacevolezza da meritarsi unanime e 
clamoroso suffragio di lode e d’ applausi, massime nel- 
l’aria sua, che per situazione e per musica è forse il 
pezzo più originale di queste ben giunte Due mogli in 
una. La prima donna Teresa Martinetti 8° avventurò ad 
un cimento maggiore delle proprie forze ; ad ogni modo 
se non giovò gran falto, non recò danno tampoco, lo che 
dir non possiamo in buona coscienza del basso Ravasini. 
L’ orchestra e i cori fecero bene; ricche ed eleganti de- 
corazioni d’abiti e di scene resero più bello il fortunato 
spettacolo. Auguriamo al Domeniceti in un secondo spe- 
rimento sopra altre scene le liete venture che questo 
suo .primo lavoro cbbe all’Academia de’ Filodrammatici 
in Milano, che apersero adito a manifestarsi ad un gio- 
vine e valido ingegno. Del che noi vorremmo lodaria, 
se non temessimo di costriogeria ad un grazioso invito. 


—4- ME 

AI Circo de’ Giardini publici, ove proseguono 
con tutta lode i fortunati esercizii della brava ed operosa 
compagnia di Luigi Guillaume , il passato sabato ebbe 
luogo una straordinaria rappresentazione alle tre del pome- 
riggio. In essa comparve l’aspettato ed altra volta sì bene 
accetto cavallerizzo Pietro Miller, il moro, rifattosi in 
pienezza di salute dopo non breve malattia ; fu accolto 
con plau:i, e in tutti i suoi esercizii ebbe clamorose at- 
lestazioni di gradimento. Queste poi si vennero rinno- 
vando al giovane Natale Guillaume, il più audace, intre- 
pido e sicuro sprezzatore de’ perigli che veduto siasi da 
gran tempo fra noi, che pur molto vedemmo. Emulo dei 
Persiani nel salire, stare e far cento prove su ertissima 
antenna, in ogni maniera di equilibri e di arditezze egli 
emerge del pori, e desta le maraviglie del publico, che 
si diverle innanzi a que’suoi perigliosi cimenti, che ove 
fossero tentati e compiuli con minore franchezza deste- 


rebbero invece terrore e disgusto. Natale Guillaume è certa- 


mente uno de’ più begli ornamenti della encomiata compa- 
gnia, che vanta artisti di molto merito nel vario lor ge- 


‘nere, amazzoni giovani, avvenenti cd abili, givocolieri e 


saltatori di vaglia, e numerosi cavalli, parecchi fra’quali 
ammacstrati per guisa che si direbbe che comprendano 
la parola. 
——_s fo 

È testè ritornato fra noi il maestro Savinelli, profes- 
sore di vaglia nell’insegnamento el bel canto, e si pro- 
pone dar lezioni dell’ arte sua, nell' esercizio della quale 
seppe acquistarsi buon nome. 


—-o-f-Bi-pe-— 

LONDRA. — ll Benvenuto Cellini di Berlioz non cor- 
rispose alle magne promesse che fatte aveane la stampa 
vendereccia e parziale ; fu giudicata opera di un graude 
ingegno infelicemente smarrito , 

| Per la selva selvaggia, aspra e forte 

di un fatale, malaugurato sitema e di uno spirito di opposi- 

zione a tutto ciò che è semplice e melodico, vizii sciagurati 
‘ Che la ragion sommettono al capriccio. 

Vi furono segni di malcontento più o meno aperti quasi 

ad ogoi pezzo, vi furono disspprovazioni e fischi, vi fu- 

rono applausi, ma radi, 

Come raggio di stelle in ciel turbato. 
Tamberlik e le signore Julienne e Didier fecero il debito 
loro animosamente, ingegnosamente, e se la sciagura non 
giunse asd un totale soqquadro devesi alla loro abilità e 
costanza. 


| PARIGI. — Il teatro dell’ Opera è chiuso a cagione 
de’ ristauri che debbono farvisi; si riaprirà I’ 8 agosto. 
— Il tribunale di appello ha condanuato nelle spese il 
virtuoso di canto signor Bauche, che aveva intentato 
processo al signor Pommereux, direttore della Aévue et 
Gazette des Thédtres, perchè questi non lo aveva lodato 
a piacer suo. Il signor Bauche ha così meritamente avuto 
il danno e le beffe, 

VARSAVIA. — L’opera italiana ebbe nuovamente a 
rallegrarsi di due fortunati successi ; il Macbeth colla si- 
gnora Rivaska e col baritono Lodovico Buti piacquevi 
molto, e fruttò buona messe d’ applausi ad entrambi , 
poi si diede |’ Ernanî, che fu accolto del pari con tutto 
favore: Applausi in copia furonvi fatti alla signora Spe- 
zia, artista molto bene accetta, e dotata di bella voce e 
di forbita arte di canto ; applausi al tenore Dobrski, ar- 
tista polacco di non comune abilità ; applausi al Buti ed 
al Bremont, che sostennero abilmente le parti di Carlo V 
e di Silva. 

NUOVA-YORK, 40 giugno. — Ci scrivono: « Ma- 
rietta Alboni parti, e seco lei partì la speranza d’ ndire 
nuovamente il cigno più canoro fra tutti i contralti che 
visitarono l° America Seitentrionale. La signora Sontag 
toccò Nuova-York di ritorno da Boston, e partì incopta- 
nente per Staten-Island a riposarvisi delle sue gloriose e 
fruttifere occupazioni. Parlasi nondimeno di un’ opera 
italiana, nella quale figurerebbe primieramente Balbina 
Steffenone: vi sono però da superare difficoltà di non 
lieve importanza. — Eccovi ora un cenno pecrologico. 
Il teatro d’ Astor-Place fu; tutto quanto appartenne a 
quel comodo convegno del fiore degli eleganti, donne ed 
uomini, ebbe la sorte di tante e tante belle cose, e fu 
venduto all’ incanto a prezzi volgari, anzi infimi. Che 
far sì voglia del locale, ignorasi finora; certo è che il 
suo destino è compiuto, e che Nuova-York ha irremis- 
sibilmente perduto il teatro d’ Astor-Place, ch’ era una 
delle sue maggiori glorie in cosiffatto ramo di civiltà x 


SAN SEVERINO. — Il 21 giugno ebbe qui luogo la 
beneficiata della prima donna Elena Fioretti coi Masra- 
dierî, il cui successo crebbe di sera in sera. Cantò essa 
di più la cavatina delia Norma, e destò piacere e mara- 
viglia variando la seconda cabaletta in guisa che detto 
sarebbesi averne appresa l’ inspirazione da una Frezzo- 
lini. Applausi senza fine si fecero quindi alla giovane e 
brava artista, riserbata, come già dicemmo, a splendido 
avvenire. Moltissimo onore si fecero nell’ opera il tenore 
Conti, applaudito in tutto i suoi pezzi, il baritono Consoli, e 
particolarmente il basso Boccolini. Giovannina e Filippo 
Baratti danzarono un bel passo a due serio, molto ap- 
piaudito, ed un passo di carattere fra i viva del publico, 
che altamente apprezza le doti di quei due bravi giovani 
ballerini. Alla Fioretti furono intitolate poetiche composi- 
zioni di cui daremo saggio in altro numero. 

VENEZIA. — Il 29 giugno incominciarono al teatro 
San Samuele le rappresentazioni della Chiara di Ro- 
senberg di Ricci, il cui successo fu assai fortunato. La 
giovane prima donna Morietta Beretta, quantunque so- 
vrapresa da timor panico, pure disse bene la cavatina, 
e fu applaudita, e il fu ancor più nel duetto col basso 
Gallo-Tomba, che facea la parte di Montalbano. Il tenore ‘ 
Ferrari (Valmore), cantò da quell’ artista provetto che 
egli è, e piacque, e fu applaudito in tutti i suoi pezzi, 
specialmente nel duetto colla Beretta, la quale ebbe 
egual fortuna nel rondò. Anche il buffo, il cui nome fu 
dimenticato dal nostro corrispondente, fece bene il pro- 
prio debito, e partecipò al buon incontro dell'intera com- 
pagnia. | 

Recenti Scritture. 
* Fortunata Tedesco, la rinomata attrice-cantante ita- 
liana, che da lungo tempo è il massimo ornamento della 
Grand'Opéra di Parigi, fu scritturata al teatro Covent- 
Garden di Londra, ove esordirà nella parte di Fede nel 
Profeta di Meyerbeer, che le valse un tanto successo it 
Francia. 

SIENA. — Compagnia di canto pel Teatro Grande 
dal 45 luglio a tutto agosto. Prima donna assoluta, Vir- 
ginia Boccabadati. Primo tenore assoluto, Bernardo Mas- 
similiani. Primo baritono assoluto, Francesco Cresci. Pri- 
mo contralto assoluto, Irene Secci-Corsi. Primo basso 
profondo, Giuseppe Romanelli. Tenore comprimario , F. 
Rossi. Basso comprimario F. Dell’ Asta. Secondo tenore 
F. Taddei. Secondo basso G. Fineschi. Ballerini, coristi, 
banda, ecc., ecc. Impresa Coppi. 

Vito Orlandi, primo baritono assoluto, che al dono dt 
bellissima voce aggiunge forbitissima arte di canto, innanzi 
al quale apresi la più brillante carriera, fu scritturato 
per il Teatro d'Oriente di Madrid dall’ottobre venturo at 
marzo 1854. 

Teresa Truffi- Benedetti, prima donna assoluta, che sog- 
giornò lungamente in America, ove lasciò bella rinomanza 
delle proprie splendide qualità di voce e di arte, fa 
scritturata dall’ Agenzia Magotti di Bologna, in concorso 
dell'Agenzia del maestro Burcardi di Mitano, per la sta- 
gione d’autunno è di carnevale al Teatro Italiano di 
Corfù. 

Il primo tenore assoluto Zuigi Lelmi, che nella scorsa 
stagione ebbe sì lieto succeseo al teatro Nazionale di 
Torino, fu scritturato dall’Agenzia Lannri per la solenne 
inaugurazione del teatro di CITTA’ DI CASTELLO dal 
15 agosto a tutto il seguente settembre. 

PIACENZA. — Compagnia di canto per la imminente 
stagione della fiera formata dall’Agenzia Cirelli per conto 
dell’impresario Tomasi: prima fonna assoluta Luigia Ga- 
vetti, primo tenore assoluto Ranieri Dei, primo baritono 
assoluto Luigi Ferrerio, primo buffo Cesare Favretto, com- 
primaria Edoarda Borotti, secanda donna Natalina Dei, 
secondo tenore A. Caldarini. Opere: Don Bucefalo, Tor- 
quato Tasso e Il campanello. . 

Francesco Finelti , primo buffo assoluto, che conta 
brillantissimi successi in Milano ed altrove, fu scrittu- 
rato per la prossima fiera al tentro di Vercelli, quindi, 
col mezzo dell’ Agenzia della Gazzetta de’ Teatri, per 
autunno e carnevale 1883-54 e susseguente primavera, 
assia dal primo ottobre a tutto maggio 1854, al teatro 
di Malta. 


Ferdinando Walpot, primo ballerino-danzante assolu- 
to, che ia breve tempo è salito ai primi onori dell’arte, 
ch'egli apprese alla scuola dei chiarissimi conjugi Ma- 
glietta, ha firmato le seguenti scritture: per BRESCIA, 
stagione della fiera, coll’ appallatore Ronzani; — per 
teatro da destinarsi di primo cartello, il ‘carnevale 
1853-54, cogli impresarj fratelli Marz) — e per due anni 
coll’ appaltatore G. Gritti dal primo aprile 18f4 al 20 
marzo 18%. — Questo bravo danzatore rimane a dispo- 
sizione delle imprese per la ventura stagione d'autunno. 


Artisti disponibili. 


Pietro Nolasco-Llorens primo basso-profondo assoluto, 
allievo del chiaro maestro B. Prati, è in Milano di ri. 
torno dalla Spagna. È noto avere questo giovane virtuoso 
esordito con lietissimi auspici a Cremona, ed essersi me- 
ritato applausi ne' teatri di Verona e di Venezia. 


Luigia Gaja; prima attrice mimica, lungamente ad- 
detta agli II. RR. Teatri di Milano, ha terminato colla 
scorsa stagione i suoi onorevoli impegni, e trovasi d’ora 
in poi a disposizione delle imprese. 


Alessandro Borsi, coreografo di bella riputazione, con- 
fermata nei cospicui teatri di Verona, Venezia e Mila- 
no, cce., non ha finora conchiusa alcuna delle trattative 
che gli furono offerte, e trovasi quindi libero d’ impegui 
così pel prossimo aulunno come pel venturo carnevale. 
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Lunedì, 18 Luglio 1853. 


LA FIDANZATA MANDINGA 
til 
Gli Schiavi. 


“ Gemmefù avvertito da Dola aveva nascosto il 
suo safi; Modi però aveva ideato altra maniera 
di perderlo. — Dacchè Gemmefù erasi fatto cri- 
stieno cessò affatto il suo commercio degli schiavi. 
Poco perito di altre faccende le cose sue non anda- 
vano troppo bene; l’ anno era stato assai cattivo, 
ed egli non aveva potutò pagare i suoi debiti; Modi- 
Lemina lo seppe, e comperatili tutti dai suoi cre- 
ditori, essendo la lor somma maggiore di quella 
che fa perdere la libertà, domandò ed ottenne 
dal Palavero la di lui schiavitù, 

Trascorse erano due lune; Modi trionfò , Gem- 
mefù era suo schiavo, e Dola desolata non avea 
che lagrime da opporre al suo destino. 

All’ ora del Bentango, Modi vi si portò onde 
conferire col vecchio prete. 

— Ho venduto Gemmefù, maestro, egli. parte 
. questa sera colla carovana del Rio-Grande. Mi sono 
vendicato. 

— Credo ch’ egli non passerà il confine, rispose 
Fankuma, chè il nemico lo occupa. — Questa no- 
tizia ricondusse qui Madamù-Zadibba, 

— Qui Madamu?... grilò Modi $paventato. 

A quanti siamo della luna del Ramasano ? 

— Son trascorsi appena tre soli dacchè abbia- 
mo principiato il digiuno. 

— Respiro! Madamù ha già calzato l’anno scorso 
i sandali del padre suo, ucciso dalla mia mano, 
e Maometto mi ha sottratto alla rappresaglia che 
la legge accorda nel giorno anniversario della morte 
al figlio del defunto; questo anniversario si rin- 
noverà al settimo sole della prossima luna, mi è 
d’ uopo sperare che le cure della guerra lo trat- 


terrapno più tardi d° allora, e anche per quest'anno 


non gli verrà fatto d’ assalirmi. 

— Ora che ti sci disfatto del rivale sarai fe- 
lice e contento. 

— Si, e pronto a ritentare la mia fortuna con 
Dola. Seguimi da suo padre. 

In quella stessa giornata Dola-Mela aveva se- 
guito il gregge del padre suo all’ abbeveratojo. 
Accostatasi alla cisterna, dove soleva trattenersi 
con Gemmefù, vi stette cogli occhi immobili sul- 
l’acqua limpida e zampillante. Mentre le sue dita 
distratte sfogliavano dei rami del balanite che le 
serviva di appoggio, una mano si pose leggier- 
mente sulla sua spalla. 

— Sorella, le disse Tomia-Lea, se tu piangi 
sempre , come potrò io sorridere? 

— I crudeli!..., rispose Dola singhiozzando, i 
crudeli mi hanno preso il mio Gemmetfù. 

— Dola, coraggio, mormorò sommessa la gio- 
vine moglie del sacerdote. Se io non posso giovarti, 
lo può molto mio fratello , sai pure ch'egli è 
buono. 

— Si, Madamù ha gran cuore, ma, soggiunse 
la fanciulla con triste sorriso , egli arriverà tardi. 
Gemmefù ha i ferri ai piedi ed è incatenato ad 
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Post fata resurgo.. 


altro schiavo; saran venduti laggiù... al mare!.... 

— Fa cuore, Madamù è di ritorno in Kamalia 
dal levare del sole. Spera, sorella. 

Era notte, Dola timorosa di essere battuta dal 
padre fu sollecita a rientrare, e Lea si recò presso 
il fratello. 

Fankuma e l’ allievo suo erano nella capanna 
di Karfa ad aspettare la fanciulla quando ella vi 
entrò. Preghiere , esortazioni e minaccie riescirono 
vane questa volta come le altre. Ma tanti pati- 
menti morali e sì fiero e lungo soffrire scossero 
la stanca sua mente. Karfa le fece comprendere 
che ella poteva perdere la sua libertà. 

— È sia pur così, riprese la povera Dola, sono 
schiava di Modi, mi venda alla costa con Gem- 
mefù. Egli è mio marito. 

Gli astanti stettero muti e costernati a quella 
energica dichiarazione. Fankuma e Modi uscirono. 
— Nulla v'era più a sperare. 


. o. C) ® ® ® . . C) C) e C) C) e . C) e 


L’ ora del riposo era ritornata per gli abitanti 


di Kamalia, il sacerdote terminava: suv pasto della 
sera, quando entrò violentemente Modi; il furgre 
lo soffocava. — Le mogli di Fankuma fuggirono, 
alla sua vista, la sola Lea, presentendo il motivo 


- della collera e della visita, volle trattenersi, ma 


un cenno del marito le impose di uscire. 

La intercessione di lei presso il fratello lo avea 
disposto ad abbracciar la causa di Gemmefù; quindi 
per arrestare la partenza di questo giovane egli 
si portò alla casa di Modi, e trovatavi ancora la 
carovana, addomandò in nome del Monzo il tri- 
buto di tre schiavi. La volontà del guerriero co- 
strinse Modi a consegnargli il rivale. 

— Maestro, Gemmefù è perduto per mec, gridò 
Modi. Mi han costretto a cederlo per la nuova 
campagna. Alla pace la protezione di Madamù lo 
ridouerà alla libertà, ed in premio dei suoi ser- 
vigi gli getteranno Dola nelle braccia. 

— Frenati, giovane... La fanciulla è ben tua. 
Non la si dichiarò tua SCURA e moglie di un 
tuo schiavo ? 

— Ben dici, o Fankuma, domani sarò munito 
dal Douty (4) dell'ordine che me ne assicura la pos- 
sessione.... Sì, potrò ancora vendicarmi; lo giuro 
ad Alla! Gemmefù non istringerà la mano a Dola. 

L'indomani Madamù Zagibba alla testa delle 
sue giovani reclute recavasi alla frontiera mandin- 
ga, — e nel medesimo giorno gli schiavi di Modi 
spogliavano la povera Dola de’ suoi abiti di donna 
libera, e la consegnavano alla capanna del suo pa- 
drone. Le due truppe s’incontrarono.... Dola e 
Gammefù scambiarono un luogo sguardo di do- 
lore !... 

Tomia-Lea, che accompagnava il fratello , corse 
alla fanciulla, la prese fra le braccia gridando con- 
tro la fatale sua precipitazione. Gemmefù immo- 
bile e muto contemplava quella scena di desola- 
zione, e, dimentico della presenza dei suoi fratelli 
d' armi, lasciava scorrere amare lagrime sulle sue 
guancie. 

(1) VWagistrato. 
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In quell’ istante i tilli- kia suonarono, i tong- 
. long intuonarono i ca marziali, cui ripeterono in 
coro il popolo ed i guerrieri. 


Era il segnale della partenza. 
—_cot-08-10-— 


IV. 
.Hi Deserto. 

Dopo ‘una breve campagna sui confini, le truppe 

mandinghe rientrarono vittoriose in Kamalia. La 
disfatta del nemico a Kaorta ed a Bombara dove- 
vasi in gran parte al valore ad all’ intelligenza di 
Gemmefù , per cui Zadibba, il ‘guerriero favorito 
del Monzo, volle presentarlo personalmente al so- 
vrano , che lo fece Kutango, con 300 minkalis 
di gratificazione, dicendogli : 
. — Gemmefù Bambara, questa sera tu sederai 
alla mia mensa ed abiterai nel mio palazzo. Prode 
schiavo, ora nobile guerriero, giuro di soddisfare 
a qualunque desiderio che tu mi verrai appale- 
sando nella durata di tre soli. 

Gemmefù, toccata ch’ ebbe la barba del suo re, 

favore accordatogli per i suoi meriti, rivolse lu 
sguardo sugli astanti, ansioso di comparire trion- 
fatore alla sua Dola. Ma la giovinetta mancava a 
quella festevale adunanza; n non mancavano però nè 
Modi, nè Fankuma. 
. — Hai osservato, maestro, gli occhi del nuovo 
kutango ?... Ne hai studiata l’ espressione? Oh! 
egli mi ha inteso.... Dal quarto sole della nuova 
luna, Dola è partita per la costa di Guinea.... Os- 
serva.... Come la sua fronte è erucciosa ed il cuore 
angustiato ? So ben vendicarmi, o Fankuma?. 

— Sapresti indovinare, Modi, qual domanda 
Gemmefù voglia fare al re? 

— Si... Egli domanderà Dola-Mela — ma dessa 
sarà già lungi da qui. 

— Credi, o giovane, che i cavalieri che il 
Monzo farà partire in cerca di lei non saprauno 
raggiungerla? 

— Essi non sanno .dove l' ho diretta, nè la 
troveranno. Ma ciò non basta a me, maestro. lo 
voglio che questo superbo morda la polve da dove 
si alza; io voglio che prima che si compiano i tre 
soli, l' eroe mandingo sia tratto ‘al supplizio. Mi 
ascolta. Gemmefù ha riportato dalla costa una nuova 
credenza , bisogna sorprenderio nella adorazione. 
— Egli riposa nella tenda reale, corrompi uno 
degli schiavi che lo spii, e noi ne saremo padroni. 

E si divisero. 

Era già sera. — Ginocchioni nella capanna del’ 
re, Gemmefù avea innalzata al vero Dio una pre- 
ghiera calda di fede e di riconoscenza per la pro- 
tezione largitagli, poi col cuore pieno di speranza 
erasi coricato sulla stuora di bambù. Il sonno ag- 
gravando le sue palpebre, fugava le grate visioni 
che la fede e l’amore figuravano alla sua mente; 
già l' immagine dell’ amata dileguavasi anch' essa, 
quando il tocco leggiero d'una mano ed il dolce 
accento di una voce di donna lo ridestarono. 

Era Tomia-Lea. 

— Svegliati, o Gemmefù, le diss'ella, fuggi, t 
salva; non aspettare che la notte trascorra e si 
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dissipi il suo velo. — Domani sarebbe troppo tardi. 
Tì tradì uno schiavo; Fankuma e Modi ti videro 
in adorazione, ed ora stanno entrambi col Monzo 
“a deporre contro te. Il tuo cuore ha rinnegato il 
Profeta, o Gemmefù; fuggi dal supplizio che ti si 
appresta. Dola attraversa il deserto, alla metà della 
lune la povera ragazza sarà venduta. Prendi il 
tuo tesoro, va alla costa di Guinca, potrai ancora 
riscattarla. Volgi i tuoi passi alla Sierra Leona; 
hanno diretta la carovana col convoglio degli schiavi 
da quella parte. 

, _*— Possa il Dio cheservo illuminarti un giorno 
e renderti tutto il bene ehe mi fai! 

— Se ti verrà dato di ritrovar Dola, dille che 
Lea non ha dimenticato la notte fatale del Mumbo- 
Jumbo, e ch’ella ha sempre vegliato sopra sua 
sorella. Pregate allora tutti due il vostro Dio che 
allontani da me il supplizio a cui sarei condannata 
‘se Fankuma scoprisse il mio tradimento. 


E sparve. 
TEATRI E SPETTACOLI. 


VICENZA. — In proposito del grandioso spettacolo di 
opera ce ballo recato al teatro Eretenio dagli impresari 
fratelli Marzi, la Gazzetta di Venezia ha quanto segue. 
« Nell’ Eretenio di Vicenza, la sera di 9 luglio, comin- 
ciò l’ estivo spettacolo coll’ opera /l Trovatore ed il ballo 
Odetta. La signora Salvini Donatelli, per la maestria 
del bel canto e nell’ agilità ed .in ognialtra bravura am- 
mnirabilissima; madamigella Winnén, graziosa e timida 
giovinetta, in cui la voce limpida e intuonata va unita 
alla naturalezza dell’azione e ad una simpatica volontà 
di sempre ben fare; Carrion, il valoroso hidalgo, che, 
da un anno comparso sulle scene italiano , pare già di- 
stenda la mano per raccorre quella corona, che, dopo 
Davide è Rubini, aspetta ancora una fronte, che degna- 
mente la purtasse; Fiori, basso-cantante di un far largo c 
di que’ modi vivi e passionali che ti strappano un plauso 
dall'anima : ecco gl’ interpreti delle nuove armonie del 
maestro Verdi sulle scene vicentine. A dir vero, il nostro 
publico da molti anni non ascoltò |’ accordo d’ un’ esecu- 
zione più meravigliosa e perfetta, e rare volte così spon- 
taneo ed unito applaudì dalla prima all’ultima nota. Di- 
fatti in ogni suo pezzo ciascheduno de’ cantanti s’ ebbe 
meritamente un batter di mani continuo c chiamate, e 
tutti gli altri segni che voglion dire festa e piena sodi» 
sfazione. Chi meglio della Salvini-Donatelli e con più fa- 
cili gorgheggi, vincerebbe le difficoltà della cavatina? 
Chi più animato del Fiori nel duetto dell’ ultimo atto? 
La Winnen quanto non canta dolce e passionata ! e Car- 
rion non è egli unico in quel grandioso arione: — Di 
quella pira l'ardente foco? — Così la musica del Verdi 
piacque d’ assai, e specialmente quell’ ultimo atto , nel 
quale il chiarissimo maestro volle mostrarsi nuovo e crea- 
tore. Bene !’ orchestra, ricchi i vestiarii, e lodata la di- 
pintura delle scene, -— Il ballo, lungo d’oltre due ore, 
in quesl’infocata stagione, fu rallegrato però di quando in 
quando dalle applaudite danze della signora Ferraris e 
del Vienna, artisti, nella forza, grazia ed agilità, a ues- 
sun altra secondi. » X. 


‘ FORLP. — Le splendide fortune del Trovatore fu- 
rono offuscate da quelle ancor più clamorose del Viscar- 
-dello (Rigoletto), il cui successo segna un’epoca lumi- 
nosa nei fasti di questo teatro. Onore agli artisti che il 
fappresentarono tanto bene, in guisa che non si dubitò 
da coloro che udirono altrove quest’ opera, di dare la 
palma alla presente esecuzione, lo che torna a massima 
lode di Carolina Alaimo, del Bencich e del Landi, triade 
artistica meritevole di massimi onori. Non una quindi 
delle più festose dimostrazioni di stima e d’ affetto mancò 
a rendere cospicuo il trionfo di quegli artisti, che vi po- 
sero intorno ogni impegno e quell’intelligenza superiore che 
tutti e tre li distingue; il publico, emulo, direbbesi, dell’ ar- 
dure degli artisti, con pari energia rispose ad essi felicitandoli 
con segni del inaggiore entusiasmo. Il Bencich, qual pro- 
lagonista, per azione, per canto, per voce, per espres- 
sione drammatica fu superiore od ogni encomio, ed 
emerse del pari in tutti i suoi pezzi. Landi nella parte 
del Duca porse nuova e bellissima prova della versatilità 
del suo ingegno nel cogliere il carattere di quel libertino, 
e nel dare al suo canto quella leggierezza che tanto gli si 
addice; egli ebbe del pari glorioso successo, Carolina Alai- 
ino in due sì differenti generi di musica, affatto dram- 
matico il primo, questo Intto arduo di |eggiadrie di 
canto, emerse del pari, superò sè stessa e. si fece cla 
imorosamente applaudire. I primi e più caldi applausi fu- 
rono per lei e pel Bencich nel loro primo duetto, che 
questi disse diligentissimamente, recando maraviglia l’ udire 
il baritono di grandissima potenza di voce nel Trovatore, 
piegarla e modularla ad un canto tutta passione, cui ri- 
spondeva di mirabil modo il canto affettuoso e soave 
dell'Alaimo. Allora i plausi crebbero e si mutarono in 
fanatismo, che si venne moltiplicando in tutto, può dirsi, 
il corso dell’ opera fortunata, nella quale la gara dei tre 


sullodati non venne meno giaminai, e furono con bravura 


secondati dalla Croci (Maddalena). Tre volte al termine 
del discorso duetto l’Alaimo e il Bencich furono riappel- 
lati; tre volte l'Alaimo e il Landi al fine del loro duct- 
to, quattro volte il fu PP Alaimo dopo l'aria, ch' ella ra- 
hescò di bellissimi passi di somma difficoltà, e che le 
fruttò acclamazioni a furia, Gori e il grido della replica, 


grido ch’ ebbe por a rinnovarsi nell’ aria e nel duetto 
del Bencich coll'Alaimo, e nel famoso quartetto , tre pezzi 


che destarono incredibile entusiasmo, ad onore dei due 
summentovati e del Landi, attore-cantente pieno d’ ani- 
ma e di quel brio cui è d’ wopo nella parte del Duca, 
ch’ cbbe in lui 1° interprete più fortunato. — L' inter- 
mezzo di denza fu accolto colle più vive dimostrazioni 
di gradimento, ad onore dei giovani e ormai rinomati 
primi ballerini Giovannina e Filippo Baratti, che furono 
ravvolti fra i plausi nel loro passo serio, e dovettero ri- 
petere il passo di carattere. Il 42 eseguirono essi un 
nuovo passo che fu per entrambi un glorioso trionfo; 
fiori, mazzi, ghirlande piovveru allora sul: palco, mentre 
quattro volte vennero richiamati al proscenio. — L’im- 
presario Pieraccini decorò il suo spettacolo in maniera 
di renderlo in ogni parte grandioso e imponente, e tale 
da essere invidiato da cospicue capitali. 


TRIESTE, 13 luglio. — Teatro Grande. — Mi affretto 
a far noto che il capo d’opera del grande Rossini, la 
Semiramide, uscito iersera a queste scene ed atteso con 
tanta ansietà, fu accolto favorevolmente, destando |’ am- 
mirazione nello numerosissima udienza, che più fiate si 
fanatizzò pei valenti suoi interpreti. La Vetturi-Olivi 
(Semiramide), superando lo generali aspettative, suscitò 
vero entusiasmo’ nella sua cavalina come nel duetto con 
la Demeric (Arsace), di cui si volle fra un subisso di 
plausi la replica. Queste due pregevolissime cantanti ga- 
reggiarono in bravura, e furono le predilette del publico 
pisudente. Molt' altri pezzi, e ben son tredici, furovo uc- 
colti con aperto favore dagli spettatori pella lor felice 
esecuzione, rimeritando di plausi anco l’ Everardi (Assur) 
ed il Bozzetti (Idreno), che sostennero per bene le loro 
parti. Carbonell fa un diligente Oroe, e covperò nei 
pezzi coucertati allo splendido successo di questo celebre 
spartito, che fu messo in iscena con molto decoro dalla 
coraggiosa impresa. — Ad altra mia i particolari di que- 
sto grandioso spettacolo. Dal- Torso. 

— Teatro Mauroner. — li 9 luglio rappresentavasi 
Lucrezia Borgia cou sorti prospero in pieuo; le parti 
n° erano affidate alla prima donna Luxoro-Pretti (Lu- 
crezia), al tenore Oliva-Pavani, al basso Cuturi ed alla 
Rosati (Orsino). Nel prologo fu applaudita nella romanza 
la Luxoro-Pretti, che colse applsusi pure nel duetto col 
tenore; piscque la stretta del prologo, e calata la tela 
uscirono al palco ridomandati la Luxoro-Pretti, il Pavani 
e la Rosati. Nel primo atto ebbe applausi la cavatina 
del basso Cuturi, che fu richiamato alla scena ; il terzetto 
fu accolto con caldo battere di mani, c la cabaletta che 
chiude l'atto — /nfelice, il veleno bevesti! — procacciò 
tre appellazioni alla Luxoro-Pretti cd all’ Oliva-Pavani, 
che il dissero con anima. Nel secondo’ atto silenzio al 
brindisi d’ Orsino; aria di Lucrezia applaudita, applau- 
dita la morte di Gennaro, quindi riappellata la Luxoro- 
Pretti c il tenore. Nella seconda rappresentazione |’ ese- 
cuzione, fattasi più sicura’, vantaggiò, e valse applausi 
in maggior copia alla protagonista ed ai suoi compagni. 

In seguito .si diedero / due Foscari colla Gambardella, 
il Tamaro ed îl Cuturi (il Doge), ed anche a quest'opera 
arrisero le più liete venture, con applausi e chiamate a 
tutti e tre i sullodati artisti, come vedremo nel prossi- 
mo numero. 


FIRENZE. — Il concerto della Società del Casino, di 
cui abbiam fatto menzione, ebbe ad interpreti artisti nel 
canto chiarissimi e sommamente festeggiati in Firenze, 
il Cresci, la Lotti, il Dell’Armi ed i bassi Lanzoni e An- 
gelini, maestri e suonatori di bella rinomanza in patria 
e fuori, il Modersti, autore d’ una lodata sinfonia ap- 
plauditissima, il Biagi, il Fiori, il Giorgetti, il Fattori, 
il Marsili, ecc., nonchè otto valentissime dilettanti di 
gravicembalo. Si eseguirono musiche di vario stampo, 
fra le quali citar deesi primieramente un gran pezzo di 
insieme del maestro Servadio dal titolo Terra e cielo 
per soprano con cori a tre pianoforti, il cui effetto fu 
veramente bello, e che la Lotti eseguì molto bene; gli 
applausi furono quindi senza misura. Il Cresci cantò con 
tutta eccellenza la romanza del Macbeth con immenso 
snccesso e applausi ed appellazioni a bizzeffe. ll Del. 
IP Armi e il Lanzoni dissero un duetto degli Orazj e i 
Curiazj di Mercadante, e ne ritrassero applausi ed op- 
pellaziune. } giovani Chiti, uno de’ quali ha soli undici 


anni, suonarono un capriccio per trombone e pianoforte, ; 


appiauditissimi, Le signore Varesi, Boccabadati, Bartolivi, 
Sacerdoti, Servi, Michel, Panerai e Tanfani suonarono 
la sinfonia della Mutu di Portici, a sedici mani, lode 
volissimamente fra i reiterati plausi del publico, che sp- 
plaudì pure il basso Angelini nell'aria del Marin Fuliero, 
e il basso Lanzoni nella canzone del maestro Servadio 
intitolata /4 Carrelliere, composizione meritevole di gran 
lode. La signora Lotti chiuse trionfalmente il concerto 
cella preghiera ‘fel Roberto il Diavolo. 


— ll 5 terminarono alla Pergola le rappresentazioni 
dei Lomlardi, con applausi senza fine alla Erezzolini, 
eui 1° Arle appella sovrana del bel cauto italiano, al Ba- 
rili quindi e al Toffanari. i 

— Al teatro del Cocomero ebbero termine le rappre- 
sentazioni della R. drammatica compagnia di Sardegna, 
le quali tornarono sommamente bene accette a quella 
parte di publico che intervenne al teatro, ed era poco 
numerosa, è gran torto dei più, vaghi di correre piutto- 
sto dhetro i perigliosi esercizj del Guerra e del Ciniselli. 
Fra le produzioni, che tutte piacquero, far si vuole anzi 
tratto menzione della Pamela nubile, capolavoro del (Gal. 
doni, in cui la Ristori, Ernesto Rossi (lord Bontil) e Pieri 
(l Cavaliere) fecero lodatissime prove della loro grande abi- 
lità. Nella Donna del Giacometti ebbero pure massime lodi 
la Ristori e Rossi; nel Zuigi Af il Gatinelli rappre- 
sentò la parte del protagonista con lode amplissima, e 
nel quarto otto raggiunse quasi il sublime del Modena. 
Borcomini non era per avventura al suo posto. u La Ra- 


! pazzini (dice l’Arfe) è una deggiadra donnina che ha il 


po di piacere appena si presenta dinanzi al pu- 
lico. Ci sembra che le parti brillanti le starebbero a 
pennello; e confessiamo che noi pure ci adatteremmo a 
rappresentarie con lei. » Nella Donna di 40 anni la 
Ristori emerse in singolar guisa. u La parte di Malvina 
è (diee il citato foglio) per la Ristori una di quelle creazioni 
che marcano un punto luminoso nella vita dell’arte, una di 
quelle creazioni che bastano alla fama d’un gran nome. n 
Rossi, Pieri, la Livini e Boccomini fecero pure assai bene. 
Nel Bicchier d’ acqua la Ristori e il Gattinelli ebbero som- 
me lodi; in generale l’ esecuzione fu giudicata eccellente, 
e magnifica la messa in iscena. Nella Donna in seconde 
nozze del Giacometti la Ristori, la Livini e Gattinelli 
sostennero con gran verità le loro parti, e si fece onore 
il giovane attore Enrico Rossi. « L’ esecnzione della 
Francesca da Rimini fu perfetta (dice l'Arte); la Ristori 
ed Ernesto Rossi nelle partisdi Francesca e di Paolo fu- 
rono sommi; Voller e Tessero sostennero bene quelle 
di Guido e di Lanciotto. Per dire quaoto la Ristori e 
Rossi hanno fatto nella grande scena del terzo atto, ove 
le figure di Paolo e di Francesca appariscono in tutta la 
poesia del concetto dantesco, bisognerebbe che noi avese 
simo la potenza di ritrarre a parole la commozione che 
il publico ne ha provato. Ii publico attendeva con an- 
sietà di vedere il Rossi nella parte di Paolo per giudi- 
care se egli riuscisse nella tragedia. come nella commedia 
e nel dramma, e Rossi ha superato i desiderj e l’aspet- 
tativa di tutti. Anche nella tragedia egli spiega un me- 
todo tutto suo ; egli non ispecula sulle parole per pro- 
vocare gli applausi, ma prende di mira il sentimento 
drammatico, si lascia guidare da questo, ed è sempre al 
livello della situazione. Senza enfasi declamatoria, egli 
produce con una semplicità sostenuta e dignitosa effetti 
che non possono deseriversi. Ripetiamolo anche una vol- 
ta: Bisogna vederlo; gli applausi hanno proelamato Er- 
nesto Rossi artista completo. » 


Giuseppa Ronzi De Begnis ebbe la mattino del 
6 luglio curreate gli onori funebri dovuti al suo merito. 
Non erano so!tanto gli amici e i parenti che si recavano 
8 piangere sulla sua towba, erano anche gli ammiratori 
che suffragavano pictosamente l’anima cella celebre ar- 
lista. Le lagrime dei congiunti sono un retaggio comune, 
quelle d’ un popolo intero son privilegio di pochi, dolce 
conforto che gli attende al di là del sepolcro, 

Sol chi non lascia eredità d’ affetti 
Poca gioia ha dell’urna. 

La chiesa di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi era il 
tempio prescelto per la pia cerimonia. Fu celebrata in 
suffragio dell'anima dell’estinta una Messa in musica 
del maestro Tendulo Mabellini. Questo lavoro conserva 
sempre il carattere grave e solenne della musica religiosa ; 
quei canti improntati d’ una sacra maestà , erano Den 
degni di elevarsi sotto le volte del tempio, dinanzi alla 
barra che racchiudeva le ceneri d’ una donna, che uscita 
da una famiglia d’ artisti, nella quale fa scintilla del- 
l’arte si tramanda quasi per eredità, lascia ora nel mondo 
musicale tanta memoria e tanto desiderio di sè. Nume- 
roso era il concorso alla sacra funzione, una solenne 
mestizia si leggeva su tulti i volti, il nome di Giuseppa 
Roozi correva di labbro in labbro , di sincere 

Lodi onorato e d’ amoroso pianto. 

Gli artisti tutti che sono ora in Firenze, che nel- 
l’estinta avean perduto un emu'a non solo, ma una 
maestra ; i professori di musica, tutti insomma, quanti 
l'avean conosciuta o per amicizia o per lama , ioterven- 
nero a rendere l’ultimo omaggio a colei che tanto sti- 
marono , che tanto amarono in vita. Consola veramente 
il cuore lo spettacolo di queste cerimonie pietose, che 
ravvicinano tutti gli artisti nella intimità di famigha , 
che il dolore di pochi estendono ad universale ramma- 
rico. L’ austero apparato del tempio, il raccoglimento 
degli invitati, le gravi e maestose note della musica sa- 
cra, tutto faceva apparire commovente questo funebre 
tributo di riverenza e d’onore. I congiunti Ronzi e Fra- 
schini hanno in tanto dolore un non lieve conforto, pen- 
sando come sia vive e cara la rimembranza della loro 
diletta, ahi troppo presto perduta. 

La direzione dell’Arte. 


ROMA. — Il 2 luglio si rappresentò al teatro Valle 
l’opera del maestro Giovanni Sebastiani Rila Mendo. Le 
parti erano affidate alla signora Eugenia Nostini-Rossi , 
ed ai signori Pietro Cecchi tenore, Achille Rossi baritono, 
ed Arcangelo Balderi basso profondo. L'esito fu in parte 
buono, in parte mediocre, ina non per ciò vi furono 
delle appellazioni ol maestro, e degli applausi ai can- 
tanti: la sera seguente le cose cangiarono totalmente di 
aspetto, perchè riufrancati i cantanti, fatte delle modifi- 
ficazioni nella musica divenne il teatro una vera festa di 
applausi e di chiamate al proscenio, tanto ai cantanti co- 
me al giovane maestro; non vi fu pezzo di musica che 
non fosse applaudito , non vi fu frase che non venisse 
interrotta da bene e bravo. li publico volle mostrarsi 
in quella sera vero conoscitore del merito resle , e lo 
manifestò in modo che i cantanti ed il maestro ne pos- 
sono andar superbi. la signora Eugenia Nostini-Rossi, 
possiede una voce estesa, intuonata, azione assai franca e 
molto sentire, il tenore Pietro Cecchi deve essere grato 
alla matura, per averlo dotato di una magnifica voce, 
specialmente negli acuti che sa adoperarli in modo da 
costringere il publico al fanatismo; il suo canto è ani- 
mato cd energico. Achille Rassi, cantante per eccellenza, 
artista finito, è uno dci pochi baritoni restati per il bel 
canto. Il bas-o Arcangelo Balderi la disimpegnato la sua 
parte da arlista provetta, e pochi bassi profondi possono 
stare al di lui confronto. Vestiario e scenario decente, 
I’ orchestra, diretta dal cav. Emilio Angelini, ha goreg- 
giato anch’ essa per ol'enere ai cantanti ed al maestro 
un trionfo completo. (A. C.) 








LA FAMA. 
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. REGGIO. — La drammatica compagnia Robotti e Ve- 
stri ha lasciato, non ha guari, questa città seco portando 
la stima e |’ ammirazione del publico, di cui seppe for- 
mare le delizie per modo, che le dimostrazioni fattele 
non furono punto diverse da quelle che soglionsi fare al 
grande spettacolo d’ opera e ballo della fiera, e con 
pari premura il publico accorse a stiparsi in teatro ad 
onta della calda stagione, bramoso di udirvi ed accla- 
marvi quell’ eletta mano d’ artisti.. Il reperlorio , variato 
il meglio che si potè, offerse il destro ad emergere nel 
grado che lor si conviene, ad Antonietta Robotti, prima 
attrice a nessuna seconda, al Vestri, erede del nome e 
delle virtù del padre, al Romagnoli, primo attore non 
inferiore a nessuno fra’ migliori dell’ arte, alla Robotti- 
Vestri, gentile amorosa, al Prosperi, provetto e vivace 
artista, e a mano a mano a tutti gli altri, che formano 
il fondo del quadro; cd è noto che spesso, pittorica. 
mente parlando, le ombre giovano grandemente a dar 
il necessario risalto alle figure principali d’ un quadro. 
Dir basti che non ricordasi qui corso di recite altrettanto 
profittevole in estiva stagione, e che fra le ovazioni fatte 
ai valentissimi artisti } fiori, le corone d’alloro e i poe- 
tici componimenti furono in gran numero. In mezzo alle 
quali dimostrazioni di stima ebbero termine le ,rapprc- 
sentazioni, che lasciarono nel publico il più vivo desiderio 
di riudire ben presto l’acclamatissima compagnia. 


TORINO. — Teatro Nazionale. — Leggesi nelle Scin- 
tille: « Abbiamo assistito iersera (8 luglio) allo spetta- 
colo straordinario comico-vocale-istrumentale e danzante 
(sono parole del cartellone): e valga il vero! dobbiamo 
confessare che tutto andò al disopra della nostra aspet- 
tazione. — Il duetto dell’ Elisir d’ amore, eseguito dai 
signori Giuseppina Morra e Francesco Migliara, piacque 
assni e fu replicato. Venne in seguito il passo a due dei 
primi ballerini Ettore Poggiolesi e Giuseppina Bossi. 
Anche questo piacque, e tanto il Poggiolesi che la Bossi 
furono premiati d’ applausi. Ma |’ eroe dello spettacolo 
‘ fu senza contrasto il siguor Bertrand. Assuefatti fin qui 
a trovare nei Francesi più promesse che realtà, non ci 
aspettavamo in Ini alcun che di straordinario. Ci siamo 
ingannati. leri sera noi fummo trasportati dal suo magico 
archetto, e confessiomo schiettamente che da Bazzini in 
qua non mai senlimmo un miglior artista, e diciamo ar- 
tista con coscienza, perchè il signor Bertrand è degno 
di questo titolo. Le fantasie e le variazioni da lui ese- 
guite hauno svelato in lui un raro accordo d’arte e di 
cuore; il publico applaudì con entusiasmo , e crediamo 
avrebbe applaudito di più quando l’ egregio artiste fosse 
stato meglio accompagnato dall’ orchestra. n — Il 10 il 
Bertrand diede una seconda academia allo stesso teatro, 
e vi suonò tre pezzi applauditissimi, interpolati agli atti 
‘ del dramma del Chiossone La sorella del cieco. 


ROVIGO, 40 luglio. — Le molte novità italiane e stra- 
niere che si succedono senza posa a questo nuovo tea- 
tro diurno mantengono sempre in grand’ onore la com- 
pagnia Veneta De-Rossi , i cui attori sono sempre festeg- 
giati ed applauditi. I lusso degli apparati, la precisione 
mei costumi, ed il buon gusto in tutto contribuiscono 
non poco al suo miglior esito in una città ove gli spet- 
tatori sono sempre gli stessi. Lunedì 4 luglio, la bene- 
ficiata d’ Amalia Donnioi, prima attrice prediletta dal pu- 
blico, fu una vera festa. Il palco scenico era coperto, 
senza iperbole, di corone e di fiori, ed i fiori in questa 
stagione non sono rari, è vero, ma erano pressocchè lutti 
mozzi di varie dimensioni formati in Padova, che per 
tale artifizio non ha che Gcuova per’ rivale. Molte fu- 
rono le composizioni poetiche offerte alla Donnioi, fra 
le quali ripublicar ne piace la seguente : 


"ALLA 
prima attrice drammatica 


AUAGIA DONTINI 


per l’ apertura — 
Del Teatro Diurno Lavezzo in Rovigo 


Tu che all’ onor d’ imilatrici scene 
Hai la mente gentile innamorata, 
Del bello senti raddoppiar la spene 
Con face aurata. 
E ne pingi così con nobil’orme 
Le battaglie d’ amor, l’inclite glorie; 
Che 1° alma inspiri di venuste forme, 
D' alte memorie. 
Nel conscio merto avidamente mira 
Chi non volgari sensi in petto serba; 
Non temer se chi applaude anche sospira, 
Do i Vanne superba. 
E sospiro d’ incenso al tuo valore, 
Sospir che d’un baleno all’ etra sale, 
Effluvio , che sebben commove il core, 
Si fa immortale. 


Si rappresentava Amelia di Villavallière, che piacque 
assai, come prima aveano piaciuto infinitamente Bianca 
e Bianchina, Alina Patin la corista dell’opera, la Piaz- 
zajuola, la Clotilde, la famosa e più volte replicata 
Signora dalle Camelie, il Segato ed il Cellinî pui, spe- 
cialmente pel valore e lo studio dell’ artista Ristori, che 
destò vero entusiamo. Quest’attore si disgiunge l’anno 
venturo dalla compagnia pel matrimonio che va a con- 
trarre con Giulietta Vedova, valentissima amorosa della 
drammatica compagnia Lombarda, la quale si propone di- 
sostenere in appresso le parti di prima attrice. Intanto 
fin d° ora il De Rossi la scritturato nel posto di primo 
attore Luigi Copodaglio, ed ha confermati alcuni dei mi- 
gliori. di quest’ anno, come la Donnini, il Cirillo, la Fer- 
roui, il Toffetti, ecc. Quanto prima si darà |’ elenco 
di questa riunione d’ artisti scelli da per tutto acclama- 
tissimi. 


MASSA DUCALE. — Linda di Chamounix ebbe a 
queste secne splendido successo, e fruttò applausi senza 
fine ai bravi cantanti, che posero ogni impegno ad ese- 
guirla per bene, Erano questi Virginia Tilli (protaguni- 
sta), il tenore Soderini, il baritono Fagotti, il basso Van- 
Nucci, il buffo Ciardi e Annetta Crescimbeni (Pieratto). 
La giovane prima donna Virginia Tilli per voce bellissi- 
ma, per arte di canto e per sentire giusto e drammatico 
si fece apprezzare sopra tutti, e fu coperta da clamorose 
attestazioni di gradimento dal publico, che le predice 
brillante carriera. Il baritono Fagotti disse ottimamente 
la sua bella parte, e fu del pari festeggiato. Il tenore So- 
derini, sebbene lottar dovesse con parte incommoda ai 
suoi bei mezzi vocali, pure si sostenne con lode e fu 
applaudito. Il Ciardi, la Crescimbeni e il Vannucci fecero 
il debito loro con cuore, e divisero coi compagni i nu- 
merosi applausi. | O 
BERGAMO. — Giovanni Simone Mayr. — Per- 
suasi di far cosa gratissima ai gentili lettori, publichiamo di 
buon grado la seguente lettera, scritta, or fa pochi giorni, 
dall’illustre Rossini ed un patrizio bergamasco, il conte Ven- 
ceslao Albani. — In miglior modo il Napoleone della mu- 
sica non poteva portare la sua pietra al monumento del 
maestro Mayr, sommo ampliatore del dramma musicale, 
é principe fra gli Italiani della musica sacra. 

Gentilissimo signor Conte | 
Il presente che ricevo da lei è venuto a rinfrescarmi 
Ja menioria del mio estinto e compianto umico e maestro 
Mayr. ll volumetto ‘che ne racchiude ia compendio le 
lodi, consacrate alla .posterità da un monumento in mar- 
mo, sarà durevole testimonianza dei meriti dell’ illu- 
stre defunto, non meno che della riconoscenza della di 
Jui sì diletta Bergamo. Il Mayr fu dei primi che facesse 
progredire dignitosamente il dramma musicale, fissandone 
il canto caratteristico specialmente nel recitativo (che 
oggi forse con termine meno proprio dicesi declamalo), e 
nel quale il sommo Marcello, e i migliori maestri pone- 
vano la inaggior importanza. Egli si penetrò per tempo 
della necessità di valersi dei mezzi artistici come stru- 
mento usandone con disinvoltura, e non già con timida 
ed irresoluta perplessità sotto la sferza, per così dire, 
delle regole. Senza aver forse letto quello che io conobbi 
di poi da un papiro Ercolanese di Filodemo nella tra- 
duzione del chiarissimo Ennio Quirino Visconti, esso in- 
tese che: « Non v’ è musica la quale per sua indole possa 
dirsi legiltima o illegittima, come sarebbero le azioni 
giudiziarie. Però non accade siccome in quelle che tra- 
sgredendo certi modi costituiti ne risentiamu danno, o 


dità : chè nella musica tutto il contrario addiviene, che 
maggior piacere ci recano le trasgredite leggi; e la loro 
osservanza talvolta è svantaggiosa. » 
Questo ho voluto inferire in omaggio del genio filoso- 
fico c della dottrina artistica del nostro buuno e vene- 
rabile Mayr, che giganteggiò in-tutti i generi, padrone 
e non già schiavo della scienza; affinchè ne traggano 
conforto i veri ingegni, ma non ne insuperbisca la te- 
merità dei compositori triviali, ai quali la regola è la 
degoa calena a cui debbono tenersi legati. 
Piacciale di aggradire i.miei riugraziamenti non dis- 
giunti da quelli del mio buon cavaliere Luigi Ferrucci, 
col quale divido i sensi di stima e di riconoscenza che 
mi faranno essere ogoora 
Firenze, 40 giugno 1833. 
(Gazz. di Mil.) Suo aff. serv obb. 
G. Rossini. 
6 deo 


TEATRI STRANIERI. . 


PARIGI. — Adolfo Fumagalli. — Il celebre pianista 
milanese ebbe, non ha guari, d’ alto luogo tale testimo- 
nianza di stima, che si vuol darne prontamente contezza 
al publico, acciocchè sappiasi per novella riprova che il 
vero merito ha giusti estimatori in qualunque classe della 
gerarchia sociale, È noto avere il Fumagalli suonato al 
palazzo di Saint-Cloud innanzi a S. M. 1° Imperatrice 
francese; ora S. M. gli ha fatto rimettere dal suo ciam- 
bellano un magnifico spillo ornato di diamanti e di una 
perla finissima, il qual presente era accompagnato dalla 
seguente lettera: 


« Monsieur! 


» S. M. l’Imperatrice m’ordonne de vous remettre l’epin- 
gle jointe à la presente lettre, et elle daigne me charger 
de vous exprimer toute sa satisfaction de l’Album musi- 
cale de votre composition que vous lui avez olfert. 
» Je suis heureux d’avoir été designé par S. M. pour 
vous ètre agréahle, et je vous prie d’agreer l’expression 
de ma haute consideration. 

» Le premier chambellan de S. M. l’Imperatrice 

» Comte Ch. Tascher de la Pagerie. 

» Palais de Sain-Cloud, 7 juillet. » 

Lieto di un tanto onore il Fumagalli lasciar dovea 
Parigi il 48 luglio per recarsi a Milano in un colla mo- 
glie per la via della Svizzera. Due altri doni di grandis- 
simo pregio ,per valore e per lavoro, furon fatti al Fu- 
magalli dai signori Erard e Pleyel, rinomati costruttori 
di gravicembali e d’altri strumenti musicali. L° Erard 
fece costrurre a bella posta un magnifico pianoforte a 
coda, ch’egli stesso a proprie spese ha già spedito in 
Italia, acciocchè servir debba ne’ concerti al Fumagalli, 
a cui sarà indi innanzi indivisibil compagno. HI Pieyel 
dal suo canto gli offerse in presente uno de’ suoi miglio:i 
pianoforti verticali, stupendo specialmente per soavissima 
doleezza di suoni, ed egli pure il manda a Milano n 
proprie spese. È uno strumento singolarmente adatto al 
suono di qualche dilicato notturno. Sia lode al vero: in 
tal modo onorasi in Francia il merito, senza che punto 


che osservandoli all’ incontro ne ritragghiemo commo: - 


gli rechi danno od ombra gelosia di°nazione. Apprendano — 
gli igoeri ad onorarlo da quelsiasi parte derivi. 
—1058fgr— 


NOTIZIE. 


MILANO. — Un solo fra i teatri notturni ‘lotta colla 
stagione caldissima ; gli altri tacciono, e fra breve tacerà 
pure Santa Radegonda, ed allora non avremo in 
Milano nè un solo trattenimento di sera. Le imprese, a 
quanto ci sembra , si lasciano cost sfuggire |’ occasione 
di richiamare a sè con qualche buono spettacolo quella 
parte di publico che ama il teatro più d’ ogni altro spasso 
notturno, e non è nuovo il caso che pnell’estate accorra- 
no. spettatori iu folla ad un’opera, purchè lor vadano a 
genio la compagnia cantante e la musica : avviso ed in- 
citamento agli speculatori. — H Teatro Re verrà aperto 
uno o due volte con academie all’ uopo di offrire il de- 
stro al publico di giudicare di fatto del nuovo sistema 
d’ illuminazione dell’ ottico ingegnere Brenta, del quale 
nulla dir possiamo di più, perchè nulla sappiamo di più 
del manifesto , publicato negli scorsi giorni. Vedremo il 
vero alla prova. — 1 ristauri del Teatro Carcano pro- 
seguono alacremente, ma verranno sospesi fra non molto, 
e iutanto il teatro potrà essere dischiuso a spettacolo se- 
rale, di commedia, a quanto si dice. — | teatri diurni 
rimangono per Lal guisa, come dicono i politici di Francia, 
padroni dello situazione o del campo: ch’ei ne profittino 
quindi, la furtuna è per chi sa prenderla ai capelli. 

—-e6-08}4--— 

Due volte nella scorsa settimana si rappresentò la 
Chiara di Rosemberg al Teatro di Santa Rade- 
gonda volendosi così riparare al vuoto lasciato dall’ Er- 
reni, tuttavia indisposto. La bella musica del Ricci fu 
udita con piacere dal publico, troppo scarsa per vero, 
ma non avaro d’applausi massimamente ul Galli, attore- 
cantante di rara piacevolezza e bravura. La signora Char- 
les, il tenore Glisiaazoni ed il baritono Cima ebbero an- 
ch’ essi a dividersi buona messe d’applausi. —Il venerdì 
avea luogo la beneficiata del Galli col Don Pasquale, 
in cui, a creder nostro e di molti che videro rappresen- 
tarsi quest’ opera a Parigi e a Londra, egli si mostra 
tale attore da non temere certamente il paragone ‘di 
chicchessia. Ciò detto, torna inutile |’ accennare alle doti 
ed ali’ ingegno del grande artista, il quale ebbe il con- 
tento di sentirsi festeggiato con plausi, viva e chiamate 
nel modo che dovevasi dal publico, giustissimo ammira- 
tore di tanta eccellenza. La Vigliardi, il Goré e l'Errani 
fecero a gara per onorare il compagno colla migliore 
rappresentazione delle proprie parti. ll Galli aggiuus= allo 
spettacolo |’ aria della Prova di un’ opera seria del 
Gnecco, e la eseguì con una piacevolezza da nun dirsi a 
parole fra un subisso d’applausi, quiodi più volte riap» 
pellato. Il tenore Ghislanzoni e il baritono Cima canta- 
rono pure con molti applousi wa duetto di Mercadante. 


re | 
Ernani di Verdi al Teatro Santa Radegonda. 
— Publico più mumeroso del consueto intervenne il pas- 
sato sabato a codesto teatro, e, se mal non ci apponiamo, 
disposto a fur le più liete accoglienze alla musica, tenuta 
in gran pregio appo i nostri buongustej. Erzani adun- 


‘ que tia portato fortuna, sebbene |’ esecuzione non rispon- 


desse in pieno al desiderio degli spettatori, che perdonarono 
molto, applaudirono spesso e volantieri, e poche volte si mo- 
strarono schizzinoso. Ad ogni modo la novità di un’ opera, 
che richiederebbe un vasto teatro, ridotta a picciole propor- 
zioni non dispiacque, e si cominciò ed applaudire alla 
cavatino dell’ Errani, il quale fece più di quello che al- 
tri avrebbe dovuto aspettarsi da un artista non ben ri- 
fatto in salute ed in voce. Poi vennero gli applausi alla 
cavatina della Vigliardi, che ne guastò la cabaletta con 
abuso di fioriture, prolisse per soprammercato e disgra- 
ziate. Poi si applaudì al baritono Cima, ch’ ehbe dei 
momenti veramente felici, e se inciampò una volta, ri- 
sorse bentosto, e nell’ aria del secondo e nel finale del 
terz’atto emerse grandemente, e fu fatto segno di lunghe è 
lusinghiere ovazioni. Dir si dee di ragione che i primi 
onori dello spettacolo furono per lui. Il basso De-Murelli 
sostenne l’ imponente parte di Silva non senza lode, quan- 
tunque la ‘sua bella c maschia vece gli uscisse di gola 
alquanto incerta a cagione d’un invincibile timor panico. 
E nondimeno cantante ed uttore intelligente e dignitoso. 
Incominciata con buoni auspicj, l'opera proseguì felice- 
mente col patrocinio del publico o d' una parte di esso, 
che non le verrà meuo in seguito quand» la rappresen 
tazione potrà dirsene egualmente.buona in tutte le parti. 

Il passato giovedì avea luogo all’ Anfiteatro del 
Giardini publici la beneficiata dell’ applau-lito caval- 
lerizzo grottesco-mimico Natale Guillaume, di cui più 
volte abbiam fatto menzione di lode. Lo spettacolo era. 
per ciò di tutta sua particolare fatica, e se ci si offerse 
occasione ad ammirare la destrezza e la forza pieghevoli 
e instancabili 'di quel giovane arditissimo , questa si fu 
veramente la più Lella e singolare d’ ogni altra, dappoi- 
chè lo si vide discendere e ascendere sopra un globo per 
un piano inclinato con rara speditezza , quindi eseguire 
sopra un destriere una scena equestre // Murinaio del 
naufragio della Medusa, e finalmente multiplicarai in 
quaitro o cinque maniere di salti uno più difficile e pe- 
riglioso dell’ altro, l’ultimo de’ quali intitolato l’ ultra- 
salto superava l’ostacolo di ben dicci cerchi. Frammezzo 
a tante e sì belle cose le giovani amazzoni Mucstri, Cer- 
via ed Amato alternavano lor prodezze. Emilio Guil- 
luume faceva eseguire al corsiero Mazeppa il volo di Pe- 
gaso, la cavalla Magiara senza freno e sciolta ubbidiva 
al cenno del suo maestro, il moro Miller dava col salto 
del lampo, oltrepassando ad un tempo tele, cerchi e co- 
rone di fiori, unico esempio di audacia avventurosa. Al- 
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I’ ultimo il balletto comico L'appuntamento notturno, al 
quale prendeano parte i due Guillaume, il Miller c la 
Amato ‘chiudea lietamente il piacevole trattenimento. 

. —-o6963— 

E fra nei il signor Papanicola, impresario privilegiato 
det teatro grande di Bukarest, diretto all'Agenzia teatrale 
L.-V. di A. Torri pella formazione della eompagnia 
d’ opera italiana a quel teatro pelle prossime stagioni di 
autunno 1835 e di carnevale e quaresima 1853-34. 

a —Da-— 

È giunto fra noi il pianista francese Enrico Jacques, 
che diede in Firenze un concerto nei quale si meritò ap- 
plausi di quanti 1’ udirone e 1’ encomio de’ giornali. 

n e: 

LIVORNO. — Al teatro dei Floridi la prima rappre- 
sentazione dei Que Foscari, il 12 corrente, ebbe esito 
fortunatissimo, partecipando in giusta misura ai plausi. 
fattivi primieramente a Filippo Coletti, così il Dell’Armi co- 
me la prima donna Fanny Gordosal, tutti e tre più volte 
riappellati. Aspettiamo i particolari. i 

— Arena Labronica. — Leggesi nel Buon Gusto di Fi- 
renza : « Anche in quest’ anno abbiamo la compagnia cu- 
mica condotta - dall’artista Francesco Chiari, e diretta 
da| veterano Giovanni Pisenti, il quale merita lode per 
il suo zelo e per la sua attività nel cercare di guidarla 
a buon porto: ma la compagnia ha quasi naufragato, e 
se ancora si regge lo dobbiamo alla stella che risplende 
limpida e chiara nel mezzo alle tenebre che circondano 
quei poveri comici; alla rosa che fa pompa di sue bel- 
lezze fra l’erba e i dumî, vogliam dire alla brava Elena 
Pieri, non eccettuando sua madre Amalia, il caratterista 
Chiari, la Pisenti, e Filippo Lottini: ma gli altri sono 
comiei da paesucci.... > 

NAPOLI. — AI fondo preparansi ad un tempo due 
opere nuove: /l figlio della schiava , cioè, di Lillo, cui 
canteranno in un colla De Roissi, il Pancani e il baritono 
Giorgi-Pacini, e l'opera buffa del chiarissimo Lauro 
Rossi dal titolo L’ A/chimista, melodramma di Marco 
d’ Arienzo, di proprietà dell’ editore Lucca di Milano. 
L’Alchimista avra ad interpreti la De-Roissi , la Borghi- 
Mamo, il tenore Giuglini, il baritono Giorgi-Pacini e il 
buffo Gennaro Luzio. — AI teatro Nuovo si appresta il 
Crispino e la Comare dei fratelii Ricci, nella quale opera 
faranno la loro prima comparsa la prima donna Laura 
Ruggero-Antonioli ed il baritono Carlo Renano. Si rap- 
presenterà pure ai R. Teatri un’ opera del maestro Bra- 
ga, professore riputatissimo di violoncello, dal titolo Alina 
o La Spergiura. i 

— Una piacevole novità è venuta a rallegrare il ballo 
M.Tourbillon il 2 e il 3 corrente al teatro del Fondo. Elisa 
Ferrante, giovine e-graziosa ballerina, figlia al danzatore e 
coreografo Tommaso Ferrante (recatasi in patria per at- 
tendervi col padre a perfezionarsi vie più nell'arte sua; 
nella quale già ebbe ad acquistersi bel nome), si espose 
a quelle scene, per concessione della Reale ammini- 
strazione, in un bel passo a due col padre suo, ed ebbe 
un sì felice successo, chegfu invitate a riballare pure la 
sera dopo. Unanimi applausi accolsero la giovane che a 
bellissima figura accoppia grazia, slancio ed esattezza nel- 
l’ eseguire qual si voglia passo; essa quindi dovette uscire ul 
proscenio , oriore riserbatole del pari la sera di poi quando 
nuovamente porse lodato saggio delle sue artistiche doti, 
che lo faranno percorrere’ brillante carriera. 

PADOVA. -—- I! nuovo ballo del coreografo Astojfi 
| L’incantatrice di Madrid ebbe prospere sorti; piacquero 
specialmente i ballabili, uno de’ quali fu lungamente ap- 
pluudito. Nelle parti il Diani, il Rossi e la Mazzarelli- 
Astolfi si fecero onor molto ; e nelle danze la Citterio e 
la‘ Ravaglia in un col sempre bene accetto Lorenzoni 
ebbero applausi e chiamate. | 

FAENZA. — Giorni prima che si chiudesse il teatro 
per ordine, superiore, ebbe luogo la beneficiata di Gae- 
tonina Brambilla, il delizioso contralto, che piacque co- 
tanto e nella prima e nella seconda opera. Aggiunse allo 
‘ spettacolo il ferzo atto dei Capuleti, in cui erale com- 
pagna l’Anglés-Fortuni (Giulietta) , 1° esito di quella pie- 
tosissima scena fu quanto dir si possa avventurato di 
npplausi e d’appellazioni alle due bravissime artiste. Alla 
Brambilla furono tributati dall’ affollato publico fiori, 
mazzi giganteschi e poctiche composizioni. 

FIRENZE. — Il 40 ebbero termine le rappresentazioni 
della breve stagione al teatro Nuovo col Rigoletto, in cui 
massime lodi ed applausi riscosse mai sempre tl Cresci sotto 
le spoglie del deforme giullare. ]l tenore Dell’ Armi, che 
inolto onore si fece nella Maria di Rohan, in un col 
Cresci e colla Lotti, ebbe dimostrazioni di stima in 
occasione della sua beneficiata , recavasi quindi inconta- 
nente a Livorno, il Cresci a Sicna e la Lotti ad Udine. 
— Intanto ‘proseguono le gare delle due equestri com- 
pagnie Guerra e Ciniselli, delle quali parlano con gran 
lode i giornali di Firenze. Il publico, a quanto sembra, 
mostrasi egualmente benigno all’ una ed all’ altra, ed ac- 
corre in buon numero ai ioro svariati spettacoli. 


CESENA. — Il 26 giugno avea luogo un’ academia 
vocale e strumentale a favore del baritono Lorenzo Biac- 
chi, cesenate, il quale cantò un'aria di Zaccaria nel Na- 
bucco e la famosa scena del duca di Chevreuse nel terzo 
atto della Maria di Rohan, e vi si fece applaudire nel. 
l’una e nell’ altra. It violinista Angelo Bartelloni suonò poi 
con molta scavità di numeri, e fu acclamatissimo. Luigia 
Castagnoli, soprano, e Pompeo Cenerelli, basso, esegui- 
rono con lode alcuni pezzi, e il giovane basso Annibale 
Biacchi spiegò nell’ aria di Pagano de’ Lombardi bella 
voce, estesa ed intuunata. 

CINGOLI, — La Maria di Rudenz di Donizetti, opera 
ricca di belle parti, ebbe assai prospero successo, € 
frutto applausi alla prima donna Santina Zudoli e al te- 
nore Rina!di. 


PISA. — La compagnia di Marco' Paladini fa ottimi 


| affari all’ Arena Federighi; essa in fatti annovera altori 


molto bravi, fra i quali primeggiano i conjugi Senatori, 
l’ una prima attrice, l’ altro primo attore, |’ amoroso 
Rossi ed if brillante Vedova. La -Seuatòri nella Luisa 
Strozzi ci si è mostrata dotata di rara intelligenza e di 
squisito sentire, il Senatori poi nel Benvenuto Cellini 
diè prova di tale energia che il publico (composto di 
1500 persone) non si soziava mai dall’ applaudirlo e dal 
chiederne la replica, la quale è riuscita nun ,meno bril- 
lante della prima esecuzione. Fra le altre produzioni sono 
state applaudite molto la Battaglia di donne e Lau Tu- 
trice. (B. G.) 

CITTA’ DELLA PIEVE. — Leggesi nell'Arte: « La 
stagione teatrale sarebbe andata a vele goufie se cento 
e dodici giorni di pioggia (scusate se è poco !) non aves- 
sero annegato impresario e cantanti in un mar di mi- 
serie. n 


LIPSIA. — In occasione degli sponsali del principe 
Alberto sì rappresentò l’A/ceste di Giuk. — A Dresda 
poi si eseguì il Zito di Mozart per la stessa solennità, e 
l’ Antigone a spese del Municipio. 

NUOVA-YORK. — Lola Montes, la famosa contessa 
danzatrice, che percosse sfrontaltamente certo Nowe, vec- 
chio suggeritore d’unu dei tgatri di codesta città, il quale 
volle opporsi ad alcuni suoi lazzi impudenti, fu messa 
in prigione, ove rimarrà qualche tempo a tranquillare i 
suoi spiriti bollenti. - 

ALESSANDRIA. — Ci scrivono: « Gaetano Benini, 
primo attore della drammatica compagnia Veneta Asti e 
Trivelli, possessore della commedia La donna del Gia- 
cometti, diede questa produzione si sullodati direttori 
della sua compagnia, ma questi, conoscendo che non 
duveasi rappresentarla senza il permesso del suo autore, 
dichiarano che tale commedia non appartiene per ora al 
loro repertorio. n | 

La drammatica compagnia Asti e Trivelli cominciò il 
9 corrente le sue recitazioni al bellissimo Anfiteateo Bel- 
lana colla Donna del popolo del Chiossone con incontro 
assai felice; rappresentò quindi l’Oluagenario e Cogli uo- 
mini non sî scherza ; poi Berengaria, e di notte l’Ope- 
rajo, quindi la Viscontessa modista, cd in tutte la com- 
pagnia ebbe le più festevoli accoglienze e plausi in copia. 

ì Î td Yo 

TORINO. — Ci scrivono: « Il maestro Domenico 
Speranza, sta preparando anche quest’ anno una nuova 
cantata che si eseguirà con gran numero di scelte voci, 
accompagnate da tutta la musica della Guardia Nazionale, 
nella Reale Basilica di Soperga, la notte del 28 luglio , 
quarto anniversario della morte del re Carlo Alberto. 
A tale oggetto, col giorno 20 darà principio il maestro 
Speranza alla istruzione gratuita di questo nuovo lavoro, 
nella sala del suo privato Istituto Musicale in Torino (*). 


Recenti Scritture. 


Filippo Coleltli, il celebre attore-cantante, che trovasi 
al presente al teatro dc’ Floridi a Livorno, fu scritturato 
per il prossimo autunno al teatro Grande di Trieste. 


Luigi Della Santa. Giunto appena in Milano, dopo 
un lungo soggiorno afl’ estero, ove accrebbe il bel nome 
acquistatosi in Italia, questo pregevole artista fu scrittu- 
rato dall’Agenzia Bonola pel teatro Carlo Felice di Ge- 
nova, la primavera del venturo anno 41834. 


Antonio Selva, rinomato primo basso-profondo assolu- 
to, fu scritturato dall’Agenzia L.-V. di &. Torri per il 
teatro di Mantova, il venturo carnevale , per rappresen- 
tarvi la parte di Bertramo nel Roberto il Diavolo. 

tnt} $ no 

OPORTO. — Compagnia di canto pel teatro italiano. 
— Prime donne assolute Laura Giordano ed Elisa Suardi, 
primo contralto Elisa Porna, comprimaria Augusta Alba, 
primi tenori assoluti Carlo Balestra-Galli e Luigi Bisaccia, 
primo baritono assoluto Lodovico Finocchi, primo basso- 
profunilo assoluto Benedetto Cervini, secondi bassi Giu- 
seppe Bernasconi e F. Fernandez, secondo tenore R. Mo- 
relli , altro seconilo tenore e comprimario da destinarsi. 
Num. 24 coristi d’ uomini, 16 di donne. Maestro concer- 


di 


‘tatore Curio Dubini. Direttore d’orclestra signor Rivas. 


CORFU’. — Teatro San Giacomo. — Impresa del si, 


gnor Cleanie Cumbari. — Compagnia completa per la 
ventura stagione d'autunno e carnevale 1853-54 forma- 
tasi col mezzo dell’Agenzia Magotti di Bologua. — Opera. 
Teresa Truffi-Benedetti, prima dunna seria assoluta (scrit- 
turata in concorso coll’ Agenzia del maestro. Burcardi in 
Milatro); Carolina Guerra, prima donna assoluta per le 
opere semiseric e bulfe; Ranieri Bettazzi, primo tenore 
seriv assoluto; Eugenio Ferlotti, primo tenore per le 
opere semiserie e buffe; Erminia Detla Porta, prima 
donna contralto; Massimiliano Severi, primo baritono as- 
soluto; Luigi Ruiz, primo basso profondo; Giuseppe 
Ciampi, primo basso-comico assoluto; Giuseppe Monari, 
basso generico; Adelaide Ferlotti, Luigi Gaia ed Amalia 
Guerra, parti comprimarie. Raffaele Sarti primo violino di- 
rettore d'orchestra. — Ballo: Giovanni Guidi, primo ballerino 
assoluto di grado francese e compositore; Felicita Giur- 
dano. prima ballerina assoluta di grado francese; Ermi- 
nia Grillini, prima ballerina italiana. — Nel corso di queste 
due stagioni si daranno quattro opere serie, ed altre quat- 
tro semiserie e buffe. Il vestiario sarà somministrato dal- 
l’secreditata sartoria in Bologna del signor Alessandro 
Sartori. Gli occorrenti attrezzi saranno forniti dal signor 
Ottavio Cazzani, pure di Bologna. — Questa compagnia, 
ricca di pregevoli artisti, che diedero già belle prove 
della loro abilità, e si vennero acquistando buona ripu- 
tazione nell’arte, offre un insieme che nulla lascia a de- 


(*) Via del Borgo Nuovo, n. 21. 


siderare sia pel migliore e regolare servigio di quel tea- 
tro, sia pel decoro dello stesso, che rado certamente potè 
vantare l’ eguale in addietro. Del che debbesi giustamente 
encomiare |’ avvedutezza dell’ Agenzia Magotti s che op- 
portunamente secondando le mire dell’ impresa, le apersc 
adito a corrispondere di sì bel modo alla giusta aspettaziono 
di quel publico. 
ato 

Dagli impresarj del. teatro Nazionale signori Migliara 
e Perin fu scritturato il primo buffo assoluto Cesare 
Soares per la prossima stagione d’ autunno. L’ acquisto 
di questo eccellente artista onora- l’ accortezza degli im- 
presarj, che dar si propongono un imponente spettacolo 
degno di quella cospicua capitale. I 

L’ egregio coreografo Antonio Monticini e sua moglie, 
prima mima, furono scritturati dall’ impresa del teatro 
Nazionale per la vegnente stagione d'autunno; e fo fu- 
rono pure i primi ballerini-danzanti assoluti Ettore Pog- 
giolesi e Adelaide Viganoni, nonchè i mimi Legittimo 
e Pinzuti. 

Furono scritturati per la fiera al teatro di FULIGNO 
l’ egregio primo baritono assoluto Filippo Coliva (Agen- 
zia Tinti), — per il teatro Carcano di Milano , il car- 
pevale venturo 1855-54 il primo tenore assoluto Giu- 
seppe Pasi (Agenzia Guffanti), — e per il teatro di Fer- 
mo, prossima stagione estiva, il primo basso assoluto Giu- 
seppe De Lorenzi. 

Il primo tenore assoluto. Giovanni D' Apice fu scrit- 
turato per la stagione di autunno al teatro Nuovo di 
Verona, 

Adelaide Charrier , prima ballerina danzante assoluta 
di grado franéese, che gode di sì bella riputazione nel- 
l’arte pei suoi lieti successi sopra importanti scene, fu 
scritturata dall’ Agenzia L.-V. d’A. Torri in concorso 
coll’Agenzia Corticelli di Bologna pel carnevale venturo 
al teatro Sociale di Mantova. Essa rimane intanto a di- 
sposizione delle imprese per la corrente estate e per 
l’ autunno. 

Il primo tenore assoluto Pietro Cecchi fu scritturato dal- 
l'appaltatore Alessio Fernandez per anni cioque , e fu 
già ceduto al teatro di Terni per il venturo carnevale 4854 
in conseguenza del brillante successo che egli ottenne 
nella presente. stagione in Roma. 


La prima donna assoluta Marietta Bercita, scritturata 
dall’Agenzia Burcardi pel teatro San ‘Samuele di Vene- 
zia, ova nella Chiara piacque e fu applaudita, passa al 
teatro di Chioggia , fissatavi dall’anzidetta Agenzia. Si 
darà per prima opera la Norma. 


Elena Rho, al presente applaudita al teatro di Ber- 
gamo, fu scritturata dall'Agenzia L.-V. d'A. Torri al R. 
teatro di Parma per le stagioni di carnevale 1853 in 54 
e seguente quaresima nella qualità di musichetto. Dalla 
metà d'agosto in poi essa è tuttora disponibile. 

Il primo ballerino Gioachino Coluzzi fa scritturato 
per il tcatro Apollo di Roma il carnevale venturo. 

L'artista di canto Luigi Parmigiani fu scritturato al 
teatro italiano di Parigi dal novembre venturo a tutto 
il moggio 185 nella qualità di comprimario e suppli- 
mento. 
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AJACCIO. — AI?’ Agenzia teatrale del maestro Bar- 
cardi furono affidate, giusta il solito, le commissioni per 
la formazione della compagnia di opera per autunno e 
carnevale a codesto teatro, ove si darà un buono spet- 
tacolo musicale. | 


= Dat—_— 

La Drammatica compagnia Asti e Trivelli 
recasi pel settembre venturo al teatro di BRESCIA, l’ot- 
tobre a SORESINA, il novembre e il dicembre, fino 
al 20, al teatro di MANTOVA, quindi ritorna a GENO- 
VA, ove pur ora al teatro diurno dell’Aquasola ebbe un 
tanto incontro, Fu essa prescelta dai ‘proprietarj signori 
Cadelago e Bsdano per iniugurare il loro nuovissimo 
Teatro Apollo, uno dei più belli ed eleganti teatri del 
Piemonte per la sua forma e per la ricchezza. 


| Artisti disponibill. 

Annetta Winnen, prima donna assoluta, che dianzi a ‘ 
Venezia, e pur ora a Vicenza, ebbe sì fortunati successi, 
come già in Milano e a Torino, rimane e disposizione 
delle imprese per le stagioni d’ autunno e di carnevale, 
dopo, cioè, la fiera di Vicenza in poi. 

Assunta Pardini, prima donna contralto assoluta, che 
nelle scorse stagioni cantò col più bell’ incontro al teatro 
Nazionale di Torino nella Maria di Rohan, nella Linda 
c nel Fornaretto, è in quella capitale libera d’ impegni 
per le venture stagioni. 

Antonio Grandi, primo baritono assoluto, che percorse 
con molta lode parecchi teatri, e piacque e si fece molto 
onore a Milano e a Torino, è fra noia disposizione delle 
imprese dal corrente estate in poi. 


ur 
Ginseppe Barbini intende affittare il Tea- 
tro di Santa Radegenda in Milano per una 
locazione triennale, dal 1° ottobre corrente anuo 


in avanti, ed anche per termini mipori. 
Chiunque aspirasse a tale affitto potrà rivolgersi 


“al dottore e notaio ALBERTO PAROLA in Milano, 


piazza Filodrammatici al N. 1814 , presso il quale 
è ostensibile il relativo capitolato, 


Cerezo @ ano 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, RSTENSONE, 
RDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 


_ LA FAMA DEL 1855 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LR ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
€ | ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
ali'Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


all’ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa, 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 





Giovedì, 20 Ottobre 1853. 


— $$ ANNO XII. 


sonmanpouUuoa 


Innocenza e delitto, V. — Teatri. — Trieste, Tre- 
viso, Rovigo, Genova, Bergamo, Nissa, Livorno, 
Torino , Cagliari, Voghera, Mantova, Bologna, 
Lucca, Rio-Janeiro. — Notizie. — Recenti scrit- 
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PREZZO D' ASSOCIAZIONE 
PER MILANO per un anno metalliche. . Austr. Lir. 30 
Per sel mesi. . . 0 0 <- 00.0, 15 
PER LA MONARCHIA per va anno metalliche .. n S0 
PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per on anno Fracchi 30 
PER L’ ESTERO per un anno . .....» 38 
Un humero separato vale centesimi 78. 
NB. / Pagamenti debbono essere (atti o diretti all’ Uf- 
ficio in MILANO. 





Post fata resurgo. . o 


Wie BA. 


INNOCENZA E DELITTO 


—000t-to 
Vv. 


— Entrate, diceva l’ Orsucci a colui che pic- 
chiava all’ uscio della sua camera, entrate... 

Ed il Poli inoltrandosi, e veggendo gli occhi del 
medico fissi sulla sua persona, ne rimaneva atter- 
rito e provava un fremito febbrile che gli faceva 
oscillare tutti i nervi dal capo alle piante. Ei sem- 
brava un'colpevole innanzi al suo giudice. 

— E bene? seguiva il dottore, sempre seduto 
davanti ai suoi libri, come va la vostra salute? 
in che posso rendervi servigio? 

— Grazie, soggiungeva il sellajo balbettando, gra- 
zie; vado alquanto meglio.... non ho più la febbre... 
sono guarito!... 

E forzando le labbra al sorriso, queste gli si 
contraeano in brutto ghigno smorfioso che faceva 
ribrezzo, e continuava: 

— Non è wero, dottore, che gli è curioso vedere 
un: uomo in delirio?... Oh! a proposito... voi mi 
avete detto qualche cosa in quella notte. 

— Esì che vene ho dette di molte, replicava 
l' altro con indifferenza, ma voi nonleavete com- 
prese. 

Il sellajo, tormentato da un tremito interno che 
suo malgrado non poteva vincere, si poneva a 
sedere per darsi vie meglio le apparenze di' non 
soffrir nulla. 

— Se l’ ho intese? non ne ho perduto sillaba, 
wi dico, e son venuto espressamente per diman- 
Uarveoe ‘il significato. 

— Che vi dissi? rammentatemelo, e vi rispon- 
derò, 

—_— Voi sapete, dottore, che nessuna reputazione 
.€ risparmiata dalle cattive lingue; e l' ozio, il 
difetto capitale di queste paese, alimenta il pette- 
golezzo e ia maldicenza. La mia condotta è senza 
macchia.... voi vel sapete. 

— Ma chi mai ve l'ha ingiuriata, maestro 
Emidio? 

— Credo che nessuno il potrebbe, lo so; ma... 
perchè in quella notte voi vi faceste a dirmi che 
i morti possono uscire dai sepolcri?.... 

Il medico guardollo fisso, poi facendo sembiante 
di ridere: 

— Parlate sul serio, o è la febbre che vi ri- 
prende? 

— Non rido io no, aggiungeva |’ altro con un 
piglio di collera e di spavento, nè sono punto 
malato; quelle parole le avete voi dette sì o no? 

— Ah, ah! avevate ben ragione poco fa, dicendo 
che egli è curioso vedere un uomo in delirio! 

Ed il Poli stimando che quella risposta equiva- 
lesse ad una negativa, mentre coll’ una mano si 
tastava la fronte per farsi certo che non vacillasse, 
coll’ altra premeva il cuore per frenarvi le pulsa- 
zioni più frequenti cagionate dallo spavento; e 
dopo un sospiro, esclamava: 

— Dunque era la voce di Dio!... Mio caro 
dottore, ma davvero credete voi che i morti pos- 


sano uscire dalle tombe per inquietare il sonno 
dei wivi?... Voi capirete bene.... che questa do- 
manda è una ragazzata, una idea da donnicciuola, 
una pura fantasia. Tanto più che quando si vive una 
vita onesta, non si ha nulla a temere degli spiriti. 
Ma supponendo che ciò avvenga.... dottore, credete 
voi agli spiriti?.... | 

— Eh!... non posso dire nè sì nè no, rispon- 
deva 1’ altro dando alla sua fisonomia una unzione 
di credenza piuttosto che di dubbio. Talvolta si è 
veduto, anziimaestri mi hanno assicurato, quan- 
do era alla scuola di medicina in Bologna, che 
parecchi morti all’ ospedale erano tornati in vita 
nell’ atto che li seppellivano; e, due o tre giorni 
dopo, avevano scosso la pietra sepolcrare per tor- 
nare vivi a vivere coi vivi. Iddio può tulto.... ma, 
come voi dite, non vi è nulla in ciò che possa 
recare spavento a colui che non ha la menoma 
cosa a rimproverarsi. 

Quel monolego del dottore aveva. posto nelle 
torture il maestro sellajo, stecchito sulla seggiola, 
colle mani in croce sul petto; era lì tatto tremante 
e sospirava come un bambino dopo una forte pic- 
chiata, éa cui sia minacciato farlo mangiare dal- 
l'orco; pure provandosi a ridere, benchè sopraf- 
fato da un terribile pensiero: 

— Ah! al! anche voi credete agli spiriti?... Vi 
stimava meno superstizioso, dottore. Sono tutte 
chimere... cantafavole da donnicciuole. 

— Vi risponderò come vi ho detto dianzi; può 
essere che sì, può essere no; chi il vedrà, li cre- 
derà. Dal mio canto io prego il buon Dio che 
tenga da me lontani i fantasmi, perchè io dorma 
ì miei sonni tranquilli. 

Dopo questo, scambiati i complimenti e gl’ in- 
chini, il sellajo tisciva dalla casa del medico; di 
qual cuore il lettore lo immagini. Voltando pei 
canti delle strade, illuminate in quei tempi dal 
pallido lume acceso innanzi all’ icona di una Ver- 
gine, la sua ombra lunga lunga, che si disegnava 
ora a diritta, ora a manca, secondo i riflessi della 
luce, gli- metteva paura e volgevasi temendo di 
essere alle prese con un spettro. . 

— Era dunque una voce venuta dal Cielo!... 


Questa risposta del medico gli lacerava l’anima 
ripetendola ad ogni scambiare di passo. Corso 
ansando a casa e sbarrato l’ uscio, gocciolante di 
gelido sudore, sigittava tutto vestito sul letto, sen- 
za rispondere nulla alle tante affettuose inchieste 
mossegli da Maria. Chiudeva il viso nelle palme 
per fuggire la vista del temuto fantasma, ma questo, 
fedele al ‘richiamo del rimorso, si ripresentava 
or distinto, or confuso, or minacciante, sempre 
tremendo; e singhiozzando disperatamente, pen- 
sava all’ avvenire e inorridiva alla insopportabile 
idea. 

Talmente Emidio passò quella notte, notte di 
tormento e di schianto, capace a incanutire un uo- 
mo in poche ore.... 


ue 


TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 413 ottobre. — Teatro Grande. — Sebbene 
felici reminiscenze di un’ esecuzione inappuntabile della 
liriea tragedia / due Foseari, facessero ricorrere col pen- 
siero ad altri esimi cantanti d’ epoca non molto lontana, 
pure la eletta triade che di presente illeggiadrisce  que- 
ste scene maggiori, interpretando il verdiano spartito, 
giunse in esso a gareggiare con quelli il primato nella 
uostra cronaca teatrale per ingegno ed arte, precisione 
e bell’ accordo — chà dalle varie parti uscì un tutto 
splendido, eloquente al cuore, sempre vago di emozioni. 
E il publico, commosso, spesso ruppe iersera in vive di- 
mostrazioni di contentamento, pago dei conati lodevolis- 
simi della signora Barbieri-Nini, del Graziani e del Co- 
letti, che le loro rispettive parti resero con alto sentir, 
drammatico, e con ricchezza di mezzi vocali egregia- 
mente regolati da finito inagistero e svegliatezza «’ in- 
gegno. La Barbieri-Nini, accolta con prove di verace 
stima pe’ meriti suoi distintissimi, mostrossi fin dalla 
sua cavalina valente sotto le vesti della Contarini, giae- 
chè dissela con tal vigorìa di voce, potenza di accento 
ed energia d’ azione, che unanime sollevossi il plauso ad 
encomiare l’artista, la cui franchezza sorprende gli spet- 
tatori, e a’ quali, siccome certa del fatto suo, par che 
dica: « Eccomi; voglio il vostro applauso. » Evocata 
due volte alla scena dalla tripudiante platea, fu pure ri- 
chiesta agli onori del proscenio col bravissimo Coletti 
(Doge Foscari) dupo il loro duetto, che il dissero da va- 
lenti. Nell’ atto secondo essa s’ accoppiò all’ esimio Gra- 
ziani (Jacopo) nel toccante duetto, che nell’ interpretario 
ambo gli egregi artisti impiegarono quel delicato senti- 
mento che colorisce il canto, e que' soavissimi modi che 
lo fan giungere al cuore innondandolo di una dolce me- 
stizia. Applauditi clamorosamente, vennero poscia ancor 
più acclamati e ridomandati alla scena col Coletti dopo 
il famoso terzetto, nel cui largo questi molto si distinse 
e nella stretta i primi, ll’ uno pel canto appassionato, 
gli altri per forza di espressione drammatica. Anco nel- 
l'atto terzo la Barbieri-Nini trovò facile il plauso nella 
sua aria, dopo la quale la si volle rivedere alla scena. — 
Il Graziani, superando ogni aspettativa, perchè in tatta 
la pienezza de’ suoi mezzi vocali, ebbe il generale suf- 
fragio in tutta l’opera. Ricevuto dal publico con una 
ovazione clamorosa e prolungata, fu da esso applaudito 
frngorosamente sia all’ adagio che alla cabaletta della sua 
cavalina, ch’ ei disse con molt’ anima e vivo accento, 
dopo la quale dovette replicatamente ricomparire. Pari” 
festeggiamenti ebbe anco nell'aria del terzo atto, che 
chiudesi in duettino col soprano, da lui cantata con 
isquisitezza di modi e di affetto, propria di un cantante 
finitissimo. — Il Coletti questa fiata costrinse anco i più 
difficili a qualificario un grande artista, giacchè oltre alla 
sun ludatissima cooperazione ai pezzi succitati, eseguì per 
eccellenza la sua grand’ aria finale, spiegandovi potenza 
vocale, somino artifizio e conoscenza di tutte le più- ri- 
poste finezze del canto, che, colorito da profondo senti- 
mento, lu rese simpatico e commovente oltre ogni dire. 
Le crude angosce dello sventurato doge che gl’ infran- 
sero il cuore, non poteano con più istraziante accento es- 
sere espresse dal sullodato, onde l’udienza come un 
uom sulo sorse unanime ad applaudire il grande can- 
tante che seppe entusiasmarla. Quindi evocato ripetuta- 
mente al proscenio e solo e colla Barbieri. — Anche il 
basso Ortolani hene sostenne |’ ingrata parte del Lore- 
dano. Perciò coll’ accuratezza de’ cori e dell'orchestra, 
che ognor più van ripigliando la lor bella nominanza, il 
successo dello spettacolo può dirsi luminoso. Dal-Torso. 


TREVISO. — Il 15 corrente avea principio la grande 
stagione dell’ opera coll’ Attila di Verdi, cui eseguivano 
il tenore Mirate, il baritono Corsi, il basso Cornago e la 
prima donna Giulia Sanchioli. Lo spettacolo sontuosa- 
mente decorato dagli appaltatori fratelli Marzi, riuscì di 
pienissimo gradimento al publico, che accorse in folla al 
teatro, e manifestò coi plausi d’ esserne pienamente con- 
tento. Nè invero l’ esecuzione avrebbe potuto essere più 
accurata e lodevole ad onore di tutti e quattro gli arti- 
sti, che non vennero meno al loro buon nome ed alla 
loro specchiata abilità. Corsi, attore-cantante di quella 
vaglia che tutti ormai sanno, destò entusfasmo; il Cor- 
nago colla sua bella e potente voce di vero basso fece 
gradevolissima sensazione, e piacque molto in tutti i suoi 
pezzij la Sanchioli fu applauditissima nella caba'etta della 





cavalina e net duetto co Mirate, depo È quale fu rido- 


mandata. Mirate superò perfino la grattde aspettativa che 


aveasi d'un tanto artista; la sua vocc bellissima, chiara, 


robusta c freschissima fece piacere e insieme maraviglia, 
e il suo canto d’ eletta scuola diede a’ suoi pezzi uo tale 
e tanto risalto, che mai il maggiore. Applauditissimo al 
suo apparire, fu coperto di viva durante |’ adagio della 
cavatina, e tre volte quindi fu riappellato alla scena, 
alla quale dovette ricomparire due volte dopo il duetto 
con Odabella, e fu pure ridomandato insieme coi suoi 
bravi compagni dopo il finale del primo atto. Alla sua 
romanza poi del terz’ atto levossi un entusiasmo vera- 
mente straordinario, ed invero non saprebbonsi descrivere 
a parole la forza, la finitezza, l’espressione, |’ arle di 
questo esimio artista, coperto poscia di frenetici applausi 
sia un publico che fu veduto pendere dalle sue lubbra du- 
rante quel canto proprio incantevole, suggellato da due 
si di petto, che empirono gli spettatori di stupore. Il ter- 
zetto Ira Mirate, Corsi e la Sanchioli fu detto egregia- 
nente, e così l’ultimo pezzo, partecipando agli onori 
de’ compagni il bravo Cornago. 


ROVIGO. — Col Rigoletto ebbero principio le rap- 
presentazioni della stagione, fatta cospicua dall’ eccellente 
compagnia riunita dai solerti'impresarj fratelli Marzi. 
Numeroso publico accorse allo spettacolo e coi più fra- 
gorosi applausi mostrò d' essere pienamente contento, re- 
tribuendone la meritata lode all’ impresa e alla direzione 
del teatro, che con un aumento di dote non gravoso 
procacciò uno spettacolo degno di massimo eneomio. La 
Inusica piacque sommamente, e vi si vennero reiterando 
le acclamazioni ai cantanti ch’ erano Emilia Scotta, Gio- 
vanni Landi e Gaetano Fiori, tre artisti di grido e fe- 
steggialissimi in tutta | opera, beu secondati dal basso 
Dolcibene e dalla Ghini, contralto del pari pregevole. 
Le danze fecero pure buon effetto. Ciò accenniamo in- 
taoto, riserbandoci a recar poi i particolari. 


GENOVA. — 1143 rappresentavasi al teatro Carlo 
Felice fl Birrajo di Preston di Luigi Ricei con esito ol- 
tremodo felice ed applausi ripetuti e fragorosi , special- 
mente al Cambiaggio che facea la sua prima comparsa 
nella corrente stagione , e che fu accolto al suo presen- 
tarsi con vera festa d’ applausi. | pezzi che specialmente 
piacquero cd incontrarono il più deciso favore del pu- 
blico furono nel primo atto la cavatina appunto del Cam- 
biaggio e della Marziali, un duetto fra essi due, di cui 
avrebbesi voluto la replica, nonchè la cavatina del tenore 
Errani, che fece bene e fu applaudito aneli’ esso in tutta 
l’opera. Nel second’atto destò entusiasmo un graziosissimo 
terzettino fra Cambiaggio, Bonafos e la Marziali, la can- 
zone del Bonafos con cori, un gran terzelto fra i tre 
sullodati artisti, del quale voleasi pure la replica, ed il gran 
finale, pezzo che fa molto unore al maestro e fu benissimo 
esegnito. Nel terz’ atto piacque assai 1’ adagio del ductto 
fra, Cambiaggio e Bonafos , e piacquero specialmente la 
preghiera e il rondò della Marziali. Oltre gli applausi vi 
furono chiamate in gran numero; la musica veramente 
rlilettevole e bella tornò sommamente gradita, ed appagò 
it publico, la cui contentezza sodisfece di rimando l’amor 
proprio de’ cantanti e i desiderii dell’ impresa. 


BERGAMO. — Teatro Riccardi. -- Abbiamo altra 
volta parlato dell’ entusiasmo che destò nella nostra so- 
cietà bergamasca la drammatica compagnia Metastasio , 
«ld cui onesto amor proprio fu si dolce soddisfazione ri- 
cevere dai gentili cittadini di Bergamo il guiderdone 
del suo zelo. Ora poi che questa drammatica famiglia sta 
per passare da queste scene a quelle del teatro di Como, 
indi a quelle di Sauta Radegonda in Milano, noi ripete- 
remo ai bravi artisti che la compongono le nostre sin- 
tere felicitazioni. Sia amore di novità, in teatro sempro 
potente, © meglio buon senso di saper apprezzare il ta- 
lento srtistico non comune degli attori capitanati dai 
bravissimi Bovi e Pascali, il fatto si è, che .il teatro 
Riccardi non fu mai visto in autinno più popolato , più 
adorno di eleganti signori e signore, più ridente e più 
proficuo pei commedianti, che seppero darci lavori loda- 
tissimi, ricchi d’ arguzie e bello spirito con cui noi vor- 
remmo dai comici coraggiosamente e perseverantemente 
combattuti i pregiudizii ed i vizii. Ma questa guerra var- 
rebbe forse loro ed agli scrittori qualche migliaio di ne- 
Mici in società, poiché, qual è l’ amor proprio ferito , 
condannato d'aver prestato fede e culto all’ errore, che 
sia così modesto di rinunziarvi c gridare: Confiteor mea 
culpa? Dai tanti e tanti applauditi drammi e commedie 
irancesi che fonno ormai feccia sui palchi scenici come il 
eattivo vino nelle botti, seppero tenersi lontani gli ac- 
corli direttori di questa compagnia, non ignari che l’Ita- 
lia non è tanto infelice da venerare ciecamante ogni ora- 
colo straniero; e mentre ella con docile amorevolezza si 
stusia di diffondere tra noi quanto di buono le altre na- 
zioni Je mandano, sa anche vagliare il grano dal loglio 
e mostrarsi in ciò copace d’insegnare qualche buuna ed 
utile verità alle altre sue consorelle d’ Europa. — Con 
quella schiettezza dunque che non ci fa temere le forbici 
di que gornalisti, i quali addocchiano i porta. monete 
nelle mani degli artisti intanto che lasciano fumare | in- 
censo sur il periodico che loro pongono sotto gli occhi, 
noi faremo nuovamente palese le lodi alla compagnia 
Metastasio, perchè meritate, e saldaremo la nostra par- 
lita col ripetere che: attori i quali sappiano, come essi 
sanno, conservare , senza dimenticarlo o tradirlo, il ca- 
rattere del personaggio che sono chiamati a rappresentare, 
souo pochissimi. La loro vestitura è sempre, fatte poche 
eccezioni, in carattere; e ciò perchè essi sanno fare  sa- 
crificio de’ loro abiti alla verità della parte che sosten- 
gone, ora damerini balluti, ora senatori e ministri bar- 
buti, e che per le grazie di loro persona non confondono 
gli abiti spagnuoli coì longobardi , e la vestitura di Fi- 
\ippo If con quella di Filippo Maria Visconti, Oh sì! dai 


componenti la «ompàgaia Metastasio molti artisti dram- 


matici dovrebbero imparare come si debbe servire al 


publico ed obbedire ai propri doveri, non ultimo dei 
quali è quello della esaltezza e della verità nella nccon- 
ciatura e nelle. vestimenta. Le produzioni di particolare 


Fatica della valentissima signora Rosina Ghezzi Adriana . 


Lecouvreur , la Madre Siciliana, la Maria Sltuarda di 
Schiller, quelle in cui si distinse il distinto primo attore 
Floriano Buvi, Colombo, Benvenuto Cellini, Sullivan, 
quelle in cui il lodatissimo e simpatico brillante Pascali 
fece echeggiare d’ applausi il teatro, Le Damigelle di 
Saint-Cyr, Cristina di Svezia, La strada di ferro, ed al- 
cune forse, valgano a confermare il da noi esposto e ad 
animare i frequentatori del nostro teatro a tributare oi 
nominati ed agli egregi loro compagni Luigi Cardarelli , 
De Ognuna, Carlotta Baraldo e Mozzidolfi quegli encomii 
che essi hanno esubetantemente meritato. Noi intanto, 
coutenti di aver reso, e forse per 1° ultima volta, a que- 
sta scelta compagnia quella giustizia di cui la crediamo 
meritevolissima, le professeremo la nostra gratitudine per 
aver ella mostrato cou quante verità ed intelligenza si 
possono rappresentare il dramma e la commedia. L’ im- 
presa del teatro di Como e quella di Santa Radegonda 
in Milano possano vedere accorrere lieti i cittadini alle 
recite di questi attori, che seppero seralinente nel teatro 
Riccardi chiamare la publica sitnpatia sopra di una com- 
pagria che ha fatto notare slanci artistici sotto tutti gli 
aspetti. (Giornale di Bergamo.) 


NIZZA. — Le prime notizie dell’ Attila, datosi il 
48 corrente, suunano sommamente felici per la musica 
e pei cantanti, che vi ebbero applausi io copia grandis- 
sima, Presentavasi per la prima volta’ in quest’ opera 
Leopoldina Pecis, pritna donva assoluta, che intraprese 
coi più lieti auspici l’arringo delle scene, ed eranle com- 
pagni Giovanni Antonucci qual protagonista, che nell'o- 
pera precedente piacque moltissimo, il tenure /)auttiele , 
anch’ esso applaudito in un colla brava Boldrini nella Fa- 
vorita, ed il baritovo Eduardo Winter, ch’ erasi pur fatto 
onore nell’ opera anzidetta. Fino dal suo presentarsi 
la giovane Pecis fu accolta con applausi, che si raddop- 
piarono alla sua cavatina, da lei detta con anima ce fre- 
schezza di voce bella e robusta. Nè men felice fu il suo 
successo nella romanza e nel duetto col tenore, pezzo 
che destò entusiamo, e nel terzetto col tenore pure e. col 
baritono, in tutta l’opera infine. Il basso Antonucci piac- 
que sommamente, e suscitò entusiasmo nell’ aria; così 
H tenore nella cavatina. Anche il Winter sostenne con 
lode la propria parte, e fu a più riprese applaudito. 


LIVORNO. — Leggesi nella Speranza: « Poche pa- 
role sulla drammatica compagnia Reale di Torino che at- 
tualmente illustra le nostre scene. Farne un prolisso elo- 
gio sarebbe un ritrarre, e copiare da altri giornali, mu- 
talis mulandis, quanto ne è stato detto fiuora; giacché 
contro tali artisii, quali sono la signora Ristori, Gatti 
nelli, Rossi, Pieri, Voller, la critica è impossente, e l’ a- 
dulazione impossibile. — Diremo soltanto ch’ essi seral- 
mente entusiasmano il publico: che, per vero dire, non 
è numeroso quanto si avrebbe dovuto supporlo. Di chi 
la colpa?... La compagnia ginnastica Chiarini agisce sopra 
altre scene; le trasformazioni a vista, e i voli a sec- 
chia \rassero all'Arena nella domenica passata il dop- 
pio degli spettatori, che si trovavano al teatro Leopoldo! 
Livorno che ha 1’ onore di contare fra i suoi concitta- 
dini una Santoni, un Rossi, un Salvini, uno Stacchini, 
potrebbe, mi sembra, rispettare un poco più |’ arte dram- 
matica, per la quale da questi artisti si trova illustra- 
ta.... Jt publico dovrebbe accorrere più frequente cotà 
dove l'intelletto anche il più oUuso trova un qualche 
alimento; dove l’anima scossa dalle passioni material 
mente dimostrate si innalza a sentimenti più grandi. Tale 
è lo scopo del teatro, cd è dovere del giornal.sta correg. 
gere la tendenza al ciarlatanismo, al prestigio , alla sod- 
disfazione degli occhi che sembra invadere il gusto del 
publico. Si può fare un acrobatico, un ballerino per- 
fetto con dei fili meccanici.... L’ artista drammatico per 
esser grande ha bisogno della scintilla di Dio! n 


TORINO. — Teatro Nuzionale. — Abbiamo aspettato 
qualche giorno a dar relazione della parodia fantastica 
datasi la sera dell’11 corrente su queste scene dal cé- 
reografo A. Monticini intitolata La distruzione del regno 
delle fate, per conoscere viemegl'io l'impressione fatta 
da tale composizione nel publico, ed ora possiamo affer- 
mare che, at onta della stravagante nullità ond’è tessuta, 
rimanendo appagato l'occhio, ebbe il vanto di piacere, 
e di fruttare al coreografo appellazioni al prosceno. É 
un ballo che nell'insteme presenta uno spettacolo gran- 
dioso che solletica il buon umore del publico, il quale 
ride nel vedere diavoli, streghe e tutta la gerarchia de- 
gli spiriti infernali, nè si da pensiero se |’ azione abbia 
intreccio, verità e novità, se pure non è novità l’esercito 
cartaceo di polli, galli e cavalli a due gambe, che di- 
chiara guerra alle streghe armate di scopa, e prende di 
assalto il castello incantato della fata Geonca. Final. 
mente dopo un conflitto tra que’ prodi e le maliarde, 
cade it castello in mano al sultano della China, e fra le 
sue rovine si vede |’ inferno rofligurato io un gran drago 
che colla larghissima bocca, da cui inanda fiamme e dia- 
voli, ingoia il regno delle fate unitamente alla perfida 
Geonca, Insomma, cose da fanciulli, e 1 uomo il quale 
non è altro che un fanciullo di 50 a 40 oncie d’ altezca, 
non è da stupirsi se si diverte alla vista di tali strava- 
ganze, e a tutti questi prodigi operati coi fuochi del 
Bevgala, con pece e carta pesta. L’ esecuzione non poteva 
essere migliore per parte di tutti, specialmente del bravo 
Pinzuti (it mago Baratalia) degno delle regie scene, e 
così del Marino, del Franzini e det Colombi, cavaliere 
errante il primo, servo il secondo e scudiero il terzo, ehe 
pella scena dell’ incantesimo tutte le sere cambiano pia- 


cevolmente di posizione per fer ridere, ericevono frago- 


rosissimi applausi. Fra' mimi veul ‘essere poi distinta la 
brava Monticini, moglie al coreografo, che anche in que- 
sto secondo ballo si fece apprezzare per una delle mi- 
gliori attrici, e. nella parte della fata Geonca si meritò 
applausi copiosissimi, € eusì pure quel caro amorino di 
sua figlia. I ballabili sono belli, e in essi si ammira la 
prima ballerina italiana Carlotta Baroni, confusa a torto 
nel corpo di ballo, mentre avrebbe dovuto figurare a te- 
nore della sua scrittura in qualche passo atto a farla ri- 
saltare, non mancando essa di molta abilità. I passo a 
due tra la Viganoni ed il Poggiolesi piacque. Entrambi 
vennero applauditi, specialmente la Viganoni, che si ap- 
palesò danzatrice d’ ottima scuola. È da lodarsi, ad onore 
dell’ impresa, lo sfarzo nel vestiario, e meritano pure en- 
comio alcune scene di non comune effetto. 

— Teatro Gerbino. — Serata del primo attore Ales- 
sandro Salvini col Galileo Galilei, nuova produzione del 
giovane artista Monticini. — La sera del 15 la platea e 
le logge di questo teatro erano gremite di spettatori. 
L’ aflisso che annunziova una produzione italiana di an 
giovine attore, pure italiano, che pone i primi passi nel- 
l'arringo drammatico, fu in primo luogo il richiamo della 
folla, attrattavi però anche dal desiderio d’ onorare fl gio- 
vane simpatico attore. Il teatro non poteva essere più affol- 
lato e animato, la produzione in sei quadri ebbe esito 
lieto, e fu giudicata favorevolmente. H Monticini è giovano 
studioso che da a sperare del suo ingegno, e nci per 
ciò non vogliamo erigerci a critici del novello suo lavoro, 
il quale non manca di pregi che lo abbelliscono agli occhi 
degli spettatori, e contiene infatti alcune bellissime scene, 
ha dialogo animato e storico e buon intreccio , è tela vasta 
ed ordita con artificio. Taceremo della scena dell’ inqui- 
sizione, per ricordarci solo del cardinale Lorenzo De- 
Medici, vero mipistro di Dio, che il Papadopoli mirabil- 
mente raffigurò. Il Salvini, festeggiatissimo, sotto le spo- 


glie di Galileo, ha raggiunto l’ idea di Monticini, il quale 


rarer. 


rappresentò il suo amico Vincenzo Vivinni in modo as. 
sai lodevole da essere ridomandato alla fine d’ ogni atto 
unitamente al Salvini, al quale non mancano mai ova- 
zioni e chiamate. Ji dramma ebbe |’ onore della replica, 
e crediemo che si ripeterà pure qualche altra volta. 

= Porta Palazzo. — Galleria zoologica del capitano 
conte De-Massillia. — Domenica, 16 ottobre, si aperse que- 
sto grandioso locale illuminato a gas, contenente il serra- 
glio d’ animali viventi addomesticati dal successore del 
Carter M. H. Bihio, che il signor De-Massillia, già cspi- 
tano di marina, naturalista e provveditore dei serragli 
e gabineti di Storia Naturale di più Stati di Europa, 
portò seco dall’ ultimo suo viaggio intorno al mondo. 
Fra ia moltitudine vi fummo ancor noi, e vi ammiram- 
mo un grande e magnifico rinoceronte d'anni 40, almeno 
così ci venne indicato dallo spiegatore, alto 2 metri, 
lungo 4 e del peso di 3000 chilogrammi; una bella gi- 
raffa, dieci leoni, una tigre reale, dei pumas del Paraguai, 
pantere, leopardi, jene, un nilgan, il gigante degli Anti- 
lopi (il primo giunto in Europa), ed una grande quan- 
tità di scimie, lupi del Caucaso, orsi della Siberia, ecc. 
Ci recarono poi anche maggior maraviglia i dromedari 
d’ Abdel-Kader, che il signor De-Massillia disse essergli 
stati regalati nell'ultima sua gita a Parigi, e ancor più 
essere tutti questi anuinali addomesticati in modo invero 
sorprendente, Si fanno ad cssi eseguire straordinari eser- 
tizj, ed i leoni ti pajono più sommessi dei gatti dome- 
stici, le j-ne mangiano a tavola col loro maestro doma- 
tore, e si lascisuo trarre di bocca i cibi più fiate; i 
leopardi, le pantere, i jaguar, i pumas, .non solo sono 
addestrati, ma scherzano coi Bihin 
cane col padrone, e la tigre reale, sì bella e feroce, do- 
vette anch” essa piegarsi ad obbedire. Insomma, il ser- 
aglio non può essere più interessante e ben fornito, e 
merita veramente d’ essere visitato dagli intelligenti c 
studiosi di zoologia, non che da quanti amano lo straor- 
dinario ed il portentoso, L. Alemanni, 


CAGLIARI. — La beneficiata del baritono G. B. Giani 
avea luogo il 6 ottobre coll’ Ernanî, che fruttava applausi 
copiosissimi così a'l’artista sullodlato come 4’ suoi compa- 
gni. Inoltre il Giani eseguiva l’aria di Manfredo nel 
Giuramento, che veniva ricoperta di vivissimi applausi, 
mentre si diffondevano pel teatro poctiche composizioni , 
culle quali attestavasi la simpatia e la stima del publico 
verso il bravo e indefesso artista. Lo spettacolo era pure 
arricchito del’duetto dell’Elisire fra Dulcamara (il Manari) 
e Adina (la Corbetta), applaudito a più riprese. Il teatro, 
ove si rifletta alle circostanze de’ tempi non vantaggiose 
agli spettacoli, cra fiorito di spettatori, che non si lascia- 
rono sfuggir l'occasione di onorare coi plausi e colle ap- 
pellazioni il titolare della beneficiata. 


AL PRIMO BASSO BARITONO 


GIO. BATTISTA GIAM 


SOCIO ONORARIO DELL’ACADEMIA FILARMONICA DI AGRAM 
NELLA SERA DELLA SUA BENEFICIATA 
6 oTtTOBRE 1855 
NEL TEATRO CIVICO DI CAGLIARI 
I SUOI AMMIRATORI 
oferivano 

Uno è il sospir nell’ anima 
Spirto del divo amore, 
E sede nobilissima 
Ila dei mortali in core. 

Per esso il duolo esprimesi, 
La gioia ed il sorriso 
Nè mai dal cuor nell’ estasi 
Rimanesi indiviso, 

Sommo chi un cuore a battersi 
Forte sentendo in petto, 


come farebbe un - 
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* * Sa-al sentimento schiuderlo 
D’ un castigato affetto! © 
«Chi puote a quello avviocere 
Dell’ alma sua l’ amore 
Potrà men tristi scorrere 
Di questa vita l’ ore. 
O Giani, rozzo e ingenuo 
Il carme a te discende 
. Che tutte l’ alme avvincerti 
«+ + Il.tuo bel core intende, - . 
«_—’Tu delle scene splendido . 
Lume, decoro e onore, 
Tu serri in tua bell’ anima 
D’ ogni virtude il fiore. 
Di paradiso in estasi. 
Ognun che t'ode elevi, 
E nel sentir magnanimo 
Parte miglior ricevi. È 
Fiero. tu sei se V agita 
Ira nel cor feroce; 
Dolce se a note armoniche 
Moduli la tua voce. 
Tu ehe mi rendi ai flebili. 
Sospir dei mici ruscelli, 
Tu mi ricordi i patrii 
Canti dei miei fratelli. 
E gli estri melanconici 
Che sorgon sulla sera, 
Quando le squille piangono 
E destan la preghiera. 
Perdona al rozzo encomio 
Del povero cantore 
Che mal col carme ai battiti 
Rispose del tuo core. 


VOGHERA. — Il 15 corrente oltobre incominciarono 
le rappresentazioni dell’ opera a questo teatro col Poliulo 
di Donizetti, la cui musica piacque moltissimo, e la cui 
esecuzione fruttò applausi in copia al tenore Ugo Devaoti, 
che si distinse moltissimo nella parte sì bella e difficile 
del protagonista, cd ebbe il vanto di riscuotere applausi in 
tutti i suoi pezzi, che si vénnero raddoppiando nella se- 
conda rappresentazione. La prima donna signora Rocca 
Alessandri sostenne pure con tulta lode la parte di Pao- 
lina, e fu del pari spplauditissima. La romanza del De- 
voti , il suo duetto colla prima donna, e il gran finale 
furono i pezzi che specialmente destarono piacere gran- 
dissimo, e meritarono |’ unanime approvazione del pu- 
blico. Nella seconda rappresentazione ‘segni : di vero en- 
tusinsmo scoppiarono in più luoghi, ed in particolare al 
— Lasciami in pace — detto dal Devoti in modo da 
suscitare entusiasmo; quindi calata la tela il bravo tenore 
in un colla prima donna, col baritono Colombo e col basso 

Marchisio vennero appellati al proscenio. 


MANTOVA. — Leggesi nella Gazzetta di codesta città : 
ul Masnadieri, che mercolédì sera furono prodotti sulle 
scene del nostro teatro , ottennero il più lusinghiero suc- 
cesso. Gli attori-cantanti si trovano meglio collocati in que- 
sto che nello spartito della Lucia di Lammermoor. An- 
che la musica, di gusto più moderno, incontra all’ uni- 
versale degli spettatori. La prima donna Marietta Armandi 
ed il tenore Giuseppe Pasi hanno superata la comune aspet- 
tazione. Tanto ne’ pezzi a solo che a due, da loro eseguiti 
ron molta maestria, riscuotono vivissime acclamazioni, e 
per più volte sono in ogni sera chiamati al proscenio n 
ricevervi le sincere dimostrazioni del pubblico aggradi- 
mento. ll baritono Cesare Busi disimpegna la parte sua 
con grande intelligenza musicale, e ne’pezzi concertati di- 
vide co’suoi compagni |’ onor degli applausi. Anche il 
basso Gallo-Tomba ha maggior campo in quest opera di 
spiegare la profonda e sonora sua voce. Lo spettacolo è 
convenientemente decorato. n 


BOLOGNA. — Teatro Contavalli. — Abbiamo da più 
sere a queste scene la compagnia Zattini che alterna pro- 
duzioni di vario genere, intromettendo alla commedia un 
balletto. La Zattini, il Morosi ed il Verardini piaciono 
molto, c riscuotono seralmente buona messe d’ applausi. 
La Pieroni e la Cantelli piaciono nel balletto La Ninfa 
Napea che, a dirla qui fra noi, val poco o nulla, Que- 
sta sera si darà un nuovo passo a due, e quanto prima 
un nuovo hallo; speriamo che sarà migliore. Intanto 
però vi accorre affluenza di spettatori, sedotti în parte 
dalla ghiottornia delle danze e dalla tenuità del prezzo, 
che lascia per giunta luogo a qualche transazione da farsi 
alla porta. Quando si dà a questo teatre qualche buona 
. commedia, sempre poca gente vi accorre: quando invece 
congiunto a una commedia qualunque vada un poco di 
ballo, il tutto a buon mercato, è un gran caso se non v'è 
la calca. E queeto è ciò che accade precisamente adesso. 

— AI Teatro Nosadella vi sono le marionette in per- 
sona, e vi accorre più gente che quando vi agivano le 
marionette di legno. Gli attori però sono gli stessi (lo 
crediamo). — (Rivista Felsinea.) 
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LUCCA. — In occasione della sua beneficiata nella te- 
stè compiuta stagione la prima ballerina Luigia Zacca- 
Pia, Che tanto vi piacque insieme al Barracani, ebbe 
tjori, applausi, corone e pocsie di vario metro, fra le 
quali scegliere ne piace i seguenti 


Versi. 
Così grazioza ed agile 
Muovi alla danza il piè, 


Che in contemplarti attonito 

Si bea lo sguardo in te. 
Se al tuo fedele, amabile 

Volgi e ridente il viso, 

Non va chi puro e ingenuo 

Non gridi il tuo sorriso. 


Se ad esternargli i palpiti 
Del «cor disciogli un gesto, 
Dolce ti tocca l’anima, 

* Tanto è gentil, mosesto. — 


‘ Onde se Lucca ammirati, 
Dell’aria © vaga figlie, 
Non è venduto il plauso, 
Chò il cor ce .lo consiglia. 

«of MÉ ene 


TEATRI STRANIERI. 


RIO JANEIRO. — « La crisi teatrale continua, e l’ar- 
rivo dei novelli cantanti anzichè migliorare la sorte di 
quel teatro lirico, l’ha ridotto una arena, ove lottano èr- 
tisti, pubblico ed impresarj. 11 Dos Santos agisce capric- 
ciosamente imponendo vistose multe alla Zecchini, a La- 
bocetta, a Di Lauro e Ramonda, sospendendo gli stipendi 
del direttore dell’ orchestra Ribas, congedando l'iorito, 
Ribas e Del Sarto, infine movendo guerra a tutti ed an- 
che al giornalismo. Degli artisti ultimamente arrivati, si- 
lenzio perfetto , ed il tenore Negri, su di cui |’ impresa 
sperava moltissimo , commosso dai clamorosi segni di 
disapprovazione del pubblico nella sera del debuto, . di 
accordo coll’impresario ha rotto il contratto. Gli spetta- 
coli erano rari, e si alternavano fra la sempiterna Norma, 
I Puritani e Bondelmonte; la sola novità che si annun- 
ziava era /l Bravo di Mercadante pel benefizio del te- 
nore Gentili, benefizio che avrà luogo tempo permetten- 
dolo. I giornali sono pieni di aspre lagnanze ed invettive 
contro |’ attuale impresario. Lo stato attuale delle cose 
teatrali nel Brasile deve far nascere o aumentare neces- 
sariamente la difficoltà di ottenersi più tardi degli artisti 
di merito. Un Teatro Italiano nelle Americhe, e special- 
mente nel Brasile, dev’ essere diretto o amministrato 
bene , diversamente di quel che si pratica in Europa. 
L'artista di merito che per la pingue scrittura e lunga 
durata del suo contratto si decide ad un lungo ed inco- 
modo viaggio di 7200 miglia, ed a lottare con incessanti 
pericoli di vita, deve almeno rinvenire tranquilla esisten- 
za, protezione e garanzia di contratto. ll fatto nel Brasile 
(Gazz. Mus. di Nap.) 
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NOTIZIE. 


MILANO. — Alla Scala si alternano le rappresen- 
tazioni del Trovatore e del Bondelmonte, ed in quello 
fannosi applausi a più riprese al Bettini, alle signore Ga- 
riboldi e Vestvali, asl Giraldoni ed al Nerini, che ese- 
guiscono quell’ opera col massimo impegno. Nel Bondel- 
monte le acclamazioni sono specialmente rivolte alla si- 
gnora Salvini-Donatelli, le cui rare doti e il cui bell’ in- 
gegno rifulgono anche in quell’opera men fortunata ; 
non mancano però applausi al Pizzigati e allo Stefani, 
entrambi dotati di splendidi mezzi vocali. — Il ballo 
del Rota prosegue il corso delle sue usate buone fortune; 
nell’ azione il Catte, il Baratti, la Razzanelli e la Gaja 
sì meritan sempre lode e plausi; nelle danze Augusta 
Maywood nel suo bel passo col Pallerini è applauditis- 
sima, ed è riappellata in un col compagno, — Appre- 
stasi il terzo hallo pure del Rota / bianchi e i neri, 
tolto al popolare romunzo di Papà Tom. — 1 fratelli 
Lasina, a cagione della malattia dell’ un d’ essi, sciolsero 
il loro contratto. — Domani avrà luogo la beneficiata del 
Pio Istituto Filarmonico con un atto della Linda, cantato da 
Fanvy Salvini-Donatelli, un atto de’ Capuleti colla Do- 
natelli pure e la Vestvali, parte del Bondelmonte, ed un 
concerto di clarinetto del giovane Bassi, suonatore a po- 
chi secondo. — Nella nuova opera del maestro Pedrotti, 
che verrà rappresentata nei primi giorni di novembre, 
canteranno le signore Salvini-Donatelli e Fanny Gordosa, 
il tenore Stefani, il buffo Borella , il baritono Arnaud e 
la seconda donna Bignami. 


Di 
VENEZIA. -- Abbiamo le più belle notizie dell’ /ta- 
liana in Algeri, che piacque sommamente al teatro 
Apollo, e fruttò acclamazioni e chiamate in gran numero 
a Gaetanina Brambi:la primieramente, sempre benissimo 
accetta e festeggiata, poi al Galvani, ottimo Lindoro, al 
Goré pure , ed al buffo Giorgi, che daremo per disteso 
nel prossimo numero. 
— Al San Samuele si rappresentò il Barbiere, in cui 
ebbero sorti lictissime Virginia Pozzi, Vincenzo Galli, il 
Bozetti, il D'Ettore (Figaro) ed il Bailini (don Basilio). 
Daremo i particolari. i 
PARIGI. — Giorgio Onslow , eminente compositore di 
musica strumentale, che scrisse per il teatro con buon 
successo, è morto a Clermont nel Puy-de-Dome ne’ pas- 
sati giorni. Egli era nato il 27 luglio 1784. Suo padre 
era il secondogenito di un lord inglese di tal nome, e 
sua madre discendeva dall’antica famiglia dello storico 
Brantòme. Per le sue opere strumentali venue in grido 
in Francia , e specialmente in Germania, e nel novem- 
bre 1842 succedette all’ illustre Cherubiai qual membro 
della Academia di Belle Arti di Porigi. 
— Al teatro Francese si reciterà di bel nuovo il dram- 
ma Clotilde di Valery di Federico Soulié ; l'incasso della 
prima rappresentazione è destinato ad innalzare un mo- 
numento a quel feracissimo, immaginoso e popolare scrit- 
tore di drammi e romanzi, autore de'le famose e pia- 
cevoli Memorie del Diavolo. 


— Teatro Lirico. — Piacque al teatro Lirico una 
nuova opera comica di Adolfo Adam, intitolata Le bijou 
perdu. 

— Al teatro dell'Opera prosegue il corso de’ ‘suoi 
trionfi Olimpia Priora che nel nuovo ballo Elia e Misi 


mostra il contrario. n 


desta piacere ed ammirazione, tante sono Îe grazie che 
ella vi profonde nell’ azione e nei passi. — Natalia Fitz- 
james è di ritorno a Parigi dall'America, e si esporrà 
fra non molto al teatro Lirico in un ballo di Saint-Leon. 

— Colpo di fortuna. Feliciano David, l'illustre com- 
positore di musica, aveva ereditato fra le altre bagatelle 
un vecchio violoncello lasciatogli per testamento da uno 
dei suoi vecchi amici. Lo strumento dormiva da molto. 
tempo sotto la polvere, quando un giorno il più abile 
fabbricante di strumenti a corda che si conosca in Eu- 
ropa, Antouio Bianchi ,. il successore di Stradivario, venite 
da David, e frugando. scuoprì il polveroso violoncello. 
Alzò il fabbricante un grido di gioia, e: — Voi avete 
una meraviglia — grid) a Dovid. Poi preso il violon- 
cello si diè a suonarlo, e traendone inusitate armonie si 
avvide ch’ ei non si era ingannato. Tafatti avendolo ri 
pulito si venne a scuoprire in un angolo il nome di An- 
drea Guarnerio. Tutti corrono ora a vedere e udire que- 
sto famoso violoncello ; e le offerte si sono estese fin qui 
a 20 mila franchi che David ha ricusati, » Così il Genio 
di Firenze. 

— Si legge nella Revue er Gaz. Mus. u Un artista 
de’ più distinti, il signor Luigi Landsberg, nativo di Bre- 
slavia, in Prussia, è presentemente a Parigi. Il signor 
Landsberg risiede a Roma, ove la sua ricca biblioteca di 
spartiti, le sue riunioni musicali consacrate al culto della 
mnsica classica di tutte le scuole, la sua urbanità e il 
suo carattere franco e leale, hanno reso il suo salone il 
centro degli amici dell’ atte. H signor Landsberg si oc- 
cupa in questo momento della pubblicazione delle Lumen- 
tazioni di Palestrina, quali sono eseguite alla cappella 
pontificia. n 


LONDRA, 8 ottobre. — Non vi sono novità musicali 
d’ importanza. ll Festival di Gloucester riuscì brillantis- 
simo ed assai proficuo pei poveri. Un altro Festival sc- 
condario in Leicester procurò molto danaro agl’ indi genti 
ed applausi non pochi agli artisti. Gye non ha pagato 
Tamberlick, mad. Custellan, Tagliafico, Polonini, Formes, 
Maggioni, Rommi, Bellini, e molti altri. Quando il tri- 
bunale fo condannerà a pagare i danni e le spese del pro- 
cesso Wagner a Lumley, si teme ch' egli possa far falli- 
mento. Frattanto egli ha scritturato non pochi artisti per 
I’ anno prossimo; vedremo. 


— Lumley soddisfece in ultimo si creditori di Parigi 


ed ora sta patteggiando con quelli di Londra. I suoi amici 
e protettori sperano che il teatro di S. M. possa aprirsi 
l’anno prossimo sotto gli auspici di lui. 

— La Grisi non parte più per |’ America, non per 
mancanza di patti dal canto dell’ impresario americano, 
ina per altro unpedimento. Ha però firmata una scrittura 
per anno prossimo, e-partirà per l’ Amerìca nel mese 
di agosto. 

— Pare deciso che it Drury Lane s’aprirà a Natale, 
con opera inglese; fra i maestri concorrenti evvi il Mori. 

— Il maestro Biletta da |’ ultima mano alla sua opera 
semiseria, che sarà rappresentata in un teatro d' Italia il 
prossimo inverno. Il nostro Maggioni, che fece il libretto, 
è molto affaccendato per lui, giacchè, come è il vezzo 
dei compositori di musica in generale, le cose non sono 
inai a gusto loro; poveri poeti!! Fortunatamente il Mag- 
gioni non perde la testa, benchè Gya gli dia argomento 
di lacrimare anzichè di ridere. (Gaz. Mus. di M.) 


MADRID. — L'inaugurazione dello spettacolo di opera 
italiana al teatro d’ Oriente ebbe luogo coi Lombardi, 
cui eseguivano il Malvezzi, Adelaide Baseggio, Echevarria, 
Denti e De-Baillou. Applausi in copia accolsero e festeg- 
giarono per tutta |’ opera il Malvezzi e la Baseggio. — 
Preparavasi la Norma per Marietta Gazzaniga. Daremo 
i particolari. . 

LISBONA. — Il primo ottobre coi Masnadieri e col 
ballo La vivandiera ebbe incominciamento la stagione 
dell’ opera italiana al teatro San Carlo; l'esito dell’ opera 
fu il più lieto che bramar si potesse, ad onore dell’ An- 
glés-Fortuni, dei Bartolini, del tenore Svift e del basso 
Zucconi. L'Anglés dovette ripetere la cabaletta del ditetto 
col tenure nel terzo atto fra immeaosi applausi. — Nel 
ballo, che piacque assai, la Domenichettis ebbe applausi 
in gran copia. Nel passo a quattro, composto dal Massot, 
si fece onore graudissitno Marietta Vicentini, applaudi- 
tissima nella sua variazione e nelle rientrate. Duremo 
altre notizie. 


FIRENZE. — AI teatro della Pergola continua il Tro- 
vatore ad incontrare nel crescente favore del publico. Le 
signore Albertini e Goggi, Baucardè e Graziani riscuo- 
tono numerosi applausi e son più volte riappellati. 

— Al teatro Leopoldo la beneficiata del tenore Ferri, 
datasi la sera dell’411 ottobre, ebbe un esito favorevole. 
Fu applaudito il ducito della Lucia cantato dalla Salati 
col beneficiato, Piacque grandemente una polka di carat. 
tere, ballata dalla Frassi e dal Coluzzi, e se ne volle la 
replica. Proseguono le prove del nuovo Dallo il Profeta, 
e fra breve si rappresenteranno 7 Que Foscari di Verdi. 

— L’areonauta Meyer. — ll signor Meyer (dice il 
Genio) è più che un intrepido aereonauta, è un uomo che 
non sa più cosa fare in questo mondo. Domenica (9 ot- 
tobre) lo vedemmo montare nella cesta attaccata a quel 
globo poco aerco e meno statico, e lanciarsi valorosa- 
mente per le regioni delle nubi. Partito dal Politeama 
andò poco tempo dopo i cadere sui tetti del Liceo di 
Candeli. Scese glorioso e trionfante in mezzo alla folla 
che lo aveva inseguito alla corsa, sperando di essere ac- 
colto fra le acclamazioni dell’ intelligentissimo publico , 
quando invece si trovò accolto da una salva di fischi da 
fare assordire. Pare che il pover’uomo, sotto l'usbergo 
di sentirsi puro, e sentendosi meritevole di altra acco- 
glienza non si curasse di quella strana dimostrazione 
che accolse come un vero e proprio applauso, gavandosi 
il berretto e ringraziando cortesemente il garba:0 pu- 


' blico. E sapete perchè si fischiava ? Lo stato dell’ atmo- 
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sfera non gli aveva permesso di alzarsi di più, quasi che 
a cadere dall’ altezza alla quale era pervenuto non avesse 
dovuto sentire alcun male. Ecco come si ricompensano 
le idee efevate!... Scommetto io che sentendo |’ esito che 
ha avuto | impresa del signor Meyer è pussate anche a 
voi: la voglia di volare. » i 


BARCELLONA. — Al teatro Principale si è rappre- 
sentata la graziosa opera vaudeville dei maestro Arrieta 
El domino azul, la cui musica piacque sommamente, 
come quella che è piena di graziosi pensieri e di brio. 
L' esecuzione fruttò applausi in copia elle signore Clarice 
Di Franco e Villò, èd ai signori Santa Coloma, Sanz ed 
()bregon. 

ESTE. — Il 16 corrente ebbe luogo a queste scene 
l’ultima delle sei rappresentazioni dell’ Attila, fortuna- 
tissime di plausi e d’appellazioni agli artisti che |’ ese- 
guirono egregiamente, massime alla signora Arigotti, che 
sostenne la parte di Odabella in guisa di tutta lode, ed ebbe 
poi in quell’ultima sera copioso dono di fiori e di poesie. 
tl tenore Tamaro cantò giusta |’ usato ottimamente , e fu 
applauditissimo in un col bravo Mirandola, protagonista 
meritevole di grand’ encomio e col baritono Ferrario, 
che sostenne del pari benissimo la parte di Ezio; tutti e 
tre parteciparono giustamente agli onori retribuiti al- 
I’ Arigotti. Questa brillante stagione dee giungere al suo 
termine fra breve. 


NAPOLI. — u Buona parte dei cantanti che han so- 
stenuta |’ ora decorsa stagione dei RR. Teatri di NA- 
POLI, torneranno a farsi udire fra noi, essendovi stati 
riconfermati. Solamente il grazioso tenore Giuglini ed il 
simpatico basso baritono Amodio han definitivamente ter- 
minato i loro impegni coll’ ultimo giorno dello scorso 
settembre. Nella serata a benefizio della De Roissi, che 
ebbe luogo in San Carlo il 24 settembre, il signor Amo- 
dio cantò l’aria dell’ Atl#la di Verdi con quella forza 6 
sicurezza di voce che gli è propria, e per cuiin tutta la 
stagione si è tanto distinto. Fu quella |’ ultima volta che 
udimmo questa bella voce, e ci duole veramente che 
altri impresari ne faranno tesoro. n (G. M. di Napoli.) 


FIRFNZUOLA. — Proseguono a questo nuovo teatro 
con lietissima fortuna le rappresentazioni dell’ Attila, € 
fruttano applausi in copia grandissima al tenore Miseroc- 
chi, alla prima donna Rota Galli, al basso Sottoviu e 
al baritono Bonora, tutti giovani volonterosi e bravi. Vuol 
pure farsi onorevole menzione del passo a tre composto 
dal bravo primo ballerino assoluto Luigi Bellini, e da 
lui eseguito colle signore Sabolini e Calabi, che furono 
tutti e tre a più riprese applauditi e ridomandati. Pre- 
parasi il Barbiere cogli artisti sullodati e col buffo Pie- 
tro Merigo. 


TRIESTE. — Il 42 ottobre ebbero principio al teatro 
Mauroner le rappresentazioni della compagnia equestre- 
ginnastico-mimo-danzante di proprietà dei fratelli Gio- 
vanni e Davide Guillaume, numerosa di persone e di ca- 
valli abilmente ammaestrati. Fu essa accolta con reite- 
rati segni di favore e piacque, ammirandosene ia valen- 
tia e la pompa colla quale son decorati i suoi spettacoli. 


« ATX.— In questa città ha avuto luogo, non ha guari, 
un congresso di moderni Trovatori. Il signor Emilio Al- 
bert uvendo assistito a questa poetica riunione, ne ha 
riportato un certo numero di pezzi scelti che ha messi 
in musica, e publicati in forma di raccolta, sotto il titolo 
Li Provencalo (i Provenzali). La dolcezza dell’ armonioso 
idioma della Provenza e l’originalita delle poesie sulle 
quali il signor Albert ha scritto le sue eleganti melodie, 
assicurano a quest’ opera un esito felice. (R. el Gaz. Mus.) 
| —-06- +0 

VERONA. — L’ appalto del teatro Filarmonico per 
la prossima stagione di carnevale e quaresima, fu deliberato 
all’ impresario signor Giovanni Roggia, che ha affidate 
le commissioni per completare la relativa compagnia di 
canto e di ballo all’ Agenzia Lamperti di Milano. 

—et-pt4++— - 

ANVERSA. — Il primo baritono a-soluto signor Lo- 
renzo Montenerli ussunse |’ impresa del teatro d'Anver- 
sa, e l’ogente teatrale in Parigi siguor Freppa ebbe 
I’ incarico delia scritturezione dei relativi artisti, 


Recenti Scritture. 


Luigi Della Santa, primo baritono assoluto, che stette 
lungamente fuori d’Italia, ove confermò il bel nome 
acquistatosi fra noi, fu scritturato dall’Agenzia di F. Lam- 
perti coll’ appaltatore signor Roggia al teatro Filarmo. 
nico di Verona per la stagione di carnevale 1855-54 ec 
seguente quadragesima. 

Marietta Tancioni, prima donna assoluta, che cantò 
con bel successo su parecchie scene, e da ultimo a Fu- 
ligno applauditissima, fu scritturata pel corrente autunno 
dall'Agenzia della Gazzetla de’ Teatri ul teatro di Novi 
di Genova, cessione dell’ appaltatore C. Gritti. 
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Dalla nuova Agenzia teatrale di Francesco Lamperti 
furono scritturati: pel teatro di MANTOVA, il carnevale 
prossimo, in concorso coll’ Agenzia Marchesi e Corticelli 
di Bologna, la prima donna contralto assoluta Paolina 
Duclout per cantare la parte di Azucena uel Trovatore, 
— e Dolores Espinaeh, prima «donna soprano, per esor- 
dire nella parte di isabella nal Roberto 7 Diavolo; — 
e pel teatro Carcano di MILANO, il prossimo autunnino, 
la prima donna soprano Amalia Laget per eseguire La 
figlia del Reggimento, — e Carlo Rossi-Martinenghi, 
primo basso-profondo per autunnino e carnevale 1853-54. 


= : 
IT primo tenore assoluto Corrado Conti, che nella 
scossa stagione ebbe sl bel successo a Macerata, fu scrit- 
turato pel carnevale venturo al teatro di Fabriano. 


CODOGNO. — Compagnia di canto pel prossimo no- 
vembre : prima donna assoluta Luigia Gino, primo te- 


LA FAMA 


more assoluto Paolo Scatti, primo baritono assoluto Fran- 
cesco Steller, primo basso Stanislso Demi, contralto Gae- 
taniva Ajroldi. Prima opera Rigoletto, 


Cesare Boccolini e Luigia Rossetti Boccolini , primo 
basso profondo e prima denna contralto assoluti, furono 
scritturati dall’ appaltatore F. Pieraccini per la prossima 
stagione della fiera al teatro di ASCOLI, ove si rap- 
presenteranno il Macbeth e Il Trovatore di Verdi colla 
signora Alaimo e col Bencich. I coniugi Boccolini furono 
pure fissati pel carnevale vegnente al teatro degli Av- 
valorati di LIVORNU. 

Giuseppina Ajme, giovane prima donna, allieva del- 
l’Academia di Torino, che cantò con sì bel successo in 
Piemonte, ed ora forina parte della compagnia del teatro 
Nuovo di Savona, fu scritturata pel venturo carnevale 
al teatro di Bergamo. 

Par il teatro di Ajaccio, nelle stagioni d’autunno e 
di carnevale 1853-54, fu scritturato dall’Agenzia del 
maestro Burcardi, in concorso dell’ Agenzia Magotti, il 
primo tenore assoluto Luigi Lombardi. 

ct 

BRESCIA. — L'acrobatica-ginnastica compagnia Chia- 
rini-Sacchi occupetà nel vegnente carnevale il teatro 
Guillaume, 

ot fo 

La compagnia equestre di Luigi liuillaume da Genova, 
ove agisce al presente con un tanto successo all’ Anfi- 
teatro dell’Aquasola, si recherà pel novembre a Padova, 
e pel carnevale al teatro Malibran di Venezia. 

Artisti disponibili. 

Emilia Bellini, prima ballerina-danzante assoluta, che 
ora è tanto bene accetta ed applaudita al teatro di Sa- 
vona, e che gode di sì bella riputazione fra le migliori 
giovani danzatrici, è tuttora disponibile pei carnevale 
venturo 1853-54. 

Ettore Barracani, primo ballerino-danzante assolato ; 
nella passata stagione acclamatissimo al teatro di Lucca, 
è tuttavia libero d’impegni pel carnevale venturo. In 
conseguenza della vertenza fra l'impresa e la fidejussione 
del teatro di Modena, la scrittura di questo bravo artista 
coll’ appaltatore ed agente teatrale Ercole Tinti è rima- 
sta vuota di effetto ed annullata. 
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DRAMMATICA COMPAGNIA VENETA 


DIRETTA DALL’ ARTISTA 


VW. DE ROSSI 


Per l’ anno 1854-55 


Questa Compagnia, sulle traccie della di lei sorella 
maggiore la Lombarda, si distingue per uno sceltissi- 
mo repertorio di produzioni originali-italiane nuovissime, 
e per le migliori traduzioni dal teatro francese. La pre- 
cisione della mise en scene è accuratissima; ricchi gli ap- 
parati e le decorazioni, tutto apposite, dei famosi sce- 
nografi C. Fontana di Milano, G. Ceccato di Verona, 
C. Soardi di Brescia, e d’altri valenti. — Sono pro- 
scritte le produzioni di cattivo genere; e tutti gli sforzi, 
lo studio e lo zelo degli attori provetti e dei molti gio- 
vani volonterosi d’ ambo i sessi, dei quali si compone, 
sono diretti al maggior lustro dell’ arte, al miglior ser- 
vigio del publico, unica meta e desiderio dei proprietarii 
della compaguia e dell’ artista direttore. 


Prima Altrice 


AMALIA DONNINI 
Prima Amorosa Servetla 
Carolina Simoni Mialvina Coltellini 
Madre e Caratteristica 
Adelaide Ferroni 
Attrici in genere 
Enrichetta Cecconi — Marietta Fiori — Colomba Simoni 


Antonietta Coltellini — Pia Capodaglio 
— 61 
Primo Allore 


LUIGI CAPODAGLIO — 
Parti brillanti Caratterista 
Pietro Cirillo Francesco Coltellini 
Parti Comiche 
‘ Vincenzo De Rossi 
Parti Amorose Allro Amoroso 
CANDIDO TOFFETTI LUIGI SIMONI 
Padri e Tiranni 
Gaetano Bonfiglloli 
Altori in genere 
Ferdinando Cecconi — Pietro Simoni — Ernesto Fiori 
Cesare Bonfiglioli — Ugo Capodaglio 
Ermenegildo Baratti — Gio. Battista Pizzicolotto 
Parti ingenue 
Dante Capodaglio, Argia Simoni, Oreste Bonfiglioli 
Traduttore L. Tettoni — Poeta D. Chiossone 
Pittore G. Ceccato 
Rammentatore — Guardarobe — Macchinista. 
V. Dc Rossi Direllore. 
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melodramma di 
GIOVANNI PERUZZINI 
musica del maestro 


ANTONIO TRAVERSARI 


Varii pezzi per CANTO 


con accompagnamento di Pianoforte 
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PREGHIERA ALLA MADONNA 


(O SANTISSIMA VERGINE) 
canto popolare toscane 


ì GORDICIADI 


trascritto per Pianoforte solo 


ADOLFO POMAGALLI 


24753. 
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SOUVENIR DE NAPLES 
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FANTAISIE 
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25545. 


A, 


POUR VIOLON 


avec accompagnement de Piano 


BAZZINI 
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MICHELEMMA 


TARIATIONS 


POUR PIANO 





SUR UN AIR NAPOLITAIN 


E. ALBERT 


Fri 
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‘ALL' UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di Sun Pietro 
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INNOCENZA E DELITTO 


nl YI 
VIII e fiae. 
Suonava nel campanile del duomo la campana 
che indica l’ ora terza. 
— Nel palagio arringavasi per una lite già cente- 


naria tra due ricche famiglie patrizie, i Ziucci ei 


Cappelli, i quali dissipavano i loro averi e la loro 


, pace per la traccia di un confine di territorio 


ehe un albero di quercia annosa faceva dubbio. 
Immensa era la folla dei nobili, immensa quella 
del popolo; a tutti interessava sapere quale delle 
due famiglie resterebbe ricca e quale povera; nes- 
suno però avrebbe creduto in quei tempi quello 


‘ che noi abbiamo pur troppo avvisato, che rimar- 


rebbero, cioè, povere ambedue; e i nipoti ridotti 
alle strette avrebbero maledetto alla ostinata ca- 
arbietà dei padri litigiosi. Trista condizione della 


ignoranza ! Gli esempi antichi apprendano qualche 


cosa ai viventi!.... Il difensore dei Cappelli, l’av- 


: vocato Ambrosi, era in sul perorare, quando un 


subuglio avvenuto nel fondo della sala di udienza 
lo interrompea, e volseva |’ attenzione del publico 
verso quella parte. Un uomo all’ aspetto pallido e 


. contraffato, si faceva largo cole pugna e coi gomiti, 


‘urtava l’uno a dritta, .l’altro a sinistra e urlava: 

— Lasciatemi passare, per carità; vo” parlare 
ll” assessore, ai giudici.... Podestà, ordinate ch' io 
possa avvicinarmi sino a voi. 

— Fate uscire quell’ uomo, gridava quegli inve- 
«e al bargello, ch'era presso la tribuna dell’ ar- 
1ingo. 

- — Allora, per tutto l'inferno! vi farò bene udi- 
re quì le cose orribili che ho a dirvi. 

— Che mai avete voi a rivelarmi? 

— Che il mio cugino, maestro Antonio Vallesi, 
appiccato per falso, è risuscitato. 

— Brav' uomo, avete perduto il bene dell’ in- 
telletto ?.... Bargello, fate sgombrare la sala da 
colui. 


— Per carità, ascoltatemi e credete alle mie 
parole; e contrastando coi birri, che lo tenevano 
per le braccia, seguiva urlando: 

— Giuro innanzi a Dio, che mio cugino è ri- 
sorto. 

Gli accenti di maestro Emidio erano espressì 
con tanto convincimento, che il podestà doman- 
davagli: 

“— Ma voi come potete assicurare un tale pro- 
digio ? 

— Eccone la prova; ei mi ha scritto sei lettere 
dappoi ch’ è morto. Legsetele e vedrete 8° io men- 
lisco. 

— Buon uomo voi siete un..., 

— Pazzo, si!.... tutti mi credono tale; ma io 
nol sono, e pur troppo ho il cervello sano quanto 
quello di tutti che sono qui. Sapete voi chi sono 
io?.... un assassino, un infame, torturato dai rimorsi 
e dalla giusta vendetta di Dio. Mio cugino, che 
voi avete dannato a morte, era innocente; e Dio 
I’ ha renduto alla vita. lo sono il colpevole, io il 
falsario, io, maestro Emidio Poli. Ora tutto vi è 
noto, incatenatemi e fatemi morire pel doppio de- 
litto che ho commesso. 

Quella confessione spontanea era così straordi- 
naria, che nessuno voleva prestar fede alle parole 
del sellaio ; onde il podestà, fattosi l'interprete del- 
\' animo di tutti, diceva al bargello: 

— Riconducete quell’ uomo a casa sua, e dite 
a sua moglie chc abbia più cura d’un marito 
impazzato. 

— Non è pazzo, signor mio, diceva una voce 
elevata d’ infra l’ uditorio; no, è tutto vero quanto 
vi ha detto. 

— In nome della legge, colui che lo accusa, ag- 
giungeva allora il podestà, comparisca dinanzi al 
nostro cospetto. 

La folla si stringeva, e, piena di rispetto, facea 
posto ad un uomo conosciuto e stimato universal- 
mente. Il podestà nel vederlo, mosso dalla mara- 
viglia e dalla riverenza, diceva: 
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— Dottore, cosa racchiude questo mistero ? 

— Un uomo colpevole vi ha detto il vero, scos- 
so dai rimorsi che lo tribolavano. Indotto in errore 
dalle prove fallaci del delitto, voi condannaste a 
morte il Vallesi. Iddio ha permesso che quell’ impic- 
cato or sia salvo e vivente. 

Una esclamazione di dubbio corse per tutta 
1° assemblea; lo stesso podestà inarcava gli occhi 
e aggiungeva : 

— Ma è possibile quello che voi dite? 

— Gli è vero come la luce del sole che c' illu- 
mina e circonda. Voi mi accordaste il permesso 
di poter visitare il reputato colpevole nelle prigioni, 
e di accompagnarlo al supplizio. Ebbene, trovan- 
domi presso di lui, e domandandolo della sua 
reità, e sempre più convincendomi ch’ egli fosse 
vittima di una calunnia macchinata contro il suo 
onore e la sua vita, io concepii una idea che, senza 
dubbio, fummi ispirata dal Cielo. Aveva letto in 
un libro di medicina che lord Crawford, condan- 
nato dal parlamento di Londra , fu salvato da un 
medico suo amico. Volendo une il mio, sino 
che si venisse al chiaro della sua pretesa colpa, il 
pregai a voler soggiacere all’ operazione ch’ io gli 
farei subire; egli accettò, chè non si accetta in tai 
casi?... Ecco come mi vi adoperai. Nella trachea , 
un po’ al di sotto della laringe, io feci un piccolo 
foro, atto a far penetrare nei polmoni la quantità 
d’ aria sufficiente onde serbare un resto di soffio 
vitale allo sventurato che doveva per qualche tempo 
restare colla gola chiusa sul gibetto. Quando il po- 
ver uomo ne fu staccato, e messo in un cataletto, 
fu sepolto nella chiesetta solitaria ; quivi, rimasto 
solo col beccamorti, scoprii la cassa, e pieno di 
gioia mi avvidi che il sellaio respirava ancora. 
Allora fidente in Dio e nella potenza dell’arte mia, 
feci strofinare il corpo con una pezza di lana, pro- 
curai che il malato ingolasse qualche essenza per 
rianimarlo, e aiutato dal becchino, lo trasportai di 
notte a casa mia , dove l’ indomani il mio povero 
pomo aprì gli occhi alla luce del sole , tutto tra- 





APPENDICE 
TERESA MILANOLLO 


Maria, sorella mioore di Teresa, a lei tanto affine in 
ingegno e grazia femminile, ma di natura decisamente 
contrapposta , cominciò da questo punto a fiorire. Maria 


‘Milanollo era nata essa pure a Savigliano il 419 giugno 


1853, ed aveva per ciò quattro anni di meno della so- 
rella. Sotto ta cura di Teresa, il suo talento ebbe ancora 
più pronto e mirabile sviluppo. Nell’ agosto 1838, cioè , 

nell’ età di cinque anni e due mesi, la seconda sorelle 
comparve a Brusselle per la prima volta a fianco della 
Inaggiore. Da quell’epoca in poi divisero entrambe le 
corone della fama e dell’ ammirazione, delle quali le 
loro fronti giovanili si sdornavano in maniera distintissi- 
ma, come se si fossero applicate insieme agli studii più 
diligenti. Le portentose fanciulle, accompagnate dai lorg 
genitori, visitarono le più importanti città della Francia 
occidentale, Roano, Nantes, Bordeaux , e ottennero dap- 
pertutto corone, medaglie. di’ onore ed altre simili distin- 
zioni dalle società filarmoniche in cui si fecero udire, 
Dicci, dodici concerti dovettero dare in ogni ragguarde- 
vole cità. 


Nulla frattanto era negletto, affinchè questi talenti fos- 
sero vieppiù promossi alla cultura artistico, e Teresa 
Milanollo fu quella che in particolar modo sentì indefes- 
samente il più sodo impulso allo studio severo. La fumi- 
glia tornò a Parigi nel 184!. Lafont non essendo più in 
vita, Habeneck prese interesse alla scolara del defunto 
mucstro, la quale aveva allora raggiunto il suo dodicesi- 
mo anno, | rapidi progressi della giovane artista, che 
già stava per raggiungere |’ apice della perfezione, col- 
marono di tanta gioja Habeneck, che volle farla compa- 
rire in un’academia del Conservatorio. Soltanto chi sa 
con quania cura severu è crescigto quel santuario del- 
I’ arte, dove non era accortiato |’ accesso che ad artisti 
eecellenti sotto ogni rapporto, sol esso saprà valutare quale 
distinzione straordinaria abbia Habeneck reclamato per la 
sua scolara. Sebbene egli fusse direttore dei concerti, e 
come tale tenuto nella massima stima , pure trovò la più 
decisa opposi.ione nel comitato, al quale apparteneva 
allora anche Cherubini, oltre Auber, Caraffa, Adam 
ed altri chiarissimi maestri. Essi si opposero al disegno 
di Habeneck, adducendo che il Conservatorio non era 
un teatro da marionette, o che non si doveva profunare 
questo santuario dell’arte con la comparsa di ragazzi. 
Hsbeneck però non desistette dal suo progetto, e, gra- 
zie alla sua autorità e a’suoj meriti presso |’ istituto , 
riuscì finalmente ud ottenere almeno che la sua giovane 
protetta fosse annessa a suonare. nella prova Sì poco 


| 


contavasi sull’esito della giovane violinista, che non fu 
esposto nemmeno il suo nome nel programma » limitan- 
dosi ad annunciare un a solo di violino , probabilmente 
per il caso che al posto di lei si dovesse mettere un al- 
tro suonatore. La fanciulla dunque si presentò paurosa e 
tremante al cospetto dei severi giudici riuniti, dominati 
da un rigido pregiudizio coutro di lei, e suonò una po- 
lonese di Habeneck. Ma sin dalle prime sedici battute, 
che formavano il tema, |’ orchestra stessa non potendo 
più. contenersi cessò dall’ accompagnare, per esprimere i 
suoi vivi applausi; e Auber, ch'era stato il primo op- 
positore, compari sulla scena e ordinò tosto che si ri- 
stampassero i programmi, perchè it nome di un talento 
siffatto non poteva che recar onore all’ istituto, e la sua 
prima comparsa doveva essere assolutamente annunziata. 
Questo fu il prinno compiuto successo artistico ottenuto 
da Teresa Milanollo; poichè non fu considerata come 
una fanciulla dotata di un raro talento precoce, bensì 
I’ arte sua per sè stessa le meritò l’accesso in quella so- 
cietà, aperta solamente agli artisti più distinti, Puco tempo 
dopo il nome di Teresa Milanollo, della cui prima com- 
parsa nel vero mondo artistico il Conservatorio di Pa- 
rigi non volle lasciarsi defrandare il vanto, fu il solo tro- 
vato degno di porsi accanto a quello della ce'ebre Rachel, 
in una splendidi rappresentazione data ul Teatro Fran- 
cese, a beneficio der danneggiati da un incendio a Lione, 
(Conlinua,) 
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sognato nel vedere e nell’udire, quand’ ei già sti- 
dista nell'altro mondo al cospetto di -Dio. 

— Miracolo, miracolo! sclamava la folla entu- 
siasmata. | 

— Silenzio! gridava il podestà al pubblico, e 
voltosi di nuovo al medico, seguiva: Ma queste 
lettere che cosa significano ? | 

— Il Cielo che mi aveva permesso di salvare 
l’innocente, mi guidò a discoprire il colpevole. 
Qualche sospetto nudriva io già su qualcuno che 
conosceva iniquo, geloso, avaro e nemico mortale 
del Vallesi. Questi era il suo cugino. Fortunata- 
mente io fui chiamato la vigilia dell’ esecuzione 
della sentenza presso al letto di costui che i ri- 
morsi martoriavano. Nel delirio della febbre ei 
pronunciò alquante parole interrotte che cangiarono 
r miei dubbii in certezza. Dopo pochi dì dettai al 
suv cugino risanato una lettera , la quale, susci- 
tando i rimorsi nel cuore del ‘malfattore, valesse 
a fargli rivelare il delitto, od almeno a destarne 
negli ‘altri il sospetto, con segni che sapessero 
chiarirlo. Alla prima lettera altre successero piene 
di minacce e di preghiere. L’ ultima ha riportato 
l'elfetto che se ne chiedeva. Ora porgiamo al buon 
‘Dio e ai suoi Santi mille azioni di grazie, perché 
se hanno permesso che la vita nun fosse spenta 
nell’infelice Antonio Vallesi, gli hanno pure riabi- 
litato l'onore e la stima di luttii suoi concittadini, 
° — Evviva il medico! evviva 1 
Sia lodato Domeneddio! 
— Morte al vero falsario, al maestro Polit 
Corriamo tutti , corriamo a riabbracciare l'a- 
mico risorto. 


[osceni 


— Viva il medico! viva il Vallesit erano le 


voci urlate dalla folla commossa. E il buon Or- 
sticci : 

— Si, popolani, andiamo a casa mia, cortiamo 
a restituire ad una famiglia onorata l’ onesto ma- 
rito, l'affettuosissimo padre. 

La lite famosa del Ziucci e del Cappelli veniva 
per quel giorno sospesa ; così lo fosse stato anche 
pei giorni consecutivi, e Ascoli conterebbe due fa- 
miglie ruisate di meno! IL popolo correva, saltava, 
gesticolava, urlava per le vie 6 per le piazze che 
era uno scialo il vederlo così festante per una 
buona e generosa azione. Il Vallesi, accolto e ab- 
bracciato dagli amici e da quelli ch' ei uon cono- 
sceva (poichè tutti volevano stringergli la mano e 
baciarlo e carezzare quel collo a cui era stata an- 
nodata una cravatta tanto fatale), fu 


una tavola in trionfo, e ristituito sano e salvo alla 


moglie e alle figliuole che ne piangevano di tene- 


rezza e di gioia. 


L'indomani quel popolo era riserbato ad un. 


altro spettacolo. Sulla stessa piazza dell’ Arringo, 
due mesi dopo la esecuzione, giorno per giorno, 
ora per ora, veniva impiccato Emidio ‘Poli, falsario, 
accusatore di sè stesso. 

Ma Iddio, ch'è pietoso verso i pentiti, avrà 
perdonato all'anima sua che tanto aveva sofferto 
dopo aver consumato il delitto. 


(Gazzetta di Cremona). 
— Ho 


TEATRI E SPETTACOLI. 


FIRENZE. — Teatro alia Pergola. — Raffaello e la 
Fornarina , ballo in olto quadri espressamente cuuposto 
dal coreografo Carlo Blasis per Amalia Pesraris. — Ab- 
biamo accennato il felicissimo successo di questa bella ed 
immagin:se azione inimo-danzante, ed ora vogliam re- 
cere i particolari del graudivso spettacolo, quali ci furono 
pur ora trasmessi dal nustro corrispondente. Il giorno in- 
nanzi alla prima rappresentazione le logge eruno tutte 
affittate, tutti eransi accaparrati i biglietti; l’ aspetta- 
tiva per Amalia Ferraris era grandissima, e non minore 
quella pel ballo; il teatro quindi capiva a stento gli 
spettatori. Non appena levossi Ja teln, il publico rimase 
maravigliato al bellissimo quadro (il primo del ballo) 
che se gli offerse innanzi fra una festa popolare al Por» 
di Ripetta, alla quale si frammettevano graziosissime 
danze; viemaggiore fu poi la maraviglia nel vedere Ama- 
lia Ferraris, la cui bella figura, attissima al ballo, il cui 
brio, la cui vivacità e grazia, insieme collo slancio della 
sua danza fecero la più gradita impressione, Essa diede 
al suo ballo il vero carattere del soggetto, ec piacque 
immensamente e fu quindi ridumundata con clamori in- 
sieme al Blasis, ed uscì poscia sola fra il tripudio dei 
viva. Nel secondo quadro in casa la Fornarina havvi 
un amoroso colloquio fra essa e Raffaello (Antonio Ra- 
maccini) entrambi applauditissimi con chiantata. La Fer- 
raris si mostrà attrice veramente di merito ; ottimamente 
fece it Ramaccini. Nel terzo quadro — Lo studio di Raf- 
faello — in cui questi vedein sogno danzare Galatea e la sua 
corte, gli applausi scoppiarono a molte e molte riprese, e 
due volte furono ridomandati la Ferraris e il Blasis, ji 
quale elaborò una danza piena di poesia ce di bellissimo 
effetto. Le attitudini, i gruppi, i quadri sonvi svariati, 
pittorici e pieni di voluttuoso abbandouo. Amalia Ferra- 
ris sotto le foggie di Galatea aggiunse il vero bello 
dell’arte congiunto a quello della natura, persunificando 


®* 


portato sopra. 


n 0 __ 


LA FAMA. 





| il bello ideale che Raffaello rinvenne in colei che sì al- 


tamente accese il suo ingegno creatore. Parve a tutti 
elegante, graziosa, seducente, leggiera, vivace, piena d’ani- 
ma e di poesia, Il publico, cormposto in gren parte di ar- 
tisti, applaudì a furia, e circondò la danzatrice d’ uaa 
ben gloriosa ovazione. Nel quarto quadro (la proposta 
di nozze) e nel quioto (#/ rifiuto), l’ azione progredisce, 
e gli effetti si sviluppano; in essi fu particolarmente ap- 
prezzato ed applaudito un ballabile. Nel sesto quadro 
(0° ultima gioja) piacque |’ azione, € la' danza’ nezionale 
Il salterello, caratteristica de’ tempi, eseguita dalla Fer- 
Faris e dal bravo Lepri, ben secondati dal corpo di ballo, 
suscitò entusiasmo. La Ferraris mostrò ia quel ballo la 
versatilità della sua esecuzione ‘e del suo ingegno. Nel 
settimo quadro (/a, mérie di Raffaelio) il dolore e la di- 
sperazione della Fornarina destarono a pietà, e la Fer- 
raris fu in quel momento applauditissima, quindi rido- 
mandata insieme agli attori. Finalmente nell’ ottavo qua- 
dro (gli onori a Raffaello) celebrasi |’ anniversario della 
inorte dell’ artista sablime, il cui busto è incoronato iu 
Campidoglio. Presso, al simulacro stanno parecchie figure 
allegoriche, Apollo (il Lepri) e la usa della Pittura (ia 
erraris) ivi depongono, insieme coll’altre wuse, i loro 
emblemi; lo Grazie: spargono fiori, la Fama annunzia al 
mondo le opere del grande, Una danza allegorica chiude 
l'azione, e qui ebbe luogo un bellissimo passo a due della 
Ferraris col Lepri, che suscitò entusiasmo. Lu Ferraris, 
egregiamente secondata dal suo valentissimo compaguo, leg- 
giero, brioso, leggiadto danzatore, pose il colmo alle mara- 
Viglie con una danza degna delle musa inspirstrice di Raf- 
faello. Applausi clamorosi, festanti premiarono |’ esimia 
artista e il suo compagno, e al termine del ballo fu essa più 
volte ridomandatà in un col Blasis, che poetò e dispose 
quella varia, multeplico e veghissima tela di cose, spie- 
gaudovi un ingegno uutrito ai classici studj, curroborato 
dall’ arte che tuito può, ed è, come dice il poeta, « Ni- 
pote a Dio. n Magnifiche le decorazioni di scene, di ve- 
sti e d’attrezzi, onde ad onore degli impresarii fratelli 
Ronzi uno spettucolo veramente leggiadro 6° soutuosu. 


—-—-. —_ ———_+ 


— AI teatro dei Sullcciti fino dal 16 correute si rap- 


presentano / Lombardi di Verdi, che succedettero al Vi- 
scardello con esito pienamente felice, sebbene opera riu- 
dita spesse volte. Grandemente contribuì al buon suc- 
cesso l’ esecuzione di Luisa Finetti Batocchi , del tenore 
Giorgetti e del baritono Fagotti, quest'ultimi due già bene 
nceelti al publico. Nuova era a codeste scene la Finetti- 
Batocchi, preceduta da bellissima fama pe’ suvi trionfi 


su molle ragguardevoli scene; ed essa pienamente rispose. 


alla grande aspettativa, e colse applausi quanti volle in 
tutta l’opera. fra i pezzi che fecero vie maggiore impres- 
sione nel publico il nostro corrispondente cita i seguenti: 
Atto primo. Introduzione, eseguita benissirmu dai tre sul- 


. ludati e dalle parti comprimarie Dall’Anese e Rossi ; ca- 


vatina del Fagotti applauditissima com chiamata; Ave 
Maria cantata assai bene dalla Fiuetti ed applaudita. Nel 
second’ atto fu applaudita con chiamata la cavatina del 
tenore Giorgetti, fu applaudita la romanza del Fagotti 
e l'aria della Finetti del pari. Nel terz’.atto il duetto 
fra la Finetti-Batocchi e il Giorgetti, cantato assai bene du 
entrambi, piacque immensamente a tale che si dovette 
ripetere la cabaletta, quattro volte quindì evocati alla 
scena. L’u solo di violino suonato dal giovinetto Bruci, 
fu coperto da iwmensi applausi; il terzetto poi, massime 
ln seconda sera, ebbe esito fortunatissimo e frutto gran- 
d’ applausi e chiamate si cantanti. Nell’ ultimo atto la 
polacca valse ulla brava Finetti-Batocchi applausi moltis- 
simi e l’ appellazione. Lo spettacolo decorato suntuosa- 
wente dall’impresa , uppagò non solo, ma superò di 
"lunga mano l’aspettativa del publico, che mostrò, come 
abbiam veduto, con plausi non interrotti d'aggradirlo du 
cima a fundo. ì 


TRIESTE, 23 ottobre. — Tuatro Grande. — Dopo 
nove prove accuratissime tra parziali e generali, diedesi 
ier sera la nuova opera del maestro cav. Verdi, /4 7ro- 
valore. Avea ad interpreti le signore Barbieri-Nini (Leo- 
pora) ed A. Winnen (Azucena), il tenore Graziani (Man- 
rico), il baritono Coletti (Conte di Luna), e il basso Ce- 
sare Dalla Costa (Ferranido). Grande n'era l'aspettativa, 
chè affijata ad artisti di comprovata abilità ; ina il suc- 
cesso per nulla vi corrispose. Al publico in generale non 
soddisfece lo spettacolo, poco piacendo in gran parte la 
musica, alla cui sfortuna però cuntribuì anco un? incerta 
© in più punti non lodevole esecuzione; giacchè ai mezzi 
vocali del solo Graziani rispose bene lo spartito, mentre 
la tessitura della parte della esimia Barbieri non potè 
favorirla nelle sue belle corde, come. nel Bondelmonte , 
agone per lei d’ immensa gloria; nemmeno quella del 
Coletti che si vide astretto, specialmente nell'atto se- 
condo, u gridare, a cui nun bastò l’ estensione della 
sua voce bella ed intonata. Quindi gli sforzi di questi 
due ultimi egregi cantanti, quantunque qua e là rime- 
ritati del plauso , uvu poterono Faggiungere il desiato ef- 
fetto. La Winnen è una giovane intelligente e sostiene 
la parte di Azucena cou uzione e sentimento veramente 
drammatici; senonchè la sua voce è molto velata, c a ciò 
è d’uopo attribuire il'niuno effetto di alcuni pezzi 
originali, belli e bene elaborati. Il Dalla Costa ha una 
parte molto esigua per la quale è più che sufficiente. — 
Se le sorti dell’opera non peggiorano Questa sera, a 
mente più calma e dopo averla riudita più volte, azzar- 
derò emettere un qualche giudizio intorno alla musica , 
i cui pregi sono tanto contrastati e che fio d’ora vuolsi, 
sebbene screziata di reminiscenze di varie opere «iello 
stesso maestro, nun priva di qualche pezzo originale e di 
bella fattura. Quindi per ora m°attengo alla pura storia 
della rappreseutazione che varrà a somuninistrare un’idea 
ai lontani del come fu accolto qui If Truvatore. Atto 
primo: Introduciune e racconto di Ferrando, sileazio ; 






cavatina Leonora, all’ adagio ‘silenzio , e alla cabaletta 


espressa con molta agilità e arditesza di 
Barbieri, applausi:souori ed una chiamata ; romanza di 
Manrico, qualche plauso: alla seconda strofa; terzetto tra. 
Leanere,. Manrico e il Conte, qualche bravo al Coletti, 
© faito , searsi applausi. — Atto secondo: Coro di zin. 

gani , silenzio; canzone di Azucena , silenzio; racconto 
della stessa, zittito; duetto di Manrico coll’ anzidetta, 
molti bravo ed applausi al Graziani all’ adagio, e finito, 
silenzio; aria del Conte, all’ adagio, molto ben detto, 
applausi, e alla cabaletta cou cori , Silenzio ; finale, 0 
terzetto tra Leonora, Manrico e il Coute, zittito, — Atto 
terzo : Coro, silenzio; aria di Azucena » Silenzio; terzetto 
tra questa, il Conte e Ferrando, silenzio ; aria di Maorico, 
al’ adagio clamorosi e generali applausi (al duettino colla. 
Barbieri intramezzato , silenzio), e all’ allegro entusia- 
stici battimani e grida altissime di bravo , de quali fa, 
calata la tela, evoeato replicatamente al proscenio il bra- 
vissimo Groziani, che sorprese per finiti modi di canto 
e potenza ed agilità di voce commendetoli. — Atto quare 
to* Aria di Leonora, all’ adagio applausi, e alla caba- 
letta silenzio ; romanaa di Manrico, vpplausi ed una chia» 
nata; al restante della scena silenzio, giacchè il toccan» 
tissimo Miserere mancando di una certa connessione co- 
gli altri pezzi, quindi quel contrasto di suoni e canti 
variati formanti una complessiva armonia perchè in ge- 
nerale sbiadita e incerta |’ esecuzione , scadde, nè fe- 
ce quell’ impressione che attendevasi; duetto tru Leo- 
nora e il Conte, all’ adagio silenzio, e alla cabaletta molti 
applausi alla Barbieri, a’ quali prese parte H Coletti ve- 
neudo poscia ambedun chiamati alla Scena; quello tra 

Atucena e Manricu, silenzio ; e nella scena finale la va- 
lentissima Barbieri, benchè traesse partito e del di Jei 
ingegno, e del seatir suo profondo per esprimere con 
molta verità la straziante fine della sventurata Leouura, 
non valse a scongiurare la procella che addensavasi e 
scoppiò al chiudersi dello spettacolo sopprimendo varii 
upplausi che qua e là eransi sollevati. Conchiudendo , 
Si può asseverure non aver realmente e generalmente 
piaciuto , vuolsi per l'esecuzione od ultro, che l’ aria del 
tenore soltanto! — Anco i cori lasciarono spesso molto 
a desiderare, il che nou può dirsi dell'orchestra, la quale 
adempiè il suo incarico con tutta precisione ed accuratezza. 
La messa in scena fu decorosissima sia per le vesti che 
per gli scenari, e duolmi |’ accennar qui quell’ inglasto, 
e sistemato non permettere che alcuno applauda al bravo: 
€ veterano sceuografo Pupilli, che pur tratto tratto, se- 
condo i mezzi che gli sono concessi, ci regala di belle 
scene e di un effetto magnifico, azione veramente censu- 
rabile, tanto più che può nuocere ad un patriotta , ad 
un Triestina, 

— Teatro Filo.trammatico. — Un 
Nuovo per noi, fa del rumore da più giorni a questu 
lestrino, ove con prospere sorti prosegue a recitare la 
truppa diretta dal valente attor comico Cesare Dondini. 

lavoro dei signori Battu e Desvignes, e reca per Lituto - 
L'onore della famiglia, già a tutt oggi fortunatissimo 
di ben otto repliche. Non dirò eh’ esso possa vantare ne- 
vità di pensiero nè sropo educativo, giacchè nè | argo- 
inento è del tutto nuovo, nè lu murale è salva, unzi n'è 
calpestata , poichè certe nriserie della vita esposte sullo 
scena Nuosono sempre, e muovono più a schifo che a 
Virtuosi peusamenti, e biasimevoli sono i mezzi con cui 
dagli autori si pretende lavare una macchia di famiglia 
e salvarne l'onore, cardine del dramma ; ma come la- 
voro drammatico ha molti pregi che lo sceverano dalle 
innumerevoli meschinità che ci piovono da oltr’Alpe. Esso 
ha uo felice intreccio, una condotta abbastanza rugio- 
nata, varie scene di bell’ effetto; dialogo or vivace Le 
brioso, or pissivnato € concitato, sempre rispondeote al- 
l’azione che s'inviluppa ognor più e cresce d’ interesso 
sino allo scioglimento non facile a prevedersi ; conflitto 
vivo di affetti e di passioni e molti caratteri bene trat- 
tati. Per il che il nuovo dramma trovò ottimi interpreti 
ne’ bravissimi attori la Cazzola ed il Majeroni , nouchè 
nel lepido signor C. Dondini e nella intelligente Chiari, 
bene secondati dal Piccinini, dalla Bigneiti e dal Brizzi, 
de’ quali varii colgono seralmente applausi clamorosi e 
vengono evocati al proscenio, specialmente i due primi 
che per arte, iugeguo e sentimento emergono grande- 
nente, Dal Turso. 


ROMA. — Il 18 ottobre avea luogo al teatro Argen- 
lina una rappresentazione che vivamente eccituva la cu- 
riosità del publico: A tenore d’an avviso publicato dal- 
l'impresa, che il 18 la signora Bendazzi avrebbe cantata 
la parte di Abigaille], già felicemente sostenuta dalla si- 
gnora Lotti, e questa il 19 avrebbe eseguito il Viscar- 
dello, già disimpegnato daila signora Bendazzi con grana 
successo — fu nella sera succitata rappresentato il Na- 
bucco colla Bendazzi, la quale uscì dsl cimento con un 
tauto trionfv che rado il maggiore e più clamorosa. Ap- 
plausi fragorosi la rimeritarono al terzetto di sortita, al- 
l' adagio del primo finale levaronsi grida d’ entusiasmo 
alla potente voee- della Bendaezi, che dovette quindi 
uscire al palco fra viva clamorosi. L'aria, da Ici detta 
egregiamente, coperta da plausi ad Uugm tratto, suscitò 
uu tanto eutusiasino, ele ben. cinque volte dovette uscira 
al paleo ridomandata. Fu applaudita nel canone dell'atto 
terzo, e il fu ancor più in un col bravissimo Cresci nel 
duetto famoso dopo |’ adagio e alle cabalette, due volte 
quindi riappellati fra grida di entusiasmo. Il publico volle 
in tal guisa sì memorabile onorare il merito dell esimia 
prima donva signora Bendazzi. 

VENEZIA. -- Lucia di Donizetti al testro Sun Sa- 
muele. — Aspettata — perchè opera riudita mai sempre 
cun piacere grandissimo, e perchè affidata a due artisti 
che tutte godono le simpatie del publico, la Valesi, cioè 
e il Guicciardi, e ad un giovine tenore di cui preconiz- 
zavasi tanto bene, il Mazzoleni, ce che non ebbe nella 


passaggi dalla 


dramina francese, 





Norma il destro ad emergere giusta fe proprie splendide 
doti, — Lucia finalmente comparve a queste scene coi più 
- furtunati auspici che bramar si potessero. La inusica, 
capolavoro d’ immaginazione, di sentimento e di arte, 
piaeque immensamente, ed immensamente piacquero i 
tre artisti sullodati, che gareggiarono fra loro a chi me- 
glio interpretasse Ie inspirazioni di Donizetti. Con qual 
soavità di note e ardimenti di voce pieghevole, estesis- 
sima e limpida cantasse Aurora Valesi non diremo per 
non dilungarci soverchio ; solo accenneremo ch' ella vinse 
sè stessa e nella cavatina e più ancor nell’aria e nei 
duetti e nel finale, e si fece ammirare per esecuzione 


veramente perfetta. Applaudita fragorosamente im tutti i 


suoi pezzi, nell’ aria suscitò un entosiasmo, che mal ri- 
trarrebbesi a parole. Il Guicciardi nella cuvatina rifulse 
per nerbo di vece e per calor d’ espressione, che benis- 
simo attagliavasi at pezzo. Indi innanzi fu acclamatissi- 
sno in tutta |’ opera, specialmente nel gran duetto col 
tenore Mazzoleni, che fu uno dei pezzi più fortunati del- 
l'opera fortunatissima. E la Valesi e il Guicciardi furono 
più e più volte ridomandati. Era serbato al Mazzoleni 
levarsi in quell’ epera all’ altezza che gli spetta per gli 
splendidi mezzi vocali onde va fornito, a’ quali richiede- 
vesi ugone adatto a manifestarsi in tutta la potente loro 
giovinezza. Nulla di più bello e più. conveniente -della 
parte di Edgardo a quel giovine pieù di ardore al bene, 
la cui voce veramente bella e vigorosa avea d’ uopo di 
un canto tutto passione per ispiegarsi facile e 1inelodiosa. 
Il publico, che incoraggiare si piacque l'artista novello 
“din da quando l’ udì in opera non opportuna, ebbe a 
maravigliare piacevolmente udendolo, e fin dal suo pri- 
no aprir bocca nel duetto colla Valesi il ricolmò d’ ap- 
plausi, che si raddoppiarono poi e che spesso toccarono 
il fanatismo. Dir basti che ben nove volte il Mazzoleni 
fu ridomandato fra un tripudio di viva che rado il mag- 

iore. Nel finale at momento della maledizione l'artista, 
acceso di impetuoso sdegno, lo espresse in guisa che me- 
glio non sarebbesi potuto a gran pezza. Nell’ ultima 
scena poi destar seppe. memoric carissime, e giunse a 
tale da appagar pienamente anche i giudici più severi, 
che preconizzarono concordi al bravissimo Mazzoleni glo- 
riosa carriera. Per tal modo il nuovo tenore ebbe anche 
in Venezia il trionfo che il festeggiò dianzi in Trieste 
sua palria. —,A questo teatro- dovea rappresentarsi il 
Don Cesare di Bazan del maestro Traversari, rotanto 
applaudito a. Trieste, ma fu mestieri smetterne il pen- 
siero, mancando all’ integrate esecuzione di quell’ opera 
la banda musicale. 

ll 20 corrente l’ Esmeralda (sempre graditissimo ballo, 
messo in iscena dal Borri) ufferse una gradevole novità, 
e fu detto allora con tutta ragione che il nale non vien 
sempre per nuocere. Essendo caduta indisposta la signora 
Noto, protagonista di quel ballo, Amalia Massini per 
tratto di tutta gentilezza ne assunse le veci con tale 
verità e bravura, da appagare pienamente il publico che 
la applaudì durante tutta |’ azione, e volle. al termine 
del ballo salutarla fra gli evviva al proscenio in un coi 
suoi bravi colleghi. Nè solamente qual mima emerse la 
Massini, poichè tale e tanto brio e vivacità ' spiegò nel 
passo La irouandise col Borri, che fuvvi del puri ap- 
plaudilissima e riappellata , mostrandosi in entrambe le 
qualità ln valentissima artista ch’ ella è. - Per tai mode 
il Ronrani, che non guarda a spese per rendere cun- 
plete e ruggnarifevoli le sve compagnie, potò riparare 
alla mancanza d’ una primaria artista con un’ artista di 
merito distinto, che con una sola prova si espose in parte 
di somma difficoltà, e la eseguì maestrevolmente. 

VERONA. — Coi Due Figaro del maestro Spe- 
* ranza e col ballo Satanella, composto dallo Zoli, pri- 
mo ballerino-danzante e coreografo, il 22 ottobre in- 
cominciarono le rappresentazioni della breve stagione al 
Teatro Nuovo. Gli spettacoli, decorati con ogni maggior 
cura dall’ impresario Marchelli, sortirono esito abbastanza 
felice per |’ opera e di pieno entusiasmo pel ballo. No- 
tisi però che avendo l'impresa dovuto aumentare il 
prezzo d’ abbonamento a cagione delle rilevanti spese, 
il publico era quindi in certo modo di malumore, e 
perciò non facile a contentarsi. Nell’ opera non appena 
comparve lo Scalese sorse un grande applauso, che con- 
tinuò a tutta la sua cavatina , la quale suscitò entusia- 
smo. Piacque in seguito la cavatina del tenore D’ Apice, 
che fu applaudita; non così il resto del primo atto, che 


passò in silenzio. Nel second’ atto la signora Lorenzetti. 


fu upplaudita in un’ aria aggiunta all’opera, e da lei 
cantata assai bene; quindi fu applauditissimo il di lei 
duettino collo Scalese, e fu pure applaudite il duetto fia 


quest’ultimo ed il D’Apice. Il terzetto fra i tre suliodati 


artisti, che termina in quartetto, piacque e fruttò ap- 
plausi. — Antonietta Kurz, eroina del ballo, fu ricevuta 
fra un iripudio di acclamazioni , che si rinnovarono poi 
uncor più clamorose e festanti durante tutta l’azione, 
ch’ ebbe il più felice successo, e fu ravvolta da strepi- 
tose dimostrazioni di gradimento. La gentile agilissima 
danzatrice suscitò un entusiasmo che mal si potrebbe 
descrivere; ogni suo passo, ogni sua movenza levò gli 
spettatori ad applousi; fu insomma trionfo compiuto per 
la bravissima danzatrice, che divise gli omaggi del pu 
blico collo Zoli, seco lei chiamato alia scena gran na- 
mero di volte. Mimi e danzatori secondarono bene i due 
bravissimi anzilodati. Daremo più diffusi particolari. 


TORINO.— Teatro Nazionale. — fl matrimonio d’una 
cantante del maestro Angelo Villanis. — È dunque un 
malaugurato destino quello che pesa sui maestri di mu- 
sica! Cominciando dai più grandi per discendere ai più 
infimi, quasi tutti vestono di note certi libretti, che ve- 
ramente non ne varrebbe la pena, quando anzi non si 
dovesse condanoarne la scelta. E questo lamento dob- 
biamo a malincuore ripetere per la nuova opera del mae- 
stro Villanis, datasi la sera del 19, che cadde anel’ egli 


LA FAMA. 
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sopra | infelicissima scelta «d’ un melodramma privo | trione volgarizzato dal Collennuecio, e fl Cefalo, dram- 


di spirito vitale, che non ha un cuncetto animato, non 
una scena, una situazione che debba dirsi veramente dra 
matica, mu è privo di novità, senza intreceio, è cosa in- 
soinma affatto meschina, e che non fa onore alla me- 
moria di chi lo scrisse, -che ci si dice essere il defunto 
Giacchetti. Tornando al maestro, loderemo la sua grande 
pazienza nel compor musica su questo libretto e trovarvi 
qua e là delle felici inspirazioni, da ottenere, come ac- 
cadde ripetutamente e meritameute, sinceri ed.unsnimi 
applausi: chè per verità il Vilianis ha riportato uno di 
quei trionfi cha rade volte si verificano nei teatri. Basti 
il dire che quasi al termine d’ ogni pezzo fu chiomato 
uva o due volte sul proscenio a ricevervi insieme ai va- 
lorosi cantanti le più vive acclamazioni. In quanto alla 
esecuzione, crediamo che lasciasse ben poco a «desiderare 
la prima sera; nelfa seconda e nella terza fu in tutto e 
per tutto lodevolissima. Noi non siamo artisti per poter 
favellare dell’opera e portare un retto giudizio sulla 
medesima, però uttenendoci alle impressioni che la mu- 
sica ci destò, e per l'effetto che fece nel publico, diremo 
che la sinfonia, scritta in due tempi, fu upplauditissima. 
Nella medesima si rimarca l’ innesto di due motivi car- 
dineti dell’ opera mirabilmente tracciati. lotroduzione e 
cavatina del baritono Altini, vivamente applaudita con 
chiamata al maestro. In questo pezzo è notevole la pa- 
rodia del coro — Tremi, paventi il perfido, — la mu- 
sica è adaltatissima ai costumi e si tempi in cui corre 
lazione del melodramnia. Duetto fra il soprano: signora 
Viola e il temore Sacchèro, che termina in terzetto col 
baritono, applaudito con clriamata. Cavatina del buffo 
Soares seritta in un sol tempo, pezzo difficile assai a 
musicarsi, non ebbe a bellu prima quell’ incontro che 
avrebbe pototo meritare. Graziosissima è la situazione 
del duetto che segue tra buffo e donna, cantato dalla 
signora Viela specialmente con molo brio ; in esso 
abbiamo moteto il movimento d’ orchestra ché precede 


dl largo, e qualche leggiera mancanza ‘nell’ esecuzione, 


che fece sì che non ebbe il bell’ esito delle sere succes- 


sive. — Atto secondo; eanzgone del tenore Sacchéro, leg- 


stro. Duetto tra tenore e buffo, applaudito il largo, e 
ancor più la vivace cabaletta, la cui forma cì parve di 
fattura piuttoste nuova, e fruttò una chiamata al com- 
positore. Aria della Viola, interrotto il largo dé protun- 
gati applausi: quel. canto tutlo di passighe fu detto 
dall’artista colla maggiore verità ; essa fece sentire quella 
porteotosa sua voce che tanto facile seorre tutte le note, 
e veste il suo canto di quei bei modi ed espressione 
che seppe acquistare collo studio e coll’arte: insomma, 
palesò nella medesima il più alto sentire. Fu applaudita la 
cabaletta con chiamata al compositore ed all’ egregia ar- 
lista. Largo del finale, applaudito con ehismata. Calata 
la tela due chiamate allu compagnia ed al maestro. — 
Atto terzo ; aria del baritono Allini con cori, ino»serva- 
ta ; ario del buffo Soares, applaudita; terzetto d’ uomini 
con cori, applaudito e chiamato il compositore. Duetto 
fra baritono e donna, applauditissimo’ particolarmente 
dopo la cabaletta, che ci parve pur questa fattura total- 
mente nuova. Graziosa è la cabaletta del rondò finale 
della donna, detta dalla Viola nel più squisito modo. 
Finita l’opera, vivi appluusì e tre chiamate agli artisti 
specialmente alla Viols ed al maestro. Tale successo è 
lusinghiero per un maestro quale è il- Villanis, che inrol- 
tra »ì gloriosamente per la carriera musicale, da potersi 
sperare in seguito fruttiancor più lodevoli del fecondo suv 
ingegno, quandu nou poltrisca sw mietuti allori, 1 cori € 
l'orchestra contribuirono all’ esito felice dell’opera, e 
l’ impresa decotò lo spettacolo in modo da non lasciare 
nulla a desiderare. i 


.—— Teatro d’Angennes. — Abbiamo accennato di sfug- 
gita nel Num. 83 qualehd cosa intorno agli artisti italiani 
e francesi, conchiudendo che ne avressimo parlato più 
diffusamente in altro momento. Attenendo noi ora la 
parola duta, diremo: che nello stato preseote gli attori 
italiani (‘n fuori da Nodena il primo, da Morelli, da Gat- 
tinelli e da alcuni altri) hanno bisogno d’uno sforzo 
maggiore affine di riuscire a qualche cosa di lodevole, 
poichè le circostanze (le quali non procedono nè dagli 
attori, nè dal publico) impediscono il vero risorgimento 
dell’ arte, In Europa la sola Francia ha un teatro rino- 
mato: ma ciò non prova che la sola Francia sia feconda 


‘dei germi che danno buon frutto. Le condizioni della Fran- 


cia sono diverse da quelle dell’ italia, e differenti (ri- 
spetto all indole morale) a quelle delle altre nazioni. Nè 
si vorrà negare che in Jialia non siano stati attori pri- 
ma che fossero in Francia, perocchè fra uoi si davano 
tragedie regolari, storiche e d’invenzione, terribili e com- 
moventi, e commedie di carattere e d’ intrigo, e si cu- 
nosceva il dramma pastorale e il rusticale, e insieme il 
melodramma, laddove in Francia (dice il Gherardini) 
u mon si rappresentavano che gli scandalosi spe. Lacoli dei 
Misteri, n quando in Inghilterra nulla s'era fatto; e 
in Germania non si rapprescuolavano se non delle cose 
inferiori, e in Ispagna (segue a dire il Gherardini) tut'o 
l'apparecchio d’ un direttore di spettacoli stava riposto 
in un sacco, e consisteva in quattro pelliccie bianche da 
pastore, guernite di cuoio dorato, quattro barbe e par. 
rucche. D’ onde deducesi che se |’ Italia avea teatro pri- 
ma che ogni altra parte d’ Europa, doveva avere per 
conseguente attori. E 1° Andreini era attore ed autore 
insiéme (come al presente Francesco Augusto Bon), ci 
egli scrisse |’ Adamo, dal quale è opinione che Milton 
abbia tratto l’idea del Paradiso perduto. Sulla fine del 
secolo XV Pomponio Leto fece rappresentare in Roma le 
opere di Terenzio e Plauto, e commedie di poeti moderni. 
Il cardinale Riario costrusse un teatro in casa sua. lu Man- 
tova i Gonzaga ne imitarono l’esempio dandovi Orfeo del 
Poliziano. Ercole I in Ferrara fece rappresentare V Ang 


ma pastorale di Nicolò da Correggio. Seta atiori idonei 
a così vnrie fatiche, nulla si sarebbe rappresentato. In 
Francia fu introdotto il Teatro lItalieno alla corte di 
Enrico 11, dove si parlava correttamente la lingua ita- 
liana. Nellestanze di Margherita, sorella del re, che fu poi 
duchessa di Sevoja, si leggevano componimenti italiani. 
Vi sì rappresentò ie Calandra del cardinale Bibbierre: 
Margherita di Valois, sorella di Francesco I, compose 
sicane puesie drammatiche italiane, e fu allora che si 
chiamarono attori dell’ Italia. Horico IH stabili in Parigi 
la commedia italiana, e la compagnia dei Gelosi vi co- 
minciò le sue recite nel 1577 nel palazzo Borbone. iu 
Baviera nei 1570 aicuoi géntiluomini recitarono: comme. 
die all'uso veneziano coi dialetti d’Arlecettino, det Pan- 
talone, del dottor Balanzone e di Brigltella. E basti tanto. 
per provare che l’itatia non fu infeconda neppur sotto 
questo rispetto. Ella fu maestra alla Francia, che | ha 
poi superata. Mutatele circostanze, e vedrete poi se gli at- 
tori italiani saranno da mene, Ma finchè le circostanze nor 
mutano, gli attori nostri hanno bisogno, lo ripetiamo, d’unv - 
sforzo maggiore. È necessario ch’ei si eduehino da loru. 
Se l’arte è scarsa si lero bisogni, facciano. per l’arte 
quello che il bracciante fa per la paga. Tristo è quel 
pittore che dipinge in ragione del prezzo, come faceva 
lo Zanchi, che pur aveva tant’ ingegno. Gli attori nostri 
devono abituarsi a un” opera affatto materiale, che è quella 
di ben împursre quel che hanno a dire. In ciò imitabili sone 
i Franeesi. TI rammentatore sia come non fosse; quegli 
che ha bisogno di chi gli metta in bocca le parole, non 
sarà mai nulla. Non lagnatevi: fate. Se nou si può to- 
gliere il male, si può scemarlo; maggiore surà la gloria. 
oru, volendo accennare degli artisti francesi che 
récitàno al D'Angennes, diremo che Eugenio e Ippolito 
Meynadier sono due buonissimi attori. Infatti Ippolito 
nelta Bataille de la vie imiò benissimo, sotto le spo- 
del servo Brétagne, un di quei fi‘osofi in grottesco che 
pur s° incontrano nella vita. Ed Eugenio interpretò a 
dovere la parte di Geronte nel Bourru bienfatsani di 
Goldoni. La Berger è egregia, e lo mostrò nella Marraine 
di Scribe, nella Diplomalie du menage, dove recitò pure 
con verità anche la signora Lamartelleur. Léonce è una 
commedia che ne piscqne fine al terz’ atto. Del resto il 
darne un giudizio ci menerebbe troppo in lungo. Lu 
corde sensibile (dilettevole vaudeville) vibrò assai piace- 
volmente all’ orecchie del publico, il quale si mostrò 
contento di questa invero piacevole produzione. Bene 
e con molta maestria trattano le lor parti gli artisti prio- 
cipali della compagnia, i quali disimpegnano con disin- 
voltura i caratteri che sissumono, ed anche i mediocri, 
che sono irricònoscibili, non hanno gran fatto bisogno 
del rammentatore, i 
— ‘Porta Palazzo. — ]l publico accorre in folla a vi- 
sitare la gulleria zoologica del capitano conte De-Massil- 
lia, visibile tutti i giorni dalle ore 40 del mattino sino _ 
alle 9 della sera, che in verità è la più bella riunione © 
di belve feroci vive che giri in Europa. M. H. Bibin 
entra nelle gabbie degli animali a due ore dopo mezzo- 
giurno, ed alle ore otto di sera viene alle belve somini- 
nistrato il nutrimento. L. Alemanni. 


SASSARI. — ll 16 ottobre si apersero i battenti di 
questo teatro colla Par/isina, la quale, quantunque pos 


‘chissime ed. affrettate fossero le prove, ebbe buonissima 


esecuzione € piacquié inoltissimo , ad onore de'la prota- 
gonista signora Marchesini, del tenere Guetano Ferrari e 
del baritono Giuseppe Ippolito, tutti e tre artisti di 
molto merite. Nel primo atto dispuse benissimo il pu- 
blico la cavatina del baritono Ippolito, che la cantò assi 
bene e fu applauditissimo, piacendone assai la bella vo- 
ce e i modi del porgere; egual sorte ebbero nel primo 
atto la protagonista signora Marchesini, che vi spiegò 
bella voce di vero soprano, ed il ‘tenore Ferrari nel suo 
duetto colla prim» dunna. Nel second’ atto ottenne par- 
ticoluri segni di favore la romanza che la Marchesini 
cantò con tale squisitezza da reggere al psragone con 
artiste di gran nome, quindi l° aria del Ferrari applao- 
ditissimo, il dluetto fra 1° Ippolito e la prima donna , il 
famoso quartetto ed il rondò della Marchesini, chie fece” 
un vero piacere. Fu insomma il più fortunato successo 
che bramar si potesse. Bene disimpegnò la parte di Er-. 
nesto il basso Navagero. Egual buon csito ebbe la Pa- 
risina anche nelle seguenti rappresentazioni , con plausi 
e chiomate ai cantanti. — Preparasi il CAi dura vince 
colla prima donua Marietta Gobbi, scolara dell’ egregio 
maestro Prati. 


CASALMAGGIORE. — La sera del 23 ottobre ebbe 
luogo la prima rappresentazione della Linda con suc- 
cesso pienamente felice ed applausi clamorosi ai cantanti. 
Erano questi Kosina Polacco (la protagonista) , Luigia Cor- 
bari (Pierotto), il tenore Federigo, il baritono De-Giorgi- 
Carnevali ed il buffo Parmigiani, i quali fecero tutti molto 
bene e n° ebbero premio di plausi e chiamate , ripetute 
al termine dello spettacolo, allorchè salutar si volle al 
proscenio l’intera compagnia. Aspettando a dare diffusi 
particolari, diremo intanto che la giovine prima donna 
Rosina Polacco, dotata di bello ed esteso soprano, edu- 
cata a forbita arte di canto, eseguì molto bené la sua 
parte, e quantunque esordiente mostrò di essere abitissima 
del fatto svo e cantò benissimo, venendo epplaudita in 
tutti i suoi pezzi e ridomandate. È giovane che promette 
di percorrere brillante carriera. Il tenore Federigo dalla 
bella ed estesa voce, che piacque moltissimo, fu del pari 
accolto con massimo favore ed applausi, e il fu il bari- 
tono De-Giorgi, fornito ancor esso di bellissima voce er 
altrettanto bene accetto. li buffo Parmigiani sostenne. 
dovere la propria non facile parte, ed ebbe il piacere 
di essere bene accolto ed applaudito. L’ orchestra, diretta 
dall’ egregio maestro Dalla Buratta, secondò ottimamente 
i cantanti; buoni i cori e le decorazioni. 





LO NOTIZIE. 


Pa 

MILANO. — Col prossimo novembre le novità si suc- 
cederanno' a breve intervallo alla Seala, e primieramente 
udremo la Gelmina o Non si scherza col fuoco del mae- 
‘stro -Pedrotti, di cui preconizzasi un gran bene da quanti 
ne udirono le prove; — e poi il nuovo ballo del Rota, / 
Bianchi e i Neri, e finalmente L’Assedio di Corinto, di 
cui eravi dubbio a cagione della prolungata indisposizione 
di qualche artista. — Martedì si rappresentò // Trova- 
store; e vi furono fatti applausi specialmente al baritono 
Giraldoni. Nel Bondelmonte la cavatina di Beatrice, e il 
gran finale fruttano applausi in copia alla Salvini-Dona- 
telli, che non mancano pure in qualche pezzo allo Ste- 
fani ed al Pizzigati, applaudito a più riprese nell’ aria. Il 
secondo atto della Linda, datosi la scorsa domenica, fu nuo- 
vamente agone di lodi grandissime alla Donatelli, attrice 
cantante del pari encomiata. ll Giraldoni, il Borella, la 
Vestwili anch’ essi, giusta |’ importanza delle loro parti, 
applaudili. 

—Dat— 
È imminente la inaugurazione del teatro Re, 
Rinnovellato di novelle fronde, 


come direbbe il poeta, volendosi intendere per le fronde 
gli abbellimenti d’ ogni maniera e i ristauri, che furono 
fatti senza economia di sorta, come richiedeva |’ uopo 
di riporre questo teatro nell’ alto grado che occupar suole 
fra gli altri minori in Milano. La drammatica compagnia 
Lombarda, lieta di applausi spesso clamorosi a Brescia , 
giungerà uno di questi giorni a rallegrare e dilettare i 
numerosi frequentatori di quel teatro. 


—_{ Lo 

AI Carcano: fortuna e dormi; gli spettatori v’ ab- 
bondano sempre, presi all’ esca del buon mercato, il più 
tentatore de’ demonii teatrali. La compagnia comica fa 
tutto ciò che può, e la giovane Pezzi trova, a buon drit- 
to, giusti estimatori delle sue doti. Moncalvo è |’ ancora 
di salvezza, è l'augurio di buone venture. Il ballo piace, 
@ piacciono il Ramacini e l’Albertazzi, intorno alla quale 
aggiunger dobbiamo (giacchè un giornale fuori di Milano 
ha voluto razzolare nel fango di private vendette), che nou 
fu altrimenti percossa venendo a contesa con altra balle- 
rina, ma a tradimento da una parente di quella, perchè 
erale vietato l’ingresso al palco scenico. La signora Alber- 
tezzi fu vittirna adunque, non altro. — A questo teatro 
rappresentasi pure la Belly di Donizetti, e vi abbondano 
- le appellazioni e gli applausi alla signora Miller, un mu- 

mento indisposta, al nuovo e grazioso tenore Lattuada, 
al nuovo baritono Aliprandi, di gran lunga migliori di 
coloro che li precedettero nello stesso agone. 


PARIGI. — Giunsero qui nei passati giorni Listz e Ric- 
cardo ‘Vagner, quest’ ultimo autore di parecchie opere 
assai pregiate in Germania. | 

— Al teatro della Grand’Opera apparecchiasi la Betly 
di Donizetti per Angiolina Bosio, ed il Barbiere di Ros- 
sini, cui canteranno la Bosio pure, Morelli, Boulo, Obin 
e Marié. Aspettasi fra breve il nuovo gran ballo per Ca- 
rolina Rosati; frattanto il balio Elia e Misi prosegue il 
suo corso fortunatissimo, ed Olimpia Priora evvi mai 
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sempre levata a cielo. — Il teatro italiano prepara pel 
15 novembre la Cenerentola, cui canteranno Merietta Al- 
boni-Pepoli, Gardoni, Tamburini e Napoleone Rossi. 

NAPOLI. — I giornali di codesta capitale, testè giunti, 
parlano con favore del Trovatore di Verdi, eseguito con 
gran bravura dal Fraschini, da Rosina Penco, da Gaetano 
Ferri e dalla Borghi-Mamo ; e parlano pure vantaggiosissima- 
mente di Carolina Pochini, danzatrice di gran merito, 
ch’ ebbe nella Camelia del coreografo Izzo splendido suc- 
cesso e plausi in gran copia. — Aspettavansi i Lombardi 
colla De-Giuli, Fraschini e Ferri, e la Maria Padilla 
colla Penco, Pancani, Ottaviani e la Carozzi. 


SAVONA. — Il Macbeth di Verdi ebbe a queste 
scene luminoso successo, e vi emersero il baritono Man- 
cusi (protagonista), la signora Gruitz e il basso Laura. 
Daremo i particolari. 


VERONA. —, Îl 416 ottobre fu l’ultima sera della 
tanto applaudita opera /l Feudatario, musica del mae- 
stro Vincenzo Melà, alla quale sempre arrisero prospere 
le sorti, essendo spplaudito ogni singolo pezzo, cantato 
dai bravi artisti con tutto il sentire che meritava quella 
musica dolce, spontanea, che tanto diverge dalle moderne 
assordanti composizioni. Îl giorno dopo nel recarsi il Mela 
alla sua patria Isola della Scala, ebbe la compiacenza, 
ad un miglio di distanza da quella, di vedere quasi tutti 
i suoi concittadini che moveano ad incontrarlo festaoti, 
racandogli un ben meritato alloro, e lo invitavano a scen- 
dere dalla carozza ed entrare nel patrio loco in mezzo ai 
concenti della cigica banda, ed alle acciamazioni di quel 
popolo, di cui egli in ogni occasione fu amico e fratello. 
Accompagnatolo alla sua casa la civica banda suonò in 
seguo d’ esultanza per tutte le contrade del paese, ed 
alla sera poi l’orchestra gli fece una serenata, e così 
colla comune esultanza terminò il completo trionfo derl- 
l'autore del Feudatario. A. C. 


ESTE. — {La FA A gare di domenica 16 otto- 
bre, ultima dell’Attila, con la prima donna signora Ari- 
gotti , fu per questo teatro veramente una sera di festa. 
Quantunque cadesse dirottissima pioggia, il teatro era af- 
follatissimo, cd echeggiava di applausi la valente artista e 
a’ suoi compagni. Innumerevoli appellazioni al proscenio 
ebbe la signora Arigotti, specialmente dopo la sua cava- 
tina, mazzi a profusione e poesie. La presidenza di questo 
teatro, che usò alla signora Arigutti gentilezze senza fine, 
volle corenarle, dedicando alla medesima un poetico owag- 
gio, del quale citar ne piace l’ultima parte :+ 
La bella fama de’ triunfi tuoi 

Non ti sedusse l’ animo gentile, 

Nè sdegnasti redire ora fra noi 

A te stessa, Maria, sempre simile. 

Vanne d’ Italia sull’ estremo lido 

A rinnuvare il portentoso incanto, 

E l'allieti di gloria un fausto grido, 

Compenso ai merti tuoi, figlia del canto. 

CAGLIARI. — /{ Barbiere di Siviglia ebbe alle scene 

del teatro Civico un successo che dir si può di tutto en- 
tusiasmo. La musica riudita sempre con nuovo diletto, 
piacque immensamente, e l’esecuzione per merito del Giani 
(Figaro), del Sarti (Almaviva), della Corbetta (Rosina), 
del Manari (Don Bartolo) e del Liorens (don Basilio), fu 
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giudicata buonissima e tale da meritare in tutto e per 
tutto i copiosissimi applausi lor fatti e le numerose chia- 
mate. 


TRIESTE. — L’ equestre compagnia di Giovanni Guil- 
laume fa correre al Mauroner publico in folla straordi- 
naria ; piacciono immensamente i suoi esercizj, e gli spet- 
tacoli che viene accortamente variando. 


FIRENZE. — L’Agente teatrale Antonio Lanari pu- 
blicherà dal novembre in poi un giornale intitolato £o 
Scaramuccia. — Alla Pergola sono incominciate le prove 
della nuova opera Gastone d’Anversa del giovane mae- 
stro Polleone Ronzi. 


Cesare Dondini, Capo Comico della Compagnia 
Drammatica di tal nome, ora a Trieste, fa noto ai signuri 
Artisti Drammatici che la di lui Compagnia trovasi total- 
snente completata per gli anni 1854-55. 


, Recenti Scritture. 


L’illustre maestro Comm. Giovanni Pacini fu sc rittu- 
rato per comporre una grande opera seria al teatro ita- 
liano di Parigi, il cui titolo sarà L’ incantatrice di Ha- 
drid, e per mettervi in iscena Gli Arabi nelle Gallie. 


Filippo Coliva, il rinomato primo baritono assoluto , 
dalla voce bella e toccante, fu scritturato dall’ Agenzia 
Marchesi e Corticelli pel teatro del Corso in Bologna, il 
corrente autunno, per cantarvi nel Viscardello di Verdi. 

BARCELLONA. — Teatro del Liceo. — Compagnia 
d’ opera italiana per le stagioni d’autunno, carnevale 
1853-84 e primavera: Prime donne assolute Amalia Cor- 
bari e Teresa Rusmini-Solera, altra prima Giovannina 
Fossa, primi tenori assoluti Ettore Irfré, Atanasio Poz- 
zolini (quest’ ultimo da dicembre a maggio), ed Eugenio 
Hordan, primi baritoni assoluti Antonio Superchi e Giu- 
seppe Asnar, primo basso-profundo assoluto Agostino Ro- 
das. L'impresa è composta degli artisti drammatici della 
compagnia spagnuola. 

Furono scritturati al teatro di Perugia, corrente sta- 
gione, la prima donna assoluta Zenaide Barberini e il 
primo tenore Giuseppe Tombesi, — e pel teatro di Spo- 
leto, il carnevale vegnente, il primo tenore assoluto Luigi 
Perozzi. 

Dali’ Agenzia Lamperti furono scritturati pel teatro 
Filarmonico di Verona, carnevale e quaresima 1853-54, 
la prima ballerina-danzante Teresa Gambardella ed il 
prima mimo Gaudenzio Siprandi. 

Furono scritturati pel teatro di Brescia, il prossimo 
carnevale, dall’ appaltatore Ronzani il ballerino di merzo 
carattere Vincenzo Vicentini e la seconda ballerina Te- 


resa Rossi. 
Artisti disponibili. 
Caterina De-Ferrari, prima donna assoluta, che esoriì 
all’arte con successo lietissimo, e che al dono di bella 
ed estesa voce accoppia eletto magistero di canto, come 


"quella che fu educata nel Conservatorio Milanese, è tut- 


tora disponibile pel prossimo carnevale. 

Luigi Beretta, primo mimo assoluto di stabilita ripu- 
tazione, applaudito a Milano ed in altri principali teatri, 
non avendo finora accettato i contratti che gli furono 
proposti, rimane tuttora a disposizione delle imprese pel 
caruevale venturo, 
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e Romanza, Ch’ ei voli, in tempo giungere, per mezzo S.n 2 
20. Recitativo, Duettino, Ah sì di (al mistero , per Soprano 
e DBaritono; Grande Scena, O% Duca avete torto, per So- 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO: 


nl LÉ- pn 


PARTE SECONDA (*) 


Capo I. 
L' innocente. 
Il 

È giunto il tempo, mio caro figlio, d' iniziacti 
mei misteri di una insurrezione chiamata la guerra 
della Vandea, e che fu sì mal compensata da tutti 
ì partiti. | 

Non ti verrò divisando i pericoli che ci accom- 
pagnarono in sul principio della nostra fuga: ar- 
“rivammo alla fine, Ottavio e me, travestiti da car- 
rettieri, colle mani unte e lorde di terra, al con- 
‘fine del Bocage, paese che era per divenire tanto 
celebre. Ottavio mi avea parlato a lungo di que- 
sta contrada dai costumi primitivi gallici, la quale 
avea conservata la corteccia d' individualità nel 
centro della Francia, come la provincia di Galles 
nel centro dell’ Inghilterra, è che comprendeva una 
porte dell'Angiò, del Poitù e della Contea di Nan- 

. 8. Rimasi colta da terrore involontario allora- 
quando penetrammo in quel principale covo del- 
l’u.surrezione, ove giunto il signor di Chavannes, 
esclamò d'un accento, fra la gioia e l'amarezza: 

— Siam salvi alla fine! 

L'aspetto del Bocage mi colmò di stupore come 
sc io fossi stata tutto ad un tratto trasportata in 
uno di que’ paesi fantastici descritti nel Roeconin 
delle fate, paese senza fine, che si allunga inces- 
santemente sotto ai piedi e agli sguardi, come in 
seguito all’ influenza della Daechetta incantata di 

mago. Questo immenso strato di verzura, colle 
suc catene eterne di colline, co'numerosi suoi fitti 
boschetti opprimevami, il cuore @ il pensiero. Dietro 
ad ogni siepe supponevo nascoste un semico. Al 
contrario, Ottavio si sentiva beato; egli respirava 
libero in mezzo a quelle alte mura di ribes selva- 
Gco, di giunchi silvestri e di biancospino. 


(") Seguito del N. 80. 


— Quanta sicurezza per noi, egli diceva, in 
questo labirinto di sentierif Che provino a disco- 
prirci, ad attaccarci! Qui una fossa vale cento 
bastioni! Che mi diano venti contadini risoluti, 
ed io mi riprometto di arrestare una brigata in- 
.tera di republicani! 

lo da qualche ora-seguiva Ottavio in quelle fosse 
argillose , ch’ egli chiamava altrettante vie, allor- 
quando l’ultimo raggio del sole si spense in un 


letto di nubi rossastre, e qualche stella brillò. 


nella parte del cielo più oscura. Quando tutto ad 
un tratto fummo come risvegliati da uno, strepito 
‘reale, ma ancora indistinto. Credemmo udire il 
sordo bisbigliar di molte voci, le pedate confuse 
d’ una frotta d' uomini, infine lo strepito- partico- 
lare dei fucili che alcuni incrociarono accampan- 
dosi. | 
— Siamo presso ad un vespaio, ad una squa- 
dra di republicani! mormorò Ottavio al mio orec- 
chio. È una pattuglia che visita le parrocchie so- 
spette, e mette a requisizione gli uomini, le armi 
ed i cavalli. i 

Volevo rispondere, ma ei.mi otturò ‘a tempo 
colla mano la bocca, e mi fe’ segno di osservare 
in silenzio. I blù (era questo il nome dato in tutto 
l'occidente ai republicani, dietro al colore della 
loro assisa) si vedeano infatti dispersi in tutta la 
immensa prateria, ma ai quattro angoli della grande 
siepe vegliavano le sentinelle. intesi in pari tempo 
degli scrosci di risa, misti ad imprecazioni, a pa- 
role di scherno e sarcasmo, quasi'd’ ingiuria, senza 


poter indovinare ciò ch’ eccitava tanta villana vi- 


vacità commista ad ironia feroce. Alla fine uno dei 
blù gridava: 

— Silenzio, camerata! Ordine nelle file! 

Era l’uffiziale che comandava il distaccamento, 
uomo sulla trentina carca, di figura grate, e ca- 
rattere nobile @ schietto. AI comando del giovane 
capo i crocchi ehe nascondemanci il fuoco del bi- 
vacco, si sciolsero rispettosamente, ma spinti dalla 
curiosità, alloraquando il luogotenente giunse in- 


nanzi alla fiamma, i soldati tutti lo assieparono 
d’ intorno, tendendo avidamente il collo, mentre 
le lor facce maschie e guerresche venian rischia- 
rate dallo splendore del fuoco. 

Questo movimento m° avea permesso di scorgere 
l’ oggetto cui eran rivolte quelle grida e quelle risa 
sardoniche. Si trattava di un fanciullo pallido, ma- 
gro, sofferente, seminudo, steso su di un mucchio 
di paglia a poca distanza dal fuoco: avea, a guisa 
dei Bretoni usi a portare le armi, vestite le cosce 
e le gambe di pelli di capra rozzamente unite. 
Pareva non vedesse nè intendesse ciò che si pas- 
sava a lui d’intorno. L' espressione della sua fi- 
«sonomia era quella d’ un uomo malaticcio e smar- 
rito : all’ attenzione avida e puerile colla quale egli 
osservava lo scintillare della fiamma lo si avrebbe 
preso per un persiano adoratore del fuoco. I suoi 
lineamenti erano estremamente minuti e delicati ; 
sembrava si chiudessero ed impicciolissero ancor 
(più tra le folte chiome di capelli biondi che scen- 
devangli dalla fronte sulle sue povere guance sco- 
lorate, e che dietro il capo gli cadeano lungo le 
spalle sino a meazo la schiena. S'appoggiava al 
gomito, tutto accoccolato nel suo singolare vestito 
di pelle di becco. 

AI momento in cui l’osservai le sue palpebre. 
fattesi pesanti, ricadevano sopra due grand’ occhi 
cilestri ricoperti da foltissime ciglia nere. Lasso, 
ei stava per addormentarsi, quando l’ uffiziale 
gli si avwicinò, e toccogli sulle spalle. 11 fanciullo 
si scosse fortemente, non per questo si volse, 

— Ebbene, disse l’ ufficiale, noi stiamo per 
porci di nuoto in marcia. Pensa ad adempier 
bene le tue funzioni e a meglio guidarci, 

Il fanciullo tremava tutto dal freddo, e sì udiva 
lo scricchiolamento de’ suoi denti : non per tanto 
egli si mise a cantarellare un’arielta su motivi 
locali : * 

Goélands! Goélands! 
Rendeteci ai mariti ed agli amanti! 
Goélands! Goélands! 
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TERESA MILANOLLO 


li menzionato concerto al Conservatorio, che segna un 
punto sì luminoso nella carriera dell’ artista , le fu sem- 
pre un gioiello sì prezioso, una vittoria di cui andò 
tanto beata e superba, che dobbiamo spendervi ancora 
alcune parole. Il fiore dell’ aristocrazia e degli artisti as- 
sisteva al concerto stesso, che fu l’ ultimo della stagione, 
la quale si chiude colla settimana santa. Brillante più 
ebe mai ne fu il successo. Qui, dove un esito moderato, 
un succes d’estime, vale quanto una delle più alte di- 
stinzioni, Teresa Milanollo fa chiamata cinque volte”; e 
Habeneck, che dirigeva l’ orchestra, uscì fuori ed ab- 
bracciò la sua giovane scolura , pallida e tremante dalla 
commozione, spargendo egli stesso lagrime di gioia. 
L'entusiasmo di questo degnissimo cultore dell’ arte per 
la sua prediletta allieva fu sì grande, che ebbe a soffrire 
una lunga malattia in conseguenza della mervosa emo- 
zione provatane. Questo giorno è notato da Teresa Mi. 
lanollo siccome quello che le dischiuse |’ adito del tem- 
‘pio artistico; d' allora in poi ella si considerò come una 
veru sucerdolessi dell'arte, ammessa insomma nel cir- 


colo degli artisti da lei sì altamente onorato; e nella sua 
vita ad altro non aspirò che a rendersi meritevole di 
questa per lei eminentissima distinzione, c a degnamente 
collocarsi fra i più degni. Secondo pensiero della co- 
scienziosa violinista fu di spingere alla stessa meta anche 
la sorella Maria. Ella lo impartì la più sollecita e vigi- 
lante istruzione; forse non si serà mai dato nulla di 
più bello e commovente di questo accordo, in cui una 
sorella, dotata del più raro ingegno, fu maestra dell’ al- 
tra; e maestra ancora fanciulla ella stessa, prese a cuore 
la sorella minore con l'ardore, coll’ amore di una madre. 
Epperò i rapporti domestici delle due sorelle furono sem- 
pre inseparabili, come da questo punto in poi i loro 
rapporti col publico. Teresa Milanollo ne’suoi concerti 
non fu mai separata dalla sua sorella- e scolara, la pic- 
cola Maria. Subito dopo questo successo al Conservato- 
rio, furono entrambe invitate a Neuilly per suonare alla 
presenzo del re Luigi Filippo e della regina, i quali le 
accolsero colla maggiore benevolenza. La regina abbrac- 
ciò con tenerezza le maravigliose fanciulle. 

Come abbiamo notato, questi trionfi non erano per 
Teresa Milanollo che sprone a sempre più studiare. Ella 
avrebbe potuto giunger benissimo anche da sola alla per- 
fezione, ta la modestia del suo carattere subordinavasi 
ad ogni maggior talento (0 piuttosto alla sua precedente 
coltura, non conoscendo noi un talento maggiore); quindi 
stava in ropporto inverso co” suoi compagni di profes 


sione; poichè, mentre essa venerava i più grandi virtuosi 
del suo istrumento, molti di questi non andavano esenti 
di una bassa invidia artistica pei i trionfi sì disparata- 
mente maggiori che Teresa conseguiva mercè il suo suo- 
no, tnercè la sua tenera età e il suo sesso. Tale invidia 
continuò e crebbe sensibilmente quand’ ella era già di- 
venuta un’ artista sì perfetta, da superare veramente la 
maggior parte dei celebri violinisti in tutte le più emi- 
nenti particolarità dell’ esecuzione, tranne in ciò che si 
riferisce alla pura robustezza muscolare, privilegio delia 
forza virile, la quale però fu ed è ancor sempre pospo- 
sta in ogni cosa alla bellezza femminile artistica, che 
dispiegasi ricca e svariata. Codesta gelosia si è tuttodì 
conservata, perfino negli artisti più distinti! — Ma nou 
così la pensava Bériot, allora (1342) il più grande vio- 
linista vivente. A lui si volse Teresa Milanollo per ap- 
profittare della sua istruzione. Egli accolse gentilmente 
la giovane studiosa, e dopo alcuni mesi le presentò il - 
manoscritto del suo terzo concerto per violino, in segno 
della sua soddi-fazione. 

I successi delle due sorelle si facevano sempre più lu- 
minosi, Nell’ anno 1842 si fecero udire da sole in 83 con. 
certi nel Belgio; nel 1845 furono chiamate a Bruhl per 
prender parte alle feste che il re di Prussia vi diede ad 
onore della regina Vittoria. Da colà si recarono a Fran- 
coforte sul Meno; poi a Vienna, ove diedero 25 concerti, 
c dove l'imperatrice, loro compatriota, fig'ia del re Vit- 
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L’ accento commovente di questa giovane voce, il 
cui timbro era già affaticato, m’ inspirò un segreto 
terrore. 

— Non più simili canzoni, pelle di becco, disse 
l'uffiziale. Non farai gran guadegno giocandoci 
la malvagia parte che ti hanno appresa... Hai 
capito ? 

Il fanciullo non si mosse punto, ma soltanto ri- 
spose tranquillamente colla sua solita voce tre- 
mante che rassomigliava piuttosto ad un gemito, 
e sollevando le mani verso la fiamma: 

— Spengono adunque il fuoco! Oh la bella cosa 
riscaldarsi quando si ha freddo. Spegnere il fuoco! 
perchè ciò ? La pioggia lo smorzerà bentosto senza 
di voi. Il cielo di già sì oscura. 

— Sbrighiamoci, disse l’ uffiziale alla sua gente, 
la pioggia non può mancare. Lévati! Se hai la 
febbre addosso ti porteranno, ma bisogna partire. 

Il fanciullo, sdegnando volgere la testa, rispose: 

— Oh! i miei piedi sono feriti ed insanguinati. 
Lasciatemi, lasciatemi pregare la buona Santa Ver- 
gine d'Auray, e voi avrete allora una buona guida. 

— Lévatìi al momento, disse sdegnosamonte 
I uffiziale ; lévati se non sci un traditore od un 
fanciullo perduto dai briganti ! 

— Dai briganti! — ripetè con ispavento il fan- 
ciullo, e si volse tosto verso il suo ruvido inter- 
locutore con tali segni di spasimo e timore stupido, 
che questi medesimo ebbe vergogna di aver dilti- 
dato di una sì innocua e miserabile creatura, — 
I briganti! riprese il fanciullo tremando, mi fa- 
rebbero essi forse del male? Mi lascerete voi pi; 
gliare da coloro? 


GE IORT 
TEATRI E SPETTACOLI. 


TORINO, — Teatro Regio. — Prima siii 
del Profeta di Meyerbeer, 28 ottobre. — Il successo di que- 
sto sontuoso spettacolo, quantunque grandissima fosse 1° a- 
speltazione, non mancò di essere brillantissimo. A dir vero, 
il Profeta col quale l’impresario Giaccone quest'anno ci dà 
al teatro Regio una stagione autunnale, è una stupenda e 
grandiosa creazione, e “rivela ud nn tempo la potenza 
dell'ingegno del suo compositore , e il iagistero dell’arte 
nel senso più esteso della parola ; quantunque al dire 
di molti sia opera di assai inferiore al Aoberlo il Dia- 
volo non solo, ma anche agli Ugonotti. Sì la prima che 
la seconda rappresentazione destò un vero entusiasmano ; 
il publico di questa capitale che per coltura e dottrina 
musicale può vantarsi superiore a molti altri, ebbe a 
mostrarsi giusto estimatore del merito del Meyerbeer, ma 
nel medesimo tempo rimase convinto che la traduzione 
dal francese è tanto trista , che spesse volte non si ca- 
pisce neppure, che sia un’opera tradotta in italiano. 
Sembrò ezinndio che le bellezze che essa racchiude non 
siano affatto per noi, perchè nel bel paese ci vogliono 
delle melodie che cerchino il cuore, che nel Profeta non 
si trovano, come nulla vi si trova che eguagli il quarto e 
quinto atto degli Ugonotti, ed il terzo e l’ultimo del 
Roberto il Diavolo. Però recò maraviglia e piacque al 
publico affollatissimo , che applaudi vivamente tutti i 
pezzi dello spettacolo così la prima come la seconda sera. 
Gli artisti che v'ebbero parte posero cuore, anima ed in- 
gegno nell’ eseguimento dello spettacolo , ‘che fu , può 
dirsi, impuntabile, ad onore di essi , dell’ orchestra com- 
pleta e dei cori numerosissimi , che tutti non vennero 
meno al difficile incarico. La Stoltz Rosina ha il dono 
d’ una figura artistica ed elegante, ha fisonomia che mi- 
rabilmente si presta all'espressione drammatica, essa rag- 
giunse il’sublime; è senza cccezione non solo una delle 
primarie cantatrici, ma eziandio un'artista piena d’intel- 
ligenza e di profondo sentire. Non appena fu udita pro- 
ruppero gli AA 3 dal canto nostro diremo che torna 
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torio Emanuele, le accolse con tanta distinzione, che fu- 
rono invitate sette volte alla corte, sebbene due sole 
volte per suonare. — Da Vienna tutta la famiglia fece 
on’ escursione alla sua città nstale di Savigliano dopo 
un’ assenza di molti anni. Nulla ha mai recato tanta gioia 
alle due sorelle quanto questo ritorno alla patria , alle 
relazioni de’ loro primi anni, agli amples.i de’ loro con- 
giunti, i quali salutarono con istupore ed ammirazione 
le fanciulle favorite della piccola città, già gloriose di 
una celebrità europea. Oggidì ancora Teresa Milanollo s’in- 
trattiene ne’ suoi discorsi con particolare amore di questo 
ineffabile periodo della sua vita, dipingendolo con tutta la 
‘ effusione dell’ anima. Le splendide riuscite nel mendo este- 
riore, i triovfi innanzi alla folla, che incessantemente si 
incatenarono &° suoi passi da’ suoi primi anni in poi, 
avrebberu dovuto naturalmente avvezzarla a rintuzzarne 
le impressioni. Ma l'affetto personale de’ suoi congiunti 
ed amici di gioventù, e specialmente de’ suoi patrivi 
(vincolo che i costumi di quel paese mantengono sacro) 
fu per lei un’ impressione altrettanto nuova quanto con- 
sentanea alla dolce natura del suo sentimento. Nell’ in- 
verno 1845-44 i due astri fraterni fecero risplendere il 
loro talento anche nel cielo patrio. Dopo un soggiorno 
di quattro mesi in Savigliano, ove le due sorelle avevano 
dato alcuni concerti a beneticio esclusivo dei poveri della 
loro patria, c dopo alcune visite nella vicina Torino , si 
xecarono a Milano, ove offrirono otto concerti nel: im- 
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impossibile descrivere tutte le bellezze della sua esecuzio- 
ne; essa fece gradevolissima impressione negli animi 
tratti a vero incantesimo pel magistero dell’arte sua. La 
signora Stoltz si distingue non solo per grazia, finitezza 
per delicatezza ed arte di canto, ma eziandio per forza di 
voce. ll publico l' applaudì nella bella romanza — Pietà 
pietà per l’alme afflitte, — nel duetto di sommo ef- 
fetto con Berta (la Fioretti) , nella grande scena della 
Cattedrale di Minster, chè è +20 delle più difficili, men- 
tre spiegansi in essa |P ambascia di una madre che ama 
il figlio dal quale vedesi rinnegata, e cui anch’ essa alla 
sua volta è forzata a rinnegare onde salvargli la vita ; in 
quel pezzo levò gli uditori ad un tanto trasporto d’ am- 
mirazione che gli applausi divennero frenetici, e cadde 
il sipario fra l’ acclamazione generale e la chiamata del- 
l’ artista al proscenio. — La Fioretti sa anch’ essa farsi 
applaudire, ed è compresa di tutto I’ amore per |’ arte. 
La sua voce graziosa e forte, accoppiata a buon metodo 
di canto e ragionevolezza di scena attrasse il publico a 
farle buon viso; la difficil parte di Berta non poteva es- 
ser meglio disimpegnata. — Ottavio Benedetti, colla sua 
voce simpatica e soave, colla sua bella presenza tanto 
addattata alla parte di Giovanni di Leyda, fu encomia- 
tissimo ; specialmente nella narrazione del’ sogno, e nella 
romanza che segue ebbe il più. bel trionfo, ed emerse 
del pori nel secondo, nel quarto e nell’ ultimo atto. — 
Vialetti colle sua bella voce di basso sostenne da vero e 
valente attore-cantante la parte di Zaccaria, c così pure 
il Battaglini buon baritono (Conte d’Oberthal) , che non 
lasciò nulla a desiderare; e lo stesso dicasi anche delle 
seconde parti, e specialmente del Mercuriali, indefesso 
artisto, che ha buona voce e canta bene. — L’ impresa- 
rio signor Giaccone con un coraggio veramente singo- 
lare che lo fece uscir trionfante dall’arduo cimento, 
gettò l’oro a piene mani per allestire questo straordina- 
rio spettacolo, immensa pompa di persone, di musiche e 
comparse, di bellissime decorazioni, d’ abiti, di macchini- 
smi e di scene, per le quali i pittori ebbero il premio 
di molte chiamate, che si rinnovarono per la scena del 
terzo atto, quando vanno diradandosi le tenebre della 
notte, e i primi albori saettano la fitta nebbia, la quale 
è poco a poco scompare di crescenti raggi del sol na- 
scente, che d'improvviso (come vedismo in natura), al- 
laga, quasi luminoso torrente, di elettrica luce tutto il 
vasta recinto. Anche la scena finale e lo scoppiare del- 
l’ incendio fecero effetto veramente meraviglioso, ad onore 
degli artisti meccanici e dei pittori, che nuovamente fu- 
rono ridomandati. — Le danze frammiste all'opera, com- 
poste dal Briul, furono applauditissime; il ballabile degli 
scivolatori andò abbastanza bene; solo il passo a due 
della Guimard col Foriani, ci rincresce il dirlo, non 
ebbe tutto il successo che ci aspettavamo dai medssimi , 
che sappinmo essere distinti danzatori. 

— AI Nazionale |’ Alina o Il matrimonio d'una can- 
lante continua sempre di bene in meglio in modo che 
il maestro Villanis debb’ esserne contentissimo. Il Villanis 
che col ben coltivato suo ingegno musicale promette di 
addivenire uno de’ più splendidi ornamenti della scena 
italiana, emerge fra la infinita schiera di cotoro che muo- 
vono i primi passi sullo spinosissilmo sentiero musicale , 
c merita i più caldi elogi; egli seppe nel suo bel lavoro 
appalesarsi pien d’ estro e di sapere. L’ esecuzione non 
potrebb’ essere migliore per parte de’ bravi artisti, e spe- 
cialmente della valente signora Viola , e tutte le sere’ il 
maestro è rimerilato unitamente ai cantanti d' applausi 
e di chiamate in tanto numero da rendere contento il 
più sentito amor proprio. Ad onore del Villanis, degno di 
occupare un bel pusto d’ odore, nella scarsità in cui 
siamo di buoni muestri, possiamo assicurare che la sua 
Alina farà il giro de’ teatri d’Italia sempre con appro. 
vazione. — ll ballo La distruzione del regno delle fale 
cedette il luogo nuovamente alle Educunde d'Aragona ; 
ciò prova che l'applauso della prima sera bosavasi sul- 
l'apparenza, non sulla sostanza ; il publico nov volle al- 
lora saperne di esaminare il lavoro del Monticini con 
acume di critica, ma si lasciò abbagliare dalla pomposa 
stranezza dello speltscolo ; più tardi però sdeguò di as- 
sistere più lungamente alla distruzione del regno del 
buon senso. 
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menso ricinto della Scala, poi a Venezia, Trieste, Udine; 
quindi ritornarono in Germania facendosi udire a Gratz, 
Praga, Dresda, Lipsia, Magdeburgo , Berlino, Annover, 
Amburgo, Lubecca, Brunswick, Colonia, ccc., e in seguito 
partirono per il Belgio e l' Olanda. (Continua). 


+0_E8-&+ 


Siamo invitati- a publicare la seguente 


DICHIARAZIONE. 


Il sottoscritto impresario del teatro di Foligno , nella 
stagione di agosto e settembre decorsi, dichiara alterati 
i fatti, e calunniosi gli articoli inseriti in alcuni giornali 
a suo carico, Egli tra breve esporrà per propria giusti- 
ticazione # veri motivi indipendenti dalla volontà del- 
l’ impresario, i quali diedero luogo alla chiusura di detto 
teatro, avvenuta dopo la sedicesima recita di abbonamento. 
Che se prima non fu risposto a tante oltraggiose dicerie, 
ciò avvenne per particolari ragioni tultora sussistenti, 
e che in seguito si renderanno note. 

Frattanto il sottoscritto dichiara che i secondi quartali 
furono a tutti pagati, @ tra questi napoleoni d° argento 
150 a chi fu ed unicamente la totale rovina dell im- 
presa, e contro cui per ordine replicato di quella ui. 
rezione, dovea emettere protesta, cosa che si renderà no- 
toria nel solo caso di opposizione: le parti secondarie, i 
suonatori, i coristi riccvettero tre quartali, e siccome a 
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— AI Carignano la compagnia diretta dal Modena è 
sulle mosse per cedere it luogo alla compagnia Sarda, che 
attualmente trovasi in Livorno, ove non fa buoni affari, 
mentre ivi sembra che si apprezzino più i salti e le ca- 
priole de’ saltimbanchi , che le belle e buone recitazioni 
di quell’ eletta riunione d’ attori. La Ristori in Italia non 
ha rivali, Rossi, Gattinelli, Pieri e Boccuomini sono attori 
eccellenti e senza eccezione, ma il loro merito non basta 
ad attirare al teatro buon numero di spettatori; la compa- 
gnia quindi recasi frettolosamente a Torino, ed abbandona 
quel publico a’ suni gusti. Convien però dire che buona 
parte del publico scelto è ora fuori di città. — Modena, 
che parte colla sua compagnia per Genova, lascia in 
noi l’ antica convinzione ch’ egli è il primo attore d’ita- 
lia, e che il suo ingegno meriterebbe miglior fortuna di 
quella che ebbe finora, e di ciò incolperemo piultosto i 
tempi e le circostanze che gli uomini; direrno però che 
questi in generale, e il publico torinese in particolare, di- 
menticando la semplicità delle produzioni, e persino del 
titolo di esse, trae dietro alle più matte invenzioni j a 
tutto ciò insomma che ha apparenza di strano e di biz- 
zarro. Infatti Modena stesso acciocchè accorresse al suo 
teatro maggior numero di gente , doveva aggiungere al 
titolo originale dei drammi qualche cosa che adescasse 
I’ insaziabile appetito del publico. E questo pregiudizio 
funesto all’arte, ci fu confermato in effetto anche dal- 
l’ artista capocomico Giardini che recita al Gerbino, il 
quale in materia di teatro e nel conoscere il publico non 
è certo degli ultimi, È quindi bensi necessario che i tempi 
c le circostanze mutino, ma troviamo importantissimo 
che il publico torinese educhi un po’ meglio la mente ed 
il cuore, e si persuada che dove è maggiore semplicità, 
ivi è maggior la bellezza. — La tragedia d’Ippolito d’Aste 
Lo Spartaco, ebbe esito felicissimo e quale non poteva 
mancare alla bella opera dell’ egregio autore della Bubo- 
lina e d’ altre eocomiate tragedie. “Modena erane il pro- 
tagonista, e per Modena la tragedia fu scritta; essa dé- 
veva dunque piacere, come piacque immensamente per 
merito anche della prima attrice Germoglia, del Germo- 
glia, della Arcelli e del Bottazzi, artisti che lasciano fra 
noi vivo deciderio di sè. 

— Prosegue il gran concorso al Serraglio zoologico del 
conte De-Massilia a Porta Palazzo, per la rarità delle 
belve feroci che contiene, e pei sorprendenti esercizii 
che il loro istruttore e domatore fa eseguire alle medesime. 
— Nè minore è la folla che accorre in contrada della Rocca 
all’ Eliseo aperto con gran soddisfazione del publico, Il 
direttore di esso M. Prot, offre agli accorrenti il mezzo 
di passare una buona serata con pochi danari, lo che 
fa sommo piacere, specialmente nella stagione in cui an- 
diano incontro, 

giunto in Torino il maestro Cagnoni per porre 
in iscena al teatro Nazionale la sua nuova opera La 
Fioraja. L. Alemanni. 

VERONA. — Teatro Nuovo — Intorno allo spettacolo! 
di opera e ballo recato a queste scene dall’ impresario | 
Marchelli, abbiamo recenti notizie che confermano quento 
già ne abbiam detto. Il nostro esatto corrispondente, la 
cui relazione non ci giunse in tempo pel numero pause 
sito, dopo aver parlato dei ‘Due Figaro del maestro Spe- 
ranza, il cui successo fu nel second’atto più favorevole 
che nel primo, non manca di retribuir todi allo Sca- 
lese e alla signora Lorenzetti, che vi si fecero onore 
quali artisti di gran merito, insieme ai signori D'Apice, 
Sacconi e Rosina Mariotti. — Quanto al ballo ecco ciò 
ne scrive il sullodato nostro corrispondente: « I mimico 
lavoro fantastico, la Satanella, del corcosrafo Zoli, cor- 
risponde in tutto all’epitteto che porta in fronte, mentre 
il sopranaturale, il maraviglioso, il bizzarro e quanto l'im- 
maginazione più fervida sa inventare, tulto ciò in quella 
cumposizione venne posto in opera, per lesserla e cun- 
durla a fine coh ordine, evidenza e ragione artistica, Il 
difficile da conseguirsi era la chiarezza e il renderla così 
appariscente da non ingenerare confusione di sorta ; ciò 
che ottenne il valente Zoli, mercè il criterio ed il senno 
che ud esso lui furono guida costante nel tessere il suo 
lavoro. Il qual lavoro fu del resto clamorosamente .ac- 
colto dal publico in tutto il lungo corso dell’ azione , in 
cui vide le fiamme dell’ inferno, Plutone nell'orrida sua 
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questi ultimi (per i numero dicci forastieri che vi erano) 
furono dali compensi pel viaggio di ritorno, così non 
restarono in disappunto che di sole sei giornate. 

L’ egregio signor maestro Rampini di Ascoli, avendo 
esaurito il suo impegno col mettere in iscena le due 
opere d’ obbligo, venne saldato, così pure qualunque al- 
tro titoio di spesa relativa alla stessa impresa /w tutto ed 
interamente saldato; inoltre avendo l’impresa percepito 
dai signori abbonati l’intero importo delle numero 24 re- 
cite promesse, fu restituito ai medesimi, e volontaria 
mente, il terzo della somma pagata. 

Si dichiara in fine, che in ogni caso due soli primarj 
artisti di canlo avrebbero perduto il terzo quartale , € 
benchè gli stessi con loro dichiarazione abbiano rinun- 
ziato ai loro diritti, pure in breve saranno pagati. 

Come da lettera del 10 passato agosto la Nobile Di- 
rezione del teatro di Ascoli delberò il suo teatro al sot- 
toscritto con |’ obbligo di dare i distintissimi artisti  si- 
gnori Gruitz prima donna, è Negrini primo tenore; ma 
essendo state portate troppo a lungo le trattative, i me- 
desimi vennero scritturati per |’ apertura del teatro di 
Savona, e da ciò solo dipendette lo scioglimento di tai 
contratto. 

Perugia, 15 ottobre 1855. 


Francesco Mollajoli. 
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maestà , schifosi demoni che stanno per gittar  Satanella 
nell’ abisso, ma che un genio alato ad essi la toglie, per 
trasportaria con esso all’ Olimpo. — Non essendoci noi 
proposti di dare il sunto delle singole parti che com- 
pongono questo ballo, basti l'accennato per porgere un'idea, 
breve sì, del soggetto trattato dal Zoli, il quale seppe 
renderlo molto più interessante pet vaghissime danze , 
di cui bellamente lo decorò , e che furono applauditis- 
sime per la loro graziosa distribuzione; per il che il bra» 
vissimo Zoli fu acclamato al proscenio. Ore accenneremo 
come abbia la signora Kurz rappresentato la parte di 
Satanella, e come danzato. Quale mima, intendiamoci 
bene, nella Satanella, dubitiamo assai che le più cele- 
brate potessero con vantaggio venire al paragone con la 
Kurz; questa amabile artista lutto accoppia per rappre- 
sentare un essere che partecipa della doppia natura di 
umano e di favoloso, il cui precipuo carattere è il pre- 
stigio. Costei possiede un aspetto originale, due nere, vi- 
vaci e mobilissime pupille, una chioma d’ ebano, folta 
e lunga, una personcina snella, graziosa, con forme leg- 
giadre, vivacità somma, nobiltà di modi, chiara intelli- 
genza ed un’ anima che sente altamente, ‘ed altamente 
sa esprimere. Con sì preziosi requisiti | egregia Kurz 
non mancò del rappresentare in grado eminente la parte 
sua, in cui fanatizzò l’affollato publico. Ora, come signi- 
ficar con parole, per quanto fossero evidenti ed elette, 
il merito veramente sorprendente di questa aerea alunna 
di Tersicore ? come dire della suo danza, sempre varia, 
multiforme e voluttuosa, ma di quella amabile voluttà che 
molee il senso sì, ma nol seduce, nè affascina ® come 
esprimere quel suo sì corretto disegnarsi, quella inconce- 
pibile elasticità, quel vezzoso molleggio, quel decoro ‘n«- 
gli atteggi e in tutte le sue ammirabili mo-se ? E quella 
leggerezza , c quel terminar sempre i suoi velocissimi 
passi in cadenza di nota? Aggiungi al fin qui detto una 
inusitata agilità congiunta ad una singolare precisione, «d 
avrai il complesso più perfetto della danzatrice più pre- 
sto unica che maravigliosa.... Per i quali elettissimi pregi 
i Veronesi la domandavano ad ogni istante al prosceni». 
Noi che estendiamo questo cenno vedemmo delle illustri 
danzatrici, ma nessuna, per nostro avviso, come la 
Kurz sì originale, perchè ella stessa è la creatrice della 
sua danza. Ùl di lei egregio compagno, lo Zoli, la seconda 
valorosamente , e in ispecialità negli adagi, ue’ quali la 
compostezza va di pari passo con l’ energia ed il decoro. 
Io ogni suo passo, eseguito agilmente e con maestria , 


- fu festeggiato con applausi incessanti ed ovazionij; mnas- 


sime nel terzetto, in cui si mostro artista valente la brava 
Wieland. È d’uopo anche dire che dopo il termine del 
ballo, tanto la prima sera come la seconda, la Kurz ed 
il Zoli, calata la tela, vennero appellati al proscenio per 
ben tre volte. L’ impresa del signor Domenico Marchelli 
ha posto in iscena il doppo spettacolo d’ opera e ballo 
con uno sfarzo degno in tutto del più caldo enconuo , 
singolarmente per ciò che riguarda le vesti, che non po- 
trebbero essere nè più variate nè più mvagnifiche; di che 
ne sia lode al coraggioso vestiarista signor Gherardi mi- 
lanese. Termineremo col congratularci con due nostri 
concittadini, lo scenografo Mezzetti 1’ uno , e Bartolomeo 
Rossetti macchinista l'altro: quello per due bellissime 
tele, l'una rappresentante un parco , e | altra un’atrio, 
entrambe di un lavoro così egregio da disgradarne le p ù 
in voga, e ciò per l’ esattezza del disegno., che in que- 
sto il Mezzetti può essere a molti maestro , per vivacità 
di colorito, per armonia e precisione, da cui deriva 


uno splendido effetto. Il Rossetti poi per una impunta- 


bile regolarità del suo macchinismo, e particolarmente in 
quella parte che concerne l’ inabissamento, e quella an- 
cora’ più ardua del volo. L. S. 

+ SAVONA. — Teatro Chiabrera. — Macbeth del mae- 
stro Verdi. Il consiglio di recluta, balletto comico del co- 
reografo Astolfi. — Nel dar ragguaglio dello spettacolo che 


Jnaugurava la splendida apertura di questo inagnifico 


leatro, ci riserbammo a parlare degli altri spettacoli che 
avrebbero dato compimento alla corrente autunnale ste- 


gioné. Ligi adunque alla promessa, riferiamo che il Mac- 


beth comparve martedì su queste scene, e fu accolto con 
segni di generale simpalia; a parer nostro, per quanto 


però quest’ opera sia ricca di bella musica, ci sembra 


che specialmente raccomandi questo spartito il fantastico 
della tragica azione, che ne forma la principale singo- 
larità. L'esecuzione lasciò in alcune parti molto a dei- 
derare, dobbiamo però attestare che la signora Gruitz, 


dl baritono Mancusi (Macbeth) ,. il Laura (Banco) e il te- 


nore Scannavino concorrono giusta i proprj mezzi a far 
sì che il publico prenda ogni sera viemaggiore |’ ivte- 
resse a tale spettacolo. Per brevità non citeremo i 
molti pezzi che fecero impressione più viva nel publico 
ad onore degli artisti sullodati, dei quali sempre preci- 
pua sostenitrice fu la signora Gruitz, che (li pone un 
fremito nell’ anima col disimpegno di quella drammatica 
tela, particolarmente nell’ alto che sta esortando il marito 
al delitto, ed allora che straziata dal rimorso ti palesa 
lo stato suo di sonnambulismo, Questa melodia di dolore 


.@ di spavento è dalla signora Gruitz espressa colla  po- 


tenza affuscinanie di grande artista. | replicati ed una- 
nimi applausi che ogni sera al comparir sulla scena € 
durante lo speltocolo il publico le prodiga sono una 


. chiara conferma di quanto affermiamo senza tema d°’ er- 


rare. — Il Consiglio di recluta è ciò che il signor 
Astolfi ci regalò in sostituzione della Spiritina. Questo 
balletto, che ci parve una pantomima da trespoli, per 
quanto maestrevolmente eseguito dai mimi signori Ghe- 
dini Viganò, e Bustini (meritevole d’assai encomio nella 
parte del sergente) tuttavia passò inosservato. Particolare 
interesse di questa mimica azione, e causa non dubbia 
del suo non totale naufragio, è la parte danzante nella 
quale si distinguono i bravissimi primi ballerini assoluti 
Lmilia Bellini cd Antonio Lorenzoni, e le due prime 
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balicrine italiane Clotilde Gambardella e Carolina Bustini, 
che eseguisconv un bel passo a due. La signora Gambardella 
è bastantemente conosciuta, non occorre quindi che ne 
parliamo a lungo; bensì vogliamo porgere i nostri en- 
comii alla brava novella silfide Bustini, giovinetta che 
già dà di sè le più belle speranze. Ci riesce però di non 
poca maraviglia che l’ impresa, dopo avere stipendiato 
un corpo vistoso di bravi mimi, che, giustamente collo- 
cati, potrebbero far bella mostra di sè, ci dia tal genere 
di balli, lasciando che il publico altamente biasimi la 
trascuratezza di sì interessante parte dello spettacolo. 
L. Querralo. 


VARESE. — Le prigioni d'Edimburgo di Federico 
Ricci, terza opera della stagione, ebbero ad interpreti 
Teresina Pozzi-Mantegazza e Luigia Gavetti, il buffo 
Favretto e il tenore Bandinelli, i quali posero ogni mag- 
gior cura neila rapprescatazione di quell’ opera. L’ esito 
però nom corrispose in tutto all’ aspettativa, quantunque 
non mancassero applausi specislimente alla Pozzi-Maute- 
gazza, alla Gavetti e al Favretto. . 

Il 26 spirante ebbe luogo la bencficiata della Dbravis- 
sima prima donna Pozzi-Mantegazza innanzi a buon 
concorso di publico, che non maacò di fare i debiti onori 
all’artista, la quale seppe a ragione cattivarsene lf simpatie. 
Oltre lo spettacolo in corso, si aggiunse la cavatina di 
Abigaille nel Nabucco cantata dalla beneficista. Non è a 
dire quanti fossero e quanto fragorosi gli applousi e le 
chiamate onde venne rimunerata la distinta artista, che 
ebbe campo a spiegarvi la sua bella e potente voce. Si 
cantò quindi dalla sullodata col baritono Zambellini il 
duetto dei Masnadieri, che piacque pure moltissimo e 
fu applaudito. — Il ballo venne in seguito a rallegrare 
gli spettatori, che applaudirono, giusta il solito, con tutto 
calore la brava giovane silfide Carolina Masini-Mengoli 
ed il Cardella pure. — Chiuse lo spettacolo il secondo atto 
della Gemma, nel quale in un colla Puzzi ehbe campo 
a distinguersi sempre il tenore Heberté, fornito di bella 
c robusta voce, ced il publico numeroso uscì dal teatro 
pienarvente contento di sì bella e lodata riunione d’ ar- 
listi. 

NOVI DI GENOVA. — L’ Intendente della città ha pu- 
blicato il 26 vttobre il seguente Decreto : 

u I disordini avvenuti la sera del 24 in questo teatro 


e nelle contrade di questa città avendo dimostrato l’im- 


possibilità di continuare per questa stagione autunnale 
le incominciate serali rappresentazioni senza fondato ti- 
more che la decenza dello spettacolo e la publica tran- 
quillità vengano di bel nuovo compromesse con manife- 
stazioni inurbane ed insultanti, sia per gli onesti e tran- 
quilli spettatori, sia per gli artisti i quali per parte loro 
nulla lasciarono di intentato per ottenere la publica ap- 
provazione 
D’ ORDINE SUPERIORE DECRETA: 


Articolo unieo. Il teatro di questa città sarà chiu.o 
pel resto della corrente stagione autunnale, Il signor Sin- 
daco di Novi è incaricato dell’ esecuzione del presente. 

Per 1° Intendente # Consigliere reggente 
orre. 

Perl’ intelligenza di tale ordine superiore è d’ uopo 
sapersi che, dopo alcune sere di silenzio a cagione d’es- 
sersi scritturata un’altra primna donna assoluta . la si- 
gnora Marietta Tancioni, ceduta dall’appaltatore C, Gritti, 
il 23 ottobre si rappresentò il Don Pasquale al cospetto 
un publico severo «d ostile, così per la pochezza della 
spettacolo in generale, come per cause estranee affatto ul 
teatro. 1 mali umori però dovettero achetarsi innanzi alla 
buona esecuzione della nuova prima donna, cantante di 
eletti modi ed artista di merito, la quale ebbe anzi il 
contento di sentirsi applaudire insieme col bravo Col- 
menghi (il Dottore), nel duetto del primo atto. ll Col- 
menghi adunque, che già rappresentò questa parte su 
molte scene rilevanti con lieto successo, potè vantarsi 
anche in mezzo al rigore del publico di lieta sorte, e la 
sismora Tancioni persuase essere dessa meritevole di Lutta 
lode appo coloro che giudicano senza prevenzione. Il te- 
nore Mora sostenne passabilmente la parte acutissima di 
Ernesto, ed il buffo Luigi Galli eseguì del suo meglio la parte 
di Don Pasquale. Alla fine dell’ opera scoppiarono segui di 
malcontento. La sera dopo si ridiede il Don Pasquale, ina 
il publico, diverso da quello della sera precedente, non 
conobbe più ritegno , e fisch'ò senza pielà e senza ra- 
gione al presentarsi della prima dunna, la quale ebbe a 
soffrir le pene dell’ altrui intolleranza o malevolenza, e 
lo spettacolo dovette cessare a mezzo il terzo atto. Lo 
scandolo prese così tali proporzioni che l’autorità credette 
intervenire con misura di rigore, e il teatro fu rivcliiuso 
per non riaprirsi più in autunno. La compagnia, inno- 
cente del fatto, siccume attesta il decreto anzicitato, dec 
probabilmente soggiacere all’immeritata perdita di due 
quartali. L’ impresa in origine ebbe il torto di riunire 
una compagnia troppo debole nell’ insieme per le esi- 
genze del teatro , ed è doloroso che un’ artista giusta- 
mente apprezzata come la signora Tancioni siasi quindi 
trovata in dispiacevoli imbarazzi. É vero che se il suo 
impresario avesse conosciuto il vero stato delle cose non 
avrebbe per meschino profitto ceduto la signora Tanciowi, 
degna di calcare scene di ben maggiore importanza co- 
me quella che è una delle migliori fra le artiste scrittu- 
rate dal C. Gritti. 


TRIESTE. — Teatro Mauroner. — La compagnia eque- 
stre dei fratelli. Guillaume si cattivò il pieno favore del 
publico, ec ciò in merito degli artisti componenti la com- 
pagnia dei quali parleremo quest’ oggi. — Maddalena Gui'- 
laume, sorprende veramente per l’intrepidezza con cu 
essa eseguisce i più difficili salti; dobbiamo confessare la 
verità, che già da molto tempo non abbiamo veduto 
un’ artista, che uguagli la brava Maddalena. G. Dillot, 


merita il sopranomedi Diavoletto, ed è un secondo Jean 
de Bach. Meritano piena lode Davide Gnillaume ed il 
Chiotto nel loro lavoro grottesco, il primo anche per le 
scene equestri. Il Bussi è un eccellente giocoliere a ca- 
vallo. Il Pusterla piace’ molto nel lavoro alla ‘Ciniselli, 
La Clementina Verri, la Pusterla ed il Ferroni sono pure 
artisti di non comune abilità. Dai fratelli Giovanni e 
Davide Guillaume furono prodotti diversi molto bene am- 
maestrati cavalli. Si distinguono pure i ginnastici Wit- 
tayne, Eteles, Scutri, ed il giovanetto Alfano. — 1 cavallf 
di maneggio sono quasi tutti bellissimi, per cui questa 
compagnia merita di essere annoverata tra fc migliori del 
suo genere. — lì publico accorre al Mauroner in gran 
numero, e rimerita gli artisti con fragorosi applausi e 
chiamate. Diav. 


UDINE, 28 ottobre. — La compagnia drammatico- 
melodica del signor De-Ricci pel volgere di quasi due 
mesi porse sulle scene del nostro anfiteatro una serie di 
elette produzioni, ed il publico udinese concorse nume- 
roso quasi ogni sera a quegli spettacoli, avvalorando così 
il buon volere e la valentia degli artisti e le sollecitu- 
dini indefesse del loro direttore. Noi stimiamo quindi 
farci eco della publica opinione, dicendo alcunchè in lode 
del capocomico e de’ suoi migliori compagni, onde rin- 
francarli a procedere animosi pell’ arduo sentiero del- 
l’arte, e prima di tutto diremo al signor De-Ricci che 
fe’ molto bene ad accoppiare cogli esercizj dramma- 
tici le dolcezze dell’ armonia, perchè così ci fece paghe 
ad un tempo e le voglie di quei che si dilettano di mu- 
sica e quelle di coloro a cui tornano più gradite le opere 
drammatiche, per cui vorremmo che l’ esempio del signor 
De-Ricci fosse imitato da tutte le compagnie, che de- 
vono starsi contente ai secondi onori, poichè così esse 
procurerebbero a sè stesse lucrosi guadagni ed al pu- 
blico varictà di sollazzi. E poichè toccammo delle prove 
melodiche con cui la compagnia De-Ricci ci ha ralle- 
grato, ci sdebitiamo di un sentito dovere col rendere en- 
comio principale alla signora Lorenzina Maggi ed al di 
lei fratello Achille, che tante volte ci fecero gustare ke 
brillanti armonie dello Scaramuccia, del Barbiere di Si- 
viglia, del Columella, dell’opera Chi dura vince è della 
Figlia del Reggimento. Lu giovinetta Maggi è un so- 
prano sufficiente che colora con inolto affetto le note a 
tale da farsi sovente applaudire; il signor Maggi è un 
provetto baritono, che aiuta mirabilmente coll’ artifizio 
della mimica la potenza dell’ organo vocale, sicchè ei fu 
rimeritato più volte coi segni più manifesti del publico 
aggradimento. Fra’ cantanti ebbesi pure in pregio il te- 
nore signor Girotti, che spesso aggiunse grazia al suo 
porgere coi modi di canto eloquenti e soavi, Accennando 
poi ai principali attori, diremo, che la prima attrice si- 
gnora De-Ricci-Bordes piacque sempre sia che si provasse 
a rendere le grandi passioni del dramma come i festevoli 
e briosi affetti della commedia e della farsa ; diremo che 
il signor De-Ricci, benchè sortito a rappresentare quasi 


‘Sempre caratteri astiosi, in cui tanto è difficile il catti- 


varsi le comuni simpatie, pure riscosse di molti applausi; 
diremo ch: 1’ attore signor Vielli, benchè col porger suo 
ricordi talvolta la vecchia scuola, pure pella buona vo- 
ce, pella purità e giustezza della favella, pella nobiltà del 
portamento si meritò più volte le grazie dell’uditorio, co- 
me ebbesi onore di laudi il giovane signor Germani, il 
quale non potrà fallire ad onorevole meta, ove egli sap- 
pia collo studio usufruttuare i doni di cui natura gli fu 
liberale. Nè mancarono applausi al primo amoroso signor 
Calderini. — Non pussiamo dar fine a questi cenni senza 
far palese la nostra riconoscenza al De-Ricci ed al Dainese. 
proprietario dell’ anfiteatro, i quali proffersero di soccor- 
rere ad un Pio Istituto di orfanelle, il primo cogli in- 
troiti di una serata, il secondo coll’ uso gratuito del suo 
locale, prolferte che pur troppo non furono accolte come 
il meritavano, ciò che però non iscema i titoli che hanno 
quei due generosi alla riconoscenza dei buoni, e special. 
mente a quella de'le misere a cui essi anelarono  por- 
gere gita. Col primo del novembre questa compagnia 
Va ad occupare per l’nutunnino le scene del teatro di 
un paese vicino con discreto regalo, e noi le ausuriamo 
di cuore le stesse prospere sorti ch’ ebbe in Udino. 
Odoardo Giusto. 


NIZZA. — La seconda e le seguenti rappresentazioni 
dell’ Attila ebbero sorti anche più liete della prima, che 
pure fu clamorosa d’ applausi e d' appellazioni alla pri- 
ima donna Leopoldina Pecis, al tenore Daniele, al basso 
Antonucci ed al baritono Winter. L’esecuzione, fattasi 
migliore, giovò grandemente al bell’ incontro dell’ opera, 
parecchi pezzi della quale destarono entusiasmo, Fra que- 
sti citar si dee specialmeate il duetto della Pecis. col 
tenore, del quale tutte le sere il publico dimanda la replica, 
vietata però dai regolamenti. Quindi viemaggiori si fanno 
i clamori e le esultanze a que’ due simpaticissimi artisti, 


‘ che godono di tutto il fuvore del publico, sempre affol- 


latissimo, sempre contento. La voce forte e potente della 
Pecis fa il più bell’ effetto, attestato dal giornale di 
Nizzo, che parle assai favorevolmente dell’ intero spetta: 
colo, ed encomia il bravo Antonucci, che sostiene la 
parte del protagonista in modo degno di massima lode. 
La sua grand’ aria specialmente co la scena del sozno 
gli fruttano fragorose acclamazioni. I giovane baritono 
Winter sostiene anch’ esso assai lodevolmente la propria 
parte, ed è applaudito al pari de’ suoi compagni. ° 


MONDOVI’' BREO. — Il Don Finocchio ebbe a queste 
scene esito molto infelice, e si tornò quindi alla Chiara di 
Rosenberg, che moltis-imo piacque, e fruttò applausi in 
gran copia specialmente alla brava protagonista Annetta 
Bottà, virtuosa dotata di bei mezzi vocali e molto esperta 
nell'arte sua. Piacquero pur sempre i suoi bravi compagni, 
il Colla, cioè, il Rishi e lo Schiavi anch'essi alla lor volta 
applauditi. — Il 22 ottobre si rappresentarono / du, 


348. 


Foscari di Verdi con esito veramente felice ed applausi 
ripetuti od ogni peezo della prima donna Bottà, del te- 
nore Colla e del baritono Schiavi, che posero ogni loro 
impegno nell’ eseguire lodevolissimamente |’ opera fortu- 
nata. Più volte gli artisti sullodati furono richiamati al 
palco a cogliere il premio dovuto al loro merito. — 
Precedentemente il 14 tutta la compagnia di opera si 
prestò generosamente a beneficio d’un artista di passag- 
gio, ed eseguì, oltre la sempre applauditissima Chiara 
di Rosemberg dì Ricci, i seguenti pezzi. La signora Bottà 
cantò primieramente la cavatina del Domino nero con 
tutta |’ espressione e finitezza che bramar si poteva, e 
fu spplauditissima e più volte ridomandata. Poscia il 
Righi eseguì l’ aria popolare di Mamma Agata, che piac- 
que moltissimo, e gli fruttò applausi e chiamata. Quindi 
dalla Buttà collo Schiavi fu cantato il duetto del Na- 
bucco, del pari applauditissimo con appellazione, e final- 
mente il tenore Colla disse I° aria della Miller, spiegan- 
dovi bella voce e molto buon gusto di canto, e fu a 
più riprese applaudito e richiamato al prosceuio. 


CASALMAGGIORE. — Le buone notizie della prime 
rappresentazione della Linda, già da noi publicate, si 
confermano dalla relazione delle susseguenti rappresen- 
tazioni; il publico, contentissimo dell’ intero spettacolo, 
non lasciò moi d’applaudirvi i cantanti, Rosina Polacco, 
il tenore Federigo, il baritono De-Giorgi-Carnevali, la 
Corbari, nonchè il buffo Parmigiani, encomiando debita- 
mente l’ ottimo direttore dell’ orchestra maestro Dalla- 
Baratta. Rosina Polacco, sebbene giovanissima e nuova 
alle scene, ebbe a mostrarsi piena di disinvoltura e di 
tatto scenico, qualità che aggiunte ad una voce limpida, 
forte, di vero soprano, e ad un canto di bella scuola 
la resero graditissima, e la fecero applaudire in tutti i 
suoi pezzi, più e più volte quindi ridomandata. ll tenore 
Federigo ed il baritono De-Giorgi, ricchi entrambi di voci 
‘bellissime, eseguirono le loro parti in modo di tutta 
lode e furono applauditissimi, ed il furono pure la Cor- 
bari e il Parmigiani, provetto artista, nella importante 
parte del Marchese. 

= 


TEATRI STRANIERI. 


VARSAVIA. — Al teatro italiano fino dal 28 settem- 
‘bre si rappresentò il capo d’ opera dell’ illustre Bellini, 
la Norma, in cui Marietta Spezia, sotto le spoglie della 
protagonista, ottenne un luminoso , inusitato successo, 
tanto essa seppe mirabilmente interpretare la sublime 
parte della sacerdotessa d’ Irminsul. La signora Spezia 
è un’ attrice-cantante distintissima, che accoppia ad un 
arcento drammatico ed espressivo una voce simpatica, 
‘agile, energica e dilicata, un canto tutto onima congiunto 
ad un’ aziune corrcttissima. Non è a dirsi per ciò con 
quali rumorosi applausi in ogni suo pezzo sia stata fe- 
steggiata dal numeroso publico che accorre alle rappre- 
sentazioni dell’ opera succitata; specialmente nella sua 
cavatina, nei duetti con Adalgisa, nel terzetto con essa 
‘e Pollione, e nel duetto famoso — /n mia mano alfin 
tu sei, — e ul termine dell’ opera le furono fatti onori 
senza fine, Nun è a dirsi le quante volte sia stata evo- 
cata la egregia Spezia, che forma la delizia di tuiti gli 
intelligenti e del publico intero. — L’onore di essere 
stata riconfermata per la ventura stagione del carnevale 
è una prova luminosa di quanto abbiamo narrato si- 


mora. X. 
ht 


NOTIZIE. 


MILANO. — La nostra cronaca è sterile di novità; 
«alla Scala le opere in corso si vennero alternando colla 
solita modesta fortuna, non senza applausi però ai can- 
tanti; giovedì furono rappresentati prima i due ultimi 
atti del Trovatore, e dopo il ballo il primo ed il secondo 
atto; il Bettini, la Gariboldi, il Giraldoni e la Vetsvali 
eseguirono |’ opera con grand’ impegno, e furono applau- 
‘editi a più riprese nel terzo e quarto atto. Nell’ Ernani 
1° Arnaud è tutte le sere acclamato, nè mancano applausi 
frequentissimi «al Pozzolini, che canta con molta grazia e 
buon gusto, alla Gariboldi, artista indefessa e valente, e 
al Nerini, che possiede un magnifico duno di voce. — 
- Sabato fu certo la migliore di tutte rappresentazioni del- 
l’Ernani, ed in essa gli applausi abbondarono a tutti e 
quattro gli artisti; nell’ultimo atto, il Pozzolini, la Ga- 
riboldi e il Nerini emersero in singotar modo. — Nel Bon- 


‘delmonte, che si alterna colle opere precedenti, applausi” 


fragorosi rimeritano sempre la Salvini-Donatelli, a’ quali 
partecipano il Pizzigati e lo Stefani. Piace il ballo, cui 
rappresentano egregiamente il Catte, la Razzanelli, il Ba- 
ratti e la Gaja, piacciono le danze, e Augusta Maywood 
evvi acclamata, ed in un col Pe!lerini ridomandata. — Do- 
mani avrà luogo la prima rappresentazione della Gelmi- 
_na del maestro Pedrotti; e sabato forse il nuovo ballo 
del coreografo Rota / Bianchi e i Nerl 
— batt 

Domani avrà luogo l’ inaugurazione del teatro Re 
ristaurato ed abbellito, colla prima recita della compagnia 
Lombarda, che torna a noi desiderala e lieta de’ suoi 
recenti splendidi successi per tante città italiane. Inco- 


mincerà essa le sue rappresentazioni con una nuova com- 


media dell’ attore Bellotti-Bon, Spensicralezza e buon 
cuore, ch’ ebbe a Torino, ecc., e testè a Brescia lietis- 
— sime sorti, 
Mt 
Chi vuol veder quaatunque può Natura 
rechisi al casotto eretto testè in Piazza de’ Mercanti, ove 
“ ammirasi un gigante nel fiore della giovinezza, robustis- 





LA FAMA 


simo, ben conformato, alto in guisa che un uomo di alja 
statura può toccargli appena le spalle colla mano. Le 
inembra sono proporzionate alla statura; è oriundo del 
Regno di Napoli. 
—06-004-— 
È testè giunto in Milano il chiaro maestro Angelo 
Villants, autore della Regina di Leone e dell’ Alina, 
rappresentata pur ora con lietissimo successo a Torino. 
è of fp 
PARIGI. — La nuova direzione dei teatro italiano 
ha scritturato per le imminenti stagioni d’autunno e 
carnevale le signore Marietta' Alboni-Pepoli ed Erminia 
Frezzolini, nonchè le signore Petrovich, Martini, De-Luigi, 
Grimaldi e Cambardi, ed i signori Mario, Tamburini, 
Napoleone Rossi, Ceresa, Guglielmi, Maccaferri, Perez e 
Ferrara. — Come già fu annunziato, il maestro cav. Pa- 
cini si recherà è Parigi per furvi rappresentare una sua 
opera nuova scrilta a bella posta, ed anche Gli Arabi 
nelle Gallie, scritta per Milano l'anno 1829. 


VENEZIA. — Al teatro. Apollo il 23 davasi il Bar- 
biere di Siviglia e vi aveano nuovo e splendido trionfo 
Gaetanina Branbilla, Pietro Gorino (Figaro) e il Galvani 
(Almaviva). Daremo i particolari. 


BRESCIA. — La drammatica compagnia Lombarda 
la in questi ultimi giorni rappresentato e ripetuto la 
nuova commedia del Bellotti-Bun Spensieratezza e buon 
cuore, che piacque in modo straordinario, ed offerse lo- 
datissimo saggio dell’ ingegno drammatico di quel colto 
ettore. La recitazione diligentissima fece rilevare le nu- 
merose bellezze della commedia, e fruttò non iuterrotta 
copia d’ upplausi agli artisti. 

CORFU'. .- La Multa di Portici chbe a questo teatro 


‘il più lieto successo , ed onore grandissimo si fecero il 


tenore Bettazzi e il basso Ruiz; piacque assai il vera- 
mente grandioso spettacolo. Daremo i particolari. 


PADOVA. — Negli intermezzi delle rappresentazioni 
drammatiche della brava compagnia Zoppetti, al teatro 
Santa Lucia, il 24 e il 26 ottobre suonò due concerti il 
rinomato violinista Giuseppe Austri, e tale e tanto fu 
I’ entusiasmo da lui suscitato, che mal potrebbe descri- 
versi a parole. O trattasse la fantasia sulla Linda, di 
sua composizione, o le Rimembranze di Spagna, pure 
da esso lui scritte, in due generi affatto diversi |’ Austri 
si appalesò maestro dell’ arte sua, così nel vincere diffi- 
coltà di passi arditissimi, come nel piegar lo strumento 
alle piacevoli lusinghe del canto. Questo giovane con- 
certista aggiunge ad un gran sapere un raro squisitissi- 
mo buon gusto, di cui da prova ad un tempo nell’ ese- 
cuzione e nella composizione dei suoi pezzi. Il publico, 
non contento d’ udirli una volta, volle che il concer- 
lista ripetesse tutte le volte i suoi pezzi, e più fiate il 
riappellò al proscenio. -- Da Padova l’Austri si è recato 
a Venezia, ove darà pure alcuni concerti. 

MANTOVA. — Prima che la compagnia di opera, 
che trattenne nello spirante ottobre piacevolmente il pu- 
blico, si accommiatasse da quello per recarsi sollecita» 
mente u Canneto, ebbe luogo il 22 la beneficiata della 
prime donua Armandi, che si vide onorata di buon con- 
corso di spettatori e d'ogni più lieta festa d’ applausi 
con fiori e appellazioni senza fine. Oltre / Masnudieri, 
io cui ebbero sempre ad allegrarsi d’applausi in un eon 
lei il tenore Pasi, il baritono Busi e il basso Gallo- 
Tomba, l’Armandi cantò la cavatina della Betly c quella 
di Rosina nel Barbiere, e vi ebbe compiuto trionfo, spe- 
cialmente in quest’ ultima, che destò un vero entusiasmo. 
Tale e tanto fu il piacere fatto da que’ due pezzi, che 
I’ Armandi dovette cantarli di bel nuovo nelle ultime 
sere dello spettacolo, fra nuove e clamorose attestazioni 
del publico gradimento. 


FIORENZUOLA. — ll 22 ottobre si rappresentò il 
Barbiere con successo in pieno abbastanza felice, sd 
onore dei baritono Bonora (Figaro), del tenore Miserocchi, 
del buffo Merigo e della prima donna Galli-Rota. Alla 
terza rappresentazione di quell’opera ebbe luogo la be- 
neficiata del Bonora con teatro zeppo di spettatori ed 
applausi a più riprese al bene accetto artista. Il buffo 
Merigo inolire cantò l’aria giocosa — Femmine, femmine - 
del Columella colla scena del coro de’ paezi, che fece 
così piacevole effetto da volersene la replica per intero, 
la quale fruttò al bravo arlista nuovi e clamorosi applausi, 
di cui ebbe pure a rallegrarsi sotto le spoglie di Don 
Bartolo nel Barbiere. 


CAGLIARI. — Abbiamo notizie della beneficiata del 
tenore Sarti, ch’ebbe ogni più lieta festa d’ acclamazioni, 
e le viserbiamo al prossimo numero in uno a quelle del 


‘ Barbiere, di ‘cui abbiam già fatto menzione. 


CANNETO. — La compagnia melodrammatica che 
ebbe sì lieto successo alle scene di Mantova nello spirante 
ottobre, si è trasimutata a questo teatro per darvi un 
breve corso di rappresentazioni. 

——0e-— 

Cesare Dondini, Capo Comico della Compagnia 
Drammatica di tal nome, ora a Trieste, fa noto ai signori 
Artisti Drammatici che la di lui Compagnia trovasi tutal- 
mente completata per gli anni 1854-53. 


Recenti Scritture. 
ASCOLI, — Stagione imminente, impresa Pieraccini. 


“Prima donna assoluta Carolina Alaimo, primi tenori as- 


soluti Antonio Agresti e Corrado Conti, primo baritono 
assoluto G.-B. Bencich, primo contralto assoluto Luisa 
Rusetti-Boccolini, primo basso assoluto Cesare Boccolini, 
secondo tenore Luigi Stecchi. Maestro direttore dell’ or- 
chestra A. Marziali. Scene dipinte dal Gianni. Opere 
Macbeth e Il Trovatore. 


SIVIGLIA. — La compagnia italiana che cunta a 
questo leatro Principale è la seguente: Prima donna as- 
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soluta Maria Sulzer, prima donna mezzo soprano Enri- 
chetta Sulzer, primi tenori Ventura Belart ed Ambrogio 
Volpini, comprimario G. Rizzo, primo baritono Camillo 
Barbati, primo basso-profondo Vincenzo Barba, compri- 
mario. Antonio Casanova, secondo basso G. Enamorado. 
Macstro direttore delle opere L. Castoldi. Rappresentante 
l'impresa Amodeo Verger. 

Emilia Petrovich, esordiente prima donna assoluta ; 
fu scritturata dall'Agenzia Bonola pel . teatro italiano db 
Parigi, stagione imminente. 


Il primo tenore assoluto Melchiorre Sacchéro, che: 
canta ora con sì lieto successo al teatro Nazionale di To- 
rino, fu scritturato pel vegnente carnevale al teatro di 
Bergamo. | 


TREVISO. — Compagnia di canto pel vegnente car- 
nevale al Teatro Onigo formata dall'Agenzia della Gaz- 
zella dei Teatri per gli impresarj fratelli Marzi: Prima 
donna assoluta Luigia Donati, primo cuntralto assoluto 
Giuseppina Lietti-Corsi, primo tenore assoluto Andrea 
Minocchi (scritturato dall'Agenzia Magotti), primo bari- 
tono assoluto Emilio Rossi-Corsi, primo buffo assoluto 
Carlo Cambiaggio, colle necessarie scconde parti. Si dar 
ranno due opere buffe ed una seria. | 


PERUGIA. — La compagnia di canto fissata .a queste 
scene per la imminente fiera di novembre è la seguente: 
Prima donna assoluta Enrichetta Cherubini, prima donna 
Zenaide Barberini, primo tenore assoluto Tombesi, primo 
baritono assoluto Antonio Morelli, primo basso assoluto 
Leopoldo Cammarano, pritno . basso Lolli. Prim' opera 
I Monetari falsi di Lauro Rossi. 


FAENZA. — Furono scritturati a questo teatro, per 
l'imminente novembre, la prima donna assolata Giuseppina 
Evangelisti, la comprimaria Orioli-Ribussi, il primo te—- 
nore Chierici-Severini. il basso-comico Mellini è il ba- 
rilono Eugenio Mingozzi. Opera / falsi monetari. 


Dall'Agenzia Guffanti fu scritturata pel corrente aa- 
tunno e pel prossimo carnevale al teatro di Nizza, ta 
prima donna assoluta Zugenia Tebaldi, che cantò con 
buon successo ai Reali Teatri di Napoli; —e pel carne- 
vale al teatro di Saluzzo la prima donna contralto si- 
gnora Lugagnani-Assoni, e il prinio violino direttore 
d' orchestra Cesare Bollesini. 

Il primo baritono Eugenio Longoni fu scritturato dal- 
l'Agenzia Bonola pel teatro Regio di Torino pel prossi- 
mo carnevale. 

REGGIO. — L’ impresa di questo teatro fu delibe- 
rata anche pella ventura primavera ai signori fratelli 
Marzi, che vi daranno grandioso spettacolo di opera con 
divertimento danzante. Furono già fissati gli egregi arti- 
sti Sofia Peruzzi prima donna assoluta, Carlo Baucardè 
primo tenore assoluto, e Gaelano Fiori primo baritono 


assoluto. 
Artisti disponibili. 

Ruggero Pizzigati, primo baritono assoluto di bella 
rinomanza, la coi carriera va lieta di splendidi successi 
sulle più cospicue scene, fra’ quali citeremo il recenti»- 
simo di Bergamo e quello non men fortunato, nelle pre- 
senti difficili circostanze, alle scene della Scala, dopu il 
vegnente carnevale-quaresima «l Real Teatro di Parma, 
rimane a disposizione delle imprese dalla primavera 1854 
in poi. 

Giuseppe Lucchesi, rinomato primo tenore assoluto, è 
tuttavia libero d’ impegni per fe prossime stagioni in 
Lucca sua patria, non avendo potuto accettare le propo- 
ste che gli furono fatte per il teatro italiano di Purigi. 

Marietta Spezia, prima donna assoluta, al presente 
encomiatissinia al teatro italiano di Varsavia, al quale fu 
rifermata a tulto il venturo carnevale 1853-54, rimane 
a disposizione delle imprese dalla quaresinia ventora 
io poi. 

Gian Carlo Nerini, primo basso-profondo assoluto, 
addetto all’ appalto degli II. RR. Teatri, e che ora è sì 
bene accetto ed applaudito alla Scsla, rimane a disposi- 
zione delle imprese per le stagioni di primavera, cstate, 
autunno e carnevale 4851-‘5. L'Agenzia L.-V. di A. 
Torri, esclusiva degli anzilodati teatri, è incaricata per 
la cessione del sullodato artista. 

Giuseppe Altini, primo baritono assoluto, più volte 
acclamatissimo a Milano, ed al presente sì bene accetto 
ed applaudito al teatro Nazionale di Torino, non è fino ad 
ora vincolato da verun contratto pel carnevale prossimo. 
Utile avviso alle accorte imprese. 

Trovansi in Napoli a disposizione delle imprese Elisa 
e Tommaso Ferrante, quella prima ballerina danzante 
assoluta, questi coreografo e primo ballerino, entrambi 
abilissimi e di stabilita riputazione. . 

Il primo baritono assoluto Giovanni Schiavi, che 
nella scorsa stagione cautò con lietissimo successo a Pi- 
nerolo, quindi a Mondovì, è tuttavia disponibile per la 
Vegnente stagione del carnevale. 

Giulietta Scheggi, prima ballerina-dantante assoluta, che 
tanto onore si è fatto nella corrente stagione al teatro della 
Pergola di Firenze, sostenendovi a lungo le veri di pri- 
ina balferina assoluta, è tuttavia disponibile pel vegneute 
carnevale. 

Antonia Hilariot. Ci si aununzia |’ arrivo in Mitano 
di questa giovane prima bilerina danzante assoluta, clic 
giunge da Parigi, e che Dallò con brillantissimi successi 
sulle scene di Parigi appunto. di Madrid, di Nuovs- 
Orleans e dì Nuova-York. Per quanto sappiamo essa 
non è fino al presente vincolata da alcun contratto pel 


prossimo carnevale. 
«Irene Er 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENIONE, 
EDITORE RESPONSABILE - 


Tip. Gu:'iel nini. 
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RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. © 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
# = ALL'UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’Orto num. $93, primo piano. 


MELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


ali’ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 


e  —mrnni 


Lunedì, 7 Novembre 1853. 
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— Post fata resurgo. 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE i 
30 


«PER MILANO per uo anno metalliche, . Aostr. Lir. 
Per sei mesi. > + 0 0 0 0 0 0, 0 0 0, 8, 16. 
PER LA MONARCHIA per un anno metalliche . w 30 


PER GLI ALTRI STATI D'ITALIA per on anno Fraachi 30 
PER L'ESTERO per un anno . ... ...n 35 
. Un numero separato vale centesimi 75. n 
NB. / Pagamenti debbono essere (atti o diretti all’ Uf- 
ficio in MILANO. | 
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— LE MEMORIE DI UN ANGELO — 
PARTE HI. — Capo Mi 00‘ 


Il bastone vuoto. ‘’ 

L'atmosfera era pesante, calda, impregnata di 
un vapore acqueo. Gli alberi che avvolgevano il 
campo colle lor tetre arcate in un’ ombra capa, 
non si moveano quasi fossero dipinti su di una 
tela. Nei loro rami non uno spiro di vento .che 
sibilasse, non un uccello che colle sue melodie 
rompesse il silenzio, non un insetto, infine, di 
quelli che fansi udire sotto l' inlluenza di un'aria 
infuocata. a 

Il fanciullo abbassò gli occhi, ma, tendeva gli 
orecchi ad ogni leggiero movimento che.si udisse 
da lungi. L’ uffiziale non avea cessato di tenerlo 
d' occhio, fingendo sempre di dare delle istruzioni 
segrete a qualche sdldato. Dopo ciò andò dritto 
a lui dicendogli: | 

— Tu sei un traditore, e da te medesimo ti 
scegliesti la. punizione. Considerando però la tua 
giovinezza, la miserabile tua complessione, e che 
non sei altro che un pazzerello che ripete la le- 
zione ‘appresa, m' accontenterò solo di farti obbe- 
dire per forza. 

E rivolto ad uno de’ suoi: 

— Spogliatelo! gridò. 

Il fanciullo guardò 1’ esecutore con sorriso cal- 
mo e sprezzante. Di poi si rialzò, appoggiandosi 
sul suo bastone lungo e nodoso. Sentii in quel- 
l'istante la mano di Ottavio fremere convulsa 
— nella mia. | | 

In quella posizione energica e pittoresca la gio- 
vane guida rassomigliava ad un bel pastore ado- 
lescente, di cui -il pennello del Giotto ci ha ripro- 
dotte le forme pure e graziose nel loro vigore 
selvaggio. Le sue membra frali, ma di una finezza 
e proporzione perfetta, risaltavano rischiarate dalla 
fiamma. Un fazzoletto rosso di cotone, negligente 


APPENDICE 


MILANO. — E. IR. Teatro alla Scala. — Gelmina 
0 Col fuoco non si scherza, melodramma semiserio 
di G. Peruzzini con musica del maestro Carlo Pedrotti 
(3 novembre). 


Gelmina è una giovane forosetta, giardiniera nel ca- 
stello del duca di Bracciano, e non pensa che a’ suoi 
fiori ed al vecchio suo padre, custode del parco. Ma un 
bel giorno la fattucchiera le predice uno splendido av- 
venire, e perchè l’augurio non giunga in fallo, ecco quel 
che le accade. Bianca, sorella del duca, è invaghita di 
Rodolfo, gentiluomo favorito di quel signore, ed è corri- 
sposta. Ma il mistero del loro affetto corre pericolo di 
essere scoperto dall’ importuna e petulante curiosità di 
un dottor marchese, il più noioso e ciarliero uomo del 
mondo, che sospettandone un tratto ne fa cenno al duca, 
e gliene promette speditamente una prova. La quale però 
riesce a vuoto , poichè quando il marchese racconia a 
Bianca essersi Rodolfo fracassato il cranio nel cader da 
cavallo, costei non impallidisce nè poco nè punto, chè 
proprio allora veduto, avea l’ amante dalla lunge, e sco- 
perta quindi la gherminella. Ma per deviare ‘ancor me- 
glio i sospetti, Bianca risolve appigliarsi ad un partito 
estremo, a quello, cioè, che Rodolfo si finga innamorato 
di un’ altra. In buon punto giunge Gelmina, e Bianca 
commette all’amante di ronzarie d’ intoroo, lo che Ro- 
dallo compie con generosa annegarione da bel principio, 








mente annodato al collo, lasciava cadere i suoi 
lembi sopra un sacco di.tela russa, specie di blouse 
senza maniche, che coprivagli appena il petto e 
la schiena. ‘Un cappello all’ uso della Vandea con 
gran falde stava a’suoi piedi. | 

Nel movimento ch’ egli fece per rialzarsi, lasciò 
cadere a terra qualche cosa. Un soldato raccolse 
l'oggetto caduto gridando al camerata: 

— La catena di capelli del nostro’ camerata 
Duhoux, colui che ‘scomparve otto giorni sono, 08- 
servate ! NN | 

E sollevò fremente l’ oggetto ritrovato. Non si 
udì allora che un'grido generale : 

— Egli I’ avrà assassinato ! 

— Gliel’ avrà tolta! mi 

:-— Vedete un po’ la' bella figura «destra e ro- 
busta! ,. | | O | 

— La canaglia lo avrà preso a tradimento! 

— Ed ucciso da lupo arrabbiato. 

— Nascosto dietro una siepe, gli avrà tirato so- 
pra a tradimento senza nemmeno gridargli: guar- 
dati ! | Le sn 

Fissai il fsnciullo, che in quell’istante era di- 
venuto pallido come la morte... — 

— Dimmi, come possedi questa catena? gli do- 
mandò aspramente l’ uomo che l' avea raccolta. 

— Guardate com’ egli si. turba! soggiunse un 
altro. | 1 | 

.— Lasciatelo parlare! comandò l’.ufffziale.. 

— Ascolliamo.. Da 

Fecero silenzio, ma tuttavia quegli sguardi con- 
tinuavano ansiosi ad interrogare il fanciullo. 

— lo so morire, rispose questi, ma non saprei 
uccidere alcuno, nemmeno un nemico, quantunque 
altri ce lo insegni come un valido mezzo per farci 
perdonare i peccati. No, non mi basta l’ animo di 
ammazzare un mio simile. In quanto si traditori 
poi, essi non sono compresi nel numero! disse 
egli con un’ energia spaventevole. 

— Questo non si chiama rispondere! disse l’uf- 
fiziale. 





e poi, preso all’ esca di quei vezzi ingenui, si innamora 
daddovero e perdutamente di Gelmina.,, le giura fede, 
seco vuol fuggirsene, e finalmente la sposa fra lo stupore 
de’ cortigiani e il disinganno di Bianca, lu quale troppo 
tardi si pente d’ avere con fatale imprudenza scherzato 
col fuoco.... E così si adempie la predizione della fattue- 
chiere. Di quali episodj lo Scribe (autore ia origine , col 
nome di Zanella, di questo intrigo) vestisse il fatto prin- 
cipale, non diremo per brevità; noteremo bensi che il 
Peruzzini vi spese intorno versi spontanei sommamente, 
eleganti e melodici, quali sa farne quel chiaro poeta, che 
avrebbe dovuto però, nel ristriogere la commedia dello 
Scribe fra le anguste proporzioni d’ un melodramma ita- 
liano, far di modo che scomparissero alcune mende itn- 
perdonabili. E quella primieramente del Marchese e delle 


‘ guardie del parco, che sorprendono un uomo a discen- 


.dere da una nota finestra , e lo tolgon di mira, € que- 
gli, che è il Duca, si salva, senza che un fatto di 
tanta gravità abbia conseguenze o nesso di sorta col 
dramma. E l’altra pure, per la quale si chiude |’ uscio 
della sala, ove stanno a caldo colloquio Gelmina e Ro- 
dolfo, senza che veggasi il come pè da chi. Ciò premes- 
so, noi aggiungeremo francamente, che il suggetto non 


ci sembra il più adatto per uo’ opera da rappresentarsi - 


alla Scala, ove sfugge tanta parte di ciò che richiedesi 
all’ intelligenza dello scherzo comico, e i punti salienti 
son di minor momento per lutta callivarsi |’ attenzione 
dello spettatore, che non può uè comprendere nè por 
mente ui giochi di scena, che sono di massima importanza 


— Cosa facevi tu 
data? I 
._— Duhoux medesimo, rispose tranquillamente , 
la guida. SEE 

— Tu menti! gridò un militare del Poitù. 

— Ela portavo da parte sua alla fidanzata di 
lui, la bella. Maddalena della parrocchia «di Echau- 
broigues, che è sul cammino ch’io doveva seguire. 

— Menzogna! menzogna! ripeterono i soldati. 
Parla più chiaro, dì la verità, altrimenti... 

E minacciando lo circondavano. i 

— Duhoux ha una fidanzata ch’ egli ama, pro- 
seguì la guida, lasciando cadere il capo mestamente 
sul petto. Oh! Duhoux è grande, forte e bello, oh 
sì, egli potrà difenderla, trasportarla come una 
piuma nelle sue braccia. No, no, mon oseranno 
deriderlo, farci giuoco di lui, giacchè egli saprebbe 
vendicarsi. lo invece vedete, non saprei proteg» 
gere quella che mi accordasse un sorriso: non sa- 
prei che morire per essa, e nulla più. 

— Che storie ci vai tn raccontando! l’interruppe 
il poituvano. di i 

— Egli pet sovra mercato ci canzona! 

— Si, Duhoux era un bravo ed ardito soldato. 
Lo hanno ucciso a tradimento e bisogna vendicarlo. 

— Giudichiamo il colpevole! 

— Egli si è giudicato da sè medesimo; gridò 
con voce terribile il feroce poituvano.... Al fuoco 
il traditore! 

‘ Queste parole corsero come una scarica di can- 
none, come una scintilla elettrica nelle file dei 
soldati, dando un senso preciso alle vaghe idee 
di vendetta che s’ erano accese in ciascun soldato. 


di quella catena? Chi te l'ha 


Il loro cerchio si strinse di più in più intorno al 


fanciullo; questi trovossi chiuso in mezzo ad una 
muraglia vivente da una parte, di fuoco dall'altra. 
Pareva volessero spingerlo insensibilmente verso 
l'immensa fiamma, il cui incessante scoppicttio ras- 
somigliava ad altrettante fucilate. 

L' uffiziale non s' occupava più di ciò che si pas- 
sava intorno di lui, inteso ad assumere il rapporto 





in un’ azione che diremmo più presto buffa che semise- 
ria. Ed aggiungeremo colla stessa libertà di parola, che 
la musica del maestro Pedrotti piega anzichè no al serio 
e grave, e mentre ci porge una prova di più del molto 
sapere e buon gusto dell’ autore, toglie più presto che 
non accresca vivacità e brio al melodramma, Ciò, chi ben 
vegga, non è capital difetto, bensì è manifestazione dell’ in- 
dole del proprio ingegno, e noi siamo d’ avviso che il vero 
agone pel maestro Pedrotti esser debba |’ opera seria con- 
tigiata, grandiosa. 1 forti studj ai quali ei crebbe, e di cui ci 
fa accorti col sapiente lavoro delle armouie, gli apriranno 
nel genere tragico l’adito ad illustrare viemeglio il pro- 
prio nome, al quale però recheranno onore mai sempre 


.appo coloro che giudicano rettamente e la Ziorina e la 


Gelmina, che fu, è vero, assai men fortunata della sorella 
sua, ma che non dee però tenersi in minor conto. La 
Gelmina è un’ opera che vuol essere udita più volte per 
cogliere le bellezze de’ particolari così ne’ canti come 
nello strumentale, che sono inolte, come son molte le 
idee graziose che vi si rinvengono, più tranquille però e 
castigate, che imaginose e prepotenti, e tali che scuotana 
altamente chi le ode. Non è dato che a pochi trovar di 
que’ pensieri che s’ imprimono di subito nella mente dello 
spettatore, e sono opera del genio più che dell’ ingegno, 
le cui inspirazioni non banno il fascino di quello, ma 
son ben di spesso più corrette e giudiziose, O noi andia- 
mo errati, o il canto è nella Ge/mina ancor più scorre- 
vole e puro che nella Fiorina, ed in ciò notammo il 
progresso, e quella padronanza dell'arte, che è frutto 
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d’un esploratore. che .aveta battuta or ora fa cam- 
vicina, E 

Si ristabili il silenzio come avviene pel consueto 
allorchè ha luogo una esecuzione. Il fanciullo dalla 
solennità del silenzio forse comprese la realtà del 
pericolo che lo minacciava: abbandonatosi per ciò 
come sfinito di forze sul mucchio di paglia ‘che 
gli serviva di materasso, guardava con aria triste 
e da ebete i preparativi che facevano ì suoi car- 
nefici. è 

— Fanciullo del diavolo, disse il poitavano, 
questa volta non ci fuggirai. Ci volevi eh! far gu- 
stare del medesimo piatto che hai servito al po- 
vero Duhoux, ma saremo noi invece che te ne 
prepsreremo un altro. “A l 

— Dote fuoco al suo letto di paglia! ch’ egli 
arda come un dannato suo pari, gridò quegli dalla 
voce stentorea. 


SGOSOPT 
TEATRI E SPETTACOLI. 


PALERMO. — R. Teatro Carolino. — Abbiamo nel 
passato numero recato notizie felicissime del Trovalore, 
che piacque in singolar modo così per la. musica come 
per l'esecuzione. ll Giornale officiale di Sicilia e il 
Segesta confermano le buone novelle e parlano a lungo 
primieramente della musica. Quanto ai cantanti ecco quel 
che ne dice Il citato ‘Giornale o/ficiale : < Passando al- 


I’ esecuzione del Trovatore sulle scene del Carelino non ; 


possiamo non ricordar quanto abbiam detto innanzi, cioè, 
che in tutto lo spartito le voci sono spinte a quell’allezza 
di note, dove a poctii è concesse di arrivare. La Picco- 
lomini, che ha voce fresca, ed oscillante nelle corde acute, 
superò questa non lieve difficoltà, e la passione profon- 
damente sentita nella sua anima tradusse nel gesto , nella 
fisanomie , nello sguardo tutta la parte drammatica dol 
carattere che elle veste. In certi istanti la Piccolomini de- 
clama e non canta; e noi che non parteggiamo per que- 
sta nuova scuofa, ta quale non è nè canto, nè declama- 
zione, siam costretti da lei quasi ‘a viva forza a seguire 
l'artista drammatica nelle sue espansioni, nelle sue mo- 
venze affettuose, in quel languido balenio degli sguardi, 
che la passione vela misteriosamente; nol dividiamo colla 
Leonora del Trovatore la gioia del vedersi salva, dividia- 
mo le sue angosce nel momento in cui lieta si avvicinava 
all'altare, sul quale il suo amore dovea essere benedetto ; 
dividiamo lo straziante dolore della sventurata, che 

le angoscie dell’ agonia muore cantando : > a 

Prima che di altri vivere, 
lo volli tua morir. 


E non è l'applauso misurato che succede a queste 
situazioni drammatiche, così vivamente colorite dall’ azio- 
ne, se non dal canto, bensi è 1’ entusiasmo che destà la 
sventura, alla quale la finzione teatrale. nulla toglie, 
come la esagerazione non offende la verità, lo esagera- 
zione che deturperebbe tutta la parte ideale di un amore, 
che il poeta creò incolpato e casto ,.ed il maestro fiorì 
di melodie ben rispondenti a tal concetto. Ed è questo 
uno dei pregi, e forse il primo fra tutti, della musica 
del Trovatore, perciocehè : Verdi seppe compenetrarsi 
delle situazioni, e senza, sacrificare la. parte melodica, 
alla quale spesso manca i’ ispirazione e la originalità, 
attinse dall’ armonia tutti : i più sfoggiati colori, come 
le più tranquille tinte, ed ottenne l’effetto sperato agcor- 
dando | primi alle seconde, senza che quelle avessero 
perduto del loro fulgore, queste della loro temperanza. 
Lungi di essere Inconseguenti al nostri principli ed alle 
nostre convinzieni, ci troviamo anzi ‘ più fermi in esse 
lodando, come facciamo, l’ armonia signora, ma non 
tiranna del canto in tutto il Trovatore di Verdi, |’ ar- 
monia che non soverchia le voci e le soffoca, come in 
altri spartiti di lui. Quanto alla Piccolomini ci piace ia 
lei quello entusiasmo spesso veemente e sgovernato di 
freno, entusiasmo che alcuna volta sostituisce la espres- 


cion dremmaetica sila nota musicate, la declamazione al 


canto. Noi non crediamo che ciò avvenga ‘nella giovane. 


artista per forza di calcolo, bensì per forza di sentimento, 
come crediamo che all’effetto ottenuto nei pezzi concertati 
cohtribuiiscan meltissimo l'arte: e la voce: di Pardini e di 
Colini. È di Pardini: (Manrico) diremo ehe eppartiene a 
quella schiera di artisti, nella quale figurano i nomi di 
Nozzari, Tacchinardi, Crivelli, Donzelli, Verger; a quella 
schiera di artisti che -sapeano dalla pienezza della lor voce 
tirar tutte le risutsé per cantare come pochi oggi can- 
tano, come molti vorrebbero che più non si cantasse. La 
voce di Pardini è Dette, armonivsa, potente, quando in- 
tera si spande, quando spazia nei /t, s0/, /a, in queste 
tre note che spiceano sempre nette e vibrate fin dalla 
prima romanza, e signoreggiano in twili i canti, nel ter- 
zetto, interrotto dai ripetuti bravo, . 


Del superbo vana è |)’ ira 
EI cadrà da me trafitto; 
nell’ aria del, terzo atto, fregorosamente applaudita , 
: Di.quella pira. P orrendo fuoco 
Tutte le fibre m' arse, avvampò; 
nella romanza carissima 6 passionata, 


Non ti scordar di me, 
Leonora addio... 


nel terzetto finale, e nelle ultime parole che interrom. 
pono gli estremi aneliti di Leonora. Pardini applsadito 
sempre, è stato chiamato agni sera in tutti questi perzi 
ripetutamente agli onori. del proscenio, onore che divide 
con la Piccolomini e con Colini. E nel Trovatore Colinì 
è sempre l'artista che eree la sua parte, quale che sia il 
carattere che sostiene, quele che sia } indole del canto , 
che egli fiorisce maestrevolmente quando il fioririo non ne 
offende I’ indole. Allor ehe Colini canta nella sua aria 


Non puote Il mondo Întero, 
Dorma, repirti a me, 

l'applauso non cortona il cante, non. corona la voce pos- 
sente che In modula, corona invece l’arte di chi con 
un gesto, con una nota sola sa destare l'entusiasmo del 
pubblico. E questa arte secura di sè, secura dei mezzi 
vocali, di cui l’artista dispone, campeggia sempre in Co- 
lini, e gli af.etti sono da lui interpretati con quella po- 
tenza di espressione che strappa gli applausi, come nel 
terzetto del primo etto, come mel quartetto del secon- 
do, come nel duetto con Leonora, ch'è. fra’ più ap- 
piauditi pezzi del Trovatore. Noi non dotremmo che 
ripeter a proposito di Colini quanto abbiam detto di lui 
altre volte, è tanto più che la tessitura della sua parte 
in questa musica è scutissima e difficile , difficoltà che 
egli supera senza che appaia stento di sorta, e con la si- 
curezza dell’ artista, in cut l'arte fa più splendide ‘le doti, 
delje quali gli fu larga la natura. Saremmo ingiusti: ta- 
cendo della Castaldi, di questa giovane, al cui primo esor- 
Hire nella carriera teatrale così lieta e festosa accoglienza 
vien fatta nella sua patria; e fu per certo ‘soverchio ar- 
dire lo avventurarsi in. una parte importantissima , quel 
è quella di Azucena , ardire coronato da bel successo e 
quindi a mille doppi commendevole. Alla Castaldi non 
son mancati gli applausi ben meritati e largamente otte- 
nuti. AI felice esito di questa:musica hen Uunque con im- 
pegno contribuito gli artisti tutti compreso Nanni (Fer- 
rando); han contribuito i cori; ha contribuito |’ orche- 
stra, diretta da quel De Carlo, pel quale le più lar- 
ghe lodi non sarebbero giammai soverchie. E lo. stesso 
dobbiam dire della parté decorativa, della ricchezza del 
vestiario, della bellezza delle Scene dipinte dal Lentini 

fra le quali bellissime parvero fl tugurio degli zingari 

i carcere , sì che basterebbero esse sole alla fama di 
un provetto artista, quando che in un giovane, come 
lui, sono promessa di splendido avvenire, »'. V. 


Dal suo canto il giornale Segesta, dopo avere perlato 
ton tutt’encomio della Piccolomini, così discorre del Colini, 
del Pardinite del Nanni {del quale tocca appeaa il giornale 
officiale): u Colini è semprequell’ artista finito di cui ab- 
b'amo fuvellato. Nell’ aria — /l balen del suo sorriso — 
grande arte, dilicuto porgere di voce, un infiorar di 
rare bellezze creava; nei duetti, nei finali , in tutto col 
massimo impegno, nato dai chiari talenti che possiede, 


cantava , con energia decismando , coll’ arte del canto‘in 
lui già: perfetta, sorprendeva; poichè abbelliva quelle 
frasi dando en colorito artistico alle note, alle metodie, 
che dal labbro sgorgavano. Egli da grande ettore rendevasi 
maggiore di sè; tanto infiammossi colle potenti note di 
quella musica, che il pablico non cessava di gridare, di 
evocario ai proscenio spesso e rompendo in grida di bene. 
I sommi artisti in tutte le opere sanno creare ed ese- 
guire felicemente. — Pardini è un tenore dei primi che 
Fitalia pessiede; robusta è la sua voce, ha belli acuti, forti, 
pieghevoli ; il suo metodo di canto è di forza e commo- 
vente. Qual valoroso artista sa cavar plausi dallo smorzar 
la voce, che a proprio talento guida e fa gustare con 
sodisfacimento generale. Caniò bene e con esito felice la 
romanzi, il terzetto, il duetto e tutti i suoi pezzi, ove 
adopreta arte ed azione drammatica ; il publico giusto 
lo interrempera con uno spesso bene pronunciato di cuo- 
re, # È appleuso sincero lo rimeritava, e l’appellava al- 
1’ onore del proscenio co’ compagni suoi. — Nanni è quel 
valente basso profondo unico in Italia ne’tempi moderni. 


Egli è reduce da bei trionfi ottenuti in Padova, e in 


Venezia, ovs fu riconfermato, (Questo nasce dalla robusta 
sua voce, a cui aggiunge il grande pregio dell’arte di 


‘modalar fellee a suo talento. Al bel personale di cui 


natura il donava, va compagno il bel talento per l’arte, 
per gui sente. Cantò con vigoria di artista il racconto, e 
tutta I° introdazione, ore dallo spesso canto dei bravi 
cori era interrotto il suo grave deéclamare, che a pochi 
suoi pari è facile il bene eseguirlo. In tutti i pezzi fu 
sempre nobile ed ecgellente artista ‘che seppe corredare 
il cante con un’azione perfetta. Ebbe parte agli ap- 
plausi ed al ridomandarsi cogli altri al proscenio, » 


TRIESTE, 31 ottobré, — Teatro Grande. — Dopo 
quattro rappresentazioni del Trovatore, questo nuovo li- 
rico componimento del maestro Verdi sparve da queste 
seene maggiori, accorato dallo scarso plauso che un. udi- 
torio poco numeroso sollevò qua e la debolmente nelle 
sue estreme agonie. "sso cadde non per propria insuffi- 
cienza , chè ei potrebbe vivaddio allettare gli orecchi ed 
appagare it cuore di cedesto publico in fatto di musica 
buongustaio, ma perchè si volle presentarglielo sotto 
forme ineresciose ; esso non cadde già per manco di bel- 
lezse e prégi, ma perchè non si seppero rileverli. Si 
volle il Trovalo», ma si curò poco de’ mezzi che il do- 
vean produrre: parrebbe ei fosse caduto per progetto ! 
Or io spassicuato e meno ancora infivenzato da alcuna 
opinione emessa su questo nuoto spartito sia qui che al. 
trove, dir la mia franco , quale potei formaria nelle po- 
che sue recite, adempienco per tal guisa alla fatta pro- 
messa. Parlerà dunque dapprima dell’ esecuzione, e duol- 
mi ripetere quanto dissi nel cenné mio precedente, cioè, 
ch' essa fu illodabile in gran parte; giacchè all’ esimia 
Barbieri mal s’attagliava la parte poco drammalica di 
Leonora che addomanda una voce fresca, le cui note 
medie sica soevi e melndiuse, parte cui il Verdi avrebbe 
di senno fatto meglio adattare ad una comprimaria pel 
lieve interesse che desta. Peggio ancora s’ addiceva al 
valente Coletti quella del conte di Luna, chè ta voce di 
lui vuolsi di basso centrale anzichè di baritono , quindi 
non atta ad una tessitura altissima, e incerto fors’ anco 
di sè stesso, mon accalorava il canto e l’azione come 
chiesto 1 avrebbero le gelose smenie del personaggio che 
egli raffigurava. Che poi dir potrei della Winnen che as- 
sunse la parte più interessante , più originale, più drani- 
matica dell’opera ?... Tutti i conati suoi lodevolissimi, tutta la 
sua buona volontà e senso artistico non'' valsero a reg- 
gerla e scagionaria d’ aver pregiudicato , più degli altri, 
al successo del Trovatore. Spesso la verità riesce amara, 
insofferente ; ma essa è d’ uopo talvolta venge a galla, 
e più questa fiata in cui vuole giustizia si riabiliti in 
quaiche modo nell’ gpinione de’ più un lavoro non inde- 
gno di colui, nel quale, più che in altri maestri, è or 
riposta ogni speranza della musica italiana. Al Graziani 
erao solo riservate le simpatie e gli onori, chè alla me- 
lodiosa e robusta voce di lui assestava per bene il canto 
di Manrico. Ma che valeva egli solo, se altri nemici tro- 
vava il Trovatore ne’ cori stonati, massime quelli di 
donne, nell’ organo scordato, e che so io ? Poteva dun- 
que il verdiano spartito, zoppicando in tal guisa, esser 





dell’ esperienza e dell’ acume d’ una mente che se molto 
e che aspira a saper sempre di più; e noi crediamo che 
nell’ arte musicale la vera scienza consista nel gioversi 
della dottrina per guisa, che il publico ne avvisi gli ef- 
fetti, senza quasi scuoprirne la traccia , onde punto non 
si uffuschino le due qualità essenziali ad ogni musica 
che aspira al titolo di italiana, la facilità, cioè, e la chia- 
rezza. Chiara e facile infatti è la musica del Pedrotti, 
nè a ciò punto reca danno lo stile severo e riserbato, 
nè il vigor dello strumentale, numeroso e ben nudrito, 
ma sparso qua e colà di movimenti d’orchestra che non 
mancano pure di vivacità. Che se |’ esecuzione stata ne 
fosse nello insieme di gran funga migliore, migliore di 
molto ne sarebbe stato |’ effetto, perduto di. spesso fra 
le incertezze d’una rappresentazione, che non rispose cer- 
tamente alla grande e giusta aspettativa del publico. Fat- 
tasi più sicura |’ esecuzione in quasi tutte le parti nella 
seconda sera, l’ esito dell’opera divenne più lieto, e gli 
applausi — riserbati dapprima ai soli pezzi della signora 
Salvini-Donatelli (Gelmina), alla romanza della signora 
Gordosa (Binne»), e al suo duetto colla Monatelli, a qual- 
che tratto del buffo Borella (il dottore), durante i quali 
il maestro Pedrotti fu più volte riappellato, — si estesero 
anche »i altri pezzi, e piacque specialniente il gran fi- 
nale, il cu largo è veramente bello e magistrale, can- 
tato dai sullodati col baritono Arnaud (il Duca), éol te- 
nore Stefani (Rodolfo), colla Bignami e col Radaelli. Un 
breve prelodio, quanto dir si possa grazioso, comechè un 
pe” melanconieo per un’opera che non ha di semiserio che 


il titolo, precede l’introduzione del primo atto, in cui havvi 
un brindisi, cantato dall’Arnaud con forbitesza di modi, 
poi un lergo ben contesto ed una stretta abbastanza vi- 
vace. Segue un breve terzetto fra Bianca, il Marchese e il 
Duca, indi un duetto fra Bianca e Rodolfo, e l'uno e 
l’altro ben condotti e ingegnosamente trattati, e finalmente 
compare Grelhina, il buon genio dell’ opeta, poichè al 
giuuger di lei scoppiarono applausi, che la signora Do- 
natelli meritossi a più doppj, ed allora e poi cantando 
con una tanta squisitezza che rado la maggiore o non 
mai. Leggiadro è il peosiero della sua canzoncina, phi leg- 
giadro ancora quel succedersi di passi arditi e stupendi 
coi quali ella moltiplica il piucere e la maraviglia. Tanto 
infatti il maestro si compiucque di quelle sue lusinghe 
elettissime di canto, ch’ ei Je venne ritentando , oserem- 
mo dire, troppo di frequente a scapito qualche volta 
della libertà del pensiero e della varietà, — condizione 


“suprema ne’ nostri diletti. Chiude il primo atto il gran 


finale, di cui ripeterem di bel nuovo essere maestrevol- 
mente condolto e di bell’effetto. Il second’ atto incomin- 
cia con un’aria del Duca, il cui largo fu dall’Arnaud 
cantato assai bene. Succede it duetto di Bianca con Gel- 
mina, brano di gitto, scorrevole, pieno di comica piace- 
lezza, uno de’ migliori e più fortunati dell’ opera, che le 
signore Salvini-Dunatelli e Gordosa eseguirono con af- 
festo d’ artista e con bel successo, | una e l’altra a 
più riprese applaudite e ridomandate. Vien quindi un 
breve pezzo concertato, e all'ultimo un dactto fra Gelmina 
e Rodolfo, — cui rallegra una gentil romanza del so- 


prano, — che però, ove fosse più corto, piacerebbe di più; 
la Donatelli il disse da quella muestra ch’eila è; lo Ste- 
fani e qui e altrove spiegò voce veramente bella, ma 
non educata al genere buffo. ll terz’atto ha primieramente 
un buon coro d’ uomini, e l’aria del buffo, in cui il Bo- 
rella fece pompa della sua voce sonora e forte. Un breve 
coro di donne precede una bella e melodiosa romanza di 
Bianca, che la signora Gordosa cantò molto bene e con ani- 
ma essenza ecceder punto, e piacque e fu applauditissima a 
tutta ragione. II picciol duetto che leggesi nel melodram- 
‘ma fra Bianca e Rodolfo fu omesso ner metà, e più ra- 
‘ pidamente si venne all’ ultima scena, la quale contiene ua 
pezzo d’ insieme peritamente concertato, che molto Inge- 
gnosamente dipinge lo stupore di quanti circondano Ge 
‘ mina, ‘allorchè svelasi averle il nobil Rodolfo promesso fede 
di sposo. Una piacevole cabaletta, infiorata di que’ vezzi 
di canto che la Salvini-Donatelli sì ben conosce e tratta, 
suggella l’opera del maestro Pedrotti, cui augurar ne 
piace sopra scene minori, meglio adatte al genere, ben 
più lieti ‘destini, come quella che può con onore gare 
giar di fortuna con alcune fra le moderne musiche che 
si van ripetendo non senza plauso sulle scene’ italiane. 
L’ impresa decorò con ricca pompa di vesti e di scene 
il nuovo spettacolo, che non meritava per vero ]’ osti- 
nata opposizione ch’ ebbe a provare la prima sera, al- 
lorchè per ftode principale della signora Salvini-Donatelli 
fu salva da un crudele, ingiusto naufragio. 
P. Cominazzi. 
0 PL en_ 


: favorevolmente accolte su queste scene e non ‘aver ra- 
«gione il publico di starsi impassibile alle sue . rappresen- 
tazioni? — Discorsa com’ ebbi dell’ esecuzione, dirò ora 
della musica del Trovatore, di. quella musica che fe or 
recata alle stelle, or ebbessata alla medicerità, e tru 
questo cenflitto di disvarie opinioni frammetterò la mia 
com’ essa sarà. per uscire dietro le ricevute impressioni © 
secondo un po’ di sentimento artistico. Bella sembrommi 
l introduzione, e caratteristico e di un ritmo: marcatiesi- 
mo il racconto di Ferrando (Della Costa): nel quale ta- 
luno, alle prime misure in specialità , volle ritrovarvi .il 
fare di Neyerbeer nella ballata per besso degli Ugonotti, 
taecia di cui io non m’.accingerò a purgare il: maestro 
Verdi, ma dirò che, sfumata la prinia impressione, par» 
mi il pensiero diversifichi affatto e che |’ istrumentale sia 
di tutt’ altro genere che quello fantastico del suaccennate 
autore. ia cavatina di Leonora è bella e- gentile, amo- 
rosa nell’ andante, alla .cabaletta vibrante, che pecca però 
di troppe ripetizioni. La romanza di Manrico e il ter- 
getto tra Leonora, Manrico. è il Conte; con cui si ehiude 
l'atto primo, son di forme troppo vecchie e per ciò di 
poco. effetto. + Il coro di gingari che dà principio al 
secondo atto, è rimarchevole per brio ed è anco carotte- 
ristico. La bellata-di Azucena — Siride (a vampa! — 
è molto bene appropriata sia per canto che per istru- 
mentazione al carattere rozze e selvaggio di questa don- 
,na ; e del motivo predominante di essa notai che il man 
stro si è servito per dar éèarattere in .tutta |’ opera a 
questo personaggio. Il racconto che segue è una delle 
più belle creazioni del Verdi; 1’ orchestra vi è trattata in 
modo sublime e sì colorisce quella orribile istoria da 
farvi rabbrividire : bisogna non aver cuore per non com- 
moversi all’ esecuzione di un tanto stupendo drammatico 
concetto, che chiodesi poscia in un a-due tra Manrico 
‘ed Azucena, molto sentito nell’ adagio, e impressivo nelle 
strette. L’ aria del Conte di Luna è di bellissima fattura 
nel largo, di effetto nella cabaletta se la voce del can- 
tante è prepotente. Il finale, ch’ è un terzetto tra Leo» 
nora, Manrico ed il Conte, non è immeritevole di lode 
come pure un bel coro interno di voci di donpe che 
«precede. — L'atto terzo incomincia con un coro di 
guerrieri di forma originale, accompagnato però dall’ or- 
chestra con un fare troppo scherzoso, e per ciò mon 
adatto alla situazione, Îl terzetto tra Azucena,; il Conte e 
Ferrando è languido, accompagnato però da elegante me- 
lodia nell’ orchestra. Bellissima l’aria di Manrico che.se- 
gue; affettuoso l’ adagio, vibrante , originale di ritmo, e 
*di sicuro e pronto effetto la cabaletta. — Per ispirazione, 
per concepimento, per varietà di pensieri, per senti. 
mento il quart’atto è superiere di gran lunga agli ante- 
cedenti e degno del Verdi. L' adagio dell’ aria del soprano 
è di fattura nobitissima , il Miserere di rara semplicità 
e bellezza, la romenzea interna del tenore toccantissima ; 
e tolto ciò combinato în un assieme che desta: le più 
soavi emozioni impossibili ad esprimersi con: parole: del 
concetto di questo pezzo pottebbe andar superbo il più 
grande ingegno musicale dei postri giorni: La. cabaletto 
del soprano che lo chiude non mi sembra gran fatto 
adattata. Il duetto tra Leonora e il Conte è bello d’ ar- 
moniche progressioni nell’ andante, ma la sus cabaletta 
non risponde troppo nobilmente alla situazione de’ due 
personaggi.; è però di molto effetto. L'altro ehe gli vien 
dietro tra Azucena e Manrico è quanto può dirsi mai di 
sffettuuso e spontaneo, così pure il terzettino finale, la- 
voro ricco di varietà di tinte, e commoventissimo per 
situazioni drammatiche. — Dal fin qui detto posso quinci 
argomentare che il Trovatore non è punto uno, spartito 
dozzinale ; e se qua e la il suo creatore rammenta ora 
sfuggevolmente, or con isfumatezza qualche suo prediletto 
motivo, non è per isterilità di fantasia, ma per involon- 
taria trascendenza d’ affezione a proprie peregrine inspi- 
razioni; il che non iscema i molti pregi e le molte bel- 
lezze originali che acchiude, per rilevar le quali voglionsi 
negli esecutori mezzi adaiti, giacchè è vecchio assioma 
che la buona volontà non basta se le forze non vi cor- 
rispondono. Io.duro astro adunque comparve il Trovatore 
tra noi: io però non dispero del suo avvenire, giacchè 
verrà chi nelle gràzie del publico nostro saprà reinte- 
grarlo, — Intanto , sino a che siasi in grado di dare il 
Nuovo Mosè del celebre commend. Rossini, che avrà ad 
interpreti le signore Barbiere-Ninì e Pescatori, il tenore 
Bozetti, il Coletti e il Dalla Costa, si elterneranno le 
due opere già favorevolmente accette, vo’ dire il Lon 
delmonte e I due Foscari, ambo agoni d’ incessanti ap- 
plausi pei valenti cantanti la Barbieri, il Graziani e il 
Coletti, come in fatto si vide nel ridarsi ier sera e ier 
Valtro di sera la prima, di cui non un pezzo passò senza 
viva dimostrazione di contentamento ad onore degli csi- 
mii sullodati suoi esecutori, nonchè della brava Ortolani. 
— 2 novembre, — Teatro Filodrammatico, — La 
oltima compagnia del Dondini, — lasciate queste scene, 
dopo vver desto le più care simpatie, non dimenticabili, 
le bravissime ettrici Cazzola, Chiari e Bignetti, e per la 
lor valentia a tutta prova il Majeroni, i Dondini, il Pie- 
cinini ed altri ancora, — ier sera fu surrogata da quella 
diretta dal ben noto valente artista Pezzana, che esordì 
colia Teresa di Dumas, in cui il sullodato capocomieo e 
la Santoni, salutati fragorosamente al loro apparire, ven- 
. nero anco durante la produzione rimunerati del plauso. 
a Dul- Torso. 


TREVISO. — Il Don- Sebastiano di Donizetti. — 
Questa grande opera, apprestata con ogni maggior cura 
dagli impresarj fratelli Marzi, che la decorarono spleadi- 
damente, ebbe esito felicissimo. La musica piacque gran- 
demente, e piacerà sempre più a mano a mano che verrà 
udita e compresa. L’ esecuzione ne fu giudicata perfetta 
nd onore del Mirate (don Sebastiano) e del Corsi (Ca- 


inoens) che destarono entusiusmo, e ad onore quindi della 


signora Sanchioli e del Cornago, che nulla omisero per 
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corrispondere degnamente. all’ aspettativa del publico. 
Nel primo atto fu.appiaudita la Sanchioli, nel secondo 
atto il duetto del Mirate colla Sanchioli fruttò applausi 
all’ adagio ed in fine; la romanza poi di Mirate, cantata 
nel modo che -può e sa quel grande artista, destò entu- 
siasmo , e tre velte quindi il Mirate fu riappeliato. Nel 
terz’ atto il duetto fra Mirate e Corsi suscitò fanatismo, 
‘8 se ne volle la replica. Nel querto alte il gran finale 
piacque grandemente , vi emerse il Cornago, e tutti i 
contanti furono ridomendati. Nel quinto atto il bellisst- 
mo duetto del tenore colla prima donna fu applau- 
dito a più riprese; l’ultimo terzetto, pezzo veramente 
bello, non fece l’effetto ch’ altri aspettavasi perchè deve 
essere udito più volte per essere convenientemente ap- 


prezzato, — 


BRESCIA. — Il grande spettacolo della stagione au- 
tunnale eon tutta cura e non lievi dispendj apprestato 
dall’ appaltatore Buratti ebbe privcipio il primo corrente 
coll’ Otello, cui eseguivano col massimo impegno Gaetano 
Baldanza, qual protagonista, la prima donna Luigia Suss 
(Desdemona), il baritono Bartolucèi (Jago) e il tenore 
Dei (Rodrigo), secondati con zelo dagli altri compagni. 
L’ esito della musica fu, quale aspettavasi, di pieno en- 
tusiasmo ; parve a moltissimi, non avvezzi a quel fiume 
di melogie, cosa nuovissima, un lesoro che giacque na- 
scosto per incuria degli uomini e'fu in buon puato: sco- 
perto. Grandissima era l’ aspettativa del publico, ma essa 
fu di lunga maco superata dall'effetto.’ Baldaoza ebbe 
un trionfo completo ; la sua magnifica voce di vero te- 
pore fece impressione di piacere e di maraviglia, e tutti 
i suoi pezzi furono clamorosamente applauditi. Nel gran 
duetto, in cui il Bartolucci eragli degno compugno, il 
publico levossi ad entitsiasmo ed a rumore di strepitose 
acclamazioni, fra le quali si volle la replica di quel pezzo 
famoso. Baldanza fu insomma l'eroe della festa. Il Bar- 
tolucci, come abbiam detto, piacque assai in quel duetto, 
solo momento della sua parte in cui gl fosse dalo di 
emergere. La signora Soss sostenne con bravura la dif- 
ficile ed imponente. parte di Desdemona, parie. faticosis- 


sims, che le fruttò applausi in parecchi tratti, ne’ quali. 


seppe mostrarsi cantante educata a buona scuola. Nella 
romanza e nella preghiera. fu specialmente applaudita. 
11 tenore Dei seppe anch'egli meritarsi encomj nella sca- 
brosa parte di Rodrigo, e ia un col basso contribuì al 
buon incontro del capolavoro di Rossini, allestito con 
molto decoro e ricchezza dall’ impresa , ch’ ebbe il con- 
tento di vedere sommamente. aggradite le proprie cure. 


- FERRARA. — Drammatica compagnia Sadowski- Astolfi. 
Leggesi nell’ Arpa. « Fanoy Sadowski irionfa sempre 
delle difficoltà più ardue, alle quali pare anzi sì com- 
pieccia appigliarsi, onde mostrare ogni lato del proprio 
merito e renderlo sempre più pelpabile agili occhi degli 
spettatori, i quali estatici non sanno se ammirare in lei 
la copia dell’ affetto, o quella natorale spontaneità con 
cuì le sgorga dall’anima. Co-) per esempio, giovine 
iogenua ed innamorata in Banca e lealro e nell’ Amert. 
egna in Europa, ella fa palpitare a' suei dolori per tutti 
quei primi atti, mel mentre poi che ci commuove sino 
alle lagrime nello sviluppo di quelle due posizioni, rese 
entrambe crudeli dalla disperazione di vedersi negate il 
sospirato degnissimo amante, e dall’ angoscia di scotire 
le ingiuste rampogoe d’ un freddo indegnissimo - sposo. 
Negl’ Innamorati accoppia a tutte le seduzioni della bellez- 
za e della grazia, il brio ed il dispelto d’una giovinetta 
vispa e sdégnosa ; nella Maria di Rohan sfoggia dell’ arte 
somma con cui sa incarnare i tipi più veri della gran 
dama, e passa dall’errore al rimorso, dalla colpa alla 
punizione con tale verità che poco è se uomo al solo 
vederla non gridi al vendicatore marito; pietà pietà della 
sofferente! Artista nel massimo delle perfezioni che per 
uoi siansi vedute, deponiamo a di lei piedi una corona 
di lode, senz’ azzardare di fargliene ghirlanda, chè troppo 
oseremmo di noi stessi sperando sino a tanto. — Cammina 
sempre al pari di lei il bravo Peracchi, che toccò segno 
sublime nella Calunnia per quella tante disinvolta’ natu» 
ralezza del suo porgere che per nulla affalica | anelito 
in petto all’ uditore (condanna che spesso dobbiamo sop- 
portare all’ udire altri primi artisti); che vinse ogni licen- 
za del difficile persouagRio di Sullyvan, maravigliò coi 
modi facili ma spiccali e vivissimi del conte Arturo nei 
Due giorni e la sposa, e rapìi colla pienezza ed immensa 
foya della passione nel duca di Chevreuse, nel Duello 
sotto Richeliu. Peracchi non è figlio dell’arte, ma bensì 
valente maestro nell’ arte, poichè ai molti doni naturali 
di cui è fornito, unisce quel fino. accorgimento e quel 
grande studio per cui mol non avvieue che l’assunto per- 
sonaggio perda un istante del proprio carattere, o si di- 
stolga dalla sua azione; la quale egli ha merito di con- 
durre così piana e diretta da portar meraviglia come 
dalla scena per cntal modo agendo si raggiunga tante 
scopo di publico aggradimeato. — Ma lo ragione vera si 
è che il vecchio sistema ha ceduto a questo nuovo del 
-Peracchi, che gli uriatori, gl’ istrioni, li posatori hanno 
finita la loro tirannia, nè più straziano gli oreechi e le 
viscere colle furibonde deciamazioni, o calle movenze 
altosonanti ed imitative. Di cotali ancora rimangono po- 
chi, e questi stanno schierati tra i figli dell’ arte, a’ quali 
ogni studio sarebbe insufficiente per cambiare il vieto si 
stema, — Del merito delle produzioni nulla occorre che 
diciamo perchè su d’ esse, comechè vecchie, la publica 
fama già pronunziò, e soltanto di volo potremmo accen- 
nare che la Calunnia è sempre un perfetto lavoro di E. 
Scribe, unico forse fra i commediografi francesi del gior- 
no che meriti rinomanza di grande; che Banca e teatro 
è commedia senza spontaneità, stiracchiata ed a posizioni 
incastrate; . che gli Innamorati son cosa venerabile del 
venerato Goldoni; che // duello sotto Richeliu è un 
dramma francese dei migliori per successo, ma privo di 
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quelle condotta delicata che pure in altti cotali avviene 
di lodarsi; che |’ Americana in Europa è na francesismo 
ineonsegueate, slegato, misero , precipitato, seritto però 
od almeno ridotto con molta eleganza di stile, e con 
immagini ardite e nuove. Trovò applausi la giovinetta 
De-Martini in quest’ ultima spiegando intelligenza, buon 
metode ed altitudine, come piacque meritemente Salvator 
Rosa nella Banca e teatro. » — Aggiungeremo che la 
iotera compaguia è graditissima, che il caratterista Astolfi, 
I’ amoroso Raimondi ed altri parecchi godono pure delle 
simpatie e del plauso del publico. 


PADOVA. — Abbiamo detto che l’esito dei Lombardi 

al teatro Nuovo fu jt più felice che mai, e possiamo av- 
valorare la notizia coi seguenti particolari ad onore dei 
bravi artist? che li: eseguirono e dell’ impresario maestro 
Betti, che diede un bello e imponente spettacolo. L’in- 
troduzione fu accolta con grand’ applausi, ripetuti alla 
Rebussini (Giselda), ad ogni sua frase acclamatissima. 
Cavatina di Pagario (it Massiani) applaudita con chia- 
mata, applaudito il segueate pezzo concertato. Cavatina 
d’ Oronte (il ‘tenore Pellegrini) applaudita; romanza di 
Pagano applauditissima a più riprese; scena el aria 
‘della Rebussini, coperta d’ kcclamazioni all’ adagio e alle 
cabalette con tre appellazioni. Duetto fra essa e il te- 
nore applaudito con appellazioni; terzetto altrettanto, 
‘éd eseguito ‘per vero egregiamente;' polacca di Giselda 
a cielo con segni di tutto entusiasmo, e due volte rido- 
mandata la Rebussini, ed altrettante in fine dell'opera 
eo’ suoi compagni. Per tal moda il publico mostrò paie- 
semente il proprio concorde eggradimento alla musica 
ed agli artisti. e: 
— VOGHERA. —, La beneficiata del tenore Devoti fu 
quanto dire si possa jieta  d’ applausi e d’esuitanze al 
giovane artista, che vide accorrere il publico in folla ad 
attestargli la propria stima per le belle doti di voce e 
di arte onde va fornito. Eseguivasi il sempre acclamatis- 
simo Poliuto, nel quale onere grandissimo si fecero sem- 
pre in un col Devoti la prima donna Roeca-Alessandri, 
artista di quella rinomanza che ognun .sa, e ch’ ebbe an- 
ch’ essa ad allietarsi delle più festose accoglienze, il baritono 
Co ombo e il basso Marchisio. Applausi clamorosissimi pre- 
miarono.i pezzi principali dell’opera, ed il beneficiato fu co- 
perto di acclamazioni nella poetica inspirazione — Lasciami 
în pace, — e nell'aria. Inoltre il Devoti cantò la scena 
finale della Lueia, e vi ebbe del pari luminoso successo 
con ecclamazioni e appellazioni in gran numero. ll basso 
Marchisio cantò pure |’ aria della Gazza Ladra — Sì, 
sì, Ninetta, — spiegandovi voce bellissima e qualità di 
vero artista, — Îl giornale di Voghera dal suo canto 
encomia grandemente in più numeri tutta la compagnia, 
e loda pure l’ impresario Mognaschi per l’ ottima compa- 
guia da lui riunita. 


ANCONA, — La compagnia drammatica diretta dal- 
I’ esimio Pezzana, e meritamente apprezzatissimo dal no- 
stro publico, annunciava il 27 ottobre una produzione 
per la stessa sera, intitolata Senza maschera, dramma 
scritto da un anconitano. La curiosità ne spinse a cer- 
care il nome, e potemmo scoprire ch’ era del nostro con- 
cittadino Rigoberto Montauti. Giunta la sera, benchè la 
rappresentazione fosse fuori di abbonamento, il teatro af- 
follatissimo ‘ben’ dimostrava quanto grande ne fosse |’ a- 
spettativa. Fu sizata la tela in mezzo ali’ universale si- 
lensio, e fin dalla prima scena potemmo ammirare il dia- 
logo belto, facile, vivace, veramente italiano; e ci sen- 
trnmo compresi da interesse per quanto era per acca- 
dere; nè il fatto ‘deluse # aspettativa, che compiuto il 
primo atto gli applausi sorsero unanimi, fragotosi a'chia- 
mare autore all’ onor del proscenio. Desso comparve 
alla fine, poichè non ‘v’ era meezo di persuaderio ad usci- 
re; venne presentato dagli esimii Carolina Santoni e Luigi 
Pezzana ; il publico io aucolse con festa incoraggiandolo, 
e n'avea ben. duopo, perchè colla fronte amida di su- 
dore , pallidissimo, egli era compreso da tale emozione 
che appena si reggeva. | caratteri de’ personaggi veri e 
sostenuti fino all’ ultima scena, le situazioni drammati- 
che ma naturali, il dialogo bellissimo, lo scopo morale 
prefissosi altamente raggiunto, ne resero aminirati per 
questo giovine che incoraggiamo a continuare l’intrapreso 
sublime, arduo cammino, ma che sembra tanto facile 
per lui, e che ha cominciato sotto così felici auspici. — 
ll Pezzana fu degno di ammirazione nella parte di Ales- 
sandro. Tale personaggio che desta e tien viva la curiosità 
del publico fiuo all’ uitima scena, e che ardisco dire lu 
trascina a sè in un sentimento di simpatia e di ammi. 
razione, non : poteva trovare un miglior interprete del Pez- 
zana, ‘il quale fu grande in siffatta scra come lo è sem- 
‘pre. La Santoni, esimia attrice qual da tutti è procla- 
mata, seppe interessare altamente nel suo carattere di 
giovine donna sposatasi per riconoscenza ad un uoma 
dedito interamente al guadagno. Non ho parole per espri- 
mere quanto verace sia il carattere e le situazioni del 
personaggio dal commerciante (Palica), il quale non vede 
nel matrimonio che un affare buono 0 cattivo secondo lu 
dota portata. Parisini emerse nella parte di Adolfo, giovine 
disgraziato che malgrado i suoi poetici studii e la sua 
situazione brillante per una circostanza tanto bene nel 
dramma trattata , avea sofferto una vita di tribolazioni 
e di stenti. In questo carattere c in quello di Maria (San- 
toni), ne fu dimostrato conie, sebbene influenzati da uno 
funesta passione che gli trascina una verso 1’ altro, I° e- 
ducazione, la stima di sè stessi, l'onore, lor faccia tron- 
care una catena che poteva rovinarli per tutta la vita. 
e forti nella loro virtù, ardiscono separarsi allora ap- 
punto che spinti dall’ affetto hanno confessato di amarsi. 
Porremo fine al nostro dire con dimostrare la nostra sti- 
mao al Montuuti e coll’ incoraggiario a seguitare |’ intra. 
presa vorritra. Ml publico vi dimostrò, o giovine, il suo 
gradimento allora che per replicate volte vi chiamò al- 
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{' onor del proscenio; proseguite a meritarlo; sappiamo 
che tenete già pronte un secondo lavoro, e che siete per 
compierne un terzo ; coraggio adunque: l’ardua carriera 
drammatica si è aperia per voi sotto ben felici Forni 
Il Pezzana eo’ suoi valenti compagni, lieto di brillante 
successo , al .termine dell’ ottobre ha lasciato Ancona e 
si è recato alla volta di Trieste. . : 


_ NOVI DI GENOVA. — L' Educatore Popolare nel 
dar contezza delle infelici emergenze che caùsarono la 
repentina chiusa di questo teatro, parla dell’ esecuzione 
del Don Pasquale, di cui accennammo, e così si espri- 
me sul conto del buffo Luigi Galli, che precedentemente 
piacque moltissimo nel Crispina e Za Comare, eseguilosi 
ben undici volte colla signora Ballerini. « L’ opera non 
cra abbastanza sicura dell’ esito, e non sappiamo perchè 
I’ orchestra ha mutilato la sinfonia per buona meta. Che 
sc l’ opera ha potuto reggersi discretamente per la mas- 
sima parte si deve al felicissimo modo col quale il si- 
gnor Galli sostiene la sua parte di don Pasquale. La na- 
turalezza, il brio e la esattezza che ha dimostrato nel 
Don Pasquale ci hanno in molte cose ricordato l' esimio 
buffo signor Scheggi, da cui per la prima volta avevamo 


sentito quest’ opera sulle scene del Carlo Felice in Ge- 


nova. Nell’ introduzione principalmente noi crediamo il 
signor Galli a niuno secondo per il merito e talento ar- 
tistico che ha spiegato. » 


‘TEATRI STRANIERI. 


MADRID. — R. Teatro Italiano. — Prima rappre- 
sentszione. del Rigoletto di Verdi. — Leggesi nell’ Epoca 
del 19 ottobre: « A giusta ragione aspettavasi con im- 
pazienza la prima rappresentazione del Rigoletto e la 
prima comparsa su queste scene del baritono Varesi. — 
Rigoletto è senza dubbio una delle più belle opere del- 
l’immortale compositore ; e Varesi, non esitiamo a dirlo, 
‘è artista finitissimo, è un gran cantante e l’ attore più 
insigne della ‘compagnia cho il signor Urries ha saputo 
radunare con buon criterio e fortuna. Se vi fosse qual- 
cuno in Madrid che dubitasse della verità delle nostre 
. asserzioni , lo domandi al numeroso e brillante publico 
che riempiva ieri sera tutte le parti del grandioso nostro 
Teatro Reale, e questo publico, che incantato dalla ori- 
ginale e preziosa musica di Verdi, sublimemente inter. 
pretata da tutti gli artisti, quando non applaudiva con 
entusiasmo frenetico manteneva il silenzio più religioso, 
come se temesse perdere una sola nota di così stupendo 
spartito. Uno dei bei pezzi di questa musica moderna 
ed appassionata è il duetto di Gilda col Duca nel primo 
atlo, e siamo certi che questo pezzo farà maggiore im- 
‘ pressione nelle sere successive. Ji giovane tenore Mon- 
gini fu ieri vittima d’ una dimenticanza nel spo costume, 
la quale improvvisamente provocò la ilarità del publico, 
per cui timido e sconcertato senza sapere la causa delle 
risa generali, cantò con turbamento. Alla fine, accortusi 
della causa di queste risa e riparata la dimenticanza, ri- 
comparì sulla scena, ed il publico lo rieolmò d’ applausi 
facendogli ripetere il duetto che non si era potuto sen- 
lire a causa di quel trambusto. ll duetto di Rigoletto 0 
la figlia eccitò il più grand’ entusiasmo, Qual musica in- 
spirata | Che ammirabile esecuzione! Quanto è bene 
espresso tutto l' amore che delizia il cuore di un padre, 
per quanto malvagio possa essere! Come son ben dipinti 
il candore e la purezza di una fanciulla innocente! Come 
pezzo musicale primeggia però il gran quartetto dell’atto 
‘terzo. È magnifico in questo il contrapposto degli effetti. 
L’ ira di Rigoletto, il pianto di Gilda, lo scherzar del 
Duca, le risa di Maddalena, espresse tutte nello stesso 
tempo dal genio di Verdi formano una musica propria- 
mente adatta ai quattro rispettivi caratteri, ed è tal cosa 
della quale non si sa nè si può formarsi un’idea se non 
udendo quel prezioso ed originale quartetto. I cori, la 
istrumentazione, gli accompagnamenti, tutto corrisponde 
alla rinomanza dell’ autore. — Veniamo all’ esecuzione, € 
facciamo largo a Varesi, al degno rivale di Ronconi, al- 
l’ egregio cantante, al grande attore. La sua figura è 
quella che primeggia in questo quadro sì vago. La vo- 
ce è di un timbro gratissimo, canta con grand’ energia, 
con passione e con una spontaneità che inebria. Il suo 

accento e la sua azione lo rendono ammirabile anche ai 
più esigenti. Varesi sarà quest’ anno il favorito del pu- 
blico, che lo La riconosciuto degno della grande riputa- 
zione che lo precedeva. Così ha creduto rendere giustizia 
al sommo barituno richiamandolo alla scena molte volte 
dopo il secondo atto e terminata l’opera. — La Baseggio 
è in quest’ opera molto superiore a quel che aveva seui- 
brato nei Lombardi. Bella, geniale, animata, Verdi non 
poteva desiderare figlia più degna di Rigoletto. Fu con 
giustizia applaudita, e noi la feliciliumo pel suo trionfo. 
Mongini è un tenore molto simpatico, la sua voce è gra- 
devole e del timbro il più perfetto. Si conosce .senza 
dubbio ehe è molto novizio per la scena, e che promette 
molto allorchè apprenderà quel possesso totale che può 
sol dare all’attore l’esperienza. La Biscottini-Fiorio € 
‘un contralto di molti mezzi, de’ quali non potè mostrare 
tutto il merito ieri sera nella sua picciola parte. ll l'asso 
Baillou piocque nella parte terribile di Sparafucile. — 
Concludiamo, che il Rigoletto sarà |’ opera della stagio- 
ne, perchè è indubitatamente la più bizzarra e originale 
fra le grandi composizioni del celebre maestro della gior- 
nata.» — Gli altri giornali della capitale spagouola par- 
lano del pari con entusiasmo dell’ opera e dell’esecuzione, 
volgendo moltissime lodi al protagonista Varesi. La Di- 
scusion nota in proposito; « Varesi è un grande artista, 
fu sommo in tutta la sua parte, perchè se volessimo mi- 
uutsmente descrivere quanto di ottimo' egli fece, pren- 
deremmo un incarico in'eru:inabile. n — e Che diremo 
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di Varesi (aggiunge il Correo de Teatros) per il quale 
Verdi compose la parte del protagonista? Grande cra il desio 
al vederlo e udirio nel Real Teatro, sulle cui scene si 
aspettava da tre anni, e grande è stata la soddisfazione 
che il publico ha avuto di poter giudicare del emerito di- 
stinto che lo ha collocato fra i più celebri artisti del tem- 
po presente. Dubitiamo che vi sia per ora chi possa ca- 
ratterizzare Rigoletto così egregiamente come Varesi. 
la perte più difficile, che deve interessare tanto riden- 
do che piangendo, perchè è un smalgama di passioni 
ben distiote e diverse. Varesi ha ottenuto un gran trionfo, 
applaudito e salutato al suo ‘presentarsi alla scena (onore 
che non fu concesso a nessun altro artista straniero in 
Madrid); egli andò giustificando a mano a mano le grande 
rinomanza che lo aveva preceduto, e fu festeggiato come 
meritava. Varesi nel Rigoletto ha posto il suggello alla 
sua gloria artistica, facendosi interprete elevato delle più 
belle ispirazioni di Verdi. » 


NOTIZIE. 


MILANO. — Annunziasi imminente la rappresenta. 
zione alla Seala del nuovo ballo / Bianchi e i Neri 
del coreografo Rota, cui auguriamo le buone fortune che 
ebbe il suo Fa/lo, riveduto tutte le sere con piacere dal 
publico plaudente al dilettevole ballabile del terzo atto. 
:—— L'Assedio di Corinto è, dicesi, quasi in pronto, e lo 
udremo o il prossimo sabato o il martedì seguente. 

— Al teatro Re lo scorso venerdì rappresentavasi 
la Claudia della Sand‘, ed avea, come le tante altre 
volte, esito e recitazione di tutta fortuna, con plausi rei- 
terati e segni di pieno aggradimento. È une produzione 
che si riode sempre assai volentieri, e poi è ‘rappresen- 
tata tanto bene, che meglio non si potrebbe davvero ad 
onore del Morelli, della signora Zuanetti-Aliprandi, l'uno 
e l’altra del pari esimj nelle parti di Claudia e del pa- 
dre di lei, e ad onore dell’Aliprandi qual Silvio e del Bel- 
lotti-Bon qual Remigio; la Zemarini, la Santecchi ed il 
Rizzardi pure fecero egregiamente, e s' ebbero tutti lodi 
reiterate dal publico, che numeroso empie la platea e la 
galleria, e a mano a mano verrà occupando le logge, 
non appena abbia fine |’ autunno. | ristauri fatti al tea- 
tro e il lusso con cui il veggiam decorato, giovano a ren- 
dere viemaggiore la predilezione del publico per questo 
convegno dell’ eletta società milanese. 


‘ —>4-00-3->— 

NAPOLI. — L’ esito dei Lombardi al teatro San Carlo 
non corrispose punto all’aspeltativa, sebbene la De-Giuli- 
Borsi, Fraschini e Ferri ponessero ogni cura ed impegno 
nella diligente rappresentazione. Ne riparleremo. 

ROMA. — Le sorti del Mosé, accolto la prima sera 
al teatro Argentina con molta freddezza, si fecero alla 
seconda ridentissime, ‘e procacciarono grand’ abbondanza 
d’ applausi e appellazioni al Carrion. al Selva, al Cresci, 
e alle signore Lotti e Bodini. Daremo i particolari. 

Il celebre maestro Pietro Raimondi, il più dotto fra 
i moderni scrittori musicali italiani, autore di opere ri- 
putatissime, è passato @ miglior vita il 30 ottobre in 
età di anni 67. 

Annunziasi pure la morte di Teodoro Dhbler, celebre 
pianista nato iu Lucea, da lungo tempo afflitto dalla grave 
malattia che il trasse al sepolcro in erà giovane ancora. 

JASSY. — Alle felicissime notizie dell’ Ernani aggiun- 
ger possiamo quelle non men felici dell’ Attila, rappre- 
sentato il 28; nell’una e nell’altra opera ebbero trion- 
fale successo Luigia Abbadia, il Derivis e il Sermattej; 
nell’ Ernani il tenore Milesi @ nell’ Attila il Prudenta 


‘| divisero le glorie co’ ioro compagni. Daremo estesi rag- 


guagli. 

BARCELLONA. — Ci si recano notizie della Lucia 
al teatro del Liceo e della prima comparse di Amalia 
Corbari, che vi ebbe esito felicissimo, e fu applaudita a 
più riprese nella cavatina e nell’ aria specialmente. Il 
tenure Irfré piacque pure moltissimo, e fu ricolmo di ap- 
plausi, massime nella grande scena finale. Daremo altre 
notizie. 

VENEZIA. — AI teatro Sen Samuele il primo novem- 
bre si rappresentò il nuovo ballo danzante del coreografo 
e primo ballerino Pasquale Borri, dal titolo Katty con 
esito di un tanto entusiasmo, che ben quindici volte fu 
riappellato alla scena il Borri stesso ora solo ora co’ suoi 
compagni ; un bellissimo ballabile fu fatto ripetere. Da- 
remo i particolari. 

MODENA. — Crispino e la Comare dei fratelli Ricci 
ebbe a queste scene esito fortunatissimo così per la mu- 
sica come per | eccellente esecuzione del buffo Pietro 
Mattioli e della primg donna Elisa Lipparini, che vi de- 
starono un vero chtusiasmo; benissimo fecero pure i loro 
compagni, come vedremo nel prossimo Numero. 

PERUGIA. — Coi Falsi monetarj ebbero principio le 
rappresentazioni della stagione il 50 ottobre. L'esito 
coronò pienamente ;i voti de’ cantanti, dell’ impresa e 
del publico, che appiaudì a più riprese la brava Cheru- 
bini, il Cammarano, il Morelii e i loro compagni. Ne ri- 

arleremo. 

CASALMAGGIORE. — In occasione della beneficiata 
del tenore Federigo, oltre la Linda, cotanto bene accetta, 
furono eseguiti due pezzi della Lucia, il duetto, cioè, 
della prima donna col tenore, e |’ ultima grande scena 
pure del tenore, ed in essi si fecero onore grandissimo 
il Federigo e la giovane prima donna Rosina Polacco, 
entrambi sì bene accetti nello spettacolo in corso. Il 
duetto fu cantato con tanto amore e bravura, e tanto 
piacque, che fu mestieri il ripeterio fra le acciamazioni 
del publico festante, che più volte riveder volle quei 
due valorosi cantanti al proscenio. Eguali dimos'razioni 
d’ onore ebbe il Federigo nella grande scena finale della 
Lucia, che disse molto bene, spirgandovi la sua bella 
cd estesa voce. 





LANCIANO. — Teatro Comunale. « Chiasso, fanatismo 


fuor di misura ha prodotto ia Linda, mercòè l'esecuzione 


della compagnia in generale , e per lo impegno del ba- 
ritono signor Squarcia e del contralto signora Rosa Csjani. 
La donna ha voce sonora, simpatica, insinuante; se in 
qualche momento vacilla gli è perchè dessa è timida: il 
baritono ba voce decisa e robusta ed alto sentimento. Ma 
di questa bella esecuzione ia signora Ercolani è la prin- 
cipale eroina. Ella ogni sera varia il suo canto, ed ogni 
sera ne trae effetto strepitoso. Bravo l'impresario Cajani 
adunque! Brava quell’ anima grande di Donizetti che dopo 
morto , anche dopo morto fa risuscitare le spente sorti 
de’teatri! Questo è il prodigio delle somme produzioni e 
de’ buon esecutori. Parrà strano che non facciarm motto 
del primo tenore Lucchesi ; ma che dirne, se oltre la poca 
parte assegnata a Carlo della Linda, questa nostra povera 
Linda deve davvero lagnarsi perchè Carlo manca e fugge 
quasi sempre? talvolta all'ora del teatro non si trova; 
tal altra manca per voce, tal altra si niega a cantare e quindi 
Linda va senza Carlo. Che dirne se a causa di questa 
fasi appena gli abbonati hanno avuto sedici recite, e per 
caso estremo Cajani ha dovuto correre in Macérata ad 
afferrarsi un altro tenore, il signor Lorenzini, che almeno 
canta sempre e non vien meno al suo dovere? Quante 
disgrazie quest'anno al nostro teatro! Dei rimanente, cai 
Masnadieri la barca dell’ impresa stentava, colla Linda si 
regge e cammina, speriamo che colla Luisa Miller si metta 
a piene e gonfie vele per giunger a buon porto. » 
(G. M. di Napoli.) 
| Recenti Scritture. 

‘ Pel teatro italiano di Copenaghen, la prossima stagione 
di carnevale, fu scritturato il primo tenure assoluto Tan- 
credi Remorini. id 

NOVARA. — Compagnia d’ opera pel carnevale pros- 
simo: Prima donna assoluta Margherita Zanoni, prima 
donna mezzo soprano Ester Brigoli, primo baritono as- 
soluto Franceseo Giorgi, primo basso-comico assoluto 
Tommaso Buffa. a 

Annetta Zamperini, giovane virtuosa che intraprese 
la carriera della scena con sì prosperi auspici, fu serit- 
turata al teatro di Cremona, il carnevale prossimo, nella 
sua qualità di prima donna assoluta mezzo soprano e 
contralto. 

Teresa Martinetti, prima donna assoluta , fu scrittu- 
rata al teatro Nuovo di Napoli pel carnevale vegnente. 


Pel teatro d’Aneona, carnevale vegnente, furotio scrit- 
turati dall’ Agenzia Franchi e C., la prima donna asso- 
luta Giustina Monti , il primo tenore assoluto Gaetano 
Baati e il primo baritono assoluto Nicolu Belloechi. 


Dall’Agenzia Burcardi fu scritturata al teatro di Lodi 
la comprimaria Fanny Farré , ed al teatro di -Codogno 
pel corrente autunno i ballerini di mezzo cerattere si- 
gnori Soffietti e Manzini, signore Pioppi, Pirola, Sof- 
fietti, Feriano, Majer, e Manzini. 

Artisti disponibili. 


Luigi Galli, primo basso-comieo assoluto, che può a 
ragione vantarsi d’ aver calcato con esito assai felice im- 
portanti teatri, come quegli che fu epplendito a Milano, 
a Cagliari, ece., è tuttora disponibile pel carnevale ve- 
gnente. 

Rosina Polacco, prima donna assoluta, dalla bella e lim- 
pida voce di vero soprano, educata all’ arte in cui fece 
sì bei progressi; dal chiaro maestro Treves del Conser- 
vatorio di Milano, e che esordì pur ora con tanta fortuna 
a Casalmaggiore, rimane a disposizione delle imprese pel 
prossimo carnevale. 

— ba 

Davide e Carolina Conti, che dopo tre anni di ri- 
peso, ripigliarono !’ esercizio dell’ arte drammatica , nel 
quale seppero meritarsi la stima del publico , ed ebbero 
nel ricalcare le secne non dubbii segni di simpatia e d 
benevolenza da’ Torinesi, rimangono pel venturo anno 
teatrale a disposizione de’capocomici, che vorranno ascri- 
verli alle loro compagnie. Appartengono essi al presente 
alla compagnia Lecchi e Barracani, Davide nelle parti di 
caratterista, e Carolina qual seconda donna e madre, e 
terminano il presente loro impegno colla fine del carnevale 
venturo, allorchè |’ anzidetta compagnia si discioglie. At- 
tualmente recitano in Torino. 


—— pa 

Leonilde e Antonio Leonardi, |’ una attrice di molto 
merito, e buon rammentatore |’ altro, prevengono i si- 
gnori capocomici che ancora non avessero completato il 
loro elenco per il venturo anno comico, che entrambi 
sono tuttavia disponibili. Essi trovansi attualmente in Ber- 
gamo, ove vorranno loro indirizzarsi lettere e trattative. 


Si avvertono î Corrispondenti ed Associati al presente 
giornale che gli Avvisi da publicarsi, oltre il prozzb 
d’ inserzione, vanno soggetti alla tassa fiscale di centesi- 
mi cinquanta per ognuno, da pagarsi anticipatamente. 

TM 


Gii ossociali alla Fama in Torino e in tulto il 
Piemonte possono consegnare le loro rispettive quole di 
associazione al signor Luigi Alemanni, corrispon- 


dente del giornale stesso, che abita în Torino contrada 


di Borgo Nuovo, N. 13, terzo piano. Il signor Alemanni 
è autorizzato a riscuotere gli abbonamenti ed a rila- 
sciare le ricevule firmate dall’ estensore proprielario. 
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RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


| — LR ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MIILAN@ 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num. 893, primo piaca. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL* ESTERO ai rispettivi Uffici 
. postali. — Lettere, articoli. e pagamenti devono giungere 


‘ all’ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e ‘il Giovedì d'ogni settimana. 


Giovedì, 40 Novembre ‘1853. 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO — 


PARTE. — Capo IL 


Il bastone vuoto. 
I mu 

Di già alcuni militi s’ erano precipitati verso il 
braciere per 'levarne dei carboni accesi ‘che vole- 
vano gettare sul fanciullo, quando l’uffiziale ruppe 
la folla e disse imperiosamente : 

—- Cosi presto si dimentica ch' io sono ancor 
qui? Oh forse s’ interpreta il mio silenzio per 
un’ adesione h tanta crudeltà ? ; | 

Nè ottenne ‘per ciò ‘sulle prime l' obbedienza , 
che anzi: | 507 

<— Morte per morte! mormorarono ferocemente 
tutti i soldati. Egli ha ucciso Duhoux. | 

—. lo non l’ho ucciso, disse il fanciullo fissando 
sull’ uffiziale il suo sguardo stupido che diveniva 
ognor più supplichevole e sommesso, quasi con 
esso volesse testimoniargli la sua gratitudine. 

— Morte per ‘morte! ripeterono i soldati. Noi 
non possiamo arrischiar tutti la pelle come al- 
trettante lepri senza veadicarci. Ad ogni modo 
questo servirà d’ esempio. 

— Si, rispose l’uffiziale, quand' egli avesse real» 
mente ucciso Buhoux;:ma innanzi tutto bisogna 
avere la convinzione. Quel ragazzaccio non ha 
i’ aria d'aver di troppo la testa a segno, d’ altra 
parte è possibile ch’ egli ci aiuti a scoprire altri 
colpevoli d’ importanza. ; 

Però i soldati proseguivano .a mormorare , .ed 
alcuni fra ‘essi ripetevano -con' terribile grido : 

“— A morte! a morte! | 

Il poituvano brandi sovra la testa del :faneiullo 
un tizzone ardente. | 

Io. chiusi gli occhi dallo spavento. Era troppo 
orribile lo scorgere quella scena in cui tante facce 
marziali infiammate dalla collera splendevano al 
chiarore dell’ immenso fuoco del bivacco , ‘nel più 
fitto di una notte precellosa, e che si stringevano 

n” 
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TERESA MILANOLLO 


Totti ‘gli artisti di Parigi considerarono la ‘morte di 
Maria come vna perdita toccata a loro stessi, l’ accom- 
pagnarono al sepolero e portarono i lembi del panno 
funebre che copriva il suo feretrol!... 

La sorella superstite si era abbandonata ad un dolore 
muto, inconsolubile. Più non le bastava l’ animo di nem- 
mieno toccare il suo prediletto istramento. Tanto si sentia 
sconfortata dalla morte di colei alla quale era stata le- 
gata con sì stretta intimità, che voleva petfino rinunciare 
all’ arte nella: quale entrambe erano sì strettamente unite. 
Voleva prendere il velo. Soltanto dopo alcuni mesi, le 
preghiere de’ suoi genitori, unite a quelle dei più nobili 
artisti, fransero questa risolozione. A fatica fu indotta a 
‘suonare, c solo iti: domestici convegni alcuni quartetti di 
Beethoven. Ma allettata di nuovo dal soave incanto del- 
l’arte, dimesso il lutto che ‘aveva fin allora rigorosamente 
conservato, riuscì finalmente ai migliori artisti di Parigi 
di persuaderla ua dare un concerto nella sala Herz, a 
beneficio della Cassa  musicnle sussidaria. Quand’ ella 


“epmparve allo prev, dinanzi all’ or bestra, le cadde la | 


tumultuosamente come ‘un coro di furie minaccioso , 
intorno un pugno di paglia sopra cui stava ran- 
niechiato un fanciullo, povera creatura il cui spi- 
rito sembrava leggiero -e variabile siccome le nubi. 
del cielo, e il cuore ingenuo, dolce ed amoroso’ 
come quello d'una vergine che tiene ancora la 
mano alla gonna ‘materna. ‘Quella creatura si esile: 
e disgraziata m’inspirò in quel momento la stessa 
simpatia che avrei provato per .un fratello rapito 
nelle fasce da qualche zingara, e miracolosamente 


‘ poscia ricuperato. 


— La è un’indegna viltà ? disse una voce. 

Riapersi gli occhi Era quella la voce dell'ufficiale. 
Egli avea levato il lizzone ardente dalle mani del 
soldato, e avealo rotto e spento sui talloni de'suoi 
stivali. | | 

— Siete voi soldati od altrettanti carnefici ? do- 
mandò quindi col disprezzo più sentito. 

— Mio tenente! borbottarono due o tre fra 
quelli. 

— ‘Ebbene! Com’ è possibile che uomini valorosi 
possano divertirsi a torturare un fanciullo , quasi 
idiota che non potrebbe fare un passo senza in- 
ciampar nell’ impugnatura della loro spada, che 
non ha il coraggio di difendersi, e che trema di 
freddo e di spavento? Vedete la bella cosa ! 

Difatti il fanciullo avea propriamente paura in. 
quell’ istante, la ‘prova ‘era. stata troppo forte per 
quell’ orgenizzazione nervosa. Egli avrebbe bra- 
vato dieci colpi di fucile, ma.la minaccia e l'aspetto. 
prolungato d’ una ‘morte così terribile, veniva .a 
distruggere tanta energia. Tutta l’anima sua crasi, 
trastusa ne' suoi ecchi. che attenti sopravvegliavano, 
al' ben-che minimo movimento dei soldati. 

- — Siamo giusti! disse a quelli l’uffiziale. — Quindi 
rivolto al fanciullo : Ascoltami bene, pelle di becco, 
e rispondimi categoricamente; ‘altrimenti ti lascio 
a discrezione .de' miei camerati. | 

Tremò il fanciullo, il cui volto si conturbò per 
eccessivo timore, alla'fine ei ‘rispose con voce de- 
bole e toccante: 





mano insieme con l’ istrumeoto, e quasi si affogava in 
lagrime nel trovarsi sola in quel luogo nel quale si eva 
sempre mostrata in compagnia della sorella. Tutta |’ or- 
chestra le si mise d’ intorno procurando di consolarla. 
Finalmente si tranquillò e si dispose a suonare. La prova 
ebbe luogn, ed anche il concerto la sera successiva, 
sebbene .solto una disposizione d’ animo più facile ad 
immaginare che a descrivere. | 

A poco a poco l’artista proseguì nuovamente la carriera, 
iniziata con |’ alto dono del suo talento e si dedicò nello 
stesso tempo alla composizione. Lo stimolo di penetrare 
in questo elevato dominio dell’ arte si svegliò possente- 
mente in lei, c le forze ch’ella sentiva in sè rtessa per 
questa tendenza furono dapprima. consacrete alla memoria 
della trapassata sorella, giacchè scrisse una Fantasia 
elegiaca, nella quale depose i sentimenti che le empivano 
il cuorc. d 

Nell'anno 1849 Teresa suonò ancora due volte a Parigi; 
si.recò poscia nella Normandia e nella Brettagna, e nel- 
l’ estate ritornò alla sua tranquilla abitazione a Malzeville, 
Nell’ anno 1850 visitò Lione, ove fu salutata con autica 
affezione, poi i dipartamenti de’ Pirenei, di Tolosa, di 
Bordeaux, più tardi Purigi. Il suo asilo di riposo rimase 
sempre Malzeville, ove occupavasi del comporre. Così fu 
pure nel 481, nel quale anvo però una pericolosa 
malattia d’ infiammazione la trasse quasi all’ orlo della 
tomba. Ne guarì, e fu chiuma'a per la terza volta u Lio- 


——__——_—_—_—_T_—_________—__—_—_——_——» ———@6€6 


du. 
— Proteggetemi contro questi cattivi, ed io vi 
risponderò sincero come se fossi ‘innanzi al mio 
buon Dio, a quel Dio che ha detto: « Abbiate 
pietà de’ fanciulli e degl’ innocenti. » 
— Udite il predicatore! dissero alcuni. 
— In piedi, figlio di Satana ! gridarono altri. 
-— Silenzio! .silenzio! comandò l’ uffiziale; ed 


‘alla guida: Ove hai tu veduto Duhoux? 


— Duhoux, rispose il fanciullo con voce solen- 
ne, avea mangiato il pane del marchese di San- 
glièr-Chavannes, era uno de’ suoi gastaldi. L'hanno 
forzato ‘a seguire la milizia a San Fiorenzo, e la 
seguì infatti, al solo fine però di possedere una 
spada, un fucile e della polvere. Se lo avessero 


spedito alla-frontiera per difendere la patria contro 


i nemici, Duhoox si sarebbe battuto da leone. In- 
vece lo avean diretto contro .il suo buon padrone, 
ed egli s° è smarrito per via. Voi non lo rinedrete 


«pertanto che a faccia a fuccia , la sua sciabola al 


vostro petto, il calcio del suo fucile sulla vostra 
testa. Ho detto la verità ; abbiate pietà di me. 

Lo stupore rese attoniti per un istante i sol- 
dati, ma ben presto orribili imprecazioni risona- 
rono per ogni dove. Il puituvano gridò, mostrando 
la guida all’ uffiziale : 

— Conoscerete alla fine, mio teneute, che que- 
sti è un figlio di briganti, giacchè ‘egli urla come 
un lupo. Cosa si fa adunque di lui ? 

— E non sono già venti minuti. che vi ho ordinato 
di spogliarlo e frugare nelle sue saccocce,. rispose 
l’uffiziale però commosso com’ ei fosse costretto. 
di abbandonare l’infelice al suo destino Sciagu- 
rato. | 

Non appena ebbe detto , il poituvano agguantò 
ruvidamente per la spalla .il fanciullo , «gli .strappò 
il sacco di cui si copriva, senza punto curarsi di 
tormentare quelle povere’ membra delicate già pia- 
gate in molte parti dai «disagi , ‘e ‘glielo .geiò nel 
fuoco dicendo: | 

— Comincieremo dalle tue robe , o .giovinatto, 
col gettarle alle ‘fiamme. 





ne, ove nel primo soggiorno aveva dato 28 concerti, nel 
secondo 10; in questo ne diede 12; in tutto 47 in una 
sola città! - Da colà ella prese la via per Grenoble, 
Chambery, Losanna, Ginevra, Vevey, e nell’ interno 
della Svizzera. A Berna s’ incontrò con Ernest. Nell'anno 
{18592 visitò S. Gallo, Stuttgart, Strasburgo, i bagni di 
Ems, Baden, ecc., e soggiornò tre mesi a Brusselle, uella 
quale città la trattennero alcuni doveri artistici, cioè 
l’appartener ella a quell’ Academia, la venerazione che 
nutriva pel suo maestro Beriot, e finalmente la presenza 
d’ un suo fratello, cola educato. n sullo scoreio dell’anno 
1852 giunse a Berlino. Itrionfi artistici che vi ha ripoc- 
tati, dopo un intervallo di dieci anni, allorchè visitò 
per la prima volta quella città, in compagnia di sua 
sorella, sono ancor troppo freschi nella meworia di tutti, 
perchè abbiasi a parlarne di nuovo. Ci proveremo sol. 
tanto a raccogliere in poche parole la nostra opinione 
sull’ insieme della -sua maestria. Ad eocezione del grado 
di forza, pel quale richedesi assolutamente la. mano vi- 
rile, la sua esecuzione ba, potremmo quasi dire, tulle 
le proprietà che costituiscono l’ ideale della perfezione, 
fino al punto in cui la si può creder possibile. Un suono 
affascinante e pieno d'anima, il quale, a fronte della tenue 
forza, possiede una polenza irresistibile; .un’ aurea pu- 
rezza «l’ intonazione, un ineccanismo che si può mettere 
a confronto di quello di tutti i maestri, ed una inspirazione 
santificante, che tu'to avvo'ge, e nella quale nessuno puo 







358 E n Sai 
Il fanciullo sorrise stupidamente , giuocando in 
qualche modo colla nodosa canna che ancora te- 

‘| neva stretta in mano. i 
— Oh! il gradasso che vorrebbe resistere ! disse 


poi il suo carnefice che voleva torgli a forza il 


bastone. | 

A questo tentativo parve si stenebrasse la mente 
del povero fanciullo e brillassero i suoi occhi: di- 
speratamente egli allora strinse di tutta lena colle 
stecchite mani il prezioso legno. Ma il vigoroso 
soldato sollevò nelle sue braccia il sno debile av- 
versario, lo stritolò ‘quasi con orribile stretta, e 
gettandolo quindi insanguinato sulla paglia gridò 
con disprezzo : | 

— Gli è così, canaglia, che si trattano i cani 
male addomesticati DU Si 

Quindi alzando în aria la toltagli canna, con im- 
peto la vibrava sulle nude spalle della povera gui- 
da.... Il’ bastone ribalzava in tre pezzi. 

Oh! la novità, mio tenente, esclamò allora il 
soldato ; il ‘pastorale del nostro brigante è vuoto. 

Scuotendo i pezzi ne uscirono alcuni fogli. Al 
che |’ uffiziale © — | “n vu 

.— Date a .me, disse premurosamente. 
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SCULTURA | 


11 vero dell’arte anzichè essere una 
chimera è un vero più fondamen- 
‘tale della natura medesima, perché 
i} più alto grado di verità risiede 
appunto nel pensiero. 


+ 


Cousin. 


Quando veggo qualche opera lodevole di scultura uscir 
di mano’ dell’ artista, nella quale egli abbia infuso c vita 
e sentimento, giacchè dalla materia modellata emanar dee 
il pensiero e il palpito del cuore, mi trovo sospinto da 
ignota forza a simpatizzare con essa; ad apprezzare |’ in- 
spirazione che l’ ha creata nonchè la sua magistrale ese- 
cuzione , e quindi n moverne parola siccome questa va- 
lesse a suscitare in altri la. destami emozione. Quando 
poi il concetto artistico .s' informa al vero e all’ idea 
ingenita della divinità, la quale nobilita il pensiere e 
conduce la mano a tradurre sulla fredda pietra quell'ar- 
monia di celestiale bellezza che lo fede sentita imprime 


nel cuore, allora esso mi sembra un dono fatto dal genio 


all’ umanità. Poichè il genio non si appaga soltanto 
dell’ ispirazione della natura, ma libero vola negl’ incom-. 
inensorabili spazi del bello ideale, quindi egli crea; per 
il che solleva l’uomo al di sopra della materia dandogli 
il senso estetico dell’arte per avvivarla. E con questo 
senso estetico l’ artista cerca un tipo ideale, lo modella 
col pensiero, gli. dà forma coll’ ingegno e coll’ opera 
manuale, fermo in mente di non contentare gli occhi 
soltanto, ma benanco il cuore sino a che ei creda i suoi 
battiti ripercossi nelle mute forine com’ elleno pensassero 
c sentissero al pari di lui. 1 ai 
Tali pensieri venivami suggerendola vista di un forbito 
bassorilievo dell’ ottimo scultore Angelo Cameroni, rappre- 
sentante una Madonna col Putto. Al primo riguardare 
del gruppo scorsi il tocco franco e sicuro del bravo ar-. 
tista, studioso del carattere, dell’ espressione del volto, 
dell’ atteggiamento delle due figure ch’ egli accoppiò iu 
guisa eletta, nonchè il rilievo delle loro singole parti 
armonizzate tra esse dalla cognizione del bello e del vero 


giunta in lui al grado di scienza. La figura della Madonna. 


è ben condotta, un po’ lunga se vuolsi, wa bella della 
divina bellezza che dall’ aspetto vagamente delineato, 
dall’ atteggiamento nobile e decoroso, dal mirabile e natu- 
ralissimo panneggiamento della sua veste irradia l’anima 
del riguardante. Il volto della Gran Madre esprime un 
intimo affetto misto ad una soave cempiacenza delle pe- 
regrine forme del suo bambolo, della lietezza che da tutto 
il caro di lui personcino traspare. Mentre il fanciullo colla 
destra te'cinge teneramente il collo, e colla manca va 
cercando le fonti della vita, la Madre lo contempla come 
rapita in estasi amorosa, con una mano premendolo af- 
fettuossmente al seno, e coll’ altra lieve sorreggendogli 
i piedini. Il neonato poi, sebbene penda dal collo dell’ av- 





esserle posto a riscontro. Sì, lo ripetiamo, l’ esecuzione 
di Teresa Milanollo esercita sull’ uditore una forza sun- 
tificante, presta all’ anima del medesimo una consecra- 
zione, grazie alla quale perfino il meno istrutto acquista 
un presentimento dell’ unica vera vecazione dell’ arte, 
quella di elevare, di purificare l’ anima. Conciossiachè, 
ella può essere superata da altri, soltanto in alcune 
singole tendenze e particolarità; nell’ arte dell’ esecuzione 
vi sono potenze più profondamente sorprendenti, più 
energicamente tempestose, non una più pura. Se Paga- 
nini esercitava su noi una forza prepotente, titanica, 
Teresa Milanollo ci seduce con una malia trasfigurata, 
che ne circonda in modo ancor più irresistibile. Ella 
non fu tocca dall’ alito pernizioso che seco traggono i 
trionfi brillanti e i vantaggi esterni che vi si annodano. 
Una semplice purezza d’ anima e di sentimento è dive- 
nuta la sua bella prerogativa, non ad onla dell’arte, 
bensì per mezzo uppunto di questa, ma ad onla dei 
successi dell’arte stessa, che in lei è un asilo immaco- 
lato; Teresa Milanollo ci si presenta simile alla Musa che 
ha ricevuto nella maniera più pura la consecrazione del- 
1? altare che custodisce. 
L. ReLustaD. 
(Gazzetta Mus. di Milano.) 


SO2T 


‘prima crociata. Colla De-Giuli-Borsi , Fraschini, Ferri, 


‘novellamente sulle nostre scene per servire di debuto alla 
‘signora De Giuli, ma non accolti come altra volta; im- 


«scere di quali professori si componga. A chi dunque la 
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venevole Madre, tc3'o raccoglie in sè le simpatie dell’ at- 
tento osservatore. Dalla sua faccia amabile e sorridente 
sembra traspirare ch’ ei fruisca dell’ affezione materna, 
anzi se ne compiaccia sommamente; il suo personcino è 
trattato.con molta delicatezza di compario.e proporzioni, 
modellato leggiadramente, e di una parvenza sì engelica 
che mirandolo ti riempie. d’ una gioia ineffabile. L’ elfetto 


che produce il gruppo non può essere dubbio anco pei. 


difficili, giacchè Popera del Cameroni rivela il genio 
dell’ artista e il lungo studiò da esso fatto per arrivare 
alla riproduzione del vero belio. Il marmo da cui spic“ 
cano interamente le due. figure è di Carrara, candifp 
quanto la neve, e d’ ottima scelta. 
Coltivando il pensiero di tramandare al tempo avvenire 
una luttuosa memoria, i signori fratelli Vassal partirono 
da Odessa, e, qui giunti, ricorsero ll’ attività e alla 
valentia di questo operoso scultore perchè volesse con- 
correre con un suo lavoro all' erezione di un monumento 
che tra breve sorgerà nel nostro Lazzaretto nuovo sulla 
funerca zolla che copre gli estremi avanzi della loro la- 
crimata genitrice’, ivi decessa in contumacia nell’ anno 
4831. E l’ artista corrispose egregiamente alle premure 
affettuose de’ committenti scolpendo il sullodato gruppo 
ch’ esser dee inserto in un miagnifico monumento a guisa 
di cappella gotica, compreso della nuova e bellissima idea 
di decorarlo con imagini che destino i più soavi affetti 


nel passante e lo inducano a soffermarsi per isciogliere 


una preghiera e come di conseguenza abbinarvi un De- 
profundis pell’ anima della trapossata. Ecco adunque che 
gentilmente all’ opera monumentale coopereranno il ge- 
nio, il pensiero e l'intelligenza affrattellati dall’ amore 
figliale. | 

Siffatte commissioni mentre porgono il destro: ol pe- 
rito scultore di esercitare le sue pregevoli doti d’ arte & 
d’ ingegno, accrescono maggior lustro al suo nome, che 
ormai gliene procaccia bel numero da ogni parte e fan 
fiorito il suo studio in Venezia, fra le quali piacemi ae- 
cennare il ritratto di Don Pedro Il imperatore del Bra- 
sile per ordine di illustri personaggi, una dolorosa rap- 
presentazione su cui l’ occhio certo si farà ‘molle di pian- 
to, ravvisando |’ inanimi spoglie della consorte del com- 
mendatore Pinto da Fonseca, pur del Brasile, stesa sul 
letto di morte nell’ atto di stringere al seno il figlio delle 
sue viscere che nascendo la orbava delta luce e della vita; 
mesto tributo d’amor coniugale ; — non che un monumento 
per la defunta signora Antonia Maria Persich di qui, lo- 
catogli dai signor Pietro Antonio Benedetti, di lei esecu- 
tore testamentario. 

Non infruttuoso fu adunque al distinto scultore il breve 
soggiorno di lui in questa fiorente e doviziosa città che 
molto pregia e stima il valore artistico, giacchè il senti- 
mento del bello è qui pure potente, nè il calcolo valse 
per anco a rattiepidirlo. Dal-Torso. 


I 
TEATRI E SPETTACOLI. 


NAPOLI. — Teatro San Carlo. — / Lombardi alla 


Atati, Laudano, la Tartuferi, ecc. « Ed ecco / Lombardi 


perocchè a giudicare dal successo ora incontrato, si cre- 
derebbe esser essi la più scadente, anzichè una delle 
migliori produzioni del maestro Verdi. A. chi dunque ac- 
cagionare la colpa della diferente riuscita di quest’ opera? 
Non certamente all’ Amministrazione de’ nostri Reali Tea- 
tri, poichè essa l’ha montata con i primarj artisti della 
compagnia di canto di questi teatri, che è forse la prima di 
ogni altra. Non alle decorazioni, poichè le scene sono state 
dipinte tutte dal Venier, ed il nome di questo scenografo 
è un etogio più chesufficiente, giacchè volendo non sapreb- 
be far cose ché non fossero corrispondenti al suo me- 
rito; non all'orchestra, poichè nell’assolo di violino che 
preludia il terzetto, eseguito da Pinto, ha fatto cono- 


colpa? Non lo sappiamo... Il certo è che ci siamo molto 
maravigliati come simili artisti abbiano scelto uno spar- 
tito così poco .adatto a’ propri mezzi da far loro cavare 
solo al terzetto un applauso con chiamata fuori. E questo 
prova che l’esecuzione può far sembrare buona una mu- 
sica mediocre, e men che mediocre una bellissima. 
Camelia del coreografo Izzo. Questo ballo è sempre 
gradito in grazia della piccola Pochini. Sapete già che 
un Genio la voleva per sè, e aveva ragione, e Camelia 
gira, volta e martella, fu del genio, ma del genio del cuore. 
Camelia è il centro della scena. Ora invita al ballo, 
ora danza mentre |’ amante riposa, ora è tra fiori pronta 
a ricevere il colpo fatale, ora si aggira lieve lieve come 
un’ ala dl vento, ora si aggira intorno a sè stessa come 
la terra, ora fa un balzo, che ti pare voglia ander giù 
in platea. Qualcuno già stende le braccia soccorritrici.... 
ma Camelia non oltrepassa la buca del suggeritore. Pic- 
cola Pochini, tu non sei poco, ma sei abbastanza se nei 
tuoi balzi e nelle tue piruette fai balzare il publico 
con te. Piccolo spirito folletto, tu meriti bene un torneo 
e le spade de’ cavalieri, e la tua reggia de’ fiori , e in 
tutti i luoghi tu sei sempre cara. E per una virtù elet- 
trica che si parte da’ tuoi piedi tu fai girare la testa dei 
tuo! ammiratori, che si lamentano solo di doverti vedere 
per sì breve tempo. » La Moda. 


ASCOLI. — Col Macbeth di Verdi incominciò la grande 
stagione della fiera il 27 ottobre ; l’ esito, pieno d°’ ap- 
plausi e d’ appellazioni, corrispose in tutto all’ aspet- 
tativa, ad onore della musica, che piacque sommamente, 
e della esecuzione in ogni sua parte eccellente della si- 


gnora Al»jmo e del Bencich, secondati con tutta abilità dal - 





tenore Corrado Conti e dal basso Cesare Boccolini. In 
tutti i loro pezgi i due protagonisti, l’Alejmo ed il Ben- 
cich, chè tali sono infatti nel dramma e nella musica 
Macbeth e sua moglie, emersero per modo da susci- 
tare un entusiasmo che mal. saprebbe descriversi a pa- 
role, entrambi per voce, per espressione drammatica, 
per canto e per azione eminenti. Ji loro duetto poi, la 
scena del sonnambulismo e |’ aria di Macbeth fecero una 
tanta impressione che rado la più bella e profonda. L’una 
e l’altro s’appelesarono adunque attori-cantanti di immensa 
yaglia, e fecero onore grandissimo all’ antiveggenza del- 
I’ impresario Pieraccini, che assicurò le sorti del proprio 
spettacolo appoggiandole a tali artisti. Ciò ci venne scritto 
e ciò ripetiamo ad onore di que’ due esimii, che furono 
quindi accolti e festeggiati con ogni maniera d’ acclama- 
zioni, emergendo entrambi altamente come ne’ pezzi suc- 
citati, nel gran finale che fece piacere grandissimo, e che 
valse agli artisti appellazioni. Il tenore Conti, dotato di 
bella e gradevolissima voce, fu applaudilissimo nell’aria, 
solo pezzo nel quale potesse distinguersi, e nel primo 
duetto e altrove si fece onore moltissimo il Boccolini. 
Lo spettacolo fu dall’ impresa decorato spntuosamente. 
Ottimamente i cori ‘e le danze, e bene l’orchestra di- 
retta dal Marzieli. - * x eg + 


TORINO. — Teatro Regio. — /l Profeta va sempre 
più incontrando il favore del publico, il quale, attratto 
dalla fama, corre ogai sera ad empire il vasto recinto di 
questo teatro. L’antiveggente Giaccone non incorse in 
abbaglio, col farlo udire ai Torinesi, amanti del bello e 
del buono e di tutto ciò che ha dello straordinario, ponen- 
dolo in iscene, come abbiam detto, con una magnificenza 
e sfarzo tali, che mai non si videaltrettanto. Quanto alla 
musica non ripeteremo ciò ‘che dicemmo, soggiungendo 
essere un pane non masticabile per tutti, un’ epopea cui 
non basta udire una sola volta per  comprenderae Latta 
la grandezza. Solo ci rincrebbe fino dalla prima sera la 
orrenda carnificina fatta, non sappiamo per ordine di 
chi, alla musica del celebre maestro, Si dirà forse che lo 
spettacolo era troppo lungo; ma rispondiamo, che o do- 
vevasi tralasciare di rappresentarlo, e d’incomodare il 
signor Romani appositamente per ciò, o facendosi si do- 
veva darlo intatto in ogni sua parte, onde meglio lo si 
gustasse dall’ universale. — La signora Rosina Stoltz se- 
guita a distingnersi immensamente ; ella canta in un 
modo da rapire; la forza e agilità della sua voce, for- 
nita di sì magaifici bassi, è meravigliusa ; ella poi pone 
nel suo canto un colorito vivissimo, e tale è la sua 
azione, che non vi è certamente chi la superi. La signora 
Stoltz ha destato in Torino il più grande entusiasmo, 
nè mai ovazioni furono più giustamente meritate. — Ot- 
tavio Benedetti è il vero Profeta; egli non fa che inol- 
trare di trionfo in trionfo, e sorpassa ogni desiderio, 
ogni esigenza cantando con molte passione e verità, — 


‘ Vialetti non ha gran porte, e per. ciò nei nostro prituo 


cenno non ne abbiamo fatta circostanziata menzione ; 
ora che lo abbiamo replicaltamente udito, dobbiamo affer- 
mere che è artista degno d’ occupare le regie scene. Lu 
sua voce potente di basso-profondo nel — Ad nos veni- 
te, populi, — quale primo degli Anabattisti, tuona in 
modo veramente solenne. Egli sostiene per eccellenza la 
sua parte, e fu giudicato attore-cantante animato, veri- 
iero e preciso da poter essere ovunque invidiato e bene 
accetto. — La brava Fioretti, cui è affidata la difficile 
parte di Berta, giovanissima artista che calca da poco 
tempo ie scene, La bella, intonata, soave e fresca voce., 
e spiega un canto educato a buona scuula, essa accoppia 
sì belle qualità ad energia e drammatica espressione. e 


‘ perciò ben meritàmente coglie invidiubili applausi, e tutte 


le volte nel duetto con la Stoltz è seco lei chiamata al 


! proscenio. Persista la Fioretti nello studio, al quale la 


sappiamo indefessa, e quando uvrà reso la sua voce al- 
quanto più pieghevole, potrà essere annoverata fra le 
primarie attrici-cantanti, perchè le sue doti le ‘aprono il 


‘ passo ai primi onori. — Devesi un giusto encomio al-. 


l’ ottico signor Jest pe’ suoi esperimenti di luce elettrica , 
mercè i quali tutto le. sere dello spettacolo ci fa.ammirate 
un sole risplendente al naturale. i 

— Teatro Nazionale. — Giovedì, 3 ottobre, ebbe qui 
luogo la beneficiata della pritna donna signora Hermoso, 
che non fu delie più affollate, ma; nemmeno: delle più 
deserte. — Oltre |’ Elisire, la signova Hermoso cantò la 
cavatina della Beatrice da Tenda, che disse con anima 
e buon volere, da meritarsi la chiamata al proscenio ed 
il regalo di alcuni mazzi di fiori, che raccolse cun tutta 
quella gentilezza che è propria della hella spagnuola. La 
franchezza di questa ragazza in sul fior dell’ età è som- 
ma; e ne diede prova in detta sera, aliorchè avvicina- 
tasi elia di troppo ai lumi del proscenio, il velo che te- 
neva attortigliato alle chiome le- prese fuoco, ed ella, 
per nulla sgomentandosi, lo spense, e continuò come 
nulla fosse avvenuto. Accetti però un buon consiglio , e 
continui a studiare ancora per qualche tempo, e allora 
ripiglianilo ella la sua carriera teatrale, potrà essere certa 
di un più felice esito, e di percorrerla con molta fortuna. 
— La torinese cantante signora Lucia Vial ci regalò iu 
quella sera la romanza della Giovanna d’ Arco, e disse 
bene il recitativo e il primo cautabile; ma poscia, certo 
per. poca attenzione, uscì di tuono in modo, che ci volle 
la nota valentia del maestro direttore signor Cervini per 
raggiungerla. La Vial alla estrema giovinezza aggiunge 
bella persona e bella voce, che pero abbisogna ancora di 
educazione, d’ esperienza e di studio. l suoi concittadini 
però vollero incoraggiarla, e la chiamarono ben quattro 
volte al proscenio. 
__— Teatro Sutera. — La compagnia Lecchi e Bafracani 


diretta dal Vivarelli, che recita da qualche tempo a questo 


teatro, continuerà per molto ancora ad occuparlo; e nell'in- 
sieme è veramente pregevole, e sempre più incontra il 
favore del publico. Il Vivarelli figlic,è attentissimo, ama la 
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scena ed ha una decisa vocazione drammatica ed eccellenti 
disposizioni per riescire nell’ arte, ma nou dovrebbe trale- 
sciare i mezzi co’ quali si perviene alla meta. L’ abbia- 
mo ammirato in diverse produzioni, e sempre più ci 
convince che è sulla buona strada; gli raceomandiamo 
perciò di consacrare ogni suo studio alla carriera per lui 
intrapresa. Così facendo, progredirà egli di giorno. in 
giorno, e diverrà in breve uno di quegli attori che 
avranno diritto ad esscre encomiati. Fra i migliori della 
compagnia troviamo il Lecchi, marito alla prima attrice, 
provetto artista, bravo, diligente, che sa cosa dice, ed 
è già desiderio ed amore degli spettatori, nè mai gli 
manca |’ applauso. La Lecchi-Bigiogero, che un fatale ac- 
cidente ci toglie da qualche sera alla scena, con molto 
rincrescimento del publicò, è attrice fornita di pregi pe- 
regsini, che s-valto avvenente con due. begli occhi  ac- 
coppia gioventù, simpatica voce, netta pronuncia , bel 
portamento, buon gusto nel vestire e maniere eleganti. 
Bisogna poi udirla c vederla nelle parti d’ affetto, iu cui 
snelle tanta verità da strapparci le lagrime, Nella gua 
fisonomia leggesi ‘aperto ciò ch’ella sente nell’ anima; 
insomma è attrice degna di miglior fortuna, che noi le 
»uguriamo di cuore, meritandola davvero.. La signora 
Straccia, ota maritata Lecchi, già prima attrice nella 
compagnia diretta dal fu di. lei padre, artista che. pro- 
mette assai, occupa intanto il posto della Lecchi con 
molta lode, e inerita encomio ed applauso. — Ora la 
compagnia già da dieci e più sere si è trasmutata. in 
compagnia di canto, facendoci gustare una volta .ancora 
le semplici melodie della Pianella perduta nella nève, di 
coi dobbiam dire ogni moggior bene, chè gli artisti tutti 
hanno superato sè stessi; si chiama la replica tutte le sere 
a vera voce universale, e si vuol’persino la replica delle 
arie, duetti e terzetti, ed in verità Vivarelli figlio, la 
Straccia, il Lecchi, il caratterista cd anche il meneghino 
Bigiogero cantano egregiamente. ll meneghino Bigiogero 
ebbe il 4 novembre la sua serata, e ne fu contentissimo; 
ebbe tiori.... fiori ad un mencghino! |... ed applausi, molto 
concorso, perchè ‘recita con gran piacevolezza e fa ridere 
di cuore il publico, che accorre al Sutera ad udirvi le 
sue burlesche.,e pungenti facezie. 


VERONA. — Teatro Nuovo. — La ‘sera del 3 cor- 
rente novembre ricorreva al teatro Nuovo la HMeneficiata 
della esimia Kurz, nella quale si rappresentò |’ opera 
in corso / due Figaro, ed il tanto applaudito ballo la 
Satanella, in cui la Kurz, unitamente al valente Zoli, 
eseguì due nuovi passi, serio |’ uno, di carattere unghe- 
rese |’ altro; e li eseguì fra un nembo di applausi, di 
eleganti mazzi di fiori, di componimenti poetici e di in» 
terminabili appellazioni al proscenio. Non è a tacersi che 
fra que’ mazzi uno era stretto in fondo da un elegante 
braccialetto d’ oro massiccio , d'un lavoro in cui spicca 
mirabilmente il magistero dell’ artefice nel renderlo ful- 
gido d’ogni bellezza. Anche un ricco anello, pur d’oro, 
era eppeso ad un altro vago mazzo di fiori. Non è a 
dirsi il fanatismo prodotto nello stipato publico dalla su- 
blime danzatrice, precipuamente nel passo ‘ di carattere 
ungherese, in cui si mostrò esecutrice eccellentissima, e 
per tal modo, da volersene insistentemente la replica, per 
cui dovette comparire al proscenio per ben dieci volte. 
Anche il valente Zoli partecipò meritamente agli onori 
strepitosi resi in detta sera all’ incomparabile Kurz. E 
giacchè abbiamo partate finora di questa straordinaria 
silfide, ne piace di aggiungere, che questa seducente 
creatura è chiamata costantemente ogni sera alla replica 
delle sue variazioni e della.tarantella, ch’ ella. eseguisce 
sempre con egual sorprendente valentia. 

Don Pasquale.— La sera del 5 novembre ebbe luogo | 
prima rappresentazione dell’opera Don Pasquale, wusi- 
eata dall’ immaginoso Donizetti, la quale venne accolta 
con festa dall’ affollato e plaudente publico veronese, 
perchè in essa 1’ usignuolo del Serio profuse a piene 
mani le più fulgide bellezze. Sebbene ?° opera sullodata 
sia stata offerta al publico dall’ impresa del signor Mar- 
chelli per solo ripiego, per dar luogo intanto alle prove 
dell'altra promessa nel cartellone, vogliam dire il Man- 
tello del chiaro maestro Romani, pure fu posta in iscena 
. con vero decoro, ch’è il movente precipuo dell’ impresa 
stessa. — Ora, per parlare degli esecutori di canto, di- 
remo che lo Scalese, sotto le spoglic del protagonista, 
fappresentò il suo personaggio con quella festività , brio 
e disinvoltura che caratterizzano l’artista che sa mae- 
strevolmente immedesimarsi nella parte che assume, da 
renderla così.appariscente e veritiera, ‘da non potersi 
desiderare nulla di più eccellente e compito. Riguardo 
al suo canto, esso fu naturale ed espressivo, conforme in 
tutto al carattere dell’ attore che rappresentò. Lo Sca- 
lese adunque ebbe in quella scra un vero trionfo. La 
avvenente Lorenzetti, nella parte di Norina, non avrebbe 
potuto spiegare più spirito nè maggior intelligenza: tanto 
essa seppe identificarsi nel doppio carattere di ipocrita 
e di despota; signoreggiando a sua posta, ora il ridicolo 
desiderio del troppo credulo don Pasquale, ora facendosi 
tiranna di fui, domandone la volontà. Cantò poi con arte 
e bravura, emergendo singolarmente per potenza di voce 
in qualunque pezzo d’ unione. E quantu sia vero ciò che 
affermiamo, ne sia una incontrastabile prova il quartetto 
finale del second’ atto, dopo |’ esecuzione del quale e ca- 
lata la tela venne appellata al proscenio co’ suoi compa- 
gni. E fu pure applaudita nel duetto col Sacconi e net 
terzetto con lo stesso e Scalese, e finalmente nell’ altro 
duetto con lo Scalese, dopo il termine del quale fu ri- 
domandata col suo compagno al proscenio. Riguardo al 
baritono Sacconi, esso non solamente supero sè stesso, 
ma euche |’ aspettazione del publico, il quale ebbe ad 
applaudirlo per la forte, agile e hen modulata sua voce, 
per buon metodo di canto ed ottima azione. E valga a 
significario chiaramente gli sapplavsi ottenuti in molti 
brani dell’ opera, ma specialmente nel duetto del terzo 


L. Alemanni. 
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atto con lo Scalese, così egregiamente da entrambi in- 
terpretato, che valse a luro tre clamorose ciriamate al 
proscenio. Il tenore D’Apice partecipò meritamente agli 


onori resi a’ suoi bravi compagni, inessime nel duetto. 


collo Scalese, in cui gli applausi furono così rumorosi, 
che tutti e due i valenti artisti dovettero eompariro al 
proscenio. Bene i coristi e |’ orchestra. L. S. 

P. S. La Kurt furoreggia ogni sera, specialmente nel 
passo di carattere ubgherese, in cui lo Zoli fanatizza del 
pari. 


FIRENZE. — Teatro della Pergola. -- Leggesi nel 
Buon Gusto: u Sempre il solito concorso alla Pergola: 
sempre feste, sempre acclamazioni all’opere, ai cantanti, 
ai ballerini. L'autunno del 1853 segna un’ epoca gloriosa 
nei fasti di questo teatro. ft publico è straordinariamente 
contento dell'impresa -— | impresa deve essere straor- 
dinariamente contenta del publico — cosa si potrebbe 
desiderare di più ai tempi che corrono? — Il Trovatore è 
sempre accolto in mezzo alle acciamazioni. L’ Albertini e 
il Baucardè entusiasmano nello stretto senso della parola; 
la Goggi col suo accento drammatico, il Graziani colla 
sua magnifica vece formano un insieme da non potersi 
desiderare ‘il migliore. Intanto si prove la nuova opera 
di.Pollione Ronzi intitolata Gastone d’ Anversa. ll publico 
farà certo buon viso a questo giovane maestro che ha 
già dato bellissimi saggi del suo talento nell’ arte, e lo 
incoraggerà in tal guisa a percorrere una brillante car- 
riera. | 

Ed eccoci al ballo. Amalia Ferraris è sempre l’ idolo 
del publico: più che ella danza più si ha campo di am- 
mirare isuoi pregi: bisogna seguirne le più piccole mus- 
se, tener dietro ai suoi più piccoli movimenti per accer- 
tarsi come ella sia in tutto perfetta: la Ferraris sfida la 
critica: perseguitiamola colle lenti per trovare ib lei al- 
meno un difetto, e sarà allora che dovremo invece de- 
porre le armi, perchè non avremo trovato in essa ché 
pregi: novelli. Ponismoci avanti ad un ‘quadro di classico 
autore, e più che |’ osserveremo più ne andremo deci- 
frando le ‘peregrine bellezze. La scuola di Carto Blasis è 
inappuntabile : giudicando dalle insigni allieve noi non 
troviamo verun maestro che possa contrastargli il primato. 
Siamo già alla sesta rappresentazione, e le acciamazioni 
crescono ancora : invece di una variazione . ripetuta, se 
ne fanno ripetere due: se si va avanti di questo passo, 
la Ferraris, compiacentissima e forte come è, si troverà 
nel caso di dover ballare due volte per sera. It Lepri nel 
passo a due viene continuamente festeggiato. Quest' otti- 
mo ballerino ottiene e merita realmente tutte le simpatie 
del publio. Gli si è fatto ripetere anche un assolo. Quan- 
to prima andrà in iscena il nuovo ballo Gisella: onde 
varior lo spettacolo, questo verrà alternat& col ballo già 
in eorso. Noi sappiamo che la Ferraris così a Vienna 
come a Londra e.in molte altre città d’ Italia ha otte- 
nuto in-questo ballo un esito. straordinerio, essendo ed 
essa carissimo: per tal motivo il Blasis lo riproduce pre 
cisamente come fu composto a Parigi. - 


ROVIGO. — Martedì, primo corrente, ebbe luogo nel 
teatro della Società la beneficista del baritono Gaetano 
Fiori, che riescì ip ogni sua -perte brillantissima. Si rap- 
presentava per la terza volta il festeggiatissimo 7rova- 
tore, in cui colgono immensi applausi la Scotta, la De- 
Gianni-Vives , il Landi e il Fiori. Dopo il secondo alto 
dell’ opera il professore di flauto Arnaldo Frigo suonò 
con molta precisione una fantasia sovra un. tema dei 
Purilani, che valse al medesimo la chiamata al prosce- 
nio. Fu poscia cantato in costume dalla Scotta in vu col 
Landi e col Fiori il terzetto dei Lombardi, del quale si 
chiese a vivo forza la replica; ben cinque volte al 
termine di quel pezzo il publico volle risalutare i tre 
artisti al proscenio. Furono intitolate al Fiori poesie 
di vario metro (una delle quali riportiamo, dettata dalla 
chiara scrittrice signora Minelli, socia dell’ illustre Academia 
de’Concordi di questa città) e fu onorato di sceltissimi mazzi 
di fiori e molte corone. Insomma fu tale una festa, da appa- 
gare non solo, ma da commuovere chi ne era |’ oggetto. Il 
publico accorse in tanta folla, che più non vi era luogo 
nè in platea nè altrove, a tale che |’ introito raggiunse 
la cifra straordinaria di austr. lir. 1200. Giammai per 
beneficiata, neanche di brave prime-donne, si fece al- 


trettanto in questa città. 0. 


ALL’ ESIMIO BARITONO 


GAETANO ENORI 


per la serata in suo onore 
al teatro di Rovigo la fiera 1853 


La ferita d'amor palpitante 
In un seno che sfida, che spera 
E profumo di cielo raggianie, 
carezza d’ auretta leggera , 
una perla d’ eccelsa beltà. 


Ma se irrompe in un cor senza freno, 
Se è un ardor di violenze nutrito 
In uu petto d' orgoglio ripieno 
Va d' eccesso in eccesso, e avvilito 
Da gelose perfidie si fa. 


Tu d’ un fiero indomabile affetto, 
Respirando vendetta e furore, 
Hai potere col canto e l'aspetto 
Di far bello lo stesso terrore 
Quando pingi l’ interno martir. 
Ogni suono ch’ emetti ritrova 
Nobil plauso, memoria gradita; 
E per te nell’onor si rinnova 
Come un’ onda béata la vita, 
Come un fior che non deve appassir. 


MODENA. — Crispino e lu Comare inaugurarono coi 
più fortunati auspici le autunnali rappresentazioni il 30 et- 
tobre ; erano interpreti di quell’ opera Elisa Lipparini 
(Annetta), ‘Pietro Mattioli (Crispino) , Luigi Caserini (it 
Continu), Tommaso Pieri (Fabrizio), Giovanni Chiusuri 
(Mirabolano) e Viacenzo Gabetti (Asdrubale), e tutti con- 
tribuirono validamente, a- tenore dell’ importanza delle 
proprie parti, el felicissimo esito. Si distinsero però sopra 
gli altri il Mattioli, attore di'molto merito ed a pochi 
secondo, e Îla gentile e brava Lipparini, attrice can- 
tante di molta vaglia, l’uno e l’altra preceduti dalla 
bella riputazione, che seppero meritarsi su molte impor- 
tanti scene. È pezzi che specialmente piacquero e tutte 
si cattivarono le simpatie del publico furono nel primo 
atto la sortita di Annetta, il duetto fra Aonetta e Cri- 
spino, che destò entusiasmo e fruttò ad essi duc appel- 
lazioni; mel secondo |’ aria d’ Annetta, caritata con tutta 
gràzia dalle Lipparini, dne volte riappellata; éd il finale, 
di cui piacque specialmente l’ adagio, venendo quindi rido- 
mandata due volte l’intera compagnia. Nel terz’atto piacque 
specialmente il terzetto dei tre bassi, che fruttò ad essi 
tre appellazioni; fu applauditissima la vivace canzone 
della frittola:, detta con brio dalla Lipparini, due volte 
riappellata dopo il suo rondò. Il teatro era affollatissimo, 
e la-R. Corte ‘assistette allo spettacolo fino al termine. 
Nella seconda @ nella terza rappresentazione gli applausi 
divennero anche più frequenti e clamorosi innanzi. ad 
un publico sempre numeroso e contento. La bella, into- 
nata, limpida, estesa ed ‘agilissima voce della Lipparini, 
la sua squisita forbiterzza di canto, l’azione tutta disin- 
voltura e intelligenza produssero il più bell’ effetto, e fe 
valsero accoglienze veramente festosissime. It Mattioli dal 
suo canto si fece apprezzare altamente come quegli che a 
molta comica piacevolezza aggiunge buona voce e grande 
conoscenza ‘della scena, ed è artista nel più esteso senso 
della parola. 


MANTOVA. — La drammatica compagnia Veneta dir 
retta dagli artisti Cesare Asti e Giuseppe Trivelli si è 
prodotta la sera dal primo andante mese sulle scene del 
mostro teatro. La donna del popolo ha aperto il corso 
delle sue rappresentazioni! e la parte della protagonista, 
per malattia della prima attrice Elisa Mayer, fu soste- 
nuta, o a meglio dire improvvisata con grande maéstria 
dall’ Angela Cerini, alla quale il publico non mancò di 
farc le più lusinghiere accoglienze, e di applaudire al- 
l'abilità di lei, ed a quella pur anche del primo attore 
Gaetano Benini e del caratterista Augusto Lancetti. Nella 
sera successiva abbiamo ammirato nella produzione di 
Soulié, Lombard il Falegname, | Angela Botteghiai, 
che rappresenta il carattere di madre cou molta natura- 
lezia. Desideriamo che al più presto sia ristabilita iu sa- 
lute la prima attrice, onde poter assistere a qualche pro- 
duzione d’ impegno, che valga a far meglio conoscere il 
merito degli attori, e a noi porga materia di-parlarne più 
a lungo e con lode.” (Gazzetta di Mantova.) 


VENEZIA. — Teatro Apollo. — Come s'era annun- 
ziato, il professore Moia espose domenicé sera 6 cor. per 
la prima volta il suo Sipario all’ Apolto. L'eleganza di 
quel teatro ora.è compiuta. El soggetto della tela s‘allon- 
tana dalle antiche tradizioni ; poichè un tempo si voleva 
che le tende avessero a significare qualehe cosa che ri- 
guardasse la scena. Ma si è tanto abusato de’ templi, 
delle ate, delle reggie delle inuse; si son fatte tante sl- 
legorie. senza spirito , cravamo tanto ristucchi di quelle 
maschere, di quelle lire, di tutti gli altri emblemi, con 
cui si soleva figurare le arti, che al teatro si riferiscono, 
che i pittori sou. da lodarsi se in questa parte si eman- 
ciparon dall’ uso. Altri tempi, altri costumi: se la mito- 
logia fu abbandonata dails poesia; ella doveva avere il 
bando pur dalla pittura; e“ Moia fu felicemente ispi- 
rato, poichè, in luogo di quegli eterai rebus allegorici e 
mitologici, che avevano uopo di dichiarazioni e commenti, 
e poco parlavano ull’ immaginazione, ci rallegrò la vista 
con una rappresentazione piacevole, e che a primo sguardo 
ognuno comprende. Îl quadro, poichè il dipinto è di così 
finito lavoro, che non abbiamo coraggio di chiamarlo si- 
pario, il quadro figura una festa campestre, una fiera 
spagnuola. Si potrebbe domandare perchè il Moia an- 
dasse a pigliaria così da lontano, è non ideasse piuttosto 
qualche cosa, che più da vicin ci toccasse. Se non che, 
questi sono capricci della’ fantasia, e non c’è da discor- 
rere. Il fatto è che il luogo, quanto ad arte non poteva 
essere scelto più upportunamente: il paese è leggiadris- 
simo, infinite e magistralmente toccate le macchiette, 
varii e immaginosi i gruppi. Graziosissimo è tra gli altri 
quello che doinina il mezzo, e finge une signora portata 
in lettiga, e che riceve allo sportello gli omaggi d’ un 
amoroso idalgo, in atto di fare la sua riverenza. L’ ef- 
fetto prospettico è pari al rimonente, industriosissimo, ed 
ha in ispecie a destra di chi guarda un tal portico in 
cui entri e ti mescoli ulle altre figure, che sotto si muo- 
vono: tanto a.l’occhio egli sfonda e s’ allunga. Con più 
amore e diligenza non potrebbe esser condotta una mi- 
niatura; e ben sarebbe da maravigliarsene, se, con tanti 
altri preclari lavori, a ciò noa ci avesse l’ illustre  pit- 
tore assuefatto. E poichè siamo ancora in sulla decora- 
zione di questa vistosa spiumiglia , che si chiama il tea- 
tro Apollo, della quale il sipario è come il finimento, ci 
giova ricordare , se non sltro per torci di dosso il ri- 
morso d’ un peccato d’ ommissione, lungamente rimpra- 
veratoci, che le bellissime dorature che ne forman la 
parte più forse perfetta, son opera dell’ industre artefice 
Carlo Franco. Il Garbato ebbe il vanto di fondere, di 
preparare a lui la materia ; ma ci la consegoava rozza, 
senza splendore: il Franco la nobilitava e convertiva in 
fino e lucid* oro, da disgradarne i simiglianti lavori di 
Francia; dimostrando anche in ciò che tutto il mondo 
è paese, e che, quando si sa cercarli e pagarli, auvche 
qui si trovan gli artisti. fn egual modo EFRE cma- 
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gnifica lumiera passò per più mani: l’ ideava i profées- 

sore Moia, ne inlesseva i vetri, come dicemmo, il so- 

lerte operaio Cicuto, l’armavano de’ lucenti vitieci i si- 

gnori Bcaufré e Faido nella lor fonderta. La distinzione 

è più che non si creda importante, € ad essi convien do- 

mandarlo. (Gazzetta di Venezia ) 
Mt 


TEATRI STRANIERI. 


LISBONA, — Teatro Italiano. — Luisa Miller, com- 
parsa a codeste scene il 16 ottobre, ebbe ad interpreti 
in un colla signora Anglés Fortuni e col baritono Uttavio 
Bartolini, il renvre Corrado Miraglia, che per la prima 
volta presentavasi al :publico, di Lisbona, preceduto da 
nobile fama, ch’ egli seppe rendere aueor più bella con 
un nuovo trionfo. L’ opera piacque tutta, e fu sorgente 
di frequeotissimi applausi ei tre bravissimi artisti, che 
da eseguirono ottimamente, cogliendone il premio dovuto 
al vero merito. La signora Anglés-Fortuni, già nota al 
publico pel suo precedente lietissimo incontro nei Ma- 
snadieri, avvalorò ancor meglio il buon nome acquista- 
tosi qual camtatrice di eletti modi, la cui voce limpida, 
intonatissima, estesa, fece piacevole effetto, nella cavatina 
specialmente 6 nell'ultimo atto, dopo il quale fu clamo- 
rosamente appellata in un col Bartotini e col Miraglia, 
Questi fino dalle prime sue note si mostrò dotato di bel- 
lissimi mezzi vocali, eccellente cantante, artista di gran 
merito, di sentire giusto ed intelligente. In tutti i suoi 
pezzi il Miraglia fu acclamalissimo; nelia romanza poi 
I’ entusiasmo ch’ egli destò non potrebbe narrarsi a pa- 
role; dir basti che il publico fra i viva più fragorosi ne 
volle a forza la replica, cosa assai rara in Lisbona. Egual- 
mente clamoroso fu il suo successo nell’ aria, dopo la 
quale dovette riusciro al proscenio tre volte. Il Bartolini, 
cotanto bene accelto già da molto tempo a queste scene, 
rappresentò la parte del vecchio Miller in ‘imodo.degnis- 
Simo d'ogni maggior lode, nè meglio poteano eseguirsi 
per ‘vero lutti i suoi pezzi dulla cavatina del primo atto al 
duetto deli’ ultimo atto coll’ Anglés-Fortuni, pezzo de’ più 
fortunati dell'opera. Ebbe egli pure applausi quanti volle 
c fu più volte ridomamdato. — H 29 ottobre davasi la 
Maria d’ Inghiltèrra di Pacini pure col Miraglia e col 
‘Bartolini; n° aspettiamo notizie. 
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NOTIZIE. 


“MILANO. — Questa sera avrà Tuogo ‘alla Scala la 
prima rappresentazione del nuovo ballo grande del co- 
‘reografo Rota / Bianchi c i Neri. — Quattro volte si è 
finora eseguita la Gelmina del maestro Pedrotti con molti 
‘plausi nila Salvini-Donatelli, accolta tutte le sere feste- 
volmente; a lei quindi i primi onori anche in quest’ o- 
pera come hel Bondelmonte. Non per ciò, nrassime nel duetto 
colla Dunatelli e nella sua graziosa romanza, mancaro- 
no mai spplausi alla signora Gurdosa, che ci si dice scrit- 
turata di bel nuovo alla Scala pel carnevale  vegnente. 
Terzo nei piuusi venne il Borella, la cui «ria, preceduta 
da tn bel coro di ronda, è uno fra’ pezzi migliori del- 
l’opera. All'Arnaud e allo Stefani riserbasi miglior destro 
ad emergere nell’ Errani e nel Bondelmonte. — Nell’Er- 
nani e nel Trovatore, che si vennero alternando colla 
Gelmina helle passate sere , furono , giusta il solito, o 
più riprese applauditi i cantanti, che mai nulia loscia- 
rono intentato per rialzare le fortune de’nostri spetta- 
coli musicali, che ricaddero infelicemente sì in basso 
nella corrente stagione. 

Al Teatro Carcano questa sera hanno termine le 
futiche della compagnia Massa e ‘Moranilo, che recasi per 
alcune recite a Gallarate. Durante la lunga stagione il pu- 
blico accorse mai sempre in folla a questo teatro, allet- 
tatovi dalle lusinghe del ballo, che ebbe fautori in gran 
numero, i quali fecero il miglior viso delmondo al Sidney, 
al Roberto il Pescatorecalle Due rose del coreografo D'Amo- 
Pe, rappresentati con tutto impegno dal Merlo e da’ suoi 
compagni, emergendovi i ‘danzatori Antonietta Albertazzi 
e Ramacini, tutte le sere festeggiati con plausi e appel- 
lazioni. Fra gli ettori che speciuimente si fecero onore 
nelle commedie e ne’ drammi che .si vennero alternando, 
vuole principalmente encomiarsi la giovane prima attrice 
Marietta Pezzi , che sente ed esprime con verità ed af- 
feito. Muncalso fu del resto ia buotra ventura della com- 
pognia, la quale: si resse, aggruppandoglisi intorno, all’om- 
hra del suo .gran nome e della sua inesauribile lepidezza, 
Fra breve riudremo Moncalvo al teatro-di Santa Rade- 
gonda, dal dicembre a tutto il carnevale. 

en di — 

Leggesi nella Gazzetta Musicale di Milano: « Adolfo 
‘Fumagalli intraprende un giro ortistico per 1’ Italia, Lu- 
nedi (ultimo ottobre) egli lasciò Milano per recarsi a Ve- 
nezia, a Trieste, a Treviso; più tardi partirà per Torino, 
Genova, Napoli, Ruma, Firenze, ece. L’ eccellente piano- 
forte d’Erard, sul quale il Fumagalli ha suonato ulti- 
‘mamente a Cono, lo seguirà da per tutto , essendosi lo 
stesso Erard, per tratto di gentilezza, incaricato di dare 
gli opportuni ordini, affinchè il nostro pianista non in- 
corra in alcuna spesa. Di ritorno da Venezia Fumagalli 
ci inviterà probabilmente ad un concerto d’ addio. n 

l — dae 

N cav. Urries, impresario del teatro italiano di Madrid, 

è giunto in Milano all’uopo, a quauto ei vien detto, di 


accrescere la sua numerosa compagnia di qualch’ altro 
arlista. 


— HT 
‘GTAOVA. — I Aan'ello del maestro Romani non 


ebbe sorti liete gran fatto; alcuni pezzi furono applau- 
diti, altri furono disapprovati, e i segni però di maicon- 


tento superorono fe dimostrazioni d’aggradimeoto. La. 


esecuzione fu ‘in pieno seadente, o il men che sia non 
opportura a far risaltare i gragiosi pensieri della musica, 


forse perchè non adatta ai mezzi dei cantanti. li buffo 


Scheggi ad ogni modo seppe farvisi onore, e riscosse 
applausi, che non mancarono pure alla prima donna. 


RUKAREST. — Colla Luisa ‘Miller ebbero principio” 
le rappreseulazioni dell’ opera italiana. La protagonista. 


signora Marinangeli vi ottenne successo în ogni ‘sua parte 


felicissimo, e fu ricolma d°’ applausi. Bene il .-baritono. 


Giannini, ed abbastanza bene il tenore Musiavi, Di più 
nou sappiamo finora. | . 


FIRENZE. — Al teatro ‘de’ Bolleciti il Viscardello su- 


bentrò. nuovamente si Lombardi, e fu nuovo e vie 
più glorioso agone di lodi e di appiausi alta prima donna 


Luisa Finetti-Batocchi, che sotto te spoglie di Gilda pisc-. 


que ancor di ‘più che ‘setto quelle di Giselda. Ogni suo 
pezzo ebbe clamorose ‘attestazioni di gradîmento, che non 
manearono, giusta il solito, sl bravo Fagotti ed al Gior- 
get.i. | 

TRIESTE. — HI! 6 novembre dovevano incominciare 
le rappresentazioni drammatiche con intermezzo di bai- 
letti nel teatro della Sala del Ridotto, ma l’ indisposi- 
zione, da cui furono colti tre degli attori della compa- 
gnia scritturata, mandò a vuoto'i divisamenti dell’ im- 
presa, e fece differire lo spettacolo. 


NIZZA. — Il 4 novembre si eseguì a queste sce 
ne l’ opera giocosa Crispino e la Comare, colla quale 
si presentarano i due nuovi artisti Giovanni Zambelli ed 
Eugenia Tebaldi (questa Annetta, quegli Crispino), e vi 
chbero il più fortunato successo che bramar si potessero. 
Divertì l’opera, piacque la musica, e |’ esecuzione fruttò 
encomj e plausi a tutti gli artisti; le palme però dello 
spettacolo furono per lo Zambelli e per la Tebaldi, che 
con molto divertevole naturalezza rappresentarono i loro 


personaggi, e fecero piacere graudissimo, venendovi ‘in 


tutti i loro pezzi applauditi clamorosamente. | 
Frattanto proseguono le fortunatissime rappresentazioni 
della Favorita, che entrò a mano a mano in tutte le 
buone grazie del publico, il quale vi applaude coi più 
aperti segni di contento la bravissima Boldrini (protago- 
nista), il tenore Daniele, il baritono Edoardo Winter ed 
il basso Antonucci. Ogni lor pezzo è tutte le sere cu- 
perto «d’ applausi, che prorompono massimamento a quelli 
in cui ha parte la Boldrini, onorala mai sempre. da uu- 
merosissimi mazzi di fiori. 


VARESE. +— Lo spettacolo d’ opera e ballo della au- 
tunnale stagione ebbe termine ne’ passati giorni fra non 
dubbj segni del publico gradimento, riserbato nell’ opera 
principalmente alla prima donna Poezi-Mantegazza , «al 
tenore Îleberté ed al baritono Zambellini, che si fecero 
enore grandissimo nella Gemma, e nel ballo alla gio- 
vane graziosissima prima ballerina-donzante Carolina Ma- 
sini-Mengoli, secondata con tutta lode dal Cardella. — 
Precedentemente, la sera ‘del 28 ottobre, a beneficio rel. 
I’ Asilo infantile, oltre il second'atto della Gemma ed 
alcuni pezzi staccali ‘fremezzati da ballabili, si eseguì 
il Campanello di Donizetti, chie fruttò aectamazioni serza 
fine al Favretto, allo Zambellini ed alla prima donna 
Luigia Gavetti, che ‘il rappresentarono egregiamente, c 
furono applauditissimi, e il furono del pari ta Masini. 
Mengoti e il Cardella, ehe duvettero ripetere una loro 
vivacissima polka. 


LODI. — II 8 corrente ebbero principio a questo tea- 
tro le rappresentazioni dell'opera colla Beatrice da Ten- 
da con intermezzo di fn passo a tre, L'esito del capo- 
lavoro di Bellini fu il più fortunato che bramar si po- 
tessero gli hrtisti, il publico e }° impresa; piacque la mu- 
sica e moltissimo piacque l' esecuzione della prima donna 
Carolina Mauri-Ventura, che si distinse grandemente so 
pra tutti, del baritono Odoardo Ventura e del tenore 
Paolo Allegri. La signora Mauri-Ventura (così ci fu scritto) 
destò un entusiasmo veramente grandissimo ; tutto in lei 
piacque, voce, arte di canto, esperienza e scenico con- 
tegno, e fu detto che difficile sarebbe rinvenire chi me- 
glio di questa brava artista rappresentar sapesse la impo- 
nente parte di Beatrice. Ogni di lei pezzo fu fragorosa- 
mente appleudito, e in gran numero furono le appella» 
zioni colle quali il -pwblico 'rimeritar volle la signora Mauri- 
Ventara. Molto bene eseguì la propria parte il Ventura, 
e fu applauditissimo in tutti i suvi pezzi; benissimo pure 
il quasi esordiente tenore Paolo Allegri, che promette 
percorrere bella carriera. Bene le seconde parti e i cori, 
bene | orchestra diretta dall’ abile San Pietro, e belle le 
vesti della ditta Gherardi ; ‘trionfo insomma completo, ad 
onore degli artisti e dell’ inapresa. 


PEST. — Abbismo notizie del seguito de’ brillanti suc- 
cessi della prima dovna Luisa Lesniewska al teatro Na- 
zionale, ma ci è forza serbarle al prossimo numero. 


ZARA. — Abbiamo infelici novelle dello spettacolo 
melodrammatico ; fa prima donna ed il tenore ebbero 
sorti avverse, e |’ impresa si vide costretta a provvedere 
altri artisti. Aspettiamo precisi ragguagli. 


‘Recenti Scritture. 


Compagnia di canto pel teatro di Corte in COPENA- 
GHEN formata dall’ appaltatore Ulisse Brambilla per la 
stagione di autunnino e carnevale 1833-54 col mezzo 
dell'Agenzia Guffaoti: Prima douna assoluta Veronica 
Gaziello, prima donna contralto Angiolina Remorini, 
comprimaria Giustina Gallo; primi tenori assoluti Tan- 
credi Remorivi , Vineenzo Tartini e Giuseppe Bianchi ; 
primo baritono assoluto Giovanni Reina, primo basso. 
profonlo assoluto Giorgio Mirandols, primo hasso-comico 
Luigi Maggiorott, altro basso-comico Enrico Giossij; mace- 
sto dei cori e susseritore Fuusunv Consi. 


Giovannina Campagna-Casali, prima donna assolute, 
ed Amilcare Casali, primo basso profondo assoluto, en- 
trambi più volte applauditi sopra importanti scene, fu- 
rono scritturati pelle prossime stagioni d’aotunno e di 
carnevale al teatro Carcano di Milano. Agenzia Lamperti. 


#1 primo tenore assoluto Angelo Badalucchi ed il pri- 
mo baritono assoluto Luigi Magnani, giovani artisti for- 
tunati di lietissimi successi su parecchie scene, furono 
scritturati al teatro di Forlì pel corrente novembre. En- 
trambi rimangono tuttora a disposizione delle imprese pel 
prossimo carnevale. i 


Luigi Toffanari, primo tenore assoluto, allievo del 
chiaro maestro Ronzi, fu scritturato dall'Agenzia Bonola . 
pel teatro di Cadice il carnevale prossimo, 


Li primo baritono assoluto Edoardo Winter, ehe ora 
cènta con piauso al teatro di Nizza, sciulse il suv. con-: 
tratto coll’ impresa di Siena pel prossin:o carnevale, per 
la quale stagione è invece rifermato ell’ anzidetto teatro 
di Nizza. 

{1 primo darftono assoluto LL. ‘Brignéli, fa scritturato 
dall'Agenzia di Amato Rieci pel teatro di Siena il car- 
mevale vegnente. . 

‘Giuseppina Ajme, giovane prima dorina, che fncu- 
mincjò la carriera dette scene con prosperi auspici, fu 
scritturata pel carnevale prossimo al teatro di Bergamo, 
dopo la quale ‘stagione rimane a disposizione delle im- 
prese. », ; 

SALUZZO. — Carnevale prossimo. Compagnia d’ opera 
formata dall’ Agenzia Guffanti: Prima donna assoluta 
Adele Dall’Argine, prima dourina contralto Giuseppina As- 
soni, comprimaria Marietta Assoni, primo tenore assoluto 
Gaetano Mora, primo baritono assoluto Antonio Grandi. 


Per il teatro di Spoleto, il earnevale prossimo, furono 
scritturati il riputato prime baritono assoluto Ercole An- 
tico e il primo buffo assoluto Lipparini-Negri. 

L’ appaltatore teatrale signor Carlo Fiorese ha ceduto 
pel venturo cernevale e quadragesima 1853 54 al signor 
Gioveani' Raggia, impresario ‘del teatro Filarinonieo di 
Verona, li seguenti virtuosi di ballo e canto, col signor 
Fiorese scritturati per le stagioni di estate, autunno e 
carnevale, in forza di formali e regolari cuntratti: 

Artisti di ballo. Prima ballerina italiana pei soli passi 
Paolina Wieland. Prime ballerine italisne con |’ obligo 
dei bailabili: Adele Amadeo, Luigia Ottone, Teresa Bel- 
lini, Marietta Wicland, Elisa Combatti, Emilia Mouti, 
Adelaide Gheldi. (In concorso dell’ Agenzia Magotti). — 
Primi ballerini di mezzo carattere: Carolina Novach, 
Emilia Albertoni, Liberata Carelli, Giovannina Bedolti, 
Giuseppina Sciacaluga, Augusto Bedotti (In concorso col- 
l' Agenzia Ricci di Firenze), Giacomo Brunello, Angelo 
Fantini, Luigi Ottone, Luigi Domestici, Domenico Frari. 
Artisti di canto: Secondo basso Giulio Baroni. Coriste: 
Sorelle Zaffali, Giovannina Prevedeli, Rosa Baroni, Giu- 
seppina Cerè, Sofia Cagnoni, Rosa Dragoni, Luigia Milesi. 
(Cotl’ agenzia Magotti). — Il maggior numero di questi 
artisti venne in estale ceduto dal Fiorese stesso all’ ap- 
paltatore signor Alessandro Betti pel teatro Valle in Ve- 
rona, e pel corrente autuntio al signor Domenico Mar- 
chelli, impresario del teatro Nuovo pur di Verona. 


Artisti disponibili. 


Sebastiano ‘Ronconi. A torto veggiamo lasciarsi inope- 
roso questo encomiatissimo primo baritono assoluto, che 
stette a lungu fuori d°’ Italia , eve lasciò imemurie incan- 
cellabili qual cantante ed attore del pari esimio. 


Giuseppina Lera, prima donna assoluta di bella rino- 
manza, compiuta testè con tutta lode la stagione della 
fiera al teatro di Este, rimane d’ ora innanzi ‘a disposi- 
zione delle imprese pel carnevale ed in seguito. 


Antonio De Morelli, primo basso profondo ussoluto , 
che cantò con buon successo a Brescia il passato carne- 
vale, e mell’ estate a Milano, è tuttavia disponibile pel 
prossimo carnevale. 

Luigi Beretta, primo mimo assoluto di stabilita ripu- 
tazione , applaudito a Milano ed in altri principali teatri, 
non avendo finora accettato i contratti che gli furono 
proposti, rimane tuttora a disposizione delle imprese pet 
carnevale venturo. 

000-000 — 

Colla fine dell’ autunno corrente rimane a disposizione 
delle imprese pel venturo carnevale ed ia seguito Luigia 
Gaja, prima mima ussoluta, allieva della scuola milanese, 
che a lungo calcò con bellissimo successo le scene dvi 
nostri maggiori teatri, e vi si fece scorgere fornita di 
molta attitudine all’ arte, di grande intelligenza, facilità 
di gesto, espressione di fisonomia , delle quali doti con- 
giunte ad avvenente persona porge ora lodalissime saggio 
nell’acclamato ballo del Rota Un fallo, in cui,seppo me- 
ritarsi applausi coi suoi bravissimi compagni. 

—483}+— 


Giuseppe Ceccato, pittore scenografo di bella e ben 
meritata rinomanza, non € fino al presente stretto da ve- 
run impegno pel carnevale prossimo, Utile avviso. alle 
imprese che amano decorore i loro spettacoli con essen- 
ziale splendido corredo di scene. 

——-t0tt— 

Leonilde e Antonio Leonardi, ? una attrice di molto 
merito, e buon rammentatore l’ altro, prevengono i si- 
guori capocomici che ancora non avessero completato il 
loro elenco per il venturo anno comico, che entrambi 
sono tuttavia disponibili. Essi trovansi attualmente in Ber- 
gamo, ove vorranno loro indirizzarsi lettere e trattative. 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO 


———f pe 
. PARTE li. — Capo Il. 


Il bastone vuoto, 
III. 

I soldati raccolsero i-rotoli di carta caduti dal 
vuoto bastone del fanciullo, e lo consegnarono al- 
I’ uffiziale, che spiegolli con precauzione, e si mise 
a leggerli attentamente. 

Poichè ebbe finito disse a’ suoi camerati : 

— Aunici, non v’ ingannaste punto; questo fan- 
ciullo ci tradiva. Quando noi l’.incontrammo egli 


era diretto con dispacci al già marchese di Lescure... 


Fu egli stesso che ci dettò il suo castigo. Bando 
però alla crudeltà, che sia fucilato! 

Il poituvano allora si avanzò, e 

— Domando, disse, e mi spetta ancora l’onore 
del primo tiro, o mio tenente. Il colpevole non 
avrà bisogno di un confessore dopo questa pic- 
.cola lezione. 

L' uffiziale si ritrasse con un moto di sprezzo, 
dicendogli in tuono di comanda: 

— Accordo, ma non altrove che in faccia! 

— L'’innocente levossi ritto sul suo patibolo co- 
me volesse cercare oltre alle fila dei suoi nemici 
una pronta salvezza: avea il volto livido e cada- 
verico. Al comando: 

— Fuoco! segui una detonazione. 

Ma cosa straordinaria! i miei occhi, attoniti, 
non videro, non che cadere, nemmeno vacillare 
l’ innocente: restò fermo in piedi colle mani giunte 
in atto di pregare, cogli occhi fissi e dilatati, sta- 
tua vivente del terrore! 

Rivolsi allora lo sguardo all’ uomo che dovea 
colpirlo, ma scorsi soltanto il suo cadavere stra- 
mazzato al suolo; era caduto prima di aver po- 
tuto scoccare la molla del suo fucile. Guardai i 
soldati: erano tutti storditi ed interdetti. 

— (Questa è una punizione del cielo, disse 





APPENDICE 


— pe 
MILANO. — I. KR. Teatro alla Scala. — 


Bianchi e Negri, azione mimica allegorica del co- 
reografo G. Rota (10 novembre). 


La capanna di papà Tom della Stowe e Lo Schiavo 
Bianco dell’ Hildrett suggerirono al Rota l’ idea del 
nuovo ballo, idea imperfetta per sò stessa, e malagevole 
ad attuarsi per guisa, che gli fu giuocoforza ricorrere al 
fantastico per completarla, aggiungendovi un principio ed 
un fine, il caos, cioè, e la creazione, il paradiso o il 
tempio della giustizia, e la tarda universale eguaglianza 
dei dritti degli uomini d’ ogni colore, Come concetto poe- 
tico, astrazion fatta dal modo col quale fu svolta, 1’ idea 
è bell’ e buona; come suggetto d’ un ballo è cosa inop- 
portuna, infelice. Inoppertuna, perchè, la Dio mercè, la 
schiavitù, rimorso e delitto di popoli lontani, nulla ha 
da far con noi, tutti eguali innanzi alla legge; infelice 
perchè 1° aspetto degli altrui ingiustissimi batimenti non 
pò che muoverci a sdegno, ed è così fi'lito lo scopo di 


{ sutto il» 


. 


uno fra essi; non si deve uccidere un indocente, 
perchè Dio è con lui. 

Nessuno sorrise a tale osservazione. Mi volsi ad 
Ottavio e lo vidi gettare una delle suc pistole nel 
fosso. Indovinai allora d’ onde proveniva il mira- 


. colo. 


— Bene! gli dissi a voce bassa. Ed egli: 

— Quel fanciullo è mio fratello. 

— All’ armi! gridò l'uffiziale, noi siamo sicu- 
ramente circondati, traditi. 

Si corse ai fucili e ben presto i soldati riordi- 
narono le loro file. 

L’ uffiziale riprese: 

— Bisogna conservare questo fanciullo come 
un ostaggio, e forzarlo, se è mai possibile, a ri- 
condurci sulla via che mena al distretto. Dopo 
tutto ciò non ha fatto che il suo dovere; egli è 
I’ ultimo figlio del vecchio Sanglier-Chavannes, se 
si deve prestar fede a’ suoi dispacci. Non poteva 
quindi darci in mano suo padre medesimo e con- 
durci egli stesso al suo letto. 

I soldat serbarono il silenzio. 

— Ha preferito morire anzichè tradire la sua 
missione. Bravo! soggiunse l’uffiziale. 

Infrattanto aleune grosse faville del braciere 
erano scoppiate sulla paglia della guida, e quan- 
tunque umida, cionnallameno una nuvola di fu- 
mo cominciava a levarsi intorno a quella; quando 
la pioggia, che il fanciullo aveva predetta pochi 
momenti innanzi, e che avea già incominciato a 
cadere a rade gocce, scoppiò veemente tutt’ a un 
tratto. In un istante il mucchio di paglia bagnossi 
a segno da non più temere che vi sì appiccasse il 
fuoco. I soldati si ricoverarono sotto gli alberi, la- 
sciando il povero fanciullo tremar di freddo sotto 
quell’ acquazzone. 

— Questa pioggia non poteva mancare, disse 
uno de’ soldati, che all'accento scuoprivasi per un 
altro figlinolo del Poitù. 

— E perchè? chiesegli un camerata. 

— Ah! non sapete dunque che il bastardo del 





ogni qualsiasi rappresentazione teatrale : l’ utile (morale 
e civile) e il diletto. L’ umanità barbaramente oltraggia- 
ta è spettacolo troppo doloroso perchè mai formar possa 
parte de’ nostri piaceri. Nè giova il dire che il coreografo 
nell’ ultimo quadro del ballo racconsolar ci valle coll' af- 
francazione del Negro, imperocchè, quantunque avvenire 
certissimo, di presente è mera fantasia di poeta, mentre 
il dramma vero c, come suol dirsi, palpitante d’ inte- 
resse, è una reale tristissima pittura, in cui la pietosa e 
sommessa annegazione del debole è crudelmente concul- 
cata dall’ efferata licenza del forte. Noi siamo d’ avviso 
che se il Rota non si fosse trovato alle strette colla nc- 
cessità d' inventare e comporre un ballo in meno d'un 
mese, avrebbe certamente riflettuto a bell’ agio sulla 
scelta dell’ argomento, cd avrebbe lasciato in disparte Tom 
e le sue disgrazie per appigliarsi a qualch’altro fatto che 
meglio sarcbbesi prestato a dipingere passioni e caratteri 
degni dalla scena, cd a connettervi danze svariate e di 
effetto, senza per nulla offuscare PP avvenenza delle gra- 
ziosc alunne della scuola, come egli accade nel primo 
baltabile della presente azione, allorchè ci si affacciano 


, 


cinbiante di giovani negre, e l’ecchio nostro 


vecchio marchese è altrettanto idiota Cie stregone ! 
Un vero Colliberto ! 

— Un Colliberto? 

-— Appunto! e questi esseri adorano la  piog- 
gia e la scongiurano a lor volontà... La è cosa 
che tutti sanno, 

I soldati fissarono lo scemo con quell’ aria di 
sprezzo, misto a timore che inspirano sempre alla 
gente superstiziosa ed ignorante gli esseri dotati 
dalla credulità popolare di qualche misterioso pri- 
vilegio. 

Infatti, come seppi più tardi, i Colliberti erano 
i Paria del Poitù, i discendenti di una misera 
stirpe inoffensiva e che anche nelle altre provincie 
assunse così strane denominazioni. Sarebbe impos- 
sibile di spiegare fondatamente l' orrore e il di- 
sprezzo tradizionale che perseguitano ancora gli 
avanzi di quella martire famiglia; avrò però occa- 
sione in seguito di tornare su questo argomento 
deplorabile e di recare dci particolari che fararino 
fremere per indignazione. | 

Questo fanciullo adunque avea avuto per madre 
la figlia di un Colliberto. Non potea quindi essere, 
secondo l’ avviso de’ vecchi paesani, che un ebete, 
ovvero uno stregone. Non si dava alcun peso al bat- 
tesimo che avea ricevuto, chè presso coloro passava 
per un idolatra. { suoi occhi vedeano risplendere 
nelle viscere della terra i tesori nascosti; le nubi 
sparivano a volontà di lui ed a capriccio di lui ri- 
comparivano. Poteva arrestare il corso dei fiumi, e 
con un gesto, con uno sguardo soltanto sollevare 
o sperdere le onde del mare. 

Questa piccola digressione farà al certo com- 
prendere qual notabile cambiamento dovea seguire 
nella condotta dei soldati a riguardo dell’innocente. 

Dire che tutti, tutti senza eccezione credessero 
ciecamente ai poteri magici che accennai, sarebbe 
un esagerare; ma se non tutti, certo la maggior 
parte; e tutti indistintamente poi provavano una 
specie di emozione involontaria dinanzi a quella 
razza proscritta. 





rimane’ sconfortato innanzi a quel popolo di silfidi afri- 
cane. Questo ballabile, ad ogni modo, che ha pure il vanto 
d’ essere caratteristico, piacque al publico, e gli applausi 
furon molti, se non tutti di buona lega, alcuni per certo 
indipendenti e imparziali. Cotal buona disposizione del pu- 
blico ebbe a manifestarsi del pari e prima e poi di quella 
danza, e specialmente alla prima scena allorchè fu veduto 
sul caos primitivo diffondersi subitamente la luce, e pren- 
der ferma il creato ed emergere l’ uomo, e quinci abbrac- 
ciarsi il Bianco e il Negro. che Den presto però è oppresso 
da quello e soggiogato. L'effetto ottico di quella scena parve 
a tutti veramente bello, ad onore precipuo del suo inventore 
il signor Ronchi, meccanico degli II. RR. Teatri. Poscia 
incomincia Fazione propriamente detta, la quale procede 
per quattro scene regolarmente, da quando, cioè, la famiglia 
di schiavi composta di Tom (il Trigambi), di Cloe sua 
moglie (Emilia Pusterla), di Dellay loro figlia (la Razza- 
nelli), moglie a Sab giovane negro (il Catte), di Henry 
lor figlio, e di due altre figlie di Tom, è posta a dura 
prova dalla procace insistenza del piantatore Legrée, che 
invaghito di Dellay, vuol possederla a qualunque costo, 
e non potcinlo ragziuagere il proprio fine colle lusinghe, 


Ì 


L'aspetto del fanciullo altro non esprimeva in 


quel mentre che una rassegnazione melanconica. 

— Che due uomini lo sollevino e lo aiutino a 
marciare, e s’ egli rifiuta di camminare od esita 
soltanto uccidetelo. 

Fu dato il segno della partenza. lo ed Ottavio 
ebbimo appena il tempo di slanciarsi dall’ altra 
parte della paludosa siepe ove ci trovavamo, i cui 
verdi e forti cespugli ci poteano nascondere agli 
sguardi di tutti anco di pieno giorno. 


| IMRE 
TEATRI E SPETTACOLI. 


NAPOLI. — AI teatro San Carlo il primo corrente 
novembre si rappresentò la Maria Padilla di Donizetti, 
affidata alle signore Penco (la protagonista) e Carlotta 
Carozzi (Ines), al temore Pancani e al baritono Ottaviani; 
l’esito ne fu veramente felice per tutti; piacque la my- 
sica sempre bellissima, e piacquero i cantanti, che so- 
stennero con tutt’ impegno e bravura le parti a ciasche- 
dluno affidate. Finora non ci pervennero diffusi partico- 
lari; sappiamo però che la cavatina della signora Penco, 
la quale si mostrò attrice-cantante del pari valentissima, 
fu coperta d’ applausi , che il suo duetto colla Carozzi 
destò entusisesmo, venendo quindi entrambe ridomandate; 
e sappiamo pure che il duetto della Penco col Pancani 
fu uno dei pezzi clamorosamente applauditi. Il nuuvo 
baritono Ottaviani si fece del pari mollo onore in tutti i 
suoi pezzi, ne’ quali ebbea mostrarsi attore-cantante del 
pari perito. 

— AI teatro Nuovo Il Corsaro della Guadalupa del 
maestro Battista ebbe fortunato successo, e vi si fecero 
onore grandissiuo, come vedremo, la prima donna Rug- 
sero-Antonioli, il tenore Picinini, il baritono Mastriani e 
il buffo Luigi Fioravanti. 


ROMA. — Il Mosè di Rossini ha trionfato degli osta- 
coli, che parve volessero scemarne il successo nella pri- 
ma rappresentazione; le cose cambiarono quindi in se- 
guito per modo, che un esito trionfale coronò le cure 
de’ cantanti e dell’ impresa. — Il nuovo basso Antonio 
Selva nella imponente parte di Mosè si fece apprezsare 
quale attore e cantante peritissimo e degno di una tauta 
responsabilità. Il Carrion, specialmente nel duetto col 
Cresci, destò entusiasmo; i suoi forbitissimi modi di 
canto fecero impressione dilettevolissima j; le acclamazioni 
per ciò abbondarono all’egregio artista , ed albondarono 
del pari al bravissimo Cresci, che eseguì la parte di Fa- 
raone in modo degno di lui. La signora Lotti, nella dif- 
ficile sua parte, e la signora Bodini in quella di Senaide, 
emersero e furono |’ una e l’altra ‘applauditissime nelle 
loro arie. I pezzi concertati fruttarono applausi e chia- 
mate. Conchiudasi: la divina musica, eseguila con bra- 
vura ed ingegno, piacque molto, ed il publico mostrò con 
segni evidentissimi d’ essere compiutamente contento. 


TORINO. — Tcatro d’Angennes, — Le recite a que- 
sto elegante recinto , rallegrato dalla più alta nobiltà to- 
rinese, e spesso dalla presenza di S. A. il Duca di Ge- 
nova con la sua consorte, si compiono fra l'applauso: al- 
l’intiera compagnia, e specialmente ai due Meynadier, 
arlisti eccellentissimi, e così pure alle signore Martel- 
leur, Berger, Fleury e Honorine, al Perichon, allo Joly 
de Villeneuve ed al Béjny, ecc., ecc., e ad altri bravi 
attori che non vengono giammai meno al non facile in- 
carico di trattenere dilettevolmente un publico attento e 
raccolto, che non perde sillaba, non atto, non gesto, e 
suol esercitare una critica severa anzichè no ma giusta. 
Fra le molte produzioni che furono date, citeremo la 
recentissima Le pressoir. Il dramma è della Sand, co- 
moscitrice profonda del cuore e delle passioni, che ma- 
neggia gli affetti da grande maestra; i suoi scritti fanno 
fede della sua esperienza intorno alla vita, sì rispetto 
agli uomini che alle cose; e se talvolta la critica mo- 
rule ha di che dolersi, converrà credere che la Sand 
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qualche volta parli per isdegno, che tenuto lungamente 
soffocato, trabocca alla fine e spesso trasmoda. Ma la ve- 
rità non l’ abbandona mai. E volendo scendere piuttosto 
ai suoi drammi, diremo che fra tante abbaglianti mo- 
struosità francesi (che pure sono frutto di molto ingegno) 
la Sand ci reca sulla scena la vita reale e vera, colle 
sue passioni nobili ed ignobili, quali vediamo agitarsi 
tuttodì. Ella non cerca il meraviglioso, ma il verisimile ; 
ciò che è forte, non ciò ch'è strepitoso; la piena degli 
affetti, non la tempesta delle passioni; non pugnali, non 
sangue, ma lagrime e sospiri. Le pressoir è un dram- 
ma quieto; affettuoso e vero; ma chi ha letto e veduto 
la Claudie 0 Le mariage de Viclorine se ne rimane 
non pienamente soddisfatto. E invero codesto dramma 
non fu approvato. Noi però ne portiamo opinione più 
favorevole, poichè 1° essere inferiore alla Cluudie , non 
implica che sia ealtivo; Le pressoir è una buona com- 
media, mentre la Claudie è una cummedia ottima, eoco 
il tutto, Non è certo ‘un capolavoro (avvegnachè a Pa- 
rigi sia tanto piaciuto), ma nè pure è la peggior cosa 
del mondo; bensì è una derivazione della Claudie; quasi 
gli stessi personaggi, identica la scena e gli incidenti. ] 
difetti sono organici, perchè appartengono alla sostanza 
del dramma, ma sono difetti in quanto che la Sand 
vuole scnotere con que” mezzi stessi ond* ella già ottenne 


in noi gli stessi effetti. È un abuso di confidenza negli 


uditori. Del resto diciamo che se l@ cose che viene met- 
tendo sott’ occhi sono spiacevoli, spiacevoli del pari lo 
sono nella Claudie, ed anche nel Mariage de Victorine. 
Ma l’una e l’altro dramma piacquero ; e però non può 
dispiacere Le pressoir. La disapprovazione sarà adun- 


que rivolta alla viziosa ripetizione delle situazioni, dei ca- 


ratteri e delle passioni. La Sand dovea accorgersi che 
quell’ argomento era esaurito, che lo aveva. esaurito ella 
stessa. Ma come si spiega che, voltato in italiano, fu rap- 
presentato due sere di seguito al Carignano senza che 
Modena vi avesse alcuna parte? Pare che i giudizii del 
publico siano instabili come le onde del mare; è un fe- 
nomeno colidiano. 


— Teatro Nazionale. — Lunedì scorso ebbe luogo la 
beneficiata dell’ acclamato basso comico Cesare Soares, 
che riuscì brillantissima ; ad enta che il tempo imper- 
versasse per tulta la giornata, e massimamente nell’ ora 
dell’ apertura del teatro fà pioggia cadesse in gran copia, 
pure .il teatro era pieno, e tanta fu la festa fatta all'ar- 
tista ch’ ei deve esserne rimasto contento. Lo spettacolo 
era variato in modo da allettare la publica curiosità e 
ben fu accorto il pensiero del seratante, che al secondo 
e terzo atto del Don Pasquale, nel quale gli opp'ausi al 
protagonista, ed alla Viola, che è una carissima e vispa 
Norina, furono immensi, aggiungeva la rappresentazione 
del Campanello di Donizetti, con cui l’immortale  mae- 
stro volle dure I esempio del vero vaudeville italiano , 
dettandone ad un tempo la prosa e musica. Ben fece 
dunque il Soares che si pensò regalarcelo in occasione 
della sun beneficiata , e ben farà I’ avveduta impresa se 
continderà a farcelo gustare ancora qualche sera, giacchè 
la sua esecuzione non poteva essere più precisa per parte 
dei cantanti, ed ancorchè la Viola vi abbia pochissima 
parte, pure potè farsi apprezzare ugualmente , e fu up- 
plaudita. La parte dello speziale fu trattata dal Sonres con 
quell’ intelligenza e vivace lepidezza che è compagna in- 
divisibile di un tanto bravo caratterista. Quegli poi che 


fece meraviglia fu il baritono Altini, confermato al Na- 


zionale anche per la stagione del carnevale, cho assu- 
mendo la parte del nipote Enrico, ela rappresentò, sia 
dal lato comico come da quello del canto, in guisa che il 
publico ebbe a mostrersene contentissimo. Nei diversi 
travestimenti fatti onde ingannare il povero zio che anela 
andarsene a godere le beatitudini nuziali, l'Allini diè 
prova d’ ingegno , e scolpì quello specialmente del can- 
tante raffreddato in modo tale da recar vero diletto agli 
spettatori che il ricolniarono di ‘bravi, e il vollero ve- 
dere sulla scena per bea tre volte unitamente al Soares, 
che pure tanto bene il secondò in quel lungo duetto. La 
parte infine del servo sciocco Spiridione fu rappresentata 
con assai bel garbo e disinvoltura da un attore segnato 
nel cartellone con due NN., che non poteva meglio ese- 
guirla, e fu anch’ esso quale comico applaudito. In fine 


dello spettacolo diedesi per una velta ancora il ballo La 
distruzione delle fale , e negli intermezzi Poggiolesi ed 
una delle quattro prime ballerine del corpo ballabile, 
certa Pellegrini, eseguirono una moscovita, che in istretto 
senso e per quanti nomi le si voglian dare è sempre una 
specie di polka priva di novità, di brio e di piacevo- 
lezza, un nonnulla insomma che attrasse ben pochi bat- 
timani. — Ad onore poi dell’ impresa, sempre intenta ad 
aggiungere novità a’ suoi spettacoli, non debb' essere ta- 
ciuto l’ squisto che fece per venti rappresentazioni del 
famoso primo Icaro signor Chapman, unitamente a suo 
figlie Alfredo dell'età d’anni tre, che godono il patro- 
cinio di S. M. la regina d’ Inghilterra. Egli co’ suoi equi- 
libri, colle sue scene comiche, e specialmente per la ma- 
niera con che fa agire il piccolo Alfredo, che trincia ca- 
priole, e levasi in aria qual piuma, ora colla testa in giù ap- 
poggiata ad un bastone, ora sostenendosi con una gamba 
sola sul mento del padre; ed è cosa veramente graziosa 
e degna d° essere veduta, Il publico non manca e ap- 
plaude, e ride nello stesso tempo alle posizioni atletiche 
colle quali intende di atteggiarsi appena fatto un qualche 
salto quell’ ometto dell’ altezza dalle tredici alle quattor- 
dici oncie. — Sabato 13 corrente avremo un nuovo ballo 
di Monticini La figlia dell’ aria, che speriamo sarà più 
fortunato degli Itri, e nel quale, stante l’ostinata indi- 
sposizione della Viganoni, verrà assunta la parte di pri- 
tna ballerina assoluta dalla signora Emilia Tedeschi, che 
gentilmente si presta onde non ne avvenga danno alla 
Viganoni nel suo contratto coll’ impresa. 


— Eliseo in contrada della Rocca. — Chi bramasse 
passare un pajo d’ ore in dilettevole modo accorra al 
Wauhxall, ora per l' instabilità, delle cose denominato 
Eliseo. L’ intraprenditore signor Prot ha fatto cangiare 
a questo grandioso locale la sua primitiva fisonomia, cc 
quel che più importa ha fatto cangiare il publico, stan- 
techè è noto che |’ anno scorso venne fatto chiudere per 
riguardo alle licenze che si permettevano certuni. Il 
luago è lodevolissimamente e con molto buo gusto adob- 
bato, fiamme di gaz sbucciuno sì dai fiori che dagli ap- 
positi becchi in gran numero, e la bella fontana che esi- 
ste in mezzo alla sala ad uso di giardino, primeggia pel 
suo gusto e pel modo con che la luce del gaz riflette nelle 


«sue acque e la circonda. Varii giuochi di destrezza e di 


fortuna si trovano nelle sale dello stabilimento, e mercè 
i medesimi sì posson passar dilettevolmente i quarti 
d’ ora d'intermezzo tra una parte e |’ alira del diverti- 
mento musicale e vocale, che si eseguisce neila principal 
sala ad uso teatro, nel cui mezzo sorge un incantevole 
tempietto , sotto il quale i cantanti allernano svariati 
canti e caratteristiche canzonette italiane e francesi, cd 
hanno luogo i magnetici esperimenti del signor Allix colla 
sua sonnambula. E già che siamo a parlare di lui, dire- 
mo che la curiosità, già desta fra noi pei singolari fe- 
nomeni magnetici, mercè le prove che si vennero priva- 
tamente inoltiplirando, attrae ogni sera numeroso publico 
che passa di meraviglia in meraviglia e si diverte, Riser- 
bandoci a parlare altra volta di questi esperimenti , fac- 
ciamo presente al sig. Allix che oltre la teoria anche la 
pratica vuole la sua parte, e noi temiamo molto che il 
signor Allix lo dimentichi. Lo consigliamo quindi a voler 
ogni sera variare più che sia po»sibile gli esperimenti, e 
non darci di continuo quel suo perforamento della pelle, 
martoriando così la sonnambula con aghi e spille, cosa 
che rincresce alle anime gentili che rifuggono dallo spia- 
cevole spettacolo, Parlando poi degli artisti di canto vi 
udiamo il bravo comico francese Emilio Thierry, il quale 
fa ridere ogni sera, cd è il desiderato con quelle sue 
canzoneue in caricotura ; — la signora A. Dorigni, che canta 
egualmente bene con quella sua simpatica voce, intuo- 
nata e dilicata, ora una brillante arietta, cd opa una 
gentil romanza da riscuotere encomio el essere na volte 
ridomandata ; - il napolitano signer Mario, ed il tenore Gab- 
betti, ambi esperti artisti. Questi con variati pezzi delle 
opere del giorno, ed il Mario con le sue arie nazionali 
ci rallegrano, e tanta dovizia di divertimenti costa. soli 
40 centesimi, sslvo a chi bramasse spenderue altrettanti 
ed anche di più nel compiacere il palato, chè il servizio 
del caffè e della trattoria nulla lascia u desilerare. 
L. Alemanni. 
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pensa dividerla da’suoi, e piegarla più facilmente a’ pro- 
prii voleri. Egli vende per ciò Tom ed Henry ad un traf- 
ticante di Negri, e Sab ad un altro. Non appena a que- 
gli infelici è noto il lor destino, Sab divisa di fuggirsene 
con esso i suoi cari; Dellay acconsente; Tom solo ri- 
fiutasi, fermo a subire generosamente la propria sorte. 
Sab, Dellay ed Henry pervengono, dopo disastrosa vie, ove 
alberga il merciajuolo Gorden, che dee la salvezza della 
propria vita a Sab, ed ei promette di cooperare alla 
toro fuga; ma vinto dall’ avarizia tradisce invece l’ospi- 
talità, e addita que’ poveri Negri ai cacciatori d’ uomini 
per averne la taglia promessa. Sab però giunge a tanto di 
agevolare la fuga alla moglie ed al figlio, e solo è con- 
dutto al padrone, che il vende al publico mercato ad un 
trafficante, che lo trae seco sopra un battello a vapore. Quivi 
s’ avviene in Tom, che il richiede della figlia, la quale, 
senz’ essere da essi veduta, sale sul bastimento stesso in- 
sieme col quaquero Finea, che la protegge e vuol porla 
in salvo in un col figliuoletto. Ma Dellay è scoperta dal- 
l occhio scrutatore d'un cacciatore di schiavi, che ne dà 
avviso a Legrée, il quale nuovamente se ne impadroni- 
sce, e rinnova con esso lei ardenti proteste d’ amore, e 
veggendosi noncurato, ricorrer vuole alla forza, quando 
ecco è sorpreso da Sab, che lo atterra e già già gli è so- 
pra per ucciderlo, mia Tom ne arresta il braccio. Soprarriva- 
no marinai e cacciatori a difesa di Legréc; Sab e Dellay, 
disgiunti per sempre, alle parole di Tom sprono il cuore a 


consolanti speranze. Così ha fine il dramma, ndn il ballo, 


chè la scena cangiasi in un soggiorno fantastico, ove supra : 


altissimo trono siede la Giustizia suprema, per voler della 
quale son finalmente spezzati i ceppi de’ Negri e vinte le 
inique arti e «disfatti i turpi guadagni de’ Bianchi venditori 
d’uomini ; allora il trionfo dell'umanità è veramente com- 
piuto. E danzasi come si danzò già nel mercato degli 
schiavi, ed all’ uno ed all’altro ballabile tisuonarono ap- 
plausi, non così copiosi però come prima, nè senza qual- 
che opposizione sul finire del ballo, che ai più propria- 
mente non piacque, quantunque non poche volte il Rota 
dovesse affacciarsi al palco invitato da buona porte del 
publico. li Rota può far meglio; può inventar danze più 
nuove e di miglior buon gusto, e può, come vedemmo nel 
Giuocatore, porgere il destro a’ suoi artisti ad emergere 
vie più che dato non fosse ne’ Bianchi e Neri al Catte, 
olla Razzanelli ed ul Baratti, tre attori di gran vaglia, che 
trattarono le loro parti con ingegno, con cuore, con verità. 
Ed e’ne ritrassero pure qualche effetto in alcuna scena, 
il Catte massimamente, sempre energico, vivo, eloquente, 
e la Razzauelli del pari, che molto bene dipinse le pro- 
prie smanie, comechè pel colorito scorgere non si po- 
tesse chiara ed espressiva la mobilità de’ lor volti. Ad essi 
ad ogni modo furono fatti applausi in più luoghi. — Ed 
ora che diremo di Augusta Maywood? Che da gran tempo 
non velemmo cosa più vivace e leggiadra del passo a due 
da lei danzato col Pallerini, nel quale trasfuse a piene 
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mani le lusinghe del magistero di quell’ arte che è tutta 
sua, perchè non ha di leggieri chi l’ assomigli; volubile, 
lieve qual piuma, agitata dal nume delle danze, che la 
possiede e governa, si raggira e converge, levasi e rim- 
balza , saltella e vola, batte di fianco e dinanzi screzia 
il palco co’ più complicati arabeschi, tratta le punte e 
rialzasi con un molleggio che mai il maggiore, si com- 
pone e atteggia , e in sé ravvolgesi rapula e certa così 
che 1’ occhio non giunge a tutte raccogliere e notar le 
bellezze che nella sua carola descrive e improvvisa. Sem- 
bra che il suo ingegno inventivo anzichè stancarsi nel 
trovar nuovi passi, per quanto sia pure circoscritta la 
legge del ballo, divenga ognor più inesauribile e ferace, 
a guisa di terreno che accortamente esercitato esubera 
ne’ frutti. Il publico. preso all’ esca di quelle sue tante 
maraviglie di passi, unanime sorse ad applaudirla, ad nc- 
clamarla, a farle la più lieta festa del mondo, parecchie 
volte invitandola al palco insieme al Pallerini, che ballò an- 
cor meglio del solito, e compiè bellamente alcune giravolte 
multeplici, rapidissime, sicure. — L’impresa pose mas- 
sima cura e il più largo spendia nell’allestire il ballo 
sontuosamente così per le scene come per le vesti ric- 
chissime e varie, e per ogni maniera d°’ accessorii; nulla 
infatti mancò perchè lo spettacolo fosse in ogni sua parte 
splendido e grandioso. P. Cominazzi. 
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VENEZIA. — Al teatro Apollo domenica si produsse 
un egregio professore di violino, il signor Austri, il quale, 
in due diversi concerti, mostrò pari brovura, ed ebbe 
suoi ammiratori ed applausi, certamente non molto dif- 
ficili. Dimentichiamoci della Sonnambula, che apparve e 
disparve martedì sera. Fu una vera disgrazia, e le dis- 
grazie si deplorano, si rispettano, non si aggravano con 
importane ed inutili considerazioni. l 

Rechiamoci invece a San Samuele, dove il nuovo bal- 
letto del Borri, la Katti, ebbe quella sera medesima la 
più prospera sorte. Egli è un ballo del genere comico, 
il cui pregio principalmente consiste nella invenzione e 
quantità delle danze, ed in queste, più che nel soggetto, 
per verità ghiribizzoso e fantastico, si manifesta |’ inge- 
gno del compositore. Lo Katti è una vivandiera, che 
batte il tamburo, ed esercita le compagne nell’ arme : 
tamburino e insiem comandante. Eil’ ha un tenero ed 
agile amante, che sposa, e tre ridicoli pretendenti, che 
ella canzona. Intorno questo semplicissimo soggetto s’ag- 
gruppon le danze, ed esse sono.di più maniere, serie, 
buffe, marziali. Ha da prima una fazione guerresca di 
donne, che per la novità, e più ancora per la giustezza, 
con cui fu dalle seconde ballerine eseguita, riuscì gradi- 
tissima ed applaudita. Seguono indi e polacche e contrad- 
danze; un passo a due del Borri con la Ravaglia, un 
nitro a tre, in compagnia della Massini, ne’ quali balle- 
rino e bellerine fan cose mirabili di leggiorezza , grazia 
e precisione. La Ravaglia è sempre in iscena, su’ piedi, 
stavamo per dire sulle ali, così poco ella li punta per 
terra, e vola e balza con lena infaticabile. Graziosissimo 
tra gli altri è un passo della Massini, in cui con le 
danze seconda bellamente la misura, e pressochè le mu- 
siche frasi dell’aria omai divenuta popolare : La donna 
è mobile. Del pari grazioso e ben danzato è un quintetto 
delle altre prime ballerine; come assai immaginose , pel 
vario intreccio de’ gruppi, sono le diverse contraddanze 
del corpo di ballo, e quella in ispecie, che gli uomini 
accompagnano sopra una specie di salterio alla Kusikofî, 
con tale sorprendente accordo e brio, che più non fare 
bero i professori d'orchestra, e piacque tanto, che si do- 
vette ripetere. Nella parte comica, emersero assai lo 
Schiano e il Pratesi, massimamente in un certo buffo 
quintetto, nel quale sono in modo sì ingegnoso combinate 
dal compositore le figure, che, mentre i due crudeli 
amanti pensano di stringere la loro bella, abbracciano , 
o accarezzano i lor burloni compagni. In somma, il ballo 
tiene il publico vivo ed allegro, e chi mon corre a ve- 
derlo fa grandissimo torto, se non a sè stesso, certo al- 
I’ impresario, l uomo più disinteressato e della miglior 
volontà, che si conosca. ‘ (Gazsetta di Venezia.) 


TRIESTE. — Scuola istrumentale. — Un sano pro- 
getto non va deserto. — Non indarno |’ egregio mae- 
stro Fr. Sinico ha seminato: già la terra che accolse 
la generosa semente, pullula di verdi pianticelle che 
faransi rigogliose pelle cure diligenti de’ cultori. cui 
sono affilate; già fassi oggetto di osservazione financo 
dagli indifferenti, e il sole benefico la irraggia a che di- 
venga in breve fruttifera e prosperosa. — È per uscire 
dal figurato diremo, che la scuola istrumentale, eretta 
dal surriferito solerte istitutore, già aecolse ed appresta 
indefessa molti giovani all’ apprendimento di varii stru- 
menti colla cooperazione zelante de’ più distinti profes- 
sorì che annovera l’ orchestra del nostro teatro maggiore; 
che la loro istruzione è bene uvviata da sperarsene fra 
non molto un publico esperimento; e che i mecenati 
ognor più s' aumentano a proteggere questa bella istitu- 
zione, che onorar dee e chi primo ne concepì l’ idea e 
I’ attivò, e la città istessa che l’accoglie nel suo grembo 
e la dee sorreggere. — E quest’ ultimo asserto è conva- 
lidato dalla fiorita, colta e sceltissima udienza della se- 
conda ecademia vocale ed istrumentale che ebbe luogo 
la sera dello scorso lunedì, onorata, come la prima, da 
S. E. il signor Luogotenente conte de Wimpffen, dal 
signor Podestà, e da varie altre distintissime persone, 
che si compiacquero d’ intervenirvi ad incoraggiamento 
e a valido sostegno della suddetta scuola. - La parte 
istrumentale dell’ anzi cennata academia, alla quale con- 
corso |’ eletta dei professori orchestranti, riuscì degna del 
più bell’ encomie, Due sinfonie, ’ una di Hummel e l° al- 
tra di Donizetti, questa per isplendore di armonie e 
per grandezza di concetto superiore alla prima, ven- 
nero eseguite per eccellenza. Una difficile fantasia per 
flauto, ripiena di passaggi arditi, porse favorevolissima 
occasione al prof. Zuncn di mostrare com’ ei tratti da 
valente il suo strumento , e qual possesso ei n° abbia. Il 
suonatore, accompagnato al piano dal giovane Sinico, 
destò la maraviglia in quanti eran presenti, or per dol- 
cezza di suoni soavi e toccanti ch’ ci scppe trarre niti- 
damente dal suo strumento, or per difficili passi che col 

‘ magistero dell’ esecuzivne seppe rendere agevoli e piani 
non solo, ma ben anco lusingarne dolcemente gliorecchi. 
Spirando nel flauto quanta soaviltà, quanta forza di 
suono gli talentava, egli passò dalle note più basse alle 
più acute cun seguenza di ammorzamenti dilicatissimi e 
con sì perfetta fusione che le note parvere trovate belle 
e fatte sotto alle sue dita, anzichè cercate e formate dal 
suo labbro. L’ udienza irruppe spesso in fragorosi plausi 
durante la mirabile esecuzione, nonchè alla fine della 
fantasia che piacque sommamente, e che collocò il bravo 
flautista tra’ migliori concertisti. Un brillantissimo scherzo 
musicale, ben condutto per motivi or festevoli e gai, or 
fantastici e capricciosi, accoppiati maestrevolmente dal 
ferace ingegno di quel valente compositore e violinista 
che è il nostro Scaramelli, da esso intitolato // carnevale 
di Triesle, piacque pure sommamente e fu rimeritato di 
clamorosi plausi, — Aneola parte vocale non uscì senza 
lode. Fra i vari pezzi eseguiti ne emersero due che fu- 
rono guiderdonati più degli altri di applausi generosi, 
vogliam dire un’ affettuosa romanza di Donizetti per 
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baritono, e il duetto appassionato del Rigoletto dell’ atto 
secondo per soprano e baritono, alla cui interpretazione 
si prestaron con amore gli alunni della scuola civica di 
canto, che è affidata ullo stesso maestro Sinico, mada- 
migella Celli e il Vienna, ambo dotati di voce simpatica, 
pastosa ed intonata. Donde il trattenimento risultò dilet- 
tevole, chè non dubbie prove s’ ebbe ne’ caldi battimani 
della soddisfazione -!elt” udienza incuorante gli sforzi del 
Sinico per sostenere la surripetuta scuola istrumentale. 
Dal- Torso. 


— Teatro Mauroner. — Venerdì a sera, 4 corrente 
novembre , ebbe luogo la serata di beneficio dei due 
clowns e ginnustici signori Enrico Wittayne e Pietro Scc- 
chi, che fanno parte della compagnia equestre condotta 
dai fratelli Guillaume. Il teatro era fiorito di ben 1600 
persone, ed il trattenimento riusciva soddisfacentissimo , 
giacchè i giuochi, gli esercizii, c la puntomima /} (ali. 
smano d’ amore, ricrearono i concorrenti un paio d'ore. 
Questa compagnia fa bene i suoi interessi, e farà ancor 
meglio in-seguito, trattenendosi fra noi fino alla metà 
circa del venturo dicembre; dobbiame tributarle ampliz- 
simo elogio per la accortezza con cui è condotta, per 
l’ abilità degli artisti tutti, e per la varietà, bellezza ed 
ammaestramento dei cavalli. Meritano particolare men- 
zione i due clowns, di cui accennammo, nonchè gli altri 
due ginnastici Helles ed Alfano, che tutti e quattro uniti 
ci diedero prove di straordinaria bravura in equilibri, in 
destrezza, in coraggio ed in forza. Graziosa fu sadunque 
la parodia de’ givochi icariani, che terminarono con la 
incomprensibile scala sopra i piedi. Recò maraviglia 1° e- 
sercizio di sommo equilibrio eseguito dal Wittayne col 
pagliacetto Alfano, tenendo appuntata il primo una scala 
con la punta de’ piedi, ed il secondo standovi sopra 
all’opposta estremità co’ piedi in aria. Questo ragazzo di- 
verrà un artista di vaglia se continuerà a lavorare sotto 
il bravo suo istruttore D. Wittayne, mentre se così gio- 
vanetto palesa molta attitudine per questo genere di eser- 
cizii di destrezza a di coraggio, non potrà non superare 
delle maggiori difficoltà in appresso. Encomiando per que- 
sto suo allievo il signor Wittayne, vogliam pure lodarlo 
come maestro in luito ciò che esegtisce, unitamente al 
bravo Secchi ed all’ Helles, — Questa serata per ciò fu 
brillantissima, come si disse, non solo per la novità e svel- 
tezza dei giuochi e degli esercizii, e per la molta concor- 
renza degli appassionati pel circo equestre, mo ben an- 
che per la previdenza di quell’ egregio segretario della 
compagnia signor Valeri, di far presentare all’ entrata 
del teatro quasi a tutti indistintamente gli accorrenti un 
mazzolino di fiori odorosi e freschissimi, e notisi che 
siamo in oovembre, per cui si poteva «ire essere il trat- 
tenimento una vera festa dei fiori, sbbondandovi spe- 
cin!mente |’ animatore bel sesso. C. 


BOLOGNA. — Il 3 corrente al teatro del Corso si 
rappresentò il Viscardello col più fottunato successo che 
bramar si potessero gli artisti, il publico e l’ impresa. 
Quanto ai cantanti ecco ciò che ne scrive l’Arpa: « Vir- 
giuia Boccabadati è la stessa Gilda del carnevale scorso, 
quell’ anirna amabilissima dal canto puro e soave. Essi 
modula la sua voce con un accento ed un sentire che 
trasse l’ inspirazione lassù nelle dirnore delle sette sfere 
dell’ armonia, ed esprime, colorisce e passiona senza 
cader nel monierato e nel falso, mostrandosi figlia di 
quel vero bello che dolcemente ti rapisce, ti domina, 
Vincanta. Essa fu applauditissima in ogni pezzo e in 
ispecial modo nella romanza —- Caro nome, - che fanatizzò 
I’ uditorio di modo che la richiamò tre volte festosa- 
mente alla scena. li Neri-Baraldi, è un tenore, che pos- 
siede voce graziosa e simpatica: il suo canto è finito ed 
elegante. Egli rappresentò con molta lode la parte del 
Duca e riscosse ripetuti applausi nella ballata , nell’ aria 
e nella popolare canzone dell’ ultimo atto. Il Coliva (Vi- 
scardello) era la prima volta che presentavasi sulle patrie 
scene ed eravi accolto festevolmente, sostenendo questo 
difficile personaggio con scenica disinvoltura da mostrarsi 
artista intelligente, spiegando voce negli acuti di molto 
effetto ed educata a buona scuola. Ei fu applaudito nei 
suoi pezzi e specialmente nel duetto detl’ atto secondo e 
in quello dell’ atto terzo, che gli valse l' onore di ripetute 
chiamate alla scena. La parte di Sparafucile fu eseguita 
dall’ Angelini come meglio potca desiderarsi, e così pure 
quella di Maddalena dalla Secci-Corsi. Ottimamente i 
cori, benissimo |’ orchestra che l’ egregio prof. Manetti 
diresse con isquisita abilità e precisivne. Magnifica ogni 
decorazione e specialmente il vestiario di Alessandro 
Sartori di un lusso veramente mirabile. » 


VARESE.— Le notizie dell’ultima sera dello spettacolo con- 
cordano tutte nel raccontare gli applausi c le ovazioni tri- 
butate a quegli artisti. Sembrava di leggere in volto agli 
spettatori illmalcontento perchè la stagione giungesse al suo 
termine. La prima donna signora Pozzi-Mantegazza emerse 
nelle opere Gemma di Vergy e Le prigioni di Edim- 
burgo. La signora Gavetti nel Don Procopio e nel Cam- 
panello appaiesò distinte doti. Il tenore Herbertè, seb- 
bene esordiente, promette di percorrere lietissima car- 
riera. ll baritono Zambellini confermò la bella fama che 
si aveva di lui. Il buffo Favretto sì nel Don Procopio 
che nelle Prigioni d’ Edimburgo e nel Campanello si 
mostrò attore diligente e disinvolto. Il Giuliani nei due 
balli che produsse La figlia del Bandito e L’adorazione 
del Sole, ebbe nella giovane danzatrice Carolina Men- 
goli Masini un valido sostegno: questa bravissima alunna 
di Tersicore, che attinse i principii dell’arte dal beneme- 
rito maestro signor Huss, ha davanti a sè un brillante 
avvenire, e meritamente ebbe la più onorevole acco- 
glienza. 1’ ultima sera le si gettarono fiori in copia e 
ghirlande, ed una gentil signora milanese villeggiante 
volle di sua mano consegnarle un anello in segno d’am- 
mirazione. Facciamo voti che per l’anno prossimo un 
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impresario come il signor Tommasi possa rallegrare que- 
ste scene con un insieme d°’ artisti eguale a quello che 
abbiamo avuto quest’ anno, poichè, se è gradevole go- 
dere le autunnali vacanze, è altresì sodisfacente passare 
lietamente le ore della sera con un buono spettacolo al 


teatro. Ss. 
—-0t-30-30— 
TEATRI STRANIERI. 
COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera. — 


Opera italiana. — La Sonnambula. — Il 20 corrente 
ebbe luogo l’apertura della stagione colla Sonnamibula 
di Bellini. Di quest’opera io aveva ancora le reminiscenze 
della Malibran, che la eseguiva il 7 aprile 183% nel teatro 
di Venezia, prima di quell’ cpoca detto Emeronittio, e 
poi dedicato a questa esimia cantante, di cui porta tut- 
tavia il nome.... Eppure a fronte di ciò, che ben vedete 
come mi rimanga ancor vivo e presente nella memoria, 
la Sonnambula del teatro Naum mi piacque. — La si- 
gnore Beltramelli (Amina) ha voce di soprano fresca, in- 
tuonata, estesa ; la trovai instituita ad una buona scuola 
di canto, e vocalizza eccellentemente. Un poco più ani- 
mata che, in certi punti, ne fosse l’azione, c alcun poco 
modificata la toelelte, nel resto si può asserire che so- 
stiene lodevolmente la parte sue, e che riceve ogni sera 
meritati applausi. Certo è che in altro spartito più nno- 
vo, e quando il teatro sarà più vivo, mercè il ritorno 
dei villeggianti, la signora Beltramelli riceverà quei con- 
trassegni di aggradimento che si addicono al di lei in- 
contestabile merito. — Il signor M. Guidotti (Elvino) ha 
bella voce, la quale deve guardare di non forzar troppo, 
ed è fornito di molti mezzi. Esordiente nella difficile car- 
riera degli artisti cantanti, promette molto, e vinta quella 
tema che |’ onora, più animato, più sciolto nell’ azione, 
potrà toccare la meta di distinto tenore e calcare in se- 
guito le prime scene d’ Europa. La di lui voce si unisce 
assai bene con quella della signora Beltramelli, ed ha 
pur egli meritato di essere applaudito. — La signora Mal- 
passuto (Lisa) ha voce simpatica e chiara, bella scuola 
di canto, azione giusta e dignitosa. La sua bella taglia 
meglio si scorge per la foeletle di gusto che seppe adat- 
tare al carattere che rappresenta. Alla poca sua parte 
aggiunse l’aria del Templario, molto a proposito intro- 
dotta, che cantò con maestria; piacque e fu applaudita. 
— I signor Manfredi-Tacchi (conte Rodolfo) sostiene 
una parte che sarebbe meglio adattota per un baritono : 
bisogna però riconoscere che l’ impresa può trarre malto 
partito da questo artista, quando voglia dargli parti adat- 
tate ai suoi mezzi. Egli cantò con assai sentimento ed 
azione fa cavatina — Cari luoghi. — La sua voce è 
estesa, intonata, ed ottimo è il di lui metodo di cauto. 
— Le seconde parti signora Mignani e Bernasconi sono 
antiche conoscenze, che abbiamo con piacere  rivedute 
sulle scene. Una parte essenziale dello spartito sono i 
cori, e quest’ anno, a dir il vero, sono migliorati d’assai 
dall’ anto scorse, specialmente nelle donne. }l maestro 
Botticelli seppe bene istruirli, ed essi soddisfecero alle 
esigenze del publico. — L’ orchestra , diretta dal signor 
M. Fumi, è meno numerose di quella dell’ anno scorso. 
ll nostro signor Bragorzo quest’ anno non è più direttore 
d’ orchestra, ma maestro al cembulo, istrumento questo 
di cui è vero professore, come lo abbiamo publicamente 
sentito e giudicato. Ma ci perdoni una dowanda. | tempi, 
massime dei finali, non dovrebbero forse venir esegniti 
meno inossi?- Trattandosi di uno spartito tante volle inteso, 
prodotto sulle scene quando tutto il mondo è ancora alla 
campagna, e solo per accelerare l' apertura del teatro, 
noi ubhiamo creduto di adempiere a sufficienza alla no- 
stra missione parlando del merito intrinseco degli artisti 
piuttosto che di entrare nei dettagli dell’ esecuzione, su 
di che dicemmo pur molto a lode di tutti, quando, pre- 
messe le impressioni lasciateci dalla Malibran, abbiamo 
dichiarato che la Sonnambula delle nostre scene ci ha 
divertiti e ci piacque. Diverte ancora e piace a quelli 
che frequentano il teatro — dunque la Sonnambula è 
bene eseguita. — Il signor Naum superò tutti gli appa- 
renti ostacoli che potevano far supporre arrischiata la sua 
impresa, e cercò il meglio possibile onde fornirci uno spet- 
tacolo divertente anche quest'anno. Lode al Naum che 
tanto fece! È certo non rimarranno deluse le sue spe- 
ranze, nè il divertirsi degli altri dovrà store o carico della 


sua economia, (Indicat. Bisantino.) 
-—_oÈ Spe 


NOTIZIE. 


MILANO. — La stagione che si approssima all’ in- 
verno porta i suoi frutti, e già si ven popolando vie più 
il Teatro Re e la Scala, lentamente però, chè il 
bel tempo trattien tottavia i villeggianti alla campagna. 
Egli è per ciò che le logge non s' empiono gran fatto 
al Re, e restano quasichè vuote alla Scala. Il Teatro 
Carcano toce, cd appresta i suoi spettacoli d’ opera 
per la fine di novembre, d’ opera e ballo pel carnevale; 
e tace pure Santa Radegonda, ove col primo di- 
cembre avranno principio le recite della drammatica 
compagnia Metastasio (Pascali e Bovi), ch’oltre i capocomici, 
vanta nel Mozzidolli, nel Cardarelli, nel De-Ogna, ccc., 
attori di non comune abilità, ed è poi fatta cospicua dai 
nome e dall’ arte del Moncalvo, il quale chiude col car- 
nevale prossimo la sua gloriosa carriera artistica , riser- 
bandosi solo di dar qualche recita a quando a quando, 
non di seguito ma saltuariamente. Chi vuol gustare 
adunque delle facezie del celebre attore non manchi di 
inscriversi al teatro Santa Radegonda. — Giovedì avre- 
mo alla Scala l’ Assedio di Corinlo. 
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I Chinesi sono a Milano; hanno fatto, a dir vero, 
un lungo cammino, ad ogni modo e’ sono fra noi; e 
chi vuol vederne una intera famiglia si rechi al Kidotto 
della Canobbiana dall’ una alle tre pomeridiane, e dalle 
sei alle otto di sera, cd avrà il piacere di conoscere il 
signor Chung-Ataîi e la sua fomiglia, puro sangue di Can- 
ton, che vi danno spettacolo di quanto concerne gli usi 
e i costumi della loro nazione. 

—-o6-06-3-_ 

PARIGI. — È imminente il principio delle rappresen- 
tazioni dell’ opera italiana colla Cenerentola di Rossini, 
cui eseguir debbono Marietta Alboni-Pepoli, il Gardoni, 
Tamburini e Napoleone Rossi. La direzione annunzia fra 
le prescelte ben 29 opere, delle quali promette farne 
eseguire almeno 418 fra serie e buffe. La Frezzolini è 
giunt, c canterà nei Purilani. 

— E qui giunto il tenore Domenico Laboccetta, che 
dlimorò più anni a Rio-Janeiro, ov’ ebbe successi sempre 
fortunatissimi in varia e lunga serie di opere. 


MADRID. — Al teatro d’ Oriente Lucrezia Borgia 
ebbe esito fortunatissimo ad onore di Marietta Gazzaniga 
primieramente, poi del Mougini, della Biscottini-Fiorio e 
del baritono Orlandi, Fu sera clamorosissima d’ applausi, 
fru'quali la Gazzaniga e il Mougini dovettero ripetere 
la cabaletta che chiude il primo atto. 


VENEZIA. — L’8 corrente al teatro San Samuele si 
rappresentò |’ Elisir d'Amore, la cui esecuzione fu ec- 
cellente per merito principolmente della prima donna Vir- 
ginia Pozzi, già cotanto applaudita nel Barbiere, e del 
buffo Vincenzo Galli, attore-cantante del pari esimio. Ad 
essi applausi ed appellazioni quanti vollero, clie non man- 
carono pure al tenore Petrovich ed anche al baritono 
Mitterpoch. Bene orchestra e cori, e belle le decorazioni 
ad onore dell’ impresa, 

TRIESTE. — Il 8 corrente novembre ebbe luogo al teatro 
Grande la beneficiata del tenore Graziani, che aggiunse 
a buona parte del Trovatore la romanza delle /Mustre 
Rivali. Fu inoltre eseguita l’ultima grande scena dei 
Due Foscari. AI Graziani furono fatti onori senza fine. 

— Tom Pouce fa correr gente al teatro della Sala del 
Ridotto, ove si dà spettacolo di ballo dalle allieve della 
scuola instituita dal coreografo Ronzani. 


ODESSA. — Giunsero notizie del Furioso, rappro- 
sentalo a queste scene il 18 settembre con successo pie- 
namente felice, ad onore specialmente di Raffaele Fer- 
lotti, che nella parte del protagonista corrispose piena- 
mente alla grande aspettativa del publico, il quale ebbe 
già ad ammirarlo ed acclamarlo nella Maria di Rohan. 
Ugni suo pezzo fu applauditissimo, e molte furono le ap- 
pellazioni colle quali venne richiesto al palco. Erangli 
compagni la signora Sikorska-Moriani, il tenore Solieri 
e il buffo Berlendis. La signora Moriani cantò coll’ usata 
maestria, e fu a più riprese applandita ; il Solieri anche 
nell’ ingrata parte di Fernando seppe farsi applaudire, c 
il provetto Berlendis sostenne con onore la parte di 
Kuidamà. 

FIRENZE. — Il 9 novembre avea luogo alla Pergola 
la prima rappresentazione del ballo Gisella, riprodotto 
dal coreografo Blasis per Amalia Ferraris, ch’ eravi ol- 
tre ogni credere acclamata e da sola c col Lepri. Fu ap- 
plauditissimo un niagnifico ballabile del Blasis. Daremo i 
particolari. 


L’ Agenzia del maestro Ronzi e Comp. desiste, a quanto 
sappiamo, dal pensiero di publicare il giornale La Fi- 
larmonica. 

LISBONA. — Nella Sonnambula, che precedette la 
Luisa Miller, di cui abbiam recate novelle, esordì Anaide 
Castellan con successo trionfale. Fu accolta con manifesti 
segni di aggradimento in memoria de’ piaceri che il pu- 
blico godette lo scorso inno per opera di lei allo stesso 
teatro italiano. 


GENOVA. — L’ esito del'Mantello del maestro Romani, 
infelice. la prima sera, divenne ancor più disgraziato alla 
seconda; vuolsi però da giudici imparziali accagionare 
del sinistro in gran parte |’ esecuzione men buona e di- 
ligente, colpa la trascuratezza di qualche artista. — Si 
mtornò quindi al Birrajo di Preston, e si diede pure 
lo Scaramuccia, e finalmente avea luogo la prima rap- 
presentazione del Crispino e la Comare con Cambiaggio, 
la Marziali, I Errani e il Bonafus, col sucesso il più fe- 
lice e clamoroso che bramar si potesse. 


NOVARA. — La compagnia d’ opera e hallo guidata 
dall’ impresario Tommasi, che giunse a noi da Varese, si 
espose la sera del 6 corrente. La Gemma di Vergy, ben- 
chè opera conosciuta, piacque mercè la perfetta eseeu- 
zione della brava Pozzi-Mantegazza, del tenore Herbertè 
e del baritono Zambellini. Nel ballo La figlia del ban- 
dito, la giovine danzatrice Carolina Mosini-Mengoli ebbe 
le più liete acenglienze, e si distinse qual mima e quel 
ballerina. Anche il passo a due col Cardella riscosse 
fragorosi applausi. Siamo ben contenti di una simile unione 
d’ artisti. A. C. 

CORFU'. — IH Don Bucefalo non incontrò le liete sorti 
che aspettar doveasi la bellissima opera del maestro C.- 
guoni a cagione che il buffo Ciampi, protagonista, era 
visibilmente indisposto. La prima donna Carolina Guerra 
cd il basso Rviz furen però applauditi iu più pezzi. 

LUGO. — Abbiamo le più liete notizie della dramma- 
tica compagnia Zanoni, la quale già da molti giorni re- 
sila a queste scene col più brillante successo, emergen- 
dovi la Cirri, prima attrice, lo Zanoni ed altri pure, 
come vedremo nel prossimo numero. 

PERCOIA. — / falsi sonelarj ebbero, come abbiam 
Tetto, sorti prospere sopramodo , e nelle principali parti 
vil opera si fecero onore grandissimo le prime donne 
Enrichetta Cherubrni e Zenvide Barberini, il buffo Cam- 
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marano (don Eutichio), il tenore Tombesi e il baritono An- 
tonio Morelli, i quali furono a più riprese applauditi. Quasi 
tutti i pezzi dell’ opera ebbero premio d°’ acclamazioni, 
specialmente il bel duetto fra il Cammarano c la Bar- 
berini, il finale ecc., ma sopratutto il terzetto fra essi 
due e la Cherubini, del quale volcasi la replica, e la 
graziosissima cabaletta finale, aggiunta dalla Cherubini, 
e da lei eseguita per eccellenza, quindi due volte feste- 
volmente richiamata al proscenio. Buone le scene e il 
vestiario a lode dell’ impresario Maccaferri. 


FAENZA. — / falsi monetari ebbero successo piena- 
mente felice, e fruttarono buona messe d’applausi ai can- 
tanti, fra i quali moltissimo si distinse ia prima donna 
Giuseppina Evangelisti. 

VOGHERA. — Anche il Marin Faliero ebbe successo 
fortunatissimo, con reiterati appiausi ai cantanti, il Mar- 
chisio, la Rocca-Alessandri, il tenore Devoti e il baritono 
Colombo. 


CASALMAGGIORE. -- / Capuleti e i Montecchi fu- 
rono sventurali a queste scene, e si tornò ben tosto alla 
Linda, sempre acclamata e riveduta con piacer grande. 

FIORENZUOLA.— Nel Poliulo ehbero esito clamoroso il 
tenore Miserocchi e la prima donna Rota-Galli. Ne par- 
leremo. 

PITIGLIANO. — Chi dura vince di Ricci succedette 
all’ Elisire, l'uno e l’altra con fortuna pienamente felice. 


TIFLIS. — Leggonsi nei giornali notizie assai liete 


della Lucrezia Borgia, cui eseguivano Adelaide Ramoni, 
la giovane Vasoli (Orsino), il baritono Ramoni e il tenore 
Fischetti. La Ramoni specialmente vi si fece onore mol- 
lissimo, e fu a più riprese applaudita, onore riserbato 
puro nella cavatina al Ramoni, e nel briadisi alla gra- 
ziosa Vasoli. 
na 

BOLOGNA. — È noto avere l’ impresario del teatro 
del Corso, nel cominciare dell’ attuale stagione, scrittu- 
rato il tenore Pietro Neri-Baraldi all’ intento di  sosti- 
tuirlo al preventivamente lissato primo tenore assoluto 
Bernardo Massimiliani, colto, poco prima d’andare in 
iscena col Trovalore, da momentanea indisposizione. Il 
Massimiliani e l’ appaltatore Giaccone, che in cedette al- 
l’ impresario Petronio Carletti per |’ anzidetta stagione, 
promossero quindi lite innanzi al tribunale di Commer- 
cio perchè fosse mantenuto nella sua integrità il con- 
tratto regolarmente stipulato col pagamento dei quartali 
stabiliti, e la vinsero per sentenza del 31 ottobre, colla 
quale fu dichiarato avere il Massimiliani il diritto, a te- 
ore della propria scrittura, di ‘cantare in \utte le opere 
destinategli dall’ impresa. Ad onta di ciò il signor Car- 
letti persistette nella propria ostinazione, ed affidò la 
parte del Duea nel Rigoletto al tenore Neri-Baraldi. I) 
Massimiliani ritenta quindi nuova azione giuridica per 
rivendicare il proprio diritto dal Carletti pervicacemente 
conculcato, 


Becenti Scritture. 


MILANO. — Teatro Carcano. — Compagnia di 
opera e ballo per le stagioni d'autunnino e carnevale 
1855-54 (dal 24 novembre 1853 fino alla prima dome- 
nica di quaresima 1854): 

Opera. — Prime donne, signore Angiola Ortolani, 
Laget Amalia (la seconda pel solo autunnino), Angiola 
Orecchia , Giovannina Casali.Campagna e Giuseppina 
Lemaire (contralto); comprimarie, signore Teodolinda 
Gerli, Rachele Radaelli e Matilde Comba. Primi tenori ; 
signori Giovanni De-Vecchi e Giuseppe Pasi; compri- 
mar), signori Carlo Mariani e Pio Motta. Primi bassi è 
baritoni, signori Giuseppe Pauly, Alessandro Olivari, 
Simone Grandi (buffo), Giuseppe Marra, Amilcare Casali 
e Carlo Rossi-Martinenghi. Comprimarj, signori Alessan- 
dro Trabattoni, Agostino Berini e Agostino Mazzini, 
— Num. 36 coristi d' ambo i sessi. Maestro dei cori ; 
Antonio Folcini. — Maestro concertatore e direttore 
ea s composta di num. 50 professori, signor E. 

uzio. 

Ballo. — Coreografo; signor Michele D'Amore. Primi 
ballerini-danzanti di grado francese, signora Angiola Ne- 
gri e Luigi Bellini. Prima ballerina di grado italiano, 
signora Antonietta Albertazzi. Primi ballerini per le 
parti : signore Giuseppina Balduini, Carolina D'Amore e 
Kosa Cairoli; signori Giuseppe Villa, Dionigi Gazzotti, 
B. Innocente, Giovanni Giovesi e Carlo Introini. 

Si daranno sei opere fra serie e buffe, una delle quali 
scrilla espressamente dal maestro E. Muzio, e due balli 
grandi. — Prima opera Rigoletto di Verdi. 

Giuseppe Altinî, primo baritono assoluto, al presente 
sì bene eccetto ed applaudito al teatro Nazionale di To- 
rino, fu rifermato per il prossimo carnevale alle stesse 
scene, prova non dubbia del come l’Altini abbia nella 
corrente stagione corrisposto alle brame dell’ impresa ed 


alle giuste esigenze del publico. 


Virginia Tilli, giovane e valente prima donna nsso- 
luta, fu scritturata pel carnevale prossimo al teatro di 
Spoleto. 


NOVARA. — Dall’Agenzia Bonola furono scritturati 
pel carnevale prossimo, coll’impresa Tommasi, la prima 
ballerina-danzante assoluta Carolina Masini-Mengoli , il 
primo baritono assoluto Francesco Giorgi, la prima donna 
mezzo soprano Ester Brigoli ed il primo basso-comico 
Tommaso Buffa. 

Rosina Scotti, annoverata a giusta ragione fra le più 
valenti allieve della Scuola di ballo di Torino, più volle 
premiata, fu scritturata per la ven'ura primavera 41854 
qual prima ballerina-danzante. italiana al teatro Carlo 
Felice di Genova; serittura che cnote la brava giovane 


; artista, che tuuto or piace al teatro Regio di Torino, 
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ove primeggia nel corpo di ballo, ed il signor Canzio 
che fece nella Scotti un eccellente acquisto. 


Dall’ Agenzia Bonola, in concorso coll’ Agenzia Tinti 
di Bologna, fu scritturato al teatro San Benedetto di Ve- 
nezia, il prossimo carnevale, il primo baritono assoluto 
Gactano Donelli, reduce, non ha guari, da un lungo e 
glorioso soggiorno all’ estero. 


Il primo baritono assoluto Luigi Battaglini, che ora 
gode di ben meritata stima al teatro Regio di Torino nel 
Profeta di Meyerbeer, fu scritturato pel carnevale pros- 
simo al teatro di Fabriano. 


Dall'Agenzia Lamperti fu scritturato al'teatro Carcano 
per la vegnente stagione di carnevale il primo baritono 
assoluto Giuseppe Marra, giovine virtuoso che cantò 
con lieto successo in parecchi teatri, ed esordirà fra noi 
nel Furioso di Donizetti. 


Giulietta Scheggi, prima ballerina-danzante assoluta ; 
nella corrente stagione applaudita alla Pergola di Firen- 
ze, fu scritturata per la primavera ventura al teatro Na- 
zionale di Torino. 


Pel teatro Filarmonico di Verona fu scritturato dal- 
l'Agenzia Lamperti |’ altro primo basso Luigi Bisi per 
le stagioni di carnevale e quaresima 1855-54. 

Per il teatro di Prato nel carnevale prossimo, fu scrit- 
turata la prima donna assoluta Ada/gisa Molinari. 

—pat— 

Dalla Agenzia teatrale del giornale /l Buon Gusto di 
Firenze — (nuova Agenzia instituitasi nou ba guari) — 
furono fatte le seguenti scritture: 

PORTOFERRAJO. — L'impresa di questo teatro fu 
deliberata per la seconda volta pel carnevale 1853-34 
all’impresario Angelo Carlini, che lo aprirà colla seguente 
compagnia di canto: Stella Bennali prima donna asso- 
luta, Giuseppe Piattoli primo buffo, Jacopo Toci primo 
basso cantante, Emilia Biagini comprimaria. Primo te- 
nore assoluto da scritturarsi. Prim’opera Gemma ‘di 
Vergy. 5 : 

FUCCECCHIO. — In occasione della fiera autunnale 
gli impresarii Vannucci e Lotti fissarono: Marianna Bi- 
gozzî prima donna assoluta, Ferdinando Bronzuoli-Bar- 
gini primo tenore, Cesare Puccini primo baritono, Giu- 
seppe Pialtoli primo buffo, Emilia Riagini comprimaria. 
Prim' opera Gli Esposti. 


Artisti disponibili. 


Sebastiano Ronconi. A torto veggiamo lasciarsi inope- 
roso questo encomiatissimo primo baritono assoluto, che 
stette a lungo fuori d? Italia, ove lasciò memorie incan- 
cellabili qual cantante ed attore del pari esimio. 


Fulvio Rigo, primo basso-profondo assoluto, che caleò 
con tutto onore ed applauso le cospicue scene di Vene- 
zia, di Milano, di Roma, ccc., è tuttora libero d’ impe- 
gni, e trovasi in Verona sua patria. 


Giuseppina Leva, prima donna assoluta di bella rino- 
manza, compiuta testè con tutta lode la stagione della 
fiera al teatro di Este, rimane d”ora innanzi a disposi- 
zione delle imprese pel carnevale ed in seguito. 


: Antonio De Morells, primo basso profondo assoluto , 
che cantò con buon successo a Brescia il passato carne- 
vale, e nell'estate a Milano, è tuttavia dispouibile pel 
prossimo carnevale, 

Luigi Beretta, primo mime assoluto di stabilita ripu- 
tazione , applaudito a Milano ed in altri principali teatri, 
non avendo finora accettato i contratti che gli furono 
proposti, rimane Iuttora a disposizione delle imprese pel 
carnevale venturo. 

ct Ep 
Colla fine dell’ autunno cerrente rimane a disposizione 


delle imprese pel venturo carnevale ed ip seguito Luigia 


Gaja, prima mima assoluta, allieva della scuola milanese, 
che a lungo calcò con bellissimo successo le scene dei 
nostri maggiori teatri, c vi si fece scorgere fornita di 
molta attitudine all’ arte, di grande intelligenza, facilità 
di gesto, espressione di fisonomia, delle quali doti con- 
giunte ad avvenente persona ci porse lodatissimo saggio 
nell’acclamato ballo del Rota Un fallo, in cui seppe me- 
ritarsi applausi coi suoi bravissimi compagni. 
4030 

Giuseppe Ceccalo, pittore scenografo di bella e ben 
meritata rinomanza, nun è fino al presente stretto da ve- 
run impegno pel carnevale prossime. Utile avviso alle 
imprese che amano decorare i loro spettacoli con essen- 


ziale splendido corredo di scene. 


i -4914- 
Marietta Cagnolis-Tancioni, prima donna assoluto , 
che seppe acquistarsi nell’arte bel nome co’ suoi fortu- 
nati successi sopra importanti scene, si è di buon ae- 
cordo sciolta dagli impegni che la legavano coll’ appalta- 
tore C. Gritti, il quale in tale oceasione le indirizzo il 
seguente scritto : 

e Serve la presente per dichiarare che lo scioglimento 
del nostro contratto è avvenuto di piena intelligenza, e 
che io nulla ho da ripetere da lei, e provo il più vivo 
desiderio che si presentino nuove occasioni perchè possa 
valermi del di tei distinto talento. 

» Accolga i cordiali saluti e mi creda 

n Suo ubb. C. Gritti. » 

La signora Tanciani rimane quindi pel carnevale pros- 
simo e per le seguenti stagioni a disposizione delle im- 
prese. 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO. 


06-20 
PARTE II. — Capo III. 
La Vipera. 


I. 

Senza dubbio il tenente dei republicani non aveva 
ascritto a miracolo la morte del soldato poituvano, 
le confuse parole ch’ egli proferi partendo ce lo 
provavano ; volle però serbare nell’ ignoranza la 
sua truppa; comandò ad ogni modo, come per pre- 
cauzione, che si tirassero dei colpi qua e ds per 
le siepi.... Noi ne restammo illesi. 

Intanto il fanciullo proseguiva il cammino, sor- 
retto da due militari e preceduto da altri due 
che portavano delle torcie per rischiarare la via. 
‘ Erano già da qualche passo discosti da noi e di- 
visi da allissime siepi, ciò non pertanto non per- 
demmo d’ occhio alcuno de’ loro movimenti. Tut- 
t'a un tratto sentii la mano d’ Ottavio serrare 
convulsivamente la mia. Mi volsi a lui col cuore 
agitato ma senza movere una foglia, senza fare il 
ben che minimo strepito. 

Al chiarore dei lumi potei vedere ch'ei serrava 
con violenza i denti per non gridare e non tra- 

dirsi; il suo volto era pellido pallido dallo spa- 
vento ;i suoi occhi s' ingrandivano a dismisura 
nell’ orbita che quasi più non li conteneva ; tutto 
il suo corpo era pure convulsivamente contratto. 

Lo interrogai; pallida al par di lui, coll’ an- 
goscia di morte nell'anima, mostrommi egli allora 
d'un gesto silenzioso, ma ripieno d'orrore, il suo 
braccio sinistro, attorno al quale s° era attorti- 
gliata una di quelle mostruose vipere che ser- 
peggiano fra le maremme e i bassi fondi del 
Poitù." La stacciuta testa dell'animale s’ allungò 
nllora verso di me con un leggiero fischio, e vidi 
Drillare i suoi occhi verdi e truci. Non seppi rat- 
tenere un grido ‘di spavento e retrocessi tutta tre- 
manie. Ottavio mi volse uno sguardo fra il dolore 
e il rimprovero, e cercò di afferrare la vipera 
per liberarsene. Però l’ astuta serpe scappogli le- 


[i tc ce —E co— i ...Eil.téi.é.--nd-cnseeesncii 


APPENDICE 
RIFORMA: TEATRALE 


I teatri, che sembrano al poco accorti una 
voragine ove a cader vanne senza frutto 
i danari di tante genti, sono invece | en- 
trata e come il patrimonio di tante altre. 
De Macri, Continuaz. al Venri. C. xxxix. 

Crediamo di far cosa grata ai nostri leggitori col pre- 
sentar loro il riapilogo di due buoni articoli dell’ /talia 
Musicale sulla sperata riforma del nostro gran teatro: e 
ci è caro di poterlo fare conservando testualmente tutte 
le parole dell’ autore. É, come a dire, uno scorcio che non 
lascia vedere che le parti più salienti, e dice appunto 
così : 

« Nella rapida foga di riforme che invade e trascina il 
nostro secolo, non è neppur da pensar che sì rimanesse 
stazionario il teatro, che è tanta parte della vita citta- 
dina e sì gran corollario delle arti e delle splendidezze 
sociali. Quanti progressi non ha egli fatto da venticinque 
anni in qua il melodramma, richiamato alla sua vera 
natura di compatta e potente rappresentazione, di vi- 
va e caratteristica declamazione musicale ?  Cunseguen- 
temente il coro assunse, come nella tragedia greca, 
I’ importanza di un collettivo personaggio dutato di in- 
leresse proprio e di bel canto melodiro. E lascio di 


sta, e rivolgendosi pronta verso quella. mano che 
avea cercato di allontanaria, -la-morse col suo dente 
velenoso. Il dolere ch'ei provò fu così intenso che 
non potè a meno di non gridare. 

Priva di forza, inerte, come ne’ sogni, caddi a 
terra, cercando invano di stendere le braccia verso 
Ottavio, onde soccorrerle, e liberarlo dallo schi- 
foso rettile. | 

Infrattanto alle nostre grida erano accorsi i blù 


‘al luogo ov’eravamo nascosti. Gabriele mio, io 


non vedeva più- in loro ìî miei nemici, ma sibbene 
altrettanti salvatori. 

— Qui! venite qui! abbiate pietà di noi! soc- 
correteci! — Così gridava io nel delirio. 

Tutti si precipitarono alla nostra volta; ma 
allorquando al chiarore delle torcie s’avvidero 
di che si trattava, nessuno fra loro osò avvicinarci. 
Tutti al par di me rimasero affascinati dagli oc- 
chi scintillanti della vipera. 

Intanto il rettile non sostava dal fischiare e 
sempre: più s' avviticchiava intorno alla sua preda; 
già le giungeva al collo, già questo le serrava si 
stretto come volesse soffocarla. Orribile lotta ! L’in- 
felice Ottavio non poteva più resistere; le sue 
braccia più non si reggevano; indebolite, inerti ta- 
cevano le sue labbra; non più grida, ma solo met- 
tevano qualche gemito cupo e straziante. Talvolta 
sembrava dibattersi fra convulsioni disperate; ma 
spossato quindi da queste supreme prove d' ener- 
gia., ricadeva nel primiero abbandono. 

In quanto a me, io più non viveva: guardavo 


stupidamente senza potermi formare un’idea esatta’ 


di quanto accadeva sotto a' miei occhi. lo mi 
credeva innanzi ad uno di que’ terribili vam- 
piri, ad una di quelle bocche avide di succhiare il 
sangue e la vita propria, o di qualche persona 
amata, di que’ vampiri che la favolosa supersti- 
zione figura posarsi sul petto del dormiente. 

Ma ad un grido che mandò lo sventurato Ot- 
tavio (alquale i capelli si sollevarono irti, le vene 
della fronte si gonfiarono e tutti i lineamenti del 





parlar dell’ orchies'ra e della grande coreografia tragica 
dell’ impareggiabile Viganò, e, prima ancora, della nostra 
stupenda scenografia, per stlenermi a quello soltanto ehe 
è più moderno, e che ha vera consistenza di riforma va- 
sta e progressiva. Nel che tutto avrei pure il buon de. 
stro di far risaltare la lode non piccola e forse somma, 
che vi colse |’ Italia e che vi colsero le scene della no- 
stra Scala, se appunto queste non si trovassero momen- 
taneamente così alquanto rappiccinite, da dover vimettero 
i vanti a miglior occasione. A mantenerci tuttavia un bel 
titolo di preminenza, abbiamo in fiore sempremai la 
nostra celebre scuola di ballo, ammirata da quanti ci 
capitano forestieri, e per merito della quale i ballerini 
milanesi tornano ad esser cercati e a primeggiare sui teatri 
d’ Europa, eome già primeggiavano alle Corti e in tutte 
le eleganti adunanze nei secoli decimosesto e decimoset- 
timo. Anche pel restante però incominciano ad albeggiare 
d’ogni parte le più liete speranze d'un luminoso risor- 
gimento. Chi non sa, verbigrazia, del famoso progetto 
meccanico del nostro Ronchi: un progetto che mi somi- 
glia un po’ l'invenzione dell’alfabeto , decomponendo nei 
suoi ultimi e più spediti elementi tutto il meccanismo 
teatrale ?.... A tirarci su di pianta i cori magnifici e ad 
allevarci in casa un semenzaio di celebrità cantanti ci 
ha pensato il maestro Gian Francesco Rossi, nome caro 
alla melodia e noto per egregio metodo di bel canto nel- 
l’ i-truzione privata. Il suo progetto, subordinato circa 
) i 


volto si scomposero increspati da insoffribile disgusto 
vedendo abbassarsi lentamente sulla sua faccia la 
testa deforme del rettile mostruoso), mi destai 
dall’inerzia cui m’ero abbandonata, e gridai ai blù: 

— Salvatelo! salvatelo, se non siete tutti vi- 
gliacchi! Buon Dio! voi, voi soldati! gente d’ ar- 
me potete rimanere là immobili, e guardar fred- 
damente a perire questo giovane, tremando come 
tanti fanciulli, anzi peggio ancora come tante fem- 
mine imbelli !... Oh, no, voi non avete cuore! 

Essi però non si movevano. 

— Capperi! esclamò un d'essi ; la bestia è ve- 
lenosa, e nessunv ha voglia di farsi morsicare da 
quell’ essere pericoloso. 

— Il povero cittadino è morso come va, ag- 
giunse ua altro, e non ci vedo rimedio per lui. 

— Ma il Colliberto, disse un terzo, l’idiota do- 
vrebbe saper la maniera di scacciare le vipere; egli, 
siccome tutti i suoi pari, dovrebbe conoscere il 
modo di trattare i loro morsi, come altresì il 
mezzo di guarentirsene. 

Giungeva in quel mentre sul luogo il tenente 
per informarsi della cagione che rallentava la mar- 
cia delle sue truppe; giacchè tutto ciò che sì a 
lungo io raccontai, era passato nel breve spazio 
di pochi miouti. 

S' intese in pari tempo un lieve tumulto dietro 
a lui, ed un soldato che gridava: 

-— La giovane guida ci è scappata! 

Non aveva egli però terminate queste parole 

che vidi comparire il fanciullo scavalcando una 
siepe più agile di un gatto selvatico. 
. Già avea egli tolto al suo guardiano una bac- 
chetta di ferro da fucile, e sollevandola con mano 
ferma e possente, acceso nel volto e la capiglia- 
(ura reietta all’ indietro, s’avvicinò disperato al 
nostro gruppo. 

Non avea egli appena veduto Ottavio che man- 
dava ella bestia un rauco grido gutturale, il quale 
nulla teneva di umano, fissandola d’ uno sguardo 
terribile che sembrava stillarle la morte. 





sette anni fa a codesta Suprema Autorità Focale, e da lei 
rimesso iteratamente per esame ai più competenti tribu- 
nali, ne riportò d' ufficio l’onorata qualifica di commen- 
devole e di vantaggioso. Restò nulladimeno riservato a 
tempi migliori , i quali per grazia vostra, leggitori amo- 
revoli, m° hanno aria finalmente di voler ispuntare quando 
che sia. Per dirvi ora di um tal progetto non più che 
quattro sufficienti parole, fate conto ch’egli è in sostanza: 

Una scuola di canto in azione da applicarsi agli Il. 
RR. Teatri, sul disegno di quella nostra sì meritamente 
celebrata scuola di ballo, se non forse (per il genere 
istesso dell’arte cui si destinerebbe) alquanlo più rile- 
vanie e più nazionale. Una scuola insomma che, daè 
primi rudimenti incominciando, condurrebbe via via a 
gradual perfezione, prima di tullo un gran coro sta- 
bile, con accessioni sussidiarie sempre più vaste e im- 
ponenti a misura delle circostanze; poscia È inliero 
personale melodrammatico d' ogni gradazione , ce 
parti secondarie alle comprimarie, ai supplimenti , 

fino alle prime parti assolute e agli stessi soggetti di 
deciso cartello, se fortuna porla. È che la fortuna non 
sia per dirci buono in fatto di notabilità cantanti s non 
ce lo lascia neppur sospettare la* natura di questo nostro 
paese, dove le vocazioni musicali sotr così derise e dove 
appunto non resta altre che di amplificar loro a propor- 
zione i mezzi di sviluppo e le comodità di prodursi. Non 
parlo dei vantaggi che ne verrebbero in cento guise alla 
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— Lascistemi fare! Non impeditemi! Vi se- 
guirò poscia, gridò egli ai soldati; ma lasciatemi 
ora salvare mio fratello. 

E si mise di nuovo a fischiare in istrana guisa, 
mandando un suono chiaro, vibrante, ed agile, 
quasi da stordire. La vipera mostruosa si volse a 
lui tutta arrabbiata, minacciosa, come avesse com- 
preso che un formidabile nemico la sfidava a ten- 
zone. e 

Il corpo nudo del fanciullo intanto si piegava e 
ripiegava con destrezza indicibile. Si mise egli 
inoltre a canticchiare, proferendo parole bizzarre, 
che seppi di poi appartenere sd una antica can- 
zone gallica, e a far girare la bacchetta con som- 
ma destrezza ora sovra il proprio capo, ora die- 
tro ad esso, ora in faccia a sè. Intanto si avvici- 
nava ognor più e insensibilmente verso suo fra- 
tello che privo di forze mormorava con un ac- 
cento da straziare il cuore più indurito : 

— Uccidetemi piuttosto ! Finitemi una volta chè 

troppo io soffro! 
Il fanciullo toccò quasi colla cima della bac- 
chetta la testa del rettile: questi allora curvossi , 
ripiegò le spire numerose, fischiò e si slanciò sullo 
scemo nel punto che egli sollevando la bacchetta 
lasciava scoperto il petto. Ma più rapido della fol- 
gore scese il ferro, percosse il rettile nel mezzo 
del corpo, e lo divise in due parti, come avrebbe 
fatto una spada bene affilata. 

Alla vista di questo colpo di destrezza tutti i 


soldati applaudirono , chi colla mano , chi colla 
voce: il che riusci gradito a quel povero fan- 


ciullo. 
RE 
TEATRI E SPETTACOLI. 


TRIESTE, 13 novembre. — Teatro Grande. — II 
Nuovo Mosè, quel sublime capolavoro del grande Rossini, 
quel sacro poema musicale che riempie d’ ammirazione 
snco il più indotto in fatto di musica, faceva capolino 
innanzi un’ udienza fioritissima , dopo molt’ anni d° oblio 
vergognoso, la sera del #0 corrente, lasciando parecchi 
desiderj incompiuti. Fu ridato iersera con facciu più 
‘aperta, e. sebbene nel complesso la sua esecuzione si fosse 
di molto ammigliorata, cionnondimena lasciò freddo an- 
zichè no il publico, minorato d’ assai. Molta buona vo- 
lontà v'era negli interpreti primarj del Mosè, che s' at- 
tentarono di rilevare col magistero del canto la copia 
delle superbe ispirazioni per cui va lodatissimo questo 
lavoro, che vuolsi il più grande e il più perfetto nel- 
l’arte; ma, sia che tutti non fosser da tanto, sia che le 
parti secondarie non rispondessero all’ assieme, 0 che le 
masse non sempre armonizzassero, il successo punto non 
rispose alle speranze preconcette. La penna però’ corre 
tosto a vergare il più bell’ elogio alla Barbieri-Nini(Ansi- 
de), a che essa non venga di nulla accagionata , é sia 
anzi del rossiniano spartito avuta pella tavola di salva- 
mento, «senza cui questa fiata la prodigiosa verga di 
Mosè non avrebbe valso a salvarlo da un completo affo- 
gamento nelle dipinte onde del Mar Rosso. La Barbieri 
quindi colla possente sua voce scosse a più tratti il pu- 
blico, e si mostrò degna interprete sia negli a-solo, sia 
ne’ pezzi concertati, come ne’ grandiosi finali, ove dominò 
con note squillanti le masse, precipuamente in quello del 
terzo atto, pezzo d’immenso effetto, e per concepimento 
maraviglioso, e uno di que’ pochi che classici dir si 
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ponno veramente. E gli uditori unanimi si sollevarono 
ad applaudirla, acclamandola attrice-canténte impareggia- 
bile per finitezza, agilità e sentimento. Il Bozetti nella 
parte di Amenofi non giunse ad appagare il publico, quel 
publico che nella precedente istagione straordinaria a 
questo teatro seppe apprezzarlo nella Semiramide, uclia 
Cenerentola e nel Barbiere quale forbito tenore ed  ele- 
ganje esecutore degli inimitabili concetti musicali rossi- 
niani, La tessitura della musica è superiore a’ suoi mezzi; 
quindi i nobili suoi sforzi vennero qua e là paralizzati 
dal manco della voce, specialmente nell’ acutissima scala 
del duetto col baritono, scoglio periglioso e da pochi te- 
nori superato. Non per ciò ci si resse egregiamente nel 
duetto col soprano dell’atto primo e in quello del quarto, 
ove modulò soavemente la sua con la voce delia Bar- 
bieri, somma in ambidue, e che valse loro una chiamata. 
Faraone ebbe nel Coletti un ottimo interprete; senonchè 
parve un po’ freddo. Canto egli con superlativa bravura 
nel duetto col tenore summenzionato, ove spiegò una 
voce pastosa é soave, specialmente nell’ adagio, che fu 
rimeritato del plauso. Il Dalla-Costa Cesare impiegò tutti 
i suoi mezzi per emergere nella non indifferente parte 
del protagonista: se vuolsi, superò sè stesso in varj punti 
del sacro dramma, come sarebbe nella sublime invoca- 
zione all’ Eterno dell’ introduzione, nel quartetto a voci 
scoperte con coro dell’ atto secondo, magnifico e sorpren- 
dente pensiero musicale, e nella stupenda preghiera fi- 
nale — ma non giunse a far paga la muggioranza. | suui 
conati però, realmente lodevoli, furon guiderdonati con 
battimani. — Delle altre parti è meglio tacere: alcune 
furon mozzate, altre tutt'altro disposte pel modo che fu- 
rono eseguite a formar quell’accordo armonico, maraviglioso 
che addomanda quella grande creazione musicale che è il 
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Mosè, in particolarità ne’ pezzi d’ insieme. 1 cori, se non | 


sempre perfetti, non guastarono, e nelle due preghiere e 
nel gran finale dell’ atto terzo risposero meglio iersera. 
L’ orchestra non lasciò desiderit; a rincontro più d'uno 
gli accessorii, forse pella frettolosa andata in iscena, mo- 
tivata dall’imprevista caduta del Trovatore. — La stagione 
è quindi disposta a volgere mestamente alla sua fine, sc 
la Lucrezia Borgia, che darassi sabato venturo, non ri- 
desta il buon umore nel publico, che pur dal successo 
della prima opera, il Bondelmonte, tanto si riprometteva. 
Ecco come sfumano le più belle speranze ! 


— Teatro Filodrammatica. — Vuole giustizia che parli 
oggi anco della compagnia drymmatica del valente artista 
Luigi Pezzana, che da più giorni richiama bel numero 
di ascoltatori a questo gentile ricetto ili Melpomene e Talia, 
Non discorrerò delle peculiari doti arustiche, della rara 
intelligenza, della coltura non comune dell'esimin capoco- 
mico, di cui a lungo e spesso intrattenni i lettori di questo 
foglio negli anni precorsi: basti il dice ch’ egli fu rivedu- 
to con sommo piacere in uno alla brava Santoni-Bartolini 
e al lepidissimo Marchi, lo simputia personificata de’molti 
frequentatori del Filodrammatico. Sebbene sotto qualun- 
que aspetto si mostri edalla scena il Pezzana ottenga 
facilmente il plauso, pure piacemi accennare due produ- 
zioni, in cui parvemi artista superiore ad ogni encomio, 
voglio dire nel Cavaliere di spirito del celebre Goldoni 
e nel nuovo dramma storico L’ usurpatore, nel piimo 
de’ quali tra |’ infinita schiera de’ comici pochi saran 
certo che il possano pareggiare. Il carattere fiero poi e 
sanguinario di Riccardo HI d’ Inghilterra, qual ce lo raf. 
figuro il bravo artista, ha d’uopo di moltu studio, co- 
noscenza de’ tempi e del cuore umano: e in ciò perve 
approfondito il Pezzana, chè io varj punti del dramma 
segli piacque molto per alto sentire e magistero d’ arte. 
La Santoni nella Medea fu attrice grande, incomparabile : 
essa peranco serba gelosa la bella fama che procacciossi 
nelle sue lunghe peregrinazioni per l’Italia. Non men 
valente nella commedia che nel dramma, sa commovere 
il publico e trascinarlo all’ applauso. La festività con cui 
si presenta il Marchi mette tosto di buon umore |’ udi- 
torio : non è quindi da maravigliarsi se quasi ogni sera, 
traendo dul suo bagaglio una di quelle tante farse ch’ ci 
sa a menadito, fa ridere a crepa pancia, ed esce e rien- 
tra le quinte colmato di continui battimani ; de’ quali 
pare sia proprio gelosa quella carissima sua fanciullina, 
che col crescer degli anni cresce in bravura realmente 





popolazione, il risparmio di parecchie migliaia di lire al- 
l’anno, che darebbe la nuova scuola a capo di non molte 
stagioni teatrali; per tutto margine del preventivo. Ec- 
covi, o signori, il genuino specchietto invero assai ridente 
e confortevole per chi sa guardar le. cose da più lati, e 
non ha il teatro per un semplice trastullo d' oziosi, ma 
per una appropriata educazione del gusto publico, e per 
un nodo comune di molti e rilevanti interessi civili. 

Raccapitolando. Il teatro è in progresso come tutte le 
altre istituzioni umane. In cosiffatto progresso la nostra 
Scala tenne sempre un posto di precedenza, e non vuole 
ora darsi per vinta a qualche passeggiero insulto della 
fortuna : ell'è anzi sul ricattarsene trionfalmente, mercè 
dei due grandiosi progetti che poc’ anzi accennammo. II 
progetto Ronchi è una cosa stupenda, una specie di gal- 
vano-plastica del macchinismo scenico, il qual d’ ora in- 
nanzi, previa la disposizione di poche fila maestre, è 
per funzionare, dirò cusì, da sè solo, come il macchini- 
smo puctico dei palazzi incantati dell’ Ariosto. Il progetto 
Rossi è una cosa massiccia e feconda, una perenne cal- 
cografia di ottimi esecutori melodrammatici, che sban- 
dirà dalle nostre scene gli strilli da tregenda e lc cele- 
hrità da dozzina, c compirà di far del paese la primaria 
università del bel canto e forse della musica italiana. 
Ma i mezzi? odo qui intonarmisi da qualche voce im- 
paziente : i mezzi di ridurre a palpabile realtà questi 
bei sogni derati? E che direste voi dunque, signori miei, 





se fossero già trovati? Non vi parrebbe questo un bel 
tratto d’ ispirazione? Ebbene sì: i mezzi furono trovati 
di certo , e lo sapete anche voi; e se v’infingete di non 
saperlo, e che al fin dei conti non ne venisse l’ effetto 
che si desidera, mettetevi pure una mano alla coscienza 
perchè la colpa non sarà mia. Avete sott’ occhio il Re- 
golamento Boracchi pei signori contribuenti all’ appal- 
lo, ecc.; quesl’è nè più nè meno la scoperta della miniera. 
L'esperto pratico è corso su col pensiero a quel potente 
mezzo d’ azione che ha fatto tanti miracoli pel mondo 
da Franklin in poi, e dovea cominciare a farne qualcuno 
anche ia Lombardia. Quel mezzo è per |’ appunto la so- 
scrizion volontaria, il concorso delle tenui forze di molti, 
laddove le forze anche gigantesche di uno o di pochi nau- 
fragherebbero. Il Boracchi ha fatto assegnamento sull’ac- 
corta generosità concittadina, e so che non ebbe a la- 
gnarsi di aver posto male la sna fiducia. Ma e perchè, 
soggiungo io, non ebbe anzi occasione di lodarsene, che 
non avria mancato certo di rendervene clamorosa testi- 
mionianza ? Si tratta di ridestare il teatro, e con esso 
la città nostra, a una nuova vivacità : vivacità di passa- 
tempi e vivacità di guadagno (1). Voi vedete una cosa 
e l’altra, il possatempo per voi e l’utile per tutti in- 
sieme, e vi piantate lì restii e vi movete così di male 


(1) Come più grandi e strepitosi sono gli spettacoli, e 
tanto Milano vi guadagna. De Magri, loc. cit. 
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precoce, tutto merito della distinta attrice Carlotta Mar- 
chi, di lei madre. La Pia Marchi chbe dunque anch'essa 
festeggiamenti nella farsuccia a lei adatta Giovannina 
dalla bella carrozza e dai bei cavalli, che viene ripe- 
luta questa sera. A queste vecchie e care conoscenze si 
aggiunse una nuova, quella del bravissimo caratterista 
Giuseppe Guagni. Chi ascoltò Un curioso accidente e Il 
barbiere di Gheldria converrà meco nel giudicarlo un 
di que’ pochi artisti comici che onorano invero le scene 
italiane. Alcuni altri attori buoni annovera la truppa del 
Pezzana, come il Parisini, la giovane Abati, la Savi. it 
Palica , quindi non rado avviene che il quadro sia com- 
pleto. Dal-Torso. 


FIRENZE. — Gisella alla Pergola. — u« La sera del 
9 novembre comparve il nuovo ballo, o per dir meglio 
il ballo scrupolosamente prodotto sul programma fran- 
cese dal coreografo Blasis; il teatro era affollalissimo. 
Dopo tanti passi eseguiti da Amalia Ferraris nel prece- 
dente ballo Raffaello e la Fornarina, di alcun de’ quali 
le convenne far replica tutte le sere, il publico dubitò 
che regalar potesse del nuovo a’ suoi ammiratori, che il 
desideravano senza quasi aspettarselo. Ma la gentil dan- 
zatrice senza scomporsi e con quella grazia che è tutta 
sua inventò ed eseguì tante cose bellissime, da inebriare 
gli spettatori di maraviglia e di piacere. Il di lei trionfo 
fu tale e tanto, che ne viverà a lungo splendida memo- 
ria. Chiamata e richiamata al palco più volle dopo i due 
passi a due col Lepri, tre volte fu ridomandata al termine 
del ballo. Dovette ripetere una deliziosa variazione, ed* 
anche un altro suo mirabile a solo; cosa più che rara in 
una prima rappresentazione. Ciò che specialmente recò 


‘stupore e diletto si fu il nuovo genere della sua danza ; 


nelle due variazioni, di cui sopra , coll’ arditezza degli 
sbalzi e il turbine dei passi fece veramente maraviglie. 
L'esito insomma della Ferraris e quello pure del Lepri 
fu di tulto entusiasmo; -- piacquero molto i ballabili 
composti da Carlo Blasis, che vi si fece scorgere mae- 
stro di colur che sanno. Dupo ciò che importa, se l’esito 
del ballo non fu quale doveva aspettarsi? Che importa 
se il publico si mostrò qualche volta impaziente ?... Il 
trionfo della Ferrsris fu completo, e basti. — Anche la 
giovanetta Giulia Scheggi hallo bene, e fu applaudita. » 
— Così le nostre corrispondenze ; |’ Arle, il Buon Gu- 
sto, il Genio e la Sperunza dicon tutti mirabilia della 
Ferraris, ed avvalorano il fin qui detto. | 


TORINO. — Teatro Carignano. — Mentre assistevamo 
una delle passate sere li’ ultima rappresentazione della 
compagnia Toselli e Colombino, diretta da Gustavo Mo- 
dena, che si accommiatava dai Torinesi col Sau/, in cui 
il sommo artista fu festeggiato con ripetute chiamate, ci 
confortavamo pensando che ben poco tempo sarebbe ri- 
masto chiuso il Carignano, perchè la compagnia Sarda fra 
breve ‘si ricondurrebbe tra noi. Ed è giunta ormai, € 
sia la ben tornata, e con essa tutti gli egregi artisti che 
la compongono, i quali ieri sera s' chbero tutti, la Ri- 
stori primieramente, un tributo d’affetto e di stima dal 
publico torinese, che li accolse al loro presentarsi ad uno 
ad uno con istraordinaria ovazione, festeggiando questa 
eletta riunione d’ artisti. Conosciamo per [prova e sap- 
piamo quanto zelo ed intelligenza ponga il signor Ri- 
ghetti nel disimpegno della ben ardua missione di diret- 
tore, ch’ egli metterà in opera di bel nuovo onde uppa- 
gare le esigenze de’ frequentatori del teatro in questa oc- 
casione ancor più solenne, nella quale il publico giudicherà 
del merito delle produzioni che concorrono ai premj «li 
incoraggiamento per gli autori. ll Righetti, spoglio questa 
volta dalle risorse che prima aveva, intende attenersi 
fedelmente al suo programma sia nel conservare la sua 
compagnia ricca d’uno scelto numero d°’ artisti, fra i quali 
va annoverato Ernesto Rossi, che, pagata fa penale pre- 
scritta, si sciolse dal suo precedente impegno col Domeni- 
coni, come nel migliorare sempre più il repertorio dan- 
doci tutti i varj generi di drammatica, la tragedia, fl 
dramma storico, il dramma contemporaneo, la commedia 
politica, quella di costumi, e conservando poi le classiche 
tradizioni del Teatro Italiano, onorando ed animando la 
nostra drammatica nazionale, ammettendo i molti com- 
ponimenti offerti alla compagnia, col dar però la prefe- 
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gambe ! Ad ogni modo non ci vuole acume d’ ingegno 
suverchio a riconoscere, che |’ ideata ristorazione del no- 
stro gran teatro è cosa bella e magnifica, e che saria 
poco dicevole e poco avveduto partito di trasandarla. 
Ricordatevi, signori miei, che la scuola di ballo è un 
saggio abbastanza luminoso di quel che dobbiamo ripro- 
inetterci dalla nuova scuola di canto; e posso anche sog- 
giungervi, a preludio del ben comprenderla e solidamente 
praticarla, che le idee proprie del Boracchi, sono con essa 
a perfetta coincidenza. Ricordatevi che noi dobbiamo an- 
che un po’ di stima a chi ebbe l'accortezza e l° intra- 
prendenza di afferrare tante belle opportunità, ampiazzo- 
landole in un suo programma, che sarà sempre unico nella 
storia delle imprese teatrali. Considerate che i primi ab- 
bozzi non si rifanno, e che non riescono se nou alla 
mano che li ha pensati. Sopratutto ricordatevi che l’ or- 
casione è velocissima corritrice, cd è ignuda nata, e non 
ha treccie dietro e neppur uno svolazzo di nastro per ri- 
pigliarla. 

Oh via: lasciatemi dire una buona volta che ho dello; 
e voi favorite operosamente alla viva speranza che ho 
conccpita di avermi presto a rallegrare di felice esito con 
voi, non meno che con tutti gli amici del buon gusto , 
dello sfarzo elegante, e di quell’ arte che, per universa! 
confessione, è eminentemente italiana. G. NC, 
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renza a quelli originali italiani, scégliendone i migliori, 
allo scopo, come si disse, di porgere agti autori il mezzo 
di aspirare al premio d’ incoraggiamento. — La compa- 
gnia esordì col notissimo dramma La pazza di Tolone, 
ed il teatro s’ affollò di spettatori, accorsi ad ammirare 
il più bell’astro delle italiane scene, la Ristori, |’ artista 
perfetta e sublime, la prima delle attrici drammatiche 
del giorno. Se volessimo accennare a’ suoi meriti artistici 
ed alle sue qualità personali, non faremmo che replicarci 
le cento volte; diremo bensì che il suo aspetto, eminen- 
temente artistico e drammatico, è atto a rappresentare 
qualunque componimento. ‘Sublime nella tragedia, non 
lo è meno nella commedia, e già vedemmo nella detta 
produzione quanto essa valga nel dramma, e nell’ arte 
di cui è decoro e maestra. — L’ingegno e l° abilità del 
primo attore Ernesto Rossi sono egualmente conosciuti 
ed apprezzati; e noi anche attualmente facciamo i più 
vivi encomi all’ artista che forma oggi la più bella spe- 
ranza «del teatro. Tribuliamo al Rossi questa lode, per- 
chè il tacerla sarebbe colpa, e ci auguriamo che le no- 
stre purole valgano sempre più ad alimentare in lui il 
desiderio e 1’ amore che tanto nutre e sente per |’ arte, 
della quale è pure splendido ornamento. ln altro momento 
accenneremo anche degli altri attori di cui la compagnia 
Sarda va ricca, e specialmente del Gattinelli, del Pieri, 
del Boccomini e della brava Righetti, artisti tutti che 
nella Pazza di Tolone molto si distinsero, non ommet- 
tendo due parole per la giovane attrice Rosina Livini 
per l'interesse che ella pe ispira, come quella che è de- 
gna d’ essere compagna ad artisti di tanta eccellenza 
pel suo bel modo di recitare con naturalezza, con sen- 
timento e con capacità atta a disimpegnare le difficili 
parti che le vengono affidate. — Al dramma succedette 
la nuovissima commedia in un atto A famburo ballente 
— di particolare fatica del Pieri, il quale erca e dipinge 
i caratteri più balzani e burlevoli, e li rappresenta così 
«al vero, da farvi restare meravigliati. Il Pieri, che fu ap- 
plauditissimo durante il dramma, e ‘dovette presentarsi 
‘alla scena più volte in unione ai sopracitati e tra un 
atto e l’altro e finito il dramma, lo fu doppiamente 
nella scherzevole commediola, che fece ridere di tutto 
cuore, onore che toccò pure a Rosina Livini ed alla Ro- 
magnoli. Giova sperare che il publico non mancherà mai 
all’ invito, allettatovi dalle buone produzioni, incomin- 
ciando da quella nuovissima del Gherardi Del Testa // 
regno di Adelaide, particolare fatica della Ristori, che 
ci si annonzia per questa sera, come ci si promette per 
la corrente settimana Cuore ed arte dell’acclamato Leone 
Fortis, e Giorgio Sullivan, bellissima traduzione dal 
francese, ecc. 


— Teatro Gerbino, — La serata della brava prima 
attrice della compagnia Giardini signora Fabretti-Giar- 
dini, datasi la sera dell'11 novembre fu la più lieta e 
magnifica che bramar si potesse; l’ acclamata artista, ol- 
tre alle frequentissime evocazioni al proscenio, fu festegr 
giata col regalo di bellissimi mazzi di fiori. Diedesi una 
produzione nuovissima, originale italiano di uno dei tre 
revisori teatrali, il Sabatini, che serbò l'anonimo, sebbene 
ognuno conoscesse il segreto; non sappiamo perchè que- 
sta volta il Sabatini non si sia presentato sul palco fra 
gli applausi del publico, come fece allorquando si rap- 
presentò l’altro suo dramma Una tratta di Negri in 
Piemonte — che anche allora ‘indicò qual lavoro di penna 
italiana. Il titolo del presente dramma era Pena mou- 
rale e pena civile, e con questo lavoro l’egregio autore 
volle dipingerci le pene di un condannato ai lavori for- 
zati, e come questi, ultimata la pena e ridonato alla su- 
cietà, posa ancora addivenire buon padie ed eccellente 
marito. Santo, umanitario è lo scopo del dramma, ma la 
maniera con che venne condotto dal lato dell’ intreccio, 
e per le lunghe cicalate, non è certamente plausibile, e non 
ci persuade che quel condannato, il quale non può resi- 
sterc ai cattivi consigli di un compagno ai lavori forzati, 
di commettere, cioè, altri delitti, nel mentre anzi sta 
per consumarne un nuovo, all’ arrivo della sua famig ia, 
alla quale in modo del tutto strano cade in braccio, 
possa tutto in un momento cambiare. — Terminò ‘lo 
spettacolo colla nuova bizzarria comica, seritta dal giovine 
artista Monticini, L'arrivo delle bestie in Torino , colla 
quale, ancorchè abbiansi raffigurate tutte le bestie compo- 
nenti il gabinetto zoologico di Porta Palazzo sotto aspetto 
d’ uomo nelle varie condizioni della società, non dimen- 
ticando il giornalismo, che rappresenta |’ asino bianco, 
ci fece molto ridere, e noi pure abbiamo applaudito, e ci 
siamo uniti a coloro che ne chiamavano la replica, che 
venne »ila sera susseguente eseguita. 

— Teatro Sutera. — Il signor Del-Fiore, istruttore 
di gran numero di scimie e cani ammaestrati, ci ha qui 
dato un gradevole spettacolo quale intermezzo alle reci- 
tazioni della compagnia Lecchi e Barracani, ed incontrò 
sino dalla prima sera le simpatie del publico per la pre- 
cisione colla quale i suoi allievi agiscono, da recar me- 
raviglia, Tale è infatti il senso che in noi si desta alla vista 
di tanti esercizj, con cui si imitano gli uomini al naturale, 
alla sveltezza di quei volteggiatori, a quella graziosa pas- 
seggiata in cocchio, alla sicurezza di quel funambolo ed 
slla scena comica della fucilazione del disertore, ecc. 
Possa, come speriamo, la pazienza del Del-Fiore essere 
meritamente ricompensata da continua folla ! 

L. Alemanni. 


VENEZIA. — Teatro: Camploy a San Samuele. — Leg- 
gesi nel Vaglio: u Prima Rivista. — I balli. — Egli è 
giusto che nelle effemeridi teatrali di quest’ anno abbia 
oggi distinto posto d’onore la impresa Ronzani al teatro 
Camploy, come se l’ebbe 1’ impresa Gallo-Marzi al San 
Benedetto in primavera. Ed in vero non si saprebbe 
come meglio lodare il Ronzani, artista ed impresario, se 
non ripetendo il doppio grido universale ch’ egli acqui- 
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stossi altra volta di esecutore eccellente, e di composi- 
tore distinto, unito al vanto di che vann’ oggi rimeritati 
il suo nobile coraggio, e il singolare disinteresse di lui. 
Un impresario, che professi ,l° arte per l'arte, e curi 
l’ attivo dei preventivi in ragione del maggior diletto, è 
una cotale rara perla fra i pubblicani teatrali da non po- 
tersi mai abbastanza lodare. È un sacerdozio l’arte, che 
si profana esercitata con mere ‘viste di bottega. Noi, do- 
po il meritato elogio dell’ impresario, passeremo in esame 
e le produzioni coreografiche e gli artisti, ch’ ebbero 
luogo e figurarono sopra le scene dell’ anzidetto teatro. 
Prima di questi e di quelie che delle opere e de’ can- 
tanti terremo discorso sì perchè il repertorio de’ balli è 
finito, sì perchè, volendo scrivere una sola rivista finale 
delle opere, aspetteremo a parlarne l' ultima. 

I balli furono la Gisella, |’ Esmeralda ed ultimo la 
Kattì, nnovo ballo del Borri istesso che pose in iscena 
i due primi. L’ intreccio n° è conosciutissimo , e ci dispen- 
sa dal farne parola, che spenderemo invece più volentieri 
intorno al terzo muovo ballo, la Kattìù, e intorno al 
Borri, artista compositore lodevole tanto quanto arti- 
sta esecutore lodato. Il Borri si accinge ora a’ lavori 
d’ invenzione. Fra’ maestri eompositori è novizio, ma 
fornito di tale studio e di tale buon. gusto, da presa- 
girgli anche fra questi la rinomanza che valse e vale 
come artista di ballo. I mimi ed i ballerini tutti della 
compagnia Ronzani, addimostrano che soltanto alla con- 
tinua scuola di valenti capitani si ‘ormano eletti soldati, 
e che il sistema raccoglitiecio e gregario è falso anche 
sopra le scene. L’ impresario Konzani per ciò stipendia 
ad anno l’intera compagnia, e n: la fa continuamente 
ammacstrare per modo, che i’ insieme non manca mai 
all’ effetto, e questo per l’ abile esecuzione bene spesso 
trionfa anche dove il soggetto zeppica o sorgono altre 
difficoltà. 

E qui sotto il duplice aspetto di mima e di danzante 
è d’ uopo raffigurare la Kurz, la quale, se non è pri- 
ma fra’ genii, non è certo seconda fra’ più eletti ingegni 
coreografici. L’ nzione di lei è sempre viva, efficace, 
vera: le danze leggia:lre ed ardite, i passi armonizzati 
e varii, sorprendenti e ritmici. Nel disegno pittrice , 
nell’ anima artista, la. Kurz è tale ballerina da valere in 
effetto ben più di qualche primissimo nome. Le altre tre 
prime, Ravaglia, Massini e Noto le tengono dietro per 
grazia e misura, per islancio e varietà. Soltanto la Noto 
alquanto si scosta dalle compagne nelle danze, ma per 
superarle tutte, tranne la Korz, nell’azione. La Noto 
nell’ ultima scena dell’ Esmeralda si elevò a tale altezza 
quale }’ Elssler stessa avrebbe festeggiata, presente. La 
De-Francesco, la Pratesi, la Schiano, la Ganforin val- 
gono onorevole menzione e seggio distinto fra le altre 
compagne. L' intero corpo del ballo non è du meno, iv 
credo, eccettuato quello della Scala, a nessun altro di 
primissimo rango. Le chieste ripetizioni di taluna, e i 
plausi ad ogni danza non possono darci taccia di esage- 
razione senza rendersi sporco di prevenzione chi le desse. 
E questo corpo di ballo non è corpo soltanto, ma ani- 
ma. Gli esercizii non ne sono puramente di gambe, ma 
d’ intonazione, di quusica e buon gusto. E notabile fra 
gli altri suoi pregi, che i ballerini, nella Kattì, finchè 
le donne lor tessono intorno vaghissime danze, i balle- 
rini, dico, battono e suonano così ne’ salterii, da far 
arrossire qualche orchestra, che non sia certo orchestra 
di Cinesi v di Turchi. E qui cade in acconcio di ricor- 
dave all’ orchestra di San Samucle, all’ orchestra dei 
batli, che all’infuori del bravo Gaetano Marangoni, 
direttore ed’a qualche altro ancora, il resto pare abbia 
fallito vocazibhe, e suona per modo da consigliare questo 
bel resto a farsi ballerino, o saltatore di corda. — Ri- 
tornando a noi, dato il consiglio, diremo che fra mimi, 
lo Schiano e i Pratesi, padre e figlio, valgono veramente 
la rinomanza che godono in arte. Lo Schiano soltanto 
dovrebbe por mente che la vita e |’ espressione del mi- 
mo, attore senza parola, è vita da misurarsi cogli cechi 
non cogli orecchi. Il giuoco della fisionomia e dello sguar- 
do, il gesto misurato e significante non altro «debbongli 
servire di tavolozza e pennello. Qualche eccesso di forza 
e di colore ne’ due grandi balli ce lo porsero da meno 
che non nel balletto la Kutfà. In esso alla scena della 
contraddanza è sopra ogni censura. Îvi con vena e «a- 
pore comici veramente pinge al vivo un amatore ingal- 
luzzito, che se hacia in fallo per debito di parte, balla 
ed agisce a capello, ch’ è quanto dire a credito d’arte. 
Lo Schiano che ama di predilezione il far bene, non ha 
che a far meno per far meglio. Scemi gli intemperanti 
ardori dell’ effetto, e sarà più vero. 

. Or eccoci all’ ultimo, la Kattì, nuovo ballo, come 
dicemmo, del Borri. Egli è qui veramente cigno e fenice, 
almeno per metà, chè se si balla co’ piedi, si compone 
con la testa, ed egli se qui eseguisce è anche creutore. 
Il ballo è uno scherzo comico di sale, e se vuolsi, an- 
che con pepe. Infatti che negli ingredienti c’ entri tale 
droga, basta gettar l’ occhio sovra i guanti dell’ Inglese, 
coprenti una lunga lunga mano, con dita eterne, infinite, 
che paiono destinate a puntellare qualche cosn di cadente 
fin negli antipodi. N°è intreccio una burla d’ amore, che 
‘ finisce collo zuccherino all'amante, con uno schiaffo sono- 
ro al vecchio sindaco, ed una corbellata în formis a’ due 
pretendeati, l’ uno di Francia, maestro di ballo, l’ altro 
d’ Inghilterra, professore di mal riusciti boren. — La 
scena dell’ appuntamento, e l’altra della contraddanza 
vi sono le meglio trattate per la commedia; tutto il re- 
stante è notabile per l’invenzione e buon gusto dei qua- 
dri e delle danze. Siffatto saggio inventivo del Borri ce 
lo dà per uomo d’ ingegno anche se si fosse a qualche 
cosa di consimile ispirato. Ai pregi dell’ esecuzione ag- 
giunge doti e prerogative da tenerlo in conto di uom 
d’ invenzione e fantasia. Il Borri, che balla egregiamente 
i passi di slancio, e si disegna e bella bene gli adagi, 
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dovrebbe, a nostro credere, gremire un poco più i passi 
terr’ a terra e portare’ all’ eccellenza delle sue piroueltes 
anche i passi di vibrazione. Questo artista, che all’ ec- 
cellente del buono in tutto il suo lavoro unisce un poco 
di trascuranza nel movimento e nella tenuta delle brac- 
cia ci vorrà scusali se, commista a’ sommi elogi, gli ad- 
ditiamo un’ embra di censura; ma lo facciamo, e per la 
stima nostra verso di lui, e perchè duolci vedere quel- 
l'atomo di nebbia in mezzo a tanto fulgore. » 
PH 


NOTIZIE. 


MILANO. — Il Trovatore, Ernani e Bondelmonte si 
succedettero alla Scala da domenica in poi, e lunedì il 
Fallo prese il luogo degli sventurati Bianchi e Negri, 
la cui vita, a giudicare del plauso lor fatto la prima 
sera, credemmo durar dovesse alcun poco di più, e fu 
in fin dei conti effimera appunto cume gli applausi. — Nel 
Trovatore applausi fragorosi e reiterati premiarono il 
Bettini, che nella romanza, e.nell’ aria massimamente de- 
stò entusiasmo. Raro la potente voce di questo artista 
fece più bell’effetto. ‘Ei fu ridomandato al finire del terzo 
atto fra i viva del publico, che fece pure il miglior visu 
al baritono Giraldoni, diligentissimo e valente artista, che 
a gra!lo a grado seppe entrare in tutte le buone grazie 
dei frequentatori del teatro non facili ad entusiasmarsi. 
La signora Gariboldi divise coi compagni gli onori della 
rappresentazione, ed ebbe delparii suvi plausi il basso Ne- 
rini; ad entrambi arridea pure il favore del publico nel- 
l’ Ernani in un col Pozzolini e coll’ Arnaud, che ebbero 
tutti e quattro a rallegrarsi di reiterate testimonianze di 
lode. Nel Bondelmonte, datosi il martedì, la Salvini-Do- 
natelli fu acclamatissima e nella cavatina, e nel finale e 
negli altri suoi pezzi, ch’ ella cantò in guisa che meglio 
veramente ncn si potrebbe a gran pezza. Il Pizzigati 
colse pure nel finale, nella romanza ed altrove applausi 
in gran copia; la suna voce bellissima e i suoi forbiti modi 
di canto si cattivarono a ragione le simpatie del publico, 

— AI Teatro Re si è ripetuto il dramma Giovanni 
o Il cocchiere del Moncenisio, che la scorsa domenica 
piacque cotanto, rinnovandosi ogni bel tratto gli applausi 
ai principali attori, che fecero bella prova della loro 
specchiata abilità. Erano questi il Morelli, che emerse 
al solito nella ardua e faticosa parte del protagonista, il 
Balduini, il Bellotti-Bon e Giulietta Vedova, che rappre- 
sentò con pari ingegno e fortuna la parte della prima 
attrice Zuanetti, indisposta: e tutti e quattro gereg- 
giarono d° ardore nel bene, e fecero sì che il dramma 
destasse in più tratti un pieno entusiasmo. É infatti una 
produzione condotta con fino accorgimento e con quella 
sperienza dell’ effetto scenico, che rado vien meno alle 
cose francesi, e cho suol far sì viva impressione negli. 
spettatori, i quali si lasciano facilmente trascinare da quel 
movimento o spirito drammatico che investe le opere che 
si scrivono in Francia, non sempre però giudiziosamente 
condotte e guaste dda buon numero di inverosimiglianze. 
Il publico, giudice più spesso per sentimento che per ri- 
flessione, piegasi così alle altrui famtasie, e a poco a poco 
si vien avvezzando ad un genere falso per lo più in 
sostanza, attraente in apparenza, e che all’ ultimo vuoti 
ti lascia la mente e il cuore. Certo è però che nel buon 
successo del nuovo dramma ebbero non  picciola parte 
gli attori anzilodati, che colsero nel segno così da farci 
parer vere alcune cose, che iu ogni altro caso giudicato 
avresti impossibili o almen che sia improbabili affatto. Que- 
sta novità è venutain buon puoto a variare al teatro Re gli 
spettacoli che, colpa le circostanze, si ripetono di troppo, 
comechè t° offrano produzioni ai i migliori, fra le quali 
è da annoverar pure Madamigella de la Seiglière, com- 
media bellissima del Sandeau, ed inferiore a poche fra 
le modrrne più lodate del teatro francese. 

— Nelle sale del Ridotto della Canobbiana inco- 
minciarono le esposizioni della famiglia chinese Chung- 
Atui, che già da oltre due anni e mezzo viaggia in Eu- 
ropa, e fu a Londra, a Parigi, nel Belgio, in Olanda, ecc., 
e finalmente da Trieste e Venezia è giunta in Milano, 
Questa famiglia si compone di quattro individui, Chung. 
Alai, piantatore di the de’ contorni di Canton, sui tren- 
t’ anni, Sen-Ahup, sua moglie, di 26 anni, madre di 
due tigli lasciati in patria, Chung-Athoo, di 19 anni, gio- 
vane cognata di Chung-Ataî, e Kew, di 25 anni, servo 
e cuoco della famiglia. 

E 

Neerologia. — Lo scorso martedì accompagnavasi 
all’ ultima dimora, fuor di Porta Orientale, la salma di 
Carlo Vernanfal de Villeneuve, maestro di ballo in pen- 
sione della Scuola di ballo addetta agli II. RR. Teatri 
di Milano, passato a miglior vita nella grave età di 
85 anni. Gli allievi e gli artisti del corpo di ballo della 
Scala seguitavano dolenti il funebre corteo. 

—- 2-30 

PARIGI. — Verdi, che già da più giorni è a Parisi, 
lavora ad un tempo al Re Lear, melodramma del Son: 
ma, e ad un’ opera francese, che verrà rappresentata, a 
quanto dicesi, alla Grand’Opéra. — Sofia Crovelli è a 
Parigi; il suo contratto coll’ Opera francese fu testè de- 
finitivamente conchiuso coll’ esorbitante emolomento di 
centomiia franehi l’anno con quattro mesi di congedo e 
coll’ obligo di cantare due sole volte per settimana. — 
Luciano Bouché, il rinomato basso, fu scritturato per tre 
anni alla Grand’ Opéra dal primo novembre in poi. — 
Teresa Parodi e Paolo Barroilhet giunsero anch’ essi a 
Parigi. — Il celebre ballerino Duport è morto in età 
di 72 anni. -- La 2Petly di Donizetti, tradotta e già al- 
lestita per la Grand” Opera, fu messa in disparte, ed 
Angiolina Bosio canterà quindi in un’altra opera. — 
L’ 11 corrente si è finalmente rappresentato il ballo 


. 
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composto per Carolina Rosati dal titolo Jovita o f Bu- 
canieri. La celebre ballerina italiana vi ebbe un trionfo, 
che rado |’ eguale; essa destò insolito entusiasmo, e fu 
ricolma d’ ogni maniera d’ applausi. Daremo i ragguagli. 


VARSAVIA. — Anche qui il Rigoletto di Verdi, ed 
ancor qui lielissimo successo, ad onore di Marietta Spe- 
zia, del Ciaffei e del baritono Buti, che eseguirono le 
parti principali dell’ opera in guisa degnissima d'ogni 
più bella lode. La signora Spezia, cantante di eletti modi, 
e giustamente apprezzatissima, riscosse applausi in copia 
grandissima nella sua cavatina, nel duetto col Buti, che 
benissimo sostenne la parte del protagonista, nel secondo 
duetto col medesimo, e nel famoso quartetto, al buon 
esito del quale contribuì col Ciaffei e col Buti anche la 
“signora Quattrini (Maddalena). 


CADICE. — 1 giornali spagnoli confermano le buone 
notizie già recate nei nostri fogli intorno al brillante suc- 
cesso della Linda al teatro italiano, ad onore della mu- 
sica sempre graditissima, e dell’esecuzione della pro- 
tagonista signora Gassier, dell’Assoni (Antonio), del tenore 
Sinico, del basso Gassier (il Prefetto) e del Folguera qual 

‘ Marchese di Bois-Fleury. La signora Gassier emerse per 
canto elegante , forbitissimo, ingemmato d’ un trillo lim- 
pido, netto, argentino, e fu coperta ad ogni pezzo d’ap- 
plausi; l’ Assoni per canto veramente espressivo, per rara 
intelligenza e sentire profondo, appalesandosi attore can- 
tante di rara intelligenza e buon gusto. Fu applaudito 
specialmente nella romanza , nel duetto col Gassier, © 
nella grande scena della maledizione. It Sinico cantò da 
quell’ eccellente artista ch’ egli è, e fu acclamato special- 
miente in un duetto colla Gassier. Bene fece il debito 
suo il Goessier, ed abbastanza bene il Folguera. 


BARCELLONA. — Al teatro italiano si alternano con 
gran fortuna il Nabucco e la Lucia, in questa emergendo 
in singolur modo Amalia Corbari e il tenore Irfré, in ua 
col Superchi ; in quello il Superchi, il Rodas e la Ru- 
smini Solera, artista da molto tempo bene accetta ed 
applaudita ne’ teatri di Spagna.. 


NAPOLI. — Ricevemmo ulteriori notizie del Corsaro 
della Guadalupa, nuova opera del maestro Battista, 
rappresentata, non ha guari, con lielissimo esito al teatro 
del Fondo, ma ci è forza serbarie’ ad altro numero, 
mancandoci ora lo spazio. 


CAGLIARI. — Il 5 novembre apparve e disparve il 
Don Bucefalo, giacchè prima che l’opera terminasse per 
ordine della direzione si dovette celare il sipario fra i 
segni del più aperto malcontento. Il publico, a quanto 
sembra, era malissimo disposto contro |’ upera, essendosi 
sparsa la voce che altrove in più-luoghi non fosse pia- 
ciuta, quando al contrario ebbe per tanti e tanti teatri 
esito felicissimo, L’ esecuzione fu buona, quanto almeno 
poteva esserlo in quella sera infelice; il Manari (pro- 
tagonista), le prime donne signore Corbetta e Paradisi- 
Munari e il basso Llorens (Marcone) fecero ogni loro 
possibile per iscongiurare la procella, ma fu opera e 
fiato gittato al vento. — Il 6 si riprese 1° Ernani, che 
fruttò al solito applausi in gran copia al Sarti, al Giuni, 
al Lioreus ed alla Belocchio. 


ZARA. — 1 Masnadieri di Verdi ebbero a queste 
scene esito assai fortunato. Esordiva in quest’ opera la 
prima donna Palmira Prinetti, che si fece onore gran- 
dissimo in un collo Storti, baritono, e col basso Balderi. 
Daremo i particolari. 


ATENE. — La stagione dell’opera italiana ebbe prin- 
cipio il 28 ottobre col Rigoletto , cui eseguirono ottima- 
mente Argentina Angelini, il baritono Morelli-Condul- 
mieri e il tenore Ortolani. Daremo i particolari. 


CODOGNO. — L’ esito del Rigoletto, buono a prin- 
cipio, divenne a mano a mano felicissimo, così almen ci 
fu scritto nel mentre ci si recarono le più liete novelle 
dell’ esecuzione a lode del baritono Steller, applaudito nel. 
}’ imponente parte del protagonista, del bravo tenore Scotti, 
il Duca, della prima donna signora Giu», ben secondati 
e con ogni impegno dagli altri artisti. A_bella voce lo 
Steller accoppia buon’ arte di cantu e inolta scenica in- 
lelligenza. Lo Scotti dal canto suo ebbe ancor qui »d 
appalesorsi artista vero e meritevole di tutta lode. 


FORLI’. — Si è qui rappresentato il Don Procopio 
con esito assai felice al onore del buffo Lipparini-Negri, 
del tenore Badalucchi, del baritono Maguani e della pri- 
na donna Zamboni, 

LODI. — Proseguono le fortunate rappresentazioni 
della Bealrice da Tenda, con plausi ai conjugi Ventura 

. ed all’Allegri, cui succeder dee il Don Bucefulo col buffo 
e protagonista Carlo Rocca. Questa compagnia, riunita 
dall’Agenzia Burcardi, seppe meritarsi la piena approva- 
zione del publico. 

PINEROLO. — Ls compagnia Capella , ricca d' abili 
attori, recita a questo teatro, ove giunse dopo un breve 
corso di rappresentazioni date a Chieri. Essa fu accolta 
ed udita con piacere e rimeritata di copiosi applausi. La 
prima attrice Luigia Capella primeggia a buon dritto, 
come quella che sente cd esprime con molta verità ed 
affetto le passioni, e ne’ varj caratteri è sempre merite- 
vole di tut applauso, Seco lei vanno menzionati con 
lode il Carrani, il Preti, l’Arnous, il Boldrini, la Capella 
madre e il giovane Capella, (lutti intelligenti, bene ac- 
cetti ed applauditi, 

AJACCIO. — Abbiamo notizie. della compagnia d'opera 
formata dall’Agenzia Burcardi, e giunta qui il 23 otto- 
bre. Dalle prove della Luita Miller già le si precon z- 
zuva brillante successo. 

Recenti Scritture. 


}l primo basso comico assoluto Pielro Maltioli, attore 
cantante di merito riconosciuto, fu scritturato pel carne- 
vale prossimo al tcutro di Brescia. 
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LA FAMA 


Col mezzo dell’ Agenzia Lamperti fu scritturata dal- 
I’ appeltatore Giovanni Roggia la prima donna assoluta 
signora Delfina Demoro dal 8 del venturo marzo 41854 
a (tutto il 15 maggio del detto anno. Tale scrittura onora 
il merito di questa brava artista che nel carnevale 1851-82 
vedemmo festeggiata di caldissimi applausi sulle nostre 
maggiori scene della Scala, allorchè con isquisitezza di maili 
e di sapere cantò nel Carlo Magno del inaestro Torriani. 
Essa è tuttora libera pel venturo carnevale, oppertuno 
annunzio per le previdenti direzioni teatrali e per gli im- 
presarii che vorrauno procacciarsi l'acquisto di così brava 
artista. 


ll primo baritono assoluto Gaetano Donelli canterà nel 
vegnente carnevale el teatro Eretenio di Vicenza , scrit- 
lurato dell'Agenzia Bonola col concorso dell'Agenzia Tinti 
di Bologna. Dopo il carnevale rimane a disposizione delle 
imprese per quegli onorevoli contratti che non manche- 
ranno all’egregio attore cantante, che gode a buon dritto 
di sì bella riputazione nell’ arte. 


Dall’Agenzia Lamperti fu scritturato al teatro di Fiu- 
me per la ventura’ primavera il primo baritono assoluto 
Giuseppe Paoli, che canterà fra breve al teatro Carcano 
in Milano. 


LIVORNO. — Al teatro Rossini, pel carnevale prossi- 
mo, furono scritturati dall’ Agenzia dell’ Arte di Firenze 
la prima donna assoluta Eugenia Nostini-Rossi, il primo 
baritono assoluto Antonio Morelli ed il primo ballerino 
danzante assoluto Etiore Barraeani. — Si darà il Pro- 
feta di Meyerbeer. 

Elisa Gambardella, prima donna soprano di bella ri- 
putazione, fu scritturata al teatro Filarmonico di Verona 
pel prossimo carnevale. 

Il primo buffo assoluto Giuseppe Pozzesi, provetto ar- 
tista di sperimentata abilità, fu scritturato dall'Agenzia 
1..-V. d’Alberto Torri pel venturo carnevale al teatro di 
Cuneo, uve ebbe già sì liete accuglienze in altre stagioni. 


Il primo tenore assolato Leonardo Giannoni, fu scrit- 
turato dall’ impresa della Scala per la corrente stagione. 


Fu scritturata al teatro di Fiorenzuola per la corrente 
stagione la prima donna contralto signora Elena Rho, 
già fissata pel carnevale al R. teatro di Parma. 


La prima donna Maria Martelli-Tozzoli fu scrittarata 
per le stagioni di carnevale e quaresima 1853-54 al 
Gran Teatro La Fenice di Venezia. 


Il basso comico Luigi Parmigiani fu scritturato dal. 
I° Agenzia della Gazzetta de’ f'ealri al teatro di Tre- 
viso pel prossimo caruevale. 


Artisti disponibili. . ' 


Sofia Peruzzi, prima donna assoluta di bel nome, fis- 
sata per il correte novembre al teatro Apollo di Vene- 
zia, e pel carnevale a quello di Bergumo, rimane a di- 
sposizione delle imprese dalla quadragesima ventura in 
poi. 

4 Gennaro Ricci, primo tenore assoluto, che seppe acqui- 
starsi bel nome nell’arte, e calcò molti importanti teatri, 
è tuttavia disponibile pel prossitno carnevale e in seguito. 


Augusto Belloni, artista coreografo e primo mimo as- 
soluto, che nell’ una e nell’ altra qualità ebbe ad acqui- 
starsi onorevole riputazione sopra molti cospicui teatri, 
non è ancor vincolato da verun contratto pel carnevale 
prossimo, ed è disponibile qual coreografo o qual mimo, 
e in entrambe le qualità ad un tempo. 


Caterina Ferrari, prima donna assoluta, dotata del 
dono non comune di bella ed estesa voce di soprano, 
educata all’ arte nel Conservatorio di Milano, trovasi fra 
noi libera d’impegni pel progsimo carnevale. La signora 
Ferrari esordì con lietissimo successo al teatro di Pavia, 
e promette percorrere brillante carriera. 


ro flip 

Giuseppina Bossi, che du quasi un anno trovasi fuori 
di professione, intende di riprenderla il carnevale 1854-55, 
pel qual tempo si sarà perfezionata nell’ arte della danza, 
nella quale ha fatto rapidissimi progressi, continuando 
essa indefessamente lo studio alla R. Scuola di Torino, e 
sarà in grado di presentarsi al publico qual prima ballerina- 
danzante assoluta , fumita delle più belle doti d’ avve- 
nente persona e rara disposizione all’ arte. Avviso alle 
imprese che potranno per la stagione anzidetta far acqui- 
sto d’ una ballerina meritevole per ogni riguardo della 
publica stima. 

r——r 0 dre 


TUTTI 1 CANI MENANO LA CODA, ECC, 


(Articolo comunicato.) 


Non è notizia del giorno, ma un assioma antichis- 
simo fin dai tempi di Adamo ed Eva, e l’articolo del 
signor Notizie ce lo prova con la sua lunga, noiosa spif- 
ferata nell’ Eco della Borsa, che incomincia con un’as- 
serzione erronea : « Il bello ed elegante teatro di Santa 
Radegonda si democratizza incominciando dal primo di- 
cembre p. v.; » giacchè dal suo nascere fu democratiz- 
Zatu, e lo sa l'impresa del signor Sanguinetti, che dopo 
una vistosa rimessa rinunciò al contratto. 

Il signor Notizie mette in campo la drammatica com- 
pagnia francese Meynadier; ma un fiore non fa prima- 
vera; e se quel teatro fu allora frequentato da signore e dai 
pallidi aristocratici visini, dalle manine strette entro guanti 
bianchi glagés , armate con eburnei binocoli, coperte da 
scialli di cachemire di 3,0U0 franchi, con mouchotrs rica- 
mati del prezzo di 100 franchi, olezzanti di patchoulis sul 
parapetto delle logge di quella sala, dove l’oro ed i can- 
didi smalti sfolgoreggiavano in mezzo a così vivida luce, 
questo, mio signore, non era opera dell’altraente teatro, 
ma deila moda. Perchè è pur troppo rancidissimo uso fra 
noi di apprezzare le merci forastiere e sprezzare le nazio- 





nali, giacchè l’Italia vantò e vanta tutUora artisti di merito 
che ponno avere l’ istesso esito delle drammatiche compa- 
gnie francesi; come pure i componimenti drammatici ita- 
liani che dilettano e tendono a uno scopo filosofico e morale, 
sono di gran lunga superiori a certi aborti oltramoantani. 
E osservate, signor Notizie, che in tutte le produzioni 
francesi dove vi è van carattere di cattivo soggetto, come 
un truffatore, un esploratore, erc., ecc., od una meretrice, 
o un’ingannatrice, è sempre un’ italiana od un italiano ; . 
eppure sl Italiani accorrono in frotta a gustare le opere 
che li deturpano!!! Sia lode però ai Francesi, che non 
fanho come voi, signor Notizie, che sprezzate l’idioma del 
vostro paese, se pure è il vostro. I Francesi nel caso pre- 
sente non andrebbero a cercare se le logge e la platea | 
del teutro di Santa Radegonda saranno adorni di cuffie 
e cappellini presi nella contrada del Rebecchino; non 
cercherebbero i tabarri noisette a tre bavari, nè inven- 
terebbero ila spiritosa bugia del servizio straordinario de- 
gli Omnibus, che condurrà carovane di famiglie abitanti 
all’ingiù dei ponti di Porta Ticinese, Romana, Cornasina, 
e tutti i derelitti frequentatori dell’abolito teatrino della 
Concordia all’ udienza fashionable dell'artista nazionale, e 
cio per il magro gusto di mettere in ridicolo e di denigrare 
il prossimo. I Francesi invece farebbero voti cordiali, da 
galantuomini, perchè il venturo carnevale il teatro Santa 
Radegonda fosse frequentato dal misto publico che con- 
concorreva al disgraziato teatrino della Concordia (requiem *) 
che allora vi vedressimo, oltre i suaccennati ruvicdi ador- 
namenti, anche un buon numero di persone della società 
del bon ton, di riguardo e di merilo. lo ritengo del 
resto, e tutti quelli che hanno buon senso penseranno 
come imme, che tutti coloro che pagano il loro biglietto 
d’ ingresso, e formano il vero publico, devono essere rispet- 
tati (e non beffeggiati), come il ricco ed il povero, come il 
cittadino ed il Utolato. Voi, signor Notizie, che mi sem- 
brate accanito contro i caratteri nazionali, dovreste es- 
sere un poeta tragico o drammatico. Rammevtatevi però 
che l’ immortale Goldoni formò e stabilì la sua fama con 
le commedie nazionali, scritte in dialetto veneziano, e 
pensate che questo genere di spettacolo fu sempre caro 
a tutte le nazioni, e che lo è anche adesso quando le 
commedie sono bene eseguite. AI publico che dite voi di 
orecchio fino,jdutto, intelligente, non mancano poi teatri in 
Milano per gustare le sublimi vpere musicali di Rossini, 
Meyerbeer, Bellini, Verdi, cce., ecc., come pure per as- 
saporare la buona commedia italiana eseguita dalle  pri- 
marie compagnie, e dai migliori attori, come uu Morelli, 
un Bon, un Rellotti-Bon, ece., ccc. 

Qualche volta però amano anche i dotti di divertirsi, 
e sollevare lo spirito con qualche commedia col carattere 
nazionale, o con l’innesto nelle classiche commedie di 
carattere dei migliori autori italiani. Ne volete una prova, 
signor Notizie? Vi fu un tempo che nel bello, elegante 
teatro Re agiva una drammatica compagnia ben completa 
di ottimi attori, e nun facevansi un g:orno per |’ altro 
le spese serali, e se non vi era l’ora defunto meneghino 
Cappella, che replicò per ben dieci e più sere la com- 
media scritta da que’ due nostri famosissimi poeti nazio- 
nali Grossi e Porta, Giovanni Maria Visconti , |’ appat- 
tatore di detto teatro , mio caro signor Notizie, rimet- 
teva una forte moneta, c se non lo credete, domandate- 
glielo che è tutt’ ora vivente, 

Terminerò, per non annojare di più i miei buoni let- 
tori, con una delle Sestine da me Meneghino aggiunte 
al programma del teatro di Santa Radegonda per il pros- 
simo carnevale : 


« Concludemm , Milanes, che in societaa 
L’ om che fa descascià i umorasc negher, 
E ch’ el fa rid prudent, morigeraa, 
El sia posu Meneghin, Paol, o Peder, 
L’ è semper l’om accolt, l’è l’om ben vist 
E s’el gh’ ha di nemis, hiin gent ben trist. 
Giuseppe Moncalvo. 


 SRIORT 
ANFITEATRO EQUESTRE DEI FRATELLI 
GIOVANNI E DAVID GUILLAUME 


in Napoli. 

Questo magnifico Anfiteatro coperto di zinco ed 
illuminato a gas, capace di contenere più di 5000 
spettatori, ove presentemente la Compagnia eque- 
stre del signor Gaetano Ciniselli fa vistosi incassi, 
resta a disposizione delle Compagnie equestri, m‘- 
miche, acrobatiche e ginnastiche dal primo della 
ventura quaresima 1854 in poi. Chi volesse accu- 
dirvi potrà rivolgersi ai sottoscritti proprietarii în 
Trieste a tutto li 20 dicembre prossimo. 

Giovanni e David Guillaume. 


TEATRO GIARDINO 


a Porta Nuova in Torine. 
Tutti quei Capo-Comici e Direttori di Compagnie d’ E- 
quitazione ed Acrobatiche, che desiderassero stringere 
contratto pel suddetto teatro, sono avvertiti di rivolgere 
le loro domande allo stesso Capo-Comico Antonio Gian- 
dini, il quale rimane in Torino per tutto il corrente au- 
tunno, e passa pel p. v. Carnevale colla sua compagnia 


a Genova. 
cem nni 


- __—€ 
P. COMINATZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 
EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 


LA FAMA DEL 1853 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATi. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA PAMA, nella contruda di San Pietro 
all’Orto num. 893, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO gal rispettivi Uffici 
postali. — Leitere, articoli e pagamenti devono giungere 


all’ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 


Pad 





Lunedì, 21 Novembre 41853. 
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LE MEMORIE DI UN ANGRL 
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sn PARTE M. — Capo IN. 
La Vipera. 

pd . mn 
| Bentosto però, ad un segno dell'uffiziale, la guida 
venne nuovamente arrestata. 

— Questo Colliberto, disse poscia il tenente, può 
esserci più utile che non lo si ritenga. Guardatelo 
dunque a vista, me ne risponderete colla vostra 
vita. | 

Il fanciullo si diede a un dimenlio furente nelle 
braccia de’ soldati, e: 

— Lasciatemi, gridava, ve ne supplico! Mio 
fratello certo perirebbe senza di me. La vipera è 
morta, è vero, ma il veleto esiste tuttavia nel san- 


gue di Ottavio. lo ‘solo, ‘io solo posso salvarlo. 


Siale pure carnefici, ma .non mai assassini. Lascia- 


temi} Vedete già ‘ch' io‘hon vo' fuggirvi, sibbene 


guarire quell’ infelice. Ma se mi ritenete così, da 
qui a pechi istanti, miserabili ! egli sarà perduto, 


e' da qui a poche ore ua cadavere... Qual diritto 


avete su quell’ uomo per impedirmi di salvarlo ! 
— Veh! veh! gridò uno di quelli che tenevano 


il fanciullo, accennando Ottavio, sarebbe mai co- 


lui ‘quegli che ha tirato sul poituvano ? 

— Probabile! esclamò un altro, se fosse vero 
egli non avrebbe che quanto merita. 

— Su via, rispose il tenente rivolto all idiota , 
noi ron abbiamo il tempo materiale per -impe- 
gnarci su questo maledetto sentiere, ove una banda 
de’ tuoi pari potrebbe sorprenderci e sterminarci ; 
adunque avanti! in marcia ! | 

Smarrita, pazza, io mi tràscinai ai piedi del- 

lebete, mi attaccai alla pelle di beeco che copriva 

le sue gambe, e lo fissai piangendo siccome una 
tenera madre guarda il medico che sta per pro- 
nunziare la sentenza dell’ infermo suo figlio, e con 
una voce rotta da singhiozzi, strozzata nelle fauci, 
gli chiesi: 


— Che deggio fare per salvarlo, ditemelo per 
carità: la mia vita è vostra. | 

Il fanciulle, attonito, mi guardò, sbigotti, mostrò 
una palese inquietudine, poi mi rispose secco : 

«= lo solo posso giovargli. i 


FE ricominciò la lotta co' soldati che volean seco 


trascinarlo. | | Lo 

— Se tardate due soli minuti, gridai all’ ebete, 
sarà troppo tardi. Che posso fare, ditemelo, in 
nome di Dio! a Ja 

Egli crollò le spalle. . 

— Non mi ritrarrò da qualsiasi periglio, siatene 
certo, replicai. | | 

A tali parole ei fremette per tutte le membra, 
e sorrise amaramente. Fatto poi uno sforzo vio- 
lento, si liberò per un istante da quelli che lo te- 
mevano cattivo. Allora mi rialzai, e con un piglio 
severo è quasi sdegnoso: | | 

-— In nome di vostro padre, gli dissi, parlate! 

L'espressione altera del suo volto si’ dissipò 
per dar luogo ad un’ aria dapprima irresoluta, po- 
scia umile e timvorosa. | 

— Se io vi dicessi it modo come potreste sal- 
varlo, mormorò egli a voce sommessa , tremereste 
da capo ai pie' e nulla fareste; giacchè.ci va della 
vita, e ciascuno ama la sua — non è così? 

— Ed io vi rispondo, che se non favellate, 
e tosto, domani la voce di vostro padre vi chie- 
derà, come Iddio fece a Caino: « Bastardo di 
Chavanpes, che hai fatto di tuo fratello? » Ed io 


altora alzerò la mano, e vi acctiserò pel suo carnefice. 


— Uffiziale! gridò precipitosamente la guida al 
capo dei soldati ; due minuti, di grazia, e sono 
con voi. Circondatemi, guardatemi a vista, ma che 


io salvi quell’ infelice, dopo uccidetemi, se vi‘ag- | 


grada. 

It tenente volse fe spalle, e si allontanò. Allora 
io mi gettai alle ginocchia dei soldati, che avean 
circuito l' idiota, e stavan legandogli fortemente le 


mani. Questi si chinò verso di me, e d'un tuono. 


dubbiose e disperato, mi disse finalmente : 
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MILANO. — E. IR. Teatro alla Scala. — L' Asse- 
dio di Corinto di Rossini colla signora Gariboldi 
(Pamira), e coi signori Bettini (Cleomene), A. Poz- 
zolini (Neocle), Camillo Everardi (Maometto) e Ne- 
rini (Jero). — (17 novembre). 

Parliamo liberamente, Questa musica è tarda alla sol- 
lecita impazienza del secolo, all’ età che precipita, come 
direbbe il poeta; l’autor suo ebbe il torto di scriveria 
con quella ripossta potenza d’ ingegno che crea per l’im- 
mortalità, grave torto innanzi a lutti coloro che non 
hanno incensi che per la moda, divinità fuguevole e in- 


costante come il momento. Ciò che jeri piacque oggi pia- 


cer non può: chè il vietano la moda e il bisogno che pro- 
viamo tutti di correre, d’affrettarci. I tempi vogliono 
così; ai restii la noia e lo scherno. Que’ canti larghi, 
tranquilli, pieni di suave abbandono e di oblio, non son 
più per noi, che amiamo il ritmo convulso che balza 

scoppia, vellira un tratto l'orecchio c tare, senza memo: 
rie, senza cco che si ripercuota nell’ anima. Non per ciò 
} ebbrezza è finita, le canzoni succedono alle canzoni e 
si rassomiglian tutte; l’ immaginazione si esalta, il fremito 
cangiasi in plauso. Fu piacer vero? Nol credo, me un’ agi- 


tazione felrbrilè , un’ ansia, un’ esaltazione , qualche cosa 
che ha del delirio, ma breve e fuggevole, che ti lascia 
vuoti la mente ed il cuore. Allorehè Rossirmi dettò il suo 
Maometto, tresmuatatosi poi nell’ Assedio di Corinto; pen- 
savasi altrimenti; era suprema legge delle opere il canto, 
e col canto richiedessi passione non impeto, ragione non 
abuso. Allora la musica a somiglianza del dramma acealora- 
vasi al crescente interesse dell’ asione, allora ai due pri- 
mi atti dell’Assedio di Corinto succedeva quel grandioso 
imponente quadro musicale ch’empie il terz’ atto, ed 
incomincia colle soavi querimonie di Pamira, sfogasi nei 
cocenti dolori di Neocte, sublimasi nell’ amplesso di Cle- 
mene che perdona alla figlia, fassi terribile e solenne al 
momento che Jero benedice le bandiere de’ Greci, e si 
chiude coll’ incendio di Corinto e colla morte di un po- 
polo. Oggi voglionsi domestici fatti, morti - non gene- 
rose, crudeli supplizii , angoscé senza fine, e la musica 
deve inspirarsi a passioni crudeli od abiette , vestir dee 
di necessità abito conforme alla poesia, prostrarsi, immi- 
serirsi con essa.... 

Non sempre, è vero, ma quasi sempre egli accade così. 
e fuor di Iiwogo è per ciò in tale siremo di cose una 
musica di Rossini, quando non sia il Most o il Guglielmo 
Tell, quando non sia il Barbiere, la Semiramide, l’Otello, 
o tal’ altra superiore per avventura nelle varie sue qualità 
all’Aesedio di Corirto, lc eui bellezze, certamente degnis- 
sime di riverenza, alcune anzi d’ammirazione, sempre reg- 
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— Bisogna succhiare la piaga. 

lo rimasi, è vero, stordita, ma dalla gioie, rin- 
grazisndo il cielo di poter offrire ad Ottavio que- 
st' ultimo sagrifizio. 

-— Ah, vedete, voi Jiremate! 
osservando la mia immobilità. 

Non parlò indarno: volai verso Ottavio. Con 
mana paralitica rimboccai la manica della sya ca- 
micie, vidi la piaga, e applicai ardentemente le 
labbra, come se‘sì fosse trattato di un hacio estre- 
mo, sul morso avvelenato, e ne bevvi avida il to- 
sco in quella stessa guisa che avrei bevuto un li- 
quore che fosse valso a prolungarmi all’ infinito 
la vita. | 

— E come potrò mai descriverti, o mio Ga- 
briele, l'angoscia profonda in cui caddi spiando 
il volto d' Ottavio, che più non esprimeva pati- 
mento alcuno. Le sue labbra s'erano già fatte 
violacee, il suo volto di ghiaccio, immobili avea 
gli occhi. Corsi colla mano sl cuore.... Buon Dio! 
dopo un’aspettativa, che mi parve lunghissima, lo 
sentii battere.... Poi vidi riaprirsi gli occhi, com- 
porsi le labbra a lieto sorriso. 

- Oh! allora sì che m'accorsi ch’ egli mi perte- 
neva davvero, e che niuna potenza al mondo 
avrebbe potuto involarmi quell’ essere a me tanto 
caro, che già mi porgea grazie in guisa sì tenera 
pella sua risurrezione!’ 

— Benone! disse la guida. La 
d’Auray v' ha ascoltato. 

Intanto Ottavio si rianimava ancor più, serran- 
domi teneramente la mano. : 

— Siamo salvi! esclamai alzando gli occhi al 
cielo. 

— Non ancora, risposemi il fanciullo: ecco it 
tenente che ritorna alla nostra volta. 

— A proposito! Che gente siete voi? questi ci 
domandò. M' avete un’ aria troppo sospetta. Su, 
via ! parlate presto e franchi. 

“— (Queste parole mi fecero rientrare in me 
stessa: credetli avermi tradita; restai quindi im- 


disse il fanciullo 


Santa Vergine 


— cento a CZ ea MEET co 


ger mon ponno (tranne quelle che cuttivan sì forte in 
gran parte del primo atte e per tutto il terzo) al paragone 
dell’ immensa piena di cose stupende e sublimi, onde 
venno ricchi i succitati capolavori. A ciò si aggiunga. 
la difficoltà dell’ esecuzione d’ una musica, che dimanda 
due tenori, due bassi ed una prima donna che posseg- 
gano it dono, oggi sì raro, d’ un’agilità limpida e 
pura a tutta prova, d’un’agitità che ha d”uopo di 
lunghi esercizii è di studi pertinaci per fiorire que’ canti 
senza ombra di stenti, senza offuscarne la nativa scor- 
revolezza. Volle però fortuna, che non è sempre cieca, 
che gli artisti, ai quali venia commessa la rappresenta- 
zione dell’ Assedio di Corinto svelassero doti, che in al- 
cuni di essi non conoscevansi, mercè le quali |’ esecu- 
zione fu di gran lunga migliore di quanto potea ra- 
gionevolmente aspettarsi. Dopo avere eseguito il Trova- 
tore ed altre musiche di Verdi, torna, oseremmo dire, 
impossibil cosa cantare perfettamente la musica di Ros- 
sini, e non voleasi meno dell’ingegno, dell’arte e dei 
buoni mezzi vocali onde vanno forniti il Bellini, la si. 
gnora Gariboldi, il Nerini e ittenore Pozzolini, per supe- 
rare i gravi ostacoli che lor frapponevansi, ed acquistarsi 
lode non lieve appo il publico intero , pienissima poi 
appo coloro che giudicano delle cose, non dall’ effetto , 
ina dal loro intrinseco valore. Quanto all’ Everardi, la: 
musica di Rossini è quella che gli si addice meglio d’o- 
gni altre, ed ognunse n’uccorse anche in quest'opera, co- 
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mobile, timorosa, cercandò una risposta, € sorrisi, 
senza dubbio scioccamente, giocherellando col mio 
cappello di poglia a larghe falde. 

— Avvicinatevi!... Al rapporto! riprese quindi. 

Obbedii tosto : il mio volto pallido e sconcer- 
tato sembrò recargli stupore e intenerirlo. 

— Sei ben giovane tu, mi disse, pel duro me- 
stiere che ti attribuisco !... Qual volto ingenuo! 
Lo si potrebbe dire di una bella fanciulla! 

Il mio cuore rimbalzo; un sudor freddo corsemi 
per le membra: però sempre sorrideva. Egli con. 
tinuò come se parlasse a sè stesso: 

— E come mai giungono a fanatizzare simili 
creature? La è ua’ infamia! Basta... vediamo. 
Chi sei tu? soggiunse poi severamente. 

A questa domanda pericolosa esitai alquanto di 
rispondere. Una voce dolce e flebile come un zef- 
firo mandò al mio orecchio queste parole: 

— Rispondi: Un paesano di Echaubroignes. 

— Ma chi mi dava questo consiglio ? Uno forse 
che desiderava di perdermi? Parvemi però di ri- 
conuscere nella voce che me'l proferiva troppo in- 
teresse’e lealtà ; pensar quindi di servirmene come 
mezzo di salvezza. | Ò 

— E volgendumi alquanto m’ accorsi che un 
gruppo di soldati guardava dietro a me la gio- 
vane guida, sicchè, senza più esitare: 

— Sono un contadino di Echaubroignes, risposi. 

— Allora ci potrai servire di guida, riprese il 
tenente. 

— Perchè nò, ma a condizione che non abban- 
doniate questo povero mio compagno; potreste con 
alcuni rami d’ albero costruirgli una soffice barella. 

— Troppo grave imbarazzo per vie siffatte, disse 
il tenente; e poi non sono sicuro che i miei sol- 
dati vogliano incaricarsi di un simile selvaggiume. 

— E mi contate ‘per nulla! soggiunsi. | 

E il Celliberto : 

— lo pure darò una mano... © i 

— Bei robusti infermieri, da senno! osservò 
ridendo l' uffiziale. Ad ogni modo, state tranquilli, 
«non lasceremo indietro quel camerata... Ci preme 
troppo ch’ ei non additi a’ vostri paesani la strada 
che battiamo! = a: 

AI comando dell’ uffiziale quattro soldati incro- 
ciarono i fucili, gettarono i tabarri su quell’ im- 
provvisata barella, e vi deposero Ottavio, la cui 
pallida faccia s’ allungò, mentre lo sguardo, ani- 
mandosi, s’ atteggiò allo sdegno. | 

Una lagrima furtiva: scappommi dal ciglio -nel 
vedere il inio povero amico caduto iu mano dei 
suoi implacabili nemici. 


TEATRI E SPETTACOLI. 


ASCOLI. — Il Trovatore succedette ‘al ’Maebeth il 


42 corrente, ed ebbe esito clamorosissimo ad onore della 
musica e dei cantanti, chè tutti si fecero grand’ onore e 
ne riportarono le più aperte testimonianze di lode, rivolte 
principalmente al nuovo artista Antonio Agresti, cui era 
offidata la. parte del protagonista, e ch'clbe a compagni 
nelle glorie Carolina Alajmo ed il Bencich, entrambi le- 
vati a cielo con un tanto entusiasmo nell'opera precedente. 
Ogni pezzo. del Trovatore ebbe del resto successo feli- 
cissimo. Nel primo atto 1’ introduzione fu detta assai 
bene dal basso Boccolinij; la cavatina dell’ Al:jmo ebbe 
il premio di tre chiamate; |’ Agresti fu applauditissimo 
nella sua romanza, e riscosse applausi ‘il terzetto fra 
l’Alajmo, Agresti e Bencich. Nel second’ atto fu applau- 
dito il racconto d’Azucena signora Rossetti-Boccolini, e 
lo fu ancor più il suo duetto coll’Agresti; l’aria del 
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mechè la parte di Maometto richieda maggior volume di 
voce, specialmente per un ricinto amplissimo come quello 
della Scala. L’ Everardi ad ogni moio ove potè spiegare 
a bell’ agio ne’canti scoperti la molta, netta e sicura agilità 
di cui sa giovarsi tanto abilmente , emerse e fu applau- 
dito, specialmente nella cavatina, brano oltre ogni dira 
leggiairo e imponente, Diasi a questo pregevole artista 
un teatro meno ampio, come il Carcano appunto e la Ca- 
nobbiana, e noi siamo d’ avviso che anche sotto le  spo- 
glie di Maometto il suo successo non sarà men bello di quel 
che il fusse qual Faraone, D'uopo è persuadersi una volta che 
pochi fra id gian numero di coloro che si applicano al- 
l’arte, hanno le doti che son necessarie alla Scala, e 
contutlociò si può essere, come è l’Everardi, cantante 
di gran merito; è quistione di mezzi vocali, non d'altro. 
Non per questo gli venne meno la sti:na del publico, che 
lo applaudìî, come abbiam detto, in qualche pezzo, ed »p- 
plaudì pe con reiterato fragore di mani e di voci il Bet- 
tini, cui la parte di Cleomene tanto bene si addice, che 
trovar di leggieri non se ne potrebbe un’ altra che me- 
glio s'adatti al suo dosso; solo rincrebbe che tal parte 
sia troppo breve. La sua bella e potente voce, senza fatica 
di sorta scorrere fu udita dalle sue labra ed empiere spesso 
il teatro chiara e sonante ne’ recitativi, detti per eccellenza, 
e ne’ canti pastosa e spontanea. Secondato abilmente nel- 
l'introduzione dal Nerini e dal Pozzolivi, e del pori abil- 
mente secondato nel terzetto dalla Gariboldi e dat Pozzo- 
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Bencich, appleudita all’ adagio, gli valse clamorosa ap- 
pellazione. Nel terzo atto la scena fra il eonte di Lune, 
Azucena e Ferrando passò in silenzio; l’aria d'’ Agresti 
fu applauditissima, e destò vero entusiasmo nella caba- 
letta, venendo quindi due volte ridomandato il'bravissi- 
mo artista. Nel quarto atto a cielo con segni di tutto 
entusiasmo l’aria dell’Alajmo, fanatismo il miserere con 
replica; duetto fra Agresti e la Rosetti-Buccolini, applau- 
ditissimo ; scena e terzetto finale applausi clamorosissimi 
e appellazioni ai cantanti, che tutti eseguirono le loro 
parti egregiamente. Bene i cori e 1’ orchestra, e sontuoso 
lo spettacolo ad onore deli’ impresa. 


VERONA. — Teatro Noovo. — La mimica composi. 
zione del coreografo Perrot Caterina ovvero La figlia 
del bandito, posta in iscena dallo Zoli la sera dsl 18 
andante al teatro Nuovo, eccitò un vero entusiasmo nello 
stipato publico Verunese. Essendo questo ballo noto in 
Italia ed altrove, noi non ne daremo il sunto, nel dubbio 
di comparire pedaati, e per non fare spreco di tempo. 
Ci limiteremo per, id ad accennare del modo con cui lo 
Zoli seppe distribuirlo; del come i mimi principali lo 
rappresentarono ; parlando da ultimo delle danze e degli 
esecutori di esse. Ma, prima d’ ogni altra cosa, dobbiamo 
confessare che in noi era sorto il dubbio come lo Zoli 
potesse valersi de’ numerosi elementi dalla solerte im- 
presa Marchelli posti a sua disposizione, senza generar 
confusione , fatto riflesso dell’angustia del palco scenico 
del suddetto teatro. Ma lo Zoli dimostrò col fatto di 


saper vincere l’ ostacolo della ristrettezza del palco, di-. 


stribuenilo bellamente quegli elementi con chiarezza, or- 
dine ed armonia. Ed ecco per ciò che lo Zoli ha presen- 
tato .a’ Veronesi nella suindicata sera il lavoro di Perrot 


con intelligenza, precisione e buon senso, decorandolo di, 


vaghe danze e di tutto ciò che servir potesse al dilelto 
del poblico. Ora riguardo ai mimi. La Kurz, sotto le 
spoglie della figlia del bandito. Zoli sotto quelle del Luo- 
gotenente, e Nunziante rappresentando |’ interessante 


personaggio di Salvator Rosa, non potevano eseguire | 


più degnamente le parti ad essi affidate. E valga il 
vero, la Kurz col mobilissimo ed espressivo suo volto, 
con due elettrizzanti pupille, con un far concitato, nobile 
e dignitoso, e co' modi più leggiadri e gentili, mostrò 
chiaramente che se è danzatrice clettissima, è anche 
mima egregia, a nessuna seconda. Lo Zoli all’ intelli- 
genza accoppia naturalezza e decoro, un sentire energico 
ed un porgere eletto. In quanto poi al Nanziante, que- 
sto artista, perchè si mostra da lungo tempo tanto sulle 
scene del Filarmonico, come del suddetto teatro e del 
Valle, non eccita quell’ interesse che a buvn dritto po- 
trebbe destare»; | e ciò pel troppo uso che hanno i Ve- 
ronesi di vederlo, La qual cosa accadrebbe certamente 
anche ad artisti di provata riputazione: perchè il bello 
stesso; quando troppo frequentemente viene osservato, ge- 
nera indifferenza. Non però la susccennita sera fu pel 
Nunziante così; chè anzi il publico lo colmò meritamente 
di applausi : perchè, per vero dire, tanto non si aspet- 


tava da esso, che significò nel più lodevole modo il' 


vero carattere. storico dell’ insigne  piltore e poeta Sal- 


.vator Rosa, sviluppando in tutto il corso della mimica 


azione forte sentire, vivacità, passione e quella disinvol- 
tura decorosa, e quet far franco e sicuro, senza di cui 


si cade soventi volte nell’ affettato. Anche gli altri con-. 


tribuirono allo strepitoso successo della mimica azione. 
Ora delle danze. Li Kurz nella suddetta sera in ogni 
passo, in ogni movenza, era costantemente uccompagnala 
da un subisso di applausi. La sua danza, tanto. seducente, 
leggiadra e gentile, ti elettrizza e trasporta. Quell’ aggi- 
rarsi intorno sè stessa, conservando invariabilmente il 
centro su cui si punta, e aggirursi con tale una velocità 
da esserne abbagliato anche |’ occhio più veggente, e 
per maniera da non poter all’ intutto apprezzare la fini- 
tezza cell’arte maestra,’ congiunta ad una potenza di 
esecuzione da destare in tutti la più gran maraviglia, 
suscitava a ragione il più gran fanatismo, Come sorprende 
in que’suoi sbalzi, in que’ suoi slanci, in cui sembra non 


toccare, ma lambire, ma sfiorare il terreno! E allora che. 
si fa a percorrere il palco Scenico, esso su quel non ia-. 


cede ma trasvola , ed è tale in, quell’ atto la sua . legge- 
rezza, che sembra una falda di candida neve. E quando 
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lini, emerse il Bettini in quei pezzi così da levare gli 
spettatori a manifesti segni d’ entusiasmo. HI Bettini, che 
canta de musiche di Verdi con sì bel successo, come. ve- 
diamo nel Trovulore. è il vero tenor serio per le grandi 
opere di Rossini; doppio privilegio concesso a’ pochi. 
Anche il tenore Atanasio Pozzolini (la cui voce mirabil- 
mente si presta alle parti di mezzo carattere) ringrazior 
dee la musica di Rossini, che il pose in grodo di emettere 


libera, facile, schietta questa sua voce abbastanza forte. 


ed cstesa, e far sì che il publico sentenziasse di lui 
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assai favorevolmente col dicluarario abile al disimpegno < 


di cosiffatta parte sulle scene della Scala. È questo il 


più bel successo, cui aspirar polesse il giovin tenore ap- 
plaudito ne’ due terzetti sullodati, ed anco nel finile e 
nell’ aria, che disse pur bene. Il basso Nerini nell’ in- 
troduzione e nel terz’ atto colse applausi in gran copia 
mercè quel suo magnifico Faro dono di voce, di cui mal 
saprebbesi trovare la più maschia e sonora. Ove il signor 
Nerini procacci a tutt’ uopo francarsi da una tal quale 
incertezza, che talvolta lo inceppa , egli potrà in breve 
aspirare ai primi onori dell’ arte, ed avverare quanto di 
lui dicemmo fin dallo scorso autunno. Le nostre 1nassi- 
me scene hanno mestieri di chi riempia il vuoto la- 
sciato da Ignazio Marini, ed il Nerini, che veggiamo ogni 
bel giorno progredire nel meglio, il Nerini è da tanto. 
Riserbammo all’ultimo la signora Gariboldi, come quella 
cui volger si debbuno le maggiori lodi per l'immenso ardor 
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si libra sulle punte de’ piedi, e dal principio del palco 
fin presso all'orchestra tutto il misura gradatamente, e, 
retrocedendo in senso inverso, raggiunge il punto da cui è 
partita conservando la stessa linea; u quel passo inusilato, 
e fuor d’ ogni credenza, sorse in teatro cotal baccano di 
applausi e di evviva, da non potersi adequatamente  si- 
gnificar con parole, Infine, la Kurz è danzatrice eccel- 
lentissima”, è artista privilegiata dalla natura. Il valente 
Zoli la seconda egregiamente, precipuamente per la forze, 
esattezza e precisione, per cui ad esso pure spettò l'onore 
di molti applausi ed ovazioni. Il publico veronese poi ap- 
pliaude vigorosamente ulle varie danze eseguite da tutti 
i ballerini d’ ambo i sessi, ma più particolarmente al- 
I’ adagio del quartetto con le. maschere, eseguito dalla 
Kurz, dallo Zoli, e dalla Weiland e Vicinelli, a cui è 
unito il Nunziante per l’ azione; a quella delle donne 
soldati armate di fucile con a capo la Kurz, ed all'altra 
dei gruppi piramidali, il di cui effetto, sotto ogni forma, 
riuscì dilettevolissimo. 


TORINO. — Teatro d’Angenne:. — Prima di parlare 
nuovamente della compagnia Meynadier, mi si permetta 
un breve ragionamento. fi vaudeville sta fra |’ opera 
comica e la commedia. Nella prima tutto è canto, netla 
seconda è declamazione. La declamazione è cosa fatta 
secondo natura. Il canto nei drammi è contrariò a na- 
tura, perchè nessuno parla cantando, e ‘meno cantando 
muore. Comunque sia però, per ampliare i confini dei 
piaceri musicali, si stabili colla sanzione dell’uso di far così, 
e così si è sempre fatto, e la ragione la Quindi ceduto il 
posto all’ uso. A principio però, quando fu inventato Il 
melodramma , non crediamo avessero errato gran fatto 
coloro che fecero cantare gii gomini in sulla scena, per- 
chè sempre supponevano nel personaggio uno stato di 
animo eccezionale; supponiamo che 1° entusiasmo lenesse 
il tuogo principale nell’ animo di lui. Ciò posto, le in- 
congruenze scomparivano 0 almeno erano. tollerate. Di 
più: dalla prosa al verso c’' è un passo; e un passo ci 
è dal verso al canto; e se è lecito che gli uomini par- 
lino in versi, può essere lecito che questi. versi siano 
espressi in nota di musica. Ma nel vaudeville la cosa è 
differente. Andiamo dalla prosa al verso cantato; c'è un 
salto, non un passo. În natura si va per gradi; e la. 
natura perciò n’ è offesa. Aggiungasi che il poeta fa senza 
il maestro di musica, e alle sue strofe accumada certe 
arie conosciute e fatte popolari. Ma quel passaggio dalla 
prosa sl canto, ‘e da questo a quella genera un non so 
che d’ indescrivibil fastidio. Quei canti poi sarebbero sep- 
portabili se fossero qualche cosa di buono: ma sono un 
accozzamento di note che vi lacerano le ben costrutte 
ore:chie ; e peggio noi non è musica per gl’ Italiani. Si 
lascino quindi alla Francia. Da tutto . ciò vogliamo in- 
ferire che la compagnia del Meynadier mostra essersi 
avveluta che a noi Italiani voglionsi altre cose che i 
vaudeville, Infatti il Meynadier si dà premura di offrirci 
ciò che può piacer meglio e dilettare, ed è parco assai di 
vaudeville. Ha poi il vanto non minore di non metterci 
mai sott'occhio atrocità, di cui gli animi sono ristucchi e 
‘intolleranti. Il Meyanndier poi all’ accorgimento nella 
scelta dei drammi e delle commedie accoppia non comune 
ingegno e abilità grandissima. Ippolito, suo fratello, è 
altresì attore degno di lode; è il popolano in corpo e 
in anima. Si direbbe che egli corninciò la sua: vita tra 
quella gente , della quale dipinge gl’ istinti, le inclina- 
zioni, i tratti, i modi onde il carattere, mercè il quale 
noi distinguiamo natura da natura, condizione da condi- 
zione, Bisugna vederlo nella Famille du Fumiste (Jérò- 
me) in compagnia del sempre simpatico Perichon (Le- 
fevre), e dir poi ch'egli è |’ espressione della vita del 
popolo. Del che ci diede già prova pure nella sua bene- 
ficiata con Bruno le fileur, in. cui rappresentò al vivo 
il personaggio dell’ amico di Bruno. — Pra.la .proda- 
zioni‘ che futon date di recente nomineremo la Calomnie 
di Scribe e il vaudeville La corde sensible, entrambe 
rappresentate a maraviglia. MESE 
° — Teatro Nazionale. — L’ Elisir d'Ambre ha preso 
nuova piega. La signora Viola subentrò alla fine alla 
Hermoso, ed .il ‘bel livoro di Donizetti: andò a goofie 
vele..La Viola, salutata al suo apparire con, lieta festa, 
(ebbe evviva ed applausi in tutta l’opera, c più volte 
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al bene da cui sempre è infiammata, e.mercè il quale ine- 
sauribilmente si versa ld sua vena dirvoce e di canto. Posta 
a cimento arduo oltremodo, usa a musiche di ben altra 
fatta che non queste, nelle quali suprema dote è il vigore 
che U sforza a grandi .scoppj:( voce, tentò non senza 
buon esito di cangiarsi nella cantatrice rossimiana , che 
piega studiosamente la voce a modi e grazie di canto che 
son fuor dell’ uso da buona pezza per coloro che non istu- 
diarono |’ arte ben addentro, ne’riposti artifici, ignoti al 
volgo. La signora Gariboldi seppe costringere la voce ri- 
belle ad obbedire, e colse nel segno in più tratti così che 
il publico fpplauso spesso sorse a festeggiarla e nel duetto 
famoso con Maometto, la cui cabaletta, aggiunta sb ori- 
gine da Donizetti, è pensier leggiadrissimo, e nel terzetto 
co’ tenori e nell’aria ancor meglio, e nell'ultima romanza, 
emergendo poi colla forza della voce sempre chiara e into- 
nata ne' pezzi concertali sulle masse dei corì e sul fragore 
degli strumenti. Encomiar vorremmo pure la signora Ga- 
riboldi per lo zelo col quale adempie in ogni opera il 
proprio officio, se nota non fosse la di lei alacrità nel 
meglio, sempre indefessa e costante. — | cori cantaron 
giusto; l'orchestra eseguì non senza buon accordo e co- 
lorito le bella musica; buone furon dette le scene, e gli 
sbiti de’ primarj artisti ricchi e pomposi. 

da P. Cominazzi. 
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‘appellata al proscenio; onore che non mancò nemmeno 
al bravo Soares, all’ Altini ed al Sacebéro, che rappre- 
sentarono egregiamente quell’ opera sempre bella. — Si 


è data nelle scorse sere la nvova azione fantastica del 


Monticini La figlia dell'aria o piuttosto la figlia dell’ ac- 
que, perchè ad imitazione dell’ Ondina, la silfide sorge 
dal lago, unitamente a Iutte le altre silfidi più 0 meno 
corpore, ma con le ali. In tutte le maniere questa fi- 
glia è cosa conosciutissima:, ancorchè 1’ azione presenti 
ragionevolezza, interesse, buona condotta e situazioni, € 
buonissima esecuzione. Bisogna che il publico sia vera- 
mente ristueco di ciò che si è dato finora, perchè s’annoia 
terribitmente, e tutte le sere fra gli applausi chè pure la 
composizione per merito del Monticini, che vi pose ogni 
suo studio, merita di essere applaudita, si ode sempre 
la solita musica di fischi. Il bravo Pinzuti nella parte 
amorosa diede prova di molta inielligenza, e fece accorto 
il publieo che se è bravissimo nel genere faceto, è pure 
apprezzabilissimo nel serio, riscosse molti applausi, e ne 
riscosse pure nel ballabile scozzese. Essendo poi caduta 
iudisposta, come dicemmo, la ‘prima ballerina Viganoni, 
protagonista del ballo, Eqilia' Tedeschi per tratto di 
tutia ‘geutilezza. ne assunse le veci eon tale verità e 
bravura, da -appagare veramente qualunque esigenza. La 
signora Tedeschi potè -darei prova eziandio di agilità, di 
sbalzo, di forza accoppiata a grazia, chè ‘di questa ab- 
bonda assai, € di tutte le più ricerche doti del ballo; e 


nel passo a due, multo bene secondata dal Poggiolesi, si 


fece ammirare qual danzalrice : di merito non comune. 
Essa .si libra cun molta fermezza sulla punta dei piedi, 
eseguisce passi dilicati a fior di suolo, e spiega tutta quella 


muestria che-è dote d’iuna brava danzatrice, che al me-: 


rito unisce gioventù e bella presenza, e sa cattivarsi 
tutta l’ attenzione del publico, il quale prorompe in ap- 
plausi, e la chiama ripetutamente al proscenio assieme 
al Poggiolesi. i ‘bb. Alemanni. 
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MESSINA. — Dopo un corso fortunatissimo di rap- 
presentazioni, alternate giudiziosamente ue’ varj generi, 
la drommatica compagnia Domeniconi si è trasmutata a 
Palermo, ove rimarrà fiuo alla metà del dicembre per tecacsi 
il carnevale a Roma. Nella non breve serie di recite ebbero 
il destro ad emergere fra le attrici l'’Amalia Fumagalli, la Job 
e la giovare Casali, fra gli uomini il Vitaliani, il Bel 
lotti, il Calloud e lo Stacchini, quelle e questi special- 
mente'bene accetti ed applauditi. Ciascheduno di essi si 
fece apprezzare per le belle doti onde vanno onorati, e 
per le quali salirono a -ì bel nome. Fra le produzioni 
Giulietta e Romeo, Maria Giovanna, replicata, Il vec- 
chio Caporale, I Moniecri-.to, La suonatrice d’ arpa, 
La mendicante, La pastorella delle Alpi, | Elisabetta 
Sirani, IL marito in campagua, Una ‘catena, Il guanto 
e il ventaglio, Sullivan, Lo ‘stordito e il diplomatico, 
Onore e danaro, Madamigella de lu Seiglière, 1 quattro 
Rusteghi di Goldoni, replicati, furono quette che mas- 
simamente ebbero a rallegrarsi di clamorose dimos:ra- 
zioni di stima. S' arroge un gran numero di piacevoli 
farse, nelle quali il Bellotti piacque immensamente. La 
beneficiata di quest’ ultimo fu la più affollata di tutte, 
anzi non evvi esempio dî un ‘tanto concorso al testro. A 
lode: det Domeniconi aggiunger si dee che tutto ciò che 
appartiene ulle decorazioni e agli accessorj contribu) ‘a 


rendere splendidamente pompose fe recitazioni della bene 


accetta compagnia Romana. 


SAVONA , 12 novembre. — Poliuto del maestro Do- 
nizetti colla signora Carlotta Gruitz, e coi signori Carlo 
Negrini, Giuseppe Mancusi e Benedetto Laura, — Puni- 


zione e premio, ballo di mezzo carattere del coreografo 


Astolfi. — Dopo il primo esperimento del. capolavoro 
del Donizetti, che per indisposizione dei signori Negrini 
e Mancusi avea poco favorevole successo mercoledì 9 no- 
vembre, ritornammo sfiduciati sabato al teatro nella dis- 
piacente incertezza che lo spettacolo non fosse per sod- 
disfare la generale aspettazione. Ingaunati però da quele 
tristo di timore che il'tutto fa vedere a traverso d’ ua 
prisma, dssistemmo al contrario ad un vero trionfo del- 
I’ egregio tenore Negrini, il quale spiegò in tutto lo spet- 
tacolo i potentissimi mezzi dell’ impareggiabile sua voce 
divinizzando, se c’è lecita la frase, le sempre simpatiche 
note del Donizetti." Non essendo però intendimento no- 
stro d’enumerare ‘i pregi di ‘questo sì noto hello spar- 
tito, nè di descrivere portitamente i pezzi molti in cui 
il Negrini, la Gruitz; Mancusi é Lauta' furono clamoro- 
samente applauditi, ci limiteremo ad ‘assicurare i lettori 


che it Polinto nella sera anzidetta fu efficace mezzo onde 


dissipare uel publico il malcontento della precedente rap- 
presentazione, recando in (utli i ‘cuori generale allegrezza. 
Se tant», effetto ebbe a. corpuare i valkvoli sforzi dell’im- 
presa che unche' questa volta” nulla mise onde tendere 
lo spettacolo mon infériore per decenza e grandiosità. aj 
precedenti che ci forniva nell'avtunnale stagione, il nuovo 
ballo di mezzo carattere Punizione e premio del corro- 
grufo Astolfi concorse anch” esso ud uccrescere la generale 
soddisfazione , liberandaci intanto dall’ importuna Spirs- 
tina che per la caduta del Consiglio di recluta, da venti 


e più sere, orgogliosa del suo trionfo, ammaliava tutte 


le menti colla potenza del suo fascino. 1 fantasmi not- 
turni del Soave già fusi per la rancida farsa le Due pa- 
role, quindi ridotti per musica nei Falsi monetarii, che ci 
vengono dati ad esercizio di pazienza da ogni comica truppa, 
formano |’ argomento che il signor Astolfi rifuse ancora 
pel suo lavoro, Questo balletto, denominazione che noi 
gli designiamo per non voler armare contro di esso troppo 
severa censura , è assai migliore del Consiglio di recluta, 
il suo compositore non senza acume d’ ingegno trasse da 
un vecchio argomento drammatiche posizioni valevoli sd 
interessare lo spettatore, in singolar modo nel secondo 
atto, ove tutli i mimi destramente locati pongono esat- 
tamente a contrasto le varie passioni che formano |’ in- 


“Compagnia Veneta, si produsse per due sere su questo 
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treccio della mimica .azione. Che se quinii ci è grato 
commendare l’ Astolfi, atto certamente a cose di mag- 
giore rilievo quando l’ impresa gliene ‘avesse: fornito i 
mezzi, intendiamo che |’ elogio nostro sia pure dirizzato 
al'singolar merito .dei mimi signori Ghedini , Bustini e 
Viganò , e Fanny Mazzarelli, che con unanime zelo € 
valevole maestria eooperarono al huon esito dell' azione: 





elogio ben anco «dovuto per bravura veranente singolare . 


ai primi ballerini assoluti Emilia Bellini e Antonio Lo- 
renzoni, che furono al solito acclam «sini; èd alle primo 
ballerine italiane signore Bustini e Gambardella: It bril- 


lante successo dell’ enunciato Spettacolo cie  tralieneve 


piacevolmente il publico sffollatissimo, creseva lustro alla 
beneficiata della siguora Faony Mazzarelli, prima mima 
assoluta, che avea luogo in detta sera; oitre ai solili 
applausi veniva essa rimeritata di parechi bellissimi 
mozzi di fiuri. E poichè ci si offre il destro non voglia- 
mo lasciare sotto silenzio la beneficiata della sgnora Gruitz, 
seguita la sera del 3 novembre. Straordinario fu l’entu- 
siasmo con cui il publico accolse la seratarte, e l’unani- 
me simpatia addimostratale con un profiuvio di fiari, 
poesie e d’ ovazioni. Per cura del Municipio il teatro fu 
in quella sera sfarzosamente illuminato. Nel testificare a 
quell’ egregia la nostra ammirazione, faceiarno voti on- 
d’ ella rieda ancora una volta a rallegrarei del sonve suo 
canto. i da ._. L. Queirolo. 
MANTOVA. — Teatro Sociale. — A rendere più va- 
riato il trattenimento, che ci .procura, la. drammatica 


teatro il «distinto violonista signor Giuseppe Austri, ese. 
guendo fra gl’ iutermezzi degli atti in ciascuna sera due 


scelti pezzi, l'uno di temi variali sopra motivi di aecre- 


ditati maestri, e l’ altro di capricci di sua composizione, 
Questo giovane suonatore possiede un'abilità straordinaria 
nel trattare le difficoltà più astruse dell’arte con una 
fucilità che le-rende alla portata anche dei meno intelli- 


genti, quali sono scale picchiettate, bicordi o varj passi, 


flzutini sui cantini, e cauti sul cordone di. larghissima 
estensione. Alla forza ed agilità egli sa accoppiare il più 
delicnto sentimento, come si ebbe ad ammirare nell’ aga- 
gio — del suo tiranno a piè cadea — nel Giuramento 
del maestro Mercadante, che fu dall’ Austri eseguito 
cori tale espressione da intenerire anche i cuori ineno 
sensibili, e da strappare i più vivie prolungati applausi. 
A qualificarlo poi compositore di gusto basta il Souvenir 
d' Espagne, capriccio fantastico, da lui suonato con isqui- 
sita eleganza. | vo | 

Chiunque si fosse recato alla rappresentaziove della Be- 
renzaria di A. Dumas, ed a quella delle Donne di mar- 
mo di Barriere e Thiboust , avrebbe senza dubbio .pre- 
ferito di assistere ad una buona commedia italiana , co- 
munque vecchia, anzichè trovarsi presente agli atroci am- 
mazzamenti dell’ una, ed alle nojose stravaganze dell’al- 
tro di quelle produzioni del teatro francese. Le povere 
compagnie sono pur ‘troppo costrette, per dare qualche 
cosa di nuovo, a ricorrere alla sanguinaria fucina dei 
drammaturghi oliremoutani , i quali, per un falso gusto 
introdotto io ogni ramo d’amena letteratura, si piaccione 
pon di esporre il quadro naturale della società, ‘ma . di 
dipingere con neri e caricati. colori le anomalie della spe- 
cie umana. Possono benissimo: cambiare i costumi a- le 
abitudini di un popole., wa j vizii inerenti alla ‘natura. 


dell’uomo ed allo stato delta civile società soranno sem-’ 


pre, più o meno, gli stessi; vi saranno sempre dai .du- 
giardi, dei maldicenti, degli avari, ed in maggior nu- 
mero che nen siano certi Upi di uo’ esagerazione ideale, 
e predominati da. passioni così vialente da. ricorrere al 
pugnale ed al veleno. Per questa ragione: a molti non 
dispiacque il rivedere su queste scene / pettegolezzi: delle. 
donne dell’ iqnortale Golduni, quantunque non sia. que- 
sta una delle' migliori sue commedie. Non parliamo ‘di 
alcuni’ bellimbusti, i quali con aria di disprezzo sogghi- 
gnano al nome del grande riformatore del teatro italiano, 
che forse non hanno mai letto, e vorrebbero col loro far 
zitto imporre al publico, se mai si ‘attenta di applsudire 
ad una delle glorie d'Italia. Non' pretendiamo con ciò di 
volér bandire la croce ‘contro tutti i drammi stranieri; 
ve né sono di quelli che ,'a malgrado dei loro difetti ,. 
splendono di ifimitabili ‘bellezze ; e fra questi ne” piace, 
di annoverare la Signora dulle'‘Camelie, che fu sere 
sono rappresentata ‘sulle ‘scene del nostro teatro, Questo 
dramma del giovane Dumas l'abbiamo veduto altra volta, 
recitato da distinti artisti; riuscita pertanto più mala- 
zevole la esecuzione pel confronto. Ma ‘la signora’ Elisa 
Mayer-Pateras che, ristabilita in salute, si produsse già 
con onore nella | Diana di Mirmande e nella Piccarda 
Donati, fece tinostra di tutta la potenza de’ suoi mezzi 
in questo Interessante lavoro, da non rimanere ad altra 
donna seconda. Allieva del’ grande ristoratore dell’ arte 
drammatica in Italia, non poteva smentire quella fuma 
che 1’ aveva fra noi preceduta. In varie scene, ove parla 
I affetto, ella commosse fino alle lagrime, ed il publico 
dovette prorompere in vivi ed iterati applausi. Nè solo 
è valente quest’ aitrice nel dipingere le gagiiarde passioni, 
ma sa farsi ammirare anche nelle parti che richieggono 
spirito e vivacità; ed è tanta la grazia de' suoi modi, 
che talvolta può sembrare che dia nel lezioso e nel ma- 
nierato, com’ ebbe taluno a notare nella Viscontessa Mo- 
dista di Bayard. La parte di Armando, nella Signora 
dalle Camelie, era sostenuta da Gaetano Benini, attore 
distinto, cui non manca nè dignità di azione, nè intelli- 
genza di esecuzione. Ma |’ ultima scena dell’atto quarto 
non fu' abbastanza derlamata con quell’ impeto di pus- 
sione, ch’ era forse soverchia nel Peracchi, mà che pro- 
duceva un magico effetto sull’ animo degli spettatori, Ma 
per far questo conviene sver pronte sulle labbra le pa- 
role, e non aspettarle. dalla bocca del rammentatore; sul- 


Pabilità del quale, sia detto ad onore del vero, sembrano 


contar molto anche sltri de’ suoi compagni. Degna di 
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‘tori che rappresentano quelle parti. 
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particolare. encomio è pure la giovano attrice signora An- 
gela Cerini Colebò,la quale sa bene investirsi della parte 
che le viene affidata , ed è meritamente applaudita; co- 
me .lo sono pure la signora Angela Botteghini nel carat- 
tere di madre, e il signor Cesare Ast in quello di pa-. 
dre, che sostengono con molta npbiltà e naturalezza. JI 
caratterista signor Augusto Lancettj, ed il brillante si- 
gnor Giuseppe Trivelli, se non giungono sempre a muo- 
vere il riso colle loro lepidezze, nou annojano però mai 
colle sguajataggioi, che. per solito si veggono in altri at- 
(Gaz. di Mant.) 


CASALMAGGIORE. — Colla Linda ebbero termine 
le quindici rappresentazioni dell’ autunnale stagione a 
questo teatro ; e |’ ultima sera, come di solito, si fecera 
acclamazioni genndissime alla prima donna Rosina Polacco, 
al tenore Federigo, al baritono De-Giorgi, u Luigia Corbari 
eccellente Pieratto, ed al buffo Parmigisni. Furono perfince 
fatti ripetere alcani pezzi. / Capuleti, second' opera «della 
breve stagione, non ebbero il «nodestissimo successo ehe’ 
erasi detto, ma piacquero e furono rappresentati sei volte; 
con applausi nelle rispettive cavatine alla Corbari (Romeo) 
e al Federigo, o ne! finale # tutti gli artisti che poi fu- 
rono ridomanidati. Nel terzo atto di Vaccai P esito della 
signora Corbari fu ancora più clamoroso, e copiosisimi: 
applausi la rimeritarono quindi, applausi che nel duetto 
finate divise con essa lei la prima donna signora Polacco 
(Giulietta): — in occasione della sua serata furon: fatti 
alla Corburi onori senza fine con poetici omaggi € cla- 
imurose ovazioni. ‘00 i CE 
‘10:42 ebbe lungo la -bheneficiata di Rosina. Polacco, 
briflantissima per folla di publieo, per la scelta dei pezzi’ 
e' per fe accismazioni fatte alla giovane e brava cantante. 
Oltre due atti quasi interi della Linda, fu cantato egre: 
giamevte e con gran plausi un’aria del maestro diret- 
tore dell’orchestra Datla-Baratta ; inoltre. il duetto della 
Lucia ira il Federigo eil De-Giorgi, applaudito, la grande 
scena «del<Fornaretto dal tenore Federigo, acclamata, e da 
questo colla Polaceo il bel duetto dei Masnadieri. Fiori 
e poesie in gran copia furon tributati alla beneficiata, e 
fra gli altri il seguente poetico componimento, al quale 
n’ aggiungiamo un altro ad onore del Dalla-Baralla, cle 
si fece pure apprezzare qual concertista di violino di 
gran merito. 


(E, ALLA 
|,‘ GENTILISSIMA GIOVINETTA | 
ROSINA POLAGGO 
o s CHE . a 
CON TANTA SUA LODE 
| SI MOSTRÒ LA PRIMA VOLTA ALLE SCENE 
SUL TEATRO DI CASALMAGGIORE 
| CANTANDO. SE 
NELLA LINDA E NEI CAPULETI E MONTECCHI 
.LA FIERA DI SAN CARLO 1853 
RICORRENDO LA SUA BENEFICIATA. - 
—— bt | i 
0 nuovo onor dell’ Italo concento i! 
. Che con voce soave ai cor scendesti,. 
‘Tutti beando col tuo dolce accento , 
‘ Varii pensier destando or lieti or mesti, 
Accogli TU, fra cento applausi e cento, 
- l’ affetto, che nell’ animo acgendesti ; 
. 1 affetto, che alle tue note divine 
— Ancor d’ uo serto t’iucorona il crine. 


da 


e E. Y. 
ALL’ ESIMIO MAESTRO . - | 


GARTANO DALLA-=-BARATTA 
pi .CHE 


‘‘» **— CON PROPRI LAVORI MUSICALI 
| SI PRODUSSE "© 
. SUL TEATRO DI CASALMAGGIORE 
LA SERA DEL 44 NOVEMBRE 1853. 


de {oi 


Tu che scintilla sei fecondatrice 
Dé. canto di costor,. 4 da. 
Dinne il fiore gentil che più 3° addice, * * 
AI genio creator. Ln F 
ella rosa |’ olezzo i sensi molce, È 
Ò ‘Mò’ troppo presto muor; 
ll mirto ha una virtù che lo fa dolce, 
-Ma è simbol'di dolor. « - | * 
Fra le corone di che sparse il loco 
Lo spirito panimator, 
‘ Veggo levarsi in atto umile e 
ll lauro del cantor. | 
Chi l armonia ci rende e il cor ci bea 
Abbiasi il mirto e i fior; 
Chi la rapisce sl genio e ce la crea 
Ricingasi d’ allor. 


#0 
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TRIESTE. 16 Agosto. — Adolfo Fumagalli, il quale 
tolle sue composizioni e con i suoi concerti di piane-forte 
va aggiungendo luttodì novelle fronde alla sp'endida sua 
corona, e va camminando a passi di gigante per sup- 
plire al vuoto di Thalberg, diede iersera il suo primo 
concerto al nostro teatro Grande, Egli eseguì cinque pezzi 
di sua composizione: cioè una grande fantasia di bravura 
sopra motisi dell’ opera il Profeta di Meyerbeer, uno 
studio per la sola mane sinistra (Casta Diva nella Nor -. 


- ma), una polka, wn capriccio sopra un tema di Gode- 


froid ed un altro capriccio brillante intitolato: Un cur- 


E LA FAMA 


nevale di più. L' matote colla sua potenza d' esecuzione 
e colla sua perletranle espressione seppe ricavarne il più 
delizioso e toccante effetto e superare tatte ie difficoltà 
con una velocità incredibile, ed’una sicurezza e precisio- 
ne impuntabile. Ciò che maggiormente risaltava nella sua 
fantasia di bravura sul Profeta oltre |’ espressione, cera 
la sua somma forza e sicurezza ne’ salti più arditi eon 
ambo le mani. Del pari forte, piena e rimbombante era la 
sua cavata quando maneggiava le sole cinque ‘dita della 
sua fatata mano sinistra nella Casta Diva. Nella graziosa 
polka e nelle deliziose danze distinguevasi egli sopratutto 
per la sus mano estremnmente facile, e per la sua gra- 
zia tutta ituliana. Col Carnevale di Venezia poi si tras- 
formò egli affatto in un Paganini, ed è difficile il dire 
come nitida fosse la sua esecuzione, e come le difficoltà 
scomparissere sotto le sue dita in questa sua geniale 
creazione. Îl celebre pianista intraprenderà probabilmento 
l’anno venturo un viaggio artistico per la Germania, 
dome senza dubbio gli si faranno i dovuti onori posse- 
dendo egli delle qualità che molti rinomati artisti hanno 
ripartilamente, per cui i giornali giustamente asseriscono 
essera. il Fumagatli gloria dell’ Italia, e quegli che 
fra gli attuali moderni pianisti tiene lo scettro, L’eccel- 
lente. piano-forte di Erard, di rarissima voce ed egua- 
lianza ne’ suoni, contribuì non poco a far risaltare il 
ino maneggio dell’ istrumento c la valentia del sommo 
concertista. Francesco Serafino Tonicich. 
| bue i : (Dal Diavalello) 

Ne’ peazi di canto che fecero vie nce 
emersero splendidamente la Barbieri-Nini, Graziani e 
Coletti, specialmente nel terzetto de' Lombardi, che do- 
vettero ripetere; e si fecero grand’onore la giovane Amalia 
Milotta- e il tenore Calerini. 


ZARA. — Il 23 ottobre rappresentavasi la Maria di 
Rohan di Donizetti dalle signore Augusta Storti ed Arpa- 
lice Corner (Sara), e dai ‘signori Enrico Storti e Federieo 
De-Ruggero. 1,’ esita dello spettaralo;nella prima*sera non 
corrispose interamente alle esigenze del publico, quantunque 
e la giovane Storti e il baritono suo fratello fossero a 
più riprese applauditi in un cei compagni. Il solo terzo 
atto fece it desiderato effetto. In seguito ogni cosa si 
volse ul meglio, e applausi in gran copia rimeritarono i 
cantanti. 

4 Masnadieri. — Ci scrivono: « La sera del 5 novem- 
bre avea luogo la prima rappresentazione dei Masnadieri 
collo esordiente prima donna Palmira Prinetti. L' esito 
mon poteva essere nè più brillante, nè più clamoroso. 
Gli applausi per questa bella, graziosissima e brava fan- 
ciulla pareva non volessero terminar mai; fu un ‘vero 
trionfo. Nell’ assieme l’ opera piacque , e tutti gli artisti 
si fecero onore, ma la Prjnetti fu, a dir vero, la regina 
della festa. E lo fu a ragione: la sua voce è fresca, so- 
nora, intonata; it metodo veramente ‘artistico , italiano , 
I’ espressione vera, lo ‘Ssceneggio ragionato e giusto; a 
tei quindi ed al rinomato suo maestre De-Val di Vene- 
zia, dal quale apparò nel breve periodo ‘di cinque o sri 
mesi tanta dovizia ‘di artistiche cognizioni e di'hei modi 
ui canto, si voghon fare i più cordiali encomii,: All’onore 
de’ proprj trioufi il De-Val aggiunge quello de’ suoi al- 
lievi. 1 pezzi più applauditi furono: nel primo atto la 
scena ed aria del baritono Storti, arlista meritevole di 
ogni più bella lode, la cavatina della prima donna Pol- 
mira Prinetti, il duetto fra il basso-profondo (Augelo 
Balderi) e la donna, ed il quartetto finale, Nel secando 
atto la romanza della prima donna, e il duetto fra la 
‘ donna cd il baritono. Nell’ atto terzò it duetto’ fra, la 
donna ed il tenore De Ruggero. Nell” atto quarto scena 
e duetto fra basso e tenore e la graride Bcena e terzetto 
finale. Terminato lo spettacolo, gli artisti furono chiamati 
al proscenio ben quattro volte fra gli applausi più frago- 
rosi e insistenti. 20 ;00e O 

MONDOVI*. — Lo spettacolo di opera ebbe termine 
felicissimo a queste scene, e gli artisti vi furono festeg- 
giati con ogni più bella gara d'acclamazioni, le quali si 
volsero specialmente alla prima-donna Anaetta Botta, 
a cui fu intitolato il seguente complimeato : 


n AD 
ANNETTA BOTTA' 
L’ ultima sera. 
HB cauté, talent, voix pure et sympatique, — 
@ n est en la voyant, en l’entendant chapter 
T ouché, ravi, charmé; son accent pathétique 
TT race sur notre coeur le désir magncetique 
A lors qu'elle sa tait, encore de l'écouter : 
. Edoardo  De-Gils. 


NOTIZIE. 


MILANO. — Da giovedì in poi tre volte si rappre- 
sentò alla Scala l’.Assedio di Corinto non senza ap. 
plausi in più luoghi ai cantanti; iersera un publico nu- 
meroso ed attento mostrò d’ aggradire molto il capola- 
voro «i Rossini, eseguito con tutl’impegno. Sabato si diede 
la Gelmina del Pedrotii, e v’ebbero plausi la Salvini-Do- 
natelli principalmente, la Gordosa poi ed il ‘Borella; 
Arnaud e lo Stefani parteciparono al successo dei loro 
compagni. — Si è rifatto anche una volta il ballo 
Bianchi e Neri, per ritornar di bel nuovo al Fallo. -- 
Ernsi posto mano ad allestire il Bravo, cui eseguir do- 
venno il Bettini (il protagonista), la signora Gordosa e 
it tenore Giannoni, ma fu ben presto lasciato in disparte. 

— Giovedì, 2£ corrente, avranno principio le rappre- 
sentazioni dell’ autunuino sl Teatro Carcano. col 
Rigoletto, cui eseguiranno le signore Angiolina Ortolani 
e Giuseppina Lemaire, il tenore De-Vecchi, il baritono” 
Pauly e il basso Casali. Poi si darà La figlia del Reg- 
gimento colla signora Laget. 


più bello il concerto : 


— Al Teatro Santa Ra le recite della 
compagnia Metastasio de’ signori Pascali e Bovi inco-. 
minceranno -il primo del prossimo dicembre. id 

ROMA. — La pitonessa d’Endor (variante del Sauò) 
del maestro Scipione Fenzi ebbe al teatro Argentina suc- 
cesso in molti pezzi fortunatissimo ; it Carrion princi- 
palmeate , poi è Cresei e Luisa Bendazzi colsero ap- 
plausi e furobo ridomandati, orore reiterato più volte 
al maestro. Daremo estesi ragguagli. 


VENEZIA. — È qui ‘giunto i chiaro maestro Nicola 
De-Giosa , autcre del: Folco d’Arles, e d’ altre musiche 
pregiatissime; egli dee scrivere una nuova opera seria pel 
prossimo carnerale al Gran teatro la Penice, I 

NAPOLI. — Fra le recenti novità offerteci dal teatro 
Nuovo quella è al certo del Corsaro dalla Guadalupa, 
musica del maestro, Battista. Con compiacenza abbiamo 
riveduto în quest'opera il secondo autore dell’ Ermelinda: 
i suoi ritmi martellati con vivacità e con forza , | istru- 
mentale brioso , i motivi saltellanti e tutti gli altri pregi, 
di cui v'è dovizia nelle altre opere di questo maestro, 
trovansi abbondanti nel Corsaro. A voler giudicare dagli 
applausi e dalle chiamate al maestro nelle prime quattro 
rappresentazioni, l'esito di questa musica dovrebbe dirsi 
fortunatissimo ; ma siccome noi ‘abbiamo imparato a du- 
bitare della sincerità di queste ovazioni, così riserbiamo 
il nostro giudizio a tempo migliore. Per ora possiamo ns- 
sicurare i nostri lettori che tal musica è richissima di ca- 
denze che a torrente si surcedono.... 

— Il repertorio ordinario del teatro Nuovo pare che 
sia esaurito; perciò I° impresa attende a raccogliere opere 
Nuove ed a scavare opere antiche. Si sonò messe in con- 
Certo Gelsomina . opera buffa in due atti, parole di Gia- 
como Micei, e La Sartina e J Usuraio, poesia’ di Feli- 
ce Romani: Giovanni Seria ha musicato Gelsomina: i! 
maestro Lombardini ha musicato La Sartina. Oltre a: 
ciò la Ruggero-Antonioli, Valentini-Cristiani, Fioravanti 
e Savoia concertano 1° opera di Mercadante. intitolata 
Violenza e Costanza. (Gaz. Mus. di Napoli.) 

NUOVA-YORK. — Leggesi nel New-York-Herald: 
« Il 14 ottobre, ritornando da Brooklyn, dove avea dato 
un concerto, Enrichetta Sontag »fuggì per miracolo alla 
morte. All’ arrivo del battello a vspore, che fa la tra- 
versato da quella città alla nostra, fa signora Sontag cre- 


' 


, dendo il battello ancora legato, volle entrarvi, ma il 


piede le mancò e cadde nel fiume. Una persona a lei 
vicina si slanciò in suo soccorso, e riuscì a salvare la 
celebre cantante da certa morte, giacchè, oltre sl peri- 
colo di annegarsi, ella avrebbe potuto essere schiacciata 
fra it battello ed il ponte dell’ imbarcatoio. Lo stato della 
signura Suntag non ispira inquietudini, n° 

JASSY. — Riceviamo diffuse notizie di questo teatro, 
ove anche nella Lucrezia Borgia si fecero onor sommo 
l’Abbadia, il Milesi e Derivis; ma ci è forza riserbarle 
ad altro numero. 


NIZZA. — Abbiamo ulteriori notizie dell’opera Cri- 
spino e la Comare, che piacque moltissimo, e fruttò a 
piausi in grand’ abbondanza al buffo Giovanni Zambelli, 
carutlerista espertissimo e pieno di comica festività, atta 
prima dona Eugenia Tebetdi, virtuosa di merito, al bs- 
ritono: Winter ed al basso Ghislanzoni. La parte ‘della 
Comare era eseguita da Sofia Roscelli, che avea parte pure 
nella Favorita, e che la disimpegnò con lode. Fra i 
perzi che incontrarono maggiormente nel genio del pu- 
hlico hovvi.il bel duetto fra Crispino ilo Zambelli) e 
Aavelta (la Tebaldi) che fu fatto ripetere, ed il terzetto 
dei ‘tre bassi Zambelli, Winter e’ Ghislanzoni, che’ fu 
pure ripetuto. |’ Tera Col 


PADOVA. — Ci scrivono: « Jersera (13 novembre) 
nel teatro Duse il Capodaglio, primo attore della dram- 
matica compagnia Coltellini e Leigheb, ci recò piacere 
grandissimo colla Parisina, capolavoro del Somma, det- 
tato per l’attore anzilodato, che con arte animatrice lo 
avviva dell’ alto concetto del poeta. Per lui ci vedemmo 
innanzi sotto le spoglie d’ Ugo, l’ideale del bello, del 
generoso , dell’ entusiasmo d’ un primo amore. Lode al- 
l'attore che dipinga sì bene le passioni, e la cui parola 
prorompe dal suore! Grazie poi, mille volte grazie al- 
l'attrice siguora Claudia Miutti, che seppe investirsi 
tanto bene degli affetti di Parisinva, cui ritrasse sì al 
vero; ogni lode ci parrebbe ninore al merito nell’ ap- 
prezzare le doti dell’ attrice, che nella scena della morte 
di quella infelicissima fece impressione profonda, chè 
meglio iuvero non sarebbesi potuto rappresentorla.n A. 

— Al teatro Nuovo il 12 corrente rappresentavasi 
Lucrezia Borgia con successo assai lieto ad onore della 
Luxoro-Pretti, che vi sosteneva con reiterati applausi la 
parte della protagonista. Bene |’ Oliva-Pavani (Gennaro) 
e bene anche il Dalla-Costa (Alfonso). 


NOVARA. — Anche il Don Procopio ebbe esito pie- 
namente felice per merito del Favretti primieramente, 
poi dello Zambellini e dellu Gavetti. Daremo i parti- 
colari. 

BOLOGNA. — ll 14 corrente ebbe luogo un grande 
concerto del pianista Guglieltno Andreoli nel privato 
teatro Hercolani, che vi ebbe clamoroso successo, come 
vedremo nel prossimo Numero. — Al teatro «del Corso 
il 13 celebravasi la beneficiata dell’applauditissimo Co- 
liva. Daremo i particolari. 

CODOGNO. — Abbiamo le più belle notizie della 
beneficista del tenore Scotti, ina ci è forza serbarle al 
prossimo Numero. 


FIRENZE. — Il rinomato pianista Déhler, di cui erasi 
annunziata la morte prematura, vive fortunatamente in 
Firenze, ed a quanto ci è noto in buona satnte. Vero è 
a a Lucca e quindi a Pisa ebbe a trovarsi in pericolo 

i vita, i | 


i 


FIORENZUOLA. — Abbiamo de. più liete notizie del 
Nabucco, ina ci è forza serbarle ul prossimo Numero. 


ANNOVER. — A questo teatro reale fu rappresentata 
la nuova opera Tony del duca di Coburgo; la quale ot- 
tenne esito fortunatissimo. Il finale dell'atto secondo fa 
accolto con vero entusiasmo. (Gaz. Mus. di Vienna.) 


Recenti Scritture. 


VENEZIA. — Per lo spettacolo di opera al teatro 
Apollo, il prossimo carnevale, furono scritturati i rino- 
mati artisti prima donna assoluta 7eresa Brambilla e 
primo baritono assoluto Sebastiano Ronconi. 


EDIMBURGO. — Per la solenne inaugurazione del- 
l’opera ilalisna, che avrà principio nel prossimo dicembre, 
furono seritturati, per cora dell’appaltatore signor Giorgio 
Wood., i seguenti artisti: Prime donne soprano signora 
Anna Caradori ed. Ersilia Crespi, prima donna contralto 
Adelside Vintali , primi teuori signori Reichart ed Ales- 
sandro Bettini, primo baritono Giuseppe Mancusi, primo 
basso profondo Carlo Formes. Poeta per la messa in iscena 
Francesco ‘Jannetti, maestro direttore delle opere e ddf- 
l’ orchestra Luigi Orsini. Opere Sonnambuia , Norma, 
Lucrezia Borgia, Gli Ugonotti, Il franco arciere, Fidelio. 

Giuseppe Alzamora., primo tenere assoluto, che seppe 
nequistarsi bel grido e calcò con tatto onore importanti 
teatri d° Italia ‘e dell’estoro, fu scritturato pel. carnevale 
prossima al teatre Rossini di Livorno dall'Agenzia Lam 
perti in concorso coll’ Agenzia dell’ Arte di Firenze. Si 
darà per prima opera il Poliuto. i "E 

Gaetano Fieri, il rinvmato primo baritone assoluto, 
che .testè ebbe a Rovigo sì bel successo, fu scritturato 
pel prossimo carnevale al teatro Regio di Torino. 

Giuseppe Altini, primo baritono assoluto, al presente 
applauditissimo al teatro Naziunale di Torino, fu rifer- 
mato al teatro stesso per la primavera del prossimo 1856, 
non già pel caruevale, come fu detto per errore, essendo 
egli tuttavia disponibile per tale stagione. 

BASTIA. — La compagnia d’ opera che occupa que- 
ste scene pel corrente autunno a tutto il carnevale for- 
mata dall'Agenzia di Amato Ricci, è la seguente: Prima 
donna assoluta Dalila Vaselli. altra prima Edwige Lironi, 
primo tenore assoluto Luigi Mariotti, primo baritono as- 
soluto Antonio Cavalieri, primo basso-comiro assoluto 
Odvardo Papini, altro primo basso luigi Baldelli, 

SIENA. — Carnevale prossimo. Compagnia formata 
dall’Agenzia di A. Ricci: Prima donna assoluta Fanny 
Scheggi , altra prima Rosa Mariotti, primo tenore asso- 
luto Luigi Caserini, primo baritono assoluto Luigi Bri- 
gnoli, primo basso-comico assoluto Giuseppe Scheggi, al- 
tro basso Augusto Muriotti, ge 

MESSINA. — La compagnia melodrammatica fissata 
alle scene del teatro Sant Elisabetta è la seguente: pri- 
me donne assolute Marietta Arigotti e Giulietta  Borsî- 
Deleurie,' primo contralto Luigia Schieroni-Nulli, prima 
donna signora Lenci; primi tenori ussoluti Guglielmo 
Fedor e Bolcioni; primi baritoni assoluti Luigi Walter. 
e G.-B. Righini, primo bassd Lazzari. Prima opera’ il 
Viscardello, seconda il Trovatore. | 

: L'impresa del teatro Carcano ha scritturata per il 
prossimo carnevale |’ esordiente prima dunna assoluta 
Luigia Zannini-Francia, fornita di bellissime doti vo- 
culi e di presenza. Essa fu ultimamente perfezionata nel- 
l’arte alla scuola del chiaro maestro Lamperti. 


Artisti disponibili. 

Stefano Scapini, rinomato primo basso profondo ase 
soluto fissato per il carnevale prossimo al teatro Nazio- 
nale di Torino, rimane a disposizione delle imprese dalla 
ventura quaresima in poi. a | 

Gaetano De Giorgi-Carnevali, primo boritono asso- 
luto, dutato di bellissima voce, pur ora applauditissimo 
nella stagione della fiera al teatro di Casalmaggiore, tro- 
vasi tuttavia senza impegni per la prossima stagione ed 
in seguito. e 

Alessandro Sabatini, primo baritono assoluto, che gode 
a buon dritto di ben meritata riputazione nell'arte, non 
è fino al presente vincolato da alcun contratto pel car- 
nevale ed in seguito. 

a 

Il primo basso-profondo assoluto Gian Carlo Nerini 
ed il coreografo Giuseppe Rota, scritturati coll’ appalto 
degli II. RR. Teatri di Milano, rimangono a disposizione 


.delle imprese dalla primavera 1854 a tutto il carnevale 


1854-55. Chi aspirasse a fare acquisto di questi egregi 
e tanto bene accetti artisti, dee rivolgersi all’ Agenzia 
L.-V. di A. Torri, incaricata delle trattative. 


ANFITEATRO EQUESTRE DEI FRATELLI 
GIOVANNI E DAVID GUILLAUME 


in Napoli. 
Questo magnifico Anfiteatro coperto di zinco ed 
illuminato a gas, capace di contenere più di 3000 
spettatori, ove presentemente la Compagnia eque- 
sire del signor Gaetano Ciniselli fa vistosi incassi, 
resta a disposizione delle Compagnie equestri, mi- 
miche, acrobatiche e ginnastiche dal primo della 
ventura quaresima 1834 in poi. Chi volesse accu- 
dirvi potrà rivolgersi ai sottoscritti proprietarii in 
Trieste a tutto li 20 dicembre prossimo. 
Giovanni e David Guillaume. 


- ———— e o 
P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ESTENSONE, 
iù: EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 





_LA FAMA DEL 1855, 


RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
i ALL’ UFFICIO DELLA FANA, nella contrada di San Pietro 
all’Orto num. 893, primo piano. |: 


, WRLLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO ai rispettivi Uffei 
. . postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 


all’officio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 





Giovedì, 24 Novembre 14853, 0 ° 


bi 


sommanto. 


Lamenoni diun Angelo, XXV.— Teatri. — Trieste, 
Bologna, Rovigo, Lugo, Savona, Perugia, Codogno, .. 
Torino, Parigi, Melita, Pest. — Notizie. — Recenti 
scriltare, — Artisti disponibili. —- Anaunzj. 
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Un nomero separato vale centesimi 75. 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO 


otto 
PARTE HI. — Capo IV. 
Il rettore di Kerbader, 
I. Li 

Io ed il fanciullo, in mezzo a due de’ più vi- 
gorosi, precedevamo la truppa. L’ ebete s’ accorse 
della mia emozione, e dissemi sommesso: 

— Non piangere, bel cuore; chè queste sicpi 
ci amano e ci proteggono. Dietro alle lor foglie 
spesse ed oscure brillano cent'occhi spiando i sol- 
dati e cento braccia s’ascondono pronte a scoprire 
e cannoni e fucili. Le falci si affilano, le forche si 
agitano in tutti i campi vicini: le nostre genti 
d'arme ci formicolano d’intorno e sì beffano della 
‘ follia dei soldati. 

—» Ma intanto come dovrò guidare costoro? 

— A dritta, sempre a dritta, camerata! Avrai 
a traversare due crocicchi ; al primo prendi senza 
esîtazione il cammino che ti additerà un albero, 
nello stipite del quale fu incavata una nicchia, e 
postavi entro l’efligie della Madonna in atto di 
orare ; essa è di legno e senza testa. Al. secondo 
un altro fusto segnato colla calce t' indicherà il 
sentiero. Colà 
rettore, — soggiunse il Colliberto mandando dalla 
gola un suono disgustoso. 

Io non risposi verbo, compresa com’ ero da 
uno spavento insuperabile, concepito al solo nome 
di rettore che mi ricordava troppo bene le miste- 
riose parole di mio padre. Guardai inquieta in- 
torno a me come volessi riconoscere il cammino, 
‘agitata dal timore di veder sorgere nell’ ombra 
quella spaventevole apparizione che mi si presen- 


tava al pensiero siccome una minaccia vivente di in- 


fortunio. i 

Ciò non. pertanto seguii le indicazioni del Col- 
liberto; ma oltrepassato il secondo crocicchio, il 
sentiero divenne singolarmente stretto e quasi im- 
praticabile. L'acqua de’ ruscetlti, gonfiati dalla 


APPENDICE 


— Da 
TEATRO RE 
‘Drammatica compagnia Lombarda. 


Ancora poche parole sugli affari di questo elegante 
teatro e intorno alla compagnia Lombarda che lo occupa. 
Questa giunse a noi, non inferiore certamente a nessuna 
francese (se si avverte all’ indole della lingua e della na- 
tura italiana) vuoi per l’ insieme degli attori, la medesi- 
mezza del metodo, l'eccellenza incontrastata d’alcuni, 
vo' dire di Morelli, Bellotti e Bon, € vuoi per i progressi 
reali fatti dalla Giulia Vedova specialmente, pur dalla San- 
tecchi e dalle giovani minori Vedova e Zamarini ; final- 
mente per il talento, la genialità ed avvenenza della Zua- 
netti Aliprandi. Però se la Lombarda, in pieno, è la pri- 
ma compagnia recitante italiana , la sola non indegna di 
calcare le scene del Re, l’unica che potrebbe, volendo , 
sodisfare le esigenze di questo inesorabile teatro, a voler 


i bDiù riceveranno la benedizione del 





pioggia, che discendeva con violenza, ci trascinava 
seco, montando sino a’ nostri cinti: spesse volte 
sdrueciolavamo in buche pericolose. I soldati giun- 
gevano a fatica a guardare dall’acque i fucili e 
le munizioni. | 

Il tenente avea staccati due de’ soldati, e spe- 
diti innanzi a perlustrare la via, e di tempo in 
tempo volgendosi a me, ripeteva :. 

— Se tu m' ingannassi ! 

Di poi, come vergognandosi de'suoi sospetti, ri- 
prendeva la marcia. — 

Fortunatamente la pioggia era cessata, e la luna 

scacciando le nere nubi, compariva, ma così tetra 
.e sparuta che la sua luce sembrava più triste delle 
tenebre medesime : nondimeno ci mostrava chia- 
ramente tutti i pericoli della nostra posizione, 
: Le due guide erano affatto scomparse , allor- 
quando delle grida orribili, spaventose si solleva- 
rono a qualche distanza da noi. LI tenente si ar- 
restò ; tutta la truppa segui. il suo esempio: noi 
ci mettemmo in ascolto. Dapprima; nulla ; non uno 
strepito, tranne il mormorio de’ ruscelli : poscia 
ad un tratto come il tonfo di un corpo umano 
caduto nell’ acqua. Restammo agghiacciati dallo 
spavento. 

L'ultima nube che velava la luna si sciolse , e 
si la campagna s'illuminò di un’ argentea luce, 
Allora solo potei scorgere nel volto dell’ ebete l’iro- 
nia selvaggia che ne trapelava. 

A circa trenta passi da noi, una di quelle enor- 
mi roccie che spuntano qua e là sulla terra, ar- 
restava la corrente de’ ruscelli sbarrando le due 
siepi frammezzo delle quali dovevamo passare. Più 
larga alla sua sommità che alla base, ella riposava 
sulla sua punta simile ad un ponte sostenuto da 
una sola arcata. La corona di questo immenso 
masso di granito presentava un' infinità di ascese, 
gole e caverne, mentre la punta cera liscia ed-im- 


.praticabile a piede umano. 


Rimonemmo però ben presto disingannati nel 
credere quel masso inaccessibile ; mentre due fi- 


esser giusti , l'è ‘prima eziandio nell’indifferenza e nella 
tiepidezza, onde il lamento quasi generale e la poca fre- 
quenza del publico. Di vero: l’ impresa del teatro tenne 
la parola al Morelli, restaurando, abbellendo ed illumi- 
nando acconciamente la sala, fatta in effetto leggiadra e 
splendida; ma esso, o piuttosto la direzione della coin- 
pegnia, non fu egualmente sollecita di compiere l'obbligo 
suo ; il perchè ritornò fra noi colle solite produzioni, le 
quali ormai possono suggerire gli spettatori dai loro seggi. 
Sempre la Casa nova, L’imporluno e l’astralto o fatuo 
e malto, Il marito in campagna, Il custode della mo- 
glie altrui, La donna del popolo, La fidanzata e il 
soldato, ecc.; per Iddio ci vuole per lo meno coraggio e 
franchezza, o un’ingenuità primitiva per ammanirci codesti 
squisiti intingoli tutti di seguito! Almeno li amministras- 
sero perfettamente , lo che non accade neppur. sempre, 
e lo dovrebbero; alla maniera che le divote non manife- 


stano esitazione ed incertezza, ripetendo i paler noslri 


del rosario, e i predicatori non zoppicano, porgendo l'eterno 
quaresimale. Ma forse taluno si smarrisce per vergogna ; 
dico’ giusto?... Che se questo è vero, accettiamo la virtù del 
pudore, siccome ammenda e promessa di pentimento e riabi- 


gure umane, l'una gigantesca, l’altra pigmea noni 
tardaronò a presentarsi sul culmine della roccia, 
abbandonando il riparo della gola che le avea ‘fin 
allora celati. Noi ci figurammo tosto coloro per ri- 
belli ivi collocati a disputarci il passaggio; ed infatti” 
era cosa impossibile oltrepassare quel punto di 
via senza sommetterci a coloro che dominavano 
quella roccia. 

L’ aspetto di quella scabrosa posizione avea già 
immerso la truppa in sinistri pensieri, quando al» 
cune grida soffocate ci pervennero alle orecchie. 
Riconobbimo la voce di una delle nostre guide e 
‘tosto la vedemmo lottante a stento contro la vio- 
lenza della corrente, cercando invano di arcampi- 
carsi su per le spine selvatiche che attorniavano 
il liscio basamento della roccia.; era tutta inirisa 
di de e vicina a soccombere. 

L’ acqua furiosa che veniva a battere la base 
del masso, si alzava ognor più e già copriva le 
spalle al soldato. L'infelice: sollevò allora lo sguardo 
‘verso la roccia come ad implorare Soccorso : uno 
scroscio di risa feroci solo rispose alla sua pre- 
ghiera. Dipoi vedemino il più grande de’ due ri- 
belli, ch’ era vestito di una specie di sottana ne- 
ra, abbassare la canna del suo fucile sulla testa 
del povero militare. 

Intesi una detonazione, e tutto era finito. In 
pari tempo una voce stridente ed ironica gridò : 

— Ecco il regalo che a' benvenuti invia il ret- 
tore di Kerbader, la cui testa è posta a gran 
prezzo : per soprammercato al baratto ei v° offre 
intanto quella di codesto vostro compagno. 

I vepublicani tacquero ed inviarono all’ invece 
‘un trenta colpi di fucile alla nemica roccia; le 
due figure sparvero, ma non appena la scarica era 
consumata che quel riso selvaggio di prima si fece 
‘udire, ponendoci tutti nella massima costerna- 
zione. i 

— Que' briganti, borbottò I' uffiziale, si celano 
dietro i ripari di granito come dietro al miglior 
merlo di un castello, e di tal modo ponno ucci- 





litazione. Intanto due anni trascorsi omai, recitando sempre, 
e in primarie città, e nonostante quasi nessuna cosa nova 
importante, tranne la commedia Spensieralezza e buon 
cuore del Bellotti, artista affascinatore, col quale ci con- 
gratuliamo di cuore, perchè se difetta nella lingua c nello 
stile, certo non manca di perizia scenica, d’ economia c 
di movimento, di vivacità; e un Giovanni il cocchiere, 
dramma romanzesc®, interessante e simpatico, sebbenc 
ricco d’ inverisimiglianze e d' assurdità, come quasi tutte 
le novità francesi, parados:ali, eccezionali e grottesche 
sempre, nel concetto e nella peripezia , eppure gradita 
per certa aggiustatezza di dialogo, colpi d'effetto, e snel- 
lezza di forme. Inoltre un Visconte di Berzac, indigesta 
e pesante mostruosità, un Armando, oscillante tra |’ ente 
e il nulla, e qualche altra inezia o faluità, già dimenticata 
o meglio perdonato, E così si pensò iniziare il corso delle 
recite, così si pensa continuare? Così il Morelli intende ser- 
vire all'arte, della quale si vanta sviscerato e di cui è decisa- 
mente ornamento insuperato per naturalezza mirabile e 
singolare pieghevolezza ai generi più opposti della dram- 
malica ? È forse esso avvisa far. divorzio dalle scene c 
finire (dacchè corre l’ ultima sua stagione, e veramente 
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derci alla spicciolata e a lor beneplacito... Dia- 


volo! l’ affare si fa serio! . 


Allora si volse rapidamente verso di me, e tor- 


cendosi i mustacchi con una mano, posò |’ altra 
sulla mia spalla, dicendomi? 

— Ah! ci giuntasti, cattivo soggetto Ed io, 
soldato imbecille, mi son lasciato abbindolare dal- 
l’ingenuità del tuo aspetto, da que’ tuoi capegli 
biondi! Ma non godrai a lungo delle tue ghermi- 
nelle, traditore! 0.0) 0... 

E nel dir ciò appuntò sulla mia fronte. una pi- 
stola. Questa fiata la muliebre fralezza mi Urasse 


d’impaccio: caddi svenuta, 
| TEATRI E SPETTACOLI. — 
TRIESTE, 17 novembre. — Teatro Grande. — 


Adoîfo Fumagalli, onusto d’ allori raccolti in molte 
espitali e -cìttà preme d’ Europa, venne pur tra noi a 


edrne d’imperituri, d’ immarcescibili , traendo celle pro- 


digiose sue dita suoni maravigliosi, inuditi dalle riper- 


cosse corde del piano di Ecard, che, fedel compagno, il. 


segue gloriosamente nelle artistiche di lui peregrinazioni. 


Questo genib îtaliaiv dell'‘atmonia, che del pato stitla. 
me’ cuori numeti soavi fr deliziosi, o conecitati o frementi, 


dando loro mirifica espressione qual ece d'anima vuoi 
lieta e festante per effimere gioie, vuvi trambasciata 
«della ‘vertigine detlè passioni; quest’ ituta gloria artistica 
ho co’ tasti armonici. rivela tutte .le voci del, cuore, che 
ammalia co’ suoi celesti ardimenti, che inebbria colle suc 
fuggevoli ondate armoniché, ‘che rapisce co’ suvi voli 


inemulati, ci commosse al sommo la sera del 14 cor-. 


rente ia un’acedemia brillantissima,, sila quele coope- 
raron gentilmente gli esimj artisti signora Barbieri-Nini 
‘signori Lodovico Graziani e Filippo Coletti, ed altri 
sacora. L' impressione fatta dal celebre piamista sul nu- 
.meroso publico, accorso per festeggiarlo, fu sì nuova, sì 
eccezionale, sì grande, che, superiore oggigiorno a qua- 
lunque rincontrò, fu desso acclamato primo rà’ primis- 
simi di totta Europa, e i' ammirazione de’. Triestini 
, giunse per esso all’ emlusiasmo. Ché, diremo invi dell’ agi- 
lità, del molleggio sorprendente delle sue dita; che, della 
‘sicurezza, repitlità e forza loro tmirabiti nel pallare la 


tastiera concitando irebosti armoniesi ‘e magnilequenti;. 


che; della stupenda prontezza con cui adegua ogni: più 
ardua difficoltà alle più facili e scorrevoli note; che del- 
} aggiustata intonazione, della ‘mitezza delle cavate, 
‘dello spicco .de’ trilli, di - quanto insomma ‘fa. forbita. ed 
inappuntabile e magica un’ esecuzione , d' onde ffuiscono 
‘suoni dolci, toecanti c ineffobili, festevoli e ‘inebbriunti, 


“vibrati «€ romorosi ‘e assiduamente diretti a fortivare una 


.segueara di weludiosi accordi propri a inogdare il cuore 
di celestiale letizia? È arduo |’ assunto: sennonchè. alle 
povere parole, all’ineomplete idee che fofmar potremmo, 
‘Supplisce |’ inimaginazione. — Ben ‘sei furono i pezzi che 


l’ incomparabile suonatore fra irrompenti plausi eseguì, 
sul piano, cinque de’ quili di sua composizione, in, cui 
scienza e gusto il più affinato s'ammiraron del pari, e 
ove parve avesse qua e'là ricerehe- ardue idifticoltà per 
rorre in bella luce la sua somma valentia.. L’opera di 
Jeyerbeer, /l Profeta, porsegli dapprima il destro di 
farsi altalménte apprezzare  pér magistero‘ d’ esecuzione. 
in una grande fantasia: da lui composta - sopra :motivi. di 


essa; indi colla sola. mano sinistra suonò la cavatina per 
soprano della ‘Norma, rilevando magistralmente e finita- 


mente tutte le più riposte bellezze di quel concetto ain-. 


‘mirabile per pienezza di melodia soave e dilicatn, e trilli 


arditissimi. A questa fe’ il Fumagalli seguire Le Palmier, 
polka sì graziosa, sì brillante, clie a grida unanimi se: 
me chiese la replica: alla quule 'però il grande eoncerti-. 
.sta surragò, coi -egual piacere del publico plaudente, un. 


bellissimo e gaio capriccio’ di genere spagnuolo. Altro 
capriccio eseguì dappoi, composto sopra un tema 'di Go- 
‘defroid; dal titolo La dunza delle silfidi, io cui ci 
‘trasfuse ÎI senso, lo spirito di un idesle glucibizzoso, sor- 





prendente, preparandoci di tal guisa al più briose e fan- 
tastico suo componimento Un carnevale di più, la cpi 
esecuzione fanatizzò l uditorio, che, sebbene postosi in 
sulle mosse di partenza, non ristava pur dal domandarne 
la replica. E. ottenuta queste, ripigliar tulti i proprj po- 
sti e ristabilàrsi il religioso silenzio con cui. sempre si 
ascoltarono le inspirazioni del gran pianista, fu l’alto di 
un solo momento : quindi nuovi e clamorosissimi applausi, 
nuove e generali evocazioni, che furon innumerevoli in 
tutta fa serata. La parte’ istroamentale del trattenimento 
venne arricchita di tre grandiose sinfonie dvi maestri 
Proch, Mercadante ed Herold, che a piena orchestra fu- 
rono maestrevolmente éséguite. — Ti rimane ora a par- 
lare. della parte voeale, ir-eui tutti gli pnori furono ni- 
serbati si soli valenti sullodati tre artisti, La signora 
Barbîeri-Nini cantò squisitamente ‘una romafiza del’ Ro- 
berto il Diavolo, accompagnata al -piano dallo stesso Fu- 
magalli; indi essa. s'accoppiò co’ signori Graziani. a. Co- 
letti per eseguir d'amore con profondo sentimento, fini- 
tezza di modi e potenza vocale ‘il superbo terzetto’ dei 
Lombardi, che venne a richiesta generale ripetuto , e il 
cui preludio per violino fu suonato egregiamente dallo 
Scaramelli. Il signor Graziani interpretò anche con molto 


buon gusto c rarissima delicatezza una romauza pes te-. 


nore nell’ opera Le illustri rivali. È quinci frustraneo 
il dire che le acclamagioni per questi fre eletti artisti 
furon pari al merito loro distintissimo. — Dunde l’aca- 
demia risultò, come‘dissimo, brillantissima a mersto pre- 
cipuo dell’egregio Fomagalli, onere e speranza d’ Halia, 
e indi dei tre esimj cooperatori sunnominati, lasciando 
vivissinio desiderio di una seconda, che certamente’ avrà 
Inogo lunedì prossimo venturo. 
P.S. Innanzi di chiudero il presente foglie, ripariamo 
ad un’ involontaria ommissione. Ill signor Ronzani allo 


stopo di ‘onorare anto dal suo lato il cMebre pianista e 
dargli segno d° alta stime, ollernegli geutilmente il teatro 


e l'orchestra intera. Azione, lodevolissima. 


20 novembre. — E la Lucrezia Borgia uscì difatti. 


iersera a queste scene maggiori, come preavvertimmo 
in uncenno precedente. Varrà dessa a ridesture il lruon 
umore nel publico? Abbiane i mostri dubbii.... Omai 


egli la fatto il broncio, e smetterlo gli è diflicile ad. 
‘onta di quell’ anima sommamente sensitiva, di quel-. 


I uttricescantante summamente drammatica ch'è ‘ta 'Bar- 


bieri-Nini, della quale solenniazavasi iersera la bcocfiziata, | 


il cui canto, la cui azione spesso ci elettrizzdò e commosse. 
Vi furono applarisi spessi e reiterati alla ‘grande cantan- 


to, al Graziani e -al Coletti, ma non segnarozo un: sue-. 


cesse clamoroso. La Barbieri piacque. moltissimo nella 


sua cavatina, nel duetto col Graziani (Gennaro) nell'atto ; 


primb, alta chiusa del ‘quale fu con essò evocata 'al pro. 
scenin. accompagirata dalla. itembosio (Orsini), e; ove ‘rac. 
colse corane sl’.alloro e di. fiori. Nell’ atto secondo sortì 
applauditissimo il Coletti (duta Alfonso) nello sus grande 
‘urin ; «e forse più nell'adagio che nefta cabuletta ; ten 
calinmente nel seccessiva duetto cetia Barbieri, ove que- 
sta esimia drammaturga ebbe dei momenti veramente 
inapirati. ]l terzetto tra essi e il Graziani fu accolto con 
modesti battimani, sebbene la Barbieri il sosteneisze con 


canto mielto espressivo, il Graziasi con pienezza di mezzi 


e il Coletti con vera dignità: it che forse influì nel duet- 
tino 0 stretta finale dei due primi, alquanto disalveati. 
Non. perciò calata la ela forono ridotmandati si prosot- 
nio. Nell’ utto terzo la. scena e duetto finele tra la Bar- 
bicri e il Graziani toccò l’ apice della perfezione, quanto 
ul modo În cui furono interpretati. AA ogni frase, per 
così dine, della somma vantante proruppero i brava, e 
fiori a mazzi e a corone legati da fettucce bellissime le 
piovvero &' pie’; come fu veramente straziante l'accento 
‘con cui espresse ‘gli estremi detti dell’ infelite Gennaro 
il bravo Graziani, che in tuUa l’opera parve molto bene 
col'ocato. La Rambosio spiegò una voce bella nelle note 
basse. Ì cori parvero non sempre bene intonati. — É con 


ciò crediamo aver detta la verità, seppure la verità sem- 


pre uon piaccia. 

P. S. Domani, come scrivemmo precedentemente, avrà 
luogo la seconda academia del celebre pianista Fuma- 
galli, alla quale coopereranno la valentissima suonatrice 





* troppo presto e nel momento in cui più ha bisogno il 
nostro povero teatro), senza tentare qualche capolavoro 
nazionale o straniero, senza regalarci insomma alcun co- 
‘lossafe componimento, o almeno ripétere quelle maggiori 
‘opere: gemme del repertorio, onde è. rinomatò cotanto? 
O gli piaec .edesso un piecolo uditorio , freddo, «sern- 


tento, invece del publico accalcato , passionato e fre-. 


mente delle passate stagioni ? So che la compagnia Lom- 
‘barda ebbe ed ha maluti, so che altre difficoltà si at- 
traversino, impedendo il felice andamento delle recite. 
‘Non son per questo chiuse le vie a dure e ripicgare, im- 
pediti i mezzi per iscuotere il publico e crescerlo e do- 
margli la fiamma smarrita, moderandosi un tal po’ nello 
obbliarsi e spassarsela e concedersi buon tempo, come 
con frase inquisitorfale, alcuni puritani accusano. D'altra 
parte siamo in pacse dove, se è bisogno, esiste un np- 
pello censorio; or trascurando di correre, se è bisogno 
ripeto, il che non so, le superiori istanze aperte ed ac- 
cessibili ai savii reclami; risparmiando sopratutto di cer- 
care, non nella decaduta manifattura (letteratura forse!) 
drammatica francese , sì nel repertorio inglese, tedesco, 
italiano, e nelle raccolte onde è ricco l’universale teatro... 
È qui suggerisco alla Direzione della compagnia la let- 
tura d'uno spiritoso articolo dell'illustre Carrer, che tro- 
vasi nelle sue prose, intorno ai vantaggi innavvertiti della 
censura. li perchè come molte nullità vanitose magni- 
* ficano ai semplici le opere che non hanno mai scritto, 





pretendendo a una ridicola celebrità inedito, ovvero scu- 


sano le nate morte incolpando la cepsura che, ben in- 
teso, il meglio recise, non altrimenti i'capocomici l’hauno 
colla censura (vieto pretesto), la quale, credo io, bene- 
dicono nel segreto delle quinte c nei camerini, essendo 
loro necessaria, per iscusare gli ozii c le trascuratezze, 
.pnde conchiulo che se non fosse, bisognerebbe inventarla 
per essi. Questo sia detto per iscuotere gli indolenti, gli 
infingardi, perchè volendo, d’un modo o dell’altro po- 
trebbero fare..., e -lo dovrebbero anche per questo, avendo 
consentito fosse alzato il biglietto serale. 11 publico. non 
vede ragioni perchè deve pagare una lira e mezzo per 
godere le produzioni medesime che vide sempre pagando 
una sola lira. Quanto a ine penso, è giusto si paghi per 
esigere poi buono spettacolo , come s'usa d’ altronite nelte 
gran capitali; ma se cresce il biglietto, deve crescere 
anco lo spettacolo ; chi corre al testro deve trovare un 
correspettivo, essendo un contratto permutatorio* quello 
che si possa fra popolo e teatro; or il compenso ‘sta 
peila convenienza, novità ed accuratezza delle opere pro- 
dotte. Ma assai. Se vedrò la bisogna ‘meglio avviata, se 
scoprirò un nuovo indirizzo e segni di operosilà e buon 
volere, riprenderò la penna, la quale tengo a disagio e 
quasi mi brucia fra te mani dovendo percuotere, mentre 
mi corre facile c lieta quando può accarezzare , applau- 
dire. Prima-di chiudere però , ricordo alle attrici della 
Lomtarda di vestire con giustezza e proprietà; non è 








di canto signore Barbieri-Nini e Pescatori, e signori Gra- 


| ziani, Coletti; Dalla Costa ed Adpccij. . 


— Teatro Filodrammatico. — Pezzana mostrossi ar- 
tista impareggiabile nel Molière del nostro Goldoni, molto 
bene secondato. dalla Santoni, dal Guagni, dalla Savi e 
dall'Abati. Un ‘nubvo drama originale italiano’ La pit- 
trice e la gran dama, che la qualche merito, porse oc- 
casione alla Santoni di emergere per giudiziosa e fiorita 
recitazione, come l’ altro nobilissimo della Mendicante, 
per forza di sentimento e viva espressione, nel quale 
pure il Pezzana sotto i panni di Gian Pao!o ebbe degli 
istanti più che artistici, inspirati. Anco il Marchi, finito 
lion, giuecò benissimo mune ‘parte hella seconda délle 
summenzionate produzioni, com îl Paristni, Abati e il 
Paliea bostennero strfficientemente bene lc ford. Ad altra 
occasione parleremo più a lungo di quest' ottima compa- 
gnia drammatica. Pe di Dal-Torsò. 

BOLOGNA. — Grande eancartò del nianista Guglielmo 
Andreoli nel privato teatro Hercolani, lunedì 14 novem- 
bre. — La nobilissima e principesca famiglia Hercolani ebbe 
sempre in amore le arti belle, e ne favorì munificamente 
i eultori. Di che porgeva esempio, nel secalu andato, 
l’egregio D. Filippo, amicissimo del consigliere Bianconi, 
scrittore in arti, e del marchese Atbergati, autore di 
commedie lodatissime, senza dire, nel corrente secolo, di 
tutti gli altri di sì cospieua prosapia, i quali sempre si 
sono piaciuli di queste soavi ricreatrici dell’ umana vita, 
di queste figliuole predilette delle Muse. Il perchè non è 
a dirsi se chi entrò a formar parte ‘dì fi rispettabile fo- 
miglia, abbia le stesse nobilissime e generose inclinazioni. 
Anzi ognun sa come la esimia donna Maria Matvezzi 
Ifercolani, amstrice più specialmente lella bell’ arte del- 
l’ armonia, facesse crigere un teatro privato, dove si 
snno fino al ora prodotte le più notevoli celebrità di 
canto ec di suono, dandovi academie e sperimenti rag- 
guardevoli, di che cento volte hanno fatto onorevoli pa- 
role i publici Giornati. E la sera ancora di lunedì 14 del 
correnle mese, il giovane pianista Guglielmo Andreoti 
ha dato di sè tale saggio in esso teatro Hereolani, chie 
‘ognuno è stretto a riconoscerlo ed ammirario come nuovo 
astro del cielo armonico ialiano. 

. Ecco pertanto un breve cenno del suo applauditissimo 
sperimento: Quattro furono i pezzi che il sullodato con- 
cortista' eseguì: wn Notternino sentimentale di sua com- 
posizione, una grav Fantasia sui motivi della Norma di 
Adolfo Fumagalli, la barcarola del Marino Falliero 
ridotta e variata per la sota mano sinistra dallo stesso 
Andreoli, ed una gran Fantasia di Thalberg sull’ :Alisfr 
d' Amore, Non è a dirg se: ia Lutti aidimostsdò yalen- 
tia e bravura : 1’ uditorio lo applaudì festosamente ed 
in ispecial modo‘al pezzo di ‘Thalberg, che vofic sentir 


i eeplicato, poichè. fu.minabila per somnio magistero d'arte: 


auzi le più ardue difficoltà per la sua compostezza. parea 
divenissero sotto l'impero della sua mano le cose più facili 
è spontanhec.'Egli ‘aduperò tale precisione e forbitezza , che 
non è esagerazione fl dira éhe-sorprese.  Roudevano più. 
gradito e 10 gta questo concerto alcuni pezzi di canto 
espressi, dalla signora Enrichetta Natalie daisignori Berti 
Alessandro tenore e Delle-Sedie Enrico haritene, Eseguì 
la signora Natali il sounambulismo del Ifachetlli, ove fece 
palese un inetodo di canto ed una voce tutta animata e 


S$impatien, doti che pure spiegò in unione al Delle-Sedie 


col duetto nei Normanni in Parigi. \l Berti ci fece. sen- 
tire |’ aria finale della Lucia, che acceniò con un sentire 
dolce ed appassionato : cotesto giovane è dotato di felici 
mezzi naturali ed è educato alla belt’arte nella lorlevole 
e fiorente seuola del maestro Zamboni, e gli preconizzia- 
mu bella ed onorevole la carriera cha è per intrapren- 
dere. Il Delle-Sedie è un baritono che canta alla perfe- 
zione; ei disse egregiamente fa sua parte ‘nel nominato 
duetto coll’avvenente e brava Enrichetta Natali: :ma do- 
ve però diede prove d’innarrivabile maestria, si fu nel- 
l'aria dei Briganti di Mercudante, che eseguì come la 
serisse ed intese il celebre maestro: io credo che pochi 
artisti per finitezza d’ orte lo possano eguagliare. I pezzi 
di .canto erano affidati alla direzione cd accompagnamento 
del giovane e valente maestro Livio Lussanti. Se il fiore 


i della città, convennto in detta sera nel’ ‘elegante teatro 
di. gravicembalo madumigella Annetta Weiss, e gli artisti 


Hercolani, si è deliziato alle armonie .del valcatissimo 


la ricchezza degli abiti che manca, sì l'opportunità. Le 
francesi, non rado indossano un cencio, per così dire, 
ma gli è pulito ce conveniente; del resto, portato sempre 
cen garbo e buon tuono. E quello che dico degli abiti, 
vada per la pettinatura ed acconciatura del capo. Final- 
mente: è bello il recitar vero e spontaneo, ma lo sguaiato 
e bislacco, come accade a taluno e taluna, è male. La 
recitazione vuol essere rapida c natia, ma insieme un 
po’ idealizzata e fina, riservata, irreprensibile. Di corto : 
Attori della Lombarda, attendete ad esser eleganti senza 
preoccupazione, disinvolti senza abbandoni volgari, com- 
posti senza durezza, e l’arduo publico cesserà ‘dal sus- 
surrarvi all’ orecchio il consueto refrain dei Francesi, il 
quale se non è cortese e palriottico, non è poi assoluta- 
mente ingiusto talvolta, per qualche clemento della rap- 
presentazione, — Dopo ciò, agli infranciosati sistematici che 
invocano senz’ altro gli attori oltramoniani, mentre per- 
sone stimabili per ingegno, coltura e dignità si compiac- 
eiono dei nazionali, lamentando l'assenza delle istituziuni 
necessarie per realizzare un teatro, agli stronieranti, im- 
becilli o tristi, lo nostro cordiali e solenni fischiate. I. 


DOT 


- 








Andreoli, .ne.sappia grado alla gentilezza della certesis- 
sima Donna -Moria, che I’ ebbe accemodato. d’ ancconcio 
luogo, dove dat saggio del suo ‘valore straordinario. - 


— Teatro del Corso. + 4a:sera del 13 corrente ebbe 


luogo la beneficiata dell’ agregio baritono Filippo Coliva. 
Oltre l’ opera il. Viscardello fu cantata - del . deneficatb 
1’ aria finale de’Foscari, che il: publico retribuì «di frago- 
rosi applausi c di festose eliamate all’ onor.del proscenio. 
La coppia Barolti danzò pure in tale sera. un: nuoro pas- 
.o.a due seria, che andò lieto di. buon successo: special» 
mente per la valentia del Baratti, che vi. emerse eseguendo 
passi di uon comuue, difficoltà con mirabile. sicurezza e 
precisione. se : . .! (Arpa) .. 
. E imminente la comparsa .dell’ Elena da. Feltre colla 
signora Boccubadali, Massimiliani e Baraldi... ... 


ROVIGO. — 11.15 cbbero fine le- rappresentazioni 
della stagione della fiera col Trovatore sempre bene ac- 
cetto, ‘sempre applatditissimo, ed ih cui furono ripetuti 
i duetto fra la Scotta è Fiori e l'aria del Nandi, di 
cei celebravasi quella sera la ‘bencficiata. La De-Gianni 
Vives nella parle d’Azucena emerse’ al pari de’ suvi 
compagni, e fu del pari applaoditissima. i Landi ag. 


‘ giunse allo spettacolo il classico duetto del Poliuto colla, 
Scotta, che si dovette ripetere fra le esultanze del” pu- 


blico numerosissimo, che onorar si piacque il bravo Landi” 
con° poesie c ceroné ia : gran copia. La ‘Presidenza : dell 
teatro, rappresentata dal signor Gobatti, fece eseguire 
in litégrafia in un solo disegno il ritratto dei quattro 
sullodati artisti, a testimonianza di- piena sodisfazione e 
di stima. Lo spettacolo offerio «agli impresari fratelli 
Marzi ad encomio di essi e del sullodate Gobatti , ‘gene- 


roso mecenate delle arti musicali, fu quante dire 4i possa. 
È Vu CI Po Sn] _t 4 i 


splendido ec grandioso. 


- 


LUGO. — Proseguono n queste secne con buon suc- 
cesso le recite della drammatica compagnia Zanoni ,<che 
le occupa già da buona pezza, ed cvvi assai gradita, to- 
me quella che vanta attori di vaglia capitanati dal provetto 
capueomico, che gole a buon driltoldisì betta riputezione 
nell’arte. Elena Cirri, prima attrice, giovane d’anni, ma 
fornita «i molto merito e cultrice assidua e'intelligen- 


tissima di tutto ciò che appartiene alla drammatiea, giri: 
meggia a ragione fra' compagni, e fin du.bel principio. 


tutte seppe cattivarsi le simpatie del publico. Glì applausi 


quindi non le maricano ‘tutte le volte che si presenta’ 


e durante le recite’ delle varie produzioni , fra le' quali 
citeremo la sola Pia del Marenco, che le walse onorevole 
corona c il tributo del seguente poetico componimogto, 


a] 


BLENA GIRRIO —o 


decoro del teatro italiano 
delizia delle scene Lughesi'' 
| NELLA PIA DE’ FOLOMEL —. na 
segno di meritato applauso 0 ricordo di fama non peritu 
Rae sl 
‘“ .Chî mai diede a costel ‘sui cor |’ impero 
Onde il riso a suo grado, e il pianto'*mrove, 100 
Sicchè dubbio è in ognua se imuiti il vero 
O se gli eventi altrui in sce riagowva? . |. : 
Natura in suo mirabil magistero 
Fe” nel darle il sentir l’ ultime prove; 
‘1 H senno | educò, mostro!le il dove. 
Del bello il sol, di verità il sentiero. 
Aslei si plauda ; e a voi portino i venti. 
In riva all'Arno dall'umil Vatreno : 
Questi che un’grato stuol alza concenti. 
--- Apra elia tutto alla tetizia il seno 
A questi di valor certi argomenti, 
E vanto accresca al suo gentil terreno. 


SAVONA. + Ci scrivono : « La giovane prima dorina 
Giuscpgina Ajme cantò il 24 novembre nellì Attila la 
parte di Odabella con assai lieto successo; il publico nou 
‘cessò mai dall’ applaudirla e di encomiare il suo cescel- 


lente metodo di canto, attinto alla scnola di ‘Forino. In 


Rencrale lo spettacolo andò abbastanza bene, e la signora 
Ajine nella cavatina fu applaudita e due volte richiamata sl 
palco depo le cabalette. Fu appiaudita nel duetto col te- 
nore, e piacque anche negli sltri suoi pezzi, no’ quali 
il suo successo sarebbe stato certamente anche più bello 
se non avesse avulo a compagni due altrì: supplimenti , 
si quali nov si confaceano troppo le parti ad essi af- 
fidate, » tei 
Beneficiala di Emilia Bellini. — I 49 corrente la 
folla premurosa accalcavasi al teatro) che a stento capiva 
il gran numero degli accorrenti a festeggiarvi la prima 
ballerina-danzante Emilia Bellini, già cotanto: festeggiata 
in tutti i balli. Dir basti che fu mestieri rimandare buon 
numero di persone, poichè lo spazio non era ampio ab- 
hastanza a raccogliere tutti quelli che onorar voleano la 


gentile e bravissima artista, la quale aggianseallo spettacolo 


un balletto appositamente per lei composto dal corcografo 
Astoli dal titolo Lo specchio dell inganno, ed una ta- 
rantella eseguita da lei sola. Il teatro, splendidamente 
illuminato a giorno, risuonò di continue e fervide accla- 
mazioni alla bravissima Rellini, la quale ebbe il contento 
di vedersi onorata in ogni più bella guisa con mazzi di 
fiori e corone e con poesie di vario metro. Non appena 
essa comparve, le acclamazioni toccarono |’ entusiasmo, 
nè mai si tacquero durante il ballo e Je danze, quindi 
più e più volte richismandosi alla scena la silfide pre- 
diletta. Il Lorenzoni del pari applauditissimo. L’ introito 
fu vistoso in modo da superare ogni ,altro incasso fat- 
tosi finora nel nuovo elegante teatro. 


PERUGIA. — la graziosa farsa Non vi è fumo senza 
fuoco, poesia e musica dei fratelli Cammarano, ebbe a 
queste scene esito fortunatissimo, ad onore princi pal- 


ALLA 
ATTRICE EGREGIA ECCELUENTISSINA ©. <>. 


LA FAMA 


| mente dei due bravi ertisti Leopoldo Cammarano ed 


Eorichetta Cheriibini , che-ila‘ rappresentarono con vero 
lepor'eomico e piscquero moltissimo. — Precedentemente 
avea luogo la benefitiata det tanto ‘bene acdetto baritono 
Autotio Morelli coi Falsi monetari, in cui, come di so- 
lito, furono ‘applauditi ‘la prima: dovna Barberini; # Luffo 


 Cammarano,. il tenore Tombesi e il Moretli, che © cantò 


colla Barberini um ‘duetto del: Viscardelto, e vi furono 


‘ entrambi appleuditi a più riprese: La Cherubini, H-Tom- 
| besi;c il Morelli eseguirono. poi il.duetto e il terzetta dei 


Lombardi, che -ior valsere acclamazioni seaza-:fine e chia» 
Made: i. en e 


.CODOGNO. — A questo teatro Sociale proseguono con 


sempre crescente successo le rappresentazioni del Rigulettò, 


che fruttano ai principali esecutori di esso Luigia Gino, Fran- 


cesco Steller e Paolo Scotti cninsiagici applausi, che mai 
non mancano nè al bravo Demi (Sparafucile), nè alla 
Airoldi (Maddalena). La rappresentazione di sabato, giorno 
12, fu destinata a beneficio del tenore Scotti; davasi 
tutta l'opera în corso, ‘più il terzetb finale dell’ Ernani. 
Il publico mostrò quanto accetto ‘gi sia questo artista, 


accorrendo ‘numeroso a’ festeggiarlo, »d: onorandolo di di- 


slinzione coll’ iluminazione sul davanti del teatro. Rado 
si vide un teatro così affollato in occasione di benefì- 


.ciata. AI suo’ apparire fu sulutato da applausi che mai 
| nèn vennero meno .nè «. lui ‘nè ‘a’ suol 


bravi compagni 
in tutto it corso dell’opera. Del terzetto dell’ Ernani 
poi volevasi a viva forza la replica ; è quindi inutile nu- 
merare le chiamate e gli applausi toccati in questo pezzo 
al beneliciato , alla Gino e al I)emi.Sono già inoltrate le 
prove della Negina di Leone, seconda opera della sta- 
gione, e sc ne pronostica assai beyc. 


TORINO. — Porta Palazzo. — Galleria Zoologica. — 
Sarebbe ingiustizia di non parlare anche una volta della 


” Galleria del.signor conte De-Massibifà ; se not facessimo, 
saremmo lacciati di mancare al dover nostro, quel o, cioè, 
di voler tenere informati i lettori di tutte le particolorità 


della @hpîtale sabalpina. Il serraglio è veramente uno 
de’ principali d° Europa per le varie specie delle fiere 


domate dall’intrepido inglese Bihin, il quale coll’ impe- . 


rioso sto aspetto entrando in 'tatte le gabbie fa deporre 
il: cibo .@ qualsiasi. ospite del ‘setraglio, che pure |’ abbia 


già tra le fauci, e così suol fare con tre jene del Brasile, 
.le quali, assise al desco col Bihin, non, mangino che al: 
suo comando, e poscia delicatamente co” denti vanno a ' 
‘pigliare’un. pezzo di zucchero :che il Bihin:tiene'in bocca. ’ 


Nel veder ciò dee gridarsi sl prodigio, chè ognun sa 


quanto avida c insazisbilmente fiera, sia la jena, che slesse cose, ed aggiynge che Ja'Rapazzini fu evocata più 


‘non ‘solo va Bhibtta della, ‘carne; palpitante intrisa di san- 


gue, ma di notte corre persino a scavare le fosse per estrar- 
Recano poi maraviglia : 
i leoni, duc de’ quali hellissimi dell’ America, e due, ma- 
schio e femmina ;' del deserto det Shara, amorosissimi 
compagni che curano da più mesi. | educazione. ii ‘.dat 


‘tre è cadaveri è farne ' pasto, 


leonciai..-Havvi una bellissima; .giraffa di un’ altezza 


straordinaria, dei pumas, pantere, leapardi, due sciacalli 
della famiglia dei gatti americani, cce., ecc. Éd è spe- ' 


cialmente rimatchevofe ff vedere ta' tigre reale far salti 
e capriole, passare sattando, un-piotolo cerchio, insomma 
eseguire ciò che farebbe un cagnelto ammaestrato della 
specie di quelli che il Delfiere ci mostra al Sutera. Que- 


sta belva, che ‘alla forza lconina accoppia ferocia gran- 
dissima , è docile soprumodo cd umana. ‘Quindi somma 


lode è dovuta al Bihim, che ton la destrezza e colla po- 


tenza. degli cechi magnetizza gli ‘animali. ce riuscì non 


senza somma prudenza ad ammansorli. Nes -vanno di- 


“| menticati i dromedarj che Abd-el-Kader regalò al De- 


Mussiltia, e quel gigantesco ‘bestione di rinoceronte dai 
corni tagliati, che mangia di più in una settimana che 
un intiero reggimento di soldati. Insomma è @n serra- 
glio magnifico da meritare .la massima attenzione dei 
zoologisti e di tutti quelli che amano il singolare e lo 
straordinario, si L. Alemanni. 

— Il chiarissimo poeta Giuseppe Regaldi è in Torino, 
eve, a quanta dicesi, darà fra breve un’academia di 
poesia contemporanea. — AI teatro Nazionale ebbe luogo 
la beneficiata della prima donna signora Viola con onori 
senza fine all'èesimia artista, come vedremo nel prossimo 
numero. n 


“> TEATRI STRANIERI, — 


PARIGI. — Abbiamo fatto menzione. del clamoroso 
successo di Carolina Rosati, ed abbiam detto avere cessa 
conseguito successo veramente trionfale nel ballo Jovila, 
a bella posta immaginato per la c-lebre danzatrice, cui 


‘ il publico desiderava ardentemente di ammirare già da 


gran tempo. Nè la-gronde aspettativa fu delusa, anzi 
dir si dec, ad onore del vero, ch*l’esito superò di Inngo 
tratto le grandi esigenze del publico. La siznora Rosati 
dovra corrispondere alla fama ond' era preceduta, e così 
accalde ; e fu detto che mai non ebbe a giustificarsi più 
splendidamente la riputazione di un’ artista, Tutto in 
lei piacque, la grazia, l’elasticità, la pieghevolezza, la 
forza, il brio, l'avvenenza delle forme, la perfezione 
dall’ arte; tutto suscitò diletto e maraviglia. Fu una 
continua veramente solenne ovazione, di cui mal si ri- 
corderebbe la più clamorosa e festante, Al termine del 
ballo fiori e mazzi d'ogni fatta piovvero sul palco. 


Quanto al ballo, dee dirsi che vinse in magnificenza le 


più splendide pompe che si veggono all’ Opera; il me- 
rito però della composizione è la minor cosa a confronto 
delle doti della Rosati, la quale ebbe due fortune ad un 
tempo, di piacere immensamente per sè stessa e di far 
piacere il nuovo ballo. 1 giornali e le corrispondenze 


concordano tutti nel levare a cielo il ‘trionfo della Rosati. 











MALTA. — li Belisario di Donizetti , 3 novembre. = 
Anche questa bell’ opera deli’ autore del Poliuto ebbe 
successo felicissimo; anche in quest opera applausi ed 
appellazioni in gran mumero pretniarorio il congiunto vai 
lore degli, artisti; Carlotta Rapazzini (Antonina), Giovanni 
Cowmolli. (Alamiro), Del Riccio (Belisario), e Antonietta 
Mollo (Irene), nè mancarono fiori e coroac a rendere an 


i cor più licta la vappresentazione. Il nostro corrispondente 


accompugne questo brete csoridio colle segueuti ‘ parole : 
‘« Tutti i giornali detl’ una e dell’ altre lingua’ (italiana 
e inglese) concordano pienamente nel recare notizie e giu- 
dizii favorevoli di questo spettàcolo , e si diffondono piùl 
o meno interno al merito dei singoli artisti. Il Mediler- 
raneo fra essi, tratta brevementa di tutto :-u La parte 
di Antonina (egli dice) affidavasi alla prirna donna so- 
prano assoluta Carlotta Rapazzini. Quando un artista 
giunge a comprendete che la sola esatta esecuzione dello 
note scritte non è il fine nè if sommo dell’ arte; quando 
giunge a comprendere che vuolsi invece interpretarle in 
moda da rendere la passione che le inspirava all’autore, 
e che diano alla scena tutta la grandezza della verità arti- 
stica : quando tutto comprende e sa far, tutto quanto, può 
andar sicuro nel presentarsi al publico di vjncere qual. 
sivoglia prevenzione e strappargli, direm quasi a forza, gli 
applausi. E.la ltapazziai comprende e sa far tanto. Noi 
ci sentiamo tuttora sorpresi da un brivido doloroso, al- 
lorquando ce la rappresentiamo in quella terribile scena 
del racconto di Azycena nel Trovatore, sì che dubitiamo 
potesse altri con maggiore o con la stessa verità ese- 
guirla, tanto in quella scena la Rapazzini superava e la 
bellezza della musica c sè stessa. lu una movenza della 
persona, in un gesto, in un”occhiata talvolta rivela tutta 
una passione. E se nella cavatina di Antonina che ese- 
guisce sempre con mol anima e delicatezza di squisito 
canto, si attira i maggiori applausi del publico, nel rondò 
finale si eleva proprio a potenza drammatica , tanto che 
Ja tela cade ogni sera tra gli evviva dell’ affollato udi- 
torio, che non finisce mui dal festeggiarla con prolungati 
e fragoresi applausi. n — /l Medilerranco leva pure a 
cielo il bravissimo tenore Comolli , dicendo «che tutta 
‘spiega intera ln ‘bellezza della sua vore‘è i'tesori d’arte 
che possiede. Noi non sappiamo se si possa eseguir con 
più passinne e maestria di quel ch' egli faccia quel de- 
licatissimo, adagio — 4 sì fatale annunzio — in cui 
viene clamarosameate applaudito e chiamato alla scena. n 
Anche in quest opera il Comolli' si mantenne all’ altezza 
alfa quale si levò nel Travnlore; ottimamente la sigaora 
Mollo e Del Riccio, applaudilissimi e chiamati entrambi 
«dopo. il lor famoso. duetio., — Il Malta Mail dice le 


e più volte al prosceno, e che la seconda sera le fu 
offerta una corona di squisita: lavoro corì magailici nastri 
e fiori, còf iserittovi sopra a parole d'orò il riome ‘del- 
l'artista, che è sempre la betre amata dal publico maltese. 
gui ultirno giornale thibuta ‘pure meritati encomii al 
somolli, e parla anche del basso Del Riccio e della sit 
guora Mollo. — Nelle rappresentazioni che. succedettero 
alla prima il successò di quest’ opera fu altrettanto splen- 
dido e felice; ed il publico rinnovò alla Rapazzini, al Co- 
molli ed ‘ai loro compagni i segni del più clamoroso gra- 
‘dimento, i | Du 


PEST. +— Ecco, come abbiamo promesso, alcuni articoli 
spiccati ai giornali ungheresi, che parlano delle varie opere 
rappresentate al teatro Nazionale dalla prima donna si- 
gnora Luisa Lesniewska: «La Sonnambulta. — Anche que- 
sta sera, come al solito, il teatro era zeppo di spettatori. 
La Lesniewska raccolse coll’ ammirabile suo canto nuovi 
e sempre verdi allori ed immensi applausi ad ogni suo 
pezzo. Dopo il terzo atto essa venne chiamata per ben 
undici volte al proscenio. Vaugel, Jekelfalusi e Peli Rosa 
oltennero essi pure la piena soddisfazione del pubblico. » 

— Lucia di Donizetti, « Affollatissimo il teatro non solo 
da nazionali, ma ancora da forestieri che in grandissimo 
numero cerano accorsi, ebbero tutti a godere di un non 
comune piacere, sommamente gustando Ja rappresentazione 
della suddetta classica opera dell’esimio- Bonizetti. Tanto 
l'azione quanto il canto della Lesniewska soddisfecero l’e- 
sigenza della critica più rigorosa e piu .severa; la vi- 
vacità, lo spirito, l’ espressione con cui vesti il carattere 
che rappresentava, entusiasmarono l’ uditorio in tutta l'o- 
pera, entusiasinmo che toccò all’apice nell'aria del terzo 
atto che con universale strepitosa richiesta venne dalla 
valente virtuosa ripetuta. Fiiredy e Koszeghy meritaronsi 
di stare a. fianco della bravissima Lesniewska. » | 

— Hunyady Laslò. « Quest'opera nazionale degna del. 
l' universale ammirazione ha (UIpIE riempito il teatro; 
ima la recita di questa sera superò di gran lunga tutte le 
precedenti. La Lesniewska nella parte della bella e cara 
Maria ebbe il vanto di far gustare quest'opera in un modo 
insolito. Il suo bel canto non fu mai tanto simpatico e ri- 
pieno di grazie quanto in detta sera. Le melodie ungaresi 
espresse tanto fedelmente e con tanto abbandono, scor- 
revano dalle sue labbra con tant’arte e soavità che lo 
stesso Erkel non poteva bramare una migliore esecuzione. 
Gia al suo primo apparire fu accolta da iminensi applausi, 
e cadde 2° suoi piedi quantità di fiori; festeggiata col mag- 
giore entusiasmo in tutta l’opera, nel magnitico duetto da 
lei cantato col Mazzi (Hunyady Lasziò) tanto maestrevol. 
mente e inirabilmente eseguito fra gli universali frenetici 
applausi, le vennero gettate molte corone di fiori. La 
stessa Pepita Oliva, ch’ era in un palco, le getto sulla sce- 
na un magnilico mazzo di fiori ornato di ricchi nastri e 
contenuto in un portaliori ‘d’ argento assai elegante; cir- 
costanza che amiamo citare ad onore d'ambe Te virtitose. 
Furedy, Jekelfalusi, e tutti gli altri attori gareggiarono e 
contribuirono al buon successo dell’opera. L'orchestra si 
distinse non poco;. anche il compositore Erkel venne chia- 
mato a più riprese sul proscentio. » 

— Il Barbiere di Rossini. « La gia da lungo tempo aspet- 
tata opera buffa /l{ Barbiere di Siviglia di Rossini, venne 
finalmente prodotta venerdì scorso; la nuova distribu- 
zione d’alcune parti corrispose pienamente a quelli a cui 
furono aftidate, e la riuscita fu completa , quindi il pu- 
blico godette appieno del promesso piacere. La Lesniewska 
eseguì la parte di Rosina in modo luminoso co’'suoi ma- 
gnilici mezzi vocali e con sì gioviale, graziosa e brillante 
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azione, che acquistossi la ben dovutalè riconoscenza del- 
Y affollato pubblico, e ne riportò il più compiuto trionfo. 
I deliranti applausi che riscosse nella sua cavatina, creb- 
bero a dismisura nel duetto con Figaro a È ed alle 
variazioni di Pacini che vennero in seguito, ed allorchè 
cantò l'aria ungarese composta da B. Egrepi (Es a vitas 
a milgen nagy) questa giunse ‘al colmo dell’ entusiasmo ; 
poscia terminò colla Polka di Klary fra interminabili ap- 
prede e chiamate. Jekelfalusi, qual Almaviva, ci mostrò 

sua bella attitudine al canto, ti suo buon gusto ed ec- 
cellente scuola, ed esegui lodevolmente la diflicil sua par- 
te; a lui prediciamo un bell’ avvenire. Fiiredy e Koszeghy 
sono troppo conosciuti per la loro maestrevole esecuzione 
in quest’ opera per parlar di loro. La Lesniewska sta stu- 
diando una muova opera ungarese intitolata Kwnk, e non 
dubitiamo sarà per lel un nuovo trionfo. » 


NOTIZIE. 


MILANO. — Questa sera avrà luogo ln prima rap- 
presentazione della stogione autunnale al Teatro Car- 
cano col Rigoletto di Verdi, cui eseguiranno la prima 
‘donna’ Angiolina Ortolani, il tenore Giovanni De-Vecchi, 
il baritono Pauly, it basso Casali ed il primo costralio 
sigoura Lemaire. 

— Alla Scala martedì si ridiede il Trovatore, e vi 
riscossero di molti applausi il Bettini, la Gariboldi, il Gi- 
raldoni e la signora Vestvali; nel terz' atto l’ aria del 
‘Bettini levò il publico ad entusiasmo ; il quarto atlo piuc- 
que da cima a fondo, 

— AI Teatro Re' lo scorso martedì in occasione 
della beneficiata dell’ attore Bonazzi si rappresentò una 
nuova commedia del Giacometti, dal titolo La fidanzata 
ed il cieco; I’ esito non rispose alle speranze. 

— ll teatro Meccanico eretto fra il Naviglio e i Bo- 
‘schetti di Porta Orientale uttrne tutte le ‘sere il publico 
in tanto numero, che è d’ uopo rimandar gente ad ogni 
rappresentazione, Noi fummo degli sfortunati che giunsero 
troppo tardi: Sero venienlibus ossa; a noi invece toccò 
tornarcene senza averci potuto metter piede. ll perchè 
aspettiamo a parlar dello spettacolo quando l’ avremo 
veduto. 


Ì 


‘ Francesco Guidi. L’ impresa degli Il. RR. Teatri ha 
‘séritturato nella sua qualità di poeta melodrammatico il 
Guidi, già addetto ai Reali Teatri di Firenze e di To- 
rino, ed apprezzato autore di parecchi drammi per 
musica. 
| I64 | 
LISBONA. — Il 415 novembré morì di puerperio 
S. M. la Regina di Portogallo; i teatri furono quindi 
chiusi pel lutto, ignorasi per quanto tempo. 


FIRENZE.— Giovedì, 17 npv., ebbe luogo la prima rap- 


presentazione del Gastone d’ Anversa, nuova opera del giu- 
. vane maestro Pollione Ronzi con successo veramente e 
| compiutamente felice. Applausi clamorosi e  giustissimi 
rimeritaropo il bel lavoro dell’ immaginoso autore, rido- 
mandato più volte coll’ Albertini, Baucardé e Graziaui, 
che cantarono cal. massimo valore. Daremo i ragguagli, 
e daremo pur quelli della beneficiata di Amalia Ferra- 
ris, splendida e gloriosa sopramodo, nella quale Diavo- 
lina, nuovo balletto del Blasis, ebbe luminoso successo. 


PALERMO. — Ci giungono nolizie della Lucrezia 
Borgia e dell’ Ernoni, l'una e l’altro fortunati di bril- 
lante successo. Al. baritono Edwigi-Kicci, indisposto, suc- 
cedette dopo la prima rappresentazione dell’ Ernani 
il Colini nella parte di Carlo V, e vi suscitò entusiasmo. 
AI prossimo numero i particolari. 


COSTANTINOPOLI. — ll Trovatore, second’opera 
della stagione al teatro di Pera, ebbe ad interpreti An- 
tonietta Conti, il tenore Liverani, i! baritono Mattioli e 
il contralto Giuseppina Bregazzi. L'esito rispose alt’aspet- 
tativa e fruttò applausi in gran copia ai cantanti. Dare- 
mo i particolari. 

MESSINA. — 11.42 novembre inaugurovasi la stagione 
dell’ opera al teatro Sant Elisabetta col Rigolelto di 
Verdi, ch’ ebbe esito pienamente trionfale ad onore del 
Walter (protagonista), dell’ Arrigotti e del tenore Fedor. 
Aspettiamo i ragguagli. 

VENEZIA. — Al teatro Apollo si rappresentò con for- 
tuna assai prospera la Saffo di Pacini con Sufia Peruzzi, 
gentile e brava protagonista, con Gaetanina Brambilla, 
col Galvani e col Gorin. Daremo i particolari. 


NIZZA. — Le prime notizie de! Marin Faliero recano 
che |’ opera ebbe esito infelice. 


LIVORNO. — Ai Lombardi arrisero sorti lietissime : 
I’ esordiente prima donna Adalgisa Molinari, il tenore 
Toffanari e il baritono Brignoli vi furono tutti a più ri- 
prese applauditi e ridomandati. 


FIORENZUOLA. — Gli spettacoli proseguono colla 
più lieta vicenda del mondo: Poliuto a cielo, il Nabucco 
acclomatissimo ; il publico contento, e l’ impresa. e gli 
artisti pienamente appagati nell’ interesse e nell’ amor 
proprio. Dir basti che non si volle che lo spettacolo tanto 
bene accetto avesse fine al tempo prefisso, e lu compa- 
gnia dovette quindi proseguire le rappresentazioni a que- 
sto teatro anzichè recarsi a Guastalla, come già erasi 
snnunziato. ll tenore Miserocchi, il baritono Bonora , fa 
prima donna Rota-Galli, il Sottovia si fecero sempre 
onore grundissimo in un col Merigo nelle opere e pezzi 
buffi. Darewo altre notizie, 


LODI. — Don Bucefalo del maestro Cagnoni fin dal 
passato sabato, 49 novembre, rallegra queste scene colla 
sua bella e briosa musica, che vi piacque molto, e la cui 
. esecuzione fn veromente lodevolissima ad onore della pri- 

ma donna Mauri-Ventura e del protagonista Carlo Rocca, 
che vi si fecero onore grandissimo e furono applauditi in 
ogni lor pezzo ec spesse volte ridomandati. Lo signora 


Mauri-Ventura ebbe così a rallegrarsi di un. secondo |. 


trionfo non. men clamoroso di quello che ottenne nella 
Beatrice. Il Rocca è artista provetto e di ben meritata 
riputazione. Il g.ovane tenore Vestarini canjò bene e fu 
spplaudito, bene la comprimaria. Fanny Farré nella parte 
di Agata, ed il Mareli in quella di don Marco. — L’in- 
termezzo di passi daszanti giova in pieno, non seuza 
piacere del publico, a variare lo spettacolo. 

SASSARI. — Alle Parisina, di cui abbiamo recalo 
notizie in addietro, suecedette la giocosa opera di Ricci 
Chi dura vince, ed in essa esordiva la giovine prima 
donna Morietta Gobti, intorno alla quale ci si danno 
relazioni assai vantaggiose, quantunque la prima volta 
il timor panico ne scemasse le qualità vocali. In seguito 


seppe essa cattivarsi ancor meglio le simpatie «el pu- | 


blico, che nella cavatina e nel rondò la rimunerò d’ap- 
plausi fragorosi. Il baffo Maschalchini sostenne come me- 
glio potè la impohente parte di Gennaro, ll tenore Gae- 
tano Ferrari si fece apprezzare per eccellente metodo 
di canto e per azione ragionata. Îl basso generico Preti 


FUCECCHIO. — Gli ti di Ricci ebbero a queste 
scene esito anzichè no fortuffato, piacendovi specialmente 
il baritono Cesare Puccini nella parte di Edmondo. 


Recenti Scritture. 

. Sebastiano Ronconi. Questo rinomato attore-cantante, 
che annunciammo scritturato pel prossimo carnevale al 
teatro Apollo di Venezia, fu contemporaneamente trattato 
per il teatro della Pergola di Firenze e pel Carolino di 
Palermo per carnevale e quaresima, ma le proposte non 
conseguirono il loro scopo, essendo precedentemente 
troppo inoltrate le trattative pel teatro Apollo. 

Sofia Vera-Lovini; prima donna assoluta, che giunse 


| fra noi, non ha guari, lieta degli splendidi successi che 


nuovamente: ebbe alle scene di f.ione, fu scritturata dal- 

l' Agenzia Lamperti al teatro Carcano di Mitano per. la 
prossima stagione del carnevale. | 

| Artisti disponibili. . i 

Luigia Vaschetti , prima donna assoluta, la cui car- 

riera va lieta di brillanti successi per molti tcatri d'Ita- 












disimpegnò la parte di Giovanni non senza 
plauso. — Si prepara l’ Elena da Feltre di 


4 


Ù 


lia e dell’ estero, mon è finora vincolsta da alcun con- 


tratto pel prossimo carnevale, e trovasi quindi in Milano 
a disposizione delle imprese. 


_ NUOVE PUBLICAZIONI MUSICALI 


‘Eapento ap- 


ercadante. 





DELL’ I. R. STABILIMENTO PRIVILEGIATO NAZIONALE 


TITO DI GIO. RICORDI 


I ‘ Sotto il portico a fianco dell’ I. R. Teatro alla Scala 





DUL ALBUN PER IL CARNEVALE 1954 


| per Pianoforte solo. 


contenenti varii pezzi per danza (Valzer, Polke, Mazurke, Schottisch, Galop e Quadriglie) 


di Strauss, Labitzky, Fahrbach, Perny, Fasanotti, Jéry, ecc. 


ALTRI ALBUM PER IL CABREVALE: 0886 


. contenenti Valzer, Polko e Quadriglie di Strauss: per Violino e Pianoforte, per Flauto e Pianoforte. 


MOLTISSIME 


i ° per i suddetti istrumenti ed anche ‘per Orchestra , di rinomati Autori. 


ALBERT. 
BAZZINI. 
BRICCIALDI. 


BOUCHERON. 
CAMPIANI. - 


CAMPAGNOLI. 
CIARDI. 
FASANOTTI. — 
FERRARA. 


FERRARIS. 


GAMBINI. 


GOLINELLI, 


GORDIGIANI. 
GORNO. 
MERK. 
MONTANARI. 


PANZINI. 
RABBONI, 


TRAVERSARI. 
TRUZZI. 


VERDI. 


Detto. 


VOSS. 


. MICHELEMMA. Variations sur un Air napolitain, pour Piano, 


‘TALDO. Opera teatrale. La Sinfonia per Pianoforte 


:«MONFBRRINA per Pianoforte. pi 
FUMAGALLI (Adolfo). ECOLE MODERNE DU PIANISTE. Recueil de 24 Morceaux caraetcristiques pour Piafo. Premier 


per Violino solo; per Flanto solo’ 


ALTRE COMPOSIZIONI PER DANZA 


—o}-pé-bo-— 


SOUVENIR DE NAPLES. Fanlaisie sur des mélodies  popelaires pour Violon avee accompagnement 
‘ tte Piano. — L’ABSENCE, Melodie idens. — LA RIDDA DEL FOLLETTI. Scherzo fantastico idem. 


| SOLO ROMANTICO per Flauto con accompagnamento di Piano. — CAVATINA ORIGINALE senza pa- 


role, per idem. — CAPRICCIO ORIGINALE per idem. 
FANTASIA per Organo. 


. 


solo e varii pezzi per Canto con accompagna- 
mento di Pianoforte. sO 


METODO DELLA MECCANICA PROGRESSIVA PER SUONARE IL VIOLINO. Nuova edizione col testo ita- 
liano e francese, | i 

FANTASIA per : Flauto con accomp. di Pianoforte su motivi nell’ opera IL TROVATORE di Verdi. 

IMPRESSIONI dell’ opera RIGOLETTO. Fantasia per Pianoforte & quattro mani. 

STUDIO VARIATO per Violino con accomp. di Pianoforte, sopra una melodia del RIGOLETTO, — 

. CAPRICCIO per idem sopra pensieri dell’opera suddetta. 


20) 


cabier. N. 1-6. — PREGHIERE ALLA MADONNA , Canto popolare toscano' di Gordigiani, tra- 
scritto per Pianoforte solo. 


SMERALDO MUSICALE. Sonate per Pianoforte a quattro mani sulle Opere IL TROVATORE e LA 
TRAVIATA di Verdi. 


IL TROVATORE di Verdi. 2 Trascrizioni variate per Pianoforte. — LA TRAVIATA di Verdi. Di- 
vertimentino brillante per Pianoforte. — UNA DOLCE RIMEMBRANZA. Notturno per Pianoforte. 


GOLINELLI e SIGHICELLI. Rimembranze del RIGOLETTO per Pianoforte e Violino. n, 


GLI AMICI. 40 Duetti vocali con accompagnamento di Pianoforte. 

VERSETTI per Organo ad uso delle sacre funzioni.. | 

AIR SUISSE VARIE ET RONDEAU pour Violoncelle avec accompagnement. de Piano. | 
ROSIERA, Valzer. — GIUOCATORE'‘, Valzer. — UN FALLO, Valzer per Pianoforte, sopra .motivi 
‘ del balli di questi titoli. | 


dln& ; 


. (LA CETRA LOMBARDA. Album di otto pezzi originali per Pianoforte. 


Diversi pezzi del RIGOLETTO di Verdi, ridotti per due Flauti e Pianoforte, o per Flauto, Vio- 
lino e Pianoforte. 

DON CESARE DI BAZAN, Opera completa per Canto con accompagnamento di Pianoforte. 

Sonatine, brevi Divertimenti, piccole Fantasie, ecc., per Pfie solo ed a quattro mani, sotto i 
litoli di SPERANZE MATERNE; LA GIOJA DELLE MADRI, LA PRIMAVERA, DIORAMA TEATRALE, EDEN 
MUSICALE, L’ EMULAZIONE, sopra motivi delle opere RIGOLETTO, IL TROVATORE , LA TRAVIATA 
di Verdi. | ui 

IL TROVATORE, Opera completa per Canto con accompagnamento di Pianoforte , per Pianoforte 
solo, per Pianoforte nello stile fucile, per Pfte a quettro mani, per Pfte e Violino, per Pfte e 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO 


PARTE Il. — Copo IV. 


Il vettore di Kerbader. |< ©°© 
Il. 

Ecco ciò che avvenne di iaia me mii narrò 

appresso il Colliberio: 

Egli mi sorresse inanimata, ed arrestò il braccio 
dell’ uffiziale. 

— Chimi trattiene ? gridò costui bestemmiando, 

= Io, disse l’ idiota. 

— E che vuoi tu?” 

_—— Vaglio, se m'è possibile, torvi d° imbroglio 
qualora in me riponiate fiducia. 

— E in qual maniera? 

— Posso recar colassù le vostre proposte? 

— Entrare in trattative con que’ briganti! Ed 
osi propormelo? 

— Oh bellat A meno ch non amaste meglio 
perdervi assieme alla vostra gente: giacchè , sap- 
piate, qui non v' hanno vie di mezzo. 

— Su via, avanzate! avanzate! gridò ih quel- 
l istante Ja voce sinistra del rettore; venitc-a pa- 
.gare il pedaggio del ponte! Noi, noi siamo feuda- 
torj! peroriamo pei vecchi diritti cd usanze. 

— Come stride, quel demonio , miserabile ! dis- 
se l’ ufliziale; ma, pur troppo. fa d'uopo cedere. 
Va dunque, va, Colliberto, e ritorna lesto. 

Questi s’ arrampicò pei rami di un albero che 
sporgeva sul sentiero, e tosto disparve. 

Poco dopo io ripresi i sensi. La luna rischia- 
rava benanco colla sua luce pallida c melanconica 
quella scena bizzarra e crudele, e potevamo scer- 
nere perfettamente i due difensori del passo. 

Jl primo cra, siccome già dissi, di taglia gigan- 
tesca, e le sue forme pronunziate indicavano una 
robustezza non comune. La nera veste eh' ei por- 
tava era di molto accorciata: le maniche avea 
rimboccate sino al gomito. Alle sue braccia ner- 
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MILANO. — Teatro Carcano. — Rigolello di 
Verdi colle signore Angiolina Ortolani (Gilda) e Giu- 
seppina Lemaire (Maddalena), e coi signori Giuseppe 
Psuly (Rigoletto), Giovanni De-Vecchi (il Duca), 
Awilcare Casali (Sparafucile), Trabattoni, ecc. — 
(25 novembre). 


Rigoletto non dee certamente rallegrarsi gran fatto 
dela sua nuova trasmigrazione dalla Scala alle scene 
del teatro Carcano, quantunque per accarezzarne un po- 
colino la vanità siaglisi rimpieciolita d’ assai la caratte- 
ristica protuberanza delle schiene; vero è ad ogni modo che 
non poteasi mostrargli maggior simpatia di quella ch’ebbe 
ad attestargli il publico, il quale accorse in folla stra- 
boechevole alla prima rappresentazione. Le memorie gra- 
devoli lasciate il passato carnevale e il bene che givasi 
huecinando dalle prove della nuova esecuzione, uccen- 
deva gli animi d’una gran curiosità ; il perché picpissi- 
me le logge, stipata di spettatori la platea, in tutti una 
ardente altenzione, e gli animi disposti al meglio, — Il 





borute e pelose s'attaccavano due manaccie, le 
cui dita aveano del griffagno, come di gatto-tigre. 
Ei s' appoggiava indolente su di un grosso ramo 
di faggio, nudato in parte della corteccia, e ter- 
minante in palo: lo si avrebbe detto una clava 
rozzamente tagliata. 

L'aspetto di questo strono personaggio fe’ cor- 
rere pelle fila dei repubblicani un fremito di rab- 
bia e d'ira. a È 

— E desso? è il rettore di Kerbader, disse 
uno de’ soldati; il corvo delle disgrazie ! 

— E chi è il suo compagno, quell’ omaccino? 
domandò |’ uffiziale.. 

— È il cacciatore del re, rispose un altro, che era 


appunto della Vandea; il terribile cadetto della fami- 


glia Chavannes; uomo gioviale e insiem brutale, 
gran mangiatore e bevitore, il più destro uccisor di 
lupi, cervi e cinghiali. Del resto, cervello balzano 
che si vince tenendogli capo a tavola, e adulan- 
dolo sulla sua abilità di tiratore. ‘Buon Sgliuolo 
per istinto, si lascia condurre però ad atti di cru- 
deltà--da*-suot-eonsiglieri. Così nel paese si accusa 
quella sua gaiezza smodata c grossolana , siccome 
una maschera propria a nascondere un cuore cru: 
dele. Io credo per altro che abbiano torto, men- 
tr” egli non ha abbastanza spirito per fare l' ipo- 
crita. Egli è il più franco giovane della famiglia: 
si riscalda però facilmente, e allora non bisogna 
osservar troppo da vicino i suoi mustacchi, veh ! 
Ognuno teme la canna del suo fucile, cominciando 
da’ suoi fratelli, e finendo collo stesso satana di 
rettore, che lo accarezza; e che, conoscendo il suo 
carattere, si serve di i come di un’ arma docile 
e terribile. 

— Graie del tito, disse |’ uffiziale, nc terrò 
conto. Que’ benedetti realisti si ponno accalap- 
piare, non così gli uomini della fatta di quell’ al- 
tro, che sono un vero infortunio vivente. 

— Malgrado il suo spirito alquanto limitato, 
continuò il milite, il cacciatore del re ama e pro- 
tegge il Colliberto ; a quanto si dice, egli piante- 


nuovo sipario del giovane pittore Tassani, che rappre- 
senta l’ ingresso in Milano di Francesco Sforza, cattivo 
primieramente gli sguardi, e parve cosa assai commen- 
devole, a tale che fu d' uopo al Tassani fra il continuar 
degli npplausi affacciarsi al proscenio. Non altrettanto 
piacquero i ristauri del ricinto e del velario, povera cosa 
per vero a paragone delle ricchezze che soglionsi profon- 
dere all’ uopo anche nelle città di provincia. — Gli applausi 
non fecer difetto al cominciar dello spettacolo, dopo il breve 
preludio, pel lusso delle vesti e pel popolo degli artisti 
che empiva la scena nell’ introduzione all’aprirsi della 
danza, che esordi bene e terminò male; buon per essa 
però che la ballata del tenore De-Vecchi venne a pro. 
posito a tranquillare il publico, che rimeritò il can- 
tante di larga messe d' applausi, come quegli che a 
bella cd estesa voce accoppia buon magistero nell’ arte, 
ch’ ei conosce ed esercita con pari lode. Null' altro ci 
ebbe di notevo'e nel prologo, e si aspettò a giudicare 
di Rigoletto nel resto dell'opera. Il picciol duetto fra 
Rigoletto e Sparafucile ravvisare ci fece ed cstimare le 
belle doti di maschia voce del basso Casali, che rappre- 
sentò il personaggio del bravo con ruvida marcata fran- 





rebbe la punta del suo coltellacrio nel petto dì 
chiunque toccasse I° Innocente, che così lo appel- 
lano, foss' anco il conte Ottavio, il suo fratello 
maggiore. 

— È poi esso sì bolbiaio? come coraggioso? do- 
mendò il tenente; talvolta cuori di conigli si ce- 
lano sotto petti d° Ercoli! 

«+ Dio, facendole peloso siccome un orso c con 

larghe spalle come lo scorgete, riprese il soldato, 
pare gli abbia appreso altresi di nulla temere. 
Egli per ciò si batte colla medesima destrezza ed 
energia con cui caccia. Questa, o: è per lui 
una partita di piacere! ‘ 

— Va bene, disse l’ uffiziale; òra silenzio. 

Il Colliberto ricompariva infatti sull’ alto della 
roecia sulla quale erasi arrampicato, e avvicina- 
vasi al rettore timido e sommesso. 

— Ove sono i dispacci ? chiesegli questi impe- 
riosamente. 

— Nelle tasche dell’ uffiziale dei blù, rispose 
tutto tremante l' Innocente. | 
Il rettore ammutoli dalla rabbia: il suo fiero 
sguardo animossi di sinistra luce. Di poi : | 

— Miserabile Colliberto! gridò. Ti sci lasciato 
sorprendere? Che Dio li perdoni, s'è possibile; 
in quanto a me t’assolvo de’ tuoi peccati. — i 

E in ciò dire sollevò la clava, e lasciolla cadere 
sul capo dell’ infelice fanciullo, che guardava con 
isguardo smarrito ogni sua mossa. Il colpo però 
nol raggiunse, chè con un movimento rapido il 
cacciatore del re tolse di là l’Innocente come ci 
fosse stato una piuma: Ma il rettore, inseguendolo 
sempre : 

— Lascialo, Onorato, gridava al cadetto di Cha- 
vannes, 0 perirai per esso. 

Quegli, rigettati all'indietro i lunghi capelli che 
gli coprivano quasi intera la faccia, e levando la 
pesante carabina, mirò tranquillo al suo SORA 
gno, dicendogli: 

— Peccato! Il LEE un difensore di meno! 





chezza. E Rigoletto? Il publico ospettar volle a recarne 
giudizio nel duetto con Gilda, che non fu davvero il 
pezzo più fortunato dell’ opera. La parte del protagoni- 
sta è tale che vuolsi ad eseguirla bene ua precipua 
attitudine nell’ azione e ‘nel canto, e si può essere buon 
artista anche senza possederla, anche senza poter rap- 
presentar con lieta viceoda il Rigoletto. Così opinarono 
molti, così opiniamo noi pure; il Pauly, cuì arrisero 
altrove, eziando sulle scene dell’ opera italiana , successi 
ben fortunati,'ebbe questa volta il torto di essersi addos- 
sata una parte lontana affatto dai proprj mezzi d’arte e 
di voce. A ciò si conviene ascrivere l’esito ch’ei vi oltenne, 
e noi siam d’avviso che in altra opera, ove lottar non 
debba con imponenti confronti, troverà il destro a farsi 
apprezzare convenevolmente. La giovane prima donna 
Angiolina Ortolani possiede voce acutissima, che trae al- 


l'infautile, ma forte e vibrata: il suo canto è di bella 


scuola, ma non ha per avventura il colorito che per- 
suade e affascina; è però tanto giovine, che mal non si 
appone chi le promette ridente avvenire. La seconda 
sera infatti, disse alquanto meglio la propria parte è 
fu più volte applaudita, II fu però anche la prima 
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TEATRI ‘E SPETTACOLI. 


PALERMO. — Lucrezia Borgia. — Le opere dei som- 
mi maestri non perdono mai il valore, il bello, come 
avviene di un Dante, di un Michelangelo, di un Raf- 
faello. Îl giorno 22 ottobre si riprodusse al nostro Real 


teatro Carolino la Lucrezia Borgia dell’ immortal Doni- ‘ 


zetti. La protagonista signora Giuseppina Brambilla si 
mostrò in un carattere singolare che s: richiede in un’ar- 
tista che deve sostenere una parte così possente. Ella lo 
fu in fatti. Cantò con tutta la possa dell’arte la romanza, 
il duetto, e tutto il ‘rimanente. Si è da osservare che nel 
terzetto, capolavoro, ella mon: temette confronti. La sua 
nobile azione, il portamento maestoso, rl gesto dramma- 
tico , | accento delle note marcato, la sorpresa per Gen- 
naro, reo, e le preghiere al Duca, tutti farono pregi 
artistici ben espressi da una donna che ha anima, talenti, 
e sa dar vita alla parte. AI rondò finale, a cui da pochi 
sî giunge a perfetta esecuzione,.l’ artista fe’ pompa 
di passione, di anima fervida, di difficoltà di arte. Più 
volte fu ridomandata cogli altri al proscenio; e merite- 
volmente fra molti applausi siccome a valente artista si 
deve. — Nenni (il Duca Alfonso). Questa parte tra noi 
è stata eseguita da valenti baritoni e con esito felice, Nui 
però dubbiamo esporre che fu scritta pel Mariani, quindi 
il nostro valente Nanni la cantò come fu scritta dall’au- 
tore. Ed in vero eseguì artisticamente, con bei colori la 
potente cavatina. ]l terzetto tinale 8’ intese nelle sue 
frasi originali, senza puntamenti. In lui, siccome per lo 
inuanzi, si scoprì nobiltà nel sustenere il carattere di 
Duca, magnificenza nel gesto, ornato da un accentare 
drammatico. Espresse bene le frasi ironiche, e le vere 
con belle note, che spandeansi per la sua robusta, in- 
tonata e chiara voce di basso profondo. Fgli infine eseguì 
la sua parte con tulti i requisiti che abbisognavano. In 
diversi punti cogli altri venne al proscenio nel plauso 
comune. — Armandi (Gennaro). Egli è il tenore che en- 
tusiasmò in tutte le sere nella Lucia , unico Edgardo 
di fresca e bella voce. La parte di Gennaro è troppo in- 
genua, e non ha sentimento drammatico. Pure Armandi 
cantò bene il duetto, agì con senno; al terzetto seppe 
spandere la sua bella voce, e cavò effetto quando escla- 
ma — O madre snia. — Eseguì con tulta forxa il duetto 
con Lucrezia; e il finale. — La nostra Orlandi (Orsini). 
Questa artista è stata sempre bene al suo posto. Dotata 
di soave voce di contralto sostenne la parte, quantunque 


un po’acuta. Cantò bene l'introduzione, e il brindisi con 


grazia e bello acceuto, sempre uguale e di tenera espres- 
sione. L'impresa nella Orlandi ha un’ artista che giova 
colla sua abilità; ciò, che non ha rinvenuto spesso in 
alcune artiste venute a noi dall’ Italia, e retribuite con 
delle scritture vantaggiose. Quest’ opera del Donizetti si 
è veduta poche volte sulla scena: poichè il nostro pu- 
blico ha gusto per la novità. Noi possiamo far conoscere 
però , che il genio del Donizetti non degrada mai, sem- 
pre è il maestro del canto italiano con cui espresse 
tutte le passioni, i caratteri, i costumi, l’ epoche dei 
tempi a cui intese riferire la sua minsica sommamente 
elaborata. Il bello ha quel naturate pregio che ha vita in- 
difinibile, siccome per reiterata esperienza si è dimostrato 
nei periodi della storia. n Così il Segesta. Daremo poi la 
relazione dell’ Ernani. 


FIRENZE. — -Reneficiata di Amul'a Ferraris. — 
La sera del 18 novembre celebravasi alla Pergola la be- 
neficiata di Amalia Ferraris al cospetto d’ un publico 
eletto, numeroso ce festante, che onorar volle con ogni 
più clamorosa esultanza l'artista incomparabile, che tate 
destò in Firenze un’ ammirazione ed un entusiasmo , di 
cui non aveasi esempio da gran tempo. Applausi im- 
imensi , senza posa, tuonanti, corone e fiori a bizzeffe, 
mazzi giganteschi, poetici omaggi tributavansi alla diva 
del ballo, il cui ritratto diligentemente condotto sotto le 
fogge della Fornarina veniva sparso pel teatro. Un nuovo 
balletto danzatite, improvvisato dal Blasis in due giorni, 
dal titolo Diavolina, racchiudeva in tre quadri gruppi e 
danze di rara bellezza ed eccellenza. Ml balletto piacque 
oltremodo, e fruttò onore di lodi e d’ applausi al Blasis 
ed alla protagonista proteiforme, la quale porse esempio 
del quanto versatile ne fosse il potere e | ingegno. Co- 
stei che in sembiante di Fornarina avea raffigurato , qual 
danzatrice e qual mima del pari stupenda, il vero amo- 


vota nel duetto col tenore Dc-Vecchi, che il disse 
assai bene, e nella cavatina, e più ancora nel secondo 
duetto col Pauly, cui l'una e l’altro cseguirono non 
scuza encomio, Il De-Vecchi sostituir si piacque all’ ori- 
Rinale un’ altra aria ; il baratto però non fo troppo fe- 
lice, quantunque non mancassero applausi al bravo arti- 
sta, il cui successo fu in quest’ opera pienamente avven- 
turato. Eccoci all’ullimo atto ; l’attenzione del publico rad- 
doppiasi: il De-Vecchi canta di bel modo In canzone ed evvi 
coperto d’applausi, e intuona il quartetto con molta grazia, 
ed evvi pure applauditissimo; il Pauly, I Ortolani e la 
Lemaire (cl' eseguì la sua parte con bastante disinvoltura, 
scbben quasi esordiente) mettono ogni lor cura ed inge- 
gno perchè il pezzo riesco a bene, e colgono applausi 
qua e colà; la catastrofe si compie, cala la tela, e il 
publico non applaude..... L’ impresa dal canto stto decorò 
con gran pompa di vesti e d’ accessorj lo spettacolo ; i 
cori e l'orchestra fecero quanto cra iv essi; non però 
quel tanto che sarebbesi richiesto a ragione, nè valsero 


per vero a scongiurare jo sventura dal enpo di Rigo. 


lello, oppresso dai confronti e da un’ esecuzione vocale 
c strumentale troppe volte infelice, che però, a lode on- 
che del Pauly, allor di frequente applaudito, fu migliore 
la seconda sera, quantunque tuttora incerta in più luoghi 
e imperfetta. P. Cominazzi. 
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re, la vera inspirazione, il seducente modello di Raf. 
faello ; costei, che sotto le fogge di. Gisella apparve fan- 
tasiosa come la leggenda alemanna, e che nella scena del 
delirio altamente commosse gli animi, costei per incanto 
mutossi nella parte di Diavolina, nell’ essere più capric- 
cioso, più poetico e vezzoso che immaginar possa il con- 
cetto coreografico. Ed essa levò il publico adun tanto fana- 
tismo, che accennarlo si può, non descriverlo. Fu rido- 
mandata alla scena fra un subisso di viva più e più 
volte, e le furon fatti insoliti onori. | ballabili piacquero. 
ll Lepri ballò con energia e leggierezza, e fu applaudi- 
tissimo. Calato il sipario la Ferraris, il Blasis e il Lepri 
furono trionfalmente ridomandati più volte al proscenio. 
La dimane fu recato in dono alla Ferraris un elegantis- 
simo e ricco Vaso d’argento cesellato, a modo cbe usa- 
vasi ai tempi del Cellini. Era il dono di cospicui perso- 
naggi forestieri, e recava sculto il motto: A’ la Reine 
de .la Danse. 


VENEZIA. — Teatro Apollo. — Saffo di Pacini. « Sotto la 
spoglia della lesbia fanciulla comparve la Peruzzi, nuova @ 
gentile cantante, la quale, quantunque peritissima, pure 
non seppe guardarsi da quel giusto e lodevol timore, onde 
sono compresi i migliori al primo affacciarsi ad un publico 
sì numeroso ed eletto, qual era quello di martedì sera; ed il 
duetto tra lei ed il tenore, col quale ella comincia, lasciò 
piuttosto freddo il teatro. Se non che, rinfrancata in pro- 
cesso, ella mostrò in tutta la parte un’ azione sì animata, 
un canto così espressivo, s'uni con tanto perfetto accordo 
nel duetto con la Brambilla, che il pubblico, e qui, e nel- 
l’ a solo del terzetto, e nella ‘bell'aria finale, la festeggiò 
nel modo più lusinghiero. La Peruzzi non ha gran forza, 


‘non grande chiarezza di voce; ma ella canta con molta 


finitezza, e magistero squisito. La Brambilla, Climene, ap- 
Dare qui, come sempre, quella simpatica attrice, ch’ ella 

: la bellissima voce, il fiorito suo canto, ebbero largo 
campo di svolgersi e pompeggiare nella isua cavatina, 
dopo la quale, non Mppiamo quante volte fosse applau- 
dita ed acclamata , e nel citato soavissimo duetto col so- 
prano. Galvani non emerse gran fatto nella parte di 
quello sgraziato Faone. Ei non valse a gran pezza i due 
Lindori; ‘e piuttosto che nell’ eroico pallio del Greco, che 
indosso gli piange, ameremmo sempre trovarlo con l’ u- 
mile chitarra dell’amoroso Spagnuolo, ch’ei sì bene trat- 
teggia. Il Gorin, nell’ampia sacerdotale sua vesta, fa an- 
ch’ egli conveniente comparsa. Cantò con garbo e passione 
la sua cavatina; fece udire, non ci ricorda più se nel fi- 
nale o nel terzetto, un’agile e maestra modulazione, di che 
altri, a torto, non lo eredeva capace; infine ebbe an- 
ch’ egli, cogli altri, la sua buona porzione d’applausi. » 

(Gazzetta di Venezia.) 

TORINO, 25 pov. — Teatro Regio. — ll Profeta-continua 
a destare entusiasmo, e pochi possono dirsi ora quelli che 
non hanno ancora gustato le bellezze di questa musica. 
Non possiamo dire quali pezzi conseguano vie più la pu- 
blica sodisfazione , poichè tutto è vivamente applaudito, 
e specialmente il magnifico finale dell’ atto quarto. La 
Stoltz raggiunse il sublime; ella è, senza eccezione, non 
solo un’ eccellente cantante, ma eziandio un’ artista dram- 
matica piena d' intelligenza c di profondo sentire, un’ar- 
tista alla quele non mancherà mai |’ ammirazione ed il 
rispetto del publico. Benedetti è sempre il protagonista per 
cccellenza per la sua bella e ben guidata voce, doti che 
fanno di lui un artista di prima sfera. Vialetti s’ apre 
sempre nuovo campo a distinguersi cd a porgere prova 
cvidentissima de’ suoi rari talenti colla sua bella e pro- 
fonda voce di basso ; e così pure la Fioretti, la quale, 
chiamata il prossimo carnevale al teatro degli Avvalorati 
di Livorno & cantare qual prima donna assoluta nel Hi. 
goletto, saprà distinguersi, come fa ora, che riscuote 
upp'ausi moltissimi in tutta la sua parte. Tutti poi gli 
artisti indistintamente, e con essi il Battaglini, il Festa 
e il diligente Mercuriali, sono evocati molte volte all’ o- 
nor del proscenio, perchè tutti rispondono con maestria 
e accortezza ‘secondo le proprie forze all’ importanza 
di un tanto capolavoro. — 1 ballabili, ora che gli abbia- 
mo osservati con più pacatezza che le prime volte, ci 
persuadeno che il Briol non poteva far meglio, ed il passo 
degli scivolatori è veramente aggradevole e ben eseguito. 
Il passo a «ue della Guimar e del Foriani è di bellissi- 
ma composizione, e tutte le sere il Foriani è chiamato al 
proscenio , encomiandosi il suo vigore, la leggierezza c 
lo sbalzo, e le sue cccellenti e ben eseguite giravolte, ce 
lo è pure la compagna, entrambi però non ponno far 
conoscere tutta la loro abilità, dovendo danzare sulla 
tela della quale è coperto il palco, onde farlo sembrare 
uno stagno gelato per la danza degli scivolatori. 

— Teatro Carignano. — Le recite della compagnia 
Sarda hanno cominciato e proseguono sotto buoni au- 
spicii. Allorchè diedesi per la pritna volta con isfarzo ve- 
ramente degno di una compagnia Reale, il nuovo drem- 
ma dal titolo Cuore ed arte di Leone Fortis, il publico 
in folla accorreva al teatro, e nelle repliche che giungono 
già a quattro, vi si accalcava ancor più. Tale dramma 
dai conoscitori dell’arte era aspeltato impazientemente; 
sapeasi per fama l esito di Milano, quello pur felicissi- 
mo di Genova, sia per le peregrine bellezze di cui va 
ingemmato, sia per la valentia con cui fu eseguito, e 
ben si poteva pronosticare che anche in Torino la com- 
pagnia Sarda, fornita di eccellenti attori, non sarebbe 
stata da meno certamente nell’ interpretarlo come lo Dra- 
mava il Fortis. Alquanto lunga ed estremamente com- 
plicata è l’ orditura di questa vastissima tela, tessuta 
però con sì bello ingegno dall’ autore del Poeta e Re, 
che gli intelligenti fa collocarono con voto favorevolissi- 
mo fra le migliori produzioni del repertorio italisno; e 
per la quale venne vie maggior lode in Italia all’iugegno 
del Fortis, instancabilmente applicato a fur rivivere la 
drammatica fra noi, cd a portar lustro al teatro pel quale 
nutre veramente cuore e vocazione, Il dramma è scritto 
con venustà di lingua, facondia di dialogo che spontaneo 
e scorrevole, toccante , vivace c mordace nello stesso 
tempo, va spesso sparso di frizzi cd epigrammi, conve- 
nicnti al tempo cuii:l drammasi riferisce, e ad uomini vis- 





suti e assuefatti alle corti. Non manca nei differenti per- 
sonaggi di caratteri benissimo scolpiti, l’ azione è così 
interessante dal principio alla fine al segno che lo spet- 
tatore più e più volte con religioso silenzio ascolta, 
interrompendo solo di quando in quando gli attori con 
applausi rivolti pure all’ autore , che tra gli atti ed alla 
fine di essi fu chiamato sul palco replicatamente la pri- 
ma sera e le altre successive colla Ristori e compagni 
suoi che seco lei sostennero onorevolmente uu tanto in- 
carico. Fra i personaggi caratteristici benissimo ideati no- 
teremo quello appuoto di Gabriella, quello d’Aroldo, d 

Federico, del roeta La Serre, e quello per ultimo diffi- 
cile del Voltaire, carattere che si mantiene in bell’ evi- 
denza, ed è d’estrema necessità all' orditura del lavoro, 
senza mai mentire a sè stesso. La Ristori qual Gabriella 
fu maggiore di sè stessa in tutto il dramma, e nel- 
IP ultima parte, cioè nella declamazione e nella morte, 
toccò tal ‘perfezione e noturalezza da mettere i brividi 
nell’ anima a chiunque la vedeva e |’ ascoltava. Il per- 
senaggio di Aroldo, sostenuto dal Rossi, non è certo la 
figura primaria del quadro, ma la nota valentia dell’ ar- 
l’ artista seppe scolpirlo con sì rara intelligenza che valse 
a mantenerlo sempre alla medesima altezza. Egli fu di- 
gnitoso ambasciatore olla corte di Federico Il re di 
Prussia , severo filosofo nello stesso tempo ; c così pu- 
re del pari entusiasta poeta e amante da sorpassare se 
stesso. — Federico II ebbe un eccellente interprete nel 
Woller , artista commendevolissimo che si venne imme- 
desimando nel pensiero dell’ autore, e nel vero carattere 
di quel grande re guerriero e filosofo, così da meritarsi 
più e più fiate l'applauso. Il Pieri fu compiacevole e cato 
La Serre, e ritrasse l’ ambizioso poeta tanto di sè vana- 
glorioso e nello stesso stempo sciocco, in guisa che il 

publico non cessava d’ammirarlo. Non v'è carattere che 
il Pieri non sappia rappresentare alla perfezione. — Gat- 
tinelli qual Voltaire mostrò conoscere appieno  impor- 
tanza storica di quel grande dai pungenti frizzi; e benis- 
simo fece lo simpatica Livini, sorella a Gabriella. Il Tes- 
sero vero tipo, nel principe di Wallitzin, della più alta 
aristocrazia ; come Boccomini, il Rossi fratello, Butti, 
Bucciotti e Moltini, furono,'secondo i loro personaggi, di- 
ligenti nel disimpegnarli, e si deve a tutti certamente 
I’ arinonia dell’ insieme e la perfezione dei sei quadri. Il 
dramma ebbe , come dicemmo, esito che migliore aver 
non poteva; festa più compita non potevano aspettarsi gli 
attori e il poeta, e noi ce ne rallegriamo fraternamente. 
Esortiamo il chiaro ingegno .del nostro amico Fortis a 
darci spesso fiori del suo giardino, el aspettiamo con im- 
pazienza il nuovo dramma ch’egli scrive per la compa- 
gnia Sarda; ma si guardi dalle lungaggini, e si rammenti 
che il publico è troppo facilé ud abbandonarsi alla noia, 
e noi desideriamo invece che i suoi scritti abbiano a pro- 
durre piacere grandissimo senza ombra di stanchezza. 

— Teatro Nazionale. — La beneficiata della signora 
Viola ricorrevf jeri l’altro con teatro illuminato a giorno. 
Oltre all’ intero Elisir d' amore, eseguì il roniò, della 
Cenerentola con tal successo ehe se ne volle la replica 
fra le ovaziohi di un vero trionfo. Gli applausi furono 
universali e lungamente protratti, e dai palchi c dalla 
platea le si gettarono molti mazzi e corone di fiori in 
segno di suma e di aggradimento alla valente artista che 
in tutta la stagione fece ‘di tutto per accoutentare le esi- 
genze del publico, e vi riescì a meraviglia. Dotata di un 
profondo sentire e d'una espressivne vivissima, possiede 
voce veramente piacevole e grata, che modula sempre 
con bel garbo e conoscenza artistica. Nell’ Elisir ella si 
distinse in sommo grado, e grandi applausi l’ unorarono 
dal principio alla fine. Fu appellata più e più volte al 
proscenio, onore che ella divise coi compagni, i quali 
tutti cooperarono al bel andamento della serata. 

Non vogliani lasciarci sfuggire |’ occasione di recare il 
seguente breve articolo d’an riputato giornale di ‘Torino, 
che così parla della signora Viola: « Non è la prima 
volta che ci è dato sentire la signora Viola, ma forse 
mai, come adesso, abbiamo trovato così corretto il suo 
cauto, intelligente la sua azione mimica, simpatica, estesa 
cil intonata la sua voce. Ci duole veramente che il pro- 
gramma della compagnia, è forse più di questo, la com- 
posizione della compagnia non acconsenta di seotirla in 
una qualche opera seria, dove le fosse dato di spiegare 
maggiormente quella maestria, che noi le conoscemino, e 
ora troviamo perfezionata, n 

— All’ Elisco l’ apparizione inaspettato, — in surroga- 
zione, crediamo, della brava signora Dorigny, che quanto . 
prima termina i suoi impegni, — della graziosa milanese 
signora Amalia Fumagalli, allieva di quel Conservatorio, 
f: fare buoni affari al diretture dello stabilimento, perchè 
cal suo canto elegante e preciso tutto grazia e soavità, 
attrac ogni sera i Torinesi ad udirla. Tutte le volte va- 
ria i suoi canti, ed è applaudilissima e festeggiata. — 
Domani al Nazionale La Fioraja del maestro Cagnoni. 

i L. Alemann:. 


VERONA. — Teatro Nuovo. — Il publicare la pro- 
pria opinione riguardo al merito di un’opera musicale 
che si udì una sola volta, pare a noi cosa che tien del- 
azzardo, e forse anche imprudente; per cui potrebbe 
neraderci, come od altri è pure accaduto, di doverci 
ritrattare. Questo brevissimo preambolo tende a giustifi- 
carci se non abbiamo voluto accennare del merito in- 
trinseco dell’ opera /Z Mantello, musicata dal maestro 
Curlo Romani, dopo la prima rappresentazione, ch’ ebbe 
luogo la sera di martedì. Non taceremo però del come 
accolse |’ affollato publico , quali furono gli onori ren- 
duti al macstro dal publico stesso, e quali agli esecutori 
principali di canto. It Romani fu chiamato al proscenio 
solo c il compagnia, prima e dopo calata la tela d'ogni 
atto, almen venti volte. Dunque il publico ha trovato 
nella musica del Mantello del buono, c del buono assai. 
Dunque il maestro fu meritamente festeggiato. Ed in- ; 
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fatti, in quella musica, oltre di essere maestrevolmente 
istrumentata, vi sono dei brani di non mediocre valore; 
fra i quali è da annoverarsi il sestetto finale del secondo 
atto con cori, il cui adagio specialmente produsse un 
effetto di tutto interesse e diletto non solo pel lavoro 
musicale, ma per la perizia dei cantanti che |’ eseguiro- 
no; fra i quali la Lorenzetti, Ja chi prepotente voce do- 
minò tutta la massa di quelle voci, emergendo gagliar- 
damente persino sull’ orchestra, e per tal modo da pro- 
durre nel publico un vero entusiasmo, a tale da chie- 
derne insistentemente la replica, che venne eseguita con 
pari vigore ed unione. La Lvrenzetti fu più e più volte 
applaudita ed acclamata al proscenio prima e dopo ca- 
lata la tela. Lo Scalese si comportò da quel valente che 
egli è, ed ebbe eguali onori. Anche la Fontanesi fu giu- 
stamente applaudita, come fo furono il D'Apice e il Sac- 
coni. Tutti gli artisti sunnominati dopo la bella esecu- 
zione del sestetto finale vennero evocati, in unione al 
maestro, al proscenio, Le vesti delle prime parti magni- 
fiche. Una tela rappresentante un’ampia piazza circon- 
data da lunga fila di portici, su cui s’erge una vasta 
fabrica, con in mezzo una torre, dietro la quale splende 
la luna (è notte), la cui languida luce si diffonde per 
l’ oriezonte, mentre interni fanali da lunge illuminano 
que’ portici, produsse tal magico effetto, che il publico 
irruppe in un vero trasporto d° applausi, che non cessa- 
rono se non se alla vista del valentissimo pittore Mez- 
zetti. S’' aggiunga, a lode del Mezzelti stesso, che i fa- 
bricati che abbelliscono quella piazza, la torre e gli archi 
de’ portici non potrebbero essere dipinti d’ au gusto 
architettonico più commendevole. L. S 


SAVONA, 19 novembre. — Teatro Chiabrera. — Be- 


neficiata della prima ballerina assoluta Emili» Bellini. — 


Lo specchio ingannatore, nuovo balletto del coreografo 
Astolfi. — ll secolo della Taglioni e delia Cerrito accom- 
pagnato dalle popolari stravaganze non volge ancora al 
suo tramonto. Il fanatico entusiasmo alla vista d’ una ca- 
priola, o al movimento non usitato d’ un_paio di gambe 
si rinoovella colle più clamorose dimostrazioni , ad onta 
delle tante filosofiche riflessioni regalatici in proposito dalla 
sana censura. Qual sia la causa di tale singolare feno- 
meno noi tacer Jo dubbiamo per non renderci plagiari 
di quanto fu scritto fin ora a questo riguardo, e perchè 
non ce lo consente il limite delle brevi parole che ci sia- 
mo prefissi intorno alla beneficiata della signora Bellini, 
la quale ci lia procurato una di quelle straordinarie feste 
teatrali che varrebbero a ridestare lo spirito d’ austero 
cenobita. La graziosa silfide riceveva in sì splendida oc- 
casione per tratto di generale simpalia parecchi smisurati 
mazzi di fiori, poesie, corone di fiori e di alloro, tributo 
quest’ ultimo da recare disdoro »lla memoria di quei 
grandi che ne venivano per più giusto motivo rimeritati. 
La signora Bellini ad ogni modo è degna nella sua qua- 
lità di calcare qualunque primario teatro, elogio che di 
buon grado uniamo ai tauti che clamorosamente veni- 
vanle compartiti dai Savonesi. durante la stagione, augu- 
randole di vero cuore una carriera non seconda per me- 
rito alle regine delle capriole e delle piroette, Il biasimo 


e la lode all’opportunità, diécami più volte it mlo vecchio 


maestro messer Giovenale. Per ciò poche parole d’enco- 
mio all'Astolfi pel suo nuovo balletto Lo specchio in gan- 
natore. Di poco rilievo è argomento di questa mimica 
azione, ma bastante per la. leggiadria delle posizioni, pel 
lusinghiero intreccio delle danze e per la scompartizione giu- 
diziosa dei quadri a rallegrare e divertire lo spettatore, par- 
licolarmente affidato alla singolare perizia dei valorosi pri- 
mi ballerini Emilia Bellini e Lorenzoni; a quella poi della 
signore Gambardella e Bustini, che ballarono con lode 
un passo a due, e infine alla conosciuta perizia del mi- 
mo signor Alessandro Bustini, che ha saputo ognora pro- 
curarsi } universale suffragio. N balletto fu in moltissime 
parti applaudito, a lode del coreografo esimio per altre 
belle composizioni, che in noi lascia così più viva dispia- 
cenza di non aver veduto campeggiare il suo ingegno in 
argomenti di maggior rilievo. Queirolo. 
NOVARA. — Il 22 rappresentavasi l’opera di Fede- 
rico Ricci, Le prigioni d' Edimburgo, con esito mode- 


‘ stissimo in pieno, como quella che non è adatta alla 


compagnia, essendone le varie parti basse per tutti gli 
artisti. La prima donna Pozzi-Muntegazza seppe ad ogni 
modo farsi applaudire nella sua sortita, così la prima 
donna Luigia Gavetti (Ida), così il buffo Favretto, sc- 
colto con segni di favore in varj suoi pezzi, Il resto passò 
in silenzio. Precedentemente si dovettero moltiplicare le 
rappresentazioni del Don Procopio, con plausi al Fa- 
vrelto, alla Gavetti e al Zambellini, a cagione della ina- 
spettota partcoza del tenore Heberté, il quale volle tornar- 
sene di subito a Londra in conseguenza del modesto suc- 
cesso da lui sortito nella Gemma di Vergy, nella quale 
avea colto di molti applnusi a Varese. Fu d'uopo per 
ciò lasciare in disparte quell’ opera, nella quale la Pozzi- 
Mantegazza ebbe sì bell’ esito, venendovi applaudita in 
tutti i suoi pezzi e ridomandata. — Quanto al ballo 
tutte le nostre corrispondenze s’ accordano nel descri- 
verci | entusiasmo che desta su queste scene la valente 
giovine danzatrice Carolina Masini-Mengoli. L’adorazione 
del Sole, ballo riprodotto dal Giuliani sere addietro, 
piacque, e si fece onore il mimo Bertoletti sotto le spu- 
glie del moro. La Masini-Meugoli emerse in tutto il ballo; 
nel passo a due poi col Cardella suscitò entusiasmo, alla 
sua variazione fu un continuo batter di mani, e se ne 
volle la replica. Somma è la precisione, somma la 
leggierezza di questa leggiadra danzatrice, che eseguì 
passi del tutto nuovi con rara perizia d’ arte; fu rido- 
mandato non ag le quante volte al proscenio. La 
gentile Masini-Mengoli, prediletta lo scorso ottobre dei 
frequentatori del teatro di Varese, in breve verrà an- 
noverata fra le più rinomate danzatrici, a tutto onore 
di lei e del signor Hus, suo rinomato maestro. 


LA FAMA, 


TEATRI STRANIERI. 


COSTANTINOPOLI. — Teatro italiano di Pera. — 
Intorno alla Sonnambula, del cui fortunato successo 
già recammo notizie, ecco quel che ne scrive il Gior- 
nale di Costantinopoli : « Madamigella Beltramelli, in- 
caricata della parle d’ Amina, cantò già la Sonnam- 
bula al teatro Italiano di Parigi, dove passò lo scorso 
inverno; essa era stata già precedentemente scrittu- 
rata a Brusselle ed a Londra; sono questi dei bei ti- 
toli. La sua voce di soprano ha splendore e purezza. 
Madamigella Beltrametli vocalizza in modo brillante; 
il suo metodo è eccellente ed il fuoco sacro non le 
manca. I successi che essa ha ottenuto a Parigi nella 
Sonnambula, nei Puritani, nel Don Giovanni, nella 
Norma, ci garantiscono i suoi successi a Costantinopoli. 
Il signor Guidotti, Elvino, possiede una bella voce di 
tenore, piena, limpida e simpatica; l’ arte raddolcirà 
le sue note che sono ancora alquanto dure. Egli ha 
nobiltà nell’ azione, e sebbene sia un puco tmido 
in presenza di un pubblico sconosciuto, timidità che 
del resto nonistà male in quella graziosa parte, egli 
si è già posto fra gli artisti distinti cui le simpatie 
dei publico non ponno fare difetto. Giacinta Malpas- 
suto (Lisa) canta bene e con giustezza. E un buon 
acquisto per le nostre scene, e la sua cooperazione, 
fara conoscere molte parli che si spesso vennero 
sacrificale , Il signor Manfredi (conte Rodolfo) non 
ha che una cavatina a cantare in quesl’opera; e non 
basta per degnamente apprezzare un artista della sua 
qualità. La sua voce di basso ha estensione, è so- 
nora ed intonata; canta con espressione. È tutto 
quello che di lui possiam dire per ora. Noi aspettiamo 
il signor Manfredi-Tacchi in una parte più importante 
che gli permetterà di spiegare tutte le sue qualità. 
Il basso Bernasconi ba convenientemente sostenuta 
la sua parte d'amante respinto. I cori benissimo. 
L’ orchestra, diretta dal signor Fumi, cammina molto 
bene sotto la guida del nuovo suo capo, il quale ha 
mostrato fino ad ora grande zelo e grande esperienza. » 

Del Trovatore e dello splendido successo che vi eb= 
bero il Liverani, riudito con piacere grandissimo, 
Antonietta Foroni-Conti, il baritono Mattioli, la Bre- 
gazzi (Azucena) e il Manfredi parleremo nel pros- 
simo numero. 


LISBONA. — Amalia Anglés-Fortuni. — Ci fu tras- 
messa unu dichiarazione firmata dsl signor Josè Mar- 
ques Guimaraes, impresario dell’ opera italiana al teatro 
San Carlo, colla quale si combattono le espressioni di un 
giornale milanese in proposito della distinta prima donna 
assoluta Angjès-Fortuni. Ji signor Guimarses protesta in 
tale suo scritto, che abbiamu sott’ occhio, convalidato da 
publico notajo « d'essere conlentissimo dell’ acquisto che 
it cav. Porto fece della predetta artista. stantechè il suo 
merito è reale, ed il posto che occupa fra le prime ar- 
tiste è degnamente acquistato. n — « Anche il publico 
lisbonese (prosegue il signor Guimaraes) apprezza il suo 
talento, ed ogni sera che canta la festeggia costante 
mente, avendo dovuto ripetere dei pezzi cui suoi bravi 
compagni in tutte e tre le opere che finora ha cantato 
in questo R. Teatro San Carlo. n» Il citato documento 
porta la data del 2 novembre corrente. — Le opere 
nella quale cantò la signora Anglés furono / Masnadieri, 
la Luisa Miller e la Regina d’ Inghilterra di Pacini, 
datnsi il 29 ottobre, sera di gala, in cui cantarono pyre 
la Castellan, Miraglia e Bartolini. L’ esito fu di gran 
lunga più felice di quanto aspettavasi per |’ opera, e la 
scconda sera fu mestieri alle due prime donne ripetere 
la cabaletta del loro duetto. Daremo i particolari. 


ATENE. — Al cenno per noi fatto del felicissimo 
esito del Rigoletto, col quale ebbe principio la stagione 
dell’ opera italiana il 31 vtiobre scorso, facciamo succe- 
dere i seguenti ragguagli. Il teatro era affollato di spet- 
tatori desiderosi di udire la bella opera del Verdi, ed era 
presente la R. Corte. Piacque l’ introduzione, e fu ap- 
ploudita la ballata del tenore Giovanni Ortolani (il Duca). 
Nel primo atto il duetto fra la prima donna Argentina 
Angelini (Gilda) e il baritono Cesare Morelli-Condulmieri 
(Rigoletto) fu applaudito più volte, specialinmente in fine. 


Il duetto fra l’Argentini e I’ Ortolani fu accolto con fra. 


gorosi applausi, e si dovette persino ripeterne la caba- 
letta. Cavatina dell’ Angelini, clamorosamente applaudita. 
Nel second’atto fu approvata |’ aria dell’Ortolani, ed an- 
cor più quella del Morelli, applauditissimo nel suo duetto 
coll’Angelini, che in tutta l'opera emerse grandemente, e 
fu ‘coperta d° applausi. Nel terzo atto la canzone del- 
I’ Ortolani fu aggradita ; il quartetto poi destò entusia- 
smo, cd in questo pezzo in un coll’Angelini e col Mo- 
relli-Condulmieri si fecero onore il basso Gug'ielmo 
Giordani (Sparafucile) e Teresa Del-Monti (Maddalena). 
— Bene l’ orchestra diretta dal Lambertini. L° impresa 
decorò splendidamente il ben uccetto spettacolo. 
tt 


NOTIZIE. 


MILANO. — Lo scorso venerdì avea luogo alla Scala 
la beneficiata del Pio Istituto Teatrale con buona parte 
del Trovatore e dell’Assedio di Corinto, e col Fallo del 
coreografo Rota ; il Bettini, la Gariboldi e il Nerini v’eb- 
bero i soliti e fervidi applausi nelle opere, nel ballo il 
Catte, la Razzanelli c i lor compagni seppero mantener 
viva l’attenzione del pablico, che applaudì alle danze. 
Sabato eseguivasi dalla Maywood col Pallerini un nuovo 
passo a dué, e dallo signore Wouthier, Bonazzola ed 
altre cioque allieve un passo a selte; v' cbbero applausi 
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più al secondo che al primo. — Colla nuova opera del' 

maestro Buzzi verrà, dicesi, inaugurata alla Scala la sta- 
gione del carnevale. 

— Al Teatro Re si pose mano alacremente alie no- 

vità, e già il passato venerdì si rappresentò una comme- 


dia nuovissima dal titelo La pittrice e la dama; sabato 


il Giuseppe Angeleri, nuovo dramma del Cameroni ; 
jeri Lo studente di Salamanca, commedia del Bellotti- 
Bon non mai recitata in Milauo; questa sera // vero 
artista. — Domani avrà luogo la beneficiata della prima 
attrice Zuanetti-Aliprandi, cotanto bene accetta ed ap» 
plaudita, colla commedia in tre atti dello Scribe: La 
nonna e il generale ossia Tre amori, nuova traduzione, 
non mai rappresentata in Milano, e col nuovissimo dram- 
ma in ua atto di Lémoine La figlia di re Renato. 
—--6-06-t+— 

Avendo alcuni giornali annunziato essere la signora 
Angsola Ortolani stata scritturata dall’ appalto di questi 
II. RR. teatri per la prossima quadragesima 41834 alla 
Scala, i sottoscritti sono obbligati a dichiarare che non 
venne mai assentato un simile contratto, e quindi nou 
può la sullodats signora Ortolani far parte della compa- 
gnfa lirica già stabilita pel carnevale e quaresima pros- 
sima all’ anzidetto teatro. 

Milano, 26 novembre 1853. 

Pirola e Cattaneo. 
an ff feno 

PARIGI. — Il teatru italiano ha finalmente dischiuso 
i suni battenti, inaugurando la stagione colla Cenerentola 
di Rossini, cui eseguivano Marietto Alboni, il Gardoni, 
il Tamburini e Napolenne Rossi. Quest’ ultimo non era 
in voce sventuratamente; Gardoni, accolto con aperto 
favore, vi si facca applaudir molto cantando con assai 
buon gusto. Tamburini tentava di supplire alla mancanza 
della voce con tutta |’ arte possibile, ma indarno. L’AI- 
boni spicgava quella sua voce incantevole, portentosa , e 
cantava con quell’aurea squisitezza che è dole precipua 
della somma artista. Applaudita e festeggiata in ogni 
suo pezzo, la signora Alboni segnò l’ apertura del tcatro 
italiano con un gran trionfo. 

— Alla numerosissima compagnia fissata pel teatro 
itelianv dalla nuova direzione , fu pure eggregata la ri- 
nomata prima donna Teresa Parodi, già cotanto bene 
accetta al publico parigino. 


BOLOGNA. — Ci scrivono: « Il 22 novembre rap- 
presentavasi al teatro del Corso |’ Elena da Feltre di 
Mercadante, musica nnticata, monotona ed astrusa, che 
I’ impresa, non potendo esimersi dall’ esporre a codeste 
scene il tenore Bernardo Massimiliani, prescelse collo 
scopo di portargli sciagura. Le tristi speranze però fal- 
liruno, e l’ opera si resse non solo, ma in alcuni pezzi 
fruttò applausi ni tre primarj artisti, alla Boccahadati, 
cioè, al Baraldi e ot Massimiliani specialmente, che do- 
vette ripetere la cabaletta dell’ aria, — Il 13 ebbe luogo 
la beneficiata di quest'ultimo con teatro zeppo di spet- 
talori e con plausi ed onori all’ ottimo artista, » 


BUKAREST. — Notizie del 14 novembre ci narrano 
che gli avvenimeati della guerra non causarono inlerru- 
zione di sorta agli spettacoli del tetro italiano. Luisa 
Miller, 1 Puritani ed il Barbiere sono le opere che fi- 
nora si vennero alternando, ed in esse emerse mai sem- 
pre la bravissima Marinangeli, e si fecero onore i tenori 
Saccomanno e Musiani, il bsritono Giannini ed il basso- 
comico Mazzetti, al par dei compagni applaudito nel 
Barbiere. 


' PADOVA. — Al teatro Nuovo le opere si succedono 
rapidamente, colla prontezza che suole il Betti, che pos- 
siede il segreto di far presto e bene, ad onor suo e dei 
suoi bravi e indefessi artisti, che il secondano con zelo 
a tutta prova, ed hanno il contento di sentirsi dal pu- 
blico debitamente ricompensati d’ applausi. Da ultimo si 
rappresentò il Belisario, ch’ ebbe esito lietissimo per vanto 
delle signore Rebussini (Antonina) e Luxoro-Pretti (Irene), 
del tenore Pavani (Alamiro) ec del baritono Massiani 
(Belisario), che riscossero abbondanti applausi in tutti i 
lor pezzi. Nè mancarono le appellazioni ai brani più po- 
polari dell’ opera bellissima, interpretata con vera bra- 
vura da tutti quanti. La signora Rebussini potè special- 
mente vantarsi di aver de-stuto entusiasmo così nella ca- 
vatina come nella grand’ aria, che furono coperte d’ ap- 
plausi , e dopo i quei pezzi l’artista dovelte uscir più 
volte ridomandota. Anche il duetto fra il Massiani e la 
Luxoro-Pretti fu uno de’ pezzi più avventurati dell’opera 
aggradita. 

FERRARA, — Abbiamo di molte e belle notizie della 
drammatica compagnia Sadowski ed Astolfi, fortunata di 
sì bel successo da lunga stagione a queste scene, e ci 
darem premura di publicarle il più presto. 


CODOGNO. — La Regina di Leone del maestro Vil- 
lanis ebbe a queste scene successo assai fortunato, ri- 
marchevole specialmente succedendo al tanto applaudito 
Rigoletto. La signora Gino qual protagonista, lo Steller 
e il tenore Scotti vi si fecero onore grandissimo e ri- 
scossero applausi in molta copia. L'esecuzione della mu- 
sica fu per vero precisa e diligente, ed onore eziandio 
del maestro Vaschetti, che concertò così questa come la 
opera precedente. 


ZARA. Ci giungono letiere che ci pongono in 
grado di aggiungere alle nolizie già date intorno agli 
spettacoli esposti a queste scene il seguente schiarimento. 
La Maria di Rohan ebbe ad interpreti la prima donna 
Augusta Storti, il tenore Federico De-Ruggero , il bari- 
tono Enrico Storti ed al basso Arcangelo Balderi; l’esito 
non rispose alle speranze, e l'impresa si vide costretta 
ad accrescere la sua compagnia di un’ altra prima don- 
na assoluta, la signora Cuvini, Il tenore De-Ruggero non 
emerse, è vero, moltissimo‘a cagione della parte; ma non si 
passò a sostituzione, avendo anch’ esso meritato i suoi 
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plausi, che furono poi copiosissimi ne’ Masnadieri, al 
cui successo piensmente felice contribuì, in un colla pri- 
ma donna Palmira Prinetti, col baritono Storti e col 
basso Balderi, come già fu detto. Ciò ad onore del vero. 

OPORTO. — La compaunia italiana dopo un viaggio 
lungo e penoso, | giunse qui ed esordì col Saul del 
maestro Buzzi, ch’ ebbe assai felice successo. Daremo i 
raguuagli. | 

BRESCIA. — Il 27 davasi con trionfale successo la 
Semiramide ; plausi senza fine vi ebbero le signore Soss 
c Philipps (Arsace), il Gallo-Tomba ed il tenore Dei. 
Daremo i particotari. | 

TRIESTE. — Teatro Mauroner. — Nella corrente set- 
timana la compagnia Guillaume offriva dei variati spet- 
tacoli con sempre numeroso concorso. Lunedì ebbe luogo 
la replica della rappresentazione di Dame, nella quale, 
come sempre, fu festeggiata c colse applausi la brava 
Maddalena Guillaume. Mercoledì si diede la beneficiata 
del bravo Pusterla. L'esito fu brillante sia per la scelta 
dello spettacolo, quanto per lo scelto e, ad onta del 
esttivo tempo, numeroso concorso. ll heneficiato si di- 
stinse molto nel suo lavoro equestre, come pure desso 
eseguiva con molta bravura dei sorprendenti salti, tra 
i quali quello oltre una carrozza, ed oltre 24 bajonette. 
Il quale ultimo salto è veramente sorprendente, ma non 
diverte, perchè troppo pericoloso. Furono come sempre 
bene accetti la quadriglia e la pantomima, / falsi Mo- 
netari. Giovedì di dopo pranzo si diede una rappresenta- 
zione dedicata ai fanciulli, IL piccolo publico intervenne 
in buon pumero e manifestò l’aggradimento applaudendo 
gli artisti. Quelle gradinate ripiene di amabili fanciulli 
presentavano un veramente grazioso spettacolo. 

(Dal Diavoletto.) 


RIO-JANEIRO. — Leggesi nel Journal de Commer- 
ce del 15 ottobre: « Meglio tardi che mai. — Credia- 
mo poter annunciare che la nuova impresa del Tea. 
tro Provvisorio vuole pagare un debito di carità , il 
duro già da molto tempo avrebbe dovuto esser pagato. 

utti si ricordano della immatura e compianta morte 
del primo basso Bianchi De Mazzoletti, vittima della 
febbre gialla. Avendo egli lasciato la sua famiglia 
nella indigenza, i suoi compagni ed amici implora- 
rono una serala a beneficio della vedova e de’ suoi 
orfani figli, che valesse a trarre dalla miseria tre 
esseri infelici, e che loro potesse lasciare, di un paese 
ospitaliero e generoso, una ricordanza che non fosse 
tutta di dolore. Per una fatalità che non sappiamo 
spiegare fu aggiornato indefinitamente questo bene- 
ficio da tre direzioni del Teatro Provvisorio. Final. 
mente venne questa beneficiata decisa, e così sarà dato 
alla nuova impresa di incominciare la sua carriera 
teatrale con un’ opera tanto meritoria. » 


Mecenti Scritture. 


VERONA.— Teatro Filarmonico. — Compagnia di opera 
e ballo formata dall’ impresario Giovanni Roggia Cunto: 
Prime donne assolute Marcella Lotti (soprano pel carne- 
vale), Fanny Salvini-Donatelli (soprano pella quaresima), 
Maria De Gianni-Vives (mezzo soprano); prima donna so- 
prano Elisa Gambardella; primo tenore assoluto Geremia 
Bettini, altro tenore c supplimento Angelo Mauri; primo 
baritono assoluto Luigi Dalla Santa, altro baritono e sup- 
plimentu Luigi Bisi; primo basso-profondo assoluto Ca- 
millo Fedrighini, Secondo basso Giulio Baroni, seconda 
donna De-Grandi, secondo tenore Pietro Gambardella. 
Num. 20 ‘coristi e num. 42 coriste. Prima opera /l Tro- 
watore di Verdi. — Ballo: G.-B.e Giuseppe fratelli Lasina, 
coreografi. Prima ballerina assoluta di grado francese 
Augusta Maywood, primo ballerino assoluto Antonio Pal- 
lerini, prima ballerina di grado italiano ce prima mima 
‘Teresa Gambardella, altra prima ballerina-danzante Pao- 
lina Veiland, primo mimo assoluto Vincenzo Schiano, 
primo mimo Gennaro Nunziante. Second: mimi, Gauden- 
sio Liprandi e Giuseppina Sciaccaluga. Num. 16 prime 
ballerine italiane e Num. 10 ballerini pure pei ballabili 
‘con tutto l’ occorrente per allestire il gran ballo fanta- 
stico Faust. 

Pel teatro di Perugia, il carnevale prossimo, furono 
.scritturati il primo tenore assoluto Giuseppe Séloff, re- 
duce dal teatro di Tunisi ove piacque moltissimo , ed il 
primo buffo assoluto Gaspare Pozzesi. 

LIVORNO. — Teatro uegli Avvalorati, — Compagnia 
d' opera pel carnevale prossimo formata dagli impresarj 
Tomasi e Gasparri col mezzu dell’ Agenzia Lonari: — 
Prima donna assoluta Elena Fioretti, prima donna inezze 
soprano e primo contralto assoluto Luigin Rossetti-Boc- 
colini, primo tenore assoluto Giovanni D'Apice, primo 
baritono assoluto Ettore Barili, primo basso- profondo ss- 
soluto Cesare Boccolini, basso comprimario G. De-Sanna, 
secondo tenore A. Fusconi, seconda donna Curolina Ca- 
rocci. Prima opera Viscardello. 

SPOLETO. — Pel carnevale prossimo fu scritturata 
d illa Società impresaria, col mezzo dell'Agenzia d'Ercole 
Tinti, la seguente compagnia di canto; Virginia Till, 
prima donna assoluta; Ginevra Ferratini, comprimaria ; 
Luigi Perozzi primo tenore assoluto, Vincenzo Baratti 
tenore comprimario, Ercole Antico primo baritono asso- 
tuto, Francesco Galli basso centrale, Giuseppe Negri. 
lLipparini primo buffo assoluto, Si daranno la Leonora 
di Mercadante, Muria de Rudena di Donizetti e Crispino 
e la Comare dei fratelli Ricci. 

Furono scritturali al teatro Nuovo di Firenze, pel pros- 
«imo carnevale, il primo basso Francesco Coluri e il te- 
nore /rancesco Nossi. 

Dall’Ageozia Burcardi furono scritturati : Per la cor- 
rente stagione al teatro di LODI il primo basso Marelli; 
— per CASALMONFERRATO , prossimo carnevale, il 
primo basso-cantante assoluto /'ortunato Costa, — e per 
CUNEO, il carnevale. la comprimaria Angela Cravero, 
il mimo Felice: Rurzio c la seconda ballerina Perotti. 


LA FAMA 


Artisti disponibili. 


Giuseppina Medori, la celebre attrice-cantante, delizia 
anche al presente delle massime scene dell’I. Testro 
ltaliano di Pietroburgo, non ha fino al presente. accet- 


tato alcun impegno per le stagioni d'autunno e di car-. 


nevale 1854-56. L'Agenzia Durcardi a Milaco è abilitata 
a ricevere le trattative che propor si volessero alla rino- 
mata attrice-cantante. 

—<pea-- 


TEATRO GIARDINI 


a Porta Nuova in Torino. 


Tutti quei Capo-Comici e Direttori di Compagnie d’ E- 
quitazione ed Acrobatiche, che desiderassero stringere 
contratto pel suddetto teatro, sono avvertiti di rivolgere 
le loro domande allo stesso Capo-Comico Antonio Giar- 
dini, il quale rimane in Torino per tutto il corrente au- 
tunno, e passa pel p. v. Carnevale colla sua compagnia 
a Genova. se 
— pi 


“ANFITEATRO EQUESTRE DEI FRATELLI — 
GIOVANNI E DAVID GUILLAUME 


in Napoli. I 
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Questo magnifico Anfiteatro coperto di zinco ed 
illuminato a gas, capace di contenere più di 35000 
spettatori, ove presentemente la Compagnia eque-. 
stre del signor Gaetano Ciniselli fa vistosi incassi, 
resta a disposizione delle Compagnie equestri, mi- 
miche, acrobatiche e ginnastiche dal primo della 
ventura quaresima 4854 in poi. Chi volesse accu- 
dirvi potrà rivolgersi ai sottoscritti proprietarii in 
Trieste a tutto li 20 dicembre prossimo. 


Giovanni e David Guiliaume. 





NUOVE PUBLICAZIONE MUSICALE 


DELL I R. STABILIMENTO PRIVILEGIATO NAZIONALE 


TITO DI GIO. RICORDI 


Sotto il portico a fianco dell’ I. R. Teatro alla Scala 





DUE ALBUM PER IL CARNEY 


per Pianoforte solo I 


ALE 1954 





contenenti vari pezzi per danza (Valzer, Polke, Mazurke, Schottisch, Galop e Quadriglie) 
di Strauss, Labitzky, Fabrbach, Perny, Fasanotti, Jéry, ecc. 


ALTRI ALBUM PER IL CABNEVALE 1854 


contenenti Valzer, Polke e Quadriglie di Strauss, per Violino e Pianoforte, per Flauto e Pianoforte. 


MOLTISSIME 


per Violino solo, per Flauto solo , 


ALTRE COMPOSIZIONI PER DANZA 


per i suddetti istrumenti ed anche per Orchestra , di rinomati Autori. 


. 


| . bi 
ALBERT. MICHELEMMA. Variations sur un Air napolitain, pour Piano. 
BAZZINI. SOUVENIR DE NAPLES. Fantaisie sur des mélodies populaires pour Violon avec accompagnement 
— de’Piano. — L'ABSENCE, Mélodie idem. — LA RIDDA DEL F@LLETTI. Scherzo fantastico fdem. 
BRICCIALDI. SOLO ROMANTICO per Flauto con accompagnamento di Piano. — CAVATINA ORIGINALE senza pa- 
role, per idem. — CAPRICCIO ORIGINALE per idem. 
BOUCHERON. — FANTASIA per Organo, | 
CAMPIANI. TALDO. Opera teatrale. La Sinfonia per Pianoforte solo e varii pezzi per Cunto con accompagna- 
‘mento di Pianoforte. da 
CAMPAGNOLI. METODO DELLA MECCANICA PROGRESSIVA PER SUONARE IL VIOLINO. Nuova edizione col tésto ila- 
«liano e francese, 
CIARDI. FANTASIA per Flauto con accomp. di Pianoforte su motivi nell’ opera IL TROVATORE di Verdi. 
FASANOTTI. — PRESSIONI dell’ opera RIGOLETTO. Fantasia per Pianoforte a quattro mani. 
FERRARA. STUDIO VARIATO per Violino con accomp. di Pianoforte, sopra una melodia del RIGOLETTO. — 
CAPRICCIO -per idem sopra pensieri dell’opera suddetta. 
FERRARIS. MONFERRINA per Pianoforte. | 


FUMAGALLI (Adolfo). ÉCOLE MODERNE DU PIANISTE. Recueil de 24 Morceaux caracteristiques pour Piano. Premier 
cahier. N. 4-6. — PREGIMIERA ALLA MADONNA, Canto popolare toscano di Gaordigiani, tra- 


scritto per Pianoforte solo. 
GAMBINI. 
TRAVIATA di Verdi. 
GOLINELLI. 


SMERALDO MUSICALE. Sonate per Pianoforte a quattro mani sulle Opere IL TROVATORE € LA 


IL TROVATORE di Verdi. 2 Trascrizioni variate per Pianoforte. — LA TRAVIATA di Verdi. Di- 


vertimentino brillante per Pianoforte. — UNA DOLCE RIMEMBRANZA. Notturno per Pianoforte. 
GOLINELLI e SIGHICELLI. Rimembranze del RIGOLETTO per Pianoforte e Violino. 


ROsiERA, Valzer. — GIUOCATORE, Valzer. — UN FALLO, Valzer per Pianoforte, sopra motivi 


- 


Diversi pezzi del RIGOLETTO di Verdi, ridotti per due Flauti e Pianoforte, o per Flauto, Vio- 


DON CESARE DI BAZAN, Opera completa per Canto con accompagnamento di Pianoforte. 
Sonatine, brevi Divertimenti, piccole Fantasie, ece., per Pfie solo ed a quattro mani, sotto ì 


titoli di SPERANZE MATERNE, LA GIOJA DELLE MADRI, LA PRIMAVERA, DIORAMA TEATRALE, EDEN 
MUSICALB, L’ EMULAZIONE, sopra motivi delle opere RIGOLETTO, IL TROVATORE , LA TRAVIATA 


IL TROVATORE, Opera completa per Canto con accompagnamento di Pianoforte , per Pianoforte 


solo, per Pianoforte nello stile facile, per Pite a quattro mani, per Pie e Violino, per Pite e 
Flauto, per Flauto solo, per Clarinetto solo. — Sono sotto ai torchi altre riduzioni diverse. 


LA TRAVIATA. Varii pezzi per Canto con accompag. ‘di Pîte, per Pite solo , per Plte a quattro 


mani, per Pfte e Violino, per Pfte e Flauto. Sono sotto ai torchi altre riduzioni diverse. 


GORDIGIANI. — GLI AMICI. 40 Duetti vocali con accompagnamento di Pianoforte. 
GORNO. VERSBTTI per Organo ad uso delle sacre funzioni. 
MERK. AIR SUISSE VARIÉ ET RONDEAU pour Violoneclle avec accompagnement de Piano. 
MONTANARI. 
dei balli di questi titoli. 
PANZINI. LA CRTRA LOMBARDA. Album di otto pezzi originali per Pianbforte. 
RABBONI. 
lino e Pianoforte. 
TRAVERSARI. 
TRUZZI. 
di Verdi. 
VERDI. 
Detto. 
VOSS. LUISA MILLER. Fantaisié brillante pour Piano. 


FANTASIB, VARIAZIONI, SONATE, NALZER, ecc., ece., per Pianoforte, per. Violino, per Flauto, per Arpa, ece., sopra 


motivi delle suddette opere di Verdi. 


P., COMINAZZI, Froprietrio, Estensore, Editore responsabile. — Tip. Guglicimioi. 
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E ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’ Orto num, 893, primo piano, 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL’ ESTERO al rispettivi Uffici 
postali. — Lettere, articoli e, pagamenti devono giungere 


all'ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì 'e il Giovedì d’ ogni settimana. 





———————_— 


(aiovedi, 4 Dicembre 41853. 
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Lui i PREZZO :D’ ASSOCIAZIONE e Le ai 
PER MILANO per un anno. metalliche, . Apetr. -Lir. :30 

-; ‘Per sei mesi, < » a pio‘ ioe .d è )0 0 0 D) 45 
PER LA MONARCHIA per-pa anno metallicbe . n 30 
PER GLI ALTRI STATI D’ITALIA per on anno Franchi 30 

PER L'ESTERO per un anco ......,v 35 

i Un numero separato vale centesimi 75. i 


_NB./ Pagamenti debbogo essere fatti 0 diretti all’ Uf- 


. ficio in MILANO. 




















LE MEMORIE DI UN ANGELO 
- | ripieni) MO e . . 
Il vettore di Kerbader. 
se HI. 

Il rettore conobbe certo nello. stesso sguardo ‘ 
del: Vandeista la sorte che l’ attendeva, per il che 
abhassò tosto ta mazza, ehe teneva brandite, con : 
an sorriso forzato e sinistro che sconvolse tutti i 
ineamenti del suo volto. Vidi allora innanzi a me ; 
conformarsi fl’ atroce figura tratteggiata. da mio pa- 
dre in un momento di esaltazione: riconobbi quei ' 
grand’ cechi neri, quelle sopracciglia foltissime ed 
jinite , quel’ naso griffagno , quelle macchie ‘livide - 
che marmorizzavano la fagcia pallida, rugosa, in-. 
somma scorsi il ritratto vivente della vendetta, 

_— Almeno, diss’ egli al cadetto, l’ infedele mes- 
saggiere uon dee tener presso di sè lo scapolare 
che dato io gli avea per fortificar. il .suo cuore.....; 
Rendimelo dunque, malvagio Colliberto! ; 

Il fanciullo Lutto tremante gli rimise lo sca». 
polare. dia sei 

— Ed ‘il rosario benedetto dal papa ove'l’.hai® 
prosegui il rettore. i 

I fanciullo giunse le meni esclamando : 

— Del! lasciatemelo, buon rettore! Elta è cosa 
dolce il pregare la sera snocciolando fra .le dita, 
‘a corona! i a, 

Il rettore però sciolse a forza la mano all' In- 
nacente, e streppandogli il rosario se .lo passò .al 
eollo dicendo : N 

— Lo riserbo per un miglior servitore. 

—, Che vuoi, ‘Giacomo, ch'io faccia? disse il cac- 
ciatore del re a suo fratello, tu non adempisti 
bene la missione, ed il rettore ti toglie i regali. 
Fin qui sta ne’ suoi diritti... Ma, ‘su via, io vo- 
glio riparare al tuo fallo. 

- E voltosi ai republicani, gridò loro: 
— Rendeteci i dispacci, e faremo grazia ‘a tutti. 


APPENDICE 


MILANO. — Teatro Carcano. — La figlia del 
Reggimento colle signore Amabile Laget (Maria) e 
. Teodolinda Gerli, e coi signori Giuseppe Pasi e Simo- 
ne Grandi. (50 novembre). | 
La figlia del Reggimento è, come tutti sanno, un’opera 
che hu una propria impronta, un carattere ben distinto 
e spiccato, ed egli è per questo che voglionsi ad ese- 
guirla artisti atti ad esprimere conventevolmente comme- 
dia e musica, parola e canto. Senza ‘di ciò addio la mia 
hella e vivace operetta, tutta vispa e gioconda di quegli 
immaginosi pensieri che scaturivano, come da fonte pe- 
renne, dalla mente di Donizetti t‘Da Maria, la protago- 
nista, infin si cori, infino all’orchestra, per tutte, direb- 
besi, le varie membra di questo corpo gentile e snello, 
richiedesi quella forza comica che ti allegra e ti empie 
di buon umore senza trascender mai, e che non serba 
tel giocoso che il brio militare e la petulanza giovanile. 
Dove iu quella vece fa gaja operetta giunga fra mano di gen- 
te, che può undar lieta di qualità lodevoli certamente, ma 
che nulla hanno di comune colla anzidette, la guja opc- 
retta, che è un’ cecezione alla regola delle musiche più 
o men note, è irrimissibilmente perduta. E così accadde 
ur volge il second’ anno al teatro Santa Radegonda, ove 
La figlia del Reggimento 
Non cadde no, precipitò di sella, 
colpa di chi ve la pose a cavalcione, e così avvenne 
iersera al tcatro Carcano , ove 
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— Eeeoli, tosto rispose l".uffiziale con grende - 


maraviglia dei soldati, stendendo ‘verso la roccia 
i fagli n SI 


La gioia più feroce -beillò negli occhi del ret- 


tore. JI giovialone Chavannes trionfando sulla viltà 
del tenente, con voce sprezzante e com’ ei inten- 
desse parlare al suo cane: | 

.— Porta qui! gli disse, De 

Sorrise alla sua voltà 'l' uMziale : perchè invece 
lacerò i dispacci,, Re portò i pezzi alle labbra e 
masticolti , ‘poscia -li. sputò nell’ acqua .fangosa -del 
sentiero. ea | | 

I Vandeisti restarono .dapprima stupefatti; po- 


scîa gettarono uno spaventoso strido di cordoglio 


e di rabbia, Il rettore sî mise a gridarcir 
ce Nom c' è più grazia per voi! Siete tutti con- 
danmati. Questa via è la sola per la quale pos- 
siate ritornare a Bressuir; lutto îl Bocage vi si 


solleva dietro e ‘vi trattiene. Accagionate l’uffiziale 


della vostra perdita. 


Ma nel mentre il rettore proferiva questo ter- 


ribili parole, il Colliberto confabulava vivacesnente 
col cadetto di Chavannes, il quale improvviso met- 
teva un grido di stupore, e correva tosto verso il 
compagno per comunicargli. quanto avea inteso. 
Si scambiaron frettolosimente parole ardenti, e di 


lia poco il cacciatore del re valtosi ai blu: 


— Sebbene non:possiate certo sfuggire da questo 


passo, disse, foi però vogliamo essere seco voi ge- 


nerosi. -Rendeteci i prigionieri e Je armi, e vi la- 


scéremo libero il passo, ‘tranne all’ uffiziale che: 


lesse i dispacci. © | | 
| Tutti gli occhi si -volsero verso il giovane te- 
nente, come all'arbitro ‘della vita e della morte 
di .un' intera brigata. . | 
— Cedere l’:armi a .dei briganti, rispose egli: 
giammai ! È 
. + E sia! ;appoggiarono a coro tutti i soldati. 
— Acconsentite almeno, virtuoso cittadino, sog- 
giunse ‘il rettore, a renderci i prigionieri e a ri- 
maner voi in ostaggio To 








Se addirittura al suol non rovinò, 
Trabaliò buona pezza e poi cascò. 


Safvo il tenore Pasi, chie da womo accorto ed esperto 
det fatto suo si prese la cavatina del Gianni di Calais, 
opera bellissima pure di Donizetti, e |’ anniechiò dove 
gli piacque, suscitandovi colle grazie del canto e detta 
voce ciò che suol dirsi un entusiasmo; salvo, dico, il 
Pasi, tutti, nessuno escluso, son fuor di posto, dall’ or- 
chesira, che suonò senza spirito, ai cori che .ripeteron 
le canzoni militari con un raccoglimento da Cenobiti, — 
e cosi via via. La signora Amabile Laget è una giovane 
cantante cui davvero non disdice il nome; venuta di 
Francia, d’ onde ne giungon molti e forse troppi, qua- 
sichè non ve abbia fra noi in numero strabocchevole, e 
ripulatisi nell’arte sua alla scu la d’un buon maestro, 
si affaccid sollecita alle scene del Carcano, ma ebbe il 
torto di assumere una parte difficile co-ì, che pochissime 
vi riuscirono a bene, e fra noi, per esempio, fra tante 
la sola Zoja. Il personaggio di Maria è per canto e per 
azione cosa che ditunga molto dul consueto, tra il serio 
e îl buffo, senza essere semiseria ; d'uopo è quindi a 
rappresentarla per bene uu’ attitudine unica , direbbesi , 
anzichè rara, una grande e sudata ‘esperienza dellu scena, 
del canto e della lingua, e la signora Laget è novizia af- 
fatto all'otte nostra, c quantunque possegga voce abba- 
stanza forte, estesa ed agile (ascriver volendosi alla fatica 
delle prove e al limor panico quel non so che di velato 
e d’ incerto che trovammo in essa), debbe esercitarsi a 
gralo a grado, e vinte.le spine del canto, provarsi a 








— Acconsento.; è mio dovere sagrilicarmi per. 
salvare la vita .a':questi poveri-isoldati. . | 

,— Promettete di non ‘portar più ‘le ‘armi con- 
tro di noi.! fa 

‘—— Sia pure, giacchè .eila ‘è cose troppe :dura 
il battersi francesi contro ‘francesi, ‘fossero anco 
brigauti :i nostri avversari. Noi amiamo meglio 


| combattere i nemici della patria, anzichè attaccare 


le vostre roccie insormontabili e le ‘vostre eterne 
praterie. Sia iarra-la mia vita della .mia parola, — 
‘L' eroismo di questo bravo giovanetto:eommosse 
il cacciatore del re, che dissegli'con enfasi : 
— Voi siete un degno soldato. Avanzate adunque. 
‘Il Colliberto discese alla ‘nostra volta. Non senza 
moltissima pena io, l’ uffiziale ed il fanciullo per- 
venimmo ‘a trasportare Ottavio ‘su di une specie 
dî lettiga formata di rami d'albero, tegliati in 
tutta fretta, e a recarlo sulla piattaforma. per un 
sentiero quasi aereo che la: guida .c'iasegnava. 
Più d’ una volta ébbimo a sdrucciolare sui’ gra- ' 
dini umidi., grossolanamente scolpiti su quella 
scala di granito quasi impraticabile. 
Allorché ci giungemmo, il rettore sciolse una corda 
che teneva ai fianchi a guisa di ciutola, e se ne 
servi per legare le mani ‘al tenente, il quale a 
quest'atto sorrise con disprezzo. l soldati slilarono, 
uno ad uno, solto la volta della roccia in pro- 
fondo silenzio. 'Bentosto «tutti scomparvero , -e noi 
rimanemmo soli, E 
Il rettore ed il cadetto -s° avvicinarono alla -let-. 
tiga nella quale giaceva Ottavio, e scambiarono 
con lui qualche parola in gallico, dialetto a me 
affatto ignoto. Più di una volta essi mi fissarono 
con occhio sospettoso; ma Ottavio, sollevandosi a 
stento sul gomito, così rispose alla domanda che 
essi gli moveano senza dubbio sul mio conto. 
—'Povera Camilla! Io le devo due volte la vita. 
Il cadetto venne allora a me, e .mi strinse gor- 
dialmente la mano, dicendomi: 
— Siate il benvenuto! Sebben gracile di aspetto, 
pur siete un bravo giovine. 


=—=s 








gincere di poi quelle dell’ azione, senza affeontarle tutte 
ad un tempo a rischio di parer da meno di quello che 
ella è. Dec però aggiugnersi che si mostrò abbastanza 
disinvolta e destra nel battere il tamburro. Molti, e noi 
siamo fra quelli, opinarono che in opera d'altro stampo 
la signora Laget avrebbe avuto miglior sorte e colto in 
buona copia di que’ plausi che l’ incoraggiarono ne’ ter- 
zelti, uno più bello dell’ altro, ,e nel rondò pure, senza 
qpelle importone dimostrazioni di malconteato , che 
anschbiarovo quasi che tutta Ja ‘rappresentazione. Il 
Grandi fuor delle vesti giocose trovasi a disagio: non è 
la prima volta che il personaggio del sergente è la 
disperazione dei buffi, i quali per iscolpirlo più viva- 
mente talvolta il fanno diventar ridicolo. La parte 
della zia è breve, ma di gran miomento, ed eselude una 
spesso iocertissima’ timidezza. Nè men ardua delle 
altre è la parte del tenore, e ci ricorda aver veduti 
parecchi tenori capitar male sotto le vesti di Tonio, 
ehe invece portaron fortuna al Pasi, cui il plauso dei 
Milanesi arrise già qualch’anno addietro, e che tornò a 
noi cantante forbito e corretto, dalla voce spontanea e 
simpatica , che tornisce abilmente le frasi e dà colore 
e grazia al canto. Applauditissimo nella genial cavalina, 
il fu anche ia altri luoghi di spesso, massime nel terzet- 
tino che precede il finale colla Laget e col Grandi, pezzo 
certamente de’ più felici dell’ opera non bene avventu- 
rata, e cui non osiamo predire vita durevole e allegra. 
P. Cominazzi. 
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Queste parole avean sulle: labbra di lui ‘un si- 
gnificato di pietà e di sprezzo involontario per la 
mia fralezza e per la mia debole cosutuzione. 
Quindi soggiunse : suda . 
— lo vi stimo, malgrado la imberbe vostra 
faccia: sarete il mio scolare, e il sclvaggiume for- 


tificherà le vostre membra da pollo... Oh, qual 


gioia s' avrà al castello pel ritorno del capo della 
famiglia ! Egli è il capo, e noi non siamo che al- 
trettante braccia. H' vecchio marchese obblierà la 
sua gota per-venirgli incontro.... E io conosco al: 
tresi de’ begli oechietti che -piangono già da tre 
anni, e che ora si consoleranno.... “Aa 


TEATRI E SPETTACOLI. 

TRIESTE, 27 novembre. — Teatro Grande. — La 
trascorsa settimena nulia. di nuovo offersero queste scene 
maggiori, tranne il 21 una seconda academia vocale ed 
istrumentale del celebre pianista Fumagalli. Il publico 
accorsovi era sì numeroso, che rado il maggiore. Rinno- 
vellò i prodigi di bravura quel grande concertista in una 
fantasia sopra motivi della Sonnambula,. e suònè con 
sommo magistero e sentimento il quartellino dei Puri- 
fanîi — A te, o cara — da lui liberamente trascritto e 
variato, e una groziosa ed elegante Serenata spagntiola; 
indi unitosi alla nostra valentissiona suonatrice di gravi- 
cembalo, la signorina Anna Weiss, eseguì seco lei stupeg- 
damente una fatitasia per due pianoforti, d' onde risultò 
tanto mirabile ‘accordo, che sollevossi clambroso, unanime 
l'applauso, da cui l’uditerio entusiasmato ;non desistetle 
sino a che la gentilezza de’concertisti bravissimi non 
appagò la brama della replica del pezzo. Ripetè poscia 


il Fumegelli due'suoi pezzi ocolamatissimi del primo.con- 


certo, la Polka des Magats e il Carnevale, che suscitaron 
parimenti fanatismo. La sarebbe troppo lunga se anno- 
verar volessi le' feste, le ovazioni fatte all’ incomparabile 
pianista italiano ;- basti il-dire ch’ ebbe. corone d’ alloro 
ed ua’ epigrafe [ra interminabili plausi ed evocazioni, ben 
sette delle quali colla gentilissima signorina Weiss, una 
delle glorie ‘artistiche della città mostra. +. Pra ‘queste 


ondate di megniloquente armonia, la signora: De-Pesca- . 


tori cantò la. cavatina per soprano del Barbiere, una 


romanza di Meyerbeer, ed altra d’ignoto autore, che 


suppongo fattura del giotane: maestro Visenbini, che la 
accompagnava al. piano; fu più fortunafa. nel. primo. 
pezzo, ove mostrò nun comune agilità e buon metodu di, 
canto, e il plauso venne gentile pellà giovane artista. Îl 


signor Cesare Dalla Costa disse molto bene. dua.arle dei . 


Lombardi, che gli fruttarono vivi battimani, doi quali 
fu richiamato dopo ogni pezzo replicatamente al prosce- 
nio. A suggello della parte vocale si ripetè il famoso 
terzetto dell’ anzi cennata opera verdiana, in cui la sì-. 
guore Barbieri ed i signori Graziani e Coletti risveglia- 
Fono pretto entusiasmo nello stipato uditorio, che chiese 
e'‘nc ottenne la replica. — A render più brillante il’ 
grandiose concerto -furon eseguite a piena orchestra tre. 
sinfonie, una di Balfe nella Zingara, l'altra d’ Auber 
nella Muta di Portici, e la terza dello Scaramelli, il 
cui largo fu dagli intelligenti apprezzato. — Nelle altre 
sete si proseguì colla Lucrezia Borgia , ‘piacendo ognor 
più pella fattasi magistrale interpretazione della. triade 
Barbieri, Graziani e Coletti, ai quali essendo sempro 
sprone il meglio, ottennero il generale suffragio anco nel- 
l’ammirabile' secondo atto. Limitati sono. gli applausi 
perchè limitato il concorso degli uditori. 
— Teatro Filodrammatico. — La compagnia dramma- 
tica capitaneggiata dal bravissimo Pezzana chiamò varie 
sere de’ trascorsi ultimi giorni numerose -publico, che al-. 
lieto col plauso più sentito i primarj suoi artisti. // vet- 
turale del monle Cenisio subi tre repliche, nelle quali 
if Pezzana (Gian Claudio) e la Santoni (Genoveffa) cb- 
bero clamorose attestazioni di pieno soddisfacimento. Il 
Marchi con'quel suo fare semplice, che sì bene ritrae il 
popolano, sostenne egregiamente il carattere dello svisce- 
rato amico del vetturale, il disinteressato Petruccio. 
1’ Abati, il Perisini e il Palica concorsero a formare il 
quadro drammatico, che piacque cotanto. — La Santoni, 
che a buon dritto deesi ritenere per una delle migliori 
attrici tragiche, comprese ottimamente la Pia del Ma- 
renco, e a gara col Pezzana (Ugo) resero maestrevolmente 
le più felici situazioni della bella tragedia. Palica fu il 
Rinaldo, e In Marchi la contadina delle infeste maremme, 
fa cui carissima figliolettà simulava quella della Piu «con 
Ja disinvoltura pregevole dell’attrice sua madre. —' Il 
Don Desiderio disperato per eccesso di buon cuore, 
commedia di carattere, fe’ emergere in bella guisa il 
Guagni, abilissimo carattarista, che nella sera del 24 cor- 
rente ci offerse una nuova produzione, pella sua benefit 
tiata, dal titolo Mastro Cosimo e la sua famiglia. In 
essa il Guagni cò’ suni spontanei lazzi, che non sanno 
punto di lezioso, sollazzò |’ uditorio, che reiteratamente 
t' apploudì. La Santoni rilevò col magistero deli’ arte il 
personiggio più interessante, come il Pezzana seppe dar 
vita ad uno secondario, chè di caratteri poco elaborati 
va dovizioso veramente il dramuwa, freddo anzichè no 
erchè radi i contrasti d’ affetto c non sempre felicemente 
accalorati, e peccante nella condotta. fa Marchi simulò 
benissimo un carattere appena abbozzato di donna or- 
pogliosa; anche la Savi e il Marchi compresero quelli di 
buoni popolani. Quella sera l’Abati ci comparve poi nel. 
) aspetto di un bel giovanotto, nè il paletot e i calzoni 
la imbrogliarono. — Si replicò il Molière del Goldoni, e 
se in questa bella produzione il Pezzana fu giudicato 
per unanime voto artista per eccellenza, non minor giu- 






























dizio si fe’ di lui iersera nel dramma nuovo .J/ vecchio 
“Caporale, il cui primitivo personaggio .ei ritrasse con 
vivissimi colori, facendoci provare forti commozioni a ma- 
no a mano che procedeva l’ azione. Egli raggiunse con 


‘mirabile artifizio e potenza di sentimento i confini del vero . 


quando finse perdere la favella per somma ira 6 intenso 
dolore all’imputazione di ladro, e quando impedendo il 
suicidio del proprio figlio la riacquistò per forte agita- 
zione e paura ; e durante la mutolezza con ragionata € 
molto espressiva pantomima ei seppe far comprendere 
benissimo ciò che i signori Dumanoir e Dennery, autori 
del dramma, avrebbero..posto in bocca al loro protago- 
nista se gli avessero lasciato la parola. Anco la Santoni 
ebbe de’ momenti felicissimi; e meglio non: poteva rap-: 
presentare una ‘sventurata madre bramosa di. ritrovare 
la propria figlia, la cui perdita era per lei fonte inesau- 
ribile di pianto, pianto che pur dovea celare agli occhi 
di tutti, costrettavi da quelle esigenze sociali che 8natu- 
rano ogni più bel sentimento. Ambo i btavissimi artisti; 
furono spesso clamorosamente applauditi, e chiesti al pro- 


scenio- più volte al chiuder degli atti. Fra gli altri attori. 


che presero parte ‘nel dramma emersero per sentimento 
e calda recitazione l' Abati ed il Parisini, nonchè il Pa- 
lica, nelli solita parte odiosa, come anco i conjugi Mar- 
chi, che con naturalezza commendevole sostennero di 
quei «ceratteri bonatii e ridicoli, non favili ad essete in- 
terpretati, e che fra l'attrito delle passioni che altristano 
l'animo, lo sollevano promovendo quando a quando con 
qualche fuggevole riso. Questa sera si ripete // vecchio 
Caporale, che d'altronde non è clie uno ‘di quei soliti 
drammi francesi, ne’ quali tutto è sagrificato all’ effetto 
scenico. Dal-Torso. 


"TORINO. — Teatro Nazionale. si La Fioraja, me-. 
lodramma di G. Giacchetti, musica del maestro Antonio ‘ 


Cagnoni. — Pur troppo la è sempre così! Anche il nuovo 
libretty del defunto Giacchetti nulla presenta di buono, 
ed è povero affatto di situazioni veramente drammatiche. 


« Ma Buon Dio! - diremo col nostro amico ex tompi: 
latore della Rivista contemporanea, — che serve incry- . 


delir coi morti: sia al povero poeta lieve la terra che il 
ricopre — Parce sepulto! — AI maestro Cagnoni dob- 
biamo al contrario i ‘nostri più sinceri elogi per avere 
egli. composta una .sì bella musica, che tante piacque. 
sino dalla prima sera, e che nelle successive foce il più 
intenso piacere fra i più sinceri ed universali applabsi. 
L’ esecuzione lasciò ben poco a desiderare la prima sera; 
nella seconda e nella terza, in cui ricorse da serata del. 
tenore Sacchéro, fu in tutto e per tutto lodevolissima ; 
e la Viola (la Fioraja), Altini (Mirabolano), Soares (Da- 
niele' Neri, usuraio) e Sacchéro (Beppo Lazzarone) furono 
tutti applauditissimi, e gareggiarono di buon vyolero e 
valentia artistica in modo assai commendevole. Ciò detto, 
nori sapremmo servir meglio ‘alla ‘verità, che col tessere 
:la ‘storia del successo della prima rappresentazione, atle- 
nendoci alle impressioni che la musica ci destò, ed al- 
l’effetto che fece nel publico. L'introduzione e la cavatina 
dell’Aftini con cori, dr bella composizione, fùron molto ap- 
pleuditi ; Altini si mostrò quell’artista.sì compito cui nulla 
è difficile, e perciò terminata che l’ ebbe dovette ringra-, 
ziare il publico ed andare in cerca del maestro onde 


Cavatina della Viola, pensiero assai grezioso e enratte- 
ristico, detta di assai bel modo con quella sua bella e 
gradevol voce, fu meritamente applaudita. Anchè questo 
pezzo fu giudicato dagli intelligenti di bella. composizio- 
ne e degna del Cagnoni, che dovette presentarsi due 
volte in sulla scena. Sortita del tenore con una grazio- 
sissima romanza di bel canto italiano, e che finisce con 
una cabaletta fra soprano e tenore di assai bella fattu- 
ra, meritò la chiamata agli artisti: che l’ eseguirono, 6 
quindi al maestro. Terzetto tra buffo, tenore e baritono, 
nel cui primo tempo si rinviene un rimarchevole movi- 
mento dei violini, che lo fa sembrare di assai novità. Nel 
largo del finale fanatismo con ripetute chiamate egli ar- 
tisti e al maestro calata la tela. — Atto secondo. Duetto 
tra baritono e soprano, rimarchevole per forma mon co- 
mune, col primo tempo a modo di canzone, cho finisce 
, poi in altro duetto tutto passione ed affetto per parte 
‘del’ soprano e tutto gaiezza per quella del baritono, piac- 


di bel nuovo al publico. Duetto tra il Sacchéro e la Viola, 
in cui si ode una cabaletta veramente graziosissima con 
. brillante e scherzoso accompagnamento d’ orchestra, fu 
sì bene eseguita dai due artisti, che il publico ebbe ad 
applaudirli con trasporto, ed il maestro dovette nuova- 
: mente prescolarsi, Coro e scena seguente rimarchevole tanto 
| pel peusiero nuovissimo, rome per la condotta e pello stru- 
mentale, Duetto a due buffi, Soares e Altini, con bril- 
. lante cabaletta, è pezzo assai vivace e di molto effetto, 
| specialmente nella ripresa del motivo all’ unissono dei 
: due bassi. In questo duetto il Soares ,molto si distinse 
‘ per verità comica, buona voce, e per aver sapulo lanto 
bene immedesimarsi. nell’ effetto scenico, vestendo quel 
carattere. d’ usuraio con tanta naturalezza e in modo 
| dissimile affatto da quello del don Pasquale e d’ altra 
parti che tanto bene disimpegnò durante la stagione. 
Lode all’ artista che sa cambiarsi a norma delle parti 
che eseguisce, ciò che non è facile per tutti; il publico, 
giusto con chi fa il proprio dovere, lo ricolmo di bravo; 
non giova poi ripetere che anche qui il maestro ebbe 
l'onore d’essere appellato sulla scena. Terzetto che apre 
il secondo finale composto di tre assoli ben distinti pel 
carattere diverso dei personaggi, e pel modo che si in- 
}recciano e si sviluppano, è pezzo notevole perla cadenza di 
forma assai nuova, Stretta del finale assai ppplaudita, 
con chiamata agli artisti, la Viola, Altini e Soares, e duc 
volte appellato il Cagnoni. — Alto terzo. Aria del tenore, 
scritta in un sol tempo, dal Sacchéro ben eseguita, e 
bella per un eccellente accompagnamento. di tromba, ben 
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adatto alle parole che indiéano un canto guerriero, essen- 
dosi il Lazzarone fatto soldato credendosi tradito da Nella 
la fioraia; romanza di Nella (Viola) con ritornello del- 
l’ orchestra graziosissimo, interrotto 1° adagio da prolun- 
gati applausi. Quel canto tutto sparso di cara mestizia 
pér sapersi Nella abbandonata dall’ amante, scritto con 
pensiero affettuoso e coll’ accompagnamento patetico del 
corno inglese, fu detto dall’ esimia artista con assai ve- 
rità e con rara potenza della sua bella voce, con esecuzione 
insomma veramente perfetta ; il pezzo suscitò un entusiasmo 
che malsi ritrarrebbe a parole. Il maestro dovette allora nuo- 
vamente presentarsi al palco, onofe che ‘si replicò ancora 
per quattro voîte dopo il rondò finale della signora’ Viola, 
che il disse nel più squisito modo. Anche tutti’ gli altri 
artisti, calato il sipario, dovettero presentarsi a ricevere 
il premio di avere cooperato sì bene al buon andamento 
di così bella composizione, scritta con istile elegente'e spon- 
taueo, molto ben accurata nella , strumentazione ,. intar- 
siata di cori e graziosi motivi che si possono citare per 
modelli di puro stile e con bellissimi movimenti d’ or- 


-Chestra. H maestro Cagnoni cun questo spartito aggiunse 


una gemma alla sua corona musicule, e noi siano lieti 
del suo novello trionfo perthé'lò sappiamo nutrire vero 
amore per |’ arte. L'opera prosegue a piacere, e siam - 
già alla quarta sera che si eseguisce con altrettanto ap- 
plauso del publico, che raramente s’ inganna nel suo 
giudizio. Il'Cagnoni ne’ può sadare . ben contento, ‘e il 
suo spartito sarà certamenté il ben accetto in qualunque 
luogo verrà rappresentato. —. i -eeri e |’ orchestra, ad 
onore del direttore degli -spettaegli del Nazionale maestro 
Smoltz e del Cervini, che tanto abilmente regola |’ or- 
chestra?, contribuirono al perfetto andamento dell’opera ; 
la messa in iscena però potera essere, trattandosi di 
Un’ opera nuova, più accurata, ma si guardò invece il 
più stretto risparmio. L. Alemanni. 


BRESCIA. — Il 26 novembre avea luogo alle seene 
del' teatro Grande la prima reppresentazione detta Se- 
miramide, il cui successo fu di un piena. trionfo dal 
‘principio al fine del capolavoro di Rossini, eseguito con 
tutt’ impegno e con molta bravora dalla prima donna 
Luigia Soss (Semiramide), dall’ esordiente prima .dunna 
contralto Adelaide Philips: (Arsace) , dal basso-profondo 
«Gallo-Tomba (Assur) e dal tenore Dei (Idreno). La si- 
gnora Soss cantò benissimo e si mostrò artista provetta, 
e fu quindi rimonerata di frequentissimi e caldi opplau- 
si ;' il Gallo-Tomba colla sua magnifica voce impose, e 


rapì il plauso ; il Dei disimpegnò egregiamente la pic- 
‘ciola nia difficil sua parte. La signora Philips poi, giîo- 
‘vano e'bella, ricca di forte e ad un tempo dolcissima 
‘voce, intuonata, flessibile, estesa, di vero contralto, edu- 
.cata al bel canto dal sommo institutore Emanuele Gar- 
‘cia, destò ad un tempo piacere e maraviglia. Lodossi 


pure il suo distinto ed elegunte modo di porgere, e l’ani- 
ma di cui si mostra dotata, e divenne in breve la delizia 
del publico, che le fece le più clamorose accoglienze. Lo 


.spettacolo, apprestato dal coraggioso Buratti, superò nuo- 


vamente di gran lunga l’aspettativa del publico, che. 
ebbe sua mercè in brevissimo tempo due capolavori della 
fatta dell’ Otello e. della Semiraniide , l'uno e 1’ altra 


‘ allestiti splendidamente ed eseguiti per eccellenza. 
, presentarlo alla chiamata generale dell’ intero testro. | 


PALERMO.— £raani, 4. nov. — La sig.* Piccolomini, 
Eutimio Armwandi, Cesare Nanni, e il baritono .Edvigi-Ricci 
erano gli artisti di quest’ opera. La Piccolomini era una 


, Elvira ‘delle più ‘tenere e simpatiche che abbia avuto 


I’ Italia. Cantò la cavatina con la solita grazia insinuante, 
infigrandola di belle difficoltà , che ie procacciarono plausi 
ed evocazioni. — Armandi (Ernani) cantò dilicatamente 
la sua cavatina di sortita, e alla cabaletta fu plaudite, 
avendola eseguita con arte. — Nanni (Silva) imponeva e 


colla robusta sua voce,.e col portamento nubile, grave e 


proprio del carattere che ben sosteneva. La romanza pri- 
ma del finale fu declamata da lui con vigoria .di voce, 
e-con dilicatezza, Il duetto tra Armandi e la Piccolomini 
fu esattamente e a, fior di labbro eseguito. Alla fine eb- 
bero plausi. La scena del terzetto finale è il punto vero, 


, interessante, drammatica dell’opera. La Piccolomini, Ar- 


mandi e Nanni, tutti e tre animati dal loro bel talento 
ed arte, cantarono con artistico sentimento : in tutli e 


‘ tre gli artisti le passioni si leggeano sul viso; la ‘Picco- 
que e fu bene eseguito, e il Cagnoni dovette presentarsi | 


lomini diè i soliti. segai del suo fuoco, dell’ anima fer- 


‘ vente. Agirono eon grande entusiasmo, onde i plausi 


furono loro prodigati, e l’ vocazioni ripetute al calar 
della tela. Gli artisti ‘ne’ hei punti di scena sanno co- 
gliere il destro: e mostrano quell’arte, che unita all’azione 
drammatica, guadagna loro il \plauso ugiversale. — -La 
seconda sera dell’ opera, 3 novembre, tutto cangiò di 
aspetto. Pel non riavuto Ricci, da qualche tempo .indi- 
sposto , si presentò un fade che alle scene italiane ha 
dato rinomanza, per le opere classiche da lui sostenute. 
Uditelo, il peregrino ingegno nell'arte musicale ‘e nel 
dramma, Colini, generosamente vi si prestava. Oh anima 
d’ un filantropo! AI suo apparire fu salutato universal- 
mente da tutto il publico plaudente, nè cessava dal grido 
di gioja. Ecco: ad ogni frase un grido, ad ogni scena 
un entusiasmo. Al terzetto animato da un tempo più 
mosso diede quell’ effetto ideato dal Verdi. Coi plausi si 
domandarono gli artisti al proscenio. L’ aria c la caba- 
letta a fior di labbro destò un contento non mai avve- 
rato. In .tutti i pezzi il publico mostrava la espansione 
del cuore. Nella scena delle tombe cantò per dilicatissi- 
ma espressione le prime frasi. Indi quando esclama — £ 
vincitor, dei secoli - Il nome mio farò — rinforzò il 
canto, agi con imponenza da quel grande che fingea , e 
il publico proruppe in ‘alte grida di gioia. Nobile egli 
era ; e pari ad un altissimo personaggio, a un Carlo V, 
cantava, agiva, perdonava con la naturalezza del carat- 
tere. Grandi furono i plausi , e con lui tutti gli artisti 
evocati fuori. Noi non vogliamo appellar confronto in pro- 
posito : ma l esecuzione, dell’ Ernani quest’ anno’ non 
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cura la rimembranze, Ecco risorto a vita 1’ Ermani. Tut- 
t' altra musica s’intese: altri parvero gli artisti, perchè 
incoraggiati dall’ accoglimento del publico. La soavissima 
Piceolomini, i bravi Armandi e Nanni risentirono l’inco- 
raggiamento. Al terzetto finale come nuovi artisti par- 


vero al guardo universale. Cantava, agiva là Piccolomini, 


e veniva premiata dal plauso. Armandi cantò il solo pri- 


ma del terzetto coo molta anima e dilicatezza, eun bene 


lo interrompeva. Nanni spandendo quel suo bel volume 
di robusta voce, e con nobiîte azione, dava maestoso cf. 


fettò alla musica, e alla scena. Infine tutti e tre desta. 


rono. tua magico effetto ; furono chiamati fuori ; e Il pa- 
blico volle rivedere Colini in mezzo ad ‘essi, nè si ces- 
sava di ‘gridare, ‘poichè non era sodisfatto di plaudire 
a sì valenti artisti. La storia teatrale segna a caratteri 
surati in sì grande fanatisma — un Golini. 

La gentile Boscheiti è un fiore che non.appassisce mai. 


Nelle tante volte che ha eseguito un. passo spagnuolo ha 


rieevuto distinti plausi. per la sua perizia di arte difficile 


e moderna scuola. In quella sera ballò un terzetto con ‘ 


la Oro e Conti. Tutti e tre furono rimeritati di plausi, 
La carissima Boschetti eseguì somme difficoltà sulle punte, 


e pieghevolezze illudenti, animate dal talento che la s0-: 


spiage, il plauso del publico fu solenne, ripetuto e uni- 
versale. La . Boschetti da seralmente segoi verissimi di 
valorosa e singolare artista danzante. 


‘ AD Le 
AMINA BOSCERTTI. 
‘ gentilissima danzatrice in quest’ anno 1855 
PRIMA BALLERINA ASSOLUTA DI GRADO FRANCESE 
- « AI Real Teatro Carolino in Palermo 


- ODE. 
Non è di argilla, o polvere. 
li senso in cui si avvolge: 
Il suo gentile spirito 
In nuovo arcan si volge, 
Come sy ruota magica 
++ «Amina d° alza bl ciel. o 0?» 
I guardi in Hei scintillano 
Di nomor, ch'è foco e vita: 
Sull’ universo al nascere 
AI arte ell’ era uscita. 
Nel moto omai somigliasi. du 
A sovrumano uugel: 
Fil ama—Allora è un' idolo ‘ 
Che i cuori anuoda, e alletta: 
Da chi non seppe vivere 
Divisa, è la diletta; ia 
Nuova quand’ ella è all’ etere ; 
Cara quand’.ella è al suol. 
‘AI braécio’, al più le grazie) >» | UU" 
AI guardo son portenti. 
Se dolcemente levasi, 
Sorge sull’ali ai venti. 
Chi in lei si bca, pur seguela 
Nel sospirato vol. 
° . $' ella d amore'smania, | 
Da Amor s’ infonde in lei: * ... 
Allor non è più Olimpia, 
Rampollo è degli Dei. di 
Tutti siam noi Demetrio: |. 
Siam tutti un amator. 
AI ballo, al ballo, o giovani 
2° = 20 Dell” Oretea collina > "o ooo 
Or che dell’ arti è il secolo, 
Regna alla danza Amine. 
La sua- possanza penetra 
Fin ne’ dormenti cor, 
sii ‘Dt piè gentile ed agile © * 
: Fansi sgabello i cuori, 
Che vivon le delizic 
Dell’ arte i belli uguri, 
Come sui vezzi s’ agita i 
Soave in suo voler! . ou 9. di 
Il gesto è un lampo magico; 
AI guardo un Dio favella; 
Un passo è una vittorià sl 
D’ arte sì nuova e bella, 
— Amina impera al Genio: 
L’ arte è nel tue poler. a de 
n ' —_’ Mariano Sansone. 
La compagnia di quest’ anno è una delle poche che 
si odano in Italia. Si attende in ‘breve Pupera del nostro 
siciliano Butera. Da un bravo, «i aspetta sicuramente un 
lavoro da meritare nuovamente” gli étogi, quali gli furono 
compartiti nella cara musica dell’Afala. L’ attrezzerià , 
opera del Brighenti, c il machinismo del Pipi ottengono 
lodi, poichè faticano con arte ed impegno. (Segesta). 


ASCOLI, — Il 23 dello spirato novembre ebbe luogo 
la beneficiata del tenore Agresti col Trovatore, sempre 
applauditissimo, ad onore massimo dell’Alajmo, dell'Agre- 
sti, del Bencich, secondati ottimamente dai conjugi Boc- 
colini. JI teatro era stipato di publico in modo che più 


di 


fel 


mon poteva entrarti persona, e in Lutti È pezzi dell’opera 


acclamazioni e viva furono tributati ai bravi artisti, per 
merito dei quali l’opera ebbe trionfale successo. Al tenòre 
Agresti furono fatti specialmente onori ‘singolari con fiori 
c corone e appellazioni in gegn numero, le quali gli si 
vennero raddoppiando nella cavatina dei Foscari, ag- 
giunta allo spettacolo, e chie destò tutto un entusiasmo 
con applausi senza fiue. Pari al merito Je onorevoli at- 
testazioni di gradimento. —,,1} ,26 aveano termine le 
rappresentazioni fra i viva del publico, che mostrò coi 


segni più evidenti d’ essere stato contentissimo del suo 
eccellente speitacolo. 


+." come in tutte le produzioni ardente, immaginosa, ever- 


LA FAMA. 


FERRARA, 29 novembre, — Le simpatie e gli ap- 
plausi di cui il publico onord la compagnia Sadowski- 
Astolfi in tutto il corso delle recitazioni non vennero 


meno anco in quest ultimo periodo di giorni teatrali, 


ad onta che il dichiarato dulcis în fundo, perfettamente 
non si realizzasse; perchè taluna delle promesse produ- 
zioni non fu data wa iutralasciata per ragioni che non 
intendiamo discutere. Fra le esperite spiccò la famosa 
commedia dello Seribe Un bicchier d’acqua, che quel- 
l’ intelligente ingegno di Fanny Sadowski, dalla cui. ani- 


scelse per sua beneficiata ; ed a ragione. di verità dob- 
biamo dire che non vedemmo lavoro comico di penna 
francese che fosse, come questo, con tanta effusione di 
cuore, con tale ispontaneo entusiasmo applaudito. Questo 
quadro inglese felicemente trattato. dall’insigne autore che 


seppe spiegarvi sì bene l’ apatia degli interessi dello stato, . 


l'ambizione d’ una ingannatrice cortigiaua, la sincerità 
pura della fanciulla innamorata, la scaltrezza e sagacità 
d’un uomo di stato, ci venne reso dalla compagnia Sa- 
dowski-Astolfi con perita esecuzione; nè diversamente 
ripromettevasi il publico che sapeva per prova questa 


ispirito, brio, scienza e potenza di forza artistica, ciò che ve- 
ramente chiamasi bello. E di vero che laddove trovansi un 
Giuseppe Peracchi, un Salvator Rosa cd una donna che, 


come la Fanny, brilla per genere d' attrattive, che va. 


fregiatà di quella bellezza che raggia non dai sensi, ma, 
dalì’'anima e dal cuore, ogni qualunque, esposizione @ 
drammatica 0 comica che abbracci in uo misto di grande 
e di domestico i rapporti della sociale famiglia non pos- 
sono non essere rivelate con quella naturalezza e verità 
in cui specchiansi il moto e la vita della presente e tra- 


scorsa società. L’ artista Peracchi è dotato ‘d’ ingegno e 


coltura, e le passioni violente ed impetuose. precipua- 
mente vengono da lui espresse ‘con molta profondità di 
studio del cuore umanp. Con mano maestra egli Lralteg- 
gia la commedia recitandola con assai freschezza di sen- 
limento, nè mai scostandosi, anzi secondando la natura, 


‘sì ricca di spontanee inspirazionij; e solo sarebbe deside». 


rio che abdicasse totalmente ai principii di una falsa scuola 
che sacrifica talvolta gesto ed atteggi all’ esagerazione od 
al manierismo. La sua parola potrebbe così dirsi la 
pusica del pensiero, perchè emanata a seconda delle 
gradazioni in che incede e il dialogo e il soliloquio, ed 
inonda î° anima di chi l'ascolta d’un affetto che inna- 
mora, che rende il cuore ognora più avido di muove 
emozioni. Questo giovine inspira le più ‘care sensa- 
zioni, ed anche calata la tela è segno di vezzi. artistici, 
perchè egli è pur dolce |’ esaminare l'oggetto che pro- 
dusse una illasione , sel’ gugetto esamitriato non ‘perde’ 


“f l’ incanto. Pieno dî serio e di gaiezze, nobile nelle ma- 


niere con versatilità sfavillamte, ed una noncuranza delle 


, cose, Salvatore. Ro:a è.un brillante più che piacevole, 
il quale, rifuggendo dalle francesi sconciature, prende he. 


nissimo , così è la natura del carattere che sostiene, la 
Vita quale un fiemg;sonza’ spine. A_tni molto ‘devesi” la 
pazienza sofferegte con che il publico assiste a certe pro- 
duzioni francesi che noi vorremmo proscritte dai reper« 
torii ‘italiani, appunto perchè nell’ affastellamento di tante 
congetture, fra il flusso; riflusso ed accavalcamento di 
tante..cose: impustibili -*ripiene sovente d’ una morale 


“non sana, il Rosa con vivacità e molto spirito arriva a 


toccare lo spetiatore che sventuratamente è costretto da 
, questi inutili e leggieri quadri a scordarsi e scene e pas- 
sioni, e sentimento. Ma i fiori e gli allori che riceve in 
olocausto sopra i suoi attori la drammatica formano la 
‘corona di gemme:che s*inhesta alle nere chiome di Fanny 
Sadowski, fa quale più che in altre sere in quella della 
sua bcueficiata setto le forme ‘dell’ apatista regina rav- 
visò nella. pienezza del suo gusto i’ amabile fiore della 
bellezza, , ornamento che nella Fanny compie perfetta- 


‘mente le prerogative tulte d’un’ artista destinata a la-' 


sciare all’ arte ed alla socictà |a sua carriera come un 
avvenimento. Da nierletti fluttanti le forme del collo e 
e, grazie: del semo erano gelosamente velate : due brac- 


cialetti d’ oro le stringevano ‘le bianche ben tornite brac- - 
gia, mentre sopra un corsetto che |’ isnellita sua vita at-. 


illava, un ricchissimo flessuoso abito stretto sull’anca ne 
‘vestiva la persona estremameate spirante la più delicata 
J eleganza. Come rosa pieguta sullo stelo sparge i profumi 
.della sua corolla sui fiori che la circondano, la Fanny 


gica or molle, tenera e delicata e trasfuse nell’ udit orio 
quell’ alito! fragrante, quella eccentrica vitalità che con 
un mpto di scena, con una vivezza di gesto, con vua 
aecentatura più che intelligibile spiega, scintilla e scoppia 
‘nel più sublime. concetto, nella più difficile situazione. 
Quale un soguo di primavera nella mente di vergine in- 
namorata il suo sistema di recitazione è pieno d’ entu- 
siasmo; si converte quasi diremo in ‘una musica amorosa, 
e nelle posizioni sensitive il fuoco dell’ amore si spande 
in chi la ode € mira come quello della vita in corpo 
umano, Odio, vendetta, gelosia, le passioni tutte che agi- 
tano la società trovano sempre nella celebre Sadowski 
una ammirabile e sublime interprete. Gli affetti teneri e 
‘ nobili per lei specialmente scintillano spontanei di senti- 


. mento, per la sua suscettività brillano sfolgorstamente ; e. 


l'accento dell'anima viene da ici colorito con una freschezza 
di tinte quanto lo potrebbe essere una cara imagine di 
Raffaello. I suo impero è potente più nella disperazione 


che nell’ abbattimento , più nelle lagrime che nelle im-. 


precazioni; benchè in ogni quadro sia sempre grande, 
bella, imponente, irresistibile, e la yirtù tradita, J'inno- 
cenza oltraggiata, più che perfettamente non possono ye- 
nire da un’altra artista sì perfettamente ritralte. Con 
un aprir bocca, con un moto de’ suoi neri occhi ombreg- 
giati leggiermente da folte ciglia, con un.pieger di eepo; 
con un dito di cenno tutto spiega, tutto decide, tutto dice, 
e l’azione, ad una sala finta di scena, quasi per raggi ip lei 


ma sbucciano come da rosa, tante soavi illusioni, pre-. 





eletta comica riunione essere ben eapacg di produrre con . 
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sola siconverge;.come tutte le anime appassionate se veggono 
la pianta: sensitiva del dolore(!) Quando il gesio italiano 
ritorna il teatro non ad un vano trastullo, ma ad un 
argoniento d’ istruzione , ed è capace d’ infiammare ani- 
ma, cuore e mente, inspirando perfino al predistinto au- 
tore della Silvia un sonetto di circostanza. che qui ri- 
portiamo; tanto picno di soavità di creazione e di chia- 
rezza estrema, da confondersi nel Canzoniere petrarche- 
sco, il progresso è sicuro , ed è utopia il persistere con . 
caparbietà riprovevole che si possa d’ un sol passo retro. 
cedere. Antonio Bonafini. 


: i ALLA.» 
VALENTE DRAMMATICA ATTRICE | 


 PANNT SADOWSE 
di 13 La sera di sua beneficiata i 
| SONETTO, 


Una rosa vermiglia, e l’aNra bianca. 
Colsi so l'alba dal materno spino, 
Ha l’una in fronte il bel foco divino 
Che inoltra il dì che nasce, e il dì che manca. 


Par l’ altra neve che serena imbianca 
I gioghi del frondifero Appennino, 
Nè se a tersi capelli io le avvicino, 
Offendati pudor l’ anima franca; 


Si denoo entrambe a te, chè rassomiglia 
A sdegni, a caldi amori onde l'investi 
li fior della gentil rosa vermiglia; 


E quando fedeltà di casta sposa, . 
«Quando esprimi d’ amica 1 detti onesti 
T' assomiglia candor di bianca rosa. o 
Dott. Francesco Barbi-Cinli. 


‘FIRENZE. — Teatro della “Pergola. — Gastone D' An- 
versa, nuova opera del maestro Pollione Ronzi. +. Alle 
notizie felicissime gia recate intorno a quest’ opera nei 
passati numeri, ci piace far succedere il seguente articolo 
dell’ Arte: »s La sera di giovedì, feconda d’ ineffabili tre- 
pidazioni al maestro Pollione Ronzi, coronò le speranze 
di questo giowane, che ha affrontato fa pubblfca opinione 
con un suo lavoro, dopo il successo memorabile del Tro- 
vatore. Non ci illudiamo. Immense sono le difficoltà da 
superarsi; numerosi gli ostacoli che bisogna vincere avanti 
di condurre a termine una prima opera, avanti di metterla 
in iscena, specialmente quando il pubblico che deve gustarla 
è artisti camente educato, o si picca di educazione mu- 
sicale, come il pubblicò fiorentino. Oggi, dopo 1’ influenza 
di Verdi, è troppodifficile conseguire un successo, tanto più 
quando manca in un libretto |’ elemento drammatico, 
perchè allora anche la musica, sebbene elaborata e pro- 
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fonda, .apparisce fredda e sbiadita. Ad onta di tutto que- 
sto, il Ronginon può aver nulla a desiderare, perchè il suo 


lavoro è stato accolto dal pubblico con tutto il favore che 


si è meritato. La critica non dev’ essere trpppo severa 
quando ha dinanzi a sè un giovane pieno di 


/ ovani buona vo- 
lontà e di coraggio, che muove il primo passo in una car- 


‘riera difficile, ma che ben presto potrà riuscirgli gloriosa. 
Come risulta dagli applausi e dalle chiamate al proscenio, il 
Ronzi ha ottenuto un successo: comunque sia noi sappia- 


mo che quegli applausi erano per la maggior parte giusti 


e sinceri, e non è poco quando in un maestro sì giovane 
si trova da lodare una musica accuratamente scritta e ar- 
tisticamente condotta. Sia questa la nostra parola d’in- 
coraggiamento. In: seguito 
del Gastone d’ Anversa. Nella storia (anche quand’è pu- 


arleremo forse più a lungo 


ramente teatrale) vuolsi sempre cercare la ragione dei 
fatti. L’ Albertini e Baucardè si sono mostrati anche in 
quest’ opera all'altezza della loro fama, e il Graziani è stato 
a loro un ben degno compagno. Faceva veramente piacere 
il vedere con quanto impegno e con quanto interesse ‘ha 
eseguito ognuno la Sua parte, cosa che ha non poco con- 
tribuito al successo dell’opera , che non potrà mai essere 
eontrastato dai più invidiogi. » , Ha 

— Benefieiata dî Emilia Goggi. — Il 22 novembre 
avea luogo la beneficiata di quest’egregia attrice-cantente 
col Trovatore, sempre. applauditissimo, ad onore del Bau- 
cardé, dell’ Albertini, della Goggi e del Graziani, che mai 
mon vennero meno all’ impegno di eseguire maestrevol- 
meote quell’.opera cotaoto gradita. Inoltre il Baucardé 
cantò la romanza bellissima della Favorita, che levò il 
publico ad entusiasmo, e la Goggi disse la cavatina di 
Bianca è Faliero di Rossini, che le valse il più bril- 
lante successo, e le confermò l’onorevole titolo di can- 
tante rassiniana. per eccellenza. Il publico, accorso nella 
maggior folla che mai da gran tempo®@si vedesse alla 
Pergola, attestar volle con ogni più clamorosa esultanza 
la propria stima e l’ ammirazione che nutre per la bra- 
vissima sua ‘concittadina, che ebbe -doni di pregio , fiori 
în gran copia e mazzi giganteschi. Non un palco, non 
in posto si vide in quella sera vuoto, attalchè 1° amor 
proprio e l'interesse : dell’ artista dovettero essere del 
pari soddisfatti. Dutante la stagione la signora Goggi 


‘cantò 14 volte La Mavorita c‘ben 27 volte il Trovatore, 


ossia. 41 sopra 44 rappresentazioni, che tante ne furono 
fatte nell’ ora spirata stagione. : 
4-06: 


NOTIZIE. 


MILANO. — Jersera aveano fine le rappresentazioni 
di abbonamento al Teatro alla Scala col Trovatore, la 
cui esecuzione potca dirsi in gran parte eccellente ad 


.onore del Bettini, della signora Gariboldi, del Giraldoni, 


della signora Vestvali e del Nerini, per cui merito l’ope- 
ra venne a mano a mano crescendo nel publico favore a 
tale. da levarlo spesso adentusiasmi nell’ aria del Bettini c 
in quasi tutto l’ ultimo atto. Applausi clamorosi furono 
fatti jersera al Bettini specialmente, alla Gariboldi poi e 
al Giraldoni, che dovettero ripetere la cabaletta del loro 
duetto. Si daranno ancora tre rappresentazioni. Martedì la 
Gelmîna del Pedrotti, quantunque incompleta , essendosi 
affidata. la parte del tenore ad un supplimento, pure fu 
udita con molta attenzione da tutti coloro che si piacciono 
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d'una musica ben fatta, sparsa di leggiadri pensieri, ed 


eseguita ‘colla maestria che è da lei dalla signora Salvini 


Donatelti, spplaudita a più riprese, cui secondarono sem- 
pre bene è ta gentile e brava Gordosa e il Borella e 
l’ Arnaud. 

AI Teatro Pe martedì celebravasi la beneficiata della 
Zuanelti-Aliprandi, la quale con quell’ acume d' ingegno 
con quella prontezza d’ esecuzione, con quella naturalezza 
onde va distinta fra le migliori dell’arte, scolpì due ca- 
ralteri opposti come la giovinezza inesperta e l’assennata 
vecchiezza, e tanto bene celie meglio non potevasi dav- 
vero. Si fu nel grazioso picciol dramma d’ nn atto La 
figlia di re Renato ch’ ella con un’ ingenuità e sempli. 
cezza mirabili ci raffigurò la cieca giovanetta, che per 
miracol d’ amore, sjutato dalla scienza, acquista la virtù 
visiva; fu nella Nonna o I tre amori dello Seribe che 
ci fece accorti quanto sia versatile» l’arte sua di cogliere 
e animare i personaggi fontani affatto, non dal sentr suo 
tolto e profondo, ma dall’ età sua e dalle abitudini di 
raffigurar passioni e vivacità giovanili. A_ lei quindi gli 
applausi, e le appellazioni di quel publico che ha in «ì 
bel concetto l’ alacre e intelligente artista. 
raffigurò anch'egli ingegnosamente due earatteri, di quelli 
però che non porgono il destro all’ attore ad emergere 
gran fatto; il Morelli poi trattò nella commedia dello 
Seribe la parte del vecchio generale ron tal una sprez- 
zata e un po’ burbera energia da meritarsi ogni più bella 
lode, e bene fecero la brava Vedova e il Privato. 

— 0 {Me 

Paolo Giacometti, —!' autore di un tanto numero 
di belle ed applauidite produzioni drammatiche, per le 
quali ebbe ad acquistarsi lode primissima fra | pochi che 
con raro coraggio e disinteresse seppero mantenere in 
onore l'arte dinmmatica italinna, —-.trovasi -in Guastalla 
(Stato Estense) libero d’ impegni pel nuovo anno teatrale 
quale autore e direttore di scena. Giova sperare che i 
eapocomici delle nostre primarie compagnie, si faranno 
premura di renderle cospicue coll’ acquisto dell’ autore 
della Donna e di tanti altri italiani capolavori. 

bet è 

PARIGI. -— II teatro italiano vanta ormai un se- 
condo splendido successo; Lucrezia Borgia, succeduta 
alla Cenerentola, piacquevi come di consurto per la mu- 
sica, e più snceora del solito per l'esecuzione, ad onore 


principalmente di Giuditta Parodi e dell’ Alboni (Orsine),» 


che eseguirono le loro parti per eccellenza e ne ritrus- 





L’ Aliprandi 





sero applausi in grande abbondanza. Mario cantò la parte 
di Gennaro molto bene, e Tamburini si fece compatire 
in quella del duca Alfonso. Peccato che il teatro italiano 
finora è poco frequentato. è’ 

— TREVISO. — Terz'opera della stagione si rappresentò 
la Parisina, il cui successo fu splendido per Mirate e 
per Corsi, entrambi applauditi. Dopo l'aria Mirate fu 
tidomanidato ben tre volte. Uy trionfo però anche mag- 
giore attendeva il bravissimo artista il 26 nella’ benefi- 
ciata del Corsi, allorchè ali’ opera in corso vgginnsero 
essi il magnifico duetto del Mosè, ed îl cantarono in 
guisa che veramente parve a tutti aver essi toccato 
apice della perfezione. Le mezze tinte, le fioriture, lo 
smorzar della voce, la grazia, l'abbandono, I’ espressione, 
tutto si rinvenne nel canto di que’ due esimj, che de- 
starono indescrivibile entusiasmo, Dir basti ehe furono 
ridomandati ben quindici volte. Come ognnn vete, gli 
Italiani posseggono tuttavia il segreto del vero canto me- 
lodioso e fiorito, e sanno svelarlo all’uopo ad onta del 
gusto oggidi traviato, 

OPORTO. — L'opera italiana esordì il 8° novembre 
col Saul del inaestra Buzzi, guasto nello stromentale da 
un cotal maesiro Dubini , che lo. inventò a piacer suo 
con iscantlolo dell'arte e danno unn lieve dell’opera, la 
quale ebbe ud ogni modo buon successo ad onore della 
prima donna Elisa Suardi, che fece Lene, della prima 
donna contralto Elisa Poma; anch'essa spplaudita, del 
ienore Biscaccia e dei bassi Finocchi (Saul) e Cervini 


(Aclumelecco) entrambi benissimo accetti ed applauditi. 


— li 7 davansi / Lombardi colla Giordani, e il tenore 
Galli-Bilestra, ehe vi ebbero clamoroso successo. 

VENEZIA. — AI tcatro San Samuele si rappresenta- 
ronv |’ Elisire, che fruttò applausi. in alcuni pezci alla 
Pozzi, al Galli ed al Petrowich, e il Nabucco, vel quale 
Antonietta Ortolani e il Guice iurdi ebbero tutto un trionfo, 
Ne parleremo. 

CAGLIARI. — La Gemma di Vergy piacque moltis- 
simo, e il Narti e la Belocchio vi furono applauditi-simi, 
solo rincrebbe essersi dovuto, per indisposizione del Giani, 


ommettere la sua aria. În seguito, dlurando l’indisposi:. 
zione anzidetta, la parie del baritono fu assuota dal, 
basso f.lorens, che piacque immensamente, e dovetle ri- 


petere lu cobaletta dell’ aria. Daremo i ragguagli. 

JASSY. — Abbiamo le più felici notizie della Lucre- 
zia Borgia e del Nabucco, campo di infinite lodi ella 
Abbadia di bel nuovo, al Milesi, al Derivis e al Sermat- 
tci. Daremo i particolari. 


Ù] 





Recenti Scritture. 

Emilia Goggi, | eucowiatissima ottrice-cantante prima 
donna essolula, cotanto hene accetta e ‘festeggiata nel- 
I’ antunnale stagione alla Pergola di Firenze, scioltasi dal 
preventivo onorevole impegno per le scene della Scala 
in Milano, fa di bel nuovo a vantaggiosissime condizioni 
scritturata per la prossima stagione del carnevale 1853-54 
ni teatro Apollo di Roma, ove nello scorso anno ebbe 
vu tanto clamoroso successo. 


Giuseppe Lucchesi , ripomato primo tenore assoluto , _ 
che calcò con tanto onore e plauso i più celebri teatri 
di Parigi, Londra a Vienna, fu ecrittarato dall’ appalto 
degli Il. RR Teatri di Milano col mezzo dell’ Agenzia 
L.-V. di A. Torri alla Scala il carnevale prossimo 
3885:08 e susseguente quadragesima, 


Artisti disponibili. 

Fanny Leon, prima donne assoluta di.-molto merito, 
è da ura in poi nuovamente a dispusizione delle imprese - 
per la stagione di carnevate . ed in seguito. Il signor. 
Echarte Santiago, incaricato e rappresentante dell'impresa 
delteatro italiano di Cadiee, dopo di avere regolarinente col 
mezzo dell'Agenzia ‘Bonola scritturata le signora Leon a - 
lutto il prossimo carnevale, si rifiatò.di somministrarle 
la pattuita anticipizione, e partà al’improvviso da Milano 
mancando indecerosamente «i proprii impegni. 


tire P; 

Emilia Boldrini. In conseguenza di ostinata indispo- 
sizione, che richiede una regolare assidua cura medica, 
questa egregia artista, de’ cui successi uvella Favorita i 
giornali recarono concordi testimonianza di lode, narrando il 
plauso fattole dal publico, dimandò ed ottenne lo scio- 
eiimento del suo contratto coll’ impresa del teatro di 
Nizza per autunno e earnevate, che ‘le fu acconiato.a ma- 
lincuore dall’ impresa stessa, dolente di perdere un’ arti- 
sta di tanta vaglia. La signora Boldrini riprenderà quindi 
dopo un riposo, che speriamo non lungo, la sua onorevole 


carriera. | 


? STE 
TEATRO GUILLAUME 
in Brescia, 

Questo vasto eil-elegante teatro, che verrà col pros- 
simo carnevale occupato dalla riputata compognia della 
signora Chiarini- Sacchi, rimane in lUher'à dal principio 
della primavera a tutto il mese di giugno 1854, | ca- 
pocomici che apirar volessero a recitarvi debbono rivo;. 
gersi in Brescia all’ agente del teatro sigaor Almici. 
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Il Sottoscritto Editore di musica, ha fatto acquisto mediante regolare contratto, della proprietà esclusiva, asialala e generale (meno il Regno delle Due Sicilie) -tanto 
per la stampa che per le rappresentazioni sì della poesia che della musica dell’ Opera 


Melodramma tragico 


DINATIIO 30L0GT2I2 


MARCO 





Musica del maestro 


ISCONTI ERRICO PETRELLA 


(Che verrà prodotto al Teatro San Carlo di Napoli nella corrente stagione) 
ed ha pure fatto acquisto della proprietà generale (meno il Regno delle Due Sicilie, Francia cd Inghilterra) tanto per la stampa che per le ‘rappresentazioni delle opere 


seguenti : 


LE MINIERE DI FREIMBERG 


Melodramma giocoso in due atti di EMMANUELE BIDERA, 


ELENA DI TOLOSA 


Melodramma in tre atti di DOMENICO BOLOGNESE. 


_LE PRE 





AUZIONIEI 


; | Melodramma giocoso in tre atti di MARCO D’ ARIENZO, 


Tutte tre musicate :dal maestro 


ERRICO PETRELLA 


Votendo quindi il sottoseritto usare În'tutta fa sua estensione della proprietà a lui derivante dai suaccennati contratti, e di tutti i 


rivilegi o diritti accordati dalle leggi, 


Convenzioni tra i diversi Stati Ttaliani riguardanti le proprietà artistiche e letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, notificata il 50 giugno 1847, diffida le 
‘imprese testrali a non rappresentare o produrre senza il suo consenso le Opere suddette, sia nella loro integrità, come in parti separate , ed i signori Editori e Venditori 
li musica ad astenersi da qualsiasi riduzione, traduzione, stampa, e publicazione delle Opere suddette, pon che dalla introduzione e vendita di ristampe estere. Diffida inol- 


tre i signori Tipografi e Librai ad estenersi dalla ristampa dei relativi libretti e dall’ introduzione e vendita di ristampe estere dci medesimi 


. Le imprese che bramassero 


porre in iscena le opere tuddette, sono invitate a rivolgersi per i necessarii accordi e per ottenere la relativa autorizzazione al sottoscritto proprietario Francesco Lucca in 
Milano, contrada di San P.olo N. 936 e rimpetto ali’ I. R. Teatro alla Scala, 


Milano 9 novembre 1883. 


Cn Ae cn — 


Francesco Lucca. 


P. COMINAZZI, Proprietario, Estensore, Editore responsabile, — Tip. Guglielmini. 
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RASSEGNA DI SCIENZE, LETTERE, ARTI, INDUSTRIA E TEATRI. © 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL' UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di San Pietro 
all’Orto num. 893, primo piano.‘ a 
NELLE ALTRE ‘CITTA’ E ALL’ ESTENÒ al rispettivi Uffici 
‘ postali. — Lettere, articoli e pagamenti devono giungere 
all’ufficio franchi di posta e di qualsivoglia spesa. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d'ogni settimana. 
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Lunedì, 8 Dicembre 41853. 
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LE MEMORIE DI UN ANGELO 
i PARTE I:— Capo IV. 


Il rettore dì Kerbader. 
III. nti 
. Le ultime parole del cacciatore m’ inquietarono 
vagamente. ll mio sguardo in quel mentre s’incontrò 
negli occhi inquisitori e penetranti dell’uomo gigante, 
che fissavami con diffidenza, quasi egli avesse vo- 


luto leggere in me qualche cosa; ei poscia li volse 


ad Ottavio come cercasse sovvenirsi o indovinare 
o raccapezzare in mente pensieri confusi. Io mi 
affrettai di levargli di dosso gli occhi e rivolgerli 


. al cacciatore del re, dicendogli: 


— Farò il possibile, signore, onde seguire il vo- 
stro esempio. Son debole, è vero, ma' il cuore 
spesso aiuta le braccia? © "i 

D' allora in poi sentii in me stessa ergersi una 
barriera d'odio fra me ed il rettore: me l’er 
figurato un nemico! e 

— Troppe ciarle! mi disse questi. Il signor 
conte ha bisogno di riposo. La strada è ancor 


lunga. Va innanzi, Colliberto, ed annunzia al ca- 


stello l’ arrivo del primogenito. Che sia tosto pre- 
parata la camera verde per riceverlo, Sopratutto 
che non si svegli la dama! | 

L' Innocente non rispose verbo. 

— Andiamo dunque! Mi capisci sì o no? ri- 
prese il rettore. Che fai li istupidito come un 
imbecille innanzi al tuo compagno? | 

-- Egli è così buono, così bello! rispose il fan- 
ciullo. 


immobile innanzi a me il Colliberto assorto nel 


‘© contemplarmi. Il rettore, afferrandolo pelle spalle, 


lb scosse fortemente, e col dito gli fe’ segno di 
tosto partire. ll Colliberto in due salti balzò dalla 
roccia nel ruscello, e disparve. 

Il tenente era caduto in una specie di assopi- 
mento. Quantunque triste ed.abbattuto, nullameno 





APPENDICE 
- 4.184 
AMALIA FERRARIS IN FIRENZE 


(Dai giornali di questa citta.) 

A suggello delle molte e non brevi notizie da noi re- 
eate in queste pagine intorno agli splendidi e straordi- 
narii successi della Silfide Sabaudo, riputiamo prezzo del- 
opera publicore i seguenti articoli spiccati a riputati 
giornali di Firenze: 

c.... Amalia Ferraris ebbe plausi e trionfi nel Faust, nella 
Esmeralda, nel’ Odetta, nella Figlia del Bandito, nella 
Silfide, nella Peri, nella Vivandiera, come gli ha rice- 
vuti nella Gisella qui sul'e nostre scene. — 1 più di- 
stinti coreografi composero per essa nuovissimi balli, nei 
quali ella riportò sempre grandi e luminosi trionfi. La 
Ferraris trionfò a Torino nel ballo Diana ed Endimione, 
a Napoli nella Ondina, Armida, Fiorita e nella Regina 
delle Rose ; a Londra nelle Delizie del Serraglio e nel- 
l' Isolu degli Amori, mnunchè nel passo delle Grazie 
eolla Maria Toglioni e la Carlotta Grisi; a Madrid nella 
Encantadora; u Genova nell’ Amonte e Zefiro: a Miluno 
nella Diavolina e Paquita ; c finalmente in Firenze nel 
Raffaello e la Fornarina. A Sinigaglia, a Vicenza, a 
Verona, u Mantova, a Trento, duvunque entusiasmò, im- 


‘perocchè raramente si vede congiunta in una danzatrice 


tanta bellezza di furme e tanta agilità, tanta forza quanta 


sete. 


Sollevai a questi detti gli occhi, e ‘vidi in fatto 





si offersè di trasportare Ottavio. Il cadetto levogli 
allora la corda d’ attorno: alle‘ mani, ‘e tosto ci 
mettemmo in cammino prendendo un sentiero 


meno inondato d’acqua, ma ove. per altro l'argilla 


viscosa ci faceva sdrucciolare sovente. - 
lo mi trovava allora, figliuol mio, in una con- 


.dizione men dolorosa che tu pensar. nol - possa, 


giacchè questa successione rapida 'di avvenimenti 
non avea per me che un solo interesse, la guari- 
gione, cioè, di Ottavio. Dachè lo vidi migliorare, 
mi abbandonai interamente alla felicità del mo- 


“mento ; egoismo comune a tutti coloro che amano, 


poichè l' amore è esclusivo, nè si pasce che del 
proprio delirio e del presente. 

La via non variava di molto ; quindi il pensiero 
non poteva distrarsi. Ad ogni novello campo si 
presentava un altro crocicchio che rinnovava l’in- 
certezza della direzione da seguirsi, Gli stessi abi- 
tanti del Bocage ad un miglio distante da casa 
loro smarriscono bene spesso il retto sentiero. 

Vi fu un istante in cui l’ Innocente, solferman- 
dosi, disse: 

— Facciamo un po’ sosta, giacchè io muoio di 


Guardai allora intorno a me, e non iscorsi che 
il medesimo infinito orizzonte di verdura; ma il 
‘cacciatore del re mostrommi ridendo, attraverso i 
rami degli alberi, qualche basso tetto ricoperto di 
tegole rosse, c la cima appuntità di un companile. 
lo mi trovavo, senza dubbio, in mezzo ad un vil- 
laggio nascosto sotto frondose piante. Sovra cia- 
scuna casa un enorme fusto ricurvava le sue brac- 
cia fronzute, siccome un’ egida possente. Le fine- 


stre, strelte e munite di grate, venivano per metà 


nascoste dai festoni delle viti e dal muschio, che 
serpeggiavano intorno ai muri, sui quali s’ anni- 
diavano infinità di rondini. 

— Or siamo sul nostro terreno, dissemi Otta- 
vio. Questo villaggio pertiene a mio padre.... Fra- 
tello, vi prego, non risvegliamo queste buone 
genti; mi preme troppo arrivare al castello. Ve- 


sc ne trova nella nostra Amalia Ferraris. Forse in tal 
guisa si atteggiava alla lusinghiera denza la frigia Rea, 
sliorquando tentava sottrar Giove dalla immanità di Sa- 
turno: o tanta potenza spiegava la bizantina Elladia, 
mentre le opposte rive dello stretto rimbombavano degli 
applausi del popolo accorso alle primaverili festività. La 
espressione del volto della Ferraris, e lo splendore inef- 
fabile del suo sguardo commuovono l’anima e parlano 
al cuore, onde per lei la danza sddiviene un linguaggio, 
una declamazione, ll pallore, il sorriso, lo spavento, la 
gioia si dipingono sul di lei volto come per incanto, onde 
non è da far meraviglia se ogni genere di azione ella 
sa trattare colla stessa potenza. Il Comico o cordace 
(come si chi:mava in antico), il tragico o emmalia, il 
pastorale o sciumis ella esprime culla stessa potenza co- 
mica v drammatica, secondo richiede |’ azione. La città 
di Firenze, delle Arti Belle madre e cultrice, aggiunse i 
suoi plausi e le sue ovazioni a quelle che la leggiadra 
cd esimia danzatrice raccolse sulle scene dei principali 
teatri d’ Europa. Ella può andar lieta e superba di que- 
sto novello trionfu, e proclamare altamente, come Amalia 
Ferraris fu qui superiore alla fama, che già l'avea pre- 
ceduta, e come trionfò su quelle stesse scene, ove si am- 
mirarono la Ellisler, la Cerrito @ la Maywood, meritaudo 
di essere salutata astro fulgidissimo fra quanti brillarono 
e brillano nel cielo di Tersicore. » (Jl Genio). 
« La gentile creatura destinata a rappresentare fra noi 


dete, l’uragano minaccia d’ imperversare, e la luna 
già sta per velarsi. Sapete bene che nessuno fra 
noi ha voglia di pernottare in questo paesetto, 
che fu tante volte fatale alla famiglia dei Cha- 
vannes, | SM 

— Avete ragione, rispese laconicamente Onorate. 
— Traversammo silenziosi il villaggio, ed imboc- 
cammo un bosco d'alti fusti, che stavagli come a 
-nidosso. La profonda oscurità che vi dominava mi 
riempi di terrore. Seguimmo adunque di tal modo 
il nostro cammino per ‘mezzo ad una solitudine 
ognor più cupa e selvaggia. Accentratici, ritrovam- 
mo de’ viotteli pericolosi per chiunque non fosse 
del paese, giacchè sotto un tappeto di nera torba 
si nascondevano ampii fossati d’acqua verde e 
infracidita. Tutto ispirava tristezza e desolazione. 
Quel profondo silenzio sopratutto opprimeami il 
cuore, e la vista medesima di Ottavio non erami 


. sufficiente per tranquillare l'immaginazione esaltata 


che ‘mi trasformava perfino la sua lettiga in una 
bara funebre. ° i 
In sul finire della notte udimmo tutto ad un 


‘tratto come un rumore indistinto, di poi una con- 


fusione chiassosa lontana lontana che c' impegnò a 


. sostare. : i 


Il cacciatore del re disse a voce bassa al ret- 
tore con un accento che tradiva la sua interna 
‘emozione : vi. 

— Cosa significa a quest'ora un tale scompi- 
glie nel paese? Che i republicani siano penetrati 
sin qui? O la sarebbe forse una truppa di pae- 
sani che accorre a proteggere il nostro ritorno iy 
patria ? 

— Guardate! rispose il rettore, eccovi qualcosa 
di più singolare, — e stendeva la mano nella di- 
rezione di quel lontano susurro. 

Infatti noi vedemmo una fiamma rossa innal- 
zarsi sino al cielo, ch ella tingeva di purpureo, e 
cavalloni di fumo sperdersi per l’ aere. 

— Quel fuoco arde in direzione del Bocage, 
gridò il cadetto di Chavannes. A dir vero, egli è 





la Dea che presiede alla danza, è quell’amabile ninfa 
che sulla terra si chiama Amalia Perraris, ma che nelle 
regioni dalle quali è diseesa, dev’ avere un nome più 
aereo e meno mortale. Noi conusciamo poche cose che 
conservino una poesia fantastica e vaporosa come il ballo. 
Dopo aver visto la Ferraris, s' intende come il Prati ab- 
bia potuto scrivere alla Eisller un canto pieno di forti e 
vigorose inspirazioni. Ma la Ferraris non ha bisogno di 
essere esaltalà coi versi — clia è da sè sola una poesia 
vera e propria. Noi la vedemmo sotto le spoglie della 
fanciulla trasteverina, che ebbe la potenze di innamorare 
il più grande artista del inoudo, e ci apparve così se- 
ducente, che per la prima volta abbiamo dubitato se Raf- 
faello stesso avrebbe potuto resistere a tanta leggiadria, 
a tanta grazia. Perdona, o genio sublime, ma il cuore 
d’ogni uomo è accessibile ulle seduzioni della bellezza. 
Poi la Ferraris prese il costume pittoresco d'una ver- 
gine slava, e dopo esser morta di crepacuore, lu vedeni- 
mo cambiata in una di quelle Willis leggiere e fautasti- 
che così gentilmente poetizzate dalla tradizione germa- 
nica. Essa era qualche cosa più d’ una Willis, cera una 
visione soave — più |’ attrattiva affascinante della realtà. 
Infine abbandonò |’ acre puro e sereno, dal quale sem- 
brava discesa esule pellegrina sulla terra, che sfiora ap- 
peua colla punta de’ suoi piedi, e prese le forme d'un 
caro diavoletto, incantevole per la sua grazia veramente 
diabolica. Pochi vi sono capaci di sottrar:i al fascino chi 


386. 


un sinistro apparecchio di accoglienza che ci ap- 
prestano! Non vedete voi anco degli altri fuochi 
sparsi pel bosco ?... Oh, vogl' io camminare sicu- 
ro !... Rimanete qui, siguori ;. vo' andare innanzi : 
vi servirò così di guida.. ‘’. 


— Pregate Iddio, giovanotto, disse il rettore 


all' uffiziale prigioniero, che non sia il castello che. 


arda per opera dei vostri compatrioti ! 

Quest’ ultimo incrocicchiò le braccia sul petto e 
sì mise a zufolare ia Carmagnola fra’ denti con 
un’ aria la più insignificante del inondo. 

Al momento in cui il cadetto si disponeva a 
partire udimmo più distintamente H rumore, tra 
cui riconobbimo altresi ‘lo squillo del corno e delle 
trombette- da caccia ehe risuonavano in un modo 
strordipario. Onorato ruppe tosto în uno scroscio 
di risa, esclamando: i. 


— La paura ci tradiva! Sono i nostri gagliardi. 


che cacciano! Riconosco il corno di Riccardo. 

— Di notte! A quest ora!... Quale idea! disse 
il rettore. . 3 

—- Certo un capriccio di quell’ indiavolata di 
Renata, riprese sospirsando il cadetto. Avrebbe da- 
vuto attendermi e tenermi così della partita. Ma, 
buon Dio, pensa ella mai agli altri quando si 
‘tratta di un suo piacere particolare ; è sopratutto 
della Sun ‘fantasia ! ‘Ella conduce a suo beneplacito 
‘tutti di famiglia : e voi, voi medesimo ritengo non 
sareste capace di sgridarla in faccia. . 


van il Seghezza ebbe a mostrarsi commendevole artista, ine 


Era la prima volta che veniva a rilevare .che 


al castello di Chavannes abitavano de 

Il cacciatore del re proseguì : 
— Su via, signori, :affrettiamo il passo per ar- 

‘Fivare tra breve: alla Marc-Aux-Biches. |» ©’ 


TEATRI. E SPETTACOLI. 


ROMA. — La Pitonessa d’Endor, melodramma di An- 
gelo Berni con musica del maestro Scipione Fenzi, ebbe 
alle scene del teatro Argentina sorti prospere in buona 
‘pafte, come precedeotewente si venne avnunziando. Le 
pr erano distribuite nel modu seguente : Saul (Cresci), 

avid (Carrion), la Pitonessa (signora Bendazzi), Abner 
(Atry), Abizai (Bazolî), cisscune dei quali fece con tutto 
impegno il proprio debito, e contribui al buon .incontro 
dell’ opera. lì primo atto si apre con un coro di donne 
fra le scene; segue una romanza del tenore Carrion ap- 
‘plaudita con chiamata al maestro; la cavatina della pri- 
mé donna .fu .più applaudita la seconda che la prima 
sera, quantunque cantata dalla Bendazzi con tutto l’im- 
pegno; quartetto fra’ Cresci, Corrion, la Bendazzi e il 
secondo tenore applaudito con chiamata. Atto seconde :. 
coro di pastori, applaudito: con chiamata al inaestro; 
grand’ aria del tenore Carrion, composta di tre tempi, 
attagio, cioè, preghiera accompagnata con cori, pezzo ii 


Ile donne. 


, grande effetto, c cabaletta, applauditissima con segui di 


pieno entusiasmo con quattro. chiamate al cantante ed ul 
maestro. Romanza del basso prufondo bella ed applaudita ; 


‘duetto tra tenore e. baritouo . di cui piacque specialmente 


l' adagio, applaudito con chiamata al maestro; coro di 
donne e finale encomiato, quindi ridomandati il maestro 
e ì cantanti. Alto terzo: Grand” aria della donna applau- 
ditissima con chiamata all’ artista e al maestro; duetto 


. fra essa ed il.tenore applaudito; grande arfà e scena 


finale con cori, cantata egregiamente dal Cresci, applau- 
dita con chiamata. Nocque all’ esito compiuto del bel lu- 
voro del Fenzi il. libretto, il cui soggetto è truttato .in 
medo da non, offrire interesse drammatico e situazioni 
alte a scuotere profondamente gli spettatori. Fu opera 
nondimeno eseguita più volté , e sempre con grand’ ap- 


- plausi, specialmente nlle arie del tenore, del'soprano e 
. del baritono , al quartetto ed al finale, e che. potrà es- 


sere riprodotta cou certezza di bel successo ce di gloria 





| 





LA FAMA. 


al Fenzi, ove si facciano parecchi cambiamenti già divi- 
sati dal mwestro e dal poeta. 


TREVISO. — II 50 novembre, ultima rappresenta- 
zione dello spettacolo autunnale, ebbe luogo la beneficiata 
dell’ aeclamatissimo tenore Mirate, il quale aggiunse sl 
Don Sebastiano, sempre festeggiato, il duetto del Mosè, 
di cui raccontammo il trionfale successo in occasione 
della serata del Corsi, e la romanza della Luisa Miller. 
Il Mirate volle così appagare tolti i gusti, ed il publico 
gliene seppe grado, accorrendo ad affollarsi al Leatro, che 
risuonò d’ insolite esultanze, fra le quali fu ridomandato 
non sapremmo le quante volte tribnfalmente , e dovette 
ripetere, così il dwetto «del Mosè, come la romanza della 
Miller. Nel Don Sebastiano ebbe del pari onari senza 
fine, cui divise col Corsi, colla Sanchioli e col Cornago. 
Poesie e ritratti furono tributati all'artista, accompagnato 
quindi a suon di banda alla ‘propria. abitazione. 


CUNEO. — Nell’autunnate stagione sta drammatica 
compagnia Vittorio Alfieri, diretta dagli artisti Seghezza 
e Latour, rappresentò ‘aliuni nuovissimi drammi e nuove 
commedie, che.a dir vero destarono nel nostro publico 
molto interesse. Nel Benvenuto Cellini e nel Giorgio Sulli- 


terpretando con giudizioso effetto il carattere del protago- 
nista; Dotato di molta intelligenza egli giunge u commovere 
chi l’ascolta negli ultimi momenti di Torquato Tasso. e sotto 
le spoglie di Giorgio Maurice (nella Signora di Saint- Tropez) 
e di Pellegro Piola, e piace dei pari se rappresenta il contedi 
San. Germano, 0 il gaio v vivace Itobin nelle Memorte 
del Diavolo. La. prima aurics sigoora Carlotta Gherardi, 


duole il dirlo, è quasi sempre aminalata ; essa però nel 


Proscritto seppe appalesarsi ‘discreta attrice. La madre 
mobile signora’ :Casatini-Zocchi è sempre nevolta con fa- 
vore dal nostro publico, così il brillante Eugenio Latour, 
massime nella Dama e lo studente e nel Celestino. Non, 
vuolsi passare sotto silenzio il padre nobite Ratistoni, che. 
possiede qualche. bel dono, ma ‘alcana volta però. cade. 
nell’ esagerato, seguendo un uso declamatorie che, ,mal si’ 
confà coi nostri tempi. Raccomandiamo agli amorosi con-. 
iugi Grisanti un po’ più d’ anima ‘nelle patti «’ inuame- 
rati. Questa. compagnia si recherà il carnevale prossimo 
ad Ivrea, scritturatavi con vistoso regalo, T. M. 
——t34+— 


STEATRI STRANIERI 


MADRID. — Teatro Reale: — Abbiamo ‘aspettato 
a dar diffuse notizie della Lugrezia Borgia che ci 
giungessero i giornali di Madrid, dai quali sceglia- 
ino il seguente articolo: « Lugrezia Borgia (dice il Cor- 
reo de Teatros) ispirazione sublime dell’ immortale: 
Donizetti, si riprodusse sabbato scorso colle signdre 
fosse e Biscottini, e coi signori Mongini ed Or- 
landi. Nell’ introduzione fu meritamente applaudita. 
la signora Biscottini, che esordì colla parte d’Orsini. 
Nella romanza la signora Gazzaniga spiegò grande 
intelligenza nell’ arte, uno squisito modo di sentire, 
non che quella emozione che solo può provare una 
madre nel contemplare amòrosamente il proprio fi- 
glio. Gli applausi ne premiarono il merito. fl tenore 
Mongini nel racconto, Di pescatore ignobile, nou-venne 
meno nel buon concetto del nostro pubblico. Nel fa- 


nioso: terzetto del primo atto fu dove l'esecuzione 


si rialzò in modo distinto. La signora Gazzaniga si 
mostrò grande artista nel rigore della parola. Espresse 
la angosciosa situazione dell’ altera éd umiliata du» 
chessa con tutto il sentimento di una madre afflitta 
e con tutta la forza dello sdeeno di una. donna. ol- 
traggiata, quando dice: Non odi pietà, e quando escla- 
ma, Don Alfonso mio quarto ‘marito. Il modo con cui 
dice queste parole procacciò ‘alla signora Gazzaniga 
una salva di applausi, come. pure quando dice, Oh, 
come ei finge, e nel famosissimo adagio, Ah/ se sa: 
pessi & quale — opram’astringi atroce, la celebre can- 
tante fu superiore a sè stessa. Però non era ancora 
giunto il momento di far conoscere a qual punto 
puo giungere la prepotenza della sua voce, e fu nella 











strelta di questo pezzo quando entusiasmò l’ uditorio. 
L' infelice 1 veleno bevesti, mai l’ abbiamo udito can- 
tare come la Gazzaniga lo canta, e facendo pompa di 
tutta la forza e bellezza delle sue note acute, fece 
prorompere il pubblico in entusiasti e generali ap- 
plausi, che si prolungarono nella chiusa della stretta 
che fu ripetuta fra frenetici bravi ed incessanti bat- 
timani, con varie chiamate alla signora Gazzaniga 
ed al signor Mongini. Fu una di quelle ovazioni che 
solo gli artisti eminenti ponno conseguire. Il signor 
Mongini - partecipò. degnamente agli applausi prodi- 
gati alla signora Gazzaniga, e se si fosse trovato 
nella totale pienezza dei suoi mezzi vocali nulla 


avrebbe lasciato a desiderare nel disimpegno della ‘ 


parte di Geonaro. Nel secondo atto la signora Biscot- 
lini aggiuuse un’ aria del Pacini, che è di grande 
effetto e di difficile esecuzione. Questo contralto dis- 
piegò una ‘voce di tempera aggradevole , chiara ed 
estesa, e tanto nell’ adagio , come nella cabaletta ot- 
tenne generali applausi con chiamata. La signora Bi- 
scottini canta con precisione ammirabile, possiede uti 
eccellente metodo ed' azione ‘da vera artista. Il brin- 
disi fu eseguito da lei con grande precisione; in fine 


“soddisfece completamente nel disimpegno della sua 


parte. Il baritono Orlandi, il quale per la prima 
volta sì presentava Sulla scena ‘del nostro maggiore 
teatro nefla parte del Duta, che non è nelle sue cor- 
de, è un giovine di ardita figura, che da poco tempo 
si è dato alla seena. Ha una.vace magnifica, che non 
poté far valere in tutta la sua bellezza, perchè in- 
disposto dopo le prime prove della Lugrezia. Però di- 
simpegnò la sua parte con sufficiente successo, e non 
dubitiamo che se si fosse trovato nella pienezza dei 
suoi mézzi, avrebbe dato al suo personaggio tutto il 
risalto che gli è proprio. Non appena ristabilito, siamo 
sicuri che il sig. Orlandi sapra far apprezzare tutto il 
suo vero merito, anche in Madrid, come lo fece a -Na- 
poli, a Messina, Atene, nelle opere del suo registro. 
Allievo del Conservatorio di Napoli, e prediletto dal 
celebre Mercadante, onorerà così la scuola nella: quale 
Venne educato, e-che ha per degno direttore ?’ autore 
del Giuramento, Il: finale della Lugrezia corrispose al 
terzetto , e. la signora Gazzaniga si alzò anche in 
esso alla maggiore altezza. Conchiudiamo col dire 
che la celebre artista ha conseguito in questa opera 
uno dei più brillanti successi. La messà in iscena in 
costume, i cori come sempre, bene |’ orchestra. Nelle 
Successive rappresentazioni la esecuzione fu più pre- 
cisa, e maggiore si fece il trionfo della Gazzaniga, 
.meritando applausi, come alla prima sera, la signora 
Biscottini. Il basso Echevarria s’incaricò della parte 
del Duca, continuando l’indisposizione del signor Or- 
landi. — Si diede nuovamente la Norma, e fu un. esito 
compiuto per la Gazzaniga e pel tenore Malvezzi, il pu- 
blico li colmò di applausi. Malvezzi cantò la sua aria 
ancor meglio di prima, comprovandoci sempre più 
che una rinomanza come: la sua non la si acquista 
impunemente. L'impresa non errò di certo. nel por- 
tarci il tenore prediletto del Teatro San Carlo di Na- 


poli, il pubblico più filarmonico che si conosca, e 


che tributò a questo artista le più brillanti e le. più 
numerose ovazioni. » Nel prossimo numero. daremo 
in proposito’ della Borgia un rimarchevole’ articolo 
tlel maestro Arriala. Intanto annuriciar: ne piace il 


«Aiuminoso successo .che la signora Gazzaniga ebbe an- 


che nella Laisa Miller in un col Malvezzi, col Varsesi, 
sempre acclamatissimo del pari, colla Biscottini-Fiorio, 
ch’ emerze: anche in picciola parte, coll’ Echeverria e 
col De-Baillou. 


:PEST. — Leggesi nel Localblatt del 23 ottobre: « L'al- 
tr jeri, dopo lungo tempo, venne riprodotta l’opera Kunok, 
imusica di Csaszar , nella quale madamigella Lesniewska 
Gua per la prima volta la parte di Margilla:: Dacchè la 
suddetta opera sta nel repertorio, udimmo cantare quella 
parte da varie artiste, ma la sorprendente bravura di canto, 
unita a così corretta’ declanazione ed affettuosa maniera di 
porgere che si ammirò nella signora Lesniewska, non 
lrovammo mai in nessuna altra! Spiegò essa ’in’ tutta 
l’opera l'immensa sua ricchezza d'abilità nel canto, ma 


particolarmente nell’atto secondo che è il più rimarche- 
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emana da questa creatura così vezzosa, c noi conosciamo | Carlo Blasis! — In questo ballo noi l’ ubbiamo veduta | questo ella venne accolta in mezzo alle acclamazioni, spe- 
cinque. ‘quinti del publico, che cangerebbero voluutieri | elalmente nel 


il.-loro dumicilio sufficientemente prosaico colla dimora 
mfernale di questo demone grazioso e benigno. n 
ci pre e, LI ' -  (L’Arte). 
uE pur tu, Amalia Ferraris, abbiti il nostro saluto. Leg- 


‘ giadra' Fornarina, aggraziata Gisella, Diuvolina sedut- 


trice, siamo a te debitori:di molte ore di gioia gustate 
nel contemplarti, nell’ ammirarii, nell’ applandirti. A_noi 
sembrasti una visione, ‘un cumulo di pretogative proprie 
agli spiriti ineorporei, anzichè una donna rivestita di 
forme terrene :'un angiolo sceso dal cielo per farti ido- 
latrare. Poveri noi! diventiamo poeti contro nostra vo- 
lontà: altro predigio della Ferraris poetizzare gli uomini 
fredii e positivi. — Il signor Carlo Blasis si mantenne 
all’ altezza della sua fama. La Ferraris deve al maestro 
la sua gloria, e questa ritorna ad onore del signor Blasis. 
(La Speranza.) 

u La Ferraris è da sè sota una festa, un incento, un 
concerto di musica e di danza. Le sue movenze sono 
così leggiadre, i suoi passi cadenzati con tanta esattezza, 
con tanta grazia, che vedendola ballare, ti parce una cosa 
sola e musica e danza, quasi che questa fantastica Villi 
appartenga veramente alle regioni dell’aria, e sia mossa 
ed atteggiata unicamente dalle oscillazioni dell’ onda ur- 
inonica ehe si ripercuote nella sala. Amalia Ferraris! 


- 
Ù 
’ 
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graziosa ed elegante .come un’ode anacreontica — .vapo- 
rosa e fautastica quanto una leggenda slava. Nulla di più 
vero , nulla di più storico, nulia di più reale di questa 
angelica Vitti; cho portata dall’ aure della notte corre al 
convegno misterioso.rel lago. Ci parve una. creazione 
gentile della fantasia di Prati — una figurina aerea del 
pennello di Jendron. — O: Amalia Ferrurist Quando i 
poeti sluvi, nelle loro fantastiche creazioni, dettero vita 
e nome alle Villi,;. — pensarono a voi: quando elessero 
a questi genj netturni della danza una regina — vi in- 
dovinerono, e vi posero sulla fronte 


4Scaramuccia). 

« Amalia Ferraris ricevè corone e superbi mazzi di fiori, 
tra i quali uno che le fu offerto ini corpo di ballo. Varil 
poetici componimenti vennero diffusi nei palchi e nella pla- 
tea, uno dei quali riportiamo, e dei bei ritratti. In questo 
balletto il Lepri la coadjuvò da grande artista. Si volle la 
replica di una variazione, e si volevano ripetuti anche 
altri pezzi. Durante l’azione la Ferraris venne più volte 
con entusiastiche grida evocata al proscenio.. Calata la 
tenda, in inezzo alle acclamazioni ella dovè ricomparire 
più di sei volte, e ci fu grato veder con essa dividere i 
trionfi l'ottimo professore Carlo Blasis, chia:nato pur esso 
unanimemente al proscenio come compositore del grazio- 
sissimo balletto (che un Blasis solo poteva porre in iscena 
in due giorni) e come maestro di questa più che rara, por- 
tentosa ed insuperabile danzatrice. Il primo atto della Gi- 


questo nome sarà la più bello pagina nelia biogretla di | sella fu. per la Ferraris campo a nuovi trionfi. Anche in 


una corona di rose. - 





1 passo a due SA AL s dopo il quale si 
volle vedere ripetute volte al proscenio. La serata insomma 
riuscì brillantissima. » A 


i AD. 
AMALIA PERRARIS 


. «A.te di plausî, a te di fior tributo, ced 
Vago spirto gentile, incantator. —. 
O regina dei Silfì, è a te dovuto 
Il puro omaggio che partia dal cor! 

Talor del vate all'ispirata mente 
Una divina imago balenò, i 

‘Nei suoi sogni d’ amor 1’ ebbe presente 
E d'un arcano ben gli favellò. 

Quell’ imago sei tu! vaga cotanto 
Arridea quella ninfa al suo pensier, — 

E gli aleggiava intorno ed un incanto 
Più dolce gli schiudea d’ ogni piacer. 

On te felice cui largi natura 
Ogni sua grazia a farti dea dei cor! 

Il tuo volto gentil bella creatura‘ 
AUa gioja e’ invita ed all’amor. 

Chi ti diè i vanni, chi ti dit la possa . 
Di parlar con un guardo, un cenno 301? 
Una piuma sci tu dall’ aere mossa, 

Un divo spirto che si libra al volt! 

A te di plausi, a te di fior tributo, 
Vago spirto gentile, incantator. 

O regina dei Siltì, è a te dovuto, 
Il puro omaggio che parlìa dal cor! 


L) 





vole. Dal primo duetto fino al quintetto finale e ne’ pezzi 
asolo, pezzi di canto che esigono nelle varie loro modula- 


zioni un colorito particolare ed immensi mezzi di .voce 
e d’abilità, la Lesniewska .profuse una tal copia di flori- 


ture artistiche e del miglior buon gusto, che gli stessi abi- 
® tuati dei migliori e prediletti tempi passati ne furono 


sorpresi; essa ottenne Il maggior trionfo. Applausi , fiori , 


chiamate, bis, erano incessanti, piovevano da tutte Je parti, 
ed erano all'ordine del giorno. La bravissima artista venne 
bene secondata dal valenteé Fùredy. » 
Dal suo canto il foglio Divatsarnok così parla di que- 
st’ opera: » Ansiosamente era aspettata la riproduzione di 
! questa piacevole opera ungarese, e questa serata andrà di 
certo annoverata fra le nostre piu dilettevoli. La Les- 
niewska fu accolta dai più vivi e clamorosi applausi da 
un numerosissimo pubblico eh’ erasi affollato in teatro per 
udirla. Essa cantò fa sua parte scritta in lingua ungarese, 
in uno stile elevato; vinse ogni diflicoltà, ed ottenne il 
più completo trionfo. Il duetto del secondo atto, che venne 
da lei cantato con tutta la possanza della magnifica e 


forte sua voce, inebbriò il pubblico che proruppe in istre-. 


pitosi applausi, e non calmossi che quando ne ottenne la 
replica. ]l Firedy disse pare lodevolmente la sua parte. » 
el suddetto foglio del 28 ottobre leggesi: « Questa sera 
era annunziata la commedia, ma in onore di S. A. R. il 
Principe di Prussia, giunto oggi stesso a Buda, fu rap- 
presentata la suddetta opera nazionale Kunok. Oggi, come 
sempre, la Lesniewska , che ne è la protagonista, si di- 
«8tinse immensamente. La gradevole e stupenda sua voce 
fu massimamente. ammirabile, nel duetto del secondo. ato 
col Fiiredy, e meritossi immensi applausi. La sua yoce 
ehe ha dello slancio non manca nello stesso tempo di 
soavità nei passaggi, dove questa si richiede » 
Molti altri fogli ungheresi parlano con grand’ entusiasmo 
della signora Lesniewska e de’trionfi e clamorosi successi 
«ehe ottenne nelle molte opere da essa rappresentate , sì 
in italiano che in .untherese. "SIDE i psi, 
COSTANTINOPOLI. — til Trovatore, di cui nccen- 
nammo il felicissimo esitò a queste scene del teatro Naum 
‘ di Pera, ebbe ad interpieti il tenore Carlo Liverani, 
grata conoscenza di quel publico, ch’ ebbe occasione il 
passato anno di apprezzario altamente, la prima donna 
‘Antonietta Foroni-Conti (Leonora), il baritono Mattioli 
(il conte di Luna), il basso Manfredi (Ferrando) c Giu- 
seppina Bregazzi (Azucena). | seguenti ragguagli, che ri- 
ceviamo di buona fonte, gioveranno a far chioro il me- 
rito de’singoli artisti. Atto primo; coro e racconto di Ferran- 
do (Manfredi), fu applaudito con chiamata al basso. Cava. 
tina della Furoni-Conti, ‘eseguita (per -eecellenza (polla sua 
bella e robusta voce, applauditissima all’adagio ed in fine, 
e due volte quindi riappellata l'artista,’ Egual sorte ebbe 
: il terzetto che chiude Y alto fra: il ‘tenere Liverani, la 
Conti e il Mattioli, lutti e tre due volte ridomandati. 
Atto secondo; coro di zinzari, applaudito, ed applaudita 
‘ln romanza della giotane ‘Bregazzi, «alla voce iii 
di vero contralto; . accolta con. segui di tutto favore. Duetto 
fra essa e Liveranj, applaudito a più riprese con due 
chiamate ni cantanti. AUto.terzo ; scena ed ria del Mat- 
tioli, applaudita più volte con due chiamate al bravo ar- 
tista; applaudito del pari il terzetto fra essi, la Bregazzi 
c Manfredi. Grand’ aria del tenore «Liverani, ncclamata 
u furor di viva, e fatta ripetere la cabaletta, in cui la 
potente voce dell'artista’ eblse luogo d’ espandersi vigo- 
rosa ed estesa. Più volte quindi it Liverani fu riappel- 
lato. Scena ed aria della Forcui-Conti , cantata con gran 


valentia, destò immenso pracere, e più volte dovette | ar. 


tista mostrarsi alla scena  ridomandata fra i plausi. 1 
miserere acclamato, così il duetto fra la Foroni-Conti e 
Mattioli, In cui cabaletta fece grand’ effetto , ‘due volte 
poi ridomandati entrambi. netto fra il Liverani e la 
Bregazzi, festeggiato del pari con ogni più ciamoresa 
dimostrazione «i piacere. Scena ultima, a cielo il duetto 
della Foroni-Conti col Liverani, quindi acelomazioni stre- 
pitose, ed onori singolari vi due artisti ed ai loro com- 
pagni cen isventolare di fazzoletti, giida di, giubilo .e 
reiterate appellazioni, — La seconda e la terza  rappre- 
sentazione |’ entusiasmo del publico non venne punto 
scemando, e così in seguito ad onor mussimo cel. Live- 
rani, della Foroni-Conti e dei lopo non men bravi com- 
pagni. L’ impresa decorò sontuosamente il tanto gradito 
spettacolo,‘ iu VR | 
CHICAGO (Stati Uniti d’ America), 24 pitobre..— Leg- 
- gesi ne’ giornali di Nuova-York: u La compagnia ita- 
“diana diretta dal chiaro maestro Luigi Arditi diede la 
prima rappresentazione su queste scene ‘eo’ opera Lucia 
di Lammermoor, e wi ebbe completa successo, distin- 


i — niceteni 


- 





‘ Ultima rappresentazione. — Ol, ta bella serata? Oh, 
la magnitica, festa! — Noi. seriviamo queste parole .com- 
mossi, entusiasmati.,.. Ul publico ha voluto ‘testimoniare 
la sua ammirazione agli artisti, e dare il suo inappunta- 
‘bile giudizio sul’ Trovatore.... entusiasmo; entusiasmo 
entusiasmo! Il primo, il seconde e il quart' atto dell’opera 
.. sono stati accolti in mezzo alle acclamazioni. Furore il 
secondo atto dei Foscari, di cui si è voluto far ripetere 
la stretta. L° Albertini, il Baucardé, il Graziani sono 
stati coperti di fiori ! Alla Goggi era già toccata la sua 
parte nel second’ atto del 7rovatore.... È quindi apparsa 
Diavolina.. . il grido generale del fanatismo ha salutata 
la somma Ferraris. Ella ha riportato un trionfo da non 
immaginarsi 1’ eguale. Nel passo a tre le si è fatto ripe- 
tere il primo a solo, poi la variazione, quindi si voleva 
la replica anche di un terzo a solo.... Terminato il ballo, 
più di sedici o diciotto volte in mezzo ‘alle grida è stata 
chiotmata al proscenio, e intanto sopra di lei cadeva una 
pioggia interminabile di mazzi di ogni qualità e di corone 
senza numero.... Sotto Î suoi piedi era steso un tappeto 
di serti e di fiori.... L’ entusiasmo era al colmo, non si 
poteva gridar di più e appleudire più furiossmente. La 
sola Ferraris era capuce di operare tal prodigio. Viva 
la silfide piemontese! Viva Amalia Ferraris! . 
(Buon Gusto). 
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guendosi particolarmente la prima donna signora De-Vries, 
il tenore Arnoldi ed il baritono Taffanelli. Alla Lucia 
succedettero Norma, Ernani e la Sonnambula e tutte 
con esito d’entusiasmo, brillando in esse qual nastro 
maggiore la su'lodata signora De-Vries, e vi ottennero 
pure applausi l’ Arnoldi, il Taffanelli, l’altra prima donna 
sigoora Sedenbourg ed il basso Domenico Coletti. Ciò 
poi che maggiormente fermò |° attenzione del publico di 
questa città fu il perfetto accordo delle masse ed il co- 
lorito nell’esecuzione, tanto per parte dell’ orchestra che 
del corpo dei cori, lo che torna a tutta lode dell’ infati- 
cabile maestro direttore Luigi Arditi, il quale possiede 
un ingegno musicale di una rara potenza, ehe unito al- 
I’ esperienza e pratica di guidare ‘|’ orchestra, lo rende 
uno dei più eminenti artisti in questo genere, ll publico 
che fo apprezza come merita , onde attestergli la sua be- 
nemerenza lo applaudì strepitosamente ogni volta che re- 


cavasi al suo posto nell’ erchestra ;-la\ memoria del signor 


Arditi rimarrà incancellabile ;in cuore dei frequentatori 
del teatro italiano, che gli son debitori di avere intesi i 
capolavori dei classici maestri di quella nazione, eseguiti 
colla massima perfezione da una riunione d’urtisti supe- 


.piori di lunga mano a quanti furono intesi fra noi sino 


al presente. n}... 
TUNISI. — Ci scrivono: u Le rappresentazioni del- 
l’opera italiana durargno troppo poco perchè dir si possa 
avere essa stabilito fra noi una colonia; nondimeno ha 
lasciato memorie assai gradite, ad ‘onta che gli impacci 
amministrativi la paralizzassero da bel principio. Si die- 
dero con successo ussai lieto, come sapete, Beatrice da 
Tenda, Luisa Miller e la Sonnambula, ed ho it piacere 
di dirvi che Betlini e Verdi furono interpretati abbastanza 
bene, per contentare anche quelli fra noi che altrove 
udirono cime d’ artisti. La signora Barilaro, il tenore Sv- 
tolf ed ii baritono Pellegrini si meritarono il pluuso dei 
frequentatori del Lestro, e furono anzi tanto bene:accetti 
che la società impresaria, costiluitasi dopu le priure vi- 
cende della compagnia , nvrebbe voluto rifermare per il 
carnevale Iutta la compagnia, che non polè acconsentire 
e ci privò d’ un trattenimento assai dilettevole. Si è purc 
rappresentata l’ opera Chi dura vince, e vi furono ap- 
plauditi i sullodati insieme al buffo Masina. » 
NOTIZIE. i 


MILANO. — Jersera si chiusero i battenti detta Scala, 
ove si fecero tre rappresentazioni fuor d’ obligo,— il pri- 
‘mo dicembre coll Assedio di Corinto, che è pure la pran 
bell’ opera, — il 3 con parte del Bondelmonte e dell’ £r- 
nunî, — ed il 4 col Trovatore, — dall' impresa graziosa. 
mente regalate: agli abbonati, i quali le ne sepper grado 
coll applaudire a mano-a mano gli artisti, che presero parte 
ai varj spettacoli, specialmente 1° ultima sera, nella: quale 
una lunga ovazione rallegiò nel Trovatore il Bettini, la 
Giriboldi e il Giraldoni, e si dovettero replicare dai due 
primi col coro il brano det Miserere, cd alla Gariboldi 
col Giraldoni il secondo tempo del loro duetto del quarto 
atto. Anche al ballo facesnsi jersera acclamazioni vie più 
festevoli del consueto, c fu ridomandato il coreografo 


Rota dopo il Dballabile, sempre bello e vivacissimo. delle 


maschere, che fu ripetuto fra i viva e i clamori. Le giovani 
allieve della Scuola sig.* Wouthier, Orsini, Bonazzola, Bian- 
chi e Bressac, e la siunora Gaja ebbero jl presente di più 
o men giganteschi mazzi di fiori e di ghirlande ; alla si- 


“gnora Maywood serbuvasi invece, dono inestimabile di 


publico numerosissimo , un concorde entusiasmo di «iva 
e d’appellazioni. — I fine fu adunque di buon tratto 
più felice che non il pribeipio della autunnale stagione, 
durante la quale ci si «fFersero ben sei opere ‘intere, /l 
Trovatore, cioè, ! Masnadieri ed Ernani di Verdi, ìl 
Bondelmonte di Pacini, ‘a Gelmina del macstro Pedrotti 
e |’ Assedio di Corinto di Rossini, per tarere di buona 
parte della Linda e dell’ ultimo atto di Giulietta e Romeo, 
e tre bolli L’Araba del,Lasina, /l fallo e Bianchi e Neri 
del Rota. Questa numerosa serie di spettacoli ebbe ad 
interpreti nelle opere le prime donne signure Salvini. 
Donatelli, Rosalia Gariboldi e Fanny Gordosa, il con- 
tralto Felicita ‘Vestvali, i tenori Geremia Bettini, Atana- 
sio Pozzolini, Luigi Stefani e Luigi Ceresa, i baritoni 
Ruggero Pizzigati, Leone Giraldovi, Camillo Everardi e 
Gincomo Arnaud, i bassi Gian Curlo Nerini ed Atessan- 
dro Lanzoni, e il hasso-comico Maurizio Borella ; — nei balli 
Augusta Maywood, it Pallerini, it Gabrielli e le allieve della 
Scuola, — il Catte, la Razzanelli, il Baratti, it Bocci, la Gaja, 
il Rossi, il Panni, ecc. L’aura popolare, che si è mostrata 
più volte men prospera agli spettàcoli in generale, arriso 
però a parte a parte agli artisti spesso per non dir quasi 
sempre, ed alcuni fra essi possono a ragione vantarsi di 
lasciare fra noi gradite rimembranze e desiderio di un 
proùto ritorno.. Abbiamo a suo luogo parlato di tutto e 
di tutti, e non vagliam per ciò riprterci, bensì amiamo 
retribuir lode all’ indefessa alacrità dei cantanti ch’esordi- 
van nel Trovatore, —il Bettini, la Gariboldi, il Giraldoni, 
la Vestvali e il Nerini, — i quali anzichè scoraggiarsi per la 
fredda accoglienza faita dal publico a quell’ opera, per- 
durarono animosi, nella non facile impresa di rendere 
quella musica a poco a poco sempre più bene accetta; 
ultri serebbesi per avventura invilito al cimento, ed essi 
invece riuscirono :a bene e ne ritrassero copiosa messe di 
applausi e d° appellazioni. Dee quindi sapersi grado alla 
signora Salvini-Donatelli per 1 amore da lei posto nella 
rappresentazione del Bondelnionie e della Gelmina, delle 
quali. opere fu certamente sostegno e deroro, appalesan» 
dosi poi nell'atto della Linda sattrice-cantante degna di 
ogni più bell’ encomio. Nel Bonde/munte emerse pure il 
Pizzigati dalla bella'e robusta voce, cantante ed attore del 
pari valente. .M' Bettini dalla voce: bellissima, che ci 
ricorda il Donzelli, può a buon dritto vantarsi d’aver levato 


Pachini, cotanto già applaudita nella 
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Il publico ad entusiasmi e nel Trovatore e neli'Agsedio di 
Corinto. La signora Gariboldi nel Trovatgre, pe!l’ £r- 
nani e nell’ Assedio di Corinto, nua venge'meno giammai 
al bel nome acquistatosi fra noi, anzi crebbe nell’estimazione 
del publico, che ne ammirò la costanza, l’gnnegazione e 
l’ ingegno. Ul basso Nerini fece notevoli. progressi, e la 
sua magnifica voce di vero basso ebbe ji, destro; nel- 
l’ Ernani e nell’ Assedio di Corirtu ad'effondersi per le 
ampie pareti della Scala gradevole e potente.. Il. tenore 
Pozzolini nell’ Ernani e ancor più nell'opera di Ressini 
si fece applaudire giustamente: ’ Arnaud ci apparve un 
eccellente Carlo V nell’ Ernani; la signord Vestvali in- 
eominciò 1’ ardua carriera: dell’arte itatisnò con Buoni 
auspici; fo Stefani ci senperse un tesoro di bella ‘voce 
che gli porterà fortuna ; e l’Everarili fi persuase essere, 
a suo lungo, if vero cantante rossiniarid, onorevole titolo 
a cui aspiror non possono molti. — Nei balli la signora 
Maywood destò maraviglia e difetto con quella sua danza 
tatta fuoco e'ardimenti, nella quale non a: chi |’ ag- 
guagli » essa fa scuola e regola da sè. Quale attrice 
danzante mal saprebbesi chi potesse vincerla della mano, 
e forse agguagliaria come velemmo nell’ Araba. Il pu- 
blico | ebbe nell’ ulto concetto che mneritavasi, e l’‘accla- 
mò spesso în un cel suo instancabile compàgno il Pal- 
lerini. H{ Catte, sempre energico, giudizioso e valente, la 
Razzanelli, brava e corretta, e gli altri che summento- 


‘vamino; ciaschedono ‘nel proprio posto, emersero c si 


mantennero nel pieno favore del publico, di coi ebbe a 
goder pienamente il Fallo del Rota, che fece gli onori 
della stagione, e fu per tsnte sere rivedulo con piacer 
molto. L’ impresa dal canto suo decorò splehdidemente gli 
spettacoli lottando non senza coraggio e disinteresse con- 
tro non sempre amica fortuna. i 

— Al Teatro Carcano promettesi la Parisina in 
luogo delle Convenienze Teatrali; intanto proseguono le 
rappresentazioni del Rigoletto, la cui esecuzione divenne 
di gran lungo migliore a lode del Pauly e delia Orto- 
lani, che secon dano con tutt’ impegno il bravo De- Vecchi. 
Il Casali e la Lemaire adempiono non senza ' plauso il 
debito loro. i 

— Ul rassalo giovedì ebbero principio sl Teatro 
Santa Radegonda je recite della diummatlica com- 
pagnia Metastasio, diretta dagli artisti Pascali e Bovi. Il 
publico, a quanto ci parve, aspettar volle. ed esporre il 
proprio giudicio intorno alla compagnia dopo che |’ avrà 
udita più volte, e noi amiamo seguitarne il buon esempio. 

DE 

+ Meglio tardi che mai, — Ad onore del vero prote- 
stiamo cuntro le ingiuriose asserzioni di chi pretese es- 
sere il signor Cleanie Cumbary, attuale appaltatore del 
teatro di Corfù, uulore di alcune notizie publicate, è già 
qualche tempo, nella Zama. Noi non avevamo lette nel 
Buon Guslo le asserzioni anzidette, c per ciò non abbia- 
mb parlato ; ora trovando nella Gazzella dei Teatri una 
lettera in proposito, ripariamo al silenzio involontario col 
dichiarare che il signor Cumbary non ci ha mai scritto 
da Corfù, e duolcene, non foss' altro perchè le molte cor- 
rispondenze giovano sempre a conoscere le verità dei 
fatti e le ‘cause di quelli. È giusto del resto che rimanga 
scornato chi inventò per proprio conto sì bassa calunnia. 

RARO — 

. PARIGI. -- La direzione dell’ Opera avea chiesto che 
la valente danzatrice Carolina Rosati, il cui successo fu 
dianzi sì clanvoroso, prolungasse la sua dimora a Parigi 
fino al 12 dicembre, ma fu indarno, imperocchè gli im- 
pegui che la chiumavano a Torino non permettevano 
ritardo di svria. — Sccondo un giornale, lo stipendio di 
Mario pel icatro italiano, fino ai primi del maggio 4814, 
sarebbe di 70,000 franchi, quello dell’Alboni e della Frez- 
zolini di 60,000 per ciascheduna, e quello di Gardoni 
di.40,000. —— —. 

NAPOLI. — AI San Carlo aspettasi il Belisario, cui 


eseguiranno le signore De-Giuli e Carozzi-Zucchi (Irene), 


Ferri e Pancani. — Il nuovo ballo del Fusco con mu- 


sica del moestro Giaquinto intitolato Giskano ha fatto un 


solennissimo fiasco, nè valsero a salvarlo le grazie della 
Camelia, ballo ve- 

ramente bello del coreografo Izzo. i 

+ VENEZIA. — ‘La nuova opera che il maestro Pacini 

scrive pel teatro La Fenice, il prossimo curnevale, è in- 

titolsta La donna delle Isole, melodramma di Piave, il 

cui suggetto è desunto dal Pirata di Walter-Scott. 

-+. AI. teatro San Samuele |’ esito del Nubucco divenne 

sempre più lieto e clamoroso d’ applausi e viva alla pri- 

ma donna Antonietta Ortolani, che vi piacque immeusa- 


mente, ed al baritono Quicciardi, che vi piacque altret- 
tanto. Nella ‘cavatina |’ Ortpiani levò il publico a rumor 


di viva, così ai duetto col Guicciardi, ed amendue poi, 
che rifulsero in tutti i lor pezzi, fecero spiccare a gora 
le bellezze del loro duetto, brano acclamatissimo. Parec- 
chie furono le appellazioni ad entrambi. Il basso D'Et- 
tore, nella difficit parte di Zaccarin, si sostenne con im- 
pegno, quantunque non adatta a’ suoi mezzi; nè gli 


‘altri guastarouo |’ insieme «del gradito spettacolo, appre- 


stato dal coraggioso Ronzani. — Aspettiamo- notizie del 
Marco Visconti, ultima opera della stagione, ed affidata 
all’ Ortolani, al Guicciardi e al Petrowich, 


GENOVA. — Ill 26 novembre celebravasi al Carlo Fe- 
lice la beneliciata del bravissimo Cambiaggio, che oltre il 
tanto bene accetto Crispino e la Comare, eseguì due 
nuovi pezzi, un duetto, cioè, a duc bassi del Finto Sta- 
nislao di Verdi, e In popolare aria Ombretta sdegnosa 
del Missipipì, che gli fruttarono grand’abbondanza d’ap- 
plausi e buon numero d’ appellazioni. Per tale occasione 
il poeta romano Vincenzo Ghinazzi declamò un suo canto 
intitolato {{ Nord e l'Oriente. 

Le precauzioni del maestro Enrico Petrella, che desta- 
rono a Napoli un tanto entusiasmo , ebbero la lor prima 
rappresontaziona al Carlo Felice ultimo d’ ottobre con 
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vsito ‘in ogni lor parte felicissimo. N° erano eseguitori le 
signore Marziali, Hiber e Scheggi, l’ Errani, Cambiagio, 
Scheggi , Bénnfis, Romanelli, Capello e Garibaldi, che 
vi si‘ fecero ‘onore grandissimo per la loro eccellente ese- 
cuziope. Là niusica piacque in modo che i p'ausi non 
vennero mai scemando dal principio al fine dell’ opera , 
giudicata, a ragione, meritevole della popolarità che ebbe 
ad'acquistarsi in Napoli. ni | 

MESSINA. — Al Zrovatore arrisero sorti piehamente 
Selici, e vi colsero applausi in copia la Borsi-Deleurie, 
il Righini, Ja Schieroni ed il tenore Bolcioni. 

PADOVA. — Coll’ applaudito Belisario avea luogo 
al teatro Nuovo ia beneficiata della prima donna Luxoro- 
Preti, cotanto hene accetta nella parte di Irene, che per 
gentile animo verso |’ impresa si compiacque assumere, 
e che le fruttò il più brillante successo, specialmente nel 
duetto famoso col protagonista. Aggiunse essa per tale 
‘ occasione la cavatina del Nabucco, applaudita con tre 
appellazioni, e il duetto del Poliuto col tenore Oliva- 
Pavani, che destò un tanto entusiasmo, da volersene la 
replica fra,le esultanze del publico, il quale colmò l’ artista 
di fiori e di poetici serti.. Quest” ullimo pezzo ebbe un 
tanto incontro, che si dovette eseguirlo anche la sera 
dopo con plausi altrettanto clamorusi e colla replica della 
cabaletta® ., = 

— La compagnia equestre Americana di proprietà di 
Luigi Guillaume prosegue già da buona pezza il corso delle 
suc foriunate rappresentazioni al teatro, Duse con sempre 
crescente affluenza di spettutori. Gli svariati) esercizj che 
la compagnia eseguisce col inassimo impegno piacciono 
sempre e fruttano messe di clamorosi applausi agli arti. 
sti diretti dal Guillaume, fra : quali emergeno special. 
mente Natale Guillanme e Pietro Miller, il moro, che vi 
eompiono cose veramente degne del massimo encumio. 
In carnevale la compagnia del Guillaume vccuperà le 
scene] del teatro Malibran in Venezia. 


ATENE. — Coll’ Ernani, 1 8 novembre, si produsse 
Ja prima donna Augusta Boccabadati-Francalucci, che vi 
ebbe luminoso successo in un coi compogni. 


MALTA. — Al Belisario, cotanto bene accetto ed ap- 
plaudito, ad onore massimamente della Rapazzini e del 
Comolli , che eseguirono le parti di Antonina e di Ala- 
miro in guisa di tutta lode, succedettero non ha guari 
I Masnadieri di Verdi, il cui successo fu pure assai fe- 
lice, specialmente pel tenore Comolli, che molto si di- 
stinse nella cavatina, mel duetto colla Mollo (Amalia) ed 
in tutto il resto dell’opera, nella quale sostennero con im- 
pegno ed applausi le loro parti la Mollo anzidetta, il ba- 
ritono Sunsone e il basso Del-Riccio, — Si prova il 
Don Bucefalo per la prima comparsa del butfo Finetti. 


MODENA, 29 novembre. — La Rita del maestro Car- 
lotti, second’opera della spirante stagione, ebbe sorti pro- 
‘spere quasi in ogni sua parte, e copiusissime furono le 
dimostrazioni del publico gradimento così alla musica 
come ai cantanti, fra i quali emersero speciulmente la 
gentile e brava Lipparini e il non men bravo buffo Mattioli. 


CATANIA. — ‘La stagione dell’ opera ebbe principio 
col Afacbeth, il cui successo fu in gran purte assai mo- 
desto. 


AJACCIO. — Il 415 novembre ebbero principio le rap- 
presentazioni dell’ opera colla Luisa Miller. Dallo suc- 
einte notizie che ci furono trasmesse fin ora rileviamo 
che l'opera piacque moltissimo , ed in alcuni pezzi destò 
entusiasmo, e che |’ esecuzione fu giudicata buonissima, 
ad onore specialmente della prima donna Carolina Char- 
les. tl tenore Lombardi quindi, il baritono Ferdinando 
Mazzoni, il basso Brayda, la giovane Arditi (la Contessa) 
e l’ altro basso Paulettini, a secunda delle proprie parti, si 
fecero tutti encomiare grandemente e furono a più ri- 
prese applauditi. 


PAVIA. — La dremmatica compagnia di G.-B. Zop- 
petti ha qui da più sere incominciato il corso delle sue 
recite, accoltavi con aperto favore dal publico, che di- 
verrà a mano a mano sempre più numeroso per inco- 
raggiare colla sua unimatrice presenza |’ ardore al bene 
e l abilità degli attori. Fra le produzioni che piacquero 
vie più citasi il nuovo dramma del Vollo Tullo è sogno, 
rappresentato in occasione della beneficiata della prima 
attrice Rita Ferraresi, che vi ebbe testimonianze non 
dubbie della publica estimazione. Il Fortunati e gli altri 
attori della compagnia vi danno prova di non comune 
abilità. 

ALICANTE. — Scrivono ol Clamor publico di Madrid 
che il famoso aerconuta Arban, di cui non erasi saputo 
novella già da gran tempo, e che tutti credean morto, 
era non solo bell’ e vivo, ma avea ricuperata la libertà 
in Algeri, essendo stato falto schiavo nelle regioni del- 
I’ Africa, ove probabilmente sarà disceso col suo pallone. 
Sc è vero, ne godiam di cuore. 

NIZZA. — Il giornale Il Nizzardo conferma le noti- 
zie per noi date circa lo siato di salute della signora 
Boldrini ec il suo riuro da quelle scene. » I medici le 
lianno (aggiunge) assicurato che ben presto, con cura 
regolare e il riposo, potrà rimettersi in carriera. » 


NO VARA. — Ci fu trasmessa una recriminazione a 
proposito d' un articolo di un giornale di Torino, clic 
nelle relazioni di codesto spettacolo sembra non aver reso 
piena giustizia al primo ballerino-danzante Giuseppe Car- 
della , applauditissimo ne’ suoi passi e benissimo accetto 
sl publico, che lo acclamò specialmente nelle variazioni, e 
quindi lo ridomandò al proscenio più volte al termine 
del passo a tre. i 

GALLARATE. — Da venti e più giorni recita alle 
Nostre scene la compagnia Pezzi e Zocchi, che piace ed 
è Dine goccolta al publico, il quale si mostra ussai 
contento di tutti gli attori, specialmente poi della prima 
attrice Marictto Pezzi, che noi giudichbiamo la migliore 


fra quante hanno recitato in questo teatro. Il publico è 
pure del nostro parere, e ciò particolarmente si vide in 
occasione della beneficiato di quell’ artista, alla quale fu- 
rono fatti nolti onori coprendosi il palco scenico di fiori 
e di corone. La signora Pezzi si distinse sopratutto nelle 
produzioni Baltaglia di denne, Maria la schiava, La 
pastorella delle Alpi, che sostenne con mirabile inge- 
nuità. H primo attore Guglielmo Zocchi si fece onore 
in tutte le recite, specialmente nella Signora di Saînt- 
Tropez. 


Recenti $ critture. 


Enrico Crivelli, egregio primo baritono assoluto, for- 
lunato di sì splendide sorti per tanti cospicui teatri di 


Italia, fu ‘scritturato dall'Agenzia Roozi pel teatro della 
Pergola di Firenze le prossime stagioni di caruevale e 


quaresima. 


Carolina Samnazzari, rinomata prima donna assoluta, 
i cui successi a Milano ed a Lione furono registrati con 
sì belle lodi ne’ giornali, fu scritturata dal presente fino 
all’ 8 aprile al,teatro di Nizza. d 


Achille Rossi, primo baritono assoluto, che seppe acqui- 
starsi pei doni di voce e di arte bella rinomanza, e cantò 
con surcesso lietissimo a Napoli, a Roma, a Messina, fu scrit- 
turato per le stagioni di carnevale è quaresima 1853-54 
al R. Teatro Carolino di Palermo. sa 


Raffaele Anconi, primo basso-profondo assoluto, che 
gode di bella e ben meritata riputazione, fu scritturato 
pel carnevale prossimo al teatro di Mantova, 


Gaetano Aducci, pritno tenore assoluto, che nelle sue 
recenti peregrinazioni all’estero confermò la lode acqui- 
statasi di buon altore-cantante, fu scrittturato pel car- 
nevale 1853-54 e quaresima al teatro Grande di Trieste. 


Pel teatro italiano d'Anversa furono dal signor Mon- 
temerli seritturati la prima donna assoluta Tommasi-Ar- 
davani, e il baritono usseluto Ackille Ardavuni, che can- 
tarono a lungo con lode grandissima in Ispagna. 

Furono fissati a tutto il prossimo carnevale al teatro 
italiano di Pamplona in Ispagna le prima donna Adele 
Dabedetlhe, il primv baritono Putriossi, e la comprimaria 
Berini. | 

MANTOVA. — Si annunziano fissati a codesto teatro 
per la ventura primavera coll’ impresario Bonfigli la pri- 
ma donna assoluta Enrichetta Cherubini, il primo ba- 
rilono assoluto Emilio Rosss-Corsi, ed il basso comico 
Maurizio Borella. 

— e 

L’ appaltatore teatrale signor Carlo Fiorese ha ceduto 
all’ appaltatore del teatro Filarmonico di Verona signor 
Roggia per carnevale e quaresima 1853-54 la comprima- 
ria e seconda donna Emilia Gheldi (in concorso colla 
Agenzia Magotti); — ed ha a disposizione delle imprese 
la prima ballerina di prima quadriglia Virginia Majer e 
il ballerino di mezzo carattere e mimo Pietro Ferretti. 
Le trattative devono rivolgersi al Fiorese stesso in Verona. 


Artisti disponibili. 


Antonio Agresti, primo tenore assoluto, pur ora ap- 


“plauditissimo al teatro di Ascoli, ul termine del suo' con-' 


tratto per carnevale e quaresima al teatro Regio di To- 
rino, cioè dalla primavera 1834 in poi rimane a disposi- 
zione delle imprese chie vorranno giovarsi di così di- 
stinto artista. i 7 o 

Angiolina Borghi-Vielti, più volte applauditissinia nei 
teatri di Milano ed altrove, che recasi ora nella sua qua- 
lità di primo contralto assoluto al Reale teatro di Par- 
ma, ove esordirà nel Matrimonio segreto di Cimarosa, 
termina ivi i sui onorevoli impegni colla ‘ventura qua- 
resima, c rimane du allora in poi a disposizione delle 
Imprese. 

Atessandro Sabatini, primo baritono assoluto che gode 
nell’ arte di bella riputazione , trovasi. in Torino libero 
d’ impegni pel carnevale. 

Leonardo Giannoni , primo tenore assoluto, che cantò 
con buon successo su parecchie ragguardevoli scene, è in 
Milano tuttavia libero d’ impegni pel carnevale prossimu. 

| ao d0dI | 

Il primo tenore assoluto Giovanni Picinini, serittu- 
rato al teatro Nuove di Napoli per la stagione d’ au- 
tunno, durante la quale cantò con assai lielo successo 
nella Clara di Perth (il Rigoletto), e nel Corsaro del 
maestro Baltista, hu testè terininato i suoi onorevoli im- 
pegni, e sarà fra non molto a Milano a «isposizione delle 
imprese pel carnevale imminente. Per ragioni particolari 
di interesse il Picinini non accettò le proposte che gli 
furono fatte di un’ vnorevole riferma pel caruevale e per 
la primavera 1834. 


+-b_B_9+ 
ANFITEATRO EQUESTRE DEI FRATELLI 


GIOVANNI E DAVID GUILLAUME 


in Napoli. 


Questo magnifico Anfiteatro coperto di zinco ed 
illuminato a gas, capace di contenere più di 3000 
spettatori, ove presentemente la Compagnia eque- 
stre del signor Gaetano Ciniselli fa vistosi incassi, 
resta a disposizione delle Compagnie equestri, mi- 
miche, acrobatiche e ginnastiche dal primo della 
ventura quaresima 4834 in poi. Chi volesse accu- 
dirvi potrà rivolgersi ai sottoscritti proprietarii in 
Trieste a tutto li 20 dicembre prossimo. 


Giovanni e David Guillaume. 
HH 


TEATRO GIARDURI 
a Porta Nuova in Torino. . 
Tutti quei Capo-Comici e Direttori di Compagnie d’ E- 
quitazione ed Acrobatiche, che desiderassero stringere 
contratto pel suddetto teatro, sono avvertiti di rivolgere 
le loro domande allo stesso Capo-Comico Antonio Giar- 
dini, il quale rimane in Torino per tutto il corrente au- 
lunno, e passa pel p. v. Carnevale colla sua compagnia 
a Genova. 1° i 
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ALLE DIREZIONI TEATRALI 


AVVISO 


I teatri di Milano hanno adottato con ottima riuscita 
il sistema della disinfettazione che si pratica coi. liquidi 
della fabbrica priviteginta di M. Falcony e C., c tutti i 
numerosi frequentatori dei detti teatri possono seralmente 
convincersi e testimoniare della somma utilità di un tale 
sistema, in questi publici convegni tanlo frequentati, e 
dai quali, ad onta della più accurata sorveglianza, non 
si giungeva mai-ad eliminare interamente le sgradevoli 
esalazioni che infettavano principalmeate le località atti- 
gue alle latrine ed ai pisciatoj. 

La suddetta Fabbrica somministra pure delle Polveri 
colle quali si ottengono immediatamente i liquidi disin- 
fettanti; © così con lievissima spesa e pochissimo distur- 
bo , poxsono procurarsi il suddetto vantaggio di mante- 
nere costantemente disinfettate le latrine ed i pisciatoj, 
anche i teatri fuori di Milano. gi) 

Siamo certi che le provvide Direzioni non mancheranno 
di far aduttare una. pralica tanto decorosa e salutare: 
rivolgendosi, per le necessarie istruzioni , alla Fabbrica 
privilegiata delle Polveri e Liquidi disinfettanti di Marino 
Falcony e C., in Miluno contrada della Cerva N.9 345. 


AVVISO MUSICALE 


Tito di Gio. Ricordi, Editore di musica, ha 
fatto acquisto, in forza di regolare contratto, della 
proprietà esclusiva assoluta e generale per tutti 
î paest, dello Spartito per le rappresentazioni, 
delle riduzioni a stampa d'ogni genere e del rela- 
tivo libro di poesia dell’ Opera intitolata : 


LA FIORAJA 


Parole di 


GIORGIO GIACHETTI 


Musica del maestro 


ANTONIO EAGNONI 


pur ora rappresentata con brillantissimo successo 
al Teatro Nazionale di Torino. 


Volendo quindi il suddetto Ricordi usare in tutta 
la sua estensione della proprietà a fuiderivante dal 
suaccennato contratto e giovarsi di tutti i privilegi e 
diritti accordati dalle Leggi, dalle Convenzioni So- 
vrane tra i diversi Stati Italiani riguardanti le pro- 
prietà artistiche e letterarie, e dalla Sovrana Patente 
19 ottobre 1846, notificata il 50 giugno 1847, dif- 
fida le Imprese teatrali a non feppresentare o pro- 
durre senza il suo consenso l’ Opera suddetta, sia 
nella sua integrità, sia in parti separate, come pure 
sutto qualsiasi altro titolo, ed i signori Editori e 
Venditori di musica ad astenersi da qualsiasi ridu- 
zione, traduzione, stampa, publicazione, introduzio- 
ne e vendita di ristampe estere dell’ Opera stessa, e 
diffida altresi i signori Tipografi e Librai ad aste- 
nersi dalla stampa, introduzione e vendita di rì- 
stampe estere del relativo libro di poesia, 

Le Imprese che bramassero di porre in iscena 
l'Opera suddetta sono invitate a rivolgersi per î ne- 
cessarj accordi e per ottenere la relativa autorizza- 
zione al suddetto proprietario Tito di Gio. Ri- 
cordi, coutrada degli Omenoni N. 1720 e sotto il 
portico a fianco dell’ 1. R. Teatro alla Scala. 

Sono sotto i torchi le riduzioni per canto e pia- 
noforte dell'Opera suddetta per essere pubblicate 
quanto prima, 


ie — cose III‘ 


P. COMINAZZI, PROPRIETARIO, ES-EY30 
EDITORE RESPONSABILE, 


Tip. Guglielmini. 
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| LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO IN MILANO 
ALL’ UFFICIO DELLA FAMA, nella contrada di Saq Pietro 
all'’Orto num. 803, primo piano. 


NELLE ALTRE CITTA’ E ALL'ESTERO al rispettivi Uffci . 
postali. — Leitere, articoli a pagamenti devono giuugere 


all'ufficio franchi di posta e di qualsivogila spesu. 
Esce il Lunedì e il Giovedì d’ ogni settimana. 
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Giovedì, 8 Dicembre 1853. 
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"STRENNA 
LUIGI TOCCAGNI 
| OSSIA. e | 
RACCOLTA DI ALGUNI, SUOI SCRITTI EDITI ED INEDITI 
3A compilata da << || = 
(00... Filippo Villani |. 
+. Milano, Tip. e Lib. Borroni e Scotti. 4854. 


Ùl frontispizio non, è compiuto: © perocchè oltre la rac- 
colta di alcuoi scritti del Toccagni, v” han pure scritti 
di parecchi chiari ingegni italiani, de’ quali diremo. più 
sotto. l'uftavia non ne diam grave carico al compilatore, 
perchè alla Lreve mole del libro poco convenevole gli sarà 
. sembrato una più lunga dicitura nel titolo. Tai 

È tanto più vogliam ciò sorpassare in quanto che al 
marchese Filippo Villani atniamo serbare la lode migliore, 
per l’opera pietosa e bella da lui compiuta nel farsi rac- 
coglitore degli scritti di Luigi Toccagni , e nell’ invitare 
altri uomini di lettere a porgere testimonio d’ ònoranza 
al mome del Toccagni stesso, rapito or fan pochi mesi 
alle italiane lettere dalla morte. a 

Luigi Toccagni, il volgarizzatore di Chateaubriand, di 
Hurter e di Raoul-Rochette, venne in bel grido in gru- 
zia di questi suoi lavori diligeuti, ben vestiti del nostro 
puro idioma ; e lo scrittore purgato de’ milanesi giornali 
c delle strenne è pur noto a chiunque della patria lette- 
ratura È conoscitore, e ognuno in lui ammirò il sspere 
nella lingua e 1° eleganza della forma, per modo che senza 
aver molto lasciato, ha tuttavia operato quanto basta per 
essere rimpianto ed onorato du questa mano. di eletti 
scrittori che col Villani concorsero alla strenna di cui fa- 
vello. 

La quale s'apre colla biografia del trapassato, con leg- 
giatria dettata dallo stesso compilatore, e precede gli 
scritti del Toccagui. Questi nella più parte già vedemmo 
nelle strenne c giornali della nostra città, gli altri sono 
cel medesimo valore: pregio principale essendone il pur- 
gato stile. Ad aver buona memoria del defunto scrittore 
raccomandiamo ai lettori questo postumo libro, il quale 
raccolti ci offre i lavori di lui, che per la loro brevità sa- 
rebbonsi per avventura dispersi e caduti in oblio, come 
foglie fuggevoli degli estremi dì dell’ autunuo,: 

La seconda parte della strenna appartiene agli scrit- 
tori che in onore o alla memoria del Toccagni manda. 
ono composizioni loro. | | 

Prima è una poesia in morte del compianto amico, di 
Agostino Grubissich, che ricordiamo volontieri per leggia- 
dria d’ imagini, per affetto e spontaneità di verso, di cui 
recar ci piuce bravissimo saggio: 

Però dell’ avversa fortuna a dispetto, 
Malgrado il silenzio del tacito avel, 
La imagin tua dolce vivrammi, nel petto 
Qual sugno souve disceso dal ciel. 

Chè I° anime nostre d’ affetto fur prese, 
Dal dì che nel mondo dappria si scontràr: 
Qual due pellegrine dagli astri discese, 
Vedute s’ intescro, intese s' amàr. 


Pier Ambrogio Curti in un artieoto che intitolò Dopo 
il morloro, scritto con quella eleganza di stile e fior di 
buon'gusto che son da lui, diè luogo a considerazioni 
sulle miserevoli condizioni della italiana letteratura sat- 
tuale, per le qua'i i cultori di essa non vi si possuno in- 
teramente, come altrove, applicare, non valendone il prezzo 
dlell’ opera a procacciure il pane quotidiano. Tuttavolta 
# uutore, che pur dichiara fa sua vocazione alle lettere e 
ha necessità W essersi volto a putrocinar le liti, confessa 
che la prepotente inclinazione lo porta ancora a non 
obliare interamente gli studii letterarii, del inodo che 
adoperò il Toccagni , al mortoro del quale pietosamente 
era intervenuto. 

Succedono alcuni sciolti di Antonio Zoncada , che hon 
per titolo /4 ritiro. So non wha novità in essi, vi è 
buona verseggiatura sul far de’ seguenti: 


O cupi boschi, o valli 
Sempre tacenti, o limpide fontane 
Mormeranti tra i Gori, o verdi colli 
Che il piano inghirlandate, acrei monti, 
Vedette estreme della terra, a voi 
Ritorna alfîn, come il guerrier che stanco 
Di veglie e di battaglie, si ripara 
Al putrio focolare; a voi la pace 








Cerco e il silenzio ispirator di santi, 
Di gagliardi pensier, chè dove suona 
Liberamente del Signor la voce, 
Liberamente del’ mortale al cielo 

H pensiero si estolie, ecc. 

Una letterà poi di A. Piazza diretta al M. Villani in- 
torno: al Toccagni, ci porge parecchie particolarità della 
vita iotima di loi. — I versi che vi tengon ‘dietro di 
Matteo Gatta ,. che della morte ancora del nostro lette- 
rato si occupano, sono di buona testara. | a 

Non so che cosa abbiano a fare, a ‘dir vero, con questa 
strenna commemorativa nè lo stadio d’Ignazio Cantù in- 
totnò a'San Bernardo in Italia, nè i versi del. Paradeso 
perduto di Mitton, tradotti da Andrea ‘Maffei. Mi sembra 

erò degno‘ di nota nelle poche. righe che precedono la 
nurrazione del Cantù, a giustificare (se è possibile) il nesso 
colla strenna, il seguente conéetto: Le pagine stesse ch'io 
metto nel volume che s’ intitola dal suo nome, scrive egli, 
furono ascoltate da quelle orecchie ditci giorni prima 
che ‘si chiudessero per sempre.... Poi si dirà che il mondo 
non è În progresso , ‘e che'‘nulla di ameno inventano gli 
Ituliant!!t O seribendi cachetes ! griderebbe il bell’umore 
d' Orazio. IVO 
“Le lettere di Nicolb Tommaseo, Francesco Ambrosoli 
e Maria Fava-Balbi al Villani, di scusa perchè nulla abbian 
mandato slla strenna, son pretesti ad abbellire -il volume 
de’ loro nomi : quella di L: A. Parravicini è testimonio 
della stima che godeva in sua vita il Toecagni presso il 
chiaro autor del Giamhetto, e letettere di Attilio Toecagni 
c del marstro Giuseppe Verdi esprimono la cendoglianza 
‘per ta morte dell’ amico alla vedova di lui. 

Chiude la strenna una Saffica di quel mite e appas- 
sionnto intelletto milanese, che ci diò l'Angiola Maria e 
I’ Ida della Torre, e recentemente il Damiano, di Giu- 
lio Carcano, intendiam dire; che nel componimento Le 
foglie inaridite piunse gli amici che non sono più, e 
trasse argomento di filosofici versi. Noh farò citazioni, 
perchè «dovrei riprodurre l’ode intera, cò che non ci cou- 
sente l'attuale proposito nostro. 

ll votume, che ha in fronte il ritratto di Luigi  Toe- 
cagni disegnato da Hayez, ma con poca tode condotto in 
litografia, è dedicato dalla vedova alla signora Giuseppina 
Negroni Prato. 

Sarebbesi per avventura desiderato, per essere il libro 
destinato ad uso di strenna, cioè , di régalo per l’immi- 
nente nuovo anno , che la carta fosse migliore, migliori 
i tipi el’edizione insomma un cotaì po’ meglie elegante. 


‘ LE MEMORIE DI UN ANGELO 


GE) 
PARTE IH. — Capo IV. 


Il rettore di Kerbader. 
__ VI 

Obbedimmo. In capo ad un quarto d° ora scor- 
gemmo delle faci a pochi passi da noi discoste. 
H cadetto mandò il medesimo urlo gutturale che 
aveva già udito dal Colliberto. Simile urlo ebbe 
egli in risposta. Le faci ognor più si avvicinavano 
a noi, ed eran portate da paesani. Quasi subito 
accorsero a noi, quasi volando, quattro o cinque 
giovanotti robusti in abito da caccia, i cui volti 
mi sembrarono, sc non brutti, almen selvaggi, ir- 
regolari e affatto sgraziati. 

— Per qui, fratelli, per qui, Riccardo, gridò 
Onorato, che si figurava venisserci incontro. 

— Impossibile, mio caro Onorato, rispose il pri- 
mo d' un tuono secco. 

E passò oltre. | 

— Eccoci, eccoci, Armando! Vieni ab abbrac- 
ciare Ottavio, continuò il cacciatore del re. 

— Subito, subito! rispose il secondo. 

È disparve. 


— Son essi divenuti tutti pazzi! sclamò il ca- 
detto. Poscia gridò: E tu, Giovanni... E tu, Ga- 
spare... Ci fuggite forse come si scappa dagli ap- 
pestati? 3 

Anche questi si allontanavano a tutte gambe 
senza nemmeno degnarci di una risposta. 

Fortunatamente |’ ultimio correva men forte de- 
gli ‘altri, ‘e.potei scernere senza difficoltà ch’ egli 
traballava ad. ogni istante, ciò che contribuiva a 
rendere il suo passo men sollecito quando ripren- 
deva l'equilibrio. Egli era un omaccio col volto 
tutto maculato in rosso. Onorato lo prese pel col- 
lare, e scuotendolo vivamente: |. ||. i 

— Oh qui, Michele, gli disse: dimmi, ha forse 
it diavolo sconvolto il cervello agli unorevoli miei 
signori fratelli* Quale idea frulla in quelle teste ? 
Credon forse, aver a che fare con una turba di 
rappresentanti del popolo? . 

Michele non si mosse, e proseguì a guardar suo 
fratello con un’ aria in superior grado stupida. 

— Eccone alfine uno di ragionevole! disse il 
cadetto. lasciando: il collare di Michele, che leneva 
ancora stretto, Vediamo adunque, fratello mio. Sa- 
presti tu indicarmi il perchè tutti coloro allun- 
gano le-gambe come cervi inseguiti, in luogo di 
fermarsi qui quand’ io li chiamo con grida da 
disperato? | sul SE 

Il giovanotto passossi la mano sulla frante come 
per riassumere le idee; ma la:sua mente era troppo 
distratta da una causa che mi spiegò la seguente 
esclamazione di Onorato, impazientito per lo stu- 
pido silenzio di Michele. P 

,— Bevitore .indemoniato , sei divenuto muto? 
Non si potrà dunque tirare una parola da questo 
otre da vino? Dimmi, vivaddio, perchè correvi tu? 

— Perchè, rispose Michele con una flemma de- 
gna di un dottore, perchè correvano anchei miei 
fratelli. 

— Eccounbel motivo! disse il cadetto ridendo ; 
ma perchè correvano? | 

=— E tu non be indovibi! borbottò Michele con 
quella indecisione propria di coloro che son presi 
dal vino. Come! tu non lo indovini? Tu che sei 
così pazzo pella caccia! Noi eravamo venuti tutti in 
traccia di voi, ma per distrarci un pochino e rin- 
novare in casa la provvigione di selvaggiume, ab- ‘ 
biamo inseguito un cervo... La fu un’idea della 
cugina! | 

— Magnifico pensiero! esclamò il cadetto; una 
eaccia di notte! Ammirabile! Riconosco in ciò la 
mostra amazzone. E dov’ è ella adesso? 

— La dev'essere sola alle prese col cervo, lì 
verso le roccie della Marc-aux-Biches, Ecco perchè 
correvano i mici fratelli. 

— E lu mi fai chiacchierar tanto tempo qui 
quando Renata è forse in pericolo! esclamò furioso 
il cacciatore del re. E soltanto adesso me lo dici? 
Va, va a bere di nuovo, botte ambulante! 

E d’un colpo di pugno da sbalordire un bove 
fece stramazzare il bravo Michele, e volgendosi 
poscia al rettore, soggiunse: 

— E nonsi direbbe che'il demonio s'è im; 
dronito della. testa di quella bella fanciulla ? 
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E presami quindi per mono.‘ è 

— Venite, venite meco, mi disse, Si tratta di° 
salvare la nostra regal bellezza ! 

lo riguardai inquieta Ottavio ;.il rettore’ però 
mi disse freddamente: 

— Rimango io con lui! D'altra parte il signor 
conte è tanto sicuro sotto a questi vecchi fusti, 
quanto dietro ai merlì del suo castello. 

Ottavio, egli medesima ,.mi fece segno. di se- 
guire il cadetto dei Chavannes, il quale mi eonse- 
gnò l'arma che suò fratello Michele avea abban- 
donato cadendo; noi sj slanciammo, sulle, traccie 
degli altri cacciatori. 

A brevi distanze l'uno dell’ altro ‘erano collocati 
molti contadini con torcie, che agìtàvano per |’ a- 
ria ; noi corremmo dunque tra duc fuochi e fra 
voci che ei ripetevano: 

— Allo stagno! ‘agli scogli! 

Udimmo :idi poi.un nuovo appello del corno che 
risuonò come un. grido d'allarme. SRI 

ll cacciatore del re..fermandosi di botto ,. disse 
dopo aver bene ascoltato. | | 

— 1 miei fratelli si sono ingaunati, Il cervo 
certamente non si sarà arrampicato su per le roo- 
cie per poseia gettarsi nello:stagno !: Abbreviamo 
3} cammino per queste sentiero a'dritta, in due 
minati saremo::al crocicchio del. Chappuseur. 
«. lyfatti, carrendo. ‘sempre sotto una pioggia di 
favitle, giugnemmo ad un immenso piazzale tutto 
smaltato di: fioni,. cie metteva a dodici ‘gran . viali 
c trenta sentieri. Gli ‘alberi. vi erescean di ‘grosso 
ed alto fusto, :i' più anneriti dal tempo, ritti co- 
‘me antenne, ‘inghirtandati di piante parassite che 


montavano sino ai-‘foro ‘maestosi’ penacchi di verdi 


foglie: ‘LÌ non più notte, ehiè il gran’ piazztile era 
rischiarato come di pien meriggio ‘non però i raggi 


del Sole illuminovano quel luogo : setvaggio ed in- 
camtevole;, ‘bensi te torcie qua e là recate dai pae- 


sani; parte appostati‘ actanto aglì alberi, parte sali- 


tivi su pei frondosi ‘loro rami, taluni anco inter- ; 


vati ‘ne viotoli che il verde musco tappezzava. Nel 
mezzo hl bel prato scorgevasi un limpido stagno, 
le cui ‘onde tranquille lambivan moltemente al'loto 
opposto la’ base di alcune roccie cpronute di rigo- 
gliosi frassini che incendisti quali tante faci ri- 


splendeand. |: 0-00 
La sponda che noi toccammo non erà difesa che 
‘da ana cinta di ‘arboscetti. Una barehetta s' agita- 
‘da'su quel more sfavilante.  * - 
In questa solitudine il crocicchio del Chappuseur 
pareva un eden, un soggiorno incantato, la sala da 
bollo ‘degli spiriti’ notturni! ©". na 
“ !Il'lago tingeasi di porpora'6 violetto dalle molte 
fiamme delle torcie che lo facéan :risplendere sicco- 
mecun Bel diamante. e : ale 
I frassini ardevano sulle roccie e crepitando si 
consumavano e manda van: coritinue bregie nel: tngo 
che si risolvevano in fumo. Conservavano” essi ta 
loro forma anco dissolvendosi, $icconie ‘spettri lu- 
minosf' niell* aria, sino al punto che appiéno con- 
sunt, cadevado în pioggia rossa, inceneriti dal 
distruttore elemento. 7 di i 
Ta ”cacciatrice aveva voluto ‘darsi un divertimento 
da regina! | ei 


‘ 


TEATRI È SPETTACOLI. 


TRIESTE, 3 dicembre. — Teatro Grande. — La sta- 
gione uvutunnale se n’ è ita poco gloriusa, a vero dire, 
La maggior sua «disgrazia si fu quella non aversi saputo 
prevalere dei mezzi artistici che si avea a disposizione, 0, 
a meglio dire, di averlisi sagrificati in opere che non erano 
lorv accostanti, o che non valsero a farli emergere come 
lo .si avrebbe desiderato. La sola operh il Bondelmonie 
di Pacini valse per la trisde Barbieri-Nini, Graziani e 
Coletti il più bel elogio, perchè interpretata  magistral. 
mente ; le altre, tranne le prime sere, non ebbero il pre- 
stigio di serbarsi un uditorio numerosn; quindi gii ap- 
plausi scarseggiurono. La Lugrezia Borgia, sebbeue can- 
tata benissimo nelle successive recite, non richiamò il 
publico alquanto annoiato; sì pensò a ridare il Nuovo 
ZIosè, ma neppure il capo d'opera rossiniano invogliò molti 
el occupare gli scanni e le logge. — E di qpesta poco 
“clice disposizione del publico punto curandosi il Coletti, 
d cde sabato scra (3) la sua, benefiziata, che se fu scarsa 
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cun cori:deli* Assedio di Corinto ek'ei, 
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cui tutti e tre i sullodati artisti colsero molti applausi, 
de' quali n’ ebbe a trabocco il Coletti dopo la grand’aria 
wo gli atti, disso 

superlativaménte’ bene, impiegando graditissima * modula- 
zione ed agilità rimarchevole che fecero risaltare la sua 
bella voce. Richiamato al proscenio triplicatamente, egli 
vi raccolse una corona, d'alloro..Metita inenzione di quella 
scrata anche la magistrale esecuzione della sinfofîa del Gu- 
glielmo Tell per opera della brava orchestra che riscosse 
vivi battimani, — Jersera, ultima rappresentazione della sta- 
gione, il Coletti ripetè la sullodata aria con cori ch'ebbe uguale 
suffragiu di plausi, e si dierono brani del Bondelmonte, 
de. Foscari, e della Borgia. I publicp, fece miglior 
viso si valenti tre summenzionati ‘artisti, giacthò smnesse 
affutto il broncio e li congedò amichevolmente, meno ac- 
cagionando:essi- dela scardo diletto ele. gli prosurarona , 
che la scelta delle opere, bellissime se vuolsi, ma agoni 
per essi non sempre fortunati. . Prg ia e 
Fu vera forte per noî Pirieo--def “vetebratissimo 
pianista Adolfa Fumagalli che eolle sue academie ravvivé, 
negli ultimi giotni, questo maggior teatrale recinto ed 


‘altri ancora tagliendocî da un certo îndifferentismo. Dette 


precedenti tenni già parola; or dirò soltanto di quella 
ch’ ei diede enlla cooperazione di altri cuori generosi pari 
al suo, allo scopo eminentemente filantropico, di benefi- 
care le sofferenze de’ poverelli, de’ quali non difetta pur 
troppo la città mostra; e dell’ullima censacrata agli amici 
e conoscenti. Il concerto vaeale ed istrumeniale dato ve- 
nerdì sera (3) a totale profitto dell’ Istituto de’ poveri fu 
quanto. mai fecondo di ludi al Fumogalli in prima. Égli 
suonò con quella sorprendente precisione, sentimento ar- 
listico. ed energia maravigliosa proprij di una celebrità, 
una grande fantasia sopra motivi della Norma, iodi re- 
plicò colla bravissima nosira pianista, madamigella Weiss 
quella per due pianoforti sopra motivi de’ Puritani, che 
sollevò fragorosi applausi e cle volevasi replicata , e ciù 
nella prima parte del trattenimento, Nella seconda egli 
eseguì stupendamente un Concett-Stueck per piano con 
accompagnamento d’ orchestra , di Weber, che piacque 
summamente e gli guadagnò una ghirlanda di fiori, indi 
un .coro ne’ Lombardi, trascritto perla sola mana sinistra 
ed un galopp.di bravura, /l Postiglione, ne’ quali suoi com- 
ponimenti suscitò deciso furore. È inutile dire came fu ap- 
plaudito e quante volte lo si volle rivedere sulla scena 
sQlo, e colla, sullpdata nostra pianista. Interpalatamente ai 
pezzi strumentali della prima parte i signori Graziani e 
Coletti eseguirono un duetto de Marinari, di Rossini, ch'eb- 
be ua successo, limitato ; indi la signora Barbieri disse. eon 
sommo magistero d’arte; sfoggiando tutte le più belle note 
che. uscir popno dalla sua ugola canora, una polacca 
espressamente per lei scritta dal maestro Mabellini, rimar- 
chevale, per difficoltà non facili a superarsi e che piacque 
moltissimo. .Fra i pezzi poi, della seconda, il signor Giaziani 
cante con grande delicatezza e modi finiti uoa romanza 
per tenore dell’opera /l giuramento, e la.sigopra Barbieri 
e il signor. Coletti interpretarono valentemente un duetto 
dell’Amedio di Corinto, e riuscirono tutti e tre per modo 
eletti esecutori che |’ udienza sodisfattissima li coperse di 
plausi c.li.evocò replicataumente alla scena, onori ch’ el- 
bero pure pegli altri pezzi. Anche l’orchestra prese parte 
cun planso alla bellissima .sergta suonando con lodevole 
precisione ed accordo una sinfonia d'Auber nella sua ope- 
ru La festa mascherata e quella del Guglielmo Tell. Nè va 
dimenticato il giovane maestro Giovanni Rota, che accom- 
pagnò bravamente al piano gli artisti di canto. 

— Nella Sala poi del Mauroner ieri dopo il meriggio 
prendeva congede il gentile c grande concertista da’ suoi 
amici e conoscenti, dando loro un brillantissimo tratteni. 
mento, ch’ egli intitolava Matinée d'Adieu, al qual prende. 
va parte la signora Wianep. Éca un vero piacere osser- 
vare, il Fumagalli a fac gli onori del ritrovo con tutta 
gentilezza e cortesia, verso le signore in ispecialtà, e a chi 
un complimento, a chi una parola amichevole, a chi una 
stretta di mano largiva. Sì forbila educazione e tanta com- 
pitezza erau degne di una celebrità italiana. —DPigde egli 
principio al concerto cen una fantasia di Thal sulla 
Sonnambula, indi esegui ‘ben cinque pezzi di sua compo- 
sizione, tra’ quali la Tarantella giorosa, ghe suscitò pretto 
entusiasmo e che il valenlissimo pianista dovette replicare 
per insistenza clamorosa w' applausi. La squisita maniera 
cou cui suonò ogni pezzo fu, direi quasi, innarrivabile per 
qualsivoglia altro pianista:-tanto il colorito e la potenza 
de’ suuni ch’escon, dalla percossa tastiera del suo Erard} — 
Madamigella Winnen, accompagnata al piano dal signor 
Nota, eseguì bratamente una romanza’ pet soprano del 
maestro Nicolai, l’aria finale ‘nei Nuovo :Afosè, e la, cai: 
zone spagnola nel Domino Nero. del maestro Rossi, e 
colse sempre il plauso. Per il che fu dilettevolissimo il 
trattenimento, donde ognuno si partì lieto e ognot più 
ammirato dell’ ingegno artistico: del Fumagalli,, che lascia 
Trieste con memorie indimenticabili per rivedere la Francia. 


P 5 | Dal- Torso. 
VENEZIA. — L’ Elisir, il Nabucco, la serata del Borri, 
ul teutro Camploy a San Samuele. — La drammatica 


compagnia Dondini al teatro Gallo a San Benedetto. — 

I teatro Camploy prosegue com’ ba cominciato. Dopo 
aver posto mano pressochè a tutti gli altri capolavori 
della musica moderna, da duc settimane gli alterna 
l'Etisir al Nabucco, Il primo andò piuttosto frediliccio ; 
nulladimeno il Galli cantò con brio , con festivo Jepore 
la bella cavatina, quel tipo della modesta eloquenza di 
certi dottori, che quasi è divenuta proverbiale. } Galli ci 
ricorda i bei tempi di Monsicur de Chalumeaur; quel- 
I opera che fece le delizie della primavera dell'anno di 
grazia 1855, a Sin Benedetto, ed in cui, fra le altre, egli 
lasciò sì carî e onorati ricordi. Tornando all’ &lisir, anche il 
duetto dell’atto secondo tra Dulcamara ec la donna, c 
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i 1 e il Petrovich, 
furono dal resto sceverati è ‘gratditi.‘La Pozzi è qui quella 
graziosa cantante che altre volte femmo conoscere; e qui 
pure cantò col solito garbo. S° ella s’ animasse un po’ 
più ‘.— Col Nabuceo ricomparve la Ortolani che aveva 
arma; giacchè |’ impresa pos- 
siede un tale esercito di cantanti , e tutti a tempo gli 
adopera e mette in campo da perderne la memoria. Co- 
me si vede, la Ortolani è per le parti forti ed eroiche; 
ed ella sostenne con acconcio valore, con drammatica 
ispirazione quella d’ Abigaille. Nell’ aria della seconda 
parte, poichè il signor Solera chiama parte gli atti, ed ba. 
fatto questa grande invenzione poetita , nell’ aria della 
seconda parte, diciamo, come pure nel duetto con Na- 
buero, non’ avrebbe pbluto tesiderarsi miglior canto , nè 
più viva espressione. La Ortolani è @ buonissima scuola 
educata , canta con purezza di niodi, e tutti i pià bei 
motivi dell’opera ebbero da lei il più conveniente ri- 
salto. Nel Nabucco il Guicciardi non ci pare nella  pro- 
pria sua beva. Non ch’ ci non ci si mostri quell’ ottimo 


-} Allore 0 cantante, ch' altrove il dicemmo, ma egli vi fa, 


| 


Scala e della Fenice non marlca se non 


minore comparsa. Nondimeno, e nell’ aria della seconda 
parte, e nel duetto delle tesze , e nell* alti’ aria della 
quarte, egli ebbe momenti felicissimi. per l'uno è l’altro 
talento, e l’ interruppero vivi applausi ad alcune facili e 
perfette sue modulazioni. Tra queste due novità l’Elisir 
e il Nabucco, ci fa anche mereordì seorso la serata del 
Borri, in cui, quasi ehe non ci si ballasse abbastanza, al 
graziusissimo ballo della ‘Aattà si aggiuasero altre danze: 
onde non sappiamo come quelle povere genti si tengano 
in piedi, così elle affaticano. 1 pézzi aggiunti sono il me- 
glio de’ ballabili del Feust: quello tèi zingani', il gran 
passo a cinque d' affascinamento, ed una tarantella, dan- 
zata con tanto gusto e buon garbo che s’ ebbe fin cuore 
di farla ripetere. il merito, la bravura, in verità, è qual- 
che volta una disgrazia: gli onori oppritmono, Del rima- 
nente, anche il gran passo a cinque fu eseguito con 
I° ordinaria grazia e leggierezza dal' Borri, dalla Rava» 
glia e dalla Massini, e con la solita maestria dalle altre. 
ai Ravaglia è tal ballerina e che a renderla degna della 
o iscritturarla ; e 
chi non lo vede s° addoppi gli occhiali. i 

Ed ora dall’ opera e dal ballo passiamo alla commedia. 
Spesso noi le faccium torto e le accordiamo.i secondi, 
quando dovrebbe pur meritare i primi onori / e questo, 
o non altro, è bene il caso def teatro Gallo a Sun Be- 
nedetto, dove da giorni parecchi s'è già prodotta la 
drammatica compagnia Dondini, la quale, benchè nuova 
e formata di'fresco, s’è già collocata tra le princi. 
pali d'Italia, così per l'unione d°’ ottimi attori, come 
jer la eleganza e la storica fedeltà con cui sono posti iu 
iscena i suoi spettaco'i. Tra' più regguardevoli soggetti è 
da nomivarsi la signora Clementina Cazzola prima attrice, 
clie noi conoscemmo altre volté col De Rossi, e fin d’ al- 
lora abbiamo apprezzato. Di presente l’'udimmo in parti 
difficilissime, nelle quali sì misuraroto le attrici di mag- 
gior fama, tanto nel diamma che nella commedia : la 
Clotilde, p. c., la Signora dalle Camelie , il Benve- 
nuto Cellini , la Lady Tartuffo; e osrremmo affermare 
che in nessuna ella rimase alle altre di sotto. Fila creò 
per noi la bella parte di Gabriella, nel dramma dotto ‘e 
ingegnoso ; ma eterno , del Fortis: Cuore ed Arte, ‘che 
ebbe 1’ onor di più repliche, e sì ju questa come in quelle 
ella mostrò eguale intelligenza , una maniera di porgere 
uaturale, giustissime intonazioni ,' gesto parco ed elo- 
quente , tutte le doti insomma d’ eccellente artista; meno 
una sola: la pazienza di studiare la parte. Più d'uva 


. volta la parola fe manca, cd ella troppo spesso ricorre 


al rammentatore; peccato . che pare del resto abituale 
alla compagnia, eil in cui ella cade anche meno degli al- 
tri. — N Majeroniè un nobilissimo primo attore. Egli pos. 
siede le più belle qualità personali, cosu non tauto in- 
differente a chi dee presentarsi al publico; un portamento 
elegante, un fare di buona compagnia, Egli appartieno 
alla nuova scuola, che abbandonò ogni solennità nella 
recitazione, quel fuoco teatrale, che uccostiva il d scorso 
vlla predica. Il racconto, a cagione d' esempin, ché nella 
Madamigelia de la Seigliére Bernard fa de’ suoi casi', 
nun peleva essere espresso con Modi’ più proprii ed pc- 
conci ; l’ imitazione era perfetta. Ciò nori toglié che nel 
dramina, ne’ momenti di grande entusiasmo, ei non trovi 
l'accento c il calore della passione; ‘e basta solo r:icor- 
dare Benvenuto Cellini, quando gli si affaccia al pene 
siero e lo tormenta ed agita il timore, che a male gli 
riesca quella ‘fusione, nella quale è posta, più che la sua 
la fortuna di «coloro ch'egli -smo. La parols e | azione 
uon potevano essere meglio sigoificate. In quel gesto pit- 
loresco, in. que’ vagliissimi atteggiamenti, ci pareva «i 
rivedere il Lombardi. Se: non che la fuga 4’ un vizio, 
diee quel buon uoma d’ Orazio, ci fa cadere in un altro. 
Per soverchio studio di disinvoltura e naturalezza , il 
Majeroni dà talora. nel freddo, non mette sempre nelle 
inflessioni e. nella cadenze quell’ opportuna varietà, che 
domanda il sentimento. Non rimane per altro ch' ei non 
sia tra gli attori più compiti e più colti. La critica, dopo 
tutto, debb'esser ‘sincera. — Per più schietta e facile disiu- 
vullura, quand’ ei sappia: la parte, il che non succede 
intte le sere, per vivacità, per brio, conosremmo pochi 
brillanti che valessero Aclulle Dondini. Egli è un attore 
carissimo .ul nustro publico, così per Ja qualita del uo 
personaggio, come pe’ meriti propri, e nan, potrebbe 
avere altro riscontro che nel suo fratello Cesare , mo- 
dello un tempo de’ brillanti, e ch’ ora s'è dato a’ carat- 
teristi, mei quali non meno egregiamente si leva, per 
quella sua delicata facezia e spontanea naturalezza. La 
quale virtù, che quasi si direbbe di casa , del pari si 
nota nel terzo fratello Ettore, attore intelligentissimo , e 
che, fra le altre, recitò il bel racconto del vecchio Leo - 
nardo, nella Lady Tartuffo , con colori sì veri, con si 
fino criterio da metterlo a dirittura tra’ più segnalati. 


e- oe - 


non avrebbe potuto finire in 


spedia è condotia sino al suo termine; e 
parole che spenderemijo, ad encomiaria riuscirebhero su- 
perflue, giacchè | ingegno del Chiossuno è conoseiulissi- 








Dall unghie it leoné. ‘A Piecinini, ne padri, il Brizzi, ne- 
gli umoresi , la ‘Chiari nelle seconde attrici e servette, ta 
Febbri, nelle. madri, ‘la Bignetti Graziosa; è clie porta 
degnamente il suo nome, nelle amorose ed ingenue, il 
Mancini, nei tiranni, stanno nelle diverse lor parti a li- 
vetio degli ‘altri, e formatto :il più pregevole insieme. ‘Ai 
quali 8° unirà in breve, è ne scerescerà decorò un ‘gio: 
Wine alture salito già in qualche grido, il Privato. — Un’at- 
tra jode, che dee tribuîrsi a questa recente ed eletta com- 
pègnia, è lu novità e ‘la buona scelta delle' rappresenta- 
zioni: e dico buona per riyuardo all’ effetto , se non al- 
1° arte : poich’ ela non' può certo correggere il gusto,'e, 
quando li diverte, ‘ha uttenuto if suo punto. Si può o 
nom sì pub seguire, ina non si può dominare la voga. 
“i : wr (Gazzella di Venezia.) 


"TORINO. — Teatro Carignano ‘— Beneficiata di Ga- 
spare Pieri. — La predilezione del publico per gli artisti 

e sanno, meritarla si suol ravvisarla nelle occasioni, @ 
lo vedemmo nella serata del Pieri, il simpatico artista, 
la quale non' poteva riescire più magnifica, ad ‘onore 
dell’ urtista e del buon segso del publico, che non fu 
allettato ad accorrere can grandi cartelloni, beusì col 
semplice nome del Pieri .e con l’annunzio di una nuova 
commedia del Chiossone, e Ja folla fu tale .c tanta, che 
la platea e le logge ne erano zeppe. Noi riugraziama iw- 
mensamente l’ artista. per, aver fytla scelta di un sì. bel 
nome quale è quello del Chiossone, il cui nuovo lavora, 
La famglia dell armajuolo,.commedia in tre alti, tro- 
vamino dignitoso ‘a ‘un tempo e brillante, non seuza spi- 
rito e vivacità, lavoro ‘d’ arte. di cui dobbiamo dir bene 
per onor di giustizia, e che ha lasciato in noi dolce im- 
pressione, Il' publico; inesorabile giudice di ciò che ari- 
neia- 0 torna dilettevole, pronunciò il suo giudizio col 
chiamarne a generale inchiesta la replica. La comuedia 


ci parve ben distribuita nelle sue parti, e sparsa di scene | 
di mirgbile e cito; se dovesse tenersi conio. di qualche | . 


menda, lo treveremmo: nella parte dell’ incognito (sì bene 


eseguita «dal Woller), che ci parve \roppo precipifata nel- 


I’ ultimo atto della commedia qyenda il. medesimo. si fa 
riconoscere dalla figlia pei padre che crede esunto. Ciò 
però È nulla al confronty del bel modo col quale la cow- 
perciò tutte le 


mo, per molte altre Delio produzioni, ed. it nome di dui, 


coro all’arie, gode di bella rinomanap tra. i moderdì 


scriltori italiani. II Pieri, che nella commedia sosteneva 


una-delle pemi principali, fu festeggiatissimo e chiamato 


così al termine di alcune scene veramente belle e adatte 
al suo carattere, come alla fine degli atti; egli infatti è 
artista pieno di piacevole comica festività, l'attore bril- 
lante per eccellenza e del bel numero uno. È | attore 
che. non eccede mai, sempre catrente a sè stesso”, chie 


non mendica |’ applauso con iscurrilità, buffonerie c golfi . 


movimenti; è l’ attore sempre 
bile ne' suoi modi, 
tra aa u piincevol sotriso 
di un randello fra le mani, di un cappello schiacciato i 

sugli Gechi , dun aDito da buffone, A cco. a 
inutile speadebe elogi per li Ristori + è noio abbastanza 
quanto valga nel dramma è nella commedia, c noi fa- 
Femmo cosa supefflua richiamando ai leggitori le tante 
bellissime. doti <he possiede ; .lo 
del Rossi, del Gattinelli e'del 
cipali della commedia, 
volte. al prascenio ; non 
sone pèr far codipita 
belle nan:vanno noi 


castigato , elegante 6 Uo-, 


Woller, personaggi prin- 
che tutti furono chiamati più 
Mancava che il simpatico Chios- 
la .fesla. — Siccome poi le cose 
sole ,\ così anche l’ azione dramma- 


tica: di ui) atto e pirologo in versi di fra Chichibio del 
‘Fischielta, il bruvo poeta €. A. Valle, ebbe esito foctu- 


a 


Ristori, che però ci reca a maravigliare come nella sua 
scenica arisiocrazia siasi degnata una f 
sino ai versi di fra Chichibio, che un tempo si recitavan 
al solo Gerbino, quantunque meritassero il planso delle 
massime scene, Onore a lvi che ciò fece, perchè sole una 
Ristori poteva dar forza e inspirazione ad un sì bel. com. 
ponimento ; ed enore pure ‘alla signora Vincenza Ri- 
ghetti, che tanto bene la secondò vestendo ùn 
gio allegorico, cdl ebbe unitamente alta Livini ed’ alla 
Borghi l'applauso generale, ed il pocta il premio di 
udire chiamar la replica del suo lavoro. 
produzione, pure nugra - — 


scherzo comico di un atto, non facciamo parola, perchè 
c una nullivà da annoverarsi fra le nojose; chè se le fosse 
mancato l'acume e la piscevolezzai del Pieri, certamente 
moda dignitoso, 
LL, “© L. Alemanni. 
«00% are È San Carlo si sono rappresentati Il. Txo- 
cirote, i Lombardi, Maria Padilla e Maria di Rohan, e 
stà ne abbiamo parlato: abbiamo parlato ancora de’ primi 
CIRNL che formano il decoro della corrente stagione al 
tuto i dre o, ed è stato suflìciente quel che di 
n AA ao rapportato il successo rispettivo 
L2100o a fondo, ad eccezione del Trovatore che gallessia 
‘cora. Marledi Trovatore, stasera Trovatore. Cosa a un- 
que ci rimane.a dire? mhicl 
o Jatl avvenimenti del Teatro Ndovo. Ne annunziam- 
ini di e piacenza, l’unica novità verificatasi dopo tre 
Guadal uonotonia , parlammo, cioè, de Corsaro della 
sini sedie promettemmo una disamina; ma questo 
Sa VAI o una brevissima dimora fra noi, 
ATAF, o RIU Antille. Cosa adunque ci ri- 
tree Teatro Nuovo ? In tanta sterilità di mate- 
CRT mancare di notizie i Jettori della Gazzetta 
i limanere inoperoso il nostro mestiere, l’u- 
onle chinas. prendere è quello di penetrare nei teatri a 
L IUSe, cioè quando vi si provano le opere da 


Mato perchè declamata dalla grande, tragica. italiana , la 


Le maniche di camicia — 


presentarsi, e in tal modo incominciare a far prognostti. 


sulla f riuscita degli spettacoli futuri. Ma anche adottando 


LI 
da 


che tratta la parte con delicatezza el 
scnzq aver bisogno: 


stessa dicasi in .propesito% 


volta di scendere. 


RersoRiuge 


— Della terza” 


Opere, cse n'è conchiuso che tutte an- - 


Siamo stati esatti cronichisti :del 


chè è .semprè difficile di colpire nel segno con un giu- 
dizio premature. Oltreacciò si può avere la taccia dé men- 
zognero nell’ annunziare prossimo un avvenòmento , che 
poi non ha luoga: così, per esempio, essendosi da noi an- 
nunziate te provè al Teatro Nuovo delta. Violenza e Co- 
stanza ‘di Mercadante, ognuno 3 ragiene ha aspettato ta 
rappresentazione: di quest'opera, la quale. «finora: Ron è 
' comparsa nè, più comparirà.’ Eccoci perciò necessitati. a 
‘ far palese che quel nostro annunzio non fu una menzo- 
| gna, poiché non si capì se non dopo otte giorni di prove, 
che la Violenza e Costanza non era musica adatta alla com- 


pa 
spingere uno sguardo scrutatore ne’ gabinetti degP impre 
sari, ma non ne mmo riferire i vasti jprogetti ed i 
sognati guadagni, perchè son fatti privati e non licet par- 
larne. Però parleremo solamente di fatti pubblici. già :avr 
venuti o che con certezza avverramo, e da.oggi innanzi 
trattandosi di dare la notizia di quakbhe falto importante 
che va a verificarsi, l’accompagnereno sempre con ùn si 
dice. Così, si dice che al Teatro Nuovcquanto prima andrà 
in iscena Îl Matrimonio segreto di Ciinarosa. La novità 
offertaci in questa. settimana ‘dal Tatro Nuovo consiste 
in una passeggiata che ieri fece la su; compagnia. Jersera 
adunque, il Teatro Nuovo. era chiuse, caso strano? la 
sua compagnia era andata a divertirsi al remoto Teatro San 
Ferdinando coi rappresentarvi due opere, 5 Barbiere di 
Siviglia e. Le Miniere di Freimberg. Non sappiamo |’ esito 
dello spettacolo, poichè il dominio della nostra critica mu- 
sicale non si estende tino a San Ferdinando , ma da quel 
che ci è stato detto pare essersi riportato un buon suc- 
cesso. Speriamo che ciò ‘sia. vero: e in tal caso questa 
compagnia dî buoni' artisti. farà ‘spesso stmili passeggiate; 
anzi potrebbe agire di giorno è San Ferdinando e nti 
poi la sera nelle domestiehe mura del Teatro Nuovo. 

ey se . (G. Musicale di Dane, 

AlSar Carto Romilda di Provenza, qpera nuova del. mae- 
stro Pacini, doveva andare in iscena verso gli ultimi di 
novembre. Dopo la Romilda il Marco. Fisconti del maestro 
Petrella. | n i 
©» ì ‘ ì ù LAINO ta ‘tan È 

NIZZA. — Il & dicembre rappresentavasi /l Barbiere 
cam successo agsai lieto , miracolo nou nunvo della mu- 
sica seinpre giovane e, bellissima, eh’ebbe del resto buvni 
interpreti nella prima donna Eugenia Tebaldi, nel tenore 
Daniele, nel Ghislanzoni (Figaro), nell’ Autonucci (Pon 
Basilio), nello Zambelli (Don Bartolo) e nella Roscelli 
(Berta). Il Daniele fu appiaudito nella serenata, così il 
Ghislanzoni nella classica cavatina, ed entrambi il furono 
nel loro duetto, che ilissero ussai bene, Applausi copiusis- 
simi rimcritarono la Tebaldi nella cavatina , e si molti- 
plicarono al termine di quella per più minuti. L° Anto- 





Calunnia che disse assai bene; il dueitu fra la Tebaldi 
ec Ghislanzoni fu coperto d’ applausi, ehe si rinnovarono 
al firavo Zambelft nell’ ‘atta, ‘ei a tulli i cantanti vel 
gran finale. Nel second’ atto la Tebaldi ebbe molti ap- 
plausi nell'aria al'cembato ; il'quintetto piacque grande- 
mente; fu eppleudita la Roscelli. nell' aria di. Berta; 
applaudito il terzettino, ed applaudito il finale dell’opera, 
della cui esecuzione il publico rimase molto contento. 


NOTIZIE. 


+ ». MILANO. —:iungono a mano a mano gli artisti che 
formeranno parte della numerosa compagnia addetta alla 
‘Scala, Guetanina Brambilla e i signori Carrion e Luc- 
chesi, il coreografo Ronzani:e it Borti sono già fra noi. 
Le prove del ballo incominciarono , > le parti del Con- 
vito di Baldassarre del maesiro Buzzi furono già usse- 
guate ed 'ateane anche ‘distribuite. . i 

- — Al Teatro Re ia ovcasione della beneficiata della 
signora Suntecchi, recitavasi una nuova: commedia del 
Bon dal titola MAicheliey fin seconde sozze, che focea gli 
onori della rappresentazione coi Petlezoleszi delle donne 


gere » veramente la; curiosità del peblico , che accorse 


‘prima, fu anzichè nn modestissimo, . 

i — Al Teatro Carcano si ‘vicse allestendo anche 
ill Nabuoco, che, a quanto si dice, vegrà rappresentato 
fra breve. Giova sperare che la varietà degli spettacoli, 
“giunga a acuotere ‘|’ apatia del. pubico, : e a richiamario 
al dilettesole convegno. In qarnevale si‘avrà pure.il bello 
con Angiolina Negri c col Bellini, coreografo il D'Amore. 


— Al Teatro Santa Radegonda la compagnia 
° Metastasio! recita con amore grandissimo e con buon aé- 
cordd, c qerca agni suo possibile per entrare in tutte 
buone grazie del publico, che non è, a dir vero, nume- 
‘ raso gran fatto, e va a rilento hel dimostrare il proprio 
gradimento, acofocchè gli altori sel vengano conquistando 
| palmo a palmo. La prima attrice Rosina Ghezzi, il Pa- 
‘ sedi, ill Bovi,: il’ Mozzidolfi.ehe' gddono di buon nome nel- 
l’arte, non vengono meno a sé stessi nell’arduo cimento, 
| nel quale sto vilicrentente fimcheggiatà dal Moncalvo, 
di cni si può dire, come di Cesare: Venne, fu vedoto e 
vinse. gin 
* ll'’featro Storico accanto ni Boschetti è tutte le 
sere visitato da buon numero di spettatori, che .vi si re- 
cano desiderosi di arnmirarvi le multeplici vedute che 
‘ivi si succedono, fra le quali è quella lunga e varia dei 
passegsi (o boulevar43) di Parigi, piacevole panorama, 
innanzi al quale. aruovonsi macchiette dd’ udmini.se di ca- 
«valti. E pur notevole ta presa di Lagat nell’Algeria. Me. 
ritevoli però di maggior lode sono le vedute che si can- 
giano è sfumano sotto gli occhi, e quella fra esse in cui 
all’ estate succe le il verno, e Je nevi cuvprono ‘dus ca- 
solari svizzeri, mentre il cielo di limpido diviene rigido 
e nebuloso. Anche lo scherzo delcolori del Cromotropio è 
| veramente di bell’.offetto. | giuochi del. giovinetto figlio 
del proprietario c il passo ch'egli cseguisce con una sua 





ia emolto meno al gusto presente. Potremmo ancora. 


nucci chbe buona retribuzione d’ applausi neli” aria della 
PI 








esto espediente, corriamo rischio di ‘sprepositare:. poi- | graziosa sorellina giovano e reridere variò e’ dilettevole 


il trattenimento, : 
. Fu in Milano negli scorsi giorni il chiaro maestro 
Emmanuele Bileita , iorinese, da più anni stabilito in 
Londra, ove scrisse un'opera comica gon gran successo. 
gli recasi a Parma, fissatovi per l'imminente stagione. 
a comporvi un’opera semiseria, melodramma del 'Mag- 
gioni, | n 
PARIGI. — AI teatro italiano comparve nei Purilanj 
Erminia Frezzolini, e quantunque fa célebre attrice-can- 
tanto non si trovasse, a cagione de’ disagi di rapido viag- 
gio, nella pienezza de’ proprj mezzi, pure vi sì fece am- 
mirare per cccellenza d’.arte piuttosto unica che rara, 
che le valse 1’ applauso del publico c l'ammirazione de- 
gli intelligenti, Mario cantò benissimo, e piacque assai; 
Tamburini tenne viva la publica ilarità nella parte''di 
Giorgio, e il baritono Natalini fece più mal che bene. N 
teatro è poco frequentato. | 


BARCELLONA. -- L' Elisir d’Amore ebbe al teatro 
del Liceo successo in luita fortunatissinpo. L° esecuzione 
erane affidata ad Amalia Corbari, at tenore Irfré, al Su- 
perchi, che vi sostenne il personaggio di Dulcamara, ed 
al basso Rodas, che vi facea da Belcaore. La Corbari e i 
suoi compagai furono più e più volte applauditissimi. 

FIRENZE, — La. beneficiata della sig.a Albertini, che ebbe 
Juogo ne’ passati giorni, fu un trionfo per la grandeartista. 
Ella si produsse col primo, secondo e quart’ atto del Tro- 
vatore e col secondo dei Foscari. La impareggiabile artista 
vi die' prove novelle della sua rara perizia. Il Baucarde 
entusiasmò con essa l’ uditorio. Il Graziani. si fdistinse pure 
moltissimo. Si volle la replica della stretta in mezzo ‘alle 
acclamazioni, 6 al calar delia tela si chiamarono ripetute 
volte gli artisti al proscenio. L’ Albertini fu coperta da 
una pio di fiori, e le vennero offerti magnifici mazzi e 
donativi di gran valore. a i i 

— I giornali recano conlezza di due splendide Aca- 
demie, l uva alla Filarmonica, l’altra nella Salà del- 
I Arte, alla prima delle quali ‘presero parte 1° Albertini, 
il Baucardé, il Graziani e la Goggi; alla seconda i tre 
primi, che vi ebbero sol“nni attestazioni del publico ag- 
gradimento, che non mancarono alla giovane Tilli, ed a 
tutti gli altri nel canto e ‘nel suono. 
,GENOVA. — Sivori. il discepolo e l’erede del magi- 
stero di Paganini, si è fatto udire di hel, nuovo a’suoi 
concittadini, che gli tributarono ogni ‘nramiera d' ohori e 
Il festeggiarono a lungo clamorosamente. TRA 

BOLOGNA. — HI 2 dicembre nel privato testro Her- 
colani, graziosamente conceduto e fornito di quanto vc- 
correta dalla signora principessa Malvezzi-Hercolani, da- 
vasi un grande concerto a beneficio di famiglia indigente, 
nl quale prendeano parte Virginia Boccabadati, Enrico 
: Ceivelli, Filippo Coliwa, il Baraldi, il tenoresCarpano e la 
Secci-Corsi, Fu trattenimento dilettevole sommamente e 
di grand” onore pe’ cantanti. Daremo i patticolari, 


“— NAPOLI. + 1 19 dello scorso novembre rappresen- 
tavasi al Teatro Nuovo la nuova opera Carmosina, me- 
lodramma di G. Micci con musica del maestro Sarrio. 
L’esito fo in ‘pieno assai felice, e la inusica, considerata 
come }avoro di unì, giovane scriltare, merità gli encqginj 
egli appluusî che le furono fatti a buon dritto e .frago- 
rosamente. Il lavoro del Sarria è particolarmente enco- 
miato per, chiarezza e abile condotta de’pezzi, per canto 
accurato, per buon gusto e magistero di stromentale non 
senza qualche buona e nuova idea. L’ esecuzione fruttò 


“ . 


al Grandillo. 

.. LODI, — La povera Linda ebbe successo infelicissi- 
simo; la primu donna ed il tenore, entrambi di nazione 
. inglese, vi trovarono avverse le sorti per modo il 3 di- 


.{.applausi ai cantanti, specialmente a Luigi, Fioravanti « 


di- Goldoni. Là scelta dello spettaosio dovea quindi pun- |- cembre, che a; inesza dl terz’ atto si dovette caler la tela, 


ad onta degli onorevoli sforzi del baritono Ventura e del 


in‘ namerò ‘stratiocchevole:’ ma' l'esito, ja quanto alla }-buffe Rocca. Ah! sventura, sventura, sventura! — E si 


dovette subito ritorgare alia. Beatrice da Tenda, in cui 
colsero ‘di. bel nuovo grandì applausi i coniugi Ventura 
c il tenore Allegri. vo 

SASSARI. — L' Ele da Feltre è venuta in buon 
punto a ristorare le. perictitanti fortune di questo teatro; 
l’ esito ?dzi cantiibti siggiora ‘Mascalchini, Gaetano Ferrari, 
Ippolito, e Bassano Tovajera fu compiutamente felice. Ne 


Parlasi: d’incomineigt'la ‘stagione! col Don:: Sebastiano.. | parleremo. 


TRIESTE. — L’ equestre compagnia di Giovanni e 
,Davide Guillaume prosegue al teatro Mauroner il corso 
delle sue fortunate rappresentazioni, che dureranno fino 
«al 20 corrente, ed alle quali accorre mai sempre gran 
folla di spettatori. A variare iÒ spettacolo delle loro pan- 
tomimo i Guillaume fissarono ‘per alcune rappresentazioni 
Tom. Pouce, che si trasmutò dalla sala del Ridotto "a 
quer più ampio agone delle sue glorie minuscole. Fra le 
pantomime che meglio incontrarono favore vi ebbe quella 
de’ Falsi monetarii, ripetuta con grand’ incontro più e 
‘ più valte., 

BUKAREST. — La prima donna Elisa Kenneth, at- 
lesa.da tanto tempo, è giunta finalmente, e andrà fra 
non molto in iscena. L’ opera italiana prosegue del resto 
con'buona fortuna: e con piassi alla Marinangeli, al Gian- 
nini, al Saccomanno ed ai loro compagni, 

BRUSSELLE. — Le giovani violiniste italiane Virgi- 
nia e Corolina Ferni rinnovarone in questa capitale i 
clamorosi successi d’ un tetmpo di Teresa e Maria Mi- 
lanollo. o a 

FIRENZUOLA. — ‘Leggiamo ne’giornali nf publico 
ringraziamento ‘per ‘le cure e'il disinteresse con cui l’io- 
presario Ferdinsndo Squassoni:illustrò | apertura di que- 
sto teatro con tre opere tutte bene accette, | Allila , 
cioè, il Ayfito e il Nabucco. Quanto ivi è detto ad 
onore degli artisti Carolina Rota-Galli, Temistocle Mise - 
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rocchi, Pietro Bonora ‘e Pietro Sottovia, pienamente con- 
corda colle relazioni già da noi publicate. 


VENEZIA. — È qui giunta la giovinetta Serato , vi- 
niziana crediamo, clie levò di sè bel grido in Germania 
«ed in Russia, quale abilissima concertista di violino. 


AJACCIO. — Da una recente corrispondenza rileviamo 
‘che la Luisa Miller ebbe l'esito pienamente felice da noi 
già registrato nel passato numero, e rileviamo esservisi 
fatto onore grandissimo il baritono Ferdinando Mazzoni, 
in un colla. prima donna Carolina Charles e’ col basso 
Brayda Lablache; il duetto del terzo atto fra il Mazzoni 
e la Charles fu uno de pezzi più aggraditi ‘dell’ opera, 
nella quale poi si meritò pure lode pienissima l’esordiente 
Giulietta Arditi nella ingrata parte della Contessa, in cui 
giunse a cattivarsi le simpatie del publico. Questa gio- 
‘vine virtuosa possiede voce di vero soprano, fresca, spon- 
tenea e canta con eccellente metodo, con grazia, con 
esattezza, accompagnando il canto con azione disinvolta 
£ castisata. La suddetta corrispondenza cita pure con parole 
d’encomio il nome di Caterina Arditi, che eseguì a-sai 
convenevolmente ta sua parte. 


BASTIA, — Beatrice da Tenda non ebbe |’ esito fe- 
lice che il publico ripromettevasi, colpa la giovane prima 
donna signora Vaselli, che venne meno al suo grave in- 
carico. Piacquero invece moltissimo il baritono Cavalieri 
e il tenore Mariotti, l’uno e l’altro a più riprese ap- 
plauditi; e fece benc la giuvimetta Lironi nella parte di 
Agnese. 

VERONA. — Leggesi nel Collettore dell'Adige a pro- 
posito del viaggio aereo dell’ neronauta Augusto Godard, 
elfettuatosi qualche giorno adilietro : « Questo intrepido 
acreonaute si alzò alle orc quattro c mezzo dall’anfitea- 
sro dell’ Arena stando sospeso ud nua fune al disotto 
della navicella, e durante l'ascesa, ad una notabilissima 
altezza, tento da essere appena distinto, eseguiva degli 
esercizii di ginnastica con sicurezza e franchezza come si 
fusse trovato a qualche piede dal suolo ; ed è ragione 
tale intrepidezza, cho conlina colla temerità, fece rima- 
‘mere altoniti tutti gli spettatori. Spirava un leggiero vento 
di Nord-Est, onde il globo attraversando gran parte della 
città si diresse verso Sud-Est, e calò a sette miglia ‘all’in- 
circa da Verona, poco lungi dalla terra di Somma Cam» 
pagna. Nella sera, come avea promesso, il Godard comparve 
nel teatro Valle, ove fa salutato da fragorosi applausi, n 


NUVO- TCHERKASK. — Lisa Cristiani, la giovane e 
‘rinomata coucertista di violoncello, che levò di sè bel 


. è 
' 


RAVE SO REVUSEICA LIL 


MH Sottosetitto Editore di musica, 


grido nelle capitali di Europa , e che_giunse colle sua 
artistiehe peilegrinazioni fino al Kamtschatka,è qui morta 
allorchè volgeva in mente di recarsi nelle regioni del 
Caucaso. 


. PIETROBURGO. — Il Rigoletto di Verdi ebbe or ora 
lo splendido successo che il rallegrò Ponna scorso; Gior- 
gio Ronconi ridestà un entusiasmo che inal saprebbe de- 
seriversi a parole, Albina Marroy piacquevi altrettanto 
nell’ ingenua parte di Gildo. Fu insomma un -4rionfo coin- 
piuto per tutti. Del resto la compagnia, che vanta inoltre 
una Medori, una Lagrange, attrice-cantante maggiore di 
ogni encomio, un Tamberlik ed un Naudin, un De-Bas- 
sini, il Didot, la Demeric ed altri pure di gran merito, 
gode di tutte fe simpatie del publico, il quale, ad onta 
delle novelle della geerra, accorre numeroso al teatro, e 
vi ode con piacere grandissimo le molte opere che vi si 
vanno alternando e che vi si rappresentano con istraor- 
dinaria magnificenza Anche il teatro francese, diretto ed 
illustrato dalla Rachel, è strabocchevolmente frequentato. 


Beeenti Scritture. 


Funny Salvini- fedi Mina esimia attrice-can- 
tante, che lasciò fr ora in Milano sì gradite memorie, 
come quella che è maestra ne’ più riposti artifici del- 
arte, fu scritturata dall’ appaltatore Ronzani col mezzo 
dell'Agenzia L.-V. di A. Torri per teatri di sua perti- 


nenza dai pritoi giorni del luglio 1854 fino al 8 dicem-. 


bre dello stesso anno. 

. Luisa Bendazsi, rinomata prima donna assoluta, che 
suggellò la sua splendida riputazione artistica coi recenti 
trionfi al teatro Argentina di Roma, rifermata ad onore- 
volissime condizioni pel carnovale imminente al R. Teatro 
di Parma, fu scritturata per la stagione della fiera di 
agosto e settembre al teatro di Bergamo dalla eora ggiosa 
impresa del signor: Sirtoli. 


Luigi Bernabei , primo tenore assoluto di hella rino- 
manza, fu scritturato al tcatro italiano d’Anversa dal di- 
cembre a tatto il carnevule prossimo, ceduto a quell'im- 
press, rappresentata dai Montetnerli, dall’appaltatore C. 
Gritti. 


Antonia Ililarict, prima ballerina-dauzante assoluta, 
che giunse a noi lieta di brillanti successi as teatri di 
Parigi, di Madrid e d’ America, fu scritturata per l’au- 
tuanno 1854 agli Il, RR. Teutri di Milano col mezzo 
dell’Ageuzia LV. di A. Torri. La signora Hilariot non 
è finora vincolata da verun contratto per la prossima: 
stagione di carnevale e per la seguente primavera. 





VERONA. — L'impresa del teatro Filarmonico ‘pel 
carnevale 1854-54 presentò alla nobile Presidenza dello 
stesso teatro la nola di due scenografi veronesi, Jasciando 
nella piena di lei facoltà la scelta, La nobile Presidenza 
senza ulcunsesitanza o ad unanimità di voti diede la prefe- 
renza al signor Giovanni Mezzelli,il quale scelse a suo come 
pagno nel lavoro il già nuto scenografo Aquila, parmense. Spe» 
riamo di non andar errati nel credere fermamente che 
il pennello del valente Mezzetti, mosso dal solo decoro 
e da vero amore per l' arle ,. vorrà pienamente .giustifi- 
care la fiducia che la nobile Presidenza ha ia esso ripo- 
sta, e meritarsi vic più la stuma de’ suoi cuncittadipi , 
che l’ hanno sempre tenuto in cooto di. pittore fornito di 
miolto merito, cui non potranno mai disconoscere cd oseu- 
rare l'invidia, fa malevolenza e gli intrighi. L. S. 


VENEZIA. — TL’ appaltatore del teatro Apollo maestro 
Alessandro Betti. ha scritturato il’ primo tenore assoluto 
Antonio Oliva-Pavani, che molto onore si fece nelle te- 
stè scorse stagioni a Trieste, a Verona e a Padova, Il 
Pavani sarà compagno ai rinomati arlisti Teresa” Bram- 
Billa e Sebastiano Ronconi. 


N 0. “e 
Carolina Santoni-Bartolinî, artista drammatica 
di quel gran merito che tutti srinno. formerà parte, qual 
prima attrice e socia, della compagnia di Giuseppe Astolfi 
pel solo anto comico 1854 58, al termine del quale ri- 
marrà libera e sciolta da qualunque impegno col sullo- 
dato ‘capocomico. 


Artisti disponibili. 

Maria Luigia Bussola, prima ballerina-danzante as- 
soluta , che percorse con rÌ lieta vicenda tanto numero 
di cospicue scene, e piacque specialmente a Roma, uve 
fu riferinata, ed a Livorno, è tuttavia libera d' impegni 
in Milano pero le vegnenti stogioni. 


Maddalena Velturi-Olivi, prima donna ‘assoluta, la 
cui carriera incominciò e proseguì a Milano, a Vienna, 
‘n Trieste con sì splendidi auspicj, colta da ostinata af- 
fezione reumatica, non potè continuare il corso delle sue 
felici reppresentazioni a Venezia, e duvelte, all’uapo di pie- 
namente ristabilirsi in salute, rinunciare pl Suo contratto 
pel teatro Grande'di Trieste coll’ sppéltatore Ronzani, 
u condizione però che qualora, come giova sperare, l’ar- 
tista nelle stagioni di carnevale e quaresima si trovasse 
pienamente guarita, canterebbe allo stesso teatro, ove 
ebbe già la scorsa estate sì bell’ incontro. Ora la signora 
Olivi trovasi in Treviso. | 





ro RL 


per la stampa che per le rappresentazioni sì della poesia che della musica dell’ Opera 


Melodramma tragico 


ha falto acquisto mediante | regolare contratto, della proprietà esclusiva , assoluta e generale Ie il Regno delle Due Sicilie) tanto 


Musica del maestro 


DaRZNI98 “nor MIARCO VISCONTI ERRICO PETRELLA 


+ (Che verrà pr odotto al Teatro San Carlo di Napoli nella corrente stagione) : 
ed ha pure fatto acquisto della proprietà SE (meno il Regno delle Due Sicilie, Francia ed lughilterra) tauto per la stampa che per le rappresentazioni delle opere 


seguenti : 





LE MINIERE DI FREIMBERG 


it o i Melodramma giocoso in due atti di EMMANUELE BIDERA, 





ELENA DI TOLOSA = 





Melodramma in tre atti di DOMENICO BOLOGNESE. 


LE PRECAUZIONE 


Melodramma giocoso in tre atti di MARCO D’ARIENZO, 


Tutte tre musicate dal maestro 


ERRICO PETRELLA 


Volendo quindi il sottoscritto usare in tutta la sua estensione della proprietà a lui derivante dai suaecennati contratti, e di tutti i privilegi e diritti accordati dalle leggi, 
Convenzioni tra i diversi Stati Italiani riguardanti Je proprictà artistiche e letterarie, e dalla Sovrana Patente 19 ottobre 1846, notificata il 50 giugno 1847, diffida le 
imprese teatrali a non rappresentare o produrre senza il suo consenso le Operc suddette, sia nella loro integrità, come in parti scparate, cd i signori Editori e Venditori 
di musica” ad astenersi da qualsiasi riduzione, traduzione, stompa, e publicazione delle Opere suddette, non che dalla introduzione e vendita di ristampe estere. Diffida inol- 
tre i signori Tipografi e Librai ad astenersi dalla ristampa dei relativi libretti e dall’ introduzione e vendita di ristampe estere dei medesimi. Le imprese che bramassero 
porre iv iscena le opere suddette, sono invitate a rivolgersi per i necessarii accordi e per ottenere la relativa autorizzazione al sottoscritto proprietario PIERnecnco Lucca in 
Abilano, contrada di San Psolo N. 935 e rimpetto all’ 1. R. Teatro alla Scala, 


Milano 9 novembre 1853. Francesco Lucca. 


Prot 
IP. COMINAZZI, IProprietario, Estensore, Editore resporsabile. — Tip. Guglielmini. 


, 


